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Nommnrio. 


SUCCESSORI  d’Alessandro  — Selcucidi  — Tolomei  — Eacidi  — Guerre  Punitile  — Sommcssionc 
«Iella  Oreria  — Distruzione  «li  Cartagine  — Coltura.  — La  Cina. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Successori  di  Alessandro. 


- Dopo  clic  Alessandro  di  Filippo  re  di  Macedonia  ebbe  percosso  Dario  re 
« de'  Persi  e dei  Medi,  combattè  battaglie  molte,  superò  ogni  fortezza,  uccise  i 
» dominatori  della  terra,  giunse  ai  contini  «lei  mondo,  riportò  le  spoglie  di  assai 
- nazioni,  e la  terra  si  tacque  al  cospetto  di  lui.  Radunò  e forze  ed  un  esercito 
« di  gran  valore,  vinse  i paesi  delle  genti  e i loro  tiranni  rese  tributar],  e il  cuor 
« suo  si  gonfiò.  Dappoi  cadde  inalalo;  e conoscendo  che  moriva,  chiamò  i nobili 
« allevati  insieme  con  lui  dalla -giovinezza,  e sparli  fra  essi  il  regno  » (1).  Mo- 
rendo egli  esclamava:  Imscìo  il  mio  impero  al  più  degno  ; ma  prevedo  che 
i mici  amici  celebreranno  le  esequie  mie  colle  armi  alla  marno. 

Di  fatti  il  giorno  medesimo  ch’egli  porse  ai  soldati  a baciare  la  moribonda 
mano,  cavallerie  fanti  furono  ad  un  pelo  d’azzuffarsi  alle  porte  di  Babilonia (2)  : 
poi  quando,  due  giorni  appresso,  gli  amici  di  lui  raccolsero  a consiglio  di  guerra 
i primarj  uffiziali,  in  folla  accorsero  soldati  c popolo,  e molti  non  convocati  en- 


( I } Libro  I De  .Macabri  , c.  « 

(2)  Principale  appoggio  ai  falli  «li  questo  tempo  b 
Diodoro  Siculo  nei  libri  XVIII,  XIX.  XX,  il  quale 
attinse  «la  Girolamo  «la  Cardia  contemporaneo.  Alt* 
RIANO  aveva  scrillo  la  storia  «lei  successori  «li  Ales- 
sandro, ma  andò  smarrita,  cccelto  ale-uni  brani  con- 
servati da  Fazio.  Soccorrono  anche  PLUTARCO  nelle 


vite  di  Eumene , Demetrio  , Kocione  ; GIUSTINO  nel 
libro  XIII;  e alcuni  altri  incidentemente,  esaminati 
e messi  a profitto  da  Maknebt  , Storia  dei  succes- 
tori  il'  Alessandro.  Lipsia  1786. 

Vedi  pure  FlaTUK,  Gesehichle  ifaredonient  and 
der  Reirh  xrrlche  r nn  maeedonischrn  Kcinigrn  br- 
herrsrht  trurdrn.  Lipsia  1834. 
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trarono  nelTassentblea  tumultuando,  ripreso  l’antico  diritto  macedone  di  delibe- 
rare tutti  nei  comuni  interessi.  Quivi  Perdicca  depose  sul  trono  d’Alessandro  le 
regie  insegne  e l’anello  dell’eroe,  dichiarando  rinunziare  al  potere  che  quegli,  con- 
segnandoglielo, pareva  avergli  conferito  ; esser  necessario  un  capo  all’impero  ; 
Rossane  trovarsi  incinta  ; se  partorisse  un  maschio,  dover  questo  succedere  al 
padre.  Nearco  approvò  che  il  diadema  passasse  a un  discendente  dei  loro  re; 
che  però  si  richiedeva  tosto  un  capo,  senza  attendere  l’incerto  parto  di  Rossane; 
e propose  Ercole,  partorito  ad  Alessandro  dalla  danzatrice  Barsine:  ma  la  fa- 
lange, battendo  Tarmi, diè  segno  di  disapprovazione.  Meglio  piacque  Tolomeo  che 
suggeriva  di  stabilire  una  reggenza,  finché  venisse  un  principe  capace;  al  qual 
uffizio  altri  nominava  re  Perdicca  : ma  Meleagro  propose  Arideo  fratello  spurio 
d’Alessandro;  e la  falange,  affezionata  alla  linea  de’suoi  re  al  al  nome  di  Filippo 
ch’egli  assunse,  l’approvò  ad  alle  grida,  con  grave  scontento  dei  generali,  cui 
unico  intento  era  impadronirsi  ciascuno  dell’autorità,  a scapito  degli  altri. 

Portavasi  dunque  il  grande  al  tempio  d’ Amene,  colla  jxrnipa  delle  esequie 
preparate  con  due  anni  di  fatica  (1),  e già  quegli  amici  facevano  divisamente  di 
sterminarne  la  famiglia  e partirsene  le  spoglie.  Adoprando  la  spada  in  tante  bat- 
taglie, avevano  acquistato  quella  necessità  di  azione,  che  non  trova  sfogo  se  non 
nel  tuffarsi  nella  strage;  e privi  d’uno  scopo  a cui  drizzarla,  e d’uri  capo  che  la 
temperasse,  era  facile  prevedere  che  l’avrebbero  ritorta  contro  se  stessi. 

Restavano  di  Alessandro  la  vedova  Rossane  che,  tre  mesi  di  poi,  espose  un 
Famìglia  di  fanciullo,  erede  del  nome  paterno  e dell’impero;  Ercole  e Filippo  Arideo,  figlio  e 
Alessandro  fratello  naturali  dell’estinto;  la  crudele  ed  orgogliosa  sua  madre  Olimpia;  la  sorella 
Cleopatra,  vedova;  la  scaltrita  Euridice,  figlia  di  Ciane  sorella  di  Filippo,  spo- 
sata poi  in  Arideo;  finalmente  Tessalonica  figlia  di  Filippo  che  sposò  Cassandro 
di  Macedonia.  Cratero,  uno  dei  più  vecchi  generali,  era  assente;  cosi  Antipatro, 
unico  avanzo  della  corte  di  Filippo. 

Questi  l'avea  sollevato  ai  primi  onori  e in  lui  riposto  tale  fiducia,  che  esclamò 
s,,oi  una  volta;  Ho  dormilo  profondo  perchè  Anlipatro  vegliava.  Alessandro  pure 
umerali  l’ebbe  in  sì  gran  conto,  da  commettergli  non  solo  la  Macedonia,  ma  tutta  la  Gre- 
cia, il  minimo  turbamento  della  quale  avrebbe  potuto  arrestare  i trionfi  dell’e- 
sercito d’Asia:  ed  esso,  fedele  al  padrone  senza  essergli  ligio,  ne  conservò  la  stima 
finché  quegli  visse  ; ora  vedevasi  ridotto  per  forza  a sostenersi  colla  famiglia  reale 
o con  essa  precipitare. 

Darli  altri  capitani  avanzavano  Leonato,  Lisimaco,  Aristono,  Perdicca,  To- 
lomeo, Peucesso,  Pitone,  già  famosi  sotto  Alessandro  ; Eumene,  Meleagro,  Anti- 
gono, Seleuco  che  s’  illustrarono  nelle  agitazioni  successive.  Perdicca,  che  fra 
tutti  primeggiava  per  nascita,  per  grado,  per  la  confidenza  d’Alessandro  e dei 
nobili , prese  la  reggenza  in  nome  del  principe  nascituro  ; mentre  Meleagro  con 
Attalo,  forte  nel  voto  della  falange,  sosteneva  Arideo,  imbecille  di  corpo  e di 
mente,  sotto  il  cui  nome  operava  ogni  sua  voglia,  e fece  mettere  ai  fianchi  di 
Perdicca  Antipatro  e Cratero.  Ma  Perdicca  seppe  disfarsi  di  Meleagro  e di  chi 
teneva  con  esso;  fin  trecento  soldati  in  una  volta  fe  calpestare  agli  elefanti;  ed 
Prima  affinchè  ciascuno  de’  capitani  potesse  far  medio  il  suo  talento , scompartì  i re- 
spartizione  gjjj  fra  j fjjversi,  in  apparenza  per  amministrare,  in  fatto  per  dominare.  Tolomeo 
figlio  di  Lago  ebbe  l’Egitto;  Leonato  la  Misia;  Antipatro  c Cratero  i dominj  in 


(I)  E descritto  <lo  Dimloro  lib.  X VI 1 1 . c.  9 il  rarro 
funereo  d'Alessandro.  Inlorno  a questo  singolare  mo- 
numento si  esercitarono  molti  eruditi,  provandosi  di 
fama  il  commento  migliore,  cioè  rilrarlo  in  disegno. 
Par  non  citare  il  marchese  l’oleui  c il  conte  Caviti» 


clic  \i  si  aceìiisero  prima  che  il  secolo  nostro  mettesse 
iti  luce  Inule  antichità  greche,  e Saintc-Crois,  lo  ri- 
compose in  modo  diverso  Quatreinère  de  Quincv  , nei 
tyrmoirrz  dr  riniti  lui,  voi.  IV. 


SUCCESSORI  1)  ALESSA.NORO. 
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Europa  ; Antigono  la  Frigia,  la  Licia,  la  Pamfllia;  Lisimaco  la  Tracia;  Eumene  la 
Cappadocia  e la  Paflagonia,  purché  riuscisse  ad  assoggettarle;  Pitone  la  Media, 
ove  hen  tosto  ebbe  a sostenere  guerra  pericolosa. 

Perdicca  non  ritenne  nulla  per  sé,  sotto  l’apparente  disinteresse  mascherando 
il  desiderio  di  stare  a capo  deH’esercito  e della  reggenza.  Ma  se  credeva  con  ciò 
aver  tratto  a sé  le  cose  , dovette  presto  disingaunarlo  la  generale  sollevazione; 
poiché  il  grandioso  concetto  d’Alessandro  di  movere  tutta  Europa  contro  l’Asia , 
ed  alleare  questa  a quella  neH’unità  del  commercio  e degli  interessi  soccombette 
a miserabili  gelosie  dei  capitani,  ed  agli  artifizj  or  palesi  ora  coperti,  ora  violenti 
or  vili,  onde  per  ventidue  anni  si  soppiantarono  l’un  l’altro,  volendo  tutti  coman- 
dare, nessuno  obbedire. 

Già  vivo  Alessandro,  la  Grecia  dolevasi  di  queste  lontane  spedizioni,  che, Grecia 
senza  apparente  vantaggio,  la  disanguavano : tanto  più  ch'egli  trattava  gli  Elleni 
con  orgogliosa  durezza.  Non  appena  dunque  e’  chiuse  gli  occhi,  si  sollevarono  e 
324  in  Europa  e in  Asia:  quelli  da  lui  spartiti  nelle  nuove  colonie,  tra  cui  alcuni  erano 
faziosi  cacciati  dalla  patria,  altri  veterani  che  avevano  combattuto  a Isso  ed  Ar- 
bela , si  raccozzarono,  e in  numero  di  ventitremila  tra  fanti  e a cavallo,  ingros- 
sando di  città  in  città,  pensavano  aprirsi  un  varco,  tornare  in  Europa,  e far  no- 
vità. Li  guidavano  Filone  d’  Enos  e Lipodoro:  ma  Perdicca  inviò  contro  loro  di- 
eiottomila  uomini  capitanati  da  Pitone,  il  quale,  pei  soccorsi  apprestati  dai  satrapi 
di  tutto  il  paese  che  attraversava , ma  più  pel  tradimento  di  Lipodoro , ottenne 
piena  vittoria.  Pitone  non  che  volere  sterminarli,  meditava  amicarseli  c farsene 
appoggio  a un  dominio  indipendente  : ma  Perdicca  ne  aveva  indovinato  e preve- 
nuto i disegni  coll’ordinare  a tremila  Macedoni  spediti  con  esso,  di  non  dar  quar- 
tiere ai  sollevati.  Sebben  dunque  Pitone  avesse  a loro  promesso  vita  e libertà  nelle 
stanze  assegnate  da  Alessandro,  i Macedoni  gli  assalgono  e trucidano;  e Perdicca 
nel  caldo  della  vittoria  fa  a voce  di  popolo  cassare  gli  ordinamenti  di  Alessandro, 
che  poteano  impedirlo  di  adoperar  come  volesse  le  forze  ed  il  tesoro  dello  Stato. 

Non  cosi  agevolmente  si  spense  l’ incendio  in  Europa,  ove  i mali  umori  degli 
Ateniesi  e degli  Etolj,  scontentati  già  dal  richiamo  degli  esuli  ordinato  da  Ales- 
sandro, proruppero  contro  Antipatro.  L’abilissimo  capitano  Leostene  che  avea 
menato  la  trama,  si  fe  capo  della  guerra  rotta:  e settemila  Etolj  si  unirono  a Lo- 
cresi  e Focidesi,  mentre  quei  di  Atene,  istigati  dall’oratore  Iperide  e da  Demo- 
stene revocato  dall’esilio,  armavansi,  cacciavano  le  guarnigioni,  e per  quanto  Fo- 
cione  dissuadesse  dalla  violenza,  vantavansi  pronti  a rinnovare,  per  la  libertà  di 
Grecia,  l’eroismo  di  Maratona  e Salaraina. 

Ma  quanto  da  quei  tempi  non  era  la  Grecia  mutata  ! Stavano  ancora  scolpite  Corruttela 
sul  rame  o sul  marmo  le  leggi  severe;  ma  in  Atene  tutto  regolavano  il  danaro, 
l’ intrigo,  i solisti.  La  flotta  che  avea  vinto  la  persiana,  ora  davasi  in  corso;  e gli 
stessi  capitani  dell’armata  comune  taglieggiavano  le  isole  e le  coste  che  non  vo- 
lessero vedersi  saccheggiate.  La  spedizione  di  Alessandro  avea  stornato  il  com- 
mercio del  Pireo;  e a liodi  ed  Alessandria  moltiplicavansi  le  scuole  che  prima 
erano  sembrate  privilegio  d’ Atene.  Buoni  artisti  vi  fiorivano  tuttora;  molti  ne  menò 
seco  Alessandro,  ma  ormai  servivano  i re,  non  il  popolo:  più  che  l’eloquenza  e 
la  storia  e la  poesia,  si  curarono  la  musica  e la  danza,  sfogo  degl’  ingegni  distolti 
dai  pubblici  affari.  Tremila  attori  celebrarono  le  festività  di  Efestione,  e Demo- 
stene rinfacciava  a’  suoi  cittadini  che  spendessero  e spandessero  nel  teatro,  mentre 
cosi  scarsamente  provedevano  alla  guerra. 

Le  armi  restavano  commesse  a braccia  mercenarie  : sola  Sparla  mantenne 
spiriti  guerreschi , ma  avea  perduto  le  politiche  istituzioni , spezzata  la  rigidezza 
delle  quali,  nulla  rimaneva  ad  impedire  il  tracollo  dei  costumi.  Nelle  sobrie  fiditie, 
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alla  broda  nera  surrogò  cibi  squisiti,  presi  su  tappeti  di  gran  costo;  svigorita  l’e- 
ducaiione,  pervertite  te  donne.  Clic  doveva  essere  della  molle  Atene?  11  tanto 
danaro  messo  in  giro  dalle  corruzioni  di  Filippo  e dalla  generosità  di  Alessandro, 
aveva  formato  dei  ricchi  strabocchevoli , i quali  fabbricavano  case  da  gareggiare 
coi  pubblici  ediiizj  della  splendidissima  fra  le  città.  Epicrate  possedeva  seicento 
talenti  (1);  le  pubbliche  amministrazioni,  la  pirateria,  i servigi  venduti,  il  dare 
schiavi  a nolo  erano  fonti  di  lucro.  Vini,  stoffe,  oggetti  di  lusso  si  traevano  in- 
gordamente dalla  Siria,  da  Rodi,  dalla  costa  d’Asia,  sì  pel  consumo  interno,  sì 
per  recarle  al  mar  Nero.  Altri  guadagnavano  facendo  da  solista,  sostenendo  il  prò 
e il  contro,  andando  a versi  ai  re  ed  ai  potenti,  tenendo  case  di  prostituzione  ma- 
schile e femminile;  poiché  la  dissolutezza,  non  velandosi  più  di  quel  diiicato  onde 
pareva  cercare  scusa  ai  tempi  d’ Aspasia,  trafficava  con  oscena  pubblicità 

Con  siffatti  costumi  poteva  sperarsi  che  la  Grecia  si  unisse  in  quell’accordo 
Oiierra  di  voleri,  per  cui  trionfò  della  Persia?  non  era  un  delirio  di  mente  benevola  quello 
inmaica  jj  f>em08tene  che  voleva  richiamare  i buoni  tempi  passali?  Fin  nel  primo  calore 
della  sommossa , i Reoti , scoraggiati  dalle  mine  di  Tebe  che  aveano  tuttora  sot- 
t’ocehio , ricusarono  prendere  le  armi  : Corinto  n’era  stata  impedita  dalla  guarni- 
gione macedone:  gli  Spartani,  tentando  sotto  Agide  li  di  scuotere  il  giogo  mace- 
done, avevano  tocco  una  rotta  di  cui  si  risentivano  ancora,  poi  non  comportavano 
di  marciare  sotto  il  comando  degli  Ateniesi.  Gli  altri  Greci  si  accostarono  a Leo- 
stene,  il  quale  affrontato  Antipatro  presso  le  Termopile,  lo  sconfisse;  talché  i 
Macedoni  si  ritirarono  a Lamia,  posta  al  confluente  deU’Acheloo  e dello  Sperchio, 
e che  diede  nome  a questa  guerra. 

Quivi  i sollevali  incalzavano  con  vigore  Antipatro,  quando  gli  Etolj  furono  323 
richiamati  in  patria  da  un’invasione  degli  Emani.  Antipatro  pertanto  chiamò 
Leonato,  il  quale  con  poderoso  esercito  venne  per  liberare  Lamia.  Antifolo,  suc- 
cessore non  indegno  del  perito  Leostene,  il  vinse  ed  uccise,  ma  le  scarse  truppe 
gl’  impedirono  di  trarre  profitto  dalla  vittoria , giacché  le  milizie  s’erano  disperse, 
rimanendo  quasi  soli  Ateniesi  per  tener  fronte  ai  veterani  Macedoni,  condotti  da 
un  generale  provido  ed  esperto  s’altro  mai.  Di  fatto  Antipatro,  rannodate  le  reli- 
quie, e raggiunto  da  Cratero  ammiraglio  delle  flotte,  assalì  Ateniesi  e Tessali. 

Questi  coll’ardor  della  ricuperata  libertà  pugnarono  a Granone,  sicché  la  giornata  322 
restò  indecisa:  ma  si  convinsero  di  non  poter  resistere  alle  forze  macedoni.  Chie-  *ftlfral,ro 
sero  dunque  patti,  e Antipatro  li  ricusò,  mentre  Cratero  una  dopo  l’altra  sotto- 
metteva le  cavalleresche  città  della  Tessaglia , riunendole  alla  Macedonia  sotto 
durissime  condizioni. 

Gli  Ateniesi,  vedendo  non  dover  più  pensare  alla  libertà,  ma  alla  minore  ser- 
vitù, spedirono  ad  Antipatro  Focione,  Demade  e Seuocrate.  Il  primo  di  questi 
conservava  integro  il  severo  amor  della  patria  e dell’onestà;  e quantunque  fautore 
di  Antipatro,  chiesto  da  esso  di  cosa  men  onesta,  gli  rispose:  Tu  non  puoi  a- 
vermi  ad  un  tempo  amko  e adulatore.  Demade,  brigante  e millantatore,  il  vo- 
leva imitare  in  parole,  dicendo  che  la  repubblica  ateniese  eragli  capitata  nelle 
mani  come  i frantumi  d’un  illustre  naviglio.  Senocrate  poi , scolaro  e successore 
di  Platone,  non  meno  caro  per  virtù  che  illustre  per  ingegno,  alcuni  anni  prima 
era  stato  inviato  ad  Antipatro  medesimo  per  ottenere  la  libertà  d’alcuni  prigionieri 
ateniesi.  Il  re  non  mostrò  badargli;  pure  avendolo  invitato  ad  una  festa,  il  filo- 
sofo rispose  con  quei  versi  d’Ulisse  a Circe  in  Omero:  Io  (/usterei  i diletti  della 
mensa  prima  di  redimere  gli  amici  e di  vederli?  Se  vuoi  veramente  eh'  io  mi 
rallegri ,. libera , c fa  eh' io  scorga  i diletti  miei  compagni . E Antipatro  glieli 

r 

.i 

(I)  Tre  milioni  c merco  ili  lire-  e Ironia  se  si  farcia  proporrione  col  corso  d’oggi. 
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concesse.  Ma  in  questa  seconda  ambasceria  sinistramente  lo  guardava,  come  troppo 
caldo  della  democrazia,  c gli  passò  dinanzi  senza  salutarlo  : onde  il  filosofo  disse, 
che  operava  cosi  perchè  vergognavasi  in  faccia  sua  del  male  che  stava  per  fare, 
ad  Atene. 

Per  allora  A n tipatro,  desideroso  di  tornare  in  Asia  a sostener  le  sue  ambi-  Paco 
zioni,  concedette  la  pace  a patto  che  gli  Ateniesi  ricevessero  guarnigione  in  Mu- 
nichia;  consegnassero  a lui  Iperide  e Demostene,  principali  istigatori  della  lega; 
lasciassero  trasferire  nella  Tracia  tutti  i cittadini  che  avessero  censo  minore  di 
venti  mine,  che  furono  trovati  dodicimila;  gli  altri  poveri  restassero  esclusi  daD 
ramministrazione,  instituendo  un’oligarchia  a cui  capo  sedesse  Focione. 

Men  dure  leggi  aveva  imposto  Sdirla  dopo  la  guerra  peloponnesiaca. 

. L’ottobre  del  522  la  guarnigione  macedone  entrava  in  Atene:  Iperide,  tratto 
a forza  dal  tempio  d’Ajace  in  Kgina,  fu  ucciso  ad  oltraggio:  Demostene,  ricoverato 
in  quel  di  Nettuno  a Calauria,  col  veleno  si  sottrasse  ai  cittadini  che  volevano  su 
lui  espiare  la  colpa  di  aver  aspirato  alla  libertà.  Senocrate  ricusò  la  cittadinanza 
offertagli  da  Focione,  dicendo  non  poter  sottomettersi  a una  forma  di  governo 
che  avea  disapprovala:  poi  non  avendo  di  che  pagare  la  tassa  come  forestiero, 
gli  Ateniesi  lo  vendettero  schiavo;  se  non  che  Demetrio  Falereo  lo  comprò  creso 
in  libertà. 

Allora  i due  generali  penetrarono  nelle  montagne  dell’Etolia,  e avrebbero  do- 
mato colla  disciplina  l’eroico  valore  dei  natii , se  Antipalro  non  avesse  dovuto 
conceder  loro  una  pace  più  larga  della  sjieranza , onde  unirsi  ad  Antigono  e tor- 
nare in  Asia. 

Questa  era  il  teatro  delle  ambizioni.  Mentre  tutti  mostravansi  ombrosi  di  Per-  Eumene 
dicca,  solo  Eumene  il  venerava,  siccome  ministro  di  Arideo  e tutore  di  Alessan- 
dro Ego,  postumo  lìgi  io  del  Magno. 

Eumene,  da  basso  stalo  era  venuto  segretario  di  Filippo,  poi  d’Alessandro, 
che  inoltre  il  sollevò  ai  primi  «radi  della  milizia,  conoscendolo  abile  generale  non 
meno  che  scaltro  ministro.  Queste  doti  e la  devozione  alla  casa  reai»;  pose  egli  a 
servizio  di  Perdicca,  che  in  ricambio  lo  prediligevo,  e dapprima  comandò  a Leo- 
nato  e Antigono  di  metterlo  in  possesso  della  Cappadocia:  e poiché  questi,  troppo 
orgogliosi , non  l'obbedivano , egli  stesso  Perdicca  venne  a sconfìggere  Ariaralo 
signore  dei  Cappadoci , e fattolo  barliarainente  scorticare,  inis»;  al  suo  posto  Eu- 
mene. Volle  allora  Perdicca  domare  i Pisidj  e Licaoni  entro  gl’  inaccessibili  loro 
recessi;  ma  gli  abitanti  di  Laranda  e d’Isaura,  spiegando  il  vigore  che  li  r»;sc  poi 
famosi  nel  medio  evo,  preferirono  alla  servitù  il  distruggere  i beni,  le  donne,  i 
figliuoli,  se  stessi. 

Perdicca,  signore  di  quanto  è daU’Egilto  al  mare,  sposò  Nicea  figlia  di  Anli- 
patro  : ma  frattanto  maneggiavasi  jier  condor  moglie  Cleopatra  sorella  d’Alessan- 
dro, e rosi  acquistare  diritti  al  trono.  Essendo  |x;rò  slato  costretto  dal  volo  dell’e- 
sercito a dare  sposa  ad  Arideo  Euridice  nipote  di  Filippo,  trovò  in  costei  una  ri- 
vai»; di  potere  e»l  un’operosa  nemica.  La  gelosia  alleò  contro  di  lui  Tolomeo  ed 
Antipatro,  al  quale  si  uni  pure  Antigono,  più  degli  altri  scaltrito.  Ruppe  lor  guerra 
Perdicca,  e tolta  Samo  agli  Ateniesi,  avanzavasi  verso  l’Egitto  per  combattere 
ò2i  otiob.  Tolomeo;  quando  nel  guadare  il  Nilo  perdè  molti  de’  suoi:  la  sventura  eccita  la  Fino.!.' 
rivolta,  ed  egli  è ucciso  da  alcuni  traditori  insieme  co’  suoi  concienti.  Pentirò.-» 

Eumene,  cui  Perdicca  aveva  commesso  gli  eserciti  levati  in  Asia,  per  quanto 
li  trovasse  mal  subordinati,  vince  ed  uccide  Cratere  che,  |>ersonalmente  odiandolo, 
l’aveva  assalito  corpo  a corpo.  Cosi  tre  dei  principali  campioni  di  Alessandro 
avevano  raggiunto  il  loro  signore:  gli  altri  rimasi  nelle  tempeste,  {larverò  accor- 
darsi contro  di  Eumene,  mettendo  lui  al  bando,  e a morte  altri  illustri  personaggi 
e la  famiglia  di  Perdicca. 
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La  reggenza  del  regno  e la  tutela  dell’  imbecille  Arideo  e del  bambino  Ales- 
sandro erano  state  commesse  a Pitoni!,  comandante  delle  truppe  di  Perdicca:  ma 
trovandosi  egli  inetto  a tanto  peso,  Euridice,  moglie  di  esso  Arideo,  seppe  recarsi 
in  mano  il  governo,  finché  le  truppe  diedero  assoluto  potere  ad  Antipatro.  Questi 
impero  allora  fece  una  nuova  divisione  degli  Stati  escludendone  i fautori  di  Perdicca  c 320 
dm,°  d’ Eumene.  A Poro  e Tassilo  conservò  l’India,  a Tolomeo  l’Egitto,  perché  era 
impossibile  il  privameli;  Pitone  ebbe  il  paese  daCandaar  all’Indo; Ossiarte,  pa- 
dre di  Rossane,  i contorni  del  Paropamiso;  Stauasore  di  Soli  la  Rattriaua  e la 
Sogdiana;  a Seleueo,  figlio  d’Antioeo,  toccò  la  Babilonia;  ad  Antigono,  oltre  la 
Frigia  e la  Licia,  il  comando  dell’esercito,  che  erasi  allestito  contro  Alceta  fratello 
di  Perdicca,  Eumene  alleato  di  lui  ed  Attalo  loro  fedele.  Rotta  la  guerra,  Eumene 
abbandonato,  gettossi  nella  fortezza  di  Nora,  e per  cinque  anni  vi  si  sostenne, 
acquistando  nome  di  uno  tra  i più  famosi  generali  dell’antichità. 

Antigono,  lasciando  a combatterlo  i suoi  ufftziali,  marciò  ad  impadronirsi  del- 
l’Asia anteriore,  mentre  Tolomeo  tentava  la  Siria  e la  Fenicia.  Antipatro  in  Ma- 
cedonia aveva  a fare  cogli  Etolj,  quando  morì  chiamandosi  successore  il  vecchio 
Polispercone , a preferenza  di  Cassandre  suo  figliuolo,  posponendo  l’amor  filiale 
al  merito  e al  pubblico  bene.  Questi  non  sei  recò  in  paci*,  e chiarì  guerra  a Polis- 
percone. Ad  Antigono  parve  opportuno  il  momento  di  scuotere  ogni  dipendenza 
dalla  casa  reale,  e tentò  accordarsi  a tal  uo|K>  con  Eumene,  che  fingendo  aderirvi  sia 
usci  dal  suo  ricovero,  meditando  afforzarsi  nell’Alta  Asia.  Avendo  però  udito  che 
Polispercone,  come  reggente,  dell’impero,  lo  aveva  creato  generale  dei  realisti, 
mentre  Cassandro  si  era  congiunto  ad  Antigono,  assunse  a favorire  la  parte  che 
si  valeva  del  nome  di  Alessandro,  e sostenuto  dagli  argiraspidi  e dal  tesoro,  mi- 
nacciò la  Fenicia.  E ben  l’avrebbe  invasa,  se  Clito,  il  quale  menava  la  fiotta  per 
sostenerlo,  non  fosse  stato  sconfìtto  ila  Antigono.  Perduto  allora  il  dominio  del  3is 
mare,  Eumene  non  potè  reggersi  nell’Asia  Minore,  e dovette  jienetrare  nell’Alta 
Asia,  dove  si  congiunse  coi  satrapi  i quali  si  erano  ribellali  a Seleueo  dominatore 
di  Babilonia.  Antigono  i’ inseguì  anche  colà,  ma  col  valore  e colla  destrezza  egli  r>n 
avrebbe  saputo  reggersi  contro  i nemici , se  non  fosse  stata  l’ indisciplina  degli 
eserciti  regj  e la  gelosia  degli  altri  capi  militari.  Assalito  da  Antigono  ne’  suoi 
quartieri  d’inverno,  Eumene  fu  dai  rivoltosi  argiraspidi  consegnato  a quello,  che, 

Un*  senza  rispetto  al  valore  infelice , lo  fe  condannare  a morte  : cadendo  con  esso  il 
a,  Eumene  migliore  e più  leale  sostegno  della  famiglia  di  Alessandro. 

Questa  era  stata  da  Antipatro  ricondotta  in  Macedonia,  eccetto  Olimpia,  ri- 
fuggitasi in  Epiro.  Polispercone , non  lasciando  opera  affine  di  tenerla  in  credito 
e vigore,  richiamò  Olimpia,  promise  e diede  la  democrazia  alle  città  : ma  lo  con- 
trariava Cassandro,  che  pretendendo  succedere  solo  a suo  padre,  si  collegò  con 
Tolomeo  e con  Antigono,  favori  gli  aristocratici,  ripristinandone  almeno  di  nome 
la  podestà;  conferì  il  comando  di  Munichia  a Nicànore  amico  suo,  il  quale  fian- 
cheggiato da  Focione  e dagli  oligarchi  ateniesi,  s’impadronì  del  Pireo.  Ma  ben 
presto  la  democrazia  fu  ristaurata  in  Atene,  e il  popolo,  esercitando] come  suole 
. crudelmente  le  vendette,  tolse  a Focione  il  grado  di  generale  che  teneva  per  la 
Morie  quarantcsimaquinta  volta , e il  condannò  a bere  la  cicuta.  Neppur  uno  dissentì 
di  Focione  (ja  que{|a  turpe  sentenza,  alcuni  anzi  insistevano  perchè  fosse  esacerbata  con  tor- 
menti: ed  il  filosofo  guerriero  c politico  mori  intrepido,  come  illibato  era  vissuto. 

In  giudizio  confessò  aver  male  amministrata  la  repubblica,  poiché  essi  glie 
l’imputavano;  ma  in  ciò  non  avere  ombra  di  colpa  i capitani  suoi  colleglli  con 
lui  condannati:  nè  per  questo  riuscì  a sottrarli  alla  pena  meritata  coll’essere  amici 
suoi.  A costoro  affollavansi  attorno  i parenti  e gli  amici,  abbracciando  e compian- 
gendo ; e Focione  mostravasi  imperterrito  : del  che  viepiù  stizziti  i nemici  suoi  lo 


Sl'CCKSMrni  D ALESSANDRO.  1 1 

svillaneggiavano,  ed  uno  gli  sputò  anche  in  viso.  Egli  non  altro  fece  che  guardar 
gli  arconti  esclamando  : Non  ri  sarà  chi  faccia  cessare  queste  turpitudini  ? 

Tudippo,  udendo  pestare  la  cicuta,  si  rammaricava,  esclamando  ingiusto  che 
egli  avesse  a morire  con  Focione;  ma  questi  gli  chiese:  Non  sei  abbastanza  pago 
di  esser  condannato  insieme  con  Focione 1 Interrogato  da  un  amico  se  nulla  vo- 
lesse mandar  dire  a suo  figlio,  Si,  rispose,  che  dimentichi  V ingiuria  fattami  dagli 
Ateniesi.  Dovette  pregare,  un  amico  a prestargli  il  danaro  da  comprare  nuova 
cicuta,  non  essendone  avanzata  abbastanza:  il  suo  cadavere  stesso  fu  gittato  fuor 
dei  confini  senza  pietà  d’esequie, tanto  gli  animi  eran  avviliti:  un  becchino  il  bru- 
ciò, ed  un  Megarese  raccoltene  le  ceneri,  portossele  a casa  e le  sepellì  accanto  al 
focolare,  pregando  gli  Dei  che  custodissero  le  reliquie  d’un  uomo  dabbene,  finché 
la  patria  ravveduta  non  le  domandasse. 

Poco  tardò  il  popolo  a pentirsene;  gli  rizzò  una  statua,  persegui  i suoi  perse- 
cutori, e quasi  di  culto  venerò  le  sue  ceneri,  e la  casetta  dove  povero  e inconta- 
minato era  égli  vissuto. 

Polispercone  teneva  cinta  Atene,  per  impedire  che  Cassandro,  entrato  in  Mu- 
nichia , non  vantaggiasse  in  quella  città  : ma  volendo  a viva  forza  introdurre  la 
democrazia  anche  nel  Peloponneso  e fallendogli  l’impresa,  perdette  la  preponde- 
ranza, tanto  più  dopo  che,  davanti  a Bisanzio,  Antigono  ebbe  distrutta  la  flotta 
di  lui.  Al  suo  scendere,  sali  Cassandro,  al  quale  gli  Ateniesi  si  sottoposero  volen- 
terosi, lieti  di  ricuperare,  a scapilo  della  libertà,  agevolezze  di  commercio  e blan- 
dizie di  pace.  Fu  dunque  nella  città  di  Minerva  ristabilita  l’oligarchia,  escludendo  oiigmbia 
dai  governo  chi  avesse  rendita  minore  di  dieci  mine  (fr.  926),  e invece  del  magi-  ,nA,cnc 
strato  annuo  ponendo  un  epimeleto  a tempo  indeterminato,  carica  che  fu  com- 
messa a Demetrio  di  Falera.  Questi  già  con  Focione  avea  per  cinque  anni  diretto  nomeu-m 
gli  affari,  ora  tenne  per  altri  dieci  la  preminenza,  illimitata  eppur  diretta  al  bene.  1 

Assente  Polispercone,  Euridice  ripigliò  il  sopravvento,  e si  diè  moto  per  impe- 
-307  dire  il  ritorno  di  Olimpia  e del  fanciullo  Alessandro.  Fin  alle  armi  vennero  le  due 
donne:  ma  avendo  Olimpia  recato  in  mezzo  il  figlio  del  Magno,  ricordatone  il 
nome  e il  sangue,  non  osarono  i soldati  venir  all’assalto;  talché  Euridice  fu  presa, 
e col  marito  abbandonata  ad  Olimpia.  L’età  non  avea  domato  in  costei  quella  fe- 
rocia che  faceva  dire  ad  Alessandro,  Quanto  mi  fa  pagar  caro  i mesi  che  passai 
nel  suo  ventre ! Essa  mandò  alcuni  Traci  a scannar  in  prigione  Filippo,  indi  boc- 
cheggiante recarlo  ad  Euridice , lasciandole  la  scelta  fra  un  pugnale , la  soga  e 
il  veleno.  Pari  dono  offrano  un  giorno  gli  Dei  ad  Olimpia , esclamò  la  sciagu- 
rata, e co’  suoi  veli  bendate  le  ferite  dello  sposo,  come  lo  vide  spirato,  si  strangolò. 

Olimpia  sacrificò  con  essa  cento  principali  Macedoni , tra  cui  un  fratello  di  Cas- 
sandre. 

Accorse  Cassandro  dall’Asia,  se  tardo  al  soccorso  almeno  alla  vendetta,  e as-  Morto  ai 
sto  sediata  la  micidiale  in  Pidna,  l’ebbe  ih  mano,  efabbandonò  ai  parenti  degli  uc-  ol,mrm 
cisi  che  la  trucidarono.  Polispercone  c suo  figlio  sottrassero  alcune  provincie  a 
Cassandro,  il  quale  dominava  Argo,  la  costa  orientale,  la  Tessaglia,  la  Macedonia, 
teneva  in  gelosa  custodia  Alessandro  e Rossane  ; e per  darsi  qualche  titolo  di  le- 
gittimità nel  dominio  che  godea  di  fatto,  sposò  Tessalonica  sorella  consanguinea 
del  grande  Alessandro,  il  cui  regno  era  fatale  che  andasse  spartito  fra  i distrut- 
tori di  sua  famiglia. 

In  Asia  frattanto,  Antigono  liberatosi  da  Eumene,  si  tolse  d’in  su  gli  occhi  Antigono  « 
anche  Pitone  e chiunque  gli  dava  ombra;  e pieno  di  vigorosa  vecchiaja , appog- 
giavasi  al  figlio  Demetrio,  giovane  di  saldo  coraggio,  sebbene  troppo  spesso  ab- 
bandonato alla  foga  dell’età,  e che  poi  acquistò  il  titolo  di  Poliorcete  cioè  espugna 
città.  Vantavasi  e compiacevasi  Antigono  d’un  tal  figlio  e dell’armonia  che  pas- 
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sava  Ira  loro,  tanto  pi»  in  vista  degli  scandali  che  agitavano  le  famiglie  degli 
emuli  suoi.  Convocati  un  giorno  gli  ambasciatori  di  Cassandro,  di  Tolomeo,  di 
Lisimaco,  mostrò  ad  essi  Demetrio,  che  reduce  dalla  caccia,  coH’armi  ancora 
in  mano  gli  sedette  allato  ; e,  Dite,  vi  prego,  ai  vostri  padroni  in  qual  modo  vi- 
viamo' insieme  mio  figlio  ed  io  (1\ 

F.gli  promise  di  dare  la  Susiana  colla  Babilonia  a Seleuco,  il  più  accorto  de’ 
generali  d’Alessandro  ; ma  non  fu  che  un’arte  per  non  esser  impedito  nell’  impa- 
dronirsi dei  tesori  in  Susa  riposti.  Avuti  i quali,  trovò  pretesti  per  inimicarsi  a 
Seleuco;  che  non  si  credette  sicuro  se  non  fuggendo  in  Egitto  jwresso  Tolomeo,  ms 
Antigono,  surrogato  a Seleuco  un  altro  Pitone,  risolse  entrar  nella  Siria  per  cac- 
ciarne Tolomeo,  prese  Gaza  e Joppe,  assediò  Tiro  che  invase  dopo  quattordici  mesi,  sis 
Anche  contro  gli  Arabi  Nabatei,  sulle  frontiere  della  Giudea,  spinse  le  correrie  ; 
e Ateneo,  suo  generale,  sorpresa  Petra,  vi  colse  indicibili  tesori.  Ma  gli  Arabi, 
rinvenuti,  lo  investirono  al  ritorno  e gli  tolsero  bottino  e vita. 

Demetrio  ritentò  l’impresa,  ma  trovò  Petra  ben  munita;  l’assediò,  propose 
condizioni,  a cui  fu  risposto:  Se  i Nabatei  potessero  indursi  a portare  un  giogo , 
si  sarebberó  ritirati  in  fondo  al  deserto ? Demetrio  dunque  si  tolse  dall’  impresa , 
visitò  il  lago  Asfalto,  e avendo  informato  Antigono  della  quantità  di  bitume  che 
sene  traeva,  questi  spedì  gente  per  raccorlo;  gli  Àrabi  li  lasciarono  fare,  poi 
quando  si  trattò  di  portarlo  via,  piombarono  sui  soldati,  ne  uccisero  i più,  e go- 
dettero il  frutto  delle  fatiche  di  quelli. 

Ma  Seleuco  aveva  nell’  Egitto  eoncliiusa  una  lega  fra  Tolomeo,  Lisimaco  di 
Misia,  Cassandre  di  Caria  e l’altro  di  Macedonia,  a’  danni  di  Antigono  e di  De- 
metrio. Antigono  accorso  per  impedire  ch’ei  si  congiungessero,  cacciò  Cassandro 
dalla  Caria,  spedi  suo  figlio  contro  Tolomeo;  ma  questi  a Gaza  lo  sbaragliò,  ed 
ebbe  in  potere  la  Siria  tutta  e Tiro.  Profittò  dell’istante  Seleuco,  e corso  a Babi- 
lonia con  mille  trecento  uomini  scelti  e fidati,  vi  ricuperò  il  governo  ; c quel  giorno 
fu  segnato  come  il  principio  di  una  nuova  dinastia , mantenutasi  sul  Tigri  c 
sull’ Eufrate  sino  al  tempo  dei  Romani.  v 

Lungo  non  durò  il  trionfo  di  Tolomeo,  che  vedendo  avvicinarsi  Antigono  con  ro2 
forze  superiori,  dovette  lasciar  la  Siria  e la  Fenicia,  e ricoverarsi  dietro  al  Nilo. 4 oll,,l,r*‘ 
Finalmente,  il  primo  anno  dell’era  de’  Seleucidi,  Antigono  conchiuse  pace  con 
Lisimaco,  Cassandro  e Tolomeo,  escludendone  Seleuco,  al  quale  meditava  rito- 
gliere l’Alta  Asia.  I patti  dettali  da  Antigono  furono,  che  ciascuno  conservasse 
quanto  possedeva;  le  città  greche  rimanessero  in  libertà;  il  figlio  d’Alessandro  fosse 
alzato  in  Irono  appena  uscisse  di  pupillo.  Il  secondo  patto  lasciava  il  fomite  di  facili 
e rinascenti  guerre:  il  terzo  era  un’atroce  beffa.  Poiché  Antigono  e Tolomeo,  ve- 
dendo l’esercito  affezionarsi  fi  quel  garzone  pel  solo  nome  paterno,  come  vedemmo 
ai  nostri  giorni  amato  e cerco  il  figlio  di  Bonaparte,  diedero  incarico  a Cassandro 
di  torlo  di  mezzo.  Pertanto  Glaucia,  comandante  alla  fortezza  d’Amfipoli  ove  sta- 
vano rinchiusi  Alessandro  e Rossano,  l’uno  c l’altra  uccise:  poco  tardò  a seguirli  31 4 
Cleopatra,  temendo  Antigono  non  Tolomeo  acquistasse  alcuna  pretensione  collo 
sposarla:  Polispercone  che,  per  contrariare  Cassandra  aveva  recato  in  mezzo  Er- 
cole figlio  di  Parsine,  e.  d’Alessandro,  lo  uccise  sperando  ottenere  il  Peloponneso,  3w> 
solfitene  non  fosse  poi  ripagalo  che  con  cento  talenti.  Solo  Tessalonica,  moglie  di 


((}  I.n  rondisrendeuxa  di  Antigono  verso  suo  figlio 
era  portata  liti  al  ('eccesso  di  celiare  sulle  sue  dissolu- 
te*/.'. linciandolo  ([in  sti  fervidamente  una  volta  nel  ri- 
tornar da  paese  straniero;  E ehe?  t’immagini  ora  di 
baciar  Lamia  ? Era  Lamia  una  sonalrire,  prediletta  a 
nemclrio.  Direnilo  questi  d'essere  stalo  tormentalo 
da  una  flussione  un  di  clic  uvea  passato  in  [pmovi- 


glie,  Aulirono  («li  chiese  : Flussione  di  riti  di  Scio 
n di  quel  di  Tato?  Andando  una  volta  a visitarlo 
malato,  scontrò  sulla  porta  un  suo  bnRiiseione  ; e 
quando,  chiesto  n. Demetrio  come  stesse,  si  udì  ri- 
spondere che  la  sua  felibro  lo  avea  lasciato  pur  al- 
lora, disse;  Oi  falli  l'ho  scontrala  sulla  porla  che 
se  ne  partiva. 
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Cassandro,  sopravvisse  sedici  anni;  e con  lei  fu  perduto  ogni  seme  e parentela  di 
quel  Macedone,  che  poc’anzi  piangeva  all’udire  quanto  fosse  piccolo  il  mondo  clic 
gli  restava  da  conquistare. 

Le  città  di  Grecia  porsero  una  pronta  favilla  a nuove  guerre.  Tolomeo  pro- 
tendeva che  Antigono  ritirasse  le  guarnigioni  da  quelle,  altrettanto  Autigouo  iui- 
iwiieva  a Cassandro,  ma  nè  l’uno  uè  l’altro  inclinava  a farlo;  talché  fu  singolare 
il  vederli  mettersi  in  guerra  per  quella  libertà  della  Grecia,  che  era  da  gran  tempo 
sejKdta,  e per  loro  mano.  ' • * * 

Sincero  amico  di  quella  parve  Tolomeo  nipote  di  Antigono,  il  quale  liberò 
dai  Macedoni  Tebe  e Calcale,  tutta  la  Beozia  e lu  Locride,  e si  accostò  all’ Attica 
per  renderle  l’indipendenza.  Ma  prima  che  egli  potesse  mandare  ad  effetto  il  suo 
divisameato,  fu  dallo  zio  spedito  nel  Peloponneso,  ove  restituì  all’ Elide  la  libertà  c ■ 
i tesori  rapiti.  Antigono  però,  che  voleva  opprimere  e ingannare,  non  affrancare 
e redimere,  si  fece  nemico  al  nipote,  il  quale  cercò  rifugio  da  Tolomeo  d’  Egitto 
e vi  trovò  l’assassinio. 

Gli  subentrò  nel  carico  di  liberatore  della  Grecia  il  cugino  Demetrio,  molto  da  Doinclri 
lui  differente , che  dalle  dispotiche  passioni  era  trascinalo  a lascivie  ed  arroganza 
orientale.  Pure  i Greci  credettero  alle  larghe  sue  promesse,  e con  applauso  se  gH 
fecero  incontro  gli  Ateniesi  allorché  comparve  nel  Pireo  con  ducento  cinquanta 
navi  grosse  e cinquemila  talenti.  In  Atene  continuava  a dominare  Demetrio  Fa-  Alme 
lerco , creatura  di  Cassandro , che  colla  fazione  aristocratica  e colla  guarnigione 
teneva  soggetta  la  parte  popolare.  Avendo  Cassandro  esclusi  dal  governo  quei  che 
non  possedessero  almeno  la  rendita  di  dieci  mine,  Demetrio  non  vedeasi  esposto 
ai  capricci  della  poveraglia,  c poteva  ogni  sua  voglia:  rimise  in  vigore  le  ordinanze 
antiche,  fc  il  censo  della  popolazione,  e ripristinò.-  la  quiete. . 

Ma  lu  patria  di  Temistocle  era  ornai  ridotta  a città  secondaria,  senza  posse- 
dimenti esterni,  scarsa  d’entrate,  e per  ciò  più  inclinata  a splendidi  tiranni  che 
alla  sua  propria  .nobiltà.  Oltre  però  che  la  memoria  della  prisca  grandezza  rie  fa- 
ceva ambire  dai  potenti  il  dominio,  dai  dotti  la  lode,  essa  non  aveva  ancor  per- 
duto lo  splendore  delle  feste  e delle  iniziazioni,  i concorsi  poetici,  i tilosofi,  le  » 
cortigiane,  ed  oravi  il  benvenuto  chiunque  procurasse  piaceri,  fosse  Lamia  mere- 
trice, o il  tiranno  Lachare,  o il  retore  Demetrio  di  Falera. 

Quesl’ultinio,  [ter  la  sua  bella  guardatura  cognominato  chariioblefaros , tro- 
vava a ridire  sulle  spese  fatte  da  Pericle  in  tempj , portici,  teatri,  senza  ricordarsi 
quanto  giovi  il  sentimento  del  bello  che  le  arti  sviluppano:  egli  intanto,  perduto 
nelle  dilettazioni  dei  sensi , dava  splendidissimi  conviti,  era  assiduo  colle  più  fa- 
mose cortigiane , aguzzando  l’ ingegno  nel  trovare  ad  esse  dei  nomi  ancor  più 
capricciosi  di  quelli  che  avevano  portato  dalla  patria;  inventava  mode  che  gli  pro- 
cacciavano l'onore  d’andar  nominato  insieme  colle  donne  più  eleganti.  Il  suo  cuoco 
comprò  vasti  poderi  dai  sol»  rilievi  della  mensa.  Quando  dopo  il  pranzo  egli  an- 
dava a passeggiare,  correano  in  folla  per  mostrarsegli  i garzoni  che  laccano  traf- 
fico dell’onore,  e beato  predicavano  Tcognide  favorito  di  lui.  Preziosissimi  tappeti 
calpestava  ; gli  scorreano  sul  capo  i più  elaborati  unguenti , e tutto  andava  in 
belletto,  in  arguzie,  in  dilicatissimi  parlari  (1).  Non  soffocò  l’universale  bisogno 
di  filosofia  e di  poesia  che  provavano  gli  Ateniesi  di  ogni  classe,  ma  il  traviò  in- 
coraggiando le  arti  dissolute,  i sofismi  dell’erudizione,  le  speculazioni  politiche. 
Quando  celebrò  le  solennità  di  Bacco,  i poeti  lo  vantarono  bello  più  del  sole  e 
di  schiatta  nobilissima,  lui  che  nasceva  da  uno  schiavo  di  Timoteo.  Eppure  fu 
l’uomo  che  por  dicci  anni  mantenne  in  quiete  la  città,  la  provvide  di  savj  ordina- 


jt)  V Carislin  premo  AtrsKO  lib.  .VII. ■ 
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menti,  c ue  acquistò  l’amore  a segno  che  gli  furono  alzate  tante  statue  quanti  ha 
giorni  l’anno. 

Ma  veramente  la  Grecia  andava  a tracollo,  ed  ogni  valor  morale  vi  moriva, 
acciocché  poi  ai  vinti  di  Roma  neppur  restasse  la  consolazione  di  meritare  il  com- 
pianto. Basti  ch’io  vi  dica  come,  nelle  maggiori  necessità  della  guerra,  fu  data  al 
popolo  una  dramma  per  testa  onde  andare  al  teatro;  e quando  il  Poliorcete  as- 
sediava Alene,  correvasi  al  teatro  quasi  per  chetar  la  fame  (I).  Pensate  dunque 
.se  vi  fu  ben  accolto  il  Poliorcete,  allorché  entrò  nella  città  cacciandone  Demetrio, 
proclamandola  libera,  profondendo  viveri,  argento,  gli  spassi  a cui  lo  inclinava  la 
sua  età  di  soli  ventisette  anni. 

Anche  Megara  fu  sgombrata  dalla  guarnigione  macedone,  e Demetrio  conti- 
nuava le  liberazioni,  cioè  ad  abbattere  la  parte  aristocratica,  finché  suo  padre 
Antigono  il  richiamò  per  opporlo  a Tolomeo  d’Egitto,  che  cresciuto  sul  mare, 
Battaglia  avea  soggiogato  Cipro.  Accorse  Demetrio  a Salamòia,  ed  usci  vincitore  dalla  bat- 
Jl  t,l,ro  taglia  di  mare  più  sanguinosa  che  l’antica  storia  rammenti.  Perocché  egli  armava 
cenlottanla  vascelli,  cencinquanta  Tolomeo,  oltre  quelli  di  carico  : e Demetrio  ne 
prese  quaranta,  il  doppio  ne  colò  a fondo,  fe  prigionieri  ottomila  uomini  de’bat-  307 
telò  di  trasporto.  Il  cortigiano  Aristodemo,  nel  portarne  la  fausta  nuova  ad  An- 
tigono, il  salutò  re;  titolo  che  tìn  allora  era  stato  privilegio  degli  Alessandri, 
e che  Itemetrio,  Scleuco,  Tolomeo,  Lisimaco  adottarono;  solo  Cassandra  se,  ne 
astenne. 

La  battaglia  di  Cipro,  come  avviene  delle  navali,  non  decise  del  primato;  e 
Tolomeo,  appoggiandosi  sugli  altri  re,  con  arte  dissipava  il  nembo.  Con  animosi 
preparativi  Antigono  e suo  tìglio  assalsero  l’Egitto  ; ma  tra  le  difese  preparate  da 
Tolomeo,  e la  stagione  che  corse  nimicissima,  l’impresa  riuscì  a vuoto.  Per  altra 
via  meditarono  di  nuocergli  allora,  privandolo  del  dominio  del  mare,  annichi- 
landone il  commercio,  fonte  di  sua  ricchezza,  col  chiudere  tutti  i porti  alle  navi 
d’Egitto. 

Rodi,  già  doviziosa  ai  tempi  d’Omero,  estese  il  suo  commercio  quando  fu  ca- 
f.orrra  diduta  Tiro,  e salì  alla  massima  prosperità.  Internamente  governavasi  a comune, 

1,od'  con  presidenti  mutabili  ogni  sei  mesi,  che  erano  capi  del  senato  e dell’assemblea 
popolare;  ed  era  l’isola  meglio  governala  fra  le  greche.  Pel  commercio  in  ogni 
parte  del  mondo  aveva  deputati , e,  come  più  tardi  Genova  e Venezia,  da  per 
tutto  esercitava,  insieme  col  trallìco,  la  politica  attività.  Oltre  dominare  colle 
flotte  l’Egeo,  stendevasi  negoziando  nel  mar  Nero,  e dalla  Sicilia  alle  parti  occi- 
dentali del  Mediterraneo,  permutando  colle  tre  parti  del  mondo.  Le  dogane  dei 
suoi  porti  ne  impinguavano  l’erario,  sicché  erigeva  splendidi  edifizj,  e dando  fa- 
vore alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  belle,  compariva  dignitosa  e rispettata  fra 
le  potenze  maggiori  (2). 

Esternamente  la  politica  sua,  come  quella  de’  popoli  negoziatori,  consisteva 
nel  vivere  d’accordo  con  tutti,  e non  fare  alleanza  speciale  con  veruuo,  per  rimo- 
vere le  occasioni  di  guastar  la  pace,  la  cui  conservazione  le  cresceva  credito. 
Nelle  presenti  discordie  procurò  conservarla  col  tenersi  in  bilico  fra  i due  rivali, 
alzando  statue  all’uno  e all’altro,  perdonabili  omaggi  se  dettati  dal  desiderio  della 
pubblica  prosperità.  Sebbene  in  continue  relazioni  coll’Egitto,  ricusò  armarsi  a 
favore  di  Tolomeo  contro  Antigono  ; ma  del  pari  ricusò  vascelli  al  Poliorcete 
contro  Cipro.  Ne  tolse  pretesto  Antigono  per  cominciar  ad  essa  le  ostilità,  in  cui 
Demetrio  adoprò  tutta  quell’abilità  che  gli  aveva  guadagnato  il  titolo  di  Poliorcete. 


(1)  OiomGI  n'  ALICUPUStt),  Dei  giudizio  di  Tucidide,  t.  XVIII. 

(2)  G.  I).  Ch.  Hìclsbn.  Commenl.  exhibent Rhodi  detcrijdionem  macedonica  alale.  Gottinga  1818. 
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Ma  a ducente  vascelli  da  guerra,  censessanta  battelli  di  trasporlo,  quarantamila 
uomini  di  sbarco,  e macchine  di  somma  forza,  i Rodiani  opposero  unità  di  resi- 
stenza, il  coraggio  di  gente  vogliosa  della  libertà,  l’ indomita  costanza  di  cittadini 
e stranieri,  di  liberi  e schiavi.  Le  pietre  de’  tempj  demoliti  servirono  a far  nuove 
fortillcazioni  ; indarno  si  tentò  corromperne  i comandanti  ; quando  fu  proposto 
di  abbatter  le  statue  di  Antigono,  i Rodj  sdegnarono  questa  bassa  vendetta.  Dopo 
un  anno  di  furiosi  attacchi,  Demetrio  comprese  che  mai  più  avrebbe  domata  tanta 
5 03 opposizione,  onde  calò  agli  accordi,  esimendo  i Rodj  dall’aver  guarnigione  stra- 
niera, purché  secondassero  Antigono  in  tutte  le  imprese,  eccetto  quelle  contro 
Tolomeo.  Da  quest’ultimo  si  fecero  perdonare  Tesser  vinti  col  rendergli  onori 
divini  e il  titolo  di  Salvatore  (Sotcre),  nessun  prezzo  sembrando  soverchio  onde 
comprar  sicurezza,  e poter  ritornare  al  lusso,  al  traffico,  alla  prosperità  delle  arti. 

A togliersi  da  Rodi  era  stato  indotto  Demetrio  dalla  necessità  di  accorrere 
in  Grecia,  dove  Cassandro  e Polispercone  si  erano  messi  d’accordo  per  opprimere 
gli  Stati  ancora  liberi,  e quelli  che  esso  aveva  emancipati.  Sbarcato  in  Aulide , 
caccia  dalla  Beozia  le  truppe  di  Cassandro,  si  collega  cogli  Etolj,  e rientra  in 
Atene*  salvata  cosi  dalla  vendetta  di  Cassandro.  La  seconda  volta  salutato  libe- 
ratore, fu  ricevuto  al  canto  dell’  Rifallo,  inno  serbato  alle  maggiori  divinità,  allog- 
giato nel  tempio  di  Pallade,  e intorno  a lui  il  coro  degli  Ateniesi  ripeteva  : Tu 
solo  sei  vero  dio  ; gli  altri  dormono  o viaggiano  o non  sono  : tu  figlio  di  Net- 
tuno e Venere  ; tu  passi  tutti  gli  uomini  in  bellezza  ; tu  il  sincero  amico  del 
popolo;  a te  si  volge  la  sua  preghiera  (1).  Cassata  la  magistratura  degli  arconti, 
gli  anni  s’intitolavano  dal  sacerdote  degli  Dei  salvatori , nome  che  diedero  ai  due 
principi;  furono  aggiunte  due  tribù,  la  Demetriade  e TAntigonide;  in  demetriade 
mutato  il  mese  munichione,  in  demetrie  le  feste  dionisiache.  A Demetrio  stesso 
ed  Antigono  profusero  il  titolo  di  re,  prima  che  glielo  dessero  gli  adulatori  di 
Mileto;  li  chiamarono  Dei  prima  che  TEgitto;  i fatti  ne  ricamarono  sui  pepli  di 
Pallade  che  esponevansi  ogni  quinto  anno  alle  pauatenaidi  ; rizzarono  fino  un 
altare  là  dove  Demetrio  posò  primamente  il  piede  a terra.  Anche  più  basso  si 
prostrò  l’adulazione,  e,  col  nome  di  Venere  Leena  e Venere  Lamia,  a meretrici  a 
lui  care  sollevarono  tempj  ; tempj  ebbero  i suoi  zanzeri  Burico,  Adunante  e Os- 
sistemi,  con  sacrifizj  e libazioni. 

Erano  i ligli  di  coloro  che  condannarono  a morte  Tambasciadore  perchè  sa- 
lutò il  re  di  Persia  prostrandosi  alTorientale!  E poiché  nulla  corrompe  i tiranni 
più  che  il  persuadersi  della  viltà  degli  uomini,  Demetrio  s’abbandonò  a’  suoi  ta- 
lenti, conculcando  diritti,  giustizia,  onestà.  Già  nel  primo  soggiorno  in  Atene  avea 
sposato  la  vedova  di  Ofelia  da  Cirene,  benché  più  mogli  contasse  ; ora  sfrenato 
al  dispotismo  e al  lusso  asiatico,  contaminò  d’ogni  nefandità  il  tempio  della  casta 
dea  dove  alloggiava  ; s’attorniò  di  que’  buffoni  che  profanano  il  nome  di  letterati 
e di  poeti  : fra’  quali  primario  consigliatore  di  vigliaccherie  fu  Stratocle,  oratore 
e caporione  del  popol  suo.  Avendo  costui  intesa  una  sconfitta  degli  Ateniesi, 
corse  alla  piazza  e raccontò  ch’erasi  vinto;  allora  feste  e baldorie;  ma  non  ancora 
Unite  giunse  l’annunzio  del  vero.  Movendone  querela  gli  Ateniesi,  Stratocle  disse: 
Che  lamentarvi , se  v’ho  fatto  passar  allegramente  due  giornate ? Una  feminaccia 
che  Stratocle  teneva  a sua  posta,  gli  comprò  un  giorno  da  pranzo  colli  c cervella  ; 
Oh,  diss’egli,  hai  proveduto  di  quelle  cose  con  cui  noi  direttori  delle  pubbliche 
cose  giochiamo  alla  palla. 

Demetrio  chiese  d’essere  iniziato  ne’  misteri  ; e poiché  ai  grandi  non  ri  era 
ammessi  che  un  anno  almeno  dopo  accettato  ne’  piccoli,  Stratocle  fece  decretare 

(t)  Atmko  lib.  \l. 
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clic  il  mese  munichione  allora  corrente,  prendesse  il  nome  d’antesterioue,  nel  quale 
si  celebravano  i piccoli  misteri,  e tosto  lo  cambiasse  in  quel  di  boedroinione,  de- 
stinato ai  misteri  grandi.  L’anno  precipitasi  per  accontentare  Demetrio  in  Alene. 

A\ca  ragione  quel  principe  di  sprezzare  si  fatti  adulatori,  e d’esclamare  che 
nessun  Ateniese  aveva  animo  grande  e virile  (1)  e quindi  insultarli.  Come  |>er 
bisogno  pressantissimo  addomandù  ducente  cinquanta  talenti  ; e quando  raccoltili 
a sommo  stento,  i magistrati  glieli  recarono,  ordinò  li  portassero  a Lamia  ed  altre 
cortigiane  per  provedersi  di  pomate.  Lamia  veramente  si  può  dir  ch’egli  amasse, 
e la  tenne  anche  dopo  che  n’era  appassito  il  fiore.  Del  che  mordevalo  l’altra  cor- 
tigiana Demone,  che  mentre  Lamia  sonava,  chiesta  da  lui  qual  le  paresse,  ri- 
spose: Mi  par  vecchia ; e allo  sparecchio  mostrandole  egli  quante  delicate  Ireggce 
gli  mandasse  Lamia,  Di  maggiori,  esclamò  Demone,  le  ne  manderebbe  mia  ma- 
dre, se  tu  volessi  giacere  con  lei.  Il  ripetere  tali  arguzie  sarà  siala  l’occupazione 
degli  Ateniesi,  in  luogo  dei  ragionari  di  Pericle  e di  Demostene,  o del  comico 
palriotismo  di  Aristofane. 

Nè  pago  delle  fanciulle,  Demetrio  cercava  i piò  bei  garzoni,  e se  Damocle, 
colto  in  un  bagno,  i>er  sottrarsi  alla  sua  brutalità,  getlossi  nell'acqua  bollente, 
l’immortale  esempio  di  questo  fu  troppo  meno  imitato  che  non  i contcarj.  Clcenele 
ottenne  a prezzo  dell’onore  una  lettera  agli  Ateniesi  clic  lo  assolveva  da  un  debito 
di  cinquanta  talenti:  e tanti  gli  corsero  dietro,  che  i cittadini  decretarono  un 
castigo  contro  chi  accettasse  lettere  sillatte.  Ma  poiché  Demetrio  ue  mostrò  cor- 
ruccio, non  solo  la  pena  fu  revocala,  ma  insultati  quei  che  l’avevano  proposta, 
e dichiarato  per  legge,  che  qualunque  cosa  da  Demetrio  ordinata,  era  gradita  agli 
Dei  e conforme  ai  bisogni  degli  uomini. 

In  tal  vita  passò  il  Poliorcete  la  vernata;  indi  alla  nuova  stagione  snidò  i 30 
presidj  egizj  da  Sicione,  alla  quale  restituì  la  libertà,  come  a Corinto  ed  Argo  ; 
poi,  siccome  aveva  fatto  Filippo  macedone,  scaltramente  convocò  sull’istmo  i de- 
putati dei  sedici  Stati  liberi  greci,  e da  questi  si  fece  acclamare  capitano  contro 
il  despoto  della  Tessaglia  e della  Macedonia. 

Questo  passo  rivelava  l’intenzione  sua  di  acquistare  l’impero;  anzi  aperta- 
mente la  professò  Antigono  suo  padre,  allorché,  chiesto  di  pace  da  Cassandre,  rispose 
esser  egli  unico  erede  di  Alessandro,  nè  considerare  gli  altri  che  come  vassalli. 
Cassandra  pertanto  senti  il  bisogno  di  collegarsi  fortemente  con  Seleuco,  Tolomeo 
e Lisimaco;  e quest’ultimo,  già  signore  della  Tracia,  deU’llliria,  dei  monti  Dal- 
mati, della  Frigia  e d’ Eraclea  sul  mar  Nero,  invase  violentemente  la  Creda.  Al 
pericolo,  sorse  Demetrio  dai  piaceri  della  voluttuosa  Atene:  Antigono,  interrotti 
i giuochi  che  stava  celebrando  presso  Antigouia  da  lui  fondata,  accorse  con  un 
vigore  ed  un’  attività  mirabili  in  uomo  ottuagenario  ; spandendo  largizioni  ai  sol- 
dati, inseguì  Lisimaco;  e le  forze  nemiche  si  concentravano  sulle  rive  asiatiche, 
per  decidere  cui  toccherebbe  l’ impero  del  mondo. 

La  primavera  del  501,  gli  eserciti  di  Seleuco  e Lisimaco  si  affrontarono  con 
natagli»  quelli  di  Antigono  e Demetrio  presso  Ipso  nella  Frigia:  Antigono  pingue  di  corpo 
d h’*»  e carico  di  ottantaquattro  anni,  pregò  gli  Dei  di  farlo  uscir  vincitore  0 lasciarlo 
perire  in  battaglia,  anzi  che  sopravvivere  alla  sua  gloria;  compì  prodigi  di  valore; 
ma  essendosi  cacciato  troppo  innanzi,  avvertito  che  cresceva  attorno  la  folla  dei 
nemici,  Che  importai  esclamò;  Demetrio  giunge  in  nostro  soccorso.  Spinse  lo 
sguardo,  ma  non  lo  vide,  e assalito  d’ogni  parte,  morì  pròna  di  udire  che  i suoi 
erano  sconfitti  interamente,  c il  figlio  Demetrio  salvo  a stento  pel  proprio  valore 
e por  l’assistenza  di  quel  Pirro  re  degli  Epiroti,  che  ebbe  a far  poi  co’  Romani. 

(I)  'Ore  ovtfti;  in't ivroG  ’A^nvxcwv  y tyové  pi ya;  y.x'i  zvtipó;  t r,v  Dbmdcauk. 
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1 due  vincitori,  senza  riguardo  agli  assenti,  spartirono  fra  sé  l’ impero.  Lisi-  . 
maco  sorti  l’Asia  Anteriore  fino  al  Tauro,  Seleuco  la  restante  fino  all’India;  solo 
la  Cilicia  fu  concessa  a Plistarco  fratello  di  Cassandre,  mentre  Tolomeo  per  sé 
acquistava  la  Celesiria  e la  Palestina,  eccetto  Tiro  e Sidone,  le  quali  rimasero  a 
Demetrio.  Questi  colla  flotta  riparò  in  Grecia,  ma  Atene  che  fortunato  l’adorava 
come  Dio,  nella  sventura  gli  chiuse  le  porte  in  faccia.— Lezione  ai  potenti,  se  ca- 
paci fossero  di  riceverne. 

La  guerra  non  poteva  ristare  fra  tante  gelosie.  Tolomeo  si  alleò  con  Lisimaco, 
del  che  adombrato,  Seleuco  piegò  verso  Demetrio,  anche  per  amore  della  costui 
figlia  Stratonica.  E Demetrio,  accarezzato  per  timore  anche  dal  re  d'Egitto,  ri- 
comparve in  Grecia:  in  Atene,  radunato  il  popolo  nel  teatro,  lo  fe  cingere  d’armati, 
ma  si  contentò  di  punirne  la  viltà  collo  spavento  : invase  anche  il  Peloponneso,  e 
se  occupava  Sparta,  sarebbe  stato  signore  di  tutta  Grecia  e del  mare.  Ma  i re 
ingelositi,  sostenevano  la  resistenza  de’  Peloponnesj,  talché  egli  si  ritirò  verso  la 
Macedonia. 

Quivi  dopo  la  battaglia  d’Ipso,  Cassandre  regnava  pacifico,  se  non  tranquillo,  condro 
sul  treno  acquistato  con  tanti  delitti,  e il  lasciò  a’  tre  suoi  figli,  Filippo,  Antipatro, 
Alessandro.  Il  primo  in  breve  morì  ; Antipatro  scannò  sua  madre  che  voleva  ri- 
conciliarlo coi  fratello,  ed  egli  stesso  fu  ucciso  fra  poco;  Alessandro  tentò  far 
uccidere  Demetrio,  ma  (come  ebbe  a dire  un  dei  congiurati)  fu  prevenuto  d’un 
giorno  da  questo,  che  in  un’aringa  retorica  se  ne  scolpò  presso  l’esercito  mace- 
done, e fu  da  questo  proclamato  re. 

Dallo  scadimento  ecco  dunque  Demetrio  tornato  a dominare  la  Macedonia, 
la  Tessaglia,  gran  parte  del  Peloponneso,  oltre  Megara  ed  Atene.  Ma  lo  rendeva 
esoso  il  fasto;  addobbavasi  teatralmente;  due  anni  fece  aspettare  gli  ambascia- 
dori  di  Atene;  dai  Macedoni  una  volta  raccolse  nella  clamide  tutte  le  petizioni 
sportegli , poi  giunto  al  fiume,  ve  le  lasciò  cadere:  atti  piò  rihcrescevoli  quando 
tutti  ricordavano  la  popolare  affabilità  dei  prischi  re  di  Macedonia. 

Da  questi  umori  e dalle  sollecitazioni  dei  re  emuli  lusingato,'  il  minacciava 
Pirro  re  d’Epiro,  quel  desso  che  gli  aveva  ad  Ipso  serbata  la  vita.  Questo  re  ro-  Pirro 
manzesco  era  in  fascie  quando  Eacide  suo  padre  fu  da  Cassandre  cacciato  di  trono; 
ed  egli  a fatica  sottratto  ai  pugnali,  fu  portato  al  re  Glaucia  in  Tracia,  alle  cui 
ginocchia,  bambino  com’era,  si  avvinghiò  cón  tal  vezzo  infantile,  che  il  re,  per 
quanto  timoroso  di  Cassandre,  lo  ricevette  in  sacra  ospitalità,  e sprezzò  le  minaccie 
e ducento  talenti  offertigli  perchè  lo  tradisse. 

Qui  dimorò  Pirro  sino  ai  dodici  anni,  quando  una  fazione  il  richiamò  in 
Epiro.  Ma  a poco  andare,  i sudditi  rivoltaronsi , e gli  sostituirono  lo  zio  Neotto-  “*  ' . 

lemo,  sicché  Pirro,  senz’altro  retaggio  che  la  spada,  passò  in  Asia  dove  s’illustrò; 
poi  dopo  la  battaglia  d’Ipso  ricoveratosi  in  Egitto,  entrò  nella  grazia  di  Tolomeo  e 
di  Berenice  che  gli  diede  sposa  la  figlia  Antigone,  e l’ajutò  a ristabilirsi  nell’Epiro. 

Quivi  s’accordò  collo  zio  di  regnare  insieme  : ma  poi,  dando  voce  che  questi  avesse 
tentato  avvelenarlo,  l’uccise  in  un  banchetto,  e restò  unico  padrone.  Se  non  si 
voglia  ricordare  l’ indegno  modo  con  cui  lo  occupò,  era  Pirro  veramente  il  solo 
• capace  di  resuscitare  il  trono  della  Macedonia,  che  prima  disputò  ai  figli  di  Cas- 
288  sandro,  poi  a Demetrio,  al  quale  coll’ajuto  di  Lisimaco  e di  Tolomeo  lo  tolse,  e 
regnò  adoralo  dai  soldati.  Questi  diceano  che,  mentre  gli  altri  non  sapeano  imitar 
Alessandro  Magno  se  non  col  portar  una  spalla  più  bassa  e favellare  a precipizio, 
egli  ne  aveva  non  solo  la  somiglianza  d’aspetto,  ma  e le  virtù  e la  capacità.  E lo 
soprannominavano  l’aquila  dell’Epiro;  al  che  egli  rispondeva  : Se  io  sono  V aquila, 
voi  siete  le  penne  : lusinghe  alletlalrici. 

A 

Racc.  Tom.  II.  3 
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Benché  vincitore,  calò  a patti  con  Demetrio  ; ma  scoperte  le  trame  di  costui 
con  Lanassa  sua  moglie  che  anche  gli  rapì,  lo  cacciò.  Demetrio,  per  non  lasciare 
in  ozio  i macedoni  soldati  e per  ricuperare  il  regno  paterno , con  navi  di  formi- 
dabile costruzione  e buone  truppe , andò  a provare  sua  ventura  in  Asia.  Caduto 
in  mano  di  Seleuco , ne  fu  dapprima  trattato  colla  generosità  propria  d’un  prin- 
cipe, che  in  quell’occasione  esclamò:  Ti  ringrazio , o fortuna , di  avermi  offerto 
così  insigne  occasione  di  mostrare  la  mia  clemenza.  Non  sapendo  però  Demetrio 
neppur  allora  frenare  il  carattere  attivo  e intraprendente,  Seleuco  il  fe  chiudere  in 
una  fortezza,  rifiutando  del  pari  e le  intercessioni  di  re,  di  principi  e di  città 
perchè  il  liberasse,  e l’esibizione  di  gran  somma  fattagli  da  Lisimaco  se  l’uccidesse, 

Fine  di  e le  incessanti  instanze  d’Antigono,  che  pel  riscatto  del  padre  offriva  quanto  pos-  ?s* 
i)«roetno  ge(jeva  jn  Grecia  e se  stesso.  Colà  fra  le  gozzoviglie  dopo  tre  anni  finì  sua  vita. 

Pirro  menò  allora  trionfi  nella  Grecia:  ma  ben  presto  i Macedoni  presero  a 
dispetto  il*  vedersi  provincia  dell’ Epiro,  essi  che  dianzi  erano  dominatori  del 
. mondo;  e Lisimaco,  profittando  di  questi  scontenti,  forzò  Pirro  a rientrare  nel 
regno  avito,  donde  portò  le  armi  in  Italia.  Lisimaco,  cui  la  vecchia  età  non  sce- 
mava i vizj,  abbandonavasi  all’ arbitrio  di  donne,  sposandone  e uccidendone 
diverse,  finché  egli  pure  si  trovò  ridotto  in  potere  di  Seleuco. 

Ed  ecco  la  monarchia  macedone  divisa  in  tre  rami.  La  Siria,  formata  di  otto 
provincia  dell’Asia  Minore  e di  tutte  quelle  dell’Alta  Asia,  dall’ Eufrate  all'Indo, 
dominale  almeno  nominalmente  dai  Seleucidi  : l’Egitto  dalla  grande  Sirte  alla 
Celesiria , e dal  mar  Orientale  alle  sabbie  del  deserto,  unitevi  la  Cirenaica,  la  Pa- 
lestina, la  Fenicia,  parte  dell’Arabia,  alcune  Cicladi,  il  litorale  della  Tracia  e 
l’isola  di  Cipro  : la  Macedonia  di  confini  assiduamente  variali , ma  stesa  sempre 
dall’Adriatico  alla  Tracia,  dai  monti  Orbello  e Scardo  alla  Grecia  centrale.  Eransi 
inoltre  formati  sei  altri  regni  dai  frantumi  del  regno  di  Siria,  cioè  la  Cappadocia,  il 
Ponto,  l’Armenia,  la  Galazia,  Pergamo,  la  Partia;  a non  contare  i lontani  imperi 
dell’India  e della  Battriana,  e le  repubbliche  e i popoli  che  ricuperarono  l’indivi- 
dualità come  i Traci,  e le  conquiste  de’ Calati  che  occuparono  la  Frigia  setten- 
trionale fra  le  pianure  del  Sangario  e dell’Alis. 

Appena  s’allentò  la  robusta  mano  che  stringeva  in  uno  tante  volontà,  non  unite, 
in  quell’accordo  d’interessi  e di  sentimenti  che  costituisce  una  nazione,  tutto  fu 
scompiglio  e debolezza,  e il  mi  filare ’despotismo  moltiplicò  i delitti  dell’ambizione 
e della  forza  brutale.  Guerrieri  e null’altro,  quei  capi  pensarono  solo  ad  acquistare, 
non  a disporre  in  verun  ordine  durevole  l’interno  del  paese. 

Ma  una  gara  di  primeggiare  e d’eternarsi  li  spingeva  a fondare  diverse  città; 
influenza  e trcntacinquc  ne  attribuiscono  al  solo  Seleuco,  già  ideate  da  Alessandro.  I Ma- 
macedone  cedoni , che  assai  più  de’  liberi  Greci  aveano  saputo  conservare  dignità  e fran- 
chezza anche  sotto  al  dominio  di  re,  e di  re  conquistatori,  sparsero  nuovi  senti- 
menti fra  i popoli  d’Asia;  l’industria  greca  penetrò  nella  Battriana  e In  tutto 
Oriente , animò  il  commercio  fra  gli  Stati  dispotici  confinanti  ; e le  franchigie 
municipali  delle  città  insegnavano  a partecipare  alla  formazione  delle  leggi  cui 
doveano  obbedire.  La  civiltà  e la  favella  greca , dilatandosi  nelle  contrade  con- 
quistate, offuscarono  o cancellarono  i tratti  caratteristici  delle  varie  nazioni;  le* 
lingue  non  restarono  che  dialetti  volgari.  L’Asia  adottò  costumi  e idee  greche, 
mentre  il  lusso , la  dottrina , le  superstizioni  dell’Eufrate  e del  Nilo  varcavano 
all’Europa  : il  che  facendo  men  vivo  il  sentimento  della  nazionalità,  men  pronun- 
ciate le  differenze  tra  i popoli,  agevolava  la  conquista,  se  un  potente  straniero  ve- 
nisse all’assalto.  E questo  straniero  apparve  nei  Romani.  Seguiamo  la  storia  par- 
ziale di  quegli  Stati , fin  quando  giunsero  ad  esercitare  il  valore  e ad  abbellire  i 
trionfi  della  giganteggiata  città  del  Tevere. 


Digltized  by  Google 


LA  SIRIA  — I SELEI  CIDI. 


19 


CAPITOLO  SECONDO. 

’ * « ' 

, > ; La  Siria ; » Seleucidi  (1). 

Il  nuovo  regno  di  Siria  comprendeva  la  Mesopotamia,  la  Media,  la  Battriana,  Seieuco 
l’Assiria  antica  e gran  parte  dell’Asia  Minore;  e prima  cura  di  Seleuco  fu  di  assi-  Nic*DOrc 
curare  ai  Greci  le  conquiste  di  Alessandro  in  Oriente,  sicché  in  fatti  dominava  su 
307  quanto  è tra  l’Eufrate,  l’Indo  e l’Oxo.  Nel  Pengiab  però,  Sandracotto  (2),  della s.ndr.co». 
Casta  de’  guerrieri,  che  avea  servito  sotto  Alessandro,  raccolse  i primi  soldati  la- 
sciati da  questo  nell’India,  e fattone  nocciolo  d’un  grosso  esercito,  ruppe  guerra 
ai  Macedoni.  Seleuco  combattendolo  penetrò  fin  nel  Bengala  , poi  conchiuse  con 
esso  un’alleanza  a modo  di  quella  d’Alessandro  con  Poro.  Sandracotto  potè  cosi 
costituire  uno  dei  più  grandi  imperi  che  mai  si  vedessero,  e guidare  fin  seicentomila 
uomini  nel  Bengala;  Seleuco  n’ebbe  ricchi  donativi  e cinquecento  elefanti,  grande 
ajuto  a trionfar  dei  rivali.  Questo  accordo  riaperse  il  commercio  delle  Indie,  dap- 
poi non  più  interrotto. 

Seleuco,  il  più  grande  al  certo  fra  i successori  d’Alessandro,  dopo  la  battaglia  Antiochi» 
:o4  d’ Ipso,  fondò  Seleucia  sul  Tigri,  rimpetto  al  luogo  ove  ora  è Bagdad,  e Antiochia  * 
sull’Oronte,  la  quale  togliendo  la  popolazione  e lo  splendore  a Babilonia,  da  quel- 
l’ora scomparsa  dalla  storia , per  sedici  secoli  si  conservò  regina  dell’Oriente , fin 
quando  Bibars  soldano  d’Egitto  la  distrusse.  Famosa  per  lusso,  leggerezza,  voluttà, 
non  meno  che  per  istudio  di  lettere  e per  arti,  Antiochia,  ne’ suoi  migliori  tempi, 
era  chiusa  in  un  ricinto  di  circa  diecimila  passi,  che  comprendeva  quattro  città, 
distinte  da  quattro  muraglie  con  particolari  fortificazioni.  La  prima  fu  alzata 
da  Seleuco;  la  seconda  da  quelli  che  v’accorsero  quando  divenne  capitale, 
attirati  dai  privilegi  concessi  ai  cittadini  ; la  terza  da  Seleuco  Callinico  ; la  quarta 
da  Antioco  Epifane.  Due  leghe  lontano,  a mezzodì  dell’Oronle,  stava  il  villaggio 
detto  dal  nome  di  Dafne  invan  sottrattasi  agli  amplessi  del  dio  del  Sole,  e un 
bosco  che  Seleuco  consacrò  ad  Apollo  e Diana  con  un  tempio,  divenuto  uno  dei 
santuarj  più  celebri  del  paganesimo.  Il  bosco  girava  ottanta  stadj,  e fra  le  ombre 
deliziose  serpeggiavano  limpidi  ruscelli,  asili  ed  allettamento  di  voluttà.  Il  colosso 
del  dio  occupava  il  santuario,  effigiato  in  atto  di  versar  da  una  coppa  d’oro  liba- 
zioni sopra  la  terra.  La  colonia  greca  d’ Antiochia  v’aveva  imitato  i riti  di  Grecia; 
da  un  fonte  castalio  sgorgavano  onde  profetiche;  lo  stadio  vicino  vedea  riprodotti 
i giuochi  dell’Elide,  ne’quali  la  città  spendeva  ogni  anno  quindici  talenti  d’oro.  Pel- 
legrini accorrenti  d’ogni  parte  davano  vita  al  borgo  e ricchezza  al  santuario,  dove 
oro  e gemme,  e quanto  di  meglio  sapeva  l’arte  greca  produrre.  Gli  esempi  del  dio 
seduttore  v’erano  a meraviglia  imitati,  e veniva  riputato  un  dappoco  chi  vfvesse  a 
Dafne  senz’amori  (5). 

Seleuco  crebbe  di  possedimenti,  aggiungendosi  parte  dei  paesi  dominati  da 
Antigono,  poi  quando  remulo  suo  Lisimaco  cadde  nella  battaglia  di  Ciropedion, 
tutta  l'Asia  anteriore  fu  unita  alla  Siria.  Più  splendida  vita  avrebbe  preparato  al 


(4)  Nessuno  storico  speciale.  Servono  quelli  che 
trattarono  di  Roma,  i libri  de’Macabei,  la  Antichità 
giudaiche  di  Gioearro.  Ad  ordinare  que’brani  scom- 
posti giovò  assai  la  numismatica.  Oltre  le  storie  ge- 
nerali possono  consultarsi 

Hbthb,  Opuscoli  tom.  IV,  Opum  regni  macedo- 
nici auclarum , altritarum  et  eversarum  cauta 
probabile  i. 

Vaillawt.  hmperium  Seleueidarum , live  Bùio- 


ria regum  Syria , 4684  in-4°.  Si  appoggia  princi- 
palmente sulle  medaglie. 

Faòuca,  Annui,  rer.  et  reg.  Syria.  Vienna  4 754 . 
fitnron,  Hùt.  dei  Seleucidet. 

Nirbohb.  Della  versione  armena  di  Busebio. 
<2)  Sciandra-gupta , protetto  dalla  Iona. 

(5)  Stbab.  lib.  XVf;  Sozonna  V.  49;  Gto.  Ghisost. 
in  S.  fiafrtia/ Libano  io  lYcanta  /CAgADBOi'O  Ad  hisl. 
Àug.\  Gukoh  Hùt.  dei  Seleucidet,  t VII.  p.  35-B6 
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suo  impero  se  ne  avesse  tenuto  la  sede  sul  Tigri  e per  confine  l’Eufrate:  essendosi 
accostato  alla  Grecia,  si  trovò  mescolato  nelle  piccole  guerre  e negl’intrighi  con 
cui  i successori  d’Alessandro  voleano  mantenersi  in  equilibrio  di  forze.  Pure  con- 
servò in  Asia  diciottenni  di  pace  ; preferendo  alla  gloria  militare  le  arti  e la  quiete, 
e prosperando  il  commercio  colle  nuove  città  fondate  e coi  passi  apertigli  per  l’Oxo 
e per  gli  altri  fiumi  del  suo  dominio:  restituì  ad  Atene  la  biblioteca  rapita  da  Serse; 
divise  il  regno  in  settantadue  satrapie,  avendo  cura  di  non  affidarle  che  a natii , 
regola  che  i suoi  successori  posero  in  dimenticanza.  Ed  acciocché  a nessuno  ve- 
nisse talento  di  smembrare  la  monarchia,  affidò  l’Asia  superiore  al  figlio  Antioco, 
al  quale  cedette  pure  sua  moglie  Stratonica,  accortosi  che  ei  n’era  invaghito. 
Mentre  tornava  nella  patria  Macedonia , Tolomeo  Ceraunio  da  lui  beneficato  lo 
fe  uccidere.  Con  esso  terminò  lo  splendore  di  quel  regno.  28» 

Antioco  successogli , accorse  per  sostenere  le  conquiste  paterne  : ma  la- 
sserò sciandosi  vincere  alle  lusinghe  di  Tolomeo  Ceraunio , gli  cedette  la  Macedonia. 
Costui  sposò  la  propria  sorella,  vedova  di  Lisimaco,  poi  le  scannò  in  braccio  i 
figli  del  primo  marito , perchè  una  fazione  li  favoriva  ; ma  non  passò  un  anno 
e mezzo  che  lo  trucidarono  i Galli. 

Questi  terribili  nemici  aveano  invaso  la  Macedonia,  la  Tracia,  la  Tessaglia, 
r Galli  ma  trovarono  duro  cozzo  ne’ Greci  e in  Antioco,  che  per  questo  ottenne  il  titolo 
df  Sotero  o Salvatore.  Li  teneva  al  soldo  il  re  di  Pergamo,  il  quale  cedette  loro 
il  paese  che  ne  ebbe  nome  di  GaJazia;  e coll’ajuto  di  essi  fondava  ima  nuova  di-  277 
nastia,  ed  ergeva  la  Bitinia  in  regno,  per  quanto  Antioco  se  gli  opponesse.  I Galli, 
vendendo  il  lor  valore,  ed  assicurando  la  vittoria  a chiunque  li  comprasse,  creb- 
bero in  tanta  baldanza  che  quattromila  di  loro,  condotti  in  Egitto  da  Tolomeo 
Filadelfo,  tentarono  impadronirsi  del  regno  dei  Faraoni.  Antioco  li  sconfisse  a 27 s 
Sardi,  ma  essi  non  cessarono  d’essere  formidabili  fino  al  terzo  re  di  Pergamo. 
Onde  opporsi  a questi,  Antioco  dovette  desistere  dalla  spedizione  intrapresa  contro 
Tolomeo  II  d’Egitto,  a favore  di  Magas  principe  di  Cirene  ribellatosi  ; e combat-  264 
tendoli  vicino  ad  Efeso , mori.  Fondò  due  città,  e nulla  perdette  delle  ereditate 
possessioni  : ma  in  regno  fondato  sulle  conquiste  è precursore  di  decadenza  il 
primo  fallire  in  nuove  imprese  ; oltre  che  non  può  essere  se  non  artiflzialc  la  vita 
d’uno  Stato  che  si  appoggia  unicamente  sulle  personali  qualità  del  capo. 

E fiaccamente  lo  resse  Antioco  Dio,  il  quale  s’abbandonò  di  peggio  in  peggio  36» 
Antioco  a intrighi  di  donne.  Laodice  sua  cognata  e moglie,  e la  sorella  Apamca  lo  aizza- 
Dio  rono  contro  Tolomeo  Filadelfo.  Apamea  vedova  di  Magas  re  di  Cirene,  ne- 
gando a Tolomeo  sua  figlia  Berenice,  fidanzatagli  in  pegno  di  pace  dopo  lunga 
guerra,  la  offerse  a Demetrio,  zio  d’ Antigono  Gonata:  ma  come  il  vide,  se  ne 
invaghì  ella  stessa,  ed  egli  la  ricambiò  maltrattando  Berenice.  Questa  il  fe  assas- 
sinare belle  braccia  d’Apamea,  che  venuta  alla  corte  del  Dio,  l’ irritò  contro  To- 
lomeo divenuto  sposo  di  Berenice,  tanto  che  gli  ruppe  guerra.  Mal  per  lui,  giac- 
ché v’ebbe  la  peggio,  e al  fine  si  riconciliò  coll’emulo  sposandone  la  figlia. 

Nell’Asia  intanto  varie  provincic  a lui  si  sottraevano.  Arsace,  per  vendicare 
l’oltraggio  recato  dal  satrapo  Agatode  al  pudore  d’un  fratello,  cacciò  dalla  Partia  2ss 
il  governatore  macedone,  e radunate  quelle  tribù  nomadi,  formò  un  regno  che  poi 
crebbe  più  sempre  a scapito  dei  Seleucidi  ; e da  suo  figlio  Ardevan  ( Artabano  ) 
cominciò  la  dinastia  degli  Arsacidi , durata  per  trenta  principi,  fino  al  primo  dei 
vSassanidi. 

Teodoto,  governatore  macedone  della  Battriana,  si  rese  indipendente  e costituì  254 
Bittnani  un  nuovo  regno,  che,  se  crediamo  a Giustino,  fin  dal  principio  comprendeva 
mille  città.  Greci  furono  tutti  i successori  di  Teodoto,  e pare  estendessero  qualche 
volta  il  dominio  fino  alle  rive  del  Gange  e ai  confini  della  Cina  ; e Demetrio,  figlio 
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del  terzo  re,  dominò  l’India  e il  Malabar  (1).  Questo  regno  fù  poi  distrutto:  e fra 
varj  principi  restò  diviso  l’ imperio  di  Dario  fino  ai  Sassanidi,  quando  Ardescir 
riunì  la  Persia,  e Sapore  suo  figlio  uccise  i discendenti  di  tutti  i principotti  (2). 

Chi  fossero  e donde  venissero  i Parli,  che  tanto  figurarono  dappoi  nella  storia 
rarti  del  mondo,  non  consta;  se  dal  Curdislan,  dal  paese  degli  Sciti  o dei  Turchi. 
Questi  terribili  cavalleggieri,  circa  cinque  anni  dopo  la  defezione  di  Teodoto,  si 
piantarono  nelle  vicinanze  del  Caspio,  scorrazzando  in  altre  parti  della  Persia  orien- 
tale (5),  e sempre  più  si  dilatarono  verso  occidente  a danno  della  Siria,  senza  che 
potessero  piantare  stabile  dimora  sull'Eufrate,  l’Indo  e l’Oxo.  Ecatompila  in 
prima,  poi  Ctesifonte  sul  Tigri,  ed  Ecbatana  d’Ircania,  ne  furono  le  capitali. 
Negligenti  del  commercio  e deH’agricoltura,  solo  intesi  alla  guerra,  ne  agevolò  gli 
incrementi  lo  sfrenato  lusso  della  corte  d’Antioco,  il  quale  nelle  spedizioni  contro 
di  essi  conducevasi  dietro  più  cortigiani  che  guerrieri  ; dall’Egitto  spediva  in  An- 
tiochia acqua  del  Nilo  in  vasi  d’oro  a Berenice  sua  (4);  lasciava  ogni  autorità  a 
Temisone  ed  Aristone  di  Cipro,  ministri  di  sue  voluttà.  E il  popolo  gli  adorava  ; 
ed  Ercole  Temisone,  steso  sopra  cuscini,  avvolto  nella  pelle  d’un  leone,  riceveva 
le  offerte  de’ magnali. 

Quando  Tolomeo  morì,  Antioco  ripudiò  Berenice,  per  ripigliare  Laodice  che  2*7 
avea  ripudiata,  ed  assicurare  la  successione  al  figlio  di  costei,  la  quale,  a preve- 
ii  nire  l’incostanza  del  marito,  l’avvelenò,  e regnò  come  tutrice  di  Seleuco  Callinico.  2*6 
La  crudeltà  le  fece  perdere  gran  parte  dell'  impero.  In  odio  di  Berenice,  faceva 


(1)1  pochi  frammenti  intorno  a questo  regno  erano 
stati  raccolti  da  T botilo  Sigepbedo  Batbr,  Uitloria 
regni  Grcecorum  lactriani,  in  qua  timul  gnrca- 
rum  in  India  eoloniarum  velai  memoria  expli- 
calur  ; aeeedit  Crist.  Theodori  Walkbrii  Doc  trina 
temporum  indica , rum  paralipomenii.  Pietroburgo 
*758.  Ecco  quel  che  ae  ne  può  trarre.  A Teodoto  I 
succede  Teodoto  li  sno  figlio  nel  243,  il  quale  si  pa- 
cificò con  Anace,  guerreggiato  da  suo  padre.  Lo  spo- 
destò Eutidemo  di  Magnesia  (221)  contro  il  quale 
si  mosse  Antioco  il  Grande,  coi  soccorsi  di  Anace 
(209-206):  ma  sebbene  ridotto  a consegnare  i pro- 
prj  elefanti  , nella  pace  conservo  ancora  la  corona, 
e diede  sposa  a suo  figlio  Demetrio  ana  figliuola  di 
Antioco.  Questo  Demetrio  conquistò  largamente  verso 
levante,  dominò  l'India  settentrionale  ed  il  Malabar. 
Nella  Battriana  intanto  dominava  Monandro  che  nella 
Serica  estese  lo  conquiste)  e paro  che,  al  tempo  di 
questo,  la  Battriana  fosse  divisa  tra  vari  Stali  greci, 
fattisi  forse  indipendenti  al  tempo  della  spedizione 
d’Antioco  111.  Sotto  Eucratida  (*8*  ?)  successore  di 
Monandro,  il  regno  di  Battriana  si  estese  più  che 
mai.  avendo  esso  alla  Battriana  aggiunto  le  conqui- 
ste del  predetto  Demetrio  re  dell’  India  , cogli  ajuti 
del  parto  Mitridate  (4 48)  : l’assassinò  suo  figlio,  che 
forse  ò Eucratida  li  succedutogli.  Questi  s'alleò  con 
Demetrio  II  re  della  Siria,  con  cui  fe  una  spedizione 
contro  i Parli  (4  42)  : ma  poi  Anace  VI  lo  spogliò 
di  parte  de’  suoi  Stati,  talché  più  non  valse  contro  i 
nomadi  dell’  Asia  centrale:  e il  suo  regno  diviso, 
eoi  paesi  da  questa  banda  dell’  Oxo,  venne  ai  Parti. 

Bayer  cosi  dispose  la  cronologia  de’  Greci  nella 
Battriana  : 

255  Teodoto  fonda  il  regno  betlriano. 

250  Primi  tumulti  dei  Parti,  e lor  prima  epoca. 

246  Seconda  epoca  del  regno  partico. 

24*  Arsace  occupa  l’Ircania; 

243  prepara  guerra  contro  Teodoto. 

242  Teodoto  11  fa  pace  coi  Parli. 

241  Anace  fugga  per  l’ invasione  di  Seleuco  Cai* 
Unico.  • 


240  Callinico  è vinto.  Terza  epoca  del  regno 
pertico. 

239  Comincia  il  regno  di  Aitalo  redi  Pergamo. 

220  Eolidemo  magnesio  caccia  il  re  Teodoto. 

209  Antioco  Magno  guerreggia  i Parli 

208  c Eutidemo) 

206  fa  pace  con  questo. 

*96  Mcuandro,  quarto  re  della  Battriana. 

*81  Eucratide,  quinto  re. 

*52  Mitndate  parto  occupa  l’ Ircania  media  e 
l'Eiintaida. 

*47  Fine  della  guerra  indica. 

*46  Eucratide,  6°  ro  della  Bnttriana. 

*41  Demetrio  Nioatore  preso  dai  Parti. 

*36  Mitradate  magno  re  dei  Parti  muore. 

Fino  ai  di  nostri  pochissime  medaglie  si  conosce- 
vano dei  re  della  Battriana.  Ma  il  generale  Allard  , 
che  dimorò  nelle  Indie  dal  *8*5  al  35,  c stabili 
l’ordinamento  militare  del  regno  di  Lahor,  tornando 
in  Francia,  regalò  alla  biblioteca  reale  di  Parigi  molte 
medaglie,  le  qnali  possono  dividersi  in 

*.  Monete  greche  dei  re  macedoni  della  Bal- 
Iriana  e dell’India  settentrionale; 

2.  Monete  dei  medesimi  re,  colla  scritta  greca 
da  od  lato  e battriana  dall’altro  ; 

3.  Monete  pure  bilingui  dc’contjuistatori  sciti  ; 

4.  Molte  altre  di  età  incerta  e d arte  deteriorata, 
con  mescolanza  di  simboli  ed  iscrizioni  persiane,  gre- 
che, indiane. 

Si  potò  con  qnesle  ritrovare  la  serie  dei  re  mace- 
doni in  quel  paese,  d’alcuno  dei  quali  persino  il  nome 
s’ignorava. 

Veggasi  Raoul-R  oc  bette  , Nolice  tur  quelquet 
mtdaiUet  grecquei  inéditei  de  la  Bacinone  ei  de 
l'Inde  (Journal  dea  savana  *834-1836). 

(2)  Sui  regni  formatisi  dalle  ruinc  del  persiano, 
vedi  Vans  Kennedy  sei  TVensflrttcni  of  thè  lilerary 
society  of  Bombay , voi.  III.  landra  * 823. 

(3)  V.  Malcouc,  Uiit.  of  Per  eia,  voi.  I.  e.  7. — 
Longuebcb,  Annate i dei  Arsacidet. 

(4)  Atinbo  VB.  *2.  » 
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guerra  a chiunque  favorisse  l’Egitto,  finché  riuscì  a far  uccidere  quella  e il  figlio 
di  lei.  Armatesi  a vendetta  le  città  dell’Asia  anteriore  e l’Egitto,  devastarono  la 
Siria;  e il  sangue  di  Laodice,  gl’incendj,  il  saccheggio  appena  li  calmarono.  Più 
terribile  nemico  di  Seleuco  fu  suo  fratello  Antioco  Gerace  ( Cavoltojo ),  che  si  rese 
signore  della  Lidia  e di  parte  dell’Asia  Minore , e valendosi  dei  Galli , turbò  il 
regno  del  fratello , sinché  fatto  prigione  in  Egitto  ed  evaso , restò  ucciso  da  ma- 
snadieri. 

Mentre  Seleuco  stava  occupato  contro  di  esso,  e a sottomettere  le  provincie 
dell’Asia  superiore,  crescevano  di  potenza  Eumene  re  di  Pergamo,  e Arsace  dei 
258  Parti.  Questi  collegato  col  re  di  Battriana,  vince  Seleuco;  e da  quell’ora  i Parli 
contano  la  vera  fondazione  del  loro  impero.  Seleuco,  più  sfortunato  ancora  in  una 
seconda  spedizione,  cadde  in  mano  di  questi,  e dicono  durasse  dieci  anni  prigio- 
niero fino  alla  morte;  ma  pare  più  simile  al  vero  che  ne  fosse  liberato,  e finisse 
in  quiete  il  regno,  fondando  varie  città  ed  ampliando  Antiochia. 

Seleuco  Cerauno  ( Fulmine ) dopo  tre  anni  fu  avvelenato  mentre  accingevasi  Scinco  m 
225  ad  una  spedizione  contro  Attalo  re  di  Pergamo,  che  aveva  sottoposto  al  suo  do- 
minio tutta  l'Asia  Minore  dal  Tauro  all’Ellesponto.  Acheo,  di  lui  zio  materno,  con 
prudente  reggenza  assodò  di  nuovo  il  potere  dei  Seleucidi  nell’Asia  anteriore,  e 
222  rifiutando  l’esibitagli  corona , la  assicurò  ad  Antioco  III , detto  poi  il  Grande.  Antioco 
Mentre  Acheo,  da  lui  costituito  governatore  dell’Asia  Minore,  ricovrava  l’impero  ,l 
di  mano  del  re  di  Pergamo,  i satrapi  Molo  ed  Alessandro  ribellavano  la  Media  e 
la  Persia  ; il  primo  suo  ministro  Ermia  di  Caria  esasperava  i popoli  tradendo  il 
principe;  infine  Acheo  stesso  gli  si  rivoltò.  Ma  Antioco  vinse  tutti;  fe  assassinare 
Ermia,  ebbe  in  mano  Acheo , tentò  snidare  i Tolomei  da  quanto  possedevano 
nella  Siria;  la  fortuna  però,  sebbene  sulle  prime  il  favorisse,  lo  abbandonò  a Rufla. 

Male  gli  usci  anche  l’impresa  contro  Arsace  III  che  erasi  impadronito  della  Persia, 

205  e che  finì  col  cedergli  interamente  la  Partia  e l’Ircania,  patto  che  lo  soccorresse 
nella  spedizione  contro  la  Battriana.  A questa  segui  una  pace  che  assicurò  la  co- 
rona e il  territorio  ad  Eutidemo.  Antioco  allora  mosse  contro  l’India,  ma  o non 
passò,  o di  poco  l’Indo,  e da  tante  guerre  non  ritrasse  altro  che  di  ripristinare 
la  dominazione  de’ Seleucidi  nelle  parti  superiori  dell’Asia,  non  formalmente 
staccate. 

Più  stava  sul  cuore  d’Antioco  di  togliere  l’Egitto  ai  Tolomei,  al  qual  uopo 
203- 1«8 collegatosi  con  Filippo  di  Macedonia,  li  snidò  dalla  Siria,  e molto  addentro 
spinse  le  armi  : ma  i Tolomei  chiesero  ajuto  ai  Romani,  che  così  vennero  in 
guerra  con  esso. 


CAPITOLO  TERZO. 

I Lagidi  in  Egitto  (1). 

Il  popolo  egiziano  che  mai  non  avea  saputo  piegarsi  al  giogo  de’  Persiani  in- 
tolleranti della  sua  idolatria,  e che  tratto  tratto  protestava  contro  loro  con  san- 


(4)  Eguale  difetto  di  storici  particolari:  qui  ci 
mancano  pure  gli  Ebrei  e le  medaglie  ; suppliscono 
•Icone  iscrizioni  alfabetiche  e geroglifiche.  Vcdansi 
VAltXa.Tr  , Bill.  Ptolemceorum.  Amsterdam 
1704  in  foglio. 

Champoluo*  FtotaC,  Annoiti  dei  Lagidet , 
ou  Chronologie  dei  roti  d’  Egypte,  tuceeueun 
d' Alexandre  le  grand.  Parigi  4849,  2 voi.  Varj 
abbagli  suoi  furono  corretti  da  ioEt.cn,  t/ber  die 


reduktion  dgyptitcher  Data  avi  dm  Zeiten  d/v 
Ptolemiitr.  Berlino  4834. 

I.ETROnnc,  Recherehet  pour  servir  A l’hiiloirr 
de  VEgypte  pendant  la  dominalion  dei  Greci  tt 
dei  Domami,  lirée  dei  inirriplioni  grecquei  it 
Ialina.  Parigi  4 823. 

I.  C.  ScmtiDT,  Opulenta  rei  maxime  /figy- 
ptiorum  illuitrantia.  4765:  parla  massimamente 
del  commercio  di  Alessandria. 
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pinose  rivolte,  rasscgnossi  al  dominio  de’  Tolomei  che,  colla  libertà  dei  culto  e 
col  ben  essere  materiale,  fecero  obliare  le  passate  grandezze  c le  sjperate.  Ales- 
sandria, che  da  principio  non  parea  se  non  una  colonia  militare,  acquistò  ben 
presto  l’importanza  propria  della  sua  situazione. 

Siede  Alessandria  nel  lago  Mareotide,  formalo  dal  Nilo  e comunicante  col  Alexandria 
mare,  sicché  forma  porlo  capacissimo  e sicuro,  che  mette  in  contatto  l’Egitto  col 
Mediterraneo,  e per  angusto  tratto  è diviso  dal  golfo  Arabico.  Due  ampissime 
strade  la  tagliavano  ad  angolo  retto,  fiancheggiate  da  begli  edifizj;  l’acqua  v’era 
portata  da  lontano,  e per  condotti  sotterranei  diffusa  in  tutta  la  città.  Diodoro  vi 
contava  un  milione  d’abitanti,  di  cui  trecentomila  liberi  (1).  Oltre  i natii  egiziani 
e i mercenarj  al  soldo  del  re,  v’erano  stanziate  persone  d’ogni  gente  col  nome 
d’ Alessandrini,  fra  cui,  dopo  i Greci,  contavano  gli  Ebrei. Mentre  di  tanto  rileve- 
rebbe conoscere  la  storia  di  questa  città,  dove,  come  raggi  al  fuoco  di  una  lente, 
convergevano  le  varie  civiltà  dell’Oriente  e dell’Occidente,  ne  siamo  all’oscuro  per 
quanto  a lei  sola  riducasi  la  storia  dell’Egitto^  n 

Questo  paese  di  cui  Alessandro  intendeva  formare  un  regno  potente,  centro  Tolomeo 
324  del  commercio  e sede  del  bel  sapere,  fui  dalla  prima  divisione  toccò  a Tolomeo  Soler* 
Solere  che  era  creduto  figlio  naturale  di  Filippo,  sebbene  si  dicesse  di  Lago.  E 
dal  nome  di  questo  fu  intitolata  la  dinastia  de’  Lagidi,  durata  fui  a Cleopatra. 

Sperto  del  pari  in  consiglio  e in  campo,  amato  assai  da  Alessandro,  solo  fra’  sue-  . 
cessori  di  questo  seppe  moderare  la  mania  delle  conquiste  ; e se  per  condotta  per- 
sonale e politica  non  si  mostrò  più  leale  degli  altri  successori  del  Magno,  li  su- 
però nell’arte  di  conciliarsi  i vinti.  Amicò  gli  Egiziani  col  sollevarli  dalle  concus- 
sioni di  Cleomene  postovi  a governo  dall’eroe  macedone,  e credette  sempre  vau  - 
taggio  suo  quel  del  paese. 

All’Egitto  conservò  la  divisione  in  nómi,  sebbene  variati  dagli  antichi  : alle 
provincie  esterne  prepose  governatori,  e forse  a soli  Macedoni  e Greci  conferì  1 c 
magistrature,  In  Alessandria  specialmente  erano  quattro  magistrati  superiori  : 

Yexegele  che  provedesse  alle  occorrenze  del  vivere;  un  gran  giudice,  presidente 
ai  tribunali;  un  ipomnematografo  o archivista;  infine  uno  stratego  o notturno  che 
vigilava  alla  tranquillità  cittadina.  Delle  antiche  costituzioni  fu  conservalo  tutto 
quello  che  combinasse  coi  costumi  presenti  e assod«isse  il  regio  despotismo:  non 
che  opprimere  la  religione,  la  pose  scaltramente  in  accordo  col  suo  sistema,  e 
non  toccò  gl’idoli  e il  culto.  La  Casta  de’  sacerdoti,  già  ferita  di  tal  colpo  sotto 
la  dominazione  persiana,  che  più  non  dava  ombra  al  re,  serviva  anzi  a consa- 
crarlo in  faccia  al  volgo;  imperocché  i re  erano  divinizzati,  e sacerdoti  apposta 
rendevano  cullo  ad  essi  e vivi  e dopo  morte.  Memfi  si  conservò  capitale  del  re- 
gno, dove  i principi  erano  consacrati,  e dove  sorgeva  il  tempio  di  Fta,  considerato 
pel  principale  della  nazione. 

Tolomeo,  conoscendo  la  necessità  di  ravvivar  il  sentimento  religioso,  sì  pro- 
prio degli  Egiziani,  e conciliarlo  col  culto  dei  vinti,  narrò  d’essere  stato  avvertito 
in  sogno  di  mandare  per  la  statua  di  Serapide  ch’era  nel  Ponto:  e poiché  gli  abi- 
tanti del  Ponto  ricusavano  di  cedere  il  venerato  simulacro,  questo,  tutto  di  marmo 
com’era,  imbarcossi  da  sé,  e senza  bisogno  di  piloti  approdò  ad  Alessandria,  dove 
gli  fu  eretto  un  magnifico  tempio  detto  il  Serapeo,  e dove  il  suo  culto  prevalse  a 
quello  degli  antichi  numi. 

(4  ) Dio™  Cassio  (Orai,  agli  Alessandrini)  Tanta 
l immensa  popolazione  di  quella  città  e aggiunge: 

Optò  7 ip  »7«7«  ov  a&vov  'Eaàtjvx;  rup'vuìv, 
o'jcT  ItxÌov;,  ojos  uno  twv  r:\naicov  ìupiu; 

Ai[ìón(t  Kùikta;,  ovà‘  ùrip  TOÙ;  ’txiivov;  A t- 
Sicnuf,  ovvi  ’AoàSx;,  uùu  y.u'i  BxxTOiOvt. 


xatt  zxuja;,  xxt  Ile  pia;,  xxi  Ivomv  tivxc  ot 
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Poiché  fra  coi  reggo  non  solo  Greci  ed  Italiani, 
e paesani  di  Siria,  Libia , Cilicio , e gli  Etiopi  o 
gli  Arabi;  ma  anche  BaUriani , e Scili,  e Persi , e 
alcuni  Indiani  convengono  nello  vostra  città. 
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Tolomeo  creò  una  flotta  ed  un  esercito;  comprò  molti  dei  tanti  mercenarj 
che  metteano  a prezzo  il  valore,  eppure  non  guerreggiò  per  ambizione;  costretto 
a pigliar  parte  nelle  dissensioni  degli  altri  capi,  lo  fece  con  tale  circospezione,  che 
non  pose  a repentaglio  la  sicurezza  del  l’Egitto  j e quando  fu  assalito  nel  suo  re- 
gno, seppe  approfittare  dei  vantaggi  offertigli  dalle  posizioni. 

Troppo  importandogli  la  Fenicia  e la  Celesiria  pel  legname  da  costruzione, 
le  conquistò  subito  dopo  la  rotta  di  Perdicca;  e durati  lunghi  contrasti  con  Anti-  320 
gono,  le  assicurò  airEgitto,  cui  rimasero  fino  ad  Antioco  il  Grande  (203).  An- 
che la  Siria  e Gerusalemme  furono  da  Tolomeo  assoggettate;  e cosi  Cipro  e altre 
isole,  sebbene  in  alcuna  durassero  re  proprj;  e fu  arbitro  de’ paesi  sulla  costa  del- 
l’Asia anteriore. 

In  Africa  era  salita  in  grand’altezza  Cirene,  la  quale,  cacciati  i suoi  re  e re-  m 
Cirene  spinti  i Persiani,  regolavasi  ad  aristocrazia  di  ricchezze,  emulando  Cartagine.  Agi- 
tata dalle  dissensioni  fra  possidenti  e poveri,  chiese  ano  statuto  a Platone,  il  quale 
se  ne  schermi,  adducendo  ch’erano  troppo  ricchi,  nè  abbastanza  docili.  Conti- 
nuarono i parteggiamenli  con  persecuzioni  ed  esigli  ; e i fuorusciti,  unendosi  allo 
spartano  Timbrone,  capo  de’  mercenaij  nella  guerra  Lamaica,  lo  persuasero  a 
rimpatriarli.  Cosi  fece,  ed  occupò  Cirene:  ma  poi  i cittadini,  sostenuti  da  Ofelia  321 
generale  di  Tolomeo,  lo  cacciarono,  e in  fine  lo  crocifissero.  Nè  però  ristettero  i 
•.  tumulti  finché  non  ne  rimase  padrone  Tolomeo,  il  cui  figliastro  Magas  la  governò  312 
cinquantanni. 

Se  credessimo  ad  Appiano  (1),  l’Egitlo  armava  dugenloinila  fanti,  quaranta- 
HircLezze  mila  cavalli,  trecento  elefanti,  duemila  carri  falcati  : aveva  in  pronto  trecentomila 
armadure,  duemila  vascelli,  millecinquecento  galee,  e nel  tesoro  settecento  cin- 
quantamila talenti,  cioè  un  quattromila  milioni  di  lire.  Se  anche  si  voglia  trovarvi 
esagerazione,  certo  la  ricchezza  n’era  sterminata,  avendovi  Tolomeo  portato  i te- 
sori della  predata  Asia;  statue  ancor  più  che  in  Roma;  le  solennissime  feste  vi 
traevano  immenso  popolo  e con  esso  gran  danaro  : quantunque  a lato  dell’opu- 
lenza stesse  una  miseria  desolante,  sorte  comune  de’  paesi  antichi  dove  gli  schiavi 
esercitavano  tutti  i traffici  pei  quali  ora  sorge  la  classe  inedia. 

il  commercio  verso  l’Asia  facevasi  per  via  delle  carovane  lungo  l’Oxo  e fi  mar 
Cuinotercio  Caspio  e il  Nero,  diffondendosi  poi  dalla  Siria  e dalla  Mesopotamia  in  tutte  le 
città  marittime  dell’Asia  anteriore  e della  Fenicia.  Importante  era  quello  che  di- 
rigevasi  verso  l’occidente  dell’Africa  per  la  via  di  Cirene;  ma  ancor  più  quello 
dell’Etiopia,  dove  allora  penetrarono  e fecero  considerevoli  stabilimenti,  massime 
per  la  caccia  degli  elefanti.  La  stessa  navigazione  sul  golfo  Arabico  c pel  mare 
Indiano  non  mirava  tanto  all’India  quanto  all’Etiopia.  A tal  fine  il  secondo  To- 
lomeo apri  nuovi  porti,  come  Berenice  e Miosormos  sul  golfo  Arabico,  e una  via 
da  carovane  che  da  Berenice  per  Coptos  metteva  al  Nilo,  donde  poi  le  merci 
erano  trasportate  più  lontano,  non  potendo  ancora  giovar  di  molto  il  canale  al- 
lora finito  tra  il  Nilo  e il  golfo  Arabico.  Perciò  il  porto  d’Alessandria  sul  lago 
Mareotide  rendeva»  più  frequentato  che  non  quello  sul  mare. 

* In  Alessandria  Tolomeo  trasse  moltissimi  coloni,  e sì  egli  che  i successori 
suoi  vi  alzarono  edifizj  da  gareggiare  con  quelli  di  Ramessete  e di  Sesostri  ; 
tempj  ad  Iside  e Serapide,  teatro,  circo,  foro,  palestra,  cavallerizza,  museo,  gin- 
Faro  nasio,  e principalmente  il  Faro,  noverato  fra  le  sette  meraviglie.  Questo  nome, 
divenuto  poi  comune  a tutte  le  lanterne  di  mare,  provenne  dall’isola  di  Faro,  su 
cui  Tolomeo  lo  fece  erigere,  congiungendola  al  continente  con  una  diga  lunga  un 
miglio;  e se  fosse  vero  che  si  vedeva  lontano  dieci  leghe  marine,  dinoterebbe 

(!)  Rum.  hitt.  pnrf.  c.  X. 
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un’altezza  superiore  (1)  ad  ogni  credere.  Fu  quest’ediflzio  compito  il  primo  arino 
di  Tolomeo  Filadelfo,  per  architettura  di  Sostrato,  il  quale,  onde  aver  egli  solo 
presso  i posteri  l’onore  dell’insigne  lavoro,  fece  scolpire  in  pietra  il  proprio  nome, 
poi  lo  rivestì  con  calce  sulla  quale  gralfì  quello  dei  Tolomei:  il  tempo  levando  rin- 
tonaco doveva  scoprire  l’iscrizione  sottoposta.  Fu  poi  quella  torre  diroccata  da  un 
tremuoto  (2)./ 

Nel  Museo,  finito  poi  da  Filadelfo,  v’aveva  tutto  ciò  che  oggi  in  un’università:  Museo 
vasti  portici  ove  istruire  passeggiando;  la  libreria  più  famosa  dell’antichità,  con 
una  folla  di  persone  per  copiare,  correggere,  dorare,  guarnire  i papiri:  dovunque 
si  sapesse  esservi  libri,  si  chiedevano  a prestito,  indi  ai  possessori  erano  mandate 
belle  copie,  serbando  gli  originali.  Cosi  Atene  inviò  i tre  maggiori  tragici,  riceven- 
done in  cambio  un’elegante  copia  e quindici  talenti.  A quattrocentomila  volumi 
sali  quella  biblioteca,  nè  più  essendone  capace,  ne  fu  fatto  un  supplemento  nel  Se- 
rapeo,  arricchito  d’altri  trecentomila  volumi.  Per  insegnare  e dirigere  nel  Museo 
furono  chiamati  i maggiori  savj  d’ogni  paese,  quantunque  poi,  prevalendo  l’indolè 
egizia,  l’istituzione  assumesse  un  carattere  sacerdotale.  Dicono  dirigesse  dapprima 
il  Museo  Demetrio  di  Falera,  qui  ricettato  onorevolmente  da  Tolomeo,  finché; 
avendo  consigliato  a questo  di  preferire  nella  successione  il  Cerauno  al  Filadelfo, 
come  il  secondo  arrivò  al  trono,  lo  esigliò,  ed  esso  si  fe  morsicare  da  un  aspide.  ; 
Dappoi  la  biblioteca  del  Museo  restò  bruciala  sotto  GiulioCesare:  quella  del  Serapeo  • 
dai  Saracini.  : 

Per  tal  modo  Atene  vedeva  trapiantato  sul  Nilo  l’albero  delle  scienze  umane, 
le  quali,  fra  tanto  scompiglio,  non  potevano  trovar  quiete  che  all’ombra  del  trono, 
ombra  uggiosa  che  ne  impediva  il  libero  sviluppo.  Ma  se  pur  fosse  vero  che  quei  . 
savj  non  producessero  altro  che  lavori  critici,  e un  cumulo  di  regole  con  cui  non  . 
potrà  mai  formarsi  un  capolavoro,  dovremmo  saper  loro  grado,  perchè  ci  traman- 
darono le  opere  de’  genj;  e commentandole  quando  la  memoria  n’era  recente  e vivi 
gli  usi,  ne  agevolarono  l’intelligenza  ai  tardi  nipóti.  * 

Massimamente  giovò  all’Egitto  la  pace,  serbatagli  quarantanni  mentre  tutto 
il  mondo  tempestava.  La  quale  se  basta  a rinsanichire  un  paese  anche  malgrado 
de’  dominatori,  tanto  più  dovea  farlo  quando  Tolomeo  sapeva  trarre  sì  buon  par- 
tito dalle  opportunità  dei  tempi  e dei  casi.  Al  valore  egli  congiungeva  il  sapere; 
scrisse  le  gesta  d’Alessandro  e le  sue  proprie;  e mentre  circondava  il  trono  del  fasto 
più  magnifico,  viveva  con  modestia  di  privato. 

. Nel  novembre  del  285  egli  si  associò  al  regno  Tolomeo  Filadelfo,  generatogli  Tolomeo 
5 da  Berenice;  e chiamava  più  glorioso  Tesser  padre  di  re  che  il  regnare.  Le  feste 
oltre  ogni  dire  splendide  di  quell’occasione  ci  sono  narrate  da  Cailistene  di  Rodi 
nella  storia  d’Alessandria.  Dopo  minuta  descrizione  di  un  padiglione  regale,  co- 
struito apposta,  in  cui  Toro,  l’argento,  le  pietre  preziose,  le  spoglie  degli  animali  più 
rari,  i più  ricchi  tessuti  della  Persia  e dell’India  trovavatisi  con  profusione  frammi- 
sti a suppellettili  splendide  e di  materie  ricchissime,  Cailistene  espone  il  cammino' 
del  corteo,  alla  testa  del  quale  andavano  le  bandiere  delle  diverse  maestranze  am- 
messe alla  cerimonia.  La  festa  fu  tutta  greca,  ed  il  mito  di  Bacco  ne  somministrò 


( I ) Ciò  ottcncasi  mediante  uno  specchio  che  avrebbe 
prevenuto  di  gran  tempo  il  telescopio  a riflessione 
di  Newton  e Zucchi.  Che  prima  di  questi  ve  ne  avesse 
nn  simile  a Ragusi,  e attcstato  da  una  lettera  che  G. 
Libri  asserisce  over  trovato  nella  corrispondenza  di 
Bouillau  col  valente  meccanico  Tito  Livio  Burattini, 
autore  della  misura  universale. 

(2)  V.  ne’  .1 fém.  de  PAead.  des  inscriptions  el 
belles  lellres,  voi.  I\,  la  deaerinone  d'  Alessandria 


com’era  al  tempo  di  Strabono,  di  Bo>AMY:  ivi  sono 
raccolti  tutti  i passi  d’antichi  ebe  parlano  del  taro'. 
L'iscrizione  è così  interpretata  da  Lmonite  (Reeher- 
ches  pour  servir  à l'histoire  de  l’Egypte,  p.  40); 
Zeó'iTpsTo;  Kvttfio;  dt$i?zvoù;  Ssoì;  Éwr r,pi> 
ùnìp  twv  jr).on£ou«vo>v;  Sosfralo  Gnidio  figlio  di 
Dessifano , aliò  agli  Dei  salvatori  (Tolomeo  e Bere- 
nice) per  salute  dei  naviganti.  V.  pure  MasUO,  Ales- 
sandria solfo  i Tolomei.  Lipsia  tRflO. 
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i principali  soggetti,  ove  divinità  e semidei  figuravano  nell'ordine  delia  loro  gerar- 
clùa,  mentre  sacerdoti  e sacerdotesse  vi  adempivano  diverse  funzioni.  Un  alto  carro 
a quattro  ruote,  trascinato  da  sessanta  uomini,  portava  la  figura  seduta  della  città 
di  Nisa,  alta  diciotto  cubiti,  in  tunica  gialla,  braccata  d’oro,  con  sopravvesta  di 
Laconia,  e per  nascosti  ordigni  alzavasi,  versava  latte  da  una  coppa,  e tornava  a 
sedere  ; teneva  colla  sinistra  un  tirso,  attorno  al  quale  erano  avvolte  piccole  bende; 
e la  testa  aveva  coronata  d’edera,  e uva  d’oro  e gemme.  Poi  un  altro  carro,  tirato 
da  trecento  uomini,  sosteneva  un  tino  d’uva  che  sessanta  satiri  pigiavano,  cantando 
al  flauto:  Sileno  vi  presiedeva,  e il  dolce  mosto  colava  tutto  lungo  il  cammino. 

Procedeva  poi  un’altra  divisione  portando  in  pompa  i vasi  ed  utensili  d’oro, 
cioè:  quattro  crateri  simili  a quelli  di  Laconia,  intorno  a cui  scorreva  una  ghirlanda 
di  pampini;  altri,  contenenti  quattro  metreti,  due  d’opera  corintia,  con  bellissime 
figure,  e quattro  gran  tripodi  e una  credenza  sempre  d’oro,  entro  cui  vasellame 
prezioso,  e sui  gradini  buon  numero  di  figure  con  molta  maestria  lavorate;  due  ca- 
lici d’oro  e due  di  cristallo  dorato;  ed  altri  lavori. 

Poi  marciavano  mille  seicento  fanciulli  in  tuniche  bianche,  quali  coronati  d’e- 
dera, quali  di  pino.  Ducento  cinquanta  tra  essi  portavano  congi  d’oro,  e quattro- 
cento  congi  d’argento;  trecento  venti  altri,  coppe  d’oro  e d’argento  : e mescerono 
i vini  dalle  urne  e dalle  botti  a quelli  che  erano  nello  stadio. 

Sopra  un  gran  carro  a quattro  ruote,  da  cinquecento  uomini  trascinato,  vede- 
vasi  un  antro  singolarmente  profondo,  fatto  d’edera  e dipinto  di  rosso,  da  cui  spic- 
cavansi  a volo  colombi,  palombi,  tortorelle,  con  fettuccie  legate  alle  zampe,  perchè 
gli  spettatori  li  potessero  pigliare;  due  fontane  zampillavano,  latte  una,  l’altra  vino; 
le  ninfe  che  circondavano  il  carro,  portavano  corone  d’oro. 

In  un  altro  carro  rappresentavasi  Bacco  al  suo  ritorno  dall’Indie.  Era  il  dio 
menato  in  pompa  sopra  un  elefante,  e vestito  di  porpora,  con  corona  d’edera  e 
pampini  d’oro;  in  mano  un  tirso  pur  d’oro,  e dorato  anche  il  calzare;  dinanzi  a lui 
e sul  collo  dell'elefante,  sedeva  un  satiretto  di  cinque  cubiti,  incoronato  di  frondi 
di  pino  d’oro,  e colla  destra,  in  cui  teneva  un  aureo  corno  di  capra,  sembrava  desse 
un  segnale.  Aveva  l’elefante  d’oro  la  bardatura  e d’oro  una  collana  d’edera;  ap- 
presso a lui  camminavano  cinquecento  fanciullette,  vestite  di  porpora  e cinte  con 
aurea  treccia. 

Poi  cinque  torme  d’asini  erano  montati  da  sileni  e da  satiri  incoronati.  Segui- 
vano ventiquattro  carri  tirati  da  elefanti,  sessanta  tirati  da  due  arieti,  dodici  trasci- 
nati da  snak,  sette  da  orici,  e quindici  da  bufali:  otto  tiri  di  due  struzzi,  sette  d’asU 
noccrvi  o gazzelle,  quattro  d’asini  selvatici.  Altri  da  due  camelli,  poi  da  muli  por- 
tavano le  tende  delle  nazioni  straniere  con  donne  indiane  assise  con  altre  messe  a 
modo  di  cattive.  Alcuni  tra’  camelli  portavano  trecento  mine  d’incenso;  altri  du- 
gento  libbre  di  zafferano,  di  cassia,  di  cinnamomo,  d’irio  ed  altri  aromi. 

Appresso  erano  gli  Etiopi  coi  regali;  gli  uni  seicento  denti  d’elefanti;  altri 
duemila  tronchi  d’ebano;  altri  ancora  sessanta  crateri  d’oro  e d’argento  e paglie 
d’oro:  d’oro  erano  i guinzagli  di  duemila  quattrocento  cani,  quali  dell’India, 
quali  dell'Ircania,  o molossi,  e di  altre  razze.  Passarono  poi  cencinquanta  uomini 
portando  alberi , dai  quali  pendevano  bestie  selvatiche  ed  uccelli  d’ogni  fatta  , 
parrocchetti,  pavoni,  faraoni,  fagiani,  e buon  numero  d’altri  uccelli  d’Etiopia; 
aggiungete  cenlrenta  pecore  d'Etiopia,  trecento  d’Arabia,  venti  di  Negroponte, 
ventisei  lx»vi  tutti  candidi  dell’India,  otto  d’Etiopia,  uu  grande  orso  bianco, 
quattordici  leopardi,  sedici  pantere,  quattro  linci,  tre  orsatti,  una  giraffa  ed  un  ri- 
noceronte etiope;  museo  vivente,  fatto  per  soddisfare  la  passione  del  Filadelfo 
per  la  storia  naturale , e che  dovette  crescere  le  cognizioni  intorno  a questa 
scienza.  , 
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Un  altro  carro  era  seguito  da  donne  riccamente  vestite  e magnificamente  or- 
nate, i nomi  delle  città  della  Jonia  e dei  Greci  d’Asia  e delle  isole  assoggettate  al 
dominio  de’  Persi,  tutte  con  corone  d’oro  : poiché  Callistene  non  volle  parlare  se 
non  di  ciò  che  era  d’oro  e d’argento;  tacendo  molti  oggetti  degni  d’essere  veduti  e 
riferiti;  bestie  feroci  e cavalli,  ventiquattro  immani  boni;  inoltre  più  carri  a quattro 
ruote  colle  effigie  dei  re  e degli  Dei.  Poi  un  coro  di  seicento  uomini,  tra  cui  trecento 
citaredi  sonavano  cetre  guernite  d’oro  battuto,  con  corone  dello  stesso  metallo:  poi 
duemila  tori  d’un  medesimo  colore,  con  le  corna  e i frontali  aurei. 

Sette  palme  alte  otto  cubiti,  un  caduceo,  una  folgore,  ambedue  di  quaranta  cu- 
biti, ed  un  tempio  tutto  d’oro;  e assai  figure  dorate;  bestie  feroci,  ed  aquile  di  do- 
dici cubiti;  tremila  dugento  corone  d’oro  facevano  parte  di  quel  corteggio,  e una 
d’oro  del  giro  d’ottanta  cubiti,  ricca  di  gemme  e consacrata  ai  misteri  ed  alle  ceri- 
monie religiose,  che  abbracciava  l’ingresso  del  tempio  di  Berenice.  Accorcio  il 
resto  per  venire  a quattrocento  carri  che  portavano  gli  argenti,  venti  coi  vasi  d’oro, 
ed  ottocento  carichi  d’aromati.  La  pomposa  processione  andava  accompagnata  da 
cavalleria  e fanteria  magnificamente  armata. 

Tolomeo  Filadeifo  in  trent’ otto  anni  di  regno,  ancor  più  tranquillo  di  quel  del 
padre,  ne  calcò  le  pedate;  e mancandogli  spiriti  guerreschi,  più  appassionatamente 
favori  le  scienze,  moltiplicò  gli  edifizj,  abbellì  la  città,  crebbe  la  flotta,  e rese  l’E- 
gitto la  prima  potenza  di  mare,  ed  una  delle  prime  in  terra.  Tenne  sempre  all’an- 
core  due  grandi  flotte  sul  mar  Rosso  e sul  Mediterraneo;  e se  non  possedeva  tren- 
tatremila  città,  come  canta  Teocrito,  floridissimo  regno  ebbe  al  certo;  quattordici- 
mila ottocento  talenti  rendevangli  le  finanze,  senza  contare  i tributi  in  natura;  e 
non  ostante  lo  sterminato  esercito,  morendo  lasciò  nel  tesoro  settecencinquantamila 
talenti  egiziani.  Non  conosciamo  con  quale  sistema  si  compartissero  le  imposizioni; 
se  non  che  nelle  provincie  esterne  l’esazione  veniva  data  in  appalto,  con  grave  jat- 
tura  del  popolo. 

Se  l'adulazione  non  fosse  solita  a toccare  i confini  della  beffa,  il  titolo  di  Fila- 
deifo direbbesi  un’  ironia,  per  le  continue  discordie  sue  co’  fratelli,  i quali  t peri- 
rono di  mala  morte  o per  miseri  pretesti.  Ingelosito  di  Magas  fratello  uterino,  po- 
nos-266  sto,  come  dicemmo,  da  Tolomeo  I a governare  la  domata  Cirene,  gli  s’inimicò. 
Quegli  procedette  sopra  Alessandria,  ma  Tolomeo  fece  entrarvi  a difesa  quattro- 
mila Galli:  nel  tempo  che  i Marmaridi,  popoli  nomadi  della  Libia,  da  lui  sollecitali, 
invadendo  la  Cirenaica,  costrinsero  Magas  al  ritorno.  Lunga  durò  la  vicenda,  fin- 
ché Magas  promise  al  figlio  del  Filadeifo  la  mano  dell’unica  sua  figliuola  Berenice, 
e in  dote  il  dominio  di  Cirene,  la  quale  così,  cinquantun  anno  dopo,  fu  unita 
all’Egitto. 

Debole  di  costituzione, il  Filadeifo  fu  tutto  in  conservar  la  pace,  e legò  amiche- 
voli relazioni  co’ Romani  ,i  quali  tantosto  vi  doveano  a loro  posta  dirigere  le  cose. 
AFabioGargete  e a ciascuno  degli  ambasciatori  di  Roma  donava  egli  una  corona 
d’oro;  ed  essi  non  le  ricusarono  : ma  il  domani  le  posero  in  testa  alle  statue  del  re, 
moltiplicate  nella  città;  gli  altri  doni  ricchissimi  deposero  nel  l’erario  di  Roma, acqui- 
stando ai  loro  nazionali  una  fama  di  generosi  e d’illibati,  che  poi  doveano  smentire. 

Filadeifo  rinnegò  la  modestia  del  padre,  e allora  per  la  prima  volta  si  vide  una 
Corte  dar  il  tono  e la  moda  a tutto  il  mondo  : corruppe  i costumi  coll’esempio  di 
nozze  nella  stessa  famiglia,  avendo  sposata  la  propria  sorella  Arsinoe,  vedova  di 
Cerauno,  che  a suo  talento  il  raggirò,  benché  non  più  in  età  di  renderlo  padre. 

Sotto  di  lui,  la  filosofia  greca  penetrò  fin  nell’Etiopia , e,  fe  spezzare  il  giogo 
sacerdotale  che  pesava  sopra  tutte  le  classi  : Ergamene,  re  etiope,  un  giorno  sor- 
prese i sacerdoti  nel  tempio,  e si  fece  assoluto  sovrano  (1). 


( I ) UiorvoHO  I. 
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Tolomeo  Evergete,  partorito  al  Filadelfo  dalla  prima  moglie  ripudiata,  come  aie, 
Toio*.  hi  gli  succedette,  non  s’ accontentando  di  vedere  1’ Egitto  prosperare  pel  traffico  e per 
la  politica,  ambì  la  pericolosa  gloria  di  conquistatore.  Per  vendicare  la  sorella 
Berenice  ripudiata  da  Seleuco  II,  conquistò  la  Siria  sino  all’Eufrate,  e gran  parte 
dell’Asia  Minore  dalla  Cilicia  all’  Ellesponto,  giovato  nelle  imprese  dalle  discor- 
die tra  Seleuco  e il  fratello  Jerace,  e dall’essere  ancora  nuovi  allatto  i regni  dei 
Parti  e de’  Battriani.  In  quelle  correrie  immenso  bottino  raccolse,  e ciò  che  mag- 
giormente piacque  agli  Egizj,  ricuperò  duemilacinquecento  simulacri , tolti  all’E- 
gitto nelle  guerre  di  Dario,  seicento  in  quelle  di  Cambise.  Tale  restituzione  pa- 
triotica  e religiosa  gli  acquistò  il  titolo  di  Evergete  ( benefattore ).  Al  fine  concbiuse 
con  Seleuco  una  tregua  di  dieci  anni,  abbandonando  spontaneo  le  fatte  conquiste, 
eccetto  Seleucia  in  Pieria,  porto  d’ Antiochia. 

Berenice  sua  moglie  avea  fatto  voto,  s’egli  tornasse  vincitore,  d’offrire  la  pro- 
c.iiiom»  di  pria  chioma  nel  tempio  fabbricato  dal  Filadelfo  in  Cipro  ad  onore  di  Arsinoe. 
Berenice  jenne  jj  voto,  ma  poCO  appresso  i capelli  più  non  si  trovarono.  Allora  l’astro- 
nomo Conone  di  Samo  dichiarò  averla  scoperta  nel  firmamento,  denominando  da 
essa  le  sette  stelle  vicine  alla  coda  del  leone;  e feste  sacre  e profane,  e scienziati 
e poeti  celebrarono  la  chioma  di  Berenice. 

In  appresso  Tolomeo  volse  la  guerra  verso  mezzogiorno,  assoggettandosi  molta  • 
Abissinia , parte  delle  montagne  stese  lungo  il  golfo  Arabico  e dalia  pianura  di 
Sennaar  fino  al  Darfur , e l’alta  catena  delle  montagne  fin  oltre  le  sorgenti  del 
Nilo.  Egli  medesimo  guidava  quella  spedizione,  mentre  i suoi  generali  per  terra 
e per  mare  occupavano  le  coste  dell’Arabia  Felice.  A Aduli  in  Etiopia  l’Evergete 
eresse  un  monumento , nella  cui  iscrizione , faticoso  tema  agli  eruditi  (1),  diceva 
come  suo  padre  gli  avesse  lasciato,  oltre  l’Egitto  proprio,  la  Libia, cioè  l’Africa 
occidentale  fino  a Cirene,  la  Celesiria,  la  Fenicia,  la  Licia,  la  Caria,  Cipro  e le 
Cicladi. 

Così  per  un  secolo  intero  l’Egitto  fu  governato  da  tre  grandi  re,  eppure  vol- 
geva in  basso.  Tutte  quelle  imprese  lo  snervavano  senza  frutto,  se  non  che  da- 
vano vitalità  al  commercio.  Questo,  traendo  tutto  il  mondo  in  Alessandria,  fomen- 
tava la  corruzione,  cresciuta  anche  dalle  spoglie  di  ricchissime  contrade.  I re  stessi 
davano  esempio  di  orgoglio  e di  lasciva  debolezza , e abbandonavansi  a donne  : 
Tolomeo  ebbe  amica  Taide,  la  più  famosa  cortigiana  dopo  Aspasia;  Filadelfo 
• tenne  un  serraglio  ; Berenice  aggirava  il  terzo  a sua  posta.  Precipitarono  le  cose 
l oiom.  tv  sotto  Tolomeo  Filopàtore  : amò  anch’esso  e favorì  le  scienze,  fino  ad  eriger  un  20 « 
tempio  ad  Omero;  di  sua  generosità  fe  gran  prova  con  Rodi  allorché  fu  minata 


(4)  No  fu  conservata  copia  «la  Cosma  Indieoplen- 
ate.V.  Monumentum  adulilanum  nella  Bibl.  graca 
di  Fabbicjo,  tom.  II.  — Mo.'VTPAi.'CO.’t , Coll.  Patr. 
tom.  II.  — Cgisoru.,  Anliq.  Aliai,  p.  76.—  il  Multo 
per  la  tloria  dell' antichità.  Berlino  1810,  voi.  II. 
p.  105-1 66. — Sact,  Annali  de’ viaggi,  voi.  XII.  p.  350. 

È un  catalogo  de’  paesi  posseduti  , ma  1’  nltera- 
xione  dei  nomi  ne  rende  difficilissima  l’ interpreta- 
zione. Suona  rosi:  «Il  gran  re  Tolomeo  figlio  del 
re  Tolomeo  e della  regina  Arsinoe,  Dei  Adelfi , nipote 
del  re  Tolomeo  e delle  regine  Berenice,  Dei  Soteri, 
discendente  per  parte  di  padre  da  Ercole  figlio  di 
Giove,  c per  madre  da  Dionisio,  figlio  di  Giove,  rice- 
vuto avendo  dal  padre  suo  la  corona  d’  Egitto,  di 
Libia,  di  Siria,  di  Fenicia,  di  Cifro,  di  Licia,  di  Ca- 
ria e delle  Cicladi , e condotto  in  Asia  un  esercito 
numeroso  di  fanti , di  cavalli , di  navali  forze  e di 
elefanti  del  paese  dei  Trogloditi  e dell’  Etiopia  , 
presi  da  suo  padre  o da  esso  lui  in  quelle  contrade, 


condotti  in  Egitto  e quindi  ammaestrati  alla  guerra  ; 
s’insignori  di  tutti  i paesi  Ticini  all’  Eufrate , della 
Cilicia,  della  Pamfilia,  della  Ionia,  dell’  Ellesponto, 
della  Tracia,  delle  truppe  e ricchezze  di  dette  con- 
trade, degli  elefanti  indiani  che  vi  si  trovavano,  dei 
re  che  le  governavano;  e traversato  avendo  il  fiume, 
sommise  la  Mesopotamia , la  Babilonia,  la  Susiana  , 
la  Persia  , la  Media  e tutto  il  resto  «lei  paese  sino 
alla  Battriana;  ricuperato  gli  Dei  e le  cose  sacre  tolte 
d'Egitto  dai  Persi,  le  rimandò  in  Egitto  con  altri 

tesori  presi  in  quei  diversi  luoghi (Il  retto  <* 

perduto).  La  data  di  questa  iscrizione  farebbe  sup- 
porre che  Tolomeo  Evergete  regnasse  almeno  27  anni; 
mentre  nessuna  sua  medaglia  eccede  il  19  anno,  c 
Polibio , Plutarco,  altri  scrittori  noi  fanno  passare  il 
224  , ciò*  il  25  anno  di  regno.  Si  pensò  dunque 
che  i duo  pezzi,  in  cui  si  trovò  rotta  l’iscrizione,  ap- 
partenessero a due  soggetti  differenti:  dubbio,  che  ua 
scema  ancora  l'aulorità. 
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dal  tremuoto,  avendole  spedilo  trecento  talenti  in  danaro,  un  milione  di  misure 
di  frumento,  materiali  quanti  bastassero  per  fabbricar  venti  galee  a tre  ordini  e 
altrettante  a cinque,  e tremila  talenti  per  erigere  un  nuovo  colosso , oltre  cento 
architetti  e trecencinquanta  operai , promettendo  quattordici  talenti  l’anno  per 
mantenerli  finché  i Rodj  n'avessero  bisogno  ; aggiunse  pure  diecimila  misure  di 
grano  pei  sacriflzj  e ventimila  per  provigionare  la  flotta  (1).  Ciò  non  impedisca 
alla  storia  di  proclamarlo  un  vile  tiranno , sfrenato  nelle  libidini , condotto  a vi- 
cenda dal  scellerato  Sosibio,  dal  corrottissimo  Agatocle  e dalla  costui  sorella  Aga- 
toclea;  a’  suoi  palazzi  imponeva  il  nome  delle  sue  cortigiane,  e ad  esse  ergeva 
statue  in  pubblico.  Antioco  il  Grande  gli  mosse  una  guerra  che  parea  dover  riu- 
scire funesta  : pure  la  mal  meritata  vittoria  di  Rafia  salvò  l’Egitto. 

Quando,  reo  di  parricidio  e fratricidio  e d’ogni  peggior  infamia  mori,  Agato-  Tolomeo  v 
204  eie  e Agatoclea  vollero  continuare  il  dominio  come  tutori  di  Tolomeo  Epifàne 
quinquenne  ; ma  il  popolo  insorto  ne  fe  giustizia,  ed  affidò  la  tutela  al  giovane 
Sosibio  ed  a Tlepolemo.  Il  primo  sapeva  almeno  salvar  le  apparenze  ; l’altro  in- 
vece, prodigo  ed  imprudente,  venne  presto  a rissa  col  collega.  Della  conseguente 
debolezza  profittarono  i re  di  Siria  e Macedonia  per  collegarsi  contro  l’Egitto, 

202  di  cui  già  in  pensiero  si  dividevano  le  spoglie:  ma  i reggenti  si  rivolsero  a Roma, 
ed  affidarono  la  tutela  del  regio  fanciullo  al  senato,  che  fin  allora  si  era  dichiarato 
amico  dei  Tolomei,  e da  quel  punto  ne  divenne  l’arbitro.  «.•• 

. • , » . • 

CAPITOLO  QUARTO. 


Macedonia  e Grecia  (2). 

! • » 

✓ 

Il  terzo  degl’  imperi  formatisi  coi  frantumi  di  quello  d’Alessandro,  quantun- 
que inferiore  agli  altri  per  ampiezza,  popolazione  ed  opulenza,  era  però  considerato 
a principio  come  il  cuore  della  monarchia,  donde  almeno  in  apparenza  emanava 
3H  ogni  autorità  amministrativa.  Ma  quando  fu  sterminata  la  famiglia  reale,  formò 
Stato  distinto;  se  non  che  in  questo  i re  avevano  a contrastare  coll’indole  libera 
e colle  franchigie  dei  Macedoni,  mentre  quelli  d’Asia  c d’Egitto  sorgevano  tiranni 
fra  deboli  e vili  obbedienti.  Alla  Macedonia  poi  dà  maggior,  interesse  l’essere  col- 
legata colla  fortuna  della  Grecia,  per  la  quale  non  si  tratta  piò  di  farsi  capitano 
di  tutta  Europa  contro  tutta  l’Asia,  non  di  vivere  libera  o di  cadere  schiava , ma  •* 
di  parzialità  d’ambiziosi  e di  follie  di  popoli  : solo  le  gloriose  memorie  la  salvano 
dallo  spregio;  e se  qualche  ramo  vigoroso  rampolla  sul  vecchio  tronco,  non  è tale 
da  recar  a maturanza  frutti  buoni  a sé  ed  alla  patria. 

Già  vedemmo  le  discordie  tra  Pirro  e Lisimaco.  Questi,  assicuratosi  il  regno 
28T  macedone,  vi  unì  la  Tessaglia  e per  alfeun  tempo  l’Asia  Anteriore. 

I Traci  occupavano  già  un’estesa  regione  che  comprendeva  parte  della  Mace-  i mi 
donia,  e quanto  v’ha  tra  il  fiume  Strimone,  il  Ponto  Eusino  e il  monte  Emo,  esten- 
dendosi anche  oltre  il  Danubio  e il  Boristene.  Le  varie  tribù  aveano  e costumanze 
e governo  differenti.  Omero  ci  addita  in  Reso  un  re  dei  Traci;  altri  ne  compajono; 
ma  una  serie  continuata  non  si  trova  fin  ai  re  degli  Odrisj , gente  collocata  dallo 
Strimone  fin  aH’Eusino,  edall’Emo  al  mar  Egeo.  Fondò  o stabilì  la  loro  potenza 


4)  Polibio  V.  — Atrseo  V. 

2)  Fino  nlla  battaglia  d’ipso  è guida  Diodoro  Si- 
culo; poi  fino  al  224,  i frammenti  dello  «tesso,  i 
racconti  di  Giustino,  qualche  vita  di  Plutarco  sono  i 
«oli  documenti.  Dopo  il  224  soccorre  Polibio,  seb- 


bene non  completo;  indi  T.  Livio  e gli  altri  storici 
dì  Roma.  Fra  ì moderni  merita  menzione  Johh  Gast. 
The  hùlory  of  Greece  from  thè  accettion  of  Ale- 
xander of  Mace  don  till  Ike  /inai  tubjection  lo  Me 
romm  power:  fu  eigkl  hook ».  Londra  1782.  in-4*\ 
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Tere,  verso  il  430  a.  C.;  poi  Silalce  estese  il  dominio  paterno,  e fu  cercato  in  al- 
leanza dagli  Ateniesi , che  se  ne  valsero  per  vendicarsi  dei  Calcidesi  e di  Perdicca 
re  di  Macedonia. 

Sente  I succedette  all’avo,  poi  troviamo  un  Mesade,  dopo  il  quale  le  città  ma-  424 
rittiine  si  resero  indipendenti,  e Medoco  dominò  le  altre  degli  Odrisj;  ma  Sente  II 
sottopose  anche  le  prime  coll’ajuto  del  greco  Senofonte.  Era  uso  fra  i Traci,  che  i 
convitati  al  banchetto  del  re  bevessero  alla  salute  di  questo,  e gli  facessero  un  dono 
proporzionato  alle  loro  facoltà.  Senofonte  non  trovandosi  alla  mano  nulla  di  adat- 
tato, disse:  Ti  offro  me  stesso  e tutti  i Greci  che  ti  assisteranno  a ricuperare  gli 
Stati  de'  tuoi  avi  e allargarne  i confini , .ve  gli  Dei  ci  ajutano.  In  fatti  i Greci 
sottomisero  a Sente  le  città  a mare  ; e sebbene  poi  non  fossero  o non  si  credessero 
degnamente  ricompensati,  continuarono  l’alleanza. 

Mancando  di  storici , non  possiamo  che  ripescare  qualche  cenno  de’  re  traci  e 
dei  loro  avvenimenti.  Cosi  in  una  lettera  di  Filippo  Macedone  agli  Ateniesi  troviamo 
regnar  sugli  Odrisj  Tere  II , guerreggiato  da  quel  re  perchè  alleato  cogli  Ateniesi. 
Cotide  contemporaneamente  dominava  le  città  marittime,  famoso  per  ingratitudine, 
perfidia  e stravizzi,  che  divenuto  nemico  d’ Atene  dopo  esserne  stato  alleato,  spedi 
contro  questa  Ifìcrate  suo  genero.  A un  ministro  che  lo  rimproverava  di  dominare 
piuttosto  da  forsennato  che  dare:  Eppure , rispose,  questa  mia  frenesia  tenne  i 
sudditi  in  obbedienza . 

Ucciso,  gli  succedette  non  senza  contrasti  suo  figlio  Chersoblepto,  che  mal- 
grado l’opposizione  degli  Ateniesi,  restò  signore  delle  città  marittime;  ma  da  Filippo 
ne  fu  reso  tributario.  Sotto  Alessandro  non  si  parla  di  re  traci:  lui  morto,  e toc-  325? 
rato  il  loro  paese  in  sorte  a Lisimaco,  contro  lui  insorse  Sente  III , ma  restò  vinto 
malgrado  i soccorsi  di  Antigono  ; e Lisimaco  vi  stabili  un  regno  potente , e guidò 
quei  fieri  nelle  guerre  d’allora  (1). 

Essendo  messo  a morte  il  prode Agatocle  figlio  di  Lisimaco  per  istigazione  della 
suocera  Arsinoe,  Lisandra  vedova  di  esso,  col  fratello  Tolomeo  Cerauno , rifuggi- 
rono a Seleuco,  e l’indussero  a portar  guerra  a Lisimaco , il  quale  nella  battaglia  di 
Ciropedion  perdette  trono  e vita.  Un  suo  fido  cagnuolo , posando  sul  cadavere,  lo 
fe  riconoscere.  Seleuco  allora  fu  gridato  re  della  Macedonia  che  parve  tornata  a 
capo  della  monarchia  ; ma  ben  presto  Tolomeo  Cerauno  l’uccise,  e coi  tesori  di  lui  284 
e col  resto  delle  truppe  di  Lisimaco  acquistossi  il  trono. 

Ecco  allora  uscirgli  addosso  un  grave  flagello,  i Galli.  Abbiamo  più  sopra  veduto 
1 Galli  (Tom.  I.  828)  come  Galli  e Cimri  invadessero  l’Europa  e distruggessero  Roma. 
ITectosagi,  stanziati  nelle  Sevenne,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  sbucarono  di  là  nel 
terzo  secolo,  e per  la  foresta  Ercinia  vennero  nella  valle  del  Danubio,  ove  duecento 
anni  innanzi,  altri  Galli  erano  stati  condotti  da  Sigoveso,  quando  quelli  di  Belloveso 
scesero  in  Italia.  In  una  spedizione  contro  gli  Sciti  che  devastavano  le  frontiere  del- 
la Tracia  verso  le  bocche  del  Danubio,  Alessandro  scontrò  i Galli,  e sorrise*quando  340 
i messi  loro  interrogati  gli  dissero  .Nulla  temiamo  se  non  la  caduta  del  cielo.  Com- 
piacendosi di  un  valore  romanzesco  al  pari  del  suo,  Alessandro  strinse  lega  con 
loro,  e di  molto  ajuto  tornarono  a’  suoi  successori.  Ma  servendo  sotto  questi,  conob- 
bero e la  beltà  della  Grecia  e la  debolezza,  onde  ne  vennero  in  desiderio.  Mentre  Li- 
simaco continuava  la  guerra  a Traci  e Geli , le  orde  galliche  si  spinsero  sino  al 
monte  Emo,  guidate  da  Cambaulo  (2) , ma  non  progredirono.  Sopragiunti  però  i 
Tectosagi,  regnando  Tolomeo  Cerauno,  si  cacciarono  avanti  divisi  in  tre  corpi;  uno 


(I)  Vi  dominarono  poi  i Galli,  cacciati  i quali, 
gli  Odrisj  scelsero  un  re  nazionale,  i cui  successori 
continuarono  a regnare  con  varia  fortuna,  recando 
gran  peso  alla  parta  cui  a’  arrostavano,  fin  quando 


Roma  ridusse  la  Tracia  a provincia,  imperando  Ve* 
spasiano. 

(2)  Camh  forza,  e baot  distruzione. 
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sotto  Cerctrio  (1)  verso  la  Tracia,  l’altro  contro  la  Peonia  sotto  Bramo  ed  Acicorio, 
l'ultimo  contro  l’ Illiria  e la  Macedonia,  guidato  da  Belgio. 

Tolomeo  ricusò  ventimila  uomini  offertigli  dai  Dardanj  per  opporsi  agli  in- 
280  vasori,  terribili  a tutto  il  contorno;  e fattosi  incontro  a questa  terza  banda,  ne  fu 
sconfitto  ed  ucciso.  Bei  prigioni  più  giovani  e belli  si  fe  un  sacrifizio  ai  sanguinarj 
Dei  della  Gallia;  gli  altri,  legati  ad  alberi,  furono  bersaglio  ai  gais  dei  Galli  ed  alle 
motore  de’  Cimri.  Lo  spavento  avrà  esagerato  le  atrocità  : ma  si  racconta  come  be- 
veano  il  sangue  e mangiavano1  le  carni  dei  bambini  meglio  pasciuti;  le  donne  non 
si  sottraevano  alle  brutalità  loro  che  coll’ uccidersi;  anzi  neppure  l’agonia  e la 
morte  ne  campava  i corpi  daN’òUreggio  (2).  ? 

Ut  La  Macedonia  ne  fu  più  sgomentata,  perchè  in  preda  all’anarchia.  Meleagro 
fratello  di  Ceratmo,  fattosi  capo  di  quel  regno,  dopo  due  mesi  fu  cacciato  : Antipa- 
tìa non  gii  succedette  che  per  quarantacinque  giorni  : finalmente  Sostene,  giovine 
popolano , pieno  di  patriotismo  e d’energia,  per  due  anni  governa,  e col  valore  li- 
bera la  Macedonia  da  quei  barbari.  <**:■'  ; • • • 42  ■>  ■*  * . 

Nella  vernata,  il  Brenno  girò  fra’ suoi  compatrioti,  traendosi  dietro  molti  pri- 
gionieri macedoni  con  catene  d’oro , ma  di  lor  persona  brutti , esili  e rasi,  con  ac- 
canto robusti  Galli  in  lunga  capellatura;  il  quale  spettacolo  invogliò  molti^altri  ad 
accorrere  per  far  loro  preda  una  gente,  in  cui  erano  pari  la  debolezza  e l’opulenza.  ' 

Passarono  dunque  il  Danubio  cinquantamila  liberi,  e più  del  doppio  schiavi, 
clienti  e volgo  inerme;  ed  avventatisi  sopra  la  Grecia,  ruppero  ed  uccisero  Sostene. 
Era  ben  altro  pericolo  che  quello  dei  Persiani,  non  trattandosi  di  dar  solo  l’acqua  e 
la  terra;  pure  i Greci  non  seppero  accordarsi  hi  quell’unione  che  dà  forza;  gli  ora- 
coli tacquero  ; i Peloponnesj  s’accontentarono  di  munire  l’entrata  dell’Istmo  ; lenta 
procedeva  la  confederazione  fatta  dagli  Ateniesi,  intanto  che  i Galli  penetravano  da 
due  lati.  A Delfo  principalmente  miravano  essi  pei  tesori  quivi  accumulati,  e giun- 
tivi quei  del  Brenno,  mentre  accampavano  ubbriachi  sulle  pendici  del  Parnaso, 
turbini  e valanghe  II  spaventarono , sicché  volsero  in  panica  fuga.  Nel  tempo  stes*- 
so  quelli  di  Acicorio  erano  incalzati  dagli  Etolj  per  modo  che  voltarono  le  spalle, 
e rincacciati  da  essi,  da  Tessali  e Macedoni,  dal  freddo,  dalla  fame,  dai  portenti  di- 
vini, perirono  quasi  tutti. 

Il  Brenno  vedendosi  vinto,  sbevazzò  allegramente,  poi  si  uccise.  Alcuni  che 
erano  penetrati  nella  Tracia,  vi  si  mantennero,  fondando  un  regno  che  durò  lunga- 


(4)  Certh  celebre.  Cerlkrwix  gloria. 

(2)  Dioo.  Sic.,  Excerpta  Valerti,  p.  31 6. — Pau- 
sala, iib.  X.  « Allorché  i Galli  incorsero  nella  Jonia, 
e devastarono  piò  città  , per  le  Tesmoforie  trova- 
vanai  adunate  le  donno  nel  tempio,  poco  distante  da 
MUeto.  Un  distaccamento  barbarico  venne  nella  cani' 

E dì  Miteto , e accorrendo  rapi  le  donne  , che 
» poi  ricuperate  con  argento  ed  oro.  Alenili  bar- 
bari dimesticatisi  con  alcane,  le  tolsero  seco,  e tra 
queste.  Erippe.  moglie  di  Xanto  milesio.  delle  prime 
famiglie:  lasciatagli  ella  un  faneinlio  di  due  anni. 
Xanto,  che  aveva  molto  desiderio  di  lei,  ridusse  in 
danaro  parte  delle  cose,  c raccoltone  mille  monete  | 
d'oro,  da  prima  venne  in  Italia;  dì  là,  da  alcon  ospite 
suo  è condotto  a Marsiglia,  donde  in  terra  celtica.  E 
venuto  alla  casa  ove  stava  la  moglie  sua  con  uno  dei 
piò  reputati  Celti,  pregò  d’ospirio.  Questi  volenti  rac- 
colsero: entrò,  vide  la  donna,  ed  ella  strettolo  fra 
ie  braccia , con  affetto  grande  lo  introdusse.  Toato 
ebe  il  Celta  venne,  gli  espose  il  viaggio  di  suo  marito, 
e che  por  lei  era  venuto,  e-darebbe  il  riscatto.  Que- 
gli lodo  il  cuore  di  Xanto  ^ e gli  fece  ospitai  festa: 
ed  appoato  il  banchetto,  gli  pose  a fianco  la  maglie, 

« per  interprete  gli  dimandò,  quanto  creda  egli  «vero 


l’avor  suo  in  tutto.  Disse  : Mille  monete  «foro,  e il 
Barbaro  gli  ordinò  di  dividerlo  in  quattro  parti,  e tre 
torseno  per  aè,  per  la  moglie,  pel  figlio,  e il  quarto 
lasciategli  prezzo  di  lei.  Come  furooo  a letto,  la  mo- 
glie sgridò  Xanto  per  avere  promesso  tant’oro  al 
Barbaro,  non  l'avendo,  e che  correva  pericolo,  se  non 
attcnea  la  promessa.  Xanto  rispose  cne  nelle  scarpe 
di  ciascun  servo  nascose  mille  monete  d’oro,  non 
sperando  trovare  un  Barbaro  sì  discreto.  La  donna 
l'altro  di  indica  al  Celta  la  quantità  grande  dell’oro, 
dicendo  ch’ella  preferiva  lui  alla  patria  ed  al  figlio  ; 
che  Xanto  non  poteva  soffrir*.  Quegli  non  la  udì  con 
piacere,  cd  ebbe  in  mento  d’  ucciderla  : c quando 
Xanto  si  accingeva  ad  andarsene,  con  molta  benevo- 
lente il  Celta  accolti mietol lo,  menandogli  egli  mede- 
simo Erippe;  quando  poi  vennero  ai  monti  della  terra 
dc’Celfì,  disse  «Barbaro  che  volea  far  sacriGrio  pria 
di  dividersi;  e condotta  la  vìttima,  impose  che  Erippe 
la  tenesse  ; e teneod'elit  com’era  uso,  il  Celta  sguai- 
nata la  spada  la  trafigge  e le  taglia  la  testa , persua- 
dendo a Xanto  che  non  gliene  dolga  , c svelandogli 
le  insidie  di  costei  e diegli  l’oro  tutto,  ebe  ’l  si  por- 
tasse via  » . Pautemo,  Delle  paviani  amorose. 
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mente,  diede  non  poca  molestia  a’  Bisantini,  somministrò  ausiliari  ai  re  di  Bitinia , 
finché,  assai  più  tardi , Sostrato  calcedonio  col  lusso  snervò  l’ultimo  re  gallo,  in 
modo  che  soccombette  agli  sforzi  de’  Traci  (1).  Altre  reliquie  di  Tectosagi,  Toli- 
stobj  eTrocmi  s’internarono  nell’Asia  Minore,  conservandosi  nel  paese  che  da 
loro  fu  detto  Galazia.  . 

Con  questo  flagello  cessò  anche  l’altro  dell’anarchia,  ottenendo  il  trono  di  Ma-  27» 
Anticono  cedonia  Antigono  da  Goni,  figlio  di  Demetrio  Poliorcete.  Ma  ecco  ricomparire  Pirro, 
consta  cjie  reduce  dalla  fallita  spedizione  d’Italia,  pretendeva  a quel  regno;  e più  volte  vit- 
torioso l’ottenne.  Questo  eroe,  uno  dei  più  singolari  dell’antichità,  quando  avrebbe 
potuto  coprirsi  della  gloria  di  Temistocle  e di  Milziade,  raccogliendo  la  Grecia 
contro  i Galli,  slava  creandosi  un  dominio  in  Italia;  poi  venuto  a conturbare  la  Ma- 
cedonia, vi  collocò  guarnigioni  galle  che  neppur  le  tombe  rispettarono  dei  re  pre- 
decessori ; indi  correndo  a nuove  avventure,  invitato  dal  re  Cleonimo  escluso  dal 
Pirro  h regno, assalì  Sparta  con  venticinquemila  uomini, duemila  cavalieri,  ventiquattro  ele- 
• sPart:>  fanti.  Il  ritardo  però  di  una  notte  lasciò  tempo  agli  Spartani  di  cavare  una  fossa  e 
munirsi;  poi  l’un  l’altro  si  eccitavano  alla  difesa  della  patria;e  massime  Chelidonide, 
moglie  del  cacciato  Cleonimo,  che  viveva  in  tresca  con  Acrotato  figlio  dell’altro  re 
Areo,  cprreva  attorno  con  una  corda  al  collo , esortando  a resistere , e protestando 
voler  essere  strozzata  anziché  cascare  in  mano  del  marito.  Pirro  in  fatti  fu  respinto, 
c prodigi  di  valore  fe  quel  giorno  l’adultero  Acrotato,  sicché  (narra  il  dabbene  Plu- 
tarco) non  v’era  donna  che  non  invidiasse  a Chelidonide  un  tale  amante,  e alcuni 
vecchi  gli  tenevano  dietro  esclamando  : Goditi  pure  Chelidonide  tua , purché  ge- 
neri a Sparia  figliuoli  pari  a ie. 

Allora  Pirro  fu  chiamato  all’insorta  Argo  per  camparla  da  Antigono;  e per  272 
Sua  morte  quanto  gli  augurj  Io  stornassero,  venne,  ed  avendola  assalita  e presa,  una  donna 
lanciogli  un  sasso  dal  tetto  e l’uccise.  Alcioneo , figlio  d’Antigono,  corse  a recarne 
il  teschio  reciso  al  padre,  il  quale  severamente  io  rimbrottò,  anzi  il  battè,  e pianse 
rimembrando  l’avo  e il  genitore  e i subitanei  mutamenti  della  fortuna.  Con  Laoda- 
raia  sorella  di  Pirro  III  (232)  fini  la  stirpe  degli  Eacidi , e l’Epiro  si  governò  a po- 
polo finché  cadde  sotto  il  giogo  romano. 

Tale  fu  l’esito  di  quei  re  soldato,  che  in  tempo  d’universale  sobbollimento, 
quando  gli  usurpatori  sobbalzavansi  l’un  l’altro,  poteva  almeno  pretessere  alle  sue 
ambizioni  la  regia  origine,  e non  si  contaminò,  0 men  degli  altri,  coi  delitti  ine- 
vitabili all’usurpazione.Valentissimo  in  una  battaglia,  poco  in  una  guerra  (2);  sma- 
nioso d’acquistare,  non  sapeva  conservare;  sicuro  di  vincer  un  nuovo  combatti- 
mento, trascurava  i partigiani  procacciatisi.  Non  aveva  intorno  adulatori  come  gli 
Alessandridi , ma  amici,  fra  cui  basti  nominare  Cinea.  Generoso  nel  perdono , sma- 
niato per  l’eroismo,  s’appassionò  pei  Romani,  e la  storia  si  duole  di  dovergli 
rinfacciare  due  colpe , l’uccisione  del  collega,  chiesta  dalla  politica , e l’abbandono 
• , di  Sparta. 

Si  può  paragonarlo  ai  condottieri  del  nostro  medio  evo,  quando  tutto  dipendeva 
sistema  dagli  eserciti,  e questi  si  componevano , non  di  cittadini  armati  per  difender  la  pa- 
m'Utare  ^ sostenere  una  causa  od  un’opinione  professata;  ma  di  mercenarj,  0 compri 
fra  gli  stranieri,  massime  Galli , 0 tra  quelli  che,  abituati  nelle  passate  guerre  al 
sangue  e alle  prepotenze , si  vendevano  a chi  promettesse  più  soldo  e più  saccheg- 
gio; 0 tra  quelli  che,  nella  ruina  della  patria  non  avendo  salvato  che  il  braccio,  uni- 
\ansi  ai  soldati  lordi  del  sangue  dei  loro  cittadini  (3).  Gli  Stati  pertanto  furono  in 


• * (4)  VtuiM),  Deipn.  VII.  252. 

(2)  Ma  gii  in  preelio , quarti  in  bello  bonui. 

Livio. 


(3)  CbiamavaDSÌ  lalronts.  parola  ebe  a equi  ito  poi 
trista  significatone,  come  avvenne  del  noatro  ma. 
i naditrt. 
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balia  di  capi  militari,  e la  sorte  ne  dipendette  unicamente  dall’esito  delle  battaglie  : 
la  scienza  delle  finanze  consistè  nel  procurarsi  danaro,  qualunque  ne  fossero  le  vie. 

Le  vittorie  di  Pelopida  ed  Epaminonda  son  le  ultime  riportate  dal  popolo,  che  in 
Grecia  cessò  di  essere  bellicoso.  Nella  stessa  guerra  Lamaica,  ove  parve  rinfocato 
l’ardore  marziale,  e capitani  e guerrieri  si  mostrarono  degni  dei  tempi  eroici,  pure 
la  maggior  parte  combattevano  per  mercede.  Al  capo  Tenaro  e a Creta  tenevasi 
mercato  di  soldati,  e colà  Timbrone,  colà  Leostene  reclutarono  i loro  eserciti. 

Anche  la  falange  macedoue,  non  che  mostrare  quella  subordinazione  che  sola  dà 
nerbo  agli  eserciti,  imponeva  leggi  a’  suoi  capi. 

Grandi  cambiamenti  indussero  nell’arte  militare  Antipatro  e Demetrio  Polior- 
cete.  11  primo,  colle  reliquie  degli  eserciti  di  Cratere  e di  Leonato , ne  formò  uno  di 
mercenarj,  cui  diede  a custodire  Atene,  levando  cosi  le  armi  a quei  cittadini:  egli 
pure  introdusse  gli  elefanti  e il  modo  di  combinarli  colle  evoluzioni  europee;  ma 
s’accorse  di  che  poco  vantaggio  tornassero.  Demetrio  applicò  la  scienza  del  suo 
tempo  ai  tormenti  di  guerra  ed  alla  marina:  le  sue  macchine,  pér  le  quali  acqui- 
stò il  nome  di  Poliorcete,  divennero  un  modello  per  gli  antichi.  L’elepoli  o prendi- 
città  era  larga  sessantaeinque  piedi,  alta  cencinquanta , a nove  piani,  con  quattro 
ruote  del  diametro  di  quattordici  piedi  ? nel  primo  piano  stavano  macelline  per  lan- 
ciar dardi  c pietre  che  dovevano  cadere  a piombo,  alcune  pesanti  fin  cencinquanta- 
quattro  libbre;  dal  mezzo  si  slanciavano  i projetti  orizzontali;  dall’alto  i meno  volu- 
minosi (1).  Fu  pure  espertissimo  nelle  mine.  A perfezionare  le  armadure  si  valse  di 
Zoilo  da  Cipro,  che  fece  le  due  più  pesanti  che  uom  mai  portasse  : le  ordinarie  non 
eccedevano  le  cinquanta  libbre.  Egli  primo  stabili  regolari  cantieri  ed  arsenali  ; ebbe 
vascelli  da  cinque  a dicci  ordini  di  remi,  poi  fino  da  quindici,  cosa  non  prima  ve- 
duta, sebbene  più  tardi  Tolomeo  Filopatore  ne  adoprasse  anche  di  quarauta  ordini, 
mosse  da  trecento  marinai  e quattrocento  remiganti,  e con  trecento  guerrieri  (2). 

Queste  però  erano  piuttosto  di  parala  che  di  uso,  e Rodi  e Cartagine  non  le  usa- 
rono mai  che  da  cinque  a sette  file  di  remi. 

Alla  morte  di  Pirro,  Antigono  di  Goni  ebbe  confermato  nella  sua  casa  il  trono 
macedone,  per  quanto  lo  contrariasse  Alessandro  figlio  di  quello.  Allora  meditò  as- 
2G6  soggettarsi  tutta  Grecia,  e la  presa  di  Corinto  gliene  lusingava  la  speranza;  ma  l’an- 
tico patriotismo  si  risvegliò  negli  Elleni;  e come  i Lombardi  contro  gli  Svevi,  cosi 
essi  formarono  leghe  di  popoli,  che  sono  il  maggior  freno  ai  tiranni. 

Altre  volle  si  erano  vedute  leghe  opporsi  ai  forti,  come  quelle  de’  principi  achei  LegtAchoa 
contro  Troja,  degli  Jonj  raccolti  da  Creso  contro  Ciro,  de’  Greci  contro  Serse,  dei 
Peloponnesj  contro  Atene,  e dianzi  degli  Alessandridi  contro  Antigono  e Demetrio; 
e fa  maraviglia  come  non  ne  formassero  gli  Achei  contro  ai  Dori  c agli  Eraclidi 
al  tempo  dell’ invasione  del  Peloponneso,  e poi  contro  ai  Cimerj  e agli  Sciti;  nè  gli 
Etruschi,  i Romani  ed  i Latini  contro  ai  Galli.  Da  antichissimo  le  città  achee  di  Pa- 
trasso, Dime,  Fare,  Triteja,  Leonzio , Egiro,  Pellene,  Egia,  Bura,  Ccrnio,  Elice  ed 
Oleno  (3)erano  strette  in  alleanza, che  durò  fino  alla  morte  di  Alessandro.  Nelle  tur- 
bolenze succedute  a questa  la  lega  andò  disciolta;  e massime  dopo  che  Demetrio  e 
Antigono  fecero  sede  del  loro  dominio  il  Peloponneso,  alcune  dovettero  ricevere 
guarnigioni  forestiere,  altre  tiranni,  creature  di  quei  Macedoni.  Ma  ranno,  che 
284  Pirro  passò  in  Italia,  rivisse  in  loro  l’antico  sentimento  d’unione,  e prima  Dima, 
Patrasso,  Triteja  c Fare,  redentesi  dalla  servitù,  si  collegarono.  Valse  l’esempio, 
e nei  cinque  anni  successivi,  mentre  Antigono,  fatto  re  di  Macedonia,  stava  al- 
trove occupato , nuove  se  ne  aggiunsero , cacciando  i tiranni  ed  i prcsidj  -,  fecero 

(1)  Su  lutto  rio  vedi  i nostri  Documenti  Sullo  ' (il)  Questo  ultime  furono  sommerso  primo  doli  < 

guerra  , 27.  batlajjliu  di  Lenirò.  Mi  scosto  da  l’.itisonia,  credulo  c 

(2)  PUTTABCO.  i inattendibile.  per  seguire  Polibio,  lib.  Il  c.  Al. 

IIacc.  Tom.  Il  3 
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un  patto  federale , c scolpirono  sopra  una  colonna  il  nome  d’ogni  nuova  città  27r. 
alleata. 

Quanto  più  importerebbe  il  conoscere  l’essenza  di  queste  leghe  per  istruirei 
all’esperienza  come  di  piccoli  Stati  possa  formarsi  una  potenza  robusta,  evitando 
il  predominio  dei  forti , tanto  più  rincresce  il  non  trovarne  che  scarsi  barlumi. 
Neli’achea , a differenza  di  tutte  le  leghe  precedenti , si  stabilì  l’assoluta  egua- 
glianza politica  dei  confederati;  ciascuna  città  conservò  consiglio,  giudici,  giuris- 
dizione sua  propria,  ma  tutte  adopravano  leggi  comuni,  misure,  pesi  e monete 
eguali , quantunque  ciascuna  battesse  specie  particolari , come  la  Confederazione 
germanica.  Ai  congressi  generali,  tenuti  due  volte  l’anno  prima  in  Egio,  poi  a Co- 
rinto, poteva  sedere  qualunque  cittadino  maggiore  di  trent’anni,  ma  di  solito  non 
vi  comparivano  che  i più  ricchi  ; due  o tre  giorni  al  più  durava  l'unione  ; brevis- 
simi dovcano  essere  i discorsi,  eccetto  quello  dello  stratego  : il  che  ci  convince  che 
si  trattava  solo  di  accettare  o rifiutare  i soggetti  già  discussi  particolarmente  dalle 
varie  città  collegate.  Lo  stratego , assistito  da  un  segretario  di  Stato , era  eletto 
nella  dieta  generale , al  pari  dei  dieci  demiurgi  o magistrati  superiori  della  lega. 
Polibio  assicura , che  presso  nessun  popolo  fu  tanta  l’eguaglianza  dei  diritti  e la 
libertà;  e veramente  si  ricrea  l'animo  allorché,  dall’umiliante  bassezza  ove  è ca- 
duta una  terra  di  tante  simpatie,  fra  la  tirannica  Sparta,  la  demagogica  Argo,  la 
ciancierà  Atene,  vediamo  sorgere  un  popolo  che  ne  era  l’ infimo , e raddoppiando 
le  forze  di  tutti  coll’unirle,  accettare  qualunque  città  senza  distinzione  di  schiatta, 
non  mirar  a conquiste  e non  tollerare  rapine,  far  prevalere  ancora  allaristocra- 
lico  dei  Dori  il  genio  democratico  acheo,  ricondurre  un  momento  l’accordo  e la 
gloria , abbassare  la  dominazione  straniera , raccogliere  l’ ultimo  sospiro  della 
libertà  ( I). 

La  potenza  della  lega  Achea  moltiplicò  accettandovi  altre  città.  Sicione  con- 
sicionc  servava  ancora  lo  splendore  delle  antiche  scuole  di  pittura,  e Apelle  medesimo  vi 
soggiornò  alcun  tempo,  come  oggi  praticano  gli  artisti  a Roma.  Gli  stessi  tiranni, 
per  quanto  nemici  di  chiunque  mostrava  spiriti  generosi,  coltivavano  le  arti;  c 
Abrantida,  che  poco  prima  erasi  impadronito  di  Sicione,  benché  s’adombrasse 
di  qualunque  radunanza,  non  poteva  però  tralasciare  i colloquj  coi  sapienti,  le 
dispute  coi  dialettici,  e l’ammirazione  della  pittura  : tanto  l’amore  del  bel  sapere 
Arato  si  era  naturato  nella  vita  greca..  Colà  nacque  Arato  da  un  cittadino  ragguardevole, 
e cacciato  fanciullo  dalla  patria,  era  stalo  educato  in  Argo.  Rammentando  come 
Sicione  fosse  la  sede  dei  primitivi  re  e culla  delle  arti  greche,  e vedendola  ancora 
primeggiare,  ed  esser  munita  di  nuove  fortificazioni,  pensò  non  solo  a respingerne 
il  tiranno  Neocle,  ma  ad  assicurarne  la  libertà. 

Quantunque  Antigono  Gonata  e il  Filadelfo  fossero  legati  d’ospitalità  col  padre 
suo,  egli  preferì  ai  loro  soccorsi  quelli  delle  città  achee,  e cogli  amici  scalate  le 
mura  di  Sicione,  chiamò  il  popolo  alla  libertà,  senza  sangue  nè  violenza,  e tornò 
il  paese  al  primitivo  splendore.  Ordinò  vi  fossero  abbattute  le  statue  de’  tiranni, 
e cancellati  i ritratti, non  eccettuando  quello  di  Aristrato,  insigne  lavoro  di  Apelle. 

11  celebre  pittore  Nealce,  grand’amico  di  Arato,  lo  supplicò  colle  lagrime  a rispar- 
miare questo  capolavoro,  dicendogli  eh’ e’  doveva  far  guerra  ai  tiranni,  non  alle 
loro  effìgie:  e restando  Arato  inflessibile,  lo  pregò  almeno  a lasciar  il  carro  e la 
vittoria,  incaricandosi  di  levar  via  Aristrato.  Arato  consenti,  e Nealce  di  fatto 
coprì  il  tiranno  con  una  palma. 


(I)  Sulle  leghe  Achcn  cd  Elolia  vedi  l'BBO  Em*I(JS 
nel  IV  del  Thetaurus  di  Grnnnvio.  — Timu**  , 
Partlrllung  det  grirrhitrhrn  Slaaltrrrfattung.  — 


Hevmc,  Opuscoli . — E.  Hklwivì,  Gnch.  drt  Achiti- 
srhen  Bundes.  Lemgow  IR21*. — C.  F.  Mkhi.MER  , 
Achaicorum  libri  Ircs . Darmstadt  1857. 
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Arato  finiva  appena  i vent’anni,  passati  in  esercizj  di  forza  senza  trascurare 
la  coltura  dello  spirito,  talché  potè  scrivere  le  proprie  gesta  e piacere  ai  dotti  di 
Alessandria  quando,  siccome  Franklin  a Parigi,  v'andò  per  chiedere  favore  alla 
lega  Achea. 

Di  questa  divenne  egli  l’anima,  ne  riformò  gli  ordini,  ponendola  sotto  un  capo 
25<  solo,  ed  estendendone  i disegni.  A ventisei  anni  ne  fu  eletto  generalissimo,  grado 
che  conservò  quasi  tutta  la  vita,  benché  gli  mancassero  troppe  qualità  necessarie  a 
un  dittatore;  abilissimo  a guidare  una  cospirazione,  ma  bassamente  geloso,  di  po- 
litica più  scaltrita  che  fina,  senza  gran  valore  in  campo  o gran  maturità  in  con- 
siglio, nè  la  perseveranza  che  è il  primo  dono  de’  novatori.  Pessimo  accorgimento 
suo  fu  il  collegarsi  sul  bel  principio  con  Tolomeo  II,  cui  si  amicò  offerendogli 
capi  d’arte;  il  che  costrinse  poi  la  Lega  a mescolarsi  negli  affari  di  Stati  più  po- 
tenti, e diventare  così  zimbello  dell’ambizione  o della  scaltrezza  di  quelli. 

Poco  tempo  innanzi,  Antigono,  lusingando  la  vanità  di  Nicea,  vedova  di  Ales- 
sandro tiranno  di  Corinto,  col  prometterle  a sposo  il  giovane  suo  Demetrio,  era 
giunto  ad  impossessarsi  di  questa  città:  ma  Arato  ne  lo  cacciò,  e rese  ai  Corintj 
243  la  loro  cittadella,  che  da  Filippo  in  poi  non  aveano  più  veduta  libera.  Allora  Co- 
rinto si  uni  alla  Lega,  vi  si  uni  la  dorica  Megara,  indi  Trezenc,  Epidauro,  l’Elide, 
tutto  il  Peloponneso,  eccetto  la  sola  Sparta,  e finalmente  anche  Atene  : per  quanto 
* gli  Etolj  di  tutta  la  loro  forza  contrariassero  questa  federazione. 

I quali  Etolj  formavano  un’altra  lega,  antica  pur  essa  come  quelle  della  Beo-  i.qj»  doli» 
zia,  della  Locride,  della  Focide,  dell’Arcadia,  della  Tessaglia,  nate  da  comunanza 
di  usi  e di  dialetti.  Debole  e lassa  dapprima,  si  rinforzò  quando  i re  macedoni 
2*4  volevano  soverchiarla,  e massime  quando  Antipatro  minacciò  rintuzzarne  gli  or- 
gogli col  trasportarli  tutti  in  Asia.  Allora  agli  Etolj  si  affratellarono  le  città  della 
Locride  e della  Focide,  la  Tessaglia  meridionale,  l’Acarnania  meridionale,  Cefalenia 
e le  altre  isole  fin  al  promontorio  Maleo;  anzi,  quando  più  prosperavano,  ebbero 
alleati  anche  gli  Arcadi,  alcune  isole  dell’Egeo,  e fin  Scio  e Calcedonia  città  asia- 
tiche, e Lisimachia  nella  Tracia. 

Etolj  e federati  erano  pari  di  diritti,  conservando  ciascuno  l’interna  ammini- 
strazione indipendente.  La  dieta  generale  tenevasi  annualmente  nel  Panetolio  a 
Termo,  tempio  ove  deponevano  quel  che  di  meglio  avessero  rapito.  Ivi  eleggevasi 
uno  stratego  e magistrati  ( npocleli ) che  formavano  il  consiglio  di  Stato.  Lo  stra- 
tego proponeva  nell’assemblea,  ma  non  deliberava;  suo  era  l’eseguire.  S’aggiunga 
un  segretario  che  curava  gli  affari  interni  ed  esterni,  ed  un  comandante  della  ca- 
valleria, luogotenènte  dello  stratego. 

Se  gli  Achei  erano  federati  per  la  difesa,  gli  Etolj  erano  per  la  guerra:  e l’aver 
essi  soli  fra  i Greci  d’allora  una  forza  nazionale,  li  fece  preponderare  nelle  batta- 
glie. "Non  pare  usassero  nè  macchine  nè  fortezze  edificate  secondo  i tempi;  pure, 
all’ùwasione  dei  Galli,  aveano  occupale  le  rocche  delle  gole  tessale.  Il  non  am- 
mettersi alla  Lega  se  non  città  etolie,  la  impedì  d’emulare  in  grandezza  l’achea, 
oltre  che  Tesser  composta  di  popoli  grossolani,  viventi  di  ruba  in  terra  e sul  mare, 
la  rendea  più  facilmente  stromento  della  politica  straniera. 

Con  questa  si  alleò  Antigono  di  (ioni  per  reprimere  l’incremento  degli  Achei  -, 

242  ma  quando  esso  morì  ottuagenario,  suo  figlio  Demetrio  II  aizzò  gl’  Illirici  contro  Dem 
gli  Etolj,  i quali  allora  si  collegarono  cogli  Achei.  Quel  re,  sempre  intento  a 
sgagliardire  i federati,  sosteneva  quanti  tiranni  sorgessero  in  Argo  od  in  altre 
città  : ma  suo  fratello  Antigono  (succedutogli  a scapito  del  suo  nipote  Filippo,  e 
soprannominato  Dosane,  cioè  Datura,  per  le  larghe  promesse  che  faceva)  non  potè 
più  favorirli,  occupato  com’era  in  troppo  gravi  casi;  onde  que’  tiranni  stimarono 
prudente  il  rinunziar  al  potere  per  conservare  le  ricchezze  e l’influenza. 
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Un  formidabile  nemico  degli  Achei  sorgeva  a Sparta.  In  questa  il  tempo  avea 
Spana  maturato  i maligni  frutti  d’istituzioni  dirette  solo  a conservare,  ma  non  a mi- 
d'iad,,u  gliorare.  No:  libera  non  può  dirsi  una  costituzione,  allorché  tende  a mantenere 
immota  una  qualsiasi  posizione  di  cose,  anzi  che  aver  mente  alle  condizioni  che 
la  fecero  nascere;  e si  obbliga  cosi  a svellere  quanti  germi  rampollano  accanto 
all’antica  pianta  che  invecchia.  È di  tutte  le  istituzioni  umane  il  progredire  e 
declinare;  in  tanto  valevoli  in  quanto  sono  adatte  al  tempo,  cambii  il  tempo,  e 
sarà  cessata  l’opportunità.  Un  tizzone  potrete  far  che  divampi,  e si  struggerà  più 
presto:  lasciatelo  ardere  lento,  e durerà  di  più;  ma  impedire  che  si- consumi  noi 
potete  se  non  soffocandolo. 

V’ha  chi  crede  che,  conservando  le  cose  nello  stato  primitivo,  si  possa  esclu- 
dere il  male  che  sopraviene.  Falso.  Le  condizioni  mutano,  l’antico  deperisce,  e 
se  voi  escludete  il  nuovo,  della  primiera  costituzione  non  resterà  che  il  guasto  ; 
non  sussisterà  che  un  vano  simulacro,  incapace  di  riprodurre  il  bene  antico  e 
di  riparare  al  nuovo  male.  Opprimete  le  chieste  riforme,  e non  otterrete  se  non 
di  corromperne  la  natura,  come  un’eruzione  cutanea,  che  repressa  diviene  mortale. 
Siffatta  immobilità  d’istituzioni  è a parer  mio,  non  meno  micidiale  che  il  man- 
carne del  tutto  ; giacché  nell’anarchia  le  facoltà  dell’uomo  operano,  si  svolgono, 
mentre  nella  stabilità1  le  più  nobili  vanno  compresse,  tiranneggiate  dalla  lettera 
morta,  in  apparenza  di  legalità  e di  giustizia.  Savio  è il  legislatore  che  provede  * 
a conciliare  gl’innovamenti  colle  prische  istituzioni,  assegnar  a quelli  un  posto 
che  possono  occupare  senza  aduggerc  l’antico  ; comunque  si  cambino  le  formo 
esterne,  veglia  alla  conservazione  e riproduzione  di  ciò  che  è principale  e più  no- 
bile : se  no,  l’antico  si  fa  tiranno,  e quando  precipita  per  forza  del  tempo,  lo  Stato 
va  in  confusione,  la  libertà  in  ruina. 

Licurgo  nou  aveva  introdotto  nella  legislazione  il  principio  riformatore;  onde 
i suoi  ordinamenti  sussistevano  tuttavia  nella  primitiva  forma,  venerati  e ne- 
gletti, senza  che  più  rispondessero  ai  bisogni  o parassero  la  corruttela.  Le  retrie 
a Sparta  ripetevano  ancora  i severi  comandi  della  dorica  austerità;  ma  le  ric- 
chezze e l’usura  si  erano  introdotte  nello  Stato,  rompendo  liberamente  ad  abusi 
che  la  legge  non  aveva  repressi  perchè  non  preveduti.  Le  lettere  e le  scienze 
che  consolavano  o rendevano  meno  indecoroso  il  decadimento  degli  altri  Fileni, 
e poco  o assai  ne  proteggevano  il  costume,  qui  erano  ancora  sbandite,  o insi- 
nuandosi di  soppiatto,  corrompevano. 

Invece  dunque  di  dire  che  Sparta  decadde  perchè  abbandonò  le  leggi  di 
Licurgo,  oseremmo  sostenere  che  decadde  perchè  le  seguì.  Dal  principio  essa 
potea  contar,  presso  a poco,  tanti  cittadini  quanti  Atene  o Messene  o altra; 
onde  essendo  i suoi  più  agguerriti , prevaleva.  Tale  durò  finché  una  guerra 
interminabile  decimò  i popoli  greci:  ma  (piando  l’industria  recò  il  ben  essere, 
Sparta  rimase  barbara,  e respinse  gli  stranieri , mentre  attorno  le  si  formavano 
nazioni  ricche,  agiate,  numerose,  che  volentieri  accoglievano  i forestieri;  sistemati 
per  la  guerra  esterna,  al  cessar  di  questa  non  potè  l’umor  bellicoso  sfogarsi  che 
nell’ interno;  e senza  mezzo  di  migliorar  la  propria  condizione,  eppur  non 
potendola  sopportare,  trovaronsi  nella  situazione  più  miserabile.  Allora  artifìzj 
illegali  per  ottener  quello  che  legittimamente  non  si  poteva  avere;  i prodighi 
diedero  i loro  beni  in  {legno  agli  economi  per  posseder  ciò  che  desideravano  ; 
debiti,  lusso,  disuguaglianza,  e separazione  più  decisa  fra  quelli  clic  conserva- 
vano ed  aumentavano  i beni , e quei  che  li  dissipavano.  Escludendo  affatto 
le  monete,  non  si  era  proveduto  a diffonderle  equabilmente,  onde  poche  case  erano 
rimaste  traricche,  mentre  la  moltitudine  languiva  nella  inopia.  Almeno  la  legge  di 
Licurgo  conservava  a ciascun  cittadino  una  porzione,  coll’ imporre  che  il  jiadre 
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la  lasciasse  al  figlio  qual  l'aveva  ricevuta:  ma  l’eforo  Epitadeo  j>er  vendicarsi  d’un 
figlio  discolo,  fe  passare  che  un  padre  potesse  da  vivo,  o in  testamento,  dispor  della 
casa  e dell’asse  suo  (1).  Bastò  perchè  ben  tosto  ogni  avere  si  accumulasse  in  man 
di  pochi.  Mentre  Atene  possedeva  ancora  più  di  diecimila  cittadini  (2)  come  nei 
migliori  tempi,  Sparta  era  ridotta  appena  a settecento  (5),  e di  questi  appena  cento 
aveano  conservato  il  retaggio,  mentre  gli  altri,  al  fondo  della  miseria,  non  poteano 
che  occhieggiare  un’occasione  di  cambiamento. 

Questi  pochi  cavalieri,  come  capi  de’  Clefti,  dominavano  fra  gente  straniera  e 
senza  diritti;  più  non  aveano  potenza  i re,  più  costumi  le  donne;  gli  Eraclidi  stessi 
andavano  ad  impinguarsi  e intrigare  alla  Corte  macedone;  Cleonimo,  irritato  d’es- 
sere escluso  dal  trono,  sovvertiva  il  paese  colle  sue  ambizioni,  mentre  il  re  Areo 
emulava  in  Lacedemone  i satrapi  di  Persia. 

Deploravano  questo  avvilimento  le  anime  generose;  ina  anch’esse  invece  d’ac- 
cettare il  presente  e disporre  l’avvenire,  non  pensavano  che  a ritrar  la  patria  verso 
i suoi  principj,  da  una  parte  aumentando  la  potenza  dei  re  col  deprimere  gli  efori, 
daU’altra  lusingando  i poveri  coll’abolizione  dei  debiti  o con  una  nuova  legge  agra- 
!4  ria.  Il  re  Agide  III,  forse  eccitato  dall’esempio  dell’amico  Arato,  pensò  davvero  Agi.ic 
a ripristinar  nella  sua  patria  le  antiche  consuetudini.  Salito  di  venti  anni  al  trono, 
diceva  non  importargli  per  altro  l’autorità,  se  non  per  ridurre  i cittadini  alle  pri- 
miere costumanze;  e più  degli  oligarchi  interessato  al  pubblico  bene,  volle  tornare 
cittadini  plebei  sprezzati  e calpesti,  e trasfondere  un  sangue  nuovo  nell’esausta 
Sparta.  Sentiva  però  a qual  peso  si  sobbarchi  chi  imprende  una  rivoluzione;  preve- 
deva che  i vecchi  rimarrebbero  ostinati  contro  il  meglio;  che  gli  oligarchi  non  si 
potrebbero  trarre  al  consenso  se  non  per  forza  od  astuzia;  che  gli  amici  di  cui  si 
serviva  lo  tradirebbero,  il  popolo  che  beneficava  lo  bestemmierebbe. 

Eppure  osò.  Cominciò  a vestire,  mangiare,  lavarsi  al  modo  degli  antichi  ; e la 
gioventù  gli  corse  dietro,  volenterosa  com’ella  è sempre  di  ciò  che  ha  idea  di  sa- 
grifizio  e di  generosità.  A sua  madre  mostrò  come,  nella  pompa,  non  potrebbe  mai 
eguagliare,  non  che  i re  d’Egitto  e di  Siria,  ma  nè  i satrapi  loro  tampoco,  mentre 
coH’esempio  della  temperanza  e della  semplicità  giungerebbe  alla  gloria;  e cosi 
la  trasse  a secondarlo  e a persuaderne  le  donne,  tanto  potenti  nelle,  mutazioni, 
qualora  vogliano  accorgersi  della  loro  potenza. 

Allora  fece  in  modo  che  Lisandro,  suo  creato,  entrasse  negli  efori;  il  quale  su- 
bito propose  si  cancellassero  i debiti  e si  ripartissero  di  nuovo  le  terre.  Ma  l’altro 
re  Leonida  si  oppose  di  forza,  e la  discordia  divampò.  Prima  però  che  il  consiglio 
risolvesse,  Agide  recò  la  cosa  al  popolo,  mostrandogli  quanto  vantaggio  gliene 
verrebbe,  ed  egli  primo  offerendo  al  comune  i suoi  beni,  che  salivano  ad  un  valore 
di  seicento  talenti.  Ancora  i giovani  lo  imitarono,  bruciando  le  cedole  di  credito, 
esibendo  l’oro  e i vezzi,  accomunando  le  possessioni;  generosità  imperdonabili  dagli 
amatori  dello  stare.  Agide  con  queste  riuscì  a far  deporre  Leonida  e surrogargli 
Cleombrolo,  favorevole  a’  suoi  divisamenti  : sicché  allora  dichiarò  altamente  che 
intendeva  ripristinare  la  regia  autorità,  cassò  gli  efori  e ne  elesse  di  nuovi,  e parea 
vicino  al  compimento  de’  suoi  disegni. 

Però  in  tempi  corrotti  è diffìcile  che  quelli  con  cui  s’intraprende  una  riforma 
vogliano  ridursi  a semplici  cittadini;  e più  il  capo  è generoso  e ardente,  più  essi 
sanno  ingannarlo.  Agesilao,  zio  di  Agide,  colmo  di  debiti  e d’astuzie,  carpita  la 
confidenza  del  nipote,  il  raggirò  come  gli  piacque;  mostrò  che  non  bisognava  voler 
tutto  ad  un  tratto,  che  sulle  prime  conveniva  accontentarsi  di  abolire  i debiti;  poi 
giovandosi  dell’assenza  di  Agide,  abusò  dell’autorità,  ed  inasprì  il  popolo,  in  modo 


(I)  Plctahco  in  Agili.  5. 


(2)*  Rock.  E con  polii,  degli  Atcnic.ii  !..  I.  c.  7. 


(5j  Pmt  ib. 
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che  gli  oligarchi  ripigliarono  il  sopravvento:  Leonida  fu  richiamato,  Cleombroto  24 1 
riuscì  a fuggire,  ma  Agide  scontò  il  fio  d’aver  voluto  quel  che  credeva  bene.  Ri- 
coveratosi in  un  tempio,  con  frode  ne  lo  trassero,  e fattogli  uno  di  quei  beffardi 
processi  ove  la  sentenza  è già  prestabilita,  lo  strozzarono:  la  madre  e l’avola  di  lui, 
condotte  in  prigione  sotto  pretesto  di  visitarlo,  furono  uccise  anch’esse:  nè  a Sparta 
erasi  mai  commessa  più  sfrontata  iniquità. 

Agiatide,  moglie  di  Agide,  fu  costretta  a sposare  Cleomene,  figlio  di  Leonida; 

Gitomene  ma  non  che  abbandonarsi  alla  disperazione,  la  magnanima  pensò  un  nobile  ge- 
nere di  vendetta,  e tramutò  il  marito  in  un  eroe,  avvezzandolo  alle  maschie  virtù, 
allontanandolo  dal  lusso  e dalla  corruzione.  Intanto  un  filosofo  stoico  l’ammae- 
strava nella  politica  e nella  filosofia  : talché  quand’esso  succedette  al  padre,  pensò  226 
incarnare  il  disegno  di  Agide  con  più  maturità. 

Comprese  che  degli  oligarchi  non  potrebbe  trionfare  se  non  per  mezzo  del- 
l’esercito : e di  farsene  uno  gli  diede  ragione  Arato,  il  quale  più  sempre  accosta- 
vasi  alla  Laconia,  e voleva  trarre  Sparta  nella  lega  Achea.  Cleomene  assalitolo  » 
il  vinse,  e tornato  in  trionfo  a Sparta,  uccise  gli  efori  e i loro  partigiani,  cacciò 
gli  ottanta  principali  oligarchi;  indi  cominciando  da  sè,  obbligò  i possidenti  alla 
ripartizione  dei  terreni,  di  cui  si  fecero  quattromila  porzioni:  al  tempo  stesso  munì 
la  città,  ne  crebbe  la  forza  ammettendo  molti  perieci  abitatori  della  campagna,  e 
coll’esempio  insinuò  la  prisca  austerità.  Conciliavasi  esso  gli  animi  coll’affabilità 
e col  parlare  arguto  e sensato:  ma  la  rigidezza  dorica  piegava  ai  mutati  costumi, 
e sulla  tavola  sua  stessa  comparivano  le  fiale  d’argento  c il  vin  pretto,  e rimpro- 
verò un  amico  perchè,  accogliendo  forestieri , avesse  loro  servito  la  focaccia  e il 
brodo  nero. 

Aveva  egli  proposto  ai  vinti  Achei  di  eleggerlo  a capo,  e così  formare  una  con- 
federazione unica  ; ma  Arato  ingelosito,  vedendo  non  [>oter  reggersi  senza  un  pa- 
drone fra  i saccheggiatori  Etolj  e la  rinvigorita  Sparta,  invocò  contro  di  questa 
Antigono  Dosone,  e persuase  gli  Achei  a preferire  al  re  cittadino  di  Sparta  l’as- 
soluto di  Macedonia.  . 

Pendeva  la  sorte  della  Grecia  dall’esito  che  avrebbe  la  lotta  fra  questi  due.  E 
la  lotta  fu  atroce.  Cleomene  si  mostrò  gran  capitano;  permettendo  ad  ogni  Ilota 
di  riscattarsi  per  cinque  mine,  fe  danaro,  con  cui  comprò  soldati  di  ventura  che 
esercitava  nell’antica  disciplina,  escludendo  dal  campo  i mimi,  le  ballerine,  i gio- 
Su«  fine  colieri  di  cui  s’empivano  gli  eserciti  greci  : ma  finalmente  a Sellasia  fu  interamente  222 
sconfitto  (1).  Allora  si  ricoverò  ad  Alessandria,  ove  Tolomeo  Evergete,  dopo  che 
lo  conobbe,  cessò  di  sprezzarlo,  e onoratolo  secondo  il  merito,  gli  promise  armi 
per  tornare  in  dominio.  Ma  Filopatore  succedutogli,  lo  insultò  come  i vili  sogliono 
co’  fuorusciti,  e coltogli  addosso  cagione,  l’imprigionò.  Pochi  Spartani  venuti  con 
esso  lo  liberarono  a forza,  ma  nella  fuga,  non  trovando  secondato  il  grido  di  liberta 
che  innalzavano  fra  gli  ammolliti  Alessandrini,  si  uccisero  un  con  l’altro:  e Filo- 
patore fe  crocifìggere  il  cadavere  di  Cleomene,  e straziare  fino  a morte  la  madre, 
la  moglie,  i figli  di  lui,  e le  donne  de’  suoi  compagni. 

A sì  tristo  fine  uscirono  quei  due  re,  che  con  santa  ma  improvida  intenzione 
pensavano  a rigenerare  la  patria  rinverdendo  la  costituzione  di  Licurgo.  La  mis- 
sione di  Sparta  era  terminata:  avea  difeso  le  Termopile,  vinto  a Platea,  rintuzzata 
Atene;  ormai  resterà  secondaria,  finché  non  divenga  serva.  Se  per  allora  si  con- 
servò indipendente,  fu  pura  generosità  di  Antigono  Dosone.  Abile  non  men  che 
magnanimo,  quand’  ebbe  agli  Achei  assicurata  l’indipendenza,  volle  ripagarsene 


(t)  Sull'  ordine  C i sili  di  questa  battaglia  vedi  In  lettera  di  !..  lìoss 
Vili  degli  Annali  di  corrispondenza  archeologica.  • 


dn  Atene,  Iti  aprile  4856,  nel  voi. 
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coll’occupar  Orcomene  ed  altre  fortezze,  onorare  e abbattere  quelli  che  anteceden- 
temente aveano  favorito  o disajutato  i Macedoni;  pure  seppe  frenarsi  in  mezzo  alle 
vittorie,  e lasciar  libera  l’Acaja  e Sparta.  Ma  questa  dalle  risse  degli  efori  con 
Licurgo  e con  Macanida  suo  successore  fu  tratta  sempre  più  nel  fondo,  da  cui 
207  Agide  e Cleomene  aveano  voluto  strapparla;  finché  un  tal  Nabi,  fior  di  scellerato, 
abbattè  affatto  la  costituzione  e le  leggi,  facendosi  assoluto  padrone. 

Prima  di  staccarcene,  contempliamo  la  spirante  virtù  delle  istituzioni  di  Li-  nonne 
curgo  nella  robustezza  d’animo  delle  donne.  Quando  Pirro  assale  Sparta,  Man-  ,1F8rUn* 
dricida  gli  dice:  Se  tu  sei  dio , non  dobbiamo  temerti , perchè  non  ti  offendemmo ; 
se  uomo , ne  troverai  più  di  te.  Ed  essendo  decretato  di  far  ritirare  le- donne, 
Arcliidamia  esclama:  Lacerate  C ingiusto  decreto : ci  disonorate  col  crederci  sì 
vili  da  sopravvivere  alla  patria  ; siamo  deliberale  di  vincere  o perire  con  voi. 
Agesistrata,  madre  di  Agide,  vuol  morire  con  esso,  protestando  averne  approvato 
i tentativi,  e pregando  gli  Dei  che  la  sua  ingiusta  morte  almeno  torni  utile  a Sparta. 
Chelonide,  moglie  di  Cleomene,  esula  con  questo  allorché  infelice,  fortunato  lo 
abbandona  per  seguire  l’esule  padre.  Cratesilea,  madre  di  esso,  andando  ostaggio 
a Tolomeo  d’Egitto,  non  piange,  ed  esorta  il  figlio  a non  fare  per  riguardo  suo  cosa 
indegna  di  Sparta.  La  moglie  di  Panteo,  presa  in  Alessandria  col  seguito  di  Cleo- 
mene, vede  il  supplizio  della  moglie  e dei  figliuoli  di  questo,  esortando  essi  e le 
altre  donne  in  quel  gran  punto,  e decorosamente  componendone  le  salme,  perchè 
inano  di  carnefice  non  le  profani  ; poi  ultima  a lui  porge  il  collo. 

Morto  Antigono,  gli  succedette  Filippo  V di  Demetrio,  principe  ricco  delle 
221  più  splendide  doti,  che  avea  coltivate  coll’amicizia  di  Arato  -,  prode  di  sua  per- 
sona, eloquente,  ben  innanzi  nell’arte  di  farsi  amare  dai  sudditi.  Trovò  la  Mace- 
donia riconfortata  dalla  lunga  pace,  e posta  ornai  a capo  della  Grecia  dopo  l’al- 
leanza di  Antigono  cogli  Achei  e la  vittoria  di  Sellasia.  Di  mostrare  la  sua  Guerra 
prudenza  e la  forza  gli  diede  occasione  la  guerra  scoppiata  fra  le  due  leghe 
Achea  ed  Etolia,  in  grazia  delle  cavalcate  degli  Etolj  sul  territorio  di  Messenia, 
di  cui  gli  Achei  assunsero  la  difesa.  Questi  però  trovando  che  Arato  mal  con- 
duceva l’impresa,  ricorsero  a Filippo,  il  quale  guidava  gli  Acarnani,  gli  Epiroti, 
gl’Illirj  oltre  i Messenj,  mentre  pei  nemici  combattevano  Sparta  e gli  Elei, 
comandati  da  Scopa.  Egli  entra  nell’ Etolia,  questi  nella  Macedonia,  guastando 
a vicenda,  e non  perdonandola  neppure  ai  terapj. 

I progressi  di  Filippo  furono  rallentati  dagl’intrighi  di  tre  ministri  Apelle, 
Megalea  e Leonzio,  vogliosi  di  deprimere  Arato,  ai  cui  consigli  dovea  tanto  il  re. 
Questi,  scopertili,  li  mandò  a morte,  e al  fine  potè  dettare  le  condizioni  della 
pace,  ove  il  principale  vantaggio  per  la  Macedonia  fu  il  tornare  preminente 
sul  mare. 

Contro  però  al  crescente  potere  di  Filippo  preparavasi  un  nembo  in  Italia, 
alla  quale  è tempo  che  volgiamo  lo  sguardo. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Magma  Grecia. 

Lasciammo  Roma  allorché,  dopo  mezzo  secolo  di  guerra,  ebbe  domi  i suoi 
più  ostinati  nemici,  i Sanniti  : onde  si  trovava  a fronte  la  Magna  Grecia  e la  Si- 
cilia. Quivi  le  fiorentissime  colonie  erano  alquanto  scadute  dopo  le  guerre  coi 
Lucani  e col  vecchio  Dionigi;  Posidonia  avea  ricevuto  coloni  stranieri;  anche  le 
altre  si  erano  rifatte  con  gente  di  fuori;  e decimate,  si  limitavano  al  ricinto  delle 
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loro  mura.  Internamente  le  guastava  la  dissensione  civile,  che  da  una  sbrigliata 
demagogia  le  trabalzava  ad  una  tirannide  atroce.  Dedite  al  commercio  e alle 
lautezze,  affidavano  volentieri  la  difesa  a mercenaij,  i quali  offrivano  un  mezzo 
di  signoreggiare  a chiunque  avesse  danaro  per  comprarli.  Agatoclc,  figlio  di  un 
vasajo,  raccolto  sulla  via,  educato  a infami  usi,  giunse,  come  abbiam  veduto, 
coi  loro  mezzo  a tiranneggiare  Siracusa  ; e dominò  colla  forza,  finché  la  forza  lo 
abbattè. 

I mcrcenarj  aveano  anche  tentato  prendere  stanza  e dominio;  i Mamertini 
della  Campania  occuparono  Messina;  Decio  Jubellio,  campano  anch’egli,  invase 
Reggio*,  e mettevano  terrore  a Cartaginesi,  Romani  e natii. 

Taranto  fioriva  tra  le  repubbliche  della  Magna  Grecia,  e a mezzo  il  v secolo 
Taranto  armava  ventimila  fanti  e duemila  cavalli.  Periti  i nobili  nella  guerra  contro  i 
Messapi,  prevalse  la  democrazia,  e v’crano  ammessi  non  Greci  soltanto,  ma  anche 
indigeni,  talché  conteneva  molti  elementi  italici  che  la  ravvicinavano  all’ Italia 
più  che  alla  Magna  Grecia.  Ebbe  possente  marina,  e fabbriche  e tinture  di  panni, 
industria  che  tanto  favorisce  la  popolazione  ; e quanto  anche  nel  sapere  valesse, 
il  mostra  Archita,  illustre  pitagorico.  Forse  per  gelosia  de’ concittadini,  come 
Venezia,  non  valeasi  che  d’armi  estranee,  e conduceva  a suo  servizio  perfino 
principi.  Archidamo  di  Sparla,  figlio  di  Agesilao  e padre  di  Agide,  che  era  uscito 
ili  patria  per  non  vederne  l’umiliazione,  fu  assoldato  dai  Tarentini,  e peri  co’ suoi 
contro  i Lucani,  il  giorno  della  battaglia  di  Cheronea  : e la  storia  adulatrice  disse, 
che  era  punito  dalla  Previdenza  per  aver  favorito  i Focesi  violatori  del  tempio, 
cioè  quei  soli  che  proteggevano  l’indipendenza  di  Grecia  contro  i Macedoni.  Ales- 
sandro re  d’Epiro,  cognato  di  Filipi>o  macedone,  desideroso  d’emulare  suo  nipote 
e forse  di  crearsi  un  regno  proprio,  accettò  pure  il  soldo  dai  Tarentini , finché 
questi  ingelositi  lo  cacciarono,  ed  egli  per  tribolarli  colla  guerra,  si  confederò 
coi  Romani;  alleanza  disonorevole  a questi,  giacché  non  suggerita  dal  pericolo, 
e fatta  contro  chi  si  moveva  non  per  ambizione,  ina  per  l’indipendenza  patria. 

Ciò  avea  già  posto  cattivi  umori  tra  Roma  e i Tarentini,  quando  questi  si 
lagnarono  che  i Romani  avessero  violato  un  antico  patto,  navigando  oltre  il  capo 
di  Giunone  Lacinia,  e ne  staggirono  le  navi.  Gli  ambasciadori  romani,  venuti  281 
a richiamarsi,  sono  ricevuti  oltraggiosamente,  e le  loro  toghe  insozzate.  Queste 
macchie  saranno  lavate  col  sangue,  esclama  l’ambasciatore;  la  guerra  è dichia- 
rata, e i Tarentini  assoldano  Pirro  re  d’Epiro. 

Costui,  genero  d’ Agatoclc,  ambiva  di  calcarne  le  orme,  e sturbato  dalla  Ma- 
Pirro  cedonia,  come  vedemmo,  ruminava  un  bel  regno  nella  Magna  Grecia  o sulle 
1,1  !,alia  coste  d’Africa.  L’impetuoso  valore  di  lui  era  temperato  dal  tessalo  Cinea,  sco- 
laro di  Demostene,  e il  solo  che  di  tanto  maestro  ritraesse;  parlatore  tanto  effi- 
cace, che  Pirro  confessava  dovere  più  città  alia  parola  di  lui,  che  al  proprio 
brando.  Quando  il  re  gli  espose  i suoi  disegni  sull’Italia,  Assai  bellicosi  sono 
colà  i Romani,  disse  Cinea  ; ma  se  gli  Dei  ci  concedano  di  vincerli,  che  prò 
trarremo  da  questa  vittoria?  Rispondeva  Pirro:  Più  non  sarà  ivi  città  barbara 
o greca  che  ci  contrasti,  e nostra  fi  a luti'  Italia.  E Cinea:  Avuta  tutta  V Italia, 
che  f àrem  noi?  — Sicilia  le  sta  a due  passi,  isola  fortunata  di  sito  e di  gente, 
e facile  ad  esser  presa,  agitata  com'è  dopo  la  morte  di  Agatoclc , e raggirata  da 
oratori  piaggiatori  del  popolo.  — Sia:  ma  qui  ristaremo?  chiedeva  ancora 
Cinea;  e Pirro:  Non  già ; chi  ci  terrebbe  di  passare  in  Africa  ed  a Cartagine? 

E impadroniti  di  quella,  qual  ci  potrà  contrastare  de'  nemici  che  ora  ci  sbra- 
veggiano? — Nessuno  per  certo,  e ricupereremo  la  Macedonia,  signoreggeremo 
la  Grecia.  Ma  ottenuto  questo  che  faremo?  — Allora,  ripigliò  Pirro  sorridendo, 
alloi'a  staremo  in  contento  riposo , mio  buon  Cinea,  fra  le  tazze  e i tripudj. 
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il  consigliere,  che  a ciò  appunto  lo  aspettava,  conchiuse:  Or  che  cosa  ti  to- 
glie di  cominciare  fin  (Foggi  questo  buon  tempo ? Non  hai  tu  già  in  pronto 
quanto  occone  senza  fatiche  c sangue , nè  mali  tanti  ? (1) 

Ma  l’ambizione  non  cosi  facilmente  si  rassegna  a ragioni  ; e alla  chiamata 
de’  Tarentini,  Pirro  allestì  l’esercito  ed  accorse.  Un  cittadino  in  aspetto  d'ub- 
briaco, inghirlandato  ancora  di  rose  avvizzite,  e con  una  sonatrice  allato,  si  pre- 
senta ai  Tarentini  raccolti  in  assemblea.  Ehi,  Melone,  gli  gridano  essi , canta  c 
rallegraci.  — Sì , risponde  egli,  cantiamo  e soniamo  finché  n’ abbiavi  tempo  : 
altro  diremo  a fare  quando  Pirro  sarà  qui. 

Di  fatti  non  appena  il  re  giunge,  fa  chiudere  teatri  e palestre;  nessuno  esca 
2so  di  città;  ai  contumaci  la  morte.  Alla  prima  egli  vinse  ad  Eraclea  i Romani,  sgo- 
mentati da’  bovi  di  Lucania,  come  essi  chiamarono  i non  pria  veduti  elefanti  ; 
ma  a chi  gli  si  congratulava  rispose:  Un'altra  vittoria  sì  fatta,  e siamo  perduti. 

Sostenuto  da  Sanniti,  Lucani,  Messapi,  spingesi  fino  a Preneste,  e dalle  altare 
vede  Roma,  quella  Roma  di  cui  è capace  di  conoscere  la  grandezza.  Ammirando 
i cadaveri  degli  uccisi  in  battaglia,  Sarebbe  conquistato  il  mondo  ov'  io  avessi  per 
soldati  i Romani,  o i Romani  me  per  capitano.  Mandò  a proporre  la  pace  da 
Linea,  il  quale  non  perdè  l’opportuna  occasione  di  conoscere  i mirabili  ordina- 
menti della  gran  città:  e già  mossi  dall’eloquenza  e dalle  ragioni  di  lui  i Romani 
inchinavano  alla  pace,  quand’ccco  nell’assemblea,  che  all’ambasciatore  era  parsa 
un  concilio  di  re,  presentasi  Appio  Claudio. 

Questo  antico  censore,  despoto  nella  sua  famiglia  come  un  patriarca,  aveva  Appio 
mescolato  la  plebe  fra  tutte  le.  tribù  per  diminuirne  l’influenza,  ascritti  nel  senato  < laudl° 
anche  liberti,  e mentre  prima  sull'altare  grande  di  Ercole  non  aveano  sacrificato 
che  i discendenti  d’un  Potizio  aborigene,  somiglianti  alle  famiglie  che  in  Grecia 
trovammo  privilegiate  di  qualche  culto,  Appio  indusse  i Potizj  a rassegnare  le 
loro  funzioni  a schiavi  del  popolo  romano,  accomunando  così  anche  il  sacerdozio, 
che  fin  là  era  stato  proprietà  dei  nobili.  Ben  si  disse,  che  l’ira  degli  l)ci  fece  pe- 
rire tutti  i Potizj  entro  un  anno  ed  acciecò  Appio;  ma  le  barriere  spezzate  più  non 
si  ristorano,  e la  nobiltà  odiò  iuvano  il  severo  censore,  il  quale  s’immortalò  col 
fabbricare  un  acquedotto  lungo  ottanta  stadj,  c schiudere  per  mille  stadj  la  ma- 
gnifica via  da  Roma  a Capua,  monumento  che  dopo  venti  secoli  attesta  ancora 
la  grandezza  di  quella  città,  e che  pareva  significare  l’unione  dell’  Italia  alla  sua 
metropoli. 

Costui  si  presentò  nella  curia  portato  da  quattro  figli,  tutti  stati  consoli,  e dettò 
la  risposta  a Pirro:  Se  vuol  la  pace,  prima  esca  dall'Italia. 

Gli  elefanti  avevano  cessato  di  destare  sgomento  ai  Romani,  che  con  dardi  in- 
focati (2)  ritorcendoli  contro  l’esercito  di  Pirro,  lo  scompigliarono  e vinsero.  Fabri- 
zio, mandato  a cercare  il  cambio  o il  riscatto  de’  prigionieri,  fe  meravigliare  Pirro 
colla  sua  integrità.  Avendo  saputo  come  fosse  autorevole  in  patria  e poverissimo 
in  casa,  il  re  gli  esibì  gran  somma  di  danaro,  ed  egli  la  ricusò;  il  domani  provossi 
di  spaventarlo  con  un  elefante,  e nulla  parimenti  ottenendo,  esclamò:  Più  facile  è 
smovcrc  il  sole  dal  suo  corso , che  Fabrizio  dalla  probità.  A cena  il  Romano, 
udendo  da  Cinea  esporre  la  filosofìa  d’Epicuro,  e come  i costui  seguaci  credessero 


(I)  PutarCO  in  Pirrn.  Ad  slira  conchiusinne  rin- 
iti uno  «li  quc'scniplii  i filosofi  che  si  chiamano  Santi. 
Filinpo  Neri  andò  lietamente  incontro  ad  mi  prete  die 
veniva  a Roma  per  mettersi  in  prelatura , e che  col- 
l'enfasi della  speranza  gli  narrava  che  potrebbe  di- 
ventare cameriere,  poi  segretario,  poi  prnionotaro.... 
E poi?  chiedeva  il  Santo. — E poi  potrò  entrare 
monsignore.  — E poi? — E poi  il  cappello  verde 


| potrò  mutarsi  in  rosso.—  E poi ? — E poi  dr’casi 
se  ne  sono  veduti  tanti,  e quel  che  riesce  ad  uno 
pud  riuscire  anche  ad  un  altro.  — Volete  dir  la 
tiara,  eh?  ma  poi?  inalava  il  santo:  ed  esitando 
l’altro  a rispondere  , gli  soggiungeva  : £ poi  mo- 


rire: 


(2)  Eluso,  // istoria  varia,  I.  58.  dire  che  per 
; Spaventar  gli  elefanti  presentarono  loro  dei  majali. 
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gli  Dei  non  brigarsi  dei  fatti  umani,  e vivessero  lontani  dai  maneggi  pubblici  in 
deliziosa  infingardaggine,  esclamò:  O Dio , fa  che  Pirro  e i Sunniti  approvino  tale 
dottrina  finché  sono  in  guerra  contro  di  noi. 

Tanto  piò  Pirro  desiderava  attaccarselo,  e lo  esortava  a metter  pace  fra’  suoi 
cittadini  e lui,  poi  venire  a star  con  esso:  al  che  Fabrizio  rispose:  Non  cè  il  tuo 
conto  ; perchè  quelli  che  ora  ti  onorano , conosciuto  me,  vorranno  piuttosto  esser 
da  me  governati  che  da  te  (1). 

Pirro  rinvia  dugento  prigionieri  senza  prezzo;  a tutti  gli  altri  permette  di  visitar 
in  Roma  i loro  parenti,  purché  Fabrizio  prometta  che  ritorneranno.  I prigionieri 
restituiti- rimasero  infami,  i cavalieri  ridotti  a pedoni,  i fanti  a frombolieri,  e finché 
non  avessero  spogliato  due  nemici,  serenassero  fuori  del  campo  senza  riparo  nè 
trincea.  Fabrizio  stesso  annunziò  a Pirro  come  il  suo  medico  gli  avesse  proposto 
d’avvelenarlo  (2)  ; tocco  della  quale  generosità,  l’epirota  cessò  dalle  ostilità;  con- 
sacrò nel  tempio  di  Taranto  parte  delle  spoglie,  senza  vergogna  di  chiamarsi  vin- 
to (5);  e due  anni  e quattro  mesi  dopo  che  era  sbarcato  a Taranto,  rimbarcò  ca- 
valli, elefanti  e uomini,  e tragittò  in  Sicilia  sopra  sessanta  navi  siracusane.  Colà 
chiamato  per  resistere  ai  Cartaginesi,  li  cacciò  dall’isola,  e accolto  a braccia  aperte 
dalle  città  e da’  tirannelli,  avrebbe  potuto  piantarvi  un  regno,  se  l’inutile  assedio 
del  Lilibeo,  ultimo  ricovero  degli  Africani,  non  avesse  mandato  a vuoto  i suoi  di- 
segni, e svogliato  i Siciliani  che  gli  perfidiarono;  egli  rubò  quanto  potè,  e pressato 
dai  Tarentini  che  più  non  poteano  resistere  ai  Romani,  tornossi  verso  la  Magna 
Grecia.  Ma  l’equipaggio  suo  era  stato  cernito  per  forza;  e i marinai,  comprendendo 
che  erano  destinati  a vittime,  per  salvare  dalla  fiotta  punica  le  navi  di  trasporto 
cariche  del  bottino,  si  lasciarono  vincere  dai  Cartaginesi  ; i settanta  bastimenti 
furono  colati  a fondo,  dodici  soli  presero  bordo  a Reggio.  Pirro,  ridotto  in  grande 
necessità,  ruba  il  tesoro  di  Proserpina  a Locri,  poi  rimorso  lo  restituisce;  finalmente 
sconfitto,  ritorna  in  Grecia  senza  frutto  di  sorta  da  questa  spedizione. 

Aveano  intanto  i Romani  continuato  la  guerra  contro  la  Campania,  che  alfine 
domarono  ; i prigionieri  bandirono,  la  legione  campana  che  erasi  rivoltata  condus- 
ser  a Roma,  ove  quattromila  uomini,  cinquanta  al  giorno,  vennero  mutilati  e uc- 
cisi senza  esequie,  nè  lutto  (4).  Roma  trovavasi  soggetta  tutta  l’Italia:  guerreg- 
giando coi  fieri  Sanniti  migliorò  la  sua  tattica;  contro  Pirro  s’avvezzò  a non  te- 
mere gli  stranieri,  e vantaggiarsi  dell’arte  macedone  : e collegavasi  con  popoli 
lontani,  al  tempo  stesso  che  cominciava  a metter  in  pratica  quella  politica  sua 
d’incatenare  i vinti  al  carro  del  vincitore. 

Ma  quando  Pirro  abbandonava  la  Sicilia,  esclamò:  Che  bel  campo  lasciamo 
ai  Romani  e Cartaginesi  ! Prevedeva  l’accorto  come  quelle  due  potenze  cresciute 
dovessero  ornai  toccarsi  e darsi  di  cozzo.  La  lite  che  sta  per  rompersi  fra  esse  ci 
conduce  sulle  coste  d’ Africa  ad  osservare  popoli  già  da  gran  tempo  cresciuti, 
che  ora  entrano  a rappresentare  una  gran  parte  nel  dramma  dell’umanità.  Poi- 
ché nelle  guerre  puniche  non  si  trattava  soltanto  di  decidere  quale  delle  due  città 
avesse  a trionfare,  e se  la  vittoria  farebbe  dire  fede  punica  o fede  romana  ; ma 
qual  dominerebbe  il  mondo  fra  le  due  stirpi  semitica  od  indo-germana. 


(1)  I narratori  di  questi  fatti  perirono;  non  re- 
standoci che  f>li  argomenti  delle  decadi  di  T.  Livio, 
o qualche  estratto  di  Diouigi , Diodoro , Appiano , 
oltre  la  vita  di  l'Iulorro. 

(2)  Anche  Fox  nel  4806  rivelò  a Napoleone  una 
pretesa  congiura  contro  In  sua  vita  ; e quantunque 
ambe  le  parti  sapessero  che  era  un  hel  trovalo,  se  ne 
valsero  come  d!unn  occasione  di  venir  a trattative  e 
finire  la  guerra. 


(5)  Orosio  ci  conservò  questi  due  versi  da  Pirro 
fatti  iscrivere  ai  trofei: 

Qi;i  ANTEOAC  IPmCTI  FOIBE  VIRI,  PATER  OPTINE  OLIMPI, 
DOS  EGO  IV  PECRA  VICI,  VICTESQEB  SEM  AB  ISDE». 

Devono  esser  tradotti  dal  Greco,  ma  certo  anli- 
camente. 

(4)  Livio  XXXVIII.  28. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Africa.  Cartagine. 

L’Africa  è il  continente  che  offre  maggiori  varietà.  Comincia  sotto  la  nostra  Afrir. 
zona  temperata;  quasi  altrettanto  larga  passa  sotto  la  linea,  e riesce  in  punta  alla 
temperata  meridionale.  Vasta  penisola  in  forma  di  cuore,  lunga  da  cinquemila 
cinquecento  miglia  sopra  cinquemila  di  larghezza,  ha  pochissimi  fiumi,  non  mari 
mediterranei,  non  golfi,  nè  quasi  rade  che  agevolino  il  penetrare  in  questa  gran 
.massa  terrestre,  non  contornata  di  isole,  e avente  nel  centro  un  deserto  grande 
come  mezza  Europa.  Sporge  essa  verso  il  resto  del  mondo  il  capo  Serra  nel  Me- 
diterraneo, il  Verde  ad  occidente  dal  lato  dell’ America,  il  Guardafui  a levante, 
e quel  di  Buona  Speranza  nell’  emisfero  meridionale;  mentre  dall’Europa  la 
parte  lo  stretto  di  Gibilterra,  dall’Arabia  il  Bab-el-Mandeb;  e il  sabbioso  istmo 
di  Suez  la  congiunge  all’Asia.  Questi  punti  e le  coste  furono  conosciute  e fre- 
quentate da  antichissimo;  il  resto  rimase  quasi  arcano.  I floridissimi  regni  di 
Meroe  e di  Egitto  risalgono  ai  primi  tempi  della  storia  umana,  e recenti  viaggi 
vi  scoprono  vestigia  di  coltura  ove  neppure  si  dubitavano.  Regnando  i Tolomer, 
venne  indagato  l’interno  dell’Africa,  per  trame  gli  elefanti,  resi  importantissimi 
nelle  guerre;  più  tardi  i Romani  stesero  le  conquiste  Quo  sui  Garamanti. 

La  storia  ha  limitato  le  sue  tradizioni  alla  parte  settentrionale,  cioè  al  pendio 
che  dalle  vette  dell'alto  Atlante  ( Daran)  scende  da  un  lato  al  Mediterraneo  per 
scaglioni,  dalfaltro  al  deserto  di  Sahar;  grand’isola  contornata  dal  mare  e dalle 
sabbie;  e per  un  piccolo  stretto  divisa  da  un’altra  isola  men  vasta  e più  piana, 
quella  dove  sorse  Cirene. 

Erodoto  divideva  l’Africa  in  tre  parti,  Libia  abitata,  Libia  ferina,  Libia  de- 
serta, che  i moderni  chiamano  Barberia,  Biledulgerid,  Sahar  : la  Nigrizia,  il  Su- 
dan e il  resto  dell’Africa  abbracciava  egli  sotto  il  nome  generico  di  Etiopia.  Alla 
Libia  abitata  appartenevano  la  Mauritania,  la  Numidia,  il  territorio  di  Carta- 
gine, la  Cirenaica,  la  Marmarica,  che  oggi  formano  la  parte  settentrionale 
degli  Stati  di  Marocco,  Algeri,  Tunisi,  Tripoli  e Barca,  paesi  fertili  e popo- 
lali, ove  se  ne  eccettuino  alcuni  piani  sabbiosi  nella  costa  di  Tripoli  e all’o- 
riente di  Barca,  che  anticamente  erano  corsi  da  tribù  vaganti.  Superiormente 
a questa  regione,  sotto  il  50°  parallelo  nord,  traversano  l’Africa  i monti  Atlanti. 

Le  fiere  che  abitano  la  parte  occidentale,  e i datteri  che  in  copia  produce, 
le  acquistarono  il  nome  antico  e il  nuovo  (1).  Finisce  essa  nel  Sahar,  deserto 
die  dalla  costa  occidentale  fascia  l’Africa  sino  all’Egitto,  poi,  varcato  il  mar 
Rosso,  traversa  l’Arabia  e le  provincie  meridionali  della  Persia  fino  al  cuore 
dell’ India  settentrionale.  Arido  e sabbioso,  adusto  dal  sole  che  vi  piomba  a 
perpendicolo,  è di  repente  interrotto  da  isole  di  ventura  irrigue  e coltivate;  per- 
chè in  nessun  paese  come  in  Africa  confinano  così  la  più  squallida  aridità  colla 
più  vigorosa  vegetazione. 

Erodoto,  filosofo  viaggiatore,  non  penetrò  egli  medesimo  nell’Africa,  ma  slando 
in  Egitto  s’informò  appuntino  dai  naturali  di  Libia  intorno  ai  rispettivi  paesi,  e 
potè  tracciare  una  descrizione  che  le  recenti  scoperte  mostrano  sempre  più  vi- 
cina al  vero.  « Sino  a quattro  mesi  di  navigazione  e di  via  (dic’egli)  si  conosce 
il  Nilo,  oltre  il  corso  suo  per  l’Egitto.  Più  in  là  quel  paese  è deserto  |>er  l’ar- 
sura. 1 Cirenei,  i quali  dicevano  essere  ili  all’oracolo  di  Amone  ed  aver  con- 
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fabulato  con  Etearco  re  degli  Amonj,  narrano  Etearco  soggiungesse  essere  a 
lui  venuti  una  fiata  certi  Nasamoni,  popolo  libico  che  abita  non  grande  spazio 
del  paese  ad  oriente  della  Sirte,  e riferirono  che  certi  giovani  pervenuti  a vi- 
rilità, fra  le  altre  frivolezze,  idearono  di  scegliere  a sorte  cinque  di  loro  per 
perlustrare  i deserti  di  Libia,  e vedervi  forse  alcun  che  di  più.  Perocché  il 
tratto  di  Libia  appo  il  mare  boreale,  incominciando  dall’Egitto  sino  al  promon- 
torio Soloes,  dove  termina  la  Libia,  si  abita  per  intero  dai  Libj  e da  varie  lor 
genti,  eccetto  quanto  tengono  Greci  e Fenici.  Ma  nelle  parti  superiori,  oltre  la 
marina  e i popoli  lunghesso  il  mare,  è Libia  dalle  fiere  occupala;  e all’insù  delle 
fiere  è sabbione  e siccità  orribile,  c per  ogni  dove  deserto.  Adunque  quei  giovani, 
bene  proveduti  d’acqua  e di  vettovaglie,  andarono;  lo  abitato  trapassando,  arri- 
varono al  paese  delle  fiere,  e di  quinci  trascorsero  il  deserto,  facendo  viaggio 
contra  zefiro,  e,  varcato  molto  terreno  arenoso  in  molti  giorni,  videro  alla  fine 
alberi  germogliali  nella  pianura,  ed  accostatisi,  gustarono  frutti  di  quelli;  e men- 
tre ne  gustavano,  sopravvemiero  loro  uomini  di  men  che  mezzana  statura,  i quali 
seco  se  li  menarono:  ma  nè  di  quelli  i Nasamoni,  nè  dei  Nasamoni  cotestc  guide 
intendevano  la  lingua,  e li  condussero  per  paludi  grandissime  ad  una  città  in 
cui  tutti  erano  in  grandezza  pari  alle  guide  e di  negro  colore,  e dallato  alla 
città  correva  fiume  grande,  da  sera  ad  oriente,  ed  in  esso  apparivano  cocodrilli. 
Etearco  aggiungeva  essere,  come  dissero  i Cirenei,  ritornati  i Nasamoni,  e che 
quegli  uomini  ai  quali  pervennero,  erano  tutti  stregoni.  Ma  cotesto  fiume  che 
appo  loro  scorreva,  anco  Etearco  congetturava  essere  il  Nilo,  e il  raziocinio  nel 
persuade  (1)  ». 

Quantunque  Erodoto  non  accenni  qui  nè  mai  che  i viaggi  si  facessero  per 
carovane,  è però  evidente  che  cinque  figliuoli  delie  principali  case,  e con  gran  pro- 
vigione  di  viveri  e d’acqua  non  poteano  viaggicare  che  a quel  modo  in  tal  paese. 


(I)  Euterpe  §.  32.  Erodoto  altrove  ci  conduce 
traverso  i deserti  detrAfric».  • Sopra  i litorani  fra  i 
nomadi  Libj,  entro  terra  e la  Libia  ferina,  c sovra 
essa  un  ei(>liouc  d’arena  dall’  clizia  Tebe' si  slcmlp 
sino  alle  Colonne  d’Ercolc.  In  ({tienila  zona,  pel  viag- 
gio quasi  di  dicci  giornate,  vi  sono  grandi  acervi  di 
Instre  di  sale  aitilo  rolline,  c nel  vertice  d’ogni  col- 
lina spiccia  di  mezzo  al  sala  acqua  fredda  c dolce, 
cd  intorno  v’abitano  uomini,  ultimi  verso  il  deserto, 
« sopra  la  contrada  delta  ferina.  Primi  , da  Tebu 
dirci  giornate,  gli  animi]  hanno  il  sacrario  ad  imi- 
tazione .di  quello  del  tehano  Giove  rolla  farciti  di 
ariete.  E inoltre  appo  loro  un’altra  acqua  fontana, 
la  quale  nel  mattino  tiepida,  più  fredda  quando  il 
mercato  si  empie  di  popolo,  a mezzogiorno  fossi 
fredda  oltramodo,  pero  allora  innaffiano  gli  orti; 
declinando  il  giorno  perde  di  quel  freddo,  finche  il 
sole  tramonta,  e l’acqua  diviene  tiepida  ; poi  via  via 
avanzando  ni  caldo,  a mezzanotte  bolle  fervidissi- 
inamente  ; poi  freddasi  sino  all’  aurora.  L’  appella- 
zione sua  n fonte  tiri  sole.  Dopo  gli  Amonj  per 
In  ciglione  dell’  arena , per  altre  dieci  giornale  di 
via,  v’ha  un  colle  di  sale  simile  all'  limonio  , ed 
acqua,  e dintorno  vi  abitano  uomini.  Di  questo  ter- 
ritorio il  nome  è \ugi1a,  c ad  esso  vengono  i Na- 
samoni d’autunno  a cogliere  datteri.  Da  Augila,  per 
altre  dieci  giornate,  havvi  un  altro  colle  cd  acqua, 
c molte  palme  fruttifere  come  negli  altri , cd  abi- 
tano in  esso  i Garamanti,  nazione  fortemente  nume- 
rosa , i quali  trasportano  terra  sovra  il  sale , e vi 
seminano.  Brevissima  via  mena  ai  Lotofagi,  cioè  di 
trenta  giornate.  Appo  loro  eziandio  nascono  bovi , 
relropasccnti  perlai  cagione:  le  coma  hanno  voltale 
aranti,  e però  pasturare  non  possono  progredendo, 


che  fireherebbono  prima  in  terra  le  coma  Cotesti 
Garamanti  prendono  colle  quadrighe  i Trogloditi 
etiopi,  che  son  di  velocissimo  piede  tra  tulli  gli  no- 
mini. cibatisi  di  serpenti  c lucertole  ed  altri  rettili 
di  tale  specie,  e lingua  «sano  non  simile  a verun’al- 
tra,  uia  stridono  a guisa  di  pipistrelli. 

Dopo  i Garamanti  altre  dieci  giornate,  liavvi  altro 
colle  di  sale  ed  acqua,  ed  intorno  ad  esso  uomini 
che  appollaiisi  Alaranti.  Soli  di  tutti  gli  uomini,  dei 
quali  abbidino  contezza , sono  innominati , perocché 
mutamente  nomatisi  Alaranti,  m.i  per  singulti  non  è 
loro  imposto  nome  nessuno.  Costoro  al  sole,  mentre 
è più  alto , scagliano  maledizioni  ed  ogni  sorta  di 
vitupèri,  porche  coll’ardore  suo  stritola  c gli  nomini 
ed  il  paese  loro.  Ad  altre  dieci  giornate  di  via,  v'ha 
altro  colle  ed  acqua,  od  uomini.  A questo  salo  con- 
lina  il  monte  Atlante,  stretto  c rotondo  in  ogni  parte, 
e diecsi  cosi  alto  che  le  nuvole  mai  non  ne  abban- 
donano le  riine  nè  di  state  nè  d’iiircrno,  c dicono 
i paesani  essere  questa  la  colonna  del  cielo.  Per 
taf  monte  questi  uomini  ebbero  appellazione  d’  A- 
tlnnti  ; e dirotto  non  cibarsi  di  niun  animante,  nò  ve- 
der sogni.  F.  lino  all’  Atlante  menzionar  posso  i nomi 
di  coloro  che  abitini»  nel  lembo  arenoso  ; ma  non 
più  in  là.  Il  ciglione  si  prolunga  sino  alle  ('.ninnile 
d’Èrcole  c fuori;  c v’ha  in  esso  miniere  di  sale 
por  dieci  giorni  di  via,  ed  abitanti.  Le  costoro  esse 
si  edificano  con  acervi  salini,  non  cadendo  pioggia  in 
queste  patti  di  Libia,  e il  sale  ivi  cavasi  di  color 
bianco  e purpureo.  Sopra  esso  ciglione,  verso  ostro  e 
nella  Libia  mediterranea,  la  contrada  è deserta,  priva 
d’arqun,  fiere,  pioggic  e legna,  nè  v’ha  in  essa  umore 
nessuno».  Sletpom.  2 181 -185. 
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Anche  Mungo  Park  ci  narrò  come  i Negri  pratichino  la  magia,-  abbiano  fede  negli 
amuleti,  ed  esercitino  l’ospitalità  : il  che  ci  fa  credere  che  essi  fossero  quelli  tra  eui 
arrivarono  i cinque  Nasamoni.  Ma  il  più  notevole  in  questo  viaggio  si  è il  fiume  che 
va  da  occidente  ad  oriente.  Finché  non  se  ne  conosceva  alcuno  in  Africa  che  così 
procedesse,  si  potè  credere  in  inganno  Erodoto;  ma  poi  fu  scoperto  il  Gioliba,  gran 
fiume,  o Nigcr  (1)  diesi  getta  nella  baja  di  Beni n (2»,  e sulle  cui  rive  erano  co- 
struite le  primarie  città  dell’Africa  interiore. 

Nell’interno  l’uomo  è soggetto  a un  cielo  infelice,  che  gli  scema  l’attività  intel- 
lettuale e libera  ; talché  la  storia  è meno  staccata  dalla  terra  e più  dipendente  dalle 
circostanze  fisiche.  Questa  scarsezza  di  sviluppo  individuale  fece  che  la  schiavitù 
sedesse  perpetuamente  fra  popoli  incapaci  di  difendere  la  propria  libertà.  Due  razze 
principali  si  scontrano  in  Africa,  i Negri  e i Bereberi  : quelli  providero  sempre  i 
mercati  di  schiavi;  gli  altri  conservarono  abitudini  nomadi,  senza  domar  la  natura, 
subendo  le  vicende  del  tempo,  de’  popoli,  del  commercio,  ma  senza  cambiarsi;  fru- 
gali, senza  industria,  senza  amor  di  patria,  come  di  luoglii  così  cangiando  di  pa- 
rentele ed  amicizie. 

Dell’unico  Stato  libero  che  siasi  alzato  sulle  coste  d’ Africa,  della  prima  re-  Cartagine 
pubblica  conquistatrice  e commerciante  che  la  storia  rammenti,  e che  per  molti  se- 
coli sciolse  il  problema  difficile  di  diventare  ricca  senza  perdere  la  libertà,  importe- 
rebbe tanto  l’aver  cognizioni  estese  e minute,  e in  vece  quasi  adatto  all’oscuro  ci 
lasciala  tradizione.  Gli  storici  nazionali  di  Cartagine  (5)  sono  periti;  Romani  e Greci 
ne  fecero  menzione  solo  in  quanto  riferivasi  alla  storia  del  loro  paese  ;Erodoto stesso, 
che  l’orditura  del  suo  disegno  dovea  condurre  a parlare  di  questa  città,  non  diede 
che  per  incidente  alcune  informazioni,  il  cui  valore  non  fa  che  crescer  il  desiderio; 
Aristotele  toccò  del  loro  Stato  nella  Politica  (4),  ma  di  volo,  con  quel  finissimo 
suo  giudizio  che  fa  rimpiangere  la  perdita  de*  suoi  libri  sulle  costituzioni;  Giustino, 
sebbene  attingesse  da  Teopompo  e da  Timeo,  non  reca  che  scarse  e inconcludenti 
notizie,  minori  ancora  ne’  più  prosperi  giorni  di  quella  repubblica;  Diodoro  Siculo 
c’informa  delle  sue  guerre  con  Siracusa,  scarso  però  e inesatto  ; Polibio  dà  preziose 
notizie  sulla  costituzione  di  essa,  e documenti  autentici  da  ogni  altro  ignorati;  Livio 
e peggio  Appiano,  oltre  che  copiano  puramente  Polibio,  non  sanno  vedervi  altro 
che  guerre,  e le  dipingono  colle  preoccupazioni  della  fortunata  emula,  la  quale  più 
del  tempo  valse  a cancellarne  le  ricordanze  (o).  Le  conquiste  che  le  armi  e la 


(1)  Mesco  Park,  Tratti»,  pag.  191. 

(2)  V.  Richard  e Lumikr. 

(5)  Qui  mortale s inilio  Africani  hobuerint.  ut 
ex  libri s punici*,  qui  regi*  Hicmpsali*  dirrban- 
tur , intrrprelatum  n obi*  est , dicam.  SaLLUSTIO, 
De  b.  Juij.  c.  17. Cic.  (De  oratore  1. 58)  «lice  che  i Ro- 
mani regalarono  ai  ro  numidi  le  bihliotcrlie  che  trova- 
rono a Cariatine,  serbando  solo  i libri  di  Magone. 

( })  Vedi  AristOTBI.K,  De  politica  Cartliaijinien - 
tium , edizione  di  KlXGE  ron  un  commento',  il  capi- 
tolo di  TbodohoMetocìiuitasuI  soggetto  stesso  (Tipi 
Kxp  v.A  «òr ro/itua;  ; una  disserta- 

zione sulla  fila  di  Annone  e sui  grand’uomini  di 
Cartagine,  ltreslnu  1821. 

(5)  Fra’  moderni: 

Hkmiricii,  De  rep.  Carlhaginiensium , 1604:  è 
una  compilnzinne  di  poro  frutto  odi  arrisicate  ipotesi. 

l)\»P'SAHTn,  Storia  delle  rivalità  di  Carta- 
gine c di  Doma,  c l'altra  Storia  tedesca  della  rep. 
di  C artaginc  (Francoforte  1781),  hanno  poco  va- 
lore: ne  gran  fatto  valgono  le  considerazioni  di  lord 
Montagli  Sulla  decadensa  delle  repubbliche  anti- 
che. Più  importante  è CawokaseS,  Antiguedad  ma- 
i itimn  de  la  republiea  de  C aringo , il  eui  primo 


volume  si  occupa  della  navigazione  c potenza  marit- 
tima; il  secondo  del  periplo  di  Annone,  commentato 
alquanto  prolissamente,  c sopra  con|jhietlure  tratte 
da  somiglianze  di  nomi. 

Decker.  I 'orarbritcn  zur  ccc.,  materiali  per  la 
storia  della  seconda  guerra  punirà. 

KrLLBRMAM  , ìersuch  eincr  Erklitrung  der 
punisclien  Slcllen.  Rcrlino  1812. 

Hahaker,  Diatribe  philologieo-criticn  monu- 
mcntorum  aliquol  punicorum  . . . inh  rprelatio- 
nem  cxhibent.  Leida  1822:  spiega  i monumenti  por- 
tali da  Tunisi  nel  museo  di  Leida  da  ilumbcrt. 

llEtRE'l,  Idem.  ccc.  opera  clic  noi  principal- 
mente seguiamo. 

Do’itigkb,  Grs.  der  Carlhages.  Rerlino  1827. 

Mììtter,  Rcligion  de * Carthng.,  1810;  poi  ac- 
cresciuta nel  1821. 

Vi  si  riferiscono  pure  ORORATO  Bues  , Alalia 
antica  illustrata  co'  monumenti  c.  colla  Storia. 
Roma  I H t ti . 

F.  fVGIAS  de  Soliunis  , Annone  cartaginese, 
cioè  l’era  spiegasione  dell’atto  F della  commedia 
di  Plauto  il  Pnenulo,  ccr.  Roma  I7C>7,  scipito  li- 
bercolo 
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civiltà  francese  fa  di  presente  su  quei  lidi,  lasciano  sperare  che  s’accrescano  le 
nostre  cognizioni  (1),  secondo  le  quali  procuriamo  formarci  della  costituzione  e 
della  storia  cartaginese  il  concetto  più  chiaro  che  si  possa. 

Di  favole  sono  ingombri  i primordj  di  Cartagine,  come  tutti  (2);  e la  tradì-  878  -iso 
la  epoca  zione  volgare  sopra  Didone  o Elisa,  fuggita  da  Sidone  per  sottrarsi  al  fratricida 
cognato  Pigmalione,  sebbene  non  ragguagli  coi  confronti  storici,  indica  per  altro 
come  discordie  civili  della  Fenicia  costringessero  una  parte  di  cittadini  a migrare 
verso  il  settentrione  dell’ Africa.  Già  vi  si  erano  piantate  altre  colonie,  allettate 
dalia  fertilità  del  suolo  e dalla  facile  comunicazione  colla  Spagna  meridionale,  che 
era  reputata  il  Perù  ed  il  Messico  d’allora.  La  colonia  personiticata  in  Didone 
Fondaz.  ottenne  a prezzo  di  fabbricare  una  città  in  luogo  cosi  prospero,  che  bastava  vo- 
lerlo per  renderla  potentissima.  Dapprima  non  fu  eretta  che  la  fortezza  di  Bir- 
sa  (5),  ora  delta  ròcca  di  Mastinace  dai  Cristiani,  e Almenara  dai  natii,  che  formò 
poi  la  parte  alta  della  città,  quando  più  tardi  si  ampliò  la  bassa,  detta  Megara; 
collocata  a cento  miglia  dalla  Sicilia,  in  un  ampio  golfo,  formato  dallo  sporgere 
dei  capi  Bon  e Zibib,  sopra  una  penisola  fra  Tunisi  ed  litica,  città  che  si  vede- 
vano dall’alto  delle  sue  mura.  L’istmo  è largo  men  di  quattro  miglia,  e le  mura 
avevano  il  giro  di  ventitré. 

L’origine  sua  la  rese  indipendente  dalla  madre  patria,  con  cui  non  osservava 
che  i doveri  di  pietà,  prescritti  fra  la  metropoli  e le  colonie  dal  diritto  pubblico 
de’  Greci  e de’  Fenici.  Cosi  Tiro  ricusò  dare  a Cambise  la  flotta  per  attaccare 
Cartagine;  e questa  mandava  doni  e ambasciatori  al  dio  di  Tiro,  e accolse  le  fa- 
miglie e gli  averi  di  questa,  allorché  Alessandro  Tassali. 

Sul  lido  ove  si  piantarono,  i Fenici  trovarono  popoli  nomadi,  come  i Libj,  i 
Maxj  che  si  lasciavano  crescere  i capelli  alla  tempia  destra  e li  radevano  alla  si- 
nistra; gli  Zàueci  le  cui  donne  guidavano  i carri  di  guerra;  i Gizanli  che  si  ta- 
tuavano di  minio,  e mangiavano  scimie  e il  mele  abbondantissimo  nei  loro  paesi. 

L’arte  dei  nuovi  venuti  consistette  nel  tenersi  amici  costoro  e trarne  profitto; 
finché,  superandoli  di  tanto  in  coltura,  giunsero  ad  assoggettarseli,  c piantarono 
in  mezzo  a loro  dei  coloni  che  mescendosi  formarono  la  razza  dei  Libi-Fenici,  e 
gl’insegnarono  ad  avere  dimore  stabili,  e coltivare  la  gleba.  Le  Sirti  però  e la 
costa  settentrionale  fra  la  grande  e la  piccola  Sirti  che  oggi  forma  la  reggenza 
di  Tripoli,  non  eran  capaci  di  coltura.  Vi  abitavano  i Lotofagi  (4)  e i Nasamoni, 
popoli  pastori  e nomadi,  che  servivano  d’intermedio  pel  commercio  delTinterno, 
oltre  che  formavano  una  barriera  contro  Cirene,  colla  (piale  lunghe  contese  agitò 
Cartagine,  finché  i confini  non  vennero  determinati. 

L’altre  colonie  direttamente  dai  Fenici  piantate  su  quella  costa,  erano  piutto- 
Coionie  sto  alleate  di  Cartagine,  la  quale  era  la  prima  della  loro  federazione,  Utica  la  se- 


ti) Falbe,  Rtrhtrchei  sur  l' tmplaremcnl  de 
Carlhage.  Parigi  1837. 

Muhkau  DK  La-Valle.  Recherehes  sur  la  to- 
pmjraphie  de  Carlhage.  Ib. 

Sir  Grenville-Temple  conliunò  sci  mori  gli  «cavi 
attorno  a Cartagine,  c fra  i monumenti  scoperti  sono 
a notarsi  il  tempio  di  Tbamat  o Giunone  Celeste,  fra 
le  cui  mine  trovo  da  settecento  monete,  e varj  uten- 
sili di  terra  c di  vetro;  una  villa  in  riva  al  mare 
colle  mura  dipinte  e i pavimenti  a musaico;  un’iscri- 
zione punica  intera  e varie  spezzate;  tronchi  di  sta- 
tue, lampade  ecc.  Queste  scoperte  ed  altre  di  Falbe 

f larverò  confermare  la  pianta  di  essa  città,  esibita  da 
lureau  de  l.a-Mallo.  Singolarmente  furono  notati 
dei  disegni  in  una  rasa,  rappresentanti  un  centauro 
e nna  ccntnuiessa  in  amore.  Ma  centotrenta  iscrizioni 


già  si  raccolsero,  la  più  parte  sepolcrali;  qualcuna 
numidira  con  caratteri  africani:  fu  anche  trovata  la 
Irarcia  del  grande  acquedotto  che  portava  ad  irrigar 
i giardini  c i campi  eee. 

(2)  Karlha  haduth , città  nuova  in  fenicio. 

(3)  Appiano  fa  fabbricare  Cartagine  cinquantanni 
prima  del  .a  presa  di  Troja,  Patcrcolo  srasanlaeinque 
anni  prima  di  Roma  , Giustino  selUntedue  , Livio 
novanlatrè. 

(4)  Mangiatori  di  loto;  non  quello  che  ancora  al- 
ligna in  Egitto,  ma  il  rhamnus  lolus  di  Linneo,  di 
cui  gli  Africani  oggi  mangiano  ancoro  il  frotte,  c ne 
preparano  un  vino  o idromele,  che  regge  pochi  giorni. 
Teofraslo  dice  che  Offrila  re  di  Cirene , marciando 
contro  Cartagine  e privo  d'ogni  altra  vettovaglia,  ali- 
mentò l’esercito  piu  giorni  col  loto. 
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conila.  Non  essendo  unita  tutta  la  spiaggia,  anzi  differendo  essenzialmente  le  po- 
polazioni, ne  nasceva  un’interna  debolezza,  cresciuta  anche  dalle  vessazioni  che 
troppo  sogliono  i popoli  trafficanti  usare  alle  colonie. 

E il  sistema  delle  colonie  da  niun  popolo  antico  fu  meglio  inteso  che  dai  Car- 
taginesi, come  il  miglior  mezzo  d’impedire  che  la  popolazione  eccedesse,  di  accou- 
tentare  i cittadini  scarsi  di  avere,  e di  alimentare  il  commercio  coll’  agricoltura. 
Il  tributo  che  ne  esigeva  Cartagine,  costituiva  l’erario  di  essa,  e co’  sussidj  loro 
condusse  le  tante  guerre  e conquiste.  A queste  non  la  traeva  l’intenzione  che 
mosse  Medi  e Persi,  ma  il  desiderio  di  nuovi  stabilimenti  di  commercio.  Intenta 
a non  acquistare  se  non  quello  che  potesse  conservare,  vide  a ciò  opportunissime 
le  isole.  Prime  le  s’offrivano  nel  Mediterraneo  la  Sardegna  e le  Baleari,  cui  as- 
soggettò con  molte  altre  minori,  e forse  anche  la  Corsica;  poi  invase  la  Sicilia  al 
V30.480  tempo  che  i Persiani  vincevano  con  Ciro,  Cambise  e Dario  : pare  anche  occupasse 
le  Canarie  c Madera.  Ad  esempio  de’  Fenici,  pose  colonie  anche  in  terruferma, 
nella  Spagna  massimamente  e sulla  costa  occidentale  dell’Africa,  tenendole  però 
deboli,  acciocché  non  rizzassero  la  testa. 

Della  dominazione  di  questi  paesi  fu  principalmente  debitrice  a Magone,  a 
due  suoi  figli  e sci  nipoti.  Quegli  ne  creò  la  forza  e l’arte  militare,  e ne  stabili  la 
potenza  in  Sicilia  : Asdrubale  ed  Amilcare  suoi  figliuoli  conquistarono  la  Sarde- 
gna, ove  poi  Asdrubale  mori  dopo  essere  stato  undici  volte  generale;  ed  Amilcare 
si  uccise  in  Sicilia  per  non  sopravvivere  alla  sconfitta  datagli  da  Gelone  re  di  Sira- 
cusa. Da  Amilcare  erano  nati  Imilcone  che  gli  succedette  nel  capitanare  l’armi  in 
Sicilia,  Annone  e Giscone:  da  Asdrubale  furono  generati  Annibaie,  Asdrubale 
e Saffo,  generali  fortunati  contro  i Numidi  e i Mauritani. 

Nella  Sardegna  fondarono  Cagliari  e Sulci  ; ed  essendo  la  più  importante 
tra  le  loro  provincie,  la  consideravano  come  eguale  in  grado  all’Africa:  di  là 
traevano  i grani,  abbondanti  nelle  valli,  dove  estesero  l’agricoltura  se  non  ve  la 
portarono;  dai  monti  cavavano  pietre  fiue  e metalli. 

Quando  i Focesi,  insofferenti  del  giogo  persiano,  occuparono  la  Corsica 
536  fondandovi  Aleria,  Cartagine  ne  prese  ombra,  ed  unita  agli  Etruschi  li  snidò; 
non  tanto  desiderosa  di  possedere  l’isola,  quanto  d’impedire  la  occupassero 
troppo  attivi  negozianti. 

Nulla  invece  ominise  per  possedere  la  Sicilia,  come  quella  da  cui  dipendevano 
il  suo  dominio  nel  Mediterraneo,  rapprovigionainento  delle  armate,  e il  com- 
mercio dell’olio  e dei  vini.  Vi  pose  dunque  tutta  l’ostinazione  propria  dei  governi 
aristocratici  : ma  le  colonie  sue,  frenate  colla  gelosia  naturale  alle  aristocrazie 
mercantili,  non  prevalsero  mai  assolutamente  contro  i Greci, che  vi  difendevano 
le  proprie  città  ricche  e indipendenti.  Non  vi  fondò  pertanto  stabilimenti  nuovi, 
ma  occupò  quelli  che  già  erano  appartenuti  ai  Fenici,  donde  tribolava  i Greci, 
massime  allorché  Dario  e Serse  cercavano  nemici  ai  loro  nemici.  Il  giorno  però 
48o  che  quest’ultimo  fu  sconfitto  a Salamiua,  Amilcare  di  Magone  era  pure  battuto  e 
morto  ; e i Cartaginesi  a stento  difesero  le  primitive  possessioni.  Procurarono  di 
oo  nuove  acquistarne  regnando  Dionigi  I;  e mescolatisi  nelle  inimicizie  di  Scgesta  c 
Selinunte,  diedero  ajuto  alla  prima,  ed  occuparono  altre  terre.  Ma  Dionigi  ed  Aga- 
tocle,  mirando  a ridurre  in  uno  la  Sicilia,  minacciavano  sloggiarli  del  tutto  ; anzi 
Agatocle  osò  portar  le  armi  sotto  Cartagine  stessa,  incutendo  tale  spavento,  che 
i Cartaginesi  diedero  ducento  fanciulli  in  braccio  aH’arroventato  loro  dio.  Cansato 
quel  pericolo,  tennero  sempre  un  piede  nell’isola  del  sole;  e la  costanza  loro,  con- 
giunta all’  irrequietudine  di  Siracusa,  io  stato  più  turbolento  di  Grecia,  gli  avrebbe 
certamente  messi  in  possesso  di  tutta  la  Sicilia,  se  avessero  avuto  un  valente  gui- 
datore. Sanguinosa  e diversa  durò  la  guerra  dal  410  al  264,  variando  continua- 
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mcnle  l’estensione  de'  possessi  cartaginesi,  che  nella  pace  del  583  comprendevano 
un  terzo  della  Sicilia,  avendo  per  contine  il  fiume  Alico. 

Majorca,  Minorca,  Ivica  fornivano  Cartagine  di  vino,  olio,  lana  fina,  muli: 
Gaulos,  Cerchia,  Melita  (Gozzo,  Chcrchinesso,  Malta)  erano  già  state  de’ Fenici, 
e ueH’ultima  i Cartaginesi  tenevano  le  principali  tessiture  del  lino:  tutte  poi  ser- 
vivano di  scali  al  commercio  e di  rinfresco  ai  vascelli. 

Dalla  Gallia  li  tennero  lontani  i Focosi  di  Marsiglia;  la  Liguria  li  serviva  di 
eccellenti  merceuarj;  in  Italia  fecero  ogn’ opera  per  istanziarsi,  conchiudendo  anche 
leghe  cogli  Etruschi  e co’  Romani  (1),  che  però  li  guardavano  con  gelosia. 

Nella  Spagna  cominciarono  buonora  a fondare  colonie,  ove  i Fenici  già  ne 
aveuno,  massime  nell’ Andalusia  e a Gades.  I Cartaginesi  vi  mantennero  relazioni 
colle  varie  genti  paesane,  vi  si  diffusero  per  tutto  come  mercadanti,  e fecero  Cadice 
loro  stazione  per  navigare  fuori  dello  Stretto.  Ma  principalmente  intesero  a pro- 
fittare delle  miniere,  già  aperte  dai  Fenici,  c che  da  loro  più  utilizzate,  li  posero 
in  grado  di  sostenere  le  lunghe  guerre.  Quando  poi  ebbero  perduto  la  Sicilia  e la 
Sardegna , pensarono  rifarsene  col  conquistare  tutta  Spagna. 

Queste  colonie  non  vanno  paragonate  ai  possedimenti  degl’ Inglesi  e degli  Spa- 
gnuoli,  dilatati  sopra  grandi  e molte  provincia;  ma  piuttosto  alla  catena  di  scali 
che  l’Olanda  e il  Portogallo  fissarono  nelle  Indie  orientali.  Solo  poveri  vi  erano 
spedili,  i quali  vi  portavano  la  speranza  di  arricchirsi  col  monopolio  tirannico,  al 
modo  dei  negozianti  d’Amsterdam  c dei  nabab  britanni.  A tal  uopo  ne  fondavano 
anche  in  terre  Unitane,  ma  sempre  sul  litorale,  per  deporvi  le  merci  c preparare  i 
carichi;  e queste  colonie  divenivano  poi  causa  accidentale  di  future  conquiste.  Il 
culto  del  dio  Melcarte  le  univa  alla  città  madre,  intenta  a tenerle  in  assoluta  sogge- 
zione : onde,  nel  mentre  le  fenicie  e le  greche  alzarono  il  capo  sopra  la  patria,  nes- 
suna prevalse  o gareggiò  con  Cartagine,  neppure  Panormo  più  di  tutte  famosa. 

Nel  maggior  fiore  della  repubblica.  Annone  (2)  fu  spedito  a fondare  una  catena 
Periplo  di  colonie  sulla  costa  occidentale  d’ Africa  lungo  l’Atlantico,  ove  ora  sorgono  Fez 
a’Annonog  Marocco.  jr  fortunatamente  conservata  la  relazione  di  quel  suo  giro,  da  lui  posta 
in  un  tempio,  donde  qualche  greco  inesattamente  la  copiò  ; e dalla  quale  appren- 
diamo con  quanta  potenza  e quanto  estesamente  Cartagine  guidasse  le  marittime 
imprese.  Usci  egli  con  sessanta  vascelli,  portando  trentamila  coloni  fra  uomini , 
donne  e fanciulli,  che  distribuì  fra  sei  città,  la  più  grossa  delle  quali  fu  Cartagine 
nuova  (Cariogena),  destinata  a centro  delle  altre  colonie  : si  spinse  fino  alla  Sene- 
gambia , dove  invano  tentò  prender  degli  uomini , perchè  si  sottraevano  fuggendo 
e difendendosi  a sassi:  ina,  dice,  prendemmo  tre  donne,  e perchè  rompevano  i 
lacci  e morsicavano  con  rabbia,  le  uccidemmo , e squoiale  ne  portammo  le  pelli 
a Cartagine.  Finalmente  tornò  coi  vascelli  ornati  d’alloro  : e sul  Capo  Bianco  fu 
alzalo  a Nettuno  per  monumento  un  altare  coperto  di  bassorilievi,  che  a musaico 
rappresentavano  figure  umane,  leoni,  delfini. 

Al  tempo  stesso  Imilcone  fondava  una  catena  di  colonie  sulla  costa  occidentale 
d’Europa,  ed  anche  egli  ne  depose  nel  tempio  la  relazione,  che  però  andò  perduta; 
ma  se  ne  valse  Rufo  Festo  Avicno  in  un  poema  geografico.  Egli  con  un  viaggio 
di  quattro  mesi  toccò  le  rive  dell’ Inghilterra , sebbene  le  colonie  piantate  non 
passassero  il  Capo  Sacro  ( San  Vincenzo)  e l’Anas  (Guadiana).  Tracce  de’ Carta- 
ginesi si  scopersero  anche  nel  Giutland  meridionale  (5ì  ; anzi  si  pretese  trovare  un 


(I)  Dei  Romani  recheremo  i tra  Ita  ( ì originali.  Ari- 
•lolele.  nella  Politica  III.  9,  ilice:  ■ C.nrlagineri  ed 
Etruschi  limino  assai  (raduti  fra  loro  per  le  alleanze 
e i diritti  reciproci  > . 

(gl  Probabilmente  figlio  dell’  Amilcare  morto  in  I 


Sicilia  nel  -180;  perciò  poniamo  il  suo  'iat;(po  circa 
il  430.  Vedilo  .-.Ila  Nota  (A). 

(3)  Mul.i.Kn  , dissertazione  Sui  corni  d'oro  di 
Tondern.  Copenaghen  4803. 
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monumento  punico  nelle  foreste  di  Boston:  ma  quante  circostanze  poteano 
avervelo  portato? 

Troppo  sarebbe  il  pretendere  che  avessero  ammesso  già  quel  che  ancora  oggi  Commerci» 
si  rifiuta  da  alcuni,  la  libera  concorrenza-,  che  anzi  furono  tutt’occhi  a conservarsi  dl 
il  monopolio.  Cartagine  era  la  testa  e il  cuore,  e le  colonie  doveano  operare  uni- 
camente per  l’interesse  di  lei,  non  arricchire  di  troppo,  non  aprire  i porti  a va- 
scelli stranieri,  ai  quali , con  arti  buone  o cattive,  s’impedivano  i passi  e il  traf- 
fico. E più  oculato  era  il  monopolio,  quanto  più  fruttuoso  è l’esercitarlo  con  Barbari 
i quali  cambiano  ricche  derrate  con  bagatelle.  Se  nel  Mediterraneo  occidentale 
non  poterono  i Cartaginesi  mercatare  da  soli , adoperarono  per  sostenersi  con 
onore  fra  l’emula  concorrenza.  Era  loro  cura  di  reprimere  la  pirateria  : scarso 
facevasi  il  commercio  di  commissione,  ma  il  negoziante  avea  vascelli  suoi  proprj , 
ch’egli  medesimo  guidava  : esercitavano  l’ospitalità  per  trovarla  negli  altri,  e si 
ricambiavano  perciò  delle  tessere,  a modo  de’ Greci. 

DaH’interna  Africa  traevano  i Negri,  molto  cercati  principalmente  in  Italia; 
pietre  e oro  dalla  Grecia,  cotone  da  Malta,  bitume  da  Lipari  * cera,  miele,  e 
schiavi  dalla  Corsica  ; ferro  dall’Elba  : alle  Baleari  vendeano  vino  e donne,  anche 
in  ricambio  di  servigi  militari,  e ne  traevano  muli  e giumenti.  Fino  aU’estremità 
occidentale  d’Europa,  all’ isole  Cassiteridi  (Sorlinghe)  andavano  a cercare  stagno 
ed  ambra,  la  qual  ultima  forse  raccoglievano  anche  dal  Samland:  e gli  stabili- 
menti  loro  e quei  de’  Marsigliesi  che  vi  arrivarono  per  terra,  contribuirono  a ri- 
durre più  umani  gli  abitanti  delle  due  rive  della  Manica. 

Né  solo  per  mare  trafficavano  ; e sebbene  la  loro  gelosia  n’abbia  cancellato  di  t«r* 
le  traccie,  possiamo  però  indovinarle.  Erodoto  c’informa,  che  nell’interno  del- 
l’Africa andavano  per  ischiavi,  per  sale  che  vi  si  trova  in  ammassi,  forse  depo- 
sitati da  un  mare  che  v’inondava  un  tempo;  e per  datteri.  Questi  crescono  dove 
cessano  le  biade,  ai  confini  del  gran  deserto  fra  il  29°  e il  26°  di  latitudine  nord; 
e si  raccolgono  in  ottobre;  scusano  il  pane,  e danno  una  bevanda  fermentata; 
conservansi  anche,  e si  trasportano  fin  nella  Nigrizia  e di  là  dal  Niger;  e massime 
gli  abitatori  del  deserto  vanno  a cercarli  nel  Biledulgerid,  cambiandoli  coi  prodotti 
dei  loro  armenti.  L’oro  cercavano  nella  Nigrizia,  dove  in  grani  e in  polvere  ab- 
bondava tanto,  che  se  ne  facevano  sin  gli  utensili  più  comuni.  L’acquistavano 
con  un  modo  non  ancora  del  tutto  disusato:  deponevano  le  merci  sul  lido;  i 
Barbari  vi  recavano  oro  quanto  credevano  bastare  al  cambio  ; se  i mercadanti 
tornando  noi  trovassero  bastante , ritoglievansi  la  merce  ; allora  i natii  ne  ag- 
giungevano altro,  finché  giungessero  a contentarli. 

A tanta  distanza  e fra  tanti  pericoli  non  poteva  il  commercio  condursi  da 
mercadanti  isolati  ; e conveniva  raccogliersi  in  carovane,  le  cui  stazioni  diven- 
tarono centri  importanti.  Erodoto  in  Egitto  potè  conoscere  genti  d’ogni  paese 
d’Africa,  dai  quali  attinse  notizie  e informazioni  sulla  patria  di  ciascuno.  Da  lui 
apprendiamo  come  già  allora  si  percorressero  le  vie  d’oggi,  nel  comunicare  fra 
Tallo  Egitto  e il  Fezzan,  e fra  Cartagine  e paesi  che  sono  forse  di  là  dal  Niger  (1)  ; 
e tutta  la  parte  settentrionale  dell’Africa  era  traversata  in  ogni  senso  da  strade, 
verificate  dai  moderni  viaggiatori.  Emporio  del  commercio  africano  era  il  tempio 
d’Amone,  che  d’immensi  doni  doveva  essere  arricchito  dalla  gratitudine  di 
quelli  che  dall’Africa  vi  si  riducevano  salvi  fra  tanti  pericoli.  Magone  cartaginese 
compì  tre  volte  il  viaggio  del  deserto,  senz’ altra  provigione  che  farina  secca  (2). 

Per  mantenere  la  città,  i Cartaginesi  avevano  anche  colonie  agricole  nella 
Zeugitana  e Bisacena,  pianura  formata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  ove  prospe- 
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cavano  le  derrate  europee  colle  africane.  V’avea  stabilito  le  tribù  indigene,  ma 
per  impedire  si  rivoltassero,  vietava  di  cingersi  di  mura;  il  che  peraltro  lasciava 
Cartagine  esposta  alle  correrie  nemiche.  Sulla  costa  poi  stavano  banchi  fortificati, 
come  sul  lembo  della  Numidia  e della  Mauritania,  che  a vantaggio  di  essa  traf- 
ficavano cogl’indigeni;  assicuravano  la  via  di  terra  fino  alle  Colonne  d’Èrcole,  e 
uno  schermo  alle  navi  nel  pericoloso  tragitto  di  Spagna.  Queste  colonie  però  non 
erano  d’accordo  che  nell’odiarc  la  dominante;  poi  ad  oriente  erravano  tribù  in- 
domite; ad  occidente,  da  poco  lungi  minacciavano  la  città  i regni  di  Numidia 
e Mauritania  ; sulla  costa  medesima  e a mezzodì  erano  emulo  di  Cartagine  Tunisi, 
Aspis,  Adrumeto,  Ruspina,  la  piccola  Lepti  e Tapso,  oltre  litica  rimasta  sempre 
indipendente. 

Per  conservare  libera  la  comunicazione  ed  assoluta  la  dipendenza  delle  co- 
Forze  nic,  grosse  flotte  impedivano  lo  sbarco  degli  emuli  o dei  nemici.  Acquistarono 
ml,",r'  incremento  le  forze  di  Cartagine  nelle  lotte  cogli  Etruschi,  coi  Greci,  coi  Mas- 
silioti,  poi  coi  Romani;  e fa  meraviglia  come  prontamente  si  riparassero  le  per- 
dite. Porto  principale  era  Cartagine.  Dapprima  non  usavano  che  triremi,  poi  le 
ingrandirono  al  tempo  d’Alessandro;  nella  guerra  punica  le  faceano  di  cinque  o 
di  sette  ordini  colle  poppe  ornate  dei  loro  Dei  marittimi , Poseidon , Tritone , i 
Cabiri.  Una  quinquereme  portava  centoventi  soldati  e trecento  marinai,  onde 
era  prestissima  ne’  volteggiamenti  : al  remo  gli  schiavi.  Gli  ammiragli  dipende- 
vano dai  generali  di  terra  nelle  imprese  di  concerto,  se  no  dal  senato:  e le  vittorie 
erano  occasione  di  pubblica  esultanza , come  di  pubblico  gemito  le  sconfitte. 
Contro  Siracusa  armavano  da  cencinquanta  a dncento  vascelli,  assai  più  contro 
Roma;  c nella  battaglia  in  cui  Regolo  si  aprì  l’Africa,  trecencinquanta  galee 
con  cencinquantamila  uomini  combatterono  contro  quarantamila  Romani,  montati 
in  trecentotrenla  galee.  A Serse  somministrarono  sino  duemila  navi  lunghe  e 
tremila  di  carico  (1). 

Minor  cura  presero  del  servigio  di  terra,  affidandolo  per  lo  più  a mercenarj, 
cerniti  da  ogni  nazione,  Galli  ignudi,  Iberi  vestiti  di  bianco,  montanari  liguri 
accanto  a Nasamoni  e Lotofagi,  cavalieri  numidi,  frombolieri  delle  Baleari.  I Car- 
taginesi sapevano  a punto  quanto  costasse  un  soldato  greco,  quanto  un  africano 
od  un  campano;  onde  mettevano  in  bilancio  il  costo  di  un  esercito  e il  frutto  che 
verrebbe  da  una  conquista  : al  fine  della  campagna  riscattavano  i prigionieri,  e le 
spese  si  saldavano  col  ricavo  de’  paesi  acquistati.  Questa  turba  ragunaticcia  non 
era  facile  che  disertasse  o tradisse,  perchè  combatteva  fuori  del  paese  natio  e 
con  gente  più  povera , oltrecchè  la  diversità  di  favella  e di  religione  disajutava 
l’accordo  fra  loro.  Ma  ne  scapitava  la  disciplina  ; penoso  era  il  trasportarli  per 
mare-,  facili  le  epidemie;  mal  reggevano  a fronte  di  truppe  disciplinate  e nazionali, 
mancando  di  quel  coraggio  che  si  fonda  sul  patriotismo  e sul  sentimento  della 
importanza  individuale. 

La  cavalleria,  perchè  costosa,  era  formata  di  nobili  Cartaginesi,  i quali  por- 
tavano un  anello  per  ogni  spedizione  fatta:  era  pure  una  legione  sacra,  di  cit- 
tadini riccamente  in  arnese. 

Anche  la  guerra  dunque  si  fondava  principalmente  sul  danaro , forza  degli 
Entrale  Stati  trafficanti.  E fonte  prima  di  ricchezze  a Cartagine  era  l’industria  sì  del 
fabbricare,  sì  del  trafficare  : aggiungetevi  le  dogane,  i pedaggi,  le  entrate  dei  porti, 
il  tributo  dei  popoli  soggetti,  e delle  colonie,  che  spesso  lo  pagavano  in  natura, 
e che  ne’ bisogni  era  aumentato.  Davano  molta  opera  allo  scavo  delle  miniere, 
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facendovi  lavorare  » moltissimi  schiavi,  c costringendovi  anche  gl’  indigeni.  Nelle 
necessità  andavano  in  corso,  a titolo  di  rappresaglie. 

Elementi  libici,  misti  alle  credenze  fenicie,  costituirono  la  religione  de’  Carta- 
ginesi.  Elim,  Alomim,  Baalat,  Melcart,  Dan,  loro  Dei,  han  nomi  quasi  identici 
coi  tirj.  Principalmente  al  sole,  come  poter  generatore,  prestavano  culto  col  nome 
di  Baal-Moloc;  e di  sì  profonda  venerazione  il  riguardavano,  che  non  osavano 
proferirne  il  nome  proprio,  dicendo  solo  l’Antico,  l’Eterno.  Baal,  come  il  Moloc 
di  Tiro,  avea  le  braccia  stese  di  metallo,  con  una  cavità  nel  petto,  fornace  ardente 
ove  si  gettavano  fanciulli.  Al  dio  maschio  era  associata  la  femmina  Astarte,  con 
molti  tempj  e culto  voluttuoso , che  durò  fin  dopo  il  cristianesimo.  Succedeva 
Melcart,  re  della  città,  a cui,  come  tutte  le  colonie  fenicie,  ardevano  grandi  fuo- 
chi, e mandavano  offerte  a Tiro.  Prestavano  anche  culto  ai  Cabiri,  l’ottavo  dei 
quali  Peon,  medico,  ebbe  grandi  onoranze  in  tutta  l’Africa  per  le  guarigioni  mi- 
racolose. Il  suo  tempio  risorse  sotto  i Romani , e medici  e dotti  vi  si  univano  a 
dispute  e lezioni.  Appartenevano  ai  Cabiri  i Dioscuri,  protettori  sul  mare;  e il 
cavallo,  sacro  al  dio  delle  acque,  era  lo  stemma  di  Cartagine. 

Come  Dea  onorarono  anche  Elisa,  sotto  i cui  occhi  si  tenevano  le  assemblee; 
c i Fratelli  Fileni,  le  cui  are  segnavano  il  confine  con  Cirene.  Credevano  che  le 
unirne  de’  ben  vissuti  salissero  alla  luce  perpetua,  e chiamavano  la  morte  ultimo 
porto,  comune  stazione.  Adottarono  qualcosa  delle  religioni  dei  vinti  : forse  dagli 
Africani  appresero  ad  adorare  i venti,  il  fuoco,  l’aria,  la  terra  ; dai  Siciliani  Cerere 
e Proserpina  ; e dai  Sardi  Jolao,  nipote  d’Èrcole.  I sacerdoti  non  formavano  Casta 
a parte,  ma  erano  scelti  fra’ principali  cittadini,  onorati  assai,  e preludevano  con 
cerimonie  religiose  a tutti  gli  atti  solenni. 

Ma  la  religione  s’improntò  del  loro  carattere,  avaro  e melanconico  fino  alla 
crudeltà.  Sotto  gli  occhi  della  divinità  si  prostituivano  le  fanciulle , e il  danaro 
custodivasi  come  dote  (1):  a che  dunque  tenevano  un  magistrato  sopra  i costumi? 
L’Èrcole,  o Melcart  loro  gl’ ispirò  a grandi  imprese;  ma  la  luce  di  lui  era  conta- 
minata da  sacrifizj  umani,  rinnovati  a tempi  fissi,  poi  nelle  circostanze  urgenti 
si  offrivano  gli  oggetti  i più  cari.  Quando  Agatocle  li  vinse,  si  credettero  puniti 
da  Melcart  perchè  da  alcun  tempo  scarseggiavano  di  offerte  a Tiro,  onde  a pro- 
fusione ne  spedirono,  togliendo  fino  dai  loro  templi  i tabernacoli  d’oro  : poi  te- 
mendo ancora  non  il  dio  fosse  corrucciato,  perchè,  invece  di  fanciulli  bennati,  ne 
immolavano  talora  di  compri,  emendarono  il  difetto  sacrificandone  duecento  delle 
prime  famiglie,  e trecento  uomini  soggetti  a processi  offrironsi  spontanei  a mo- 
rire (2).  Infierendo  la  peste  durante  l’assedio  d’ Agrigento,  furono  gettati  molti 
uomini  in  mare  per  calmare  Nettuno  (5).  Annibaie  guerreggiava  in  Italia  quando 
gli  si  annunziò  che  suo  figlio  era  designato  per  l’annuale  olocausto  ; ed  esclamò  : • 
lo  preparo  agli  Dei  sagrifizj  che  saranno  più  accelli.  Invano  Dario  e Gelone 
imposero  per  patto  ai  Cartaginesi  cessassero  d’insanguinare  gli  altari;  la  supersti- 
zione prevalse,  sopravvisse  persino  alla  perdita  della  gloria  e dell’ indipendenza, 
resistette  ai  decreti  imperiali,  e sin  nel  in  secolo  dopo  Cristo  ne  durava  l’uso, 
quantunque  segreto  (4). 

Questo  rito  portarono  dovunque  giunsero  coll’armi  o col  commercio  : ed  in 
tutta  la  loro  religione  dominavano  cupe  immagini  e feroci;  astinenze  volontarie, 
torture,  consigli  notturni  al  bujo,  superstizioni  atroci  e dissolute  che  degradavano 
l’anima.  Qual  meraviglia  se  troviamo  i Cartaginesi  duri,  servili,  egoisti,  cupidi, 
inesorabili,  senza  fede  nè  pietà,  chiusi  come  erano  ad  ogni  emozione  generosa  dai 
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culto,  dall’aristocrazia  mercantile  e dai  supremo  loro  mobile,  l’amor  del  gua- 
dagno? 

("ostanti  nel  giudicar  buono  quel  governo  che  più  favorisce  la  moralità  parti- 
colare  e la  comune,  non  oseremo  dopo  ciò  accordarci  coi  lodatori  di  quel  di  Car- 
tagine, e meno  con  Aristotele,  il  quale  dichiara  le  costituzioni  de’ Cartaginesi  e 
degli  Spartani  come  le  migliori  conosciute.  Quel  grande,  nauseato  dai  perpetui 
movimenti  d’ Atene,  non  vedeva  lode  che  nel  conservarsi  immobile;  errore  che  ha 
comune  coi  molti,  per  cui  son  tutt’uno  stabilità  e bontà. 

Cartagine  era  centro  della  vitalità  e dell’azione;  quanto  si  faceva  nelle  pro- 
vincie  e nelle  colonie  doveva  tendere  unicamente  al  vantaggio  di  essa;  i cittadini 
suoi  erano  il  corpo  dominante.  In  prima  avranno  quivi  trapiantato  le  forme  del 
paese  natio,  con  una  monarchia  temperata:  ma  ben  presto  prevalse  l’aristocrazia, 
che  a malgrado  d’ogni  tentativo  durò  sino  alle  guerre  co’  Romani.  Era  probabil- 
mente una  nobiltà  ereditaria,  discendente  dai  padroni  tra  quelli  che  condussero 
la  prima  colonia;  ma  v’è  chi  sostiene  che  nobiltà  dessero  unicamente  le  ricchezze  ; 
c se  le  famiglie  Annone,  Magone,  Barca  continuarono  gran  tempo  illustri,  il  do- 
vettero all’esser  ricche.  Due  sufTeti,  a capo  del  governo,  presiedevano  al  senato; 
eletti,  non  come  quelli  di  Sparta , da  due  sole  famiglie , ma  da  lutti  i cittadini  ; 
non  comandavano  gli  eserciti,  ma  esercitavano  le  funzioni  giudiziarie,  altra  diffe- 
renza dai  re  spartani.  Nelle  deliberazioni  dovevano  essere  d’accordo  col  sinedrio 
degli  aristocratici,  se  no  frammette! asi  il  popolo,  il  quale  del  resto  nè  votava 
l'imposizione,  nè  eleggeva  i magistrati,  se  non  alcuni  minori.  Sembra  che  per 
quattrocento  anni  nessuno  aspirasse  alla  tirannide,  poi  lo  tentarono  molli,  come 
Annone  (540)  e Borni Jcare  (308),  ma  tutti  fallirono.  Per  impedire  gli  abusi  di 
pQtere  dei  capi  dell’esercito  si  elessero  i centumviri,  magistrati  non  popolari,  ma 
scelti  fra  i grandi,  non  però  a sorte  come  gli  efori  di  Sparta,  sibbene  per  merito 
o danaro.  Dissi  anche  per  danaro,  giacché  le  cariche  di  onore  non  portando  gua- 
dagno, bensì  molte  spese,  soli  i ricchi  poteano  aspirarvi  (1).  Tutti  gli  aristocra- 
tici componevano  il  gran  consiglio  legislativo  (avyxhnos)  ; i cento  formavano  la 
credenza  (yspoiat a),  consiglio  esecutivo,  tribunale  supremo  dello  Stato  e di  polizia, 
facile  a degenerare  in  tirannia,  e che  al  fine  s’arrogò  tutti  gli  affari.  Il  senato 
medesimo  dividevasi  in  commissioni  di  quinqueviri  (nevrcLpx^)  che  trattavano 
di  oggetti  speciali,  ed  eleggevano  i membri  della  gerusia. 

Il  sinedrio , composto  del  grande  e del  privato  consiglio , trattava  gli  affari 
esterni,  ambascerie,  guerra,  pace,  finanze,  e talvolta  per  la  conferma  ricorrendo 
al  popolo.  Tribunali  di  popolo  però  non  vi  furono  mai,  nè  quindi  i tanti  mali  da 
essi  prodotti  in  Grecia:  ma  atrocissime  pene  vi  troviamo  praticate,  mutilare,  la- 
pidare, scorticare,  crocifiggere,  spiaccicare  fra  macigni,  far  scalpitare  o divorare 
da  fiere. 

La  democrazia  si  rinforzò  duranti  le  guerre  con  Roma,  accompagnata  da 
violenze,  pretendendo  i deboli,  non  solamente  partecipar  alla  potenza , ma  so- 
verchiare i forti.  Moltiplicandosi  nel  senato  le  fazioni  per  le  gelosie  fra  le  due 
famiglie  predominanti,  moltiplicarono  le  occasioni  di  ricorrere  al  popolo.  Annibaie 
poi  diede  il  crollo  all’antica  costituzione,  allorché  fece  decretare  che  i magistrati 
fossero  annui  : il  che  aumentando  gli  abusi , fu  una  delle  cause  della  ruina  di 
Cartagine  (2). 


(I)  Aristotele,  Polii.  V.  7 : 'Orrou  ojv  r,  r.o  | x ai  JrÀovrt>o«v  otovrai  <?*ìv  xipiiv  toù(  àp^ov- 
XiTitx  (t;  tì  ttXovtov  zzi  àpi  ri)»,  xcù  i rat;.  Quell’  àptOTivfov  non  indico  la  nascila,  ma 
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1 ì n’altra  causa  fu  la  soverchia  influenza  della  ricchezza  sproporzionata  e il 
predominio  di  alcune  famiglie,  tra  le  quali  di  preferenza  si  eleggevano  i generali  e i 
primi  magistrati.  Tale  fu  quella  di  Magone,  che  per  quattro  generazioni  forni  di 
capitani  la  repubblica.  Questi  capitani  non  aveano  autorità  civile;  c terminata 
la  guerra,  tornavano  cittadini.  Alcuna  volta  nelle  spedizioni  ebbero  poteri  as- 
soluti; altre,  poneansi  loro  a fianco  alcuni  membri  della  gerusia,  cui  dovevano 
consultare,  come  usavano  Venezia  e la  Convenzione  di  Francia.  Ma  troppo  severa 
ragione  chiedeva  Cartagine  ai  generali,  e spesso  la  croce  aspettava  il  vinto,  per- 
dendo così  un  utile  generale,  e rendendo  esitanti  ad  ogni  ardita  impresa:  al  con- 
trario di  Roma,  ove  popolo  e senato  uscirono  incontro  al  console  vinto  a Canne, 
ringraziandolo  di  non  aver  disperato  della  patria,  e trasformandolo  in  un  eroe, 
desideroso  di  riparare  la  tocca  sconfitta. 

Cartagine  era  anche  agricola,  e fin  ad  un  palmo  venivano  coltivate  le  sue  cir-  Costumi 
costanze,  mirabilmente  ubertose;  e Polibio  le  vide  coperte  di  giardini  e piante  e 
canali  per  irrigare , e casini  di  campagna  ombreggiati  di  ulivi  e vigne  coti  pra- 
terie pascolane.  I primarj  cittadini  e alti  magistrati  esercitavano  l’agricoltura,  e 
ne  scrissero  trattali,  di  cui  i Romani  fecero  profitto.  Singolarmente  Magone  in 
ventotto  libri  e in  lingua  punica  discorreva  di  tutti  i lavori  campestri,  opera 
sciaguratamente  perduta,  benché  il  senato  romano  ne  avesse  decretata  la  tradu- 
zione (1).  I figliuoli  di  buone  case  erano  allevati  nei  tempj  dai  tre  ai  dodici  anni  ; 


contemporanei?  a vita?  L’aristocrazia  era  proprio 
ereditaria?  il  senato  era  corpo  permanente?  o rinno- 
vavasi  periodicamente?  Polca  entrarvi  citi  che  fosse? 
o quanti?  c chi  li  nominava? — Sono  domande  che 
ci  farà  chi  Don  si  contenta  che  l’autore  eluda  eoo 
forme  generali  la  precisione  critica.  Ma  il  troppo 
poco  che  di  quel  reggimento  sappiamo,  c'  impedisce 
di  dare  risposta  soddisfacente. 

( t ) I frammenti  no  furouo  raccolti  da  Hccrcn;  noi 
ne  ricaveremo  alquanti  precetti. 

Comincia  la  sua  opera  con  questa  sentenza  : ■ Chi 
vuol  comprare  una  terra,  dee  vendere  la  sua  casa, 
acciocché  non  si  occupi  più  della  sua  dimora  citta- 
dina, che  non  della  campestre.  Chi  è più  affezionato 
alla  casa  di  città,  non  ha  che  fare  d'una  possessione. 

Raccomanda  1’  esposizione  del  nord  come  la  più 
produttiva  per  la  coltura  delle  vigne;  ma  dice  che  la 
nalità  della  vile  non  v’  è cosi  buona  come  altrove, 
iantando  la  vigna  , bisogna  caricar  il  fianco  delle 
fosse  di  sassi,  clic  non  debbono  pesar  meglio  di  cinque 
libbre,  giacché  questi  allontanano  dalle  radici  l’acqua 
d’inverno  o i vapori  d’estate.  Le  radici  pigiale,  miste 
di  concio , comunicano  forza  alla  semente  deposta 
nella  fossa,  col  farle  gettare  nuove  barbe;  mentre, 
nell’inverno  umido  e freddo,  l'ingrasso  dà  del  calore 
in  tempo  utile,  ma  d’estate  dà  umido  e nutrimento 
al  ceppo  della  vigna  fiorila.  Se  il  mogliolo  si  pianti 
in  terreno  magro,  bisogna  mettere  nella  fossa  della 
terra  grassa. 

Per  tagliare  i ceppi  di  vite  v’ha  due  stagioni;  ma 
la  migliore  è la  primavera  , anzi  che  i getti  comin- 
cino a movere;  giacché,  pieni  di  Bacchio,  possono 
tagliarsi  nel  modo  più.  facile  ed  eguale  e non  resi- 
stono al  potino. 

Bisogna  cho  la  propagine  sia  collocata  in  modo, 
ebe  la  fossa  non  sia  riempita  l’anno  dopo,  perché 
cosi,  egli  dice,  il  ceppo  b costretto  a gettar  le  radici 
per  disotto. 

I bnoi  da  aratro,  stano  giovani,  robusti,  di  grosse 
membra,  di  lunghe  corna,  nere  e forti,  fronte  larga 
e crespata,  orecchie  dure,  occhi  c labbra  nere,  narici 
grandi  e aperte,  nuca  lunga  e curvata,  giogaja  larga 
« che  dia  fin  al  ginocchio,  petto  largo,  anche  robu- 


ste, ventre  spazioso,  reni  tese,  coscie  larghe,  dorso 
dritto  e piatto,  deretano  tondo,  gambe  dritte  e piene, 
piuttosto  corte  che  lunghe,  ginocchia  sode,  roda  lunga 
e pelosa,  rossastra  o bruna,  e molle  al  tatto.  Vuoisi 
castrare  i vitelli  ancora  giovani,  c non  col  ferro,  ma 
con  una  verga  fessa,  premendo  le  parli  c schiaccian- 
dole poco  a poco  ecc. 

Per  fare  il  vino  di  prima  qualità,  seelgansi  grappi 
d’  uva  ben  maturi  ed  arsi,  levando  quelle  secche  o 
guaste;  si  alzi  un  palco  di  piuoli  o di  forche  su  cui 
si  stende  del  giunco  ; poi  si  espongono  i grappoli  al 
sole,  e la  notte  si  coprano  dalla  rugiada.  Quando 
sono  appassiti,  si  staccano  i grani  del  raspolo,  si  get- 
tano in  una  botte,  si  pigiano,  c vi  si  metto  sopra  il 
miglior  mosto.  Quando  ne  hanno  bene  assorbito  il 
succo,  il  sesto  giorno  si  pongono  in  un  vaso,  si  spre- 
mono, c si  ottiene  il  vm  prelibato.  Aggiuntovi  poi 
altro  mosto  fresco,  le  uve  son  nuovamente  pigiate  o 
spremute.  Il  secondo  vino  si  ripone  (osto  in  vasi  in- 
catramati acciocché  non  inacidisca.  Venti  o trenta 
giorni  dopo,  quando  ha  cessalo  di  fermentare  , si 
schiarisce  in  altri  vasi,  i cui  coperchi  si  ungono  su- 
bito e si  coprono  di  pelle. 

Le  melcgranate  in  acqua  di  mare  calda,  avvolte 
in  lino  o stoppa  di  canape,  finché  non  perdano  il  co- 
lore; poi  si  secchino  al  sole,  si  sospendano  in  un 
luogo  fresco,  e un  giorno  prima  di  usarli,  s’immol- 
lino in  acqua  dolce  ma  fredda;  poi  si  mcttauo  in  un’ 
olla  nuova  di  terra,  in  molti  strati  un  sopra  l’altro, 
mescolati  di  segatura  finché  l’olla  sia  piena;  poi  vi 
si  sopprappone  il  coperchio  e si  turano  attentamente 
con  colla  forte. 

I mandorli  devono  essere  piantati  in  terreno  molle, 
solatio  ; ma  amano  anche  il  terreno  sodo  e caldo  , 
mentre  sul  grasso  ed  umido  muojono  o non  fanno 
frutto.  Qaelli  che  sono  falciformi  si  proferiscono  per 
piantarli,  dopo  lasciati  tre  giorni  in  mollo  nel  succo 
di  letame.  La  punta  si  Tolga  all' ingiù;  il  lato  ten- 
dente verso  settentrione  si  piantino  in  triangolo,  di- 
stante un  palmo  dall’altro;  si  bagnino  ogni  dieci 
giorni  percnb  crescano. 

I pioppi  siano  piantati  in  fosse  sterrate  un  anno 
prima,  acciocché  assorbano  il  sole  e l’umido.  Se  non 
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dai  dodici  ai  venti  in  ciò  che  concerne  industria  e lavori;  poi  ai  venti  negli  eser- 
cizi militari;  dopo  di  che  doveano  scegliere  la  condizione,  sacerdozio,  traffico, 
mercatura,  navigazione  o guerra.  Presto  vi  prevalse  la  lingua  greca-,  e maestri 
elleni  insegnavano  la  filosofia  (1). 

Della  lingua  di  Cartagine  nessun  monumento,  se  non  che  Plauto  sul  fine  del 
Pcenulus  introduce  un  mercante  di  quella  nazione  a parlar  in  suo  volgare,  che 
poi  da  un  interprete  è tradotto  in  latino.  Ma,  per  quanto  finora  vi  abbiano  lavo- 
rato attorno  gli  eruditi,  nessuna  interpretazione  mi  soddisfa,  ueppur  quella  dei 
Bellermann  (2). 

Se  volessimo  credere  a Strabone,  settecentomila  persone  furono  assediate  in 
Cartagine  da  Scipione  : ma  per  quanti  vogliam  crederne  rifuggiti  dal  contorno , 
il  numero  è esagerato , nè  la  popolazione  ordinaria  potè  eccedere  i ducentocin- 
quantamila.  Era  divisa  in  tre  quartieri  principali  : la  città  nuova  detta  Megara , 
sparsa  di  giardini,  bruoli,  canali,  e cinta  da  un  muro  che  in  molti  luoghi  era 
triplice;  il  più  interno  alzavasi  trenta  cubiti,  con  torri  assai,  e v’era  appoggiata 
una  fabbrica,  ove  a terreno  alloggiavano  trecento  elefanti  (3)  e quattromila  ca- 
valli, di  sopra  il  foraggio  e gli  equipaggi.  A sopracollo  sorgeva  la  fortezza  di 
Birsa.  Terzo  era  il  porto  militare,  scavato  a mano  e capace  di  duecento  navi  da 
guerra,  in  mezzo  al  quale  l’isola  di  Coton  da  cui  prendeva  il  nome,  e comunicava 
col  porto  mercantile,  la  cui  apertura  chiudevasi  con  catene  di  ferro.  Se  ne  togli 
alcune  iscrizioni,  poco  uscì  ancora  da  quelle  ruine  che  attesti  lo  stato  delle  arti 
puniche.  Ci  è parlato  con  meraviglia  di  alcuni  loro  edifizj,  di  monumenti,  d’uno 
scudo  d’argento  col  ritratto  d’Asdrubale  : pure  i cippi  votivi  sono  di  stile  greco  ; in 
Sicilia  faceano  battere  le  uniche  loro  monete.  Il  museo  di  Leida  serba  monumenti 
funerarj  cartaginesi , con  busti  notevoli  per  lineamenti  africani  e capelli  lanosi. 
Neppure  è ben  certo  se  sia  opera  loro  o romana  il  mirabile  acquedotto , alto 
settanta  piedi,  del  quale  Carlo  V fece  levare  il  disegno,  e che  da  Tiziano  fu  preso 
a modello  d’una  tappezzeria  che  dovea  farsi  per  Casa  d’Austria  (4)  : Tacque  por- 
tate da  quello  si  raccolgono  in  sedici  immense  cisterne  comunicanti,  larghe  non 
meno  di  quattrocentotrenta  piedi. 

Tale  era  lo  Stato  con  cui  Homa  veniva  alle  mani. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Prima  guerra  punica  (5). 

Nel  quarto  secolo  dopo  fondata,  Cartagine  compare  formidabile  conquistatrice, 
principalmente  mercè  della  famiglia  di  Magone.  Dritta  la  mira  principalmente  ad 


«i  può,  bisogni»  accendervi  fuoco  due  mesi  prima,  e 
non  piantare  cbe  dopo  la  pioggia. 

Gl»  ulivi  ai  piantino  alla  distanza  di  73  piedi,  o 
almeno  di  -43,  su  colline,  in  terreno  secco  ed  argil- 
loso, fra  l'autunno  e l’inverno,  in  terreno  grasso  ed 
umido,  fra  la  messe  e l’inverno.  È facile  vedere  cbe 
ciò  prescriveva  per  l’Africa. 

(1)  FàBBiClGS,  Dibl.  grceca , pag.  826. 

(2)  Il  Maj  nel  1813  stampò  quei  versi  con  lezioni 
affatto  varianti,  nei  Frammenti  inediti  scoperti  nella 
biblioteca  Ambrosiana.  Ma  testò  un  dotto  prussiano, 
raffrontandole  coll’originale  qui  esistente,  asserì  che 
ceso  lavorò  di  capriccio,  inserendo  c togliendo  romc 
gli  garbava. 

a Polibio  dà  cinquanta  elefanti  ai  Cartaginesi  che 
iavano  Agrigento;  renio  alla  battaglia  di  Rode 


'contro  Regolo;  ottanta  a quella  di  Zama.  Secondo 
; Diodoro  Siculo,  Asdrubale,  fondatore  di  Cariogena, 
ne  avea  dugento  in  Spagna;  rrneinquanta  erano  alla 
battaglia  di  Tapso,  ultima  d’Africa  ove  questo  animalo 
compaja.  Non  li  traevano  dall'interna  Africa,  ma  dal 
paese  contiguo  a Cartagine , sul  pendio  mrridionata 
dell’Atlante,  ove  da  gran  tempo  più  non  se  ne  trova. 
Così  nell’Africa  meridionale,  in  numero  sterminato  ti 
trovavano  al  tempo  delle  prime  colonie  del  Capo,  ma 
furono  messi  in  fuga  o distrutti  dai  coloni. 

Può  vedersi  aeWIndùche  Biblinlek  di  Sebiegei  una 
eruditissima  memoria  Zur  Getehichlen  de t Klephan- 
leu,  fora.  I. 

(4)  V.  Fischer  d’Erlach,  Architeli,  tlorica.  lib. 
11.  tav.  II.  Vienna  1721. 

(3)  Principale  autorità  à Polibio,  di  cui  abbiamo 


PRIMA  GUERRA  PUNICA. 


acquistare  la  Sicilia,  si  trovò  contrariata  da  Siracusa,  che  con  altrettanto  ardore 
vi  si  adoperava.  Dopo  che  Gelone  sconfìsse  i Cartaginesi,  che,  per  deviare  le  co- 
lonie dall’fijutar  la  Grecia  assalita  da  Serse,  aveano  invaso  la  Sicilia,  nulla  sap- 
piamo di  essi  per  settantanni,  se  non  che  estendevano  c assodavano  il  dominio 
sull’Africa.  Tornarono  a mescolarsi  negli  affari  di  Sicilia  durante  la  tirannia  de’ 

Dionigi,  poi  sotto  Agatocle,  come  già  vedemmo; guerre  suggerite  dall’importanza 
dell’  isola , ma  anche  dal  desiderio  di  tenere  occupati  i preponderanti  cittadini , i 
quali  col  proprio  credito  e colle  ricchezze  avrebbero  potuto  facilmente  trarre  a se 
le  truppe  mercenarie,  e sovvertire  la  patria  libertà.  Colla  costanza,  la  destrezza  e 
l'inesauribile  forza  dell’oro  sarebbero  pur  giunti  a padroneggiare  la  Sicilia,  se 
non  fosse  nata  emulazione  coi  Romani. 

Cartagine  crasi  già  incontrata  nei  mari  con  questo  popolo,  quanti' esso  era  po- 
tente sotto  i re,  e a capo  della  lega  latina , ed  emulava  gli  Etruschi  ; e fin  dal- 
;>08  l’anno  della  cacciata  dei  Tarquinj  conchiuse  con  esso  un  trattato,  che  è la  più  Primo  trat- 
antica  testimonianza  della  repubblica  romana.  Questa  e i suoi  alleati  fanno  lega 
con  Cartagine  a patto  di  non  navigare  di  là  dal  Capo  Bono,  se  non  cacciati  da  c Roma 
tempesta  o da  nemici;  ed  anche  in  questo  caso  non  farau  mercato  se  non  del  puro 
necessario  per  raddobbare  i vascelli  ed  onorare  gli  Dei;  e ripartiranno  fra  cinque 
giorni  : però  i mercadanti  loro  approdando  a Cartagine  saranno  immuni  da  bal- 
zelli, le  vendite  avranno  pubblica  fede,  otterranno  giustizia  nella  parte  di  Sicilia 
sottomessa  ai  Cartaginesi.  Questi  non  faranno  male  ai  popoli  d’Anzio,  Ardea, 
Laurento,  Circei,  Terracina,  o a qualunque  Latino  da  loro  dipendente,  nè  torto 
alle  città  indipendenti  ; se  alcuna  ne  prendano , la  renderanno  intera  ai  Romani  ; 
non  fabbricheranno  fortezze  nei  paesi  dei  Latini , e se  vi  entrassero  armati , non 
pernotteranno. 

Basterebbe  questo  documento  prezioso  (1  ) a mostrare  quanto  falsamente  ci 
abbia  la  comune  degli  scrittori  presentata  Roma  come  piccola  ancora,  sinché  non 
prese  il  volo  dopo  fatta  repubblica,  mentre  qui  ci  si  mostra  qual  potenza  marit- 
tima, e padrona  d’  alcuni , protettrice  degli  altri  popoli  latini.  D’ altra  parte  si 
vede  Cartagine  gelosa  di  conservarsi  padrona  del  Mediterraneo,  e che  perciò  mette 
limiti  all’aìtrui  navigazione  ; sebbene  lasci  ai  mercadanti  libero  il  commercio  colla 
Libia  e la  Sardegna. 

In  un  secondo  trattato,  ai  Cartaginesi  furono  uniti  quei  di  Tiro  e d’Utica  e i Secondo 
loro  alleati;  prendendo  qualche  città  latina  non  dipendente  da  Roma,  i Cartagi-  ,ra,lato 
nesi  la  cederanno  a questa  serbandosi  l’oro  c i prigionieri  ; se  faranno  prigionieri 
sopra  un  popolo  in  pace  con  Roma  ma  non  sottomesso,  non  li  lascieranno  entrare 


il  racconto  fino  al  216,  e frammenti  sino  al  IG5.  Lirio 
(XXI-XLV)  c Appiano  vanno  sulle  traccio  snc.  Si  ri- 
feriscono a questi  tempi  le  vite  di  Fabio  Massimo, 
Paolo  Emilio,  Marcello,  Catone,  Flaminio,  scritte  da 
Plutarco. 

(4)  Questi  importantissimi  documenti,  ignoti  agli 
storici  romani , cc  li  conservò  Polibio  greco.  Il  primo 
trattato  dice: 

I.  Romani  c soci  de’  Romani  non  navighino  di 
là  dal  capo  Bello,  se  pure  non  vi  sieno  costretti  da 
forza  di  procella  o di  nemici.  Se  vi  sieno  sforzati, 
nessnna  rosa  o mercanteggino  o prendano  eccetto  le 
necessarie  a ristorar  le  navi  e ai  sacrifizj  ; ne  possano 
dimorarvi  più  di  cinque  giorni.  (Questo  capo  Bello  o 
Buono,  tw  xaÀ w i*pOTKjpt<i>,  secondo  HBT’iE(Op. 
fi)  non  può  essere  che  il  Pròmonlorium  //erm<rum, 
*1  nord  di  Cartagine;  ró  rpoxilulvov  crjrr, ; ?£( 
Kzj)yr,Jovo(  “pò;  tì;  Zpv.tO'Ji,  dice  Polibio. 
S’ ingiunge  dunque  ai  Romani  di  non  navigar  lungo 


la  costa  del  territorio  cartaginese  verso  la  piccola 
Sirte,  ov’crano  lo  città  e i distretti  più  fertili  di  Car- 
tagine). 

II.  Chi  verrà  per  mercato  nel  seno  di  Cartagine 
non  paghi  gabelle,  eccetto  In  mercede  at  banditore 
o allo  scrivano;  qualunque  cosa  si  venderà  presenti 
questi,  debbasi  per  pubblica  fede  al  venditore,  o siasi 
contrattato  in  Africa  od  in  Sardegna.  Che  se  alcun 
Romano  verrà  in  quella  parto  di  Sicilia  che  obbedisco 
al  comando  de’  Cartaginesi,  vi  goda  in  ogni  cosa  pa- 
rità di  diritto. 

III.  I Cartaginesi  non  facciano  ingiuria  a quei 
d’Ardca,  d’Anzio,  di  Laurento,  di  Circejo,  di  Terra- 
cina o a nessun  altro  de’Latini  che  sieno  sotto  signo- 
ria de’Roraani.  Risparmino  anche  quelle  terre  che  non 
saranno  sotto  lor  signoria;  c se  le  prendessero,  le 
rendano  senza  danno  ai  Romani.  Non  ergano  verno 
castello  nella  campagna  latina.  Se  entreranno  in  una 
terra  armati,  non  vi  pernotteranno. 
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ne’  porti  romani  ; entrandovi , se  un  cittadino  li  tocchi  diverranno  liberi.  Altret- 
tanto si  userà  dai  Romani,  che  non  fabbricheranno  città  in  Africa  e in  Sardegna; 
potranno  però  vendere  e comperare  nelle  terre  cartaginesi  al  par  dei  cittadini  ; e 
cosi  viceversa  quei  di  Cartagine  (1). 

Quando  Pirro  invase  la  Sicilia,  Roma  e Cartagine  fecero  patto,  che  nessuna 
tratterebbe  coll’ Epirota  senza  concorso  dell’altra;  Cartagine  in  caso  di  biso- 
gno somministrerebbe  navi,  ma  non  sbarcherebbe  senza  consenso  di  Roma.  Cre- 
dendo caso  di  bisogno  il  cacciar  Pirro,  i Cartaginesi  mandarono  ad  Ostia  trenta 
galee  ; ma  Roma  le  ringraziò  e riuviò , non  volendo  portassero  via  schiavi  e spo- 
glie italiane. 

Mirava  dunque  ognuna  ad  escludere  l’altra  da’  suoi  territorj,  e trattavano  da 
pari  a pari;  ma  gran  differenza  poneva  tra  le  due  repubbliche  l’ interna  costitu- 
zione. Cartagine  possedeva  tesori  da  comprare  truppe  quante  volesse  : Roma  avea 
la  preponderanza  naturale  ad  uno  Stato  guerriero  sopra  uno  trafficante.  Carta- 
gine prevaleva  sul  mare , giacché  da  quanto  dicemmo  non  è necessario  dedurre 
che  Roma  avesse  legni  grossi,  mentre  fin  testé  vedemmo  gli  Stati  barbareschi  ter- 
ribili in  mare,  senza  che  armino  bastimenti  di  linea.  Roma  stessa  in  quel  trattalo 
stipulava  forse  soltanto  come  capo  della  federazione  latina,  cioè  di  popoli  che 
avevano  una  marina,  senza  ch’essa  propriamente  ne  avesse.  A chi  poi  non  garbi 
tale  spiegazione,  non  ha  che  a rammentare  quali  erano  pochi  secoli  fa  Genova , 
Venezia,  la  Toscana,  e quali  sieno  oggi;  e non  si  maraviglierà  che  anche  Roma 
avesse  in  breve  perduto  la  floridezza  navale.  Datasi  a soggettare  l’ Italia,  non  che 
tenersi  a pari  coi  grandi  miglioramenti  che  nella  marina  introducevano  Dionigi 
e Cartagine,  lasciò  deperire  la  sua,  sicché  n’era  sguarnita  allorché  ruppe  la  prima 
guerra  punica. 

Alla  quale,  secondo  avea  predetto  Pirro,  doveva  olfrire  ragione  la  Sicilia.  Quel- 
P isola,  agitata  ora  dalla  tirannide  dei  padroni,  ora  dalla  tirannide  della  libertà, 
era  divisa  fra  Cartaginesi , Siracusani  e Mamertini.  Questi  ultimi,  ridotti  all’estre- 
mità daGerone  di  Siracusa,  risolsero  di  render  a questo  Messina,  ultima  città  di 
cui  tenevansi  in  possesso  : ma  quand’egli  s’avanzava  per  occuparla,  Annibaie  ge- 
nerale dei  Cartaginesi,  geloso  del  crescente  potere,  il  tenne  a bada,  mentre  man- 
dava truppe  a Messina.  Posti  cosi  fra  due  fuochi,  i Mamertini  siccome  Campani 
che  erano,  volsero  gli  occhi  all’ Italia,  e chiesero  ajuti  a Roma. 

Quivi  gli  onesti  dissuadevano  dall’ ingiusta  intervenzione,  e dal  sostenere  a 
Messina  quei  Mamertini,  di  cui  una  egual  perfidia  erasi  punita  a Reggio;  i poli- 
tici la  promoveano  come  occasione  d’acquisti,  e d’impedire  l’incremento  di  Car- 
tagine; il  senato  la  negò,  il  popolo  decretolla,  preponderando  già  la  democrazia. 


(4)  Ai  seguenti  patti  sia  pace  fra  i Romani,  i loro 
alleali  e i Cartaginesi,  i Tir],  gli  abitanti  d’Utica  e 
loro  alleati. 

I.  Romani  non  navigliino  ili  là  dal  Capo  Bello, 
da  Mastia  c Tarseio.  (Vare  si  debba  intendere  le  due 
città  cosi  nominate  in  Spagna;  talché  il  Capo  Bono 
designerebbe  il  confine  all'  est,  quelle  il  confine  al- 
l’ovest. assegnato  alla  navigazione  dei  Romani). 

li.  Se  nel  Lazio  i Cartaginesi  prenderanno 
città  alcuna  che  non  sia  sotto  la  signoria  de’Rumani, 
essi  abbiansi  la  preda  e i prigionieri,  la  citta  resti- 
tuiscano. 

III.  Se  i Cartaginesi  prenderanno  alcuno  che  sia 
unito  coi  Romaui  per  patto  scritto,  non  però  sia  tolto 
l’imperio  dei  Romani,  non  venga  condotto  ne’  porti 
del  popolo  romano;  se  vi  sarà  condotto,  e un  Romano 
gli  imponga  la  mano,  diventi  libero.  1.'  egual  patto 
tenga  i Romani. 


IV.  Se  da  alcun  paese  sottoposto  a Cartagine  il 
Romano  prenderà  acqua  c cibi,  con  questi  non  faccia 
torto  a vcrun  di  quelli  con  cui  i Cartaginesi  hanno 
pace  ed  amicizia. 

V.  Se  sia  fatta  ingiuria  ad  alcun  Cartaginese  o 
Romano,  si  richiami  in  giudizio  presso  il  giudice  ■> 
il  magistrato;  se  non  ottengo  giustizia,  si  reputi  pub- 
blico il  torto,  c con  l’armi  si  vendichi  dalla  repub- 
blica cui  fu  ascritto. 

VI.  In  Sardegna  e in  Africa  alcun  Romano  non 
traffichi,  né  edifichi  città;  né  vi  approdi  se  non  per 
ricever  viveri  o riparar  la  nave.  Se  tempesta  ve  lo 
spiuga,  fra  cinque  giorni  parta. 

VII.  Nella  Sicilia  soggetta  a’ Cartaginesi , come 
in  Cartagine,  il  Romano  operi  e venda  come  é con- 
cesso a cittadino  ; egual  diritto  abbia  il  Cartaginese  a 
Roma  (Pombio  II. 
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Per  quanto  i Mamertini  ripentiti  dispregassero  quell’  intervenzione , il  console 
Appio  Claudio  imbarca  le  legioni , parte  su  vascelli  della  Magna  Grecia,  parte  su 
zatte:  ma  la  flotta  cartaginese  e una  tempesta  disperdono  1’armamento.  Annone, 
per  ridestare  l’onoratezza  romana,  rinviò  i vascelli  presi  : ma  avendo  i suoi  messi 
fatto  querela  dei  patti  violati,  e promesso  che  Cartagine  non  lascierebbe  mai  Roma 
impadronirsi  dello  stretto,  Appio  Claudio  s’ostina  all’  impresa , elude  la  vigilanza 
de’ Cartaginesi , sbarca,  vince  Gerone  cosi  presto  che  questi  confessa  non  avere 
manco  avuto  tempo  di  vederlo.  Esso  re , comprendendo  quanto  l’amicizia  d’un 
popolo  senza  navi  gli  tornasse  più  opportuna  che  quella  dei  Cartaginesi,  strinse 

26i  e serbò  fedelmente  alleanza  coi  Romani.  I quali,  violando  il  dritto  pubblico,  oc- 
cuparono il  porto  di  Messina;  con  pretesto  di  parlamento  arrestarono  il  cartagi- 
nese Annone,  che  per  riscattarsi  fece  uscire  la  guarnigione:  tradimento  o viltà,  di 
cui,  reduce  in  patria,  venne  punito  colla  croce. 

Ai  Romani  allora  brillò  la  possibilità  di  snidare  i Cartaginesi  dall’isola  : e in 
meno  di  diciotto  mesi  ebbero  prese  sessantasette  piazze  forti  e la  grande  città  di 
Agrigento , difesa  da  due  eserciti  di  cinquantamila  uomini.  Come  dovette  starne 
la  Sicilia,  corsa  da  tante  truppe,  e truppe  di  quella  fatta!  Nella  sola  Agrigento, 
la  cui  conquista  costò  ventimila  uomini  ai  Romani,  questi  vendettero  venticinque 
mila  liberi:  Annone,  non  potendo  ottenere  che  i nemici  gli  rendessero  la  mal  oc- 
cupata Messina,  avea  fatto  passar  per  le  spade  tutti  gl’italiani  che  servivano  sotto 
le  sue  bandiere:  Amilcare,  udendo  mormorare  i Galli  da  lui  assoldati,  assegna 
loro  Antelle  da  saccheggiare;  poi  di  nascosto  ne  dà  avviso  ai  Romani  che  gli  ap- 
postano e trucidano  : scelleraggine  che  gli  antichi  encomiarono  come  bella  trovata 
di  guerra  (1). 

I Romani  compresero  che  non  si  poteva  acquistare  nè  conservar  la  Sicilia 
e schermire  la  costa  e le  città  dalla  flotta  cartaginese  senza  una  marina.  Una  ga- 
lea cartaginese  naufragata  offerse  loro  il  modello , legnami  le  spalle  dell’Apen- 
nino,  perseveranza  la  natura  loro.  In  sessanta  giorni  ebbero  fabbricati  centotrenta 
vascelli  di  legni  verdi;  ben  presto  esercitata  la  ciurma;  e per  elidere  la  maggior 
destrezza  de’  nemici  inventarono  i rostri,  certi  ponti  che,  calando  sulla  nave  ne- 
mica, vi  si  conficcavano  con  branche  e graffi  di  ferro,  talché  riduceano  il  com- 
battimento a duelli,  come  in  ferma  terra.  Cosi  racconta  la  loro  storia  miracolaja, 
ma  è più  probabile  che  ne  li  provedesse  Gerone , potente  sul  mare , e geloso  di 

2co  conservare  il  monopolio  in  Sicilia.  Comunque  sia,  il  console  Duilio  riportò  la 
prima  vittoria  marittima,  in  cui  memoria  gli  fu  eretta  una  colonna  ornata  di  ro- 
stri, e concesso  che  la  sera  tornasse  a casa  coi  fanali  e a suon  di  trombe.  Seguitò 
la  prospera  fortuna  negli  anni  seguenti,  prendendosi  Lipari  c Malta,  poi  la  Corsica 
e la  Sardegna. 

II  vinto  Annibaie,  riconducendo  le  misere  reliquie  a Cartagine,  temeva  la  pu- 
nizione che  questa  solca  infliggere  agli  sconfitti; onde  spedì  innanzi  un  messo  che 
al  senato  espose  - Il  console  romano  guida  una  flotta  numerosa , ma  di  vascelli 
mal  costrutti , e con  certe  macchine  mai  più  vedute.  Annibaie  vi  domajida  se 
debba  dargli  battaglia.  — La  dia,  risposero  i suffeti,  e punisca  i Romani  del- 
r averci  assaliti  nel  nostro  elemento. — Allora  il  messo:  La  diede , e fu  vinto  ar- 
gomentando egli  pure  come  voi.  Così  restò  assolto  l’ammiraglio  sfortunato. 

Già  Agatocle  avea  mostrato  come  Cartagine  fosse  debole  contro  chi  l’assalisse 
sul  proprio  terreno , ove  le  colonie  oppresse  o le  città  rivali  ajutavano  chiunque 


(I  ) Di  simil  genere  c lo  stratagemma  di  Gerone  11. 
Turbatolo  gli  stranieri  arruolati  fra  le  sue  truppe: 
arendo  dunque  ad  assaltare  i Mamertini,  che  fa  ? di- 
ride  l’rsereito  in  due.  i Siracusani  distinti  dagli  assol- 


dati ; a capo  dei  primi  more  all’attacco,  lasciando  gli 
altri  esposti  ai  Mamertini  che  li  fanno  a peni.  Dio- 
doro  XXII.  Polir.  I. — Come  continuo  traspare  negli 
antichi  il  dispreizo  della  vita  dell’nomol 
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Attilio  la  minacciasse.  Roma  dunque  pensò  fare  uno  sbarco  in  Africa,  sebbene  il  console 
Attilio  Regolo  dovesse  adoprar  le  minacce  per  indurre  i soldati  a quel  che  loro 
pareva  troppo  lungo  tragitto,  e sebbene  i tanti  Italiani  che  Roma  obbligava  al 
remo  sulle  sue  galere,  macchinassero  insieme  cogli  schiavi  una  sollevazione,  che 
solo  il  tradimento  sventò.  Regolo,  salpato  colla  più  gran  flotta  che  ancora  uscisse 
dai  porti  del  Lazio , sbaragliò  a Ecnomo  quella  dei  Cartaginesi , e sbarcato  in 
Africa,  ebbe  in  un  tratto  soggettate  dugento  città.  Cartagine  vedendo  le  aquile 
romane  piantate  fin  sugli  spaldi  della  vicina  Tripoli,  chiedeva  pace,  e Regolo  a- 
vrebbc  potuto  ottenere  allora  quei  patti  che  poi  Roma  conchiuse  dopo  tredici  anni 
di  guerra,  e centomila  morti:  ma  geloso  di  non  lasciare  ad  altri  la  gloria  d’un’im- 
presa  da  sè  cominciata , rispose , allora  solo  concederebbe  pace,  quando  più  non 
avessero  un  vascello  sul  mare.  Arroganza  indegna  di  buon  capitano,  dalla  quale 
ridotti  a disperazione,  i Cartaginesi  affidarono  le  armi  a Santippo  spartano,  forse 
uno  di  quelli  che  uscivano  dalla  patria  per  non  vederne  l’ umiliazione.  Egli  co- 
nobbe che  la  vittoria  non  veniva  da  viltà  dei  Cartaginesi  o da  valore  dei  Romani, 
ma  dal  mancare  di  generali;  insegnò  il  buon  uso  degli  elefanti  e della  cavalleria  ; 
e tratti  i Romani  al  largo,  li  vinse  presso  Clipea,  e ridusse  prigioniero  il  console 
stesso. 

Narrano  che  i Cartaginesi  allora  mandassero  lui  stesso  a Roma  per  consigliare 
il  cambio  dei  prigionieri , fattogli  giurare  che,  non  riuscendo,  tornerebbe.  Egli , 
preponendo  al  suo  quel  che  credeva  il  meglio  della  patria , consigliò  il  senato  a 
persistere  nella  guerra,  e lasciar  morire  prigionieri  quei  che  non  avevano  saputo 
conservarsi  liberi.  Fedele  alla  promessa  tornò  a Cartagine,  ove  acerbe  torture  pu- 
nirono la  sua  fedeltà;  e Roma,  gareggiando  di  barbarie,  consegnò  alla  vendetta 
della  moglie  di  Regolo  i prigionieri  cartaginesi,  ch’ella  straziò  con  lunghi  spasimi, 
finché  l’autorità  glieli  ritolse  (1). 


(I)  I libri  di  Litio,  dove  avrebbe  dovuto  essere  nar- 
rato il  predicato  eroismo  di  Regolo,  perirono.  Poli- 
bio non  ne  fa  cenno  ; Dione  Cassio  lo  dò  come  una 
tradizione,  che  Silio  Italico  abbellisce  o gonfia  colla 
ma  poesia.  In  Diodoro  Siculo,  narratore  cosi  minuto 
e spesso  esatto,  manca  il  libro  XXIII  ove  il  fatto  do- 
vea  trovar  luogo  ; ma  due  frammenti  di  quello  pa- 
jono  smentirlo.  Nel  primo  narra  In  sconfitta  di  Regolo, 
imputandone  affatto  l’arroganza  di  esso,  che  compro- 
mise gl’interessi  della  patria  quando  poteva  di  decorosa 
pace  giovarla.  « Nè  la  minor  porte  di  calamità  cadde 
sull’autore  di  tanti  mali  ; giacche  la  gloria  che  arcasi 
dapprima  acquistata,  offuscò  colla  ignominia  maggiore 
ehe  gliene  venoe  ; c coll’infelicità  sua  fu  di  ammae- 
stramento altrui  che  nelle  prospere  cose  non  insuper- 
biscano insolentemente  > . Con  nessuna  parola  tem- 
pera Diodoro  l’asprezza  del  rimprovero;  anzi  in  un 
altro  frammeoto  narra  le  orribili  guise  con  cui  la 
moglie  di  Regolo  trattò  i prigionieri  a lei  affidati. 
• Non  sapendosi  dar  pace  del  morto  marito  , i figli- 
uoli suoi  iudusse  a incrudelire  fieramente  coi  prigio- 
nieri. Serrati  in  un  angustissimo  camerotto,  trova- 
ronsi  obbligati  a stare  coi  corpi  aggomitolati  come 
bestie;  indi  per  cinque  giorni  privati  d'ogni  alimento, 
Ilodostare  per  tristezza  d’animoe  fame  mori.  Amilcare, 
di  grand’animo,  andava  sostenendosi  ; e sovente  con 
pianti  pregando  la  donna  , le  narrava  la  cura  che 
avea  preso  pel  marito  di  lei,  nò  potè  piegarne  il  cuore 
ad  alcun  sentimento  umano;  a tal  che  la  crudel  donna 
tenne  ivi  per  lo  spazio  di  cinque  giorni  chiuso  con 
Amilcare  il  cadavere  di  Bodostare,  c andava  ad  Amil- 
care fornendo  tanto  cibo,  quanto  bastasse  a tenere  in 
lui  vivo  il  senso  della  sua  calamità.  Amilcare,  vedendo 
perduta  ogni  speranza  che  le  sue  preghiere  avessero 


effetto , incominciò  a scongiurare  Giove  ospitale  e 
gli  Dei  che  hanno  in  cura  le  umane  cose,  e a gridare 
ben  dure  pene  dargiisi  in  guiderdone  della  buon'o- 
pera che  avea  fatto.  Nò  però  in  si  tormentoso  stato 
mori,  fosse  misericordia  dogli  Dei , fosse  sua  buona 
fortuna  che  infine  gli  recassero  non  isperato  sostegno. 
Imperciocché  mentre  si  trovava  agli  estremi,  tanto  per 
l’orrenda  puzza  che  il  cadavere  tramandava,  quanto 
per  le  altre  miserie  di  quella  prigioue,  alcuni  servi 
della  casa  raccontarono  il  fatto  a persone  estranee  , 
che  irritate  di  si  crudel  fatto,  immantinente  il  denun- 
ziarono a' tribuni.  Onde  verificata  la  cosa,  chiamati 
gli  Altilj  dai  magistrali,  manrò  poco  non  fossero  con- 
dannati a pena  capitale,  come  quelli  rhc  di  tanta  in- 
famia di  crudeltà  macchiato  aveano  il  nomo  romano. 
Però  di  gravissima  peoa  i magistrati  li  minarriarono 
se  di  buona  fede  non  avessero  in  appresso  curati  i 
prigionieri.  Essi  pertanto  dando  la  colpa  alla  madre 
di  quanto  era  occorso,  il  cadavere  di  Bodostare  ab- 
bruciarono , c ne  mandarono  le  ceneri  alla  sua  patria, 
ed  in  quanto  ad  Amilcare  poco  a poco  lo  andarono 
refocillando,  finche  dai  patimenti  sofferti  si  riebbe  * « 
L’argomento  piò  Torte  a negare  1’  ambasceria  po- 
trebbesi  trarre  dall’inutilità,  se  non  anche  peggio,  del 
consiglio  ebe  fanno  dare  da  Regolo.  Col  cambio  dei 
prigionieri  Cartagine  non  avrebbe  ricuperato  che 
mercenari,  de'  quali  poteva  rifarsi  altrove  con  puro 
denaro;  Roma  riacquistava  cittadini,  che  avrebbero, 
come  quelli  resi  da  Pirro,  cancellata  l' infamia  con 
maggiori  prodezze.  Non  potenno  i prigionieri  essere 
altrettanti  Regoli,  gran  capitani  e gran  cittadini?  forse 
ehe  l’aver  avoto  le  braccia  incatenate  avea  prostrato 
l’animo  del  console?  La  ragione  più  forte  che  Orazio 
I esponga,  è la  paura  del  cattivo  esempio:  ma  non  c 
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La  gelosia  di  quel  governo  di  mercanti  ci  fa  meno  difficili  a credere  che  i 
Cartaginesi , sospettosi  di  Santippo  vincitore , come  i Veneziani  del  Carmagnola, 
lo  mandassero  a male  o imbarcandolo  in  una  nave  fessa  destinata  ad  affondarsi, 
o con  assassini  che  il  buttassero  in  mare.  Fatto  è che  più  non  se  ne  ragiona. 

Si  rinfocò  allora  la  guerra  in  Sicilia,  e per  otto  anni  i Romani  ebbero  la  jieg- 
248  gio,  perdendo  quattro  flotte.  La  maggior  sconfitta  toccarono  presso  Drepano  quando 
avendo  il  console  Claudio  Pulcro  consultato  i polli  sacri,  e veduto  che  non  man- 
giavano, Dunque  bevano , disse,  e fe  gettarli  in  mare.  L’empietà  scoraggiò  i sol- 
dati, vinti  anticipatamente.  Agrigento  fu  presa  e rasa  del  tutto  dai  Cartaginesi  ; 
ma  al  fine  i Romani  a Palermo  riportarono  vittoria  decisiva,  per  cui  tutta  Sicilia 
tornò  in  poter  loro,  eccetto  Drepano  e Lilibeo.  Questi  due  promontorj  all’oriente 
potevano  considerarsi  come  l’antemurale  di  Cartagine,  onde  di  suprema  impor- 
tanza tornava  il  possederli:  ma  ogni  arte  per  prenderli  fu  resa  vana  dal  sommo 
247  generale  Amilcare  Barca  padre  d’Annibale,  il  quale  postatosi  sul  promontorio  d’E- 
rice , massime  con  soldati  galli , senza  alleati  vicini , nè  fortezze , nè  speranza  di 
soccorsi,  vi  si  sostenne  due  anni,  e di  là  scorreva  le  coste  d’Italia  sino  a Cuma, 
e molte  volte  profligò  i Romani.  Cartagine  spedì  per  sostenerlo  una  flotta  con 
danaro  e provigioni  ma  pochi  uomini,  la  quale  scontrata  da  Lutazio  con  ducento 
241  quinqueremi  presso  le  isole  Egati,  restò  sbaragliata.  Anche  i Galli  disertarono  da 
Amilcare  ai  Romani,  che  la  prima  volta  assoldarono  barbari. 

Ma  tra  le  battaglie,  tra  la  mala  pratica,  tra  la  difficoltà  delle  coste  d’Africa,  si 
funeste  anche  alle  navi  francesi  nel  1830,  settecento  galee  avea  Roma  perdute , 
mentre  Cartagine  appena  cinquecento;  e scarseggiava  tanto  di  danaro,  che  il  mog- 
gio di  frumento  vendevasi  un  asse  (1).  Roma  però  era  d’ indomita  perseve- 
ranza, e vivea  di  guerra:  i Cartaginesi  negozianti  calcolavano  gl’interrotti  traf- 
fici e le  cresciute  spese,  e l’avarizia  diveniva  ausiliaria  dell’umanità  ; onde  propo- 
sero la  pace.  Roma,  che  l’aveva  rifiutata  per  consiglio  di  Regolo,  allora  faccettò 
dopo  tante  spese  e tanto  sangue  vanamente  sparso;  e furono  i patti;  I Cartaginesi 
sgombrassero  la  Sicilia  e le  vicine  isoletle;  entro  dieci  anni  pagassero  a Roma 
duemila  duecento  talenti  per  contribuzione  di  guerra;  restituissero  i prigionieri 
e disertori;  non  movessero  guerra  a Gerone  re  di  Siracusa. 


CAPITOLO  OTTAVO 
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Se  la  popolazione  ellenica  avesse  conservato  in  Sicilia  lo  spirito  guerresco , 
avrebbe  potuto  prendere  miglior  parte  in  quella  guerra,  e Siracusa  meritar  di 
ripigliare  la  preminenza  nell’  isola  col  soccorrere  i Romani  non  solo  di  viveri 
ma  anche  di  navi.  Però  da  un  pezzo  crasi  abituata  a valersi  di  braccia  merceria 
rie;  c i Siculi  e Campani  che  gliele  offrivano,  erano  divenuti  ausiliarj  de’  Romani. 
Così  senza  contrasto  la  Sicilia,  eccetto  il  regno  di  Gerone,  passò  a dominio  ro- 
mano : Roma  v’introdusse  il  governo  di  provincia,  siccome  chiamava  le  terre  con- 
quistate fuori  d’Italia,  ove  ciascun  anno  mandava  un  pretore  ed  un  questore,  il 


ancora  deciso  che  possa  mandarsi  a morte  un  uomo 
per  dar  esempio  ad  altri. 

La  pace  poi  che  Regolo  sconsigliava,  Roma  l’ac- 
cettò alcuni  anni  appresso,  ond’  egli,  proponendola  , 
non  avrebbe  fatto  cnc  risparmiare  i guasti  e il  san- 
gue dei  tempo  di  mezzo:  ma  le  vite  non  si  contano 
ne’  cairoti  dell’ambizione.  Il  far  poi  tante  maraviglie 


perché  Regolo  mantenne  la  parola  giurata  di  ritor- 
nare, non  fa  troppo  onore  alla  specie  umana. 

Queste  nebbie  che  osiamo  spargere  s’ un  noma 
che  da  fanciulli  s’ impara  a venerare,  non  ci  faccia 
noverare  tra  quelli  che  dubitano  della  virtù  perché 
non  la  credono. 

(4)  Punto  XVIII.  IV 
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primo  per  giudicare  le  cause  civili,  l’altro  per  esigere  i tributi.  Nell’interno  di 
Roma  era  aumentato  il  potere  aristocratico,  come  avviene  nei  paesi  liberi  duranti  ' 
le  guerre  lunghe  e fortunate.  Il  tempio  di  Giano  fu  serrato,  ma  ben  tosto  si  riapri 
per  non  chiudersi  più  fino  ad  Augusto. 

La  prima  guerra  fu  rotta  cogli  Illirj , i quali,  ad  onta  dei  patti,  corseggiavano  230-227 
Guerra  sul  litorale  dell’Adriatico,  e molestavano  i legni.  I Romani  mandarono  a lagnar- 
togii tU'rj gene  con  jeuta  loro  regina,  ed  essa  uccise  gli  ambasciadori.  Le  si  fa  guerra,  è 
’ vinta,  e cede  parte,  degli  Stati,  talché  i Romani  pongono  piede  nell’  Illirio,  ed 
assicurano  i Greci.  Allora  la  lega  Etoliae  l’Achea,  a gara  mostrando  riconoscenza, 
spedirono  ambascerie  e ringraziamenti;  i Corintj  gli  ammisero  alla  celebrazione 
de’  giuochi  istmici;  gli  Ateniesi  alla  cittadinanza  e ai  ministri  di  Cerere:  comin- 
ciando così  i Romani  a mescolarsi  alle  cose  di  Grecia  in  aspetto  di  liberatori. 

Ma  altri  nemici  sorgevano  nell’  Italia  stessa.  L’antico  disastro  della  loro  città 
«olii  aveva  lasciato  tale  impressione  sui  Romani , che  il  giorno  della  sconfitta  d’Allia 
fu  sempre  avuto  per  nefasto , ed  ogni  guerra  coi  Galli  considerata  per  tumulto , 
ove  nissun  titolo  esimeva  dal  prendere  le  armi;  ed  un  tesoro  apposito  conserva- 
vasi  in  Campidoglio  per  le  spese  dei  tumulti  gallici.  Per  ventitré  anni  dopoché  fu-  389-f.o 
rono  respinti  dall’incendiata  Roma , i Galli , stanziati  sulla  sinistra  del  Po,  non 
uscirono  dal  paese  ; poi  cominciarono  a molestare  colle  correrie  il  Lazio  e la  Cam- 
pania. Roma  li  snidò,  ma  tornarono,  e fu  una  vicenda  di  attacchi  e di  sconfitte, 
sinché  si  conchiusc  pace.  Da  gran  tempo  pareva  più  non  pensassero  a invasioni,  33fi 
quando  alcune  bande  vennero  d’oltr’alpe  nella  Cisalpina,  chiedendo  terre;  e fu-  299 
rono  avviati  sulle  floride  campagne  del  cuore  dell’Italia.  L’Etruria  però  erasi 
ben  proveduta  contro  i loro  attacchi,  onde  propose  di  prenderli,  quanti  erano, 
al  soldo  contro  Roma  : quelli  accettarono,  ma  non  appena  ebbero  tocco  il  danaro 
pattuito,  ricusarono  combattere,  e ripassarono  l’Apennino. 

Questo  c’  indica  come  gli  Etruschi  fossero  in  guerra  con  Roma.  Al  tempo  296 
Leu*  stesso  i Sanniti  la  molestavano  ; ed  accorgendosi  come  i deboli  non  possano  re- 
wmauia  8*8tere  a*  che  coll’associarsi,  formarono  lega  cogli  Etruschi  contro  Roma  or- 
mai prevalente.  Gli  alleati  spedirono  ambasciatori  a Sena,  Bononia,  Mediolano," 
sollecitando  ajuti  dai  Galli.  E gli  ebbero,  e con  loro  pugnarono  per  l’indipen- 
denza, ma  soccombettero  al  valore  d’ Appio  Claudio,  di  Fabio  Massimo,  di  Decio  : 293 
e Roma,  dopoché  in  ostinata  guerra  ebbe  soggettati  gl’  Italici , spedì  Dolabella  a 
devastare  il  territorio  dei  Senoni,  mentre  l’altro  consolo  Cecilio  Metello  ne  rom- 
peva l'esercito  ad  Arezio.  La  disciplina  prevalse  alla  furia  gallica;  uomini, donne,  284 
fanciulli,  quanti  s’incontravano  sul  territorio  senone,  erano  scannati:  Druso  portò 
a Roma  molto  oro  ed  ornamenti  trovali  nel  tesoro  dei  Senoni , vantando  aver  ri- 
cuperato il  danaro  con  cui  era  stato  ricompro  il  Campidoglio:  e a Sena  fu  pian- 
tata una  colonia. 

Già  molte  ne  avea  fondate  Roma,  ma  questa  fu  la  primasul  terreno  gallico, 
sentinella  avvanzata  verso  la  Cisalpina,  e fomite  perpetuo  d’intrighi  c di  spio- 
naggio. Allora  i Galli  fiorivano  nell’abbondanza  in  quest’Italia  superiore,  talché 
per  quattro  oboli  vi  si  comprava  una  misura  di  frumento,  per  due  una  di  orzo  0 
di  vino;  e nelle  locande  per  un  quarto  d’obolo  si  pranzava  (1).  Non  è dunque 
meraviglia  se  smettevano  l’antica  mania  di  conquistare;  talché  At  e Gali,  due 
re  de’  Boi  stanziati  attorno  a Bononia,  avendo  proposto  di  rompere  guerra  ai  Ro-  2sc 
mani  e impadronirsi  di  Arimino,  altra  colonia  piantata  nel  268,  furono  uccisi 
a furor  di  popolo. 

Eppure  quei  due  consigliavano  il  meglio  della  loro  gente,  attesoché  da  Ari- 

(I)  POMBIO, 
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mino  e da  Sena  i Romani  non  cessavano  di  spargere  zizania  fra  i Galli;  posero 
232  impacci  al  commercio,  massime  a quello  delle  armi;  finalmente  il  tribuno  Flami- 
nio propose,  che  le  terre  tolte  ai  Senoni  cinquanta  anni  prima,  e rimaste  in  man 
dei  patrizj,  venissero  divise  tra  il  popolo  e ridotte  tutte  a colonie.  A quest’ultimo 
colpo  si  riscossero  i Boi,  e tentarono  una  lega  dei  popoli  dell’  Italia  superiore. 
Ma  i Veneti,  gente  slava  stanziata  presso  all’Adriatico,  gelosi  di  questi  vicini,  ri- 
cusarono l’alleanza  : i Cenomani  erano  stati  guadagnati  dal  danaro  romano  : i 
Liguri,  dopo  lunga  guerra  sostenuta  colla  fierezza  lor  naturale,  erano  stati  dal 
console  Fulvio  snidati  dagli  inaccessibili  loro  ripari;  Bebio  li  trasse  al  piano, 
Postumio  li  disarmò,  non  lasciando  ad  essi  che  il  ferro  necessario  al  lavoro. 

231  Trovandosi  dunque  soli,  i Boi  e gl’  Insubri  ricorsero  ai  Transalpini  che  forma- 
vano la  lega  di  Gaisda  ( Gesataz ):  e Lingoni,  Anamani,  Boi  ed  Insubri  s’accolsero 
in  riva  al  Po.  Minacciati  alle  spalle  da’  Cenomani  e Veneti,  una  parte  dovettero 
rimanere  a difesa , mentre  gli  altri  s’avanzavano , giurando  di  non  scingere  le 
spade  che  in  Campidoglio. 

Roma  sbigottita  dal  tumulto  e da  spaventevoli  portenti,  credè  stornare  gli 

223  oracoli  col  sepellire  nel  foro  boario  un  Gallo  ed  una  Galla,  e armò  tutti  i cit- 
tadini. I nemici  erano  già  a tre  giornate  da  Roma  ; ma  la  fortuna  latina  prevalse, 
e a Telamone  rimasero  sterminati  i Galli.  I nuovi  consoli,  spingendo  la  vittoria 
invasero  la  Cispadana,  poi  l'anno  appresso  varcarono  il  Po  verso  lo  sbocco  del- 
l’Adda,  favoriti  dai  Cenomani  traditori. 

Allora  i Galli,  ridotti  alla  lor  volta  a mezzi  estremi,  trassero  fuori  gl’  im- 

224  mobili , come  chiamavano  certe  insegne  d’oro  fino,  venerale  come  dai  Musulmani 
lo  stendardo  di  Maometto;  e intorno  a quello  si  accolse  in  armi  tutta  la  gente  loro. 

222  Eppure  furono  vinti  ancora,  preso  Milano  e la  restante  Insubria,  e Marcello  potè 
offrire  a Giove  Feretrio  le  spoglie  opime  del  loro  capo  Virdumaro.  Solenne  trionfo 
ne  menò  Roma,  che  per  meglio  santificarlo,  scannò  uno  ad  uno  tutti  i prigionieri 
della  gente  ch’essa  chiamava  barbara:  sul  Po  piantò  le  colonie  di  Piacenza  e Cre- 
mona.* e gloriosa  d’aver  domi  gl’insubri,  assicurato  il  dominio  dei  due  mari  che 
la  separano  dalla  Spagna  e dalla  Grecia,  occupato  l’ Istria  e l’ Illiria,  soggetta  al 
voler  suo  tanta  Italia  da  armare  ottocentomila  uomini,  insultava  baldanzosa  all’u- 
nica rivale,  Cartagine. 


CAPITOLO  NONO. 

é 

Seconda  guerra  punica. 


La  pace  delle  isole  Egati  era  facile  vedere  come  fosse  piuttosto  una  tregua  a 
tutto  vantaggio  di  Roma,  la  quale  rifattasi  di  forze,  dopo  aver  tolto  all’emula 
l’onore  e la  politica  influenza,  troverebbe  facile  pretesto  per  toglierle  anche  le 
ricchezze  e l’indipendenza.  Perocché  fra  le  due  rappresentanti  delle  stirpi  di  Gia- 
peto  e di  Sem  erasi  messo  quell’odio  nazionale  che  piò  s’invelenisce  nelle  repub- 
bliche; e comprendevano  che  vita  dell’una  doveva  esser  la  morte  dell’altra.  Vero 
è bene  che  Roma,  nella  guerra  micidialissima,  avea  perduto  cittadini,  e Carta- 
gine mercenarj:  ma  quella  possedeva  l’arte  di  ristorare  il  sangue  perduto  coll’a- 
dottare  nuovi  figli;  a questa  i soldati  diventavano  nemici.  Già  durante  la  guerra 
aveano  essi  causati  non  pochi  disturbi  ai  generali  : vedemmo  come  sotto  Agri- 
gento fossero  mandate  a macello  tre  o quattro  migliaja  di  Galli;  altri  vennero 
condotti  sopra  un’isola  deserta,  e quivi  abbandonati  a morir  di  fame. 
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Quando  poi  la  pace  fu  conchiusa  c si  trattò  di  congedarli,  gli  speculatori  24 1 -ss 
Gu*rr»  d«  cartaginesi  lasciaronsi  rincrescere  la  spesa;  talché,  reclamando  i mercenarj  a gran 
mvrcenarj  voce  jj  ioro  soido,  i successori  d’ Amilcare,  forse  anche  per  punire  la  fazione  che 
avea  persuaso  la  pace,  suggerirono  a quelle  turi*  andassero  a Cartagine,  c quivi 
accomodassero  le  partite.  V’andarono  di  fatti,  e in  varie  favelle,  ma  con  eguale 
prepotenza  chiedevano  i soldi  e infuriavano:  Cartagine  invece  li  menava  a parole, 
e pretestando  il  vuoto  erario,  chiedeva  s’accontentassero  d’un  tanto  meno.  Un 
poco  e un  poco  pazientarono  que’  forti,  ma  intanto  vedevano  le  ricchezze  del  po- 
polo più  trafficante,  e quanto  facilmente  il  loro  braccio  prevarrebbe  alle  costoro 
industrie.  S’ammutinano  dunque,  chiamano  all’indipendenza  le  città  africane, 
sempre  disposte  a favorire  i nemici  della  loro  tiranna,  e indispettite  perchè  que- 
sta ne  aveva  raddoppiate  le  imposte;  settantamila  Africani  si  uniscono  ai  venti- 
mila ausiliaij,  ed  assediano  Cartagine.  Questa  ritrovasi  dunque  sola  in  balia  di 
ribelli  e di  stranieri':  internamente  le  fazioni  si  accusano  a vicenda,  e quella  dei 
Barca  prevale  perchè  il  pericolo  rende  necessario  il  braccio  di  Amilcare. 

Costui,  tornato  al  comando,  guadagna  a danaro  i Numidi,  talché  i rivoltosi, 
Amilcare  privati  della  cavalleria,  cominciano  a patire  scarsezza  di  viveri.  Inferociti,  non 
domi,  pigliano  Giscone,  che  era  stato  spedito  per  trattare  con  loro,  e insieme  con 
settecento  altri  Cartaginesi  o loro  fautori,  mozzate  le  orecchie  c le  mani,  franti  i 
garetti,  li  diru|>ano  vivi  in  un  baratro,  e giurano  far  altrettanto  a chiunque  sia 
loro  inviato.  Amilcare  per  rappresaglia  getta  alle  fiere  tutti  i prigionieri,  e chiesti 
soccorsi  a Roma  ed  a Cerone,  colla  superiorità  della  disciplina  riesce  a circondare 
< i rivoltosi  ed  affamarli  a segno,  che  dovettero  mangiarsi  un  coll’altro.  A questo 
estremo,  Spendio,  Anlarito  ed  otto  altri  capi  si  presentano  ad  Amilcare  chie- 
dendo pace,  ed  egli  mostra  assentirla,  purché  gli  sieno  consegnate  dieci  persone 
a sua  scelta.  : firmato  appena  il  trattano,  Voi  siete  quei  dieci , lor  dice,  e presi  li 
fa  crocifiggere  ; indi  facilmente  avviluppa  i quarantamila  sprovisti  di  capi,  tal- 
ché pur  uno  non  ne  campò.  Un’altra  banda,  guidati  da  Malos,  furono  presi,  e 
per  lungo  tempo  coi  loro  strilli  e colle  agonie  rallegrarono  gli  spettacoli  di  Car- 
tagine (1). 

Erano  vinti  questi  nemici,  ma  restava  non  meno  terribile  il  loro  vincitore. 

Non  avendo  i Cartaginesi  potuto  perderlo  con  un’accusa,  mandarono  Amilcare  a 
guerreggiare  fra  i Numidi,  nella  quale  spedizione  sottomise  la  costa  d’Africa  sino  23/ 
all’Oceano.  Di  là  traeva  seco  numerose  cerne  di  Africani,  Numidi,  Mauritani;  e 
non  avendo  altro  modo  d’alimentarli  che  la  guerra  e la  preda,  li  menò  nella 
ricca  Iberia.  Cartagine  non  mostrò  accorgersene,  sperando  o che  il  valore  dei 
Lusitani  e Celtiberi  toglierebbe  di  mezzo  il  capitano  e l'esercito  pericoloso;  o se 
questo  vincesse,  dovria  per  sostenersi  ricorrere  alle  flotte  di  Cartagine,  e ceder  a 
. questa  il  frutto  delle  sue  conquiste. 

Guerreggiava  egli  dunque,  si  può  dire,  indipendente  dalla  sua  repubblica,  e 
. il  bottino  spartiva  in  tre  porzioni;  una  ai  soldati,  una  al  tesoro  cartaginese,  col- 
l’altra si  comprava  amici  in  patria,  acciocché  non  prevalesse  il  partito  di  An- 
none, perpetuo  consigliere  di  pace.  Ma  ogni  suo  passo  mostrava  come  egli  medi- 
tasse una  guerra  maggiore  di  quella  che  faceva,  non  potendo  smaltire  il  dispetto 
d’aver  visto  la  Sicilia  ceduta  per  intempestiva  disperazione,  e la  Sardegna  rapita 
dai  Romani  nel  cuor  della  pace,  col  favore  d’altri  mercenarj  ribellati.  Per  intanto 
voleva  rifarsene  colle  conquiste  nella  Spagna,  dove  si  trovò  a fronte  altri  Celti,  227 
fratelli  di  quei  che  aveva  sterminati  sotto  Cartagine,  c vincendoli  sottomise  la 
costa  occidentale  della  penisola.  Ma  i nativi,  disperati  nella  difesa  del  loro  nido, 

(4)  POMBIO  lib.  I. 
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liberarono  incontro  ai  Cartaginesi  de’  bovi  aggiogati  a carri  di  materie  ardenti: 
dal  quale  stratagemma  Amilcare  rimase  sconfìtto  e ucciso,  e tolto  un  gran  nemico 
a Roma,  e fors’anche  a Cartagine. 

Gli  amici  suoi  volsero  allora  il  favore  ad  Asdrubale  suo  genero,  il  quale,  se-  ArfmW* 
condando  i popolani,  per  poco  non  si  fece  tiranno  di  Cartagine.  Fallitogli  l’intento, 
passò  nella  Spagna,  e messosi  a capo  dell’esercito  d’ Amilcare,  governò  a suo  ta- 
lento, coll’atfabilità  e coi  maneggi  più  che  colla  forza  trasse  dalla  sua  i regoli  del 
paese,  e in  faccia  all’Àfrica  fondò  Cartagine  nuova  (Cartagena ) come  sede  d’un 
dominio  spagnolo  che  forse  e’  ruminava  emulo  di  Cartagine  e di  Roma.  Ma  uno 
schiavo  gallo,  memore  che  i Barca  aveano  fatto  strage  della  sua  gente,  e Amilcare 
a tradimento  aveva  ucciso  il  suo  padrone  lusitano,  s’accostò  al  generale  cartaginese, 

• e colfostinazione  che  solevano  gli  Assassini  del  Vecchio  della  Montagna,  il  segui 
222  tanto,  che  a piè  degli  altari  lo  scannò,  e ridendo  sostenne  gl’inflitti  tormenti,  pago 
d’aver  consumata  la  vendetta. 

L’esercito  si  prese  capo  Annibaie  figlio  di  Amilcare,  giovane  di  ventun  anno,  AouibaU 
che  uscito  di  Cartagine  a tredici,  poteva  dirsi  straniero  alla  patria.  Suo  padre  l’avea 
formalo  nei  duri  esercizj  della  guerra  spagnuola  e nell’odio  di  Roma;  e consa- 
crandolo col  fuoco  sull’ara  di  Melcarte,  gli  aveva  fatto  giurare  perpetua  nimicizia 
a Romani.  Nè  poteva  a più  degno  erede  legare  l’implacabile  sua  rabbia.  Nessuno 
congiungeva  tanta  capacità  in  cose  disparatissime;  obbedire  e comandare,  tenersi 
cari  i soldati  e i capitani,  concertare  un’impresa  ed  eseguirla  ; versato  in  quanto 
allora  sapevasi  di  tattica  e stratagemmi,  primo  tra  i fanti,  primo  tra  i cavalieri, 
indistinto  dagli  altri  nelle  marcie  e neH’accampameiito,  distinto  nella  mischia  per 
armi  e per  cavallo  indomito  alle  fatiche,  primo  all’attacco,  ultimo  alle  ritirate  ; 
senza  pietà,  senza  fede,  senza  riguardo  a santità,  a giuramenti. 

Comprese  che , per  togliere  a Cartagine  1’  emula , era  necessario  portare  la 
guerra  in  Italia;  ma  prima  dover  assicurarsi  dai  Barbari  del  cuore  della  Spagna. 

22»  Vinse  di  fatti  gli  Olcadi,  i Carpetani,  i Vaccei  delle  due  Castiglie,  e sull’Ebro  si 
trovò  primamente  a fronte  dei  Romani.  Questi,  ingelositi  del  crescere  di  Carta- 
gine, aveano,  fin  dal  tempo  di  Amilcare,  concordato  con  essi  di  considerare  per 
limile  de’  possedimenti  l’Ebro,  restando  libera  fra  le  due  potenze  Sagunto,  come 
testé  Cracovia  tra  la  stirpe  alemanna  e la  slava.  Sagunto,  fondata  da  Greci  di  Sagunu 
Zacinto  e da  Italiani  di  Ardea,  era  invisa  agli  Spagnuoli,  che  perciò  ajutarono 
vivamente  Annibaie  quando  la  assediò  ad  onta  dei  trattati.  Generosissima  resi- 
2» o stenza  opposero  i Saguntini,  finché  vedendo  perduta  la  patria,  si  precipitarono 
nelle  fiamme. 

Roma  stava  consultando  ancora  sul  soccorrerla  quando  la  udì  perita;  onde 
spedì  ambasciadori  ad  Annibaie  per  lamentarsene,  i quali,  da  lui  non  ascol- 
tati, passarono  a Cartagine,  chiedendo  fosse  consegnato  Annibaie,  violatore 
del  pubblico  diritto.  Il  senato  rispose  noi  potrebbe  quand’  anche  lo  volesse;  e 
dicea  vero  : ma  Quinto  Fabio,  fatto  un  seno  col  lembo  della  toga,  lo  sporse  e 
disse:  Qua  entro  vi  porto  guerra  e pace  ; scegliete.  I Cartaginesi  risposero  unani- 
mi, Dia  guai  vuole:  ed  egli,  scosso  quel  lembo,  esclamò,  Guerra. 

E fu  rotta  la  guerra  che  Livio  chiama  maxime  memorabile  omnium , e che 
la  posterità  ricorda  ancora  come  gravissima,  dopo  tante  che  insanguinarono  il 
mondo.  Non  aveva  più  Roma  a fare  con  ladroni  dell’Istria  o dell’  Illirio,  o con 
Galli  feroci  ma  disordinati;  sibbenc  con  una  gente  che  da  ventitré  anni  vincea 
nella  Spagna,  superba  di  aver  dianzi  trionfato  di  città  bellicosissime,  forte  d’un 
esercito  agguerrito  e d’un  sommo  generale:  trattavasi  d’  una  guerra  di  passione, 
onde,  ancor  più  che  colle  forze,  si  combattè  co’  maneggi,  e variatissima  volse  la 
fortuna,  pericolosa  la  vittoria.  Vedendo  come  la  sconfitta  poteva  essere  fatale, 
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Roma  fece  grandiosi  preparativi  d’  armi  proprie  ed  alleate,  e supplicazioni  agli 
Dei;  chiese  amicizia  a’  popoli  della  Spagna,  ma  questi  risposero,  la  cercassero  a 
gente,  cui  l’esempio  di  Sagunto  non  avesse  insegnato  quanto  valorosamente  essi 
proteggessero  gli  alleati.  Si  volse  gi  Galli,  pregando  non  dessero  il  passo  ai  Car- 
taginesi; ma  quelli,  venuti  in  consiglio  armati,  risposero  ridendo  non  aver  di  loro 
meritato  male  Cartagine,  nè  bene  Roma;  saper  solo  che  questa  avea  cercato  espel- 
lere d’Italia  i loro  fratelli. 

Tra  ciò,  Annibaie,  ricco  delle  spoglie  di  Sagunto,  lasciati  sedicimila  soldati  40  aiunno 
Tasso  col  fratello  Asdrubale  per  guardare  la  Spagna,  mosse  verso  l’Italia.  Per  mare 
d.Ho  Alpi  j.  aspettavano  i Romani:  ed  egli  al  contrario  pensò  venire  pei  Pirenei  e le  Alpi. 

Impresa  spaventosa  ed  intentata;  ma  dopo  che  Alessandro  era  ito  alle  Indie, 
nulla  pareva  impossibile  ai  guerrieri.  Come  questi  dunque  avea  calcato  le  orme 
di  Bacco,  cosi  Annibaie  proponeva  mettersi  su  quelle  di  Ercole,  che  diceasi  dall’I- 
beria  varcato  in  Italia;  traverserebbe  paesi  barbari  guadagnandosi  i capi,  aprirebbe 
una  nuova  via,  impresa  che  gli  antichi  anteponevano  a tutt’altra. 

Diede  voce  che  il  dio  patrio  gli  avesse  in  sogno,  nel  santuario  di  Gades,  an- 
nunziate le  vittorie,  e mostro  il  cammino  colle  tortuosità  d’un  serpente.  Queste 
cose  pel  volgo;  intanto  spediva  emissarj  fra  Boi  ed  Insubri,  sollecitandoli  con- 
tro questa  Roma  che  tendeva  ad  assoggettarli  colle  due  colonie  di  Piacenza  e 
Cremona.  Raggiunte  le  vette  de’  Pirenei,  acquietò  i Galli  del  pendìo  settentrionale 
con  un  trattato  memorabile  per  la  singolarità;  giacché  si  stipulava,  che  qualsi- 
voglia querela  de’  Cartaginesi  contro  gl’indigeui  sarebbe  rimessa  all’arbitrio  delle 
donne  galle  (1). 

• Tragittato  il  Rodano  e la  Durenza,  uscente  ottobre  cominciò  a valicare  le  Alpi 
nevate,  pericolose  e difese  (2).  Non  crediamo  però  a Tito  Livio,  che  per  far  dram- 
matico il  racconto,  lese  la  verosimiglianza  de’  fatti  e la  prudenza  del  gran  capi- 
tano. Quelle  Alpi,  che  Cornelio  ci  dà  come  inaccesse,  e tali  che  appena  un  uomo 
sciolto  potea  passarvi,  erano  state  superate  più  volte  dai  Galli  per  venir  a sac- 
cheggiare T Italia  o a colloearvisi;  e non  molto  prima,  alcuni  erano  scesi  per  u- 
nirsi  ai  loro  fratelli  assisi  in  riva  al  Po.  Popolatissime  appajono  esse  dal  racconto 
medesimo,  e certo  i Galli  servirono  di  guide  ad  Annibaie,  che  altrimenti  non  sa- 
rebbesi  avventurato  per  calli  sconosciuti.  Pure,  tanto  fu  disastrosa  la  marcia,  che 
de’  cinquantamila  fanti  e ventimila  cavalli  con  cui,  cinque  mesi  e mezzo  prima, 
era  uscito  di  Cariogena,  non  gli  avanzarono  più  che  ventimila  fanti  e seimila 
cavalli  (3).  Ma  gli  restavano  il  favore  dei  Galli  e il  suo  coraggio:  onde,  riuscito, 
dopo  cinque  mesi  di  marcia,  fra  i Taurini,  scese  al  Po,  dove  i Galli  aveano 
disperse  le  colonie  di  Piacenza  e Cremona,  e nella  foresta  di  Mutina  rotto  il  con- 
sole Manlio. 

Il  primo  divisamento  di  Roma  fu  di  spedire  un  esercito  in  Africa,  uno  nella 
Spagna,  il  terzo  nella  Gallia.  Quest’  ultimo  fu  sconfìtto;  il  secondo  molestò  la 
marcia  d’ Annibale,  ma  vedendolo  scalar  le  Alpi,  accorse  a difesa,  mentre  l’in- 
aspettato suo  arrivo  arrestava  in  Italia  l’altro  esercito.  Scipione  affrontò  Annibaie 


(I  ) Pli  tarco,  Della  virtù  delle  donne.  Qualche 
cosa  di  somigliante  racconta  Paugania  degli  Elei,  che 
credendosi  lesi  dai  Pisani , c avendo  invano  chiesto 
soddisfazione  a Demofonte  tiranno  di  Pisa,  morto  lui, 
convennero  cogli  abitanti  di  questa  di  rimettere  la 
differenza  a sedici  donne,  scelte  una  da  ciascuna  città 
degli  Elei.  Il  loro  giudizio  piacque  tanto,  che  si  sta- 
bili nn  collegio  perpetuo  di  sedici  matrone  per  pre- 
siedere ai  giuochi  Giunonj  e assegnar  il  premio  al 
più  degno. 

(2)  Fra  le  altre  favole.  Livio  racconta  che  Annibaie 


ruppe  le  Alpi  coll’aceto  I moniti  rumpit  aceto , JuvBN.t. 
Anello  oggi,  nelle  famose  miniere  dclHiarU,  spaccasi 
la  roccia  coìl’aceendervi  grandi  fuochi,  c quando  sia 
ben  riscaldala,  gettarvi  dell’  acqua.  Operazione  cha 
doveva  essere  comune  prima  della  polvere. 

(3)  Una  biblioteca  intera  potrebbe  farsi  d’opere 
scritto  intorno  alla  marcia  d’ Annibale  dalla  Spagna 
in  Italia;  segno  che  i dati  sono  arbitrar],  quanto  in- 
| utili  lo  conseguenze.  Noi.  senza  entrare  io  discussione, 
! rimandiamo  a Polibio  lib.  III.  42-56.  Vedi  anche  la 
| nostra  Geografia. 
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al  Ticino  e fu  vinto;  Sempronio  gli  si  oppose  alla  Trebbia  e fu  vinto;  le  pianure 
di  vai  di  Po  offrivano  opportunissimo  campo  all’ottima  cavalleria  numida,  ed  i 
Galli  arruolati  dai  Romani  disertavano  ad  Annibaie,  che  trovossi  a capo  di  no- 
vanlamila  guerrieri. 

Non  avea  però  troppo  onde  rallegrarsi.  I Galli,  or  che  si  erano  tratto  dagli 
occhi  quello  stecco  delle  colonie,  mal  volentieri  mettevano  a repentaglio  la  pro- 
pria indipendenza  onde  favorire  stranieri,  pochi  per  assicurarne  la  libertà,  troppi 
per  non  causare  disturbi  e spese.  L’esercito  stesso  d’Annibale  era  di  stranieri  ra- 
gunaticci,  arditi  e indocili  nella  quiete,  burbanzosi  nella  vittoria,  che  volevano  im- 
porre al  capitano  l’ora  e il  luogo  della  battaglia,  invece  d’aspettar  l’occasione;  e 
che  frenati  da  robusta  mano,  tramavanocontro  Annibaie,  il  quale,  per  eluderli,  era 
costretto  a mutare  ogni  tratto  vestimento.  Però  appena  la  stagione  il  consentì,  egli 
217  mosse  verso  Arezzo  per  la  via  meno  praticata,  delle  maremme,  dell’Arno  e del 
Ciani,  ove  perdè  fin  sette  elefanti  e assai  uomini  e cavalli;  e al  Trasimeno  scon- 
fisse di  nuovo  i nemici  (1). 

•Le  popolazioni  che  Roma  aveva  assoggettate,  e di  cui  offendeva  il  patriotismo 
colle  colonie  e co’  magistrati  suoi,  davan  mano  al  preteso  liberatore;  e dall’ Alpi  al 
Peloro  rinnovavasi  il  grido  dell’indipendenza.  Pertanto  gran  terrore  a Roma:  si 
elegge  dittatore  Fabio  Massimo , che  munisce  la  città , taglia  i ponti , accortosi 
che  bisognava  proteggere,  non  più  tutta  Italia,  ma  la  capitale;  ed  ha  il  coraggio 
di  temporeggiare,  affrontando  l’ universale  accusa  d’imperizia  e languore,  mentre 
Annibaie  sotto  gii  occhi  di  lui  passa  nellTtalia  meridionale  e nell’Umbria  fino  a 
Spoleto,  e devasta  le  fiorenti  campagne  di  Falerno,  di  Massico,  di  Sinuessa. 

Quanto  l’indugio  fosse  prudente  il  rapstrò  l’esito.  Perocché  Annibaie,  man- Ballagli» 
210  caute  di  viveri,  già  meditava  ricoverarsi  nella  Gallia,  quando  if console  Varroned,C8nn* 
levatosi  in  fiducia,  contro  i consigli  di  Fabio  e del  collega  Paolo  Emilio,  gli  pre- 
sentò battaglia  a Canne  sull'Ofanto.  Annibaie  ne  esultò,  e dispose  i suoi  Afri- 
cani, vestiti  d’armi  acquistate  alla  Trebbia  e al  Trasimeno;  i Galli  dalle  lunghe 
e ottuse  spade,  gl’  Ispani  dalle  spade  puntute;  quegli  ignudi  dall'umbilico  in  su, 
questi  vestiti  di  bianco,  e cogli  scudi  quasi  eguali.  Feroce  fu  la  battaglia,  ma 
Annibaie  prevalse;  forse  settantamila  Romani  perirono;  tre  moggia  e mezzo  d’a- 
nelli tolti  a’  cavalieri  uccisi  furono  versati  nel  vestibolo  del  senato  di  Cartagine; 
e Paolo  Emilio,  prodigando  sul  campo  la  grand’anima,  mandava  dire  a Roma 
di  munirsi  prima  che  le  arrivasse  addosso  il  vincitore.  Questi  s’innoltrò,  piantò 
lo  stendardo  del  cavallo  sopra  un’altura  donde  vedeva  la  città  nemica,  poi  sco- 
standosene, pose  i quartieri  a Capua/ 

Qui  tutti  fanno  eco  a quel  motto  di  Maarbale  luogotenente  d’Annibale:  Tu  Situazione 
sai  vincere , non  usare  della  vittoria  (2).  Ma  poteva  egli  veramente  spingere  ladiAnnih,le 


(1)  In  certi  giorni,  in  tutte  le  allure  cfae  circon- 
dano Cortona  ai  accendono  de’  fuochi , ebe  sono  un 
vedere  bellissimo.  E dicono  quest’  uso  provenga  dal- 
l’eaultanze  fatte  allorché  Annibaie  sconfisso  i Romani 
al  Traaimeno,  quando  gli  Etruschi  credettero  ricupe- 
rare la, libertà. — Dallo  straniero) 

(2)  È discretamente  ridicolo  I’  udire  un  poeta  del 
•ecolo  xviii,  colla  massima  serietà,  cantare: 

L’ozio  campano  in  lusinghiero  aspetto, 

Stretta  per  man  la  negligenza  amica, 

Perchè  dal  crin,  perchè  dal  duro  petto, 

Fiero  Africao,  ti  snoda  elmo  c lorica  ? 

Anche  Boaaoet  nel  Discorto  dice  : «Annibale  gonfio 
de’  suoi  grandi  successi,  credette  troppo  agevole  la 
presa  di  Roma,  c si  rallentò  » . 

Herder,  declamatore  perpetuo,  dice:  «Annibale, 

!\acc.  Tom  il. 


grande  e incomparabile  eroe,  perchè  ti  fu  tolto  di 
prevenir  la  mina  della  tua  patria,  e dopo  la  ha  Ita- 
lia di  Canne,  lanciarti  verso  1’  antro  della  Lupa , 
i cui  l’odio  ereditario  ti  additava  il  cammino?  Una 
posterità  effeminata,  che  in  vita  saa  mai  non  traversò 
le  Alpi  nè  i Pirenei,  s’alza  fino  a condannarti-,  in- 
trepidi censori,  che  dimenticano  quali  erano  i popoli 
cui  tu  comandavi,  ed  in  cho  stato  dovevano  essere  ri- 
dotti dopo  la  spaventosa  campagna  d’inverno  in  oui 
aveva  conquistato  l' Italia  superiore  e il  Lazio.  Per 
bocca  de’  tuoi  nemici  t’accusano  d’aver  male  assodato 
la  disciplina  militare,  essi  che  nè  tampoco  sanno 
immaginare  come  tu  abbi  potuto  conservar  si  a lungo 
UDite  sotto  i tuoi  stendardi  le  falangi  mercenarie,  e 
dopo  tante  marcie  e fazioni  non  riposare  che  dopo 
raggiunti  i piani  della  Campania.  Gloria  eterna  è 
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guerra?  Ha  una  parte  «rasi  scostato  dal  settentrione  dell’Italia  per  modo,  da  non 
poter  più  rifare  gli  eserciti  colle  cerne  della  bellicosa  (Pallia:  erano  perduti  la  più 
parte  de’  cavalli,  così  preziosi  per  gli  Africani  e in  generale  pei  soldati  mence- 
narj  che,  privi  di  patria  e di  famiglia,  pongono  tutto  il  cuore  in  quest’unico  loro 
possesso  e scampo:  non  una  città,  non  una  fortezza  possedeva:  se  gl’italiani  di- 
sertavano da  Roma,  il  facevano  perchè  stanchi  di  riempirne  le  file,  onde  tanto 
meno  vorrebbero  militare  per  Annibaie.  Non  avea  dunque  che  implorare  soccorsi 
da  Cartagine;  ma  colà  lo  attraversava  Annone,  capo  della  fazione  contraria  ai 
Barchini.  '***-•■*  • » •* 

Astuto  diplomatico  alla  moderna  era  veramente  quell* Annone.  Allorché  Asdru- 
hale  domandò  che  in  Ispagna  gli  si  desse  per  ajutanle  il  giovane  Annibaie,  egli 
disse:  Cosa  giusta  chiede , eppure  propongo  gli  sia  negata ; e spiegò  il  paradosso1 
asserendo  non  conveniva  avvezzare  sì  di  buon’ora  un  fanciullo  al  comando  quasi 
ereditario,  e meglio  giovava  correggerne  la  foga  colla  soggezione  alle  leggi  (1). 
Quando  gli  ambasciatori  romani  vennero  a chiedere  soddisfazione  dell’assediata 
Sagunlo,  egli  parlò  alto  di  diritto  e di  giustizia,  e perchè  Annibaie  fosse  conse- 
gnato. Ora  dissuadeva  dal  soccorrerlo  dicendo:  Che  bisogno  ne  ha  fra  tante  vit- 
torie eh' ei  ci  ricantai  Non  ha  ucciso  ducentomila  Romani , fattone  prigioni 
cinquantamila , assoggettato  Apuli , liruzj , Lucani,  Campani , siccome  ci  narra 
Magone ? 

Non  la  sola  gelosia  di  lui  tratteneva  però  il  prudente  senato  cartaginese  dal 
soccorrere  Annibaie.  Cotesto  generale  che  aveva,  si  può  dire  per  proprio  conto, 
guerreggiato  nella  Spagna,  ed  ora  indipendente  vinceva  Tltalia,  dava  ombra  alla 
patria;  e dalle  rivoluzioni  che  vinto  vi  eccitò  dappoi,  si  può  presumere  quel  che 
avrebbe  fatto  vincitore.  Pure,  conoscendo  l’importanza  della  sua  guerra,  pensa- 
vano mandare  soccorsi:  ma  ad  Annibaie  non  bisognava  gente  africana  allor  al- 
lora arruolata,  bensì  un  esercito  già  agguerrito  nella  Spagna.  Quivi  consisteva  la 
potenza  e il  nerbo  de’  Bardimi  : Annibaie  da  una  sola  miniera  vi  traeva  trecento 
libbre  d’argento  al  giorno  (2)  ; Asdrubale  fratello  suo  gli  esercitava  le  truppe,  e 
queste  appunto  egli,  chiedeva,  mentre  le  reclute  d’Africa  terrebbero  fronte  ai  Ro- 
mani in  Ispagna.  Asdrubale  si  mosse  di  fatto,  ma  gli  Scipioni  che  comandavano  2 
nella  jienisola  l’impedirono;  impedirono  anche  Magone  venutovi  con  truppe  fre- 
sche d’Africa,  e le  vittorie  d’Ibera,  d’Iliturigi,  di  Munda  salvarono  l’Italia  da  una 
nuova  invasione. 

• Nè  però  Annibale  restava  ozioso  in  Capua;  ma  da  una  parte  soffiava  nelle 
mal  sopite  ire  degl’itali  antichi  contro  Roma,  e del  re  di  Siracusa,  perchè  pi- 
gliasser  partito  coi  Cartaginesi;  dall’altra  maneggiava  con  Filippo  re  di  Macedo- 
nia perchè  osteggiasse  i Romani,  e. conchiuse  con  lui  un  trattato,  nel  quale  è degno 
di  osservazione,  che  poco  stipulava  a favor  di  Cartagine,  ma  conchiudeva  egli 
stesso  a nome  dell’esercito  c a prò  di  Utica  emula  di  quella  (5).  Che  meditava 
queH’avventuriero? 


serbata  a!  nome  «lei  più  terribile  nemico  di  quella 
Roma  che  più  d’una  rolla  rhicse  imperiosamente  le 
fosse  consegnato  come  una  marchimi  di  guerra.  L’a- 
varizia faziosa  de’suoi  contemporanei,  e non  la  for- 
tuna gl’ini  pedi  di  compiere  senza  Cartagine  una  con- 
uista  che  a se  solo  avrebbe  dovuta.  Come  gli  sforzi 
ei  suoi  compatrioti  non  erano  riusciti  che  ad  istruir 
Roma  nella  navigazione  , egli  fu  ridotto  ad  essere 
per  lei  null'altro  che  uno  stromento  di  perfezionarsi 
nell'arte  militare,  ere.  eec.  » . 

Ciascnn  di  noi  nelle  scuole  al  suo  tempo  ha  derla- 
ma!o  contro  gli  ozj  di  Capita,  e se  udito  lodar  dal 


maestro  quando  minacciava  ad  Annibale  i labj  e 
gli  Scipioni. 

(1)  Livio,  XXL  I. 

(2)  Ex  quibut  Bebulo  pii  (cut  appellalur  hodie- 
que , qui  CCC  pondo  Uannibati  tnbminiilraril  in 
dici.  Puh.  //iti.  nat. , XXXIII.  6. 

(3)  «Trattato  che  il  generale  Annibale,  e Magone 
Myrkal  c Bnnuokal.  tutti  i senatori  che  son  con  loro, 
e tutti  i Cartaginesi  che  si  trovano  nel  loro  esercito, 
giurarono  ron  Senofane,  figlio  di  C.lcomaco  d’Atcnr. 
spedilo  ambasciatore  presso  noi  dal  re  Filippo  figlio 
di  bemclrio.  per  lui,  i Macedoni  e loro  alleali. 
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Ma  più  di  tulio  il  frenava  l’indomabile  perseveranza  de’  Romani.  Questi  sulle 
prime  sgomentati,  pensarono  Ano  di  abbandonare  la  patria  inauspicata,  e uu  pugno 
ile’  garzoni  più  nobili  eransi  affiatati  per  trasportarsi  altrove,  ma  il  giovane  Sci- 
pione li,  stornò.  Nessun  mezzo  allora  parve  eccessivo  a ripristinare  la  fiducia.  Un 
tal  Marcio  il  quale,  come  Nostradamus,  avea  raccolto  versi  profetici,  e si  trovò 
che  avea  predetto  il  vero  intorno  alla  sconfitta  di  Canne,  soggiungeva  che,  se  voles- 
sero ricuperare  la  pace,  istituissero  annui  giuochi  in  onore  d’Apollo.  Così  oscuri 
erano  i suoi  responsi,  che  uu  giorno  intero  si  durò  a comprenderli,  poi  tosto  fu 
fatto  com'egli  consigliava:  inoltre  si  preparò  il  letto  e la  mensa  agli  Dei,  si  pro- 
mise una  primavera  sacra  (1),  si  rinnovarono  tutte  le  superstizioni  etrusche,  si 
sepellirono  vivi  nel  foro  due  Greci  e due  Galli,  come  ne’  casi  più  disperati. 

Se  Annibaie  si  consolò  a questi  segni  di  sgomento,  ben  dovette  sconfortarsi 
allorché  aH’ambasciatore,  mandato  per  trattar  della  pace  e del  riscatto  de’  prigio- 
nieri, venne  risposto  non  abbisognar  Roma  di  gente  che  si  lascia  prender  viva; 
entro  la  notte  uscisse  dal  territorio  romano;  c messosi  all’incanto  il  terreno  sul 
quale  egli  stava  accampato,  sorse  gara  fra’  compratori,  come  se  niun  nemico  fosse 
in  Italia.  Di  fatti  nel  disastro  moltiplicano  le  forze  di  Roma;  a gara  si  portano 
gli  argenti  nel  pubblico  tesoro;  tutta  la  gioventù  sopra  i diciassette  anni  si  arruola; 
con  antiche  armi  tolte  già  ai  nemici,  sono  forniti  ottomila  schiavi  volontarj;  Na- 
poli esibisce  quaranta  patere  d’oro,  di  cui  solo  la  più  leggera  é accettata  ; Gerone 
manda  una  Vittoria  (l’oro  di  trecenventi  libbre,  trecento  moggia  di  grano,  du- 
gento  di  orzo  e mille  frombolieri  che  vengono  aggraditi  ;c  la  somma  delle  cose  è 
affidala  ancora  all’animosa  prudenza  di  Fabio  Massimo,  che  temporeggiando  le 
ristora.  • >■  *■»  '»  ■ ■ .i 

Gli  ozj  molli  e indisciplinati  di  Capua  fiaccavano  » soldati  di  Annibaie,  il 
quale  decadeva  a misura  che  Roma  alzavasi:  Sempronio  potè  vincerlo  e così  tor- 
nar la  confidenza  a’  guerrieri  romani:  Filippo  macedone,  venuto  per  danneggiare 
l’Italia,  fu  sconfitto  a Levino,  e tosto  si  rimbarcò  per  riparare  a’  guai  che  in  pa- 
tria gli  suscitava  Roma,  la  quale  anche  spediva  Marcello  a punire  Siracusa. 

Dopo  la  morte  del  buon  Gerone  II,  era  questa  caduta  nella  tirannide  di  Gc- 


« E lo  giurarono  in  presenza  di  Giove,  di  Giunone 
e d’Apollo;  del  genio  di  Cartagine,  d’Èrcole,  e di 
Jolao;  di  Marte,  di  Tritone,  di  Nettuno  e degli  Dei 
che  combattono  con  noi  ; in  presenza  del  sole,  della 
luna,  della  terra,  de’fiumi,  dei  prati,  delle  acque; 
in  presenza  di  tutti  gli  Oei  che  proteggono  Cartagine, 
o di  tutti  quelli  che  proteggono  la  Macedonia  e la 
restante  Grecia,  e di  tutti  gli  Dei  dell’esercito  che 
sono  testimonj  di  questo  giuramento. 

« Il  generale  Annibale,  tutti  i senatori  di  Cartagine 
che  sono  appo  lui  ; e tatti  ì Cartaginesi  che  sono  nel 
«no  esercito,  col  consenso  de’  nostri  e do’  vostri,  ci 
obblighiamo  a giurare  quest’alleanza  d’amicizia  c di 
pace,  come  amici,  collegbi  c fratelli. 

« Il  re  Filippo,  i Macedoni  egli  altri  Greci  alleati 
loro  presteranno  assistenza  e soccorsi  al  popolo  dei 
Cartaginesi,  al  generale  Annibale,  a tutti  quei  che  l’ac- 
rompagnano,  ni  sudditi  di  Cartagine  che  riconoscono 
le  medesime  leggi,  agli  abitanti  d’Clica,  alle  città  e 
popoli  sottomessi  a’ Cartaginesi,  all’esercito,  agli  al- 
leali, a tutte  le  ritti)  c a tulli  i popoli  con  cni  siamo 
collegati,  in  Italia,  nella  Celtica  e nella  Liguria,  o 
coi  quali  potremmo  ancora  in  questi  pacai  stringer 
relazioni  amichevoli  ed  alleanze. 

• Assistenza  e pece  sani  pare  concessa  al  re  Filippo 
e agli  altri  Greci  alleati,  dai  Cartaginesi,  dagli  abi- 
tanti d’Utica,  da  tutte  le  città  e popoli  sottoposti  a 
Cartagine,  loro  alleati  e generali,  cd  alle  ritta  e po- 


poli chd  in  Italia,  Celtica  e Liguria  sono  o bramas- 
sero di  venire  nostri  alleati. 

• Non  tenderemo  sorpreso  e agguatigli  uni  agli  altri. 
Voi  sarei'.1  nemici  dc’ncmici  di  Cartagine,  eccetto  i re, 
le  città  c i popoli  con  cui  aveste  alleanza. E noi  egual- 
mente saremo  nemici  de’nemici  di  re  Filippo,  ed  ec- 
cezione dei  re.  delle  città  e dei  popoli  coi  quali  aves- 
simo stretto  alleanze.  Voi  pure  sarete  nostri  alleati 
nella  guerra  contro  i Romani,  fincbègli  Dei  non  diano 
a voi  e a noi  la  pace:  voi  verrete  a nostro  soccorso 
quando  occorra  c secondo  che  converremo.  So  gli 
Dei  favoriscono  c voi  c noi  nella  guerra  contro  i 
Romani,  e che  questi  vengano  a domandare  pace,  noi 
la  farcino  in  modo  che  voi  pure  vi  siate  compresi  ; o 
non  sarà  permesso  a loro  di  far  guerra  contro  voi. 
C.orcira,  Apollonio,  Epidanro,  Fero,  Dimale,  Perlina 
c Atintamia,  non  potranno  cadere  sotto  la  dominazione 
romana.  Essi  renderanno  pure  a Demetrio  di  Foro 
tutti  gli  uomini  di  sua  nazione  che  si  trovano  sul  loro 
territorio.  Ma  se  i Romani  venissero  ad  assalire  un 
di  noi,  ci  assisteremo  a vicenda  come  il  caso  esigerà: 
cosi  se  altri  ci  muovessero  guerra,  eccetto  sempre  i re, 
le  città  c i popoli  coi  quali  viviamo  in  alleanza.  Ma 
se  giudicassimo  a proposito  di  togliere  od  aggiun- 
gere alcunché  a questo  trattato,  ci  sarà  libero  il  farlo 
di  comune  accordo*.  Polibio  lih.  III. 

(I)  Leclùleniunt,  r rrtacrum,  Livio  XXVII.  30. 
— Abruno  //  // — Saio  Ir* l.  XV.  (96. 
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Previ  ai  ronirao  suo  nipote,  dalla  quale  si  redense  coll’assassinarlo.  Ne  seguirono  turbo-  215 
siracu»a  ienze  vaiente,  alcuni  demagoghi  aizzavano  il  popolo  contro  Roma  in  nome  del- 
l’indipendenza : lo  perchè  Appio  Claudio  per  terra,  Marcello  per  mare,  l’assalirono. 
Invano  per  difesa  della  patria  sua  il  gran  matematico  Archimede  faceva  delle 
sue  cognizioni  l’uso  più  santo  che  l’uom  possa,  e con  macchine  respingeva  il  ne- 
mico, mentre  cogli  specchi  ne  bruciava  le  navi.  Marcello  la  prese,  e mandò  a 
sacco  e fuoco;  Archimede  stesso,  mentre  assorto  nelle  sue  meditazioni,  appena 
aecorgevasi  del  rumore  dell’assalto,  fu  ucciso  da  un  soldato.  Ivi  si  trovarono  più 
ricchezze  che  non  dappoi  in  Cartagine;  e Roma  si  ornò  delle  statue  e colonne  di 
colà  trasportate.  I Siracusani  vennero  a lagnarsi  che  si  punisse  cosi  sopra  di 
Morted'Ar*  loro  la  fede  tradita  dai  loro  tiranni;  e giacché  tanto  aveano  sofferto,  le  spoglie 
ehimede  ajmen0  fossero  restituite.  Manlio  Torquato,  sostenendoli,  diceva:  Se  risorgesse  ♦ 
Gcrone , egli  così  fedele  ai  nostro  nome , che  direbbe  vedendo  la  sua  città  in 
mina,  e Roma  adorna  delle  sue  spoglie ? Il  senato  rispose,  gli  rincresceva,  ma 
che  Marcello  aveva  operato  con  buon  diritto  di  guerra  (1):  e tutta  Sicilia  fu  ri- 
dotta all’infelice  condizione  di  provincia. 

Allora  i Romani  mossero  contro  Capua.  Annibaie,  dopo  fatti  prodigi  per  sai-  21 1 
c*pua  varia,  carico  di  bottino,  con  una  stupenda  ritirata  si  ridusse  nella  Daunia  e nella 
|,rfM  Lucania  vicino  allo  stretto.  Caduti  di  ogni  speranza,  i voluttuosi  Capuani,  dopo 
uno  splendido  banchetto,  fecero  circolare  la  tazza  avvelenata  che  dovea  sottrarli 
alla  vendetta  dei  Romani,  ed  altri  si  ritirarono  nelle  proprie  case,  altri  stettero 
insieme  raccolti  sbevazzando,  finché  l’un  dopo  l’altro  morivano:  i sopravvissuti 
furono  uccisi  legalmente;  poiché,  essendo  poco  dopo  sopragiunto  un  incendio  in 
Roma,  ne  furono  imputati  i Capuani,  e coi  tormenti  fatti  confessare  e suppliziati. 

Ad  Annibaie  non  restava  dunque  più  speranza  che  nell’esercito  del  fratello 
Esercito  Asdrubale;  ma  questo  era  trattenuto  dalla  guerra  che,  altrettanto  viva,  quantun- 
dl  sp*gd*  que  men  rinomata,  conducevasi  nella  Spagna.  I fratelli  Gneo  e Publio  Cornelio 
Scipioni  trovarono  la  penisola  irritata  contro  i Cartaginesi  per  la  durezza  onde 
levavano  tributi  e truppe;  e in  qualche  luogo  si  era  sollevata,  scannando  fin  quin- 
dicimila nemici.  Questo  agevolò  le  vittorie  de’  Scipioni  che  giunsero  anche  a 
ricuperare  Sagunto;  ma  poi  sconfitti  perirono  entrambi.  Il  caso  fece  tal  colpo  in  212 
p c.  Roma,  che  niuno  ardiva  domandare  quel  comando:  ma  Publio  Cornelio  Scipione, 
Snpione  sojj  ventiqualtrianni,  si  esibì  vindice  dello  zio  e del  padre.  Questo  garzone,  che 
doveva  poi  ottenere  il  cognome  di  Africano,  temperava  l’eroismo  de’  patrizj  anti- 
chi coll’amabilità  della  greca  educazione;  stava  coi  nobili,  ma  blandiva  la  plebe 
per  giovarsene;  delle  leggi,  della  religione,  dei  patti  sapeva  valersi  e ridersi,  se- 
condo ben  gli  tornasse;  uno  di  quegli  uomini,  la  cui  popolarità  e l’esempio  sono 
potenti  a ridurre  serva  una  città  libera. 

Rincorò  le  scoraggiale  legioni;  e dicendo  che  Nettuno  gli  ordinava  d’andare, 
traverso  ai  nemici,  ad  attaccare  Cartagena,  arsenale  e granaio  del  nemico,  Tas- 
sali, e vi  pose  ad  effetto  la  legge  che  comandava  ai  Romani,  quando  entrassero 
in  una  città,  di  scannar  tutti,  uomini,  animali  utili,  e fino  ai  cani  (2).  Gli  ostaggi 
degli  Spagnuoli  che  vi  rinvenne,  rimandò  con  ogni  cortesia,  e intatte  le  donne: 
col  che  si  amicò  i natii. 

Non  potè  però  impedire  che  Asdrubale  menasse  un  esercito  in  Italia.  Questo  208 
Andrubaie  generale,  che  Diodoro  chiama  il  più  grande  dopo  Annibaie,  con  rapida  marcia 
m Italia  traversò  i Pirenei  e le  Alpi;  e già  Annibaie  se  ne  consolava,  quando  si  vide  get- 
tato nel  campo  il  teschio  di  esso,  che  presso  Sena  era  stato  sconfitto  e ucciso. 
Così  i magnanimi  Romulidi  trattavano  il  fratello  di  quel  barbaro,  il  quale, 

(I)  Livio  Itb.  XXVI.  2S.  26.  (2)  Polibio  lih.  I. 
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avendo  da  Magone  ricevuto  il  cadavere  del  vinto  Sempronio  Gracco,  anziché  farlo 
a brani  come  gli  suggerivano,  l’onorò  di  magnifiche  esequie,  e Tossa  mandò  al 
campo  romano.  , . ■ 

Più  non  restava  dunque  ad  Annibaie  che  tenersi  sulle  difese,  valendosi  degli 
Abruzzi,  insuperabili  qualora  gli  occupino  uomini.  È mirabile  la  prudenza  di  lui 
nei  disastri,  se  giunse  a tenere  in  soggezione  i nemici  a segno,  che  non  osarono 
attaccarlo,  benché  malconcio  e disordinato.  L’  esercito  suo  poi,  composto  di 
mercenarj  e di  ragunaticci  d’ogni  favella  e religione  e costumi,  non  gli  perdè  il 
rispetto,  come  facilmente  avviene  al  mancare  della  fortuna;  e rincalzato  agli 
estremi  dell’Italia,  che  dianzi  scorreva  vincitore,  e mancando  di  paghe  e spesso 
di  viveri,  pure  non  se  gli  ammutinò.  Cartagine  tentò  un'altra  volta  spedirgli  soc- 
205  corsi,  facendo  sbarcare  a Genova  Magone  fratello  di  lui  con  quattordicimila  uo- 
mini; e questi  tentò  trarre  dalla  sua  i Liguri,  ed  aumentato  entrò  nella  Gallia, 
ove  si  resse  lungamente,  finché  vinto  fu  richiamato.  Anche  in  Sicilia  spedirono 
Amilcone,  ma  la  guerra  trascinavasi  lenta,  come  allorché  nessuna  delle  parti 
ardisce  un  colpo  risoluto.  A ferir  questo  veniva  Scipione. 

La  partenza  d’ Asdrubale  gli  aveva  agevolato  la  sommessione  di  tutta  la  Spagna 
cartaginese  fino  a Cadice;  e la  vittoria  costante  gii  meritò  di  esser  eletto  console 
innanzi  l’età.  Pensando  non  potersi  finire  la  guerra  che  collo  sbarcare  in  Africa, 
avea  già  stretto  alleanza  con  Siface  re  di  Numidia;  ma  i vecchi  generali  di  Roma, 
fosse  prudenza  o invidia,  gli  si  opponevano,  talché  a stento  ottenne  trenta  ga- 
lee (1).  Alla  scarsa  volontà  del  senato  supplì  l’ardore  degl’italiani,  cupidi  di  scio- 
gliersi dalle  perenni  devastazioni  delle  bande  d’ Annibaie  quando  da  lui  più  non 
sperarono  la  promessa  liberazione.  Gli  Etruschi  trassero  dagli  arsenali  le  armi  e 
gli  attrezzi,  copiosissimo  avanzo  dell’antica  loro  grandezza;  Populonia  sommini- 
strò il  ferro;  Tarquinia  le  tele  ; Arezzo  trentamila  scudi,  celate,  pili  e gesi,  cin- 
quantamila aste  lunghe,  e quante  occorrevano  scuri,  asce,  fasci,  vasi  d’acqua, 
macinette;  i Chiusini,  Perugini  e Rosellani  offrirono  gli  abeti,  sicché  un  poderoso 
203  armamento  Scipione  radunò  nella  Sicilia,  mentre  simulavasi  tuffato  nella  mollezza  Scipione 
e nei  piaceri,  e sbarcò  in  Africa.  * in  Afric* 

Fa  meraviglia  che  Cartagine  non  siasi  opposta  a quel  tragitto:  ma  era  riuscita 
a trarre  dalla  sua  Siface,  per  istigazione  di  Sofonisba,  figlia  di  Annibaie  Giscone,  Sofoni.b. 
la  quale  adoperava  la  sua  bellezza  per  trovar  nemici  a Roma.  Scipione,  spodesta- 
tolo, ripristinò  sul  trono  di  Numidia  Massinissa,  poderoso  cavaliere,  che  a ot- 
tantanni valichi  reggeva  un  di  intero  a cavallo.  Costui  anelando  a vendicarsi 
del  regno  perduto  e ricuperato,  ajutò  non  poco  la  vittoria  che  alla  fine  Scipione 
riportò,  ebbe  in  sua  mano  Siface,  e gli  tolse  Sofonisba.  I costei  vezzi  poterono 
tanto  sul  vecchio,  ch’ei  la  sposò.  Siface  indispettito,  subillò  a Scipione  che  essa, 
come  aveva  fatto  di  lui,  così  trarrebbe  Massinissa  alla  ribellione.  Il  Romano 
adunque  la  richiede  al  re  numida,  il  quale  monta  a cavallo,  presenta  a Sofonisba 
il  nappo  avvelenato,  e va  in  dileguo.  Grazie  del  dono  nuziale , esclama  T intre- 
pida, e beve.  Massinissa  ne  mostrò  il  cadavere  ai  Romani  che  venivano  a richie- 
derla, e Scipione  posò  sul  capo  di  lui  il  diadema  meritato  coll’assassinio. 

Cartagine  stretta  si  da  vicino,  richiamò  d’ Italia  Annibaie  c Magone.  Con  Annibale 
quale  dispetto  Annibaie  lasciava  il  bel  paese,  preda  si  a lungo  vagheggiata!  sedici  nfh",m*l<’ 
anni  l’aveva  egli  corso,  rubando  e sperperando,  smungendo  nemici  ed  amici, 
sterminando  le  famiglie  infedeli,  o temute,  o de’  cui  beni  aveva  bisogno  per 
nodrire  i suoi  mercenarj  : anche  sul  punto  di  uscirne,  sotto  aspetto  di  visitare 


(I)  Anzi  Appiano  dice  dieci,  fornite  solo  da  volontarie  contribuzioni.  X^af, tiara  ovz  ii^oizav 
ti  Tt{  £3c).t  T'~i  Zxtirfovt  ratta  vùiav  rrjuyipti*. 
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te  guarnigioni  delle  fortezze  alleate,  mandò  suoi  comintssurj  a cacciare  cittadini 
cd  espilar  case  e tesori  ; e perchè  i {>opoli  si  opposero,  ne  vennero  violenze  e san- 
gue. Avrebbe  egli  voluto  portare  in  Africa  un  ventimila  Italiani  che  militavano 
sotto  la  sua  bandiera,  ma  non  v’assentendo  se  non  quelli  rei  di  delitto  capitale, 
a questi  egli  diede  schiavi  gli  altri  ; e poiché  vergognavansi  di  farsi  carcerieri 
de'  proprj  fratelli,  Annibaie  uni  quegli  avanzi  con  quattromila  cavalli  e assai  be- 
stie da  soma,  e di  lutto  fe  macello  (1).  • • 

Queste  orme  lasciava  Annibafc  del  suo  passaggio!  (2)  Non  appena  Cartagine 
rivide  il  gran  generale,  ripigliò  la  baldanza;  fallita  la  tregua  invocata,  malmenò 
alcune  navi  romane  sospinte  dalla  tempesta,  e tentò  mandar  a male  gli  amba- 
sciatori venuti  a richiamarsene.  Annibaie  però  non  aveva  fretta  di  vincere;  e quando 
il  sollecitavano  alla  battaglia,  rispondeva  attendessero  ai  fatti  loro;  lo  stare  o il  ' 
moversi  erano  affar  suo.  Abboccatosi  con  Scipione,  esibì  di  cedergli  Sicilia,  Sar- 
degna e Spagna,  e Scipione  non  accettò:  a Zama  si  fe  giornata,  e benché  Celti 
e Liguri,  che  erano  un  terzo  dell’esercito  punico,  combattessero  coll’odio  insito 
alla  razza  galla  contro  la  romana  (3),  Annibaie  fu  vinto. 

Allora  i negoziatori  prevalsero,  e condussero  la  pace  a questi  patti:  Cartagine 
p.cc  conserverebbe  il  territorio  e il  governo  suo,  consegnando  tutti  gli  elefanti  e le 
navi,  eccetto  le  triremi;  pagherebbe  fra  cinquantanni  diecimila  talenti;  non  im- 
prenderebbe guerra  senza  il  consentimento  di  Roma;  restituirebbe  a Massinissa 
quanto  gli  avi  suoi  accano  posseduto;  darebbe  cento  ostaggi. 

È una  di  quelle  paci  che  violano  la  sovranità  d’un  popolo.  Cartagine  si  vide 
rapiti  i cinquecento  vascelli  con  cui  non  aveva  saputo  impedire  lo  sbarco  di  Sci- 
pione; e collocato  alle  porte  l’irrequieto  Massinissa,  che  incessantemente  sareb- 
ltesi  maneggiato  a suo  danno,  mentr*  essa  non  potrebbe  chiarirgli  guerra.  Quando 
l’ambasciatore  cartaginese  andò  a Roma  a chiedere  la  sanzione  del  concordato, 
qualche  senatore  gli  domandò:  Or  quali  Dei  chiamerete  in  testimonio  voi  che 
tutti  li  spergiuraste?  E il  Cartaginese:  Chiameremo  quelli  che  ci  hanno  punito 
con  tanta  severità.  Cotanto  Cartagine  si  sentiva  abbassata! 

Il  dispetto  deH’umiliazione  tornò  in  auge  Annibaie,  che  si  trovò  in  piedi  quando 
iiifurroe  di  tutti  erano  prostrati.  Seimila  cinquecento  mercenarj,  avvezzi  con  lui  a vincere  e 
Aombaie  predare  nella  Spagna  ed  in  Italia,  lo  rendevano  despoto  della  disarmata  Carta- 
gine ; onde  si  fece  nominare  sufeto,  e cominciò  la  riforma.  Vedendo  che  la  ge- 
rusia  crasi  arrogato  un  potere  tirannico  sui  beni  e sulle  persone  dei  cittadini,  ri- 
dusse le  magistrature  da  perpetue  ad  annuali:  beffandosi  di  que’  merendanti  che 
al  dover  pagare  la  prima  rata  del  tributo  romano  piangevano  più  che  al  vedere 
l’incendio  della  flotta;  migliorò  l’amministrazione  delle  finanze,  riscuotendo  i de- 
biti vecchi,  revocando  al  fisco  il  mal  tolto,  e mostrando  come  la  repressione  dei 
concussori  frutti  meglio  che  un  tributo  nuovo;  i soldati  oziosi  occupò  a piantare 
ulivi,  sperando  coll’agricoltura  e col  commercio  rifondere  sangue  nella  svenata 
Cartagine,  cui  voleva  far  centro  d’una  grande  lega  contro  Roma. 


(1)  Il  fatto  è riferito  da  Dindoni  rie'  frammenti,  e 
<la  Appiano;  Tito  Livio  nc  tace,  come  di  qiolti  altri. 

(2)  Fra  Catanzaro  e Crotone  mostrano  la  Torre 
il' Annibaie,  ov’è  tradizione  eh’ e’  «'imbarcaste. 


(3)  Tó  rpirov  r-fii  orpartà;  Kf/tot  xai  Atyut;. 
11  terzo  dell’cacrcito  erano  Celti  c Liguri.*  APPURO, 
Galli,  jìToprio  alque  infilo  in  lìomauot  odio  in- 
eentlun/ur.  Livio  XXV.  35. 
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t-  , Ma  Roma  stava  nel  baldanzoso  vigore  di  un’insigne  vittoria.  Se  nella  guerra 
d’Anuibale  vide  sperperato  il  paese,  erasi  però  assicurato  il  dominio  su  tutta  lla- 
i lia,  sui  mari,  su  floride  provincie.  Internamente  il  senato  aveva  acquistata  la  pre- 
ponderanza che  si  suole  in  tempo  di  guerra,  e colla  guerra  voleva  conservarla. 

Il  braccio  dei  prodi  era  diretto  dal  senno  de’  prudenti;  e mentre  l’arte  militare  in 
tutti  gli  altri  paesi  era  scaduta  venendo  a mano  di  gente  mercenaria,  o regolan- 
dosi per  impeto  sragionato  di  plebe  o per  capriccio  di  tiranni,  qui  non  consisteva 
tanto  nel  guadagnar  battaglie,  quanto  nel  preparare  a poco  a poco  le  vittorie 
colla  pacifica  intervenzione,  coi  subdoli  maneggi,  coll’artiflziosa  costanza  nel  pre- 
venire o sciogliere  quante  leghe  opponeva  alle  loro  conquiste  la  gelosia  o l’amore 
dell’indipendenza.  . . • . 

Ben  diversi  nemici  trovava  Roma  in  Oriente  e in  Occidente.  La  Spagna  dopo  Spagna 
il  206  formava  due  provincie  romane,  la  citeriore  e l’ulteriore;  e piegala,  non 
franta,  reluttava  alla  sua  signora  colia  ferrea  costanza  di  que’  caratteri  indoma- 
bili; e insorta,  sterminò  il  pretore  Sempronio  Tuditano  coll’esercito  suo.  • . % 
Nella  Gallia  Cisalpina,  Magone  aveva  lasciato  un  Amilcare  cartaginese,  guer-  Galli» 
riero  sperimentato,  e che  preferiva  il  vivere  irrequieto  fra  i nemici  di  Roma,  ab 
l’indecorosa  pace  di  Cartagine.  Costui  infervorò  tanto  i Cisalpini,  che  Boi,  Insu- 
2oi  bri,  Cenomaui,  Liguri  si  collegarono,  arsero  la  colonia  di  Piacenza,  minacciarono 
Cremona:  ma  sotto  questa  furono  vinti  da  Lucio  Furio,  ed  Amilcare  stesso  peri 
combattendo.  Gli  anni  seguenti  la  fortuna  variò,  sinché  Roma,  determinata  di 
venirne  ad  una  fine,  mandò  a invadere  quinci  la  Liguria,  quindi  l’Insubria;  e che 
più  valse*  guadagnò  i venali  Cenomani,  che  nel  vivo  della  mischia  disertando  ai 
Romani,  fecero  intera  la  sconfitta  dei  Galli.  Nè  però  Boi  ed  Insubri  rimasero  do- 
1%  mi:  e solo  dopo  dure  battaglie  Claudio  Marcello  prese  Como  e venlotto  castelli  là 
intorno,  portando  immense  spoglie  a Roma. 

Gli  anni  successivi,  tre  eserciti  vi  furono  mandati  i quali  con  accanimento 
nazionale  tal  guasto  menavano,  che  alcuni  de’  più  ricchi  chiedevano  rifugio  presso 
<92  gli  stessi  Romani,  e spesso  vi  trovavano  orrendi  oltraggi.  Un  bardasso  di  Quinzio 
Flaminino  querelavasi  di  avere,  per  seguirlo,  abbandonato  Roma  la  vigilia  d’un 
combattimento  di  gladiatori,  spettacolo  a lui  giocondissimo.  Or  mentre  a tavola 
gareggiavano  di  stravizzo  e di  lussuria,  annunziasi  a Flaminino  un  capo  de’  Boi 
colla  sua  famiglia  , il  quale,  introdotto,  espone  i suoi  casi,  ed  invoca  protezione  ed 
ospitalità.  Un  orribile  pensiero  balena  a Flaminino,  e voltosi  al  suo  drudo,  Tu 
mi  hai  sacrificalo  il  piacere  d’un  combattimenlo  di  gladiatori , io  te  ne  com- 
penserò col  farti  vedere  la  morte  di  questi  Galli.  Detto,  brandisce  la  spada, 
e Cede  sul  Gallo  che,  indarno  invocando  la  fede  divina  e l'umana,  è colia  famiglia 
trucidato.  Solo  dopo  otto  anni,  nella  censura  del  severo  Catone,  a Flaminino 
fu  chiesta  ragione  della  nefandità. 

* Se  cosi  operava  il  console,  pensate  che  doveva  la  soldatesca;  e vedete  a qual 
«9i  delle  due  parti  convenisse  il  titolo  di  barbara.  Scipione  Nasica  in  un  giorno  uc- 
cise ventimila  Boi,  tremila  ne  prese;  chiedendo  il  trionfo,  in  senato  si  vantò  di 
non  aver  lasciato  vivi  in  quel  paese  che  fanciulli  e vecchi;  e nella  pompa  fe  mar- 
ciare misti  coi  cavalli  i più  nobili  prigionieri  Galli;  egli  che  era  stato  premiato  per 
virtuoso.  Allora  recò  al  tesoro  mille  quattrocentosettanta  collane  auree,  ducen- 
quarantacinque  libbre  d’oro,  duemila  trecentoquaranta  d’argento  in  verghe  e in 
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vasi  di  fabbrica  gallica,  e ducentrentamila  monete.  Spedito  poi  a compiere  l’o- 
pera sua,  occupò  armata  mano  il  territorio  confiscato;  ma  le  insegne  romane  tal 
orrore  destarono,  che  i pochi  avanzi  di  centododici  tribù  boie  preferirono  mi- 
grare, postandosi  al  confluente  del  Danubio  e della  Sava;  e il  nome  de’  Boi,  Lin- 
goni,  Anamani  fu  cancellato  d’Italia.  Allora  si  ripopolarono  le  colonie  di  Cremo- 
na, Piacenza,  Modena;  fondaronsi  le  nuove  di  Parma  e Bologna;  gl’  Insubri  si 
rassegnarono  al  giogo;  i Cenomani  ottennero  il  premio  di  loro  perfidia;  i Veneti 
anch’essi  cedettero;  i Liguri  resisterono  lunga  pezza  al  ladroneccio  romano,  poi  <87 
a viva  forza  furono  sottomessi. 

Quattrocent’anni  avevano  i Galli  tenuto  l’alta  Italia,  dopo  Belloveso:  ora  del 
paese  si  formò  la  provincia  gallo-cisalpina  o togata,  e Roma  dichiarò  che  natura 
avea  posto  le  Alpi  fra  l’Italia  e i Galli,  e guai  a questi  se  osassero  ripassarle. 

L’oppressione  sollevò  ancora  qualche  volta  i Galli  cisalpini,  e nominatamente 
i Salassi,  alle  fonti  del  Po.  Da  essi  rimase  sconfitto  Appio  Claudio  Pulcro,  il  quale 
però  con  sacre  cerimonie  ravvivato  il  coraggio  de’  soldati,  riparò  il  danno.  Quando 
chiese  il  trionfo,  gli  fu  negato;  e poiché  voleva  condurlo  non  ostante,  un  tribuno 
gl’impedì  l’entrata  in  Campidoglio.  Ma  sua  figlia  ch’era  vestale,  montò  seco  sul 
carro,  talché  niuno  osò  opporsi;  ed  ella  ne  fu  lodata,  egli  maledetto. 

In  Oriente  abbiara  veduto  come  fra  loro  s’avviluppassero  i piccoli  ed  inre- 
OrWoi* quieti  Stati  della  Grecia,  non  meno  che  i maggiori  dell’Asia.  Macedonia  e Siria 
collegaronsi  contro  l’Egitto;  questo  s’avvicinò  ai  Romani,  la  cui  amicizia  era  am- 
bita e dal  re  di  Pergamo  e da  Rodi  e dalla  lega  Etolia.  Poveri  di  forze  quanto 
ricchi  di  pretensioni,  l’Etolia  paragonavasi  a Roma,  Rodi  presumeva  tenere  la 
bilancia  fra  questa  e la  Macedonia.  I)a  per  tutto  sotto  la  vernice  dell’urbanitÀ, 
delle  lettere,  delle  arti,  covava  un’immensa  corruttela.  Dalle  guerre  micidiali  era 
uscito  un  governo  immorale  ed  iniquo  : ma  gli  Stati  per  poter  essere  iniqui  con- 
viene che  sieno  forti;  ed  invece  questi  od  erano  piccoli  e dipendenti,  o i maggiori, 
composti  d’elementi  eterogenei,  tendenti  sempre  a sfasciarsi,  non  si  reggevano 
che  con  truppe  europee,  sgagliardite  dalle  molli  delizie  dell’Asia. 

A Naupatto  Filippo  V di  Macedonia  aveva  dettato  pace  agli  alleati  per  dis- 
Ma«donia  porsi  alla  guerra  ed  allestire  una  marina  contro  Rodi  e il  re  di  Pergamo,  alfine  di 
proteggere  fa  riva  della  Tracia,  fa  sola  per  cui  fosse  possibile  avvicinarsi  alfa  Ma- 
cedonia. Chiesto  dalla  lega  Achea  contro  l’Etolia,  avrebbe  potuto,  come  capo  della 
Grecia,  unirle  ambecfue  contro  i Romani;  e i ventotto  Stati  greci,  ponendosi  sotto 
l’autorità  militare  della  Macedonia,  avrebbero  potuto  resistere  alfa  conquistatrice. 

Ma  questi  aveano  gelosia  dell’  antica  dominante.  Filippo  stesso,  sebbene  scaltro 
politico  e di  dolce  naturale,  era  stato  guasto  dagli  adulatori,  e non  che  amicarsi 
Morie  le  due  parti,  le  disgustò  con  bassi  delitti;  disonorò  fa  famiglia  di  Arato,  e propinò  2\\ 
<h  a reto  j]  vejeno  a questo,  mentre  per  fa  decimasettima  volta  era  pretore  degli  Achei; 
tentò  assassinare  Filopemene,  prese  per  tradimento  Home,  sicché  Etolj  e Spar- 
tani chiesero  i Romani  in  ajuto  contro  di  esso. 

Ecco  dunque  per  Roma  un  di  que’  pretesti  che  cercava  sempre,  di  assumere 
fa  protezione  dei  deboli,  onde  aver  ragione  di  guerreggiare  i forti  qualora  il  tro- 
vasse opportuno.  Il  popolo  romano,  quando,  dopo  sedici  anni  di  lotta,  odi  pro- 
porsi una  nuova  spedizione  contro  Filippo  di  Macedonia,  si  mostrò  ritroso,  e tren- 
tacinque  tribù  fa  ricusarono:  ma  al  senato  importava  conservare  colla  guerra  il 
potere  dittatorio  che  colla  guerra  aveva  acquistato,  e che  gl’indocili  figli  degli  an- 
tichi plebei,  memori  dell’Aventino  e del  monte  Sacro,  perissero  combattendo,  e 
facessero  luogo  a Latini,  Italioti,  liberti,  gente  nuova  e pieghevole.  Il  senato  pre- 
valse, ruppe  le  ostilità,  e voleva  qui  pure  seguire  il  suo  sistema  di  attaccare  il 
nemico  nel  cuore:  ma  le  ardue  montagne  dietro  cui  riposava  fa  Macedonia,  as-  200 
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serragliatc  dai  fantaccini  dell’Epiro  e dalla  cavallerìa  tessala,  fecero  costar  caro 
il  tentativo. 

Meglio  avvisò  Tito  Quinzio  Flaminino,  uno  di  quei  Agli  della  guerra,  cui  l’e-T.  Quinti» 
sercizio  de’  campi  rafllna  ne’  politici  accorgimenti  ; leone  o volpe  secondo  il  bi-  Flamm,no 
sogno,  adoprando  popoli  e privati  per  giugnere  a’  suoi  fini.  I predecessori  suoi  so- 
levano consumare  quasi  intero  l’anno  del  consolato  nel  godere  gli  onori  civili,  poi 
sul  finire  intraprendevano  la  guerra,  acciocché  per  compir  questa  venisse  loro 
prorogato  il  comando  : Flaminino  invece,  neglette  le  cittadine  preminenze,  mosse 
difilato  alla  guerra,  cerniti  molti  di  quelli  che  sotto  Scipione  si  erano  addestrati 
contro  Annibaie  ed  Asdrubale. 

Vide  egli  come  arsenale,  granaio,  tesoro  di  Filippo  fosse  la  Grecia,  e a que- 
sta doversi  rivolgere  l’assalto.  Non  assalto  d’armi  però;  ma  come  Buonaparte  da 
Cherasco  gridava,  Popoli  d'Italia,  noi  veniamo  a spezzare  le  vostre  catene  ; no- 
stri nemici  sono  i vostri  tiranni , cosi  Flaminino  cominciò  a promettere  libertà; 
dirsi  mandato  da  una  repubblica  a rimettere  le  repubbliche  in  tutta  Grecia  ; si 
ricordassero  degli  antichi  fatti  magnanimi;  fossero  quali  erano  stati.  Gli  credevano 
essi,  ed  egli  se  ne  ridea,  e faceva  di  fatti. 

Mosso  verso  Tebe  coll’idea  d’ impadronirsene,  gli  escono  incontro  i primarj 
cittadini;  e Flaminino  gli  accoglie  con  gran  dimostrazione,  gli  abbraccia,  e discor- 
' rendo  all'amichevole,  seguita  la  via,  finché  con  loro  entra  in  città,  e la  occupa, 
e spegne  la  libertà  mal  conservala  dal  Comune  de’  Beoti.  Da  un  traditore  schiu- 
sogli il  passo  alla  Macedonia,  subito  stacca  da  Filippo  l’Epiro,  intanto  che  gli 
Achei  negano  soccorso  a chi  loro  non  n’aveva  prestato:  Focide,  Eubea,  Beozia  si 
sottraggono  all’  alleanza  di  Filippo:  le  città  grandi  della  Tessaglia,  indispettite 
che,  per  difendere  il  paese,  egli  avesse  rovinato  le  piccole,  si  danno  ai  Romani: 
talché  Filippo,  il  quale  era  venuto  in  momento  sì  opportuno  per  ristorare  la  Gre- 
cia e il  nome  macedone,  impaniato  in  una  politica  tutta  nuova,  più  non  operò 
che  a caso;  umile,  dispotico,  temerario,  scoraggiato  a vicenda.  Flaminino  gli  dà 
107  battaglia,  e la  terribile  falange  macedonica  trovasi  a fronte  della  legione  romana. 

Quella  era  robustissima,  avendo  sedici  uomini  d’altezza;  onde  sicuro  n’era  l’effetto 
nelle  pianure  e con  popoli  che  si  affidavano  solo  alia  cavalleria.  La  legione  ro- 
mana era  tenue,  ma  più  pieghevole,  sicché  ai  differenti  luoghi  s’adattava.  Il  ne- 
mico potrà  schivar  le  posizioni  adatte  alla  falange,  la  quale  al  contrario  difficil- 
mente eviterà  le  disopportune  : i Romani  il  conobbero,  e la  trassero  sempre  dove 
più  non  valesse  il  suo  compatto  vigore  ; così  Flaminino  accettò  la  mischia  presso 
le  colline  de’  Cinocefali,  le  cui  ineguaglianze  scomponevano  l’unione  della  falange; 
onde  tra  i vani  di  questa  penetrò  la  mobile  e divisibile  legione,  e distrusse  la  tat- 
tica antica. 

Filippo  allora  chiese  accomodamento.  Gli  Etolj,  ai  quali  per  patto  doveano 
toccare  tutte  le  città  prese,  insistevano  perchè  il  re  fosse  annichilato:  ma  Flami- 
nino che  voleva  impedire  la  prevalenza  di  questi,  mostrò  come  inopportuno  sa- 
rebbe il  distruggere  questa  barriera  contro  i Traci  e i Galli;  parlò  d’umanità,  di 
generosità,  del  rispetto  ai  vinti;  bastare  a Roma  l’aver  tornata  libera  la  Grecia. 
Condizioni  dunque  della  pace  furono,  che  i varj  Stati  d’Asia  e d’Europa  rima- 
nessero indipendenti;  Filippo  ne  ritirerebbe  le  sue  guarnigioni;  darebbe  tutta  la 
flotta,  conservando  solo  cinquecento  armati;  non  imprenderebbe  alcuna  guerra 
fuor  della  Macedonia  senza  Roma  consenziente;  pagherebbe  mille  talenti,  ed  in- 
ostaggio suo  figlio  Demetrio. 

Cosi  gli  Etolj  non  colsero  verun  frutto  della  vittoria  da  loro  procurata,  e seb- 
bene per  dispetto  svelassero  ai  Greci  i dissimulati  disegni  di  Roma,  e predicassero 
che  non  era  libertà  il  portare  catena  più  levigata,  e averla  al  collo  mentre  prima 
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s’aveva  ai  piedi,  quelli  credevano  piuttosto  a F laminino  che  parlava  pretto  la  loro 
lingua,  scriveva  in  greco  epigrammi  contro  gli  Etolj,  sospendeva  a Delfo  uno 
Liberia  scudo  la  cui  iscrizione  faceva  discendere  i Romani  da  Enea;  poi  presiedendo  ai  iog 
proclamata  gjuocj,|  ionici,  fe  da  un  araldo  bandire  questo  decreto:  //  senato  e il  popolo  ro- 
mano e J'.  Q.  F laminino  proconsole,  vincitore  dì  Filippo  e de  Macedoni,  di- 
chiarano liberi  ed  inmimi  i Carini j,  Focesi , Eubei , Locri , Ftioti,  Magnesj , 
Achei , Tessali  e Pcrrebj. 

Chi  potrebbe  descrivere  la  gioja  de’  Greci  all’udirsi  regalata  la  libertà?  Fecero 
replicare  il  decreto,  appena  credendo  ai  proprj  orecchi,  e le  acclamazioni  levaronsi 
così  vive  che,  dicono,  caddero  dal  cielo  de’  corvi  sbalorditi:  F laminino  corse  fin 
rischio  della  vita:  fra  abbracciate,  e conviti  e gozzoviglie,  e odi  ed  epigrammi  (1), 
furono  dedicati  tripodi  a questo  eroe,  schiatta  d’Enea,  o alla  sua  gente  da  Enea 
discesa,  e sacrifizj  a Tito  ed  Ercole,  Tito  ed  Apollo  Delfico.-  e per  molti  secoli  un 
sacerdote  di  Flaminino  l’onorò  di  libazioni,  cantando  un  inno  che  diceva:  Vene- 
riamo la  fede  candidissima  de'  Romani , giuriamo  serbarne  eterna  memoria. 
Coniate , o Muse , il  sommo  Giove,  Roma  e Tito  e la  romana  fede:  o sanatore 
Apollo,  o Tito  salvatore  \ i . * 

Più  bella  ricompensa  fu  l’avere  gli  Achei  ricomprati  a cinque  mine  per 
testa  e donati  a Flaminino  mille  dugento  Romani  che,  caduti  prigionieri  nella 
guerra  d’  Annibaie  e venduti  schiavi,  gemevano  sui  terreni  della  Grecia,  e 
che  vie  più  si  desolavano  ora  nello  scontrare  i figli  e fratelli  loro  acclamati 
liberatori  (2). 

Questo  scaltro  fortunato  levò  le  guarnigioni  dalle  fortezze  di  Corinto,  Calcide 
e Demetriade,  e promise  neppure  un  soldato  romano  lasciar  in  Grecia.  Pure  ricusò 
liberare  Sparta  dal  tiranno  ISabi,  diede  anzi  ajuto  a questo  contro  gli  Achei,  a 
Filippo  contro  gli  Etolj  : il  volere  che  ogni  città  conservasse  le  leggi  proprie  era 


(I  )Uuc  lulit  arma  ulim  Xertet  a Perfide  ; eodem 
lluc  Tilut  arma  tulil  nuper  ab  Ausonia, 
lite  jugum  copimi  Grajit  imponere : Grajùm 
Impulito  cupicru  colla  levare  jugo. 

Av-SoX.  I.  S.  24. 

E ai  giorni  nostri  paragonandosi  Annibaie  u Bo- 
naparle  si  cauli»  : 

Tu  dell’  itale  contrade 
Abbondio  dislruttor 
Ei  le  torna  in  libcrtadc 
E nc  porta  seco  il  cor. 

Il  raffronto  tra  Flaminino  e Napoleone,  tra  i Ilo- 
mani  in  Grecia  c i Francesi  nello  Cisalpina , fu  fatto 
in  un  opuscolo  del  Barioni,  ebe  al  ano  tempo  levò 
rumore. 

(2)  Polibio,  all'inaspettata  fortuna  della  sua  patria, 
Vlcpono  la  freddezza  abituale  del  suo  racconto.  «So- 
-prngiunto  il  tempo  de'giuochi  istsnici,e  concorrendo 
pressoché  da  tutta  la  terra  gli  uomini  più  illustri,  per 
l’aspettazione  di  ciò  ch’era  per  avvenire,  molti  e varj 
discorsi  ai  fecero  durante  tutta  la  solennità.  Cbi  di- 
ceva essere  impossibile  che  i Romani  si  tenessero 
lungi  da  alcuni  luoghi  c ritta',  chi  asseriva  che  dai 
luoghi  più  celebrati  slarcbbor.si  lontani,  cd  occupe- 
rebbero i meno  appariscenti,  ma  che  potevano  prestar 
turo  la  medesima  utilità,  c cotesti  luoghi  disegnava 
tosto  al  compagno,  non  rifinendo  tra  loro  di  ciarlare. 
Mentrccb’e  gli  uomini  erano  in  tali  dubbiezze,  ragu- 
nalasi  la  moltitudine  nello  stadio  per  vedere  i giuochi, 
si  fece  innanzi  il  banditore,  cd  imposto  silenzio  al  po- 
polo per  mezzo  d’una  trombetta,  recitò  questo  editto: 
Il  fenolo  de'  Romani  ed  il  capitano  proconsole 
Tito  Quinzio,  vinto  in  guerra  Filippo  ed  i Mace- 
doni. fanno  liberi,  esenti  da  prcsidj  e da  (ributi. 


ed  abituano  a governarti  colle  leggi  patrie  i Co- 
rinti, » Faceti , » Locri , gli  Eubei , gli  Achei,  i Ftia-  . , 
/»,  » Magneti , t Testali , i Perrebj.  Levatosi  alle 
prime  parole  un  plauso  immenso,  alcuni  non  udirono 
1’  editto,  altri  il  volcano  udire  un’  altra  volta.  Ma  la 
maggior  parte  non  vi  credevo,  e stimava  di  sentire 
come  un  sogno,  attesa  la  stravaganza  del  raso.  Laonde 
tutti  ad  una  voce  rinnovato  l’impeto,  gridavano:  pro- 
gredissero il  banditore  ed  il  trombetta  nel  mezzo  dello 
stadio,  e fossero  ripetute  le  stesse  cose,  volendo  non 
solo  udire,  ma  eziandio  vedere  colui  che  parlava,  per- 
ciocché non  prestavano  feda  a quanto  eraai  recitato. 

Ma  come  il  banditore,  ricondottosi  nel  mezzo  e cal- 
mato il  tumulto  per  opera  del  trombetta , recitò  lo 
stesso  di  prima,  proruppe  tanto  applauso,  che  noi  ai 
può  facilmente  figurare.  Poiché  alla  line  cessò  1’  ap- 
plauso, nessuno  più  badò  agli  atleti,  ma  tutti  discor- 
revano, chi  fra  loro,  chi  da  se,  quasi  fuori  di  senno. 

E dopo  i giuochi , dall’  eccesso  della  gioja  per  poco 
non  uccisero  Tito;  e alcuni  volendo  guardarlo  in  faccia 
e salutarlo  loro  salvatore,  altri  ingegnandosi  di  toc- 
cargli la  mano,  e la  maggior  parte  gettando  corone 
e bende,  pressoché  il  lacerarono.  Eppure  non  pareva 
il  ringraziamento  soverchio  alla  grandezza  dell’azione, 
mirabile  essendo,  come  i Romani  ed  il  loro  duce  Tito 
» tale  volontà  si  conducessero  da  sostenere  ogni  spen- 
dio e pericolo  in  grazia  della  libertà  dei  Greci,  e ado- 
perate forze  adequale  all’impresa.  La  maggioro  cosu 
si  fu  che  la  fortuna  non  si  oppose  al  suo  disegno, 
ma  che  tutto  in  un  tempo  concorse  per  modo,  che 
con  un  sol  baodo  tutti  i Greci  che  abitano  1’  Asia  e 
l’Europa  divennero  liberi,  esenti  da  prcsidj  c da  tri- 
buti , ed  abilitati  a governarsi  celle  proprie  leggi  » . 
Framm.  IX  del  lih.  XVIII. 
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un  tenerle  disunite,  per  così  facilmente  e a voglia  soggiogarle,  e impedire  l’ incre- 
mento delia  lega  Achea:  impresa  tanto  più  facile  dacché  ogni  città  alimentò  un 
partilo  favorevole  ai  Romani,  uno  contrario;  onde  bastava  aver  mente  per  accor- 
gersi che  la  Grecia  non  era  redenta , ma  passata  dalla  signoria  dei  Macedoni  a 
quella  dei  Romani.  ' • ’ / • ”r  «•  ’ 

• Alla  Grecia  come  a Cartagine  era  stata  tolta  la  flotta,  per  modo  che  Roma 
sempre  meglio  incarnava  il  disegno  di  padroneggiare  i mari  senza  grosse  flotte,  è 
rimanendo  potenza  di  terra.  Nondimeno  gli  Etolj,  già  per  natura  inquieti,  allora 
adombrati  al  vedere  come  Roma  indugiasse  a ritirare  del  tutto  le  truppe,  dalla  li- 
berata Grecia,  tentarono  prendere  Sparta,  Calcide  e Demetriade.  Non  lieve  molestia 
cagiouò  quel  movimento  ai  Romani,  perchè  al  tempo  stesso  Boi  e Liguri  resiste- 
vano tuttora  fra  ld  Alpi,  e facevano  sanguinose  le  vittorie;  egli  Spagnuoli  insorti 
aveano  costretto  il  pretore  Catone  a nuove  guerre,  ove,  dopo  durissimi  conflitti, 

195  prese  e smantellò  quattrocento  città. 

Forse  in  tutti  questi  fuochi  soffiava  Annibaie,  che  intento  a comunicare  a tutti 
l’odio  sno  contro  Roma,  procurava  stringere  una  lega  tra  Cartagine,  la  Siria  e 
fors’anche  la  Macedonia,  a cui  si  sarebbero  certamente  congiunti  gli  Stati  minori, 
disingannati  delle  promesse  romane , e persuasi  che  la  libertà  non  si  riceve  in 
dono,  ma  conviene  rapirla. 

Le  città  libere  di  Grecia  pretesero  che  le  franchigie  si  dovessero  accomunare 
alle  città  dell’ Asia,  principalmente  a quelle  appartenenti  ad  Antioco.  Antioco  invece  Antioco  m 
pretendeva  non  dovesse  altri  brigarsi  degl’interessi  d’Asia.  Questo  re  crasi  pro- 
tacciato il  nome  di  Grande  non  meno  colla  sua  fortuna  militare,  che  colla  clemenza, 
la  liberalità,  la  prudenza  che  guidollo  fin  verso  i cinquantanni,  ma  poi  degenerò 
in  pusillanime  irresolutezza  che  gli  fu  causa  di  gravi  disastri.  Quand’  egli,  met- 
tendo in  campo  antiche  pretensioni,  occupò  il  Chersoneso  di  Tracia,  i Romani, 
a richiesta  di  Smirne,  di  Lampsaco  e del  re  d’Egitto,  gl’ intimarono  non  ponesse 
piede  in  Europa;  ma  egli,  insusurrato  da  consiglieri  ignoranti  delle  cose  esteriori, 
e che  misuravano  Roma  dall’Oriente,  rispose  che,  com’egli  non  brigavasi  dell’Italia, 
così  nè  essi  de’  suoi  Stati.  Anzi,  credendo  imminente  la  morte  di  Tolomeo  Filopa- 
tore,  già  stendeva  la  inano  alla  Celesiria,  alla  Fenicia  ed  all’Egitto.  Più  crebbe 
d’ardore  allorché  Annibaie,  sturbato  in  patria  dai  Romani,  a lui  ricoverò.  Il 
grande  avventuriere  meditava  collegarlo  con  Filippo  macedone  c con  Cartagine, 
c farsi  rinviare  con  nuovo  esercito  in  Italia.  All’uopo  spedi  a Cartagine  un  Tirio 
in  aspetto  di  negoziante,  che  dandosi  a conoscere  agli  amici  di  Annibaie,  divisava 
loro  quel  che  non  conveniva  mettere  in  iscritto;  ma  scoperto,  dovette  fuggire, 
e i timidi  Cartaginesi  rinnovarono  proteste  di  sommessione  alla  superba  loro 
vincitrice. 

Per  fortuna  di  Roma,  Antioco  diffidava  di  Anuibale,  e non  era  capace  d’ in- 
tenderne il  genio,  o mal  soffriva  i rimbrotti  di  quel  severo,  che  con  dispetto  il 
vedeva  trascinarsi  dietro  un  mondo  di  schiavi,  e sopra  un  elefante,  tra  belle 
donne,  sognare  trionfi.  Pertanto  il  re  diede  piuttosto  ascolto  agli  Etolj,  che  desi- 
derando trarre  la  guerra  in  Grecia  per  farne  loro  prò,  rassicuravano  che  d’ogni 
parie  i popoli  darebbero  su  a favor  suo,  mentre  esso  gli  accertava  dal  suo  canto 
di  coprire  di  flotte  tutti  i mari.  Gli  uni  e l'altro  mentivano  : Antioco  menò  appena 
diecimila  armati  in  Grecia  ; gli  Etolj  e N’abide,  tiranno  di  Sparta,  rimasero  soli 
in  ballo,  sicché  i Romani  ebbero  tempo  di  sopragiungere,  sconfiggerli  distinta- 
mente,  e far  uccidere  Nabide. 

Antioco  frattanto  si  conduceva  nel  peggior  modo,  cioè  esitando;  or  ridonava 
la  confidenza  sua  ad  Annibaie  che  predicava  i Romani  non  potersi  vincere  altrove 
che  in  Italia;  ora  ascoltava  quelli  che  gliel  mettevano  in  sospetto;  cercava  nuo\i 
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alleati.  Intanto,  accampando  non  so  che  diritti  sulla  corona  macedone,  disgustò 
Filippo , il  quale , non  abbastanza  risoluto  per  valersi  di  quelle  divisioni  a van- 
taggio della  Grecia  ed  aumento  del  proprio  regno,  diede  ai  Romani  il  passo  per 
terra;  per  mare  l’agevolarono  i vascelli  del  re  di  Pergamo  e de’  Rodiani.  E mentre 
gli  adulatori  assicuravano  Antioco  che  i Romani  non  entrerebbero  mai  in  Grecia, 
ve  li  vide  comparire  minacciosi  : alle  Termopile  e ne’  mari  di  Jonia  fu  sconfitto  ; 
finalmente  da  Glabrione  fu  snidato  di  Grecia,  e ridotto  a guerra  difensiva. 

Alla  serie  di  disastri  seguitati,  Antioco  diceva  che  un  Dio  gli  aveva  gettato  un 
velo  sugli  occhi  : Prusia  ed  Eumene  crescevano  a’  danni  suoi  : Anni  baie,  male  o 
tardi  ascoltato,  adopravasi  in  vano  a riparare  quelle  rovine.  Lucio  Scipione,  a cui 
l’Africano  aveva  ottenuto  il  comando  dell’esercito  d’Asia  coll’esibirsi  di  fargli  da 
luogotenente,  s’avanzava;  passato  l’Ellesponto,  fermavasi  ad  Ilio  per  venerare  la 
culla  della  sua  nazione,  e far  sacrifizj  in  quella  Troja,  i cui  abitanti  non  possede- 
vano più  neppur  tanto  da  coprire  di  tegoli  le  case.  Essendo  il  figliuolo  di  Scipione 
caduto  prigioniero , Antioco  lo  restituì  al  padre , ma  senza  |>er  questo  ottenerne 
più  larghe  condizioni.  Finalmente  egli  radunò  tutte  le  sue  forze  a Seplasia  sul 
Sipilo  ; estremo  sforzo  di  tutto  Oriente  contro  la  nazione  occidentale.  Sedicimila 
armati  alla  macedone,  mille  cinquecento  Galati,  cavalieri  e corazzieri  di  Media, 
argiraspidi,  arcieri  sciti  e misj,  Cirtei,  Elimei,  Traci,  Cappadoci,  Cretesi,  Arabi 
sui  dromedarj,  cinquantadue  elefanti  d’india,  assai  più  grossi  e vigorosi  che  gli 
africani,  oltre  moltissimi  carri  falcati,  componevano  l’esercito  d’ Antioco.  Ma  i 
Romani,  ed  Eumene  re  di  Pergamo,  col  valore  e coll’accorgimento  superarono  il 
numero,  e sconfissero  del  tutto  Antioco,  uccidendogli  cinquantamila  uomini,  pren- 
dendone centonovantamila. 

• Ne  restò  fiaccata  per  sempre  la  potenza  della  Siria.  Nella  pace  che  Roma  ac- 
cordò ad  Antioco,  intese  non  ad  espellerlo  dall’Asia  di  qua  dal  Tauro,  ma  ad 
infiacchirlo  e tenerlo  in  assoluta  dipendenza,  massime  col  ripartire  sopra  dodici 
anni  la  somma  di  dodicimila  talenti  che  doveva  pagare  a Roma,  e di  trecencin- 
quanta  ad  Eumene  di  Pergamo;  consegnasse  tutti  gli  elefanti  e i vascelli;  desse 
ostaggio  il  proprio  suo  figliuolo  e l’etolio  Toante;  consegnasse  Annibaie  (1),  con- 
dizione che  forse  non  istette  da  lui  il  non  adempire,  e che  deturpa  la  diplomazia 
di  coloro  che  poco  prima  aveano  denunziato  a Pirro  il  medico  avvelenatore  (2). 


(4)  Vuoiti  che  in  quell’  occasiono  Scipione  ed  An- 
nibai e avessero  in  Efeao  un  colloquio  , ed  il  primo 
chiedesse  ad  Annibaie  qual  giudicasse  maggior  capi- 
tano. Alettandro , che  con  ti  pochi  tronfine  innu- 
merevoli etercili.  Quale  il  secondo  Y Pirro  che 
primo  insegnò  Parie  degli  accampamenti.  Quale 
il  terzo  ? Me  tleuo.  Al  che  Scipione  piccato  sog- 
giunse: Or  che  dirteli  te  tu  ovetti  vinto  me?— In 
tal  caso,  ripigliò  Annibaie,  mi  porrei  topra  ad  Alet- 
tandro , a Pirro,  e a qualunque  capitano. 

(2)  « I particolari  del  trattato  erano  a un  di  presso 
come  segue:  fosse  amicizia  fra  Antioco  odi  Romani 
in  perpetuo,  ove  quegli  eseguisse  il  trattato.  Non  con- 
cedesse il  re  Antioco,  ne  i suoi  subalterni,  il  passag- 
gio pel  loro  territorio  a’  nemici  de' Romani  e de’ loro 
alleati,  ne  li  fornissero  d’alcuna  cosa  necessaria.  Lo 
stesso  facessero  i Romani  ed  i loro  alleali  verso  An- 
tioco ed  i suoi  subalterni.  Non  guerreggiasse  Antioco 
cogl’  isolani,  ne  cogli  Europei.  Sgombrasse  le  città, 
le  campagne,  le  terre,  le  castella  di  qua  dal  monto 
Tauro  sino  al  fiume  Ali,  o dalla  valle  del  Tauro  sino 
a’Iuogbi,  dov’esso  inclina  verso  la  Licaonia.  Non  re- 
casse fuori  nulla,  se  non  se  le  ermi  che  portano  i sol- 
dati ; e se  per  avventura  questi  avessero  tolta  qualche 
altra  rosa,  la  restituissero  alle  stesse  città.  Non  desse 


ricetto  ad  alcun  suddito  del  re  Eumene , o soldato, 
od  altri  che  fosse.  Se  alcuni  di  quelle  città  che  i Ro- 
mani tolgono  ad  Antioco,  fossero  nel  costui  esercito, 
li  rimettesse  in  Apamca.  Che  se  alcuni  del  regno  di 
Antioco  fossero  presso  i Romani  o i loro  alleati,  aves- 
sero la  facoltà  e di  restare,  se  volessero,  e di  andar- 
sene. Restituissero  Antioco  ed  i suoi  subalterni  i serri 
de’Ronuni  e de’loro  alleati,  t prigioni,  i disertori,  e 
tutti  quelli  che  da  qualsivoglia  parte  venuti  fossero 
in  loro  potere.  Consegnasse  Antioco,  ove  gli  fosse  pos- 
sibile, Annibale  d’ Amilcare  cartaginese,  e Mnasiloco 
scarnane,  Toante  etolo,  Eubulidc  e Filone  calcidesi, 
e tutti  gli  Etolj  che  avean  occupate  le  prime  cariche, 
c tutti  gli  elefanti,  ne  altri  n’avesse.  Consegnasse  al- 
tresì le  navi  lunghe,  colle  vele  e cogli  attrezzi,  c non 
avesse  più  di  dieci  navi  coperte,  ne  alcuna  da  corso 
con  trenta  remi,  neppur  ad  uopo  d’una  guerra  da  lui 
incominciata.  Non  navigasse  oltre  il  fiume  Calicadno 
ed  il  promontorio  Sarpcdonc,  tranne  se  per  condurre 
tributi,  o arabascisdori,  o statichi.  Non  fosse  permesso 
ad  Antioco  di  levar  gente  da’ paesi  soggetti  a’Romani, 
nè  accogliesse  i fuorusciti.  Tutte  le  rose  de’  Rodj  e 
de’  loro  alleati,  comprese  nel  reame  d’Antioco,  fossero 
de’  Rodj,  come  innanzi  alla  guerra  da  lui  mossa,  e se 
dovesse  a loro  del  danaro,  fosse  questo  esigibile  : e se 
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Roma,  fedele  al  personaggio  assunto,  non  conservò  per  sé  neppure  un  palmo  di 
terra,  ma  distribuì  le  conquiste  ai  due  più  potenti  alleati  suoi  in  questa  guerra; 
ai  Rodj  la  Caria  e la  Licia,  ad  Eumene  le  due  Frigie,  la  Lidia,  la  Jonia,  il  Cher- 
soneso.  E ad  Antioco  non  tanto  nocque  la  perdita  degli  Stati , quanto  l’avergli 
messo  a fianco  questo  sì  potente  emulo  ed  esploratore,  come  erasi  posto  Massi- 
nissa  a Cartagine,  come  le  Leghe  a Filippo. 

Antioco  fu  poi  assassinato  mentre  voleva  impadronirsi  dei  tesori  d’un  tempio 
iT6  per  pagare  l’impostogli  tributo:  e suo  figlio  Seleuco  Filopatore  visse  nella  pace  Sclencoiv 
impostagli  dalla  debolezza.  L’Armenia,  dopo  la  sconfitta  d’Antioco,  erasi  fatta  in- 
<90  dipendente,  e i due  governatori  Àrtaxiae  Zariadra  costituirono  i due  regni  della 
grande  e della  piccola  Armenia  che,  nell’epoca  seguente,  vedremo  figurare  nella 
storia  di  Roma. 

Un  secolo  prima  abbiamo  osservato  i Galli  stanziarsi  nella  Frigia  sotto  il  nome  i Calati 
di  Galati.  Avevano  quivi  stabilito  un’aristocrazia  militare,  governando  i varj  paesi 
dodici  tetrarchi  elettivi  e a tempo,  che  costituivano  il  consiglio  di  governo  ; oltre 
il  quale  eravi  quello  dei  trecento,  custodi  dei  privilegi  della  stirpe  conquistatrice  e 
corte  suprema  di  giustizia.  Non  tolsero  a’  vinti  la  religione:  e i Greci  continuarono 
ad  adorarvi  Giove  e Diana,  e i Frigj  la  Dea  Madre,  venerata  a Pessinunte  in  una 
nera  pietra  informe  caduta  di  cielo,  coi  riti  pazzamente  osceni  dei  Galli.  Nella 
seconda  guerra  punica,  i Romani  lessero  nei  libri  sibillini,  che  quando  uno  stra- 
niero invadesse  l’Italia,  si  dovesse  condurre  a Roma  la  Cibele  di  Pessinunte: 
onde  spedirono  ambasciatori,  cui  i Frigj  la  concessero. 

I Galati  militavano  a stipendio  dei  re  di  Siria  e di  Pergamo,  alleati  indocili  c 
pericolosi.  Con  questo  e coi  ladronecci  acquistarono  tali  ricchezze,  che  Ariamno , 
un  de’  loro  feudatarj , tenne  un  anno  intero  corte  bandita , costringendo  anche  i 
viandanti  a fermarsi,  finché  avessero  accettato  della  sua  ospitalità  (1).  Annibaie 
e Antioco  aveano  contato  trarli  nella  lega  che  meditavano  ; ma  essi  risposero  tro- 
varsi abbastanza  sicuri  fra  i loro  monti.  A malgrado  di  ciò , il  pretore  Manlio 
1 89  assalì  le  tre  tribù  galate  dei  Trocmi,  Tolistoboi  e Tectosagi,  ed  ajutato  dai  sa- 
cerdoti frigi,  li  vinse  e obbligò  a rendere  tutte  le  terre  tolte  agli  alleati  di  Roma, 
cessare  il  ladroneccio,  ed  allearsi  con  Eumene  che  doveva  tenerli  in  freno. 

Nella  loro  sconfitta  merita  ricordo  Chiomana,  sposa  del  tetrarca  Ortiagone.  i.or  donne 
Caduta  prigioniera,  fu  data  in  custodia  d’un  centurione,  che  libidinoso  e avaro, 
le  usò  violenza,  poi  le  promise  libertà  se  pagasse  in  riscatto  un  talento  attico.  Ella 
ne  avvisò  i parenti,  che  al  tempo  convenuto  spedirono  il  riscatto  in  riva  ad  un 
fiume;  dove  giunto,  mentre  il  centurione  pesava  il  danaro,  essa  comanda  agli 
schiavi  lo  uccidano,  e col  teschio  di  esso  raggiunge  il  marito.  Questi , udendo  il 
fatto,  esclamò:  0 donna , quanto  è bella  cosa  la  fedeltà  ! — Cerio , rispose  ella; 
ma  più  bello  il  poter  dire , due  uomini  vivi  non  si  vanteranno  (V avermi  posseduta. 


qualche  cosa  fosse  loro  stata  tolta,  si  ricercasse  e re- 
stituisse. Gli  effetti  appartenenti  a Rodj  fossero  esenti 
da  gravezza,  come  avanti  la  guerra.  Che  se  Antioco 
date  avesse  ad  altri  alcune  citta  di  quelle  ch’egli  do- 
ve* rendere,  facess’egH  uscire  di  queste  ancora  i pre- 
tidj  e la  gente.  Se  alcuno  poscia  a Ini  ricorresse,  non 
raccattasse.  Desse  Antioco  a’Romani  del  miglior  ar- 
gento attico  dodicimila  talenti  in  dodici  anni,  dan- 
done riasebedun  anno  mille,  ed  il  talento  non  pe- 
sasse meno  d’ottanta  libbre  romane;  e per  soprappiù 
quattrocento  quarantamila  moggia  di  frumento.  Ad 
Eumene  desse  trecencinquanta  talenti  ne'  prossimi 
cinque  anni  in  rate  annue,  al  tempo  conveniente, 
come  a’Romani.  Pel  frumento,  conforme  l'area  sti- 
malo il  re  Antioco,  pagasse  cento  ventisette  talenti,  e 
milledngent'olto  dramme,  rhe  il  re  Eumene  aveva 


acconsentito  di  prendere,  ciò  convenendo  meglio  al 
suo  tesoro.  Desse  Antioco  venti  sfatichi,  cambiandoli 
di  tre  in  tre  anni,  non  più  giovani  di  dieiott'anni,  nò 
più  vecchi  di  quarantacinque.  Se  nelle  rate  da  sbor- 
sarsi fosse  qualche  discrepanza,  si  compensasse  l’anno 
seguente.  Se  alcune  delle  città  o nazioni,  contro  cni 
e pattuito  che  Antioco  non  guerreggi,  fossero  le  prime 
a fargli  guerra,  avesse  Antioco  facoltà  di  guerreggiare, 
ma  la  signoria  di  queste  nazioni  e città  non  avesse , 
nè  le  ricevesse  per  amiche.  Circa  le  offese  che  na- 
scessero fra  di  loro,  provocassero  in  giudizio.  Se  vo- 
lessero amendue  di  comune  consenso  aggiunger  qual- 
che cosa  al  trattato  o levarne  , fosse  loro  lecito  di 
farlo».  PottBiO,  Framm.  26  del  lib.  XXII. 

(Il  ItebeO  IV.  IO.  13.  I ò. 
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Rammentano  anche  Camma , moglie  del  tetrarca  pinate,  di  coi  s’ innamorò 
cosi  perdutamente  il  giovine  Sinoriee,  che  non  potendo  uè  acchetare  né  appagar 
la  {Missione,  le  uccise  il  marito,  poi  la  chiese  ai  parenti.  Incalvata  da  questi,  ella 
assentì  : ma  il  giorno  delle  nozze,  all’altare  bevve  ella  stessa,  poi  diede  bere  a lui 
una  tazza  avvelenata,  e mori  applaudendosi  della  vendetta  (1). 

Le  città  della  Troade,  dell’Eolide,  della  Jonia  offersero  corone  a Manlio, 
perchè  le  avesse  liberate  da  queste  orde  : e cosi  Roma  continuava  a comparire 
liberatrice,  e in  dieci  anni  era  divenuta  non  la  signora,  ma  l'arhitra  del  mondo,  200- 
dall'Eufrate  all’Atlantico.  Gli  Stali  principali  erano  sgagliarditi  in  modo , che 
non  avrebbero  spiegato  una  bandiera  senza  l’assenso  di  lei  : l'Egitto  dal  201  erasi 
messo  in  sua  tutela  : i minori  ne  ambivano  l’amicizia  od  invocavano  la  protezione. 

Essa  presente  da  per  tutto  mediante  emissarj,  che  in  veste  d’ambasciadori  erano 
spie  e sommovitori , fomentava  le  reciproche  gelosie,  fazioni  interne  ed  esterne 
guerre  anche  nei  più  piccoli  paesi  ; accoglieva  tutte  le  lamentazioni  che  si  portas- 
sero contro  Filippo  0 Antioco  0 gli  Etolj;  dava  sempre  ragione  ai  deboli  contro  i 
forti;  e quel  eh’ è meraviglioso,  tante  guerre  non  l’aveano  spossala,  anzi  mandava 
nuove  colonie  : tanto  era  efficace  il  suo  sistema  di  rifornirsi  continuamente  colle, 
genti  italiane  e coi  liberti,  assimilandoli. 


CAPITOLO  I N DEC  IMO. 

i 

. , Interno  di  Roma. 

% « * 

Mentre  la  Grecia,  nell’abbraccio  di  questa  pretesa  sorella,  perdeva  la  liberta, 
Roma  perdeva  il  carattere  originale,  e il  vinto  Oriente  si  vendicava  collo  spargere 
le  idee  ed  i costumi  suoi  fra  vincitori.  Conservatisi  piuttosto  per  l’ignoranza  del 
vizio,  che  per  dottrine  discusse  o per  severe  credenze,  i Romani  appena  conobbero 
le  lussurie  asiatiche,  vi  si  precipitarono.  Nè  solo  in  segreto,  ma  già  pubblicamente 
nel  foro,  nel  Campidoglio,  si  adorava  con  altri  riti  che  i patrj  : il  latino  Saturilo 
si  sposò  con  la  greca  Rea;  al  sabino  Marte  fu  tolta  l’antica  sposa  Neriena,  e 
confuso  coH’Arete  omerico;  l'etrusco  Giano  si  alterò  in  Diana,  rimanendo  però 
accanto  allo  Zeus  dei  Greci,  e precedendolo  sempre  nelle  invocazioni;  agli  Dei 
agricoli  e pastorali  sotlentrò  una  generazione  di  guerreschi,  fra’  quali  primeggiava 
Romolo.  Nel  534  di  Roma,  ii  senato  faceva  decreto  si  demolissero  i tempj  d’Iside 
e di  Serapide,  e poiché  uessuu  cittadino  osava  stendere  la  mano  all’opera  profana, 
L.  Emilio  Paolo  pel  primo  diè  della  scure  nelle  imposte  di  quelli.  Ottant’anni 
appresso,  il  pretore  C.  Cornelio  Ispallo  cacciò  di  Roma  e d’Italia  i Caldei  astro- 
logi  e gli  adoratori  di  Giove  Sebazio.  Dicemmo  come , nella  seconda  guerra  pu- 
nica, forse  per  ravvivare  il  coraggio,  si  fe  trasportare  di  Frigia  la  Madre  Idea, 
fomento  di  nuove  superstizioni. 

E queste  raddoppiavano  ne’ pericoli,  sicché  mai  non  si  moltiplicarono  i prodigi 
tanto  come  nella  guerra  di  Cartagine:  un  fanciullo  di  sei  mesi  gridò  trionfo  nel 
foro  oli  torio,  figure  di  navi  rosseggiarono  in  cielo;  il  tempio  della  Speranza  fu 
fulminato;  Giunone  brandi  l’asta;  nel  Piceno  piovvero  sassi;  altrove  scaturì  san- 
gue; s’apersero  i cieli,  snudarono  i simulacri,  galline  mutaronsi  in  galli,  nacquero 
capre  lanose , la  luna  cozzava  col  sole  0 compariva  doppia.  A sviare  i sinistri 
presagi  crescevano  le  devozioni,  talché  parevano  altri  numi  ed  altri  uomini  essere 
succeduti  (2). 

(I)  Val.  Massimo  VI.  t. - Silo*  in  v.  Qitiayo ».  — E-'lobo  li.  II.  — A.  Vittori:  ‘j'j.  — I’utuo.o. 
Oclla  virtù  delle  danne  ' (2)>  Livio  XXV.  I XXIX  *J. 
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Cbe  se  la  varietà  dei  numi  e l’introduzioue  di  culti  forestieri  nella  Grecia  non 
diveniva  che  fonte  di  nuovo  bello,  negl’italiani,  portati  naturalmente  ad  applicare 
le  idee  alla  pratica,  alterava  la  vita  e la  condotta,  e porgeva  alimento  alla  ferocia  e' 
alla  sensualità.  E lascivie  e sangue  parvero  dunque  religione;  il  popolo  accorse  ai 
giuochi  gladiatorj  recati  dalla  Campania,  satollandosi  nello  spettacolo  dell’ ucci- 
sione; ad  eccessi  di  voluttà  proruppe  ne’  baccanali.  Antico  era  presso  gli  Etruschi  b»c anali 
il  culto  di  Bacco,  simbolo  della  vita  e della  distruzione;  e tre  di  ogn’auno  si  fa- 
cevano le  iniziazioni,  di  giorno  e da  sole  donne.  Paola  Minia , sacerdotessa  di 
Capua,  e un  sacerdote  greco  li  pervertirono  accomunandoli  a uomini  e donne,  e 
crescendo  a cinque  per  mese  le  adunanze  notturne.  Varrone  descrive  le  pompe 
bacchiche  a Lavinio,  dove  la  figura  del  fallo  era  portata  in  giro  sopra  un  carretto, 
e la  più  casta  matrona  la  incoronava  (1). 

Segretamente  si  erano  quei  riti  trasportati  in  Roma  dall’Etruria  e dalla  Carn- 
ee pania;  e Tito  Sempronio  Rutilo  propose  a suo  genero  d’ iniziacelo.  Costui  ne  fa 
cenno  ad  una  sua  amata,  che  compresa  da  terrore,  gl’ insinua  il  sospetto  non  sia 
un’arte  di  quello  per  trarlo  a perdizione,  e per  non  rendergli  conto  dei  beni  per 
esso  amministrati.  Egli  crede,  e rifugge  presso  una  zia  ; questa  denunzia  la  cosa 
ai  consoli,  ed  ecco  scoprirsi  que’ misteri.  Ivi  gl’iniziati  mescolavansi  alla  rinfusa 
nel  bujo,  indi  da  furiosi  correvano  al  Tevere,  tuffandovi  delle  fiaccole;  chi  ricu- 
sasse partecipare  alle  infamie,  era  ghermito  da  una  macchina  e precipitalo  in 
cupe  voragini.  Il  terrore  volgare,  l’astuzia  signorile,  l’abitudine  di  giudicare  scel- 
lerato tutto  ciò  che  è arcano,  avranno  alterato  i racconti  per  modo  che  ci  è im- 
possibile indovinare  quanto  abbiano  di  vero  : ma  sappiamo  che  la  notte  si  posero 
scolte,  si  fecero  indagini;  settemila  iniziati  si  scopersero  nella  sola  Roma;  mol- 
tissime donne  chiarite  ree  furono  consegnate  ai  parenti  che  ne  prendessero  do-, 
mestico  supplizio;  poi  di  città  in  città  si  estese  l’indagine,  trovandone  una  folla 
da  per  lutto. 

Altre  atrocità  si  moltiplicavano,  e un  «inno  solo  censettanta  donne  furono 
convinte  d’aver  avvelenato  i mariti  per  passare  a nuovi;  atrocità,  dico,  o fosse 
vera  la  colpa,  o la  legge  abbia  colpito  le  innocenti.  Che  dirò  delle  cerimonie  onde 
s’invocava  la  vittoria  o si  celebrava,  come  il  sepellirc  uomini  vivi  o scannarli  a 
torme  ne’  trionfi? 

Pure  era  il  tempo  che  i costumi  si  ripulivano  colla  mistura  straniera.  La  me- 
dicina era  abbandonata  dapprima  alle  superstizioni  ed  all’empirismo:  Gitone 
censore,  alla  pitagorica,  considerava  i cavoli  come  una  panacea,  vietava  alle 
donne  di  dar  nulla  alle  bestie  malate,  regolava  secondo  il  numero  ternario  la  com- 
posizione degl’ingredienti  nei  rimedj  per  le  giovenche,  e pretendeva  guarire  le 
lussazioni  con  formolo  magiche  (2).  Il  greco  Arcagato  esercitò  primo  in  Roma 
la  medicina  razionale.  Valerio  Messala  recò  di  Sicilia  il  primo  quadrante  solare; 
e tanto  ignoravasi  ogni  disciplina,  che  si  pensò  potesse  valere  per  Roma,  benché 
fatto  per  luti’ altro  meridiano.  Scipione  Nasica  introdusse  poi  le  clessidre  ; un1 2 
altro  Scipione  pel  primo  si  rase  la  barba  : e il  lusso  crebbe  a segno,  che  avendo 
la  legge  Appia  cercato  porvi  un  freno , le  donne  levarono  il  rumore  per  la  città , 
correndo  attorno  senza  ritegno  e senza  pudore  a minacciare  di  non  divenir  più 
madri  ; — le  donne  che  fin  il  molle  Scipione  Africano  si  lagnava  venissero  edu- 
cate in  arti  da  mime  e mal  onesti  prestigi  (5). 


(1)  Ap.  Acgust.,  De  cir.  Dei , VII.  21. 

(2)  Luxum  ti  quod  est  , har  cantione  tanum 

fìr(.  Harundinem  prende incipe  coniare  in 

malo.  S.  F.  mota*  uria  daries  dardarica  astatularics, 
dir  una  pariet  utque  dum  menni....  Yel  hoc  modo: 
huat  banat  bua!  ista  piala  aiata,  domiabo  ilanmaustra 


i't  lutato.  Vel  hoc  modo:  boat,  huat,  hual  ista  sis 
tarsia anlnnuabon  donnaustrn  (S.  F.  \ noi  diro  Sanila * 
(racla).  De  re  rial.  c.  160. 

(3)  Docenlur  prcetligia*  inhonetlat . eunl  in 
ludum  hùtrionum.  in  ludum  sutlalorium , inlcr 
cintrdos  virginct.  Ip.  M.w'.noB. 


Digitized  by  Google 


80 


EPOCA  IV. 


E il  lusso  non  era  avvivatore  delle  arti,  come  fra  un  popolo  industre,  ma  per 
alimentarlo  conveniva  rubare  ai  nemici,  smungere  i clienti:  i senatori  per  far 
danaro  costruirono  navi  con  cui  guadagnare  facendo  trasporti.  In  ogni  casa  grande 
alimentavasi  qualche  schiavo  greco  che  insegnasse  ai  fanciulli  la  lingua  d’Omero 
e la  generosità — uno  schiavo/  Livio  Salinatore,  quel  severo  che  nella  sua  censura 
ammonì  ventiquattro  delle  trentacinque  tribù,  tenea  per  ajo  de’ suoi  figliuoli  il  ta- 
rentino  Livio  Andronico,  che  voltò  in  latino  l’Odissea,  e primo  espose  sulla  scena 
imitazioni  di  drammi  greci.  Paolo  Emilio  aveva  la  casa  piena  di  pedagoghi  greci, 
sofisti,  grammatici,  retori,  scultori,  pittori,  scudieri,  cacciatori.  Di  Scipione  Afri- 
Eunio  cano  fu  cliente  e panegirista  Ennio,  nativo  di  Rudia  in  Calabria,  centurione  in 
Sicilia  e nella  Spagna , che  vantavasi  d’aver  tre  anime , perchè  sapeva  l’osco , il 
greco  ed  il  romano;  e che  volendo  all’Italia  aggiungere  la  gloria  de’  carmi  con 
quella  delle  spade,  scelse  per  tema  d’ un’epopea  la  prima  guerra  punica  e perpetue 
lodi  degli  Scipioni. 

Egli  diceva  che  Roma  durava  perchè  conservatrice  degli  antichi  costumi  (1); 
eppure  da’  suoi  Scipioni  principalmente  erano  questi  alterati  con  forestieri.  Contro 
Nevio  dei  quali  osò  alzare  la  voce  un  altro  poeta,  il  campano  Nevio,  che  per  far  guerra 
all’aristocrazia  ed  ai  grecizzanti,  preferì  ai  metri  jonici  l’orrido  numero  saturnino, 
indigeno  del  Lazio;  inventò  la  tragedia  prcetextata , dove  cioè  ad  eroi  stranieri 
vestiti  col  pallio  si  surrogavano  caratteri  e vesti  nazionali;  e saettava  cotesti  su- 
perbi Claudj,  Metelli,  Scipioni. 

Queste  ed  altre  famiglie  potenti  conservavano  tenacemente  le^  forme  del  gius 
patrio,  con  cui  i loro  avi  dirigevano  un  tempo  le  famiglie  di  clienti  e di  schiavi; 
e favorite  anche  dalla  vittoria  e da  meriti  personali , trascendevano  le  leggi , e 
ponevano  l’orgoglio  al  posto  della  ragione , il  diritto  eroico  a quello  della  legge 
scritta,  impedendo  alla  plebe  di  ridurre  a fatto  l’eguaglianza  che  in  diritto  aveva 
già  acquistata.  Nevio  pertanto  faceva  esclamare  a’  suoi  personaggi:  Soffri , giacché 
anche  il  popolo  soffre;  e al  popolo:  Non  ardiranno  saettare  cotesti  re  ciò  che  io 
in  teatro  sanzionai  co ’ miei  applausi.  Quanto  la  tirannia  qui  soverchia  la  li- 
bertà / Avendo  detto  in  un  verso,  / Metelli  nascono  consoli  in  Roma,  questi  gli 
risposero  sull’egual  tono:  I Metelli  daranno  male  a Nevio  poeta  (2).  E lo  fecero 
metter  prigione  : ma  colà  pure  scrisse,  ed  attaccò  gli  Scipioni,  e rammentò  come 
il  famoso  Africano  fosse  stato  una  volta  dal  padre  menato  fuor  della  casa  del- 
l’amica col  puro  pallio  indosso.  Gli  Scipioni  invocarono  contro  lui  la  legge  delle 
XII  Tavole  che  pronunziava  morte  contro  l’autore  di  libelli  infami  : ma  i tribuni 
s’interposero;  e parve  bastare  la  pubblica  esposizione  e il  bandirlo  in  Africa. 
Andandosene,  egli  compose  il  proprio  epitafio,  compiangendo  che  l’originalità 
italiana  fosse  con  lui  perita.  Il  popolo  noi  dimenticò,  dedicò  una  porta  al  nome 
di  esso,  e tutti,  ancora  ai  tempi  d’Òrazio,  il  sapevano  a memoria  (5). 

Re  chiamava  Nevio  que’ magistrati,  e tali  in  fatto  parevano,  alzandosi  sopra 
le  leggi  : Cajo  Flaminio  console  cozzava  non  solo  col  senato,  ma  coi  numi  im- 
mortali; sprezzava  la  maestà  dei  padri  e delle  leggi  e gli  auspizj  degli  Dei  (4). 
Quinzio  Flaminino  beffatore  dei  Galli,  sedeva  principe  del  senato.  Legandosi  fra 
essi  in  parentela,  opponevano  la  comune  forza  loro  e dei  clienti  alla  legge  e alla 
giustizia.  Allettano  certi  tratti  di  costume  eroico,  che  appajono  ancora  in  questi 
tempi;  Fabio  accusato  dal  tribuno,  risponde:  Fabio  non  può  essere  sospetto  ai 


(l  Mnribut  antiqui*  re*  stai  romana  rirei* que.  (3)  Varrose,  De  Lai.  Lingua,  IV.  AX. 
Ap.  S.  Agostino. 

(2)  Fato  Metelli  Rnmne  fiuti!  roteale*  ; (A)  Litio  XXI.  27.  XVII.  I. 

Dabunt  malum  Metelli  Nmrio  poeta- . 

Melellu * vuol  dire  forchino. 
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suoi  cittadini ; ed  essendo  un  suo  genero  imputato  di  tradimento,  egli  si  presenta 
e dice:  Se  fosse  reo , non  sarebbe  rimasta  mio  genero,  e basta  per  farlo  assolvere. 
Emilio  Scauro,  incolpato  d’avere  per  oro  tradita  la  repubblica,  dichiara  falsa  l'ac- 
cusa, e basta.  Un  Metello  è fatto  reo  di  concussione,  ed  il  senato  storna  gli  occhi 
dai  registri  addotti  in  prova  (1).  Scipione  Africano,  chiamato  a render  conto  di 
danaro  malversato , rammenta  le  sue  vittorie  sui  Cartaginesi , e se  ne  va  dal 
giudizio. 

Allettano,  io  dico;  ma  che  doveva  essere  della  plebe,  dove  ai  nobili  valevano 
siffatte  discolpe?  Scipione  Africano  ricusò  il  consolato  in  vita,  ma  ritenne  sempre 
un  potere  dittatorio:  esitando  un  giorno  i questori  ad  aprire  il  pubblico  erario 
perchè  le  leggi  lo  vietavano,  egli,  quantunque  privato,  tolse  le  chiavi  ed  aprì.  La 
statua  di  lui  sorgeva  nel  santuario  di  Giove;  in  Campidoglio  quella  di  Lucio  Sci- 
pione, con  mantello  e coturni  alla  greca  (2):  e al  modo  dei  re  davano  favore  ai 
letterati  ; Plauto  e Terenzio  furono  protetti  da  Scipione  e da  Lelio , tanto  che  si 
disse  ne  fossero  coadjuvati  nelle  loro  composizioni  ; il  filosofo  Panezio  e lo  storico 
Polibio  gli  accompagnavano  nelle  loro  spedizioni. 

Terribile  alle  novità  e aH'aristocrazia  fu  la  censura  di  Marco  Porcio  Catone. 
Questo  giovane  plebeo,  sagace  come  denotava  il  suo  cognome  (caivs) , coraggioso 
in  atti,  eloquente  e mordace  in  parole,  di  diciassette  anni  militò  contro  Annibaie; 
indi  abitando  in  Toscolo,  la  mattina  girava  le  città  del  contorno  facendo  gratui- 
tamente da  avvocato;  poi  tornando,  mettevasi  ignudo  a lavorar  i campi  co' suoi 
schiavi,  mangiava  con  essi,  come  loro  bevea  vinello,  od  acqua  e aceto.  Pure  agli 
occhi  suoi  quegli  schiavi  non  erano  che  bestiame;  li  comprava,  istruiva  e riven- 
deva; e diceva  che  un  buon  capocasa  dee  vendere  le  carrette  vecchie,  le  vecchie 
sferre,  i vecchi  servi.  Avea  fissato  una  tassa  agli  schiavi  che  volessero  abbracciar 
una  schiava  ; dopo  ciascun  convito  faceva  frustare  quelli  che  si  fossero  mostri 
negligenti  nel  servizio;  procurava  di  mantenere  fra  loro  continue  dissensioni, 
temendone  gli  accordi.  Più  tardi  esercitava  l’usura  più  infame  d’allora,  la  marit- 
tima : talvolta  si  avvinazzava  : in  casa  manteneva  tresca  con  una  serva , e ad 
ottant’anni  sposò  la  fanciulla  d’un  suo  cliente. 

Quest’è  il  modello  dell’antica  severità,  il  riformatore  della  romana  corruttela, 
quello  il  cui  nome  ancora  dinota  proverbialmente  un  severo  incontaminato.Valerio 
Fiacco  lo  chiamò  a Roma,  dove,  spalleggiato  dai  Fabj,  diventò  tribuno  d’una 
legione,  questore,  pretore,  console,  poi  censore  coll’antico  suo  patrono.  Ito  pretore 
nella  Spagna,  congedò  tutti  i fornitori  di  viveri,  dicendo  che  la  guerra  nodrirebbe 
se  stessa  : in  trecento  giorni  prese  quattrocento  città  o borgate,  che  all’  istess’ora 
fe  tutte  smantellare:  immenso  tesoro  riportò  all’erario,  ma  nell’atto  d’imbarcarsi 
vendette  il  suo  cavallo  di  battaglia,  per  risparmiare,  diceva,  al  fisco  la  spesa  del 
tragitto.  Avea  fatto  tutte  le  marcie  a piedi,  recando  le  proprie  armi,  con  solo  uno 
schiavo  che  gli  portasse  quel  poco  da  vivere:  ottenne  il  trionfo;  ma  non  appena 
deposto  il  paludamento  trionfale,  andò  come  semplice  tribuno  contro  Antioco 
il  Grande;  e il  generale  confessò  dovere  a lui  solo  la  vittoria  delle  Termopile, 
e lo  spedì  a recarne  la  nuova  a Roma. 

Mentre  i Romani  non  sapevano  che  ammirare  la  Grecia,  egli,  per  eccessiva 
nazionalità,  non  sapeva  che  vilipenderla:  non  volle  mai  intendere  di  quella  lette- 
ratura, e se  più  tardi  guardò  in  Tucidide  e Demostene,  severamente  li  giudicava: 
Socrate  gli  pareva  un  ciarlone  turbolento,  che  con  novità  pericolose  sommoveva 
la  patria;  appuntava  Isocrate  di  lasciar  incanutire  i discepoli  nella  scuola,  talché 
ormai  non  potevano  andar  a perorare  che  agli  Elisi;  rimbrottava  suo  figlio  perchè 
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studiasse  ue’ Greci;  aveva  in  orrore  i medici  di  quella  nazione,  dando  voce 
eh’ e’ volessero  tórre  dal  mondo  tutti  i Barbari,  compresi  i Romani  ; sopratutto 
esecrò  l’eloquenza  loro,  massime  dopoché  Cameade,  venuto  a Roma  ambasciatore, 
un  giorno  sostenne  la  giustizia,  il  domani  la  depresse. 

Voi  vedete  che  indomito  nemico  dovess’ essere  costui  delle  novità  romane. 
« I ladri  privati  (egli  gridava)  vanno  ai  ceppi  ed  alle  sferze-,  i pubblici,  nell’oro 
« e nella  porpora.  Fremete  sui  mali  che  l’avvenire  ci  prepara.  Assaporammo  le 
«delizie  di  Grecia  e d’Asia.-  le  nostre  mani  presero  i tesori  dei  re:  signori  di 
« tante  ricchezze,  a poco  andare  ne  saremo  gli  schiavi....  Col  recarci  le  statue  di 
« Siracusa,  Marcello  introdusse  fra  noi  pericolosi  nemici:  più  non  odo  se  non 
« gente  che  ammira  il  marmo  e lo  scalpello  di  Corinto  e d’ Atene , ridendosi  dei 
« nostri  numi  di  argilla»  (l).1  Propose  dunque  leggi  suntuarie,  notò  molti  uomini 
consolari , depose  perfino  un  senatore  perchè  si  era  lasciato  scorgere  dalla  figlia 
a baciar  la  moglie. 

Ma  l’instancabile  sua  attività,  se  era  mossa  da  patriotismo,  era  infervorata 
da  personale  livore.  Fin  quando  stava  questore  in  Sicilia,  avendo  accusato  l’Afri- 
cano di  soverchia  suntuosità  e d’imitare  troppo  i Greci,  questi  il  rimandò,  di- 
cendo: Non  so  che  farne  (Tun  questore  cosi  esalto:  ho  a render  conto  delle  im- 
jnrese , non  delle  spese.  Legossela  quegli  al  dito,  ed  ora  chiese  agli  Scipioni  precisa 
ragione  dei  fatti  della  guerra  d’ Antioco.  Si  potea  dir  veramente  che  essi  l’avessero 
condotta  a proprio  conto  e volontà,  guerreggiando  anche  dove  il  popolo  non  avea 
decretato,  regolando  a talento  le  paci;  e chi  saprebbe  quali  somme  avessero  smunto 
dall’Asia  e dai  successori  di  Alessandro,  arricchiti  dalle  spoglie  del  mondo?  Sci- 
pione, citato  come  reo  di  pubblico  danaro  distratto,  udita  l’accusa,  sali  la  tribuna 
e,  Romani , disse,  in  questo  giorno  medesimo , auspici  gli  Dei , vinsi  in  Africa 
Annibaie  e i Cartaginesi.  Saliamo  in  Campidoglio  a ringraziare  i numi,  e 
pregarli  vi  diano  sempre  dei  capi  a me  somiglianti.  E tutti,  popolo,  tribuni, 
giudici,  accusatori,  il  seguirono  al  Campidoglio,  con  un  trionfo  ancor  più 
segnalato  dei  primi,  ma  dove  il  vinto  non  era  Annibaie  o Siface,  bensì  la  santità 
delle  leggi  repubblicane.  E avendo  dappoi  i tribuni  messo  in  accusa  il  fratello  di 
lui,  esso  il  tolse  loro  di  mano  e lacerò  i registri,  dicendo:  Non  renderò  conto 
di  quattro  milioni  di  sesterzi  io,  che  ne  feci  entrare  nel  tesoro  dugento  milioni, 
senza  conservare  per  me  altro  che  il  nome  (T  Africano. 

Ultimi  aneliti  dell’eroismo  patrizio,  che  cedeva  davanti  alla  prevalente  voce 


(!)  A.  GnxioXI.  48.—  «Qual  nomo  fu  egli  mai 
Catone.  Dei  immortali  1 Lascio  in  disparte  il  citta- 
dino, il  senatore,  il  generale  d’  eserciti  ; a questo 
luogo  cerco  sol  l' oratore.  Chi  più  di  Ini  grave  in 
lodare?  chi  più  ingegnoso  ne’  sentimenti?  chi  più 
sottile  nella  disputa  e nella  sposizion  della  causa  ? Le 
rcncinqnanta  sue  orazioni  (che  tante  ne  ho  io  finora 
trovate  e lette)  piene  sono  di  cose  e di  espressioni 
magnifiche....  tutte  le  virtù-proprie  d’un  oratore  ivi 
si  trovano.  Le  sue  Origini  poi,  qual  bellezza  e qual 
eloquenza  non  hanno  esse?...  Egli  e vero  che  alquanto 
antico  nre  lo  stile,  e incolte  ne  tono  alcune  parole, 
che  cosi  allora  parlavasi  ; ma  prendi  a mutarle,  il  che 
/gli  allora  non  potè  fare,  aggiugnivi  l’armonia,  ren- 
dine più  adorno  lo  stile....  ninno  certamente  potrai 
tu  allora  anteporre  a Catone  • . Ciceroni,  De  oratore 
ri"  47. 

Più  magnifico  ancora,  perchè  più  universale,  si  è 
l’elogio  che  ne  fa  Livio.  * M.  Porcio  Catone  superava 
di  gran  lunga  plebei  e patrizj  anche  delle  più  illustri 
famiglie  : di  ti  grand’animo  e ingegno  fornito,  che,  in 
qualunque  condizione  nato  egli  fosse,  formata  avrebbe 


la  propria  fortuna.  Non  vi  ha  arte  veruna  nel  maneg- 
gio dei  pubblici  c deprivati  affari  chea  Ini  fosse  ignota. 
Amministrava  con  egual  senno  gli  affari  della  città  e 
que’  della  campagna.  Altri  salgono  a sommi  onori 
per  lo  studio  delle  leggi,  altri  per  l'eloquenza , altri 
per  la  gloria  dell’  armi  : egli  ebbe  l’ ingegno  cosi  ad 
ogni  arte  adattato,  che  l’ avresti  creduto  nato  unica- 
mente a quella  qualunque  fosse  a coi  rivolgcvasi.  Co- 
raggioso nello  battaglie  e celebre  per  molte  illustri 
vittorie,  dopo  essere  salito  a ragguardevoli  onori,  fu 
generai  supremo  dell’armi:  nella  pace  ancora  peri- 
tissimo delie  leggi,  eloquentissimo  nell’ arringare.  Nè 
fu  già  egli  tal  uomo  che  viro  solamente  fosse  in  gran 
predio,  e niun  monumento  lasciasse  di  se  medesimo: 
anzi  ne  viqe  tuttora  e ne  è in  onore  l’eloquenza,  con- 
sacrata, per  cosi  dire,  ne’  libri  d’  ogni  argomento  da 
lui  composti  • . 

In  Plutarco  la  vita  di  Catone  rappresenta  il  confine 
tra  l’antico  vivere  italiano  o il  nuovo  alla  forestiera. 
Ai  prudenti  non  isfugga  d’osservare  che  sorta  di  virtù 
sien  anelle  che  si  raccomanda  ai  giovanetti  colla  let- 
tura di  Plutarco. 
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<84  popolare.  Scipione  andò  esule  volontario  a Linterno,  dove  i tribuni  noi  molesta-  Moh« 
rono,  ma  neppure  lo  richiamarono;  e dove  morendo  fe  scrivere  sulla  sua  tomba:  a,llAfnc 
Ingrata  patria , non  avrai  le  mie  ossa. 

L’inquisizione  fu  continuata  contro  suo  fratello;  e sovra  proposta  dei  tribuni 
Petilio  e Nevio,  fiancheggiata  da  Catone  e passata  per  voto  unanime  delle  tren- 
tacinque  tribù,  fu  sentenziato  che. Lucio  Scipione,  per  fare  più  larghi  patti  ad 
Antioco,  ne  avea  ricevuto  seimila  libbre  d’  oro  e quattrocent’ ottanta  d’argento, 
più  di  quelle  riposte  nell’erario;  A.  Ostilio  suo  legato,  ottanta  d’oro  e quattrocen- 
totre  d’argento  ; C.  Furio  questore,  centrenta  d’oro  e dugento  d’argento.  Tanto 
erano  lontani  i tempi  di  Fabrizio  e di  Cincinnato!  La  povertà  di  Scipione  che 
non  trovossi  in  grado  di  pagare  la  multa,  pan  e mostrarlo  innocente  : ma  il  colpo 
all’aristocrazia  era  dato;  Catone  fu  inanimato  a continuare  le  indagini,  alle  quali 
chi  poteva  ornai  sottrarsi,  se  gli  Scipj  avevano  soccombuto? 

• Però  quando  una  repubblica  stia  in  mano  d’un  corpo  qual  era  il  senato  roma-  Potuk* 
no,  poco  importa  si  cambiino  i personaggi,  chè  la  loro  caduta  è tosto  da  altri  ripa- 
rata. E per  verità,  come  sperare  il  miglioramento  privato,  quando  dal  pubblico 
venivano  esempj  di  corruzione;  quando  a Catone  la  censoria  severità  non  toglieva 
di  procedere  con  astuta  ed  immorale  politica;  quando  la  cabala,  il  raggiro,  il  tra- 
dimento, la  violenza  calpestavano  o eludevano  il  diritto  delle  nazioni?  Due  nemici 
davano  sempre  ombra  a Roma,  Annibale  c Filippo,  vivi  i quali,  doveva  temere 
una  lega  generale:  per  ciò  blandiva  Antioco,  Rodi,  l’Acaja,  Eumene,  e spiava 
ogni  passo  d’ Annibaie,  instancabile  nel  cercar  loro  nemici.  A questo  gran 
capitano  diede  ascolto  Prusia,  e mercè  sua  riportò  vittoria  di  Eumene.  Àliora 
Roma  spedi  Flaminino,  il  liberatore  della  Grecia,  a Prusia,  ingiungendogli  di 
consegnare  Annibaie;  e questi  non  si  sottrasse  che  col  darsi  la  morte,  l’anno 
stesso  che  a Linterno  moriva  il  suo  vincitore.  E diceva:  « Liberiamo  Roma  da 
« sì  grave  pensiero,  poiché  le  tarda  la  morte  di  questo  vecchio  odiato.  Ma  Flami- 
« nino  avrà  vittoria  infame,  e indegna  di  quei  suoi  maggiori  che  Pirro  nemico 
« avvertirono  del  minacciato  veleno.  Il  costoro  trionfo  sopra  un  vecchio  inerme 
« gl’ infamerà  presso  gli  avvenire  ». 


CAPITOLO  DUODECIMO.  * 

Gli  Achei.  — Seconda  guerra  macedonica. 

Scarchi  da  questo  timore,  cominciarono  i Romani  a fomentare  la  Licia  contro 
Rodi,  Sparta  contro  gli  Achei.  Fra  questi  ripullulavano  le  dissensioni,  eterno  re- 
taggio delle  repubbliche  greche;  ma  toccò  loro  la  fortuna  d’aver  a capo  una  suc- 
cessione di  grandi  personaggi,  Arato,  Cleomene,  Filopémene.  Quest’ultimo,  natoFiiopén>«n. 
a Megalopoli  nell’Arcadia,  educato  fra  i campi,  di  maniere  schiette  e fin  volgari, 
dormiva  su  vii  letto,  lavorava  il  suo  campo  co’  vignajuoli  ed  i bifolchi,  reputando 
quest’arte  l’unico  modo  onesto  d’arricchire  la  famiglia,  mentre  ciò  che  guada- 
gnava in  guerra  il  convertiva  a riscattare  prigionieri.  Il  vantaggiare  poi  la  casa 
e’  lo  credeva  un  obbligo,  perchè  difficilmente  si  astiene  daH’altrui  chi  non  ha  del 
suo.  Piacevasi  di  disputare,  leggere  i filosofi  ed  Omero  perchè  desta  la  fantasia 
e stimola  il  valore.  Trovandosi  in  marcia  o a campo,  proponeva  ai  soldati  a dis- 
cutere che  cosa  farebbero,  sorpresi  in  quella  posizione.  Assunto  generale  della 
cavalleria  achea,  ricco  del  coraggio  e della  sperienza  che  mancavano  ad  Arato, 
migliorò  gli  eserciti,  insegnò  a combattere  di  piè  fermo,  mutò  gli  scudi  e le  lan- 
de, diede  celate,  usberghi,  schinieri,  dirizzando  il  lusso  all’ addobbo  guerresco, 
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sicché  le  donne  lavoravano  cimieri , colte,  gualdrappe.  Al  tempo  stesso  sapeva 
dirigere  i politici  viluppi,  sostenere  la  dignità  della  Lega,  in  tempo  che  Roma  già 
metteva  fuori  le  sue  pretensioni  (1). 

Mentre  intento  degli  Achei  era  d’abbracciare  nella  Lega  tutto  il  Peloponneso, 
le  varie  città  di  questo,  principalmente  Messene  e Sparta,  in  uno  storto  desiderio 
d’ indipendenza , non  badavano  che  ad  interessi  personali.  Macanida , fattosi 
tiranno  di  Sparta,  minacciava  l’altrui  libertà;  onde  Filopemene  assalitolo  a Man- 
tinea  l’uccise.  Ben  presto  gli  sottentrò  Nabide,  che  per  quattordici  anni  esercitò 
tirannide  spietata.  Anche  a questo  mosse  guerra  Filopemene,  e liberata  Sparta,  la 
unì  alla  Lega.  Lacedemone  grata  decretò  d’offrire  a Filopemene  centoventi  ta- 
lenti, ritratti  dal  vendere  i beni  di  Nabide;  ma  tanto  nera  conosciuto  il  disinte- 
resse che  nessuno  volle  andare  ad  esibirglieli.  Vi  s’indusse  finalmente  l’amico 
suo  Timolao;  il  quale,  vedendo  dappresso  l’austera  semplicità  del  generale  acheo, 
non  osò  alla  prima  fargli  l’offerta:  come  poi  vi  si  avventurò,  Filopemene  l’udì, 
e seco  prese  il  cammino  di  Sparta,  ove  ringraziò  i cittadini,  e li  consigliò  ad 
usare  quel  danaro  in  comprarsi  coloro  che  sommovevano  il  popolo  nella  loro 
città , tornando  meglio  il  serrare  la  bocca  ad  un  nemico,  che  ad  un  amico  qual 
egli  era. 

Però  la  Lega  sentiva  già  troppo  l’influsso  romano.  Sorte  discordie  con  Mes- 
sene e coll’Elide,  Flaminino  s’interpose,  calmò  i divisi,  e paragonando  la  fede- 
razione achea  ad  una  tartaruga,  potente  finché  sta  riparata  sotto  il  nicchio,  ma 
in  pericolo  se  sporge  la  testa  o i piedi,  la  persuase  a cedere  ai  Romani  l’isola  di 
Zacinto,  testé  comprata.  Questi,  dalla  loro  Cefalonia,  con  breve  tragitto  giunge- 
vano nel  Peloponneso  ; e di  là  appunto  accorse  il  pretore  Fulvio  Nobiliore  per 
sopire  altre  differenze,  e disporne  le  cose  a genio  del  senato  romano.  Più  serie 
nimicizie  sorsero  con  Sparta.  Avendo  essa  turbato  i suoi  fuorusciti  che  stavano 
ad  asilo  degli  Achei,  Filopemene  tolse  l’occasione  per  umiliarla,  ed  invasala,  fe 
crudelmente  trucidare  ottanta,  e chi  dice  trecencinquanta  Spartani;  esigliò  i cit- 
tadini fatti  dai  tiranni  ; quei  che  non  obbedirono,  vendette,  e col  prezzo  fabbricò 
un  portico  a Megalopoli;  obbligò  i rimasti  a spiantare  le  mura,  ricevere  coloni 
achei,  ed  abbandonate  le  istituzioni  di  Licurgo,  educar  i fanciulli  all’achea. 

Credendolo  primo  nerbo  della  Lega,  Filippo  mandò  per  trucidarlo  ; ma  non 
riuscì.  Essendosi  poi  ribellata  Messene,  Filopemene  sessagenario  è spedito  a do- 
marla ; ma  combattendo  cade,  e i Messenj  presolo,  il  conducono  a barbaro  trionfo 
nella  loro  città,  poi  lo  condannano  alla  cicuta.  Tranquillamente  egli  la  sorbì: 
Su»  morte  a|  carnefice  chiese  che  ne  fosse  dell’esercito  suo  ; e saputo  ch’erasene  ito  vinci- 
tore, Buone  nuove , esclamò,  se  tutto  non  andò  alla  peggio. 

E morì  quieto  : ma  Messene  fu  severamente  punita  da  Licorta  a lui  succe- 
duto, che  guidò  la  gioventù  achea,  ansiosissima  di  vendicare  il  gran  capitano. 
Con  Filopemene  però  era  cascato  l’ultimo  dei  Greci,  e i Romani  si  formarono 
facilmente  una  fazione  tra  gli  Achei,  massime  dopo  che  il  vile  Callicrate,  ven- 
dutosi a loro,  preparava  colla  corruzione  la  rovina  della  patria. 

Anche  Filippo  di  Macedonia  poco  tardò  ad  accorgersi  che  i riguardi  usa- 
Macedoni»  ^aj  Romanj  nascevano  solo  dal  timore  di  farselo  nemico  mentre  aveano  sulle 
braccia  Antioco.  Quel  re,  che  dalle  circostanze  e dai  talenti  suoi  pareva  chiamato 
a una  parte  segnalata  nella  sorte  della  Grecia,  non  seppe  cogliere  le  occasioni , 
nè  essere  interamente  buono,  o interamente  malvagio;  vide  tutti  i suoi  disegni 
andar  in  fumo  ; nè  quasi  in  altro  mostrò  abilità  che  nel  parare  i colpi. 

Quando  gli  ordinò  di  desistere  dall’assedio  di  Lamia,  Roma  per  compenso 


(4)  La  viti  di  Filopemene  in  PluUrco  è quasi  tutta  desunta  da  quella  perdala  di  Polibio. 
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gli  aveva  permesso  di  estendere  le  sue  conquiste  nell’Atamania,  nella  Tracia  e 
nella  Tessaglia.  Quivi  egli  cacciava  gli  abitanti  delle  maggiori  città,  massime 
marittime,  trasportava,  i vinti  nella  Macedonia,  esercitava  altre  prepotenze,  per 
cui  essi  portavano  continui  richiami  a Roma,  od  ai  commissari  posti  a spiare 
quel  re.  11  quale,  insofferente  deH’ingratitudine  dei  Romani,  alle  cui  mire  avea 
pur  troppo  ben  servito  contro  gli  Etolj , e che  ora  ricusavano  a lui  onori  e 
diritti  concessi  ad  Eumene,  non  provava  altro  sentimento  che  di  vendetta, 
altra  agonia  che  di  rintegrare  la  mutilata  potenza.  Di  dichiarare  guerra  non  sen- 
tivasi  forte  abbastanza:  ma  or  lasciavasi  uscire  parole  minacciose,  ora  esigeva 
nuove  gabelle  sulle  merci  dei  Romani,  o non  accomunava  a questi  i privilegi  degli 
altri  forestieri;  al  fine,  in  odio  dei  Romani  fe  sterminare  gli  abitanti  di  Maronea. 

Roma  allora,  benché  re  indipendente,  lo  cita  a giustificarsi  ; ed  egli  vedesi 
costretto  a mandare  il  figlio  Demetrio  ; per  solo  riguardo  del  quale  il  senato  di- 
chiara che  lascia  la  corona  a Filippo,  purché  si  limiti  negli  antichi  confini  della 
Macedonia. 

Demetrio,  stando  ostaggio  de’  Romani,  se  n'era  cattivato  i cuori;  caro  il  fa- 
cevano ai  sudditi  la  bontà  e l’ingegno.  Per  questo  appunto  lo  odiava  Persfeo  fratei 
suo  maggiore,  che,  temendolo  ostacolo  al  suo  regnare,  il  mise  sospetto  al  padre, 
m tanto  che  questi  lo  mandò  a morte.  Primo  assassinio  domestico  nella  discen- 
denza d’ Antigono  il  Grande,  lodata  fin  allora  per  figliale  carità.  Ne  esultò  vilmente 
Perseo,  ma  Filippo,  conoscendosi  ingannato,  cadde  in  estrema  melanconia  che 

10  trasse  a morte. 

Perseo,  succeduto  al  padre  con  capacità  poco  minore,  si  trovò  a mano  i Per.-* 
<78  mezzi  che  questi  da  gran  tempo  allestiva  per  guerreggiare  i Romani , pingue 
erario,  popolazione  cresciuta,  soggetta  la  più  parte  della  Tracia,  vivajo  di  prodi; 
i Dardani  confinanti,  gente  irrequieta  e non  domabile  colla  dolcezza,  tenuti  in 
freno  col  chiamare  fra  loro  i Bastami,  razza  di  Celti,  i quali  sarebbero  pronti  a * 
seguirlo  in  Italia.  E colà  lo  invitavano  le  guerre,  non  grosse  ma  continue,  da 
cui  era  disanguata  Roma,  quali  erano  le  inesauribili  della  Spagna  e della  Liguria, 
indocili  sempre  a giogo  straniero,  e quelle  suscitatesi  nell’ Istria,  nella  Corsica  e 
nella  Sardegna. 

Ma  di  questi  Bastami,  che  alla  morte  di  Filippo  erano  ancora  in  cammino, 
parte  diedero  la  volta  indietro,  parte  furono  respinti  dai  Traci;  trentamila  pre- 
sero stanza  nella  Dardania.  Perseo  li  conosceva  non  meno  infidi  alleati  che  peri- 
colosi nemici  : intanto  vedeva  grandeggiare  nell’opinione  e nel  fatto  la  potenza 
di  Roma;  onde  sulle  prime  dissimulò  l’avarizia  e l’ambizione,  e pose  la  sua  co- 
rona a piè  del  senato,  dichiarando  non  voler  riceverla  che  da  esso.  Colle  fre- 
quenti udienze,  colla  generosità,  colla  giustizia,  fece  credere  ai  Macedoni  risorto 

11  tempo  degli  antecessori  di  Alessandro;  mentre  procurava  ripristinare  la  supe- 
riorità della  Macedonia  coll’amicarsi  la  Grecia,  mostrando  clemenza  e modera- 
zione, tenendo  dai  poveri  e proteggendoli  contro  i ricchi,  fautori  di  Roma:  fa 
amicizia  coi  Rodj , dà  sua  sorella  a Prusia , egli  sposa  Laodice  figlia  di  Seleuco 
re  di  Siria,  e di  tutti  vuol  farsi  un  appoggio  contro  i Romani. 

A tal  fine  mandò  ambasciadori  a Cartagine,  che  vi  furono  ricevuti  di  notte, 
in  un  tempio,  fra  cerimonie  formidabili  d’un’austera  religione  e d’una  cupa  ari- 
stocrazia. Inoltre  conchiuse  accordi  coi  Traci,  obbligandoli  a fornirlo  di  truppe  ad 
ogni  uopo  ; raccolse  ingenti  somme,  e viveri  da  nutrire  per  molti  anni  l’esercito, 
che  portò  a trentamila  pedoni  e cinquemila  cavalli. 

I Greci , che  dianzi  aveano  colmato  d’onori  Eumene  re  di  Pergamo,  allora 
se  ne  staccavano  per  congiungersi  a Perseo,  rappresentante  della  causa  nazionale  : 
ma  noi  favorivano  che  sottomano;  perocché  la  vigilanza  e gl’intrighi  degli  agenti 
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di  Roma  tenevano  in  soggezione  gii  Achei;  gii  Etolj,  adoprando  le  armi  contro 
se  stessi,  eransi  resi  incapaci  di  più  tentare  nulla;  così  pure  gli  Acamani  ; la  lega  47» 
dei  Comuni  beoti  era  stata  annichilata  da  Roma. 

Eumene  indispettito  ebbe  la  viltà  di  denunziare  Perseo  a Roma;  ma  fu  ad 
un  pelo  di  pagarne  il  fio  per  mano  di  quattro  assassini  spediti  da  quello.  Di  ciò 
accusato,  e d’aver  meditato  avvelenare  i primarj  cittadini  di  Roma,  Perseo,  in- 
vece di  scendere  a giustificarsi,  rinfacciò  a Roma  il  tristo  governo  che  faceva 
dei  re  e delle  repubbliche,  disdisse  l’alleanza,  e accettò  la  guerra  prima  che  Roma 
. vi  fosse  ben  preparata. 

Eumene  di  Pergamo,  Antioco  di  Siria,  l’Egitto,  parteggiavano  coi  Romani; 
con  Perseo  gl’Illirj,  i Rodj,  i popolani  di  tutta  Grecia  ; Prusia  stette  in  mezzo  : 
e se  Perseo  avesse  spinto  le  ostilità  con  ardore  pari  alle  minaccie,  avrebbe  fatta 
ben  dura  ai  Romani  la  vittoria.  Ma  al  primo  comparire  dell’esercito  guidato 
dal  console  Licinio  Crasso,  egli  gittò  voci  di  pace;  Roma  le  accolse,  e con  una 
subdola  tregua  lasciò  sfumare  la  prima  vampa,  e acquistò  tempo  per  procurarsi 
amici  0 soggetti.  Pure,  quando  si  venne  aH’armi,  Perseo  diede  ai  Romani  la  più 
fiera  sconfitta  che  da  quarant’amii  avessero  tocca.  Se  allora  incalzava  la  vittoria 
e colla  falange  assaliva  il  campo  romano,  forse  la  guerra  era  finita,  massime  che 
i Greci  d’ ogni  parte  s’ agitavano  sotto  le  mal  palliate  catene.  Egli  invece,  se- 
guendo un  sistema  difensivo,  ben  calcolato  davvero,  ma  che  non  vale  nei  casi  su- 
premi, come  non  era  valso  con  Antioco,  lasciò  sfuggire  l’occasione,  poi  suppliche- 
. vole  chiese  e richiese  al  console  la  pace,  disonorando  così  se  stesso  e scoraggiando 
i suoi  fedeli. 

Pure  Eumene,  allorché  lo  vide  prosperare,  gli  si  profferse  amico  se  gli  pa- 
gasse un’ingente  somma,  e mediatore  coi  Romani  se  gliene  pagasse  un’altra. 
Perseo  menò  la  pratica,  ma  allo  stringer  dei  nodi  negò  la  somma,  sperando  che 
• ai  Romani  verrebbe  noto  il  trattato,  e così  Eumene  si  vedrebbe  obbligato  a con- 
chiudere per  salvarsi.  L’indovinò;  e i Romani  palesarono  anche  verso  Eumene 
il  disprezzo  e rodio  che  portavano  a qualunque  re:  ma  Perseo  non  nc  trasse 
profitto.  Importando  assai  il  tenersi  favorevole  l’ Illiria,  unico  lato  per  dove  i 
Romani  potessero  penetrare  nella  Macedonia,  Perseo  sollecitò  il  re  Genzio;  e 
questi  accettò  di  Tar  causa  con  lui,  purché  gli  mandasse  tosto  gran  copia  d’oro  : — 
l’oro,  divenuto  unico  movente  delle  azioni  e delle  armi;  e tutti  sapevano  quanto 
Perseo  ne  avesse  accumulato,  tutti  doveano  vedere  quanto  nc  fosse  intempestiva- 
mente avaro.  Genzio  sollevossi  contro  i Romani;  e Perseo,  credendolo  abbastanza 
compromesso,  gli  negò  il  danaro  convenuto,  e non  ne  sostenne  gli  sforzi,  tal  che 
quelli  poterono  sterminarne  il  regno  e la  famiglia,  senza  che  Perseo  ne  vantag- 
giasse. Glondico,  capo  dei  Bastami,  gli  condusse  diecimila  Galli,  che  col  mole- 
stare la  Tessaglia  poteano  distrarre  i Romani  dalla  Macedonia;  ma  ricusandogli 
Perseo  la  sonuna  promessa,  egli  se  ne  tornò  devastando  la  Tracia. 

Così  guastava  egli  stesso  l’opera  sua  quando  al  meglio  piegava.  Eumene , 
Prusia,  i Rodj,  che  parteggiavano  con  lui,  si  contentarono  di  mandare  amba- 
sciadori  a Roma,  che  gli  accolse  con  disprezzo,  facendo  comprendere  quanto  ella 
fosse  grave  colle  sue  creature,  e che  follia  sarebbe  il  pretendere  di  tener  la  bi- 
lancia fra  essa  e la  Macedonia.  Risoluti  anzi  di  finire  con  un  grosso  sforzo  quella 
impresa,  i Romani  armano  centomila  uomini,  e ne  danno  il  comando  a Paolo 
Emilio. 

Questo  generale  erasi  formato  nelle  tremende  guerre  di  Spagna  e di  Liguria  : 
Paolo Emii.  ma  poiché  egli  conservava  tutta  l’alterigia  della  prisca  aristocrazia,  il  popolo 
indispettito  gli  negò  il  consolato,  e da  gran  tempo  più  non  l’adoperava.  Al  pre- 
sente vedendosi  eletto,  disse  in  pubblico,  comprendere  che  la  sola  necessilà  gli 
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aveva  determinati;  dunque  il  popolo  non  s’impicciasse  del  modo  ond’egli  guide- 
rebbe la  guerra;  i soldati  tenessero  pronta  la  mano,  aguzze  le  spade;  del  resto 
nè  cianciassero,  nè  dessero  pareri;  ch’egli  avrebbe  cura  di  tutto. 

Spinto  innanzi  il  campo,  superò  il  monte  Olimpo,  e alla  battaglia  di  Pidna  ruttaci;* 
itó  ebbe  ad  ammirare  gli  sforzi  della  potente  falange  macedone,  che  fu  ad  un  punto di  ridna 
n,B§80  di  sbaragliarlo.  Ma  l’eclissi  onde  furono  atterriti  i soldati  di  Perseo,  parve  indi- 
care l’offuscarsi  del  regno  d’Alessandro.  Emilio  vinse  : ventimila  Macedoni,  di  qua- 
rantaquattromila  che  erano,  si  fecero  uccidere  combattendo;  undicimila  restarono 
circondati  e presi  ; Perseo  ferito,  si  avventò  senza  corazza  in  mezzo  alla  sua  fa- 
lange (1),  smentendo  la  taccia  di  viltà  che  gli  storici  romani  gli  apposero. 

La  Macedonia  si  mostrò  non  indegna  di  sè  nell’ultimo  suo  giorno  : ma  ap- 
poggiato al  solo  esercito,  coll’esercito  perì  quel  regno,  e in  due  giorni  restò 
sottomesso.  Perseo  che  disgustò  gli  amici  coll’  incolparli  e punirli  degli  errori 
suoi  proprj,  e che  non  depose  l’avarizia  neppure  in  que’  frangenti,  potè  fuggire 
Unendosi  dietro  l’indivisibile  suo  tesoro.  Ricoveratosi  nel  tempio  venerassimo 
dei  Cabiri  a Samotracia,  invocò  patti  dal  console  : ma  abbandonato  da’ suoi,  ru- 
batigli i tesori  da  un  astuto  Cretese,  dovette  rendersi  al  vincitore.  Questi,  accol- 
tolo in  mezzo  agli  uflfiziali  con  tutta  la  solennità  latina,  gli  rinfacciò  la  passata 
condotta:  ma  finì  coll’assicurarlo  della  clemenza  dei  Romani;  poi  voltosi  a’ suoi 
uffiziali,  mostrò  loro  queirinsigne  esempio  della  volubilità  della  fortuna,  e come 
il  vero  coraggio  consista  nel  non  insuperbirsi  delle  prospere  vicende,  nè  lasciarsi 
abbattere  dalle  sinistre.  ' < 

La  Macedonia  fu  dichiarata  Ubera,  divisa  in  quattro  governi , ciascuno  con 
leggi  particolari;  nessun  Macedone  potesse  o contrar  matrimoni,  o comprare 
terre  fuor  del  suo  governo;  lavorassero  le  miniere  del  ferro  e del  rame,  pagando 
ai  Romani  la  metà  di  quello  che  pagavano  ai  re  loro;  non  potessero  vendere 
legname  di  costruzione;  riceverebbero  leggi  dal  vincitore;  un  senato  avrebbe  * 
l’autorità  sovrana;  i gran  signori,  coi  loro  figli  maggiori  di  quindici  anni,  e tutti 
quelli  che  erano  stati  in  grado  elevato  presso  i re,  dovessero  condursi  in  Italia. 

Questo  chiamavasi  libertà.  Solennizzatala  con  isplendidi  giuochi,  abbruciate 
«67  le  armi  che  non  poteano  servire  al  trionfo,  uccisi  quei  pochi  che  serbavano  fede 
a Perseo,  saccheggiate  le  città  d’Epiro  che  lo  aveano  favorito,  Emilio  tornò  colmo 
di  gloria  in  Italia  traendo  prigionieri  Genzio  re  degl’Illiij,  e la  famigUa  di  Perseo. 

Quando  questi  il  suppUcò  a risparmiargli  l’infamia  d’essere  trascinato  dietro  al  Trionfo  di 
carro  trionfale,  Sta  in  tua  mano , rispose  il  vincitore.  Ma  il  coraggio  d’uccidersi p- ErolHo 
mancò  a Perseo,  che  ornò  colle  sue  miserie  il  più  splendido  trionfo  che  sin  allora 
* si  fosse  menato.  Tre  giorni  durò  la  pompa:  nel  primo,  milledugento  carri  por- 
tavano gli  scudi  d’argento  massicci,  altrettanti  gli  scudi  bronzo,  trecento  le  aste, 
le  sciabole,  gli  archi,  i dardi;  precedeano  uomini  colle  armadure  di  bronzo  o 
colle  statue,  poi  ottocento  barelle  cariche  d’  armi  d’ogni  maniera.  Nel  secondo 
giorno,  comparvero  mille  talenti  coniati,  duemila  dugento  in  verghe,  uq’infinità  di 
tazze,  cinquecento  carri  d’ immaginette  e statue,  poi  scudi  d’ojo  e molte  statue 
delle  reali  gallerie.  Nel  terzo,  centoventi  bovi  candidissimi,  dugento  venti  vasi 
d’argento,  un’olla  di  dieci  talenti  d’oro,  tempestata  di  gemme,  e dieci  altri  in  mas- 
serizie pur  d’oro  ; duemila  denti  d’elefante  da  tre  cubiti  ; un  cocchio  d’avorio, 
messo  ad  oro  e pietre,  un  cavallo  col  fornimento  aspro  di  gemme,  e la  restante 
bardatura  d’oro;  un  letto  pur  d’oro  con  coperte  a fiorami;  una  lettiga  ancora 
ad  oro  e porpora;  quattrocento  corone  regalate  dalle  città,  e sopra  un  mirabile 
carro  eburneo  il  trionfante  (2).  Dietro  gli  veniva  Perseo  vestito  di  nero,  cinto  da 


(4)  Piotarci»  ha  per  autorità  Posidonio,  presente  alla  battaglia.  (2)  Diodoro  ap.  SmCBltO. 
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dugentocin  quanta  amici,  tutti  in  catene,  da  due  figliuoli  ed  una  fanciullina,  alla 
quale  i conduttori  insegnavano  a tendere  le  innocenti  mani  al  popolo  romano  per 
invocarne  compassione,  o piuttosto  per  lusingarne  la  vanità  col  mostrargli  a che 
miserie  potesse  ridurre  i monarchi. 

Poi  l’ultimo  re  di  Macedonia  fu  gittato  in  sorza  e tenebrosa  segreta,  dove 
fìm  tenevansi  i rei  (Ino  al  momento  del  supplizio.  Sette  giorni  vi  fu  lasciato  senza 
£ Fneo  nutrimento,  finché  gli  altri  prigionieri,  mossi  a compassione,  divisero  con  lui  il 
poco  cibo  che  i carcerieri  gettavano  loro  in  mezzo  alle  lordure.  Essi  gli  offersero 
un  laccio  ed  un  coltello,  ma  ancora  non  osò  rinunziare  alla  vita.  Paolo  Emih'o, 

0 per  umanità,  o per  rispetto  alla  sventura,  ottenne  dal  senato  di  mutarlo  in 
migliore  stanza,  ove  dopo  due  anni  i suoi  custodi,  per  un  barbaro  giuoco,  l'im- 
pedirono di  più  dormire,  sicché  spossato  morì.  Il  solo  figliuolo  sopravvissutogli  tu 
guadagnò  il  vitto  facendo  da  tornitore,  poi  divenne  scrivano  dei  magistrati  di 
Alba. 

Poeti,  storici,  oratori,  vantarono  che  coU’ultimo  degli  Eacidi  si  fossero  ven- 
dicati gli  avi  di  Troja  (1)  ; ed  esaltarono  la  gloria  del  gran  popolo  che  debellava 

1 superbi  e perdonava  ai  vinti. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Conseguenze  della  guerra  macedonica. 

La  Macedonia  dunque  non  perdette  la  libertà,  cioè  non  fu  ridotta  a provin- 
cia, serbando  i Romani  la  politica  adottata  in  quell’impresa.  L’IUiria,  soggiogata 
in  trenta  giorni  dal  pretore  Anicio,  fu  trattata  aU’egual  modo,  e cosi  l’ Epiro, 

• intimatogli  però  recasse  all’erario  tutto  l’oro  e l’argento;  poi  settanta  città,  dov’e- 
rano  i Romani  entrati  col  titolo  di  sgombrarne  le  guarnigioni  straniere,  furono 
smantellate,  e cencinquanlamila  uomini  venduti  prigionieri.  Un  decreto  del  se- 
nato annunziò  al  mondo  questa  nuova  magnanimità,  e come  la  Macedonia  e 
l’ Iilirio  provassero  a tulli  i popoli  che  Roma  era  disposta  a vendicarle  in  libertà. 

Erasi  essa  riserbata  al  fine  della  guerra  a punire  non  solo  quei  che  l’aveano 
sfavorita,  ma  quelli  ancora  che  si  fossero  mostrati  meno  zelanti  nel  sostenerla. 

Rodi  Per  questo  titolo  Rodi  avrebbe  incontrato  sorte  eguale  alPEpiro,  se  Catone  non 
avesse  osato  metter  argine  alla  prepotenza.  Egli  mostrò  come  unico  intento  di 
quella  gloriosa  repubblica  marittima  fosse  stato  di  conservarsi  indipendente:  se 
aveva  desiderato  la  vittoria  di  Perseo,  tale  doveva  essere  il  voto  di  chiunque  av-  • 
visasse  il  proprio  meglio,  e vedesse  nella  caduta  di  lui  la  servitù  comune.  0 che ? 
punirete  la  volontà  ? Ma  e voi  come  vi  componiate  allorché  ve  ne  tomi  il  conio? 

Sono  superbi  ? Vi  rincresce  dunque  che  altri  lo  sia  al  pari  di  noi?  Con  siffatta 
franchezza  ottenne  che  Rodi  fosse  soltanto  privata  dei  diritti  sulla  Siria  e la 
Caria,  che  le  erano  state  date  delle  spoglie  d’ Antioco.  Perocché  questa  repubblica, 
simile  per  tanti  riguardi  a Venezia,  fu  come  quella  danneggiata  dal  volere  pos- 
sedimenti in  terraferma,  i quali  ne  prepararono  la  rovina. 

Non  distacchiamoci  da  essa  senza  rammentare  il  disastro  che  la  colse  nel  227. 
Tremoto  Gravi  convulsioni  agitarono  la  natura,  sospinsero  fuori  del  mare  una  nuova  isola 
a Rodi  nelle  Cicladi,  e a Rodi  diedero  tale  scossa  che  ne  diroccarono  il  porto,  le  dar- 


li) lìle  Iriumphata  Capi  tolta  ad  Alla  Corinlho 
fxelor  agei  currum.  cacti t intigni»  Achivit. 

Bruti  Hit  Argot.  Agamemnoniatqut  Alyctnat. 


Iptumque  JEacidem.  genut  armipotenti»  AcMIlti  ; 
Ùltut  aro»  Trojet,  temerafaque  tempia  Minerva 
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seoe,  i palagi,  e mandarono  a pezzi  il  maraviglioso  ano  colosso.  I Rodj  però  ab- 
bondavano di  tante  relazioni  esterne,  e tanto  faceano  conoscere  la  propria  im- 
portanza, che  senza  scendere  a viltà , ma  abilmente  adoperandosi  trassero  i 
principi  e le  città  a rifarli  dei  danni.  Gerone  e Gelone  di  Siracusa  contribuirono 
seltantacinque  talenti  d’  argento,  cinque  per  1’  olio  necessario  agli  esercizj  delia 
palestra,  oltre  il  dedicarvi  caldaje  e brocche  d’argento,  dieci  talenti  pei  sagrifizj, 
altrettanti  pei  poveri,  cinquanta  catapulte  da  tre  cubiti,  e franchigia  a qualunque  • 

Rodio  approdasse  nel  loro  regno;  anzi,  quasi  fossero  grati  agl’isolani  d’averne 
accettato  i soccorsi,  eressero  nel  mercato  di  Rodi  due  statue  che  rappresentavano 
quel  popolo  incoronato  dai  siracusano.  Tolomeo  promise  trecento  talenti  d’ ar- 
gento, un  milione  di  misure  di  frumento,  legname  per  costruire  sei  vascelli  da 
cinque,  e dieci  da  tre  ordini,  e stoppa  e tela  a servigio  di  questi,  e ventimila  mi- 
sure di  frumento  per  guarnire  dieci  triremi,  oltre  dodicimila  per  l’occasione  degli 
spettacoli;  poi  tremila  talenti  di  bronzo  per  rifondere  11  colosso,  e cento  architetti 
e trecencinquanta  operai,  stimmdfati  finché  occorressero  per  ristaurare  gli  edifizj. 
Antigono  inviò  diecimila  travi,  moltissime  assi  per  tavolati,  tremila  talenti  di 
ferro,  mille  di  pece  cotta  e altrettanti  di  cruda,  e cento  talenti  d’argento;  al  che 
sua  moglie  Criseide  aggiunse  centomila  moggia  di  frumento  e tremila  talenti  di 
piombo.  Seleuco,  padre  di  Antioco,  concedette  immunità  a chiunque  approdasse 
ne’  suoi  Stati,  e mandò  dieci  navi  da  cinque  ordini,  dugentomila  misure  di  grano, 
cinquemila  braccia  di  legname  d’opera,  e ragia,  e crine  per  calafatare  i navigli. 
Altrettanta  generosità  mostrarono  Prusia  e Mitradate  ed  altri  signori  dell’Asia, 
ed  ancor  più  le  città;  « Le  quali  cose  (dice  Polibio)  noi  abbiamo  riferite,  primie- 
ramente per  significar  la  magnificenza  de’  Rodj  nelle  pubbliche  istituzioni  che  li 
fa  degni  di  lode  e d’imitazione;  in  secondo  luogo  perchè  si  conosca  quanto  sieno 
meschini  oggi  i doni  de’  re,  e quanto  scarso  ciò  che  le  nazioni  e le  città  ne  rice- 
vono; affinchè  i re,  che  larghi  sono  di  quattro  o cinque  talenti,  non  credano  aver 
fatto  gran  cosa , nè  pretendano  procacciarsi  da’  Greci  la  benevolenza  e l' onore 
ch'ebbero  gli  antichi  re;  e le  città,  recandosi  innanzi  agli  occhi  la  grandezza  dei 
doni  passati,  non  rimeritino  sbadatamente  i piccioli  e miseri  d’oggi,  con  sommi  e 
solennissimi  onori  ». 

Come  Rodi,  cosi  Eumene  fu  ripagato  d’ingratitudine  dal  senato  che,  preso 
ombra  del  suo  incremento , lo  guardò  con  minaccioso  disprezzo,  poi  trasferì  la 
corona  da  lui  al  fratello. 

Prusia,  cui  l’avvilimento  non  costava,  venne  in  persona  a giustificarsi,  col 
capo  raso  e berretto  da  liberto  e,  prosternato  alla  soglia  della  curia,  esclamava: 
Salveie , o numi  conservatori ; ecco  un  liberto  vostro,  pronto  ad  ogni  ordine.  Con 
tali  ahjezioni,  e col  lasciare  in  ostaggio  suo  figlio,  serbò  la  corona. 

Anche  Massinissa  di  Numidia  mandò  suo  figliuolo  a lamentarsi  col  senato  di 
due  cose:  la  prima,  che  avesse  da  lui  implorato  soccorsi,  mentre  aveva  diritto 
d’ imporglieli;  l’altra,  che. avesse  voluto  pagargli  il  grano  somministrato,  mentre 
della  sua  corona  la  proprietà  apparteneva  al  popolo  re,  a lui  bastava  l’usufrutto. 

Queste  ed  altre  vilissime  ambascerie  alimentavano  l’orgoglio  insolente  dei  Ro- 
mani che,  da  quell’ora,  concepirono  l’idea  di  diventare  signoridei  mondo,  rinun- 
ziando al  personaggio  di  arbitri,  sostenuto  fin  là. 

Con  tale  sentimento  conducevansi  verso  gli  altri  successori  d’Alessandro,  in- 
gegnandosi con  qualunque  mezzo  di  fiaccarli  durante  la  pace,  perchè  fossero  inetti 
a difendersi  quando  provocati  in  guerra.  Tolomeo  V aveva  otto  anni  quando  Tolom«* 
Roma  mandogli  arnbasciadori,  ringraziando  della  costante  affezione  che  l’Egitto  EPif,M 
avea  mostrato  per  Roma  anche  ne’  suoi  disastri,  ed  annunziargli  la  pace  con- 
chiusa con  Cartagine  ( pag.  29).  I tutori  di  Tolomeo  colsero  l’occasione  per 
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sottomettere  il  re  fanciullo  alla  tutela  del  senato  romano  che  volentieri  l’assunse. 
Marco  Lepido,  destinato  a quest’uffìzio,  l’affìdò  ad  Aristomene  acarnano,  versa- 
tissimo negli  affari,  e pari  di  prudenza  e di  fedeltà.  Erano  però  le  possessioni 
della  Siria  state  tolte  all’Egitto  da  Antioco  III,  sebbene  questi  le  promettesse  in  m 
dote  a sua  figlia  Cleopatra,  sposata  al  giovane  re  (1).  Ma  come  Tolomeo  a quat- 
tordici anni  prese  le  redini,  corrotto  dagli  adulatori,  apparve  un  tristo,  fece  mo- 


(1 ) Appartiene  a questo  tempo  la  Stela  di  Rosetta, 
altrove  riferita  (Tom.  I.  p.  378).  In  onore  di  Tolomeo 
Kpifane  i sacerdoti  resero  a Mcmfi  questo  decreto  : 
• L'anno  IX,  mese  di  mechir  (marzo  496),  i ponte- 
fici ed  i profeti,  quélli  ch’entrano  nel  santuario  per 
vestire  gli  Dei,  i pterofori,  i gerogrammati  e lotti  gli 
altri  sacerdoti,  i quali  da  tutti  i templi  situali  nel 
paese  eransi  recati  a Mcmfi  presso  il  re  per  la  solen- 
nità del  possesso  di  questa  corona  , coi  Tolomeo 
sempre  vivente , il  prediletto  di  Fta , dio  Epifanc, 
principe  graziosissimo^  ereditò  da  suo  padre,  trovan- 
dosi adunati  nel  tempio  di  Memfi,  hanno  in  questo 
giorno  pronunciato  il  decreto  seguente  : 

• Atteso  che  il  re  Tolomeo  sempre  vivente,  il  di- 
letto di  Fta,  dio  Epifane,  graziosissimo,  figliuolo  del 
re  Tolomeo  e della  regina  Arsinoe,  dii  rilopatori, 
fece  ogni  sorta  di  beni  ed  ai  tempj  ed  a coloro  che 
vi  fanno  dimora,  ed  in  generale  a tutti  quelli  che 
sono  sotto  il  suo  dominio;  che  essendo  Dio,  nato 
«la  un  dio  e da  una  dea,  siccome  Oro  figlio  d’ Iside 
e d’Osiridc,  vendicatore  di  Osiride  suo  padre,  e ge- 
loso di  segnalare  generosamente  il  suo  zelo  per  le 
cose  che  concernono  agli  Dei , consacrò  a servigio 
dei  templi  grandi  rendite,  tanto  in  denaro  come  in 
grano,  e fece  gravi  spese  per  rimettere  la  tranquillità 
in  Egitto,  ed  erigervi  tempj  ; 

« Che  non  ho  trascurato  mezzo  che  in  suo  potere 
fosse  per  fare  atti  di  umanità;  che  ad  oggetto  che 
nel  suo  regno  il  popolo  ed  in  generale  tutti  i citta- 
dini vivessero  nell’abbondanza , levò  afTatto  alquanti 
tributi  ed  imposizioni  stabilite  in  Egitto  , e scemò 
il  peso  degli  altri  ; che  inoltre  condonò  quanto  do- 
vuto gli  era  di  diritti  regali,  tanto  da’  suoi  sudditi 
abitanti  dell’  Egitto,  come  da  quelli  degli  altri  suoi 
regni,  quantunque  per  la  loro  quantità  fossero  tali 
diritti  non  piccola  cosa  ; che  licenziò  assolti  coloro 
che  stati  erano  imprigionati,  e da  lungo  tempo  as- 
soggettati a giudizio; 

« Cbo  ordinò  doversi  le  rendite  dei  templi  e le  re- 
galie che  loro  si  pagavano  ogn’anno,  tanto  in  denaro 
come  in  grano,  non  meno  che  le  parti  riservate  agli 
Dei  sui  vigneti,  gli  orti,  e sopra  tutte  le  cose  alle 
quali  avevano  diritto  al  tempo  di  suo  padre,  continuar 
a percepire  nel  paese; 

» Che  dispensò  quelli  che  appartengono  alle  tribù 
sacerdotali,  di  fare  annualmente  il  viaggio  ad  Ales- 
sandria per  acqua; 

• Che  dispose  fossero  mantenuti  in  possesso  delle 
loro  facoltà  quei  cittadini  che  avevano  rilasciato  i 
ribelli  armati,  e quelli  i cui  sentimenti  erano  stali 
nei  tempi  di  turbolenze  opposti  al  governo,  e quindi 
rientrati  nel  dovere: 

« Che  entrato  in  Memfi,  qual  vendicatore  di  suo 
padre  e della  propria  corona,  punì  come  meritavano 
i capi  di  coloro  cne  si  erano  ribellati  contro  il  pa- 
dre suo , ed  avevano  devastato  il  paese  e spogliali 
i templi: 

• Che  molti  doni  fece  ad  Api,  a Mnevi,  ed  agli 
altri  animali  sacri  dell'Egitto; 

• Che  magnifiche  opere  fece  eseguire  nel  tempio 
di  Api,  somministrando  per  tali  lavori  quantità  grande 
d’oro,  d’argento  e di  pietre  preziose;  che  innalzò  e 


templi , e oratorj , ed  altari,  facendo  le  necessarie 
riparazioni  a quelli  che  ne  aveano  bisogno,  collo 
zelo  d’un  dio  benefico  per  tutto  ciò  che  alla  divinità 
concerne;  che  essendosi  informato  dello  stato  in  cui 
si  trovano  le  cose  più  preziose  rinchiuse  nei  templi, 
le  ha,  in  quanto  era  necessario,  rinnovate  nel  suo 
regno,  in  ricompensa  di  che  gli  Dei  gli  hanno  con- 
cessa la  sanità,  la  vittoria  e gli  altri  beni....  la  co. 
rona  dovendo  a.  lui  rimanere  e del  pari  a 'suoi  figli- 
uoli sino  alla  più  rimota  posterità; 

« Piacqu99unque  ai  sacerdoti  di  lutti  i tempj  del 
paese,  decretare,  fossero  considerabilmente  accresciuti 
li  onori  spettanti  al  re  Tolomeo , sempre  vivente, 
iletto  di  Fta,  dio  Epifane,  graziosissimo,  al  pari  di 
uelli  che  sono  dovuti  a suo  padre  e a sua  madre,  Dei 
ilopatori,  e quelli  dovuti  a’  suoi  avi  ; che  sia  in  ogni 
tempio  eretta  la  statua  del  re  Tolomeo,  sempre  vi- 
vente, e posta  nel  luogo  più  cospicuo,  chiamandola 
la  statua  di  Tolomeo  vendicatore  dell'Egitto:  presso 
a detta  statua  sarà  situato  il  dio  principale  del  tempio 
che  gli  presenterà  l’arma  della  vittoria , il  tutto  di- 
sponendo nel  modo  più  conveniente.  Facciano  i sacer- 
doti tre  volte  al  giorno  il  servigio  religioso  appo  le 
dette  statue,  le  addobbino  cogli  ornamenti  sacri,  ed 
abbiano  cura  di  rendere  ad  esse  nelle  grandi  solen- 
nità tutti  gli  onori  che  devono,  giusta  l'uso,  essere 
resi  agli  altri  Dei;  sia  consacrala  al  re  Tolomeo  una 
statua  ed  una  cappella  dorate  nel  più  santo  dei  tempj, 
e sia  la  cappella  posta  nel  santuario  con  tutte  le  al- 
tre, c nelle  grandi  solennità  nelle  quali  è costume 
levar  fuori  dai  santuarj  le  cappelle,  se  ne  tragga  pur 
quella  del  dio  Epifane  graziosissimo  ; e perchè  possa 
questa  essere  meglio  dalle  altre  distinta,  adesso  ed 
in  processo  dei  tempi,  vi  si  posino  sopra  le  dieci  co- 
rone d’oro  del  re,  che  nella  parte  anteriore  porteranno 
un  aspide,  ad  imitazione  delle  corone  in  figura  d’a- 
spide che  stanno  sulle  altre  cappelle,  ed  in  mezzo  alla 
corone  sarà  posto  l’ornamento  regio  chiamato  piceni, 
quello  che  il  re  portava  entrando  in  Memfi  nel  tempio, 
affine  di  osservarvi  le  cerimonie  legali  prescritte  per 
entrar  in  possesso  della  corona:  si  attacchino  al  tetra- 
gono che  circonda  le  dieci  corone^  dello  quali  si  è 
parlato,  dei  Glatteij  d’oro  colla  iscrizione:  Questo  è 
la  cappella  del  re,  che  rete  famou  la  regione  di 
•opra  e la  regione  di  tolto.  Sia  celebrata  nna  festa, 
e tenuta  una  grande  assemblea  (panegiria)  in  onore 
del  sempre  vivente,  diletto  di  Fta,  re  Tolomeo,  dio 
Epifane  graziosissimo,  in  ogni  anno;  festa  che  avrà 
luogo  in  tutto  il  paese,  tanto  dell’alto  come  del  basso 
Egitto,  e durerà  cinque  giorni,  principiando  dal  mese 
di  Tot,  nel  corso  dei  quali  coloro  che  faranno  i sacri- 
fi  zj,  le  libazioni  e tutte  le  altre  cerimonie  d’uso,  por- 
teranno corone  , saranno  chiamati  sacerdoti  del  dio 
Epifane  Eucariste  (graziosissimo),  e tal  nome  questi 
aggiungeranno  agli  altri  che  prendono  dagli  Dei,  al 
servigio  de’quali  sono  già  consacrati. 

« Ed  affinchè  si  vegga  perchè  in  Egitto  si  glorifichi 
e si  onori,  come  è giusto,  il  dio  Epifane,  graziosis- 
simo monarca,  sarà  il  presente  decreto  scolpito  sopra 
un  cippo  di  pietra  dura  io  caratteri  sacri  ed  io  let- 
tere greche;  cippo  da  collocarsi  in  ciascnn  tempio 
di  primo,  secondo  e terzo  ordine  in  tutto  il  regno  • . 
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184  rire  Arislomeue  che  osava  rimproverarlo;  e coi  disordini  eccitò  una  sollevazione 
pericolosa,  calmata  però  dal  suo  ministro  Policrate.  Si  pretese  che  a quelle  som- 
mosse desse  mano  Antioco  di  Siria,  suocero  di  Tolomeo:  onde  questi  gliene  volle 
sempre  male,  e con  larghe  offerte  eccitò  e sostenne  i Romani  a guerreggiarlo. 

A ventott’anni  fu  da’  suoi  vizj  precipitato  nella  tomba. 

Tolomeo  Filométore  gli  succcesse  di  soli  cinque  anni.  Cleopatra  il  governò  Toiom.  vi 
<*2  lodevolmente,  ma  morta  lei,  e venuta  la  reggenza  a Leneo  ed  all’eunuco  Eubeo, 
costoro  misero  in  campo  pretensioni  sulla Celesiria  e la  Fenicia,  promesse  in  dote 
a Cleopatra,  onde  vennero  in  rotta  con  Antioco  Epifane.  Chiarita  la  guerra,  An- 
tioco s’impadronì  dell’Egitto  fino  ad  Alessandria,  ed  ebbe  in  mano  il  Filometore. 

*72  Avendo  allora  gli  Alessandrini  eletto  in  sua  vece  il  fratello  Fiscone,  Antioco  ri- 
pristinò il  Filometore,  non  per  generosità,  ma  perchè,  facendosi  guerra  tra  loro 
si  rovinassero  a vicenda,  agevolando  a lui  la  conquista  dell’Egitto.  Se  n’avvidero 
essi,  tornarono  amici,  e contro  Antioco  che,  calata  la  visiera,  moveva  in  armi, 

*68  ricorsero  a Roma.  Popilio  Lena,  ambasciadore  romano,  venuto  ad  Antioco,  gl’in- 
timò  di  abbandonare  le  conquiste:  e chiedendo  questi  tempo  a deliberare.  Lena 
colla  mazza  gli  descrisse  un  cerchio  attorno,  imponendogli  di  risolvere  prima  di 
uscirne.  Antioco  dovette  cedere,  e agli  ambasciadori  ch’egli  spedi,  il  senato  ri- 
spose, si  congratulava  che  avesse  obbedito.  Così  Roma  trattava  i re  dopo  vinta 
la  Macedonia:  e Antioco,  accettando  la  pace  dettatagli,  ebbe  a cedere  Cipro  e 
Pelusio. 

Altra  scena  di  regie  umiliazioni.  I due  fratelli  Tolomei  spartirono  il  regno, 
Filometore  prendendosi  l’Egitto  e Cipro,  e Fiscone  Cirene  e la  Libia.  Presto  ven- 
nero a contese,  e Filometore  costretto  a fuggire,  approdò  in  Italia,  e in  meschino 
arnese,  pedestre,  polveroso  entrò  in  Roma,  e si  pose  ad  alloggio  nella  casuccia 
d’un  pittore  alessandrino.  Il  senato  che  ne  godeva,  gli  fe  scuse,  e l’invitò  a venire 
in  veste  più  conveniente  ad  esporre  le  sue  querele  : udite  le  quali,  s’interpose  e 
riconciliò  i fratelli.  Ma  che  valeano  i giuramenti,  sussistendo  le  cause  e l’ambi- 
zione? Ben  tosto  furono  a nuova  lite:  Fiscone  pretendendo  maggiori  possedimenti, 
passò  a Roma  che,  badando  non  al  diritto  ma  al  prozio  interesse,  gli  diede  ra- 
gione; ond’egli,  assoldati  molti  mercenarj  nella  Grecia,  tornò  in  Libia.  Benché 
però  dai  Romani  sostenuto,  avea  contro  di  sè  il  voto  de’  popoli,  maltrattati  men- 
tre regnava;  onde,  dopo  varie  vicende,  restò  vinto  e prigioniero  del  Filometore. 

Questi,  obliando  i torli,  noq  solo  gli  perdonò,  ma  gli  concesse  ancora  Cirene  e la 
Libia,  aggiungendovi  alcune  città  e fidanzandogli  sua  figliuola.  Questa  clemenza 
disarmò  i Romani,  che  per  allora  lasciarono  l’Egitto  respirare  sotto  il  Filometore. 

Quanto  alla  Siria,  fioriva  essa  ancora  delle  belle  provincie  della  Comagene,  siri, 
della  Cirrestica,  della  Seleucide,  della  Palmirene.  La  Seleucide  fu  anche  detta 
Tctrapoli  dalle  città  che  Seleuco  Callinico  fondò,  nelle  ricche  valli  tra  l’Anlilibano 
e il  gran  mare,  dette  Antiochia,  Seleucia,  Laodicea,  Apamea.  Antiochia,  regina 
dell’Oriente,  sopravisse  al  regno  de’  Selcucidi.  I)a  Laodicea  partivano  i vini  ri- 
nomati del  paese  pel  mezzodì  dell’Asia  Minore.  Paimira  doveva  il  suo  fiore  alle 
carovane  che  traversavano  quel  deserto  per  comunicare  fra  l’India  e l’Europa. 

Antioco  Epifane,  che  più  volte  ci  occorse  di  nominare , era  succeduto  al  fra-  Anii**.  iv 
*76  tello  Seleuco  IV  Filopatore,  pacifico  figlio  del  guerresco  Antioco  il  Grande.  Era 
egli  stato  allevato  a Roma  come  ostaggio;  e venuto  al  regno,  cercò  combinare  il 
fasto  della  Siria  colla  popolarità  de’  Romani,  ma  non  riuscì  che  a rendersi  og- 
getto d’odio  e disprezzo.  Solo,  con  due  o tre  servi,  vestito  positivamente,  usciva 
per  Antiochia,  passava  le  ore  nelle  botteghe  d’orafi  e d’intagliatori,  disputando 
sull’arte  loro;  mescevasi  col  volgo  a bevere,  a cianciare;  compariva  improviso 
dove  si  tenessero  banchetti  ed  allegrie,  e girava  per  le  piazze  a stringer  la  mano 


92 


EPOCA  IV. 


ai  passeggierà,  a chiederne  il  voto,  ad  ascoltare  i minuti  processi  di  vendite  e 
compre,  come  praticavasi  in  Roma.  Ne’  bagni  poi,  al  cospetto  di  tutti,  ab- 
bandonavasi  a indecenze  che,  invece  & illustre , com’egli  s’intitolava,  il  rendevano 
ludibrio. 

Carezzò  i Romani  pur  odiandoli;  guerreggiò  prosperamente  l’Egitto  che  gli 
disputava  la  Palestina  e la  Celesiria;  prese  Pelusio,  e invece  di  sterminarne  gli  abi- 
tanti, perdonò,  col  che  indusse  molte  città  a soggettarsegli:  avuto  in  mano  Tolo- 
meo Filometore,  lo  trattò  cortesemente;  poi  valendosi,  come  vedemmo,  delle  co- 
stui nimicizie  col  fratello  Fiscone,  stava  per  unire  alla  Siria  l’Egitto,  quando  i 
Romani,  prepotentemente  intervenendo,  l’obbligarono  ad  uscirne  e ad  accet- 
tare la  pace  che  grimponevano. 

11  tributo  che  la  Siria  doveva  pagare  a Roma  era  un  nulla  a petto  ai  regali 
con  cui  era  costretta  comprarsi  fautori  in  quella  città,  dove  tutto  era  venale.  Ag- 
giungete il  lusso  sempre  crescente  della  corte,  e del  quale  singolarmente  fe  pompa 
Antioco  nella  splendida  festa  data  a Dafne,  rinomata  per  l’oracolo  che  fe  dimen- 
ticare Apollo  e Diana,  e per  gl’infami  costumi  onde  colà  facevasi  pompa.  Nella 
Aìaoehi  solenne  processione  che  v’aprt  i giuochi  dati  dal  re,  precedevano  cinquemila  gio-  <6$ 
• Dafne  van|  ves[itj  da  soldati  romani,  poi  altrettanti  addobbati  alla  misia,  tremila  Cilici 
d’armatura  leggera  con  corone  d’oro  in  capo,  altrettanti  Traci,  cinquemila  Galati 
cogli  scudi  d’argento,  quattrocentottanta  gladiatori,  mille  giovani  su  stupendi  pa- 
lafreni di  Nicea,  e tremila  sopra  altri  cavalli,  i più  messi  a oro  e con  corone  d’oro 
sul  capo.  Seguivano  poi  mille  amici  del  re  in  abiti  sfarzosi  e su  cavalli  pomposa- 
mente bardati;  indi  quattromila  cavalieri  in  vesti  trappunte  d’ oro;  cento  carri 
tirati  da  sei  puledri  di  fronte,  e quarantadue  da  quattro;  ottocento  garzoni  con 
aurei  diademi  precedevano  le  statue  dei  numi  e degli  eroi  di  Grecia  e di  Siria, 
portate  da  uomini  in  magnifico  addobbo,  e accompagnati  da  mille  paggi  di  Dio- 
nisio segretario  del  re,  ciascuno  dei  quali  sosteneva  un  vaso  d’argento  del  peso 
di  mille  dramme;  d’oro  gli  avevano  seicento  paggi  del  re;  infine  dugento  donne 
da  auree  coppe  spargevano  acque  odorose  sugli  spettatori.  Chiudevano  la  pompa 
ottanta  donne  in  ricche  vesti,  portate  entro  lettighe  coi  bastoni  d’oro  massiccio, 
come  d’argento  gli  avevano  quelle  di  cinquecento  altre. 

Per  un  mese  continuò  corte  bandita,  servendosi  ogni  di  su  millecinquecento 
tavole  quello  che  potevano  di  più  squisito  l'Europa  e l’Asia.  Quindici  capaci  vasi 
di  profumi  preziosi  erano  posti  nelle  sale,  ed  ognuno  immagini  la  splendidezza 
del  restante  accompagnamento.  Spettacolo  miserabile  ed  osceno,  Antioco  nella  pro- 
cessione correva  innanzi  indietro  sopra  un  piccolo  ronzino,  come  cosa  pazza;  du- 
rante i banchetti,  serviva  or  ad  una  mensa  or  all’altra,  e in  reale  paludamento, 
col  diadema,  precedeva  coloro  che  recavano  le  vivande  ; repente  gettavasi  per 
terra,  o mettevasi  a ballonzare;  per  non  voler  dire  gli  atti  sconci,  da  cui  sto- 
macato torceva  gli  occhi  chiunque  fra  il  vino  avesse  conservato  il  senno.  Imban- 
dendo un  giorno  ai  primati  del  regno,  si  fe  recare  nella  sala  vestito  da  pantomimo, 
e buttossi  sul  pavimento,  contraffacendo  a luDgo  il  morto:  poi  ad  una  sinfonia 
svegliato,  cominciò  a saltabellare  e fare  smorfie  tali,  che  i convitati  non  poterono 
reggere,  e se  ne  andarono  (1). 

Tiberio  Gracco,  allora  spedito  dal  senato  a sindacare  i re  e gli  Stati  d’Oriente, 
dovette  concepire  d’Àntioco  tanto  maggiore  disprezzo  quanto  più  questi  s’umiliava 
per  entrargli  in  grazia,  portandosi  seco  più  da  schiavo  che  da  re,  cedendogli  la 
• reggia,  esibendogli  fin  la  sua  corona:  onde  potè  assicurare  il  senato  che  nulla 
aveva  a temere  dal  re  di  Siria. 


(4)  Polibio  pretto  Atfht.0  V A:  X.  <2.  — Dtoiw>»o  SlCtn.0,  Kzrerpt.  Valer. 
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Per  quanto  Antioco  avesse  acquistato  ricchezze  nell’Egitto,  e gliene  procac- 
ciassero gli  amici  e le  provincie  d’Oriente,  volgevano  però  sempre  in  peggio  U 
sue  finanze,  onde  per  rislaurarle  avea  ricorso  ai  tesori  dei  tempj,spediente  sempre 
pericoloso.  Erasi  anche  avversato  i sudditi  colla  smania  di  mutarne  i costumi  na- 
zionali, ed  introdurre  il  culto  greco,  non  già  per  zelo,  sibbene  perchè  più  adatto 
alle  pompe,  dietro  cui  egli  andava  pazzo.  Al  suo  comando  di  mutar  le  vesti  e 
cessare  le  pratiche  avite,  Artassia  re  d’Armenia  gli  si  ribellò,  la  Persia  ricusogli 
il  tributo;  onde  fu  costretto  ad  armare:  vinse  e fece  prigioniero  il  primo,  tornò  gli 
altri  a dovere;  ma  avviatosi  per  saccheggiare  il  ricchissimo  tempio  d’Elimaide,  il 
popolo  di  tutta  forza  gli  si  oppose  e lo  respinse. 

Più  gravi  conseguenze  ebbe  l’intolleranza  sua  fra  una  nazione,  che  lungo 
tempo  inosservata  lasciammo  a custodire  i tesori  della  tradizione. 


CAPITOLO  DECIMOQU ARTO. 

Gli  Ebrei. 

Quando  il  gran  Ciro  (Tom.  I.  pag.  548)  permise  agli  Ebrei  di  tornare  dalla 
schiavitù  di  Babilonia  alla  patria,  molti  che,  ne’sessant’anni  d’esiglio,  aveano  messo 
casa  di  là  dall’Eufrate  e acquistato  poderi,  non  vollero  cambiare  le  ubertose  pia- 
nure della  Mesopotamia  coi  devastati  greppi  della  Palestina,  quantunque  patria, 
e rimasero,  offrendo  ai  fratelli  vasi  d’oro  e d’argento,  e suppellettili  e giumenti 
ed  ogni  roba.  Perciò  dopo  quel  tempo  troviamo  Ebrei  diffusi  nella  Siria,  nella 
Persia,  nella  Caldea,  in  maggior  numero  che  nella  popolosa  Palestina;  e conti* 
nuavano  ad  esservi  regolati  secondo  le  patrie  leggi  da  un  principe  della  schia- 
vitù, assistito  da  un  sinedrio,  e celebrando  lor  feste  a’  tempi  determinati  (1). 

42,360  persone  delle  tribù  di  Giuda,  Beniamino  e Levi,  quasi  fossero  un  uo- 
5*6  mo  solo,  oltre  7337  servi,  tornarono  a Gerusalemme  sotto  la  condotta  del  gran 
sacerdote  Giosua  e di  Zorobabele  sangue  degli  antichi  re.  Alla  nuova  colonia 
impedirono  di  prosperare  le  querele  coi  Cutei,  gente  meda  e persiana  trasportata 
colà  da  Salmanasar  quando  disertò  il  paese,  e che  mescolandosi  coi  natii  forma- 
rono quella  popolazione  che  chiamossi  de’  Samaritani.  Questi,  seguendo  la  legge  di 
Mosè,  deviavano  però  dagli  Ebrei  in  alcuni  punti  di  fede,  sicché  mai  non  si  pote- 
rono mettere  d’apcordo  in  modo,  da  rintegrare  la  comune  nazionalità  colla  comu- 
nanza del  culto  : anzi  i Samaritani  fabbricaronsi  un  tempio  lor  proprio  sul  monte 
Garizim  presso  Sichem,  onde  i due  popoli  vennero  a guardarsi  con  quell’animo- 
sità nazionale  e religiosa,  che  il  tempo  non  attuta,  e che  sopravvive  alla  perdita 
e della  libertà  e della  patria. 

I Samaritani  adoprarono  ogn’  arte  perchè  il  tempio  di  Gerusalemme  non 
fosse  ricostruito;  e ai  re  di  Persia  dicevano,  guardassero  ne’  giornali  del  regno,  e 
troverebbero  per  esperienza  che  gli  Ebrei,  gente  pessima  ed  irrequieta,  appena  po- 
tessero trarre  il  flato  negherebbero  i tributi,  e così  essi  perderebbero  que’  dominj. 
Pertanto  sotto  Cambise  dapprima  (529),  indi  sotto  Smerdi  (522)  ottennero  ordini 
520  che  impedivano  di  rifabbricare  il  tempio:  ma  regnando  Dario  Istaspe  fu  libera-  Tempi# 
mente  rialzato,  e consacrato  l’altare,  immolando  cento  vitelli,  dugento  arieti,  quat-  neo*»™»# 
trocento  agnelli  e dodici  capre.  Ben  altra  magnificenza  erasi  adoperata  nell’eri- 
gere  e nel  consacrare  il  tempio,  ai  giorni  che  la  Giudea,  una  e libera,  fioriva  sotto  . 
Salomone;  ma  ai  vecchi  che  lamentavano  quella  diversità,  il  veggente  predisse 

(4)  Autont»  ri  sono  i libri  di  Esdra  ede’Maeabei.  e Giuseppe  Flayio.  Antichità  giudaiche 
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che  il  nuovo  tempio  vincerebbe  l’antico,  perchè  vedrebbe  la  salvezza  d’Israele  (1). 

Altri  successivamente  tornarono  da  Babilonia,  come  quelli  venuti  con  Esdra,  m 
E*dr*  discendente  da  Aronne,  il  quale,  spedito  dal  re  persiano  a regolar  lo  Stato  degli 
Ebrei,  recò  le  oblazioni  del  re  e de’  compatrioti  raccolte  in  Mesopotamia.  Datosi 
egli  a ripristinare  la  legge  di  Mosè  caduta  in  dimenticanza  od  in  mal  uso,  dalla 
bocca  de’  vecchi  e da  copie  sopravvanzate  raccolse  il  codice  santo,  nel  che  potè 
essere  coadjuvato  dai  profeti  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia  e dalla  divina  ispira- 
zione. Nel  trascriverlo,  sostituì  all’antico  carattere  ebreo  il  siriaco,  più  bello  e più 
comodo;  inventò  le  vocali  e i punti;  fissò  la  massora  (2);  e scrisse  egli  stesso  la 
storia  de’  suoi  tempi  (3).  Valendosi  poi  dell’autorità  concedutagli  dalla  Persia,  ri- 
parò lo  scandalo  dei  matrimonj  misti,  inducendo  gli  Ebrei  a rinunziare  alle  mogli 
straniere;  tolse  anche  di  mezzo  le  profanazioni  del  culto,  e Io  regolò  secondo  l’an- 
tico costume. 

Dopo  tredici  anni,  gli  fu  dato  lo  scambio  da  Neemia,  che  condusse  in  Pale- 
Nocmia  stina  altri  Giudei,  e cinse  di  mura  Gerusalemme,  nella  quale  accolse  la  gente 
sparsa  dapprima  per  la  campagna. 

Circa  settantamila  in  tutto  erano  dunque  ritornati,  dei  quali  avvenne  come  il 
secolo  passato  nell'India,  allorché,  conquistato  e pacificato  il  paese  dagl’inglesi, 
i campagnuoli,  che  per  le  guerre  intestine  erano  stati  costretti  a ricoverarsi  nelle 
parti  interiori  lasciando  vuoti  interi  distretti,  tornarono  ad  occupare  le  case  stesse 
e i campi  antichi,  come  nulla  fosse  interrotto.  La  lingua  ebraica  si  era  alterata 
nel  lungo  versare  fra  gli  stranieri;  le  credenze  aveano  scapitato  della  loro  purezza, 
degenerando  in  minuzia  di  pratiche  esteriori  e in  sottilità  di  parole.  Le  sventure 
avevano  però  consolidato  la  speranza  del  Riparatore,  promesso  dai  profeti;  seb- 
bene s’ingannassero  nel  non  vedere  in  quello  che  un  conquistatore  il  quale  li  ren- 
derebbe non  solo  liberi,  ma  signori  del  mondo. 

Corruzioni  introdotte  dal  popolo  nel  culto  e nella  costumanze,  riforme  predi- 
cate dai  profeti  o comandate  dai  ministri  della  Persia,  litigi  con  questi,  dispute 
coi  Samaritani  che  sempre  più  s’infarcivano  di  paganesimo,  formano  la  scarsa  sto- 
ria che  ci  rimane  degli  Ebrei  in  quel  tempo.  Dipendevano  essi  dai  satrapi-  della 
Siria;  ma  via  via  che  la  potenza  persiana  dava  in  dechino,  i gran  sacerdoti  cre- 
sceano  d’autorità,  siccome  avvenne  dei  vescovi  nel  medio  evo;  tanto  che  alfine 
diventarono  capi  della  nazione. 

I Persiani  conservarono  pace  agli  Ebrei  che,  riconoscenti,  sostennero  quei  re, 
e massime  Dario,  ultimo  di  essi.  Racconta  Giuseppe  Flavio,  che  Alessandro  Ma- 
gno, avendo  assediata  Tiro,  chiese  sussidj  agli  Ebrei,  i quali  ricusarono,  come  532 
Alessandro  obbligati  che  erano  alla  fedeltà  verso  Dario.  Egli  sdegnato  mosse  contro  Gerusa- 
« Cerimi.  ]emme:  ma  j]  sacerdote  Jaddo  gli  usci  incontro  nella  pompa  del  vestimento 
pontificale,  e gli  mostrò  come  i profeti  della  sua  nazione  si  fossero  di  lui  ricor- 
dati gran  tempo  innanzi.  Restò  compreso  il  Macedone  da  quella  maestà,  e narrò 
come,  prima  della  spedizione,  gli  fosse  apparso  uno  vestito  all’egual  modo,  esor- 
tandolo alla  conquista:  e,  deposto  ogni  sdegno,  lasciò  in  pace  i Giudei  colle  leggi 


(4)  Aggeo  II.  5. 

(2)  Voce  ebraica  che  tuo!  dire  tradizione;  e s’ap- 
plica  ad  una  critica  del  testo  sacro , che  ne  fissò  le 
varianti , il  numero  de’  versetti , delle  parole  , delle 

. lettere. 

(3)  Secondo  il  Corano.  Esdra  ricuperò  molti  libri 
del  Testamento  perduti,  e li  scrisse  con  cinque  penne 
alla  volta.  Non  vollero  credere  tal  prodigio  alcuni 
Ebrei,  ed  uno  di  loro  disse  che  suo  padre  aveva  na- 


scosto un  esemplare  dei  libri  santi  nel  fesso  d'una 
rupe  ; ove  essendo  andati  a prenderlo,  qual  meraviglia 
fu  la  loro  di  trovarlo  conforme  allo  scritto  di  Esdra  1 
( Capitolo  Bacra).  I Cristiani  orientali  credono  che 
Esdra  inghiottisse  un  po  del  fango  dei  pozzo  ove  era 
stato  sepolto  il  fuoco  sacro,  prima  della  schiavitù,  e 
con  ciò  conseguisse  la. facoltà  di  scrivere  di  nuovo 
tutti  i libri  sacri.  Dei  quattro  libri  di  Esdra,  il  terzo 
e quarto  sono  riconosciuti  per  apocrifi  da  tutti  ; dai 
Protestanti  anche  il  primo  e secondo. 
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proprie,  assolvendoli  anzi  dal  tributo  negli  anni  sabbatici.  Perciò  molti  s’arruola- 
rono negli  eserciti  suoi,  come  altri  aveano  militato  con  Serse.  Anche  i Samari- 
tani lo  ajutarono  validamente  contro  Tiro  ed  in  Egitto,  e n’  ebbero  la  stessa 
esenzione  d’ogni  settimo  anno.  Quel  re  piantò  molti  Ebrei  nella  sua  nuova  città. 
d’Alessandria,  concedendo  libertà  di  religione  e immunità  eguali  ai  Macedoni, 
avendo  un  etnarca  cheli  governava,  giudicava  delle  loro  differenze,  curava  il  com- 
mercio, dava  gli  ordini  e li  faceva  eseguire,  come  farebbe  un  capo  di  ben  asso- 
dato regno. 

, Dopo  Alessandro,  la  Palestina  corse  l’egual  sorte  della  Fenicia  e della  Cele- 
siria,  cadute  in  dominio  del  re  di  Siria.  Tolomeo  I assediò  Gerusalemme,  e sa- 
pendo che  gli  Ebrei  non  combatterebbero  il  sabbato,  li  assaltò  in  quel  giorno,  e 
vinti,  ne  trasferì  centomila  in  Alessandria;  alcuni  si  estesero  più  innanzi  nell’A- 
frica  sino  a Cirene  (1)  e nell’Etiopia. 

Men  rigidi  osservatori  della  fedeltà  giurata,  i Samaritani  parteggiavano  col  Samaritani 
più  forte,  e così  salirono  in  flore,  e fabbricarono  Sichem  per  capitale.  Secondo  le 
loro  credenze,  v’è  un  Dio  solo  che  spedì  Mosè,  i cui  libri  unicamente  sono  canoni 
di  fede,  non  i profeti,  nè  gli  storici,  nè  la  tradizione.  La  circoncisione  non  può 
protrarsi,  come  fanno  gli  Ebrei,  ma  si  dee  fare  l’ottavo  giorno  dopo  la  nascita. 

A differenza  di  quelli,  mai  non  hanno  due  mogli,  nè  sposano  le  nipoti:  si  lavano 
dopo  l’atto  coniugale  o dopo  ogni  accidentale  contaminazione.  Osservano  il  sab- 
bato con  tal  rigore,  che  nè  accendono  il  fuoco,  nè  toccano  le  mogli,  nè  escono  di 
casa  per  recarsi  alla  sinagoga.  La  pasqua  è la  maggior  loro  solennità,  poi  la  Pen- 
tecoste, i tabernacoli  e il  gran  digiuno  dell’espiazione  : ma  sagrifìzj  non  offrono 
che  sul  Garizim.  A Sichem  risiede  il  gran  sacerdote,  discendente  per  serie  non 
interrotta  da  Ruz  figlio  di  Finees.  Il  Pentateuco  da  loro  conservato  parrebbe  il 
più  autentico,  perchè  subì  meno  vicende,  ma  i critici  additano  i luoghi  ad  arte 
alterati.  L’antico  ebraico  essendo  noto  a pochi,  tenevano  per  uso  comune  una 
versione  greca,  la  sola  probabilmente  di  cui  i primi  Cristiani  intendessero  par- 
lare (1). 

Quantunque  nell’  antica  sinagoga  la  legge  mosaica  fosse  conservata  integra,  Sette 
pure  i settant’anni  di  servaggio  l’aveano  alterata  non  poco  nell’applicazione:  i giu- 
bilei erano  cessati;  interrotte  le  solennità  e le  penitenze;  la  gerarchia  sacerdotale 
modellata  sulla  babilonese;  e introdotta  la  cabala  o tradizione,  piena  di  opinioni 
e riti  caldaici.  La  legge  nella  vita  patriarcale  era  stata  applicata  dal  padre  di  fa- 
miglia, sacerdote  e giudice;  poi  nella  vita  nazionale  divenne  legge  parlante,  attiva 
più  che  speculativa,  pronta,  senza  forinole,  separando  i giudici  dai  sacerdoti, 
chiara  sempre  perchè  insita  nella  vita,  e dal  culto  scolpita  negli  animi;  dopoché 
restò  sospesa  dalla  servitù,  convenne  rintegrarla,  darla  a capire  a generazioni 
dissuete,  insinuarla  di  nuovo  ne’  pubblici  costumi. 

Nacque  da  ciò  lo  scrupolo  della  lettera;  e col  mescolatisi  lo  spirito  arguto 
dei  Greci,  ne  fu  alterata  l’interpretazione,  e sorsero  molte  sette.  Antigono  di  Soco,  Saducei 
presidente  della  sinagoga,  insegnava  non  doversi  servire  Dio  per  timore  o spe- 
ranza, ma  unicamente  per  motivo  d’amore  e di  rispetto.  Sadoc,  discepolo  di  lui, 
non  elevandosi  alla  nobiltà  di  questo  concetto,  suppose  che  il  maestro  suo  inten- 
desse non  esservi  premj  o castighi  di  là  dalla  vita;  bastare  la  giustizia  positiva  . 


(I)  De'Cirenei  era,  oltre  Simone  rhe  ajutò  Cristo 
a portar  la  croce,  Giasone  antore  d’una  storia  dei 
Macahei,  di  coi  è compendio  il  II  libro  de’Macabei. 
Anche  san  Loca  (Ad  U.  IO-,  VI.  9)  parla  de’  Gin- 
dei  di  Cirroe.  Mille  di  anella  colonia  fnrono  uccisi 
sotto  Vespasiano  per  ribelli  ; poi  sotto  il  regno  suc- 


cessivo si  sollevarono,  ed  uccisero  ben  dugcntomila 
abitanti  di  quella  provincia.  Sibilino  in  Trajano. 

<2)  Pel  testo  samaritano  fu  perduta  la  cognizione 
dai  Cristiani  per  quattordici  secoli,  c Scaligero  fu  il 
primo  cba  ne  parlo;  indi  venne  portato  io  Europa, 
e stampato  nelle  edizioni  poliglotte. 
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dello  legge  scritta;  non  v'esser  angeli,  non  intelligenze,  non  risurrezione  dei  corpi: 
dottrina  abbracciata  dagli  Ebrei  più  doviziosi.  Deviavano  alquanto  da  loro  i Ca- 
raiti,  ammettendo  una  postuma  retribuzione. 

Opponevansi  a costoro  gli  Assidei,  o religiosi,  che  aspiravano  a maggior  per* 
Fuimì  fezione,  distinti  in  Essenj  e in  Farisei.  I Farisei,  oltre  la  legge  scritta,  pretendeano 
averne  Mosè  ricevuta  una  orale,  dall’  angelo  Raziel,  che  egli  trasmise  a Giosuè, 
questi  ai  seniori,  i seniori  a’profeti,  ed  essi  ai  membri  della  gran  sinagoga.  Questa 
cabala  o tradizione  spiegava  cose  arcane  al  volgo-,  il  vero  senso  delle  cerimonie, 
delle  profezie,  degli  enigmi.  Di  qui  sapcano  esservi  un  creatore,  un  destino,  una 
Previdenza  che  concorre  a determinare  la  volontà  dell’uomo,  lasciandolo  però  li- 
bero nel  risolversi  tra  il  bene  e il  male,  del  che  avrà  poi  premio  o castigo  neU’altro 
mondo,  dove  lo  spirito  vive  sinché  non  ripigli  il  corpo  destinato  alla  risurrezio- 
ne (1).  Dai  castighi  può  l'uomo  preservarsi  coll’osservare  strettamente  il  digiuno, 
con  limosine,  abluzioni,  sagrifizj,  preghiere,  efficaci  anche  per  l’altra  vita  ; anzi, 
operando  più  di  quel  che  impone  la  legge,  può  prepararsi  un  tesoro  di  meriti,  da 
applicare  poi  a talento.  Loro  simbolo  era  Siate  lenti  nel  giudicare , moltiplicale 
i discepoli , cingete  di  siepe  la  legge  (2);  al  qual  fine  andavano  per  mare  e per 
terra  a guadagnare  proseliti  (3),  Segnalavansi  poi  per  una  particolare  foggia  di 
vestire,  per  l’austerità  pomposa  delia  vita,  e per  certa  arroganza  ciancierà,  in  cui 
la  sottigliezza  dei  concetti,  l’aridità  delle  parole,  l’angustia  delle  vedute,  l’inanità 
della  ricerca  puntigliosa  amentiva  la  pretensione  loro  di  parlare  in  nome  di  Dio. 
Ma,  poiché  il  contatto  cogli  stranieri  riusciva  più  sempre  inevitabile,  e il  diritto 
nazionale  in  molti  punti  insufficiente,  credettero  cingere  di  barriera  la  legge  col 
moltiplicare  le  osservanze  esteriori:  portavano  in  fronte  e ai  polsi  filatterie,  o vo- 
gliam  dire  fascie  di  pergamena,  più  larghe  degli  altri;  più  lunghe  frange  ai  man- 
telli, a cui  taluni  attaccavano  delle  spine,  perchè  pungendo  li  facessero  ricordare 
d’invocar  Dio:  non  rientravano  mai  in  casa  che  non  si  lavassero  dai  gomiti  alle 
dita,  e ogni  cosa  loro  spesso  e con  diligenza  purificavano  : aggiungevano  una 
quantità  di  opere  suprarogatorie,  attendendo  alle  quali  negligeano  quelle  della 
carità:  e Cristo  li  rimproverava  d’ipocrisia,  perchè  dicevano  che,  essendo  libero 
l’arbitrio,  la  moralità  non  dee  giudicarsi  dalle  disposizioni  interne,  ma  dalle  pra- 
tiche esteriori;  non  da  una  legge  subjettiva,  ma  da  un’objeltiva.  Il  popolo  che  va 
preso  alle  esteriorità,  in  gran  concetto  li  aveva,  onde,  degenerati  in  fazioni  poli- 
tiche, turbarono  tutto  il  periodo  degli  Asmonei. 

Gli  Essenj  pare  nascessero  fra  gli  Ebrei  rifoggiti  in  Egitto  e sui  confini  del 
F*s«enj  deserto,  e dalla  sventura  e dalia  povertà  resi  inclini  alla  vita  monastica.  Cono- 
sciute colà  le  dottrine  orientali  e le  greche,  le  rimpastarono  colle  mosaiche  in 
modo  da  formare  una  setta  distinta,  suddivisa  essa  pure  in  due  famiglie  ; la  prima 
tutta  speculativa,  l’altra  affatto  pratica,  della  quale  la  vita  e le  dottrine  ci  sono 
esposte  da  Filone.  Ripudiando  la  tradizione  come  i Saducei,  e come  i Farisei  cre- 
dendo l’anima  immortale,  schivi  delle  città,  vivevano  ai  campi,  lungi  dal  traffico, 
dati  al  lavoro , non  -tenendo  schiavi , nè  ammassando  ricchezze , mangiando  in- 


(()  Gioseffo  dice  credeano  passar  le  anime  in  altri 
corni  [De  b.  jud.  II.  12);  ma  più  esattamente  il 
rabb  ino  Maimonidc  nella  Misna  scrive:  Terlia  clas- 
tit  statuii,  quad  felicitai  quam  post  morletn  spe * 
ramai  , est  returrectio  morluorum  ; nimirum 
quad  homo  post  mortem  retuscitabilur , et  cum 
propinqui t et  familiaribut  bibet  et  comedel  in 
alernum.  T.  IV.  p.  230  dcll! edizione  latina-ebraica 
di  W»R«iosclio. 

(2)  La  Misna  dice  t.  IV.  cap.  Puh.  : Moses  acce- 


pit  legem  oralem  se u traditionatem  de  Sinai,  et 
tradidit  enm  Jehoschua  ; Jchosehua  vero  seniori- 
bus;  seniores  prophelis;  prophelce  tradideruni 
eam  riris  synagogw  magna.  Isti  dixerunt  tres  sen- 
tenlias : ertole  moram  trahentes  insudicio,  consli- 
luile  mullos  discipulos,  et  facile  sepem  prò  lege. 

(5)  Ne  li  rimproverava  Cristo:  Va  vobis,  Pha- 
risai,  quia  circuilis  mare  et  terram  ut  faciali » 
unum  proselytum.  Matt.  XXIU.  13. 
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Bieme,  eoa  vesti  bianche,  non  proprie  di  veruno,  ma  che  ciascuno  alla  sua  volta 
portava.  Così  le  loro  case  erano  aperte  a tutti,  e tra  molti  coabita  v|no;  astenevansi 
dal  matrimonio,  educando  invece  i figliuoli  altrui;  veneravano  i vecchi,  non  men- 
tivano, non  giuravano;  mantenevano  il  silenzio  sui  loro  misteri,  i quali  altro 
non  erano  che  la  morale  scritta  nella  legge. 

Questi , giunta  la  pienezza  dei  tempi , doveano  dar  buoni  frutti  al  cristiane- 
simo ; mentre  i Farisei,  divenuti  fazione  dominatrice,  avrebbero  accelerato  la  per- 
dita della  nazionalità  giudea,  che  fervorosamente  proteggevano. 

Scribi  o dottori  sono  nel  nuovo  Testamento  chiamati  quelli  che  da  sè  intito-  Scribi 
lavansi  tradizionalisti  ( taunaim),  membri  d’una  seconda  sinagoga,  la  quale  (a 
differenza  della  prima  fondata  da  Esdra,  e intenta  solo  a raccogliere  e rivedere  il 
canone  del  vecchio  Testamento)  applicavasi  a spiegarlo  e commentarlo , parte- 
cipandosi la  dottrina  per  tradizione  orale,  e giudicando  apostata  chi  non  ricono- 
scesse l’autorità  del  suo  maestro  nelle  controversie.  Nella  vita  civile  frequenti 
casi  accadendo  da  decidere  colla  legge  mosaica,  sceglievansi  i più  dotti  scribi  per 
sedere  come  assessori  in  tutte  le  corti  di  giustizia. 

Tolomeo  Filadelfo , volendo  arricchire  la  sua  biblioteca  anche  coi  libri  sacri  Venion* 
de’  Giudei,  di  cui  gli  avea  dato  contezza  Demetrio  di  Falera,  si  volse  al  Sinedrio,  d*'  Lu 
cercandogli  persone  capaci  di  tradurli,  e in  ricompensa  rendendo  la  libertà  a’  Giu- 
dei che  avea  fatti  prigionieri.  Questi  erano  cento  o centoventimila,  il  cui  riscatto 
costò  al  tesoro  di  Tolomeo  460  o 660  talenti,  diverse  cifre  dateci  dai  narratori 
di  questo  fatto  Aristeo  e Gioseffo.  Il  re  spedì  ambasciatori  con  doni  ad  Eleazaro 
sommo  pontefice , il  quale  volentieri  assentì  la  domanda , e gli  spedì  una  copia 
dei  libri  santi  in  lettere  d’ oro , e settantadue  che  conoscevano  perfettamente  il 
greco  e l’ebraico.  Tolomeo  gli  accolse  con  ogni  rispetto;  sette  volte  prostrossi 
fino  a terra  dinanzi  al  codice  sacro;  per  sette  giorni  trattò  magniGcamente  quei 
dotti  stranieri,  professando  riguardare  la  venuta  loro  come  uno  dei  più  fortunati 
avvenimenti  del  suo  regno:  furono  poi  menati  nell’isola  di  Faro,  ove,  in  un  edi- 
flzio,  fatto  da  Demetrio  costruire  magnificamente  apposta  per  loro  sulla  riva , si 
posero  all’opera.  Dalle  sei  del  mattino  alle  tre  dopo  mezzodì  lavoravano  ; poi  tor- 
nati in  città,  trovavano  un  banchetto  a spese  del  re.  Qualora  nella  versione  oc- 
corresse alcuna  difficoltà,  discutevasi  in  piena  assemblea;  e man  mano  che  l’opera 
progrediva,  se  ne  mandava  una  bella  copia  a Tolomeo.  In  capo  a settanta  o set- 
tantadue giorni  fu  tratta  a fine. 

Filone  v’aggiunge  altre  circostanze  miracolose,  e massime  questa,  che  i set- 
tanta interpreti  lavorarono  ciascuno  distintamente,  poi  quando  il  lavoro  fu  com- 
pito, le  diverse  traduzioni  si  trovarono  corrispondere  fra  loro , sicché  sillaba  non 
ne  scattava.  Giustino  martire  avea  veduto  le  cellette,  in  cui  erano  stati  chiusi  se- 
paratamente per  ordine  di  Tolomeo.  Epifanio,  che  viveva  a mezzo  il  iti  secolo, 
conservò  la  pretesa  lettera  che  Tolomeo  scrisse  agli  Ebrei  per  ottenere  questa  ver- 
sione (1);  e fa  trentasei  le  celle,  non  rischiarate  che  dall’ alto:  caduna  coppia 
d’ interpreti  avea  un  libro  da  tradurre,  e finitolo,  il  trasmetteva  alla  seguente,  tal- 
ché ciascun  libro  era  tradotto  trentasei  volte.  Lavoravano  dall’alba  alla  sera: 
allora  due  a due  erano  menati  alla  reggia,  ove  cenavano  con  Tolomeo-,  poi  veni- 
vano cliiusi  in  camerette  distinte,  e al  domattina  ricondotti  alle  celle.  Terminato, 
se  ne  fece  lettura  in  presenza  del  re  da  trentasei  persone,  mentre  la  trentnsettc- 
sima  teneva  l’originale,  e somma  fu  la  meraviglia  del  re  al  vedere  che  s’accorda- 
vano appuntino. 

Potrei  seguitare  un  gran  pezzo  le  favole  che  man  mano  s’ appiccicarono  a un 


(!)  De  ponder.  tl  mtntur.  X"  9. 
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fatto  così  semplice,  e che  probabilmente  si  riduce  a questo,  che  i tanti  Ebrei 
stanziati  in  Alessandria , i quali  disimparavano  sempre  più  il  patrio  idioma , de- 
siderarono av^  una  traduzione  dei  libri  santi;  questa  fu  fatta  colla  solennità  scru- 
polosa che  meritava  un  codice  sacro;  la  rividero  i settanta  del  sinedrio  ch’erasi 
stabilito  in  Alessandria  al  modo  di  Gerusalemme;  e in  memoria  di  siffatta  tradu- 
zione, gli  Ebrei  ellenisti  istituirono  un’annua  festa,  ove  andavano  in  processione 
all’  isola  di  Faro,  mentre  gli  Ebrei  giudaizzanti , riguardandola  come  opera  sa- 
crilega, la  espiavano  con  annuale  digiuno.  Comunque  sia,  vennero  così  a conoscersi 
anche  dai  Gentili  i libri  santi,  prima  che  giungesse  la  pienezza  delle  profezie  in 
essi  deposte.  • 

Fra  gli  Ebrei  venuti  più  tardi  in  Alessandria  contasi  Gesù  figlio  di  Sirac,  il  uu 
quale  vi  tradusse  in  greco  X Ecclesiastico , opera  di  un  suo  ascendente , libro  la 
più  parte  morale,  c con  alcune  notizie  storiche  al  fine,  chiuso  da  una  splendida 
preghiera  di  Gesù  stesso:  « Te  confesserò , o Signore  re  ; te  loderò , Dio  mio  sal- 
« vatore,  che  mi  fosti  ajuto  e protezione,  e liberasti  il  corpo  mio  dalla  perdizione 
« e dai  lacci  di  lingua  iniqua  e bugiarda,  e mi  sostenesti  al  cospetto  degli  astanti. 

« Nella  grandezza  delle  tue  misericordie  mi  campasti  da  quei  che  ruggivano , in- 
« gordi  dell’anima  mia , sicché  in  mezzo  al  fuoco  non  divampai , e rimasi  salvo 
« dalla  parola  mendace,  dal  re  iniquo,  dalla  lingua  prevaricatrice.  Mi  circondarono 
« d’ogni  banda;  guardai,  nè  v’era  uomo  che  mi  soccorresse;  invocai  il  Signore 
« padre  mio , che  non  mi  lasciasse  nel  giorno  della  tribolazione , nel  tempo  de’ 

« superbi.  E mi  liberasti,  ond’  io  ti  canterò,  ti  dirò  lodi  perpetue.  Giovane  ancora 
« prima  di  traviare,  invocai  la  sapienza  nelle  mie  preghiere,  e sino  al  termine  la 
« cercherò:  in  lei  esultò  il  mio  cuore,  per  le  sue  vie  camminò  il  mio  piede,  e a 
« chi  mi  diede  la  sapienza  darò  gloria.  Avvicinatevi  a me,  o indòtti,  congregatevi 
« ad  udire  : procacciatevi  senza  danaro  la  sapienza,  e il  collo  sommettete  al  giogo: 

« vedete  che  io  poco  travagliai,  e molto  riposo  ho  trovato.  Educatevi  e possederete 
« tesori;  operate  l’opera  vostra  innanzi  il  tempo;  al  tempo  suo  egli  vi  darà  la 
« mercede  ». 

Io  non  so  se  la  dotta  Alessandria  avrà  vólto  uno  sguardo  alle  composizioni 
de’  poeti  ebrei  ; strano  contrapposto  alle  adulazioni  de’  Greci,  che  riponevano  fra 
gli  Dei  i re  adulteri , le  mogli  sorelle , le  chiome  recise. 

Fra  il  511  e il  501 , gli  Ebrei  di  Gerusalemme  restarono  in  obbedienza  di  soi-: 
Antigono,  e quando  il  regno  di  questo  fu  abbattuto,  riverirono  i Tolomei,  e furono 
governati  dai  loro  gran  sacerdoti,  col  titolo  di  etnarchi  o alabarchi , assistiti  da 
un  sinedrio.  Un'imposizione  generale  serviva  a mantenere  il  tempio, che  per  ciò 
saliva  a grande  ricchezza,  e quindi  da  una  parte  eccitava  l’avarizia  dei  re  siri,  dal- 
l’altra faceva  ambita  la  carica  di  sommo  sacerdote,  che  non  più  al  merito  s’attri- 
buiva, ma  compravasi  a oro,  e si  conservava  col  favorire  non  la  causa  più  giusta, 
ma  la  più  fortunata.  Tra  questi  fu  famoso  Simone  il  giusto-,  poi  l’avaro  e scon-  201 
sigliato  Onia,  il  quale  ricusando  a Tolomeo  III  il  tributo  annuo  di  venti  talenti  21 8 
d’argento,  pose  in  gran  frangente  la  Giudea,  dal  re  abbandonata  al  furore  e al- 
l’ ingordigia  de’  soldati,  se  Giuseppe , nipote  d’Onia , non  fosse  ito  a calmarlo. 
Questi  ancora  gli  fece  intendere  come  troppo  basso  fossero  appaltate  le  gabelle 
della  Celesiria  e della  Fenicia,  e ottenne  di  accollarsele  esso  pel  doppio  valore: 
col  che  spense  il  debito  della  nazione,  tenendole  sinché  quelle  provincie  rimasero 
all’  Egitto.  Quante  ricchezze  acquistasse  cotesto  appaltatore  il  mostrò  suo  figlio 
Ircano  quando  andò  ad  Alessandria  per  congratularsi  con  Tolomeo  d’un  figlio 
natogli,  ove  donò  cento  garzoni  al  re,  cento  fanciulle  alla  regina,  spendendo 
quattrocento  talenti,  oltre  lauti  regali  a tutta  la  corte. 

Tolomeo  Filopalore,  viaggiando  le  sue  provincie,  voleva  penetrare  nel  sacra- 
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rio  del  tempio  di  Gerusalemme  per  quanto  gli  Ebrei  si  opponessero,  ma  un  arcano 
sgomento  lo  ritenne.  Irritato,  infierì  contro  gli  Ebrei  d’Alessandria , ne  cassò  i 
privilegi,  e volle  fossero  marchiati  d’una  foglia  d’edera  se  non  apostatassero.  Tre-  ’ 
cento  piegarono  vilmente;  gli  altri  furono  radunati  nell’ ippodromo  per  esservi 
calpesti  dagli  elefanti;  ma  le  belve  si  torsero  contro  gli  spettatori:  talché  Tolomeo 
punì  gli  apostati,  ai  fedeli  restituì  la  libertà  delle  credenze  e i privilegi. 

Tali  trattamenti  scemarono  la  devozione  degli  Ebrei  verso  l'Egitto  ; e quando 
Antioco  il  Grande  mosse  guerra  a questo , volontarj  a lui  si  sottoposero,  e l’aju- 
498  larono  a respingere  le  truppe  egizie  che,  guidate  da  Scopa,  aveano  occupato  il 
territorio  e la  ròcca  di  Gerusalemme.  Per  gratitudine  Antioco  confermò  agli  Ebrei 
le  franchigie,  liberò  quelli  che  erano  schiavi  ne’  suoi  Stati,  e promise  somme  per 
terminare  il  tempio. 

Ma  a’  suoi  successori,  meno  generosi  e più  scarsi  di  danaro  a proporzione  del  o.iì« 
lusso,  fecero  gola  le  ricchezze.  Avendo  il  gran  sacerdote  Onia  III  disgustato  Si- 
mone  beniamita , questi  informò  Seleuco  Filopatore  dei  gran  tesori  riposti  nel 
tempio  ch’egli  governava-,  onde  il  re  siro  mandò  Eliodoro  per  rapirli:  ma  come 
il  sacrilego  volle  entrare,  ne  fu  respinto  da  un  miracoloso  guerriero.  Onia  poi  fu 
spogliato  della  sua  dignità  dal  fratello  Giosua,che  servilmente  mutò  il  nome  in 
Giasone,  e comprò  la  protezione  del  re  Antioco  Epifane , il  quale  mirava  a sog- 
giogare gli  Ebrei,  e introdurre  fra  loro  le  idee  e le  costumanze  greche. 

Giosua  stesso  fu  cacciato  dal  minor  fratello  Menelao,  che  abjurò  anche  la  Menci™ 
«72  religione,  fe  assassinare  Onia,  e continuò  guerra  al  deposto,  fin  a tanto  che 
<70  Antioco,  valendosi  della  discordia,  s’ impadroni  di  Gerusalemme,  trucidò  quaran- 
tamila cittadini,  altrettanti  ne  vendette;  immolò  de’  majali  nel  tempio,  donde  portò 
via  l’altare  de’  profumi,  la  tavola  di  proposizione,  il  candelabro,  mollissimi  vasi; 
poi  insospettito  che  volessero  ricorrere  ai  Romani,  volle  radere  la  città,  la  incen- 
diò, eresse  una  fortezza  sulle  ruine  della  rocca  di  David,  il  tempio  dedicò  a Giove 
Olimpico,  inteso  a distruggere  quella  potente  nazionalità  col  cancellare  le  memo- 
rie del  culto  antico,  i sabbati,  la  circoncisione,  e sostituirvi  gli  Dei  cd  i costumi 
delle  genti. 

Molti  apostatarono,  e massime  Samaritani  che  accettarono  riti  e numi  fore- 
stieri: furono  eretti  idoli,  arsi  incensi,  bruciati  i libri  della  legge,  perseguitati  e 
uccisi  quelli  che  circoncidessero  i bambini , e tutta  Giudea  ripiena  di  simulacri  e 
delle  oscene  solennità  di  Bacco.  Ma  più  si  videro  esempj  di  magnanima  resistenza: 
molti  fuggirono  dalla  patria  negli  eremi  ; una  madre  si  accontentò  di  perire  con 
467  sette  figli  anziché  mangiare  carni  sagrificate;  poi  il  gran  sacerdote  Matatia,  coni  Macabri 
cinque  suoi  figliuoli  Giovanni,  Simone,  Giuda  Macabeo,  Eleazaro  e Gionata,  fatto 
appello  a tutti  gli  uomini  di  buon  volere  e zelanti  la  legge  di  Dio,  uccide  gli  avver- 
sari, abbatte  le  are,  e seguito  dagli  Assidei  fugge  ai  monti , asilo  della  libertà.  Ivi 
fa  circoncidere  i fanciulli,  istituisce  giudizj  secondo  i riti  patrj,  e comincia  la  ri- 
voluzione della  Giudea.  Morendo,  esortava  i suoi  figliuoli  a rimanere  saldi  nella 
legge;  che  la  persecuzione  è prova  della  verità;  che  Dio  assiste  il  valore  più  che 
migliaja  di  spade. 

Accorsero  i Sirj,  ma  trovarono  generosa  opposizione.  Antioco  venuto  in  per- 
sona, ed  avuto  a sé  Eleazaro,  vecchio  di  novant’anni , santo  di  vita  e di  grandi 
cognizioni,  per  quanto  raffinasse  in  tormenti,  noi  potè  mai  indurre  a gustare  carne 
porcina,  e il  vide  spirare  intrepido,  esortando  i Giudei  alla  fede.  Mille  altri  rico- 
veratisi nel  deserto,  piuttosto  che  combattere  in  sabbato,  lasciaronsi  trucidare  : 
ma  poi  i Macabei  dichiararono  potersi  anche  nel  dì  santo  guerreggiare  a difesa 
della  patria  e della  religione. 

Questo  nome  di  Macabeo  venne  da  Giuda  figlio  di  Matatia , che  sullo  sten- 
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Giuda  dardo  suo  avea  scritto  le  lettere  MC  B 1,  Chi  simile  a tei  Prode  in  battaglia  iog-  » oi 
quanto  avveduto  nei  consigli,  seppe  egli  prevalersi  della  forza  che  hanno  tutte  le 
rivoluzioni  prodotte  da  desiderio  di  libertà  religiosa,  e le  opere  sue  contristavano 
i re  ed  allegravano  i popoli.  Ripristinò  gli  antichi  usi,  e prima  d’ingaggiare  an- 
che le  più  disuguali  battaglie,  faceva  intimare,  secondo  gli  ordini  del  Deuterono- 
mio (1),  che  chi  avesse  fabbricato  casa,  menato  moglie,  piantato  vigna,  si  ritirasse. 

L’eroe  sconfisse  i generali  spedili  da  Antioco , liberò  Gerusalemme,  e purgò  il 
tempio  dalfabbominazione. 

Antioco,  movendo  sopra  Babilonia,  morì,  e la  minorità  dell’  Eupatore  giovò  <6* 
agli  Ebrei,  coi  quali  Lisia  dovette  conchiudere  pace,  assicurando  libertà  di  culto. 

Da  questa  gli  Ebrei  aspirarono  anche  all’indipendenza  nazionale,  al  qual  line  ac- 
eostaronsi  ai  Romani  « sapendo  che  erano  potenti  di  forze , volonterosi  di  ascol- 
tare chi  ad  essi  ricorreva , e che  davano  e toglievano  gli  scettri , senza  che  tra 
loro  fosse  chi  portasse  corona  o porpora  ».  I Romani  ne  accettarono  l’alleanza, 
e mandarono  per  loro  ai  re  nemici,  ma  senza  profitto-,  e la  guerra  divampò  più 
violenta  contro  di  Antioco  V e di  Alcimo,  che  per  intrighi  ottenuto  il  pontificato, 
lo  esercitava  ligio  agli  stranieri. 

Morto  Antioco,  Demetrio  a lui  succeduto  sconfisse  Giuda,  il  quale,  dopo  aver 
con  tante  vittorie,  non  solamente  sopra  i Sirj,  ma  anche  sopra  gli  Arabi,  gl’  Idu- 
mei  ed  altri  vicini,  sostenuta  la  causa  della  sua  patria  e del  suo  Dio,  morì  gene- 
rosamente combattendo. 

Ne  restarono  desolati  gli  Ebrei,  esultanti  i nemici:  ma  Gionata  suo  fratello  (gì 
c.ionaia  assunse  il  capitanato;  e alla  morte  di  Alcimo,  aspirò  alla  dignità  di  sommo  pon- 
tefice. Venuti  in  guerra  Demetrio  e Alessandro  Baia  per  la  successione  al  trono 
di  Siria,  l’uno  e l’altro  sollecitarono  l’alleanza  di  Gionata,  il  quale  favorì  Baia, 
n’cbbe  doni  e il  titolo  di  sommo  pontefice,  ch’egli  però  volle  farsi  conferire  dalla 
nazione;  della  quale,  tutta,  non  più  d’una  parte  sola,  divenne  capo,  continuando 
però  il  tributo  ai  re  di  Siria.  Soccombuto  Baia,  Demetrio  II  conservò  la  dignità 
al  sommo  pontefice,  il  quale  mosse*  in  soccorso  di  lui  quando  Antiochia  ribellos- 
segli,  e tornò  carico  di  bottino.  Se  non  che  avendogli  Demetrio  fallite  le  promes- 
se, Gionata  disertò  da  lui  ad  Antioco  figlio  di  Baia,  e vintolo,  ed  alleatosi  coi 
Romani,  attese  a fortificare  la  città;  ma  Trifone  governatore  d’ Antiochia  per 
tradimento  lo  mise  a morte. 

Assunse  allora  la  dignità  Simone,  riconosciuto  dai  Romani  e da  Demetrio  II,  m 
che  lo  nominò  etnarca,  assolvendo  il  paese  dal  tributo.  Cascato  Demetrio  prigio- 
niero dei  Parti , Antioco  Sidele  succedutogli  conservò  fede  a Simone,  finché  non 
ebbe  domo  il  ribelle  Trifone;  di  poi  mandò  ad  assalirlo  Condebeo,  che  però  ri- 
mase sconfitto.  - 

Simone  fu  assassinato  dal  suo  genero  Tolomeo,  cupido  del  dominio  : ma  Gio-  435 
gìo.  i roano  vanni  Ircano,  figlio  dell’ucciso,  potè  succedergli.  Fu  egli  per  forza  reso  tributario 
di  Antioco  Sidetc,  finché  vinto  questo  dai  Parti,  il  regno  tornò  indipendente,  e tal 
si  mantenne , giovato  dalle  guerre  intestine  della  decadente  Siria  e dall’alleanza 
rinnovata  coi  Romani  : crebbe  anzi  di  territorio  mediante  le  vittorie  riportate  so-  429 
pra  l’ Idumea  e Samaria. 

Questa  città,  abitata  da  colonie  macedoni,  restò  diroccata,  finché  Erode  la 
riedificò  col  nome  di  Sebaste.  Ircano  visse  rispettato  fuori , ma  non  tranquillo 
dentro,  ove  di  gravi  dissensioni  erano  causa  le  lotte  di  Farisei  e Saducei,  invele- 
nile  ancor  più  sotto  i suoi  successori. 


- (()  Vedi  Tomo  1.  p»g.  262-263. 
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Aristobulo,  succeduto  nelle  dignità  del  padre,  pròna  divise  l’autorità  col 
«07  fratello  Antigono,  poi  lo  tolse  violentemente  dimezzo,  fe  imprigionare  gli  altri 
fratelli , morir  di  fame  la  madre , e assunse  il  titolo  e gli  ornamenti  di  re.  Suo 
fratello  Antigono,  da  lui  mandato  a soggiogar  l’Iturea,  il  fece:  e vittorioso  tor- 
nando il  di  della  festa  dei  Tabernacoli,  nella  fretta  d’accorrere  al  tempio,  non 
lasciò  le  armi  nè  i seguaci.  Il  re,  che  già  d’occhio  sospettoso  lo  guardava,  mostrò 
crederlo  un  attentato  di  ribellione , e lo  fe  trucidare  : alfine  rimorso  dalla  co- 
scienza, mori. 

Alessandra,  detta  Salome  dai  Greci  vedova  di  lui  e instigatrice  de’  suoi  delitti,  J.mne» 
♦0-4  fece  proclamare  l’altro  fratello  Janneo  od  Alessandro,  il  quale,  ucciso  un  fratello, 
ridotto  r*altro  a vita  casalinga,  difese  il  regno  da  Tolomeo  Latiro,  ed  ajutato  dalla 
regina  Cleopatra,  estese  i dominj.  Ma  dentro  avea  nemici  i Farisei  che  ogni  arte 
adopravano  per  avversargli  il  popolo  ; e nella  festa  dei  Tabernacoli,  ove  accorre- 
vano con  rami  di  palma  e di  limoni,  mentre  egli  offriva  i sacrifizj  gli  gettarono 
d’ogni  banda  dei  cedri , accompagnando  l’ insulto  con  parole  oltraggiose.  Janneo, 
volte  contro  di  essi  le  armi,  ne  uccise  seimila,  poi  si  comprò  una  guardia  stra- 
niera: ma  nè  questa  nè  nuove  vittorie  repressero  la  baldanza  degli  avversari,  che 
ruppero  ad  aperta  guerra , ove  in  sei  anni  perirono  cinquantamila  rivoltosi , ed 
il  regno  andò  sossopra.  Invano  tentò  Janneo  venire  ad  alcun  accomodamento  ; 
se  chiedeva  a’  ribelli  che  cosa  desiderassero,  rispondevano  Ch'ci  si  strozzasse  : 
s6  ricorsero  al  fine  a Demetrio  Euchero , che  invase  la  Giudea  e sconfisse  Janneo  ; 
il  quale  ben  tosto  si  riscosse,  ed  esercitò  crudelmente  la  vendetta. 

Il  terrore  portò  la  pace,  e Janneo  potè  fare  nuove  conquiste,  in  mezzo  alle 
quali  e alle  dissolutezze  morì.  Aveva  consigliato  ad  Alessandra  sua  moglie  di  ce- 
lare la  sua  morte,  sin  tanto  che  non  fosse  entrata  in  Gerusalemme  ; allora  si 
amicasse  i Farisei,  memore  del  quanto  aveano  a lui  nociuto,  e protestasse  volere 
in  tutto  guidarsi  coi  loro  consigli.  Così  ella  fece:  onde  i Farisei,  non  solo  cessa- 
rono d’ oltraggiare  la  memoria  dell’  estinto,  ma  1’  acclamarono  eroe  e padre  del 
popolo,  e lei  confermarono  reggente , a scapito  dei  due  figliuoli  Ircano  imbecille 
e Aristobulo  violento.  / 

Se  non  che  a caro  prezzo  posero  questo  favore , pretendendo  cassasse  tutti  i 
decreti  a loro  contrarj  ; piena  amnistia;  richiamo  degli  sbanditi:  svilirono  la  legge 
mosaica,  assoggettandola  a capricciose  loro  interpretazioni,  e cresciuti  di  numero 
tanto  da  potere  quel  che  voleano,  chiesero  «alla  regina  sterminasse  i Saducei.  Molti 
anni  durò  contro  questi  un’atroce  persecuzione,  per  quanto  Alessandra  procurasse 
mitigarla. 

Appena  ella  chiuse  gli  occhi,  i sudditi  lieti  di  vedersi  liberati  dalla  tirannide  Ari-uoi.uio 
«a  de’  Farisei,  favorirono  Aristobulo,  a cui  Ircano  fu  costretto  rassegnare  le  dignità 
di  pontefice  e di  re.  Ma  Antipatro,  governatore  dell’  Idumea,  temendo  Aristobulo 
noi  punisse  d’«aver  sempre  favorito  Ircano,  insinuò  a questo  che  il  fratello  l’insi- 
diava, e lo  persuase,  benché  indolentissimo,  a ripetere  il  trono  col  soccorso  di  Areta 
re  di  Arabia.  Questo  sceico , venuto  in  Giudea , vbise  Aristobulo,  e l’assediò  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  mentre  fuori  era  proclamato  Ircano , del  cui  nome  pre- 
tesseva le  ambizioni  sue  la  parte  de’  Farisei. 

Solennizzandosi  in  quel  tempo  la  pasqua,  i rinchiusi  supplicarono  gli  assedia- 
toci a dar  loro  le  vittime,  offrendo  mille  dramme  per  ogni  animale.  Ma  come  il 
prezzo  fu  calato  dalle  mura,  gli  assedianti  negarono  le  vittime  : onde  i sacrificatori 
presentaronsi  avanti  all’altare  colle  mani  vuote,  implorando  vendetta  da  Adonai. 

Viveva  allora  il  sant’uomo  Onia,  che  inorridendo  delle  guerre  fraterne,  erasi  ri- 
tirato nel  deserto.  Corsero  a cercarlo,  per  fargli  scagliare  imprecazioni  contro 
Aristobulo  : ed  egli  non  potendo  schermirsi,  pregò  Dio  non  esaudisse  nè  il  popolo 


Digitized  by  Google 


102 


rìpoca'  iv 


assedi  ante,  nè  gli  assediati  sacrificatori,  fili  Ebrei  irritati  lo  lapidarono,  e il  cielo 
mostrò  la  sua  collera  colla  procella , ma  più  ancora  col  mandare  su  loro  il  fla- 
gello, che  fu  il  più  robusto  della  sdegnata  sua  destra,  i Romani. 

Così  andava  a precipizio  anche  il  popolo  di  Dio.  Però  è singolare  la  posizione 
di  esso  a confronto  degli  altri.  Nello  spettacolo  delle  assidue  vicende  d’allora , 
nella  caduta  di  tanti  regni,  nello  sterminio  di  tante  città,  i Gentili  si  rinforza- 
vano in  quel  sentimento  d’un  progressivo  deteriorare,  che  era  stato  in  essi  la- 
sciato dalla  tradizione  primitiva  ; credevano  ogni  cosa  umana  fosse  destinata 
ad  invecchiare  e perire  ; e perfino  coloro  che  idolatravano  Roma  e l’eternità  del- 
l'ingente Campidoglio , alla  cui  solidità  pareva  aggiungere  una  pietra  ciascun 
nuovo  re  che  incatenato  ascendesse  per  la  via  Sacra , pure  vedevano  ogni  gene- 
razione peggiorare  dell'antecedente,  e il  mondo  avviarsi  alla  rovina,  inevitabile, 
fatale. 

Solo  Israele,  in  mezzo  a si  gravi  disastri  esteriori  ed  interni,  ha  tenuto  viva 
anche  l’altra  parte  della  tradizione;  e insieme  col  dogma  della  caduta,  venera 
quello  della  rigenerazione,  anzi  più  saldo  vi  si  appiglia  quanto  più  cade  al  basso, 
unico  fra  le  antiche  nazioni  che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso , che  è 
carattere  e vanto  della  moderna  civiltà.  Se  non  che  accecati  da  falso  amore  di 
patria,  nell’ aspettato  non  presagivano  che  una  gloria  della  nazione,  un  ristora- 
tore della  stirpe  d’Àbramo,  secondo  la  carne,  non  secondo  la  fede;  un  Messia 
giudeo,  trionfante  su’  nemici  degli  Ebrei,  non  il  Figlio  dell’uomo  che  dovesse  pro- 
clamare l’universale  fratellanza , e una  legge  d’amore  indipendente  da  tempi , da 
luoghi , ria  condizione. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Sotnmessione  della  Grecia. — Avvilimento  della  Siria. 

Roma,  che  aveva  sin  a quest’ora  tenuto  la  Grecia  in  dipendenza  di  fatto  più 
che  di  nome,  aspirava  ornai  a ridurla  provincia.  Caldi  d’ammirazione  per  l’armo- 
nica grandezza  di  quel  paese,  siam  còlti  di  pietà  all’agonia  sua  ed  al  racconto 
delle  umiliazioni  e degli  oltraggi,  traverso  ai  quali  arrivò  all’ultima  ora. 

Da  che  Arato  dischiuse  ai  Macedoni  il  Peloponneso,  la  lega  Achea  fu  perduta; 
e se  qualche  vigore  le  tornò  Filopemene,  dopo  di  lui  venne  odiosa  o spregevole, 
alternando  una  servile  compiacenza  al  senato  romano,  con  una  ridicola  dispera- 
zione , quasi  volesse  da  sò  privarsi  della  compassione  che  la  generosità  attira  su 
chi  è destinato  a perire.  Le  vittorie  dei  Romani  avevano  resi  audaci  ad  ogni  ec- 
cesso i fautori  loro , gente  avara  ed  impertinente , ma  sostenuta  in  ogni  caso  dai 
vincitori,  i quali  adopravano  invece  ogni  arte  per  deprimere,  screditare,  contra- 
riare chi  resistesse , chi  generoso  amasse  la  patria  c ne  tutelasse  i diritti.  Amica 
dei  deboli  per  far  contrasto  ai  potenti , Roma  spiegò  gran  favore  per  la  smantel- 
lata Sparta  ; e chiunque  osava  contraddire  a’  suoi  commissarj  le  era  denunziato 
da  gente  venduta.  Supremo  tra  questi  per  potenza  e per  viltà  era  Callicrate,  che 
smanioso  de’  primi  gradi , dipingeva  con  colori  foschi  quelli  che  il  vincevano  di 
merito  ; e perpetuo  tema  di  sue  accuse  faceva  l’aver  dato  favore  a quel  Perseo 
di  cui  i Romani,  dopomalmenato  la  persona,  perseguitavano  la  memoria. 

Due  commissarj  furono  spediti  alla  lega  Achea  per  condurre  il  costoro 
processo,  e uno  di  essi  arrivò  a proporre  nell’assemblea,  condannasse  a morte  i 
fautori  di  Perseo,  ch’egli  dappoi  li  nominerebbe.  Pane  pazzamente  furibonda  la 
domanda , e gli  Achei  si  limitarono  a promettere  li  condannerebbero , qualora 
nulla  potessero  addurre  per  giustificazione. 
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Poiché  il  promettete , ripigliò  il  commissario,  dico  che  lutti  i vostri  capitani , 
generali,  e quanti  sostennero  cariche  nella  repubblica  vostra , sono  macchiati  di 
tale  delitto. 

A simili  voci  sorge  Xenone,  e Io  comandai  P esercito  c fui  capo  della  Lega , 
e protesto  non  aver  nulla  commesso  contro  gP  interessi  di  Roma.  Se  qualcuno,  osa 
accusarmi  di  questo  che  chiamano  delitto , posso  giustificarmene  o nella  dieta 
degli  Achei  o avanti  al  senato  di  Roma. 

Colse  questa  parola  il  commissario,  e soggiunse  non  potevano  appellarsi  a più 
equo  tribunale;  indi  recitando  tutti  quelli  che  Callicrate  avea  denunziali,  intimò 
andassero  a Roma  a scagionarsi.  Erano  oltre  mille,  fior  del  paese:  e così  con  un 
colpo  solo,  quale  mai  non  aveano  osato  i più  cupi  tiranni,  la  Lega  restò  privata 
di  capi.  Giunti  in  Italia,  furono  relegati  in  varie  città,  senza  tampoco  udirli, 
senza  badare  ai  loro  richiami,  nè  alle  replicate  deputazioni  dell’Acaja.  Callicrate, 
divenuto  capo  deH’avvilita  Lega,  udiva  senza  commoversi  i pianti  de’  loro  parenti 
che  li  ridomandavano,  o gli  urli  dei  fanciulli  che,  qualora  uscisse  in  pubblico , 

-150  gli  gridavano  dietro  al  traditore,  al  nemico  della  patria.  Diciassett’auni  quegli 
esuli  continuarono  a sollecitare  un  giudizio,  c udire  i vanti  della  romana  equità  : 
finalmente  Catone , replicando  che  la  questione  era  ornai  ridotta  a deliberare  se 
dovessero  esser  sepolti  da  becchini  romani  o da  greci,  ottenne  fossero  ascoltati 
e rinviali  i pochi  ch’erano  sopravvissuti  alla  fame , al  carnefice,  al  crepacuore. 

Sozza  tirannia  contro  un  paese  indipendente  qual  era  l’Acaja,  contro  persone  di 
merito  e che  la  più  parte  avea  combattuto  per  Roma. 

I reduci  non  poterono  che  piangere  l’abjezione  cui  trovarono  ridotta  la  patria, 
dove  però  i Romani  colla  perfidia  e la  crudeltà  eransi  procacciati  molti  nemici, 
che  in  onta  del  partito  avverso , osavano  o mormorare  , o protestare  contro  i 
raggiri  e le  concussioni;  e parevano  disposti  a venire  in  aperta  rottura,  indotti 
pure  dall’esempio  della  Macedonia. 

II  regno  che  poc’anzi  aveva  dominato  il  mondo  sotto  Alessandro,  s’indispet-wtgucrr. 
tiva  nel  trovarsi  allora  tolta  fin  l’autocrazia,  e ridotto  a provincia.  Quelli  ricoverati  mtceJonìr» 
a Roma  non  risparmiavano  preghiere  e danaro  per  comprarsi  amici  nel  senato , 

onde  non  si  facesse  violenza  ai  loro  compatrioti  ; coltivavano  Paolo  Emilio  finché 
visse,  poi  suo  figlio  Scipione  Africano,  che,  se  non  fossero  stati  i movimenti  di 
Spagna,  sarebbe  ito  in  Macedonia  a far  ragione  delle  querele  : ma  il  senato,  in- 
tento a raggiri  politici  e a profittare  degli  errori  de’ principi,  nè  pensando  che  lo 
scontento  de’  Macedoni  potesse  recare  a conseguenze,  lasciava  che  i suoi  uffiziali 
li  trattassero  un  dì  peggio  che  l’altro,  e conferiva  i primi  gradi  a chi  più  ligio  si 
mostrasse  alla  volontà  romana. 

Raccolse  quei  sospiri  sdegnosi  un  tale  Andrisco,  persona  che  i Romani,  soli  Pseudo- 
narratori  di  questi  eventi,  ci  danno  per  di  bassissima  razza,  e che,  come  suole  fìiìpp° 
dopo  le  rivoluzioni,  vantavasi  nato  da  una  concubina  di  Perseo.  Dodici  anni  visse, 
egli  diceva,  ricoverato  presso  un  povero,  che  poi  gli  rivelò  Tesser  suo  : allora 
fuggito  per  timore  del  re  Eumene,  nimicissimo  di  sua  casa,  riparò  presso  Deme- 
trio Sotero,  ch’ebbe  la  viltà  di  consegnarlo  ai  Romani  per  cattivarseli.  Questi,  non 
temendo  del  pseudo-Filippo,  com’e’lo  chiamavano,  lasciavanlo  con  si  mala 
guardia,  ch’egli  fuggì,  e ricoveratosi  nella  Tracia,  girò  fra  i signorotti,  esponendo 
i suoi  diritti,  le  soperchierie  de’ Romani,  la  facilità  d’una  rivoluzione.  Al  suo 
appello  i Traci  si  sollevano;  egli  ha  corte,  esercito,  alcune  piazze  forti  : ben  tosto 
tutta  Macedonia , credendo  o no , ma  volenterosa , si  dà  a questo  rampollo  degli 
antichi  suoi  re,  il  quale  per  assicurarsi  invade  le  provincie  vicine. 

Roma  non  aveva  eserciti  in  quelle  parti;  poteva  temere  che  la  Grecia  si  ven- 
dicasse degli  affronti;  sapeva  che  Cartagine  avea  mandalo  ambasciatori  ad  Au- 
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driseo  per  allearselo  nell’  imminente  guarà.  Ma  la  Grecia  che  erosi  avvilita  nella 
servitù,  affrettò  proteste  e prove  di  devozione  alla  sua  tiranna:  Scipione  Nasica, 
uomo  affabile  e giusto,  servi  la  patria  meglio  che  colle  armi,  girando  per  le  città 
della  Lega , e col  render  ragione  dei  piati  e de’  gravami  loro , saldandole  nella 
fede,  e traendo  da  ciascuna  qualche  truppe,  con  cui  raccozzò  un  esercito.  Le  armi 
romane  furono  più  d una  volta  sconfitte  da  Andrisco  ; ma  al  valore  egli  non  as- 
sociava le  altre  qualità  di  capoparte  : e se  crasi  serbato  degno  nella  sventura,  non 
resse  alla  prosperità;  ruppe  a tirannide,  superbo,  sospettoso,  avaro,  micidiale. 
Allora  Q.  Cecilie  Metello  pretore  lo  vinse  : ma  egli,  dopo  combattuto  valorosa- 
mente, fuggì  nei  Traci,  e con  nuovo  esercito  ricomparve.  Sconfitto  da  capo,  tornò 
ai  Traci,  ma  Biza  costoro  re  il  tradì  ai  Romani,  che  ne  ornarono  i loro  trionfi. 

Anche  altri  pretesi  figliuoli  di  Perseo  tentarono  dar  valore  af  diritti  colla 
Macedonia  forza,  ma  tutti  furono  vinti.  Q.  Metello  sottomise  interamente  la  Macedonia, 
sottomessa  da  j)j0  venticinque  statue  equestri  degenerali  morti  al  Cranico,  e piantò 

un  governo  severo,  abbandonato  all’arbitrio  dei  magistrati.  Singolarmente  iniquo 
tra  questi  parve  Dccio  Giulio  Sfilano,  contro  cui  i Macedoni  mandarono  querela. 
Suo  padre  Tito  Manlio  Torquato  ottiene  di  giudicarlo  in  casa,  giusta  l’antica 
legge  patrizia;  e udite  le  parti,  convinto  reo  il  figlio,  lo  condanna  a più  non  com- 
parirgli davanti.  Sfilano  se  ne  trova  cosi  disonoralo,  che  s’appicca:  e Manlio 
nè  chiude  la  casa,  nè  veste  il  bruno,  dichiarando  non  più  appartenere  alla  sua 
famiglia  chi  avea  i>erduta  la  virtù. 

Si  sarà  levata  a cielo  l’erjuità  romana,  c continuata  l’oppressione  delia  Mace- 
donia. 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  lega  Achea  un’opportunità  per  ridurre 
a soggezione  Sparta,  sollevata  contro  lei  dai  maneggi  de’  Romani.  Essendo  sorta 
qualche  lite  fra  Oropo  e Atene,  gli  abitanti  della  prima  ricorsero  agli  Achei  ; e a 
Menalcida  lacedemone,  capitano  della  Lega,  promisero  dieci  talenti  se  la  inducesse 
a favorirli.  Egli  il  fece  d’accordo  con  Callicrate;  ma  sebbene  le  truppe  fossero 
spedite  quando  Oropo  già  era  stata  invasa  e saccheggiata , pure  ei  pretese  il 
prezzo  della  corruzione.  Così  la  cosa  venne  a scoprirsi,  e Menalcida  sarebbe  stalo 
condannato , se  non  si  fosse  con  tre  talenti  fatto  assolvere  da  Dieo , succedu- 
togli nella  capitananza. 

Per  ciò  fu  Dieo  preso  in  sinistra  parte  dalla  Lega,  c accusato  di  favorire  i 
Lacedemoni.  Che  fa  egli  dunque  per  iscolparsi?  Propone  alla  dieta  si  tolga  agli 
Spartani  il  diritto  di  giudicare  dei  proprj  casi  criminali,  benché  l'avessero  avuto 
dai  Romani.  A questi  portano  essi  i richiami,  ma  Dieoe  Menalcida  accorrono 
a Roma , si  comprano  l’ assoluzione,  e tornati  nel  Peloponneso , soffiano  nelle 
discordie.  1 commissari  di  Roma,  trovando  impossibile  racchetarle,  convocata  la 
dieta  a Corinto,  esposero  con  quanto  dolore  Roma  li  vedesse  straziarsi  a vicenda; 
esserne  cagioue  la  forma  loro  di  governo  federale,  ove  i deputati  non  potendo  in- 
tendersi,erano  costretti  venire  alle  armi;  nella  sua  sapienza  il  senato  romano  s’era 
accorto,  che,  meno  uniti,  sarebbero  più  felici , onde  ordinava  uscissero  dalla  Lega 
tutte  le  città  che  da  principio  non  v’aveano  partecipato , Corinto,  Sparta,  Argo, 
Eraclea,  Orcomeno.  Non  si  può  dire  con  quanto  sdegno  fosse  accolla  la  micidiale 
proposizione  : il  popolo  accanato  trucidò  quanti  Spartani  colse  in  Corinto , e a 
stento  si  salvarono  gl’inviati  romani. 

Roma  in  guerra  ancora  con  Cartagine,  e coi  pretesi  figli  di  Perseo,  non  potendo 
far  seguire  tosto  la  vendetta,  spedì  nuovi  messi  con  moderate  querele:  ma  Dieo, 
Critolao,  Democrito,  avanzo  degli  esuli  tornati  d’Italia,  chiarivano  gli  Achei  sui  veri 
motivi  di  quest’insolita  moderazione  romana;  altri  legati  di  Metello  furono  acche 
insultati,  e le  città  tutte,  infervorate  da  quei  capi,  come  fossero  prese  da  una  ver- 
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liginc  d’eroismo  e di  libertà,  gridavano  esser  più  decoroso  il  perire  combattendo, 
che  il  cedere  vilmente;  e giunsero  a far  dichiarare  guerra  contro  Roma  e Sparta. 

Però  mancando  il  concerto  di  salde  volontà,  sole  Calcide  e Tebe  soccorsero  la 
m Lega,  raa  furono  sconfitte  da  Metello,  e Critolao  perdette  la  vita  neH’ultima  bat- 
taglia della  greca  libertà.  I)ieo,  assunto  il  comando,  chiamò  tutti  i cittadini  alle 
armi;  si  asolassero  dodicimila  schiavi  nati  in  paese;  i ricchi,  le  donne  portassero 
gli  ori  al  pubblico  erario.  Però  il  coraggio  veniva  meno  : alcuni  invocavano  la  cle- 
menza di  Metello;  altri  s’uccidevano;  chi  ritira  vasi  vilmente,  al  tempo  stesso  che 
si  ricusavano  le  proposizioni  di  pace  esibite  da  Metello,  desideroso  di  non  lasciare 
il  vanto  della  guerra  a Mummie,  console  che  veniva  a dargli  lo  scambio.  Contro 
di  questo  tenta  Dieo  difendere  l’istmo  con  seicentoquattordici  soldati,  nuovo 
Leonida:  ma  vinto,  distribuisce  il  veleno  alla  sua  famiglia,  e muore.  Mummio 
allora  prese  Corinto,  la  città  ricchissima,  vendette  il  popolo,  arse  la  città,  e fecePr«w  ai 
immenso  bottino.  Connl<* 

Fra  gli  Achei  esuli  in  Italia  era  lo  storico  Polibio,  il  quale  col  suo  ingegno 
seppe  in  Roma  acquistarsi  l’amicizia  de’  grandi  e massime  degli  Scipioni,  per  cui 
interposto  ottenne  qualche  alleggiamelo  alle  fortune  della  sua  patria.  Stava  egli 
in  Africa  con  Scipione  allorché  udì  l’assedio  di  Corinto  ; ed  accorse  per  recare, 
se  potesse,  qualche  ajuto  alla  patria:  ma  non  fu  che  testimonio  alla  desolazione 
di  essa.  Quel  colto  Greco  quanto  dovette  accorarsi  nel  vedere  le  prove  di  rozzezza 
del  vincitore,  i capolavori  di  scoltura,  di  pittura,  di  fusione,  che  rendevano  insigne 
quella  città,  andar  preda  d’ignoranti  soldati;  sopra  un  quadro  d’Aristide,  mera- 
viglia degli  artisti,  giuocarsi  ai  dadi;  mettersi  all’ incanto  tavole  d’Apelle  e statue 
di  Fidia!  Attalo  re  di  Pergamo  esibì  seicentomila  sesterzj  d’un. quadro:  onde 
Mummio  maravigliato,  Convien  dire  queste  tele  posseggano  qualche  magica  virtù. 

E toltele  dall’asta,  le  inviò  a Roma,  intimando  ai  conduttori  si  guardassero  bene 
dal  guastarle,  se  no  le  dovrebbero  rifare. 

Per  decreto  del  senato,  le  fiamme  consumarono  Corinto  , novecentocin- 
quantadue  anni  dopo  fondata  da  Alete  discendente  di  Ercole:  e tale  sjKivento  ne 
prese  tutta  la  Lega,  che  più  non  pensò  nè  a resistere  al  vincitore,  nè  a placarlo. 

I collegati  furono  raccolti  in  un  gran  piano,  cinti  dalle  legioni  romane;  e dopo 
rimasti  alcun  tempo  in  terribile  aspettazione , udironsi  intimare  che  i Corintj  e i 
servi  sarebbero  venduti  schiavi  ; gli  altri  Achei  andassero  prosciolti.  Le  terre 
de’  Corintj  furono  comprate  le  più  da  Sicionj  : nè  le  città  che  aveano  servito  lo 
straniero,  salvarono  le  mura:  il  governo  popolare  fu  abolito,  e tutta  Grecia 
ridotta' a provincia,  benché  alcune  città  staccate,  come  Atene,  mantenessero 
alcun’ombra  di  libertà. 

Nel  furore  della  vittoria , un  non  so  chi  accusò  davanti  a Mummio  l’estinto 
Filopemcne,  come  gran  nemico  dei  Romani,  domandando  nc  fossero  abbattute  le 
statue.  Polibio  ne  assunse  la  difesa;  e la  sua  generosa  riconoscenza  verso  il 
maestro  fece  che  i commissarj  non  solo  perdonassero  alle  statue  del  prode , ma 
donassero  a Polibio  anche  quelle  d’ A rato  e d'Acheo,  fondatore  della  nazione. 
Quando  poi  si  ponevano  all’incanto  i beni  di  quei  che  avevano  insultato  gli  am- 
basciatori romani , i commissarj  diedero  arbitrio  allo  Storico  di  scerre  quel  che 
volesse  fra  le  spoglie  di  Dieo  : ma  egli  ricusò , dicendo  sconveniente  l’arricchirsi 
colle  miserie  de’  concittadini.  Tale  disinteresse  piacque  tanto,  ch’egli  fu  scelto  a 
stabilire  il  nuovo  governo  nelle  città  conquistate , uffizio  che  adempì  colla  pos- 
sibile umanità , e per  cui  diverse  statue  gli  furono  erette,  ad  una  delle  quali  era 
iscritto:  In  memoria  di  Polibio , che,  ascoltato , avrebbe  coi  consigli  salva  l'Acaja ; 

• nelle  sventure  la  consolò  (1). 

* 

(!)  V.  Paesana  in  Artatc.  — Polibio,  Bxcerpl. 
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Or  vediamo  le  fortune  degli  altri  popoli  dominati  da  Alessandro.  Antioco  IV, <cu 
siri»-  morendo  nell’ andare  a Babilonia,  lasciava  un  solo  figliuolo  Antioco  di  nove 
tUiMUira anu*  ’ a tutore  ^ualc  nominò  il  suo  favorito  Filippo.  Ma  come  questi  giunse 
ad  Antiochia  per  assumere  l’ incarico,  lo  trovò  già  preso  da  Lisia,  e fra  lor  due 
cominciò  una  contesa  che  per  molti  anni  peggiorò  la  condizione  de’  Seleucidi. 
Anche  Demetrio,  nato  da  Seleuco  Filopatore  che,  dopo  la  morte  del  padre,  era 
sempre  rimaso  statico  a Roma,  ostentò  al  senato  i suoi  diritti,  e quanto  impor- 
tasse alla  Siria  il  non  aver  re  un  fanciullo  : ma  prevalsero  que’  padri,  che  opina- 
vano tornar  meglio  a Roma  il  tenere  sul  trono  .chi  fosse  costretto  a continua 
dipendenza,  e furono  nominati  tre  tutori  al  re  di  Siria,  come  crasi  fatto  con  quel 
d’Egitto.  Se  lo  scopo  del  senato  romano  non  fosse  già  stalo  manifesto , lo  rese 
evidente  l’ ordinare  a que’  tutori  bruciassero  tutte  le  navi  d’ una  certa  grandezza  e 
tagliassero  i garetti  a tutti  gli  elefanti  (I). 

Intanto  che  Lisia  guerreggiava  i Macabei,  Filippo,  tornato  d’Egitto,  occupava 
Antiochia  aspirando  alla  reggenza.  Lisia  lo  cacciò  : ma  qual  fu  la  sua  meraviglia 
allorché  vide  arrivare  deputati  di  Roma,  non  chiesti,  non  voluti,  c pretendere  di 
recarsi  in  mano  la  suprema  autorità  ! Ottavio  capo  della  deputazione,  sdegnando 
la  scorta  che  gli  esibiva  Ariarato  re  di  Cappadocia,  e credendo  bastasse  il  nome 
di  Roma,  s’avanzò  senza  tampoco  darne  avviso  al  reggente  : ma  questi  mandò  un 
Africano  che  l’uccise. 

Se  ne  restasse  offeso  il  senato,  pensatelo.  Demetrio,  sperando  fosse  quella 
un’opportuna  occasione  per  dar  valore  a’ suoi  diritti,  n’ebbe  consiglio  collo  storico 
Polibio,  il  quale  gli  disse:  Che  mestieri  che  un  principe  par  vostro  si  sottometta 
come  fanciullo  alla  volontà  (l'un  senato  d’ambiziosi  ed  ingiusti  ? Spezzate  le 
vostre  catene , e sarete  re. 

Demetrio  però,  ascoltando  un  più  prudente,  chiese  al  senato  gli  concedesse 
Demetrio  di  passare  in  Siria;  ma  questo  gli  disdisse  la  domanda,  per  quante  ragioni  addu- 
cesse, ben  sentendo  che,  lui  re,  non  potrebbe  a sua  posta  malmenare  la  Siria. 
Demetrio  allora  fuggì  sopra  una  nave  che  i Cartaginesi  spedivano  carica  di  offerte 
agli  Dei  di  Tiro.  Arrivato  nel  regno,  fu  proclamato  re:  Lisia  e l’Eupalore  finirono 
sul  palco.  Sebbene  Demetrio  protestasse  non  operare  che  in  nome  della  repubblica 
romana,  questa  ne  stava  in  gran  sospetto,  e mandava  agenti  a vigilarlo:  ma  o ig r. 
soddisfatta  de’  suoi  portamenti , o piuttosto  perchè  non  le  convenisse  romperla 
seco,  il  riconobbe  re. 

Demetrio  riscosse  i Babilonesi  dal  servaggio  di  Timarco  ed  Eraclide,  creature, 
d’ Antioco  Epifane;  per  lo  che  ottenne  il  cognome  di  Solerò y o Salvatore.  Cupido 
di  battaglie,  guerreggiò  da  prima  gli  Ebrei,  ma  distoltone  forse  da  ordini  di  Roma, 
di  cui  essi  aveano  domandato  l’alleanza,  assali  Ariarato  re  di  Cappadocia  per  fa- 
vorire Oroferne  che  pretendeva  a quella  corona. 

È da  sapere  che  Ariarato , padre  di  questo , avea  sposati  Anliochide  figlia 
d’Antioco  il  Grande,  e che  questa  non  concependo,  per  timore  di  perdere  l’affetto 
del  marito,  suppose  due  figliuoli,  che  da  Ariarato  furono  ricevuti  per  suoi.  Ma 
dopo  alcun  temilo  avendo  ella  partorito  veramente,  pose  amore  al  figlio  suo, 
f Ariarato  appunto  che  accennammo,  e rivelò  ogni  cosa  al  marito,  che  relegò  in 
paesi  stranieri  i due  suppositizj.  lino  si  rassegnò;  l’altro,  Oroferne,  cercò  ajuto  a 
Demetrio,  che  indispettito  perchè  Ariarato  avesse  renuito  all’alleanza  sua,  Io 
sostenne , e giunse  a porlo  sul  trono  della  Cappadocia.  Con  ciò  inimicossi  i re 
d’Egitto  e di  Pergamo,  oltreché  venne  a dispiacere  a’  suoi  sudditi  per  gli  stravizzi 
a cui  si  sfrenò.  Formossi  pertanto  una  congiura,  favorita  da  Atlalo  re  di  Pergamo, 
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(I)  Giustino  XWIV.  r». 
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da  Filometorc  d’Egitto  e da  Ariarato  che  avea  ricuperata  la  Cappadocia;  mentre 
il  senato  romano  guardava  sempre  con  gelosia  un  re , che  non  era  ad  esso  ob- 
bligato della  corona: 

Pensò  trarre  profitto  da  queste  ire  quelFEraclide  che  dicemmo  cacciato  dal  Aiowamiro 
<54  governo  della  Babilonia.  Ricoveratosi  a Rodi,  educò  un  garzone  di  bassi  natali, 
perchè  si  fingesse  figlio  d’Anlioco  Epifane,  poi  lo  presentò  ai  tre  re  ed  al  senato 
romano,  che  colse  l’occasione  per  umiliare  Demetrio;  e quantunque  esso  e tutta 
la  città,  come  attesta  Polibio , lo  credessero  un  impostore , con  formale  dichiara- 
zione gli  permise  di  far  valere  i diritti  alla  successione  paterna. 

Con  essa  venuto  in  Siria , sostenuto  da  truppe  d’  Egitto , di  Cappadocia  e 
di  Pergamo,  occupa  Tolemaide,  raggranella  i molti  scontenti  ; e dà  grau  segno 
dell’  infiacchimento  del  paese  la  sollecitudine  con  cui  e Baia  e Demetrio  cerca-  • 
rono  l’amicizia  della  piccola  Giudea.  Demetrio,  abbandonato  dai  Romani  e dai 
453  sudditi,  poich’ebbe  messi  in  sicuro  i suoi  figliuoli,  tentò  giornata  camjiale  col- 
l’emulo, e restò  vinto  ed  ucciso. 

Baia,  trovatosi  così  padrone  della  Siria,  cercò  autenticare  l’usurpazione  collo 
sposare  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Filomelore:  ma  non  conobbe  che  l’ottimo 
fondamento  de’regni  è l'amore  de’suddili.  Abbandonatosi  a gola  e lussuria  ancor 
peggio  di  Demetrio,  agevolò  all’unico  figlio  di  questo  il  modo  di  ricuperare  il 
diadema.  Udendo  la  diserzione  di  molti  sudditi,  tentò  opporsi  coll’armi,  sperando 
ajuti  da  Tolomeo;  ma  questi  era  stato  guadagnato  da  Demetrio,  cui  diede  perfino 
a sposa  la  figlia,  tolta  all’ usurpatore.  Si  fe  battaglia  : il  Filometore  ferito,  come 
»45  udì  che  Baia  era  stato  sconfitto  e ne  vide  il  teschio  sanguinoso,  ne  prese  tal 
contentezza  che  ne  morì. 

Forse  egli  soccorrendo  Demetrio  non  mirava  che  al  proprio  vantaggio,  od 
almeno  a ricuperare  la  Celesiria  e la  Fenicia;  ma  morendo  lasciò  Demetrio  unico  Demetrio» 
padrone.  È pur  debole  una  nazione  ove  si  fa  tanta  agevolezza  di  mutar  dinastie!  ‘NlCB,ore 
Nè  Demetrio  seppe  meglio  de’  precedenti  conservarsi  in  istato:  neghittoso,  ab- 
bandonò le  redini  a Lasleno,  che  tiranneggiò  la  Siria,  fe  trucidare  tutti  gli  Egi- 
ziani che  Tolomeo  aveva  spedito  di  guarnigione  nelle  città  marittime,  perseguitò 
quelli  che  avevano  operalo  contro  suo  padre,  e ogni  sua  fiducia  pose  ne’  comprati 
Cretesi  e ne’  Giudei. 

Ed  ecco  nuovo  usurpatore.  Un  tal  Diodoto,  di  soprannome  Trifone,  era  stato 
caro  a Baia  che  l’avea  messo  a governare  Antiochia.  Caduto  il  suo  signore,  oc- 
cupò Curacesio  fortezza  della  Cilicia,  e di  là  spediva  corsari  a predar  gente  che 
poi  vendeva  in  Deio  ai  Romani  ; poi  veduto  come  male  si  governasse  Demetrio, 
gli  sollevò  incontro  Antioco  figlio  di  Baia  e di  Cleopatra,  e trovò  sostegno  nei 
Sirj  scontenti.  Demetrio  invocò  l’ajuto  di  Gionata  sommo  pontefice  degli  Ebrei , 
col  quale  acchetò  i ribellati  Antiocheni  ; ma  colle  proscrizioni  irritò  questi,  colla 
perfidia  Gionata,  talché  Trifone  prevalse,  lo  sconfisse,  e fece  chiamar  re  Antioco,  Antioco 
cognominato  Dio.  Qui  comincia  la  lotta  fra  i due  pretendenti , agitata  con  varia  11,0 
fortuna  e con  altrettanta  inesperienza,  usando  i tradimenti  che  irritano,  in  luogo 
della  leale  generosità  che  concilia. 

Demetrio,  nel  calore  di  queste  pugne,  ricevette  messi  dalle  colonie  greche 
dell’Asia  Superiore,  che  lo  sollecitavano  a sollevarle  dai  Parti,  i quali  avendo 
inondato  l’Oriente,  s’erano  impadroniti  del  paese  fra  l’ Indo  e l’ Eufrate,  appar- 
tenente un  tempo  alla  Siria  ; corresse,  lo  fornirebbero  di  truppe  onde  ricuperare 
l’antico  retaggio,  e poter  poi  con  migliori  forze  combattere  Trifone. 

Ascoltò,  venne,  e tosto  Elimei,  Persi,  Battriani  s’accolsero  sotto  le  sue  ban-  Demetrio 
4so  diere:  più  volte  sconfisse  i Parti;  ma  poi  in  un’imboscata  rimase  prigioniero.  prigionìerp 
Mitradate,  figlio  di  Priapazio  che  reggeva  allora  i Parti,  coraggioso  e prudente 
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non  men  che  generoso,  menò  il  reale  prigioniero  per  le  città  che  ancora  gli  ne- 
gavano obbedienza,  onde  l’ umiliazione  del  preteso  liberatore  le  piegasse  ; poi  gli 
diede  per  residenza  l’Ircania,  con  lauti  assegni,  ed  in  isposa  sua  figlia  Rodoguna. 

In  quella  cortese  prigionia  Demetrio  durò  dieci  anni. 

Sua  moglie  Cleopatra  si  ritrasse  allora  in  Selcucia;  ma  stimolata  dagli  assai  ne- 
mici  che  il  superbo  Trifone,  ucciso  il  suo  pupillo,  erasi  procacciati,  sposò  Antioco 
Sidete  ( Cacciatore ),  giovane  e prode  fratello  di  suo  marito,  il  quale,  coll’alleanza 
degli  Ebrei,  tolse  a Trifone  il  regno  e la  vita,  e alla  cheta  occupò  il  trono.  Do- 
mate le  città  di  Siria  ribellategli,  mosse  contro  la  Partia  un  esercito  sterminata-  <3* 
mente  arricchito  da  estorsioni  e da  saccheggi:  in  tre  battaglie  vinse  Fraate, 
nuovo  re  di  que’ popoli;  c in  folla  accorrevano  a’  suoi  stendardi  gli  abitatori  delle 
antiche  provincie  della  Siria,  le  quali  tutte  egli  ricuperò,  eccetto  la  Partia. 

Ma  il  suo  esercito  traeva  seco  donne  e vivandieri  e schiavi  senza  numero, 
il  mantenimento  e il  lusso  de’  quali  gravò  d’enormi  spese  le  contrade  ove  s’ac- 
quartieravano; tanto  che  fu  congiuralo  di  trucidarli  tutti  nello -stesso  giorno. 
Cosi  fu  fatto,  e Fraate  sul  cadavere  d’ Antioco  esclamò:  Il  vino  c la  cieca  fidanza 
accelerarono  la  tua  morte.  Credevi  porre  il  regno  (f  Arsure  in  una  delle  capaci 
lue  lazze  c trangugiarlo  ? (1) 

Quando  le  cose  volgevano  peggio,  Fraate  divisò  liberare  Demetrio,  il  quale 
mal  sotTeriva  che  il  fratello  gli  avesse  usurpato  il  regno  c la  moglie;  e col  man- 
darlo a sollevare  la  Siria,  costringere  Antioco  al  ritorno.  Come  la  fortuna  mu- 
tassi, Fraate  più  non  vi  pensò:  ma  Demetrio  riuscì  a fuggirgli,  e riprese  lo  scet- 
tro. Fraate  accorreva  per  domarlo,  quando  gli  Sciti  l’obbligarono  a provedere 
alla  difesa  del  proprio  regno. 

La  sventura  non  avea  maturato  il  senno  di  Demetrio,  il  quale,  invece  di 
assodare  il  debole  suo  dominio,  si  mescolò  nelle  discordie  fraterne  dell’  Egitto. 
Cleopatra,  ripudiata  da  Tolomeo  Fiscone,  lo  chiamò  a vendicarla,  promettendogli 
la  corona;  ed  egli  venuto,  assediò  fin  Pelusio:  ma  Fiscone  lo  costrinse  a pronto 
ritorno  col  sollevargli  contro  Alessandro  Zebina,  che  asserendosi  figlio  di  Baia , 
pretendeva  alla  corona.  Demetrio  sconfitto  da  questo  presso  Damasco,  rifuggi  126 
a Tiro,  ove  un  traditore  lo  fece  uccidere.  Lui  morto,  il  regno  andò  diviso  fra 
Cleopatra  sua  moglie  ed  Alessandro  Zebina. 

Abbiamo  oltrepassato  i limiti  di  quest’  epoca  per  condurre  sino  alla  fine  un 
impero  dianzi  tanto  poderoso.  Dicemmo  alla  fine , poiché  i Parti  aveano  occu- 
pala 1’  Asia  Superiore  fino  all’  Eufrate , gli  Ebrei  s’ erano  redenti  da  ogni  di- 
pendenza, talché  quel  regno  si  limitava  alla  Siria  propria  ed  alla  Fenicia:  e da 
questo  momento  la  storia  de’  Seleucidi  più  non  presenta  che  uno  sciagurato  avvi- 
cendarsi di  guerre  civili , quistioni  domestiche , enormi  crudeltà.  I Romani  vede- 
vano lieti  questo  reciproco  lacerarsi , che  avvicinava  per  essi  l’ istante  di  sten- 
dere la  mano  anche  su  questo  regno,  e farne  una  nuova  provincia. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Terza  guerra  putiica. 

Superba  di  tanti  vinti  nemici,  Roma  non  trovava  a domare  che  l’emula  Car- 
tagine. Era  fra  le  due  repubbliche  convenuto  della  pace,  ma  il  sistema  generale 
della  politica  romana  chiedeva  la  guerra,  e facile  pretesto  ne  offerivano  i lamenti 

• il)  PofiJonio  d'Apnmi-a,  pr.Mo  ATItVfO  I 12. 
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che  d’ambe  parti  si  continuavano.  Perocché  Roma,  facendo  sentire  a Cartagine 
tutta  la  maledizione  del  va  vieti*,  pretendeva  sempre  nuove  umiliazioni;  la 
offendeva  e si  lamentava:  stile  dei  forti.  Cartagine,  ridotta  senz’armi,  perdevasi 
a cercare  la  protezione  de’ suoi  vincitori,  ed  invocare  la  giustizia  d’ un  popolo, 
che  altra  non  ne  conosceva  se  non  quella  dell’interesse. 

Massinissa  re  di  Numidia,  padre  di  quarantaquattro  figliuoli,  fiero  ed  irre-  Mmsìoì»» 
quieto  vecchione  che  la  morte  pareva  rispettare  per  sciagura  di  Cartagine,  veniva 
crescendo  a scapito  di  questa.  Scaltrito  ne’  consigli,  spargeva  dissapori  fra  le  due 
città:  accagionò  Cartagine  di  secondare  Annibaie,  e questa  per  purgarsi  mandò 
navi  ad  inseguir  il  suo  generale,  ne  confiscò  i beni , distrusse  la  casa , rivelò  al 
senato  una  commissione  da  lui  data  ad  Aristone.  Poi  quel  re  attestò  che  i Carta-  . 
ginesi  aveano  spedito  a Perseo  per  mòrsegli  in  lega,  e gli  ambasciadori  venuti 
dal  Tevere  accertarono  che  il  sinedrio  cartaginese  avea,  di  notte,  nel  tempio  di 
Esculapio,  ricevuti  i messi  del  re  macedone.  Dopo  che  l’ebbe  messa  in  sospetto  a 
Roma,  occupò  Emporio,  paese  a mare  presso  la  piccola  Sirti;  e quando  i Cartagi- 
199  nesi  se  ne  lamentarono,  i legati  spediti  da  Roma  a verificare  la  cosa,  trovarono 
<89  che  il  re  non  avea  torto.  Poco  dappoi  egli  invade  un’altra  provincia,  poi  un’  al- 
tra ; Scipione  Africano , mandato  a far  ragione  delle  querele , non  volle  per  la 
giustizia  disgustare  rallento;  pure,  nel  1 S 1 , Roma  assicurava  l’integrità  del  ter- 
ritorio ai  Cartaginesi:  ma  che?  poco  stante  il  Numida  occupa  un’altra  provincia, 
e settanta  città  o villaggi , e Roma  lascia  fare. 

Nella  guerra  contro  Perseo,  Massinissa  ajutò  i Romani  e fu  aggradito:  {Car- 
taginesi offersero  e uomini  e navi  e vettovaglie;  e fu  tenuto  come  atto  di  paura 
e d’avvilimento.  Pure  temendo  non  s unisscro  per  disperati  coi  Macedoni,  Roma 
spedi  Catone  censore  a comporre  le  differenze  : ma  comparve  cosi  parziale  ed 
inflessibile,  che  i Cartaginesi  ne  ricusarono  l’arbitramento.  (juel  severo  ed  orgo- 
glioso censore  più  non  dimenticò  raffronto;  e tra  per  questo,  tra  per  gelosia  degli 
Scipioni  che  vedeva  preponderare  in  senato,  non  rifiniva  di  consigliare  la  distru- 
zione di  Cartagine.  Gli  Scipioni,  o godessero  di  lasciar  sussistere  quel  vivo  trofeo 
della  gloria  loro,  o temessero,  com’e’  dicevano,  che  Roma  s’infiacchisse  al  cessare 
dell’  instante  pericolo,  si  opponevano  alla  ruina  dell’emula  città  : il  censore  al 
contrario  ne  andava  mostrando  la  gran  vicinanza  e la  crescente  popolazione;  e 
qualunque  discorso  tenesse  in  senato,  conchiudeva  sempre  : Opino  inoltre  che  si 
debba  distruggere  Cartagine. 

Chi  conoscesse  Roma,  poteva  prevedere  che  il  partito  più  violento  prevarrebbe; 
e pur  troppo  la  città  fenicia  preparava  di  sua  mano  i trionfi  della  rivale.  Sul  suo 
dechino  noi  vorremo  arrestare  alquanto  la  meditazione, assai  più  istruendo  le  cadute  Scadere  <iì 
delle  repubbliche  che  non  quelle  degl’  imjieri  ; i quali  rovinano  talvolta  o stanno  Cartau,uu 
per  virtù  o per  errori  personali,  pel  carattere  o l’abilità  d’un  regnante,  mentre  da 
cause  più  profonde  e generali  nasce  il  fiore  o il  deperimento  delle  repubbliche. 

Particolarmente  attrae  l’attenzione  Cartagine,  così  grande,  e ruinata  in  tempi  ♦ 
di  tanta  luce;  ma  la  mancanza  di  storici  nazionali  ci  costringe  a ripescar  altrove 
le  notizie  della  memorabile  catastrofe.  Tito  Livio,  attento  solo  all’apparenza  pom- 
posa e a magnificar  la  sua  Roma,  poco  o punto  studia  l’interna  costituzione  della 
città  nemica.  Della  mano  lo  supera  Polibio,  che  contemporaneo,  e intrinseco  degli 
Scipioni,  potè  esaminarla  a fondo:  ma  aneli’ esso  lusingato  dalla  grandezza,  si 
piace  d’aipmirar  Cartagine  finché  gareggia  con  Roma  ; poi  quasi  appena  accenna 
l’ intervallo  corso  tra  la  guerra  de’  mercenaij  e il  rompersi  della  terza  punica. 

Di  Diodoro  non  sopravanzano  che  frammenti,  ma  preziosi,  c che  confrontati 
ron  Appiano,  ci  scoprono  il  guasto  di  quella  repubblica  (1). 


{i)  V*di  prinripilmrule  il  lib.  XXV  dfi  frnrnm.  di  DionoRn,  il  I di  Appiano,  e Ubere*,  Jdcrn.  ter. 
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L’ingrandimento  di  Roma  e la  gelosia  contro  la  famiglia  di  Bqrca  non  ba- 
stano a pezza  a render  ragione  dell’ indebolimento  di  Cartagine,  ma  convien  cer- 
( Venalità  cario  nella  sua  stessa  costituzione.  E prima  dovette  tornarle  nooevole  la  venalità 
^‘ehe  ^elle  car*c^ìe  P*11  elevate;  la  quale,  mentre  esclude  l’uomo  meritevole,  rende  cor- 
ruttibili gli  elettori , e fa  che  sulla  persona  stessa  s’ accumulino  dignità  e poteri 
che  importa  tener  separati  e in  vicendevole  soggezione.  Vero  è che  in  repubblica 
aristocratica  come  era  Cartagine,  i nobili  avendo  tutti  interesse  di  conservare 
l’ interna  costituzione,  non  miravano  a distruggerla,  come  avrebbero  potuto  : e 
non  pare  che  tino  alle  guerre  con  Roma  vi  si  alterasse  gran  fatto  il  reggimento, 
restando  riverito  il  potere  del  senato,  nè  mescendosi  fazioni. 

. Questa  peste  delle  repubbliche  nacque  o si  sviluppò  nella  guerra  de’  merce- 
Fazioni  narj.  La  casa  d’ Amilcare  Barca,  destinata  a far  gigauteggiarc  la  patria  e trarla 
a perdizione,  cominciò  allora  le  emulazioni  con  Annone,  cresciute  a tal  eccesso, 
che  a sommo  stento  trenta  senatori  poterono  ottenere  si  sopissero  nel  più  vivo  del 
pericolo,  finché  si  sedasse  quel  fortunoso  tumulto. 

Cessato  questo,  rivissero;  ed  Amilcare  si  fece  a sostenere  il  popolo,  circondan- 
dosi di  gente  trista  e turbolenta,  colla  quale  e col  credito  acquistatogli  dalle  vittorie, 
diede  una  scossa  al  senato,  che  di  tutta  forza  si  accinse  a contrariarlo.  Il  Barca, 
vedendosi  non  abbastanza  forte  per  reggere,  consigliò  la  guerra,  ove  il  suo  braccio 
diveniva  necessario;  invase  la  Spagna;  coi  tesori  che  di  là  spedì  giustificò  il 
consiglio  e il  fatto,  ed  accese  il  desiderio  di  conquistare  tutta  la  penisola,  per 
-compensarsi  della  Sardegna  e della  Sicilia  |>erdute,e  del  conteso  Mediterraneo. 

Come  però  il  possesso  dell’America  doveva  perdere  la  Spagna,  cosi  la  con- 
quista della  Svigna  tornava  disastrosa  a Cartagine.  Le  immense  ricchezze  che 
di  là  traeva,  oltre  corrompere  i nobili  ed  il  popolo , preparavano  al  generale 
conquistatore  il  mezzo  di  comprare  la  plebe  ed  il  senato,  e di  raggirare  a suo 
talento  la  pubblica  cosa.  Nei  nove  anni  che  Amilcare  dimorò  in  Ispagna,  sog- 
giogandone la  miglior  parte,  coi  tesori  di  quella  si  mantenne  forte  in  patria  ; e 
chi  avrebbe  potuto  tenerlo  dall’abbatterne  la  costituzione,  se  la  morte  non  gli 
•rompeva  i disegui? 

Sulle  orme  di  lui  s’avviò  Asdrubale,  che  nella  Spagna  fondò  una  nuova  Car- 
tagine (Cartagcrui),  spiegò  regia  pompa,  sposò  la  figlia  (l’un  re  di  colà;  e pare 
da  ogni  sua  operazione  mirasse  a ridurre  la  Spagna  indipendente.  Un  assassino 
cessò  da  Cartagine  questa  minaccia. 

La  parte  di  Annone  che  non  lasciava  la  pairia  addormentarsi  sul  crescente 
pericolo,  voleva  allora  chiamare  in  giudizio  quelli  che  erano  stati  sedotti  dalle 
largizioni  d’Amilcare  e d’ Asdrubale:  e una  magistratura  somigliante  agl’  inqui- 
sitori di  Stato  di  Venezia  poteva  sventare  le  macchine  de’  Barcini,  se  Annibaie 
non  avesse  scaltramente  sollecitato  la  spedizione  contro  Roma. 

Il  popolo,  fautore  de’  Barca,  poi  ingelosito  di  essi,  per  ammirazione  di  quelle 
• stupende  imprese  tornò  a recarli  in  palma  di  mano  e sostenerli  contro  il  senato. 
Ma  i negozianti  danarosi,  repugnanti  per  natura  dalla  guerra,  e i savj  che  cono- 
scevano l’ interesse  della  patria,  s’ accordavano  nel  procurare  che  la  spedizione 
in  Ispagna  e in  Italia  altro  non  recasse  che  una  nobile  e vantaggiosa  pace  con 
Roma.  Non  era  dunque  pura  gelosia  che  spingeva  Annone  a disfavorire  una 
guerra,  unico  risultamento  della  quale  doveva  essere  l’ingrandirsi  di  casa  Barca. 
Ma  e la  generosa  ostinazione  di  Roma,  e i maneggi  della  parte  contraria  non 
lasciarono  giammai  calare  a trattative,  se  non  quando  la  causa  cartaginese  era 
troppo  peggiorata;  e lo  sbarro  di  Scipione  in  Africa,  e i disastri  di  Magone,  d’ As- 
drubale e d’Annibalc  fra  i Pirenei  e fra  le  Alpi,  infine  la  rotta  di  Zama  (1)^ 


(t)  Vedi  sopra,  pag.  SI. 
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scassinarono  la  potenza  dei  Barca,  e lasciarono  prevalere  i consigliatori  della 
pace. 

Non  per  questo  i Barca  cessarono  d’essere  la  principale  autorità  del  senato  : Riformo  a» 
Annibaie,  da  capo  degli  ^eserciti,  venne  capo  del  governo,  e lo  riformò  a sua  vo-  Ann,baU 
glia,  da  perpetue  riducendo  annuali  le  magistrature.  Come  il  potare  un  albero  lo 
ringiovanisce  se  ancora  in  succhio,  e l’uccide  se  già  scadente;  cosi  le  riforme  cre- 
scono vitalità  agli  Stati  che  ne  sonò  ancor  capaci , ma  nei  decaduti  doppio  male 
cagionano,  e spostando  le  basi  su  cui,  comunque  deboli,  eransi  fin  allora  appog- 
giate le  cose,  ed  eccitando  gli  scontenti,  a segno  che,  più  del  nemico  comune, 
ognun  teme  il  suo  particolare.  Questo  s’avverò  in  Cartagine,  dove  allora  si  esa- 
sperarono le  fazioni,  e in  tre  andarono  partiti  i cittadini,  la  romana,  la  numida, 
la  nazionale;  nè  la  più  numerosa  era  l’ultima,  la  quale  anzi,  dopo  che  Annibaie 
fuorusci,  non  trovò  più  chi  la  regolasse  ad  alto  fine. 

Tutte  poi  le  nazioni  tengono  una  vocazione  particolare;  le  une  avviate  al 
traffico,  le  altre  alla  guerra;  queste  cercano  gloria,  quelle  ricchezza:  a tali  fini 
si  dirigono  l’educazione,  le  istituzioni,  e secondo  essi  formasi  lo  spirilo  pubblico. 

I popoli  trafficanti  vogliono  estendere  gli  acquisti  per  via  di  pacifiche  relazioni  ; 
gli  altri  per  l’armi:  quelli  piantano  scali,  avviano  il  commercio,  fanno  cambj, 
soddisfanno  ai  bisogni  ; questi  vogliono  territorio,  sudditi,  tributo:  i primi  stu- 
diano il  privato  interesse,  gli  altri  il  pubblico  e la  gloria.  Se  l’uno  aspiri  alla 
sorte  dell’altro,  mettono  a repentaglio  la  propria  salvezza  : e il  caso  della  mo- 
derna Inghilterra  non  sarebbe  che  un’  eccezione,  quand’anche  l’esito  Io  avesse 
provato. 

Cartagine,  finché  si  dilatò  col  commercio  e colle  colonie,  siccome  aveva  ap-  Anibiiion» 
preso  dalla  madre  fenicia,  venne  in  fiore  sicuro;  ed  in  quattro  secoli  si  rese  donna  coanpuu°Ulo 
dei  mari,  capitale  dell’Africa,  ricca,  rispettata,  quieta.  Entratale  l’ambizione  delle 
conquiste,  mentre  pel  commercio  avrebbe  dovuto  amicarsi  i vicini,  se  gli  avver- 
sava come  guerriera:  i vascelli  conversi  in  uso  di  battaglie,  cessavano  dal  portar 
merci  fruttuose:  le  spese  vuotavano  l’erario  di  ciò  che  il  commercio  vi  recava:  ed 
o lo  spirito  militare  prevaleva,  ed  ecco  abbandonati  i traffici;  o no,  e bisognava 
assoldare  stranieri.  I cittadini  non  bastavano  a guerre  sì  grosse;  le  città  suddite 
ne  fornivano  mal  volentieri.  Vero  è che  cosi  non  si  rapivano  le  braccia  all’indu- 
stria e all’agricoltura,  e che  il  danaro  rifaceva  delle  perdite,  comprandosi  soldati 
e capitani;  ma  questi  non  combattendo  per  la  patria,  potevano  farsi  tiranni,  o di- 
sertare al  nemico,  o divenire  un’arma  in  mano  del  generale  che  volesse  abbattere 
la  libertà. 

Coi  vinti  era  dura  Cartagine  che,  associandoli  soltanto  ai  pesi  ed  alle  fatiche, 
non  li  considerava  come  coloni , ma  come  veri  dipendenti , a cui  prò  ne  il  ter- 
reno nè  l’ industria  fruttava;  a differenza  di  Itoma  che  almeno  apparenze  di  di- 
ritti lasciava  alle  sue  conquiste,  concedendo  ai  vinti  il  nome  di  coloni  o di  alleati. 

Pertanto  Cartagine  era  abbonata  dai  sudditi;  i Numidi  stavano  sempre  disposti  a 
rivoltarsi,  Utica  si  ribellò,  altri  degli  oppressi  costituirono  nuove  potenze;  e l’es- 
sere Cartagine  costretta  ad  impedire  alle  colonie  d’Africa  di  fortificarsi,  le  rese 
accessibili  ad  ogni  invasore. 

Il  peggiore  effetto  dell’ambizione  guerriera  di  Cartagine  fu  l’averla  tratta  in  Pamiirir* 
lotta  con  Roma.  Al  rompersi  di  quella  pareva  tutte  le  circostanze  fossero  propi- co"  Kom* 
zie  alla  città  africana;  essa  ricca,  essa  potente  in  mare,  essa  padrona  di  mezza 
Sicilia  e di  altre  isole  del  Mediterraneo,  da  cui  poteva  sbarcare  minacciosa  nei 
porti  dell’indifesa  rivale.  Ma  Roma,  a forza  di  guerre  s’invigorisce,  cresce  assimi- 
lando i vicini  e portando  lontani  i suoi  dominj;  e non  può  restar  dubbio  sull’e- 
sito della  gran  lite  chi  ne  osservi  la  differenza  di  costumi  e.  di  costituzione.  I Ro- 
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mani,  guerrieri  dall’infanzia  o formati  negli  utili  travagli  dei  campi;  i Cartaginesi 
commercianti,  cresciuti  al  banco  e nelle  speculazioni:  a questi  ogni  via  di  guada- 
gno è buona,  è ambita,  perchè  reca  al  potere;  ai  Romani  era  vanto  lo  sprezzar 
l’oro  e tollerar  la  robusta  povertà:  Cartagine  fidava  negli  alleati  e nel  danaro, 
Roma  soltanto  in  sè:  e mentre  immobile  stava  questa  sulla  sua  rupe,  quella  sdruc- 
ciolava sopra  arene  d’oro  (1).  Quindi  manca  ai  primi  quel  coraggio  disperato  che 
. crea  le  vittorie  o ripara  le  sconfitte;  vinti,  temono  di  perder  tutto  e piegano;  men- 
tre i Romani  nulla  hanno  da  perdere:  nella  maggiore  estremità  mettono  all’  in- 
canto il  terreno  su  cui  è accampato  Annibaie;  se  questi  propone  la  pace,  gli  ri- 
spondono: Va  fuori  i V Italia , e tratteremo.  Le  sconfitte  di  Roma  non  ne  alterarono 
la  costituzione;  quelle  di  Cartagine  sì,  con  maggior  danno  quanto  più  incalzante 
era  il  pericolo;  e dopo  la  battaglia  di  Zama,  ristretto  il  potere  dei  magistrati,  pre- 
valse il  popolo  abbandonato  agl’impeti  suoi  naturali,  mentre  a Roma  decideva  un 
senato  accorto  e calcolatore.  Di  sommi  generali  fu  per  verità  fortunata  Carta- 
gine, e alle  personali  doti  di  questi  va  attribuito  se  pose  talvolta  in  dubbio  la  de- 
cisione della  fortuna:  ma  l’educazione  non  v’era  principalmente  diretta  a formare 
gli  eroi;  non  serbava  ai  vincitori  la  solennità  dei  trionfi;  nel  mezzo  delle  vittorie  i 
capitani  si  vedevano  impediti  dalla  gelosia  o dal  calcolo  finanzierò  che  negava  i 
necessari  rinforzi;  doveano  paventare  la  sconfitta  che  li  sottoponeva  ad  un  pro- 
cesso; e il  pericolo  della  croce  stava  sugli  occhi  del  generale  allorché  meditava 
una  battaglia.  Roma  invece  esce  incontro  al  console  vinto  a Canne,  lo  ringrazia 
di  non  aver  disperato  della  patria , e dà  ogni  aver  suo , spoglia  i tempj  e le  donne 
per  fornire  un  nuovo  esercito. 

E il  nuovo  esercito  vinse:  Annibaie  snidato  daH’Italia,  non  potè  reggersi  nem- 
meno nella  patria,  la  quale,  d'umiliazione  in  umiliazione,  allettava  i nemici  suoi 
a sterminarla.  Contro  il  partito  fedele  alla  causa  della  patria  lottavano  uno  favo- 
revole ai  Romani,  ed  un  altro  che  con  cavilli  o ricopriva  o scusava  le  usurpa- 
zioni di  Massinissa.  Crescendo  però  queste  sempre  più,  acquistò  polso  la  fazione 
nazionale,  e cacciò  i fautori  di  Massinissa.  Come  d’un  oltraggio,  egli  viene  per 
vendicarsene;  e i Cartaginesi,  stanchi  dal  lungo  soffrire,  s’avventano  anclì’essi 
nelle  armi.  Mal  per  loro:  giacché  il  monarca  nonagenario,  sostenuto  dai  due  suoi 
nipoti  Jemsale  e Aderbale,  ne  circonda  l’esercito,  lo  affama,  e ne  uccide  cinquan- 
tottomila.  Roma  aveva  mandato  ambasciadori,  i quali,  se  la  cosa  prosperava  per 
Cartagine,  le  intimassero  di  deporre  le  armi  ed  osservar  la  pace;  altrimenti  ina- 
nimissero il  Numida  a proseguire.  Cosi  fecero  ; e mentre  Cartagine  comprava 
con  nuove  cessioni  la  pietà  di  Massinissa,  e condannava  come  rei  di  Stato  i con- 
sigliatori di  quella  guerra,  Catone  compariva  nel  senato  di  Roma,  e traendo  di 
sotto  la  toga  dei  fichi  che  pareano  appena  còlti,  Questi , disse,  tre  giorni  [a 
orano  attaccati  al  loro  ramo  ne'  giardini  di  Cartagine.  E voi  tollererete  così 
prossima  una  tale  città ? 

Strana  ragione  per  distruggere  un  vicino!  ma  prevale,  e Roma  intima  a Car- 
c.ocrra  tagine,  che  violò  la  pace,  e s’aspetti  il  castigo.  I consoli  M.  Manilio  Nepote  e 
dichiarala  ^ ]y|arcj0  Ccnsorino  partono  con  ottantamila  fanti,  quattromila  cavalli,  cinquanta 
galee  da  cinque  file,  oltre  innumerevoli  navi  di  trasporto,  c l’ordine  di  non  ces- 
sare, che  Cartagine  non  sia  diroccata.  I Cartaginesi,  non  trovandosi  pari  all’at- 
tacco, spediscono  nuovi  ambasciadori,  con  piena  autorità  d’  accettare  qualunque 
sia  condizione,  e perfino  di  rimettersi  alla  discrezione  de’  Romani,  purché  si  ri- 
sparmii  la  città.  Questi,  inorgogliendo  a misura  che  vedevano  avvilirsi  larivaie,  iso 
chiedono  fra  trenta  giorni  trecento  ostaggi  delle  prime  famiglie,  come  garanti 
ch’essi  farebbero  quanto  i consoli  ordinassero. 


(I)  Merita  mere  letto  il  parallelo  che  Polibio  fa  delle  due  repubbliche. 
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Parve  enorme  la  condizione,  eppure  vi  si  sottomisero;  e fra  il  pianto  dei  ge- 
nitori e il  fremito  dei  generosi,  i trecento  partirono.  Ma  i consoli  riserbaronsi  a 
far  conoscere  la  volontà  del  senato  quando  giungessero  a Utica.  Quivi  temendo 
che  l’eccesso  non  portasse  i Cartaginesi  alla  disperazione,  proposero  una  ad  una 
le  condizioni:  prima  fornire  di  grani  l’esercito;  poi  consegnare  tutte  le  galee  a tre 
ordini;  poi  tutte  le  macchine  di  guerra;  da  ultimo  tutte  le  armi.  Furono  conse- 
gnate duemila  macchine  e dugentomila  armadure  compite;  ben  perdute  veramente, 
se  non  sapevano  usarle  all'ultima  difesa  della  patria. 

Come  li  vedono  sguerniti  e incapaci  di  sostenere  un  assedio,  i consoli  inti- 
mano che  la  città  sia  demolita,  gli  abitatori  stanziino  a tre  miglia  dal  mare.  E 
se  gli  ambasciadori  mostrano  che  per  patto  s’erano  i Romani  obbligati  a rispar- 
miare la  città,  rispondono  che  in  loro  lingua  civitas  significa  gli  abitanti,  non  le 
abitazioni  (1). 

Storditi  rimasero  alcun  tempo  i Cartaginesi,  piangendo,  desolandosi;  e quali 
lamentando  i figli  dati  in  ostaggio,  quali  imprecando  agli  avi  che  non  avessero 
preferito  una  morte  gloriosa  ai  turpi  patti  subiti;  poi  vergognandosi  di  se  stessi,  mu- 
tano lo  sgomento  in  un  furore  disperato,  e risolvono  di  non  cedere  la  patria;  qua- 
lunque metallo  rimane  è convertito  in  arme;  qualunque  officina  in  armeria; 
ogni  dì  si  fabbricano  cento  scudi,  trecento  spade,  cinquecento  lancie,  mille  dardi; 
le  donne  si  recidono  le  treccie  per  fame  le  cocche;  gli  schiavi  sono  chiamati  a li- 
bertà. Asdrubale,  capo  della  fazione  nazionale,  che  maltrattato  da’  suoi,  era  fuor- 
uscito, e con  ventimila  uomini  veniva  porre  assedio  alla  città,  si  riconcilia,  ri- 
duce ad  obbedienza  la  campagna,  ed  ajuta  a respingere  i consoli  e incendiare  la 
flotta;  e nuova  speranza  conforta  Cartagine,  di  almeno  soccombere  con  onore. 
Benché  i Romani  adoprassero  contro  quella  città  ogni  arte  murale,  e la  percotes- 
sero,  se  Appiano  dice  il  vero,  con  un  ariete  mosso  da  seimila  fanti  e con  un  altro 
spinto  da  innumerevoli  rematori,  l’accortezza  d’ Asdrubale  e il  valore  de’  Cartagi- 
nesi eludeva  gli  assediami. 

Pareva  che  al  nome  degli  Scipioni  fosse  fatale  la  vittoria  nelle  guerre  puniche. 
Emiliano,  figlio  di  quel  Paolo  Emilio  che  vinse  Perseo,  adottato  da  Scipione  Afri- 
cano, portato  innanzi  tempo  al  consolato,  è spedito  in  Africa;  salva  l’esercito  vi- 
cinò a perire,  raccoglie  l’eredità  deH’estinto  Massinissa,  prende  il  quartiere  di 
Cartagine  che  si  chiamava Megara,  stende  le  linee  di  circonvallazione  traverso  al- 
l’istmo che  la  congiunge  colla  terraferma,  erge  un  muro  alto,  con  torri  da  cui 
dominare  quanto  succede  in  Cartagine;  poi  aggiungendo  i riti  sacri,  proferisce 
contro  della  città  la  formola  d’imprecazione  per  inimicarle  gli  Dei,  e per  consa- 
crare alla  vendetta  delle  Furie  chiunque  resista  alla  sua  patria  (2). 


(1)  Fino  il  Rollio,  ammiratore  devolo  dell’ cqnilà 
romana,  fatica  a trovarla  io  queste  atroci  infamie, 
ed  esclama  : On  n'g  rrconnail  pat,  cf  mf  sf.mflf, 
leur  ancien  carotière,  celle  grandetti'  d'dme,  celle 
nobleue,  celle  droiture , rei  éloigmemeni  dèclarè 
des  pelile*  rute* , de*  déguitement , de*  fourbe- 
rie* , qui  ne  toni  poittl,  comme  il  est  dii  quctquc 
pari , du  gènte  romain. 

(2)  Ecco  il  carme  ron  cui  si  evocavano  da  una 
città  gli  Dei: 

• Si  deut,  si  dea  est,  cui  populu* , citilatquc 
carlhaginienti*  e*l  in  tutela,  Icque  maxime , il  le 
qui  urbi*  huju*  populique  lulelam  rccepitli,  prc- 
cor  venerorque,  rcniamque  a co  bis  pelo,  ut  rot 
populum  rifilale mque.  Carlhaginicnsem  drseralis. 
loca,  tempia,  sacra,  urbemque  corutn  relinqualis, 
ahtque  hi*  abeali*,  ciquc  popolo  cirilalique  me- 
lum,  formidinem , nblivionrm  injicialis;  prndili- 
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que  flnmam.  ad  me  mrnsqw.  veniali* ; nottraque 
robis  loca , tempia,  sacra,  urb * acceplior  proba- 
liorquc  *il.  mihique  puptiloque  romano,  milili- 
busque  meit  propositi*  sili*,  ut  sciamut  (nielli- 
gnmusque.  Si  ila  feeerili* , coreo  cobi*  tempio 
ludotque  faclurum.  Maciullili),  Saturo.  III.  9.  Cf. 
Punto,  //«(.  n al.  XWIll.  4.;  Serviiis  ad  /En. 
11.  544. 

Quest’  altro  era  il  carine  per  maledire  una  città: 
Di*  pater,  Vejorit,  Mane*,  sire  rot  quo  alio 
nomine  fa*  est  nominare,  ul  o ni  net  Ulani  urbem 
Carlhaginem  exereilumque  qurm  ego  me  scolio 
dicere,  fuga,  formidine,  Icrrorcque  rnmplealis  ; 
quique  adrersum  legione*  exereilumque  nostrum 
arma  Iclaquc  fcrenl.  tilt  rot  rum  exercilum,  tot 
hotles,  cosque  homincs,  urbe t agrosque  forum  et 
qui  in  hit  loci*  regionibutque,  ngris  urbibusre 
Itabilanl , nbducalit,  lumine  supero  prirrlis , exer- 
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I Cartaginesi  ridotti  all'estremo,  osano  un  ultimo  sforzo;  e senz’arresto,  la-  i io 
vorando  uomini,  donne,  fanciulli,  scavano  traverso  alla  rupe  una  nuova  uscita  al 
loro  porto,  ed  avventano  contro  i Romani  up’altra  flotta,  composta  col  legname 
delle  demolite  lor  case.  Altri  a nuoto  s’avanzano  fin  presso  le  macchine  dei  Ro- 
mani, e repente  emersi,  accendono  fiaccole  e vi  gettano  il  fuoco,  collo  spavento 
volgendo  in  fuga  gli  assedianti. 

Pure  Scipione  trionfa,  e d’assalto  entra  in  Cartagine,  ove  i cittadini  si  difen- 
cartaf-inc  dono  ancora  via  per  via,  casa  per  casa,  duranti  sei  giorni  e sei  notti;  ed  empiono 
prcs*  (je’  joro  cadaveri  la  patria  perita.  Cinquantamila  rinchiusi  nella  cittadella  di  Birsa, 
chiedono  ed  ottengono  la  vita.  I disertori,  ricoverati  nel  tempio  di  Esculapio, 
prevedendo  qual  sorte  li  attendesse,  posero  fuoco  al  loro  asilo  e perirono  tutti. 

Il  generale  Asdrubale  avea  sempre  coraggiosamente  diretto  gli  sforzi  de’  suoi 
cittadini;  e poiché  ogni  volta  che  si  proponevano  condizioni,  Roma  chiedeva  si 
demolisse  Cartagine,  egli  protestava:  No:  me  vivo , il  sole  non  vedrà  la  distru- 
zione della  patria.  Non  seppe  reggere  agli  estremi  casi;  c,  caduto  di  cuore,  si 
prostrò  al  vincitore.  Ma  la  moglie  sua,  rimasta  cogli  ultimi  difensori , non  vo- 
lendo sopravvivere  all’esizio  della  patria  e alla  viltà  dello  sposo,  sale  coi  figliuoli 
in  cima  al  tempio,  vestita  d’abiti  sfarzosi,  e,  imprecato  ogni  male  al  marito  diser- 
tore, si  precipita  coi  figli  nelle  fiamme. 

De’  setlecentomila  abitanti  di  Cartagine  i più  erano  periti,  parte  furono  por- 
tati in  Italia  e dispersi  per  le  Varie  provincie;  quattro  milioni  quattrocentoset- 
lantamila  libbre  di  argento  ornarono  il  trionfo  d’Emiliano,  che  allora  ebbe  il  so- 
prannome di  Africano.  Molti  capi  d’arte  preziosi,  fra  cui  il  toro  di  Faiaride,  fu- 
rono restituiti  alla  depredata  Sicilia;  donale  ai  redi  Numidia  le  biblioteche, eccetto 
i libri  di  Magone  sull’agricoltura,  portati  a Roma  e tradotti;  tutte  le  città  favore- 
. voli  a Cartagine,  smantellate;  le  contrarie  ingrandite  di  territorio; distribuito  agli 
Uticesi  quant’è  fra  Cartagine  ed  Ippona;  tutti  gli  Africani  sottomessi  pagassero  un 
annuo  tributo,  e lo  stato  di  Cartagine  fosse  ridotto  a provincia,  col  titolo  di  Africa. 

Per  eseguire  l’ordine  del  senato,  Scipione  condusse  l’aratro  attorno  alle  mura, 
rinnovò  le  rituali  imprecazioni  che  doveano  rendergli  Dei  nemici  alla  causa  vinta; 
poi  furono  gettate  le  fiamme,  che  in  diciassette  giorni  consumarono  la  città. 

Così  questa,  dopo  sette  secoli  e mezzo  d’esistenza,  e due  di  lotta  contro  Roma, 
fu  sterminata  senza  scopo  e senza  ragione;  e l’iniquo  eccidio  formò  la  gloria  della 
famiglia  de’  Scipii,  cosi  umana  e colta,  e che  sempre  crasi  opposta  a quella  di- 
struzione; la  gloria  di  Emiliano,  personaggio  lodatissimo  per  dolce  natura,  scelto 
da  Cicerone  per  principale  interlocutore  nel  dialogo  della  repubblica,  e di  cui  fu 
proferito  non  aver  mai  operalo  o detto  cosa  che  non  fosse  degna  di  lode.  Ma 
Roma  nell’idea  di  lode  non  comprendeva  mai  quella  di  umanità,  e tutto  ciò  che 
non  fosse  romano  mancava  per  lei  d’ogni  valore. 

Scipione,  valendo  lo  strazio  di  tanta  città,  stette  assorto  in  mesto  silenzio,  por 
sospirando  esclamò  coll’Ettore  di  Omero:  Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro,  e 
Priamo  e tutta  la  sua  gente  cada.  Chiesto  da  Polibio  che  intendesse  per  Troja  e per 
gente  di  Priamo,  egli,  senza  nominar  Roma,  rispose  che  rifletteva  come  gli  Stati  più 
poderosi  alla  loro  volta  dibassino  e rovinino,  secondo  piace  alla  fortuna  (1). 


rilumque  hotlium  , urbet  agrotque  corum  qum 
me  trilli  a dicere , ufi  r ot  e ni  urbet  agrotque,  ca- 
pitii,  irlalctque  corum  devotai  consecratatque  ha- 
beulit;  illit  legibut,  quibus  quandoque  nini  ma- 
xime limici  devoti,  cinque  ego  vicariai  prò  mea 
fide  magitlraluqiie  meo,  prò  populo  romana . exer- 
rilibui  Iryionibutque  nnslrit  da.  deterrà,  ut  me, 
meamqur  /idem  imperiumque  , Irginnes  crei  ci- 


lumque  notlrum.  qui  in  hit  rebut  gerundii  tunt. 
bene  talvat  sinalis  ette.  Si  hwc  ila  faxilit.  ut  ego 
edam , icnliam,  inlelligamque.  lune  quitquit  hoc 
volimi  fari t,  ubi  faxil.  recle  factum  etto.  (Mbit* 
alni  Iribut,  Tellu t ma  ter,  teque . Jupihr , abletlnr. 
Mackobio,  Satura  III.  0. 

(I)  Polihm  np.  Appiano.  — F.i  tbop.  lik.  IV. 
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Sarebbe  parso  a credere  che  grun  mutamento  dovesse  produrre  nel  commer- 
cio del  mondo  la  caduta  quasi  contemporanea  delle  due  città  pivi  trafficanti,  Co- 
rinto e Cartagine:  ma  Rodi  e Alessandria  aveano  eia  tratto  a sé  i principali  ne- 
gozj,  ed  Utica  succedette  alla  vicina  dominatrice. 

Per  quanto  i Romani  avessero  maledetto  chiunque  fabbricasse  tra  i rottami 
di  Cartagine,  dopo  ventiquattr'anni  Cajo  Gracco  fu  mandato  a piantarvi  una  co- 
lonia; poi  sotto  Augusto  fu  riedificata:  ai  tempi  di  Gordiano  imperatore,  Ero- 
diano  la  chiama  grande  e popolosa  tanto,  da  cedere  solo  a Roma,  e gareggiare 
con  Alessandria;  Ausonio  Ja  colloca  terza  cou  Roma  e Costantinopoli;  Salviano 
cita  la  grandezza  di  essa  poco  prima  che  i Vandali  la  invadessero,  e ne  nomina 
l’acquedotto,  l’anfiteatro,  il  circo,  il  ginnasio,  il  pretorio,  il  teatro,  i tempjd’Escu- 
lapio,  d’Astarte,  di  Saturno,  di  Apollo,  e le  basiliche  e le  piazze.  Finalmente  i 
Saracini  nel  vii  secolo  la  distrussero  del  tutto;  e come  un  tempo  sulle  prische 
sue  ruinc  era  seduto  Mario  a maturare  la  vendetta,  cosi  sulle  nuove  san  Luigi 
veniva  a morire,  meditando  il  nulla  delle  umane  grandezze,  c confortandosi  di 
speranze  immortali. 


CAPITI  )L( ) DECI  MOSETTI  MO. 

Letteratura  greca.  ' 

L'animo  si  tolga  finalmente  da  questo  incessante  spettacolo  di  battaglie,  e 
riposi  alla  placida  contemplazione  dei  lavori  deH’intelletto  e nelle  feconde  emula- 
zioni del  sapere. 

Forse  la  storia  non  ci  mostra  nessun’altra  età,  ove  tanto  generale  dominasse 
il  desiderio  delle  cognizioni  e s’onorassero  letterati  ed  artisti,  come  in  questa  fra 
i Greci.  I re,  buoni  o malvagi,  virtuosi  o dissoluti;  i ricchi;  le  città  o fiorideo  de- 
cadenti, cercavano  le  arti  come  abbellimento  della  vita  o come  stromento  di  vo- 
luttà o di  oblio:  a Sicione  accorrevano  tutti  i pittori  a visitare  quella  scuola,  seb- 
bene la  città  languisse  sotto  la  tirannia:  le  cortigiane  ambivano  trarre  nel  loro 
corteo  i principali  letterati,  ed  ornare  i gabinetti  colle  migliori  opere  di  pennello 
o di  scardilo.  Nè  più  lo  storico  ha  dinanzi  soltanto  Atene  e Memfi,  ma  deve 
trascorrere  su  quanti  regni  germogliarono  dallo  spezzato  scettro  del  Macedone  -, 
vedere  generazioni  intere  trasportarsi  là  dove  prima  viaggiavano  appena  i Pitagora 
e i Fiatoni  ; e sotto  nuovo  clima,  in  nuovo  suolo,  aU’aspetlo  d’ un’altra  natura  e 
d’altri  monumenti,  modificare  il  genio  loro. 

Con  generosa  protezione  i Tolomei  chiamarono  alla  corte  quanti  aveano  grido 
e merito;  ed  Alessandria  diveniva  centro  delle  relazioni  che  si  annodavano  tra  i 
nuovi  Stati,  e tra  l’Oriente  e l’Occidente.  Non  meno  favorirono  le  lettere  i re  di 
Pergamo,  in  gara  coi  Tolomei  nel  pagare  meglio  i quadri,  i libri,  i letterati;  e 
poiché  questi  impedivano  che  colà  fosse  portato  il  papiro  dal  Nilo,  essi  inventa- 
rono la  carta  membranacea,  per  ciò  detta  pergamena. 

Ma  se  vi  fu  tempo  in  cui  apparisse  con  evidenza  che  non  basta  favore  di 
principi  al  fiorire  degl’ingegni,  allora  fu,  non  avendo  quella  pianta  portato  altro 
che  frutti  affati,  lavori  di  scuola,  artifizj  di  enidizione,  nulla  che  accenni  genio  e 
spontaneità.  Cessato  di  creare,  si  passò  alle  analisi  ed  ai  precetti,  al  far  molto 
invece  di  far  bene;  la  memoria  fu  surrogata  all’ispirazione;  si  procurò  di  scrivere 
senza  difetti,  ma  si  rimase  senza  bellezza;  si  seppe  giustificare  coll’esempio  e col- 
l’autorità ogni  passo  dato,  anziché  farsi  {ver  vigoria  di  genio  perdonare  i tra- 
viamenti. 

La  libertà  era  perita  in  Grecia;  ed  anche  là  dove  se  ne  conservavano  le  forme, 
più  l’ingegno  non  era  ispirato  dalla  vita  pubblica,  dai  grandi  interessi  della 
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nazionalità,  dallo  lotte  magnanime  contro  gl’invasori  della  patria.  La  commedia 
era  frenata,  ammutolita  l’eloquenza  o ridotta  a fiori  di  retorica;  la  poesia  chia- 
mala ad  alloppiare  i sudditi  e blandire  i re.  Da  un  lato  frattanto  peggiorava  la 
corruzione,  neppur  più  velata  di  forme  eleganti;  e Atene,  Taranto,  Mileto,  Antio- 
chia erano  teatro  di  eccessi,  su  cui  hello  è tirar  un  velo:  dite  altrettanto  delle  città 
Achee,  peggio  ancora  delle  capitali  de’  regni.  Dall’altro  lato  infuriava  la  guerra; 
ogni  successione  era  un  nuovo  assassinio;  e parricidj  e incesti  divenivano,  si  può 
dire,  eventi  giornalieri. 

Lo  zelo  dei  re  di  Pergamo  e d’Egitto  a raccogliere  libri,  non  era  tanto  una 
sapiente  brama  di  agevolare  mezzi  agli  studiosi,  quanto  una  ostentazione,  una 
gara:  non  classificavansi  gli  autori  secondo  il  merito  e la  materia,  ma  secondo  la 
rarità,  e in  uno  scaffale  distinto  giacevano  i libri  navigati  (rà  ex  nXotóòy).  Questa 
smania  toglieva  il  senno  di  disccrnere  i sinceri  da  quelli  che  l’ingordigia  contraf- 
facea;  e i letterati,  proponendo  a scopo  de’  loro  studj  l’ottenere  un  posto  nel  Mu- 
seo o nella  Biblioteca,  mancavano  di  naturalezza,  di  vigore,  di  libertà,  di  spon- 
tanee ispirazioni.  Come  accade  allorché  si  rallenta  il  comporre,  aumentarono  i 
critici;  e quei  letterati  sapevano  d’ogni  voce,  d’ogni  costrutto  render  ragione,  me- 
glio che  noi  potessero  fare  Tucidide  o Aristofane;  ma  il  ragionamento  s’infiac- 
chiva, stranamente  vagavano  le  fantasie,  e pareva  gran  lode  l’accumulare  auto- 
rità, sovente  anche  falsandole. 

Omero  divenne  l’idolo  di  quel  tempo,  piuttosto  adorato  che  riverito;  e intorno 
a’  suoi  libri  si  esercitò  un’  improba  erudizione  che  soffocava  il  genio.  Demetrio 
Falerco  componeva  trattati  intorno  a quelli:  dai  varj  esemplari  della  biblioteca  di 
Tolomeo,  Zenodoto  traeva  la  lezione  migliore  : poi  vennero  commenti  sopra  i 
commentatori:  lo  stesso  Tolomeo  Evcrgete  compose  una  dissertazione  critica  sul- 
l’Iliade, e il  Filopatore  alzò  un  tempio  al  poeta  meonio. 

Aristarco  di  Samotracia,  accintosi  all’emendazione  del  testo  dei  due  poemi  «co 
Aimtareo  col  rispetto  che  si  deve  alle  opere  dei  sommi,  eliminò  moltissimi  versi  che  a torto 
venivangli  attribuiti,  segnò  i dubbj,  e di  suo  non  aggiunse  che  il  puro  necessario, 
notando  anche  questo  distintamente.  Fin  quaranta  tra  professori  e grammatici 
trovavansi  in  Doma  e in  Alessandria,  usciti  dalla  scuola  di  lui. 

Nè  però  a questo  mancavano  detrattori,  fra  i quali  il  più  famoso  fu  Zoilo  da 
Amfipoli,  detto  flagello  d’  Omero  [bunponóumfy.  Parve  sacrilego  Tosare  suppor 
difetti  nel  cantore  d’Achille;  cento  favole  sul  conto  di  Zoilo  inventò  il  volgo  eru- 
dito; e Tolomeo  Filadelfo  lo  punì,  come  Attalo  I punì  Dafìda,  reo  del  medesimo 
delitto:  — ottimo  modo  di  confutare  ! 

I grammatici  e retori  che  avessero  mestiere  di  confermare  i precetti  coll’auto- 
rità degli  esempj , non  aveano  ancora  pensato  convenisse  far  una  scelta  fra  gli 
scrittori,  e imitare  unicamente  i modelli  giudicati  perfetti  ; ma  senza  differenza  di 
merito,  da  tutti  distintamente  traevano  le  prove.  Così  non  potevasi  per  avventura 
immaginare  viziosa  locuzione,  la  quale  non  fosse  soccorsa  da  qualche  scrittore; 
c se  ogni  esempio  avesse  dovuto  far  regola,  era  facile  prevedere  che  i cattivi  scrit- 
tori avrebbero  prevalso  sui  buoni,  perchè  più  numerosi.  Si  rendea  dunque  neces- 
sario opporre  un  argine  alla  corruzione  di  cui  veniva  minacciata  la  lingua,  e 
nacque  una  scienza  nuova,  la  critica.  Aristofane  da  Bisanzio  sceverò  gli  scrittori, 
la  cui  autorità  valesse,  dalla  moltitudine  di  quelli  su  cui  non  far  conto;  e stabili 
certe  categorie,  a cui  Aristarco  diede  l’ultima  mano;  c chiamossi  canone  la  classe 
principale,  che  conteneva  i modelli  in  ciascun  genere  (1). 


(I)  Etto  il  canone  ilei  grammatici  d’Almandris : 
Poeti  epici:  Omero,  Ut  indo , Pitandrn , Pu- 
nitisi, Anlimnco. 


Poeti  giambici:  Archileo.  Simon idr,  tpponarc. 
Poetici  lirici:  Alrmano,  Alerò,  Saffo,  Slrsiroro, 
Pindaro,  Hnrrhilide.  Ibiro,  Anarreonlc.  Simonidc. 
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Se  questo  canone  contribuì  alla  purità  della  lingua,  la  considerazione  attri- 
buita alle  produzioni  dichiarate  classiche  divenne  funesta  a quelle  escluse:  fu- 
rono per  conseguenza  meno  ricercate,  e le  copie  si  resero  più  rare.  Ora  fra  que- 
ste ve  n’aveva  alcuna  che  poteva  contrastare  ai  libri  del  canone  quella  preferenza 
che  taluno  di  essi  doveva  meno  ad  un  merito  trascendente,  che  a motivi  partico- 
lari di  predilezione;  onde  smarrironsi  molte  opere  d’immaginazione  di  secondo 
grado,  e scritti  che  ci  avrebbero  dato  preziose  cognizioni  sullo  stato  della  Grecia 
e della  sua  letteratura. 

Ammiratori  però  e disprezzalori,  non  riuscivano  a produrre  pur  una  di  quelle 
bellezze  di  cui  facevano  l’anatomia,  perocché  l'analisi  non  potrà  mai  generare  la 
potente  parola  dell’  anima,  innamorata  delle  bellezze  della  natura,  intimamente 
ricordevole  del  passato,  c presaga  delle  cose  superiori.  Freddi  imitatori,  privi  del 
sentimento  del  passato,  nel  presente  mirando  ai  favori  dei  re  piuttosto  che  a 
quelli  delle  Muse,  nelle  credenze  portando  il  dubbio  o l’indifferenza,  non  fecero  che 
spigolare  ove  gli  antecessori  avevano  mietuto  a dovizia;  e non  raggiunsero  quasi 
altro  merito  che  d’avere  raffinato  la  lingua  e conservato  alcune  tradizioni,  le  quali 
sarebbero  perite  coi  poeti  antichi. 

Tale  è quella  bellissima  della  spedizione  degli  Argonauti,  scelta  per  soggetto  Apollonio 
o di  un  poema  da  Apollonio  Rodio,  membro  del  Musco  Alessandrino,  che  mal  ve-  K<“|1" 
duto  in  patria,  si  ritrasse  a Rodi,  e acquistò  tal  reputazione,  che  i Romani  gli 
concessero  la  loro  cittadinanza.  In  argomento  d’età  anteriore  ancora  a quella  dei 
poemi  omerici,  mancava  dell’istinto  che  indovina  i tempi,  o del  sentimento  che  li 
rivela  ; e se  l’arte  riesce  a sostenerlo  in  una  perpetua  mediocrità  (1),  sentesi 
però  ad  ogni  verso  lo  stento  ch’egli  dura  per  rinfrescare  le  antiche  memorie,  senza 
mai  poter  farvi  rifluire  la  vita,  sopratutto  scn*a  ottenere  l’unità  d’effetto.  Pure  il 
suo  poema  è il  migliore  commento  di  Omero;  e col  riprodurne  le  similitudini , i ca- 
ratteri distintivi,  persino  i periodi  sotto  nuove  forme,  agevolò  l’intelligenza  di  esso 
ai  Romani.  Questi  pertanto  molte  cose  desunsero  da  Apollonio,  e Virgilio  ne  tolse 
di  pianta  gli  amori  di  Didone,  cioè  la  creazione  più  commovente  dell’antichità. 

Atene  spasimava  tuttavia  dietro  agli  spettacoli  scenici.  Aristotele  avea  dettato  Dramma- 
precetti  pel  dramma;  Alessandro  prestava  vero  culto  a Sofocle  ed  Euripide,  le  cui  llc' 
composizioni  si  ripetevano  per  tutta  Asia  ; Dionigi  di  Siracusa  scriveva  tragedie 
su  tavolette  appartenute  ad  Eschilo;  Tolomeo  Lago  invitò  Monandro  alla  sua  corte, 
e gli  mandò  incontro  vascelli;  Arlabazo  re  d’Armenia  faceva  nel  suo  palazzo  reci- 
tare tragedie  d’ Euripide  ; Orode  re  dei  Parti  fe’  improvisare  alla  sua  tavola  un 
dramma  quando  il  surena  gli  mandò  la  testa  di  Crasso.  I ricchi  per  imitazione 
voleano  alle  tavole  certi  mimi  o farse , del  qual  genere  sono  le  Siracusane  di 
Teocrito,  Y Amore  di  Cinisca  e la  Maga,  di  cui  Racine  diceva  non  aver  veduto 
negli  antichi  nulla  di  più  vivace  e più  bello.  Ma  erano  cadute  le  libere  istituzioni 
su  cui  il  teatro  sorgeva,  e le  composizioni  drammatiche  scendevano  a servire 


Poeti  elegiaci:  Gallino  . Mimnermo , Gitela  , 
Callimaco. 

Poeti  tragici,  prima  classe;  E telàio.  Sofocle  , 
Euripide,  Ione , Acheo , Agatone. 

Seconda  classe  o pleiade  tragica:  Aletta  lidio 
i dolio . Filitco  di  Corcira . Sotileo , Omero  il  gio- 
vane, EantUle , Sotifane  o Sotielete , Licofrone. 

Poeti  comici.  Commedia  antico;  Epica  imo , 
('ratino,  Enfiali,  A ritto  fané,  Fereerate,  Platone. 

Commedia  mezzana:  Antifone,  Aletti 

Commedia  nuova:  .Wenandrn,  Filippide.  in- 
filo. Filemone , Apollodoro. 

Storici  : Erodolo,  Tucidide,  Senofonte , Teo- 


pompo.  E foro.  Filitlo.  Allattimene,  Callàie  ne. 

Oratori;  i dieci  Attici:  Antifonle  , A fi  doride  , 
Lisia,  Isocrate,  Iseo,  Etchinc , Licurgo,  Demo- 
stene. Ipcridc.  llinarca. 

Filosofi:  Platone.  Senofonte.  Etchinc,  Aristo- 
tele, Tea fratto. 

Si  formò  poscia  una  lista  ili  altri  sette  celebri 
poeti,  clic  vivevano  intorno  la  medesima  epoca,  c 
furon  chiamati  plejadc  poetica. 

Vi  si  compresero:  Apollonio  di  Rodi,  Aralo,  Fili- 
tco.  Omero  il  giurine , Licofrone,  .Meandro.  Teo- 
crito. 

(I)  /Eguali  guadata  mediocrilalc  QuiNTlL. 
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al  capriccio  de'  tiranni,  o a distrarli;  le  para  basi,  non  che  volgersi  al  popolo,  driz- 
zavano piacenlerie  ai  potenti. 

Con  una  metafora  conforme  al  gusto  d’allora,  gli  Alessandrini  chiamarono 
Plejadc  tragica  sette  scrittori  di  tragedie,  i quali  furono  Alessandro  etolio,  Filisro 
corcirese,  Sositeo,  Omero,  Kantide,  Sosifane,  Licofrone:  e sebbene  delle  tante  com- 
posizioni di  costoro  nessuna  sia  arrivata  lino  a noi  (1),  ciò  che  se  ne  dice  e 
qualche  frammento  basta  a mostrarcene  la  pomposa  meschinità.  In  mano  loro  la 
tragedia  perdette  quel  carattere  religioso  che,  in  grazia  dell’origine  sua,  avea 
conservato  presso  gli  antichi:  anzi  di  questi  affettavano  dispregio,  e presumevano 
esibire  nuovi  modelli  all’avvenire.  • 

Il  più  insigne  della  Plejade  tragica,  Licofrone  da  Calcide,  compose  fin  ses-  230 
Licofrone  santa  tragedie.  Mostro  di  oscurità,  egli  stanca  estremamente  lo  spirito  del  lettore, 
mentre  mette  il  suo  alla  tortura  per  Sfoggiare  erudizione.  La  parola  propria,  l’al- 
lusione facile,  la  limpida  frase  sono  da  lui  abborrile;  e un  eroe  od  un  nume  non 
vogliono  essere  nominati  se  non  per  gli  attributi  loro  men  conosciuti;  le  metafore 
debbono  cercarsi  il  più  che  si  possa  strane-,  lambiccate  le  costruzioni,  le  compo- 
sizioni bizzarre  c oscure:  ode  il  lampo,  vede  un  grido;  Ulisse  col  muscoloso  dorso 
• sostiene  le  minacce  de’  suoi  schiavi;  Apollo  è molosso,  il  guarda-letto,  il  vestito 
di  tunica  particolare  (juoXo<rarò$,  joTTfvs,  xctrcs  ; Ercole  è Paiemone  molcente  il  de- 
stino, e armato  di  teda  di  pino  ( xBpa.usvTs< ; nevxscs  7raXà</ztuv  ) , il  leone  dalle 
tre  notti,  l’inghiottito  dal  cane  di  Tritone  cui  lacerò  le  viscere;  espressioni  che 
per  essere  intese  richiedono  ciascuna  un  lunghissimo  commento. 

Perciò  fu  chiamata  poema  nebuloso  (rò  <7x3 tsivòv  Ttoinput)  la  sua  Alessandra , 
monologo  di  1474  versi,  ove  Cassandra,  figlia  di  Priamo,  vaticina  i mali  che  suc- 
cederanno da  lo  fino  ad  Alessandio;  c il  poeta  vi  accumula  tutto  quanto  mai  si 
fosse  pensato  sino  allora  per  ispiegare  scientificamente  la  religione.  Anche  questo 
poema  elegiaco  si  appiglia,  come  vedete,  ad  Omero,  ma  dice  più  df  lui,  risalendo 
alle  cause  della  guerra  di  Troja  e mostrandone  l’esito  e le  conseguenze. 

Licofrone  inventò  pure  gli  anagrammi  (*2);  poi  faceva  componimenti  in  forma 
di  ova,  di  scuri:  Simmia  ne  compilò  altri  a foggia  di  ale  e di  cunei  (5);  Trifiodoro 
un’Odissea  senza  s:  ardui  trastulli  di  rimbambita  letteratura,  che  formavano  le 
delizie  della  corte  de’  Lagidi. 

Più  fortunata  la  commedia  produsse  Menandro,  ultimo  poeta  che  illustrasse  342 
Monandro  Atene,  chiudendo  il  periodo  di  tre  secoli,  cominciato  da  Solone,  in  cui  si  spiegò 
la  portentosa  fecondità  delle  muse  greche.  Già  la  commedia  aveva  dismessa  colla 
politica  l’antica  licenza:  Menandro  la  recò  a qualche  dignità,  introducendovi 
molti  elementi  serj  desunti  dalla  tragedia,  vestendole  un  aspetto  filosofico,  e ren- 


( I ) Duo  sole  prclcmlonsi  di  Licofrone. 

(2)  Da  Plolemaiot  fece  y.nó  ufsiro;,  cioè  di  mele, 
ere.  da  Arsinoe,  ov  'IJpaj,  viola  di  Giunone,  eco. 
Non  si  sa  che  i Latini  ahhiano  usato  anagrammi.  Sun 
celebri  molli  dei  moderni.  Per  os.  Voltaire,  O alle  tir. 
Pierre  de  llonsard,  Hoie  de  Pindare.  Pròre  Jacques 
Clemcnt,  (irrisore  di  Fnrico  IH,  C'rit  l'enfrr  qui  m’a 
rrée.  Marie  Touchcl,  famosa  bella  del  tempo  di  Carlo 
IX,  Je  charme  loul.  Cornelins  Jansenius,  Calcini 
scusar  in  ore,  Borbonius,  Orbi  bonus.  Maria  Mad- 
dalena, Grandia  mala  mea.  Mastai  Ferretti  (Pio  IX  |, 
Feri  iste  tiaram.  Cosi  altri  mutò  Galeno  in  Anqeio , 
e per  molli  si  potrebbe  laudatore  in  adulatore.  Il 
nostro  seicento  se  tic  compiacque,  come  di  tutto  ciò 
che  aveva  molla  ostentazione  e poco  fondo.  Non  trovo 
citato  un  anagramma  bellissimo  di  Cuangelitla  Tu- 
rieellius  in  Kn  Galileo s alter. 

Suppongo  che  del  tempo  Alessandrino  sitino  i due  ; 


: epigrammi  del  r.nvm  dell'.!  otologia  greca  in  onore 
' un  di  Bacco,  1'  altro  d’  Apollo,  composti  ciascnn»  di 
venticinque  versi  ; dei  quali  il  primo  espone  il  soggetto, 
gli  altri  ventiquattro  son  composti  ognuno  di  quattro 
epiteti  cominciane  dulia  medesima  lettera,  suecedcu- 
tisi  nell'  ordine  dell'alfabeto.  F il  più  antieo  esempio 
ch’io  sappia  d’acrostici  ; c ne  toglie  l!  invenzione  a 
Ottaviano  Papirio  del  tempo  di  Costantino,  cui  gcr.o- 
rulmente  vicn  attribuita,  e che  dedicò  ad  esso  impe- 
ratore un  poema  riboccante  di  questi  trastulli.  A bi- 
donici si  ascrivono  gli  argomenti  delle  commedie  di 
Plauto,  lo  cui  iniziali  formano  il  nome  della  com- 
media stessa.  Cireronc  par  che  indichi  «ver  Ennio 
fatto  qualcosa  di  somigliante.  Nei  bassi  tempi  ve  r.e 
fu  un  profluvio,  noi  divennero  studio  de’  poeti  corti- 
giani c dei  genealogisti. 

(3|  Alcuno  di  questi  bizzarri  componimenti  si  tro- 
verà nei  nostri  Documenti  di  Letteratura. 
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dondola  qual  poi  rimase,  il  quadro  dei  vizj  e del  ridicolo,  scevra  di  satira  perso- 
nale. I pochi  frammenti  che  di  esso  ci  rimangono,  sono  preziosi  per  eleganza  di 
stile;  ma  gl’intrecci  e la  sceneggiatura  non  possiamo  argomentarle  che  dalle  imi- 
tazioni fattene  da  Plauto  e Terenzio.  Lontano  dall’inesauribile  varietà  di  Aristo- 
fane, ripete  in  ogni  commedia  i caratteri  stessi,  anzi  gli  stessi  personaggi,  al  modo 
delle  maschere  del  nostro  teatro;  e sono,  si  può  dir  tutti,  espressi  in  quel  distico 
d’Ovidio  : 

Dum  falla#  sc.reus,  durus  pater , improba  lena 

Viveri,  dum  mcretrix  blanda,  Mcnandros  erit  (1). 

La  prosa,  parendo  troppo  semplice  e naturale,  veniva  posposta  alla  poesia , Didattici 
onde  eminentemente  poetico  reputavasi  il  secolo  che  meno  lo  era.  Trascinando 
pertanto  la  poesia  fuori  de’  suoi  campi,  che  sono  tradizione,  rappresentazione, 
ispirazione,  vollero  vestire  di  versi  la  nuda  precettiva,  inventando  allora  i poemi 
didascalici  (2),  forma  spuria,  la  quale  non  è capace  nè  degl’impeti  vigorosi  della 
poesia,  nè  della  limpida  esattezza  del  precetto.  Stesero  dunque  poemi  sui  fenomeni 
della  terra  e del  cielo,  sull’organismo  umano,  sull’astrologia  giudiziaria,  ove  de- 
stava meraviglia  chi  avesse  saputo  esprimere  le  cose  più  difficili  nel  modo  più 
lontano  dal  naturale;  merito  ancora,  che  forse  unico  si  pregia  in  siffatto  genere. 
Nicandro  cantò  i rimedj  contro  le  bestie  velenose,  abbellendosi  di  parole  viete, 
strane,  e le  più  basse  di  ciascun  dialetto;  Dicearco  descrisse  in  giambici  la  Grecia; 

Sotade  le  più  turpi  oscenità;  Manctone  egizio  gl’influssi  delle  stelle  sulla  vita;  Ar- 
chestrato i pesci,  i legumi,  e quanto  procacciava  diletti  alla  mensa. 

Migliore  di  tutti  questi,  Arato  trasse  in  versi  un  trattato  d’  anatomia,  poi  il  Aralo 
-"8  sistema  astronomico  di  Eudosso,  col  che  cagionò  la  perdita  dei  libri  di  questo,  e 
chiari  quanto  egli  medesimo  fosse  poco  innanzi  nella  cognizione  delle  stelle;  ma 
pure  invogliò  di  questa  scienza,  e il  suo  poema  divenne  testo  ai  commenti  di  suc- 
cessivi matematici.  E ai  commenti  veramente  egli  aspirava,  fedele  alla  distinzione 
che  allora  serbavasi  e che  poi  sempre  si  mantenne  dai  Romani,  fra  il  popolo  e i 
letterati.  Gli  cresce  lode  l’averlo  voltato  in  latino  Cicerone. 

Per  la  lirica,  Cherilo,  Agide  di  Argo,  Cleone  di  Sicilia,  Pierione,  feccia  Lirici 
delle  greche  città  (5),  stipendiati  da  Alessandro  a cantare  di  per  di  le  sue 
imprese  e denigrare  gli  antichi  capitani  macedoni,  ottennero  oro,  e la  gloria 
li  diseredò. 

Dalla  stirpe  reale  di  Cirene  nacque  Callimaco  che  più  di  ottocento  lavori  Callimaco 
»o  compose  tra  prosa  e versi;  mal  riuscì  nella  commedia,  e giunse  alla  posterità  cogli 
inni  e colle  elegie.  Quest’ultima  forma  sopravvive  per  lo  più  alle  altre,  non  ri- 
chiedendo l’entusiasmo,  ma  piuttosto  quei  miti  accordi  che  sono  proprj  delle  età 
riflessive.  Ma  da  un  secolo  come  il  suo,  che  avea  perduto  l’ingenuità  delle  costu- 
manze e delle  credenze,  potevano  mai  sperarsi  inni  che  esprimessero  al  vivo  i 
lanci  d’un’anima  devota  verso  quelle  sublimi  regioni,  donde  si  dominano  i frivoli 
eventi  della  terra?  Chi,  deposti  i pregiudizj  della  scuola,  paragoni  un  salmo  con 
gl’inni  migliori  di  Callimaco,  sentirà  nel  primo  l’effusione  di  cuori  ardenti  e d’in- 
telletti convinti,  ai  quali  troverà  un  eco  nel  proprio  interno;  in  Callimaco  lo  sforzo 
dell’erudito,  il  quale  accumula  tradizioni  di  tempo  e d’ origine  diverse,  va  a cer- 
care nella  memoria  ciò  che  non  trova  nel  cuore,  ragiona  e ricorda  là  dove  biso- 
gnerebbe sentire  (A). 


(1)  Amori  I. 

(2)  Solo  i pedanti,  por  comodo  di  classificazione, 
porranno  fra  i didascalici  Esiodo. 

(5)  Vrbium  purgamenia.  Q.  Curzio  Vili.  5. 

(I)  Di  lui  ci  restano  sci  iuni  o scssantaqualtro 


I epigrammi.  Su  tutta  la  sapienza  di  tjucl  tempo  in-, 
forma  assai  bene  G.  Partiiky,  Da»  Alexandrinitrhe 
Muteum  ; eine  con  der  k.  Akademie  dcr  Wittei i- 
scha  fleti  zur  Berlin  im  IS!>7  yrkrìinle  Preti-. 
tchrifl. 
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Poteva  succedere  altrimenti  in  un  tempo  che  gli  Dei  od  erano  beffati  sulla 
scena,  o dimostrati  falsi  nelle  scuole;  mentre  invece  si  divinizzavano  i tiranni  e le 
loro  meretrici?  Aralo,  capo  della  libera  lega  A chea,  spesse  volte  inghirlandato  in- 
tonava inni  a onore  di  Antigono:  d’incensi  ai  Toloinei  divinizzati  olezzano  o pu- 
tono  tutte  le  poesie  di  quell’età,  e ne  riboccano  questi  inni  di  Callimaco,  il  quale 
cantò  pure  l’imparadisata  chioma  di  Berenice.  Tanto  però  era  Callimaco  repu- 
tato da’  suoi  contemporanei,  che  i Itodj  esigliarono  Apollonio,  perchè  aveva  osato 
sparlarne. 

Con  un  genere  nuovo  rivisse  la  gloria  letteraria  nella  Sicilia,  che  avea  dato 
Bucolici  alla  Grecia  i primi  modelli  d’eloquenza  del  teatro.  La  poesia  pastorale  vi  fu  creata 
'ivocriio  da  Teocrito,  il  quale  con  bellissimi  versi  sembrò  rinnovare  l’illusione  di  giorni  più  252 
fortunati,  quando  l’isola  del  sole  godeva  la  pace  e la  tranquilla  agiatezza  de’  campi. 

Ma  che?  le  canzoni  sue  sentonsi  dettate  alla  splendida  corte  di  Tolomeo;  le  lodi 
di  questo  e di  Berenice  si  mescono  continuo  ai  pastorali  accordi  ; e vuole  che  il 
principio , il  mezzo,  il  fine  (Fogni  suo  carme , si  nobiliti  col  nome  del  Filadelfo , 
il  maggiore  degli  eroi.  Sebbene  alcuno  piacciasi  di  credere  la  poesia  pastorale 
generala  dalla  sazietà  dei  raffinamenti  cortigianeschi,  quasi  un  rimpianto  dell’im- 
maginazione che  abbellisce  ciò  che  ha  perduto;  e sebbene  la  naturalezza  di  alcuni 
canti  di  Teocrito  favorisca  una  tale  supposizione,  pure,  chi  più  addentro  guardi, 
trova  che  scopo  totale  della  sua  poesia  è di  dare  spicco  alla  regia  pompa  col 
contrasto  della  boscherecchia  semplicità , ed  ingrandire  la  meraviglia  delle  feste 
col  porne  la  descrizione  in  bocca  di  gente  grossolana,  che,  come  dice  il  nostro 
poeta,  rimirando  ammuta  allorché  rozza  e selvatica  s'inurba.  Che  più?  il  pane- 
girista della  vita  campestre  non  ha  vergogna  di  mendicare  e dire  a’ suoi  re: 

La  musa  tuia  negletta  rimane  nella  solitudine ; iJìcoraggiatela,  e saprà  presen- 
tarsi con  nobile  confidenza. 

Se  però  la  guardiamo  esteticamente,  mirabile  è la  tessitura  del  verso  e l’ inge- 
nuità della  frase,  comunque  non  sempre  eviti  i giochetti  di  parole,  delizia  del  suo 
secolo;  ed  è il  solo  fra  i bucolici  che  abbia  accoppiato  l’originalità  colla  natura- 
lezza, essendo  i suoi  veramente  pastori,  quali  non  pajono  in  Virgilio,  in  Gessner, 
in  Voss,  e ancor  meno  in  Guarini  e Sannazaro  ove  tradiscono  la  finzione  col 
mostrare  per  la  vita  loro  un  appassionamenlo  non  proprio  se  non  di  chi  ne  provò 
una  diversa. 

Meno  pastorali  e di  minor  genio  sono  gl’  idilj  di  Bione  da  Smirne  e di  Mosco 
da  Siracusa,  che  dovrebbonsi  dire  piuttosto  elegie  o canti  mitologici. 

Con  essi  l’idillio  morì;  e la  poesia  s’andò  ognor  più  sminuzzando  e impiccio- 
Episrammìlendo;  sicché  presero  voga  gli  epigrammi,  brevi  componimenti,  diversi  e da  ciò 
che  indica  il  loro  nome  e dal  concetto  che  oggi  ce  ne  formiamo.  Alcuni  sfavillano 
di  arguzie , altri  non  hanno  che  delicatezza  di  pensiero  o d’espressione  ; in  ogni 
modo  vogliono  essere  nella  loro  picciolezza  cosi  squisiti,  che  non  v’appaja  mac- 
chia. Metrodoro  ne  fece  alcuni  sull’astronomia  e la  geometria,  veri  poemi;  altri 
contenevano  indovinelli;  in  altri  si  cercavano  varie  difficoltà  (1). 

Primitiva  loro  forma  dovette  essere  quella  d’iscrizioni,  come  indica  il  nome 
stesso  (ini  y pappa),  e non  v’è  monumento,  non  quadro  o statua  su  cui  non 
siasene  scritto  alcuno  ; altri  sulle  tombe  e sugli  ermi  che  fiancheggiavano  le  vie  ; 
sui  trofei,  sui  voti  posti  ai  numi.  Dappoi  vennero  esercizio  di  pura  arte , e talora 
tratti  spiritosi , talora  espressione  di  un  sentimento  qualunque,  applauso,  satira, 
celia,  epitafio,  o narrazione  d’accidenti  teneri  o mesti,  che  nell’ indicibile  loro 


(I)  I cone  d’  Alessandria  chiuse  in  un  verso  tulli  gli  Dei  che  dan  nome  ai  giorni  della  settimana  . 
y.tù;,  ’A pr,(,  UzfiV},  M r,vr,,  Kpo'vof,  ’AXtOf,  ’Epp.f,i. 
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varietà  raggiungono  talvolta  fin  il  sublime,  mentre  tal  altra  impiacevoliscono  le 
domestiche  virtù. 

Un  ad  uno  allettano  e si  ammirano  ; ma  presi  insieme , ci  fanno  tristamente 
riflettere  quanto  fosse  spossato  ed  invilito  il  genio  greco  che  avea  creato  \' Iliade  e 
il  Prometeo.  Molte  raccolte  ne  furono  fatte,  e con  titoli  bizzarri  (1)  ; poi  più  tardi 
altre  dirette  all’  utile.  Le  iscrizioni  dei  monumenti  si  conobbe  poter  venire  di 
grande  ajuto  alla  storia, onde  si  cominciò  a raccorle  due  secoli  avanti  Cristo.  Pale- 
mone  Periegele  ne  fe  una  collezione  (*•£/»  xcov  xaxa.  nóXsts  imypx^ij.àxooy),  come 
pure  un  Catalogo  dei  doni  offerti  agli  Dei  e collocati  nell’  acropoli  d’Atene , e 
quelli  del  tesoro  di  Delfo  e di  altri  santuarj. 

Altri,  per  mero  studio  letterario,  fecero  collettanei  d’epigrammi  d’ogni  genere, 
che  con  titoli  arguti,  secondo  portavano  i tempi,  si  chiamarono  antologie , cioè 
ghirlande,  mazzolini  di  fiori.  Dopo  quella  di  Meleagro  da  (ìadara,  contenente 
composizioni  di  quarantasei  autori,  disposte  secondo  la  iniziale,  Filippo  di  Tessa- 
lonica,  ai  tempi  di  Cristo,  ne  fe  una  più  estesa,  disposta  al  modo  stesso;  un’altra 
Diogeniano  di  Eraclea,  coevo  di  Adriano:  ma  tutte  andarono  perdute,  al  pari  di 
quella  di  Diogene  Laerzio  ( UafjL/xsTpov ) che  chiudeva  gli  epigramnd  in  lode  d’uo- 
mini illustri.  Ducentoventi  ce  ne  rimangono  della  Ilai&x»  Mofaa  di  Stratone  da 
Sardi , che  cantano  il  turpe  amore  maschile. 

Di  poi  Àgatia  di  Mirina,  storico  e poeta  sul  fine  del  vi  secolo,  compilò  una 
collezione  di  epigrammi,  col  titolo  di  Cerchio  (K«xXo$),  in  sette  libri,  secondo  le 
materie.  Il  1°  erano  dedicalorj  (avaS»/Luxrixà),  vale  a dire  scritti  sulle  offerte  deposle 
in  luoghi  sacri;  il  2°  descrizioni  di  paesi  e d’oggetti  d’arte;  il  3°  epitafi;  il  4“ 
relativi  alla  vita;  il  5°  versi  scottici,  cioè  satirici;  il  6°  erotici,  o amorosi;  il  7° 
bacchici,  o canti  da  tavola.  Ma  lale  raccolta  andò  perduta , salvo  la  prefazione 
da  lui  postavi  in  centotre  esametri.  Essa  nocque  alle  lettere  in  quanto  fe’  trascurare 
le  antecedenti  collezioni  di  Meleagro  e Filippo,  più  ricche  di  pezzi  anticld,  e di 
miglior  gusto. 

Di  questi  ultimi  molti  ci  furono  salvali  da  Costantino  Cefala,  letterato  del 
mille,  non  noto  che  per  questa  antologia  (2).  Di  essa  fece  un  estratto  Massimo 
Pianude,  monaco  del  xiv  secolo , ordinandola  in  sette  sezioni  (3).  All’ immensa 
erudizione  di  questo  monaco  non  andava  pari  il  buon  gusto  ; ma  oltre  quei  di 
Cefala,  ci  conservò  molti  pezzi  nuovi  (4).  Dell’antologia  di  Cefala  il  manoscritto 
fu  scoperto  solo  nel  1606  da  Claudio  Salmasio;  fu  poi  pubblicata  a squarci,  ma 
intera  non  comparve  che  nell’edizione  di  Federico  Jacobs  (5). 


(1)  Quella  ili  Meleagro  ili  Gadara  intitola  vasi  A I - | 
*i3oii  y.x't  yx xr,;  aiyyv>Uf,  Lenti  eoi  runa  d’oro.  | 

(2)  La  distribuì  esso  in  15  sezioni:  cioè,  epigram- 
mi cristiani  che  suo  125  iscrizioni  di  chiese  o d’ im- 
magini; il  poema  di  Cristodoro,  in  41 6 esametri  ; 19 
epigrafi  poste  nel  tempio  eretto  a Cicieo  da  Aitalo  ed 
Eumene  alla  lor  madre  Apollonia,  sotto  a bassorilievi 
rappresentanti  atti  d'aiuor  filiale;  le  prefazioni  delle 
tre  antologie  precedenti  ; gli  erotici  ; 358  dedicatori  ; 
748  sepolcrali  ; 254  epigrammi  di  san  Gregorio  Na- 
zianzeno;  827  epigrammi  epidittici  o dimostrativi, 
dove  cioè  il  poeta  vuol  significare  un’  ideo  filosofica, 
o far  pompa  di  spirito;  426  epigrammi  morali  ; 442 
sui  piaceri  della  tavola  e satirici  (tvurotizx,  g/.o it- 
Ttzà);  258  sacidi,  della  musa  pedica  di  Stratone; 
34  di  vario  metro;  456  problemi,  enigmi,  oracoli  ; 
mescolanze  di  verità. 

(3)  4”  epigrammi  scelti  fra  i protreptici,  anatema- 
tici  ed  epidittici;  2”  352  dei  442  dell’  nndecima  di 
Cefala;  3°  i sepolcrali;  4U  i descrìttivi  ; 5"  il  poema 


di  Crislodoro  e iscrizioni  alle  statue  ile’  guidatori  di 
cocchi  nell’ippodromo  di  Costantinopoli;  6"  altri  atta- 
lentatici; 7U  gli  erotici. 

(4)  Di  queste  ultime  due  antologie,  solo  la  2a  era 
stala  più  volte  stampata,  e l’edizione  clic  più  reputano 
è quella  procurata  a Utrecht  da  Girolamo  de  liosch, 
dal  4795  ni  484U  ; oltre  un  quinto  volume  aggiunto  il 
4822  da  Dnn.  Jacopo  Vati  Lcnnep.  Il  famoso  Ugo 
Grozio  erosi  spassato  ridurendo  in  versi  latini  gli  epi- 
grammi di  quell'antologia  ; e in  italiano  n’  abbiamo 
la  versione  in  sciolti  di  Gaetano  Carvano  e Pasquale, 
nell’ edizione  assai  bella  fattane  in  Napoli  dal  4788 
al  4799  in  4 voi. 

(3)  Lipsia  4794-4844,  in  43  volumi  col  titolo  di 
Anthologia  grata, sire  poetar um  grtecorum  lutut , 
ex  recensione  Brunckii  — Frid.  Jacobs  animad- 
r ersiones  in  epigrammata  Anthologia;  grata’,  se - 
cundum  ordinem  ana/eclorum  Brunckii,  adjeeit. 

Soccorso  poi  da  nuove  scoperte,  egli  potè  procu- 
rarne una  più  esatta  edizione,  uscita  col  titolo  An- 
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L'eloquenza  mancava  di  esercizio  ne’ regni;  in  (ìrecia  scadde  coll’ intiepidirsi 
oqiifiua  delie  passioni  politiche  e col  crescere  della  straniera  influenza  ; e venne  a inailo 
di  retori,  il  cui  vaniloquio  non  dava  ombra  neppure  ai  conquistatori.  Aristotele, 
nella  sua  Retorica , avea  desunto  dai  prischi  eseinpj  una  serie  di  precetti,  i quali 
per  nulla  agevolarono  nuove  creazioni,  nè  d’un  giorno  ritardarono  il  decadimento. 
Là  dove  era  tonata  la  stupenda  parola  di  Demostene  e di  Eschine,  allora  si  tesse- 
vano arringhe  compassate  e adulatorj  panegirici;  nè  sentimenti  profondamente 
concepiti  veslivansi  coll’  espressione  efficace  del  parlar  vivo  ed  inteso , ma  lutto 
doveva  colorirsi  ammanierato  in  un  nuovo  stile  al  modo  orientale , guastando 
cosi  anche  la  favella;  empire  il  yuoto  de' pensieri  con  parole  vanamente  sonore; 
mutare  la  maschia  eloquenza  in  un’enfasi  prolissa.  Qualche  voce  degna  si  udiva 
ancora  soltanto  in  Rodi , città  libera , e dove  persisteva  la  scuola  fondata  da 
Eschine. 

Demetrio  Falereo  è da  Cicerone  chiamato  pulitissimo;  la  qual  lode  può  mo- 
strare quanto  il  fluito  sia  diverso  dal  bello.  Molle  e svigorito,  egli  dilettava  l’orec- 
chio senza  infiammare  gli  animi  o determinare  le  volontà.  L’accusano  d'aver  pel 
primo  tolto  a comporre  sovra  soggetti  immaginarj  (1);  e di  troppo  l’onora  chi  lo 
chiama  l’ultimo  de’  greci  oratori. 

A quanta  altezza  avrebbe  potuto  spiegare  il  volo  la  storia  ispirandosi  alle  ro- 
sinrìci  mauzesche  imprese  d’Alessandro,  poi  al  tumulto  di  tante  battaglie  ed  alla  frago- 
rosa vicenda  di  città  e di  regni!  Ma  la  grandezza  del  teatro  non  migliora  le  com- 
posizioni ; e se  eccettuiamo  un  sol  uomo  di  genio  e di  cuore,  nessuno  meritò  bella 
fama  tra  coloro  che  con  Alessandro  videro  l’India  e interrogarono  i Gimnosoflsti 
ed  i Caldei,  le  iscrizioni  di  Persepoli  e di  Babilonia  ; nè  fra  coloro  che  trasmisero 
le  imprese  de’ successori  di  lui. 

Teopompo,  Filisto  e la  scuola  loro  troppo  indegnamente  supplirono  Tucidide; 
e i giudizj  portatine  da  chi  li  lesse  ci  risparmiano  di  piangerne  la  perdita,  come 
d’uomini  pusillanimi  nel  dire  il  vero,  sgraziati  nell’ esporlo.  Quelli  che  vennero 
dietro,  falsarono  la  realtà  esagerando,  ed  empirono  di  favole  le  imprese  di  Ales- 
sandro; e allorché  vediamo  come  nessuno  seppe  valersi  dei  tesori  raccolti  nelle 
biblioteche  d’ Alessandria  e di  Pergamo,  portiamo  sentenza  che  i libri  colà  fossero 
sepolti  come  l’oro  nell’arca  dell’avaro,  non  come  il  seme  nella  gleba  esercitata. 
Di  ciò,  quando  altre  ne  mancassero,  potrebbe  esserci  prova  il  vedere  gli  storici 
posteriori  alla  versione  greca,  per  nulla  valersi  della  Bibbia,  e spacciar  tuttavia 
assurde  favole  a proposito  di  quel  popolo  singolare. 

Eppure  la  cronologia  e la  geografia , due  occhi  della  storia , acquistavano 
sempre  più:  i templi  e gli  archivj  dell’Eufrate  e del  Nilo  aperti,  avevano  rivelale 
le  liste  dei  re:  i Tolomei , siccome  nuove  vie  al  commercio,  così  le  schiudevano 
alle  scientifiche  esplorazioni  ; mandavano  viaggiatori  a conoscere  le  coste  dell’A- 
rabia , la  penisola  indica,  l’isola  di  Taprobana  {Seilan):  altri  penetravano  nel- 
l’Africa; e le  relazioni  de’  loro  viaggi,  con  quanto  trovassero  di  singolare,  portavasi 
ad  Alessandria,  fatta  emporio  delle  cognizioni  universali. 

Ma  l’osservazione  era  divenuta  minuziosa  ; la  fredda  analisi  soffocava  ogni 
concetto  grandioso  ; nè  gli  storici  |>ossedcvano  quell’  immaginativa  che  raccoglie 
e vivifica.  Moltiplicavausi  dunque  le  opere  dell’erudizione,  che  si  volse  anche  a 
cercare  le  origini  dei  popoli  fin  allora  chiamati  barbari.  Filocoro  descrisse  i primi 
tempi  d' Atene;  Cleanto  ragionò  sugli  Dei,  gli  eroi  ed  i miti  nazionali;  Zenone  ed 


litologia  gradi,  ad  fidem  rod.  olirti  P alalini , nunc  ; tionem  criticata  adjccil  Kr.  Jacops.  I.ips.  1 8 1 1 7 . 

Paritini,  et  apografo  Golhatw  edita.  Curavi!,  epi-  ò voi  in-8". 
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Idoràeneo  sulle  antichità  di  Rudi  e Samotracia-,  Apollonio  Rodio  sull’origine  delle 
ritta  ; Callimaco  sulle  istituzioni  dei  popoli  barbari;  Asclepiade  trattò  della  Bili- 
nia;  Geronimo  della  Fenicia;  Timeo  della  Sicilia  e dei  re  di  Siria;  Abideno  del- 
P Assiria  ; Filino  della  guerra  Punica. 

Eveemero  combatteva  coloro  che  volevano  tradurre  il  culto  in  misticismo  sa- 
cerdotale ; e appoggiandosi  ad  iscrizioni  raccolte  in  un  viaggio  da  lui  intrapreso 
per  ordine  di  Cassandra,  pretendeva  dimostrare  che  tutti  gli  Dei  furono  personaggi 
storici,  sollevati  al  cielo  dalla  gratitudine,  dalla  paura,  dalla  superstizione  dei 
popoli  (1).  Il  suo  libro  sull’isola  di  Pancaja  fu  il  primo  che  dal  greco  fosse  vólto 
in  latino  per  opera  di  Ennio  (2). 

Beroso  sacerdote  caldeo,  dicono  abbia  dedicalo  al  primo  Antioco  una  storia , Ceroso 
280  nella  quale  andavano  mescolati  Pastrologia  e i miti  colle  notizie  ch’egli  potè  rica- 
vare dagli  archivj  del  tempio  di  Belo  in  Babilonia,  dond’era  sacerdote.  In  Coo 
insegnò  la  scienza  de’  Caldei  : cominciava  la  storia  di  Babilonia  a quattrocento 
settantatrè  mila  anni  prima  della  conquista  macedone,  ma  diceva  che  Nabonassar 
annichilò  gli  annali  del  passato;  talché  la  sua  semplice  asserzione  non  può  essere 
accettata  da  chi  abbia  giudizio  storico  (5). 

Come  egli  adulava  ai  re  di  Siria  mostrando  l’antichità  del  paese  da  loro  do-  Mancton» 
263  minato,  cosi  Mandorle  a quelli  d’Egitto,  esagerando  la  serie  de’  loro  antecessori. 

Di  esso  non  rimangono  che  frammenti,  trascritti  da  Giuseppe  Flavio:  ed  altrove 
noi  discutemmo  il  suo  merito  storico,  a favor  del  quale  sembrano  deporre  le 
ultime  scoperte.  Potremmo  aggiungere  Abideno,  che  scrisse  la  storia  de’ Caldei, 
e di  cui  pochi  brani  son  fiportati  da  Eusebio,  da  Cirillo  e dal  Sincello;  Eratostene 
cirenaico,  bibliotecario  d’ Alessandria,  che  per  ortiine  deH’Evergele  scrisse  la  storia 
dei  re  di  Tebe  secondo  i sacri  registri  da  lui  custoditi;  ma  non  abbiamo  di  esso 
che  pochi  frammenti,  e una  descrizione  favolosa  delle  stelle. 

E più  di  cencinquanta  storici  ci  sono  nominati  fra  Senofonte  e Polibio,  cioè 
in  un  secolo  e mezzo,  ma  tutti  periti.  In  Megalopoli,  uno  degli  ultimi  paesi  greci 
che  conservasse  la  libertà,  nacque  Polibio  verso  il  550  di  Roma,  in  mezzo  alla  p.dibio 
lega  Achea,  dove  era  appena  caduto  Arato:  ebbe  per  padre  Licorta,  pretore  degli 
Achei;  per  maestro  Filopemene:  fu  ambasciatore  al  re  d’Egitto,  capitano  della 
cavalleria  achea  a favore  dei  Romani  contro  Filippo;  poi  di  Tolomeo  Filometore 
contro  Antioco  di  Siria.  Deportato  a Roma  fra  i mille  traditi  da  Callierate  e dalla 
slealtà  romana,  il  merito  suo  gli  acquistò  il  favore  degli  Scipioni,  che  tendevano 
ad  ingentilire  la  patria  colle  arti  greche;  ed  egli  stesso  narra  (4)  con  quanta  fi- 


(1)  Vedi  Tom.  I.  pag.  -154.  . f< 

(2)  Quest'isola  Pancaja  c un  problema  della  geo-  c< 
grafia.  Diodoro,  con  tante  altre  favolose  tradizioni, 
ci  conservò  il  viaggio  d’Evcemcro,  che,  secondo  lui, 
«coprì  tre  isole  ul  sud  dclt’Araliia  ; mia  lunga  dugeuto 
stadj,  e la  Pancaja  molto  di  più.  Quattro  nazioni  dif- 
ferenti l atitavano,  in  una  il  governo  era  in  mano  di 
re  elettivi,  che  non  poteano  pnnir  di  morto  senza  il 
cousenso  dei  sacerdoti.  V’  era  uno  stupendo  tempio 
con  geroglifici;  tre  città,  ogni  sorta  d’alberi  c d’ani- 
mali; palme  d'inusitata  altezza,  vigne,  mirti,  cipressi 
ombreggiavano  i tranquilli  abitatori  : nelle  foreste 
vagavano  il  leone  e I’  elefante.  L’ isola  dai  dogatilo 
stadj  produceva  incenso  da  bastare  a tutti  gli  Dei  del 
mondo.  In  Pancaja  la  fenice  deponeva  sull 'altero  del 
sole  gli  aromi  di  cui  si  faceva  il  sepolcro  c la  cuna. 

1 piu  credono  questo  paese  una  mora  imaginazione; 
pure  le  circostanze  sono  convenienti  alla  costa  orien- 
tale d’Afrira  ; il  governo,  simile  a quel  dello  Yemen 
(NlEBt'BK,  Dnrriz.  dell'Arabia.  II.  32).  Avrebbe 


se  Eveemero  voluto  indicare  il  capo  di  Guardafili, 
le  isole  di  Socotra  o d’Abdal-Curia?  ovvero  l’isola 
Mussirn  sulla  costa  d’Arabia  ? 

(3)  Vedi  Tom.  I.  pog.  87. 

(I)  Polibio,  negli  Enemjtj  di  virtù  e di  rizj, 
c.  73,  cosi  narra  la  sua  entratura  con  Scipione  : 

» l.a  nostra  corrispondenza  avea  principiato  dai 
ragionamenti  sui  libri  ch’ei  mi  prestava.  Questa  unione 
di  ctiurc  crasi  già  stretta  alquanto,  quando  i Greci 
chiamati  a Roma  furono  in  varie  città  dispersi.  Allora 
i due  figliuoli  di  Paolo  Emilio, Fabio  e Publio  Scipione, 
richiesero  istantemente  al  pretore  ch'io  potessi  restare 
con  loro,  c l'ottennero.  Mentr’io  stava  in  Roma,  una 
singolare  avventura  giovò  assai  a stringere  la  nostra 
amicizia.  Un  giorno,  mentre  Fabio  andava  verso  il 
foro,  ed  io  c Scipione  passeggiavamo  in  altra  parte, 
qnesto  giovine  Romano  in  aria  amorevole  o dolce,  ed 
arrossendo  alquanto,  meco  si  dolse  che,  stando  io  a 
mensa  col  suo  fratello  e con  lui,  sempre  a Fabio  vol- 
gessi il  discorso,  non  nini  a Ini  : Hm  rimnsro.  sog- 
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urna  seppe  rendersi  cliente  e amico  di  Scipione  Emiliano,  della  coi  protezione  si 
valse  per  vantaggiare  i compagni  d’ infortunio , e indurre  per  suo  mezzo  Catone 
censore  a consigliare  il  rimando  degli  esuli. 

Venuto  allora  in  Grecia,  esortava  i suoi  alla  pace,  a non  tentare  iinprovidi 
movimenti  che  peggiorassero  la  loro  situazione , e rispettare  i Romani  che  troppo 
li  superavano  di  forza.  Dall’Africa,  ove  seguiva  Scipione,  vola  alla  presa  Corinto 
per  mitigarne,  ove  potesse,  la  sórte  ; ricusa  arricchirsi  colle  spoglie  de’ suoi  com- 
patrioti ; giova  di  consigli  Scipione,  col  cui  ajuto  viaggia  alla  Bretagna,  in  Egitto, 
sulla  costa  occidentale  dell’Africa  sino  al  quinto  parallelo  boreale,  ove  oggi  di- 
ciamo Costa  della  Guinea  ; poi  quando  Emiliano  fu  ucciso,  egli  ritirossi  in  patria , 
ove  mori  di  ottantadue  anni. 

Cominciò  la  storia  universale  de’  suoi  tempi  dalla  olimpiade  cxl  in  cui  la 
guerra  delle  Leghe  mescolò,  dic’egli,  gl’interessi  d’Asia  e d'Europa  che  prima 
erano  isolati , e la  trasse  fino  alla  clvui.  De’  quaranta  libri , solo  i cinque  primi 
avanzarono  interi:  molti  pezzi  degli  altri  sono  dovuti  all’ imperatore  Costantino 
Porfirogenito,  il  quale,  fra  gli  estratti  di  scrittori  politici,  ne  inserì  lunghi  brani. 
Delle  varie  altre  opere  sue,  nulla. 

L’esiglio  il  tenne  mondo  dal  contagio  de’  retori  : abbandonò  le  parlate  e le 
esercitazioni  puramente  di  arte,  sebbene  nella  fonila  non  trapassi  i suoi  contem- 
poranei, scrivendo  per  lo  più  inelegante,  inforeslierito  e scarso  di  gusto.  In 
lui  non  l’artifizio  epico  di  Erodoto,  non  la  grazia  di  Senofonte,  non  la  robu- 
stezza di  Tucidide  : ma  negletto  ed  energico,  io  lo  vorrei  paragonare  a Machia- 
vello. Severo  cogli  storici  precedenti,  scrive  per  gente  dj, guerra  e di  Stato,  onde 
frequentissime  digressioni , a proposito  o no.  Non  predilige  una  più  che  l’ altra 
forma  di  governo  ; e conoscendo  per  nascita  una  patria  che  decadeva,  per  ado- 
zione una  che  ingigantiva,  misura  i progressi  di  questa* coH’espericnza  di  quella, 
unico  in  ciò  nel  suo  secolo,  primo  fra  tutti  gli  storici.  Abbandona  le  superstizioni 
de’suoi  predecessori,  nè  gran  caso  mostra  fare  degli  Dei  popolari  ; e forse  il  titolo 
di  prammatica  ch’egli  diede  alla  sua  storia,  c che  sì  variamente  fu  interpretato , 
non  esprime  se  non  istoria  positiva , giacché  abbandonando  le  favole , cerca 
i soli  fatti  e quella  verità,  che,  al  dir  suo,  è per  la  storia  ciò  che  gli  occhi  per  un 
animale.  Visitò  i luoghi  di  cui  voleva  narrare  gli  eventi,  giacché  tale  diligenza 
richiedono  i tempi  odierni  (1);  e le  descrizioni,  di  cui  la  traricchì,  spirano  tutta 
la  vivezza  di  chi  vide  la  scena  degli  avvenimenti.  Nè  vi  stanno  esse  a pigione  , 


giunse,  che  questa  vostra  freddezza  nasce  itali  o- 
pinionc  in  cui  siete  ria  pure , eome  tutti  * nostri 
concittadini , eh'  io  sia  un  trascurato , di  niun 
genio  per  le  scienze  che  al  presente  fioriscono  in 
Homo  ; perchè  non  mi  veggono  applicarmi  agli 
esrrcizj  del  foro , ni  volgermi  ali  eloquenza.  Ma 
come , caro  Polibio , come  potrei  io  farlo  f Mi  si 
dice  continuamente . che  dalla  famiglia  degli  Sci- 
pioni  non  s'as])ella  già  un  oratore,  ma  un  gene- 
rale. Vi  confesso  che  la  vostra  freddezza  mi  af- 
fligge al  cuore. 

• Io  rosisi  meravig listo  a un  «liscorso,  quale  non  ini 
attendeva  da  un  giovinotlo  di  diciotl'anni  : e.  Di  gra- 
zia, gli  dissi,  caro  Scipione,  non  vogliale  nè  pen- 
sare ni  dire  rhe,  se  io  comunemente  rivolgo  il 
discorso  a vostro  fratello , dà  nasca  da  manca- 
mento di  stima  ch}io  abbia  per  voi.  figli  è primo- 
genito. epperciò  nelle  conversazioni  a lui  mi 
volgo  sem pre  anzi  che  a roi  ; e ancora  perchè  mi 
è nolo  che  avete  amendue  i medesimi  senlimenti. 
Ma  io  non  posso  non  compiacermi  di  vedere  che 
roi  pur  conoscete  che  a uno  Scipione  mal  si  con- 
viene I'  estere  infingardo,  li  ben  ri  vede  eome  i 


rostri  sentimenti  siano  superiori  a quei  del  volgo 
Quanto  a me,  io  tutto  sinceramente  mi  offro  al 
vostro  servigio.  Se  mi  credete  opportuno  a con- 
durvi ad  un  tenor  di  vita  degno  del  vostro  gran 
nome,  potete  di  me  disporre  come  ri  piace.  Quanto 
alle  scienze,  alle  quali  vi  veggo  inclinalo , roi 
troverete  basinoli  ajuti  in  quel  gran  numero  di 
dolli  che  ogni  giorno  ri  vengono  dalla  Grecia.  Ma 
pel  mestiere  della  guerra,  di  cui  vorreste  essere 
istruito , penso  potervi  io  stesso  esservi  più  utile 
d'ogni  altro. 

• Scipione  allora, le  mani  mio  strìngendo  tra  le  sue, 
E quando,  disse,  redró  io  quel  (fi  felice  in  cui, 
libero  da  ogni  altro  impegno , « standomi  sempre 
al  fianco,  voi  potrete  applicarvi  interamente  a 
formarmi  lo  spirito  ed  il  cuore  ? Allora  mi  cre- 
derò degno  de’  miei  maggiori.  D' allora  non  più 
seppe  staccarsi  da  me;  il  suo  più  gran  piacere  «ri 
starsi  meco  ; ed  i diversi  affari  ne'quali  ci  trovammo 
insieme,  non  fercrn  che  stringare  i nodi  della  nostra 
amiciria-,  egli  mi  rispettava  eome  padre,  io  l'amava 
non  altrimenti  che  figliuolo  ■ , 

(I)  l.ib.  IV.  IO. 
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come  in  tanti  suoi  imitatori,  ma  oltre  i riposi  che  recano  aU’animo  fra  gli  assidui 
combattimenti , danno  spicco  ai  gruppi  storici , e determinano  meglio  la  natura 
de’ fatti  e la  disposizione  delle  battaglie,  nelPesporre  le  quali  si  conosce  l’amico 
del  gran  guerriero,  guerriero  egli  stesso. 

Seppe  il  latino , frugò  nelle  anticaglie  de’  Romani , fin  a conoscere  monumenti 
ignorati  da  loro  : della  costituzione  di  quella  mirabile  città  ne  informa  meglio  dei 
Romani  stessi,  perchè  non,  come  loro,  suppone  conosciute  troppe  cose;  quantunque 
poi  per  vero  dire  non  ne  abbia  scorto  che  festeriorità.  Non  gli  basta  attribuire 
l’ingrandimento  di  Roma  alla  fortuna,  parola  o fiacca  o insensata,  ma  l’ascrive 
al  palriotismo,  al  genio  de’  legislatori,  ponendo  la  costituzione  di  Roma  superiore 
a quelle  di  Sparta  e di  Cartagine;  e dicendo  che,  a petto  di  quella,  la  repubblica 
di  Platone  è una  statua  accanto  ad  un  uomo  vivo  e senziente. 

Al  tempo  suo  era  cresciuto  il  corredo  delle  storiche  nozioni  ; erano  sorte  e 
scadute  abbastanza  città  c regni,  sicché  uno  potesse  dedurne  canoni  generali.  Il 
fece  Polibio , e primo  applicò  le  teoriche  filosofiche  alla  storia.  Secondo  lui , la 
vista  d’ un  atto  d’ ingratitudine  diede  le  prime  nozioni  del  dovere;  la  vista  (l’un 
atto  generoso  o d’ un  vile  ispirò  quelle  di  onore  e di  vergogna.  Per  riconoscenza 
si  concede  ad  uno  il  primato:  ma  la  monarchia  degenera  presto  in  tirannide,  da 
questa  sono  prodotte  le  cospirazioni,  dalle  cospirazioni  le  aristocrazie,  che  poi 
degenerano  in  demagogia  ed  anarchia,  finché  rinasce  il  governo  di  un  solo;  circolo 
fatale,  dove  non  può  prefiggersi  il  tempo,  ma  è inevitabile  la  successione. 

Voi  sentite  com’egli  si  scosti  dai  Platonici  e dai  migliori  filosofi,  ponendo  le 
idee  del  vizio  e della  virtù  come  nate  dall’esperienza,  e quindi  mutabili  e spoglie 
di  sanzione.  Ma  se  il  vedere  un  atto  turpe  o virtuoso  eccita  ribrezzo  o piacere,  v’è 
dunque  già  in  noi  un’idea  della  virtù,  un  potere  della  coscienza  : e questi  donde 
gli  abbiamo? 

Gli  storici  fin  allora  s’erano  mostrati  devoti,  non  che  religiosi  : e in  Erodoto 
gli  Dei  intervengono  ai  fatti  degli  uomini,  non  meno  che  quelli  d’Omcro  alle  bat- 
taglie; in  Tucidide  ogni  cosa  Ya  per  oracoli  ed  augurj;  Senofonte  rinfoca  conti- 
nuamente all’amor  degli  Dei  l’amor  suo  per  gli  uomini.  Alla  scuola  d’ Alessandria 
però  già  altri  aveano  portato  l’ateismo  nella  storia , deridendo  ogni  convinzione , 
ogni  sacrifizio,  e rendendo  più  atroce  l’empietà  col  metterla  a contatto  coi  dolori 
dell’umanità.  Ora  Polibio,  non  che  smettere  le  superstizioni  de’ suoi  antecessori, 
esclude  l’idea  della  Providenza  (1),  suppone  un  bel  trovato  d’uomini  accorti  le 
opinioni  intorno  agli  Dei  e le  promesse  che  seguono  alla  morte:  dopo  il  che 
non  so  che  cosa  significhi  quel  potere  della  coscienza  ch’egli  dice  sedere  in  petto 
di  tutti,  accusatore  più  formidabile  d’ogni  altro.  Se  reggono  le  sue  teoriche,  deve 
scomparire  dagli  umani  eventi  ogn’idea  d’armonia,  di  causa  finale;  e Bruto,  leg- 
gendo Polibio  prima  d’uccidersi,  esclamerà  a ragione  che  la  virtù  è un  sogno. 

Lodano  d'imparzialità  Polibio,  il  quale  seppe  schermirsi  dall’entusiasmo  per 


(1)  XV! II.  7,  serenilo  la  divisione  dallo  Srlwoig- 
lianacr.  « Ciò  che  recasi  ad  onta  presso  gli  altri  uo- 
mini, parrai  consolidi  le  cose  dei  Romani:  dico  lo 
scrupolo  nelle  coso  divine.  Che  questa  parte  è presso 
di  loro  tanto  messa  in  pompa,  ed  introdotta  nelle 
azioni  private  della  vita  c ne' pubblici  affari,  che  nulla 
più.  Di  che  molli  stupiranno,  ma  io  credo,  essi  il 
facciano  in  grazia  del  volgo.  Che  so  possibil  fosse  di 
comporre  una  repubblica  d’  uomini  savj,  necessario 
forse  non  sarebbe  nn  tal  ordine;  ma  poiché  la  molti- 
tudine « leggiera  e piena  di  voglie  illecite,  irragio- 
nevole nell’ira  e pronta  alla  violenza,  nulla  rimane 
per  contenerla  che  terrori  occulti  e siffatte  tragiche 
illusioni  Quindi  hanno  gli  antichi,  per  mio  avviso, 


non  temerariamente  ne  a raso  introdotte  colali  opi- 
nioni circa  gli  Dei  e le  pene  dell’inferno;  sihhenele 
hanno  molto  più  temdrarianiente  c senza  ragione  sban- 
dite i moderni.  Laonde  , n tacer  altri  , quelli  die 
presso  i Greci  amministrano  i danari  pubblici,  ove  nn 
talento  solo  venga  loro  affidalo  quand’anche  abbiano 
dicci  riscontratoci,  altrettanti  sigilli,  e due  tanti  !c- 
stimonj,  non  possono  serbar  fede.  Ma  i Romani  nei 
magistrali  e nelle  ambascerie  maneggiano  molto  da- 
naro, c sotto  la  fede  del  solo  giuramento  osservano 
rio  che  prescrive  il  dovere  ; c mentre  fra  le  altre  na- 
zioni raro  è chi  astenga  lo  mani  dai  pubblici  averi  . 
rosso  i Romani  di  rado  incontrasi  siffatto  delitto  * . 
ib.  VI. 
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Roma,  dire  qualche  verità  alle  musate  orecchie  del  vincitore,  e intimargli  che 
iniquamente  avea  rapito  i capolavori  di  Corinto,  e che  la  città  meglio  sarebbesi 
ornata  col  disinteresse  e colla  magnanimità.  Confessiamo  però  che  neppur  egli , 
nel  freddo  e calcolato  suo  racconto,  si  scevera  sempre  da  quella  cosi  comune 
e.  cosi  funesta  simpatia  per  la  prosperità  dell’evento.  Le  cortesie  usategli  dagli 
Scipii  turbarongli  talvolta  la  vista  ; e attonito  della  loro  urbanità  e delle  dome- 
stiche virtù,  non  s’accorse  che  i Romani  erano  violenti  ed  astuti.  Quando  gli 
Achei  opprimono  i generosi  tentamenti  di  Cleomeue,  Polibio  parteggia  per  loro  : 
contro  loro  quando  i Romani  li  sconfìggono.  I Romani  si  fanno  consegnare  dal 
re  d’Egitto  uno  sciagurato,  il  quale  tenta  sottrarsi  colla  fuga  ; e Polibio  rimbrotta 
e insulta  il  tradito  ; dà  colpa  allo  storico  Filarea  di  mostrare  compassione  ad  Ari- 
slomaco  tiranno  di  Argo,  precipitato  in  mare  da  Antigono  eri  Arato,  e fa  l’apo- 
logià di  questi  e della  crudeltà  degli  Achei  verso  Mantinea.  Parteggia  sempre  pei 
Cartaginesi  nella  guerra  contro  i mercenari;  poi,  quand’essi  soccombono  alla  for- 
tuna romana,  ritrae  come  un  re  da  scena  quell’ Asdrubale  dalla  pancia  grossa, 
dal  viso  rubicondo,  che  sostenne  l’assedio  di  Cartagine,  e cui  per  essere  un  eroe 
non  mancò  clic  la  perseveranza  finale. 

Troppo  poca  cosa  nello  storico  è l’arte-,  c la  posterità  gli  chiede  conto  de’suoi 
sentimenti,  delle  idee  che  il  dominarono,  e che  tra  gli  uomini  diffuse. 


In  tempo  di  tante  guerre,  l’arte  militare  fece  grandi  progressi,  e già  vedemmo  (I) 


Meccanica  come  nuove  e meravigliose  macchine  fossero  inventate  per  difendere  ed  espugnare 
le  città.  Anche  in  altri  lavori  troviamo  esercitato  il  talento  meccanico.  Alla  coro- 
nazione di  Tolomeo  Filadelfo,  una  statua  colossale,  rappresentante  la  nodrice  di 
Jaco,  alzossi,  sparse  latte  da  un  vaso  d’oro,  poi  di  nuovo  si  assise.  A questo  To- 
lomeo Gerone  mandò  un  vascello  a venti  ordini  di  remi , fabbricato  da  Archia  di 
Corinto,  che  superava  ogni  costruzione  egizia  per  agilità  e per  ingegnoso  mecca- 
nismo. Per  esso  fu  tagliato  sull’Etna  tanto  legname  «pianto  basterebbe  a far  ses- 
santa galee:  poi  per  vararlo  si  trasse  in  mare  la  sola  metà  inferiore,  quindi  vi  si 
soprappose  il  resto.  Arrivò  felicemente  da  Siracusa  in  Egitto,  ove  come  una  me- 
raviglia nel  paese  che  tante  ne  chiudeva,  fu  fatto  entrare  nel  Nilo.  V’aveano  splen- 
dide camere  con  trenta  tavole  da  quattro  persope  (rcr/joxXivei)  ; il  pavimento  a 
tarsia  rappresentante  la  guerra  di  Troja;  gabinetti  di  voluttà,  solati  di  agate  e 
altre  pietre  di  Sicilia-,  gallerie  di  quadri,  scuderie,  magazzini,  cucine,  forno,  oro- 
logio, passeggio  con  giardino.  Archimede  di  cui  era  disegno,  e che  forse  inventò 
a quell’uopo  le  taglie  e la  vite  perpetua,  v’aggiunse  un  apparecchio  da  guerra, 
cingendola  d’una  specie  di  mura,  con  macchine  che  lanciavano  travi  lunghe 
venti  piedi,  e sassi  pesanti  eentoventicinque  libbre,  alla  distanza  di  centoventi- 
cinque  passi  (2). 


CA Pi TOLO  DECIMOTT A VO. 


Arti  e scienze. 


( I ) Qui  sonni  «Capitolo  IV,  pai'.  20. 


i » china  pollo  I nolilo  in  i&tato  ili  far  etili  solo  ciò  ohe 
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Archimede  è uno  di  quei  nomi  che  s’ improntano  a perpetuila  nella  storia  delle  Archimede 
12  scienze,  facendole  progredire;  e Leibniz  ebbe  a dire  che  a chi  ben  l’ intende,  poco 
resterà  ad  ammirare  nei  moderni  (1).  Per  valutarne  esattamente  il  merito,  conver- 
rebbe accertare  quel  che  prima  di  lui  si  sapeva,  giacché  le  lettere  ond’esso  accom- 
pagnava i varj  suoi  libri , attesterebbero  che  molle  cose  e’  non  avesse  inventate  , 
ma  apprese.  Ad  ogni  modo  le  teoriche  sue  sono  oggi  ancora  il  fondamento  dei 
metodi  per  misurare  gli  spazj  terminati  da  linee  o da  superficie  curve,  e la  rela- 
zione loro  con  figure  e piani  rettilinei.  A lui  andiamo  debitori  del  rapporto  ap- 
prossimativo fra  il  diametro  e la  periferia  del  circolo:  in  due  maniere  affatto  indi- 
pendenti trovò  la  quadratura  della  parabola  : nel  trattato  sulle  spirali  s’elevò  a 
considerazioni  più  ardue,  conducendo  le  tangenti  e misurando  le  aree  di  quelle 
curve  che  oggi  riguardiamo  come  trascendenti;  al  che  egli  arrivò  con  metodi  così 
arguti  e spinosi,  che  l’astronomo  Bouliau  attestava  di  non  comprendervi  nulla,  e 
Vieti  l’accusava  di  falso,  sinché  il  calcolo  differenziale  e l’integrale  ebbero  mostrata 
l’esattezza  dei  risultamenti. 

Non  solo  dimostrò  che  in  ogni  sistema  di  corpi  esiste  un  centro  di  sforzo  e di 
gravità,  ma  determinò  questo  centro  nel  parallelogrammo  e nel  triangolo,  col  che 
ridusse  nel  dominio  della  meccanica  razionale  tutti  i problemi  relativi  all’equilibrio 
dei  solidi  pesanti:  scoperse  il  rapporto  fra  il  cilindro  e la  sfera,  dimostrando  che 
la  superficie  di  questa  eguaglia  la  convessa  del  cilindro  circoscritto , il  quale  oggi 
ancora  è il  più  elegante  teorema  della  geometria  elementare  ; e tanto  egli  mede- 
simo se  ne  compiacque,  che  volle  queste  due  figure  scolpite  sul  suo  cippo  funereo, 
come  Bernoulli  Giacomo  vi  volea  scolpita  la  spirale  logaritmica,  col  motto  Eadcm 
mutala  resurgo. 

L'arenaria  sua  parrebbe  nulla  meglio  che  un  giocherello  di  curiosità , mi- 
rando a confutare  chi  diceva  che  nessun  numero,  per  quanto  grande,  basterebbe 
ad  esprimere  la  quantità  delle  arene  delle  spiaggic:  pure  Archimede  dando  la  for- 
mazione d'una  progressione  numerica,  per  la  quale  esprimere  non  solo  i granelli 
contenuti  in  un  globo  del  volume  del  nostro,  ma  quelli  eziandio  d’una  sfera  eguale 
a quella  sulla  cui  superficie  allora  supponevansi  attaccate  le  stelle  fisse,  precisò  le 
idee  (<lie  si  avevano  intorno  al  sistema  del  mondo,  e applicò  il  calcolo  a cono- 
scere il  diametro  del  sole.  Ove  piace  il  vedere  come  quel  genio  lottasse  coll’im- 
perfezione dell’aritmetica  greca,  a cui  mancavano  figure  per  esprimere  di  là  dai 
cento  milioni  (2).  È anche  probabile  che  sia  dovuta  a lui  la  prima  idea  della 


«misurata  lunghetta  i remi,  ohe  ogni  ragiono  la  ri- 
liula.  La  nave  di  Tolomeo,  T£77xpa>:o>T£&ov,  aveva 
di  rivo  47  piedi  c mezzo:  come  mai  ripartire  in  essa 
quaranta  iìle  di  remi?  quand'anche  si  potesse  im- 
maginare movihilc  un  remo  si  lungo,  da  toccare  l'ac- 
qua stando  nella  (ila  supcriore,  che  non  avrebbe  do- 
vuto essere  minore  di  500  piedi.  Si  dovette  dunque 
cercare  una  spiegazione  alquanto  più  naturale  della 
comune.  Parve  quel  numero  indicasse,  non  gli  ordini 
dei  remi,  ma  quello  dei  remiganti;  talché  le  roci 
èixótrrtpt;,  rptctróireoK,  TiintpxxÓTtepe:  indi- 
chino che  si  volcano  20,  50.  40  nomini  per  lanciare 
il  remo  dell'ordine  più  alto.  Quest’ordine  chiamavasi 
ihranum , mediojugum  il  medio,  e Ihalamus  il 
più  ricino  all'acqua. 

Nella  Tattica  dell’imperator  Leone  si  legge:  •Fac- 
« cianai  grandi  triremi,  capaci  di  200  uomini;  50  dei 

* quali  saranno  posti  nel  talamo,  gli  altri  stando  di 

• sopra  respingeranno  il  nemico».  Ecco  dunque  una 
trireme  di  due  palchi  ; ciò  che  lascia  credere  maggior- 
mente che  traesse  quel  nome  dallo  starvi  tre  uomini 
per  riascun  remo.  Nella  nave  di  Tolomeo,  suppo- 


nendo 50  remi,  come  in  questa  di  Leone,  si  pongano 
IO  uomini  per  remo  nel  talamo,  30  nel  mediojugum , 
40  nel  superiore,  e si  avranno  4000  della  ciurma  di 
essa  tessa  roronlcro , c i remi  più  lunghi  potranno  es- 
sere di  47  piedi.  Chi  ha  qualche  spiegazione  migliore, 
la  rechi. 

(4)  Qui  Arrhimedem  iniettigli  , rerenliorum 
summorum  rirorum  inventa  parcius  mirabitur. 

(2)  Questo  |iaruii  basti  a confutare  ehi  pretese  co- 
noscessero il  sistema  numerico  indiano,  ove  i numeri 
acquistano  un  valore  di  posizione.  Taluno  credette 
trovarvi  la  prima  idea  dei  logaritmi.  Delambrc  dimo- 
strò che  né  Archimede  né  Euclide  pensarono  alla  tri- 
gonometria rettilinea,  né  alla  sferico.  Vedasi  una 
memoria  di  Dclambre  sull'  aritmetica  de’  tìrcri,  in 
calce  olla  traduzione  francese  di  Peyrard  delle  opere 
d’Archimede.  Parigi  1808,  2 voi.  in-8". 

Nel  Miles  gloriosus  di  Plauto  si  leggono  questi 
versi  : 

Verlus  digilii  pulsai;  cor.  credo,  erncalurus  est 

foras. 
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refrazione  astronomica , e le  più  antiche  ricerche  sulle  equazioni  indotermi- 
nate (1). 

Volendo' il  secondo  Gerone  accertarsi  se  l’orafo  avesse  impiegata  veramente, 
nel  fonder  la  sua  corona,  la  quantità  d’oro  somministratagli,  propose  ad  Archi- 
mede  di  trovar  il  modo  per  conoscere  la  proporzione  della  lega.  E Archimede 
vi  pensava  di  continuo,  finché  nel  gettarsi  in  un  bagno,  gli  brillò  agli  ocelli  la 
prima  idea  del  peso  specifico  (2).  Vera  o no  che  sia  la  storiella,  certo  torna  ad 
Archimede  il  merito  d’aver  inventata  e perfezionata  l’ idrostatica:  scoprì  che  ogni 
particella  d’un  fluido  è premuta  da  una  colonna  del  fluido  stesso  sovrappostale 
verticalmente  ; e che  la  parte  più  compressa  respinge  la  meno.  Accertato  il  qual 
vero  dall’esperienza , vide  che  un  fluido  pesante  verso  il  centro  del  globo , debbe 
riuscire  di  superficie  sferica  ; che  un  solido  pesante  come  un  egual  volume  di 
liquido , si  sommergerà , mentre  ne  emergeranno  in  parte  i più  leggieri:  dal  che 
dedusse  giustamente,  che  i corpi  sommersi  sono  risospinti  con  una  forza  rappre- 
sentata dalla  differenza  tra  il  loro  peso  e quello  d’ un  volume  eguale  di  fluido,  e 
che  ogni  solido  immerso  perde  tanto  di  gravità,  quanto  pesa  il  volume  di  acqua 
che  sposta  ; vero  fondamento  dell’  idrostatica. 

Progredendo , accertò  che  i corpi  sospinti  da  un  fluido , salgono  per  la  per- 
pendicolare che  passa  pel  loro  centro  di  gravità , onde  colla  geometria  potè  de- 
terminare qual  figura  meglio  convenga  a’  galleggianti,  affinchè  inclinati  si  raddriz- 
zino; principio  fondamentale  nella  costruzione  de’ vascelli,  che  Eulero  e Bouguer 
ampliarono,  ma  che  sta  aucora  intero  qual  lo  pose  il  grande  Siciliano. 

A lui  pure  sono  debite  le  prime  nozioni  scientifiche  intorno  alla  barologia , 
almeno  dei  solidi;  giacché,  generalizzando  l’osservazione  volgare,  egli  primo  sta- 
bilì che  lo  sforzo  statico  prodotto  in  un  corpo  dalla  sua  gravità,  o vogliam  dire 


Ecce  a a /tini  ararli!  rutti  ; larvo  in  femore  habet 

Iceram  manum. 
Desierà  digilii  razione  computai,  fericni  femur 
Dexterum  : ila,  r ehemenler  quoti  farlo  opta  etl, 

cegre  tuppelil.  , 

Conerepuil  digit  il  ; laboral  ; crebro  commulal 

Italia. 

Eceere  aulem  capile  nulal;  non  placet  quod  rep- 

peril. 

Quid  quid  eit,incoclum  non  expromit , bene  coctum 

dabil. 

Uree  aulem  ardifieal  : columnam  in  mento  .tuffiti  - 
Atto  II.  se.  2.  v.  45.  sii  tuo. 

Da  qui  Apparo  un  invi  mio  che  gli  antichi  accano 
«li  esprimere  i numeri  per  via  «li  movimenti  della 
mano  c delle  «lila.  Bcda  ha  un’opera  De  loquela  per 
geilum  digitorum,  che  dice:  Velerei  rum  deeem 
millia  lignificubant, medium  peclori  Irrvom  tupi- 
nam  admovebanl , digilii  ad  collum  ereelii  : rum 
eiginli  millia , eadem  manu  prona  el  lamen  eretta , 
pollieem  ad  carlilaginem  medii  peclorii  adfigr- 
banl:  rum  quadraginla  millia , ramdem  in  tim- 
bilieo  ereetam  tupinabanl  ; rum  quinquaginla 
millia , ejutdem  pronte  el  errcltt  pollieem  umbi- 
lieo  applieabanl  ; rum  tepluaginla  millia , eamdern 
lupinaio  femori  ilem  Itero  irnponebant  ;cum  oelo- 
ginla  millia  , eamdern  jironam  femori  ndmorr- 
hanl. 

A questo  modo  di  numerare  allude  Quintiliano  di- 
rendo:  JVam  geilum  fiorii fum  poirenlii  aul  cer- 
bero minanti!,  aul  numerum  guingrnlorum  (teso 
pollice  e/firirnlii,  ne  in  ruilicii  quidrm  ridi.  In- 
stit.  orai.  II.  5. 

1 numeri  di  sotto  del  400  si  esprimevano  con  fles- 


sioni e movimenti  dclln  sinistra  ; quei  di  sopra,  eolia 
destra:  siccome  appare  da  questo  epigramma  del- 
l’Antologia ; 

•H  $>ào;  àt3piÓ72t<Ta  ir/rov,  ri  ynp't  tati 

Tr,o'*i  àotSutìoOyt  tfrórtpo»  àcgauc’vV) 

(I)  Tenne  d'Alessandria  nel  Commento  attribuisce 
ad  Archimede  nella  Catoptrira  la  scoperta  delta  re- 
fratione  rho  provano  i raggi  passando  pel  fluide,  • 
per  cui  lamio  all’occhio  un  angolo  più  grande.  IJeler. 
nel  commento  sulla  meteorologia  d‘  Aristotele,  uni  i 
passi  relativi  alla  Catoptrira  d’Archimede.  Che  questi 
s’ofcupsssr  di  analisi  indeterminata  può  indicarlo  il 
problema  in  versi,  scoperto  da  Lessing  c stampalo 
nel  Zur  Geiehiehle  unii  Litleralur.  Rmnsnik  1773. 
Ma  giù  prima  i pitagorici  laccano  ricerche  sui  trian- 
goli rettangoli  aritmetici  (secondo  Proclo  sulla  pro- 
posizione -47a  del  1 libro  d’Eurlidc):  la  forinola  di 
cui  valeausiper  formare  un’infinità  di  triangoli  siffatti, 
puìi  esprimersi  algebricamente  : 

2 . t 2 2 2 

a •+• 1 a — I \ ( a+\\ 

\ 2 " ) V2~ / 

Platone  determinava  in  numeri  i triangoli  rettan- 
goli con  un  metodo  espresso  dall’equazione: 

2 2 2 2 .2 

V . ' « . > 


Vedi  anche  l.lRHt,  Ititi,  dei  icienrei  malhéma- 
liquri  rn  Italie.  Parigi  1838. 

(2|  Noi  penò  dicemmo  romr  gii  Paresse  a reclinata 
Aristotele.  Vedi  Tnm.  I.  pag.  783. 
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il  peso  suo,  dipende  dal  volume,  non  dalla  forma  della  superficie;  nozione  che 
oggi  dee  parerci  semplicissima,  e che  pure  fu  il  germe  d’ una  proposizione  capitale 
che  ebbe  compimento  solo  alla  fine  del  secolo  passato  *,  cioè  che  il  peso,  non  solo 
è indipendente  dalla  forma  e dalle  dimensioni  d’un  corpo  1 ma  anche  dal  modo 
onde  le  sue  molecole  sono  aggregate.  Poco  dipoi,  la  scuola  d’Alessandria  vide 
quel  ch’era  sfuggito  ad  Archimede,  cioè  che  il  peso  non  si  dirige  in  modo  costante, 
ma  segue  la  normale  alla  superficie  del  globo-,  scoperta  essenziale , dovuta  all’a- 
stronomia, che  sola  offriva  i termini  di  confronto  per  misurar  la  divergenza  dalla 
verticale. 

* Quaranta  invenzioni  meccaniche  attribuiva  ad  Archimede  l’antichità;  la  teo- 
rica del  piano  inclinato,  i sistemi  delle  carrucole,  una  macchina  per  vuotare  la 
sentina  delle  navi,  la  vite  perpetua  e l’ inclinata,  di  cui  si  valsero  gli  Egiziani  per 
riversare  le  acque  rimaste  dopo  gli  allagamenti  del  Nilo.  Costruì  pure  una  sfera 
che  rappresentava  i moti  degli  astri  (1),  e fe  meravigliare  non  poco  Gerone  quando 
gfi  disse  che,  datogli  un  punto  d’appoggio,  sposterebbe  e cielo  e terra  (2).  Sic- 
come però  egli  cercava  la  verità  per  se  stessa  più  che  per  le  applicazioni,  non  ci 
lasciò  la  descrizione  delle  sue  macchine  ; sebbene  per  queste  abbia  acquistato  la 
popolarità,  la  quale  non  mira  che  alle  applicazioni. 

Nello  scienziato  ammiriamo  anche  l’uomo.  11  quale  amando  di  tenera  amici- 
zia l’astronomo  Conone,  quello  che  pose  in  cielo  la  chioma  di  Berenice,  non  te- 
mette interrompere  i freddi  calcoli  per  compiangerlo  con  dorica  gravità;  e in  uno 
scritto  a Dositeo  che  sollecitava  da  lui  la  soluzione  d’alcuni  teoremi  intorno  alle 
viti,  rispose  allora  : Indugiai  fin  qua  a produrli  in  luce,  perchè  volli  che  altri , 
destro  nelle  matematiche , avesse  tempo  di  trovarli.  Se  Conone  fosse  vissuto , 
uvria  ben  egli  con  queste  ed  altre  scoperte  dilatato  i confini  della  geometria , 
capace  com'era  e mirabilmente  industre  in  questa  scienza.  Così  fa  in  certo  modo 
omaggio  all’amico  delle  scoperte  sue  stesse.  E in  un’altra  missiva  : UTaveano 
narrato  che  Conone,  ultimo  amico  che  mi  restasse,  era  morto:  sapevo  che  tu  eri 
stretto  con  lui  (T amore,  e praticissimo  della  geometria.  Accorato  della  morte  di 
persona  tanto  cara  e ricca  di  profonda  sagacità  nelle  matematiche , venni  nella 


( I ) Jupiler  m parco  «tm  temerei  altiera  viiro, 
Risii,  et  ad  super os  (alia  c erba  dedii: 
Huccine  morta  Ut  progresso  potentio  cura! 

Jam  meus  in  fragili  ludilur  orbe  tabor. 
Jura  poli,  rerumque  /idem,  legesque  deorum 
Ecce  syracusivs  translulit  arie  senex  . . . 
Quid  falso  insonlem  tonilru  Salmonea  mirar  ? 
i Emula  natura  parva  reperto  manta. 

Claudi  ano. 

(2)  Da  ubi  eonsistam,  et  calum  lerramque  mo~ 
vebo.  Se  è suo  questo  motto  prestatogli  da  Pappo, 
e'  non  si  ricordò  del  vette.  Ora,  per  istnovere,  non 
«•he  il  cielo,  la  terra,  si  richiede  una  leva  tale,  che 
quando  Archimede  avesse  potuto  correre  colla  velo- 
cità d’una  palla  da  cannone,  e fare  48  miglia  l’ora, 
gli  sarebbero  stati  necessari  44,960,540,000,000 
d anni  per  sollevare  d’appcna  un  pollice  la  terra. 
Il  calcolo  è di  Fcrgussoo. 

La  terra  è una  sfarà  di  circa  40,000  chilometri  di 
circuito  ; il  suo  volume  di  <080  miliardi  di  miliardi 
di  metri  cubici;  e se,  come  vuole  Maakelyne,  pesa 
4 <|2  volte  più  dell’acqua,  il  che  è meno  del  vero, 
il  peao  totale  sarebbe  4,860  milioni  di  miliardi  di 
tonnellate  da  <000  chilogrammi  ciascuna.  Suppon- 
gasi  una  leva  senza  peso,  capace  d’  una  resistenza 
indefinita,  mobile  attorno  a un  punto  d’  appoggio, 
situato  in  modo  che  il  braccio  più  piccolo,  a cui  e 


attaccata  la  terra,  non  sia  lungo  che  on  metro;  e 
il  più  grande,  a cui  1'  uomo  eserciterebbe  la  forza 
di  50  chilogrammi,  fosse  circa  3200  volte  la  di- 
stanza dalle  stelle  a noi  più  vicine,  che  si  sa  esser 
tale,  che  almeno  5 anni  ci  vogliono  perchè  la  luce 
arrivi  da  case  a noi:  vi  vorrebbero  3000  snni  per 
mover  la  terra  di  una  milionesima  parte  d’un  mil- 
limetro. Basterebbero  sei  diedmiiionesimi  dulia  lun- 
ghezza della  leva  e del  tempo  suddetto,  se  s'avesse 
a vincer  soltanto  la  forza  d attrazione  fra  la  terra  n 
il  sole,  non  calcolando  il  movimento  di  traslazione 
del  nostro  pianeta  nello  spazio. 

Al  modo  stesso  Cartesio  avea  detto  che  gli  basta- 
vano materia  e movimento  per  la  costruzione  di 
tutto  il  mondo  : a ciò  odo  ripetere  con  lode  da  cer- 
tuni. Non  s’accorgono  ebe  manca  una  cosa  più  alta, 
tatto  l’ordine  morale  e intellettuale;  e che  con  que- 
gli elementi  ai  fa  una  macchina , non  un  mondo, 
insisto  su  ciò,  perche  vedo  alcuni  andar  presi  alla 
precisa  espressione  di  alcune  sentenze,  che  l’analisi 
mostra  falsissime.  Cosi  sarebbe  tanto  preciso  quanto 
falso  il  dire  che  in  un  triangolo  si  comprendono 
tre  angoli  retti.  Al  contrario  v’  ha  delle  verità  eh* 
si  rifiutano  a questa  stringala  espressione;  buona 
lezione  per  coloro  che  pretendono  dare  a tntto  una 
certa  veste  geometrica  , allucinamento  agl’  intelletti 
superficiali  che  si  presumono  profondi. 
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determinazione  di  mandare  a te , come  ad  un  altro  me  stesso , un  teorema  di 
geometria... (ì) 

Del  suo  talento  meccanico  fece  anche  l’uso  migliore  che  uom  possa,  allupan- 
dolo a difesa  della  patria.  Poiché  quando  i Romani  assediavano  Siracusa , egli 
praticò  ogni  arte  per  ischermire  la  patria  dalla  forza  materiale,  resa  invitta  dalla 
disciplina.  Marcello  adoperava  tutta  la  maestria  di  guerra,  ma  al  punto  di  met- 
ter in  atto  le  macchine,  se  le  vedeva  render  vane  con  sempre  nuovi  congegni  ; 
e le  navi  ora  affondate,  or  tratte  in  alto,  or  capolevate  ; talché  per  disperato  vo- 
lea  togliersi  dall’impresa.  Con  specchi  ustorj,  splendidissima  applicazione  della 
teorica  della  luce,  Archimede  incendiava  di  lontano  le  navi  di  Marcello  (2).  Ma 
non  potè  salvare  la  sua  città  dai  tradimenti.  Già  il  nemico  l’aveva  invasa , ed  egli 
rimaneva  ancora  assorto  ne’  suoi  calcoli,  talché  non  udì  la  chiamata  d’un  guer- 
riero romano,  che  veniva  invitarlo  a nome  di  Marcello.  Il  brutale  Romano,  cre- 
dendosi insultalo  da  quella  non  curanza,  l’uccisc. 

I guai  della  Sicilia,  che  allora  scadde  per  sempre  dal  floridissimo  suo  stato, 
non  le  lasciarono  tampoco  o voglia  o sentimento  di  onorare  il  gran  cittadino  : e 
la  colonnetta  colla  sfera  e il  cilindro,  che  segnava  la  gleba  del  riposo  di  lui,  gia- 
cea  dimentica  fra  le  tombe  volgari,  quando  Cicerone  (3)  andò  ad  investigarla,  e 
mostrarla  agl’  immemori  Siracusani. 

Altri  meccanici  rammentansi:  Moschionc  che  ajutò  Archimede  nel  costruire  il 
vascello  di  Cerone  ; Diognete  d’Abdera,  ingegnere  deH’elepoli  di  Demetrio;  Timeo 
che  fabbricò  il  rogo  di  Dionigi  di  Sicilia , come  Geronimo  avea  congegnato  il 
carro  funerale  di  Alessandro.  Ctesibo  fece  la  prima  tromba  aspirante:  Erone  in- 
ventò il  sifone  e la  fontana  che  ancora  denotasi  col  nome  di  lui. 

La  scuola  di  Platone  non  avea  smesso  la  venerazione  che  il  maestro  profes- 
Oi'ometrìa  sava  per  la  geometria  ; e da  quella  usci  Euclide,  a’  cui  Elementi  non  scemarono 
Euclide  il  pregio  venti  secoli  e tanti  progressi  ; cosi  naturalmente  ne  sono  concatenate  le 
dimostrazioni.  Lamentandosi  Tolomeo  Sotero  della  difficoltà  del  metodo  di  lui , 
esso  gli  rispose:  Non  v'è  strada  particolare  pei  re.  Molti  anche  fra’  moderni  appo- 
sero querela  ad  Euclide  come  lungo,  indiretto,  contorto,  diffìcile  ai  principianti,  e 
proposero  vie  più  semplici  ed  agevoli  : si  procurò  emendare  alcuni  suoi  teoremi 
particolari,  come  la  dottrina  delle  parallele,  ma  nulla  ne  uscì  di  soddisfacente. 


(1)  il  primo  Delia  prefazione  ni  trattato  delle 
Elici  : il  secondo  in  quella  della  Quadratura  delle 
parabole. 

(2)  Di  questo  fatto,  nessuna  menzione  in  Polibio, 
Tito  Livio,  Plutarco  -,  ma  solo  in  Zonnra  c Tzeze, 
storici  del  Basso  Impero,  che  alludono  a passi  perduti 
di  Dione  c Diodoro  Siculo.  Se  possa  farsi  uno  spec- 
chio tale  da  incendiar  nna  nave,  fu  discusso  grave- 
mente dagli  scienziati.  Parvo  risolvere  la  questione 
Buffon  coll'esperienza,  costruendo  udo  specchio  for- 
malo di  16$  specchietti,  uniti  in  modo  da  presen- 
tare una  superficie  convessa,  laiche  come  in  una  lente 
tolti  i raggi  del  sole  vi  fossero  concentrati  al  mezzo. 
Con  questo  s’ incendiò  una  tavola  grossa  di  abete 
alla  distanza  di  450  piedi,  essendo  il  40  aprile, 
un’ora  dopo  mezzogiorno.  Si  aumentarono  gli  spec- 
chietti fino  a 224,  ed  alla  distanza  di  45  piedi  ven- 
nero fusi  de’vasi  d’argento  in  8 minuti.  Alla  distanza 
di  200  piedi  si  fece  passar  un  bue,  che  cadde  colpito. 

quando  Buffon  diede  questa  spiegazione  dello  spec- 
chio di  Archimede,  uon  conosceva  un  passo  di  Isi- 
doro da  Milclo,  che  al  tempo  di  Giustiniano  scrisse 
rzpi  nap«(?ó§o>v  fzzj  ^avrfiàrtov.  In  uno  dei 
quattro  problemi  che  ci  avanzauo  di  quest'opera,  egli 
li  propone  di  costruir  una  maerhina  capace  di  ac- 


cendere coi  raggi  dei  sole  una  materia  combustibile 
fuori  della  portata  del  tiro.  Trovando  impossibile 
il  conseguir  ciò  sogli  specchi  concavi,  dimostra  che 
Archimede  potò  ardere  i vascelli  di  Marcello  mediante 
l’unione  di  molti  specchi  piani  esagoni.  Il  passo  cui 
nlludo,  fu  pubblicato  da  Dupuy  nei  Mém.  de  Vaca- 
démie  ccc.  voi.  XI.II,  Parigi  4774. 

Ma  si  Jimostrò  l’immensa  difficoltà  di  far  operare 
tutti  quegli  specchietti  in  modo  che  i raggi  luminosi 
fossero  continuamente  concentrati  ruI  punto  stesso 
La  miglior  aoluzione  di  questo  problema  fu  data  da 
Peyrard,  traduttore  d’Arcnimede  nel  4 807 -,  il  quale 
calcolò  che,  con  590  specchi,  di  50  centimetri  per 
lato,  si  potrebbe  incendiar  una  flotta  distante  un 
quarto  di  lega. 

Però,  dimostrato  anche  possibile  il  fatto,  è a cre- 
der» ohe  lo  navi  romane  stessero  nell’iinmobilità  ne- 
cessaria perchè  il  fuoco  operasse?  e perchè  Archi- 
mede avrebbe  ricorso  ad  un  tale  spedi  ente , mentre 
tanti  altri  n'avrebbe  avuti  per  appiccar  fuoco  a navi 
che  fossero  a portata  de’snoi  riflessori  ? 

(5)  Che  pur  lo  dispreizava,  con  romanesca  su- 
perbia dicendo  : Humilem  hntnunmliim  n puf  rere 
et  radio  exrital’P.  Tose.  V.  33. 
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Gli  ultimi  due  libri  di  Euclide  vanno  ascritti  ad  Ipsiclc,  matematico  dei  n 
secolo;  nè  forse  sono  suoi  i trattati  sull’ottica  e la  catoptrica. 

I geometri  antichi,  come  ben  riflette  Bossut,  miravano  a dar  alle  loro  dimo- 
strazioni il  massimo  rigore:  da  pochi  assiomi  o da  proposizioni  evidenti  per  se 
stesse  traevano  incontestabili  le  secondarie , senza  ammettere  le  supposizioni  al- 
quanto libere  che  i moderni  adoprano  talvolta  per  semplificare  i ragionamenti  e 
le  conseguenze.  Quella  che  chiamano  esaustione  di  Archimede,  e che  era  uno 
dei  loro  metodi  migliori  di  dimostrazione,  consisteva  essenzialmente  nel  sostituire 
alla  curva  la  considerazione  ausiliaria  d’un  poligono  iscritto  o circoscritto,  dietro 
al  quale  si  elevavano  fino  alla  curva  stessa:  e mostravano  l’ eguaglianza  di  due 
grandezze  collo  stabilire  che  la  differenza  sarebbe  più  piccola  di  qualunque  appa- 
rente grandezza.  Questa  è senza  dubbio  l’idea  generatrice  del  nostro  metodo  in- 
finitesimale, ma  erra  chi  la  crede  equivalente,  giacché  agli  antichi  non  restava 
verun  metodo  razionale  e generale  per  determinare  que’  limiti  ove  per  lo  più  sta 
il  nodo  più  difficile  della  questione;  nè  procedeano  alle  soluzioni  per  quqlle  regole 
astratte  e invariabili,  che  uniformemente  applicate,  guidano  con  certezza  alla 
cognizione  cercata,  come  fa  la  nostra  analisi  trascendente. 

Che  se  Euclide  non  fe  che  ordinare  la  geometria  delle  linee,  delle  superficie 
e dei  volumi  (1),  e parte  dell’aritmetica,  come  Aristotele  avea  praticato  colla  lo- 
205  gica,di  splendide  scoperte  arricchì  quelle  scienze  Apollonio  di  Perga,  educato  Apollonio 
in  Alessandria  sotto  i successori  di  Euclide.  Delle  molte  opere  sue  non  ci  resta  lVró:' 
che  qualche  frammento;  ma  il  Trattato  delle  sezioni  coniche  basta  a collocarlo 
fra  i maestri.  Non  contento  di  ordinare  e dedurre,  inventò  veramente;  egli  primo 
parlò  dell’ellissi  e dell’  iperbole  ; anzi  nel  quinto  libro  v’è  un  barlume  della  teoria 
delle  evolute,  grandeggiata  dopo  Ugenio  (2). 

Con  lui  si  chiude  la  serie  delle  scoperte  geometriche  dell’antichità,  rappre- 
sentate da  Archimede,  Euclide,  Apollonio  e Diofante.  Dalla  fondazione  della  scuola 
d’ Alessandria  fino  a lui,  può  dirsi  con  sicurezza  corressero  le  matematiche  a più 
progressi  che  non  avessero  fatto  dacché  si  studiava.  Ove  non  posso  tralasciare 
una  dolorosa  riflessione  sopra  la  pendenza  troppo  abituale  del  secol  nostro , di 
cercare  più  le  applicazioni  che  le  verità , e d’ogni  ricerca  domandare  alla  prima 
A che  serve  ? Chi  non  vede  in  ciò  qualche  cosa  di  meschino  e d’angusto,  contra- 
rio alla  vastità  dell’ intelligenza  umana,  ingorda  dell’  infinito  ? e a che  sarebbe  la 
scienza  quando  si  fosse  arrestato  alle  ricerche  d’ immediato  utilità  pratica?  Al 
contrario  le  applicazioni  più  rilevanti  scaturirono  tardi  da  dottrine  assodate  pel 
puro  intento  scientifico  e per  astratto  indagine  della  verità , idolo  della  mente 
umana.  Meramente  teoriche  erano  le  ricerche  di  Archimede  ed’ Apollonio: eppure 
le  loro  insigni  speculazioni,  per  dirne,  una,  sulle  sezioni  coniche,  dopo  lunghi  se- 
coli risvegliarono  l’astronomia  (3);  e come  dice  Condoreet,  il  marinajo,  preser- 


(1)  Diro  volume  invoco  Hi  solido,  espressione  vul-  \ 
{•sta  eppure  inesattissima,  l'na  pontone  di  spazio 
indefinito  considerato  come  aeriforme,  non  sarebbe 
un  solido.  Sconviene  questo  termine  col  supporre, 
che  facciamo  si  spesso,  vuoto  l' interno  dei  volumi 
acciocché  più  facilmente  si  compcnctrino. 

(2)  Dell  opera  d‘  Apollonio  essendo  portati  a Roma 
i primi  quattro  libri  , Regiomontano  ne  fece  una 
versione  latina  che  non  fu  stampata;  bensì  stam- 
passi a Venezia  quella  del  Ramus  nel  1537,  o quella 
del  Comandino  nel  1566.  Disperandosi  di  trovare 
gli  altri  libri,  il  Viviani  pensò  supplirli  col I ’atlin - 
gerc  dagli  autori  che  avevano  letto  intero  Apollonio, 
e pubblicò  la  Dininatio  in  quintum  librutn  Apol- 
tonii.  Intorno  al  tempo  stesso,  Colio  e Navin  por- 


tarono in  Roma  una  versione  araba  del  V,  VI  e VII 
libro  ; poi  il  Borelli  scoprì  nn  eguale  ma.  nella  bi- 
blioteca di  Firenze;  e si  trovò  che  il  Viviani  crasi 
accostato  grandemente  al  vero. 

(3)  Ch'io  mi  spieghi  però.  La  scoperta  fondamen- 
tale di  Keplero  , che  l'ellissi  sia  la  curva  descritta 
dai  pianeti,  non  suria  stata  possibile  finché  si  fosse 
considerata  l’ellissi  puramente  come  la  sezione,  obli- 
qua d’un  cono  circolaro.  Neppure  direttamente  po- 
teva usarsi  l’altra  proprietà  piò  usuale  dellelliasi. 
che  sia  sempre  costanto  la  sommo  delle  distanze  di 
tutti  i suoi  punti  da  due  punti  fissi.  Il  solo  carat- 
tere che  immediatamente  potesse  verificarsi  in  cielo 
e ammettere  un’interpretazione  astronomica,  era  qurl 
che  si  trae  dalla  relazione  fra  la  lunghezza  delle 
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vato  dal  naufragio  per  l’esatta  osservazione  delle  longitudini,  deve  la  vita  a una 
dottrina  concepita,  duemila  anni  prima , da  uomini  di  genio  intesi  puramente  a . 
geometriche  speculazioni.  Quanto  non  appajono  grette  le  scienze,  qualora  s’arre- 
stano ai  nudi  fatti  senza  sollevarsi  alle  idee  ! 

La  geometria  favorì  i progressi  deH’astronomia  e della  geografia.  La  prima  fu 
4»trouom.  ridotta  a sistema  nelle  scuole  d’ Alessandria , ove  poterono  trar  profitto  dalle  os- 
servazioni de’  Caldei,  quantunque  rigettiamo  fra  le  ciancie  che  Callistene  por- 
tasse di  là  le  osservazioni  di  migliaja  d'anni.  Prima  di  tutti  nella  scuola  d’ Ales- 
sandria diedero  opera  all’astronomia  Aristillo  c Timocari , che  studiarono  deter- 
minare la  posizione  delle  stelle  nel  cielo.  Aristarco  di  Samo  ampliò  i confini  del 
creato,  trovando  con  un  metodo  grafico,  quanto  il  sole  disti  dalla  luna  e dalla 
terra , misurando  il  triangolo  formato  da  questi  tre  astri.  In  siffatto  triangolo 
noi  non  possiamo  direttamente  osservare  se  non  l’angolo  alla  terra,  mentre 
almen  due  converrebbe  conoscerne:  però,  allorché  la  luna  entra  nel  primo 
o nell’ultimo  quarto,  quest’altro  angolo  è già  per  natura  sua  valutato,  essendo 
necessariamente  retto:  basta  dunque  osservare  la  distanza  angolare  della  luna  e 
del  sole  nel  momento  preciso  della  quadratura,  e dalla  secante  di  quest’angolo  ci 
sarà  rappresentato  il  rapporto  fra  la  distanza  solare  e la  lunare.  Metodo  ingegnoso 
davvero,  ma  che  non  reca  alla  precisione,  atteso  e l’impossibilità  di  cogliere  ri- 
stante appunto  della  dicotomia,  e la  gran  differenza  che  un  errore  anche  medio- 
cre reca  sul  finale  risultamento , essendo  quasi  retto  l’angolo  colla  terra.  Egli  in 
fatto  valutò  che  il  sole  fosse  distante  diciannove  o venti,  volte  quanto  la  luna,  ciò 
che  è appena  un  ventesimo  del  vero  (1). 

Egli  stesso  determinò  il  diametro  del  sole  essere  la  settecentoventesima  parte 
del  circolo  che  descrive  : e sostenne  anche  l’opinione  pitagorica  del  moto  della 
terra;  ma  fu  combattuto  da  Zenone  e da  Aristotele,  e lo  stoico  Cleante  gl’imputò 
a colpa  l’aver  turbato  il  riposo  a Vesta.  Autolico  compose  due  opere  sulla  sfera 
esui  diversi  fenomeni  delle  stelle  fisse.  Euclide,  l’autore  degli  elementi,  procurò 
pel  primo  di  spiegare  geometricamente  i fenomeni  delle  differenti  inclinazioni 
ipi>arco  della  sfera.  A tutti  i predecessori  sorvolò  Ipparco,nato  nella  Bitinia  verso  il  190, 
educato  a Rodi,  vissuto  ad  Alessandria,  ove  mori  verso  il  125. 

Le  osservazioni  che  Caldei,  Indi,  Egizj  aveano  fatto  sul  corso  degli  astri,  par- 
tendo da  elevatissime  cognizioni  misteriosamente  acquistate,  erano  cresciute  a cu- 
mulo sterminato,  come  era  da  aspettarsi  in  collegi  ove  di  conserva  si  lavorava, 
ed  ove  ogni  notizia  era  serbata  e trasmessa  a utilità  dei  futuri.  I Greci  studia- 
vano in  vece  isolati,  col  che,  se  non  erano  ad  aspettarsi  grandi  conquiste,  re- 
stava più  libero  e indipendente  il  ragionare.  E un  Greco  potè  fare  quel  che  niuno 
inai , abbracciare  sotto  un  solo  disegno  generale  e metafisico  le  verità  fin  allora 
scoperte  e connetterle  tra  loro,  sicché  non  fossero  più  un’erudizione  degli  avveni- 
menti già  verificati,  ma  guidassero  sicuramente  al  prevedere , che  è lo  scopo  d’o- 
gni  scienza  reale.  Questi  fu  Ipparco:  il  quale  si  valse  delle  cognizioni  raccolte 
precedentemente,  rifiutando  ogni  arbitraria  determinazione.  Chi  guardi  le  sue  sco- 
perte, difficilmente  può  indursi  a credere  che  un  uomo  le  abbia  compite  in  sessan- 
t’anni  di  vita,  massime  in  scienza  come  l’astronomia,  dove  il  genio  creatore  non 
può  procedere  a passi  di  gigante , ma  deve  misurarsi  continuamente  a calcoli  e 


distanze  dei  fochi  e la  loro  distanza.  Perche  dunque 
Keplero  potesse  dall’astratto  passar  cosi  al  concreto, 
scegliendo  fra  i sarj  caratteri  quel  che  più  facil- 
mente potesse  verificarsi  per  le  orbite  do’  pianeti , 
farea  mestieri  che  i geometri  greci  avessero  studiato 
la  generazione  c Ir  proprietà  delle  sezioni  coniche 
sotto  gli  aspetti  più  differenti. 


(I } Si  sa  che  llallev  introdusse  a tal  uopo  l'ns- 
servazione  dei  passaggi  di  mercurio  e di  venere  sopra 
il  sole,  con  cui  si  determinò  il  sole  esser  400  vòlte’ 
più  lontano  da  noi  che  la  luna. 
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sperienze.  Ciò  corregga  ramrairazione  soverchia  di  alcuni  che  il  farebbero  più 
che  un  uomo  (1),  e lo  indichi  non  inventore  ma  introduttore  di  molte  delle  verità 
che  gli  si  attribuiscono,  senza  che  per  questo  gli  venga  meno  la  lode  d’aver  ri- 
dotte le  notizie  a scienza , e ricondotto  a leggi  geometriche  il  fenomeno  generale 
del  movimento  diurno. 

Verificò  dunque  l’obliquità  dell’eclittica;  vide  la  necessità  di  dividere  le  dif- 
ferenze sopra  un  maggior  numero  di  anni.  Accorgendosi  che  il  sole  occupava 
più  tempo  nella  parte  boreale  deireclittica  che  nell’  australe , ne  attribuì  la 
cagione  al  non  giacer  la  terra  nel  centro  del  circolo  che  esso  le  descrive  attorno; 
ipotesi  vicina  al  vero,  e che  gli  porse  il  criterio  per  erigere  tavole  del  moto  del 
sole  quasi  esatte,  poiché  dalle  sue  osservazioni  per  determinare  l’equinozio  La- 
lande  ricavò  l’anno  tropico  di  365  giorni,  5 ore,  48  minuti,  48  secondi.  Asserì 
la  precessione  degli  equinozj , cioè  il  movimento  generale  degli  astri , che  senza 
alterare  la  posizione  relativa  s’avanzano  d’occidente  in  oriente;  scoperta  senza 
la  quale  non  sarebbe  possibile  riscontrare  in  cielo  le  stelle  osservate  molti  secoli 
addietro.  Trovò  pure  il  calcolo  della  parallasse,  di  cui  si  servì  per  misurare  la  di- 
stanza dalla  terra  al  sole  ed  alla  luna:  assegnò  il  nodo,  l’apogeo,  l’equazione  del 
centro,  e l’ inclinazione  dell’orbita  della  luna. 

L’improvisa  scomparsa  d’una  grande  stella  invogliò  Ipparco  a formare  il 
catalogo  di  molte,  colle  relative  posizioni  e le  configurazioni  in  gruppi  ; e ne  nu- 
merò ben  108,  determinandone  il  sito,  mediante  l’ascensione  diritta  e la  declina- 
zione : e paragonando  la  longitudine  delle  sue  stelle  con  quella  osservata  un  se- 
colo e mezzo  prima  da  Aristillo  e Timocari,  e trovandole  avanzate,  valutò  di  48 
secondi  per  anno  il  loro  procedimento  in  longitudine. 

Eppure  non  avea  che  rozzi  stromcnti  a disposizione  (2).  Che  se  riflettiamo 
che  l’astronomia  risorse  quando  gli  stromenti  di  precisione  non  erano  ancora 
introdotti  ; che  non  v’  è privato  il  quale  non  voglia  un  cannocchiale  migliore 
di  quello  di  Galileo  serbalo  alla  tribuna  di  Firenze;  che  Tico-Brahe  compì  le  in- 
gegnosissime sue  osservazioni  coi  soli  mezzi  materiali  dei  Greci;  che  con  questi 
Keplero  determinò  le  supreme  leggi  astronomiche;  che  senza  precisi  misuratori 
si  scopri  la  gravitazione:  ci  accertiamo  che  alle  fondamentali  scoperte  fu  l’astro- 
nomia avviata  per  mezzo  della  geometria  e , dopo  Galileo,  della  dinamica  razio- 
nale. Tanto  più  cresce  la  benemerenza  d’ Ipparco , il  quale  inventò  la  trigono- 
metria lineare  e sferica  degli  antichi. 

Per  determinare  la  posizione  delle  stelle,  e’  fece  passare  alcuni  circoli  paral- 
leli da  levante  ad  occidente,  ed  altri  massimi  da  settentrione  a mezzodì,  che  s’in- 
crociano ai  due  poli;  i paralleli  ed  i meridiani,  da  cui  son  determinatela  longi- 
tudine e la  latitudine.  Qui  di  nuovo  gli  spiriti  limitati  che  vorrebbero  arrestare 
ogni  sviluppo  grandioso  delle  scienze  col  domandare  l'immediata  applicazione,  si 
ricordino  che  per  questa  o scoperta  o introduzione  d’ Ipparco,  perfezionata  dap- 
poi colle  sublimi  speculazioni  de’  geometri  sulla  meccanica  celeste,  ma  senza  ag- 
giungervi nulla  d'essenziale,  potè  il  navigante  calcolare  infallibilmente  (3)  la  sua 
posizione  in  mezzo  ai  mar* 

Questo  metodo,  trasportato  dal  cielo  alla  terra,  servì  grandemente  ai  progressi  Geografia 
della  geografìa.  Già  Pitea  di  Marsiglia  avea  cercato  di  fissare  la  latitudine  della 
sua  patria  coll’osservarc  l’altezza  meridiana  del  sole  al  solstizio  d’estate,  per  \ia 


(!)  [/ammirazioni!  iti  Dclombre  ai  temperi  colla 
'■ritiro  severa  ili  J.  U.  P.  Marco*,  Astronomia  so- 
lare d!  Ipparco.  Parigi  !82S. 

(2)  Se  il  genio  inventivo  ilc'Greci  non  *’  applicò 
a perfezionarli,  ire  furai*  causa  Pignorar  rasi  i me- 


todi di  calcolare  lo  refrazioni  e le  parallaui.  Anche 
gli  stromenti  più  lini  avrebbero  dato  alle  loro  misure 
angolari  un  crroro  abituale  di  2 o 5 gradi. 

(3)  Salvo  l’errore  di  due  o tre  legno  al  più  di 
longitudine  ue'mari  i quatorinli. 
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d’uii  gnomone  altissimo  (1) , comprendendo  che  più  s’eleva  questo  antico  stru- 
mento di  osservazione,  più  si  attenua  l’ incertezza  prodotta  dalla  penombra  (2).< 
lir.iiustme  Eratostene  poi  prese  l’astronomia  per  base  alle  geografiche  ricerche.  Questo  enei-  276 -toc. 
clopedico  aveva  già  portato  le  sue  indagini  sulla  poesia,  la  cronologia,  la  filosofia, 
la  grammatica,  le  matematiche;  e quando  da  Tolomeo  Evergete  fu  messo  alla 
cura  della  biblioteca  d’ Alessandria,  ottenne  da  esso  le  armille  equatoriali,  con  cui 
intraprese  di  valutare  l’obliquità  dell’eclittica. 

Quello  poi  che  il  rese  immortale,  fu  l’aver  misurato  la  circonferenza  della 
terra.  Al  nascere  dell’astronomia  matematica  si  potè  osservare  che,  nello  spetta- 
colo generale  del  movimento  diurno,  variato  secondo  i diversi  luoghi,  l’altezza 
del  polo  sopra  ciascun  orizzonte  era  proporzionata  alla  lunghezza  del  cammino 
percorso  lungo  uno  stesso  meridiano;  carattere  evidente  della  sfera,  e proprio 
soltanto  di  essa.  Misurando  quindi  la  lunghezza  effettiva  d’una  porzione  di  qual- 
sivoglia meridiano,  si  otterrà  la  circonferenza  intera.  Tale  raziocinio  fece  Era- 
tostene. Donde  ch’egli  l’argomentasse,  suppose  che  Siene  in  Etiopia  fosse  sotto 
lo  stesso  meridiano  di  Alessandria  (3);  e sapendo  che  al  solstizio  estivo  il  raggio 
del  sole  batteva  al  fondo  (l’un  pozzo  in  Siene,  c i corpi  non  gettavano  ombra  pel 
giro  di  cencinquanta  sladj,  conchiuse  che  quel  luogo  giacesse  precisamente  sotto 
al  tropico.  Fatta  dunque  la  sua  osservazione  ad  Alessandria  il  giorno  stesso, 
trovò  che  l’arco  celeste  intercetto  fra  esse  due  città  era  */50  della  circonferenza 
intera  del  globo  (4).  In  questa  misura  non  teneva  conto  nè  delle  deviazioni  di 
cammino,  nè  delle  altezze  comparate  dei  due  luoghi  sopra  il  mare.  Egli  comprese 
ancora,  che  uscendo  dallo  stretto  di  Cadice,  uno  potrebbe,  seguendo  lo  stesso 
parallelo,  navigare  fin  nell’  India,  per  ritrovare  nuove  terre  : presentimento  con- 
forme a quello  che  rivelò  a Colombo  il  Nuovo  mondo. 

Praticamente,  la  geografia  era  stadi  giovata  dalle  spedizioni  d’Alessandro  e 
viaggi  da  quelle  de’  suoi  successori,  sebbene  dirette  a trovar  oro  e a stabilire  il  com- 
mercio. Il  giro  dell’Arabia  per  mare,  non  recato  ad  effetto  dalla  flotta  di  Ales- 
sandro, fu  compito  sotto  i Lagidi  (5).  Tolomeo  Filadelfo  mandò  Timostene  a 
visitare  e descrivere  le  rive  del  mar  Rosso,  ove  piantò  molti  scali  per  agevolare 
le  relazioni  di  commercio  e per  comodo  di  quei  che  mandava  alla  pesca  de’  topazj 
e a caccia  degli  elefanti.  Principali  fra  quelli  furono  Tolemaide,  Epitera,  Adulj, 

Filotera,  Àrsinoe,  Berenice.  Giunte  ai  porli  di  questa,  le  merci  dell’  India  erano 
portate  a Copto  per  un  cammino  dischiuso  apposta,  e di  là  sccndeano  pel  Nilo 
ad  Alessandria,  donde  nel  Mediterraneo.  Non  conoscendosi  però  ancora  i periodi 
dei  venti,  le  flotte  dei  Tolomei  arrivarono  solo  all’  imboccatura  dell’Indo  costeg- 
giando, talché  grandi  geografi,  seguiti  fin  da  Tolomeo,  non  sapeano  persuadersi 
che  l’Atlantico  comunicasse  colle  Indie.  Il  principale  commercio  dell’  Egitto  si 
esercitava  sulle  coste  d’Etiopia,  dell’Abesc  e dell’Adel  moderno,  e nei  porti  del- 

i 


(<)Mo(rrucL*,tfùr.dM  mo/Aèm.P.I.,  Iib.lll,jj.22. 

(2)  Si  conosc«va  dagli  antichi  l’emisfero  cavo  di 
He  roso,  che  applicava  il  gnomone  al  doppio  nso  di 
coi  è rapace,  di  misurare  cioè  il  tempo  e l’angolare 
distanza  del  solo  allo  zenit.  Domenico  Cassini  fu 
l’ultimo  astronomo  che  si  valesse  de’  processi  gno- 
monici per  la  sua  teorica  del  sole.  Ora  non  si  ado- 
pera che  a descrivere  le  meridiane. 

(3)  Invece  ne  differisce  di  più  d’un  grado  all'est. 
Cosi  errò  collocando  sotto  lo  stesso  meridiano  Meroe, 
Rodi.  Bisanzio  c il  Horistcne;  o sotto  il  parallelo 
stesso  Rodi,  lo  stretto  di  Gibilterra  c di  Sicilia,  il 
capo  Sunio,  il  golfo  d’Isso. 

( il  Diverse  misure  della  terra  abbiamo  fra  gli 


antichi.  Eodosso  di  Gnido  ne  fa  la  circonferenza  di 
■100,000  stadj;  ftrehimede  e Cleomcdc  di  300,000; 
Ermete,  ossia  gli  Egiziani,  di  360.000  ; Posidonio 
di  240,000,  o secondo  altre  relazioni  di  180,000; 
altri  poi  In  valutavano  di  216,000,  270,000,  223,000; 
Eratostene,  Ipparco  e Strabono  di  250,  o 232,000 
stadj.  Questa  varietà  nasce  in  parte  dalla  differente 
unita  di  misura,  in  parte  dall'  imperfezione  degli 
stromcnti  usati  : sebbene  sia  ancor  un  problema  da 
chi  , i|uando  , c come  siasi  misurato  un  arco  del 
meridiano  fra  gli  antichi  , colla  doppia  operazione 
astronomica  e geodetica.  Eratostene  foco  solo  quest’ 
ultima.  Posidonio  nessuna  delle  due 
(3)  I’i.imo  VI.  26. 
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l'Arabia  Felice,  mentre  le  carovane  seguitavano  pel  nord  della  Persia  e della  Bal- 
triana  ad  arrivare  nell’ India  settentrionale. 

Secondo  Posidonio  « Eudosso  da  Cizico,  mandalo  dalla  sua  città  a portar  le 
offerte  ai  giuochi  di  Corinto,  venne  in  Egitto  mentre  vi  regnava  Evergcte  II , ed 
ivi  col  re  e coi  ministri  entrò  in  discorso  intorno  alla  navigazione  del  Nilo,  spe- 
cialmente nella  sua  parte  superiore.  Il  caso  volle  che  i guardacoste  del  seno  Ara- 
bico in  quel  frattempo  conducessero  al  re  un  Indiano,  dicendo  di  averlo  trovato 
solo  e semivivo  in  una  nave,  nè  sapere  chi  o donde  fosse,  perchè  non  ne  inten- 
devano la  lingua.  L’ Indiano,  fatto  dal  re  istruire  nella  lingua  greca,  narrò  che, 
partito  dall’  India,  navigando  per  dritto  cammino,  erasi  smarrito  e capitato  colà, 
dopo  aver  visto  morir  di  fame  i compagni,  e si  offerse  di  mostrare  il  cammino 
del  suo  paese  a chi  il  re  volesse  mandare  con  lui.  Eudosso  fu  del  numero.  Par- 
tito con  varj  doni,  ne  riportò  aromi  e pietre  preziose,  delle  quali  altre  ivi  sono 
rotolate  insieme  coi  ciottoli  dei  fiumi,  altre  vengono  scavate  di  sotterra,  dove  si 
formano  per  la  concrezione  delle  acque,  come  i cristalli  presso  noi.  Eudosso 
però  fu  deluso  nelle  sue  speranze,  poiché  il  re  gli  tolse  tutto  che  avea  trasportato 
seco  in  nave.  , ...  ^ 

« Morto  Evergete,  la  moglie  Cleopatra  succedutagli,  mandollocon  maggiore 
apparato.  Spinto  dai  venti  sulle  coste  dell’Etiopia,  ed  ivi  approdato,  si  conciliò 
gli  abitanti  con  donar  frumento,  vino  e fichi  secchi  di  cui  essi  mancavano,  e 
n’ebbe  in  ricambio  acqua  c guide;  notò  alcune  parole  della  loro  lingua,  e vi  trovò 
una  punta  di  prora  scampala  dal  naufragio,  avanzo  d’un  naviglio  venuto  dall’Oc- 
cidente; la  prese  seco,  e tornò  salvo  in  Egitto. 

« A Cleopatra  era  succeduto  il  figlio,  dal  quale  Eudosso  fu  di  nuovo  spo- 
gliato per  sospetto  di  essersi  appropriate  molte  cose.  Quella  punta  di  prora  da  lui 
esposta  in  pubblico  mercato,  e mostrata  a gente  di  mare,  fu  trovata  dover  essere 
avanzo  di  una  nave  gaditana;  perocché  i mercadanti  di  Cade  usano  navi  assai 
grosse,  cui  chiamano  cavalli  dalla  figura  rappresentata  sulla  prora,  qual  appunto 
recava  il  frammento  suo  : con  tali  navi  vanno  essi  a pescare  sulle  coste  della 
Maurusia  (la  Mauritania?)  innoltrandosi  sino  al  fiume  Lisso.  Alcuni  nocchieri 
pretesero  perfino  riconoscere,  aver  quella  appartenuto  ad  uno  dei  navigli  che 
aveano  tentato  avanzarsi  oltre  il  fiume  Lisso,  nè  più  erano  tornati. 

« Eudosso  ne  argomentò  potersi  per  mare  girare  intorno  alla  Libia  (l’Africa)  : 
ritornato  pertanto  in  patria,  caricato  in  nave  ogni  aver  suo,  approdò  prima  a 
Dicearchia  (presso  Napoli),  quindi  a Massilia,  e toccate  tutte  le  spiagge  inter- 
poste, giunse  a Gade,  divulgando  per  lutto  il  suo  disegno;  ottenuto  qualche  soc- 
corso ed  allestita  grossa  nave  con  due  schifi  da  pirati,  v’imbarcò  giovani  schiavi 
istruiti  di  musica,  medicina  e di  varj  mestieri , coi  quali  si  diresse  verso  l’ India , 
sospinto  da  continui  venticelli.  Ma  stancatisi  i compagni  della  lunga  navigazione, 
fu  costretto  approdare  dove  lo  portava  il  vento,  sebbene  temesse  funesti  effetti 
dal  flusso  e riflusso.  In  fatti  la  nave  incagliò,  sebbene  poco  a poco,  talché  pote- 
rono prima  essere  portate  a terra  le  merci,  quindi  gran  parte  anche  del  legname 
di  essa.  Con  questo  formata  un’altra  nave  simile  a quelle  di  cinquanta  remi , 
Eudosso  si  rimise  in  cammino,  e giunse  a popoli  che  parlavano  come  quelli  di 
cui  abbiamo  detto  aver  egli  notato  alcune  parole;  del  che  accortosi,  si  persuase 
esser  dessi  della  stessa  nazione  degli  Etiopi,  e simili  agli  abitanti  del  regno  di 
Bocco  (regno  di  Fez).  . • , 

« Deposto  il  pensiero  di  navigare  all’  India , diede  la  volta  indietro  e nel 
cammino  scorse  un’isola  ricca  d’acqua  e di  verzura.  Giunto  felicemente  in  Mau- 
rusia, venduta  la  nave , veimc  per  terra  a Bocco,  a cui  volle  persuadere  di 
spedir  navi  in  quelle  parti  ; ma  i famigliari  di  lui  gli  fecero  osservare  ch’era 
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a temersi  che  questa  spedizione  esponesse  il  paese  all’  invasione  degli  stranieri , 
coll’additarne  loro  la  via.  Pertanto  avendo  saputo  ch’egli  verrebbe  in  apparenza 
incaricato  di  quella  spedizione,  per  esporlo  poi  in  qualche  isola  deserta,  fuggì  di 
là  nella  vicina  provincia  dei  Romani,  e quindi  nella  Spagna.  Quivi  allestì  di  nuovo 
una  nave  a chiglia  tonda,  ed  un’altra  lunga  a cinquanta  remi,  atta  la  prima  a na- 
vigare in  alto,  la  seconda  presso  la  costa;  e tolti  seco  stromenti  agricoli,  sementi 
e gente  esperta  a fabbricar  case,  intraprese  lo  stesso  giro  di  prima,  coll’intenzione 
di  svernare  nell’  isola  già  notata,  se  tale  navigazione  riuscisse  troppo  lunga,  c 
seminato  ivi  e raccolto,  riprendere  via  e compire  il  giro  ». 

Tale  è il  racconto  letterale  di  Posidonio,  il  quale  conchiude  : « Cosa  poi  no 
sia  avvenuto,  certo  lo  sapranno  gli  abitanti  di  Cade  e deH’Iberia  ».  E noi  vo- 
lemmo riferirlo,  perchè  nella  semplice  relazione  di  quel  portentoso  viaggio  è 
bello  il  vedere  quell’ardito  e prudente  navigatore  predominato,  come  Colombo, 
da  un’idea  grandiosa,  lottare  contro  i pregiudizj  del  secolo,  l’ingiustizia  dei  re, 
l’indifferenza  degli  uomini  e gli  ostacoli  della  natura. 

Fuor  dello  stretto  di  Cadice,  Polibio,  spedito  da  Scipione  per  devastare  i 
possedimenti  della  presa  Cartagine,  arrivò  sino  alla  costa  della  Guinea,  ma  sulle 
orme  di  Annone.  È peccato  che  la  sua  relazione  sia  perduta,  eccetto  il  poco  che 
ne  conservò  Plinio  (1),  giacché  forse  quel  filosofo  guerriero  avrebbe  notato  ciò 
che  in  tutti  gli  altri  peripli  è trascurato,  i costumi,  l’indole,  le  tradizioni  delle 
genti  vedute. 

Questi  viaggi  dovettero  crescere  materiali  alla  storia  naturale  ; tanto  più  in 
stori*  un  tempo  in  cui  tutta  rivolgeasi  sui  corpi  l’attenzione,  che  nell’età  precedente 
naturile  erasj  diretta,  sullo  spirito  umano.  Teofrasto,  autore  della  Storia  delle  piante , al- 
Teofrtito  l’altezza  di  vedute  che  è carattere  dcH’intelletto  de’  Greci, accoppia  un  qualità  ra- 
rissima in  loro,  lo  spirito  d’osservazione,  e sarebbe  in  gran  rinomo  se  non  lo 
eclissasse  Aristotele.  Col  soccorso  di  Demetrio  Falereo  fondò  in  Atene  un  orto 
di  piante  esotiche;  le  quali  però,  isolate  e fuori  del  terreno  natio,  non  offrivano 
alle  descrizioni  sue  il  colorito  e la  scena,  massime  ch’egli  scarseggiava  d’ imma- 
ginativa. Peggio  avviene  allorché,  come  spesso,  si  fida  dell’occhio  altrui.  Ippo- 
crate  aveva  notato  l’ influenza  dei  luoghi  suH’ecouomia  deH’uomo,  e Aristotele 
sulle  bestie;  Teofrasto  l'esaminò  sulle  piante,  e come  prosperino  il  cipresso  in 
Creta,  la  centaurea  nell’ Elide,  il  cedro  sul  Libano,  in  Arcadia  il  sorbo,  la  persea 
in  riva  al  Nilo,  il  tamarindo  al  Meandro,  il  pioppo  all’ Acheronte,  l’olivastro 
• all’Alfeo,  il  terebinto  a Damasco,  la  palma  a Babilonia,  la  quercia  in  Cipro;  il 
pino  di  Macedonia  vince  in  bellezza  gli  altri,  fin  anche  quello  del  Parnaso  ; la 
palma  in  Grecia  isterilì  ; in  Egitto  a lungo  verdeggiano  gli  alberi,  e il  fico  e 
la  vite  non  mai  perdono  le  foglie  presso  Elefantina  (2). 

Delle  centomila  specie  d’erbe  e di  piante  che  oramai  conosciamo,  cinquecento 
appena  descrisse  Teofrasto;  ma  d’importanti  scoperte  arricchì  la  fisiologia  vege- 
tale; primo  parlò  con  fondamento  della  diversità  di  sesso  ne’  vegetali;  e nel  trat- 
tato sulle  cause  della  vegetazione  esamina  gli  organi  della  nutrizione  e della 
riproduzione,  paragonandoli  a quelli  degli  animali. 

Dioscoride,  il  buon  accoglitor  del  quale , fu  in  fatto  di  botanica  la  principale 
autorità  di  Plinio,  e da  lui  presero  le  mosse  gli  Arabi  del  medio  evo. 

La  zoologia  Ai  ajutata  dalle  grandi  collezioni  dei  Tolomei,  sebbene  fatte  per 
mera  curiosità  e pompa,  e cercando  a preferenza  i mostri  e le  rarità.  Anzi  un  re 
d’Egitto  compose  un’opera  sugli  animali,  siccome  l’ultimo  re  di  Sicilia  aveva 
steso  un  trattato  d’agricoltura,  lodato  da  Varrone  e da  Columella,  e l’ultimo  re 

(4)  Hist.  turi.  lib.  V.  I.  (2)  St.  delle  piante  lib.  V.  e VI.  Vedi  lo  Schiarimento  (B). 
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di  Pergamo  Attalo  Filometore  attese  a coltivar  molte  piante  per  intento  scienti- 
fico; Archelao  re  di  Cappadocia  trattò  delle  pietre;  Mitradate  re  del  Ponto  studiò 
sui  veleni,  e un  famoso  antidoto  compose  di  cinquantaquattro  ingredienti. 

Ancor  più  bambina  era  la  mineralogia,  e il  primo  lavoro  intorno  ad  essa  è 
il  libro  di  Teofrasto,  senza  sistema  scientifico,  ma  dove  ingegnasi  di  spiegare  il 
formarsi  dei  minerali  dall’acqua  e dalla  terra. 

Tanti  animali  e vegetali,  tratti  allora  dall’  India  e dall’Etiopia,  diedero  ajuto  Medicina 
alla  medicina,  ove  la  scuola  d’ Ippocrate  fu  continuata  da  medici  illustri,  fedeli 
al  dogmatismo.  Sebbene  i Tolomei  permettessero  la  sezione  de’  cadaveri,  pure 
destò  orrore  Erofilo  di  Calcedonia,  e si  disse  perfino  aver  aperta  de’  malfattori 
ancora  vivi,  come  fu. detto  di  Vesalio  e Mondini  ristoratori  della  medicina  mo- 
derna. Già  Prassagora  di  Coo  avea  distinto  le  vene  dalle  arterie  : ma  Erofilo 
portò  più  innanzi  l’anatomia,  talché  Falloppio  lo  chiamò  infallibile;  riconobbe 
i nervi  per  organi  della  sensazione,  e per  loro  centro  il  cervello;  analizzò  l’occhio 
e ne  abbassò  la  cataratta;  distinse  i vasi  del  mesenterio  che  vanno  al  fegato,  da 
quelli  diretti  alle  glandole,  o come  le  chiamarono,  vene  lattee  ; suo  è il  nome 
dell’intestino  duodeno;  descrisse  a precisione  la  coroide,  l’joide  e il  fegato,  se- 
gnando in  che  questo  differisca  nell’uomo  e nelle  bestie  ; pare  conoscesse  la  rela- 
zione fra  il  pulsare  delle  arterie  e la  respirazione,  e inventò  l’anatomia  patologica. 

Pure  nella  pratica  egli  abbandonavasi  ad  un  cieco  empirismo. 

Erasistrato  di  Ceo,  capo  d’altra  scuola,  illustrò  l’anatomia  massime  riguardo 
al  latte  e alle  funzioni  del  cervello  e dei  nervi,  distinguendo  quei  che  servono 
alle  sensazioni  da  quelli  de’  movimenti  muscolari  ; mostrò  le  funzioni  della  tra- 
chea arteria,  delle  orecchiette  del  cuore,  e quasi  accennò  la  circolazione  del  san- 
gue; e sostenne  che  gli  alimenti  e le  medicine  stesse  operano  diversamente  sui 
varj  individui.  Nella  pratica  disapprovò  il  salasso  e i purganti,  limitandosi  a dieta, 
vomitivi,  bagni  ed  esercizio. 

Egli  è famoso  per  aver  guarito  Antioco  figlio  del  re  di  Siria,  scoprendo  dal- 
l’alterazione del  polso  ch’egli  era  invaghito  di  Stratonice  sua  matrigna.  Presentossi 
allora  al  re,  e gli  disse  aver  trovata  la  cagione  della  malattia  del  principe , ma 
il  rimedio  non  esser  possibile. 

Qual  cosa  sarà  impossibile  a salvare  mio  figlio  ? riprese  il  re- 
fi il  medico:  Egli  è invaghito  iti  mia  moglie. 

E tu  cedigliela:  puoi  far  di  meno  per  gratificarti  il  re ? 

Erasistrato  nicchiava,  e soggiungeva:  Voi  stesso , voi  che  siete  padre,  gli 
cedereste  la  donna  vostra? 

E avendo  il  re  detto,  Io  sì,  Erasistrato  gli  espose  il  vero;  ed  il  re  colto  in 
parola,  consolò  il  figlio  del  suo  desiderio.  È merito  non  ultimo  nella  medicina 
il  cercare  le  cause  morali,  e ripararle  ove  si  possa. 

Parmi  inutile  esporre  i molti  errori  di  lui  e degli  altri,  che  non  contribuirono 
al  progresso  della  scienza.  Gli  scolari  di  Erasistrato  formarono  in  Alessandria 
una  scuola  molto  accreditata,  che  si  estese  nell’Asia  Minore.  Ma  al  modo  che 
dai  commentatori  di  Omero  fu  guasta  la  letteratura,  così  la  medicina  da  quei 
d’Ippocrate,  al  quale  forse  allora  furono  attribuiti  trattati  che  si  convincono  d’altra 
mano;  e come  i poeti  fabbricavano  epigrammi  in  forme  simmetriche,  così  i chi- 
rurghi disponevano  a disegni  le  fasciature,  più  lodato  chi  più  complicate  le  facesse. 

Pure  Tessersi  allora  la  medicina  distinta  in  farmaceutica,  dietetica  e chirurgica, 
favori  i progressi  delle  singole  parti;  e Ammonio  inventò  uno  stromento  per  fran- 
gere la  pietra  senza  estrarla  (1),  precorrendo  alla  mirabile  litotripsia  de’  nostri 
giorni. 

(I)  Celso  VII.  56.  SPflMGKL,  Deilràgr  sur  Getchirhie  drr  Medicin.  I.  (65. 
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Filino  di  Coo  e Serapione,  nojati  dall’assoluto  sentenziare  dei  dogmatici  » 
fondarono  una  scuola  empirica,  che  escludendo  ogni  teorica  e l’anatomia  e la 
psicologia,  studiava  puramente  i sintomi , contrapponendo  al  ragionamento  l’os- 
servazione,  la  storia  e la  sostituzione  delle  cose  somiglianti.  Come  avviene  a 
chiunque  sia  riscaldato  da  spirito  di  parte,  non  cercavano  più  ingenuamente  il 
vero,  al  quale  la  sperienza  avrebbe  potuto  condurli,  ma  sostenevano  strani  pen- 
samenti, insinuavano  nella  scienza  salutare  il  sofisma  e Tempirismo;  quantunque 
poi  alla  pratica  combinassero  nel  più  delle  cure,  risultato  che  corregge  spesso  la 
disastrosa  disparità  delle  opinioni. 

Altri  filosofi  intanto  consideravano  sotto  diverso  aspetto  le  meraviglie  dcll’e- 
conomia  animale,  come  Zenone  che  volea  vi  si  cercassero  i rapporti  fra  la  natura 
dell’uomo  e quella  dell’universo  (1). 

Le  feste  onde  rallegravasi  la  corte  de’  Tolomei,  fecero  coltivare  anche  la  musi- 
Wu«ic«  ca  ; non  perù  più  espansione  libera  del  sentimento  d’uomo  ispirato  dall’amor  della 
patria  o dei  sentimenti  religiosi,  quale  esultava  sulle  pendici  di  Sion  o nelle  festi- 
vità d’Olimpia  -,  ma  arte  e combinazione  di  numeri  e d’armonie.  Indarno  Aristos- 
sene  da  Taranto  scrisse  quattrocento  cinquantatrè  libri  di  musica;  essa  più  nulla 
non  avea  d'ispirato  e ispiratore , ma  si  andava  a caccia  del  difficile,  della  fredda 
superfluità;  tanto  più  dacché  vi  si  mescolarono  le  asiatiche  modulazioni,  spoglie 
di  semplicità  e di  vigore.  Un  governatore  di  Babilonia  non  cenava  mai  che  non 
cantassero  e sonassero  cencinquanta  donne  (2).  A Damasco  furono  prese  trecen- 
ventinovc  cantatrici  e concubine  di  Dario  (5) , le  quali  più  coi  vezzi  voleano  pia- 
cere che  colla  maestria.  E mentre  prima  la  musica  non  concepivasi  separata  dal 
canto  e dalla  mimica,  allora  ruppe  quell’accordo  per  cui  aveva  acquistàto  tanto 
predominio.  Per  cantare  i peana  ai  re  deificati,  si  cercò  una  musica  fragorosa, 
ove  prevalessero  alla  voce  la  stromentazione  e gli  accompagnamenti  complicati  : 
anzi  allora  si  separò  la  musica  strumentale  dalla  vocale,  e Aristonico  d’Argo  fu 
il  primo  che  sonò  la  cetra  senza  sposarvi  il  canto.  Alla  Corte  egizia  si  formarono 
valenti  fabbricatori  da  stromenti  ; venne  in  moda  il  frigio  trigonon,  che  poi  i 
Romani  conobbero  ad  Alessandria  e sotto  l’Evergete  ; Ctesibo  di  Pamtilia  inventò 
l’organo  acquatico. 

Solo  nel  Peloponneso  conservavasi  l’antica  severità  del  numero  dorico;  e 
l’Arcadia  ripeteva  gl’  inni  e le  elegie  antiche.  Essendosi  la  civiltà  greca  formata 
sotto  l’influenza  della  poesia,  della  musica,  della  mitologia,  pensate  come  doves- 
sero deteriorare  quando  il  canto  e la  pantomima  non  esercitavano  l’ impero  sulle 
moltitudini  ; la  mitologia  riducevasi  a discussioni  ed  allegorie  ; la  poesia  risol- 
veasi  in  epigrammi,  per  quanto  bellissimi,  come  al  Giove  di  Fidia  si  surrogava 
una  mirabile  maestria  di  far  vasi,  incidere  pietre  dure,  ed  altre  galanterie,  con- 
dotte con  gusto,  ma  per  diletto  e fasto  privato. 

Ci  badammo  sull’esame  delle  scienze  in  quest’età,  giacché  ai  Lagidi  esse  de- 
vono tanti  progressi,  quanti  agli  Ateniesi  ; e lo  stato  della  coltura  sotto  di  loro 
segna  l’ultimo  punto  cui  arrivarono  gli  antichi,  avendovi  o nulla  o ben  poco  ag- 
giunto i Romani.  Nell’Egitto  stesso  però  le  costituzioni  sacerdotali,  ben  presto 
ripullulando  a scapito  del  libero  sviluppo,  al  museo,  alla  biblioteca,  alle  scuole 
davano  un  aspetto  di  collegio,  una  veste  di  misterioso;  e l’ inclinazione  naturale 
degli  Egizj  pel  meraviglioso,  mescolandosi  alle  scienze,  le  traviava. 


(I)  Cicero™.  De  finibus,  III.  (2. 


(2)  Ateneo  \H.  AO. 
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Nella  filosofia  non  v’aspeltate  più  i nomi  di  Socrate,  d’Aristotele,  di  Platone. 
Bell’uffìzio  sicuramente  se,  in  mezzo  a generazioni  che  si  curvavano  sotto  i colpi 
della  forza,  o lambivano  sordidamente  i piedi  de’  tiranni  deificati,  si  fosse  ella 
accinta  a rianimare  nell’uomo  il  sentimento  della  propria  dignità,  e fargli  ripren- 
dere il  nobile  suo  atteggiamento  col  sollevarne  gli  sguardi  al  cielo.  Ma  scorag- 
giata e senza  fede,  la  nobile  cittadina,  che  il  figlio  di  Sofronisco  avea  dalle 
sfere  chiamata  in  terra,  prestavasi  complice  alle  vigliaccherie  de’sudditi,  alle  pre- 
potenze de’  regnanti,  alla  corruttela  di  tutti. 

Abbiamo  veduto  i filosofi  intenti  a soffocare  in  Alessandro  i rimorsi  suscita- 
tigli dalle  prime  iniquità,  poi  tramutarsi  in  cortigiani  e satrapi  per  eseguirne  o 
prevenirne,  giusti  o no,  i desiderj  ed  i comandi.  Quelli  che,  dai  Lagidi  stipen- 
diati, viveano  nel  Museo,  o come  diceva  Timone,  stavano  chiusi  in  immensa 
stia  (l),  che  altro  poteano  se  non  disputare  in  oziose  ricerche,  le  quali  non  met- 
tessero in  compromesso  l’ombrosa  quiete  del  padrone  che  li  manteneva?  Poco 
di  meglio  erano  quelli  disseminati  nella  Siria;  ed  Antioco  rimproverava  il  suo 
ministro  Pania  perchè  tollerasse  cotesta  ciurma,  corruttrice  della  gioventù,  i cui 
discepoli  avrebbe  piuttosto  dovuto  cercare,  e flagellarli  alle  colonne  (2).  In  quella 
reggia,  la  cortigiana  Danae  non  solo  praticava,  ma  insegnava  dogmi  epicurei  ; e 
condannata  da  Laodice  ad  essere  precipitata  da  una  rupe,  camminando  intrepida 
al  supplizio  diceva  : Ora  mi  accerto  sempre  più  che  gli  Dei  non  vi  sono , atteso 
ch'io  muojo  per  aver  salvato  colui  che  mi  fece  da  sposo ; Laodice  che  assassinò 
il  suo , trionfa  (5). 

Mentre  Eveemero  di  Messenia,  Diogene  di  Frigia,  Ippone,  Diagora,  Sosia  e 
gli  Epicurei  negavano  nelle  scuole  esservi  Dio,  il  popolo,  scoraggiato  dalle  sven- 
ture onde  fu  tristo  questo  secolo,  od  av  vilito  sotto  la  potenza,  licenzioso  e adula- 
tore cantava  i suoi  peana  a Demetrio  e ai  Tolomei. 

Più  di  Platone  che  solleva  gli  spiriti  nel  campo  delle  idee,  e li  convita  alle 
gioje  della  contemplazione,  al  secolo  pervertito  si  confaceva  Aristotele,  che  por- 
tando l’attenzione  sul  corpo  e sulla  stanza  dell’uomo,  non  turba  i godimenti  con 
dogmi  severi.  Pertanto  abbiam  veduto  i suoi  scolari  arguti  all’osservazione  ma- 
teriale, ma  inetti  alla  morale;  Teofrasto  descrive  bene  le  piante,  ma  superficial- 
mente i Caratteri. 

L’esperienza , accettata  per  unico  canone  in  quel  secolo , deteriorò  pur  anco 
la  scuola  di  Platone.  I seguaci  di  questo  chiamaronsi  Accademici,  dagli  orti  di 
Accademo  ove  dettavano;  e primo  gli  succedette  Speusippo  suo  nipote,  poi  Seno- 
crate , caro  per  virtù  non  meno  che  per  ingegno , fedele  alla  democrazia , e che 
seppe  affrontare  egualmente  e la  collera  e la  generosità  dei  re  di  Siria.  Paleraone, 
Crantore,Crate  seguitarono  quella  scuola;  ma  già  crasi  alterata,  piegandosi  nella 
morale  ai  ben  essere  degli  Aristotelici  e all’accorto  soddisfacimento  delle  inclina- 
zioni egoistiche:  nella  teorica,  sebbene  conservasse  il  pratico  dogmatismo,  deviava 
in  varj  punti  ; e pare  che  Senocrate  stesso,  non  contento  delle  facoltà  intellettuali, 
collocasse  il  criterio  parte  in  queste,  parte  nel  senso  corporeo,  secondochè  le  cose 
sottoposte  al  giudizio  fossero  intellettuali  o sensibili. 

(Il  PlMSO  \TE1KO  I.  II.'  (2)  III.  MI.  08.  (S)  III.  XIII.  Ot. 
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Arcesilao  da  Pitana  in  Eolia,  eloquente  filosofo  , buon  matematico,  arguto  318 
Accademia  logico,  volse  l’acume  a trovare  il  lato  debole  delle  varie  filosofìe,  nelle  quali  tutte 
"uo'n  era  ben  istrutto;  prese  a riformare  il  sistema  socratico,  non  per  demolire  soltanto 
l’errore  e far  trionfare  il  retto  senso,  giusta  l’intento  del  maestro  di  Platone,  ma 
coll’ introdurre  uno  scetticismo  più  audace  e più  dotto  del  pirronico.  Mentre  Pir- 
rone ammetteva  il  principio  controverso , almeno  come  apparenza,  egli  diceva 
che  di  nulla  può  acquistarsi  intima  convinzione  : se  il  saggio  applaudisce  ad  una 
idea,  crede;  ora  il  credere  non  è che  degli  stolti;  dunque  il  savio,  cui  meta  è la 
tranquillità  dello  spirito , dee  guardarsi  dal  prestare  assenso  a nulla.  Coi  vezzi 
dell’eloquenza  e col  vigor  della  dialettica  guerreggiava  poderosamente  gli  Stoici, 
nè  però  condannavali,  tollerante  perchè  scettico.  I suoi  discepoli  ricusavano  fede 
se  non  a quello  ch’egli  avesse  asserito,  elogio  oltraggioso  al  secolo. 

Il  più  illustre  di  questi  fu  Cameade,  il  quale  insegnava,  la  verità  non  avere  un  iso 
Cameade  carattere  indelebile  a cui  conoscerla,  essendo  illusorie  le  sensazioni  che  sommi- 
nistrano la  materia  delle  nozioni  ; che  se  esiste  una  verità  assoluta , è fuor  dei 
confini  dell’intelligenza  umana,  e l’uomo  non  può  concepirla;  laonde  i pensieri  e 
i fatti  nostri  si  fondano  puramente  sulla  verosimiglianza. 

La  lotta  di  lui  con  Crisippo  destò  più  interesse  che  un  avvenimento  politico. 
Questi  sosteneva  lo  stoicismo  colle  armi  onde  lo  combatteva  l’Accademia  nuova , 
dialettica  ed  eloquenza  ; ma  Cameade  gli  domandava:  Un  chicco  di  frumento  è un 
mucchio ? — no. — E due  ? — no. — E tre ? — neppure.  Cosi  un  a uno  seguitava, 
finché  avea  tratto  Pawersario  al  punto , che  i grani  fossero  tanti  da  formar  un 
mucchio  (1);  e conchiudeva  che  le  idee  relative  sono  vuote  di  senso,  non  potendo 
precisarsi  i confini  tra  grande  e piccolo,  poco  0 molto,  chiaro  e oscuro.  All’argo- 
mento non  sapeva  rispondere  Crisippo,  nè  a sostenere  la  validità  delle  idee  e delle 
cognizioni  objettive  sapeva  altro  addurre  che  il  senso  comune:  di  che  Cameade  il 
beffava  trionfante,  e conchiudeva  sempre  più  l’impossibilità  del  decidere. 

Collo  stoico  Diogene  e col  peripatetico  Critolao , fu  Cameade  mandato  amba- 
sciadore  a Roma , e quivi  volle  far  prova  della  prodigiosa  sua  facilità  nel  soste- 
nere il  prò  e il  contro,  argomentando  un  giorno  a favore  della  giustizia,  il  domani 
combattendola,  e sostenendo  che  Tuomo  è per  natura  egoisto,  inclinazione  che 
non  s’ accorda  colla  giustizia  ; giusto  ed  ingiusto  essere  stati  sempre  sinonimi  di 
utile  e dannoso  ; pazzo  reputarsi  spesso  dal  volgo  chi  compie  un’  azione  giusta 
con  proprio  nocumento,  mentre  vanno  in  voce  di  savj  taluni  che  operano  iniqua- 
mente ma  a personale  vantaggio.  Si  sgomentò  di  queste  dottrine  Catone  censore, 
e indusse  il  senato  a decretare  che  gli  ambasciatori  uscissero  immediatamente  da 
Roma,  perchè  non  avesse  a patirne  la  morale  romana.  Pure  non  riuscì  a svellere 
il  mal  seme  ; e il  successore  di  Cameade,  Asdrubale  cartaginese,  che  mutò  il  nome  420 
in  Clitomaco,  dedicò  due  suoi  scritti  al  poeta  Lucilio  e al  console  Censorino  (2), 
coll’introdurre  lo  scetticismo  dogmatico  in  Roma,  avendo  vendicato  la  patria  e il 
maestro.  • 

Filone  di  Larissa  discepolo  di  esso,  mostrò  che  la  logica  non  risolve  alcun  «00 


(4)  Macchio  in  greco  si  dice  aio  poi,  donde  il 
nome  di  forile  a quest’ argomentazione. 

Si  attribuisce  qnesto  sofisma  anche  a Enbnlide  di 
Mileto,  che  volendo  dimostrare  come  qualunque  no- 
zione sperimentale  dia  luogo  n difficoltò  insolvibili 
oppose  ai  peripatetici  sette  sofismi  : il  mucchio , il 
mentitore,  il  nascosto,  l’elettro,  il  velato,  il  cornuto, 
il  calvo.  Ma  il  nascosto,  il  velato  e 1’  elettro  sono 
identici,  e formolansi  cosi  : Conosci  tuo  padre  ? — 
.Vi  — Conotri  questa  pertona  velata  ? — fio  — 


Questo  velato  è tuo  padre ; onde  fu  lo  conosci  c 
non  lo  conosri  a un  tempo.  Il  mucchio  e il  calvo 
sono  pure  una  rosa  sola.  Il  mentitore  è coni  fatto: 
Uno  mentisce  e dice  che  mentisce  : mentisce  egli 
o no ? Xlenlisce,  secondo  Vipotesi  : non  mentisce . 
perché  dice  il  vero.  Dunque  mentisce  e non  men- 
tisce. Quel  del  cornuto  è tale:  Chi  non  ha  per- 
duto una  cosa  l'  ha  : voi  non  perdeste  le  coma  ; 
onde  avete  le  coma. 

<2>  CtctnoM.  Qucest.  arad  II.  24.  22. 
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problema  di  filosofìa  o matematica , e trova  soltanto  la  legittima  conseguenza  di 
certe  premesse , onde  non  ha  che  un  valore  ipotetico.  Ma  le  sue  non  erano  pro- 
fonde ed  esclusive  convinzioni,  anzi  tendeva  alPeclettismo,  e avvicinossi  agli  Stoici, 
ai  quali  poi  si  unì  del  tutto  Antioco  di  Ascalona. 

Dopo  Teofrasto , sedette  capo  del  Liceo  Stratone  da  Lampsaco,  il  quale  iden-  P«rip«wici 
tificava  la  natura  e Dio  con  un  dotto  panteismo  ; tanto  rapidamente  erano  nella 
scuola  d’Aristotele  rampollate  le  idee  immorali.  Dicearco  di  Messina  negava  l’a- 
nima: Aristossene,  da  musico  che  era,  diceva  che  l’anima  è una  specie  d’armonia 
risultante  da  certa  combinazione  d’elementi  e movimenti  del  corpo.  Alcuni  anche 
si  volsero  sulle  cose  politiche;  e Antigono  regalò  ai  Megalopolitani  un  peripate- 
tico legislatore,  che  però  non  valse  ad  attutire  le  discordie:  Mitridate  al  capo 
de’ Peripatetici  affidò  di  opprimere  Atene,  talché  questa  ebbe  a riguardare  Siila 
come  un  liberatore. 

E con  Siila  passarono  quelle  dottrine  a Roma;  ma  più  allettarono  e nocquero  Epicurei 
quelle  d’Epicuro , le  quali , ponendo  per  base  della  morale  l’ esser  felice , e per 
prima  condizione  di  questo  la  tranquillità  dell’animo,  come  potevano  affratellarsi 
colla  cura  de’  politici  interessi,  col  tempestoso  patriotismo,  colle  stesse  affezioni 
domestiche,  causa  di  tanti  tormenti?  Quindi  menarono  gran  guasto  fra  i Greci, 
cui  le  sventure  della  patria  già  svogliavano  dalle  pubbliche  cure  : e Beoti  e Ate- 
niesi , quando  più  sarebbe  stato  bisogno  di  forti  pensieri  e di  generose  azioni , si 
tuffavano  nelle  gozzoviglie,  associavansi,  non  per  la  comune  difesa  ma  per  go- 
dere, e morendo  lasciavano  una  parte  delle  loro  sostanze  per  imbandire  annui 
banchetti.  Diventava  quindi  premura  degli  statisti  il  reprimere  gli  Epicurei  : Lisi- 
maco li  cacciò  di  Macedonia , i Messenj  ne  decretarono  l’esclusione , Roma  li 
rinviò,  Atene  stessa  infine  li  sbandì  (1);  ma  il  torrente  dei  corrotti  costumi  rendeva 
inutili  i decreti , e gli  Epicurei  ricomparivano  d’ogni  banda , numerosi  e potenti. 

Alcuni  perfino  divennero  tiranni,  come  Lisia  in  Tarso;  altri  spandevano  le  celie 
e la  sicurezza  dell’empietà  ne*  gabinetti  ed  alle  mense  dei  principi,  come  a quella 
di  Pirro,  ove  Fabrizio  udendoli,  augurò  che  a tali  dottrine  si  conformassero  sem- 
pre i nemici  di  Roma. 

Sesto  Empirico  perfezionò  il  pirronismo  mediante  la  vasta  sua  erudizione  , Pirronisti 
mostrando  come  potesse  applicarsi  a tutte  le  scienze  ed  agli  anteriori  sistemi. 
Abbiamo  di  lui  le  Ipoiiposi  pirroniche , e il  libro  contro  i matematici,  prezioso 
per  la  notizia  ch’ivi  ci  conservò  delle  scienze  quali  erano  al  suo  tempo,  e ch’egli 
espone  colla  franchezza  leale  d’uomo  che  le  studiò  a fondo.  Nè  solo  contro  il 
dogmatismo  teorico  erano  dirette  le  armi  degli  Scettici , ma  anche  alla  morale , 
di  cui  per  tal  modo  scalzavano  le  fondamenta. 

Il  senso  morale  trovava  rifugio  negli  Stoici,  ma  anch’essi  collocavano  il  sag-  stoici 
gio  tant’alto  che  la  comune  disperava  arrivarvi,  e i più  non  gli  ascoltavano  se  non 
dove  all’uomo  che  soffre  dicevano  Ti  ammazza.  Però  i grand’uomini  di  quella  e 
dell’età  successiva  seguitarono  lo  stoicismo,  allettati  dalla  dignità  dell’animo  e 
dalle  convinzioni  ch’ei  proteggeva.  Come  dottrina  fu  sviluppato  e compito  da  Cle- 
ante e da  Crisippo.  Il  primo , bell’  animo  e nobile  carattere , lavorava  la  notte  a 
guadagnarsi  il  pane  per  ascoltare  di  giorno  il  suo  maestro.  Divenuto  capo  del  Por- 
tico, cercava  Dio  in  ogni  cosa;  e il  magnifico  suo  inno  a Giove  fa  chiaro  come 
dal  panteismo  egli  svolgesse  gli  essenziali  attributi  della  divinità. 

Accennammo  in  che  modo  Crisippo  avesse  a combattere  l’Accademia  nuova; 
alla  quale  se  in  viluppi  di  raziocinj  radeva , era  però  superiore  qualvolta  la  vol- 
gesse sulle  verità  morali  c pratiche.  E felici  schiarimenti  egli  trovò  sulla  divinità, 

(I)  V.  Amen  V.  2.  \ll.  68.  XIII.  92.  V.  ti6. 
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sul  libero  arbitrio,  sul  male  fìsico  e morale  ; spiegò  le  passioni  umane  coll’analo- 
gia dei  mali  fisici;  e tutti  gli  atti  volontarj  riferì  a due  moventi , piacere  e virtù. 
Sorpassò  tutti  i precedenti  ed  anche  Aristotele  nella  ricerca  e nell’esposizione  dei 
principj  del  diritto,  nel  quale  non  vide  arbitrarie  convenzioni,  ma  un  effetto  de’ 
necessari  rapporti  fra  creature  eguali  e ragionevoli  ; traendo  da  queste  due  qua- 
lità l’origine  dei  possessi  e delle  obbligazioni  sociali  (1). 

Coll’Accademia  nuova  lottò  anche  Antipatro,  che  ai  molti  Dei  ne  sostituì  un 
solo  eterno.  Panezio  dimorò  a Roma , ove  godè  la  famigliarità  dell’ Africano,  ed 
ove  trapiantò  lo  stoicismo  dopo  averlo  raffinato  e chiarito  coi  viaggi,  col  raffronto 
dei  sistemi  diversi  e col  fuggire  gli  estremi.  Le  dispute,  meglio  che  sulla  questione 
della  realtà  delle  cognizioni , volgeva  ai  doveri  dell’uomo  (2) , dei  quali  scrisse 
pure  il  suo  discepolo  Beatone. 

Il  cessare  però  della  guerra  che  Stoici  e Peripatetici  faceano  allo  scetticismo 
non  era  un  trionfo,  sibbene  uno  spossamento  vicendevole,  da  cui  i lottanti  non 
uscirono  fin  quando  un  nuovo  elemento  non  recò  altri  genni  di  vita. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 


Arti  del  disegno. 

I grandi  artisti  che  segnalarono  il  principio  di  quest’  età,  furono  già  da  noi 
nominati  nell’altra  epoca,  per  unirli  ai  sommi  che  l’ immortalarono.  Filone  ebbe 
da  Demetrio  Falereo  l’incarico  d’  ingrandire  il  porto  e l’arsenale  del  Pireo,  e ne 
rese  conto  al  popolo,  il  quale  ne  ammirò  non  meno  l’eloquenza  che  la  maestria. 
Ideò  pure  varj  tempj , e il  teatro  d’Atenc  compito  poi  da  Ariobarzane , tutto 
marmo  bianco,  cogli  scalini  appoggiati  in  gran  parte  al  vivo  sasso  della  cittadella. 

S’arricchivano  di  fabbricati  anche  Seleucia  ed  Antiochia  : la  rapidità  con  cui 
si  succedevano  gl’  idoli  del  popolo  o i trionfi  delle  facili  bellezze,  moltiplicava  i 
lavori  ; Antioco  Epifane  andava  egli  stesso  per  le  botteghe  degli  artisti  a ragio- 
nare delle  difficoltà  dell’arte  (5)  ; i Lagidi  accoglieano  artisti  a folla  ; seicento  ne 
spedì  un  Tolomeo  ai  Rodiani  ; portavansi  attorno  innumerevoli  statue  nelle  pro- 
cessioni. 

Meraviglia  dell’arte  doveva  essere  Alessandria , una  delle  pochissime  città 
edificate  tutte  a disegno  per  opera  di  Sostrato,  il  più  celebre  fra  gli  architetti  del- 
l’antichità, che  fece  anche  le  terrazze  e i passeggi  di  Guido  sua  patria.  Cento 
animali  di  mani  maestre,  di  basalte  e porfido,  eranvi  raccolti  sotto  una  tenda. 
Agli  artisti  però  in  questa  città  non  stavano  più  sott’occhio  i mirabili  esemplari 
dei  loro  antecessori  ; e da  quelli  d’Egitto  ritraevano  alcun  che  di  rigido  e di 
quadrato,  che  credeano  avvicinasse  al  sublime  dei  primi  tempi. 

Aggiungasi  clic  l’eccellenza  de’  precedenti  capolavori,  togliendo  ai  successivi 
la  speranza  di  uguagliarli , dava  la  temerità  del  volerli  superare.  Quindi  l’esage- 
rato nelle  attitudini  e nell’espressione  ; finitezza  delle  parti  senza  grandiosità  del 
tutto  ; il  disegno  timido  di  chi  va  per  regole  d’arte,  la  minuziosa  diligenza  di  chi 
ripone  il  bello  nel  non  avere  difetti:  e ben  dice  Quintiliano  (4),  che  molti  avreb- 
bero fatto  gli  ornamenti  del  Giove  Olimpico  meglio  di  Fidia, ma  l’anima?  la  vita? 
Sono  i sintomi  stessi  di  decadenza  che  ci  apparvero  nelle  lettere. 


(1)  Cicerone,  fìc  /inibu*.  111.  20. 

(2)  In  ciò  Cicerone  professa  aver  seguito  lui  prin- 
cipalmente: Panrtiu * de  n/peiis  aculittime  dispu- 
l'iril , ijurm  not,  rorrcrlinnr  quodom  ndhibila, 


polissimum  scruti  rumili.  De  off.  Ili.  2.  Qual 
correzione  sciagurata  si  facesse  il  vedremo  nel  l.ib.  V. 
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Perocché  i legami  della  vita  politica  coll’arte  erano  rallentati,  e questa  non 
essendo  più  parte  necessaria  dello  stato,  entrava  nel  dominio  privato,  cioèobbli- 
gavasi  a seguire  le  variazioni  del  gusto,  il  capriccio  de’  committenti,  e cercare  po- 
polarità con  isforzi  senza  scopo  elevato.  Le  meraviglie  vedute  in  Asia  e in  Egitto, 
diedero  gusto  per  la  magnificenza  e pel  colossale;  ma  per  soddisfarvi  si  uscì  dai 
limiti  del  bello.  Che  se  la  forma  conservavasi  ancora  prestante , veniva  meno 
quello  spirito  che  dentro  alimenta  le  arti  ; non  erano  più  ispirazioni  della  nazio- 
nale credenza,  compensate  colla  gloria  nazionale,  ma  ordini  di  principi  o adula- 
zioni di  popoli  o gara  di  re  per  superarsi.  Già  sotto  Alessandro  gli  artisti  non 
lavoravano  che  per  obbedire  a’  suoi  comandi , ed  egli  stesso  consumava  con  essi 
molto  tempo  a immaginare  bizzarri  e spendiosi  disegni;  nè  sempre  agli  artisti  ba- 
stava il  coraggio  di  dirgli  come  A pelle:  Taci , che  il  mio  fattorino  tion  rida.  Il  rogo 
d’Efestione  c il  carro  funereo  dell’eroe  macedone  sono  una  mescolanza  di  trofei , 
prore,  leoni,  guerrieri,  centauri,  sirene,  irreconciliabile  col  retto  gusto. 

A peggio  ancora  si  scese  dappoi , quando  gli  cdiflzj  non  furono  che  ostenta- 
zione, gravosa  al  popolo,  che  vi  perpetuava  la  propria  infamia,  e che  dovea 
pagare  del  suo  i capricci  dei  cortigiani.  Tolomeo  Filadelfo  fe  rizzare  molte  statue 
a Cleino,  coperte  di  semplice  tunica,  e col  cornucopia;  i palazzi  più  splendidi  ap- 
parteneano  a Mirtio,  Mnesi , Poteina,  meretrici  ; e insigne  tomba  in  riva  al  mare 
ottenne  Stratonice,  una  di  quelle  sciagurate  che  Alessandro  chiamava  dcictc- 
riadi  (1).  Non  solo  agli  amici  ed  al  cavallo  d’Alessandro,  ma  anche  ad  una  cor- 
tigiana elevò  un  tempio  Arpalo  in  Tarso , ed  un  altro  un  monumento  sulla  via 
che  porta  da  Atene  alla  sacra  Eieusi.  Lamia,  famosa  cortigiana,  edificò  d’osceni 
guadagni  un  portico  a Sicione;  uno  a Megalopoli  ne  fu  costrutto  col  prezzo  degli 
ultimi  tremila  cittadini  di  Sparta,  venduti  da  Filopemene  ; il  re  di  Bitinia  minac- 
ciava di  sua  collera  i Bisantini  se  non  gli  ergessero  statue;  i Kodiani  posero  nel 
tempio  di  Minerva  un  colosso  alto  trenta  cubiti  in  onore  del  popolo  romano1, 
omaggio  tremante  alla  forza  straniera:  Atene  profondeva  simulacri  a re,  favoriti, 
indovini, cortigiani, giocolieri;  poi  non  parendo  bastante  il  marmo,  Demetrio  Po- 
liorcete  e Antigono  padre  suo  furono  posti  d’oro.  Senza  effetto  morale  che  sono 
mai  Tarli  belle? 

Alla  scultura  però  e alla  pittura  fa  meno  bisogno  d’una  larga  condizione  di 
Stato,  potendo  uno  attendervi  senza  grandi  protezioni.  Riferiscono  ai  primi  suc- 
cessori d’Alessandro  il  toro  Farnese,  lavorato  da  Apollonio  e Taurisco,  e l’Èr- 
cole Farnese  da  Glicone,  come  pure  il  mirabile  Laocoonte.  Il  colosso  di  Rodi, 
opera  di  Carete  allievo  di  Lisippo,  doveva  dar  vista  piuttosto  meravigliosa  che 
bella,  stando  in  enormi  proporzioni  colle  gambe  spalancate  sull’ imboccatura  del 
porlo  di  Rodi,  sicché  le  navi  a vela  gli  passavano  per  di  sotto.  A Pergamo  il 
figlio  di  Prassitele  scolpì  i due  lottatori.  La  Sicilia  fece  il  vantato  gruppo  di  Sira- 
cusa che  incorona  Rodi  ; e nelle  sue  medaglie  conservò  elegantissimi  conj.  No- 
minano anche  Anteo,  Callistrato,  Policle,  Ateneo,  Calisseno , Pitocle , Pitia, 
Timocie , Metrodoro  : ma  dal  genio  antico  inclinavano  già  troppo  all’arte,  alla 
minuta  fedeltà  che  impoverisce  lo  studio,  e rinunzia  alle  grandi  ispirazioni. 
Lisippo  stesso,  l’unico  da  cui  Alessandro  volesse  lasciar  fondere  la  propria  effi- 
gie, era  disceso  dalle  sembianze  degli  Dei  a quelle  degli  uomini,  ed  è lodato  per 
fedele  imitazione. 

Le  scuole  di  Corinto  e di  Sicione  dovettero  soffrire  dalle  guerre  ; ma  prima 
ancora  che  la  spada  di  Roma  scoronasse  quella  gloriosa  pianta,  già  era  intristita. 
Alle  grandi  composizioni  eransi  surrogate  le  imitazioni  troppo  servili  della  natura, 


(•)  Varie  ne  rammenta  ATr.XKO  lil>.  XIII.  Vedi  pure  POLIBIO  XIV.  li. 
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e il  grazioso  era  succeduto  al  bello  anche  ne’  migliori.  Pausia  di  Sicione  faceva 
quadrettini,  e ritratti  di  putti,  e fiori  da  emular  i veri:  altri  ritraevano  botteghe 
di  barbieri  o calzolai,  ed  asini,  legumi,  scene  domestiche  verissime,  ma  tutt’altra 
cosa  che  i gran  concetti  di  Poiignoto  e d'Apelle.  Volendosi  in  Atene  dipingere  gli 
antichi  legislatori,  si  dovette  ricorrere  a pennello  forestiero  (1).  A Pergamo  non 
si  faceva  che  radunare  quadri,  ricomprandoli  dal  saccheggio  di  Sicione  e d’altre 
città  greche.  Caricature,  parodie,  giuochi  di  luce  erano  frutti  della  sensualità  o 
del  capriccio.  Qual  gusto  corresse  in  Alessandria  lo  dicano  gli  applausi  prodi- 
gati a Galatone,  il  quale  dipinse  Omero  che  vomitava,  e gli  altri  poeti  che  rac- 
coglievano il  suo  recere  (2).  E come  la  poetica  e la  retorica  d’ Aristotele  non 
ritardarono  d’un  giorno  la  decadenza  della  letteratura,  così  non  ovviarono  quella 
del  disegno  i libri  di  A pelle,  di  Palemone,  e d’altri. 

Dall’Oriente  venne  il  gusto  delle  pietre  intagliate  e de’ cammei,  dei  quali  al- 
cuni insigni  offri  quest’età.  Pei  pavimenti  dei  gran  palagi  s’ introdusse  il  mosaico. 
Le  monete  de’  regni  macedoni  e di  Sicilia  divennero  men  belle  ; ma  non  si  vuole 
Numisma!,  tacere  un  passo  della  numismatica,  importantissimo  alla  storia.  Dacché  fu  intro- 
dotto l’uso  della  moneta  coniata , i governi  serbaronsi  il  privilegio  di  stamparvi 
un’  impronta  legale,  che  ne  garantisse  il  titolo  e il  peso.  Era  questo  ordinariamente 
l’effìgie  del  dio  tutelare,  o gli  emblemi  di  esso,  ovvero  i simboli  de’  popoli  e delle 
città  ; unendovi  talora  o il  ritratto  di  qualche  illustre  concittadino  (5),  o il  nome 
del  popolo  stesso,  o de’  magistrati  sotto  cui  era  battuta,  o del  re  nelle  monarchie. 
1 re  persiani  fecero  coniar  monete  d’oro  e d’argento  nelle  città  greche  dell’Asia 
( durici ) con  improntato  un  arderò:  così  i Macedoni  v’imprimevano  una  lesta 
d’Èrcole;  ma  quando  Alessandro  crebbe  di  gloria,  si  sostituirono  i suoi  contorni 
a quelli  del  dio.  D’allora  lo  stampo  delle  monete  rappresentò  il  principe;  corsero 
dietro  alla  Macedonia  i re  del  Bosforo,  del  Ponto,  della  Tracia,  degli  Armeni, 
de’  Parti,  infine  tutti:  sicché  i numismatici  poterono  da  quelle  dedurre  i ritratti 
de’  vari  regnanti  (4). 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Coltura  dei  Romani. 

Roma,  occupata  a difendersi  e trionfare,  poco  avea  pensato  sin  allora  ad  af- 
finare gl’intelletti;  i nobili  nell’orgoglio,  la  plebe  nelle  sue  miserie,  tutti  pieni  di 
spregio  per  quanto  non  fosse  forza.  Allorché  dalle  loro  conquiste  furono  portati  a 
toccare  la  Magna  Grecia  e la  Grecia  propria , dovettero  eccitare  nei  vinti  quel 
senso  che  i grossolani  Europei  ne’  Bisantini  al  tempo  delle  crociate.  Ancor  più 
del  fatto  di  Mummio  a Corinto  (5),  proverebbe  l’ignoranza  dei  Romani  quel  che 
Plinio  racconta  degli  orologi  (6),  che  non  ne  abbiano  essi  avuto  di  sorta,  e che 
il  banditore  annunziava  il  mezzodì  e l’ultima  ora,  fin  quando  M.  Valerio  Messala  263 
dall’espugnata  Catania  portò  un  gnomone  solare,  e fe  collocarlo  presso  ai  rostri. 

La  diversità  di  longitudine  e Tesservi  situato  alla  ventura  lo  rese  inservibile  : ep- 
pure si  tardò  un  secolo,  prima  di  costruirne  uno  migliore;  poi  Scipione  Nasica  <50 
censore  introdusse  formolo  a acqua. 


(!)  Pausami,  Attica  3. 

(2)  Eluso,  Si.  varia.  XIII.  22 

(3)  Saffo  i Mililenoi,  Omero  varj  popoli,  c sposso 
i Romani  al  tempo  dell»  repubblica.  \nli  I»  nostra 
Archeologi». 

(I)  Veggnnsi  specialmente  i lavori  tutti  sulla  nu- 


mismatica c aulì’  iconografìa  dei  re  da  M.  Vaili  ani. 
sebbene  egli  abbia  spesso  confuso  gli  omonimi,  e nel- 
l’ingrandir  le  piccole  figure  delle  medaglie,  alterato 
i contorni,  Piu  lodevole  c Eolici. 

(3)  Qui  sopra,  pag.  103. 

<6)  VII.  00. 
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Al  nome  degli  Scipioni  s’associa  l’idea  delle  prime  e più  sollecite  cure  date  al 
dirottamento  de’  Romani,  e della  protezione  ai  letterati  che  vennero  dalla  Magna 
Grecia.  Livio  Andronico  di  Taranto,  condotto  schiavo  da  Livio  Salinatore  perchè 
educasse  i suoi  figli,  pel  primo  mise  sulla  scena  un’azione,  l’anno  avanti  che  En- 
nio nascesse,  e compose  un  inno  che  dovea  cantarsi  da  ventisette  fanciulle.  Tra- 
dusse anche  dal  greco  l’Odissea,  e diciannove  tragedie:  non  ne  resta  che  qualche 
frammento.  Gneo  Nevio  campano  verseggiò  la  prima  guerra  punica,  e fu  detto 
che  il  suo  poema  piaceva  come  una  statua  di  Mirone. 

Quinto  Ennio,  massimo  d ingegno,  d arte  rozzo  (1),  natio  di  Rudia  in  Cala- 
bria, servì  come  centurione  negli  eserciti  romani  in  Sardegna,  ove  fu  conosciuto 
259  da  Catone  il  vecchio,  che  lo  condusse  a Roma.  Quivi  educò  giovani  patrizj  nella 
lingua  greca,  e fu  amato  dai  principali  cittadini:  Fulvio Nobiliore  gli  fe  decretare 
la  cittadinanza;  Scipione  Africano  il  menò  seco  nelle  spedizioni.  Ascrivono  a sua 
gran  lode  che  conosceva  il  greco,  il  latino  e l’osco,  e a suo  biasimo  l’ indole  or- 
gogliosa e caustica.  Oltre  voltar  dal  greco  V Ecuba  e la  Medea  d’ Euripide  e altri 
drammi,  un  poema  d’Epicarmo  e il  libro  d’Eveemero  contro  gli  Dei , dotò  Roma 
di  un  poema  intitolato  Annali  romani , che  si  continuarono  a leggere  lungo  tempo 
in  pubblico,  e d’un  altro  in  onor  di  Scipione.  Quintiliano  il  paragona  ad  un  bo- 
sco, venerabile  per  antichità , le  cui  elevate  querce  ispirano  venerazione  più  che 
non  piacciano  all’occhio.  I frammenti  che  ce  ne  restano  il  mostrano  austero  re- 
pubblicano  e buon  amico. 

Attribuiscono  a lui  l’invenzione  della  satira.  I Greci,  quando  volessero  mor- Salir* 
dere  o beffare,  valeansi  o del  teatro  o dell’epopea,  come  nel  Margite  attribuito 
ad  Omero,  o della  lirica , come  nei  giambi  di  Archiloco,  o della  forma  didattica, 
come  fe  Simonide  nel  poema  sulle  donne  ; poi  generalmente  essi  bersagliavano 
piuttosto  le  persone,  che  non  i vizj  od  il  ridicolo  in  generale;  eccetto  forse  nei 
Siili,  che  troviamo  citati  senza  averne  quanto  basti  per  giudicarne.  Satira  chia- 
mavano un  dramma  in  cui  aveano  principale  personaggio  i Satiri. 

La  satira  romana,  intenta  a correggere  per  via  del  riso,  vagava  in  qualunque 
metro;  onde  trasse  questo  nome  da  una  parola  osca  che  indica  un  piatto  d’ogni 
sorta  fruite,  solito  offrirsi  a Cerere  e Bacco  (2). 

Anche  Pacuvio,  nipote  di  Ennio,  ne  scrisse,  ma  scarsissimi  frammenti  ce  ne 
rimangono.  Lucilio,  nato  a Suessa  il  148,  e morto  di  45  anni,  trenta  libri  ne 
dettò  inducendovi  forma  più  istruttiva,  mirando  direttamente  all’emendazione  dei 
costumi,  e dando  all'esametro  un  andar  libero  e una  sprezzatura  che  il  fa  somi- 
gliare alla  prosa. 

Che  all’occasione  delle  vendemmie,  e quando  la  riposta  messe  lusingava  ter-  dr^tl 
minate  le  fatiche,  e nella  celebrazione  delle  solennità  di  Pale,  i prischi  agricoli,  forti 
e contenti  di  poco,  coi  figli  eia  fedele  consorte  ei  compagni  di  lavoro  esilarassero 
l’animo  e il  corpo  nel  suono  e nel  ballo  (3),  e vi  unissero  canti  e gesticolazioni  e 
fors’anche  dialoghi,  è probabile  cosa;  ma  non  crediamo  che  da  questi  potesse  na- 
scere la  vera  arte  drammatica,  che  richiede  un’azione,  un  intreccio,  una  catastrofe. 

Da  Aristotele,  da  Solino  e dai  migliori  è data  la  Sicilia  per  culla  dell’arte  comica, 


H)  Ovidio,  Am. 

(2)  0*  ciò  Irx  satura,  mia  leggo  che  abbracciava 
diverai  titoli  ; era  violato  far  votare  il  popolo  per 
lofuraw , cioè  «a  direne  proposizioni  a un  tratto. 
Diomede  definisco  : Satira  e*/  carmtn  apud  /torna- 
no» , nunc  quidem  mnledicum  et  ad  rar penda 
homìnum  viltà  archeeoe  comadice  characlere  com- 
pnsilum , quale  seripterunt  Lucilius , Uoralius  et 
Pertiut : std  otim  eannen.  quad  ex  rariit  poc- 


matibui  rotul abat.  satira  dicebatur , quale  seri- 
pserunt  Paeuvius  et  Ennius. 

(3)  Agricola-  prisci,  forlet  parvoque  beali, 
Condita  post  frumento,  terantes  tempore  festa 
Corpus  ei  ipsum  animum , tpe  finis  duro 

ferentem 

Cum  sociis  optrum  pueris  et  conjuge  fida. 
Tellurem  porco , Silvanum  taete  piabanl 
Orazio.  Ep.  II.  \ 


HO 


EPOCA  IV. 


donde  Epicarmo  e Fornitone  la  trasferirono  in  Alene,  o\e  poi  grandeggiò  al  modo 
che  vedemmo.  È dunque  molto  simile  al  vero  che  di  là  pure  venisse  alla  restante 
Italia.  Versi  facevansi  da  prima,  piuttosto  ritmici  che  metrici,  chiamati  saturnini 
dall’antica  favolosa  età  di  Saturno  , o fescennini  da  Fescennia  ove  molto  erano 
usati  alla  satira , e giudicati  inconditi  e mal  composti.  Per  poveri , quei  saggi 
smentiscono  già  l’origine  greca  e tardiva  che  Orazio  dà  alla  letteratura  romana , 
non  facendola  nascere  che  dopo  l’occupazione  della  Grecia  (1);  più  lo  smentisce 
la  storia.  Livio,  in  un  passo  pieno  di  cose  grandemente  notabili  (2),  vuole  che  i 
Romani  abbiano  desunto  i giuochi  scenici,  come  tante  altre  cose , dagli  Etruschi, 
dicendo  che  nel  590  di  Roma,  regnando  un’epidemia,  per  placare  la  collera  cele- 
ste, inesorabile  dalle  consuete  superstizioni , s’introdussero  le  rappresentanze  tea- 
trali, fatte  da  commedianti  etruschi  che  nella  costoro  lingua  chiamavano  istrioni , 
i quali  ballavano  graziosamente  a suon  di  flauto  e gestendo  senza  parole.  I gar- 
zoni romani  gl’  imitarono,  aggiungendo  per  celia  versi  rozzi  ma  lepidi;  in  appresso 
s’introdussero  buoni  istrioni  che  ne  recitarono  di  artiflziosi,  ben  dissimili  dai  fe- 
scennini, e rappresentarono  salire,  le  cui  parole  convenivano  al  suon  del  flauto  e 
al  movimento.  E segue  a narrare,  che  Livio  Andronico,  dopo  alquanti  anni , osò 
far  meglio,  e comporre  drammi  d’azione  una;  e che  avendo  perduto  la  voce  a 
forza  di  rappresentarli,  ottenne  (ponete  mente)  di  far  collocare  davanti  il  musico 
un  giovine  che  cantava  i suoi  versi,  mentre  esso  faceva  i gesti, e tanto  più  espres- 
sivi, quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l’uso  degli  istrioni  di 
significare  col  gesto  ciò  che  un  altro  cantava,  non  parlando  essi  che  nel  dialogo. 

A costoro  la  gioventù  romana  abbandonò  la  rappresentazione  dei  drammi 
lunghi,  contentandosi  essa  di  recitare  le  aiellane , i cui  attori  non  divenivano  in- 
fami; ma  essendo  queste  favole  esercitate  da  nobile  gioventù , non  potè  la  dram- 
matica acquistarvi  la  baldanza  democratica  che  formò  la  sua  potenza  in  Grecia. 
Già  prima  di  esse  atteggiavnnsi  le  sature , mescolanza  di  musica,  recita  e danza. 
Cenventitrè  anni  passarono  fra  la  prima  venuta  degl’  istrioni  etruschi  e la  prima 


i l ) Grada  capta , fcrum  viclorem  ccpil.  et  arici 
Intuiti  agresti  ÌJitio  . . . 

.Verni  fnim  groecit  admavit  acumina  chartii. 

Ep.  11.  I. 

(2)  « I.»  pestilenza  durò  quest  anno  c l’altro,  con- 

• «oli  Tito  Sulpizio  Polito  « Gajo  Licinio  Stolone; 
« perciò  non  si  fico  cosa  degna  di  memoria,  se  non 
« che,  per  impetrare  paca  dagli  Dei,  si  fece  in  loro 

• onore  un  Icltisleroio,  la  ter/a  volto  dono  edificata 

• la  città.  Ma  non  cessando  la  violenza  del  male  nc 
« per  umani,  nò  per  divini  ritnedj,  si  diceche,  cs- 

• sondo  gli  animi  occupati  dalla  superstizione,  furono 
■ ordinati  giuochi  scenici,  cosa  nuova  od  inusitata  a 
« quel  popolo  bellicoso,  non  essendo  in  uso  che  lo 
» spettacolo  del  Circo.  Ma  i principi  furono  piccoli 
n (come  suole)  e cosa  forasticra  , senza  ragiono  di 
« canto,  senz’atti  c gesti.  I lutiioni  c giocolatoci  fu- 
ti ronn  fatti  venire  di  Toscana,  i quali  saltando  al 
. suono  di  zufoli  o pifferi,  facevano  nuovi  movimenti 
, convenevoli,  secondo  1’  usanza  toscana.  Cominciò 
«poi  ad  imitarli  la  gioventù,  dicendo  insieme  tra 
« loro  cose  piacevoli,  con  versi  senz’arto,  ed  i mo- 

• violenti  della  persona  non  discordavano  dal  canto; 
- sicché  la  cosa  fu  accetta,  e spesse  volte  con  imita- 
« lione  esercitata  da  artefici  nostrali.  Poscia  perche 
« ù ter.  voce  toscana,  significava  il  giorolalore,  i re- 
ti citanti  furono  chiamati  istrioni,  i quali  recitavano 
« a vicenda,  non  più  versi  rozzi  e simiglienti  a’  Ke- 
« scennini,  ma  con  graziosi  movimenti  satire  piene 
« di  modulazioni,  col  canto  Ugniate  secondo  il  suono 


«della  tibia.  Livio,  il  quale  dopo  l’uso  delle  dette 

• satire  fu  il  primo  che  ebbe  ardire  di  scrivere  e di 
« ordinare  lo  commedio  con  argomento,  ai  dice  che 
« recitò  i suoi  medesimi  versi,  come  quasi  tutti  gli 
« altri  in  quei  tempo;  c per  essere  stato  adoperato 
« spesse  volle  avendo  guasta  la  voce,  impetrò  licenza 
« di  collocare  un  fanciullo  che  cantasse  davanti  al 
« suonatore  della  tibia,  mentre  egli  con  gesti  alteg- 

• giava  il  canto  con  alquanto  più  moto,  perché  l’nso 
« della  voce  non  lo  impediva  niente.  Di  poi  fu  co- 
« m'mciato  a fare  il  medesimo  dagl’  istrioni  al  suono 
« degli  stromenti  suonati  a roano,  lasciando  alla  voce 

• stessa  degl’istrioni  quelle  parti  solo,  nelle  quali 

• intervengono  più  persone  a parlare.  Posriach'e,  me- 
» diante  questo  legge  delle  commedie,  la  cosa  si  venne 

• a discostare  dal  riso  c da  motti  non  regolati,  e che 

■ poco  a poco  il  giuoco  si  converti  in  arte,  ta  gio- 
» ventò,  lasciando  l’azione  delle  favole  agl’istrioni, 

• cominciò  all  usanza  antica  a frequentare  insieme 

• cose  giocose  e ridicole  in  versi,  la  qnol  generazione 
« di  giuochi  presa  da’  popoli  Osci , riservò  n sé  la 

• gioventù,  nè  pati  rhe  fosse  contaminata  dagl'istrioni. 

• Quinci  è nato  che  gli  autori  delle  favole  Atcllaor 

• non  siano  descritti  nella  milizia,  come  non  cserei- 
« tino  l’arte  degl’iatrioni.  Tra  gli  altri  piccoli  prin- 
« cipj  delle  cose  mi  è parso  di  scriverò  anche  la  prima 

• origine  de’ginoehi,  acciocché  si  vedesse  da  quanto 

■ sano  principio  sia  venuta  la  rosa  a questa  presente 

■ stoltizia,  appena  tollerabile  a qualunque  potentis- 
» simo  regno  » . Livio  VII.  2 
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commedia  di  Livio  Andronico,  fiorito  un  secolo  prima  che  Roma  potesse,  finite  le 
guerre  puniche,  cercare  quel  che  Vera  di  buono  in  Sofocle,  Tespi  ed  Eschilo  (1), 
nè  che  Mummio  recasse  gli  spettacoli  teatrali  da  Corinto,  come  Tacito  gliene  dà 
vanto  (2).  Andronico,  al  pari  di  Ennio,  di  Plauto,  di  Nevio,  di  Terenzio,  non 
trattò  che  soggetti  greci;  eppure  quest’ultimo  è il  solo  che  nascesse  dopo  l’entrata 
de’  Romani  in  Grecia. 

Più  dunque  d’Orazio  e di  Tacito  s’accosta  al  vero  un  Porcio  Licinio,  riferito 

i A? ?, Ge  10  il  quale  al  tempo  de,,a  seconda  guerra  punica  assegna  il  primo 
volo  della  musa  a Roma  (3):  ma  poiché  già  nella  prima  di  esse  guerre  avea  mi- 

”^ev;0’ daUa  Magna  Grecia,  anziché  dalla  Grecia  propria,  incliniamo  a cre- 

?nI!m!aUt^if  e:CO  tlira  a R°ma'  Ivi  sappiarnn  che  mol«  Pitagorici  aveano  scritto 
commedie  (4),  singolarmente  un  Ritone  da  Taranto,  modello  di  Lucilio  e inven- 
tore d una,  non  sappiam  quale,  specie  di  commedia. 

l'origine  dataci  da  Tito  Livio  ci  rivela  la  natura  dei  teatri  romani,  che 
non  guardavano  già  per  semplice  passatempo , ma  come  istituzione  civile  e reli- 

~ ove^  rec.lta  non  81  teneva  di  quell’importanza  che  in  Grecia,  ma  come, 
un  appendice  di  quei  che  erano  venspassi  per  Roma,  i giuochi  del  circo.  In  Grecia 

^iSPI5reSentaZl0m  81  eSegU1Van°  in  una  partc  ombreggiata  da  alberi  o da  fronde 
( scena j. 

Molta  varietà  di  giuochi  scenici  fu  in  appresso  introdotta,  e i Romani  princi- 

' drammi  e,evati  e le  «"*■* 

sr“°  0 ™mano  ; in  ove  s'  introducevano 

mnd-nrrita/T*  ? ’ Test!te.coIla  pretesta;  seguivano  le  varie  commedie  di  se- 

™?o  ™ ri™™"”?,’  m'T  mm-  0ues,’ulli™’  '■nriseime  sempre  al  po- 

T»n  nn^r  T Sc?,erz0  v,vace’  raai  si  vo*Uonn  d«  alcuni  somigliare 
al  e nostre  commedie  a soggetto,  mentre  condocevansi  pensate  c regolari  e ser- 

^nofo0^3 4  25!?1,0.'™61116  anti™  fa,ilà  romana,  talché  Tiberio  lagnatasi  In 
senato  che  al  tempo  suo  fosser  lasciate  degenerare. 

ner  DrofonS°dftnte!I«SÌ  1 cita™  diciannov«  '^ie , da  Quintiliano  lodate 
per  profondità  di  sentenze,  vigor  di  stile  e verità  di  caratteri;  ma  il  porhissimo 

rimastoci  non  prova  che  il  eoo  stile  oscuro  c disarmonico,  CtoA^oflglìo 

mugnaie  ’ * * ma  ’ f0mpOSe  molte’  aIcuna  *De  quali  d’argomento 

La  commedia,  bambina  con  Livio  Andronico  c Gn.  Nevio  fo  cresciuta  da 
M.  Accio  Plauto  di  Sarsina  nell’Umbria.  Guadagnato  assai  col  p’oehrc  si  mise  a 
radici  ma  impoverì  fin  a ridursi  a girar  le  marine  da  m ignah  ^ie  molte 

Fre„^f;-„aom0  tó  aUre  n0n  fai™  "ar  una  mano , come^oglio^  o™  in 
F ranciai  rinomati,  e correvano  poi  sotto  il  suo  nome  ; ma  tutte  sono  tradótte  o * 

imitate  dal  greco,  e greci  costumi  ritraggono.  Ce  ne  sopravvanzano  venti 

,qoA  “e  f™8^  ? * ma  tutti  “P*6 *  P"*1"0  Terenzio  carla-inesc  ' nato  il 
192,  rapito  fanciullo  da,  p.rati,  e venduto  a Terenzio  Lucano  senaU  remano 


Plauto 


(1)  Ohazio,  Bp.  II.  1.  M6. 

(2)  Tacito,  Ann.  XIV.  21. 

<5)  Punico  bello  tecundo,  muta  primato  gradu 
Intulit  se  se  bellicosam  in  Romuli  genlem 

feram. 

A.  Geli..  XVII.  21. 

(4)  Ltdls,  De  magistr.  rep.  romance  I.  41. 

(5)  Sui  comici  latini  porta  questo  giudizio  Volcazio 

Redigilo.  vivente  sotto  gl’imperatori  : 

Muli  os  incertos  ceriate  hanr  rem  ti  dim  ut 

Palmam  poeta  comico  quod  deferant. 


A«m,  meojudicio , errorem  dittoloam  libi , 
VI,  contro  st  qui*  lentia t.  nil  trotini 
radio  palmam  Stolto  do  comico-. 

Plautus  seconda*  facile  erto  per  al  reterà*  • 
netn  Xaciut  qui  ferrei,  tertio  in  pretto  ett: 
St  qutd  quarto  detur , dubitar  Licinio: 
.iltihum  post  Lirinium  facin  intenui: 
in  iexto  contea uetur  hot  Terentius  : 
Ijrpxlius teplimum.  Trabea  nrtavum  obline I: 
”®*?  loco  esse  facile  farin  Lucio  m 
onhquitati*  raussa  decimum  ndde  Ennium. 

Presso  A.  G RI.  LIO  XV  24. 
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«he , educatolo , gli  diede  la  libertà.  Raccolto  qualche  danaro , passò  iu  Grecia , 
ove  mori  di  59  anni.  Sei  commedie  ci  rimangono  di  lui,  nè  forse  altre  ne  com- 
pose-, e le  centotto  tradotte  da  Menandro,  che,  secondo  Svetonio,  egli  perdette 
per  naufragio , doveano  essere  schizzi  e nulla  più.  L’  Eunuco  pare  originale , 
sebbene  i caratteri  diGnatone  eTrasone  sieno  tolti  daW  Adulatore  di  Menandro  j 
e tanto  piacque,  che  fu  replicato  fin  due  volte  nel  giorno  stesso,  e gli  guadagnò 
ottomila  sesterzi. 

Plauto,  aspro  e faceto,  palesa  la  sua  famigliarità  col  volgo;  Terenzio,  più 
forbito,  sente  della  società  signorile.-  in  quello  l’allegria  trascorre  ad  inopportune 
esagerazioni;  in  questo  la  giovialità  è temperata,  e i caratteri  e le  descrizioni 
espresse  al  vivo:  al  primo  Orazio  dà  colpa  d’aver  abborracciato  per  toccare  più 
presto  la  mercede;  alle  commedie  dell’altro  fu  detto  mettesser  mano  i coltissimi 
fra  i Romani  d’allora,  Scipione  Emiliano  e Lelio:  l’un  e l’altro  però  sono  ben  lon- 
tani dalla  finitezza  de’  comici  greci,  vuoi  nel  senso,  vuoi  nell’esposizione.  La  me- 
retrice, il  lenone,  il  servo  che  tiene  il  sacco  al  padroncino  scapestrato,  il  ligio  pa- 
rassito, il  padre  avaro,  il  soldato  millantatore,  son  personaggi  stereotipi  di  cia- 
scuna commedia  di  Plauto,  anche  coi  nomi  stessi,  come  le  maschere  del  vecchio 
nostro  teatro;  e si  dicono  fra  loro  ingiurie  a gola,o  fanno  eterni  soliloqui, o si  ri- 
volgono agli  spettatori,  violando  ogni  naturalezza,  e solo  in  mal  ora  conservandola 
nelle  oscenità  del  bordello  e di  peggio.  Il  verso  è trascurato,  grossolano  e licen- 
zioso il  frizzo;  e pel  dialogo  è adoperato  il  gergo  che  naturalmente  correva  nella 
plebe,  cui  per  questo  fu  gradito.  Meno  che  ai  letterati  deve  dunque  piacere  ai  fi- 
lologi; ed  oggi  ancora  è un  diletto  per  noi  Italiani  il  riscontrarvi  quegl’idiotismi 
che  vivono  sulle  bocche  nostre,  e che  mai  non  troviamo  negli  autori  più  forbiti: 
il  che  ne  salda  più  sempre  nella  credenza  che  il  parlare  del  volgo  si  scostasse  da 
quel  dei  letterati  non  aspiranti  alla  popolarità;  e che,  scadendo  questo  col  peggio- 
rare della  coltura  romana,  pigliasse  superiorità  il  primo,  finché  colla  modifica- 
zione recata  necessariamente  da  si  lungo  volger  di  secoli  e di  vicende,  venne  a 
formare  questo  idioma  nostro  bellissimo. 

Orazio  sprezza  tutti  i comedi  della  prima  maniera:  ma  si  sa  che  ne’ suoi  giu- 
dizj  egli  guarda  soltanto  o di  preferenza  alla  finezza  dell’espressione;  e questa  do- 
vea  fargli  parere,  orridi  i numeri  saturnini  e grossolano  Plauto. 

Terenzio  non  andò  sì  basso  come  Plauto:  donne  neppur  egli  non  poteva  pro- 
durre in  pubblico  che  cortigiane,  ma  le  fa  involate  da  bambine,  e consueta  solu- 
zione della  commedia  è il  riconoscimento  loro:  anche  all’uomo  dabbene  trova  un 
luogo  fra  i suoi  (I):  più  corretto  nella  morale,  men  procace  nel  motteggio,  eletto 
e spontaneo  nel  dialogo,  resta  inferiore  nella  forza  comica  e nell’invenzione,  del 
che  si  scusa  col  dire  che  non  è più  possibile  far  cosa  nuova  (2).  Nè  l’uno  nè  l’al- 
tro conobbero  quell’awwjacs/rarfi  ridendo  che  avrebbe  ad  esser  meta  della  com- 
media, proponendosi  essi  unicamente  di  recar  diletto  al  popolo  (3). 


li  ) Di  Terenzio  cantata  Cesare. 

Tu  quoque,  tu  in  tummit,  o Umidiate  Menandcr , 

Ponerit.  et  merito , puri  eermonit  amator  ; 

Lenibut  atque  ulinom  t cripti!  adjunela  forel  rie. 

Comica  ut  aquato  rirtus  pollerei  honore 

Cum  Gronde,  ncque  in  hae  detpectu < parte  ja- 
, ceree  ! 

Unum  hoc  maceror.  et  dolco  libi  deette.  Terenti. 

Sebbene  la  frane  rù  comica  sia  divenuta  vulgata, 
indino  a credere  che  il  terzo  e quarto  verso  vadano 
punteggiali  come  ho  fallo,  non  unendo  il  comica  a 
vi»,  ma  a rirtue. 

12)  Quod  ti  prrtonit  iitdem  ufi  aliit  non  licci, 
Qui  magit  licei  currentee  terrò I ecribere. 
Bona*  matrona t fatare,  meretrirei  maini. 
Paratilum  tdo'em,  gloriotu in  mililem. 


Puerum  tupponi , falli  per  tervum  tenem. 
Amare,  odine,  tuepicari?  Denique 
Xullum  et I jam  dicium  quod  non  dielum 

til  priue. 
Prol.  dell’Eunuco. 
Ecco  l’intrecrio  di  tutte  le  commedie 

(5't  Poeta,  cum  primum  animum  ad  tcribendum 

appulit, 

Id  eibi  negolii  credidii  eolumdari 
Populo  ut  piacer enl  quae  fecieeel  fabulas. 

Tct.  Prol.  dell’ dndno . 

Eum  ette  qutvelum  in  animum  induri 

maximum  : 

Qunm  marame  tervire  ceetrie  c ommodii. 

Prol  dell'  Eautontimorumenoi 


COLTURA  DEI  ROM  AM. 


HO 

Quello  sciogliersi  ordinario  degl’intrecci  col  ricomparire  d’un  personaggio  ere 
duto  morto,  o col  far  riconoscere  un  padre  o un  Aglio,  doveano  riuscire  meno 
strani  fra  gli  antichi,  attesa  l’abitudine  di  esporre  i bambini,  e ridurre  schiavi  i 
prigioni  di  guerra,  e le  frequenti  rapine  de’  corsari,  e le  scarse  comunicazioni  fra’ 
paesi.  Quanto  agli  a parte  e alla  doppia  azione,  restavano  meno  sconci  per  la  va- 
stità dei  teatri,  e perchè  la  scena  per  lo  più  rappresentava  una  piazza,  cui  molte 
strade  metteano  capo. 

. La  commedia  latina  mancava  del  coro,  parte  essenzialissima  nella  greca  ; 
giacché  la  caterva  o grex  che  compare  al  Ane  d’alcuna  di  quelle  di  Plauto,  non 
è altro  che  la  turraa  de’  musici  e ballerini  che  aveano  col  canto  e la  danza  occu- 
pato lo  spazio  fra  gli  atti.  Al  contrario  le  commedie  greche  rimasteci  non  hanno 
prologo-,  e quel  che  troviamo  in  alcune  tragedie,  è in  bocca  d’alcun  personaggio, 
non  del  poeta  stesso,  come  si  fa  in  Plauto  e Terenzio.  Ma  come  accertare  che  non 
si  usassero  anche  dai  Greci,  se  così  poche  opere  teatrali  ce  ne  rimasero? 

I Romani  per  imitazione  vollero  aver  la  commedia  ; ma  essi  dicevano  origi- 
nalità il  tradurre  in  un  modo  più  libero.  Plauto  e Terenzio  non  fecero  che  mutare 
in  latino  le  greche  dell’ultimo  stadio,  massime  di  Menandro-,  e Terenzio  non  si 
discolpa  dalla  taccia  di  plagio  altrimenti  che  col  mostrare  di  non  aver  usato  la 
traduzione  di  verun  altro.  A questo  modo  ci  conservarono  essi  le  commedie  gre- 
che, il  cui  originale  è perduto:  ma  poiché  nella  libera  loro  versione  ommettono, 
inseriscono,  traspongono,  poco  ne  possiamo  far  conto  per  conoscere  la  greca  so- 
cietà, nè  la  romana.  Noi,  i quali,  tutlavolta  che  ci  occorre  un  poeta  dramma- 
tico, volentieri  ci  fermiamo  con  esso  per  penetrare  nell’  interno  della  vita  dome- 
stica, e conoscere  nelle  case  e in  privato  gli  uomini,  che  la  storia  ci  presenta  solo 
avvolti  neirarmi  o nella  toga,  sul  campo  o alla  ringhiera,  forse  avremmo  potuto 
vantaggiarci  delle  commedie  togatee,  trabeatee , tabernariae:  pure  anche  nelle,  poche 
rimasteci  di  quei  due,  alcune  particolarità  troviamo  di  costumi  romani;  e singolar- 
mente in  Plauto,  il  quale  men  collo  e più  volgare,  spesso  attinge  alla  propria  espe- 
rienza, non  alla  memoria;  e forse  per  questo,  comunque  disapprovato  dai  giudici 
più  schizzinosi,  continuò  a piacere  al  popolo,  che  vi  riconosceva  le  copie  d’origi- 
nali a sé  vicini.  . 

Così  troviamo  nel  suo  Cureulione  descritti  dal  direttore  della  caterva  i quar- 
tieri di  Roma;  e mostrati  nel  comizio  i falsaij  e gli  spergiuri  che  vendono  il  suf- 
fragio o la  testimonianza  nelle  elezioni  e ne’  giudizj-,  dietro  alla  Basilica  e vicino 
del  tempio  di  Leucadia  Oppia  ronzano  i mariti  libertini  che  sprecano  scandalo- 
samente; nella  via  Toscana  i chiacchieroni;  i millantatori  presso  al  tempio  di 
Cloacina;  i golosi  sul  mercato  de’  pesci-,  in  fondo  al  foro  le  buone  borse;  sopra  al 
lago  i maldicenti  (1).  Spesso  oppone  alla  grossolanità  latina  la  forbita  corruttela 
greca,  benché  già  il  lusso  s’introducesse,  e sembrasse  lesineria  l’usare  un  vaso 
d’argilla  ne’  sagriAzj  agli  Dei  (2);  e gli  addobbi  comparissero  più  vistosi,  e i coc- 
chi manifestassero  il  fasto,  per  quanto  ancora  grossolani  e da  villa  (3).  Princi- 
palmente si  può  da  Plauto  ricavare  la  lotta  dell’antica  rozzezza  coi  nuovi  costumi, 
mostrando  i cittadini  sontuosità,  non  eleganza,  abitando  in  Roma  solo  in  tempo 
degli  affari,  il  resto  dell’anno  durando  in  villa,  con  gran  rammarico  de’  parassiti 
che  intanto  battevano  il  dente  asciutto  (4). 

(4)  Curculio,  atto  IV.  I. 

(2)  tenax  ne  pater  rju * eti? — Immo  adrpol 

perlina!  : 

Quineliam,ut  magi*  noteat, genio  tuo  ubi  quando 

tacrijlcal, 

A àrem  divinarti  quibu*  eit  opu* , tamii*  rati*  u/itur. 

. Captivi  li.  2.  >10. 

(5)  /fune.  qvoquo  renio*,  piu*  plaittlrorum  in 

adibut 


l'idea*,  quam  ruri.  quando  ad  tillam  teneri*. 

Aulul.  III.  3. 

(4)  Ubi  re*  prolata  tunt,  rum  ru*  homines  runf. 
Simili  prolalw  re*  nini  notiti*  drnlibut.. . 
Dum  ruri  ritraili  /lamine*  quo*  tigurrianl , 
Protali*  rebu*.  paratili  renatici 
Sumut:  quando  re*  redierunt , moloisict 
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EPOCA  IV. 


Le  donne  singolarmente  moltiplicavano  in  vaniti,  in  servi  ed  operai  intenti 
alle  varie  parti  del  loro  assetto  (1)  ; e malgrado  che  la  legge  tendesse  a mante- 
nerle in  perpetua  soggezione,  s’impadronivano  delle  redini,  massime  per  la  su- 
perbia della  pingue  dote  portata,  e tiranneggiavano  quelli  che  erano  destinati 
a loro  tiranni.  Straordinariamente  cresciute  erano  le  sciagurate  che  metteano  a 
prezzo  l’afTelto  o la  voluttà  (2):  e la  corruzione  era  venuta  a tale,  che  i padri 
scontravansi  rivali  coi  figli  nelle  case  della  disonestà  (3),  ove  sovente  i giovani 
erano  condotti  non  meno  dal  libertinaggio,  che  dal  desiderio  di  rubare  il  bello  e 
il  buono  (4),  vizio  che  neppur  deposero  ai  più  floridi  giorni  dell’impero  (5). 

Altrove  Plauto  ci  delinea  que’  filosofastri  che  venivano  a far  da  maestri  in 
Roma.  «Guarda  (grida  il  parassito  Cureulione)  ch’io  non  sia  arrestato  da 
« questi  Greci  che  passeggiano  con  lunghi  mantelli  e coperti  la  lesta;  si  veggono 
« sempre  carichi  di  libri,  e portano  nello  stesso  tempo  i rilievi  della  mensa  ; 

• hanno  l’aria  di  riunirsi  per  conferire  insieme,  ma  non  sono  che  bricconi  i 
« quali  t’incomodano  e t’importunano;  essi  camminano  sempre  armati  di  sen- 

* tenze,  ma  entrano  \olontieri  nella  taverna;  quando  hanno  fatto  qualche  bric- 
« coneria,  s’inviluppano  il  capo,  e bevono  a josa;  egli  è bello  vedere  la  loro  gra- 
« vità  vacillante  » ^6).  Parrebbe  da  alcuni  suoi  motti  che  fin  d’allora  si  usasse 
molestare  con  mille  ricerche  i passaggeri  alle  dogane  (7),  e dissuggellare  le  let- 
tere ai  confini  (8). 

La  legge  regolò  sempre  gli  spettacoli  teatrali,  nè  quindi  vi  posero  dominio  o 
la  democratica  libertà  delle  ateniesi,  o l’impudicizia  sfacciata  fin  al  grado  che  la 
comportò  la  Grecia.  Anzi  la  nobiltà,  gelosa  di  questa  plebe  che  della  scena  vale- 
vasi  per  guerreggiarla,  frenò  la  licenza  della  commedia  applicandovi  la  legge  delle 
XII  Tavole  che  condannava  a morte  o alle  verghe  il  ditfamatore  (9).  E sebbene 
questa  fosse  da  più  umani  e più  equi  regolamenti  temperata,  troviamo  però  più 


(4)  Aulul.,  ih.  s. 

(2)  I costoro  artilizj  sono  descritti  nel  I.  I.  del 
Truculcntut. 

(3)  Ut  apud  lenone t rivale!  filiti  fierent  potrei. 

Bacchides  in  fine. 

(4)  Quippe 

Ut  temei  adreniunl  ad  scoria  cungerrones . . . 

Unui  eorum  aliquit  otculum  amico1  usque  oggetti, 
Bum  illi  agunt  quod  agunt;  tutti  calieri  cleplw. 

Truculenlut  I.  2.  5. 

(5)  Ovidio  nell' Arie  III.  441  ammonisce  le  donne 
di  guardarsi  bene  da  costoro,  che  fanno  do  galante 
per  amor  delle  loro  ginje. 

(6)  Baie  c iam  mihi . . . 

Tum  illi  Gusci  palliati,  capite  operto  qui 

ambulanl, 

Qui  incedasi  tubfarcinali  eum  librit,  cum 

spottulis, 

Constant,  conferunl  sermone s inter  tese  dra- 

pela  : 

Obliasi,  obsislunt , incedasi  rum  suù  sen- 

lenliis, 

Quos  temper  videas  lubenler  esse  in  ther- 

mopolio  ; 

Ubi  quid  subripuere,  operlo  capilulo  cali- 

dum  bibunl , 

Triste s alque  ebrioli  incedunt. 

Fuut.  Curcul.  At.  11.  se.  2. 

(7)  Rogitas  quo  ego  eam,  quam  rem  agam , quid 

negotii  geram, 

Quid  pelam,  quid  feram , quid  fiorii  egerim? 
Porlitorem  domum  duxi  ; ita  omnem  mihi 
Rem  necette  loquiest,  quidquid  egi  alque  ago. 

Uentrchmi  I.  2.  7. 


(8)  Tarn  ti  obsignalas  non  fieni,  dici  hoc  potasi, 
Apud  porlitorem  eat  resignalat  libi 
Intpeclasque  esse 

Trinummus  III.  3.  64. 

(9)  CiCEHOSK  , Be  rep.j  dice:  • Mai  le  com- 

medie, se  la  ronsnetndine  del  mere  non  lo  tolle- 
rasse, non  avrebbero  ne' teatri  potuto  dar  prove 
delle  loro  scelleratezze. F.  iGreci  più  antichi  conser- 
varono alcun  che  di  conveniente  a quella  viziosa 
opinione;  presso  i quali  anche  per  leggi  fa  conce- 
duto che  U commedia  potesse  dire  ciò  che  volesse 
e di  chi  volesse,  eziandio  nominandolo...  Ed  in 
fatti  chi  non  toccò,  o piuttosto  chi  non  malmenò? 
a cui  perdonò?  Sia  pure  che  abbia  offeso  un  Cieone, 
uu  Cleofonte,  un  Iperbolo,  uomini  malvagi  e sedi- 
ziosi nella  repubblica;  soffrasi  : sebbene  sia  meglio 
ebe  cittadini  tali  siano  notati  dal  censore  piuttosto 
che  dal  poeta.  Ma  ebe  uu  Pericle,  il  quale  aveva 
retto  con  autorità  massima  la  sua  città  per  moltis- 
simi anni  e in  pare  e in  guarra,  fosse  contaminato 
con  versi,  e che  questi  sulla  scena  si  declamassero, 
non  fu  men  disonesto,  che  se  Plauto  nostro  o Nevio 
avesser  voluto  maledire  a Publio  ed  a Gneo  Scipione, 
o Cocilio  a Marco  Catone Al  contrario  le  Do- 

dici Tavole  svendo  statuita  la  morte  per  pochissimi 
fatti,  fra  questi  stimarono  non  doverne  andar  esente 
colui  che  avesse  dello  villanie , e composto  versi  i 
quali  arrecassero  altrui  infamia  e vituperio.  E ot- 
timamente. perchè  il  vivere  nostro  dev’essere  sot- 
toposto alle  sentenze  de' magistrati  ed  alle  contese 
legittime,  non  agl'ingegni  de' poeti;  nò  dobbiamo 
udir  villanie  se  non  con  questa  legge  , che  ci  sia 
Irrito  il  rispondere  e il  difenderci  in  giudizio  .» . 


COLTURA  DEI  ROSI  AM. 


Idi 


d’uno  chiamato  in  giudizio  per  oltraggi  sul  teatro.  Qualora  sorgessero  oppressori 
della  pubblica  libertà,  aggravavano  queste  leggi  repressive,  come  fece  Siila;  e Ci- 
cerone al  suo  tempo  scriveva  ad  Attico  che,  per  timore  di  castigo , nessuno 
osando  chiarire  in  iscritto  il  proprio  parere,  nè  apertamente  riprovare  i grandi, 
unica  via  restava  il  teatro,  facendovi  ripetere  dei  versi  o dei  passi  che  paressero 
alludere  ai  pubblici  affari  (1).  I paesi  moderni  avvezzi  alla  libertà  della  stampa, 
non  concepiranno  da  ciò  troppo  larga  idea  della  franchigia  letteraria  in  Roma. 

Alla  romana  severità  parea  vile  un  uomo  non  inteso  a soddisfare  coll’  arte 
sua  verun  bisogno,  ma  solo  a dar  diletto;  infame  chi  per  danaro  fingeva  affetti, 
dava  se  medesimo  a spettacolo,  ed  esponevasi  agl’insulti  degli  spettatori.  Laonde 
i mimi  erano  privati  delle  prerogative  civili, i censori  poteano  degradarli  di  tribù, 
e i magistrati  farli  staffilare  a capriccio  ; un  marchio  impresso  sul  loro  corpo  li 
escludeva  da  ogni  magistratura,  e fin  dal  servire  nelle  legioni. 

La  scena  romana,  a differenza  della  greca,  ammetteva  le  donne,  purché  il 
vestire  ne  fosse  decente:  ma  restavano  diffamate,  proibito  ai  senatori  di  sposare  le 
attrici,  nè  le  figlie  o le  nipoti  d’istrioni. 

Il  fischio  e il  battimano  erano  l’espressione  della  lode  o della  disapprovazione 
degli  spettatori;  e quando  un  attore  fosse  fischiato,  doveva  levarsi  la  maschera. 

In  principio  i teatri  erano  posticci,  durando  al  più  un  mese,  quantunque  l’ar- 
madura  di  legno  si  ornasse  con  grand’eleganza,  fino  a dorarla  e inargentarla,  e 
vi  si  collocassero  le  statue  ed  altre  spoglie  de’  popoli  soggiogati.  Scauro  ne  fece 
uno  capace  di  ottantamila  spettatori,  adorno  di  tremila  statue  e trecento  sessanta 
colonne  di  marmo,  di  vetro,  di  legno  dorato.  Pompeo,  dopo  vinto  Mitradate,  fu 
il  primo  che  ne  fabbricasse  uno  stabile,  a imitazione  di  quello  di  Mitilene,  e ca- 
pace di  quarantamila  spettatori,  con  quindici  ordini  che  salivano  dall’  orchestra 
fino  alla  galleria  superiore  (2).  Quel  di  Marcello  fu  fabbricato  da  Augusto,  a se- 
micircolo, il  cui  diametro  inferiore  era  di  circa  cinquantacinque  metri,  e di  cen- 
ventiquattro  quello  del  recinto  esterno.  Nella  forma  imitavano  i Greci;  se  noò 
che  in  questi  il  semicircolo  al  fondo  era  destinato  ai  ballerini,  mentre  nei  Ro- 
mani vi  si  collocavano  i senatori  e le  dignità:  i primi  posti  dopo  l’orchestra 
erano  occupati  dai  cavalieri,  che  uno  steccato  separava  dal  popolo,  collocato  più 
in  alto. 

Cajo  Curione,  disperando  di  superare  in  magnificenza  i predecessori,  li  vinse 
in  bizzarria,  e nei  funerali  di  suo  padre  costruì  due  teatri,  tali  da  potersi  girare 
sopra  un  pernio  con  tutti  gli  spettatori;  sicché,  dopo  compite  le  rappresentazioni 
sceniche,  venivano  rivolti  in  modo  di  riunirsi,  e gli  spettatori  si  trovano  traspor- 
tati in  un  anfiteatro. 

Gl’Italiani  però  mostrarono  sempre  poca  disposizione  pel  vero  dramma,  molta 
per  la  burletta;  vivi,  mordaci,  come  sempre  furono.  Le  maschere,  che  alcuno 
crede  nate  soltanto  nel  medio  evo,  sono  antiche:  il  Macco  o il  Saunio,  progeni- 


(4)  Quando  Cicerone  fu  richiamato  in  patria, 
Ksopo  tragico  recitando  il  Telamone  di  Accio,  c seam- 
hisndo  poche  parole,  fece  applauso  a lui  con  questi 
cerai:  Quid  enim?  Qui  rempublicam  certo  animo 
adjnverit.  ttalueril.  Heterit  cum  A r girti ...  re  du- 
bia  nee  dubitarti  ri  torri  offerte , nec  capiti  peper 

certi tummum  animum  tummo  in  bello.  . . . 

tummo  ingenio  pradilum  . . . o pater! . . . hoc 
omnia  ridi  inflammari  ...  O ingratifici  Argiti , 
inane a Graji,  immemore * benefica  !...  Exulare 
tintiti , tintili  pelli,  pultum  palimini  eie. 

Nei  (>ioochi  apollinarì,  avendo  Difiln  recitato  que- 
sti versi: 

.Vostro  miteria  tu  et  mngnut 


Tandem  virtutem  titam  venie t lemput  cum 
graviler  geme» 

Si  ncque  leget,  ncque  marci  cogunt... 
il  popolo  volle  vedervi  un’  allusione  a Pompeo,  e 
costrinse  l’attore  a replicarli  migliaja  di  volte  (mii- 
liet  coaetut  etl  dicere.  Cic.  ad  Alt.  II.  19). 

Sotto  Nerone,  un  attore  dovendo  dire:  Addio, 
padre  mio  ; addio , mia  madre  , accompagnò  il 
primo  coll’atto  del  bere,  il  secondo  coll’atto  del  ono- 
tare,  per  alludere  al  genere  di  morte  dei  genitori  di 
Nerone.  Poi  in  una  atellana  proferendo  : L Orco 
ri  tira  pei  piedi  ( Orcut  vobti  duci t prdrt),  volta- 
vasi  verso  i senatori. 

(2)  Vedi  la  nostra  Archeologia. 


152 


KPOCA  IV. 


tore  del  nostro  Zanni  o Arlecchino,  era  un  bullone,  raso  il  capo,  vestito  di  cenci 
a vario  colore:  a Pompei  si  trovò  il  Pulcinella,  maschera  atellana. 

Terenzio  e Plauto  scrissero  per  lo  più  commedie  palliate,  cioè  che  esegui* 
vansi  in  abito  greco,  dedotte  come  erano  da  greci  autori:  nella  togata  il  più  ce- 
lebre fu  Afranio  di  cui  ben  poco  ci  resta.  E che  non  si  riconoscesse  gran  merito 
in  quei  componimenti  l’attesta  Quintiliano,  dicendo  che  la  letteratura  latina  nella 
commedia  va  zoppa. 

Al  tempo  di  Augusto  si  cercò  di  più  l'originalità,  non  facendola  però  consi- 
stere nel  far  di  suo,  bensì  neU’imitare  più  liberamente  e in  guise  nuove.  Asinio 
Poliione  fu  il  più  famoso  tragico,  ma  non  se  ne  conserva  nulla:  di  Ovidio  sap- 
piamo che  scrisse  la  Medea;  ma  i luoghi  comuni  onde  impastò  le  sue  Eroidi,  e la 
sciagurata  facilità  del  suo  stile  non  ci  lasciano  troppo  compiangere  questa  per- 
dita. Voglion  appena  nominarsi  fra  le  tragedie  i turgidi  dialoghi  e le  stoiche  de- 
clamazioni del  falso  Seneca. 

Mancava  ai  Romani  quella  dolce  umanità,  queH'armonico  sentimento  ond'e- 
rano  privilegiati  i Greci;  e gente  versata  in  continue  battaglie  e allo  spettacolo 
de’  re  incatenati,  de’  prigionieri  uccisi,  dovea  cercar  il  diletto  nella  pugna  e nel 
sangue,  nel  circo  e neH’anflteatro  all’aria  aperta  (1).  Lo  inferocire  delle  belve  tra 
loro  e gli  sforzi  per  sottrarsi  alla  morte  minacciata,  i ruggiti  feroci,  l’ultiraa  con- 
vulsione, porgevano  uno  spasso  virile  agli  Scipii  ed  ai  Catoni,  poi  anche  alle 
donne  loro. 

La  prima  menzione  del  circo  risale  fin  a Romolo,  che  l’eresse  appo  il  Foro, 
c.reo  Uno  ne  murò  Tarquinio  Prisco,  detto  il  Circo  Massimo,  fra  il  Palatino  e l’ Aven- 
tino, lungo  tre  stadj  e mezzo,  largo  quattro  jugeri,  e capace  di  cencinquantamila 
persone,  poi  di  ceusessantamiia  quando  Giulio  Cesare  l’ebbe  ampliato;  infine  di 
trecentomila  allorché,  dopo  l’incendio  di  Nerone,  Trajano  il  rifabbricò.  Au- 
gusto v’avea  collocalo  l’obelisco  che  or  vediamo  in  piazza  del  Popolo  ; Costanzo 
quel  che  ora  sorge  avanti  al  Laterano.  Ben  dieci  se  ne  aprivano  in  Roma,  e sus- 
siste tuttavia  quello  detto  di  Caracalla  da  cui  fu  tolto  l’obelisco  di  piazza Navona. 
Essendo  destinati  specialmente  alle  corse,  avevano  forma  d’un  quadrilatero,  finito 
da  una  parte  in  semicircolo,  diviso  per  lo  lungo  da  un  parapetto  (spina),  ornato 
di  statue  ed  obelischi,  e terminato  da  colonnette  ( meta» ).  Gii  spettatori  sedevano 
in  giro  su  gradini  rialzali. 

Gli  anfiteatri  erano  due  teatri  uniti,  formanti  così  un  ovale,  destinati  princi- 
palmente ai  gladiatori.  Girava  attorno  aU’arena  il  podium,  sedile  pei  magistrati  e 
per  le  dignità;  poi  seguivano  i cavalieri  e il  popolo  come  ne’  teatri.  Soltanto  sotto 
Augusto  se  ne  fabbricò  uno  di  pietra  ; poi  Vespasiano  e Tito  nel  72  di  Cristo 
eressero  il  Coliseo,  di  cui  s’ammirano  le  ruine.  La  sua  ellissi  si  svolge  in  534  metri 
all’esterno  e 239  all’interno  ; 49  metri  sollevasi  la  precisione  esteriore,  in  quattro 
ordini  sovrapposti,  e vi  capivano  90,000  spettatori;  attorno  correvano  volte  per 
serbare  le  fiere;  potevasi  anche  farvi  fluire  acque,  talvolta  odorose  -,  e stoffe  distese 
riparavano  dal  sole  e dalla  pioggia.  Negli  anfiteatri  il  Romano  avvezzavasi  al  co- 
raggio ed  alla  ferocia  col  vedere  le  belve  combattentisi  e il  morir  con  arte  de’ gla- 
diatori, spettacolo  introdotto  primamente  da  Marco  e Decio  Bruto  (266)  per 
onorare  le  esequie  del  loro  genitore  (2). 

Un  popolo,  al  quale  i cruenti  trionfi  crescono  continuamente  la  gloria  e la  po- 
siori*  lenza,  doveva  desiderare  di  conservarne  ricordanza.  Benché  l’incendio  al  tempo 


(4  ) Perchè  Noma  non  ebbe  tragedie?  Tale  quiaiione 
e magistralmente  trattala  da  Nisard,  Éludet  tur  Ut 
miMurt  et  Ut  pottes  de  la  decadente,  a proposito  di 
Scorra  Vedi  i nostri  nocumenti  di  Letteratura. 


I.a.ngk  I l ittilicùt  romance  tragedia.  Lipsia  4822) 
raccolse  ben  quaranta  tragici  romani. 

12)  Vedi  il  Libro  seg  , rap.  V. 
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dei  Galli  avesse  distrutto  gli  antichi  documenti,  in  Campidoglio  n’erano  avanzati 
alquanti,  come  tavole  di  leggi  e qualche  trattato:  scritti  però  nel  prisco  linguag- 
gio, da  pochi  erano  intesi-,  e così  le  memorie  de’  primi  tempi,  rimanendo  pro- 
prietà delle  famiglie  o de’  sacerdoti,  potevano  facilmente  alterarsi,  mentre  il  volgo 
ue  rimaneva  affetto  al  bujo.  Questo  invece  aveva  serbato  i fasti  antichi  nelle  can- 
zoni volgari,  alterandoli , ingrandendoli , abbellendoli , mescolandovi  prodigi 
e divinità,  come  fanno  sempre  la  tradizione  e la  poesia. 

Però  i deboli  cominciamenti  di  Roma,  venula,  come  correva  fama,  da  un 
branco  di'  fuorusciti,  sollevatasi  dal  nulla  a grado  a grado,  non  lusingava  abba- 
stanza la  boria  della  gente  che  si  vedeva  arbitra  ornai  di  tutta  Italia,  e sgomento 
degli  stranieri.  Poco  l’avranno  forse  blandita  quegl’italioti  che  primi  scrissero  in- 
torno alle  origini  italiche,  come  Teagene  da  Reggio  contemporaneo  di  Cambise, 
Ippi  suo  compatrioto  vissuto  in  tempo  della  guerra  Medica,  Antioco  di  Senofane 
siracusano  coetaneo  di  Erodoto.  Ad  appagare  l’orgoglio  romano  vennero  i Greci, 
dopo  che  quella  nazione  si  trovò  a contatto  con  Roma-,  e primo  Diocle  di  Pepa- 
relo.  Allora  i Greci  aveano  perduto  l’istintivo  sentimento  dell’età  antica,  senza 
avere  per  anco  acquistato  la  critica  della  nuova  : e d’altra  parte  non  cercavano 
tanto  nella  storia  il  vero,  quanto  il  bello,  e di  soddisfare  la  vanità  della  loro  na- 
zione e quella  de’  patrizj  romani.  Laonde,  se  pure  già  viveva  una  tradizione  di 
Trojani  e Greci  venuti  in  Italia  dopoché  il  superbo  Ilio  fu  distrutto,  annestaronsi 
a quel  fatto  tutte  le  storie,  le  genealogie,  le  etimologie:  ogni  paese  deduceva  il 
nome  dalla  nave,  dal  figlio,  dal  compagno,  dal  piloto,  dalla  nutrice  d’Enea;  ogni 
casato  ascendeva  dirittamente  fino  a questo  e in  conseguenza  agli  Dei;  i Mamilj 
derivavano  da  Ulisse,  i Sergj  da  Sergeste  compagno  d’Enea,  i Nauzj  da  un  suo 
seguace,  i Lamj  da  Lamo  re  dei  Lestrigoni,  i Fabj  da  un  figliuolo  d’Èrcole;  e nes- 
suno dubitava  di  queste  genealogie,  come  nel  nostro  cinquecento  non  chiamavasi 
in  dubbio  la  derivazione  dei  Visconti  dai  re  d’Angera,  e degli  Estensi  da  un  pala- 
dino o da  un  crociato. 

Piacevano  alla  boria  aristocratica  queste  origini  semidivine;  piaceva  alla  po- 
litica del  Tevere  il  mostrarsi  in  parentela  con  questa  vantata  Grecia  che  voleva 
abbracciare  come  sorella  e incatenar  come  serva  ; piaceva  alla  Grecia  il  potersi 
consolare  della  perduta  indipendenza  col  riguardare  la  vincitrice  qual  sua  crea- 
tura. In  questo  accordo  d’interessi  non  è meraviglia  se  le  origini  greche  preval- 
sero nelle  credenze,  e fatti  e nomi  nuovi  o alterati  si  mescolarono,  e distrussero 
le  nazionali  tradizioni. 

I Romani  che  s’accinsero  alla  storia,  non  curarono  la  trivialità  di  quest’ul- 
time , attirati  allo  splendore  delle  altre,  e Fabio  Pittore,  che  fu  primo  di  tutti  a 
scriverne  in  latino  ; Cincio  Alimento  senatore,  che  dettò  gli  annali  in  greco,  al 
par  di  Cajo  Acilio  (1);  e così  Catone  e Pisone  copiavano  l’un  dall’altro,  senza  mai 

0 interrogare  il  popolo,  o verificare  coi  proprj  documenti.  Doveasi  aspettare  che 
Polibio  venisse  di  Grecia  per  leggere  in  Campidoglio  antichi  trattati  di  Roma 
con  Cartagine,  ignorati  dai  natii.  Pare  che  Catone,  trattando  delle  origini  ita- 
liche, cercasse  i monumenti  ; c certo  niun  meglio  di  lui  avrebbe  potuto  traman- 
darci le  vetuste  memorie,  quando  i popoli  della  prisca  Italia  vivevano  ancora  e 
conservavano  in  libri  ed  iscrizioni  i loro  fasti  ; sapevansi  leggere  e interpretare 

1 caratteri  oschi  ed  etruschi,  che  ora  eludono  la  pazienza  degli  eruditi  ; non  era 


(I)  Vuoili  ricordare  un  singolarissimo  trailo  di  C. 
Alimento,  conservatoci  da  Aulo  Gcllio  XVI.  4.  Vi  si 
legge,  che  quando  levavansi  truppe,  i tribuni  militari 
laccano  giurar  ai  soldati  della  loro  compagnia,  che 
nè  in  campo,  nè  nel  contorno  di  dieci  miglio  non  ru- 


berebbero più  del  valore  d'una  moneta  d’argento  al 

E ‘orno;  se  Ir or  attero  alcun  che  di  maggior  prezzo, 
porterebbero  ai  capi  loro  : potevano  però  appro- 
priarsi una  lancia,  la  legna,  il  foraggio,  le  rape,  un 
otre,  un  «arco,  una  fiaccola. 
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ancora  stata  devastata  l’Italia  dalla  guerra  de’  Marsi,  nè  dalle  sistematiche  prò- 
scrizioni  di  Siila,  intento  a cancellare  le  memorie  della  primiera  nazionalità, 
t'n  desiderio  del  censore  sarebbe  stato  legge  a tutte  le  città  italiane,  che  gli  avreb- 
bero a gara  recato  i loro  annali  per  la  storia  che  preparava.  Eppure,  malgrado 
anche  l’affettata  sua  avversione  per  le  cose  greche,  egli  si  abbandonò  alla  corrente, 
e d’idee  e di  etimologie  forestiere  è rimpinzato  quel  poco  che  ci  tramandò.  Peggio 
ancora  adoperarono  Cornelio  Poliistore  al  tempo  di  Siila , Calpurnio  Pisone 
Frugi  (1),  e più  tardi  Giulio  Igino,  o creduli  o ingannatori.  Allo  stesso  Varrone 
tanto  vantato,  non  so  quanta  lode  rimanga  qualora  si  pensi  ch’e’  nón  sapeva 
1’elrusco  e poco  l’osco:  e nelle  reliquie  che  di  lui  conserviamo,  va  pedissequo 
de’  Greci  ; onde  trasse  in  inganno  quelli  che  venerando  gli  tennero  appresso. 
Ecco  perchè  rimane  tanto  confusa  la  storia  primitiva  di  Roma,  lasciando  campo 
alle  divinazioni  che  noi  in  parte  esponemmo. 

Di  molti  che  scrissero  in  questa  età  le  storie  contemporanee,  ci  restò  il  nome 
e qualohe  lievissimo  frammento.  Delle  cose  guerresche  ( De  re  militari Jdi  Catone, 
nulla.  Il  tempo  lasciatogli  libero  dalle  pubbliche  cure,  egli  coltivava  un  podere 
nei  Sabini,  e sulla  propria  esperienza  formò  un  trattato  De  re  rustica.  Sono  cen- 
sessantadue  capitoletti,  ove  senz’ordine,  e a misura  che  gli  soccorrevano,  espose 
altrettanti  precetti,  nel  tono  imperioso  d’un  padrone  a schiavi,  senza  por  mente 
a connessione,  a varietà,  nè  anco  alla  forbitezza  dello  stile,  della  quale  pure  Ca- 
tone mostravasi  nelle  altre  opere  geloso.  Le  tante  forinole  magiche  e superstiziose 
osservazioni  (2)  non  ci  danno  troppo  buon  argomento  della  critica  del  censore. 
Il  quale  ci  pare  rivelarsi  al  vero  nel  proemietto  del  suo  trattato,  ove  dice  : « Po- 
« trebbe  tornar  conto  il  cercare  profitto  dal  commercio  se  pericoloso  non  fosse, 
« od  esercitare  l’usura  se  fosse  onesto.  Ma  gli  avi  nostri  stanziarono  che  il  ladro 
« pagasse  il  doppio  della  somma  involata,  l’usuriere  il  quadruplo,  mostrando  cosi 
« tenere  l’usurajo  per  peggiore  del  ladro.  Quando  poi  voleano  dare  a un  cittadino 
« l’elogio  maggiore,  si  lo  chiamavano  buon  agricola  e savio  economo.  Il  merca- 
« dante  pone  l’ingegno  a lucrar  danaro,  ma  lo  stato  suo  l’espone  ad  ogni  sorta 
« pericoli  e calamità.  L’agricoltura  in  quella  vece  produce  uomini  robusti  ed  ec- 
« celienti  soldati;  presenta  il  guadagno  più  onesto  e più  sicuro,  nè  da  altri  invi- 
« diato;  a chi  v’attende,  non  rimane  tempo  di  pensar  il  male  » . 

All’eloquenza  offriva  bel  campo  nel  Foro  romano  la  libera  discussione  di  gravi 
Eloquenza  interessi:  ma  come  arte  non  fu  insegnata  se  non  dopo  la  famosa  arabaseieria  di 
Cameade;  e noi  la  vedremo  nell’eia  che  segue  splendere  di  tutta  la  sua  luce. 


(I)  Dolili  rnslui  crilica  un  Ini  saggio  ri  ronsrrvii  • furia  ni , rinum  riliut  «il.  I*  retpondil:  Immo 
Aulo  Gellio,  inie ridonilo  mostrarcene  la  timpliciui-  r rroearum,  tiquanlum  quitquc  e olet,  bibat  -,  navi 
ma  suavilat  et  rei  et  ornUunit  (M.  Alticce  XI.  Il),  eyu  bibi  quanliim  colui.  C'è  bone  iln  disgradare 
Eundem  Romulum  diclini  ad  raennm  corallini,  ibi  ' lo  rraniracrc  di  frali,  contro  mi  so  la  piglia  Carlo 
non  mnllutn  bibùte , quia  pottridie  negotium  ha-  | Botto. 
berti.  Ei  dicunl : Romule,  ti  itlud  omnet  homines  (2)  Vedi  sopra  pag.  70. 
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LA  CINA. 

il  paese  e gli  abitatili. 

Scena  nuova  ora  ci  si  schiude:  un  popolo  diverso  da  quelli  che  finora  ve- 
demmo, numeroso  quanto  tutt*  insieme  gli  Europei,  un  quinto  cioè  del  genere 
umano;  che  occupa  quasi  un  decimo  della  terra  abitabile,  parla  una  lingua  ed 
usa  una  scrittura  regolate  su  basi  differentissime  dalle  nostre,  com’  è differentis- 
simo per  costumi,  ordine  d’idee,  regolamento  politico;  che  dotato  d’una  raffina- 
tezza meravigliosa  d’arti  manuali  e di  pulizia,  e di  una  letteratura  sterminata, 
nella  sua  civiltà  non  procede  parallelo  alla  nostra,  anzi  contraddice  agli  anda- 
menti di  essa  (1). 

Questo  popolo,  che,  qual  centro  di  dottrina,  di  civiltà,  di  commercio,  diresse 
le  sorti  dell’Asia  estrema,  come  l’Europa  fa  oggi  del  resto  del  mondo,  riporta  l’o- 
rigine sua  ai  primordj  del  mondo,  e conta  non  interrotte  tradizioni  di  quaranta 
secoli,  nelle  quali  sono  forse  ad  investigare  non  solo  la  storia  de’ popoli  orientali, 
ma  le  cause  delle  migrazioni  che  da  Odino  fino  a Gengis-kan  invasero  il  nostro 
Occidente:  talché,  contemporaneo  di  tutti  i popoli,  dimenticato  dal  tempo  che 
nè  lo  invecchiò  nè  lo  rinnovellò,  forma  una  catena  viva  tra  1’  oggi  e 1’  antichità 
più  remota. 

Eppure  questo  popolo  meraviglioso  restò,  si  può  dire,  ignoto  all’  antichità,  e s«  non 
pare  dimostrato  che  il  paese  dei  Seres,  ricordato  da  Orazio  e da  Floro  come  ul-  •e,i“ticbi 
timo  termine  delle  scoperte  antiche,  non  fosse  la  Cina.  E eh’  io  dica  il  vero , Pli- 
nio e Mela  riferiscono  che  i Seri  abitano  nel  mezzo  delle  regioni  orientali , di 
cui  gli  Sciti  e gP  Indi  occupano  le  due  estremità  : or  poiché,  secondo  loro,  l’ Asia 
finisce  alquanto  a levante  del  Gange  e alquanto  a tramontana  del  Caspio,  è evi- 
dente ch’e’  ponevano  i Seri  nel  Tibet  e ne’contorni  (2).  Anche  le  indicazioni  degli 
altri  scrittori  ci  vietano  d’intendere  sotto  quel  nome  la  Cina.  11  sericum  poi,  che 
di  là  si  traeva,  erano  probabilmente  i tessuti  di  seta,  che  le  Romane  sfilacciavano 
per  ritesseme  stoffe  cosi  leggere,  che  ornavano,  non  coprivano  le  alletlatrici  bel- 
lezze; la  serica  materies,  una  lana  fina  e lunghissima,  quella  stessa  onde  oggi 
si  fanno  le  stoffe  di  Cascemir.  Arriano  parla  dei  Sinw , da  cui  per  la  via  di  Battria 
( Bokara ) trasportavansi  le  sete  crude  e lavorate  verso  Occidente.  Pare  che  sotto 
il  decimosettimo  imperatore  della  dinastia  di  Han,  nel  94  di  Cristo,  fosse  di  là 
spedito  un  deputato  per  legare  relazioni  di  commercio  col  mondo  occidentale,  e 
che  egli  nel  suo  viaggio  toccasse  l’Arabia.  Nelle  guerre  coi  Tartari  giunsero  poi 
i Cinesi  fino  al  Caspio,  al  tempo  di  Trajano;  e sembra  che  Antonino,  nel  161, 
atteso  il  crescente  consumo  delle  sete,  mandasse  per  mare  un’ambasciata  fra.i 


(1)  J.  F.  Dìvis,  The  Chine,  1836,  dà  il  catalogo 
•Ielle  opere  sopra  la  Cina , anteriori  alla  stia.  Le 
ultime  cangiarono  assai  il  modo  di  arderla,  pure  un 
merito  immenso  rimane  ancora  alle  memorie  de’mis- 
sionarj  1776-1791. 

(2)  Cosi  Maltebrun:  ma  Gossclin,  Lelevrel,  d’ An- 
ville,  piantano  altrove  i Seri:  tieeren,  nella  Mongo- 
lia, all’est  del  deaerto  di  Cobi.  Il  dotto  naturalista 
I.atreille  teste  sostenne  esservi  tre  Seriche  : la 
quella  di  Tolomeo  nell'Asia  superiore,  nel 


i propria, 
'Ila  parte 


settentrionale  e occidentale  della  piccola  Bucaria.  colla 
capitale  Sera  Metropoli»,  oggi  Turfan.  La  seconda  e 
' al  nord  dell'India,  ove  migrarono  i popoli  della  prima, 
cacciati  dagl'invasori,  occupando  la  Sogdiana,  la  Bat- 
triana,  il  Tibet,  l'India.  Da  Sor-inda  vennero,  secondo 
Ammiano  Marcellino,  le  prime  ova  de’  bachi  da  seta 
in  Europa.  La  terza,  più  generalmente  intesa  dagli 
antichi,  è l’India  di  là  dal  Gange,  oggi  impero  Bir- 
mano, ove  si  trova  il  fiume  Serut  e la  Sera-major, 
accennati  nella  tavola  di  Pcutinger 
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popoli  che  le  fabbricavano,  ma  che  tornasse  disconchiusa.  Forse  anche  non  era 
diretta  che  alla  parte  superiore  dell’Oxo  e dello  Jassarte,  dove  allora  traevano  in 
folla  trafficanti  cinesi,  giungendo  il  loro  dominio  fìn  là  e Ano  alle  montagne  di 
Zung-Ling.  È opinione  che  nel  635  vi  fosse  introdotto  il  cristianesimo  dai  Ne- 
storiani. 

Le  prime  nozioni  precise  della  Cina  ci  vennero  dagli  Arabi,  quando  nell’  vm 
c ix  secolo  le  conquiste  portarono  il  popolo  piò  entusiasta  fino  ai  confini  del  più 
ragionante.  Un  saggio  che  Renaudot  tradusse  d’un  viaggio  intrapresovi  da  Arabi 
dall’anno  850  all'  877,  prova  che  questi  per  mare  approdavano  negoziando  alla 
Cina,  prima  della  conquista  de’ Tartari  Mongoli.  Quando  la  dinastia  di  questi  ul- 
timi vi  fu  piantata  da  Gengis-kan,  visitò  la  Cina  l’arabo  Ibn  Batuta,  ne’cui  viaggi 
troviamo  descritta  la  carta-moneta,  invenzione  dei  Mongoli. 

Per  frenare  1’  orribile  inondazione  di  Gengis-kan , il  papa , siccome  tutore 
della  cristianità,  spedi  in  ambasciata  a)  conquistatore  alcuni  frati  che  portarono 
in  Europa  notizie  credute  favolose,  come  favolose  parvero  le  relazioni  di  Marco 
Polo  veneziano,  il  quale  trasse  il  soprannome  di  Milione  dalle  esagerazioni  che 
credevano  avesse  usate  a dipingere  quel  regno,  da  lui  visitato  nel  1274,  regnanti' 
il  conquistatore  mongolo  Cubilai-kan,  dal  quale  fu  anche  impiegato. 

L’ armeno  Hayton  ne  stese  poco  dopo  una  descrizione  ; e frà  Giovanni  da 
Carpi,  speditovi  da  Nicolò  IV,  converti  alla  fede  molti  fra’  Cinesi , non  ancora 
ombrosi  de’forestieri  come  divennero  dopo  che  i Mansciù  acquistarono  il  dominio. 

Nel  1516  vi  posero  primamente  piede  i Portoghesi,  e stupiti  di  tanta  ric- 
chezza, civiltà  e dottrina  in  paese  così  remoto , mentre  barbari  e incivili  erano 
tutti  i frapposti,  ne  narrarono  con  tal  enfasi  le  meraviglie,  che  andarono  in  fama 
di  miracolai.  Ma  mentre  l’avidità  del  guadagno  o la  smania  delle  conquiste  traeva 
gli  Europei  in  quella  regione  singolare,  lo  zelo  delle  anime  vi  conduceva,  dopo  il 
1580,  i missionaij,  i quali,  dotti  al  par  che  sinceri,  offrirono  su  quel  paese  le  più 
esatte  osservazioni.  Massime  Kang-hi,  il  più  liberale  fra  gl’imperadori  della  Cina, 
diede  grand’entratura  ai  Gesuiti , che  continuarono  ad  innestarvi  le  cognizioni 
europee  e le  cattoliche  dottrine,  ed  a porgerne  informazioni  schiette  e precise, 
finché  la  gelosia  non  gli  escluse.  Da  quello  sin  al  tempo  nostro  l’ impero  cinese 
fu,  si  può  dire,  chiuso  agli  Europei  : i mercanti  si  fermavano  a Canton , curando 
più  l’interesse  che  l’erudizione;  viaggiatori  e ambasciadori  erano  ricevuti  eoo  so- 
spetto, tenuti  all’oscuro  od  ingannati;  e sebbene  si  moltiplicassero  tuttodì  le  rela- 
zioni, uno,  più  schietto  degli  altri,  scrisse:  Noi  fummo  ricevuti  come  mendicanti , 
trattati  come  prigionieri,  rinviali  come  ladri,  condizioni  di  persone  in  vero,  cui 
non  è data  opportunità  d’ indagini  accurate. 

Perciò  non  procedette  a paro  con  quella  degli  altri  popoli  antichi  la  cogni- 
zione di  questo  popolo  singolare,  nè  poterono  interpretarsi  i geroglifici  segnati  sulle 
fascie  di  seta  in  cui  è avvolta  quella  mummia  d’eterno  ed  elegante  fanciullo.  Vero 
è che  quando  i nostri  filologi  volsero  la  scienza  ad  analizzare  la  lingua  e la  scrit- 
tura cinese,  lo  studio  dei  libri  soccorse  all’intelligenza  di  quella  nazione  misteriosa. 

I Cinesi  chiamano  il  loro  paese  Sciung-Kue  (1),  cioè  centro  della  terra,  o 
Nom* Sciung-Yang , nazione  di  mezzo,  e spesso  v’aggiungono  titoli  pomposi,  come 
Tamming-ca , regno  del  grande  splendore,  Tain-scin-ca,  regno  della  purezza,  Tini 
-Urea,  regno  che  contiene  quant’  è sotto  il  cielo,  e da  che  vi  dominano  i Tartari 
Mansciù,  il  grande  e puro  impero.  Talvolta  si  denominarono  dalla  dinastia  re- 
gnante: onde  dalla  famiglia  Sin,  che  occupò  il  trono  256  anni  a.  C.,  i Malesi  e 

(I)  Imitando  and  cheti  fa  dai  dotti  «tranieri,  prò*  I con  lettere  nostrali.  Occorrendo  un  m lombardo 
turai,  come  negli  altri  paesi  esistici . coti  in  fuetto  j «crivo  ti. 
esprimere  la  pronunzia  il  più  fedelmente  che  « può 
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gli  ludi  loro  vicini  chiamarono  Cin  o Sin  questa  gente,  quando  sottomise  la  parte 
meridionale  col  Tonchin  e spinse  le  conquiste  Ano  alla  Cocincina.  Di  qua  noi 
formammo  il  nome  di  Cina  o China  : quello  di  Catai  che  le  dà  Marco  Polo , de- 
riva dai  Chitani,  gente  che  occupava  le  provineie  settentrionali  al  tempo  dell’  in- 
vasione mongola,  e le  fu  conservato  presso  i Russi. 

L’impero  della  Cina  è un  immenso  clivo , dalle  eccelse  montagne  del  Tibet  corografia 
scendente  verso  il  mar  Giallo.  Oggi  da  Kasgar  alla  foce  dell’Amur  s’allunga  1350 
leghe,  e 850  dai  monti  Saiansk  alla  punta  più  meridionale , rimpetto  all’  isola 
d’Hainan,  fra  il  21°  e il  41°  di  latitudine  nord,  offrendo  2000  leghe  di  costa,  e 
occupando  670,000  leghe  quadrate  di  superficie  (1).  Ma  la  Cina  propria  ha  la 
superficie  di  195,000  leghe  quadrate,  i cui  abitanti  si  mal  si  possono  determinare, 
che  alcuni  li  fanno  cencinquanta,  altri  trecenlotrenta  milioni. 

Vi  contano  2796  tempj,  1193  castella,  5606  monasteri,  10,809  antichi 
fabbricati,  5158  ponti  di  pietra  fin  da  cento  arcate,  765  laghi,  14,607  monta- 
gne, e 1659  città,  alcuna  delle  quali  con  due  milioni  d’abitanti.  Dappertutto  poi 
canali, solcati,  com’essi  dicono,  da  9999  barche,  e un  inestricabile  labirinto  di 
vie,  folte  di  carri  e di  pedoni,  e grossi  eserciti  in  campo,  c numerose  guarnigioni 
nelle  fortezze;  poi  quasi  il  terreno  sia  scarso,  quella  gente  pianta  le  sue  case  so- 
pra zatte,  e barcollata  dalle  onde,  passa  l’eterna  fanciullezza. 

Poc’anzi  quindici,  ora  diciotto  provineie  compongono  l’impero  ; e va  fra  queste  Province 
segnalata  Pe-ci-li,  divisa  dalla  Mongolia  per  la  grande  muraglia,  e dove  fra  cen- 
quaranta  città  primeggia Peking, capitale,  girata  per  nove  leghe  da  altissima  mura  PckinC 
di  mattoni,  con  sedici  elevate  porle  di  marmo,  e dentro  affollata  di  fabbriche,  cor- 
tili, giardini,  non  mirabili  per  nobile  ed  elegante,  neppur  regolare  architettura, 
ma  per  la  quantità  e la  bizzarria.  Le  case  non  sorgono  o appena  dal  pian  terreno, 
trovando  i Cinesi  stranissimo  questo  nostro  accatastar  camere  su  camere,  con  pe- 
ricolo, dicono,  di  riversarci  ; poiché  le  loro  non  sono  solide,  ma  di  bambù,  e le  più 
ricche  di  legno  di  cedro,  portato  da  cinquecento  leghe  lontano.  Per  le  vie , che 
vanno  a filo  da  un  capo  all’altro  della  città, parallele  fra  loro  ma  non  selciate,  edi- 
flzj  sucidi  e crollanti,  un  irreparabile  polverio,  pozze  e gore  in  mezzo  al  cammino, 
fetor  di  cloache  e di  concio  ammucchiato,  s‘  alternano  con  leggeri  fabbricati  e 
botteghe  splendenti  per  dorature  e luccicanti  vernici,  ove  sull’insegna  che  indica 
le  merci  principali  e il  nome  del  negoziante  (2),  s’aggiunge  sempre  E non  v'  in- 
gannerà (Pu-hu),  avviso  che  facilmente  v’  inganneranno  ; giardini  ridenti  d’ ogni 
bellezza,  laghetti  solcati  dai  sampan , elegantissime  gondole  gialle,  colle  vele  di 
stuoje  e le  corde  di  scorza  di  bambù; archi  di  trionfo  ( Pay-leu ) a benemeriti  per- 
sonaggi, e ville  da  bastare  alla  famiglia  d’uno  de’più  magnifici  signori  d’Europa, 
e su  d’ogni  altura  chioschi  e padiglioni  di  ritiro  e di  piacere  ai  ricchi  che  primeg- 
giano fra  i due  milioni  di  cittadini.  Quando  quelli  passano  in  lettiga,  precorre  un 
sergente  a cavallo  per  fare  alquanto  di  largo  tra  l’affollala  di  carri,  di  pedoni,  d’a- 
sini, di  cavalli,  di  camelli  ; mentre  le  sentinelle  passeggiandovi  in  mezzo,  battono 
collo  scudiscio  indistintamente  chiunque  cagiona  il  minimo  scompiglio. 

Colà  siedono  il  tribunale  dei  principi  per  regolare  quanto  concerne  la  fami-  Tribunali 
glia  imperiale  ; quello  dei  mandarini  (3)  che  presenta  al  re  i candidati  per  le  di- 
verse funzioni  civili  e militari,  e ne  vigila  » portamenti  ; quello  delle  entrate  per 


(4)  L’impero  nino  ha  631,000  leghe  di  «aperti- 
ne, ma  la  popolazione  di  appena  60  milioni.  Vedi 
la  Nola  C. 

(2)  Però  gli  artieri  non  lavorano  nella  botteghe^ 
* m voi  volete  no  abito , viea  il  «artore  con  tutti  i 
*ooi  attrezzi  a cneirvelo  in  ca*a,  vi  viene  il  fabbro  con 
martelli  e incudine  e fornello,  e coai  via.  I barbieri 


vanno  in  volta  con  un  campanello,  per  avvertire 
chi  hB  bisogno  di  loro,  e portati  seco  il  bacile, 
la  salvietta,  il  «apone  , la  cocnma,  il  fuoco  e la 
scranna 

(8)  Da  aandar  comandare , i Portoghesi  forma- 
rono pacato  nome  , inusato  ai  Cinesi . per  indicare 
gl’impiegati  civili  e militari. 
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rivedere  i conti  ; quello  dei  riti  per  regolare  ciò  che  riguarda  studj,  religione,  ceri- 
monie; quelli  de’  medici,  degli  astronomi,  delle  pubbliche  costruzioni,  della  guer- 
ra, dei  delitti,  dei  censori,  della  polizia,  che  dirigono  l’ impero  oggi,  com’  era  di- 
retto migliaja  d’anni  fa.  Nel  tribunale  della  storia  e della  letteratura  si  uniscono 
i corpi  che  soprantcndono  alle  scuole  e alle  università,  esaminano  quei  che  aspi- 
rano al  titolo  di  letterati,  e scelgono  chi  componga  i discorsi  e i versi  da  recitare 
innanzi  alPimperatore.  Nel  collegio  imperiale  s’insegna  retorica.  L’osservatorio 
astronomico , P almanacco  imperiale , la  gazzetta  ulTiziale , la  stamperia  regia,  la 
biblioteca,  immense  gallerie  di  storia  naturale,  ricoveri  pe’  trovatelli  e per  l’inne- 
sto del  vajuolo,  vetture  da  nolo  . . . sono  istituzioni  che  si  direbbero  portate  dal- 
l’Europa, se  di  tanto  non  vi  fossero  anteriori. 

Colà  pure,  nel  più  magnifico  tempio,  sacro  a Budda,  che  ivi  chiamano  Fo,  tre- 
cento Lama  del  Tibet  insegnano  teologia  : un  altro,  ove  sono  riposte  le  tavolette  co’ 
ritratti  dei  più  illustri  uomini  e imperatori  fin  dall’origine  del  regno,  è venerato  cosi, 
che  nessuno  può  avvicinarvisi  in  carrozza  od  a cavallo.  Quivi  ancora  teatri,  ove 
ogni  giorno , da  mezzodì  a sera , si  rappresentano  commedie  e tragedie  della  più 
originale  fattura. 

Nanking  Questa  città  fu  fabbricata  nel  1267,  quando  ragioni  di  Stato  indussero  a por- 
tare più  vicino  alla  Tartatìa  la  sede  dell’impero,  che  prima  era  a Nanking  (1), 
posta  sopra  uc  golfo  del  mar  Giallo,  e reputata  ancora  la  jiarte  più  civile  della 
Cina,  e donde  si  traggono  i migliori  tessuti  di  cotone  e seta,  la  carta,  le  opere 
in  vernice,  il  thè  verde. 

Nello  Scian-si  al  nord-ovest  dell’impero,  credesi  abbiano  primamente  abitato 
i Cinesi  ; e nello  Sccn-si  sedettero  per  molti  secoli  gl’imperadori,  e la  sua  capitale 
Si-an-fu  è una  tuttora  delle  più  belle  e vaste,  ricca  di  monumenti  antichi , fra  cui 
un’iscrizione,  copiata  da  quella  che  si  leggca  sulle  montagne  ove  sorge  THoang-ho, 
ricorda  i gran  lavori  che  Yu  condusse,  regnando  Yao,  ventidue  secoli  a.  C.,  per 
dare  sfogo  all’acqua  che  vi  stagnava. 

Mirabile  singolarmente  mostrasi  il  borgo  di  King-te-seing  nella  provincia  di 
Kian-si,  assiso  per  più  di  quattro  miglia  lungo  un  grosso  fiume,  abitato  da  un  mi- 
. lione  di  persone  che  consumano  diecimila  cariche  di  riso  e più  di  mille  porci  il 
giorno  ; e non  v’è  uomo  che  non  lavori  di  porcellana,  sin  agli  storpi  e ai  ciechi, 
i quali  macinano  i colori  che  l’arte  nostra  non  potè  ancora  agguagliare.  Il  fumo 
e le  fiamme  che  da  cinquecento  forni  si  sollevano,  nella  notte  gli  danno  sembianza 
d’un’immensa  voragine  che  divampi. 

Formosa  L’isola  Thai-uan,  meritò  da’  Portoghesi  il  titolo  di  Formosa  per  la  singolare 
opportunità  e bellezza  della  situazione  e del  clima,  se  i tremuoti  e le  cattive  fonti 
non  ne  minorassero  le  delizie.  Era  nota  da  antico  ai  Cinesi , che  la  chiamavano 
paese  de’Barbari  meridionali  (Manti/),  perchè  non  mandava  tributi  nè  ambascerie 
agl’imperadori  ; poi  i Giapponesi  l’occuparono  nel  1621,  la  rinunziarono  quindi 
ai  Portoghesi,  finché  il  pirato  cinese  Xoxinga  (Scing-Scing-Kung)  ne  li  snidò. 

Canto»  La  più  importante  provincia  del  mezzodì  è Kuang-tung,  ricca  di  grani  e frutti,  ' 
oro,  gemme,  perle,  stagno,  avorio,  legni  odorosi  e legno-ferro  che  v’è  partico- 
lare. Canton , sua  capitale , città  del  commercio , come  Nanking  della  scienza , e 
Peking  del  potere,  era  l’unico  porto  fin  testé  accessibile  ad  Europei,  città  operante 
s’altra  mai,  dopo  l’incendio  del  1823  ricostruita  in  miglior  ordine,  con  buone 


(4)  Pr-kiwj  e vuoi  dire  eolie  del  settentrione; 


Iuello  della  provincia  [fu I,  del  circolo  (ceu)  , del 
istretto  (Aio»)  o della  dipendenza  diretta  (ci-it)  di 
cui  sono  capi. 


Anche  gli  altri  paesi  traggouo  i loro  nomi  proprj  da 


,\’an-King  corte  del  mezzodì  ; Tung-king  corte  orien-  ai 
tale;  la  qual  distinzione  ai  usa  quando  vi  son  diverse  di 


dominazioni  simultanee  , ovvero  la  corte  cangia  di 
residenza.  Del  resto  la  rapitale  si  nomina  King-ite. 
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strade,  ca9e  rieohe,  però  nascoste  da  doppio  ricinto  ; botteghe  elegantissime  quan- 
tunque uniformi,  arredate  di  quelle  mille  futilità  che  il  lusso  fa  ambire  agli  Eu- 
ropei, e di  cui  non  giungemmo  ancora  ad  emulare  la  finitezza  e l’eleganza  (1).  La 
provincia  di  Canton  è metà  .della  Francia;  e la  città  che  dicesi  di  un  milione  e 
mezzo  d’abitanti,  è divisa  in  vecchia,  tartara  e cinese;  e di  là  a Bocca  Tigri,  vanno 
oggi  80,000  battelli;  e sul  fiume  Cio-kiang  sou  numerosissimi  cantieri  e mercati. 

Il  commercio  trae  immensi  tesori  alla  Cina.  La  sola  Compagnia  inglese  aspor- 
tava ogni  anno  da  Canton  trentatrè  milioni  di  libbre  di  thè;  gli  Stali  Uniti  vi  vol- 
tavano un  ventitré  milioni  per  importazioni , e venticinque  per  asportazioni  ; gli 
Inglesi,  centosei  per  importazioni  c novantasette  per  asportazioni  ; e il  solo  oppio, 
che  per  contrabbando  v’  introducono , ammonta  ad  un  valore  di  novanta  milioni 
l’anno,  e pur  ora  suscitò  guerra  fra  la  Cina  e la  Gran  Bretagna.  Mac.» 

Macao  fondata  nel  golfo  di  Canton  dai  Portoghesi  che  aveano  nel  1580  ot- 
tenuto questo  lembo  di  terra  in  compenso,  d’aver  liberato  la  Cina  da  un  terribile 
capo  di  pirati,  crebbe  repentinamente,  ma  cadde  colla  potenza  de’  suoi  fondatori. 

Chi  è capace  di  comprendere  gl’inefrabili patimenti  del  genio,  va  a visitarvi  la 
grotta  di  Camoens,  ove  l’insigne  cantore  dei  Lusiadi , misero  ed  esule , compose 

il  suo  poema.  . Ac<*°* 

I due  grossi  fiumi  dell’Oang-hc  e del  Kiang,  o vogliamo  dire  fiume  Giallo  ed 
Azzurro,  lunghi  il  primo  tredici  e il  secondo  quindici  volte  il  Tamigi,  scendendo 
dalle  montagne  del  Tibet,  si  spartono  avviandosi  uno  ai  mari  del  tropico,  l’altro 
ai  gelati  deserti  della  Mongolia,  donde  tornati  ad  avvicinarsi,  si  diffondono  per 
molti  laghi  e mille  rivi  ad  irrigare  la  Cina.  L’arte  vi  ajutò  il  serpeggiamento  delle 
acque  con  infiniti  canali,  da  bastare  a grossi  navigli,  cogli  argini  di  pietra  e mi- Canale  in.- 
rabili  ponti.  Il  più  stupendo  è il  Canale  imperiale,  clic  lungo  600  leghe,  largo  in  pcna  * 
alcun  sito  15  tese,  orlato  di  pietre  e quasi  per  lutto  di  case,  con  uno  scaricatore 
ad  ogni  lega,  traversa  monti  e deserti,  fecondando  i piani  arenosi  e disseccando 
paludi;  mette  in  comunicazione  la  capitale  della  Cina  colle  provincie  del  centro  e 
del  mezzodì;  e fa  passare  da Peking  a Canton  i bastimenti  per  quaranta  giornate 
di  viaggio.  Arrivando  alle  chiuse,  i legni  sono  sollevati  da  macchine  c trasportati 
dall'altra  parte  (2).  Fu  cominciato  nel  1181,  e finito  all’ uscire  del  «cui  secolo, 
sotto  Cubilai-kan,  nipote  di  Gengis-kan.  Murigli» 

Un’altra  meraviglia  della  Cina  è la  sua  muraglia,  che  ne  limita  tutto  il  nord, 
dalle  rive  del  golfo  Pe-ce  fino  a Sining,  per  18  gradi  e mezzo,  ossiano  1,400  mi- 
glia (5ì  Fu  innalzata  da  Sin-sci-oang-ti,  il  primo  che  unisse  sotto  il  suo  dominio 
tutto  l’impero,  circa  dugento  anni  a.  C.  È alta  25  piedi,  grossa  altrettanti  alla 
base  e 15  alla  piattaforma,  sicché  sei  cavalli  possono  corrervi  di  fronte;  tutta 
merlata,  con  una  torre  ogni  due  tratti  di  freccia.  Secondando  le  ineguaglianze 
del  terreno,  elevasi  fin  a 500  piedi  sopra  il  mare;  e a\endo  la  solidità  di  4,500,000 
piedi  cubi  si  calcolò  che  coi  materiali  di  essa  potrebbe  fabbricarsi  un  muro  alto 
sei  piedi,  grosso  due,  in  doppio  giro  attorno  a tutto  il  globo  (4).  Questa  mura- 


li) I,a  Place,  Voyage  aulour  du  monde  et  pour 
lei  meri  de  l'inde  et  de  la  Chine , exècutè  «ur  la 
rorvetle  de  Velai  I»  Favorite  pendant  lei  annèet 
1830,  1831, 1832.  Tom.  Il,  p.  151'. 

(2)  Lo  chiamano  ancho  Yun  o fiume  di  trasporlo, 
Yun-liang-ho  , fiume  di  trasporto  per  le  pri- 
gioni ; Thtao-ho , fiume  so  cui  trasportaci  i tributi 
alla  Corte. 

(3)  I Cinesi  misurano  le  distanze  per  I»,  che  son 
«•.irta  un  decimo  della  lega  ; ossia  esattamente  tese 
288.  piedi  7 di  Francia. 

(4)  Dnhalde  la  fa  fabbricar»  nel  215  a.  C.  dal 
primo  imperatore  dell»  dinastia  Thain  , ma  altrove 


dal  secondo  nel  137.  Bell  la  porterebbe  solo  alllGO 
d.  C.  1 geografi  orientali  anteriori  al  trecento  non  ne 
fan  menzione  ; nè  Marco  Polo.  I Gesuiti  ne  mandarono 
in  Francia  un  esatto  disegno  su  raso,  con  tutta  l’e- 
stensione e le  giravolte.  Due  testimonj  oculari  cosi 
ne  partaao:  • La  costruzione  di  questa  muraglia  si 
« compone  di  due  faccio  di  muro,  spesse  ciascuna  un 

• piede  c mezzo,  c nell’intervallo  riempite  di  terra 

• fino  al  parapetto.  Ha  quantità  di  merli  e di  torri. 

• Fin  all’  altezza  di  6 o 7 piedi  dal  suolo,  il  muro  è 

■ fatto  di  grosse  pietre  quadrate,  ma  il  resto  è di  mat- 

■ toni  e il  cemento  pare  eccellente.  L’altezza  totale 
« sta  fra  18  e 20  piedi,  ma  vi  ha  poche  torri  che  ne 
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alia,  cui  dicono  lavorassero  per  dieci  anni  più  milioni  d’uomini  c ve  ne  perissero 
400,000,  e che  fu  probabilmente  abbattuta  più  volte  e rialzata,  dovea  schermire 
dalle  correrie  de’Tartari  o Jung-nu.  Inutile  intento,  perchè  la  difesa  d’nn  regno 
non  istà  nelle  mura,  e le  Termopile  che  i milioni  di  Serse  non  superarono,  fu- 
rono prese  da  un  pugno  di  Crociati. 

In  tanta  estensione,  vanissimo  è il  clima,  dove  irrigidito  dalle  sublimi  mon- 
chini tagne  dell’Asia  centrale,  dove  temperato  dall’immenso  Oceano.  Lo  Scen-si  gode 
la  temperatura  di  Grecia  e d’Italia,  mentre  le  provincie  settentrionali  soffrono 
maggior  freddo  che  le  loro  parallele  in  Europa,  e pareggiano  la  Siberia;  presso 
al  tropico,  il  calore  sferza  più  che  a Bengala,  sebbène  i venti  periodici  lo  risto- 
rino ; e gli  uragani  e le  trombe  marine  desolano  talora  le  spiaggie,  e sommersero 
una  volta  rinnumerevolc  flotta  destinata  a conquistare  il  Giappone.  Raro  piove 
a Peking  se  non  dal  giugno  all’agosto;  ma  il  vento  vi  può  assai,  e sparge  una 
polvere  gialla  come  di  solfo , tolta  forse  agli  stami  de’  (lori  di  pino  e d’  abete 
delle  vicinanze. 

Il  terreno,  che  elevasi  a ripiani  senza  formare  grandi  eminenze,  è con  mira- 
Frodotii  bile  assiduità  ridotto  a coltura  e a pascoli,  conducendosi  artifizialmente  l’ acqua 
fin  sulle  vette;  e le  case  coloniche  sparse  alla  campagna,  non  aggruppate  in  ville, 
rendono  più  immediata  e sollecita  l’attenzione.  Ivi  non  porte,  non  sbarre  contro 
le  fiere  che  non  vi  sono;  le  donne  educano  i filugelli,  filano  il  cotone,  tessono; 
l’uomo  provede  a far  meglio  fruttare  il  camperello,  singolarmente  col  non  tras- 
curare la  minima  porzione  di  concime.  Durando  l’ intero  di  ne’  putridi  stagni 
sterminati  ove  matura  il  riso,  sotto  quel  sole  cocente,  fumano,  bevono  thè  e qual- 
che sorso  di  vino,  ma  non  mai  acqua  fredda,  mangiano  riso  e alcun  po  di  carne,  e 
cantano  e celiano,  e si  conservano  cosi  sani  (1)  tra  una  fatica,  che  da  noi  in- 
giallisce, inferma  ed  uccide  i coltivatori. 

Poco  valgono  nel  procurare  frutti  e nella  cura  della  vigna  ; e come  ne’ costumi 
non  introdurrebbero  straniere  usanze,  cosi  rifuggono  dal  variare  i vegetali  col- 
l’innesto, coltivando  piuttosto  gli  ortaggi,  e il  thè  (2)  che  prospera  specialmente 
fra  il  golfo  di  Canton  e il  Kiang  (30° — 23°).  Il  bambù  serve  alle  leggerissime 
loro  costruzioni  ; la  canna  di  zucchero,  l’endaco,  il  cotone  offrono  materia  alle 
manifatture  e al  traffico;  il  fico,  il  salice  piangente,  1’  aquilaria  porgono  deliziosi 
boschetti  ed  ombre  ai  laghi,  in  cui  nuotano  numerose  anitre  e guizzano  le  dorade, 
portate  di  là  primamente  in  Europa  nel  1611. 

Gl’imperadori  favoriscono  l'agricoltura,  onorandola  come  i re  persiani  ; e ogni 
anno,  il  decimoquinto  giorno  della  prima  luna,  che  corrisponde  al  marzo  entrante, 
con  solenne  cerimonia  aprono  la  terra.  Il  monarca  in  gran  pompa  procede  al 
campo  vicino  al  tempio  dell’inventore  deH’agricoltura,  seguito  da’  principi  di  sua 
casa,  dai  presidenti  dei  cinque  maggiori  tribunali  e da  infiniti  mandarini.  Occu- 
pano due  lati  del  campo  gli  uffìziali  e i domestici  dell’  imperadore  ; il  terzo , varj 
mandarini  ; l’altro,  gli  agricoltori  accorsi  dalla  provincia.  Entrato  solo  nel  campo, 
l’imperadore  si  prostra,  e battendo  nove  volte  la  terra  colla  fronte,  adora  il  Dio 


• abbiano  meno  di  40,  colla  baac  di  45  a 46  piedi 

• in  quadro,  che  scema  inaenaibilmenU  man  mano 
« che  s’innalza.  Si  sono  fatti  scalini  di  mattoni  o di 

• pietra  sulla  piattaforma  che.  sta  fra  i parapetti,  per 
■ salire  o scendere  più  facilmente».  P.  OEHBiti/)v. 

• It  fondamento  e dappertutto  pietra  riva  sino  al- 
. l’altezza  di  6 piedi;  il  resto,  sino  a 5 pertiche,  in 
. mattoni:  si  che  in  tutto  6 tese  o pertiche  d’ eleva- 
« ziono,  e circa  4 di  larghezza.  Fuori  c tutta  rivestita 
» di  pietra  viva,  almeoo  dalla  parte  per  dove  si  giunge 


• da  Selinginsk  (cittì  rossa  in  Siberia).  Ha  quattro 
■ grandi  porte  di  ferro,  dette  di  Liao-tnnq,  della 

• Dauria,  di  Le-ling,  del  Tibet-,  ed  ogni  500  per- 
« tiche,  grandi  torri  quadrate  alle  circa  42  pertiche. 
« che  ne  difendono  l’approccio».  Relazione  della 
Tarlarla  asiatica,  pag.  66. 

(4)  V.  il  missionario  Votstrs  nel  Compie  rendu 
de  la  Sodili  royale  d'agriculture.  4858. 

(2)  Vedi  lo  Schiarimento  D 
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del  cielo  ; con  una  preghiera  disposta  dal  tribunale  dei  riti,  ne  invoca  la  benedi- 
zione sulla  fatica  sua  e del  popolo;  poi  come  primo  pontefice  dell’impero,  sacri- 
fica un  bue  al  dator  d’ogni  bene.  Mutati  allora  gli  abiti  imperiali  in  contadineschi, 
gli  conducono  un  aratro  verniciato  e dorato,  cui  trascinano  un  par  di  bovi  ar- 
redati magnificamente  ; e l’ imperadore  impugna  la  stiva , e poiché  per  mezz’  ora 
aprì  solchi,  la  cede  ai  primi  magistrati  che  proseguono  il  lavoro,  compito  poi 
dai  più  esperti  lavoratori  presenti , fra  i quali  si  distribuiscono  stoffe  e denari. 
L’imperadrice  e le  favorite  cuociono  fra  ciò  un  parco  desinare,  che  il  regio  agri- 
coltore gode  con  esse.  Dopo  alcun  tempo , con  nuove  cerimonie  si  sparge  la  se- 
mente; e in  tutte  le  provincie  i viceré  rinnovano  il  giorno  stesso  quella  solennità. 

Son  usi  d’oggi,  e pure  possono  riferirsi  a quattromila  anni  fa,  giacché  la  Cina, 
sta  immobile,  come  abbiamo  veduto  l’India  c l’Egitto;  anzi  la  forte  ed  uniforme 
ordinanza  della  sua  costituzione  la  fece  resistere  alle  invasioni  degli  stranieri,  che, 
occupatala,  si  assimilarono  ad  essa  invece  di  cangiarla. 

Sono  i Cinesi  di  razza  mongola,  e non  s’appoggiano  a ragioni  bastanti  quelli 
che  li  fanno  provenire  dal  cuor  dell’ Asia  (1).  Sembra  però  che  qui  pure  abbiansi 
a distinguere  una  stirpe  primitiva  ed  una  sopravvenuta:  la  prima  sarebbe  quella 
dei  Miao,  rimasta  ancora  in  qualche  situazione  ; la  più  colta  sarebbe  venula  dallo 
Scen-sì. 

I lineamenti  e il  cranio, colla  testa  quadrangola,  naso  cortoma  non  simo,  colore 
giallo,  scarsa  barba,  li  traggono  veramente  alla  razza  gialla  o mongola;  sebbene 
abbiano  di  proprio,  insieme  coi  Corei  ed  i Giapponesi,  il  taglio  obliquo  dell’oc- 
chio, e i lineamenti  ingentiliti  dalla  lunga  dimora  in  climi  dolci.  Se  ci  fosse  dato 
penetrarvi  a talento,  gran  differenza  potremmo  accertare  fra  gli  uomini  del  set- 
tentrione e quelli  del  mezzodì,  fra  lo  scaltrito  Canlonese  e il  grossolano  Cal- 
muco;  e paragonarli  fra  loro  ove  il  costume  non  gli  alterò.  Imperocché  un  uomo 
di  elevata  condizione  dee  dar  prova  di  agiatezza  e di  studi  sedentarj  colla  pingue- 
dine e le  lunghe  ugne,  e tinger  in  nero  capelli  e barba.  Bella  è la  donna  dalle 
labbra  tumide,  dagli  occhi  socchiusi,  dalle  chiome  nerissime  e liscie;  ma  dee  aver 
i piedi  strapiccoli  : al  qual  uopo  alle  bambine  vengono  compressi  in  modo , che 
adulte  vanno  sempre  in  tentenno  ; paragonate  per  ciò  ogni  tratto  dai  loro  poeti 
al  salice,  sottile  e ondeggiante. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 


Tempi  antichissimi. 

Forse  i figli  di  Sem,  secondo  le  abitudini  pastorali  diffondendosi  dall’ Armenia, 
e schivando  i paesi  elevati  non  meno  che  i troppo  meridionali,  scesero  verso  quelli 
posti  al  33°  parallelo  (2),  e trascorsero  le  contrade  oggi  nominate  Tabaristan, 
Corasan  e la  Bucaria  fino  al  Tibet.  Le  erte  montagne  e il  freddo  stridente  li  co- 
strinsero a sviarsi  di  qui  in  cerca  di  paesi  più  dolci,  e così  arrivarono  in  quelli 
che  ora  sono  le  province  di  Scen-si,  Scian-si,  Scianton. 

La  setta  dei  Letterati,  come  si  chiamano  i seguaci  di  Confucio,  che  trascura  le 


(I  ) Klapbotb,  Confutazione  delie  ricerche  rulla 
storia  dei  popoli  del  centro  del? Aria,  di  hocco 
Giacomo  Schimdl.  Parigi  1824.  Nel  codice  di  Manu 
si  fa  popolar  la  Cina  da'  Sciatrin  indiani,  ma  il  passo 
e forse  interpolato  tardi,  od  allude  alla  religione  di 
Kudda  introdottavi  ; se  è vero  che  dalla  Catta  degli 
Scia  tris  ascissero  i Buddisti. 


(2)  Chi  ama  altre  ipotesi,  cerchi  la  Storia  ttnt- 
vertale  per  urta  società  di  letterati  inglesi.  Pa- 
rigi 4785,  voi.  54,  ove  è lunghiasimamente  dimo- 
strato che  i Cinesi  furono  fondati  da  Noi  in  per 
tona,  il  quale  è tutl’ono  con  Fo-i. 


Racc.  Tom.  II. 
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quistioni  speculative  per  attenersi  alle  pratiche,  non  comincia  la  sua  storia  auten- 
tica se  non  al  scssantesimuprimo  anno  del  regno  dillang-li  nel  2057  a.  C.,  donde 
la  trae  anno  per  anno  sino  a noi  : ma  i Tao-sse  seguaci  di  Lao-seu , emulo  di 
Trmpi  Confucio,  risalgono  a tradizioni  ben  più  rimote.  In  queste  si  collocano  molte 
fjw’Ui  dinastie,  incominciate  da  Pan-cu,  soprannominato  Uen-lun  (caos  primordiale), 
come  simile  di  nome , così  identico  d’attributi  col  Manu  indiano.  Fiori  o due  o 
novantasei  milioni  d’anni  prima  di  Confucio  (che  importa  la  determinazione  sem- 
pre del  pari  arbitraria?),  e poteva  sulla  natura  fin  a creare.  Dopo  lui  cominciano 
tre  regni  famosi,  del  cielo,  della  terra,  dell’uomo.  Gli  uany  od  augusti  che  domi- 
narono in  questi  tre  periodi,  eccedevano  della  misura  umana  : e nel  primo  avevano 
il  corpo  di  serpente;  nel  secondo,  viso  di  fanciulla,  testa  di  drago,  corpo  di  serpe, 
zampe  di  cavallo;  nel  terzo,  volto  d’uomo,  il  resto  di  drago.  Seguono  dieci  chi  o 
periodi,  in  cui  regnano  personaggi  con  faccia  umana  e corpo  di  serpente.  Alla  fine 
del  settimo  gli  uomini  cessano  d’abitare  le  caverne:  nel  successivo  cominciano  a 
schermirsi  dal  freddo  colle  pelli,  poi  via  via  acquistano  dottrina  e pratica,  e contro 
le  belve  ribolli  si  riparano  in  case  di  legno.  Tsang-ke,  primo  imperatore  del  nono 
periodo,  inventa  i caratteri;  si  coltiva  la  musica,  si  stabilisce  un  reggimento  ben 
ordinato. 

Dopo  queste  dinastie  compare  Fo-i,  5468  anni  a.  C.  (1).  I più  cominciano  la 
Tempi  storia  da  lui,  c ne  fanno  un  non  so  che  fra  un  essere  mitologico  e un  carattere 
LKciii  simbolico.  Oa-sse  (fiore  aspettato)  figlia  del  Signore,  passeggiando  in  riva  al  fiume, 
passò  sull’orma  del  Grande,  e si  senti  scossa  : un  arco  baleno  circondol la,  concepì, 
i vi  c portato  dodici  anni,  partoriva  Fo-i.  Egli,  trovando  troppo  ristretta  l’unica  scrit- 
tura che  allora  si  conoscesse,  cioè  le  cordicelle  annodate,  inventò  gli  otto  simboli, 
ciò  sono  tre  linee  le  cui  combinazioni  formano  scssantaquattro  segni  ; primo  creò 
i ministri  di  Stato,  tessè  reti,  murò  città,  diè  scolo  alle  acque,  nodrì  le  sei  specie 
d’animali  domestici,  cavallo,  bove,  porco,  cane,  pollo,  pecora;  divise  il  cielo  in 
gradi;  trovò  il  periodo  di  sessantanni , il  calendario,  le  regole  della  musica,  in- 
ventando anche  la  cetra  di  ventisette  corde  di  seta.  Dai  vaghi  counubj  chiamò  alle 
stabili  nozze,  e dettò  leggi  per  la  società  conjugale,  singolarissima  tra  le  quali  è il 
non  potersi  sposare  fra  quelli  d’im  medesimo  cognome.  Imperocché  i Cinesi,  tra 
gli  altri  titoli,  si  danno  quello  di  pc-siny , vale  a dire  cento  famiglie,  il  che  indica 
come  la  prima  tribù  che  popolò  il  paese  fosse  composta  di  cento  capicasa , dai 
quali  nacquero  cinquecento  maschi,  stipiti  di  tutta  la  popolazione,  la  quale  perciò 
ha  cinquecento  cognomi  e non  più,  e i matrimonj  fra  loro  sarchierò  incestuosi 
come  tra  fratelli.  Ostinata  tenacità  al  passalo,  ove  oggi  ancora  valgono  le  pa- 
rentele di  seimila  anni  fa!  Fo-i  disse  aver  vedute  le  leggi  sue  scritte  sul  dorso  di 
un  drago,  che  perciò  rimase  simbolo  dell’impero,  e sulle  bandiere  e negli  stemmi 
del  re  porta  cinque  artigli,  mentre  i particolari  non  possono  usarlo  che  di  quattro. 

Succede  Sciu-nung  (lavorator  divino),  che  inventò  l’aratro,  e insegnò  a colti-  32is 
vare  i campi,  ad  estrarre  il  sale  dalle  acque,  a regolare  le  guerre:  egli  introdusse 
i mercati,  egli  la  medicina,  egli  i canti  : misurò  anche  la  terra,  trovandola  di 
!)l)0,000  li  da  levante  a ponente,  e 850,000  fra  i poli  (2). 

Dopo  lungo  intervallo  viene  Uang-ti,  nel  61  anno  del  cui  regno  cominciano  2C37 
il  tempo  storico  pei  Letterati,  c il  ciclo  di  60  anni,  dà  565  giorni  e 6 ore.  Corre 
ora  il  65;  c duranti  questi,  ventiduc  dinastie  si  succedettero  (V.  pag.  seg.). 


(I)  Ver  non  dar  di  cozzo  a* pregiudizi  de’ Cinesi, 
la  Corte  romana  permise  ai  missionari  di  far  uso  dei 
mmputo  degli  anni  secondo  il  codice  Samaritano, 
;.i  isla  il  quale  Fo-i  non  sarebbe  anteriore  «I  diluvio 


(2)  Singolare  è il  veder  notata  qui  la  differenza 
fra  i due  diametri  , cioè  la  figura  sferoidale  della 
terra,  dimostrata  matematicamente  soltanto  ai  nostri 
tempi. 
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liang-ti  sparti  le  sue  conquiste  in  dieci  tse  o provincie,  ciascuna  delle  quali 
contiene  dieci  distretti  che  comprendono  ognuno  dieci  città.  Presi  dieci  granelli 
di  miglio,  della  grandezza  loro  costituì  la  linea,  dieci  linee  formarono  un  pollice, 
dieci  pollici  un  piede,  e così  via  seguitando,  colla  divisione  decimale  che  tardi 
noi  introducemmo.  La  metrica  però , dedotta  dal  cielo , è impreteribile  ; ifuesta 
dei  Cinesi  variò  colle  dinastie , secondo  che  i grani  del  miglio  erano  disposti  pel 
maggior  diametro  o pel  minore  (1). 

Instituì  il  tribunale  della  storia , e sei  ministri  per  osservare  i fenomeni  ce- 
lesti; insegnò  i principj  deU’aritinetica  e della  geometria,  il  ciclo  luni-solare  di 
diciannove  anni,  che  2300  anni  dopo  fu  introdotto  da  Melone  in  Atene  : allora  pa- 
rimenti si  fecero  e carri  e barche  e freccie  e monete;  aperte  miniere  di  rame,  strade 
al  commercio,  tempj  al  Signore  supremo  (Sciang-d),  offrendovi  egli  sagrifizj  nella 
doppia  qualità  di  pontefice  e re  : sua  moglie  insegnò  l’educazione  del  filugello,  onde 
fu  poi  annoverata  tra  i genj  col  nome  di  Spirito  dei  gelsi  e dei  bachi  da  seta. 

In  somma  i cento  anni  di  suo  regno  sono  un  cumulo  d’ogni  meraviglia,  e vi 
si  precipitarono  progressi  cui  bastano  appena  lunghi  secoli.  Che  se  riflettiamo 
come  le  loro  tradizioni  facciano  venire  gl’ inventori  delle  arti  dalle  terre  poste  ad 
, occidente  della  Cina  presso  il  Cuen-lun,  cioè  il  monte  Meru,  l’Olimpo  degli 
Indiani,  centro  del  mondo,  stanza  degli  Dei;  se  osserviamo  il  titolo  di  Ti 
dato  all’Ente  supremo,  e da  lui  trasferito  ai  re,  e che  significa  sovrano,  ed  ha  la 
stessa  radicale  come  il  nome  di  Dio  presso  i popoli  indo-europei , siamo  portati 
a veder  questa  civiltà  scaturire  dalla  stessa  fonte  che  quella  degli  altri  popoli 
famosi  dell’  antichità.  « 

Quando  sali  al  trono  suo  figlio  Sciao-ao,  comparve  il  Fung-uang,  uccello  fa- 
2S97  voloso  che  si  mostra  soltanto  regnando  principi  buoni  ; c che  perciò  divenne  il 
distintivo  sulle  vesti  dei  mandarini,  cui  Sciao-ao  ne  attribuì  di  particolari  se- 
condo il  grado,  quali  fin  oggi  si  conservano.  Negli  ottant’anni  che  regnò,  si 
depravò  la  primitiva  morale,  e il  culto  e la  musica  si  corruppero. 

Migliore  fu  il  nipote  c successore  suo  Ciuen-io,  che  purgò  il  culto  dall’idola- 
2oi5  tria,  e togliendo  ai  capi  di  famiglia  il  dritto  patriarcale  dei  sacrifizj  domestici. 
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(4)  I.a  libbra  cinese  di  40  oncia  è identica  con  quella  dì  375  granirne,  stabilita  in  Asia  dai  Romani, 
r rolla  libbra  Iroy  degl’ Inglesi:  il  piede  cinese,  l’arabo  «quello  di  Cnrlomagno  corrispondono  a capello. 
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serbò  al  solo  imperatore  l’olFrirli  al  Signore  supremo  : stabili  che  l'anno  comin- 
ciasse il  primo  giorno  di  quel  mese  in  cui  la  congiunzione  del  sole  colla  luna  ca- 
desse più  presso  al  decimoquinto  grado  dell’acquario,  tempo  in  cui  la  natura  si 
riveste  di  tutta  la  sua  bellezza;  e perciò  fu  detto  Padre  delle  efemeridi. 

Ai  costumi  pose  attenzione  il  nipote  e successore  di  lui  Ti-ko,  che  istituì  dot-  2435 
lori  per  insegnar  la  morale,  sebbene  egli  abbia  introdotto  la  poligamia,  che  d’allora 
sempre  si  usò.  V’ebbe  pertanto  un  harem  ed  eunuchi  a custodirlo,  e in  conse- 
guenza intrighi  e vizj  ; e per  questo  i grandi  del  regno  deposero  il  successore  di  asso 
lui  Ti-ci  dopo  regnato  dieci  anni,  e gli  surrogarono  suo  fratello  Yao. 

Con  Yao  comincia  il  primo  de’  cinque  King  o libri  sacri , raccolti  da  Con- 
V;i°  fucio,  al  quale  i critici  s’accordano  a concedere  molta  antichità,  e più  che  ad  altro 
documento  umano,  anzi  a riconoscerv  i molte  parti  anteriori  alla  storia  mosaica. 

Colà  Yao  si  trova  dapprincipio  intento  ad  asciugare  le  acque , e dice:  O pre- 
sidi delle  quattro  montagne , molto  si  soffre  dalle  grandi  acque  soverchianti  . 
da  tutte  le  parti.  Gli  immensi  fluiti  loro  avvolgono  i monti  e coprono  le  colline. 
Sempre  più  alzandosi  in  ondate , minacciano  sommerger  il  cielo.  Il  jxtpolo  delle 
pianure  si  volge  a noi  gemendo.  Chi  potrebbe  dominare  e governar  le  acque ? 

Tutti  risposero  : Avvi  Cuan. 

E l’imperatore  riprese:  No,  no,  egli  contraffa  agli  ordini , bistratta  i col- 
leghi. 

I presidi  delle  quattro  montagne  soggiunsero  : Ciò  non  tolga  che  tu  lo  im- 
pieghi, per  vedere  quel  eh'  e’  sappia  fare. 

Ebbene  vada,  disse  l’imperatore,  ma  badi  bene.  Per  nove  anni  Cuan  lavoro 
senza  frutto  (1). 

Qui  appare  già  la  costituzione  d’un  popolo  tutto  ragione,  il  quale  non  occupa 
milioni  di  braccia  ad  elevare  piramidi  e catacombe  come  in  Egitto , o come  nel- 
P India  a scavare  templi-grotte  e tagliar  catene  di  macigno;  ma  alia  coltura  del 
terreno,  a sanare  paludi,  a quelle  opere  che  tanto  crebbero  e che  tuttora  conser- 
vano la  prosperità  agricola  della  Cina.  E il  fatto  più  certo  di  quella  storia  pri- 
meva si  è la  conquista  del  terreno  sopra  le  acque,  o si  rammenti  con  queste  il  di- 
luvio noetico,  o qualche  particolare  cataclisma, prodotto,  come  alcuno  pensò,  dalle 
convulsioni  della  natura, che  divelsero  l’America  dall’Asia,  interponendo  lo  stretto 
di  Behring. 

Più  strane  a udirsi  sono  le  operazioni  astronomiche  attribuite  a Yao.  Disse  egli 
a’  suoi  ministri  Hi  ed  Ilo  : Andate , ed  osservate  le  stelle  ; determinate  il  corso 
del  sole ; stabilite  un  anno  di  565  giorni,  e lo  rendano  esatto  V intercalazione 
duna  luna  e la  determinazione  di  quattro  stagioni;  e dopo  ciò,  ciascuno  adem- 
pirà l’ufficio  suo  secondo  i tempi  e la  stagione , e tulio  procederà  con  ordine  si- 
curo (2).  Altri  astronomi  furono  spediti  nella  direzione  dei  quattro  punti  cardinali 
per  avverare  la  precisa  durata  del  giorno  e la  situazione  di  certi  astri  a dati 
tempi. 

Le  invenzioni  non  si  comandano  ; e Yao  dovea  già  conoscere  tutte  queste  cose, 
per  ordinare  a’  suoi  ministri  d’andarle  a scoprire. 

Poiché  Yao  è esibito  siccome  modello  a’  regnanti  cinesi , giovi  fermarci  con 
s«f  virtù  esso.  Sovente  visitava  le  provincie,  rendendo  giustizia  e informandosi  se  il  popolo 
avesse  fame,  freddo,  se  de’  suoi  patimenti  avesse  colpa  il  re.  Onde  la  verità  giun- 
gesse fino  a lui , espose  alla  porta  esterna  del  suo  palazzo  una  tavoletta , ove 
ciascuno  potea  scrivere  i suoi  gravami  o gli  avvisi  opportuni  ; e allato  v’era  un 
tamburo  su  cui  il  reclamante  batteva,  e tosto  l’imperatore  veniva  a leggere  e 


(I  j Seiù-k inj 


l2)  Sfié-kinff,  c»p.  Yno-tim 
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rendeva  giustizia.  Sempre  egli  fece  mantenere  le  cinque  regole  immobili , cioè  i 
cinque  doveri  tra  padre  e figli,  re  e sudditi,  sposi,  amici,  giovani  e vecchi.  Fino 
a Yao  (dice  Mencio,  il  Socrate  loro)  la  Cina  era  incolta  e quasi  disabitata  , le 
montagne  coperte  di  dense  boscaglie,  le  pianure  di  acqua:  Yao,  radunati  gli 
uomini  sparsi  per  le  selve  e ridottili  a vita  civile,  insegnò  a roncar  le  montagne 
dando  fuoco  alle  foreste;  aprir  canali  perchè  le  acque  scolassero  al  mare;  non  solo 
a nutrirsi  dei  semi  delle  piante,  ma  moltiplicarle  colla  coltivazione.  Laonde  per 
le  vie  i fanciulli  cantavano  : Di  quanti  illuminarono  e ressero  un  popolo , niuno 
li  pareggia:  chi  non  conosce  le,  nulla  sa:  F esempio  deli  imperatore  sia  seguito. 

E un  vecchio,  camminando  tranquillo  sulla  via  stessa  dell'imperatore  che  l’udiva, 
cantava:  Appena  il  sole  appare  sulF orizzonte  , io  sorgo  al  lavoro  ; appena 
scompare , mi  dò  al  riposo.  Quando  ho  sete , bevo  F acqua  del  mio  pozzo  : mi 
alimento  del  grano  seminato  ne' miei  campi  : perchè  F imperatore  tanto  si  occupa 
di  noi ? 

Un  altro  vecchio,  scontratolo  un  giorno,  esclamò:  Santo  principe,  possa  tu 
possedere  ingenti  ricchezze , vivere  lunghi  anni,  avere  numerosa  figliuolama. 

Ricuso  i tuoi  augurj , rispose  Yao.  Le  grandi  ricchezze  portano  pensieri  e 
cure  assai  : i molli  figli  cagionano  gravi  inquietudini  ; la  lunga  vita  fa  che  ab- 
biamo a pentirci  di  molti  errori. 

Ma  il  vecchio  riprese:  Chi  ha  molti  figli  e conferisce  a ciascuno  una  porzione 
delF autorità , si  procura  sollievo  : chi  possiede  molte  ricchezze  e le  versa  in 
seno  degF  infelici , trova  una  sorgente  di  piaceri.  Se  il  mondo  sia  governato 
dalla  ragione  addottrinata , tutte  le  cose  procedono  in  ordine ; se  governato  non 
sia  dalla  ragione  addottrinata,  si  vada  a coltivare  la  virtù  nella  solitudine. 
Perchè  dunque  abbreviarsi  la  vita ? 

Fin  là  ogni  re  eleggeva  il  proprio  successore;  onde  Yao,  raccolto  il  consiglio 
di  Stato,  disse:  Si  cerchi  un  uomo  abile  a governare  conforme  ai  tempi.  Tro- 
vatolo, io  mi  varrò  di  lui. 

Fang-tsi  indicò  Intse-ciù  figlio  dell’imperatore,  ma  Yao  rispose;  Ab;  è fino, 
ina  non  ischietlo  : ama  disputare.  Un  tal  uomo  è come  niente.  Chi  cercherà  al- 
cuno che  si  conformi  ai  tempi ? trovato  che  sia,  io  mi  varrò  di  lui. 

Un  ministro  disse  : Uan-teu  mostrossi  capace  e attento  negli  affari. 

E l’imperatore  : No;  Uan-teu  dice  molte  parole  inutili , e quando  s ha  a 
trattare  una  cosa,  mal  se  ne  svolge:  affetta  modestia,  attenzione  e riserbo ; ma 
non  ha  limili  il  suo  orgoglio. 

Posponendo  dunque  il  proprio  figliuolo,  elesse  Vu-Sciun,  di  bassi  natali,  ma  Sriun 
2285  venerato  per  figliale  pietà:  gli  diede  spose  le  due  sue  figlie,  e provatolo  coH’esami- 
narne  ogni  atto  per  tre  anni,  l’associò  all’impero.  Sciun  fu  legislatore;  visitando 
le  province  dell’  impero  ne  conobbe  i bisogni  ; introdusse  uniformità  di  pesi  e mi- 
sure; pubblicò  leggi  penali , alcuni  castighi  potessero  redimersi  a danaro,  nessuno 
ne  fosse  inflitto  per  colpe  commesse  a caso;  mitigò  i supplizj,  sostituendo  alla 
morte,  al  marchio  e alla  mutilazione,  l’esiglio,  la  confisca,  il  bastone.  Morto  poi 
Yao,  avendone  il  popolo  portato  il  lutto  per  tre  anni  (ciò  che  divenne  di  rito), 

222 1 Sciun  regnò  da  solo , fe  compire  molti  argini  e colmate , ed  associossi  all’  im- 
pero Ju. 

Al  modo  che,  ne’ regni  costituzionali,  il  ministro,  investendo  alcuno  d’unn 
carica , gliene  espone  i doveri , così  Sciun  co’  suoi  ; e sebbene  que’  discorsi  nou 
m’abbiano  maggiore  autenticità  che  quelli  onde  empirono  le  loro  storie  Erodoto 
e Livio,  giova  riferirli  per  conoscere  l’ideale  de’ magistrati  cinesi.  Pertanto  ai 
rettori  delle  sue  provincie  Sciun  diceva  : « Bisogna  trattar  umanamente  quei  che 
« vengono  di  lontano,  istruire  quei  che  ci  sono  vicino,  stimare  e giovarsi  degli 
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« uomini  d’ingegno,  fidare  nei  probi,  non  comunicare  coi  ribaldi.  — Quando  il 
« principe  e il  ministro  sappiano  superare  le  difficoltà  dello  stato  proprio,  l’im- 
« perio  governasi  bene,  i popoli  si  avviano  facilmente  sul  cammino  della  virtù. — 
« Non  lasciare  sconosciute  le  persone  savie,  metter  pace  in  tutti  i paesi,  piegare 
« le  cognizioni  e gl’intenti  suoi  agli  altrui,  non  maltrattare  nè  disprezzare  chi  non 
« è in  grado  di  far  lagnanze,  non  abliandonar  i poveri  e gl’infelici,  furono  le  virtù 
<«  dell’imperatore  Yao  ». 

Poi  ai  grandi  soggiungeva  : « Chi  di  voi  sia  capace  di  ben  governare  la  pub- 
« blica  cosa,  il  porrò  a capo  de’  ministri,  acciocché  per  tutto  regnino  l’ordine  e la 
« subordinazione  ». 

A Ki  disse  : « Vedi  la  miseria  e la  fame  de’  popoli  : come  intendente  dell’a- 
« gricoltura  (eu-tsi)  fa  seminar  ogni  sorta  grani  secondo  la  stagione  » . 

A Sie,  ministro  dell'istruzione  ( sse-lu ):  « Non  è concordia  fra  i popoli;  e nei 
« cinque  Stati  succedono  degli  sconci.  Pubblica  le  cinque  istruzioni  : sii  mansueto 
« e indulgente  » . 

A Cao-iao  gran  giudice  : « Gli  stranieri  suscitano  turbamenti  : se  fra  gli 
« abitanti  dell’impero  vi  sono  ladri,  omicidi,  scostumati,  tu  usa  le  cinque  regole 
« per  punire  i delitti  con  gastighi  proporzionati  ». 

A Pe-i,  ministro  dei  culti  ( ci-tsuny ):  « Dalla  mattina  alla  sera  vigila  con 
« timore  e rispetto:  abbi  retto  cuore  e spassionato  ». 

Ed  a Cuei  : « Tc  nomino  soprantendente  alla  musica  ; vo’  che  tu  la  insegni 
« ai  figli  dei  principi  e dei  grandi  : sieno  sinceri  e affabili , indulgenti  e compia- 
« centi,  gravi  ; siano  fermi  senza  durezza  o crudeltà  ; v’ispira  discernimento  senza 
« orgoglio,  sponi  loro  i tuoi  pensieri  in  versi,  e fa  canzoni  in  varj  tuoni  sugli 
» stromenti.  Se  si  conservino  le  otto  modulazioni  e non  nasca  confusione  tra  i 
« diversi  accordi,  gli  uomini  e gli  animali  saranno  in  pace».  E Cuei  rispose: 
•<  Allorché  tocco  il  mio  stromento  di  pietra  o piano  o forte,  le  belve  più  selvaggie 
« saltellano  d’allegrezza  ». 

Sciung  disse  ancora  a Lang « Le  male  lingue  mi  sono  abborritc  ; i loro 
« discorsi  spargono  la  discordia , pregiudicano  agli  uomini  dabbene  ; destando 
« inquietudini,  sommovimenti,  mettono  a soqquadro  il  popolo.  Vieni  dunque, 
« o Lang;  ti  nomino  na-ian  (rapportatore):  o riportando  gli  ordini  e i decreti 
« miei,  o referendo  a me  quel  che  altri  dice,  da  mattina  a sera  non  aver  di  mira 
« che  la  rettitudine  e la  verità  » (1). 

Il  ministro  Hi  gli  diceva  : « Bisogna  vegliar  su  se  stesso,  nè  cessare  di  mi- 
« gliorarsi;  non  permettere  che  si  violino  le  leggi  dello  stalo;  fùggir  gli  eccessivi 
« passatempi  e i turpi  piaceri;  data  commissione  a persone  savie,  non  mutare 
« l’ordine  ; non  conchiudere  presto  ove  siano  dubbi  e difficoltà  ; cercar  i suffragi 
« delle  cento  famiglie  (cioè  del  popolo),  nè  alienarsele  per  secondare  la  propria 
« inclinazione  » . 

Questa  deferenza  al  popolo  è espressa  più  chiaramente  nelle  parole  d’un  mi- 
nistro di  Ju:  « Ciò  che  il  cielo  ode  e vede,  si  manifesta  per  mezzo  delle  cose  che 
« i popoli  odono  c vedono.  Ciò  che  i popoli  giudicano  degno  di  ricompensa 
« o di  castigo , indica  ciò  che  il  cielo  vuole  o punire  o premiare.  Ha  intima  co- 
« municazione  il  cielo  col  popolo;  stieno  dunque  attenti  coloro  che  governano  i 
« popoli  » (2).  Non  sia  chi  argomenti  da  ciò,  che  qualche  alimento  democratico 
entrasse  nella  costituzione  cinese  ; nè  possiamo  riguardarli  se  non  come  frutti 
dell’altro  principio  che,  insieme  coll’autorità  paterna,  costituisce  il  governo  cinese 
e lo  tempera,  voglio  dire  la  scienza  dei  Letterati. 


(I)  Sciù-king.  I.  2. 


12)  Sriù-king.  t.  I. 
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Morto  Sciun,  l’impero  assunse  il  lutto  triennale,  c iu  gli  successe  qual  capo 
208 supremo , da  cui  comincia  la  prima  dinastia  cinese,  poiché  allora  si  restrinse  il 
dritto  dell’elezione  che  gl’imperatori  facevano  tra  i soggetti  presentati  dai  grandi; 
. e questi  non  trascelsero  più  i candidati  se  non  tra  i figli  dell’  imperatore , senza 
riguardo  alla  primogenitura  , stile  conservato  fin  ad  oggi , c che  offre  maggiori 
probabilità  di  regni  buoni , clic  non  la  impreteribile  successione  diretta,  sebbene 
possano  rampollarne  dissensioni  e guerre  intestine. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

Consideratimi  sulle  antichità  cijiesi. 

Spogli  affatto  d’entusiasmo,  i Cinesi  non  furono  modellali  dal  predominio 
della  religione,  come  altri  popoli  dell’Asia:  se  pure  da  principio  i sacerdoti  vi 
ottennero  potenza  come  regolatori  delle  cose  celesti,  i primi  imperatori  la  fiacca- 
rono, i quali  in  se  soli  unirono  la  civile  e la  religiosa  autorità,  sacrificando  al 
Signore  supremo. 

Della  divinità  un  concetto  puro  e talvolta  elevato  mostrano  i primi  libri  cinesi, 
ove  scontriamo  ancora  quel  fondo  di  verità,  comuni  ad  Egizj,  a Caldei,  Persi, 
Indiani,  e a quanti  popoli  hanno  storia.  Sciany-ti  (signor  mio),  è « lo  spirilo  che 
presiede  ne’ cieli;  i cieli,  l’opera  più  eccellente  che  la  causa  prima  abbia  prodotto. 
Immenso,  eterno , non  ha  mattino  nè  sera,  è radice  di  se  stesso;  e a piè  del  suo 
trono  innumerevoli  cori  di  spiriti  vegliano  sull’uomo  e lo  proteggono.  Piacere  su- 
premo del  saggio  è il  sollevarsi  fin  a loro  per  contemplarli  ; invisibili,  c’  gli  vedef 
non  parlano,  ed  c’gli  intende;  sono  congiunti  con  legami  che  nulla  hanno  di  ter- 
restre, e che  nessuna  terrestre  cosa  può  schiantare  ». 

L’altro  nome  di  Dio  è Tien,  il  cielo;  la  gran  volta  sulla  quale  posano  tutte  le 
cose,  come  i travicelli  d’un  tetto  sul  cavallo.  Egli  lasciò  fuggirsi  di  mano  questa 
moltitudine  di  popoli  dopo  clic  ebbe  lor  dato  la  forza  vitale  e il  lume  della  ra- 
gione. Per  lui  regnano  i re,  a palio  di  essere  immagine  sua  in  terra,  cioè  casti- 
gare i ribaldi,  e premiare  i buoni,  procurar  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (1): 
e nel  nome  di  fiylio  del  cielo  dato  ai  monarchi,  sentesi  la  derivazione  del  potere 
dall’alto,  unica  origine  cui  l'uomo  si  possa  chinare  senza  umiliarsi.  Il  timor  di  Dio 
iu  quel  libro  è considerato  come  efficacissimo  a reprimere  il  vizio.  Tien  ispira  i 
pensieri  santi,  e si  vale  dell’ assoluta  sua  potenza  sulla  volontà  deU’uomo  per 
condurlo  alla  virtù  col  ministero  de’ suoi  simili,  onde  ricompensarlo  o punirlo 
senza  limitare  il  libero  arbitrio. 

Solo  l’imperatore,  come  figlio  adottivo,  ed  erede  della  grandezza  di  Tien  in 
terra,  potrà  sagriflcare  ad  esso  solennemente;  ma  al  pontificale  ministero  si  pre- 
pari con  austero  digiuno  e lacrime  di  penitenza  (2).  Ogni  merito  dell’orazione  e 


(1)  Sció-ktnrj. 

(2)  Questa  è l’orazione  che  Tao-kuang,  imnera- 
<iore  della  Cina,  recitò  nel  -4852,  in  occasione  d’una 
siccità. 

« lo  ministro  del  cielo,  posto  sopra  gli  uomini  per 

• governarli,  sono  risponsabile  dell’ordine  del  mondo 
■ e della  tranquillità  dell’impero.  Accoralo,  ansioso, 

• non  potei  nè  dormire  nè  mangiare:  eppure  nessun 

• abbondante  aquazzone  non  cadde  ancora ...  lo  mi 

• interrogo  se  fui  negligente  nc’sacrifìzj  ? se  l’orgo- 

• glio  eia  prodigalità  s'introdussero  nel  mio  cuore? 
« se  prestai  poca  attenzione  al  governo  ? se  proferii 

• parole  irriverenti  e meritai  rimproveri?  se  con 

• equità  si  dispensarono  ricompense  e pena?  se  per 


« alzare  monumenti  e fare  giardini  aggravai  il  popolo 
« c danneggiai  i poderi?  se  nella  scelta  degl'  impie- 

• gali  non  preferii  i più  capaci,  o con  ciò  vessai  il 

• popolo?  so  l'oppresso  non  trovò  appoggio?  se  lo 

• largizioni  concesse  alle  sciagurate  provincic  del 

• mezzodi  furono  convenientemente  distribuite?  se  si 

• lasciarono  morir  gl’indigenti  perle  fosse  ? Prostrato, 
« io  supplico  il  Tien  imperiale  di  perdonarmi  la  mia 
« ignoranza  c stupidità;  giacche  milioni  d’innocenti 
« periscono  in  grazia  d’  un  uomo  solo.  Tanti  sono  i 
«miei  peccati,  cho  non  confido  sottrarmi  alle  loro 

• conseguenze.  L’estate  passò,  l’inverno  è arrivato. 
« Più  a lungo  non  si  può  aspettare.  Prostrato,  io 
« supplico  il  Tien  imperiale  . di  liberarmi  *. 
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dei  sagrillzj  èia  nella  pietà  dell'inLenzione.  ■ La  vera  sapienza  (è  scritto  uel  la-io), 
consiste  nella  luce  dello  spirito  e nella  purità  del  cuore,  nell’amore  della  virtù, 
nello  zelo  per  accendere  negli  altri  l'amore  di  essa,  e nel  rimovere  ogni  impedi- 
mento alla  nostra  unione  col  supremo  bene,  e al  costante  amor  nostro  per  esso  » . 
Questa  elevala  idea  della  dignità  dell’uomo,  a pena  si  troverebbe  nei  sapienti  di 
Grecia. 

Le  anime  de’giusti  vanno  nel  soggiorno  di  Sciang-ti;  ma  non  troviamo  espressi 
patentemente  i castighi  riservati  ai  delitti  in  un’altra  vita.  Il  non  essersi  i Cinesi 
mescolali  con  altri  popoli,  li  salvò  dalla  molliplicità  degli  Dei.  Pure  quel  Dio-cielo 
può  recare  al  panteismo  se  abbraccia  ogni  cosa,  o al  dualismo  se  credesi  che 
esso  colla  terra  generi  l’universo.  Anche  il  doppio  nome  di  Dio  può  esser  causa 
d’errore,  tanto  più  che  quello  di  Sciang  è applicato  talvolta  agl’  imperatori.  La 
venerazione  pei  morti  accostasi  pure  all’  apoteosi  ; ma  il  politeismo  non  divenne 
mai  idolatria,  nò  nei  Ring  è menzione  d’ idoli,  anzi  neppure  di  templi  e di  sacer- 
doti. Sol  tardi  i Cinesi  prestarono  omaggio  anche  ai  cieli  materiali  e aH’efficacia 
celeste;  e da  questa,  la  più  compatibile  fra  le  idolatrie,  scesero  dopo  più  secoli 
a venerare  spiriti  maligui  e oggetti  materiali,  dal  che  li  distolse  Confucio. 

Queiie  credenze  sono  un  resto  delle  tradizioni  patriarcali,  seco  portate  nel 
dividersi  della  stirpe  di  Noè.  Potremmo  ravvisarne  traccie  in  alcune  loro  cosmo- 
gonie, che  narrano  come  l’uomo  innocente  vivesse  in  dilettevole  giardino,  ove 
zampillava  una  fonte  che  alimentava  quattro  grandi  fiumi , frondeggiava  l’albero 
della  vita,  e longevi  campavano  gli  uomini,  in  virtù,  giustizia  e sapienza  : ma  col 
peccato  d’una  donna  entrarono  nel  mondo  la  sventura  e gl'infiniti  mali,  da  cui 
perù  verrà  un  redentore  a sollevare  l’umanità. 

Confucio  diceva  al  ministro  Pe  : « Ho  inteso  che  nei  paesi  d’occidente  nascerà 
« un  uomo  santo,  il  quale,  senza  esercitare  uffizio  veruno  di  governo,  impedirà  le 
« turbazioni  ; senza  parlare,  ispirerà  una  fede  spontanea  ; senza  effettuar  rivolgi- 
« nienti , produrrà  un  oceano  di  azioni  : nessuno  può  dire  il  nome  di  lui , ma  ho 
• inteso  dire  che  costui  sarà  il  vero  santo  » (1). 

E i libri  canonici  soggiungono  che  questo  santo  è * colui  che  sa  tutto,  tutto 
vede,  le  cui  parole  sono  tutte  dottrina,  i pensieri  tutti  veracità;  celeste  in  tutto  e 
meraviglioso,  senza  limiti  in  sua  sapienza,  a’  cui  occhi  tutto  si  presenta  l’avve- 
nire, le  cui  parole  sono  efficaci.  Egli  è tutl’una  cosa  con  Tien,  e,  il  mondo  non 
può  conoscerlo  senza  il  Tien;  egli  solo  può  offerire  un  degno  olocausto  al  Sciang-ti». 
Mencio  soggiunge  che  « i popoli  l’aspettano  come  le  frondi  appassite  la  pioggia  *• . 

Vi  fu  chi  raffrontò  i primi  tre  imperatori  e i cinque  principi  ai  patriarchi  ; 
Bayer  e Menzelio  (2),  esaminando  il  Siao-ul-lun,  ossiano  Origini  cinesi,  trovarono 
affinità  fra  Puen-ku  e Tay-ku,  cioè  la  prima  o la  più  remola  antichità  de’  Cinesi, 
e l’immenso  abisso  della  primitiva  creazione;  al  modo  di  Mosè,  quella  ne’  Cinesi 
termina  colla  massa  liquida,  cui  succedono  l’augusta  famiglia  dei  cieli,  l'augusta 
famiglia  della  terra,  l’augusta  famiglia  degli  uomini , personificazione  al  modo 
loro  dei  cieli,  della  terra,  degli  uomini  succeduti  al  tohu  vabohu  o caos  della  Ge- 


(1)  li EMi  Notizie  dei  mtt.  della  biblioteca  del 
re,  t.  X,  pag.  107. 

(2)  Bayer.  Mui.  Si».  1. 1.  in  pr<rf.  - Memeliis 
ap.  Bayer  Comm.  orig.  .S  mica  rum  p.  267.  Pietro- 
burgo 1730. 

In  confronti  delie  credenze  e delle  ti  adizioni  ci- 
nesi colle  dirmeli!’ , olire  i Gesuiti,  può  vedersi  in 
iÌBRMATt  J.  ScuvtniT  l roffenbarung.  oder  diegro*- 
tea  Lehren  de*  Chritttnlhurn*  nachtcirsen  in  den 
Sc'-en  unii  urhunden  dcr  alti  sten  Volker.  rcrxu- 

a» 


glich  in  den  t.  g.  Kanon  Bùrhern  drr  Chinetm 
etc.  Lsodsbut  1 834. 

De  Para  ver.  Documenti  hiéroglyphiqnes,  empor- 
io» d’Auyrie  et  conterrà*  en  Chine  et  en  Ameri  - 
que,  tur  le  dèluge , te s dia • génératione  acant  le  de- 
luge.  l' fa  utenee  du  premier  homme  et  celle  du  pe- 
ehé  originel.  Parigi  1 «38. Dallo Sciù-king  egli  deduci» 
la  storia  di  Noè  e la  genealogia  fino  a Adamo. 

Forti*  d’ Ihban,  Miti.  antidiluvienne  de  la 
Chine , ou  hùC  de  la  Chine  dam  te t lempt  ante- 
rieurt  d l’an  2298  urani  notre  ère.  Parigi  1838. 


antichità’  cinesi. 
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neai;  nove  uomiai  dell’ultima  famiglia  augusta  rispondono  ai  nove  patriarchi  ante- 
diluviani; lo  stesso  nome  di  Yao  conformasi  tanto  coll’ebraico  di  Jeohua,  che 
siam  tentati  di  credere  in  quello  simboleggiata  una  colonia  del  primo  popolo,  che 
venisse  in  quest’estremità  dell’Asia,  col  nome  e la  cognizione  del  vero  Dio. 

Con  erudizione  e sottigliezza  furono  questi  confronti  spinti  innanzi  dai 
Gesuiti,  che  lo  spirito  sistematico  potè  talvolta  far  eccedere.  E Gesuiti  però  Antichità 
e filosofi  s’ accordarono  nell’  attribuire  una  somma  antichità  al  popolo  cinese, 
quantunque  i primi  la  concordassero  colle  sacre  carte,  e provassero  che  in  fatti 
non  usciva  dai  limiti  della  cronologia  mosaica  secondo  il  codice  Samaritano;  gli 
altri  volessero  farne  argomento  per  impugnare  e l’unica  derivazione  della  specie 
umana,  e il  computo  dei  tempi  secondo  Mosè.  E che  la  nazione  cinese  possa  van- 
tare remotissima  antichità  non  è dubbio  ; ma  non  sterminata  quanto  si  pretende. 

E poiché,  ch’io  sappia,  non  la  desumono  da  null’altro  che  dalle  loro  storie,  dalla 
coltura  e dalle  scienze,  esaminiamole  partitamente. 

Un  popolo  eminentemente  conservatore  dee  avere  scritto  le  proprie  memorie  storici 
colla  pazienza  onde  gli  Egiziani  ripulivano  i colossi  di  porfido,  e gl’indiani 
scarpellavano  le  grotte.  Da  antichissimo  i Cinesi  fecero  libri , prima  con  assi- 
celle di  bambù,  poi  con  stoffe  a posta,  che  coperte  di  sentenze  e fin  lunghe  qua- 
ranta piedi  sopra  cinque,  sospendeano  sulle  tombe  e nelle  sale.  A fabbricar  la 
carta  insegnarono  essi  alla  Bucaria,  e per  mezzo  di  Samarcanda  all’Arabia,  donde 
noi  l’imparammo.  Non  farà  dunque  meraviglia  che  la  sola  città  di  Kai-fong-fu  ■ 
abbia  i suoi  annali  in  quaranta  libri,  divisi  in  otto  grossi  volumi,  ove  non  minuto 
evento,  non  ordine,  non  inezia  è dimenticata  ; e che  la  migrazione  dei  Torguti 
sia  scritta  in  un  colossale  libro  di  pietra  (l).Sono  poi  il  capolavoro  dell’erudizione 
e della  tipografia  cinese  i prospetti  cronologici  (Li-tai-chi-sse)  in  cento  volumi, 
che  l’imperatore  Kieo-lung  fece  stampare  nel  1767  dall’accademia  imperiale 
(am-lin).  ' ' ' 

La  storia  vi  è onorata;  un  tribunale  apposito  v’intende,  ed  ogni  imperatore 
tiene  uno  storico  dalla  man  destra  e uno  dalla  sinistra,  che  scrivano  uno  le  sue 
gesta,  uno  i discorsi;  e perchè  possano  farlo  alla  sicura,  la  storia  di  ciascun  re- 
gnante non  si  legge  se  non  dopo  lui  morto  ; anzi  alcun  dice  sol  dopo  finita  la 
dinastia.  Ciascun  giorno , diceva  un  ministro,  ci  offre  la  ricordanza  dei  fatti  di 
jeri , ma  non  il  sentimento.  Differendo  a notarliy  si  corre  rischio  (T alterarli  in- 
volontariamente. 

Si  aspetterebbero  dunque  di  qui  gl’interi  annali,  se  non  del  genere  umano, 
almeno  del  paese,  e di  quelle  migliaja  di  secoli  di  cui  cosi  liberal  dono  fanno  ai 
popoli  quei  che  la  storia  non  iscrivono  ma  inventano.  Però  l’imperatore  Sci- 
uang-ti,  quel  desso  che  fabbricò  la  Gran  muraglia,  fondando  una  dinastia  nuova, 
e volendo  abolire  le  pretensioni  che  i piccoli  feudatarj  appoggiavano  sopra  le 
ricordanze,  ordinò  fossero  bruciati  tutti  quanti  i libri.  L’ordine  non  potè  a pun- 
tino eseguirsi,  neppur  in  paese  ove  si  obbedisce,  non  si  ragiona;  e la  memoria  e 
gli  avanzi  ajutarono  a ristaurarli:  pure  la  loro  autenticità  riesce  sempre  più  dub- 
biosa. Inoltre  Confucio  stesso  lagnasi  delle  scarse  memorie  storiche  che  s’aveano 
a suo  tempo.  Il  commentatore  Yang-seu  dice:  « Chi  conosce  gli  avvenimenti  dei 
« primi  tempi,  se  nessun  autentico  racconto  arrivò  sino  a noi?  Chi  legge  attento 
« quelle  narrazioni,  si  convince  che  mancano  di  fondamento.  Storie  in  principio 
« non  si  scrivevano;  poi  se  i libri  che  le  tramandavano  furono  bruciati  dal  primo 
« imperadore  della  dinastia  dei  Tsin,  perchè  ci  contenteremo  di  favole?  ** 

Ma-tuan-li,  il  Varrone  cinese,  nelle  profonde  sue  ricerche  sulle  patrie  anti- 

M)  Mim.  ranmnanl  In'  Chinai»  I.  Il,  p.  37S.  c t.  I,  p.  329. 
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rhità,  rifiutando  tutte  le  prime  dinastie,  colloca  gli  esordj  delia  storia  al  regno 
di  Yao,  dal  quale  cominciano  pure  il  libro  canonico  dello  Sciìt-king  e i menzio- 
nati prospetti  cronologici.  Che  se  ciò  infirma  la  fede  che  i Gesuiti  e alcuni  mo- 
derni vorrebbero  attribuire  ad  annali,  di  tremila  anni  anteriori  a Cristo,  però  il 
negarvi  ogni  credenza  sarebbe  eccesso,  non  militando  in  lor  favore  minori  argo- 
menti, che  per  gli  antichi  storici  di  Grecia  e Roma.  I più  moderati  e savj  non 
affermano  la  certezza  della  storia  cinese  se  non  al  cominciare  della  dinastia  Ceu , 
undici  secoli  avanti  l’era  volgare  (1). 

Ad  alterare  la  storia  c fingere  un’antichità  remotissima  potevano  esser  indotti 
i Cinesi,  oltre  la  solita  boria  delle  nazioni,  da  uu  capitale  eleineuto  della  lor  vita 
morale,  la  venerazione  per  gli  avi.  Dove  gli  altri  legislatori  ricorsero  a rivelazione 
divina  per  sancire  in  faccia  al  popolo  le  loro  costituzioni,  ai  Cinesi  importava  mo- 
strare che  non  erano  nuove,  ma  di  pratica  antica.  Questo  ci  spiega  quel  passo 
dello Sciù-king ove  si  legge:  «Yao  eSciun,  esaminate  le  antichità , crearono  cento 
uffiziali  » ; e tanti  altri  passi  di  quell’antico  libro  ove  anteriori  memorie  si  ac- 
cennano. 

Chi  poi  volle  portar  l’incivilimento  de'  Cinesi  fin  a tempi  remotissimi,  trovasi 
Coltura  mancare  il  fondamento  non  sì  tosto  altri  impugni  la  fede  prestala  a quei  libri.  * 
Anzi  da  questi  medesimi  trapela  alcun  cenno  che  contraddice  all’antichissima 
coltura.  Cosi  il  filosofo  Oai-nan-tseu  descrive  la  reggia  di  Yao  col  tetto  di  paglia 
e fango,  ove  le  piogge  d’estate  facevano  crescere  l’erba;  un  cortile  cinto  di  muro, 
a cui  salivasi  per  gradini  di  zolle,  era  destinato  all’  udienza;  in  capo  a quello 
custodivansi  in  una  sala  i pesi  e le  misure  per  i mercati  che  si  tenevano  in  quel 
recinto  ; ed  erano  piantali  alberi,  dove  stare  al  rezzo  chi  aspettava. 

Yu-scin,  che  fiori  nel  primo  secolo  dell’era  volgare,  e compilò  lo  Sciuc-ucn , 

0 trattato  di  letteratura,  dizionario  etimologico  cinese,  in  cui  si  reputano  deposi- 
tate le  voci  vere  e legittime,  asserisce  che  tutti  i caratteri  ove  entra  il  segno  della 
seta  non  risalgono  oltre  la  dinastia  dei  Ceu,  cominciata  nel  1 122;  e prima  d’allora 

1 nomi  degli  abiti  sono  scritti  coi  segni  della  canapa  e dei  peli;  anzi  molti  antichi 
scrivono  che  Yao  non  andasse  vestito  che  di  tela  in  estate,  di  peli  in  inverno. 

Ma  da  questo  vocabolario,  con  un  metodo  ingegnoso  e nuovo,  nè  applicabile 
ad  altra  lingua,  Remusat  volle  trarre  indizj  della  prima  civiltà  della  Cina. 

La  più  antica  scrittura  cinese  era  figurativa,  come  or  ora  vedremo  ; cioè  ri- 
traeva gli  oggetti  proprj  o i simboli  di  questi.  Chi  nelle  nostre  favelle  cerchi  l’an- 
tichità d’un  vocabolo,  non  ha  in  ajuto  che  la  storia  e alcune  mal  sicure  regole 
etimologiche.  Ne’  derivati  cinesi  al  contrario  le  radicali  sono  conservate  da  qua- 


li) u padre*  Amiot,  laboriosissimo  c dotto  missio- 
nario, rosi  conchiude  le  tue  osservazioni  intorno  agli 
storici  cinesi  ( Me m . sui  Chin.  II.  146  ): 

1°.  Clic  gli  annali  cinesi  sono  preferibili  a' mo- 
numenti sforici  di  tutte  le  altre  nazioni,  perchè 
sono  i più  scevri  da  favole,  i più  seguiti,  i più  abbon- 
danti di  fatti  ecc.  ; 

2°.  Che  meritano  tutta  la  nottra  fiducia , per- 
chè hanno  epoche  dimostrate  da  osservazioni  astro- 
nomiche, che  congiunto  ai  monumenti  di  tutte  le 
specie  onde  questi  annali  abbondano , scrvonsi  reci- 
procamente di  prove,  punlcllansi  scambievolmente,  e 
concorrono  insieme  a certificare  la  buona  fede  degli 
scrittori  che  gli  lisnno  trasmessi  a noi  ccc.  ; 

3*.  Che  tono  degni  dell'attenzione  di  tutti  i 
dotti,  perché  potino  assisterli  a salire  sicuramente 
sino  ai  primi  secoli  della  rinnovazione  del  mondo,  in 
ciò  somministrando  loro  i soccorsi  necessari  e le  guide 
eb#  possono  coodurvcli:  tali  sono  i cicli  tettagenarj. 


ordinali  di  fresco  in  tri-eieli,  la  cui  epoca  radicale 
è il  2637®0  anno  avanti  l’era  cristiana,  CI™»  del  re- 
gno di  Oang-i;  le  genealogie  dei  primi  sovrani,  ge- 
nealogie che  con  esse  portano  l’impronta  della  verità 
nelle  pìccole  lacune  erte  vi  si  trovano,  e che  ninno 
ardi  di  riempire,  quantunque  stato  fosse  facilissimo 
il  farlo,  chi  nvesso  voluto  aggiungervi  del  suo  ; le 
tavole  cronologiche, che  segnano  con  esattezza  la  suc- 
cessione non  interrotta  di  tutti  gl’ imperatori  che 
regnarono  per  più  di  4000  ecc.  ; 

4".  Filialmente  che  questi  annali  sono  pur  essi 
l’opera  di  letteratura  più  autentica  che  sia  nell’  uni- 
verso, perchè  in  tutto  il  mondo  non  v’ha  che  sia  stata 
lavorala  nello  spazio  di  quasi  diciatto  secoli,  che  sia 
stata  riveduta,  corretta,  aumentata  di  mano  in  mano 
che  si  facevano  nuove  scoperte  , da  un  numero  si 
copioso  Ji  dotti  riuniti,  autorizzali,  provveduti  Ji  tutti 
i possibili  soccorsi. 
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ranta  secoli,  senza  diminuzione  od  aumento  notabile:  talché  analizzando  i carat- 
teri composti,  si  otterranno  i semplici,  e questi  offriranno  il  quadro,  non  compito, 
ma  molto  curioso  delle  idee  più  usuali  alla  nazione  cinese  ne’  suoi  primordj. 
Che  se  riteniamo  ch’e’  dovettero  dipingere  non  tutti  gli  oggetti  che  aveano  attorno, 
ma  i più  importanti,  potremo  nella  loro  scrittura  trovare,  per  dir  cosi,  un  inven- 
tario delle  primitive  loro  abitudini  e cognizioni. 

Quest’analisi  fu  intrapresa  da  Remusat.  Tolse  egli  i novemila  trecentocin- 
quantatrè  caratteri  spiegati  nello  Sciuc-uen,  i quali  intanto  già  ci  portano  a di- 
ciotto secoli  fa,  ed  analizzandone  le  ciuqueceutoquaranta  radicali  o chiavi,  trovò 
che  molte  erano  composte,  talché  ridusse  le  vere  radici  a circa  dugento  segni 
primitivi,  che  possono  riguardarsi  come  veri  elementi  di  tutti  i caratteri  cinesi, 
e che  forse  non  eccederebbero  i trecento  coll’aggiungcrvi  quelle  d’un  cencin- 
quantamila  caratteri  inventati  posteriormente.  Adunque  dugento  o poco  più 
caratteri  immaginati  quattromila  anni  fa,  bastarono  ad  esprimere,  per  inoltiplici 
combinazioni,  tutte  le  idee  che  d’allora  in  poi  si  acquistarono. 

Disponendoli  per  ordine  di  materie,  si  trova  che  il  cielo  somministrò  sette 
caratteri  agli  antichissimi  Cinesi:  un  cerchio  con  una  linea  in  mezzo  per  figurare 
il  sole;  una  mezzaluna,  pel  satellite  della  terra;  una  luna  tagliata  in  due, per  la 
oscurità;  lìnee  a zigzag,  per  le  nubi  e i vapori;  yoccie  sotto  una  volta,  per  la 
pioggia.  11  vento,  le  meteore,  il  firmamento,  le  stelle  non  aveano  segni  ancora. 

Diciassette  caratteri  primitivi  sono  desunti  da  oggetti  terrestri , come  monti , 
colline,  acqua,  fuoco,  pietre,  sorgenti  e simili  ; fra  cui  però  non  appajono  nò  i 
fiumi,  nè  il  mare,  nè  le  pianure,  o le  foreste  o i laghi,  oggetti  che,  se  più  tardi 
occorre  di  specificare,  designansi  alla  prima  con  termini  generici. 

L’abitazione  contribuì  undici  caratteri , che  accennano  già  qualche  raffina- 
mento, distinguendosi  il  tetto,  il  magazzino,  il  granajo,  di  due  sorta  finestre,  una 
specula  per  osservar  da  lontano  : ma  non  appare  carattere  che  discerna  casa,  pa- 
lagio, torre,  tempio,  ponte,  ròcca,  città,  baluardo. 

Seguono  ventitré  note  relative  all’uomo  e ad  alcune  azioni  facili  a rappresen- 
tare con  segni  semplici  ; fra  cui  non  si  trovano  quei  che  esprimono  i gradi  men 
prossimi  di  parentela,  neppur  re,  letterato,  generale,  guerriero;  i quali  ultimi  es- 
sendo scritti  con  espressioni  di  due  sillabe,  rivelano  un’origine  meno  remota.  Ben 
vi  si  vede  un  artigiano,  un  uomo  curvo  per  rispetto,  che  divenne  poi  nota  di  sud- 
dito e ministro;  un  mago;  uno  appoggiato  al  bastone,  che  poi  si  prese  per  chiave 
delle  malattie. 

De’  ventisette  tolti  dalle  membra,  due  soli  designano  parti  interne,  il  cuore  e 
le  vertebre.  Sei  si  riportano  ad  abili,  il  più  semplice  de’  quali  indica  quel  grera- 
biulino  che  pare  esser  stato  il  primo  vestire  de’  popoli  sbarbariti,  e che,  a detta 
di  Hiu-scin,  era  portato  rosso  dal  re,  violetto  dai  vassalli,  verde  dagli  ufliziali. 

Un  punto  in  mezzo  all’immagine  del  pozzo,  per  rappresentare  una  pietra  rossa 
trovata  scavando;  una  figura  circolare  traversata  da  una  retta,  per  rappresentare 
grani  infilati;  e tre  perle  infilzate,  per  dinotare  il  diaspro  antico,  sono  i soli  carat- 
teri relativi  a minerali  preziosi  : nessuno  indica  le  monete,  i giojelii,  il  vetro,  la 
porcellana,  che  quindi  possono  credersi  invenzione  posteriore  : anzi,  ciò  ch’è  più 
strano,  nessun  metallo  v’è  indicato,  nè  tampoco  l’oro,  il  che  gli  accenna  bambini 
nelle  arti  allorché  prima  cominciarono  a tracciare  caratteri.  Tanto  può  dedursi 
anche  da’  nomi  di  mobili,  utensili,  armi,  stromenti,  ne’  quali,  e sono  ben  trenta- 
cinque,  si  trovano  vasi  di  legno  e di  terra,  tavole,  cofani,  armi  probabilmente  di 
pietra;  ma  invano  vi  cercheresti  l’aratro,  la  vanga,  la  zappa.  L’immagine  del  filo, 
rimasta  fin  ad  oggi  comune  alla  canape  e alla  seta,  non  ci  ajuta  a scoprire  qual 
fosse  usata  per  la  prima. 
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Negli  oggetti  naturali  fa  miglior  prova  quella  scrittura.  Dodici  quadrupedi  ri 
mostra  essa;  il  cane,  il  bove,  il  montone,  il  porco,  il  cavallo  domestico,  il  leopardo, 
il  cervo,  il  sorcio,  due  specie  di  lepri,  e ciò  che  è bizzarro,  l’elefante  e il  rinoce- 
ronte, che  pur  mai  non  dovettero  avvicinarsi  allo  Scen-si , culla  della  monarchia 
cinese.  Ad  uccelli  si  riferiscono  undici  caratteri,  sei  de’ quali  figurano  le  ali,  le 
penne  e il  volo,  tre  sono  specifici  del  corvo  e di  due  razze  di  rondini,  gli  ultimi 
due  sono  dei  generi  dalla  coda  lunga  e dalla  breve.  Un  solo  carattere  dinota  i 
pesci.  Gli  animali  inferiori  vanno  in  due  classi,  insetti,  e corazzati,  aventi  cioè 
le  ossa  fuori  e la  carne  entro  : ma  nessun  segno  indica  gli  animali  favolosi  che 
i Cinesi  or  mettono  in  capo  di  ciascuna  classe,  come  il  liocorno  re  de’quadrupedi, 
la  fenice  degli  uccelli,  il  dragone  de’  rettili  ; indizio  che  quegli  esseri  fantastici  fu- 
rono introdotti  dappoi,  e nuovo  testimonio  dell’anlichità  di  questa  scrittura. 

Ventotto  segni  comprendono  tutto  il  regno  vegetale,  per  lo  più  generici,  come 
quelli  che  indicano  i grani,  gli  alberi,  le  erbe,  le  foglie,  i fiori,  i frutti.  Fra  i grani 
si  distinguono  il  riso  e il  miglio,  ma  non  l’orzo  e il  frumento;  fra  le  civaje  l’aglio 
e la  zucca;  v’è  pure  indicato  il  vino,  o dirò  meglio  la  bevanda  spiritosa  ch’e 
traggono  dalla  fermentazione  del  riso;  fra  gli  alberi  il  solo  bambù,  non  essendosi 
introdotti  per  anco  il  gelso,  l’albero  della  carta,  il  thè,  il  vernice. 

Questo  vocabolario  non  ci  offre  dunque  miglior  concetto,  che  d’un  popolo  di 
poche  famiglie,  scarso  ancora  di  cognizioni,  e sul  limitare  appena  della  civiltà. 
Vi  manca  la  parola  di  re,  non  quella  di  stregone:  e quanto  ad  idee  metafisiche, 
v’avea  la  foglia  dell’albero  collocato  nella  valle  luminosa  dalla  parte  ove  sorge 
il  sole,  per  esprimer  il  cielo;  un  segno  del  demonio  e del  sangue  d’una  vittima 
offerta  in  sacrifizio  ; concetti  che  sembrano  avanzi  della  tradizione  patriarcale , 
nel  mentre  la  loro  scarsità  manifesta  quella  indifferenza  che  anc’  oggi  profes- 
sano per  quanto  esce  dal  mondo  materiale  e dalla  classe  degli  enti  sensibili. 
Del  resto  non  idee  morali , non  osservazione  de’  fenomeni  celesti , non  divisioni 
del  tempo,  nè  gerarchia  civile;  grossolano  vestire,  armi  da  selvaggi.  E sebbene 
alcuno  potrebbe  impugnare  la  conseguenza  col  dire  che  non  tutti  gli  oggetti 
conosciuti  espressero  eglino  in  segni,  resterà  però  irrecusabile  che  dovettero 
voler  significare  i più  comuni  ; e ciò  tanto  più,  che  rinnovando  l’analisi  sopra 
altri  gruppi  relativi  a scienze,  n’escono  sempre  le  stesse  idee  primitive. 

Nè  la  composizione  di  varj  caratteri  semplici  racchiude  alcun  che  dell’in- 
gegnoso sentimento  degli  arcani  di  natura  o dello  spiritualismo  tanto  dilicato  che 
s’ incontra  ne’  geroglifici  egizj  e ne’  simboli  indiani  ; ma  s’appoggia  ad  idee  affatto 
materiali,  talvolta  grossolane.  Felicità  si  scrive  con  due  segni  che  rappresentano 
una  bocca  piena  di  riso  : il  segno  di  donna  ripetuto  due  volte  esprime  diverbio 
e baruffa;  tre  volte,  disordine  e libertinaggio.  Ve  n’ha  tuttavia  alcuni  d’inge- 
gnosi: ming  luce,  è formato  coi  segni  di  luna  e sole;  scià  libro,  col  segno  di 
pennello  e la  parola,  come  a dire  la  parola  dipinta  ; nu  collera,  col  carattere 
di  cuore  e quel  di  schiavo,  come  passione  che  fa  schiavo  il  cuore.  Pure  queste 
cose  bastano,  parmi,  per  temperare  l’asserzione  di  coloro  che  vorrebbero  la 
Cina  incivilita  prima  di  tutti  i tempi  storici. 

Dall’antica  loro  astronomia,  come  or  ora  vedremo,  abbiamo  risultamenti  più 
precisi  che  non  da  quella  degli  Egizj  e de’  Caldei  ; ma  anzi  che  dedurne  la  conse- 
guenza d’una  eccedente  antichità,  ne  caviamo  una  riprova  di  quel  che  altrove 
stabilimmo,  cioè  d’un  capitale  di  dottrine  che  i popoli  primi  possedettero  senza 
averlo  acquistato  con  una  scala  progressiva,  e che  perciò  mostrasi  a frammenti. 

Chi  poi  indagò  più  a fondo  l’astronomia  cinese,  ne  trovò  (come  già  vedemmo 
fra  gl’indi  e i Caldei  e gli  Egiziani)  trasportate  le  combinazioni  agli  eventi  terre- 
stri, sicché  i personaggi  e la  durata  dei  loro  reani  erano  forme  cabalistiche  di 
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rivoluzioni  sideree.  Lie-u-hine  storico , forse  pel  primo  rimosse  di  tanto  i tempi , 
•issegnando  all’età  favolosa  145,127  anni.  Se  di  questo  numero  cerchiamo  la  ge- 
nealogia, come  femmo  cogli  ioga  indiani  e colle  dinastie  egizie,  la  troviamo  ancora 
nelle  cabale  aslrologiche.  Confucio  disse  gran  cose  sulle  virtù  dell'  81 , perchè  è 
quadrato  del  quadrato  del  mistico  5.  Se  per  81  si  moltiplichi  il  periodo  dei  19 
anni  ( ciany ),  ne  esce  un  periodo  di  1559,  detto  tong , tre  dei  quali,  cioè  4617 
anni,  formano  ì’yuen , cioè  origine  o principio.  Se  questo  si  moltiplichi  pel  31 , 
numero  esaltato  da  Confucio,  ne  esce  appunto  i 143,127  anni  attribuiti  all’età 
favolosa. 

Potremmo  seguire  il  padre  Gaubil  in  altri  ravvicinamenti  siffatti:  ma  il  già 
detto  basta  all’assunto  nostro  di  provare  che  quello  sterminio  di  secoli  va  relegato 
tra  i sogni  o tra  le  cabale;  gli  altri,  se  anche  s’adotti  la  misura  più  larga,  non 
contrastano  per  nulla  alle  sacre  carte,  le  quali,  secondo  il  codice  Samaritano  , 
pongono  il  diluvio  a trentacinque  secoli  avanti  Cristo. 


CAPITOLO  V IGESIMOQ1J1NTO. 


/‘rima,  seconda  e terza  dinastia. 

La  prima  dinastia,  chiamata  degli  Hia,  comincia  da  quando  V u prese  da  solo 
fì:,|7o°  il  regno.  Già  prima  aveva  egli  compito  imprese  più  grandi  assai  che  il  greco 
Alcide,  in  tagliar  foreste,  colmare  paludi,  regolare  (lumi,  misurar  montagne, 
tornar  al  dovere  i barbari,  avviare  navigazioni,  ripartire  con  giustizia  le  imposte. 

Fatto  imperadore,  teneva  sua  corte  nello  Scian-si,  ove  leggesi  copia  d’un’ iscri- 
zione ch’egli  avea  posta  sul  monte  Eng-scian,  sul  quale  i prischi  imperatori 
solevano  offrire  annuo  sacrifizio  al  sovrano  supremo;  e se  tengasi  per  autentica, 
è il  monumento  più  antico  che  s’abbia  scritto.  Essa  è così  fatta  : 

1 1l  venerabile  imperatore  dice:  0 mio  ajulo  e consiglio  mio  che  mi  sollevi 
« nell’amministrare  gli  affari  ! Le  grandi  isole  e le  piccole  sino  alla  lor  sommità, 

« tutti  i nidi  degli  uccelli  e de’  quadrupedi , tutti  gli  esseri  inanimi  sono  allagati 
« di  lontano.  Voi  provedete,  respingete  le  acque,  alzate. 

« Gran  tempo  è che  dimenticai  affatto  la  mia  famiglia  ; mi  riposo  in  cima 
« alla  montagna  Jo-lu.  Colla  prudenza,  colle  fatiche  mossi  gli  spiriti.  11  cuore 
« non  conosceva  ore:  il  lavoro  continuo  era  mio  riposo.  Le  montagne  Oa,  Jo, 

« Tai,  Eng  sono  state  il  principio  e il  fine  delle  mie  imprese.  Compiti  i lavori , 

« ho  a mezza  estate  offerto  un  sacrifizio  di  ringraziamento.  Cessò  l’afflizione  ; la 
« confusione  della  natura  è svanita  ; le  grandi  correnti  che  venivano  da  mezzodì 
« si  sono  sfogate  in  mare  : potranno  farsi  gli  abiti  di  tela , preparar  il  cibo  ; i 
« diecimila  regni  saranno  in  pace,  e potranno  darsi  all’allegrezza  » (1). 

Gli  fu  dato  a successore  il  figlio  Ki,  cominciando  dal  quale,  il  titolo  di  ti 
2,97  (imperatore)  fu  mutato  in  quello  di  uang.  Breve  regnò,  e il  suo  successore  Tai- 
kang  non  curava  che  i piaceri , ed  in  caccie  consumava  mesi  e mesi.  Dolenti  di 
ciò,  i suoi  figli  rammentavano  le  virtù  dell’avo,  e assisi  alla  foce  del  Lo,  dicevano  ; 

«<  Cosi  sta  nei  documenti  dell’imperiale  avo  nostro  Yu:  amate  il  popolo,  noi Ele8'* dei 
- disprezzate:  esso  è fondamento  dello  Stato;  se  il  fondamento  sia  sodo,  l’impero cinqne  figh 
«•  sta  in  pace.  Anche  i più  abbietti  possono  essere  a me  superiori.  Se  un  uomo 
« cade  sovente  in  falli,  aspetterà  per  correggersi  che  suonino  pubbliche  le  do- 


(4  ) Amiot  ne  mandò  alla  biblioteca  reale  di  Parigi 
una  copia  fedele,  in  caratteri  alti  6 pollici,  colla  tra- 
duzione in  francese.  Nal  1802  fu  pubblicata  a Parigi 


da  T.  Hagerj  e nel  48H  da  Klaprotb  a Halle. 
Essa  è scritta  in  secchi  caratteri  cinesi. detti  co-leu, 
cioè  in  forma  di  cannoli. 
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« glianze?  Prima  che  ciò  accada,  bisogna  mettersi  all'erta.  Quando  i popoli  m’ac- 
« cusano,  tremano  come  al  vedere  sei  focosi  destrieri  guidati  con  redini  logore. 

« Chi  comanda  altrui  non  dee  star  sempre  in  apprensione  ? » 

Al  primo,  il  secondo  fratello  soggiunse:  «Giusta  la  mente  deH’augusto  no- 
« stro  avo,  l’amor  eccessivo  delle  donne,  delle  grandi  caccie,  delle  bevande  fer- 
« meritate,  della  musica  disonesta,  del  fabbricar  palagi,  delle  mura  pitturate,  sono 
« sei  vizj,  uno  solo  de’  quali  basta  a mandar  in  ruina  ». 

E il  terzo:  « Cominciando  da  Yao,  in  Ki  tennero  loro  stanza  i re;  ora  quella 
« città  è perduta  perchè  si  trascurò  la  legge  e la  dottrina  di  lui  ». 

E il  quarto:  « L’augusto  nostro  avo,  applicando  assiduo  alla  virtù,  divenne 
« celebre  e signore  dei  cinque  paesi  : lasciò  precetti  di  buona  condotta  e un  modello 
« a’  successori.  Stanno  nel  tesoro  i pesi  e le  misure  che  devono  usarsi  da  per 
« lutto  e servire  all’eguaglianza.  La  dottrina  e le  leggi  sue  si  abbandonarono  ; 

« più  non  v’  ha  la  sala  dove  onorar  gli  antenati , e compiere  le  ceremonie  e i sa- 
« grilìzi  ». 

Finalmente  l’ultimo:  « Ahi!  che  fare?  la  malinconia  mi  opprime;  sono  ai 
« popoli  esoso.  A chi  dunque  ricorrere?  Ho  nei  cuore  il  pentimento,  sul  viso 
« la  vergogna.  Mi  scostai  dalla  virtù  : ma  il  mio  pentimento  può  riparare  il  pas- 
« sato?  » (1). 

I fatti  ricordati  di  que’  primi  re  sono  appunto  caccie , correrie  contro  i 
Miao-seu,  ossieno  llgli  de’ campi  incolti,  come  chiamano  le  tribù  selvagge,  che 
sempre  sussistettero  e sussistono  tuttora  in  mezzo  a quel  colto  impero  ; e guerre 
contro  i popoli  confinanti  alle  quattro  estremità  cardinali  del  regno  di  mezzo,  e 
che  doveano  essere  Indi  e Tibetani. 

Tai-kang,  che  tralignava  dai  padri,  fu  sbalzato,  surrogandogli  suo  fratello  2isa 
Ciung-kang.  È quel  desso  che  mandò  a morte  i ministri  Hi  ed  Ho,  perchè  non  gli 
predissero  un  eclissi.  Avvegnaché , essendo  gli  eclissi  nella  Cina  riguardati  come 
di  sinistro  augurio,  ed  avvisi  dati  al  re  dello  sdegno  del  cielo  , furono  sempre 
considerati  con  grande  attenzione:  aH’avvicinarsi  di  uno,  i mandarini  vanno  alla 
reggia  con  arco  e freccie,  quasi  per  ajutare  il  re  che  in  terra  rappresenta  il  sole, 
e gli  offrono  pezze  di  seta  ad  onore  dello  Spirito  ; il  cieco  sovrantendente  della 
musica  batte  un  tamburo,  e l’ imperatore  e i grandi  vestono  schietto  e digiunano. 
Pertanto  il  comparirne  uno  non  aspettato,  non  annunziato,  poteva  turbare  quel- 
l’ordine che  nella  Cina,  e non  nella  Cina  soltanto,  si  considera  per  prima  con- 
dizione d’un  popolo  ben  regolato.  Ma  popolo  e re  più  non  ci  sono  presentati 
in  qucU’armonia  che  ne  formava  la  beatitudine  sotto  i re  favolosi.  I grandi  ve- 
niauo  continuamente  a cozzo  col  principe,  non  per  dilatare  la  libertà  dei  sudditi, 
ma  per  private  ambizioni  o per  regie  dissolutezze.  Cosi  s’andò  di  mal  in  peggio 
lino  a Kie,  sprezzato  e odioso  a tutti  per  crudeltà  e stravizzi:  parve  allora  compita  ists 
la  sorte  di  questa  dinastia;  giacché  dicono  i Cinesi  che  il  destino  « dà  l’ impero 
ad  alcune  schiatte  per  la  felicità  de’  popoli,  poi  le  sbalza  quando  più  non  possono 
tenerlo  degnamente,  o hanno  colma  la  misura  di  lor  colpe,  o cessano  d’eseguire 
quello  a cui  erano  destinate  » , 

Sciang,  capo  d’uno  dei  piccoli  Stati  formatisi  col  rivoltarsi  al  re,  esortò  i suoi 
a muovere  contro  Kie;  e diceva:  Kie  si  macchiò  di  gravi  colpe  : il  re  consuma 
i sudori  del  popolo , rovina,  la  città  capitale:  i sudditi  in  miseria  più  non  gli 
portano  affetto , e vivono  tra  loro  discordi.  Egli  dice , additando  il  sole  : lo  e voi 
periremo  quando  quel  Castro  perirà.  Presuntuoso .f  Venite  a combatterlo  ; o se  non 
eseguile  gli  ordini  miei , vi  farò  morire  coi  figliuoli. 


{()  Seiù-kituj . ]!.  5. 
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Lanciato  questo  proclama,  dettato  nel  tono  di  tutti  gli  altri  cinesi  e nostrali, li  Jio*»iia 
1706  si  ruppe  guerra:  Kie  fu  sbalzato  e surrogatogli  Sciang  col  titolo  di  Cing-tang,  che 
si  trovò  degno  di  cominciare  una  nuova  dinastia. 

Sul  suo  bagno  avea  fatto  scrivere:  Onde  perfezionarti , ti  purifica  ogni  giorno , 
ti  purifica  ogni  giorno,  ti  purifica  ogni  giorno.  Altre  massime  avea  su  vasi  ad 
ogni  uso.  Accaduta  una  lunga  siccità  e carestia,  egli  invocava  sopra  se  solo  la  pu- 
nizione del  cielo:  condottosi  dimessamente  a piè  d’una  montagna  sacra  e prosteso 
a terra,  confessò  una  ad  una  le  sue  colpe;  finita  appena  la  confessione,  abbon- 
dantissima pioggia  tornò  l’abbondanza  al  regno  (1). 

Poi  si  avvicendano  re  buoni  e malvagi,  fedeli  ministri  e ribaldi,  e questi  e le 
donne  raggirano  i re.  Tutti  passò  in  crudeltà  Pultiino,  Ceu-sin,  beffardamente 
atroce  come  un  Caligola.  Una  bellissima  fanciulla,  data  in  balia  di  lui  dal  padre 
indegno,  perchè  resisteva  alle  malnate  sue  voglie,  esso  la  uccise,  la  fe  a brani, 
e così  imbandilla  al  genitore:  d’ un’altra  aperse  il  ventre  per  osservarne  il  feto. 

Ta-ki,  sua  druda,  raccoglieva  nel  palazzo  gioventù  d’ambi  i sessi,  sollecitandoli  a 
lascivie  brutali  : non  seppe  tacere  il  ministro  Pi-can , e ne  rimproverò  il  re , il 
quale  uditolo,  rispose:  Da  savio  veramente,  parlasti.  I savi  si  dice  abbiano 
sette  buchi  nel  cuore.  Vediamo  se  sia  vero  ; c lo  fe  squartare. 

Lagnanze  gli  mosse  anche  Uen-uang  principe  di  Ceu  ; ma  per  la  sua  potenza 
non  osando  ucciderlo,  Ceu-sin  l'imprigionò.  Gli  amici,  dando  immensi  gioielli 
e la  più  vaga  fanciulla,  il  riscattarono;  poi  lo  posero  a capo  d’una  fazione,  giu- 
rata nemica  alla  dinastia  regnante.  Vu-uang  figlio  di  lui  raccolse  un  esercito  dei 
sudditi  ribellati,  e sconfisse  Ceu-sin,  il  quale,  come  Sardanapalo,  vestite  le  regie 
ii22  insegne,  e chiusosi  in  una  torre  co’ suoi  tesori,  vi  si  abbruciò.  Vu-uang  (il  re  ili  dinastia 
guerriero)  venne  gridato  re. 

Quand’egli  fece  l’entrata  nella  metropoli,  comparve,  primo  Pi-cung  suo  fra- 
tello; visto  il  quale,  il  popolo  chiese  all’antico  ministro  : E questi  Yuruangì — No, 
rispose:  questi  è (C aspetto  troppo  fiero.  Il  savio  ha  l'aria  modesta , e mostra  ti- 
more in  qualunque  cosa  intraprenda.  Comparve  allora  Tai-cung  primo  ministro, 
su  un  bel  palafreno,  e con  apparenza  tremendo  ; e il  popolo  chiese  : Sarebbe  mai 
fpteslo  il  nuovo  padrone  ? E il  ministro  : No  ; questo  si  scambierebbe  per  una 
tigre  quando  si  posa , o per  un'aquila  o uno  sparviero  quando  si  leva  in  piede  ; 
se  disputa,  si  lascia  trasportare  dall'  impetuosa  indole  sua.  Tale  non  è il  savio: 
a proposito  sa  avanzare  e ritirarsi.  Vedendo  poi  Ceu-cung , fratello  minore  di 
Vu-uang,  venire  in  aria  dignitosa,  il  popolo  lo  credette  il  re;  ma  l’antico  ministro: 
jVo;  costui  ha  sempre  grave  c austera  la  fronte,  nè  pensa  che  a sterminare  il 
vizio.  Non  è il  figlio  del  cielo,  ma  il  suo  primo  ministro  e governatore.  Cosi  il 
savio  sa  farsi  temere  anche  dagli  uomini  dabbene.  In  quello  comparve  un  uomo 
maestoso  eppur  modesto,  serio  e insieme  affabile  d’aspetto,  cinto  da  una  turba 
d’ufliziali,  i cui  modi  rispettosi  indicavano  che  egli  era  il  sovrano;  e il  ministro 
disse  : Or  ecco  veramente  il  nuovo  principe.  Quando  il  savio  vuol  fare  la 
/guerra  al  vizio  e ripristinar  la  virtù , padroneggia  le  sue  passioni  in  modo  che 
mai  non  palesa  veruno  sdegno  contro  il  vizio,  nè  gioja  alC aspetto  della  virtù. 

Vu-uang, come  i capi  di  dinastie,  fu  un  grand’uomo;  cambiò»il  calendario  e 
il  colore  nazionale,  lo  che  si  fa  quasi  ad  ogni  mutamento  di  dinastia;  ripristinò  le 
buone  leggi  antiche  e cassò  le  cattive;  tenne  sette  storiografi.  Ai  grandi  che  l’ave- 
vano favorito  assegnò  in  feudo  alcune  piccole  sovranità , o piuttosto  cercò  dare 
qualche  ordine  ai  feudi  che  i signorotti  aveano  formati,  e tra  i quali,  come  tra 
genti  minori  consanguinee,  grandeggiava  la  principale,  che  forse  allora  soltanto 
prese  il  nome  di  impero  di  mezzo. 


(I)  Mrm.  turiti  Citinoti,  t.  IH,  p.  IH. 
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Sotto  il  successore  Cing-uang  ebbe  potenza  il  ministro  Ceu-cung,  uno  de’ più  io** 
grand’uomini  della  Cina,  astronomo  valoroso  che  conosceva  le  proprietà  del  trian- 
golo rettangolo  e dell’ago  magnetico,  e le  insegnò  a’  popoli  forestieri  accorsi  nella 
Cina.  I sacri  annali  continuano  narrando  i discorsi  e le  sentenze  di  lui  e de’  suoi 
successori , che  consolidarono  di  più  in  più  il  regno  cinese , estendendolo  anche 
sopra  i confinanti.  Il  maggiore  tra  questi  dinasti  fu  Mu-uang,  il  quale  usci  anche  <ooi 
verso  occidente,  e ricevette  omaggi  da  una  regina  Si-uang-mu  (madre  del  re  oc- 
cidentale), la  quale  gli  cantò  questi  versi:  Bianche  nubi  son  nel  cielo:  tnostrasi 
la  vetta  (futi  monte ; lontanissima  riè  la  via  ; colli  c fiumi  in  son  frapposti. 

Chi  ha  un  figlio  non  muore.  Mena  moglie,  e potrai  ritornare. 

Il  re  rispose  : lo  torno  alle  rive  orientali.  Ho  regolato  i nove  toni  della  mu- 
sica: i diecimila  popoli  sono  retti  con  eguaglianza.  Attento  io  vi  contemplo  : 
paragonando  trascorsi  tre  anni:  ornai  ritorno  al  mio  deserto. 

Cosi  la  storia  è continuamente  intarsiala  di  morale  e di  poesia.  Il  dottor  Con- 
fucio singolarmente  nel  suo  Libro  dei  versi  ( Sciù-king ) conservò  una  quantità  di 
canzoni  e di  satire  che  il  popolo  lanciava  contro  i dirazzati  discendenti  di  Mu-uang, 
pieni  d’un  vigore  qual  non  sapremmo  aspettarci  da  gente  tutta  ceremonie.  « Era 
« un  gelso  tenero  e flessibile,  e le  foglie  e i rami  suoi  ombreggiavano  da  lontano 
••  la  terra.  Le  foglie  già  ne  cascano  ingiallite  ed  aride.  Il  popolo  che  sotto  quel 
« gelso  vive,  è oppresso  di  fatiche;  tanti  stenti  soffre  che  non  gli  lasciano  riposo. 

« Acerbo  cordoglio  il  rode,  e il  dolor  suo  è al  colmo.  Grande  è la  tua  potenza, 

« o Cielo  augusto.  Non  avrai  pietà  di  noi? 

« Girano  quadrighe  di  bovi,  coppie  di  ardenti  cavalli:  gli  stendardi  sono 
« spiegali  al  vento.  Tutto  è scompiglio  e confusione:  ogni  stato  è in  pericolo; 

« ogni  gente  esposta  a gravissime  sciagure.  Ahi  dolore!  Il  regno  sta  in  deplora- 

• bilissima  condizione  ; precipita  alla  rovina. 

« Più  pel  regno  non  v’è  speranza:  al  Cielo  augusto  più  non  cale  di  noi,  e ci 
« abbandona.  Vogliamo  partirci  da  questi  luoghi  desolati?  ove  andare?  Non 
« conviene  a gente  saggia  conquistar  una  patria  colle  armi?  Chi  cagiona  tanti 
- mali?  chi  c’inabissa  in  tante  miserie? 

« Struggesi  l’anima  mia  di  dolore  pensando  quali  calamità  pesano  sulla  min 

• patria.  Me  sventurato,  se  mi  tocca  si  miserabile  vita  ! Cademmo  nello  sdegno 
« del  Cielo:  dall’oriente  all’occaso  non  é sito  ove  ripararci.  Ahi,  ahi!  in  qual 
« profondo  di  miserie  siamo  caduti  ! di  quanti  ostacoli  sono  ingombre  le  vie  per 
« uscirne! 

« Si  ordiscono  disegni,  si  prendono  partili,  ma  il  regno  va  scompigliandosi 
« ogni  dì  peggio.  Gridinsi  ad  alta  voce  le  sventure  che  soffriamo;  facciasi  con». 

« scere  ai  ministri  che  cosa  convien  fare.  Chi,  ghermito  un  ferro  rovente,  non 
« si  affretta  all’acqua  per  tuffarvi  la  mano?  Ma  quando  lutti  precipitano  a certo 
« naufragio,  come  riparare  a tante  calamità? 

« Li  paragono  ad  uomo  che  cammina  contro  il  vento,  e non  può  riavere 
« il  fiato.  Se  alcuno  vuol  porgere  un  parere  prudente,  tutti  gridano:  Superflua 
« fatica  : bada  piuttosto  a’  tuoi  campi  : meglio  è che  il  popolo  si  procacci  il  vitto 
« coltivando  i campi,  anziché  mescolandosi  delle  pubbliche  cose. 

« Il  cielo  piove  su  noi  ogni  sorta  calamità,  prepara  disastri  al  regno , trabal- 
« zerà  tantosto  dal  soglio  il  principe  che  v’abbiamo  collocato:  dà  i nostri  campi 
« in  preda  agl’insetti;  per  ogni  dove  inaridiscono  le  messi.  0 mal  arrivato  regno 
« di  mezzo!  tutti  i popoli  deplorano  la  miseria  e la  mina  tua.  Vorrei  implorare 
« mercede  dal  Cielo,  ma  le  forze  mi  mancano  e il  coraggio. 

« Speranza  del  popolo  è un  principe  giusto  e benefico:  accorda  in  sé  tutti  i 
« voti;  pone  ogni  attenzione  ad  aver  buoni  ministri  e felicitare  il  popolo.  Ma  un 
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principe  iniquo  e crudele  reputa  se  stesso  l’unico  saggio,  e confidato  nella  bu- 
« giarda  sua  prudenza,  turba  la  quiete  dello  Stato,  e aliena  da  sò  il  cuore  del 
« popolo. 

« Lanciate  il  guardo  in  mezzo  a quella  selva  : cerve  e cerbiatte  vi  si  appiat- 
ti tano.  Più  non  regna  confidenza  tra  noi:  gli  amici  fuggono;  anzi  più  non  v’è 
« amicizia.  Di  bocca  in  bocca  odi  ripetere:  Va  di  qua,  torna  colà,  in  nessun 
« luogo  troverai  concordia  e gioia.... 

« Il  popolo  non  gusta  più  riposo  o tranquillità  ; perchè  uomini  perversi  in- 
« Testano  il  regno,  e ne  spremono  il  frutto  de’ suoi  sudori.  Se  si  mostrano  dab- 
« bene,  e dicono  di  non  approvare  le  ribalderie  che  comandati  eseguiscono, 
« mentono.  Le  accuse  mie  sono  biasimate,  e tu  le  vorresti  sopprimere;  ma  altri 
« hanno  già  cantato  e maledetto  » . 

Questo  ed  altri  canti  feritori  trovavano  eco  nella  popolare  scontentezza,  alla 
quale  segui  la  rivolta;  e trecento  membri  della  famiglia  reale  furono  sterminati, 
827  non  campandone  che  il  tiranno  stesso  e il  suo  minor  figliuolo  (1).  Dopo  quattor- 
dici anni,  in  cui  i capi  dei  varj  principati  avevano  governato  feudalmente,  fu  tor- 
nato in  soglio  quell’orfano  salvato,  col  nome  di  Siuen-uang. 

Sebbene  molti  secoli  durasse  ancora  quella  dinastia  (256),  non  vi  cam- 
peggiano insigni  nomi:  i re  s’abbandonano  alla  tirannide;  donne  ed  eunuchi  li 
raggirano;  i Tartari  gli  assalgono;  alla  loro  morte  si  uccidono  centinaja  di  per- 
sone; intanto  colfindebolirsi  della  monarchia  crescono  di  forzai  principierà  cui 
il  regno  va  diviso,  e l’anarchia  acquista  piede.  Fra  tali  disordini  apparvero  due 
grandi  dottori,  Lao-seu,  e Cung-scu,  su  quali  conviene  ci  badiamo  a lungo, 
siccome  su  quelli  che  riassumono  in  sè  lo  stato  della  civiltà  di  un*  epoca  o d’ un 
popolo. 


CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

Filosofia  cinese.  — Lao-seu-. 

La  più  antica  filosofia  cinese  scontrasi  nell’  Y-king , o libro  delle  trasforma- 
zioni, enciclopedia  che  pretendono  ordinata  sino  daFo-i,  poi  rifatta  in  modo  più  in- 
telligibile dodici  secoli  a.  C.  Concetto  suo  generale  è di  mostrar  l’origine  delle  cose 
e le  loro  trasformazioni,  dipendenti  dal  volgere  delle  stagioni.  Iddio  è considerato 
come  il  gran  colmo,  su  cui  tutte  impiantano  le  cose;  ed  è Lg  e Tao , ragione  e 
legge,  e come  tale  si  rivela  alla  nostra  intelligenza.  Non  mi  fermerò  qui  a spie- 
gare la  bizzarrissima  sua  teorica  sui  numeri,  la  quale  però  mostra  come,  nei  primi 
tentativi  della  filosofia,  sempre  si  trovi  questa  mistura  di  leggi  matematiche  , le 
quali  poi  da  Keplero  e Newton  dovevano  essere  accertate  per  base  de’  fenomeni 
astronomici.  La  morale  riducevasi  ad  imitare  la  ragion  celeste. 

Si  svolse  questa  filosofia  nelle  due  scuole,  di  Lao-seu  per  la  metafisica,  di 
Con-fu-seu  per  la  morale. 

Come  di  tutti  i grand’uomini  e i capisetta,  nella  vita  di  Lao-seu  sì  mescolano 
favole  e storia.  Le  leggende  il  fanno  anteriore  al  cielo  e alla  terra  ; pura  essenza 
celeste,  appartenente  alla  natura  delle  intelligenze  divine;  più  volte  si  umanò  e 
trasformò,  compiendo  i varj  destini  di  questo  mondo  di  polvere  e di  fango.  Io,  gli. 
fanno  dire,  io  era  nato  innanzi  che  alcuna  forma  corporea  si  manifestasse  : 
apparvi  prima  del  supremo  cominciamento.  Io  era  presente  allorché  la  gran v 


(I)  F.  il  soggetto  della  tragedia  rbincso  V Orfano,  la  prima  tradotta  in  europeo,  imitata  Ja  Voltaire, 
poi  dui  Metastasi  nell  Orfano  della  Cina. 
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matta  primitiva  si  svolgeva , e stavo  in  piede  sulla  superfìcie  delt  oceano  primor- 
diale, librandomi  in  mezzo  al  grande  spazio  vuoto  e tenebroso  : entrai  ed  uscii 
per  le  medesime  porte  della  misteriosa  immensità  dello  spazio  (1). 

Queste  ed  altre  cose  soprannaturali  riferiscono  di  lui  i Tao-sse,  la  setta  che 
coi  Letterati  e coi  Buddisti  divide  aneli’ oggi  l’impero  della  Cina,  e che  volendo 
mutar  la  filosofìa  di  lui  in  una  religione,  ne  fa  un  essere  perfetto,  una  manifesta- 
zione della  suprema  intelligenza.  Ma  i Letterati,  che  pure  l’hanno  in  venerazione, 
asseriscono  eh’  e’  non  pretese  mai  essere  più  che  uomo. 

Dagli  storici  dunque,  e massime  da  Sse-ma-tsian,  abbiamo  che  Lao-seu  nacque 
di  povera  gente  presso  il  borgo  di  Li  nello  stato  feudale  di  Tsu,  che  oggi  è la 
provincia  di  Hu-nan,  il  decimoquarto  giorno  del  nono  mese  del  604  a.  C.  : nè 
vorremo  credere  che  sua  madre  il  portasse  ottantun  anno , nè  che  nascesse  ca- 
nuto, donde  gli  venne  il  nome  di  Lao-seu , vecchio  fanciullo.  I mali  della  sua  pa- 
tria e l’universale  corruttela  lo  commossero  sì,  che  forbendosi  di  quelle,  si  diede 
a vita  ritirata  e contemplativa.  Nominato  storiografo  da  un  re  della  dinastia  Gin, 
potè  informarsi  dèlie  dottrine  antiche  e de’ riti;  ebbe  poi  un  piccolo  mandarinato; 
al  fine  viaggiò  presso  i popoli  occidentali,  primo  pellegrinaggio  di  savj  cinesi  che 
si  ricordi.  Ove  andasse  noi  si  può  dire,  ma  è probabile  ciré’  visitasse  la  Baltriaua 
e l’ India , e vi  conoscesse  le  dottrine  braminiche  e la  grande  riforma  di  Budda  , 
che  poi  doveva  mettere  sì  profonde  radici  nella  sua  patria. 

Deposc  egli  la  sua  sapienza  in  un  libro  intitolato  Tao-te-king.  King  dinota 
classico,  e tao-te  sono  le  due  parole  da  cui  cominciano  le  due  parti  del  suo 
libro,  che  di  là  prese  il  nome  come  quelli  del  Pentateuco;  i due  titoli  uniti  signi- 
ficano Libro  della  virtù  e della  via  (2).  Sull’antichità  e l’autenticità  di  questo  libro 
vanno  d’accordo  i Tao-sse  e i Letterati,  talché  può  tenersi  per  genuino. 

La  parola  tao , che  apre  questo  libro  e che  vi  ricorre  ad  ogni  piè  sospinto, 
significa  al  materiale  un  cammino,  il  mezzo  di  comunicazione  fra  luogo  e luogo: 
al  senso  metafisico  il  non  sapersi  bene  che  cosa  significhi,  rende  oscuro  tutto  il 
libro.  Fin  testé  traduceasi  ragione , ora  via;  e in  sostanza  vuol  dire  via  alla  ra- 
gione. Nel  linguaggio  dei  Tao-sse  acquistò  significazione  elevata , designando  la 
ragione  primordiale,  l' intelligenza  che  formò  il  mondo  e che  lo  regge  come  lo 
spirito  il  corpo;  insomma  il  Verbo  delle  scuole  greche. 

Lao-seu  investiga  l’origine  e la  destinazione  degli  esseri,  fondandosi  sopra  una 
prima  causa,  e partendo  dall’unità  primordiale,  e riuscendo  a un  panteismo  as- 
soluto in  cui  il  mondo  sensibile  è considerato  come  causa  di  tutte  le  imperfezioni, 
e la  personalità  umana  come  un  modo  passaggero  del  grand’uno.  Quella  di  Lao-seu 
sarebbe  una  rivolta  contro  la  sapienza  generalo  e nazionale,  cioè  contro  la  tradi- 
zione, per  richiamare  al  raziocinio;  ma  l’oscurità  in  cui  si  ravvolsero  e Proclo  e 
Plotino  e lo  stesso  Platone,  ingombra  pure  Lao-seu.  Al  principio  dice;  « La  ra- 
« gione  primordiale  può  essere  sottomessa  alla  ragione  (cioè  espressa  in  parole) , 
« ma  è una  ragione  soprannaturale  » (3).  Consiste  la  forza  di  quest’espressione 


(1)  Sott’a  questo  aspetto  è considerato  nella  Me- 
moria tulV  origine  e la  propagazione  della  dot- 
trina del  Tao  fondata  nella  Cina  da  Lao-teu  , 
tradotta  dal  Cinese  e accompagnata  da  un  com- 
mento tratto  dai  libri  sanscriti  e dal  Tao-te-king 
di  Lao-seu  ; segnilo  da  due  Vpanisciad  dei  Veda 
eoi  lesto  sanscrito  e persiano.  Parigi  i 851 . 

(2)  Vedi  nelle  Mcm.  dell'Istituto  di  Francia , t.  VII, 
una  dissertazione  di  Abele  Rfrnusat  su  questo  filosofo, 
e più  Lao-lteu-Tao-le-king , le  livre  de  la  vie  et 
de  la  rertu  composi  dans  le  ti  siicle  afoni  l'ire 
chrilienne  par  le  philosophe  Lao-tseu , traduil  et 
publié  par  Stanislat  Julien.  Parigi  1842.  Veggasi 
pnre  la  Nota  E. 


(5)  Così  Rémnsst.  Ma  U traduzione  letterale  esi- 
1 bitane  da  Pauthicr  è siffatta  : Si  Tao  posse I (Tequcn- 
tari  (trite  instar)  non  {fot et)  trtrrnum  Tao.  Si  ixa- 
men  posse l nominari,  non  farei  crtemum  nomea . 
Sine  nomine , ree/»,  terree  principium  ; rum  no- 
mine , omnium  rerum  mater  Idcireo  scraper 
( oporiet  esse ) aine  affeclibus  ad  rontemplandam 
ejus  essenliam  mirabilem  : semper  oporiet  esse 
rum  affeclibus  ad  eontrmplandam  ejus  essenliam 
corporalem  producentem.  Hce  duo  simut  exo- 
riuntur , et  tamen  diverse  nominantur.  Simul 
die  un  tu  r rwrula . Carata  et  adhue  carata,  om- 
nium esscnliarum  mirabilium  porla. 
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nel  triplice  significato  della  voce  tao , che  (come  il  Àcyos)  significa  nel  prilho  posto 
la  ragione  propriamente,  nel  secondo  la  parola,  nel  terzo  l’Ente  supremo.  E pro- 
segue i « Si  può  dargli  un  nome,  ma  il  nome  suo  non  fu  mai  udito.  Senza  nome,  è 
« il  principio  del  cielo  e della  terra;  col  nomo,  è madre  di  tutte  le  cose.  Conviene 
« essere  scevri  di  passioni  nel  contemplare  l’eccellenza  di  lui  ; colle  passioni,  con- 
ce templiamo  solo  la  sua  parte  finita.  Queste  due  cose  simili  e procedenti  da  uno» 
« non  differiscono  che  di  nome.  Quell’uno  chiamiamo  profondità;  tale  profondità 
« è la  porta  di  tutte  le  cose  eccellenti. 

La  contraddizione  di  questo  aver  un  nome  e non  averlo,  è così  spiegata  da 
un  commentatore.  « Per  se  stessa  c nell’essenza  sua,  la  ragione  non  saprebbe 
« aver  un  nome,  giacché  preesiste  a tutto,  ed  era  prima  d’ogni  essere;  ma  quando 
« il  movimento  cominciò,  e l’essere  succedette  al  nulla,  allora  potè  ricevere  un 
« nome  » . 

Avete  potuto  vedere  che  qui  trattasi  veramente  del  Verbo  di  Platone,  ordi- 
natore dell’universo;  della  ragione  universale  di  Zenone,  di  Cleanto  e d’altri 
Stoici;  la  nozione  insomma  della  causa  dell’universo,  diffusa  tra  le  principali 
sette  filosofiche  e tra  le  religioni  dell’Egitto  e dell’Oriente  (1).  Non  vuoisi  tacere 
questo  carattere  costante  della  filosofia  binese,di  non  avere  alcun  termine  proprio 
I>er  indicar  la  prima  causa.  L’idea  e il  nome  di  un  Dio  personale  rimasero  sempre 
fuori  del  dominio  della  speculazione,  quantunque  nessuna  dottrina  siasi  esibita 
come  rivelata. 

Il  paragrafo  21°  espone  una  cosmogonia!  « Le  forme  materiali  della  grande 
« potenza  creatrice  sono  emanazione  del  Tao.  Il  Tao  produsse  gli  esseri  materiali 
« esistenti.  Prima  non  era  che  confusione  assoluta , un  caos  indefinibile , una 
« confusione  inaccessibile  a pensiero  umano.  In  mezzo  a questo  caos  era  un’  im- 
« magine  indeterminata,  confusa,  indistinta,  superiore  ad  ogni  espressione.  In 
« quel  caos  erano  gli  esseri , esseri  in  germe , esseri  impercettibili , indefiniti. 
« In  questo  caos  stava  un  principio  sottile,  vivificante,  che  era  la  suprema  verità. 
« In  questo  caos  stava  un  principio  di  fede  ; c dai  tempi  antichi  fino  ai  giorni 
«*  nostri  il  suo  nome  non  isvani.  Come  conosciamo  noi  le  virtù  di  tutti  gli  esseri? 
« Per  questo  Tao,  per  questa  ragione  suprema  ». 

Facilmente  vi  si  potranno  riscontrare  idee  filosofiche  e religiose  di  popoli 
occidentali.  Così  il  paragrafo  25°  dice  : « Confusione  delle  cose  inanimate 
« precede  la  natività  del  cielo  e della  terra,  cosa  immensa,  cosa  silenziosa,  che 
« sta  unica  e immutabile , operando  intorno  senza  alterarsi  mai  ; onde  può  ri- 
a guardarsi  come  madre  dell’universo.  Il  nome  suo  io  noi  so,  ma  la  chiamo  tvz- 
« girne.  Costretto  a darle  un  nome,  la  chiamo  grandezza  cioè  progressione, 
« progressione  cioè  allontanamento , allontanamento  cioè  opposizione.  Quattro 
« grandezze  vi  ha  dunque  nel  mondo,  della  ragione,  del  cielo,  della  terra,  del 
« re.  L’uomo  si  regola  a norma  della  terra,  la  terra  a norma  del  cielo,  il  cielo 
« a norma  della  ragione,  la  ragione  a norma  di  se  stessa  ». 

Non  delle  cose  solo,  ma  fin  deH’espressioni  di  questo  brano  non  n’è  forse 
una  che  non  possa  rinvenirsi  in  Platone  ; e le  ultime  corrispondono  a capello  al 
microcosmo.  Ma  niun  filosofo  prima  di  Lao-seu  avea  chiaramente  posato  che 
l’uomo  non  può  acquistare  idea  adeguata  di  Dio. 

Divenne  famoso  un  passo  di  quel  libro  che  noi  riporteremo  qui  più  intero  che 
non  si  soglia,  con  ciò  che  lo  precede  e lo  segue  : 


(■I)  Quest*  spicfpuione  poi  ti  trota  tal  quale  in 
Mercurio  Trìimegisto:  Kai  chi  toùto  avrò;  ovó- 
fyi»  i)  rr«vT5t,  òri  ivo;  fati  trsxroò?,  x«t 


chi  roùrft  «ùtò{  ovo/**  ovx  i/ji,  Su  frccvtwv 
*Vtì  rrstr/jò;. 
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§ 41°.  « Sommi  dottori  imparano  della  ragione  ed  operano  secondo  quella; 
« I dottori  medj  odono  della  ragione,  conservando  dubbj  e vacillando.  I dottori 
« infimi  odono  della  ragione,  e la  deridono  ; o non  deridendola,  non  abbastanza 
« la  riconoscono.  Per  ciò  fu  detto  dagli  antichi  : 11  lume  nella  ragione  è come  le 
« tenebre,  il  progredire  come  il  retrocedere;  la  ragione  più  grande  è come  fili 
« irregolari.  La  virtù  più  sublime  si  paragona  a una  valle;  alla  stella  del  mattino, 
« velata  d’obbrobrio  : la  virtù  più  vasta  è insufficiente , la  più  salda  è barcollante; 
« gran  quadrato  senza  angoli,  gran  vaso  lentamente  compito,  gran  voce  che  di 
« rado  risuona,  grand’ immagine  senza  forma.  Ma  la  ragione  nascosta  che  non 
« ha  nome , quest’  unica  rende  perfetto  il  bene. 

5 42°.  « La  ragione  produsse  Pano;  uno  il  due;  due  il  tre ; e tre  tutte  le 
« cose.  L’universo  s’appoggia  al  principio  oscùro  (la  materia),  ed  è abbracciato 
« dal  principio  lucido  (cielo);  un  tiepido  soffio  ne  produce  l’armonia  ». 

I missionari  pretesero  vedere  in  queste  parole  una  tradizione  del  dogma  della 
Trinità;  ma  io  la  credo  piuttosto  una  di  quelle  formole  indiane,  da  cui  Pitagora 
dedusse  la  sua  scienza  dei  numeri,  adoperati  come  simboli  e denominazioni  enig- 
matiche d’ esseri  innominandi  ; un’algebra  applicata  alla  metafisica  e alla  teolo- 
gia. Che  se  Brukero  (1)  disse  che  Pitagora  e Platone  mutarono  la  cosmogonia 
degli  antichi  in  psicogonia,  l’identico  risultamento  ci  occorre  nel  citato  paragrafo, 
ove  in  modo  tutto  platonico  è spiegato  come  i due  principj  del  cielo  e della  terra 
sieno  amicati  per  mezzo  d’uno  spirilo  che  ne  produce  l’armonia  (2). 

Quanto  all’uno  che  produce  tutto,  l’IV,  la  monade,  molti  altri  Cinesi  antichi 
ne  parlarono.  Hoainan-seu  dice  : « L’ uno  è radice  di  tutte  le  cose,  la  ragione 
« senza  eguale  » ; e Wei-Kiao.*  « L’uno  è la  sostanza  della  ragione,  la  purezza 
« della  virtù  celeste,  l’origine  dei  corpi,  il  principio  dei  numeri  ».  Tutti  questi  fi- 
losofi precedevano  di  buon  tratto  Plotino. 

Al  qual  proposito  non  possiamo  trascurare  quest’allro  passo  di  Lao-seu  : « Quel 
« che  tu  guardi  e non  vedi,  si  chiama  J;  quel  che  ascolti  c non  odi,  si  chiama//;, 
« quel  che  cerchi  colla  mano  e non  cògli,  si  chiama  Vei . tre  esseri  che  non  pon- 
« no  comprendersi,  e confusi  non  fanno  che  uno.  11  maggior  di  loro  non  è più 
« splendido,  nè  più  oscuro  l’inferiore;  succedendosi  l’un  all’altro  senza  interru- 
« ziouc  ; non  possono  nominarsi  ; tornando,  si  riducono  al  non  essere.  Ciò  si  chia- 
« ma  forma  senza  forma,  immagine  senza  immagine,  indefinibile.  Andandovi  in- 
« contro  non  vedi  il  lor  principio;  seguendoli  non  vedi  il  posteriore.  Chi  coglie 
« l’antico  stalo  della  ragione  ( il  nulla  degli  esseri  prima  della  creazione  ) per  ap- 
« prezzare  ciò  che  ora  esiste,  può  conoscere  il  principio,  e tien  la  catena  della 
« ragione  ». 

Qui  l’ idea  della  trinità  è espressa  più  chiaramente  che  in  qualunque  passo 
de’  Platonici,  perchè  il  filosofo  cinese  non  era  frenato  dalle  ragioni  che  inducevano 
i Greci  ad  avvolgersi  in  enigmi.  Il  trigramma  IHV  è straniero  alla  Cina,  ed  è 
identico  co H\L40,  nome  che  i Gnostici  davano  al  Dio,  di  cui  il  sole  era  per  loro 
il  simbolo;  e viene  dal  Jehova  ebraico,  da  cui  pure  il  Jovis  de’  Latini  e lo  Juba 
de’  Mauri. 

Crederemo  che  il  filosofo  in  persona  comunicasse  coll’Occidente?  od  espose 
egli  così  una  dottrina,  rimasta  nella  scienza  cinese  come  avanzo  delle  prime  tra- 
dizioni concordi  del  genere  umano?  Comunque  sia,  siccome  molti  credettero  che 
i passi  de’  Pitagorici  e de’  Platonici  relativi  alla  triade,  potessero  essere  stati  alte- 


(I)  De  eOi.r,HÌittlia  pyihag.  munir.  rum  idei t 
Dia  limi/. 

('*1  l\ v f ~ò  uh  òr,  9’~tyr  òrti róv  oO&avov  ye- 


yoviv,  avrà  ò:  xòpztc;  f**v,  Si  ut- 

xai  ipuoviz:  Tiiibo,  ap.  Chat- 

rid.  1 0 1 . Oirr’lilirCt  una  lra<iiu’!niu>  del  InIs  rini>«e. 
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rati  dai  Cristiani  per  la  cui  via  ci  arrivarono,  ecco  ne  abbiamo  il  riscontro  in  un 
filosofo,  superiore  ad  ogni  sospetto  di  alterazione. 

Che  se  vogliasi  ravvicinare  Lao-seu  ai  filosofi  greci,  noi  troviamo  ch’egli  fu 
contemporaneo  di  Pitagora;  come  lui  viaggiò;  come  lui  si  suppose  trasmigrato  più 
volte;  come  lui  crede  che  le  anime  emanino  dall’etere,  e a quello  si  ricongiungano 
dopo  morte;  come  lui  annoda  la  catena  degli  esseri  alla  monade,  aU’ente  neces- 
sario ed  assoluto.  Al  pari  dei  Platonici  e degli  Stoici,  ammette  qual  principio  di 
tutte  cose  la  ragione,  essere  sublime,  indefinibile,  non  avente  altro  tipo  che  se 
stessa.  Con  Platone  ravvisa  nel  mondo  e nell’uomo  una  copia  dell’  archetipo  di- 
vino: oppone  lo  stato  dell’intelligenza  divina  prima  che  il  mondo  nascesse,  al  suo 
presente  dopo  svolto  dal  caos,  e dopo  che  quella  pensò  e creò  1’  universo  : con 
essi  compone  una  triade  mistica  e suprema,  sia  dei  tre  tempi  di  Dio,  sia  dei  prin- 
cipali suoi  modi  d’azione,  e la  dinota  cori  un  nome  tolto  dai  libri  santi  e che  ha 
radice  nella  lingua  ebraica.  Singolari  conformità  ! 

Come  nel  primo  principio  discerne  una  natura  incorporea  e trascendente,  ed 
una  corporea  o fenomenale,  così  Lao-seu  nell’uomo  scorge  un  principio  materiale 
ed  uno  luminoso.  Che  pensi  del  principio  immateriale  dopo  la  morte,  non  ben  si 
comprende. 

Questo  sia  detto  della  sua  metafìsica;  ma  la  storia  nostra  vuole  considerare  Morale  di 
questi  grandi  luminari  secondo  l’azione  di  essi  sopra  il  lor  paese  o sopra  l’urna-  Lao  seu 
nitù.  Lao-seu,  con  una  sapienza  tranquilla,  disprezza  le  passioni,  sorpassa  agl’in- 
teressi, alle  grandezze,  perfino  alla  gloria  umana;  raccomanda  l’abnegazione  di  sè 
a vantaggio  del  prossimo,  rabbassarsi  per  inalzarsi;  talché  credi  scorgervi  l’umiltà 
e la  carità  cristiana.  Vedendo  le  sciagure  della  sua  patria  divisa  ed  iraconda,  non 
che  pensare  alla  riforma  come  Confucio,  si  isolò,  e indusse  1’  uomo  a cercare 
nella  solitudine  ascetica  la  beatitudine  e riporla  nella  quiete.  « L’uomo  dee  sfor- 
« zarsi  di  giungere  all’ultimo  grado  dell’incorporeità  per  conservarsi  più  che  può 
« inalterabile.  Gli  esseri  appajono  nella  vita,  compiono  i loro  destini  : noi  ne 
« contempliamo  i successivi  rinnovamenti  ; ciascuno  di  essi  toma  alla  sua  ori- 
« gine;  tornar  alla  sua  origine  significa  mettersi  in  riposo,  mettersi  in  riposo  si- 
« gnifica  restituire  il  suo  mandato,  restituire  il  suo  mandato  significa  divenire  e- 
« temo.  Chi  sa  divenire  eterno,  è illuminato;  chi  noi  sa,  è in  braccio  all’errore 
« e ad  ogni  calamità  ». 

Conseguentemente  la  morale  sua  non  è attiva,  per  quanto  purissima  e spi- 
rante una  soave  mansuetudine.  « L’uomo  santo  non  è di  cuore  inesorabile.  Il 
« virtuoso  sia  trattato  come  virtuoso;  il  ribaldo  come  il  virtuoso  : questa  è sa- 
« pienza  e virtù.  Col  sincero  e fedele  trattiamo  qual  si  dee  col  sincero  e fedele; 

« col  doppio  e infido,  come  col  fedele  e sincero:  ecco  saviezza  e virtù.  L’uom  santo 
« vive  tranquillo  nel  mondo:  solo  il  cuor  suo  s’inquieta  pel  mondo,  pel  bene  de- 
« gli  uomini.  Se  anche  questi  non  pensino  che  ad  accontentare  le  orecchie  e gli 
« occhi,  i santi  li  tratteranno  come  un  padre  i figliuoli  ». 

In  quei  tempi  agitati  egli  predicava  pertanto  la  ragione  suprema,  assoluta, 
ribattendo  la  forza  materiale;  solo  savio  potersi  dire  chi  conosce  se  stesso,  solo 
forte  ehi  se  stesso  domò,  solo  ricco  chi  conosce  il  sufficiente.  Nè  ai  potenti  taceva 
le  verità  spiacevoli:  « Re  che  si  governi  colla  ragione,  non  ha  mestieri  d’armi  per 
« tenere  in  soggezione  l’ impero.  Dove  stanziano  grandi  eserciti,  presto  crescono 
« triboli  e spine.  Le  cose  violente  non  durano  che  un  mattino.  Il  popolo  soffre  la 
« fame  perchè  gli  pesano  addosso  le  imposizioni:  è difficile  a governare,  perchè 
« stracarico  di  fatiche:  vede  con  indifferenza  accostarsi  la  morte,  perchè  troppo 
« dee  stentare  a guadagnarsi  la  vita  » (1). 

(I)  Sezioni  30  c 73. 
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Questi  sentimenti  furono  esagerati,  e condussero  all’  inoperosità,  al  dubbio, 
alla  debolezza,  e fino  a porre  come  suprema  sapienza  il  non  saper  nulla,  lo  scet- 
ticismo neghittoso.  Poi  i seguaci  suoi  onorati  del  titolo  di  Tao-sse , cioè  dottori 
celesti,  deviarono  in  arti  cabalistiche  e divinatorie,  e in  una  morale  lassa,  che  fece 
dai  Gesuiti  attribuire  a Lao-seu  il  nome  di  Epicuro  cinese  (1). 

Ingiustamente  però,  e meglio  andrebbe  cogli  Stoici;  non  vedendo  egli  il  ben 
pubblico  ed  il  privato  che  nell’esercizio  della  virtù  e neH’idenlificarsi  colla  ragione 
suprema,  domando  i sensi,  e cosi  giungendo  aU’impassibilità.  l)i  questa  inazione 
abusarono  i suoi  soguaci  per  cadere  in  un  rigido  ascetismo:  fu  conseguenza  il 
raccomandare  di  tener  il  popolo  uell’ignoranza,  giacché  dal  sapere  vengono  tutte 
le  turbolenze. 

Due  sette  principalmente  rampollarono  dal  suo  tronco:  quella  di  Yang  che 
poneva  per  principio  morale  delle  azioni  un  egoismo  distruttore  d’ogni  virtù  e di 
ogni  benevolenza;  c quella  di  Me  che  pretendeva  annichilare  l’amor  proprio  o il 
personale  interesse,  e che  gli  uomini  si  amassero  senza  distinzione  di  amicizia, 
parentela  o grado.  Mescolaronsi  poi  i Tao-sse  coi  Buddisti,  introdussero  pratiche 
e superstizioni  e indovinnmenti  e cinismo  di  dottrine  e di  vita;  e più  ormai  nou 
v’appartiene  che  povera  gente  ignorante  e sprezzata  (2). 


CAPITOLO  VIGESIMQSETTIMO. 


Confucio , 


Nacque  Kung-fu-seu  nel  regno  feudale  di  Lu,  oggi  provincia  di  Sciang-tung, 
551  anno  a.  C.,  l’undecima  luna  del  21  anno  di  Ling-uang.  La  sua  genealogia 
non  risale  sino  al  cielo,  e s’arresta  all’imperatore  Vaug-ti  ; e gli  avi  suoi  e suo 
padre  stesso  furono  illustri  personaggi,  Prodigj  annunziano  ed  accompagnano  la 
nascita  di  lui:  fanciullo,  venera  la  madre  vedova  e i vecchi  lutti,  nè  manca  pur 
ad  una  delle  cerimonie  in  onor  de’  vivi  e degli  estinti;  gli  stessi  sqoi  trastulli  sono 
0 disporre  i ninnoli  a modo  d’un  sagrifizio,  o far  ai  compagni  le  riverenze  e cor- 
tesie che  si  praticano  coi  superiori  v5).  Alla  pubblica  scuola  si  segnalò  ben  presto 
fra  gli  altri  per  dolcezza,  applicazione  e progressi,  e dal  maestro  suo  fu  preso 
coadiutore  all’iusegnamenlo;  poi  a diciasselt’anni  accolto  un  mandarinato  sopra 
la  vendita  dei  grani.  Di  quesl’uflìzio,  per  piccolo,  non  volle  versar  il  peso  su  qual- 
che stipendiato  come  si  praticava,  ma  vodere  e udir  tutto  da  sò,  interrogare  i 
pratici,  sostituire  la  buona  fedo  e l’ordine  ai  tranelli  e allo  scompiglio  di  prima; 
e cosi  meritò  la  stima  di  chiunque  lo  conosceva.  Giuntane  la  fama  al  govorno,  il 
ministro  lo  costituì  ispettore  generale  sui  campi  e sugli  armenti,  con  pieno  arbi- 
trio di  riformare  e rinnovare  dove  e come  credesse.  Nell’alto  uffizio  portò  la  dili- 
genza del  piccolo;  migliorò  la  coltura  ; tolse  di  mezzo  ai  villani  il  sudiciume,  la 
penuria,  l’inerzia;  istruì  i possidenti  su  quel  che  meglio  tornava. 

Già  bel  nomo  godeva  a ventiqualtr’anni,  allorché  gli  mori  la  madre;  e richia^ 
mando  in  vigore  gli  usi  dimenticati,  rese  ad  essa  le  esequie  secondo  i riti  antichi; 


(4  ) .Di  costoro  veggasi  un’informazione  no’ nostri  ! fede,  la  tendono  per  un’ operazione  tutta  naturale 
documenti  di  Filosofia,  ovo  pure  o mia  leggenda  1 ‘ *'  ‘ 

tolta  dai  loro  libri. 


(2)  L’arte  principale  degl’indovini  sta  nell’  inter- 
pretare, lo  sossantsquattro  figuro  dell1  F-Xiny.  Sa, 
gnano  i trigrammi  di  quello  sopra  dadi,  li  gettano  a 
caso  c senza  mestieri  di  scienze  occulte,  o intervento 
di  potenze  superiori  ; poiché  gli  stessi  che  vi  hanno 


ovo  il  punto  sta  a dicifrnre  i risiillamenti. 

(3)  La  vita  piu  estesa  di  Confucio  è quella  inse- 
rita dal  p.  AmiQt  nel  voi.  JU  delle  Jfrm.  concer- 
nenti i Cinesi,  sopra  documenti  originali.  Vedi  lo 
nostro  Hi  og  rafi  e. 

OEurret  pnlitique»,  maral  et  et  phiiotopkiquet 
de  Con  furiut  traditile»  en  latin  et  en  francai».... 
ipar  Alarceli n Lcyrand.  Parigi  1833  « ssg. 
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la  fe  sotterrare  presso  di  suo  padre,  chiusi  in  erte  casse,  il  marito  a levante,  la 
moglie  a ponente,  coi  piedi  a mezzodì  e la  testa  a tramontana  ; poi  per  tre  anni 
conservò  il  lutto  stretto,  interdicendosi  ogni  pubblico  uffìzio,  e stando  chiuso  in 
casa.  Nel  trienne  ritiro  si  die’  tutto  a corroborare  ramina  collo  studio.  Esaminò 
i Kmg  o libri  canonici  ; s’ addestrò  nelle  arti  liberali  che  nessun  magistrato  deve 
ignorare,  cioè  la  musica,  il  cerimoniale  religioso  e civile,  l’aritmetica,  la  scrittura, 
la  scherma,  il  guidare  un  carro  tratto  da  buoi  o cavalli;  e tanto  s’invaghì  'dello 
studio,  che  volle  continuare  in  esso  anche  dopo  finiti  gli  anni  del  lutto.  Si  tenne 
pertanto  in  condizione  privata:  ma  il  rispetto  per  le  avite  usanze  e la  sapienza  sua 
l’aveano  levato  in  tanto  credito,  che  accorreasi  a lui  da  ogni  banda  per  consigli. 

Anche  un  principe,  fattosi  re  di  Jen,  mandò  per  domandargli  regole  sul  ben 
governare  i sudditi;  e Confucio  (piò  prudente  di  Locke  e di  Kousseau)  rispose:  Non 
conosco  nè  il  signor  vostro  nè  i popoli  suoi ; come  potrei  suggerire  il  meglio ? Se 
volesse  da  me  intendere  che  cosa  facessero  in  dati  casi  gli  antichi  monarchi,  e 
come  governavano  l' impero,  sarebbe  per  me  un  piacevole  dovere  V appagarlo, 
perchè  non  avrei  a discorrere  di  cosa  eh1  io  non  sappia.  Il  re  d’Jen  chiamò  dun- 
que Confitelo,  il  quale  vi  die’  leggi,  poi  se  ne  partì  dicendo:  Ho  fatto  il  dover 
mio  col  venir  qui ; fo  il  mio  dovere  coll'andare  quando  posso  esser  utile  altrove. 

Convintosi  in  quel  viaggio  di  quanto  prò  riesoa  il  vedere  altre  genti,  sopra 
un  carro  tirato  da  un  bove  e guidato  da  uno  scolaro,  girò  pei  piccioli  regni  in 
cui  era  sminuzzata  la  Cina;  poi  a trent’  anni  stabilitosi  in  patria,  ricusò  ogni 
impiego  per  applicarsi  affatto  alla  riforma  de’  concittadini.  Apri  in  sua  casa  un 
ritrovo  per  giovani  e vecchi,  poveri  e ricchi,  guerrieri  e letterati  che  volessero 
lezioni  di  buona  condotta,  esempj  di  antichi,  ed  apprendere  come  riuscire  vantag- 
giosi alla  società.  La  vita  sua  è una  serie  d’istruzioni  e di  miglioramenti  che  intro- 
duceva, girando  di  luogo  a luogo  con  dodici  discepoli,  prescelti  fra  i settantadue 
che  meglio  lo  intesero. 

Nè  credulo,  nè  ingannatore,  non  cercò  l’appoggio  di  finzioni,  ma  confidava 
nel  Signore,  e Se  Tien  non  è contrario  alle  dottrine  che  insegno,  gli  uomini  non 
potranno  distruggerle  nè  pregiudicarle.  Quistioni  metafisiche  non  cercò,  e il  suo 
discepolo  Seu-lu  dice  : Sovente  può  sentirsi  il  maestro  dissertare  sulle  qualità  che 
segnalano  un  uomo  con  virtù  e ingegno ; ma  non  vuol  mai  parlare  sulla  natura 
delCuomo  e sulla  via  celeste.  Nou  pretese  egli  introdurre  novità,  ma  solo  rac- 
còrrò la  scienza  degli  antichi,  coordinare  le  invenzioni  anteriori,  fissare  ciò  ch’era 
vago  e incerto,  restituire  (come  dice  Du  Halde)  alla  natura  umana  quel  primiero 
lustro  che  avea  ricevuto  dal  cielo,  o che  era  stato  offuscato  poi  dalle  nebbie  del- 
l’ignoranza e dal  castigo  de’  vizj. 

Per  arrivare  a ciò,  consigliava  ad  obbedire  al  Signor  del  cielo,  onorarlo  e te- 
merlo; amar  il  prossimo  come  noi  stessi,  domare  le  inclinazioni,  non  regolarsi  mai 
secondo  le  passioni,  ma  sottometterle  alla  ragione;  ascoltare  questa  in  tutto,  senza 
fare  nò  dire  o pensar  cosa  che  contraria  le  fosse.  « Quel  ch’io  v’insegno  (diceva  egli) 
« da  voi  medesimi  l’imparereste  facendo  legittimo  uso  delle  facoltà  del  vostro  spi- 
« rito.  Nulla  così  naturale  e semplice  come  i principj  della  morale,  le  cui  salutari 
« massime  procuro  insinuarvi. Quanto  io  prédico,  gli  antichi  vostri  saggi  lo  prati- 
« carono  già  prima;  e questa  pratica  si  riduceva  a tre  leggi  fondamentali  di  rela- 
« zione  fra  sudditi  e regnanti,  fra  padre  e figli,  fra  marito  e moglie  ; all’esercizio 
« delle  cinque  virtù  capitali,  l’umanità,  cioè  l’amore  di  tutti  senza  distinzione;  la 
« giustizia  che  dà  a ciascuno  quel  che  gli  compete;  l’osservanza  delle  cerimonie  e 
« degli  usi  stabiliti,  acciocché  (pianti  convivono  seguano  un  modo  solo, e parteci- 
« pino  degli  stessi  vantaggi  c incomodi;  la  rettitudine  di  spirito  e di  cuore  che  fa 
« in  ogni  cosa  cercare  il  vero  e desiderarlo  senza  illudere  uè  sè,  nè  gli  altri;  la  sin- 
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« cerili,  cioè  il  cuor  aperto,  che  esclude  ogni  simulazione  e dissimulazione  ne’ fatti 
« e nel  discorso.  Queste  resero  venerabili  i primi  «istitutori  finché  vissero,  e im- 
« mortali  dappoi:  prendiamoli  per  modelli  e affatichiamoci  d’imitarli  » (1). 

Ecco  dove  consiste  tutta  la  morale  di  Confucio,  carattere  distintivo  della 
quale  è il  derivare  tutti  i doveri  dai  domestici,  ridurre  le  virtù  ad  una  sola,  la 
pietà  figliale.  Sedendo  con  Seng-seu,  discepolo  suo  prediletto,  e che  ne  scrisse  le 
risposte,  come  fece  Senofonte  con  Socrate,  Sai  tu , gli  chiese,  qual  fu  la  suprema 
virtù , la  capitale  dottrina  che  gli  antichi  nostri  imperatori  insegnarono  a tutto 
il  regno  di  mezzo  per  mantenere  la  concordia  fra ’ sudditi  e sbandir  ogni  resia 
fra  superiori  e inferiori ? 

Come  potrei  saperlo , rispose  Seng-seu,  io  che  so  così  poco  ? 

E Confucio  ripigliò:  La  pietà  figliale  è radice  di  tutte  le  virtù , fonte  (fogni 
dottrina  (2). 

Con  questa  volea  svellere  i dispettosi  umori  fra  chi  obbedisce  e chi  comanda, 
giacché  famiglia,  Stato,  universo  sono  foggiati  sul  tipo  medesimo,  avendo  per  capo 
il  padre,  il  re  e Dio.  Pertanto  diceva:  « I più  savj  imperatori  antichi  servivano 
« il  padre  con  vera  pietà  figliale,  e perciò  senivano  il  Tien  con  intelletto;  servi- 
« vano  la  madre  con  vera  pietà  figliale,  perciò  servivano  il  Li  con  religione;  erano 
« condiscendenti  pei  vecchi  e pei  giovani,  perciò  govemavansi  felicemente  supe- 

« riori  c inferiori 11  principe  è padre  e madre  dei  popoli.  Abbiate  al  padre 

« l’amore  che  portate  alla  madre  e il  rispetto  che  nodrite  pel  principe;  e servirete 
« il  principe  con  pietà  figliale,  e sarete  sudditi  fedeli,  e sarete  sommessi  ai  supe- 
« riori,  c docili  cittadini.  Chi  si  ribella  al  re,  pecca,  perchè  il  cuor  suo  non  pos- 
« siede  la  pietà  figliale  che  fa  docili  all’obbedienza  » . 

Qui  Seng-seu  l’ interrompeva  : « Oso  chiedere  se  un  figlio  che  obbedisce 
« al  padre  adempie  tutti  i doveri  della  pietà  figliale  ». 

— «Che  dici?  » rispondeva  il  dottore:  « anticamente  l’imperatore  aveva  a cen- 
« sori  sette  savj,  e per  quanto  eccedesse , non  trascorreva  mai  fino  a rovinare 
« l’iinpero.  Un  principe  avea  cinque  sapienti  per  riprenderlo;  e per  quanto  ecce- 
« desse,  non  trascorreva  mai  fino  a rovinare  lo  Stato.  Un  grande  aveatre  sapienti 
« per  riprenderlo;  e per  quanto  eccedesse,  non  trascorreva  mai  fino  a rovinare 
« sua  casa.  Un  letterato  aveva  un  amico  per  riprenderlo;  e mai  non  disonorava 
« il  suo  titolo.  Un  padre  aveva  il  figlio  per  riprenderlo;  e non  traviava  mai  fino 
« al  disordine.  Quando  una  cosa  sia  conosciuta  cattiva,  il  figlio  non  può  esimersi 
« di  riprenderne  il  padre,  nè  un  suddito  il  sovrano.  Se  dunque  un  figliuolo  dee 
« riprendere  il  padre  qualora  fa  male,  come  adempirebbe  alla  figliale  pietà  col 
« limitarsi  ad  obbedire?  Esiste  dunque  una  regola  superiore,  ed  è la  divina  ». 

A questi  detti,  Seng-seu  esclama:  « O ammirabile  immensità  dell’  amor  fì- 
« gitale  ! Fai  pei  popoli  quel  che  la  fertilità  dei  campi  fa  per  la  terra,  la  regolarità 
« degli  astri  pel  cielo.  Cielo  e terra  non  mentiscono;  i popoli  gl’imitino,  e l’armo- 
« nia  del  mondo  durerà  perpetua  come  la  luce  del  cielo  e la  produzione  della 
« terra.  Onde  la  pietà  figliale  non  ha  mestieri  di  riprensioni  per  correggere,  nè  la 
« sua  politica  di  minaccie  per  governare  » (5). 

Ammiriamo  anche  noi  quel  genio  universale,  ma,  scarchi  dall’idolatria  d’un 
proselito,  non  lasceremo  di  riflettere  che,  confondendosi  la  società  politica  colla 
domestica,  tutte  le  proprietà  diventano  del  capo,  tutte  le  volontà  si  riducono  alla 
sua;  talché  la  libertà  individuale  soccombe  all’  obbedienza,  e ne  nasce  una  stabi- 
lità senza  attività  progressiva;  il  preciso  opposto  dei  Greci,  che  aveano  questa 
senza  la  prima.  E di  fatto,  per  quanto  il  dottore  Confucio  primeggi  sovra  i suoi 

(1,1  Mrm ■ sur  Ics  (hinoit , l.  MI.  (2)  /&.,  (.  IV.  (5)  V.  Cidot,  Parafrasi  «tell'/fiffo-lingf. 
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paesani,  lascia  però  scorgere  l’impronta  del  giogo  ch’egli  ha  portato,  e Che,  colle 
più  rette  intenzioni,  fece  pesare  sopra  il  popolo  di  cui  arrestò  ogni  progresso  con 
un  complicato  meccanismo  di  morale  cerimoniosa  e di  politica  servile.  Oudechè, 
mentre  il  comparire  d’ogni  gran  riformatore  è vivo  impulso  adoperare,  come  av- 
venne dopo  Mosè,  Solone,  Licurgo,  Maometto  3 Lutero,  i Cinesi  continuarono  nel 
solco  tracciato  dall’  uniforme  passo  degli  avi,  e che  Confucio  non  fe  che  «appro- 
fondire. Certamente  egli  ebbe  intelletto  dell’unità  e fraternità  umana:  ma  in- 
vece di  farla  entrare  nella  sua  teologia, e porre  base  della  morale  l’amor  supremo, 
s’accontentò  di  cotesto  Dio,  pura  ragione.  L’ uomo  per  assomigliargli  non  avrà 
che  a perfezionar  la  ragione  ; sterile  teorema  che  non  lasciava  più  dedurre  la 
morale  dalla  necessità  di  perfezionar  sè  negli  altri  e gli  altri  in  sè,  ma  la  ridu- 
ceva a precetti  sperimentali  senza  legame  nò  sanzione. 

Belli  sono  i suoi  discorsi,  precisa  la  morale  tanto,  che,  al  dir  suo,  non  sa- 
rebbe più  tale  se  scattasse  d’un  pelo  : le  sue  massime  semplici,  argute,  talvolta  an- 
che espresse  poeticamente,  possono  regger  a fronte  di  quelle  di  Socrate  e degli  altri 
savj  di  Grecia,  0 alle  ingenue  ma  non  profonde  di  Franklin:  pure  l’entusiasmo, 
l’unzione  vi  mancano  affatto  ; ogni  cosa  è collocata  a livello  e compasso;  la  virtù 
inflessibile  comandala  con  inflessibili  forme,  quasi  si  trattasse  d’incastrar  pietre 
e disporle  una  sotto  l’altra  in  una  piramide  ove  si  ascende  per  gradi  successivi, 
uno  pesante  sovra  l’altro  fin  al  re  che  pesa  su  tutti.  Giustizia  e umanità  dovrebbero 
esserne  gli  architetti:  ma  la  prima,  puramente  negativa,  governa  gli  uomini,  urna 
li  migliora;  la  seconda  non  ha  viscere,  e comanda  l’amore  come  una  couvenieifl^ 
un  garbo  sociale.  E per  verità,  come  si  regge  la  morale  senza  la  metafisica?  come 
può  contemplare  a pieno  l’umanità  chi  non  si  elevò  dall’ordine  terreno,  nè  calcolò 
le  relazioni  di  essa  coll’Ente  infinito?Ora  Confucio  parlò  così  vagamente  di  Dio  e 
della  vita  futura,  che  i suoi  discepoli  poterono  dalle  parole  di  esso  dedurre  il  pan- 
teismo e fin  l’ateismo,  0 più  comunemente  un’indifferenza  che  accetta  la  religione 
uflìziale,  una  religione  indeterminata  che  non  richiede  nè  imm.agini,  nò  culto,  nò 
sacerdoti  (1). 

Sciagurata  conseguenza  ! Perocché  al  popolo  ridotto  a un  deismo  poco  più 
che  di  ateo,  non  restò  tampoco  un  canto  del  cielo  ove  sollevare  gli  occhi  quando 
stanchi  dal  lavorar  la  terra:  i Letterati  più  non  cercarono  che  la  ragione;  dunque 
non  brigarsi  delle  moltitudini,  ma  raggiungere  solitarj  i vertici  della  dottrina  ; non 
mettere  le  proprie  opinioni  al  gran  cimento  del  consenso  generale  ; se  nella  turba 
sorge  alcuno  di  mente  non  ordinaria,  affrettasi  a dimenticare  la  propria  origine  per 
parteggiare  coi  dotti;  onde  il  popolo  rimane  «abbandonato  agristinti  materiali,  pri- 
vato U’ogni  luce  non  appena  im  raggio  gliene  baleni. 

Pure  la  dottrina  sua  trionfò,  e da  ventidue  secoli  sta  associata  alla  legislazione 
d’un  gran  popolo,  di  cui,  colla  raccolta  de’  libri  antichi  e co’  suoi,  egli  determinò 
la  vita  intellettuale.  Ben  era  Confucio  lontano  dallo  sperare  un  cosi  splendido 
successo,  esposto  come  fu  ai  morsi  dell’invidia  e agli  scoraggiamenti  del  genio. 
Lungamente  perseguitato,  ridotto  perfino  a patir  di  fame,  a mancare  di  letto, 


(1)  In  tuia  relazione  ch’io  ho  manoscritta  d’  un 
padre  Pedranzini  da  Bormio,  un  mandarino  dice  a 
questo  missionario:  «Guardiamoci  dal  decidere  in 

• cosa  non  evidente  c incerta  agli  antichi  savj.  L’as- 
« sioma  degli  uomini  santi  sta  colla  particella  te.  E 
« dice:  Se  hawi  paradiso,  vi  si  delizieranno  i vir- 

• tuosi:  se  hawi  inferno  vi  precipiteranno  i vili  ed 

• ì malvagi.  Se  il  fatto  sia  o no,  cni  potrà  asserirlo? 

• Lisciar  il  male,  fare  il  bene,  qui  sta  il  punto.  Il 

• libro  di  Tai-hio  dice  : Il  principale  è la  virtù  : le 

• ricchezze  c la  felicità  sono  l’ accessorio.  11  libro 


■ Liun-in  dice  : Quel  che  non  vuoi  per  te,  noi  fare 

• altrui  ; qui  sta  il  tutto.  Si  faccia  e basta:  lo  felicità 
« del  paradiso,  se  vi  sono,  seguiranno  corno  accov 
« serio.  Li»  altro  più  epicureo  gli  diceva:  0 dottor 
« moderno,  «meste  cose  che  predichi  le  hai  vedute 
«tu  ? Chi  t’  ha  detto  che  1’  anima  delle  bestie  vada 
« in  giù,  quella  degli  uomini  in  su?  E quelle  equo- 
« ste  nascono  e muojono  del  pari,  c tornano  nella 
« terra  onde  son  fatto.  Felicità  è Paver  tro  carni:  di 
« porco  per  la  tavola,  di  mulo  pei  viaggi,  di  donna 

• pel  letto,  e basta» . 
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diceva:  Io  son  fedele  come  un  enne , e come  un  cane  trottatoi  Ma  che  monta  la 
gratitudine  degli  uomini ? non  per  questo  mi  torrò  dal  fare  il  bene  che  posso. 
l'n  re  filosofo  parve  adottarne  le  massime,  ma  fu  per  breve,  ed  egli  continuò  di 
paese  in  paese,  predicando  le  cinque  virtù,  le  tre  relazioni,  e inculcando  massi-, 
inamente  le  cerimonie  funebri,  cliV  guardava  come  la  migliore  testimonianaz  che 
si  potesse  rendere  alla  dignità  dell’uomo,  il  nodo  che  stringe  tutti  i legami  sociali. 

Che  avrebbe  egli  detto  d’un’età  in  cui  le  ceneri  dei  prodi,  caduti  nella  più  de- 
cisiva battaglia,  furono  vendute  per  ingrassare  campi? 

Ma  fin  d’allora  egli  gemeva  die  i re  fossero  degenerati  dalla  virtù  degli  avi: 
Conici  * ^essuno  occettò  la  dottrina  da  me  predicata  ; quest' è il  mio  crepacuore.  Quando 
1 ,l'  poi  sentì  compila  la  sua  carriera,  raccolse  i più  affezionati  suoi  discepoli}  e con- 
dottili alle  falde  d’un  poggio  venerato,  comandò  vi  rizzassero  un  altare;  su  questo 
depose  i cinque  King,  o libri  canonici  da  lui  compilati;  emessosi  a ginocchi  colla 
faccia  rivolta  a settentrione  adorò  il  cielo,  e lo  ringraziò  d’avergli  prolungata  la 
vita  tanto  che  potesse  purgar  quei  libri,  e lo  pregò  a non  permettere  che  l’opera 
sua  uscisse  indarno.  S’era  disposto  alla  pia  cerimonia  col  digiuno  e colla  purifica- 
zione ; la  terminò  coli’olfrir  intero  il  frutto  di  sue  fatiche. 

Mori  nove  anni  prima  che  Socrate  nascesse;  e l’albero  dai  discepoli  piantato 
sul  suo  sepolcro,  ancora  vi  ò venorato;  e tempj  gli  si  dedicarono,  ove  si  scrivono 
su  tavolette  i nomi  di  coloro  che  nelle  proyincie  si  segnalarono  per  virtù  e spìen- 
<Mi  alti:  omaggio  morale  che  ben  si  rende  a chi  in  tutti  gli  studj  suoi  non  mirò 
H^astratte  speculazioni,  ma  alla  pratica  della  vita. 

SI  egli,  sì  Lao-seu  videro  i mali  della  patria,  c bramarono  sollevarla:  ma 
Parai,  con  questi  cercò  le  verità  astratte,  c riuscì  ad  un  ascetismo  inoperoso,  mentre  Confu- 
Lao-aea  cjQ  fu  nR]j»  applicazione.  Dicono  che  costui,  tratto  dalla  fama  di  Lao-seu, 
andasse  a visitarlo,  interrogandolo  sull’essenza  della  sua  dottrina;  ma  invece  di 
risposta,  si  udì  rimproverare  perchè  troppo  si  divulgasse,  e mostrasse  fasto  e va- 
nità col  propalare  la  sua  dottrina.  « Il  saggio  ama  l’oscurità;  non  che  ambire 
« gl’impieghi,  ne  rifugge;  persuaso  che  al  fin  di  sua  vita  non  lascorà  se  non  le 
« buone  massime  che  abbia  insegnate  a coloro  che  poteano  ritenerle  e praticarle, 
« non  si  apre  a lutti,  ma  studia  i tempi  e i luoghi;  se  buoni,  parla;  se  tristi,  tace. 
« Chi  possiede  un  tesoro,  il  cela  perchè  non  glie  l’involino.  Chi  veramente  è vir- 
« tuoso,  non  ostenta  d’esser  savio.  Fate  senno  di  quanto  vi  dico  ». 

Il  consiglio  del  monaco  non  potea  valere  pel  politico  : quegli  insegnava  a 
fuggir  le  cure,  questi  a Inni  sostenerle;  quegli  a sottrarsi  agli  onori,  questi  a con- 
seguirli e meritarli.  Lao-seu  volle  stabilire  un  concetto  sociale  indipendente  dal- 
1’  esperienza  e dalla  sanzione,  fondato  sopra  un’  intelligenza  assoluta  e assoluto 
come  questa;  l’altro  propose  continuo  esempio  i primi  imperadori,  e colla  storia 
mostrò  i buoni  ed  i perversi  effetti  dei  vizj  e delle  virtù.  Perciò  gli  scolari  di  Con- 
fucio provano  la  verità  d’un  fatto  o la  giustezza  d’una  sentenza  dall'autorità  di 
libri  o di  filosofi  antichi;  quei  di  Lao-seu  dalla  natura  delle  cose  e dal  cuor  umano. 
In  un  popolo  come  il  cinese,  è chiaro  qual  dovesse  prevalere.  La  dottrina  di  Lao- 
seu  si  restrinse  in  una  setta  che  per  un  momento  ebbe  onore,  poi  cadde  nell’oblio 
e nel  disprezzo,  e si  fece  rifugio  degli  oppressi  e dei  soffrenti  che  ne*  monasteri  e 
nell’inazione  meditabonda  chiedono  la  pace:  quella  di  Confucio  diventò  la  dottrina 
de’  savj,  o,  come  li  dissero,  Letterali,  che  anc’oggi  per  questa  soltanto  salgono  alle 
magistrature  e le  amministrano  (1).  Nel  1713,  l’imperadore  della  Cina  agli  atnba- 
sciadori  delia  Russia  diceva:  « Se  vi  chiedono  quul  cosa  più  riveriamo  o stimiamo, 


(I)  Kil.  Buvr.  Essai  sur  i’hist.  de  E intlruelion  publù/ue  en  Chine.  el  de  la  corporation  de*  letlrèt, 
dspuis  l»t  (insulti  Itmpt  jusqu's t noi  jourt.  l’origi  U-U. 
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# rispondete:  Nella  Cina  la  fedeltà,  la  pietà  figliale,  la  rarità, la  giustizia,  la  sincerità 
« si  pregiano  sovra  ogni  cosa.  Se  altrimenti  fosse,  come  mai  le  nostre  preghiere 
« avrebbero  efficacia?  La  nostra  venerazione  per  Confucio  è il  migliore  omaggio 
« che  possiamo  rendere  all’eccellenza  delle  sue  dottrine  ». 

I più  celebri  scolari  di  Confucio  oltre  il  citato  Seng-seu,  furono  Sen-ssc  e 
Meng-seu  (1).  Quest’ultimo  principalmente  fu  credulo  degno  di  sedergli  immo-  Mencio 
datamente  vicino,  e dichiarato  santo  di  second’ordine  (Ya-kiny)\  e il  libro  suo, 
unito  ai  tre  degli  apoftegmi  di  Confucio,  debb’essere  messo  a memoria  da  quei 

che  aspirano  ad  impieghi.  Dolendosi  egli  di  veder  trionfare  la  setta  di  Yang  che 
predicava  l’egoismo  come  principio  regolatore  delle  azioni  umane,  e quella  di  Me 
che  sosteneva  doversi  estendere  l’ affetto  su  tutti  al  pari,  senza  distinzione  di  pa- 
rentela, egli  cercò  diffondere  una  generosa  filantropia.  Serve  bene  al  cielo  chi 
seguita  la  retta  ragione ; questo  è l’assunto  della  sua  dottrina,  e al  pari  di  Con- 
fucio l’andò  predicando  pei  varj  regni,  avendo  colloquj  coi  re,  e spiegando  una 
politica  più  ardita  che  induceva  questi  ad  ascoltare  il  voto  dei  popoli,  e non  la- 
sciava passare  verun  atto  iniquo  senza  rimproverarlo. 

Aveva  un  modo  d’argomentare  socratico,  ironico  talvolta,  calzante  sempre,  in 
guisa  da  indurrò  gli  avversarj  a confessarsi  in  errore.  Uno  dei  principotti  che 
colle  litigiose  loro  ambizioni  turbavano  la  Cina,  voleva  con  accorte  parole  indur 
Mencio  a giovargli  colla  sua  popolarità.  « Chi  saprà  davvero  amar  il  popolo, 

« disse  Mencio,  potrà  rimettere  l’ordine  e regnar  su  tutto  l’impero  » . 

— Credete  voi  [chiese  il  re)  che  io  abbia  in  me  ciò  che  si  richiede  per  amare 
« il  popolo?  » 

— L’avete.  Io  seppi  da  un  vostro  ministro  che,  sedendo  un  giorno  nel  pa- 
li lazzo,  vedeste  delle  persone  che  trascinavano  un  bue  logato,  passare  ai  piedi  del 
« vostro  trono.  Chiedeste  ove  conducessero  1’  animale,  e vi  risposero  che  anda- 
ti vano  ad  immolarlo  per  intonacar  del  suo  sangue  una  campana  nuova.  Voi  ordi- 
« naste  lo  lasciassero  stare,  commosso  da’  suoi  terrori,  simili  a quelli  d’un  inno- 
« cente  menato  al  supplizio  ; e proponeste  che  invece  prendessero  una  pecora.  Non 
« è cosi?  Il  movimento  che  allora  provaste  basta  a mostrarvi  degno  di  regnare. 

« Vero  è bene  che  i sudditi  vostri  supposero  aveste  operato  in  tal  guisa  per  avari- 
« zia  ; ma  io  sono  persuaso  che  cedeste  alla  tenerezza.  La  pecora  non  aveva-  più 
« colpa  che  il  bue:  questo  è un  sotterfugio  doirumanità.  Uno  degli  animali  vi  stava 
« sotto  gli  occhi,  l’altro  noi  vedevate.  Il  savio  non  può  vedere  a sgozzar  gli  ani- 
« mali  che  ha  visti  vivi;  quando  n’ha  inteso  i pietosi  gridi,  non  può  nudrirsi  di 
« loro  carne.  Per  ciò  il  savio  colloca  le  cucine  in  posto  lontano  dalla  sua  abita- 
li zione  ». 

II  re  sciamò  t < — Maestro,  voi  esprimeste  cosa  di  cui  io  stentava  a render 
« conto  a me  stesso.  Ma  ditemi,  questa  tenerezza  ch’io  sentii,  è veramente  op- 
« portuna  a farmi  ben  regnare?  » 

Mencio  riprese  : — Se  un  uomo  venisse  a dire  a vostra  maestà  : Io  posso 
« sostenere  un  peso  di  tre  migliaja,  e non  posso  sollevar  una  piuma:  i miei  oc- 
« chi  discernono  lo  spuntar  della  lanugine , e non  distinguono  un  carro  di  legna , 

«<  gli  credereste  voi?  ». 

— In  nessun  modo,  replicò  il  re  ». 

— Eppure  (ripreso  il  filosofo)  la  vostra  umanità  si  estende  agli  animali,  e 
« non  si  arresta  sui  vostri  sudditi.  Come  chi  non  potesse  sostener  ima  piuma  e 

(i)  Meng-ttu  rei  Veneium,  inter  tinense*  phi-  j Stamsi.U'S  Jumba.  Parigi  \ 821.  Vedi  i Documenti 
losopho * ingmio,  dottrina,  norninitque  ciarliate  I di  Filosofia. 
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u dicesse  di  l'egaei’e  un  cirro  di  legna,  avele  in  voi  quaulo  occorre  per  regnare, 
« ina  non  ne  fate  uso  » . — 

« Ben  venuto  (gli  diceva  il  re  di  Vei).  Se  non  vi  parve  troppo  lungo  il  cam- 
« mino  di  mille  li,  molto  prò  certamente  voi  porterete  al  mio  regno. 

— Che  dite?  (riprese  il  filosofo)  Il  prò  è possedere  umanità,  benevolenza  per 
« lutti,  e giustizia  ; non  vi  brigate  negl’interessi  de’  cittadini,  non  distoglieteli  dai 
« lavori  di  ciascuna  stagione,  e il  ricolto  abbonderà.  Se  ne’  vivai  non  si  gettino 
« reti  di  maglia  troppo  fitta,  non  tutti  i pesci  e le  testuggini  saranno  godute  alla 
« vostra  mensa;  non  mettete  la  scure  alle  alpestri  selve  prima  del  tempo,  e la  le- 
« gua  non  mancherà;  e cosi  il  popolo  potrà  nudrire  i vivi,  far  sagrifizj  ai 
« morti  senza  lamenti.  Fate  piantar  di  gelsi  i campi,  e gli  uomini  di  cinquan- 
ta t’anni  potranno  vestire  di  seta:  fate  allevar  polli,  cani  (1)  e majali,  e gli  uomini 
« di  settant’anni  potranno  nutrirsi  di  carne  : fate  che  le  scuole  e i collegi  propa- 
« ghino  la  pietà  figliale  e il  rispetto  dei  vecchi,  e non  si  vedranno  più  i canuti 
« portar  pesi  per  le  vie.  In  quella  vece  i cani  e i porci  vostri  logorano  il  nutri- 
« mento  del  popolo,  e voi  non  riparate  ; il  popolo  muore  per  le  vie,  e voi  non 
« aprite  i granai;  e vedendoli  basir  di  fame, esclamate:  Non  fu  mia  la  colpa,  ma 
« della  sterilità.  Or  dite,  corre  divario  tra  uccider  col  bastone  o colla  spada?  » 

— Nessuno  » rispose  il  re. 

— E tra  uccider  uno  colla  spada  e colla  inumana  amministrazione  ?»  — 

Altre  volte  diceva  : « Amate  il  popolo,  e non  troverete  ostacolo  a ben  go- 
« Vernare.  Se  ad  uno  si  ordinasse  di  prender  una  montagna  sotto  il  braccio  e 
« portarla  nell'oceano  settentrionale,  ed  egli  dicesse  Non  valgo,  gli  si  crederebbe: 
« ma  se  alcun  gli  dicesse  di  portar  un  ramoscello  e rispondesse  Non  valgo,  gli 
« credereste?  Il  re  clic  non  governa  bene,  non  è a confrontarsi  al  primo,  ma  al 
« secondo;  non  gli  manca  il  potere,  sihbene  la  volontà  ». 

Sivan-yang  re  di  Tsi  gli  chiese  : « È vero  che  il  parco  del  re  Yen-uang  gi- 
« rava  settanta  Iti  » 

— Vero  (risposc\  e il  popolo  lo  trovava  angusto  ». 

— Il  mio  ha  il  circuito  di  quaranta,  e il  popolo  lo  trova  vasto;  perchè  questa 
« differenza?  » soggiunse  il  re.  Ed  il  filosofo:  — Nel  parco  di  Yen-uang  entrava 
« chi  -voleva  a mieter  erba,  far  legna,  prender  lepri  e fagiani.  Non  doveva  il  po- 
« polo  trovarlo  piccolo?  Nel  vostro  udii  che  l’uccidere  un  cervo  sarebbe  caso  di 
« morte,  come  avere  ucciso  un  uomo.  Il  popolo  che  lo  trova  troppo  grande,  ha 
« egli  torto?  » 

Non  sentile  veramente  un  sapore  socratico  in  questi  dialoghi  che  caviamo 
dal  suo  libro  classico?  Lo  stesso  re  gli  chiese  : « Ho  udito  che  Cing-tang  balzò 
« dal  trono  Kie,  e Vu-vang  mise  a morte  il  re  Sceu.  È vero?  » 

— La  storia  lo  dice  » . 

— È dunque  permesso  a’  sudditi  deporre  e condannare  i loro  sovrani?  » — 

E Mencio  : « Chi  commette  un  furto  chiamasi  ladro;  chi  fa  furto  alla  giu- 

« stizia  chiamasi  tiranno.  Il  ladro  e il  tiranno  son  uomini,  e non  vi  si  dee  metter 
« divario.  Ilo  sempre  inteso  che  Sceu  fu  condannato  a morte,  non  che  Yu-vang 
« abbia  ucciso  il  suo  principe  ». 

I Cinesi  ammirano  la  chiarezza  delle  controversie  e la  naturale  vivacità  del 
dialogo  di  questo  dottore,  e quando  vogliono  raccomandare  un’opera  di  buono 
stile  dicono  , Leggete  Meng-seu  » . 

Qui  si  riducono  i filosofi  della  Cina,  se  pur  non  si  voglia  aggiungere  Sciud-hi 
che,  nel  xu  secolo  d.  C.,  dettò  una  filosofia  naturale,  ove  si  propone  di  compa- 
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rare  le  sentenze  di  tutti  i classici  contraddittoriamente  interpretate,  e mostrarne 
la  primitiva  identità.  Giacché  nulla  deve  comparir  come  nuovo  nella  Cina,  s’ap- 
pigliò anch’esso  a spiegare  l’ Y-king , dicendo  che  la  linea  continuata  è il  principio 
attivo  della  natura  , la  spezzata  il  passivo  : e dovunque  Confucio  vedeva  morale  e 
politica,  egli  trovò  fisica  e fisiologia,  fondando  cosi  una  dottrina  atomistica  e mole- 
colare, che  trovò  di  molti  seguaci. 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 

Costituzione  della  Cina. 

Le  cose  premesse  ci  renderanno  più  facile  il  formarci  retta  idea  dell’ediflzio 
politico  della  Cina,  a cui  contribuirono  tanto  Confucio  e Mencio,  benché  le  interne 
agitazioni  impedissero  di  trarlo  a compimento  se  non  verso  il  principio  dell’era 
volgare.  Colà  non  v'ebbe  sovrapposizione  di  popoli,  e in  conseguenza  non  Caste, 
non  classi  schiave;  ma  può  la  Cina  considerarsi  come  una  famiglia  patriarcale, 
che,  sviluppandosi,  diventò  un  grande  impero  senza  alterarsi  e derivando  tutto  il 
suo  ordinamento  dal  principio  primitivo  della  pietà  figliale.  Questo  si  estende  dal  Famiglia 
focolare  sino  al  trono:  ogni  casa  è un  piccolo  Stato,  e lo  Stato  non  è che  una  casa 
vastissima,  regolata  cogli  stessi  elementi  di  socialità,  e sottoposta  ai  medesimi  doveri. 
L’individuo  va  sempre  j>erduto  nella  famiglia,  la  famiglia  nel  regno,  senza  che  nè 
privilegi  di  Caste,  nè  diritti  di  sacerdozio  scompongano  quell’unità,  più  assoluta  e 
piena  che  in  qualsivoglia  Stato  del  mondo.  Facile  è il  valico  dalla  paternità  alla 
tirannide,  qualora  dilatandosi,  più  non  sia  frenata  da  quel  sentimento  di  amore 
che  nei  nostri  figli  ci  fa  riguardare  altri  noi  stessi.  In  fatto  nella  Cina  lo  spazio 
tutto  fra  il  cielo  e la  terra  viene  riempito  dahfe;  il  re  può  quel  che  vuole,  e il 
disobbedirlo  non  è soltanto  allo  di  ribellione,  ma  empietà.  Quindi  alcuni  impera- 
tori si  permisero  ogni  eccesso  ; tolsero  ai  sudditi  i campi  onde  ampliare  i proprj 
giardini,  per  capriccio,  per  diletto  li  fecero  uccidere;  vantarono  di  essere  nell’im- 
pero quel  che  il  sole  nel  mondo,  e come  quello  indistruttibili. 

E talmente  comprendono  i Cinesi  piantarsi  alTatto  la  loro  costituzione  sul 
rispetto  figliale,  che  questo  ravvivano  qual  volta  vogliono  ritrar  quella  verso  il  suo 
principio.  Così  operò  Confucio;  e poc’anni  or  fa, avendo  un  figliuolo  mancato  de’ 
riguardi  dovuti  alla  madre , la  Corte  di  Peking  ne  trasse  occasione  di  rinvigorire 
con  espiazione  solenne  quel  vitale  sentimento.  Il  luogo  ove  l’empietà  fu  commessa 
venne  colpito  d’anatema;  il  reo  messo  a morte  insieme  colla  moglie,  sospettata 
complice;  la  madre  di  questa  fu  bastonata  ed  esigliata,  quasi  l’educazione  datale 
potesse  aver  colpa  nei  traviamenti  della  figlia  ; per  tre  anni  restarono  sospesi  i 
pubblici  esami;  i magistrati  di  quella  provincia  furono  tolti  di  carica  e sbanditi; 
e un  editto  dell’ imperatore  dichiarò  che  egual  giustizia  si  farebbe  d’ogni  tìglio 
rivoltoso  a’  parenti  suoi. 

Erra  però  chi  al  dispotismo  paterno  unicamente  attribuisce  la  durata  del 
grande  impero;  questo  anzi  l’avrebbe  annichilato  quando  non  fosse  l’altra  istitu- 
zione dei  Letterati,  cioè  della  dottrina  che  apre  la  via  ad  ogni  altezza.  Se  v’ha  Leueraiì 
paese  ove  il  merito  sollevi,  è la  Cina  veramente;  giacché  il  più  oscuro  fanciullo 
può  studiando  rendersi  abile  agli  esami  annuali  della  sua  patria,  e ai  triennali 
nelle  città  più  grosse.  In  queste  si  ottiene  il  primo  grado;  nel  capoluogo  della 
provincia  il  grado  superiore,  che  abilita  a certi  impieghi:  ma  solo  nella  metropoli 
delfimpero  e sotto  gli  occhi  del  monarca  si  concede  il  terzo  grado,  per  cui  uno 
monta  il  cardilo  (T oro  e siede  nella  sala  del  diaspro , cioè  entra  nell’accademia 
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ed  aspira  ogni  più  elevata  dignità.  Questi  esami  sono  l’intento  d’ogni  giovane,  e 
vengono  annunziati  con  solennità  gran  pezzo  prima:  e appena  un  garzone  ha 
colto  il  rumo  dell'olivo  odoroso , trova  padri  che  a gara  gli  danno  a Bposa  le  fi- 
glie , e ministri  che  li  chiamano  alle  cariche. 

Antica  è la  venerazione  dei  Cinesi  per  le  lettere,  e talmente  radicata,  rho 
guai  a chi  calpestasse  una  carta  scritta:  ma  solo  nel  vii  secolo  fu  introdotto 
regolarmente  questo  ammirato  ordine  dei  concorsi  ; aristocrazia  letteraria,  unica 
al  mondo,  non  fondata  su  terreni  ma  su  esami.  1 Letterali  dovrebbero  formar 
contrappeso  all’autorità  reale,  come  i sacerdoti  nell’India,  nell’Egitto,  nella  Caldea; 
il  figlio  del  cielo,  davanti  al  quale  nessun  si  presenta  senza  battere  nove  volte  la 
fronte  in  terra,  non  può  di  sua  testa  affidare  verun  potere  o dignità  se  non  a chi 
sia  designato  dai  Letterati.  Essi  hanno  dunque  tutti  gl'impieghi;  essi  si  conservano 
anche  quando  le  dinastie  cambiano.  La  leggo  conferisce  loro  l’autorità  di  scrivere 
il  vero;  Bieche  talvolta  sanno  sollevar  la  fronte  e,  sebbene  con  tutte  le  forme  ce- 
rimoniali, rimproverare  il  despotismo,  invocando  le  tradizioni  dei  primi  tempi  e là 
dottrine  scritte,  le  quali  intimano  al  re  di  spargere  di  fiori  la  via  per  cui  il  saggio 
viene  a intimargli  il  suo  dovere  e la  riparazione  dei  falli;  che  l’amordei  popoli 
dà  lo  scettro,  l’odio  loro  lo  spezza;  che  chi  solleva  un  uomo  inviso  al  comune, 
o miscura  chi  ottiene  il  voto  di  questo,  fa  contro  la  giustizia,  provoca  i lamenti, 
ed  entra  nella  nuvola  dove  è il  fulmine  cho  lo  incenerirà  (1). 

Vero  è che  generalmente  questi  consigli  e precetti  non  si  dirigono  alla  ce- 
leste persona  del  re,  ma  sì  ai  ministri,  praticando  da  secoli  quell’ invenzione 
di  cui  i moderni  europei  si  fanno  così  belli,  e che  pianta  le  costituzioni  sopra  una 
finzione,  cioè  l’ infallibilità  dei  re,  e la  responsalltà  de’  ministri. 

Tanto  potenti  essendo,  i Letterati  dovettero  subire  molte  persecuzioni,  e a vi- 
cenda perseguitano  chiunque  li  contraria. 

Alla  monarchia,  prima  forma  del  governo  cinese,  abbinai  veduto  succedere 
Principato  una  specie  di  governo  feudale,  un  complesso  di  principati  più  o meno  indi- 
pendenti a norma  della  forza  del  capo,  e sposso  in  guerra  l’un  coll’altro. 
Solo  due  secoli  avanti  Cristo,  domi  quei  signorotti,  fu  rintegrata  la  monar- 
chia nel  senso  intero  ed  assoluto  della  parola.  Il  re,  figlio  del  ciclo , unico 
governator  della  terra , gran  padre  del  suo  popolo , è adorato;  e non  saprebbero 
immaginarsi  cho  due  imperatori  possano  esistere  sulla  faccia  della  terra;  lo  perchè 
ogni  ambasceria  ricevono  come  un  omaggio  di  soggezione.  Qualora  l’imperatore 
volga  la  parola  ai  signori  di  sua  Corte,  debbono  prosternarsi  a riceverne  gli 
ortiini  ; qualora  esca,  si  chiudono  tutte  le  case,  e chi  lo  scontra  nel  suo  cammino 
deve  o voltar  le  spalle  o gettarsi  a terra,  se  no  è morto;  duemila  satelliti  il 
precedono  con  catene  e scuri  ed  altri  stranienti  da  castigare  i suoi  figliuoli: 
è itiBomma  una  vera  idolatria  politica  dello  Stato,  personificata  nel  re.  Ep- 
pure nel  suo  palazzo  sovente  egli  è dominato  da  donne  ed  eunuchi. 

Poiché  gl’inferiori  si  foggiano  sugli  esempj  del  capo,  altrettanto  dispotici  pe- 
ccali sano  i mandarini  nei  loro  governi,  e più  gravosi  perchè  più  vicini.  Vanno  in  volta 
preceduti  dagli  urli  di  manigoldi,  che  ad  un  cenno  arrestano,  battono  a morte 
chi  ha  la  disgrazia  di  spiacere , o tarda  ad  affilarsi  alla  parete. 

Siccome  l’ imperatore,  a detta  de’  Cinesi,  non  è soltanto  pontefice  per  sa- 
crificare e re  per  governare,  ma  anche  maestro  per  istruire,  così  i mandarini 
che  lo  rappresentano,  devono  al  principio  e alla  metà  del  mese  raccòrrò  i 
loro  dipendenti,  c far  loro  un’istruzione  morale  sopra  uno  di  questi  punti, 
determinato  come  ogni  altra  cosa  per  legge: 


(t)  Ta-hio  o la  gran  «rifiuti  del  nipote  di  Confucio.  Vedi  nei  Documenti  di  Filosofi*. 
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1*  Si  pratichino  attentamente  i doveri  della  pietà  filiale  e la  soggezione 
de’  minori  fratelli,  col  che  s’ imparerà  a stimare  le  obbligazioni  essenziali  dalla 
natura  imposte  agli  uomini. 

2°  Si  conservi  in  perpetuo  rispettosa  memoria  per  gli  antenati  ; il  che 
mantiene  l’unione,  la  concordia  e la  pace. 

5°  L’accordo  regni  ne’  villaggi,  per  Sbandirne  litigi  e processi. 

4°  Onore  agli  agricoltori  o a quelli  che  coltivano  il  gelso,  e cosi  non 
verrà  mai  meno  il  grano  nè  il  vestito. 

6°  Abituarsi  a prudente  economia  colla  temperanza,  la  frugalità  e la 
modestia. 

6uFar  fiorire  le  pubbliche  scuole  per  ullevare  i giovani  nei  buoni  co- 
stumi (1). 

7°  S’attenda  ai  doveri  del  proprio  stato,  modo  infallibile  d’aver  in  ri- 
poso l’intelletto  e il  cuore. 

, 8°  Si  svelgano  le  sette  e gli  errori  nel  nascere,  per  conservar  pura  la 

verace  dottrina. 

9°  S’inculchino  sovente  al  popolo  le  leggi  penali  stabilite  per  sovrana 
autorità,  acciocché  il  timore  tenga  in  dovere  gl’  indocili  e grossolani. 

10.  Siano  conosciute  a fondo  le  leggi  della  civiltà  e della  buona  creanza» 

11.  Si  attenda  di  tutta  for/.a  a ben  educare  i figliuoli  e i fratelli  minori, 
col  che  s’impediranno  dal  darsi  al  vizio  e alle  disordinate  passioni. 

12.  Ogni  calunnia  si  sfugga,  perchè  rimangano  sicure  l’innocenza  e la 
semplicità. 

15.  Non  ricoverate  i colpevoli,  costretti  dal  delitto  a vita  errante  e 
vagabonda,  se  non  volete  restare  involto  nella  loro  disgrazia. 

• 14.  Si  paghino  puntuali  le  contribuzioni  stabilite  dal  principe,  sfuggendo 
così  le  vessazioni  degli  esattori. 

lo.  Si  dia  mano  ai  capi  di  quartiere  stabiliti  in  ciascuna  città,  modo 
di  prevenire  i furti  e di  non  lasciar  impuniti  i rei. 

16.  Si  reprimano  gl’impeti  della  collera  per  evitare  i pericoli. 

Belle  cose  a leggerle  scritte  c udirle  predicate:  ma  guai  al  popolo  dove  i 
Capi  s’accontentano  di  comandare  il  bene  ! I mandarini  nell’  arbitrio  e nell’a- 
varizia loro  non  conoscono  altro  freno  che  il  timore  del  re,  il  quale  al  più 
leggero  sospetto,  ad  un  sinistro  rapporto,  ad  un  capriccio,  può  incatenarli  e 
batterli. 

L’imperatore  Cian-li,  della  dinastia  de’  Tai-sing  (1643-1661)  allontanatosi 
dal  suo  seguito,  trovò  un  vecchio  che  piangeva  dirotto,  e seppe  da  lui  che 
il  mandarino  avevagli  rapito  l’unico  figliuolo,  gioja  e sostegno  di  sua  famiglia, 
e disperava  poter  obbligarlo  in  giustizia.  L’ imperatore  sconosciuto  sei  toglie 
in  groppa,  il  porta  alla  casa  del  magistrato,  e convinto  questo  del  fallo,  il 
condanna  di  presente  al  supplizio,  c per  ristoro  dà  quella  carica  all’ offeso, 
dicendogli;  Ti  valga  F esempio , che  tu  non  debba  alla  tua  volta  servir  di 
specchio  ad  altri. 

lln  freno  ai  mandarini  è pure  la  gazzetta,  ove  si  stampano  ogni  giorno 
i nomi  degli  uffizioli  destituiti  e la  colpa;  questo  perchè  trascurato  nell’ esi- 
gere il  tributo,  quello  perchè  troppo  severo  nei  castighi,  un  terzo  per  le  con- 
cussioni, un  quarto  per  ignoranza;  non  lasciando  di  far  cenno  delle  virtù  e 
dei  compensi  dati.  Ma  l’arte  dei  magistrati  sta  nel  prevenir  le  accuse  e pec- 
care impunemente.  Essendo  poi  scarsamente  pagati,  debbono  ajutarsi  di  ves- 
sazioni, dalle  quali  mal  li  rattiene  tutta  la  filosofia  del  loro  maestro. 


(I)  Tu  dìtenm  r «citate  «opr*  qneeto  pento  rechitelo  nei  Docnm.  <ti  Lèttera  In  ri. 
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Ogni  provincia  ha  un  intèndente  ; ogni  due,  per  lo  più  un  viceré  : inoltre 
ciascuna  ha  un  soprintendente  pei  letterali , un  direttor  delle  finanze,  un 
giudice  criminale , un  ispettore  delle  saline,  ed  uno  de’  granai  : altri  magistrati 
particolari  d’ogni  circolo  e d’ogni  distretto  regolano  l’amministrazione  e la 
giustizia.  L’Almanacco  imperiale  due  volte  l’anno  pubblica  il  nome  di  tutti 
questi  impiegati,  e il  Messaggere  della  capitale  gli  atti  uffiziali  amministrativi: 
complicazione  inestricabile,  la  quale  è ben  lungi  dal  ridondare  a vantaggio 
dei  più. 

Del  resto  nissun  posto  v’è  ereditario,  nessun  titolo,  eccetto  quello  de’ prin- 
cipi della  casa  e dei  discendenti  di  Confucio:  l’imperatore  talvolta  conferisce 
la  nobiltà,  ma  non  ad  una  persona,  sibbene  a’  suoi  avi.  Son  dunque  lonta- 
nissimi dalle  Caste  che  trovammo  altrove  ; e tutto  il  popolo  è distinto  in  sei 
ordini , mandarini , guerrieri , letterati,  agricoli,  artigiani,  mercanti. 

La  giustizia  è resa  gratuitamente,  gli  affari  discussi  in  pubblico,  e ciascuno 
Giustizia  tratta  la  propria  causa  senza  assistenza  di  avvocati,  professione  ignota  colà* 
In  differenze  civili  va  rapidissima  la  procedura,  risolvendosi  le  più  volte  in 
bastonate,  talora  da  ambe  le  parti.  Ne’  criminali  si  procede  da  un  tribunale 
all’altro,  e ne’  casi  di  testa  deve  aspettarsi  la  conferma  dell’imperatore.  I sup- 
plizj  si  eseguiscono  tutti  in  una  volta  all’autunno. 

La  storia  della  loro  legislazione  risale  di  dinastia  in  dinastia  fino  alla 
prima,  e comprende  settantaquattro  volumi.  I missionarj  hanno  dato  l’ana- 
lisi di  un  codice  cinese  che  abbraccia  tutte  le  materie  (1),  e che  importa  qual 
documento  del  loro  carattere.  Limpido  n’è  l’ordine  : una  divisione  contiene  le 
definizioni,  le  altre  sei  risguardano  i sei  consigli  supremi  o ministeri  di  Pe- 
king.  La  prima  di  queste , rispondente  al  Consiglio  delle  nomine  ufllziali , 
tratta  del  sistema  del  governo  e degli  obblighi  dell’  impiegato  : la  seconda  ab- 
braccia le  leggi  fiscali  e statistiche,  corrispondente  al  Consiglio  delle  entrate,  ove 
si  ragiona  del  ruolo , delle  terre  e dei  tenimenti , della  proprietà  pubblica , 
delle  imposte  e dogane,  della  proprietà,  delle  vendite  e dei  mercati:  la  terza 
abbraccia  le  leggi  intorno  ai  riti  ed  a varie  osservanze  : la  quarta  sulle  leggi 
militari  parla  della  difesa  del  palazzo  reale  e delle  frontiere,  dei  cavalli  e so- 
mieri, de’  soldati  e corrieri,  e delle  poste  : la  quinta  chiude  le  leggi  criminali 
sul  tradimento,  il  furto,  la  rapina,  gli  omicidj,  la  procedura  criminale:  l’ul- 
tima versa  sui  lavori  pubblici. 

Chiarissimo,  semplice,  moderato  nello  stile,  non  si  direbbe  opera  orien- 
tale: ma,  secondo  lo  spirito  di  tutti  gli  ordinamenti  cinesi,  discende  a puerili 
minuzie  ed  alle  più  rare  eccezioni  ; tende  troppo  a regolar  tutto , a far  inter- 
venire la  legge  per  tutto,  a svilire  la  stessa  virtù  col  comandarla.  Quivi  è 
punito  il  Cinese  che  non  visita  di  tempo  in  tempo  le  tombe  de’  suoi  avi;  quivi 
stabilito  che  dell’eredità  tocca  ad  un  maschio  come  uno,  a una  femmina  come 
mezzo,  a un  ermafrodito  metà  dell’uno  e dell’altro.  Di  rimpatto  altre  volte 
sono  vaghissime  : chi  si  conduce  sconvenientemente  e contro  lo  spirito  delle  leggi, 
senza  però  violarne  alcun  articolo  speciale,  rilevi  quaranta  colpi. 

Il  delitto  d’alto  tradimento  è punito  con  atroce  severità  : nessun  vantaggio, 
nessun  riguardo  all'accusato,  neppur  la  protezione  come  uomo;  ed  i parenti  ne 
restano  contaminati  sino  alla  nona  generazione.  Nel  1 803,  un  reo  d'attentato  alla 
vita  del  re  fu  condannato  agli  spasimi  di  morte  lentissima , ed  i suoi  figli  mino- 
renni ad  essere  strangolati. 

La  più  consueta  e prodigata  pena  è il  bambù:  il  Aria,  collare  di  legno  da  cui 


. (ri  JVm.  lur  Icf  Chino!*,  1.  Vili,  p.  220, 
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sporgono  lesta  e mani,  portasi  iiu  per  un  mese:  \’è  poi  il  bando  a meli  di  cui 
((uanta  leghe,  infine  l’esiglio.  Quanto  grave  pena  sia  l’esiglio  nella  Cina  appare 
dalla  gradazione  dei  castighi  decretata  sul  line  del  1857  contro  quelli  clic  fumano 
l’oppio  : il  reo,  per  la  prima  volta  sarà  marchialo  in  fronte  con  ferro  rovente;  la 
seconda  avrà  cento  colpi  di  bambù  sulle  s|»alle  nude  e tre  anni  di  esiglio;  la  terza 
decapitato.  L’esiglio  dunque  è più  grave  clic  non  un  marchio  indelebile. 

Aggiungete  lo  schiaffo,  la  gogna,  il  tirar  battelli;  e pene  capitali  lo  strango- 
lare, il  decapitare  pei  delitti  maggiori.  Prigionie  lunghissime  subiscono  in  carceri 
che  chiamano  inferni,  e ne  meritano  il  nome.  Le  donne  sono  commesse  alla  guar- 
dia del  più  prossimo  parente.  Non  ammettono  ne’  giudizj  il  giuramento,  sibbene 
la  tortura,  che  applicano  collo  strizzare  le  unghie  entro  un  triangolo.  Arrestalo 
uno,  se  a domande  e suggestive  non  confessa,  il  mettono  di  botto  alla  tortura, 
esacerbandola  finché  il  misero  scrive  o firma  la  confessione  del  reato.  Allora  si  fa 
atto  al  delitto,  e mandasi  all’ imperatore  che  decreta  la  procedura.  Se  qualche 
rara  volta  i tribunali  riconoscono  uno  innocente , e’  soccombe  ben  presto  ai  tor- 
menti durati.  Per  gli  schiavi  ogni  pena  è aggravata. 

Privilegiati  sono  i parenti  del  sovrano,  eccetto  che  nei  casi  di  Stato.  Dalle: 
jienc  non  mortali  a chi  è minor  di  quindici  o maggior  di  settantanni  è concesso 
redimersi  a prezzo.  Il  padre  può  nascondere  le  colpe  del  figlio,  e il  figlio  quelle 
del  padre,  avendo  Confucio  dichiarato  che  è giustizia  l’operare  così.  Ma  la  cor- 
ruttibilità dei  mandarini  fa  che  vadano  esenti  da  pene  tutti  quelli  che  ponilo  ri- 
comprarsene a danaro. 

Il  semplice  furto  si  punisce  di  bastone  odi  bando,  a proporzione.  Al  tradi- 
mento, al  parricidio,  al  sacrilegio  s’ infligge  il  liny-ci,  cioè  l’ ignominia  d'esser 
fatti  a pezzi.  Il  padre  se  ammazzi  il  figlio,  non  è punito  che  col  bambù.  L’omicidio 
semplice  si  sconta  a prezzo;  se  fatto  in  sommossa,  il  reo  si  strangola,  punendosi 
colla  massima  severità  qualunque  tumulto:  onde  i Cinesi  fanno  baruffe  lunghis- 
sime, ma  senza  mettersi  le  mani  addosso,  perchè  ogni  colpo  di  mano  o di  piede 
è caso  grave,  come  sono  punite  le  parole  oltraggiose, perchè  turbar  ponno  la  quiete, 
primo  intento  di  quella  legislazione. 

Nella  quale  voi  vedete  che  il  meu  che  si  pensi  è sposare  al  ben  pubblico  la 
libertà  individuale-,  e potrebbe,  rettamente  definirsi  un  buon  sistema  di  polizia, 
accompagnato  da  belle  prediche  di  morale.  A sentire  le  massime  loro,  dovrebbe 
esservi  un  viver  d’oro.  Lo  Seiù-kiug  (1)  inculca  la  giustizia,  il  disinteresse,  l’in- 
dagine. « Dopo  che  le  due  parti  hanno  prodotto  i documenti , i giudici  ascoltano 
« quel  che  dicono:  se  non  v’è  dubbio,  applicano  uno  dei  cinque  supplizj  (2):  ove 
« accada  dubbio,  si  ricorre  ai  cinque  riscatti  : ove  si  dubiti  se  sia  caso  di  riscatto, 
« si  giudica  secondo  le  cinque  sorta  di  falli.  Questi  son  cagionati  da  timore  d’uomo 
•<  in  carica,  da  vendetta  o riconoscenza,  da  seduzione  di  donne,  da  amor  del  da- 
« naro,  da  raccomandazioni.  Questi  falli  possono  trovarsi  nei  giudici  e nelle  parti: 
« pensateci  bene;  e se  cada  dubbio,  bisogna  perdonare.  Quando  si  trovino  accuse, 
« si  badi  alle  circostanze  e ai  motivi.  Non  può  offrir  materia  di  processo  ciò  che 
« non  può  essere  verificato.  Il  caso  porta  d’essere  or  severo  or  mite.  Coloro  che 
« sanno  fare  discorsi  studiati,  non  valgono  a finire  i processi,  ma  vi  vogliono  per- 
« sone  miti,  sincere,  rette,  di  costante  moderazione.  Spiegate  e pubblicate  il  codice 
« delle  leggi.  Nc’processi  non  si  badi  all’interesse;  le  ricchezze  acquistate  così  sono 
« un  tesoro  di  colpe  che  attirano  sciagure:  poi  si  dirà  che  il  cielo  non  è giusto, 
« dopo  che  gli  uomini  si  sono  meritati  i castighi  ! •> 


(1)  l.ih.  IV,  c.  27  Lin-iny. 

(2)  Marchi»  sul  voli»,  amputazione  ilei  naso,  «lei  piedi,  evirazione  morte. 
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Cosi  il  codice  slesso  è pieno  di  massime,  belle  nel  concetto,  dolcesonanti,  ma 
all’applicazione  vanno  meschinamente  perdute  per  la  materialità  degli  interpreti  o 
la  venalità  degli  esecutori. 

Parliamo  qui  anche  della  religione,  poiché  Vè  piuttosto  considerata  come  un 
Hditjionc  altro  regolamento  di  Stato  e di  disciplina.  Con  una  tolleranza  che  meglio  direb- 
be»!' apatia,  vi  sussistono  una  accanto  dell’altra  tre  religioni:  quella  dei  dotti  che 
seguono  Confucio  , e in  ultimo  si  riduce  a scetticismo  e indifferenza;  dicono  che 
colla  morte  o l’anima  si  muta  in  altri  corpi,  o si  scompone  in  aria,  senza  che 
dell’uomo  rimanga  se  non  il  sangue  nei  figli,  il  nome  nella  patria;  immortale 
è Dio  soltanto.  I Tao-sse  seguono  la  religione  degli  spiriti,  secondo  già  dicemmo. 
Siccome  Confucio  professava  di  ristorare  soltanto  la  dottrina  primitiva , e di  pre- 
correre ad  un  gran  i>ersonaggio  che  verrebbe  (l’Occidente,  così  il  re  Mimt  spedi 
una  flotta  verso  quella  parte  a cercare  l’il lustre  : le  navi  andate  assai , non  osa- 
rono proceder  oltre,  e afferrarono  ad  un’isola  ove  rinvennero  la  statua  di  Budda 
e la  recarono  nella  Cina  53  anni  avanti  Cristo;  ivi  col  nome  di  Fo  ebbe  adora- 
zione, e diede  un  nuovo  impulso  che  vedremo  a suo  tempo. 

Liberi  son  dunque  i Cinesi  nella  scelta  delle  loro  opinioni  religiose  ; ma  la 
legge,  come  in  tutto  il  resto,  nulla  curando  l’interno,  regola  appuntino  le  fonile 
esteriori,  i riti,  le  cerimonie. 

E tutte  queste  leggi  stanno  da  secoli.  L’imperatore  non  ha  interesse  di  cam- 
biarle, giacché  lo  lasciano  libero  di  far  come  ben  gli  piace  : i grandi  da  un  lato 
hanno  per  esse  arbitrio  sul  volgo,  dall’altro  sentono  sempre  fischiarsi  all’orecchio 

10  scudiscio  del  re.  V’è  tribunali  aperti  per  ricevere  i richiami  di  chiunque  si  creda 
gravato  : ma  chi  reca  lamenti,  abbia  la  certezza  di  un  castigo.  Il  popolo  sgagliar- 
dito  non  saprebbe  oppor  resistenza;  conosce  invece  mille  tranelli  (scaltro  eom’è) 
per  eludere  le  leggi,  senza  mettere  a rischio  la  cara  tranquillità  c il  più  caro  ar- 
gento. Sci  tu  ricco  ?paga  la  giustizia,  e fa  a tuo  talento:  sei  mercadante?  paga,  e 
poi  giunta  sul  peso  e sulle  misure  ed  arricchisci  : sei  letterato?  blandisci,  t’in- 
china per  salire;  e tutti  d’accordo  tenete  in  freno  la  ciurma  disunita , molle,  affa- 
ticata. Che  se  questa  plebe  muor  di  fame,  si  unisca  in  bande,  e faccia  guerra 
alle  strade.  L’imperatore  manderà  squadriglie  ad  assalirli  : se  presi,  saranno  ap- 
piccati; se  vincono,  si  verrà  a patti  con  loro  e si  lasceranno  dominare  ne’  loro 
ricoveri,  purché  paghino.  Se  una  nazione  forte  invada  il  paese,  qual  interesse  ha 

11  popolo  a respingerla?  non  morrà  di  fame  anche  sotto  al  nuovo  padrone?  Vince 
essa  dunque,  c trova  opportunissime  le  tradizioni  dispotiche  dell’  impero  ; prende 
per  sé  le  ricchezze,  divide  il  potere  coi  Letteratf,  affinchè  la  ajutino  a mantenere  in 
obbedienza  il  volgo,  destinato  a lavorare  per  arricchirla,  e incidentemente  anche 
per  vivere. 

Come  aspettare  miglioramenti  in  popolo  siffatto?  un  popolo  che  dalla  fanciul- 
lezza è abitualo  a dirigersi  coll’esempio  e colle  regole;  non  dice  una  parola  che 
non  sia  una  cerimonia  ; ha  per  prima  importanza  le  cose  frivole.  Non  vi  trove- 
remo dunque  il  procedere  verso  il  bene , che , insensibile  ma  incessante  come  la 
luce,  si  diffonde:  ma  poiché  non  è della  natura  umana  lo  stare,  violente  rivolu- 
zioni smoveranno  tratto  tratto  quella  calma;  anarchie,  usurpazioni,  dinastie  mu- 
tale, nuove  religioni,  scritture  nuove.  Il  popolo  non  vi  contribuì,  e non  ne  fu 
vantaggiato;  o la  forza  gl’ impose,  o un  re  li  comandò;  non  fecero  se  non  mutare 
il  peso  che  aggrava  le  spalle  di  un  popolo  che  più  di  ogni  altro  smentisce  coloro 
i quali  ripongono  il  bene  della  società  in  una  quiete  senza  decoro,  in  un  ordine 
senza  miglioramento. 


Digitized  by  Google 


LINGUA  E SCRITTURA  CINESE. 


1 95 


CAPITOLO  VIGESIMONONO. 


Lingua  e scrittura  cinese. 


La  lingua  cinese,  ben  degna  di  riguardo  siccome  parlata,  o almeno  intesa 
nella  sua  scrittura,  da  un  terzo  del  mondo,  reputavasi  un  tempo  piuttosto  impos- 
sibile che  dinicile  ad  imparare;  ma  fu  posta  in  linea  colle  altre  da  che  vi  applica- 
rono l'analisi  loro  i sinologi  europei.  La  capitale  sua  differenza  dalle  classiche 
consiste  in  ciò,  che  per  indicare  il  legame  tra  le  parole  e le  frasi , non  adopra 
categorie  grammaticali,  nè  classifica  le  parole,  ma  fonda  i rapporti  delle  parti 
del  discorso  sulla  concatenazione  del  pensiero.  Non  ha  pertanto , come  le  altre 
favelle,  una  parte  d’etimologia  ed  una  di  sintassi , ma  tutto  si  riduce  a quesl’ul- 
tima-,  la  voce  stessa  ora  è nome,  ora  è aggettivo,  ora  è verbo,  talvolta  preposi- 
zione; e mentre  nelle  altre  lingue  il  senso  del  contesto  viene  soltanto  in  appoggio 
della  grammatica,  nella  cinese  al  contrario  è base  dell’intelligenza,  e da  esso  dee 
dedursi  la  costruzione  grammaticale.  Cercar  le  parole  nel  dizionario  prima  d’esa- 
minare la  costruzione,  come  usiamo  colle  europee,  non  può  farsi  colla  cinese, 
ove  bisogna  invece  prendere  le  mosse  dal  senso  delle  parole. 

Un’altra  particolarità  della  lingua  cinese  si  è,  che  essa,  più  ancora  che  nel 
parlare,  consiste  nello  scritto.  Imperciocché  la  parlata  è composta  di  un  quattro- 
cento  cinquanta  monosillabi , cominciati  col  Far  titolazione  e finiti  con  vocali  o 
con  dittonghi  puri  o con  nasali;  ma  la  variazione  degli  accenti  e dell’intonazione, 
non  sensibile  che  al  finissimo  orecchio  de’ Cinesi,  eleva  quelle  voci  a milleducento 
che  sono  l’intiero  vocabolario  (1).  Ma  mentre  la  favella  è signora  nelle  lingue 
nostre,  rimane  secondaria  nei  Cinesi , che  sovente  nel  mezzo  della  conversazione 
non  possono  o non  sanno  esprimere  o precisare  un’  idea,  se  non  col  prendere  la 
cannetta  e scriverla. 

Avvezzi  come  siamo  fra  tutti  gli  altri  popoli  a vedere  in  modo  comune  asso- 
ciati il  pensiero,  la  parola  e la  scrittura,  per  modo  che  questa  non  rappresenti  il 
primo  se  non  coll’intermezzo  della  seconda,  riesce  curioso  il  trovarne  uno  che  fa 
del  linguaggio  e della  scrittura  due  rappresentazioni  del  pensiero  isolate  e distin- 
te (2).  Della  qual  ultima  cercando  lo  svolgimento  storico,  diremo  come  nodi  di 
cordicelle,  legni  scaccati,  otto  trigrammi,  e simili  modi  s’adoperarono  dapprima 
onde  fissare  il  pensiero,  segni  troppo  incerti  e vaghi,  a cui  furono  poi  sostituiti 
dei  caratteri  puramente  figurativi,  e che  dipingevano  gli  oggetti  stessi.  Suprema 
cura  dei  Letterati  fu  il  ristorare  alcuni  dei  libri  più  antichi  campati  dall’  in- 
cendio, e si  riuscì  ad  averne  copie  esatte,  teslimonj  dell’antico  modo  di  scrivere  ; 
oltre  vasi,  tripodi,  specchi,  iscrizioni  di  quasi  incredibile  antichità;  sicché  se  ne 
ha  del  tempo  che  regnavano  gli  Sciang,  più  di  dodici  secoli  avanti  Cristo,  e fin 
del  tempo  degli  Hia. 

Que’  caratteri  si  variarono  ed  alterarono,  e cresciuti  fin  a centomila,  produr- 
rebbero un  vero  caos  se  i Letterali  non  si  fossero  dato  cura  di  classificarli.  Appena 
risorgeva  dalle  ruine  la  letteratura,  un  secolo  dopo  Cristo,  Hin-Scin,  come  poco 
sopra  indicammo,  scrisse  lo  Sciue-ven  o trattato  di  letteratura,  frutto  d’immense 
ricerche , e base  ancora  della  scienza  dei  caratteri , dell’esatta  loro  ortografia  e 


( I ) La  più  piccola  varietà  di  pronunzia  cambia  il 
senso.  Ciu,  strascicando  l’u  significa  tignare-,  pronun- 
ziandolo d’uniforme  tuono,  porco  ; Icggcrmrnle  e le- 
sto, cucina  ; forte  ma  calando,  colonna.  Po,  giusta 
il  vario  accento , significa  majale , bollire , tagliare 
il  riio.  taggio , preparare,  terrina,  rompere,  incli- 


nato, un  po’,  adacquarci  schiavo.  Mancano  a quella 
linguu  le  articolazioni  b,  d.  r,  x,  z. 

(2)  lìcchcrchct  tur  Ics  langucs  tarlarci.  Ilc- 
ehcrehrt  sur  l' origine  et  la  formalion  de  I'  èrri- 
ture  chinoite. 
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delle  primitive  accettazioni.  Raccolti  egli  i caratteri  tutti  che  s’adopravano  al 
suo  tempo,  massime  quelli  con  cui  erano  scritti  i libri  classici , ne  discusse  l’eti- 
mologia, l’ortografia  ed  il  senso  ; e sceltine  novemila  trecentocinquanlatrè,  che 
considerò  come  fondamentali,  li  spiegò  in  un  commentario  che  contiene  centotre- 
mila  quattrocentoquarantuna  parole,  e che  oggi  ancora  fa  testo,  e costituisce  il 
fondo  de’  migliori  dizionarj. 

Quel  savio  immaginò  di  collocare  tutti  i caratteri  sotto  eencinquantaquattro 
radicali  o cibavi,  appoggiando  a ciascuna  le  voci  che  ne  derivano.  Distinse  ancora 
i caratteri  in  sei  classi  non  più  cangiate,  e sono:  1®  i figurativi , cioè  quelli  che 
olirono  immagini  o disegni  grossolani  degli  oggetti  corporei,  che  poi  nella  tra- 
scrizione si  alterarono,  massime  dopo  che  s’introdussero  la  carta  e il  pennello  per 
iscrivere;  2°  %Y  indicativi,  che  indicano  ciò  che  negli  oggetti  senza  figura  è più 
notevole,  come  le  astrazioni  numeriche,  i rapporti  di  posizione,  i movimenti:  tali 
sarebbero  i numeri  <-<  E 2 1 > 2, 3,  o i segni  « in  alto,  abbasso,  in  mezzo. 
5°  I combinati  esprimono  le  idee  mediante  la  combinazione  di  molte  immagini: 
cosi  tre  figure  d’uomini  un  dietro  l’altro  significano  seguire ; due  immagini  di 
donna  indicano  lite;  un  sole  dietro  un  albero,  C oriente-,  un  uccello  sul  nido,  l’oc- 
c ideate]  una  mano, gli  artigiani.  4°  Gl’ imprestati  ritraggono  le  idee  morali  per 
via  d’un  oggetto  fisico  preso  in  metafora.  Nella  5*  classe  collocò  i segni  scelti 
da  una  delle  precedenti,  e scritti  a rovescio  per  esprimer  un’  idea  inversa o anti- 
tetica, detti  perciò  inversi.  Finalmente  nell’ultima  quelli  composti  d’un’ immagine, 
accanto  a cui  si  scrive  il  segno  d’un  suono. 

Chi  ben  guardi , possono  tutti  ridursi  a due  classi  : una  che  comprende  i ca- 
ratteri semplici,  vale  a dire  le  immagini  e i segni  indicativi  inseparabili  ; l’altra 
i composti , cioè  dove  molte  immagini  o segni  concorrono  ad  esprimere  un’unica 
idea.  Gl’  imprestati  equivalgono  alle  espressioni  astratte  e metaforiche  delle  altre 
lingue,  ove  una  voce  si  prende  in  senso  diverso  da  quello  che  suona,  ma  pure  si 
scrive  all’ugual  modo.  Quanto  agl’inversi,  sono  un  puro  giuoco  d’ingegno. 

I caratteri  cinesi  della  prima  classe  sono  immagini  e simboli  per  rappresentare 
direttamente  gli  oggetti  materiali  con  un’  imitazione  più  o meno  esatta,  c gl’ideali 
con  metafore  più  o meno  ingegnose.  Offrono  pertanto  l’idea  non  il  suono , talché 
sono  indifferenti  a qualunque  pronunzia,  come  sarebbero  fra  noi  i segni  matema- 
tici 4-+-o  = 9 — 2,  che  ciascun  popolo  intende  al  modo  stesso, c pronunzia  in  di- 
verso. Siccome  però  i libri  devono  potersi  leggere,  quindi  per  convenzione  s’attacca 
a ciascun  carattere  una  sillaba  semplice  o complessa,  la  quale  nella  lingua  parlata 
richiama  l’idea  medesima  che  il  carattere  nella  scrittura.  Pure  nel  carattere  non 
v’è  cosa  che  figuri  il  suono  o la  sillaba,  e si  può  bene  intender  l’uno  senza  cono- 
scere l’altra  o viceversa. 

Occorre  però  talvolta  di  scrivere  articolazioni  e non  immagini  ; quando , per 
esempio,  abbiano  a segnarsi  nomi  di  persone  o di  luoghi  forestieri,  o quando 
siensi  a specificare  precisamente  gli  esseri  naturali.  A ciò  può  supplirsi  col  pren- 
dere un  simbolo  di  suono  già  convenuto,  e,  senza  badare  al  suo  significalo,  restrin- 
gerlo ad  indicare  quel  tal  suono.  Siffatti  sono  i nomi  proprj  nella  Cina , ai  quali 
talora  aggiungono  l’iinmagine  bocca  per  indicare  che  quello  è segno  d’un  suono. 
La  pronunzia  dei  nomi  mansciui  si  esprime  in  cinese  con  caratteri  ridotti  ad  uf- 
fizio di  sillabe  c lettere;  e così  nello  scrivere  i titoli  dei  principi  stranieri,  le  voci 
tartare  o le  sanscrite  : per  quelle  relative  al  culto  di  Budda  si  compilò  una  tavola 
di  trenlasei  consonanti  e centotto  vocali  e dittonghi,  appropriando  ciascuno  ad 
un  carattere  cinese  di  pronunzia  consimile.  Poi  un  imperatore  della  dinastia  re- 
gnante  decretò  che  i nomi  de’  luoghi  e popoli  della  Mongolia  e del  resto  dell’im- 
pero fuor  della  Grande  muraglia,  si  scrivano  in  cinese  con  modo  uniforme,  desti- 
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nandù  a ciò  alcuni  caratteri  che  bastano  a tutte  le  gradazioni  della  pronunzia 
tartara. 

Si  può  anche  prendere  quel  simbolo  come  segno  d’ un  suono  generico,  e 
porvi  a fianco  l’ immagine  che  lo  specifichi.  Di  questo  sistema  fecero  mollo 
uso  i Cinesi,  talché  la  più  parte  degli  oggetti  maturali  si  rappresenta  con  ca- 
ratteri costituiti  di  due  parti,  una  che  fissa  il  genere  con  un’  immagine,  l'altra 
la  specie  con  un  carattere  che  è puramente  il  segno  d’un  suono.  Cosi  l’asino 
s’indica  coH’immagine  del  cavallo  e la  voce  lu;  il  lupo,  col  cane  e la  sillaba 
lang^  il  carpione,  col  pesce  e il  suono  /i,  che  sono  le  voci  della  lingua  parlata: 
sistema  conforme  alla  nomenclatura  binaria  di  Linneo.  Che  se  il  numero  dei 
gruppi  sillabici  cosi  adoperati  fosse  stato  determinato,  e si  avesse  avuto  sempre 
cura  d’esprimere  la  medesima  sillaba  col  medesimo  segno , speditissimo  sa- 
rebbe per  conciliare  gli  opposti  vantaggi  della  scrittura  figurata  e dell’alfabetica. 

Il  numero  de’  simboli  resta  assai  più  grande  che  non  quello  delle  sillabe , 
talché  ciascuna  di  questa  si  trova  corrispondere  a molti  di  quelli.  Gente  poco 
versata  nella  cognizione  de’  caratteri  scambiò  un  per  l’altro  quelli  che  egual- 
mente si  pronunziavano;  e l'uso  consacrò  fra  i Letterati  molte  di  queste  impro- 
prietà, non  d’espressione  ma  d’ortografia.  Oggidì  quei  che  scrivono  non  pia- 
letteratura  ma  per  bisogno,  si  contentano  di  sapere  un  carattere  solo  per  cia- 
scun suono,  valendosi  di  esso  in  tutte  le  accettazioni  della  stessa  sillaba , pia- 
le quali  le  persone  colte  hanno  altrettanti  caratteri  differenti  (1). 

In  tutti  questi  casi  la  scrittura  da  simbolica  si  convertì  in  sillabica:  ma 
diventare  alfabetica  mai  non  seppe  nella  Cina;  sì  bene  ne’  paesi  contigui. 

I primi  missionarj,  e dietro  loro  i più  de’ geografi  e relatori  dissero  che 
la  scrittura  cinese  si  legge  da  tutti  i popoli  confinanti,  al  modo  che  tutti  gli 
Europei  leggono  le  cifre  arabiche,  sebbene  le  pronunziino  diversamente,  talché 
offre,  il  modello  d’una  scrittura  universale.  Perchè  il  fatto  fosse  pienamente  vero, 
sarebbe  mestieri  che  le  lingue  di  essi  vicini  avessero  somma  analogia  colla  cinese, 
costruzione  eguale,  egual  ordine  nelle  parole  e nelle  inversioni,  metafore  iden- 
tiche , particelle  e segni  di  rapporto  usale  nello  stesso  caso  e al  posto  stesso 
collocate;  accordo  troppo  meraviglioso  e insolito  nel  genio  di  due  lingue. 

Ben  è vero  che  i libri  di  Confucio  e gli  altri  canonici,  la  cui  intelligenza  è 
indispensabile  a chi  attende  a impieghi  civili,  l’almanacco  imperiale  e qualc’altro 
libro  siffatto,  sono  generalmente  intesi  e letti  da  quanti,  fra  i dipendenti  dalla 
Cina,  pretendono  al  titolo  di  Letterato:  ma  non  li  leggono  già  ciascuno  nella 
propria  favella,  sibbene  in  una  lingua  dotta  convenzionale,  nota  soltanto  a chi 
ne  fe  si  odio  speciale  (2). 


(I)  Il  <839  il  sig.  Jnlien,  professore  di  cinese  a 
Parigi,  vedendo  le  grori  difficoltà  che  tuttavia  incon- 
trano gli  Europei  nelFapprendere  quella  lingua,  pensò, 
per  isminuirle,  cominciare  dal  vincere  l'imbarazzo 
che  produce  lo  stampare  coi  caratteri  di  essa.  Da  lui 
pregati,  i missionarj  nella  Cina  trovarono  modo  di 
far  inciderò  gli  85,000  caratteri,  e di  sottrarli  alla 
vigilanza  delle  tante  guardie  di  dogana,  liuchè  gl’im- 
barcarono  a Macao  per  Francia,  il  costo  no  fu  tenuis- 
simo; c il  signor  Julien  li  cedette  alla  stamperia 
reale,  e con  essi  intende  pubblicare  un  dizionario 
più  comodo  che  non  quello  di  Guigncs;  una  gram- 
matica più  accessibile  che  non  quella  di  Remusat, 
o veglioni  dire  del  pndre  Premere;  dappoi  esibirà 
l’edizione  di  lutti  i libri  classici  c canonici  de’Ciucsi 
fatta  nella  Cina  , che , dopo  giunta  in  Europa  , co- 
sterà meno  che  non  i volumi  francesi.  \ quest  i edi- 


zione egli  apporrà  pagina  per  pagina  la  Torsione  eoa 
un  metodo  nuovo:  cioè,  prima  la  traduzione  di  cia- 
scun carattere  chinese,  senza  legamento,  nò  casi,  né 
tempi,  come  è nell’originale;  indi  la  traduzione  se- 
condo la  aiutassi  europea,  con  commenti  che  giustifi- 
chino quel  legame.  Comincierà  dallo  Sciil-king. — 
I.  M.  Callcrr  missionario  alla  Cina  pubblicò  il  Sy- 
ttema  phoneticum  tcriplurw  Miniar  (Macao  1811, 
2 voi.)  ove  tentò  ordinar  meglio  quella  lingua  e 
scrittura , e connetterle  colle  altre  occidentali.  Egli 
obblieò  pure  nn  dovizioso  Specimen  (Parigi,  Didot 
8 12)  d'un  Dicdonnaire  cncyclnpèdique  de  la  Inn- 
gue  chinoitc , clic  darebbe  anche  moltissime  notizie 
storiche. 

(2)  Dai  Cinesi  venati  a Parigi  sotto  Carlo  X IL*- 
musai  non  potè  farsi  intendere  a parole,  bensì  collo 
scritto. 
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Oltre  dunque  la  lingua  dotta,  fra  i popoli  del  Giappone,  del  Tonchio,  della 
Corea  corre  la  materna,  che  ha  molte  somiglianze  colla  prima,  ma  molte  dif- 
ferenze. Nella  scrittura  vollero  essi  combinare  l’una  coll’altra.  Per  un  esempio, 
il  lupo  in  cinese  chiamasi  lang,  e scrivesi  col  carattere  che  indica  gli  animali 
carnivori,  e il  segno  della  pronunzia  lang ; i 'ronchinosi,  che  lo  chiamano  sai, 
presero  il  carattere  lang  de’ Cinesi,  aggiungendovi  però  un  gruppo  di  linee  che 
al  modo  loro  rappresentano  il  suono  soi;  talché  il  nuovo  carattere  rimase  com- 
posto di  due  parti,  una  cinese,  una  annamitica.  Siffatte  combinazioni  figurative 
c sillabiche  sono  innumerevoli , e richieste  necessariamente  dal  tragitto  che  fa 
una  scrittura  figurativa  da  popolo  a popolo. 

I Giapponesi,  tra  cui  la  differerenza  delle  lingue  è ancor  maggiore,  adot- 
tarono i caratteri  c la  letteratura,  colle  arti  e le  istituzioni  de’ Cinesi , sola 
nazione  continentale  che  fossero  in  grado  d’imitare;  ma  pure  nelle  parole, 
nel  sistema  grammaticale,  e per  conseguenza  nel  modo  di  scrivere,  serbarono 
orme  dell'origine  distinta,  il  che  è un’altra  delle  tante  particolarità  di  quella 
singolare  nazione  e del  suo  governo  teocratico  e feudale.  I loro  letterati  leg- 
gono e scrivono  i caratteri  cinesi  colla  varietà  portata  dalla  diversa  pronunzia, 
onde  il  medesimo  segno,  che  dai  Giapponesi  pronunziasi  ri,  dicesi  li  dai  Cinesi 
mancanti  della  r;  il  fuoco  è detto  da  questi  ho,  dagli  altri  fo,  e cosi  via.  Siccome 
però  i Giapponesi  restavano  spesso  incerti  sulla  pronunzia,  perciò  fecero  scelta 
d’ alcune  parole,  per  usarle  come  espressioni  dei  suoni.  Se  non  che,  invece 
d’un  solo  per  ciascuna  pronunzia,  ne  scelsero  sci  o selle  c più,  e lo  stesso 
carattere  fecero  segno  di  due  o tre  pronunzie  differenti  ; onde  il  numero  dei 
caratteri  cinesi  scelti  a tale  servigio  venne  a superare  di  lunga  mano  quello  delle 
sillabe  semplici  che  ai  Giapponesi  occorreva  d’esprimere. 

Avvisata  V imperfezione  di  questo  sillabario,  surrogarono  due  altri  irofa  o 
vogliam  dire  abici,  ma  poco  migliori.  Il  primo  (firo-kana ) è scelto  da  quella 
specie  di  tachigrafia  corsiva,  con  cui  i Cinesi  scrivono  negligentemente  i loro 
caratteri,  in  modo  che  riesce  un  problema  il  dicifrarli  : i Giapponesi  ne  adotta- 
rono alcuni  segni,  ma  variandoli  senza  fine,  in  guisa  che  pajono  difficilissimi,  o 
reca  maraviglia  il  vederli  usati  a preferenza  e capiti  da  tutti.  L’altro  ( kala-kana ) 
semplice  e regolare,  tratto  pure  da  caratteri  cinesi  molto  alterati,  ma  fissi,  talché 
agevolmente  se  ne  imparano  i quarantotto  segni.  Il  bizzarro  è che  nello  scritto 
e nella  stampa  essi  mescolano  questi  caratteri  diversi,  con  gravissimo  impaccio 
di  chi  ha  da  leggere.  Se  poi  sieno  versi,  ove  la  rima  e il  numero  esigono  esatta 
pronunzia,  il  trovar  mescolati  caratteri  cinesi  e giapponici,  simboli  significativi 
e gruppi  sillabici,  porta  amflbologie  ed  allusioni  e giuochi  di  parole,  forse  pia- 
cevoli ai  nazionali  esercitati,  ma  tenebrosi  agli  stranieri. 

Che  che  ne  sia,  vuoisi  qui  notare  come  le  due  scritture  giapponesi  sieno 
veramente  sillabiche,  non  già  come  quelle  dell’etiopico  e neppure  dell’  indo  e 
del  tartaro,  che  son  nessi  di  note  alfabetiche;  ma  veri  segni  di  sillabe,  indi- 
pendenti  fra  loro,  e quindi  indecomponibili.  Eppure  in  tanti  secoli,  i Giapponici, 
possessori  dell’unico  sistema  propriamente  sillabico,  non  seppero  spingere  l’a- 
nalisi a sceverare  la  consonante  dalla  vocale. 

Quanto  alla  Corea,  l’alfaljeto  è quello  stesso  che  inventarono  i Khitan  col 
decomporre  i caratteri  cinesi,  e che  gli  Ju-ci  perfezionarono;  composto  di  sette 
segni  per  le  vocali  e quindici  per  le  consonanti,  la  cui  combinazione  produce 
un  sillabario  di  molte  ccnlinaja  di  segni. 

II  lettore,  cui  già  abbiamo  altrove  manifestato  le  nostre  idee  intorno  alla 
formazione  dell’alfabeto,  vegga  se  questi  fatti  listino  ad  argomentare  contro  il 
parer  nostro,  e sostenere  sia  esso  derivato  dalla  scrittura  figurativa  passo  a passo. 
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Noi,  se  pure  possiam  nutrire  lusinga  d’avere,  con  qualche  chiarezza,  dato  ad 
intendere  un  sistema  bizzarro  e tuttora  discusso,  ci  limiteremo  a soggiungere  che, 
comunque  fosse  formata  la  scrittura  cinese,  essendo  inventata  così  di  buon’ora, 
influì  non  poco  alla  successiva  civiltà  del  paese.  Mentre  il  sistema  alfabetico  si 
piega  a tutte  le  variazioni,  le  flessioni,  le  nuove  combinazioni  della  parola,  mobile 
come  questa-,  l’ideografico  al  contrario,  non  badando  alla  parola,  resiste  alle  tras- 
formazioni di  essa,  e così  le  arresta  ; poiché  rimangono  perpetue  le  parole  a cui 
fu  prima  attaccato  un  segno,  e non  si  potrà  aggiungerne  di  nuove,  mancando  il 
mezzo  onde  dipingerle,  nè  polendosi  combinar  in  altro  modo  gli  elementi  della 
parola,  non  analizzali  dalla  scrittura.  Da  ciò  la  lingua  resterà  monosillabica, 
scarsa,  inflessibile,  e con  essa  incatenato  il  pensiero  di  cui  è il  principale,  se  non 
l’unico  stromento. 


CA PITOLO  TRENTESIMO. 

Arti  c scienze. 

Scultura  c pittura  nel  senso  segnalato  di  queste  parole  non  sono  conosciute 
ai  Cinesi.  Tutti  videro  i vivacissimi  loro  colori,  i disegni  onde  abbelliscono  i vasi, 
le  stoffe,  gli  arredi,  le  statuine  di  porcellana:  ma  a questo  si  può  dire  si  limiti  la 
loro  abilità.  Imitano  uccelli  e fiori  con  tutta  la  varietà,  tutta  la  sfoggiata  bellezza 
onde  la  man  della  natura  gli  adorna  ; rappresentano  con  puntigliosa  esattezza 
. ogni  oggetto,  sicché  il  naturalista  più  scrupoloso  non  troverebbe  spostata  la  costa 
d’una  foglia,  la  piuma  d’una  penna:  ma  non  sanno  andar  più  in  là,  e la  fantasia 
dorine  sempre;  o se  la  risvegliano  è per  foggiare  in  strane  e grottesche  forme 
l’uomo  o il  dio,  senza  mai  elevarsi  all’espressione  nobilitata  delle  passioni  c della 
potenza.  L’uuica  volta  che  nei  loro  annali  appaja  intellettiva  dell’arte,  e che  la 
pittura  facesse  l’uffìzio  suo  di  supplire  alla  storia,  si  fu  quando  l’imperatore  Si- 
50  ».  c.uen-ti,  vinti  gli  Hiung-nu,  fece  collocare  in  una  sala  i ritratti  dei  grandi  perso- 
naggi del  suo  regno. 

Le  arti  belle,  clic  neH’elemenlo  loro,  la  libertà,  sciolsero  si  franco  volo  in 
Grecia,  debbono  intiSichire  nella  Cina  come  il  bambino  tra  le  fasce  di  troppo  sol- 
lecita madre.  11  collegio  de’  Letterati,  vera  tirannia  del  pensiero,  onestala  col 
nome  di  protezione,  oltre  sostenere  l’ uffizio  costante  de’  corpi  accademici,  qual  è 
il  conservare,  vieta  od  impaccia  il  progredire;  letterato  non  è se  non  chi  sia  da 
quello  approvato;  verun  libro  si  stampa  se  non  riveduto  da  quello;  veruna  dot- 
trina s’insegnerebbe  contraria  alla  ufflziale.  Che  la  terra  stia  nel  centro  dell’uni- 
verso è dogma  impreteribile  del  Tribunale  delle  matematiche  : quel  delle  costruzioni 
ha  determinato  le  proporzioni  dcirarchilettura,  sicché  una  colonna  che  abbia  alla 
base  il  diametro  di  due  piedi,  deve  misurarne  quattordici  di  altezza  : e così  hanno 
modelli  prefìssi  e indeclinabili  la  casa  d’un  principe  di  prima,  di  seconda,  di  terza 
schiera,  d’un  ministro,  d’un  mandarino-,  chi  poi  non  ha  grado,  possedesse  pur 
milioni,  non  può  fabbricare  che  come  privato  dentro  e fuori. 

Kien-lung,  che  regnò  dal  1756  al  1796  dell’era  nostra,  fece  pubblicare  in 
quarantadue- volumi  in-foglio  (1)  la  descrizione  e i disegni  di  tutti  i vasi  antichi 
%1  museo  imperiale,  che  sono  mille  quattrocento  quarantaquattro.  I critici  pre- 
tendono che  molti  di  essi  risalgano  alle  prime  dinastie;  e paleserebbero  soimna 
abilità  nel  fondere  in  bronzo  già  diciassette  secoli  avanti  Cristo. 


(I)  Si-lting  cu-chien  , fine  Memorie  «Ielle  antichità  «Iella  purezza  occidentale.  !S"e  una  copia  nella 
Biblioteca  reale  di  Parigi. 
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È curioso  il  trovarvi  a profusione  qucH’ornamento  che  chiamiamo  meandro 
0 greca  , che  s’ incontra  pure  in  vasi  greci  cd  etruschi,  e che  non  può 

essere  suggerito  da  verun  oggetto  in  natura.  Indicherebbe  dunque  comunica- 
zioni, del  resto  rivelate  pure  dal  trovarsi  arredi  cinesi  nelle  tombe  egizie  e nelle 
ita) iole  (1). 

Singolarmente  lodevoli  sono  nella  generale  disposizione  di  parti  de’  palazzi  e 
de’  tempj:  poi  dall* affettata  meschinità  togliendosi  ne’  pubblici  monumenti,  con 
mattoni  in  particolar  guisa  levigati,  o con  marmi,  finirono  opere  immortali.  Già 
parlammo  della  Muraglia  e del  Canale,  lavori  che,  per  quanto  vogliasi  detrarre 
dall’ammirazione  de’  natii  e.  de’  viaggiatori,  non  hanno  i pari  al  mondo.  Se  stes- 
simo a certe  relazioni,  i Cinesi  tagliarono  qualche  montagna  in  guisa,  da  darvi 
sembianza  di  teste  di  cavalli,  d'uomini,  d’uccelli,  con  tale  faticosa  pazienza  che 
essi  medesimi  non  sanno  attribuirla  se  non  a demonj  ed  a famosi  maghi. 

Se  questo  fosse  accertato,  smentirebbe  il  carattere  d’utilità  che  impronta  ge- 
siraJc  ueralmente  le  loro  costruzioni.  Fra  le  quali  meritano  vanto  le  strade,  che  sca- 
valcando le  più  erte  cime  o perforando  i massi,  ben  lastricate,  spesso  ombreggiate, 
agevolano  i viaggi;  soventi  procedono  su  ponti,  ora  sospesi  sovra  cupi  precipizj, 
quali  l’Europa  da  poco  tempo  introdusse,  ora  di  pietra,  gettati  sui  burroni  e i 
fiumi  più  larghi.  Quel  di  Lu-ko-kiuo , a poche  miglia  da  Peking,  di  marmo  bianco, 
con  settanta  colonne  per  fianco,  trammezzate  da  viluppi  di  fogliame,  d’uccelli, 
di  bizzarrie  finissime,  fu  in  parte  diroccato  da  un’alluvione.  Altri  molti  tirano  fino 
a sessanta  passi  geometrici,  colla  larghezza  di  sei  o selle;  anzi  alcuno  è lungo  fin 
centosessanta  tese  sopra  cento  archi,  come  quello  di  Oxu  nella  provincia  di  Fo- 
kien.  Altri  fiumi  si  varcano  su  ponti  di  ccntrcnta  battelli  incatenati.  Da  Hang- 
sciong-fu,  nello  Scénsi,  parte  una  via  per  la  città  capitale,  ove  più  di  centomila 
nomini  lavorarono  spianando  montagne,  o gettando  dall’ima  all’altra  ponti  cosi 
alti , che  l’occhio  si  sgomenta  misurando  l’abisso  sottoposto.  Nel  Suen-sceu-fu 
s’un  braccio  di  mare  sta  un  ponte  di  pietre,  lungo  mille  cinquecentoventi  piedi 
cinesi  e largo  venti,  sorretto  da  ducencinquantadue  grandi  pile,  tanto  alte  da  la- 
sciare il  passo  a grossi  vascelli;  eppure  lutto  di  correnti,  traversanti  da  pilone  a 
pilone. 

Men  utili,  ma  di  gradevole  sentimento  sono  gli  archi  di  trionfo,  onde  han 
\rchi  piene  le  città,  le  colline,  le  vie,  ad  onorare  uomini  illustri  per  virtù,  pietà,  valore 
trionfali  0 dottrina.  Più  spesso  a una  porta,  talvolta  a tre-,  quali  tutti  di  marmo,  quali 
solo  il  piedistallo  e il  resto  di  bambù;  finamente  lavorati,  almeno  gli  antichi,  è 
di  apparenza  graziosa,  se  non  artisticamente  bella.  Di  fatto  i Cinesi  non  cono- 
scono nè  capitelli  nè  cornicioni,  e fanno  il  fregio  alto  a tiro  d’occhio  perchè 
maggior  campo  rimanga  a trafori,  ornamenti,  iscrizioni. 

Degli  uomini  illustri  e delle  donne  (2)  onorano  la  memoria  anche  con  tombe 
insigni,  e come  gli  archi,  sanno  collocarle  nei  punti  ove  meglio  si  mostrino 
all’occhio. 

Spiccano  vie  più  le  torri,  d’un  modo  tutto  lor  proprio.  Poco  fuori  di  Nanking 
Torri  ne  una  ottagona,  incrostata  di  porcellana,  c coperta  di  tegoli  verdi  verniciati , 
alta  ducento  piedi,  col  diametro  di  quaranta;  ad  ognuno  dei  nove  piani,  cui  si 
monta  per  augusta  scala,  si  aprono  olio  finestre  che,  come  l'edifizio,  stringnnsi 

«pi 

(I  j'iloscllini  asserisce  «ver  trovato  in  tombe  egizie  j (2)  Nella  storia  cinese  contano  tremila  seicento 
vasetti  cinesi  Hi  majolira  vernici. ila:  c clic  nelle  col-  tremarci  personaggi  illustri,  c rirea  Hucenlotto  ilonnr 
lezioni  e.gizianc  Hi  Salt  viHe  sporchi  metallici  iHcn-  degne  Hi  ricordanza  per  fatti  n per  virili.  Vedine  li 
tifi  con  quelli  adoperati  nella  Cina.  V.  follerà  a F.  storia  nella  Nota  F. 
fìntcit  !l  aprile  IHT7,  negli  Annali  ili  corrispon- 
denza arrheologica. 
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salendo;  d’ogni  piano  sporge  un  tetto,  via  decrescente  anch’esso;  a tutto  poi  so- 
vrasto un  enorme  globo  dorato,  che  col  luccicante  di  tutto  l’edifizio,  cogl’idoletti 
<*  le  altre  decorazioni  ne  formano  il  più  solido,  come  il  più  magnifico  edifìzio  di 
tolta  l’Asia  orientale.  Pare  risalga  ad  olio  secoli  fa. 

Di  quelle  torri  alcune  servono  di  monumento,  altre  per  godervi  più  spazialo 
prospetto,  altre  sostengono  enormi  campane,  su  cui  battendo  con  mazze  di  legno- 
ferro,  annunziansi  le  ore  di  notte. 

Questi  edifizj  e i templi  destano  la  maraviglia,  ma  non  il  dolce  sentimento 
della  calma  bellezza  e della  forza  proporzionata  al  fine,  giacché  un  abuso  di  tra- 
vate, una  minuzia  di  fregi,  un  frastaglio  d’ornamenti  palesano  un  popolo,  che  a 
forza  d’arte  non  di  genio  si  elevò,  ma  non  mai  fiuo  a cogliere  il  vero  Indio  negli 
scritti,  la  naturalezza  nelle  pitture,  nelle  fabbriche  la  regolare  solidità. 

In  quella  vece  i Cinesi  non  ebbero  che  ad  imitar  la  natura  del  loro  paese 
m per  formare  giardini,  che  per  fortunata  unione  dell’ameno  col  severo,  meritereb- 
bero anche  da  noi  il  titolo  di  belli. 

Da  antichissimo  è coltivata  nella  Cina  la  musica,  espressione  cil  immagine 
delFunione  della  terra  col  cielo , come  dice  il  Li-ki  : ed  ai  primi  loro  imperatori 
faceano  merito  dell’  invenzione  di  varj  stromenti. 

Nelle  scienze  d’osservazione  avrebbero  potuto  progredire , minuti  e attenti 
come  sono  : ma  una  folla  di  pregiudizj  li  tenne  di  (pia  dall’eccellenza.  I libri  Medicina 
canonici  pongono  la  salute  e la  lunga  vita  fra  le  cinque  beatitudini  ; e quattro 
mila  anni  fa  un  loro  imperadore  scrisse  la  prima  opera  di  medicina  : ma  non  per 
questo  fondarono  mai  sopra  savj  ragionamenti  alcuna  teorica  di  questa  scienza. 
Raccolsero  con  diligenza  infiniti  casi  speciali,  e da  questi  dedussero  alcuni  gene- 
rali canoni  empirici;  doviziosa  n’è  la  farmacopea;  insigne  pratica  hanno  del  polso, 
studiato  ore  ed  ore  colla  pazienza  propria  di  questo  popolo  (1);  finissima  ed 
arguta  osservazione  di  tutti  i sintomi;  lodata  applicazione  del  moxa  e dell’aco- 
puntura;  da  secoli  si  preservano  dal  vajuolo  coll’innesto,  e pare  conoscano  la 
circolazione  del  sangue,  e v’abbiano  trovato  relazioni  col  moto  del  sole  : ma  per 
loro  sarebbe  empietà  lo  sparare  un  cadavere;  alle  ricette  complicatissime  toglie- 
rebbe efficacia  chi  ommcltesse  certe  formole  nel  farle;  i calendarj  precisano  il 
tempo  opportuno  al  salasso,  alle  purghe;  c dopo  una  sottilissima  e forse  chime- 
rica diagnosi,  delirano  nelle  applicazioni  quanto  farebbe  il  men  colto  empireo. 

La  loro  scrittura,  essendo  figurativa,  torna  opportunissima  a somministrare  simili 
gli  elementi  d’uria  classificazione  regolare,  e fissar  nell’animo  qualche  carattere  na,uri,l‘: 
distintivo  de’  corpi.  Giacché,  come  dicemmo,  adottarono  un  certo  numero  di  tipi, 
ai  quali  riferirono  gli  altri  tutti,  giusta  le  analogie;  e le  classi  e le  famiglie  clu* 
cosi  ne  uscirono,  porsero  come  un  abbozzo  di  classificazione  della  storia  naturali1 2. 

Tu  vi  troveresti  gli  esseri  riportati  alle  famiglie  naturali,  che  veramente  furono 
loro  assegnate  dai  moderni  nostri  naturalisti  : cosi  il  lupo  la  volpe,  la  donnola, 
gli  altri  carnivori  sono  aggregati  al  cane;  al  cervo  le  damme,  il  cavriuolo,  il  mu- 
schio; al  bove  i ruminanti,  i rosicchiai) ti  al  sorcio,  i pachidermi  al  porco,  i soli- 
pedi al  cavallo;  gl’insetti  (cui  essi  riferiscono  i crostacei)  sono  chiamali  animali 
clic  han  le  ossa  fuori  del  corpo,  definizione  che  s’accorda  colle  recenti  idee  del- 
l’anatomia comparata  (2).  Ma  qui  si  arrestarono,  osservatori  minutissimi  delle 


(1)  l'n  saggio  lidia  loro  dottrina  del  polso  ho  vo- ' agevolò  le  traduzioni  de’ libri  cinesi,  presentii  nel- 

lulo  esibire  alia  Nola  G.  J l'ottobre  1 8 16  oli'  Istituto  un’ opera  cinese  in  s.-i 

, volumi , V Erborajo  per  latrar  dalla  fame, ; opera 

(2)  Col  titolo  d' Erborajo  conosciamo  un  loro  trai-  anteriore  ni  I 100,  riveduta  nel  1628,  c che  contiene 
tato  ili  storia  naturale,  di  eui  esibiamo  il  quadro  la  descrizione  di  -iti  piante,  di  cui  le  Toglie,  le  scoi, 
nella  Nota  II.  Il  sig.  Julicn  che  tante  volle  citammo,  ze.  le  radici,  ponilo  servir  d’  alimento  in  casi  iti 
e che  introducendo  un  metodo  esegetico  ben  migliore  carestia. 
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esteriori  apparenze,  senza  indagare  la  struttura  interiore  o l’organismo.  Quindi 
fra  essi  corrono  stravaganti  idee  sulla  generazione  degli  animali , la  trasforma- 
zione delle  stelle  in  pietre,  del  ghiaccio  in  cristallo  di  rócca,  de’  sorci  in  quaglie, 
degli  esseri  insensibili  in  senzienti.  Più  tardi  la  filosofia  atomistica  di  Sciud-hi 
recise  la  via  a nuove  scoperte,  pretendendo  di  dar  ragione  di  ogni  cosa  j>er  via 
di  movimento  e riposo,  espansione  e contrazione;  e coll’etere  e la  materia  fissa 
spiegando  come  nacque  il  sole,  donde  la  varietà  dei  sessi,  che  cosa  sieno  gli  ele- 
menti, e le  proprietà  dei  corpi,  e la  causa  delle  malattie. 

Conobbero  da  antico  la  numerazione  decimale,  ma  ebbero  una  cifra  partico- 
Matcraaiic.  lare  pel  10,  il  che  impaccia  le  operazioni  aritmetiche.  Vero  è che  ne  adempirono 
il  difetto  con  metodi  meccanici,  di  gettoni  e cordicelle  (suan-pen),  di  mirabile 
speditezza.  Vedemmo  le  applicazioni  della  matematica,  fatte  ventisei  secoli  prima 
di  Cristo  da  Oang-ti  sì  nel  dividere  f impero,  sì  nel  fissare  le  misure. 

Fra  i Cinesi,  da  tanto  tempo  uniti  in  nazione  sotto  leggi  e costumi  immuta- 
Asironom. bili,  che  prescrivono  lo  studio  degli  astri  come  parte  delle  cerimonie  religiose, 
pare  si  dovrebbero  trovar  le  maggiori  cognizioni  d’astronomia,  se  questa  partisse 
dall’ignoranza,  e si  elevasse  per  via  della  contemplazione.  Esse  poi  ci  sono  tras- 
messe in  molte  opere  di  missionarj,  dotti  al  pari  che  scrupolosi,  e versati  lunga- 
mente fra  quel  popolo.  Per  quanto  ignorante  si  mostri  in  fatto  d'astronomia  il 
compilatore  dello  Sciii-king , rivela  però  che  i primi  re  occupavansi  della  scienza 
delle  stelle,  poiché  il  re  Ciung-cang  l’c  uccidere  i ministri  Hi  ed  Ho  per  non  avergli 
predetto  un  eclissi.  In  quegli  annali  è riferito  un  eclissi  del  sole  nel  2128  (1), 
e una  congiunzione  di  cinque  pianeti  nel  2459,  la  quale  per  essere  calcolata  a 
passi  retrogradi  esigerebbe  i maggiori  raffinamenti  della  scienza;  tanto  che  Cas- 
sini stesso  v’avea  preso  errore.  Delambre  pretende  trovar  nei  loro  annali  un 
seguito  di  eclissi  di  sole,  non  interrotti  per  5858  anni.  Son  però  nude  indica- 
zioni, e non  accennano  tampoco,  siccome  fanno  i Caldei,  la  grandezza  dell’oscu- 
razione. Senza  di  ciò,  come  potrà  argomentarsi  della  loro  scienza  astronomica? 
Basta  il  paragone  di  alcuni  eclissi  e dei  solstizj  ad  epoche  remote  per  conoscere  i 
movimenti  medj  del  sole  e della  luna;  ma  la  varietà  che  nei  loro  movimenti  s’in- 
duce, e le  parallassi  che  mutano  l’aspetto  con  cui  si  presentano,  non  può  calco- 
larle che  la  scienza.  Ora  a questo  non  giunsero  mai  i Cinesi,  contenti  alle  notizie 
che  possono,  acquistarsi  coll’ osservazione.  Clic  però  non  abbiano  tratto  da  altri 
la  loro  astronomia,  n’è  prova  l’originalità  di  essa,  poiché  riferisce  sempre  all’equa- 
tore i movimenti  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti  per  ascension  diritta  c distanza 
polare,  non  all’eclittica  come  gli  Egiziani  ; in  minio  che  l’estensione  angolare  e 
i limiti  delle  ventotto  costellazioni  dello  zodiaco  lunare  dovettero  variare  suc- 
cessivamente col  variar  la  posizione  del  polo  dell’equatore  rispetto  a quel  del- 
l’eclittica. 

L’obliquità  di  questa  fu,  1100  anni  avanti  Cristo,  calcolata  da  Sccu-kung 
fratello  dell’  imperatore  Vu-uang  per  via  delle  lunghezze  meridiane  delle  ombre 
solstiziali.  Mentre  i popoli  classici  non  indicavano  che  di  tempo  in  tempo  il  luogo 
del  cielo  dove  una  cometa  appariva,  senza  nulla  di  preciso  sull’apparente  sua 
trajettoria , i Cinesi  osservavano  con  cura  tali  fenomeni,  e fin  da  cinque  secoli 
avanti  Cristo  n’abbiamo  circostanze  precise  sul  cammino  di  ciascuna  cometa,  e 
sulle  loro  code,  cui  essi  danno  il  nome  pittoresco  di  scope  ( sui ). 


(1)  Fu  disputa  lr«  gli  astronomi  sul  preei so  tempo 
di  quell’  eclissi,  giacche  lo  Sciù-king  ilice  soltanto 
clic  chbe  luogo  nella  costellazione  Tang,  che  è .Sono 
«lcllo  scorpione  , il  primo  giorno  «Iella  terza  luna 
«l'autunno.  Il  sig.  Rotliman  Tesse  alla  Serietà  astro- 


nomica di  Londra  una  memoria,  ove  prova  che  ciò 
fu  il  13  ottobre  2128.  V.  gli  Alti  d’essa  Società,  se- 
duta S ottobre  1837.  Il  p.  Mnilln  lo  poneva  nel  2139; 
il  p.  Cìniil.il  nel  2133. 
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Dal  quarto  secolo  poi  comincia  una  serie  non  interrotta  eli  osservazioni  dei 
solstizj,  degli  eclissi,  delle  comete:  circa  l’era  volgare  vi  si  pubblicò  un  trattato 
d’astronomia:  nel  161  un  catalogo  di  tremila  cinquecento  stelle:  nel  173  già  vi 
osservano  l’ombrg  del  gnomone,  a tempi  equidistanti  prima  e dopo  il  solstizio, 
mezzo  di  precisare  questo  per  interpolazione,  con  maggior  esattezza  che  non  guar- 
dando immediamentc  l’ombra  solstiziale:  poi  nel  terzo  secolo  Yu-hi  scopre  il 
movimento  equinoziale,  determinandolo  a un  grado  ogni  cinquantanni  : e nel  46 1 
il  valoroso  astronomo  Tsu-ciang  dedusse  da  ciò  la  durata  dell’anno  tropico  in 
in  giorni  365,  c 24,282,  valore  mollo  più  esalto  che  quello  de’  Greci  e degli 
Arabi,  e quasi  identico  con  quel  di  Copernico. 

D’allora  andò  l’astronomia  migliorandosi  fin  a mezzo  il  xm  secolo,  ove  com- 
parve Coscen-king,  il  più  esperto  osservatore,  che  introdusse  metodi  e stroinenli 
esalti  ; allungò  il  gnomone  da  otto  a quaranta  piedi,  lo  terminò  non  in  punta , 
ma  con  un  tondo,  foralo  finamente;  e cosi,  procedendo  più  che  non  facesse  Tico 
Itrahe,  ottenne  il  valor  dell’anno  identico  col  nostro  gregoriano,  fissò  la  posizione 
del  solstizio  vernale  rispetto  alle  stelle  nel  1280.  Vero  è però  ch’egli  ha  potuto 
giovarsi  della  scienza  degli  Arabi. 

Dopo  lui  l’astronomia  decadde,  talché,  quando  vi  andarono  i Gesuiti,  i Cinesi 
non  sapeano  tampoco  trovare  la  declinazione  del  sole  e dedurne  la  lunghezza  dal- 
l’ombra, cioè  calcolare  un  triangolo  rettangolo;  ed  è bello  il  vedere  la  meraviglia 
che  ne’  mandarini  e nell’  imperatore  stesso  destarono  il  gesuita  Verbiest  e i suoi 
colleghi  quando  precisarono  il  punto  ove  arriverebbe  l’ombra  d’uno  stilo  al  mez- 
zodì nel  tal  giorno.  Il  tribunale  d’astronomia  deve  ogni  quarantacinque  giorni 
presentare  al  re  il  prospetto  del  cielo  e de’  cambiamenti  più  importanti  che  hanno 
ad  avverarsi,  e insieme  le  predizioni  non  solo  del  tempo,  ma  delle  malattie,  del 
secco,  della  fame,  e i giorni  prosperi  e sinistri  ; la  qual  mistura  d’idee  astrologhile 
nuoce  non  poco  alla  scienza  vera.  I Gesuiti  pertanto,  colle  imperfette  cognizioni 
del  xvii  secolo  poterono  di  tanto  superarli,  che  ad  essi  fu  affidato  l'uffizio  dell’a- 
stronomia, sin  quando  ne  vennero  espulsi. 

Tutto  il  loro  sapere  raccolsero  i Cinesi  in  un’enciclopedia,  la  cui  stampa  durò  Encici»- 
quasi  un  secolo,  c le  cui  divisioni  (1)  mostrano  quanto  sieno  inetti  a generalizzare  PcJ,a 
le  idee.  È uno  di  quei  saggi  da  fanciulli,  che  credono  saper  tutto  e tutto  poter 
dire:  pure  non  cessa  d’aver  grande  importanza  per  l’estendersi  suo  sopra  tutti 
i rami  pei  quali  germogliano  il  sapere  e l’industria  umana. 

Noto  è del  resto  che  da  immemorabile  conoscono  la  bussola  , i pozzi  arte- 
siani (2)  e le  case  di  ferro;  che  dal  952  dopo  Cristo  usano  la  stereotipia;  nel  1154 
possedevano  la  carta  monetala;  al  principio  del  xn  secolo  le  carte  da  giuoco; 
nel  x i carri  a fulmini , cioè  forse  i cannoni  che  per  onomatopea  chiamano  pao: 
il  nipote  del  mongolo  Cubilai  avea  un  corpo  di  artiglieri  cinesi  nel  1252,  vaio  a 
dire  un  secolo  prima  che  gl’inglesi  sgominassero  a Crecy  i Francesi  colle  arti- 
glierie (3).  Tutte  queste  invenzioni,  di  cui  può  aver  merito  il  solo  caso,  restarono 
senza  progresso,  senza  applicazione;  il  contrario  dell’Europa,  ove  continuano 


(I)  Astronomia  — calendario  — cronologia  — di* 
▼inazione  — terra  — divisioni  militari  — monti  c fiu- 
mi — frontiere  e geografia  straniera  — imperatore  — 
corte  — uffiziali  del  governo  — istruzione  domestica 
— leggi  dello  vita  sociale  — famiglie  e genealogie- 
occupazioni  umano  — donne  — arti  magiche  — spi- 
riti c miracoli  — esseri  viventi  — piante  — libri  e 
letteratura  — commentatori  — eloquenza  — dottrina 
dei  caratteri  _ promozioni  — pesi  c misure  _ viveri 
c merci  — ccremonie  ed  usi  — musica  — arte  militare 


— opere  pubbliche.  Journal  atioli- 


(2)  A sago,  Sur  Ut  tondagei  ehinoit , 1837. 

(3)  È bello  il  vedere  nelle  relazioni  de’  inissionarj 
l'imbarazzo  in  cui  si  trovò  il  gesuita  Verbiest  ijuando, 
dopo  avere  fabbricati  varj  strumenti  di  ottica  c di 
fisica,  l’imperatore  gli  ordinò  (1G8I  ) di  fonder  Ire- 
centoventi  cannoni  ; le  arti  con  cui  gli  enunciti  pro- 
curarono attraversargli  l’operazione,  e la  meraviglia 
che  causò  la  prima  riuscita. 
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sempre  a raffinarsi  : nel  che  sta  la  capitale  differenza  tra  lo  spirito  europeo  e 
l’orientale. 

Colà  ai  procedimenti  c allo  sviluppo,  oltre  la  catena  imposta  al  genio  dal  ba- 
stone de’ mandarini  e dalle  lauree  dell'accademia,  contrasta  singolarmente  la 
relazione  che  si  stabilisce  fra  le  idee  c i segni  che  le  rappresentano,  cosa  rilevan- 
tissima nel  loro  intendimento,  quanto  bizzarra  e difficile  à spiegarsi.  Tentiamolo. 

La  ragione  cinese,  così  spoglia  d’entusiasmo,  ridusse  tutto  a numeri,  e conta- 
ronsi  gli  elementi,  le  virtù  e i vizj,  le  qualità  tìsiche  e morali,  nicchiando  cia- 
scuna classe  d’oggetti,  sto  per  dire,  in  tante  caselle  numerale  e marchiate,  come 
un  catalogo  di  biblioteca.  Sotto  al  due  ritroveresti  i due  principj  della  natura,  cielo 
e terra,  il  vuoto  ed  il  pieno;  sotto  al  tre,  le  virtù  cardinali  e i vizj  ad  esse  opposti, 
i tre  primi  re,  il  cielo,»  la  terra  c l’uomo  : al  quattro  spellano  i quattro  mari,  le 
quattro  montagne, le  quattro  stagioni,  quattro  popoli  barbari  ;al  cinque  le  relazioni 
sociali,  gli  elementi,  i cinque  colori,  i cinque  pianeti,  i cinque  gradi,  le  cinque  specie 
di  grani, i cinque  visceri:  sotto  al  seguente,  i sei  mestieri,  le  sei  disgrazie;  e così 
via  tino  al  cento,  numero  delle  famiglie  cinesi,  c al  diecimila  che  indica  l’università 
delle  cose.  Nelle  istruzioni  sul  governo d’un  ministro  diJu  si  legge:  « Perchè  i citi - 
« que  documenti  o cinque  doveri  provengono  dal  cielo,  gli  assumiamo  per  norma  di 
« nostre  azioni,  e teniarn  conto  della  distinzione  dei  cinque  stati.  Perchè  il  cielo 
« colloca  disopra  degli  altri  coloro  che  sono  per  virtù  segnalati , vuol  che  sicno 
« distinti  da  cinque  sorta  di  vestimenti.  Perchè  il  cielo  punisce  i colpevoli,  si  ado- 
■<  rano  i cinque  supplizj  ». 

Come  indurre  un  tal  popolo  a mutar  ordine  c numero  a queste  idee?  Va  a 
dirgli  che  v*  è un  terzo  principio,  una  quarta  virtù,  un  quinto  popolo,  un  sesto 
colore,  ti  deriderà  come  ignorante,  e continuerà  a dire  i cinque  visceri,  le  quattro 
montagne,  e si  guarderà  bene  dall’ introdurre  un  sesto  grado:  che  se  la  forza 
delle  cose  porti  una  variazione,  non  la  confesserà  in  parole,  c persisterà  oggi  an- 
cora a chiamare  cento  le  famiglie  del  suo  impero,  com’erano  quaranta  secoli  fa. 

Voi  vedete  quanto  debba  operare  sul  pensiero  e sull’esser  loro  questa  capric- 
ciosa ed  irremovibile  classificazione.  Ma  quel  che  non  potreste  immaginare,  sono 
gli  effetti  di  essa  sul  sapere.  In  quelle  loro  teste  così  singolari  si  determina  una  cor- 
rispondenza, direi  un'equazione  fra  gli  oggetti  e le  nozioni  comprese  sotto  la  stessa 
numerica  categoria.  Come  vi  ha  due  principj,  uno  maschio  uno  femmina,  uno  attivo 
uno  passivo,  cosi  in  qualsivoglia  dualità  un  termine  sarà  maschile  uno  femminei», 
uno  paziente  uno  agente;  ciascuno  dei  tre  primi  imperadori  rappresenterà  la  pratica 
d’una  delle  tre  virtù,  e la  repressione  d’uno  dei  tre  vizj.  Mescoleranno  dunque,  o 
piuttosto  confonderanno  i cinque  colori  coi  cinque  pianeti,  coi  cinque  elementi, 
colle  cinque  relazioni  sociali;  ciascun  elemento  avrà  il  color  suo,  formando  una  fisica 
a priori ; ciascuna  relazione  sociale  dipenderà  da  un  pianeta,  creandosi  un’astrono- 
mia che  con  quella  fisica  si  darà  mano-,  ad  ogn’  idea  morale  corrisponderanno 
molte  altre  politiche  o fisiologiche  o astronomiche,  e tutte  si  disporranno  in  rego- 
lari compartimenti,  giovati  in  ciò  dallo  stile  simmetrico  nel  quale  sono  espresse. 

Ma  non  che  uscirne  una  matematica  precisione,  tale  innesto  contro  natura 
genera  confusioni,  avvegnaché  ciascuno  può  a modo  suo  interpretare  le  formule 
stesse.  Sorge  una  setta  nuova?  farebbe  inorridire  coll'annunziare  novità;  onde  in 
quella  vece  assumerà  le  espressioni  comuni,  le  categorie  già  adottate,  contenta  di 
strascinarle  a un  nuovo  senso. 

Intanto  pensate  qual  difficoltà  a svolgere  il  pensiero  cinese  di  sotto  a questa 
faticosa  nullità  di  combinazioni  dissennate,  arbitrarie  e false:  pensate  come  ogni 
progresso  debba  restare  impastoiato.  E veramente  nel  contemplarli  vengono  a 
mente  quei  figli  d’Agar  di  cui  parla  la  Scrittura,  che  corcano  in  sapienza  moie- 
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riutc,  negoziatili , industri , parlatori , cercatori  delle  finezze  e dell' intelletto,  ma 
ignari  della  via  del  vero  sapere  (1). 


CAPITOLI ) TRENTESIMOPRIMO. 

Letteratura  cinese. 

L’imperatore  Kien-long  nel  1775  decretò  una  collana  delle  opere  più  stimate 
in  Cinese,  e la  raccolta  già  passa  i censessantamila  volumi:  letteratura  vastis- 
sima, e,  se  si  depongano  le  idee  di  scuola,  bella  anche  ed  interessante;  se  non  che 
la  soverchia  ragione  rintuzza  sovente  l’entusiasmo,  vi  sono  cercate  più  spesso  le 
finezze  dello  spirito  che  l’emozione  del  cuore. 

Il  più  antico  monumento  letterario  sono  i King  o libri  canonici  che  più  volte  Libri 
già  ci  vennero  mentovati.  L’importantissima  fra  le  azioni  di  Confucio  fu  la  colle- ranon,c' 
/.ione  dei  cinque  King,  desunti  dalla  tradizione  e da  alcuni  frammenti  scritti.  Lo 
Sciu-king  (primavera-autunno)  è una  raccolta  dei  discorsi  e degli  atti  de’  patriarchi  Sciu-kion 
« emaciando  da  Yao.  Alcuni  sinologi,  come  il  p.  Regis  e Remusat,  credono  molte 
parti  dello  Sciu-king  anteriori  ai  libri  di  Mosè,  e li  portano  a ventitré  secoli  a.  C. 
Siccome  gli  . Arabi  il  Corano,  cosi  i Cinesi  guardauo  questo  libro  come  inimitabile 
per  robusta  concisione  di  stile,  non  meno  che  per  l’elevatezza  delle  quistioni  che  vi 
sono  agitate,  e attorno  alle  quali  si  aggira  tutta  la  filosofia  cinese  (2)  ; c per  le 
ispirazioni  calme  e benevoli,  onde  vi  si  consolano  le  anime  travagliate. 

L’ Y-king  (5)  versa  tutto  sulle  combinazioni  di  sei  linee  orizzontali,  tre  intiere  y lune 
e tre  spezzale  che  formano  sessantaquattro  ligure;  specie  d’  algebra  intellettuale 
inventala  da  Fo  i,  ma  così  complicata  che  a ben  pochi  riesce  accessibile  (4).  Forse 
cadendo  in  mano  del  volgo,  le  sessantaquattro  figure  aveano  assunto  uu  signifi- 
cato cabalistico,  e servivano  a gettar  le  sorti,  quande  ascesa  al  trono  la  ut*  di- 
nastia, Ven-uang  ne  trasse  partito  per  colorare  l'usurpazione,  attaccando  a quei 
segni  alcuui  sensi  enigmatici,  allusivi  alla  sua  politica;  oscuri  anch’essi  e perciò 
venerati.  Confucio  volle  piegarli  a’  suoi  politici  intendimenti  ; e invece  di  dar 
questi  come  frutto  del  proprio  pensiero,  il  che  gli  avrebbe  fatti  senza  più  ripu- 
diare, li  esibì  come  spiegazioni  dell’arcane  figure  di  Fo-i  e delle  frasi  ricise  di  Ven- 
uang.  Egli  vi  meditò  sopra  tanto,  che  tre  volte  logorò  le  cordicelle  delle  tavolette 
su  cui  quel  libro  era  scritto,  e ne  stese  un  commento  che  ora  l’accompagna. 

Il  Li-ki  tratta  delle  cerimonie,  soggetto  capitale  nella  cinese  educazione.  Nel- 
Y Yo-king  erano  raccolte  le  preghiere  e i cantici  degli  antichi;  ma  andò  perduto. 

Supera  gli  altri  in  pregio  lo  Sci-king.  « Domanda  alcuno  come  lo  Sci-king  Sci-king 
«<  si  formò.  Rispondo.  L’  uomo  nascendo  riceve  dal  cielo  la  calma  del  cuore  ; 

« commosse  dagli  oggetti,  le  sue  affezioni  si  mutano  in  desiderj;  il  desiderio  par- 
« torisce  il  pensiero;  il  pensiero  la  parola;  la  parola,  troppo  insufficiente,  prorompe 
« in  vivi  sospiri,  in  lamentevoli  esclamazioni  che  naturalmente  e senza  volerlo 


(1)  Filii  quoque  Agar  qui  exquirunt  tapien- 
tiam  qua  de  terra  etl,  negotiatoret  et  fabulato- 
ret elexquititore*  prudenlitt  et  inlrlligcntiar,  tiam 
autem  tapienlia  neteirerunt.  UttliC  III. 

(2)  È tradotto  in  francese  dal  p.  (unni..  Palici 
1770,  in-t  '. 

ló)  Tradotto  io  francese  dal  p.  Iteois.  StHltgard 

1 855. 

(4)  I >i.imoue  un  saggio  per  spiegazione. 

I due  primi  principi " 

perfetto  imperfetto 


I)a  questi  due  nascono  quattro  immagini  : 
più  perfetto  men  imperfetto 

nien  perfetto  più  imperfetto 

Da  queste  quattro  immagini  risultano  8 ligure  : 


eielo 

acqua  di  monti 

fuoco 

fulmine 

venti 

h cosi  via 

acque 

monti 

terra 
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« formano  suoni  in  cadenzo,  canti  pieni  d’armonia  ; e così  restò  composto  lo  Sei- 
« King  » (1).  Son  prole  d’un  commentatore;  e in  fatti  in  quel  libro  stanno  con- 
tundici canti  popolari  che  gl’  imperadori,  viaggiando  pei  loro  Stati,  aveano  rac- 
colto, credendoli,  come  sono,  rottiino  mezzo  di  conoscere  le  inclinazioni  del 
popolo.  Quante  emozioni  uom  prova  nella  contemplazione  della  natura  o nelle 
sociali  relazioni,  le  virtù  che  importa  insinuargli,  i sentimenti  d’  amore  o d’  odio 
che  possono  germogliargli  in  cuore,  trovansi  espressi  in  quelle  odi  antichissime. 
Colà  canti  di  guerra,  di  trionfo,  di  gioja,  di  compassione;  colà  panegirici  o satire 
sugl’imperatori  ed  i ministri;  singolarmente  l’elegia  vi  assume  le  forme  più  va- 
riate, modulandosi  in  ritornelli  di  stupenda  efficacia.  Ora  una  sposa,  fra  il  gaudio 
delle  nozze,  rimpiange  la  casa  paterna  e i trastulli  spensierati  d’una  gioventù  clic 
svanisce;  ora  una  fanciulla  di  matura  verginità  geme  che,  mentre  ogni  cosa  ad 
amare  si  riconsiglia,  ella  perde  il  vezzo  de’  primi  anni,  sola  c non  curata:  altrove 
una  moglie  deserta  geme  sull’ingratitudine  dell’  incostante  marito;  o un  poeta 
compassiona  l’invcccliiare  d'un  aliterò,  sotto  cui  un  re  popolare  sedette  rendendo 
giustizia  ; o un  lodatore  del  buon  tempo  antico  si  querela  che  siasi  dismesso  il 
lutto  triennale;  o un  esule  canta  rampicandosi  sulla  montagna  dalle  cui  vette  mi- 
rerà la  patria.  L’elegia  assume  talvolta  un  tono  più  severo  ;e  un  debitore  del  fisco 
invidia  gli  alberi,  non  oppressi  dalle  imposte  che  disanguano  il  popolo;  o un  sa- 
vio si  strugge  al  vedere  le  miserie  del  volgo,  e le  rinfaccia  a chi  n’è  cagione;  o 
un  mandarino  deplora  le  ruine  d’una  città  reale  (2). 

I re  medesimi,  se  crediamo  a Confucio,  componeano  anticamente  inni  pei 
sacrifizj,e  canzoni  per  alleviare  la  fatica  de’  coltivatori:  mentre  altri  poeti,  simili 
ai  gnomici  «li  Grecia,  esponevano  la  morale  iu  versi,  che  forse  si  cantavano  alle 
mense,  essendo  la  musica  gran  parte  della  coltura  di  quel  popolo. 

A questi  libri  canonici  di  primo  ordine  altri  ne  seguono  di  secondo.  Le  opere 
diConfucio,di  Mencio,  il  Mezzo  immobile.il  Ta-hioo  Scuola  degli  adulti,  il  Lun-tju 
o libro  delle  sentenze,  YHiao-king  o del  rispetto  figliale,  ed  il Sciao-hio  o scuola 
de’  fanciulli  (3). 

Confucio  chiese  un  giorno  a suo  figlio;  Ebbene , profitti  tu  nella  poesia ? — 
roesia  Noti  vi  attendo,  rispose.  E il  filosofo:  Se  tu  non  impari  di  poesia,  se  non  ti  eser- 
citi a scriverne,  non  saprai  più  parlar  bene. 

Queste  insinuazioni  e gli  esempi  da  lui  esibiti  sospinsero  moltissimi  a un  tale 
studio;  anzi  non  v’è  letterato  che  non  faccia  versi;  e chi  non  ne  fa  è paragonato 
ad  un  loro  fiore  bello,  ma  senza  fragranza.  Crebbero  i poeti  massimamente  sotto 
la  va  dinastia,  intorno  ai  tempi  di  Cristo,  ma  allora  entrarono  i precettori  a 
dettar  regole;  c invece  di  linee  rimate,  il  cui  ritmo  consisteva  unicamente  nel  pe- 
riodico ritorno  de’  suoni  istessi,  si  ebbe  una  prosodia  regolare  ove  pongono  mente 
alla  natura  dei  suoni  che  costituiscono  la  lingua  (4)  c alla  loro  proprietà  nelle 
composizioni  metriche,  al  variar  degli  accenti  secondo  i precetti,  alla  misura,  alla 
rima,  alla  cesura  posta  verso  il  mezzo  di  ciascun  verso,  aU’efietto  ritmico  prodotto 
dal  parallelismo  de’  suoni  e delle  idee  in  una  o più  stanze. 

Ben  credete  che  i tanti  monosillabi  devono  pregiudicare  all’armonia.  Varia  la 
misura,  da  versi  monosillabi  a’  settenarj  che  sono  i più  lunghi;  c ciascuno  dee 
chiudere  un  senso  intero, come  da  noi  la  strofa;  nè  la  frase  può  mai  finire  a mezzo 


(1)  Confusi  Sci-king  tire  libtr  earminum  edi- 
titi Juuus  Moiil.  Paridi  4850. 

Y-king  anliguisiimut  Sinarmn  lihcr  rdidil  J. 
Moia.  Purijji  4854.  lin’ullra  traduzione  del  p.  Kcgis 
stampossi  n Stuttgard  4855. 

(2)  Uqriantn  ne  tradusse  DniAI.PR.  Pctrriplion 


de  la  Chine  voi.  II.  p.  376.  Vedine  nei  nostri  nocu- 
menti di  l.cttcrn  tu  ra. 

(3i  II  Ta-hio  e il  Sciao-hio  sono  prodotti  nei  no- 
stri docunirnli  di  Filosofia. 

(4)  J.  F.  n*\vis,  nelle  Transarliont  of  (he  royal 
atialic  Society  voi.  II,  Londra  4820.  inserì  una  poc- 
tira  rhinese. 
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il  verso.  La  cesura  non  cada  su  parola  composta,  non  separi  il  nome  dall’aggettivo, 
il  verbo  dall’avverbio,  nè  divida  due  sostantivi  in  costruzione.  Il  parallelismo , 
somigliante  a quello  che  notammo  nella  poesia  ebraica,  è o letterale,  v oglio  dire 
il  rapporto  di  una  parola  coll’altra  nell’ordine  dell’enunciazione;  o antitei ico,  cioè 
un’opposizione  di  termini  e d’idee  inverse;  o sintetico,  dove  le  parole  o le  lince  non 
si  rispondono  esattamente  pel  senso,  ma  stanno  in  simmetria  nomi  con  nomi, 
verbi  con  verbi,  c così  le  particelle  negative,  le  interrogative,  e tutti  i membri  della 
frase. 

Ogni  strofa  poi  dell’ode  debb’  essere  classificata  in  uno  dei  tre  generi,  figura- 
tivo, comparativo  o diretto.  Nel  primo  il  poeta  prelude  con  materie  desunte  dalla 
natura,  in  maggiore  o minor  relazione  col  suo  soggetto  -,  nel  secondo  va  per  alle- 
goria; nel  terzo  tratta  direttamente:  e in  testa  a ciascuna  strofa  vuoisi  indicare 
a qual  genere  appartenga. 

Colle  regole  crebbero,  al  solito,  i cattivi  versi,  piedi  di  sottigliezze,  d’allusioni, 
di  simboli,  che  sono  un  tedio  a leggere  e un  enigma  a capire.  Sogni  di  primavera, 
nubi  d’autunno  voglion  dire  le  illusorie  felicità  e le  reali  sciagure  ; la  luna  ri- 
flessa dalle  onde,  è un  bene  che  non  si  può  raggiungere  ; erba  che  impaccia  i 
piedi,  sono  le  difficoltà  dell’operare;  i fiori  danno  emblema  della  bellezza , la  pri- 
mavera della  gioja,  l’autunno  dei  dispiaceri;  un  fiore  sbocciato  significa  la  con- 
tentezza; una  giovenca  bianca,  un  cristallo  puro,  un  vetro  trasparente  esprimono 
la  virtù  immacolata  d’un’eroina;  la  fioritura  del  pesco,  il  tempo  del  matrimonio; 
api  e farfalle  tra  i fiori,  1’  uomo  che  pensa  soltanto  ai  godimenti.  Nel  romanzo 
delle  Due  cugine  è descritta  una  fanciulla  colla  penna  in  mano  in  alto  d’improv- 
visare. « Una  negra  nube,  carica  di  pioggia,  arriva  rapidissima.  I dragoni  perse- 
« galli  dal  demone  del  pugno,  s’involano  in  un  istante.  Chi  potrebbe  contare  i 
« germogli  che  spuntano  in  sette  passi?  Già  i fili  di  seta  nera  son  ripieni  di  perle 
« e pietre  preziose  ».  Qui  la  nube  nera  è la  penna,  pioggia  l’inchiostro,  dragoni 
i caratteri,  delineati  da  mano  sì  presta  che  sembra  un  demone ; i sette  passi  sono 
le  sette  sillabe  del  verso,  scia  nera  è la  carta  rigata,  e gemme  la  bellezza  della 
poesia. 

Poemi  epici  propriamente  detti  non  hanno  i Cinesi,  nè  poesie  pastorali  o sa- 
tire nel  senso  scolastico;  bensì  canzoni  come  quelle  che  dicemmo  dello  Sci-king, 
e poesie  irregolari  e ditirambiche  (kio). 

I libri  canonici  divennero  il  testo  della  istruzione  primaria  come  dell’elevata. 

Già  al  tempo  di  Confucio  stava  un  collegio  in  ogni  principato,  una  scuola  in  ogni 
villaggio  per  piccolo,  uno  studio  in  ogni  casa:  poi  si  fondò  il  Collegio  imperiale, 
che  in  ducentoquaranta  appartamenti  raccoglie  trentamila  alunni.  Oggi  pure  ogni 
artigiano  sa  leggere  almeno  i caratteri  più  usuali,  e adoperare  i libri  relativi  alla 
sua  professione;  poiché  in  ciascuna  parte  del  sapere  umano  e delle  sue  applica- 
zioni posseggono  variatissime  opere,  ed  assai  ne  traducono,  massime  dall’  indiano. 

Quel  che  non  indovineremmo  se  noi  vedessimo  in  fatto,  si  è che  fra  un  tal  Eloquenza 
popolo  sia  fiorita  l’eloquenza.  Buon  pezzo  prima  di  Confucio  furono  istituiti  i cen- 
sori, uffizio  alquanto  simile  ai  tribuni  di  Roma,  messi  in  opposizione  agli  arbitrj 
del  re;  e più  si  va  indietro,  più  si  ammira  il  coraggio  ond’essi  od  i filosofi  rinfac- 
ciano ai  potenti  le  soperchierie,  e ne  subiscono  le  pene.  Uno,  volendo  pure  lamen- 
tarsi al  re  di  cosa  che  il  parlarne  era  pena  di  morte,  andò  al  palagio  col  proprio 
cataletto,  e tornò  in  questo:  altri  uccisi,  col  proprio  sangue  scrivevano  interra  le 
parole  che  più  non  potevano  pronunziare  : quando  Sci-uang-ti  fe  dare  al  fuoco 
tutti  i libri,  una  folla  di  letterati  si  levò  a rimproverarlo,  e quattrocento  caddero 
martiri  della  loro  franchezza. 

In  tempi  più  calmi,  l’eloquenza  si  esercitava  a rimproverare  gli  ammolliti  co- 
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stuini,  le  usanze  abbandonate,  le  eccessive  imposte  ; e meritarono  singolarmente 
lode  le  orazioni  dello  storico  Se-ma-kuang  che  nell’xi  secolo  fu  ministro  sotto  tot 8-osc 
quattro  principi  senza  adularli  (1).  Avevano  gli  astronomi  predetto  che  nel  1061 
il  sole  eclisserebbe  di  sei  decimi;  invece  non  si  offuscò  che  di  quattro:  onde,  in 
jiaesc  dove  si  crede  che  il  re  possa  non  solo  sulla  società,  ma  sull’ordine  di  tutto 
l’universo,  accorsero  i grandi  a congratularsi  coll’imperadore  perchè  in  favor  suo 
il  ciclo  avesse  derogato  alle  sue  leggi,  quasi  |>er  approvarlo  della  saviezza  del 
suo  governo.  Ma  Se-ma-kuang  interruppe  quelle  lodi,  presente  il  monarca,  di- 
cendo non  v’  essere  di  che  congratularsi  in  ciò;  e se  1’  eclissi  era  stato  minore 
deU’unnunziato,  non  si  recasse  a merito  del  re,  ma  ad  ignoranza  degli  astronomi. 

Anche  qui  agli  esempj  tennero  dietro  i precetti,  e fu  stabilito  che  un’ora- 
zione dovesse  avere  esordio,  divisione  centrale,  conclusione  e nodo:  cosi  l’eloquenza 
fu  guasta,  e nei  concorsi  prevalsero  al  merito  sodo  le  applicazioni  delle  bocche 
doro  c lingue  (Toro,  come  i retori  erano  chiamati  dai  loro  avversar]. 

Quella  che  meno  senti  il  micidiale  influsso  de’  precettisti  e della  protezione 
Stori»  reale,  fu  la  storia.  Destinata  a raccogliere  le  impressioni  di  ciascun  momento,  ma 
non  pubblicarle  se  non  dopo  morto  chi  può  punire  la  sincerità,  adempie  essa  il 
sublime  uffizio  de’  giudizj  dei  morti,  e può  essere  veramente  la  voce  della  coscienza. 
Violando  la  legge  che  vieta  ai  principi  di  conoscere  quel  clic  di  essi  si  scrive  negli 
atti  del  loro  regno,  un  imperatore  volle  saperlo,  e,  veduto  come  fossero  con  sin- 
cerità riferiti  gli  errori  suoi  e le  debolezze,  ne  mosse  lagnanza  allo  storiografo. 

Ma  questi:  E vero  ; io  scrivo  tulio  ciò  j>er  istruzione  della  posterità.  Ed  anche 
ora , abbandonando  vostra  maestà,  io  portò  iti  iscritto  il  lamento  e le  minacce 
che  essa  mi  fece.  Il  figlio  del  cielo  rimase  meravigliato;  poi:  Va  e scrivi  quel 
che  ti  piace;  io  farò  che  la  posterità  non  abbia  (Foggi  innanzi  nulla  in  me  da 
biasimare. 

Confucio  anche  qui  è modello.  Non  dico  per  lo  Sciu-king,  opera  da  noverare 
piuttosto  fra  le  didattiche,  avvegnaché  mescolata  di  dialoghi  e racconti  in  soste- 
gno di  massime  morali,  c non  intesa  tanto  a raccontar  il  passato  come  un  fatto, 

•pianto  a presentarlo  come  una  lezione;  ma  per  la  sua  Storia  del  regno  di  Lu.  È 
questa  un  capolavoro  per  la  composizione  c per  quello  stile  serrato  che  richiedono 
tali  scritture;  spoglio  di  ornamenti  superflui  e di  minuzie.  L’autore  vede  da  per 
tutto  l’ordine  della  Providenza. 

Per  quanto  severo  fosse  il  comando  dell’imperatore  Sci-uang-ti  d’abbruciare 
tulli  i libri,  per  quanto  l’essere  scritti  in  tavolette  di  bambù  rendesse  difficile  il 
nasconderli,  alquanti  si  sottrassero  alle  ricerche.  Appena  cessò  quel  flagello,  i 
Cinesi  volsero  tutto  l’ardore,  o dirò  meglio  tutta  la  pazienza  onde  sono  capaci,  alla 
ricerca  de’  monumenti;  iscrizioni  antiche,  vasi,  epitafj,  cataloghi  si  andarono  a 
rovistare  nelle  tombe  e fra  le  ruine;  monete  ed  urne  si  estrassero  dai  fiumi;  un 
vecchio  letterato  seppe  (cosa  meno  strana  fra  i Cinesi)  ridire  a mente  tutto  lo 
Sciu-king;  le  tradizioni  si  rannodarono;  e l’imperatore  Vu-ti,  circa  un  secolo 
dopo  il  distruttore,  comandò  al  suo  storiografo  di  metter  ordine  a quei  mate- 
riali, e narrare  i tempi  passali. 

Non  aveva  fatto  questi  che  radunare  documenti,  allorché  venne  a morte.  Ago- 
nizzante, chiamò  suo  figlio  Sse-ina-tsian,  e gli  fece  promettere  di  continuare  i’o-  »•  c 
jiera  sua,  e di  non  mai  mentire  la  verità.  « Il  gran  principe  della  storia  ( cosi 
« racconta  Sse-ma-tsian  ) prese  nelle  sue  le  mie  mani,  e non  senza  lacrime  cosi 
« parlò:  I nostri  maggiori,  dalia  terza  dinastia  in  poi,  acquistarono  celebrità  ncl- 
« I’  accademia  della  storia:  non  finisca  con  me  l’ onorevole  successione.  Il  figlio 


(<j  Vedile  in  IHWAI.DB,  II.  Citi,  e alcune  nei  nottri  nocumenti  di  Letteratura 
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* del  cielo  mi  uveva  chiamalo  ad  assistere  alle  cerimonie  solenni  ch’e’  compierà 
« sulla  sacra  montagna:  io  non  potei  adempiere  gli  ordini  suoi,  e tu  sarai  desti- 
« nato  ad  eseguirli.  Allora  abbi  a mente  i miei  voti.  La  pietà  figliale  si  mostra 
« prima  negli  uflizj  resi  ai  genitori,  poi  nei  servigi  al  principe,  infine  nella  cura 
« della  propria  gloria.  Il  colmo  della  pietà  è il  dar  merito  del  suo  buon  nome  al 
« padre  e alla  madre  » . 

Le  parole  del  genitore  morente  confermarono  in  Sse-ma-tsian  l’educazione 
avuta;  nel  lutto  trienne  rivide  tutte  le  memorie  raccolte  dal  padre,  di  nuove  ne 
radunò,  e riuscì  si  grande  che  i missionari  lo  chiamarono  l’ Erodoto  della  Cina, 
lo  che  è tutto  dire  per  tempi  in  cui  il  rispetto  ai  classici  andava  sino  all’idola- 
tria.  E,  come  Erodoto,  egli  girò  ad  osservare  i teatri  delle  azioni  storiche,  per  at- 
tingervi quell’ispirazione  che  i luoghi  soltanto  possono  dare;  verificò  le  tradizioni 
coi  confronti;  poi,  messosi  al  racconto  non  si  limitò  a guerre  e a dinasti,  ma 
trovò  posto  a tutti  i progressi  dello  spirito  umano,  e a canto  ai  re  annicchiò 
chiunque  ha  ben  meritato  nel  sapere  o nel  l’amministrazione;  le  variazioni  de’  riti 

0 della  musica,  l’astronomia,  i pesi,  le  misure;  le  finzioni  sceverò  dalla  verità  po- 
sitiva; distinse  i fatti  dubbj  dagli  accertati.  Così  stese  le  sue  memorie  storiche  in 
cinque  parti:  la  prima  in  12  libri,  col  titolo  di  Cronaca  imperiale , dà  per  ordine 
di  tempo  gli  avvenimenti  da  Uang-ti  (2637  a.  C.)  sino  a Tao-wu  della  dinastia 
degli  Han.  La  seconda,  col  nome  di  Quadri  omologici , in  10  libri  contiene  ta- 
vole simili  ai  nostri  atlanti  storici.  La  terza  tratta  degli  otto  rami  in  cui  si  dilata 
l’albero  dello  scibile,  cioè  i riti,  la  musica,  i toni  considerati  come  tipi  delle  mi- 
sure di  lunghezza,  la  divisione  del  tempo,  l’ astronomia,  le  cerimonie  religiose, 
canali  e fiumi,  pesi  e misure.  La  quarta  abbraccia  la  storia  genealogica  di  quante 
famiglie  possedettero  alcun  territorio,  da’  grandi  vassalli  della  dinastia  degli  Sceu 
fin  ai  ministri  e generali  sotto  gli  Han.  Quinte  vengono  memorie  sulla  geografìa 
straniera,  e biografie  di  illustri. 

Vu-ti,  favorevole  alla  setta  dei  Tao-sse,  voleva  ch’egli  inserisse  favole  oppor- 
tune a quella  credenza,  e Sse-ma-tsian  ricusò.  Un’altra  volta  volendo  difendere 
dalla  collera  imperiale  Li-ling,  generale  accusato  d’aver  tradito-  l’esercito,  parve 
degno  degli  onori  della  persecuzione,  e subì  la  sfortuna  di  Abelardo. 

La  sua  opera,  modestamente  intitolata  Memorie  storiche  { Ssc-ki  ),  va  dal 
2637  al  122  a.  C.,  e divenne  un  modello  ai  successivi  Annalisti;  ma  poiché  non 
Iwsta  l’imitare  le  forme,  nessuno  più  gli  si  avvicinò.  Solo  nel  secolo  xi  e nei  due 
seguenti  comparvero  Su-sce,  che  scrisse  la  storia  dei  Song  allora  regnanti  ; Sse- 
ma-kuang,  che  lodammo  già  come  oratore,  e che  dispose  per  anni  la  serie  delle 
tradizioni  di  tredici  secoli  e mezzo;  Ciù-i,  che  compendiò  e supplì  l’opera  di  Sse- 
ma-tsian;  Ma-tuan-lin,  che  in  cento  volumi  abbracciò  tutte  le  parti  dell’erudizione 
cinese,  con  pari  estensione  e profondità. 

I lavori  di  tutti  costoro  e dei  successivi  formano  un  complesso  che  dicesi 
delle  ventidue  storie,  ove  in  sessanta  grossi  volumi  il  racconto  è condotto  fin  a 
metà  del  secolo  xvn,  quando  si  stabilì  la  dinastia  dei  Mansciù  oggi  imperante. 

1 quali  storici,  ben  riflette  Premare,  non  si  traducono  in  lingue  europee,  non  per- 
chè manchino  di  merito,  ma  perchè  a nessun  cale  di  quel  ch’essi  raccontano.  Im- 
perocché, se  già  anche  altrove  pendono  gli  storici  ad  osservare  soltanto  le  som- 
mità, e trascurare  il  volgo  per  fermarsi  sui  principi,  nella  Cina,  ove  l’individuo  è 
nulla,  il  re  è tutto,  non  si  fa  atto,  non  invenzione,  non  miglioramento  che  non  si 
attribuisca  al  dominante;  metodo  che  non  solo  ci  rapì  il  nome  d’uomini  beneme- 
riti, ma  anche  mandò  disperse  le  memorie  di  relazioni,  che,  indipendentemente 
dal  re,  poterono  essere  stabilite  con  popoli  lontani,  e probabilmente  coll’America. 

Ogni  città  poi  ha  una  storia  sua  particolare,  divisa  in  cinque  parli  : nella 
R \c.r..  Tom.  U 11 


Digilized  by  Google 


EPOCA  IV. 


210 

prima  è descritto  il  paese,  nella  seconda  le  sue  produzioni,  nella  terza  i tributi; 
seguono  i monumenti  antichi;  e da  ultimo  gli  elogi  d’uomini  e donne  illustri,  no- 
me che  per  lo  più  dinota  virtù  privale. 

Per  cercare  nella  letteratura  la  conoscenza  de’ costumi,  nulla  più  opportuno 
itoraanzi  che  guardare  i romanzi  e le  commedie  cinesi , perchè  questi  due  generi  non  sono 
contaminati  da  straniere  imitazioni,  nè  da  convenzioni  scolastiche , atteso  che, 
essendo  reputati  gli  infimi  della  letteratura , restano  abbandonati  all’  ispirazione 
individuale. 

Da  molti  secoli  i Cinesi  composero  romanzi  storici  e di  costumi,  non  abban- 
donandosi all’immaginazione  come  i Persi  e gl’indiani,  ma  colla  ragione  esami- 
nando e dipingendo:  il  che  più  interessanti  li  rende,  se  non  a chi  vuole  divertirsi, 
a chi  cerca  imparare.  Abissi  sottomarini,  montagne  prodigiose,  palazzi  incantati, 
spazj  fantastici , e giganti  e genj  e talismani  e metamorfosi  non  ne  fonnano  il 
fondo,  sibbene  l’uomo,  qual  vive  co’ suoi  simili,  e le  passioni  sue,  e i suoi  pati- 
menti, e le  lotte  perpetue,  che,  sotto  la  flemma  loro  come  tra  la  furia  d’altri 
paesi,  il  giusto  sostiene  col  ribaldo  ; e l’ambizione  irrequieta,  e la  cupa  invidia,  e 
gli  odj,  e d’odj  principal  fonte  l'amore. 

Come  nel  resto  delle  oj»ere  loro,  valgono  più  nel  finire  le  particolarità  che  nel 
concepire  un  grand’insieme  : i caratteri  sono  compiuti  e svolti  in  tutti  gli  aspetti; 
minute  le  dipinture,  poetiche  le  descrizioni,  per  dilettarsi  nelle  quali  interrom- 
pono qualche  volta  il  racconto  ove  più  solletica  l’interesse,  né  si  curano  di  quella 
che  è arte  prima,  il  nasconder  l’arte. 

I più  soliti  personaggi  del  romanzo  cinese  sono  della  classe  media;  governa- 
tori di  città  e provincie,  impiegali,  letterati  : un  droghiere  arricchito  che  per  forza 
d’oro  entrò  nelle  cariche,  è protagonista  d’un  romanzo  in  cento  volumi.  La  con- 
versazione vi  è adattata  alle  persone  ; e mentre  le  triviali  parlano  rimesso,  fra  i 
letterati  è una  tempesta  di  figure,  di  frasi,  di  motti,  d’arguzie,  di  modi  poetici,  un 
affastellamento  di  storia  antica  e moderna,  di  pregiudizj  ed  allusioni  a tradizioni 
locali,  a proprietà  delle  piante,  ad  abitudini  degli  animali,  alle  favole:  si  direb- 
bero indovinelli  che  uno  propone  da  spiegare  all’altro  in  telile  ampolloso  e pre- 
tensivo,  e cui  ciascuno  deve  nella  risposta  aggiungere  qual  cosa  di  più  arguta  e 
lambiccato.  Parlar  come  si  pensa  ! è cosa  tanto  triviale , che  denno  abbonirne 
e gli  aristocratici  della  letteratura  europea,  ed  i Cinesi. 

Sotto  al  fastoso  esteriore,  il  fondo  generalmente  è piano  ; e se  ne  cavi  alcuni 
storici  e pochi  fantastici,  i più  si  direbbero  privali  ricordi  d’una  famiglia;  chi 
volesse  formarsene  un’idea,  può  ricordarsi  la  vita  di  Tobia.  Le  visite  cerimoniose, 
le  indispensabili  pulitezze,  i mangiari,  quella  vita  flemmatica,  quel  moversi  re- 
golare come  di  figurine  di  porcellana  che  non  hanno  anima,  sono  le  particolarità 
di  essi,  e i giuochi  di  società,  e le  passeggiate;  e i concorsi,  speciali  a quei 
popolo;  e i maritaggi,  comuni  ai  popoli  tulli.  Un  garzone,  soave  d’indole,  im- 
merso nello  studio  degli  antichi,  che  non  conosce  altre  distrazioni  eccetto  i fiori, 
la  poesia  e qualche  stilla  <li  vino  ; che  lavora  per  meritarsi  il  grado  onde  gli  si 
aprirà  la  via  agli  onori  ed  al  potere;  che  consegue  il  grado,  e insieme  un  van- 
taggioso matrimonio  con  una  o due  ricche  e belle  ereditiere,  ecco  rordinario 
intreccio  de’ romanzi  cinesi,  comoda  noi  un  amore  contrastato. 

Nelle  Dvc  cugine , tradotto  da  Uemusat,  il  letterato  Ssc-yeupc  di  Nanking  usci 
con  tanto  onore  dal  concorso,  che  i padri  fauno  gara  di  sposargli  le  proprie  figliuo- 
le. Bellissima  sovra  l’allre,  e colta  e ricca  è la  figlia  del  letterato  Pe,  il  quale  vo- 
lendo collocarla  con  chi  sappia  a perfezione  interpretare  i classici,  rifiutò  varj  partiti 
e si  fe  dei  malevoli.  Sse-yeupe,  vedendola  a caso,  ne  rimane  preso,  c co’ suoi  versi 
faccende  di  pari  amore;  indi  per  meritarla  va  a nuovi  concorsi  c a cercar  prole- 


Digitized  by  Google 


LKTTKR ATCKA  CINESI:. 


*211 


zione  di  grandi:  ma  ne’  suoi  viaggi,  un’altra  di  lui  s’invaghisce,  clic  poi  si  scopre 
cugina  della  figlia  diPe,e  che  lo  induce  a fidanzarla.  Non  andate  sbizzarrendo  sui 
modi  onde  uno  scrittore  all’europea  dovrebbe  strigar  il  viluppo:  giacché  nulla  ripu- 
gna nelle  costumanze  cinesi  al  vedere  spartito  un  affetto,  il  cui  pregio  per  noi  sta 
nell’esclusione  di  altri.  In  fatto  Sse-yeupe  le  sposa  entrambe:  chè  l’unione  di  tre 
persone,  avvinte  da  dolce  conformità  di  costumi , di  carattere,  d’inclinazioni, 
forma  pei  Cinesi  il  colmo  della  felicità,  serbata  come  premio  alla  virtù  ed  all’ in- 
gegno. Così  nella  loro  mitologia  le  bellissime  Gang  e Nining  fecero  insieme  beato 
il  solo  Scium. 

Nella  Unione  fortunata  appajono  alcuni  sentimenti,  che  noi  diremmo  cavalle- 
reschi. Un  giovane  va  a soccorrere  belle  oppresse  ; toglie  ad  un  rapitore  potente 
una  fanciulla  di  bassa  condizione,  poi  libera  l’eroina  del  romanzo  dai  lacci  tesile 
da  un  giovine  scapestrato  e da  un  magistrato  prevaricatore.  Con  ciò  desta  l’amore 
di  lei,  e tutto  è bene  avviato  al  matrimonio,  quando  una  difficoltà  é frapposta  da 
una  delicatezza  tutta  propria  de’ì:ostuini  cinesi.  Il  giovine  s’ inimicò  quel  ma- 
gistrato cattivo,  che  cerca  farlo  avvelenare:  onde  la  fanciulla  per  salvargli  la  vita, 
raccoglie  nella  propria  casa,  assente  il  padre.  Ivi  serbarono  severissimo  contegno, 
nè  tampoco  parlandosi  che  traverso  una  cortina,  ma  ricusano  stringere  le  nozze, 
perchè  i maligni  non  abbiano  a mormorare  che  siensi  veduti  innanzi  gli  sponsali; 
e bisogna  che  l’ imperatore  e l’imperatrice  intervengano  per  levare  lo  scrupolo, 
come  il  dio  fra  i Greci  scioglieva  l’enigma  o fiaccava  l’onnipotenza  della  fatalità. 

Veri  teatri  non  hanno  i Cinesi:  una  tavola  scusa  il  palco;  tre  lembi  di  cotone 
Drammat.  sostenuti  da  qualche  bambù , le  decorazioni  ; nè  i commedianti  sono  in  maggior 
reputazione  che  le  ombre  cinesi,  i burattini  o i saltatori  di  corda;  il  maggior  onore 
cui  possano  aspirare  è d’essere  chiamati  dai  ricchi , i quali  per  lo  più  «hanno  una 
sala  destinata  agli  spettacoli,  e massime  ne’ banchetti,  oppure  al  pranzo  di  ceri- 
monia dei  mandarini.  Quando  i convitati  sedettero  al  desco,  i comici  riccamente 
in  arnese  entrano,  salutano  la  brigata  con  profondi  inchini,  battendo  quattro 
volte  il  suolo  colla  fronte,  poi  s’alzano,  e il  loro  capo  s’accosta  al  convitato 
di  maggior  riguardo,  e gli  presenta,  in  caratteri  d’oro,  la  lista  dei  loro  drammi,  e 
lo  prega  a scegliere  qual  più  gli  piace.  Questi  se  ne  scusa,  e la  lista  passa  ad  altri 
convitati,  che  tutti  egualmente  ricusano,  finché  toma  al  primo,  il  quale  decide. 
I convitati  debbono  con  un  segno  del  capo  assentire  alla  scelta;  e i comici  sanno 
recitar  all’ istante.  Il  capocomico  è obbligato  ad  avvertire  se  per  caso  vi  fosse 
qualche  sconvenienza  in  quella  recita;  e somma  sarebbe  l’ incontrarvisi  il  nome 
d’  alcuno  dei  convitati.  Oscenità  di  parole  e sconcezze  d’atti  non  fanno  urto  alla 
pulitezza  cinese;  e De-Guignes  assistette  a una  rappresentazione  popolare,  ove 
l’eroina  ingravida  e partorisce  sulla  scena. 

Apresi  la  rappresentazione  con  un  concerto  di  tamburi,  flauti,  pifferi,  trombe 
e crotali;  e steso  un  tappeto,  gli  attori  vi  giungono  da  qualche  camera  attigua. 
Le  donne , fuor  della  sala , traverso  ad  un  graticolato  di  bambù  e ad  un  velo  di 
seta,  vedono  non  viste.  I mezzi  d'esecuzione  sono  quel  più  rozzo  che  uom  possa 
immaginarsi.  L’attore  uscendo  dice:  Io  sono  il  mandarino  tale. , il  tal  letterato. 
L’azione  porta  che  entrino  in  una  casa?  fanno  un  passo  in  segno  di  varcare  la 
soglia,  e basta.  Chi  deve  compiere  un  viaggio,  si  mette  a galoppare  sul  palco, 
schioccando  il  frustino,  poi  dice:  Ora  sono  arrivato  «...  Talvolta  l’attore  istesso 
sostiene  più  parti  in  commedia. 

La  Compagnia  delle  Indie , fra  i non  molti  volumi  della  6ua  biblioteca , ne 
conta  più  di  duemila  d’opere  teatrali  cinesi;  e benché  manchino  delle  convenzio- 
nali unità  di  tempo  e di  luogo,  hanno  però  generalmente  quella  che  più  di  tutte, 
anzi  sola  fra  tutte  importa,  Punita  d’azione  ; sono  distribuite  in  atti  c scene,  con 
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. sentimenti  espressi  abbastanza  naturalmente,  ma  di  rado  patetici;  e intarsiale  di 
pezzi  lirici  al  modo  dei  cori  greci  o piuttosto  delle  strofette  nei  nostri  drammi  per 
musica.  Son  però  ben  lontani  dall’uffizio  del  coro  netta  tragedia  greca,  il  quale 
esprimeva  i sentimenti  destati  dal  fatto,  e con  voce  di  moderata  sapienza  calmava 
la  tempesta  suscitata  dalle  catastrofi  dolorose:  pure  conobbero  anche  i Cinesi  il 
bisogno  d’associare  la  lirica  alla  tragedia,  sicché  ne’ momenti  d’emozione  il  per- 
sonaggio esprime  in  versi  i sentimenti  che  in  lui  o negli  spettatori  eccitano  la  si- 
tuazione. Tale  mistura  di  prosa  e versi  è consueta,  cantati  quelli,  l’altra  recitata; 
quelli  in  stile  forbito,  l'altra  nel  tenor  della  conversazione  : sicché  da  questa  si 
passa  ad  assumere  uno  stile  ricercato,  pieno  delle  solite  allusioni,  intelligibili  solo 
agli  uditori  più  colti. 

Pare  che  verso  il  vii  secolo  di  Cristo  si  operasse  una  restaurazione  del  teatro, 
c dappoi  or  più  or  meno  considerati  furono  i poeti  che  vi  posero  l’ingegno.  Fra 
gli  ottantuno  autori  di  quattrocento  quarantotto  drammi , v’  ha  alcune  cortigiane, 
l>oichè  nella  Cina , come  in  Atene , la  meretrice  letterata  deve  conoscersi  di  mu- 
sica vocale,  di  storia  e filosofia  e poesia,  non  che  danzare  e sonar  di  flauto  e di 
ghitarra.  Di  alcuni  drammi  si  prolunga  per  più  giorni  la  rappresentazione. 

Il  primo  che  fu  dato  a leggere  all’Europa  è l'Orfano  della  Cina , ultimamente 
Iradotto  assai  meglio  (1),  e che,  secondo  Voltaire,  dà  a conoscere  l’indole  della 
Cina  ben  meglio  di  qualunque  relazione  fatta  o da  farsi  intorno  a quell’impero. 
Noi  ne  daremo  l’analisi  (2);  ma  per  ben  intenderlo  converrà  premettere  una  par- 
St.in.iio  ticolarità  de’ costumi  cinesi  mal  avvertita;  ed  è che  il  suicidio  non  v’è  punito  nè 
biasimato  dalle  leggi  religiose  o dalie  civili,  anzi  in  alcuni  casi  è dovere  il  rinun- 
ziare la  vita,  come  da  noi  una  carica,  allorché  l’onore  o la  coscienza  non  possano 
con  quella»conciliarsi.  Se  uno  sia  condannato  a morte  lenta  e dolorosa,  l’ impera- 
tore può  per  grazia  speciale  concedergli  di  torsi  la  vita.  Varie  storie  o vere  o fon- 
date sul  vero  si  raccontano  in  tale  proposito.  Alcuni  ladri , che  fingendosi  nava- 
lestri, spogliavano  i passeggeri  a loro  confidatisi,  assassinarono  il  padre  e la  madre 
della  bella  Sui-ung,  e il  piloto  accingevasi  a far  violenza  a questa,  talché  essa 
risolse  d’uccidersi;  poi  riflettendo  che  non  rimarrebbe  chi  vendicasse  i suoi  geni- 
tori , s’assoggettò  al  brutale.  Sempre  covando  la  vendetta,  accettò  ella  di  dive- 
nire seconda  moglie  del  licenziato  Sciu-iung  che  la  rese  madre,  e che  poi  elevato 
a dignità,  riuscì  a scoprire  e punire  quegli  assassini.  I parenti  di  essa  rimasero 
allora  contentissimi;  Sui-ung  ritiratasi  quella  notte,  lavossi,  pose  abiti  nuovi, 
scrisse  allo  sposo  per  ringraziarlo,  poi  si  uccise,  avendo  giurato  non  sopravvivere 
alla  vendetta.  Sui-ung  fu  gridata  modello  di  castità  e d’amor  figliale,  e l’impera- 
tore ne  eternò  la  memoria  con  un  arco  di  trionfo  (3). 

Sci-ung-tu,  sposo  della  virtuosa  King-scingrku,  volle  provare  quanto  ella  sa- 
prebbe resistere  a lusinghe  e forza , e se  atterrebbe  la  protesta  fatta  d’uccidersi 
anziché  contaminarsi.  Alle  più  fine  seduzioni  di  gente  da  lui  mandata,  resistette  -, 
da  tre  persone  che  l’assalsero  in  camera  ella  si  difese  in  modo , che  uno  restò 
ucciso,  gli  altri  fuggirono.  Ma  avendole  un  d’essi  strappato  un  lembo  della  sottana, 
la  donna,  temendo  non  la  lacera  veste  la  facesse  supporre  disonorata,  si  diede 
morte.  Il  fatto  si  reca  ai  tribunali,  il  vero  è chiarito,  Io  sposo  decapitato,  e un 
arco  trionfale  eretto  a King-scing-ku,  coH’iscrizionc  : A gloria  della  castità  (4). 


(1)  Tsciao-sci-ku-cul , ou  VOrphelin  de  la  Chine , 
tirarne  e»  prone-  et  en  rene.  Iraduit  du  chinati 
jmr  STAM8LA8  Jiilikn.  Parigi  4834. 

(2)  Nei  nostri  documenti  di  Letteratura,  ove 
pure  adduciamo  altri  drammi  cinesi. 

(3)  Hai  I.  1 dei  Contei  chinati  di  Abei.  Kkvisat, 
1827 


(4)  I*iìl’Eong-lu-hon-ugun,  ossia  Rivista  storica 
de’  tribunali  cinesi.  Voltaire  invece  nell1 2 3  Orphelin 
de  la  Chine  fa  diro  ad  Idame,  alludendo  agl'inglesi  : 
De  not  rollini  altieri  imitom  la  e omlanee  ; 
Le  bardi  Japnnaii  n allenti  pat  ecc. 

JVou*  avant  enteigné  cet  brava  imulairci . 
Apprenons  d'eux enfia  dei  rerluf  nécettairtt. 
Sachoni  mourir  camme  cn.r. 
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Nell’  Orfano  della  Cina , tratto  dalla  storia  di  Sse-ma-tsian,  mentre  il  bam- 
bino, unico  rampollo  della  casa  regnante,  è trafugato,  un  generale  di  guardia  al 
palazzo  lo  scopre;  e non  volendo  tradire  nè  la  sua  consegna,  nè  l’ innocente, 
uccide  se  stesso,  e così  lo  lascia  sfuggire.  Il  medico  che  lo  campò,  consegna  in 
vece  alla  strage  il  proprio  figliuolo,  mentre,  per  meglio  mascherare  la  cosa,  un 
vecchio  si  dà  la  morte.  Indi  il  medico  col  fingersi  spia,  entrato  in  grazia  del  mi- 
nistro, alleva  alla  Corte  il  regio  orfanello,  che  dopo  ventanni,  a forza  di  studio 
acquista  cariche  e dignità,  e allora  informato  dell’esser  suo,  prepara  e compie  la 
vendetta. 

lina  società  più  forbita,  sagrifizj  generosi  ed  oscuri,  delicatezza  di  sentimento 
vide  sviluppati  l’olandese  Van-Braam  in  un  dramma  rappresentato  alla  sua 
presenza.  Le  due  mogli  d’ un  Letterato,  sazie  d’aspettarne  quattro  o cinque  anni  il 
ritorno  dalla  Corte,  escono  dalla  casa  di  lui  per  correre  lor  ventura,  lasciandovi 
un  fanciullo.  (In  servo  ed  una  fante,  antichi  famigli,  lo  tolgono  in  protezione, 
e lavorano  di  costa  per  mantenerlo  e farlo  educare.  All’alzar  del  sipario  (che  ivi 
si  alza  come  da  noi,  non  s’ abbassa  al  modo  romano  e greco)  il  vecchio  Alai  sta 
intrecciando  sandali  di  paglia,  unica  arte  ch’egli  conosca.  Àuana,  seduta  a un 
deschetto , cuce  e cuce.  Egli  tra  il  lavorare  canta  la  melanconica  storia  del  suo 
signore,  mettendovi  tanto  cuore,  che  alfine  i suoi  occhi  si  bagnano,  e le  lagrime 
gli  scorrono  dalle  gote  ; ma  egli  le  terge , e mostra  di  ridere  quasi  rimprove- 
randosi la  pusillanimità. 

Scieu-ye,  il  bambino  lor  cura,  crebbe,  e si  dà  tutto  allo  studio,  incoraggiato 
e soccorso  dai  buoni  vecchi  ; e i sandali  tessuti  da  Atai  procurarono  l’ olio  alle 
studiose  sue  veglie.  Ma  esso  cedette  al  sonno:  ed  Auana,  dopo  averlo  tenera- 
mente osservato  a dormire  e dettegli  le  più  affettuose  parole,  non  senza  lacrime 
pensa  che  bisogna  pure  svegliarlo  perchè  prosegua  il  lavoro;  e preso  dalla  tavola 
uno  staffile,  lo  tocca  leggerissimamente  sulla  guancia. 

Egli  riscosso , irritato , come  succede , domanda  ad  Auana  onde  prese  la 
baldanza  di  batterlo  ella  che  non  gli  fu  madre  , ed  è solo  una  schiava  del 
padre  suo.  Auana  lo  lascia  esalare  la  collera,  poi  gliene  mostra  l’ingiustizia. 

« Vostra  madre  ov’è?  chi  ve  ne  tenne  luogo? Non  fui  io , o ingrato?  e 

« voi  mi  vilipendete?  Or  bene;  no,  non  son  madre  vostra;  rinunzio  a tenervi 
« luogo  di  essa  » . Sieu-ye,  ravveduto  all’affettuoso  rimprovero,  le  chiede  perdono 
a ginocchio  e piangendo. 

Finalmente  il  letterato  padre,  trattenuto  fino  allora  alla  Corte,  torna,  per  via 
riscontra  due  poverette  miserabili  in  ogni  atto  loro,  che  in  riva  a un  fiume  lavano 
biancherie  ; e son  le  due  fuggiasche.  Tornato  a casa,  ne  apprende  la  storia,  e 
come  siansi  ridotte  a quello  stato  : sceglie  a sposa  la  degna  Auana,  che  senza  far 
motto  si  sottomette  alla  sua  felicità.  Atai  è fatto  mandarino  : al  termine  il  figliuolo 
arriva  in  abito  di  licenziato. 

Tant’era  piaciuto  a Van-Braam  questo  dramma  di  cui  egli  stesso  ci  diede 
l’analisi,  che  in  un  nuovo  viaggio  desiderò  rivederlo  ;ma  difficilmente  si  trovarono 
attori  che  ricordassero  un  lavoro  di  vent’anni  fa. 

Ultimamente  Bazin  pubblicò  (1)  quattro  opere  teatrali,  composte  sotto 
gl’imperatori  mongoli , scelte  ad  arte  fra  generi  disparati.  La  più  graziosa 
non  solo  di  queste,  ma  di  tutte  le  finora  tradotte,  è quella  che  s’intitola 
Gli  intrighi  duna  cameriera.  E costei  Fau-su  , destra  ed  accorta , che  fa 
versi , parla  il  bel  linguaggio , e eolia  sua  giovane  padrona  commenta  il  filosofo 
Mencio.  Pe-ming-sciong,  baccelliere  di  gran  dottrina,  che  ad  ogni  occasione  ha 

(I)  Parigi  «838,  r.  5,  in-8“. 
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in  pronto  un  detto  d’  un  classico,  colla  faina  del  suo  sapere  e dei  bell' esame 
sostenuto  conquise  il  cuore  di  Siao-man , che  di  nascosto  recamo  una  borsetta 
profumata,  su  cui  una  quartina  piena  di  finezze  esprimenti  Tafictto  suo  pel  gio- 
vane baccelliere. 

Elia  ideò  di  gettare , passando,  la  borsetta  sulla  soglia  del  padiglione  ove 
Pe-ming-seiong  studia , o piuttosto  pensa  a lei.  Per  riuscirvi  conviene  andar  nel 
giardino;  e Sciao-mau  si  strugge  di  voglia,  ma  non  vuol  confessarlo  alla  came- 
riera, colla  quale  invece  parla  del  fiume  Ho  c del  fiume  Lo,  di  Fo-i,  di  Confucio, 
di  Mencio,  dell’estasi  ond’è  presa  qualvolta  legge  un  libro. 

Ma  l'accorta  cameriera  le  vanta  i diletti  d’una  passeggiata  in  una  limpida 
sera,  in  mezzo  ai  fiori;  onde  le  due  fanciulle  corrono  a far  chiasso  in  giardino  , 
e Fau-su  canta  : « Le  pietre  delle  nostre  cinture  s’agitano  con  un  rumore  ani- 
« moso;  i piccoli  nostri  piedi,  simili  a ninfea  d’oro,  sfiorano  mollemente  la  terra 
« {bis).  La  luna  splende  sul  capo  nostro  mentre  calpestiamo  il  verdeggiante  mu- 
« schio  {bis).  La  frescura  delia  notte  penetra  ne’  leggeri  abiti  nostri  ». 

Pe-ming-sciong  le  intese  , e risponde  cantando  sulla  ghilarra  gli  amori  suoi. 
Siao-man  udendolo  sospira , e dice  mestamente  : Le  parole  di  questo  giovane  mi 
rattristano  il  cuore  ; ma  la  cameriera,  ora  ridente,  ora  spaventata,  lascia  ad  arte 
soletta  per  un  istante  la  padroncina,  che  se  ne  vale  per  gettar  la  borsa  profumata 
e fuggirsene.  Pe-ming-sciong  la  trova,  legge  la  quartina;  e nessuna ‘delle  sottili 
intenzioni  di  Sciao-man  sfugge  a lui,  acuto  conoscitore  com’ è dei  versi.  Quelle 
ninfee  che  essa  vi  ricamò , gli  fanno  capire  il  desiderio  ch’essa  ha  di  sposarlo. 
Tanto  se  ne  invaghisce,  che  cade  malato  ; e la  cameriera  va  a trovarlo,  e gli  fa 
un  po’  di  predica:  « Non  avete  udito  dire  dai  Buddisti  che  l’apparenza  è il  vuoto, 
« e il  vuoto,  non  è altro  che  l’apparenza?  Non  conoscete  quel  pensiero  di  Lao-scu: 
« / cinque  colori  fanno  che  gli  uomini  abbiano  occhi  e non  vedano j i cinque 
» suoni  fanno  che  gli  uomini  abbiano  orecchi  e non  odano  ? Confucio  stesso  non 
« disse,  State  in  avviso  contro  la  voluttà  ? » 

'Ma  Pe-ming-sciong  la  commove  a favor  suo  ; « Abbiate  pietà  di  me  : se  voi 
« menate  a bene  questo  parentorio,  io  vo  trasmigrare  in  un  cane  o in  un  cavallo 
« per  servirvi  in  un’altra  vita 

La  cameriera  commossa  da  argomenti  cosi  forti , assume  una  letterina  per  la 
padrona  ; la  quale  nel  riceverla  affetta  la  piò  gran  collera , ma  pur  la  legge  ; mi- 
naccia di  battere  la  cameriera , la  quale  la  lascia  dire , poi  le  mostra  la  borsetta 
dalle  ninfee,  e si  piglia  spasso  di  minacciare  e atterrire  la  padrona  ; in  fine  sostiene 
la  causa  del  vago  baccelliere,  e conchiude  coi  filosofi:  Val  meglio  salvar  la  vita 
a un  uomo , che  alzar  una  pagoda  a sette  piani. 

Siao-man  s’induce  a darle  una  rispostina  in  versi,  ove  si  dà  la  posta  per  la 
notte.  Pe-ming-sciong  fuori  di  sè,  mentre  l’attende , canta  una  canzone  bizzarra  : 

« Al  tempo  dell’ imperatore  Jao  v’erano  dieci  soli  : nove  caddero  sotto  le  Treccie 
« che  Y-eu  seppe  destramente  vibrare  dail'alto  del  monte  Kuen-lan;  un  solo  ne 
« rimase,  e tu  sei  quello,  tu  che  vieni  il  mattino  e tramonti  la  sera....  se  ti  cor- 
« rucei,  di  subito  fai  nascere  nubi  all’oriente  e al  mezzodì,  dense  nebbie  all’occi- 
« dente  e a settentrione....  Perfido  sole  ! che  non  son  io  Eu-si  per  trapassare  il 
« tuo  disco  splendente,  e farti  cascare  sulla  terra  ! 

Mentr'egli  canta  questa  strana  fantasia,  compare  Siao-man  rimbrottando  e 
fin  battendo  la  povera  cameriera  che  ve  la  trasse.  Ma  ahimè  ! sopragiunge  la 
madre  di  essa,  monta  in  collera,  e dà  una  severa  ripassata  alla  figlia,  alla  came- 
riera e al  giovane  letterato.  Questi,  per  rimettersi,  determina  d’andare  al  concorso, 
perchè  tornando  licenziato,  nessuna  bella,  nessuna  madre  gli  resisterà.  A ciò  lo 
persuade  la  cameriera , ragionevole  quando  occorre. 
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Amore  lo  ispirò,  sicché  compose  un  pezzo  pel  concorso,  che  solo  può  para- 
gonarsi allo  splendor  del  sole.  11  presidente  del  consiglio  di  magistratura,  stu- 
pito chiama  la  mezzana  de'  magistrati , venerabile  matrona,  il  cui  uffizio  è vene- 
ralo nella  Cina,  ove  i matrimonj  non  si  fanno  che  per  via  di  mezzani.  A lei 
ordina  di  mandar  a fine  l’unione  di  Sciao-man  col  primo  fra  i licenziati  ; e la 
cameriera  gode  di  vedere  i due  amanti  giunti  al  compimento  de’  loro  voti  per 
la  volontà  imperiale  c per  l’onnipotenza  de’  gradi  accademici. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONIK). 

Costumi  cinesi. 

• Come  dunque  in  Grecia,  cosi  fra  i Cinesi,  la  drammatica  ci  rivela  i costumi  di 
esso  popolo  e la  vita  sua,  atteso  che  essa  sia  eminentemente  nazionale,  e ci  porli 
nell’interno  delle  case  ove  i missionarj  stessi  non  poterono  penetrare,  e ci  faccia 
partecipare  ai  minuti  interessi  delie  famiglie.  Di  là  traspaiono  il  vivere  compassato 
e prestabilito,  la  lunga  catena  di  subordinazione,  l’amor  del  bello  piuttosto  pue- 
rile che  grande, le  indeclinabili  cerimonie,  la  dottrina  e l’importanza  de’ Letterati , 
r impassibile  sicurezza  della  costoro  pedanteria,  il  gran  vuoto  coperto  sotto  quella 
smunta  eleganza,  e tutto  quell’insieme  che  seppe  resistere  a secoli  tanti,  e assi- 
milare i barbari  invasori.  La  vivacità  greca  e meridionale  è sbandita  allatto  di 
colà,  ove  s’afTetta  di  compiere  tutto  con  pausa,  a tempo  e misura.  Anzi  della  pron- 
tezza degli  Europei  sanno  essi  trar  profitto  per  farli  dare  ne’  lacciuoli , di  cui 
hanno  si  gran  dovizia , e dai  quali  non  è mercadante  per  accorto  che  riesca  di 
campar  netto.  Sotto  apparenza  paciGca  covano  l’ira  e la  collera  più  fiera:  offen- 
deteli, e non  mostreranno  risentirsi,  ma  tosto  o tardi  la  vendetta  vi  sopragiun- 
gerà quando  men  l’aspettate. 

L’unica  cosa  ove  mostrino  passione  è il  giuoco,  le  cui  violente  scosse  tanto  Giuoco 
convengono  a gente  rozza  : ricchi  e poveri  vi  si  abbandonano,  per  quanto  proibi- 
tissimo dalle  leggi,  e mettono  sul  trar  d'un  dado  gli  averi,  la  casa,  poi  i figli,  la 
moglie.  In  una  compilazione  fatta  sotto  la  dinastia  dei  Ming(dopo  il  1568)  leggo: 

« Alcuni  dissero  che  il  giuoco  degli  scacchi  veniva  dall’ imperatore  Yao,  e cb’ci 
l’avesse  inventalo  per  istruire  suo  figlio  nell’arte  di  governar  i popoli  c di  far 
la  guerra.  Nulla  di  men  simile  al  vero.  La  grand’arte  di  Yao  consisteva  nella 
pratica  continua  delle  cinque  virtù  cardinali,  il  cui  esercizio  a lui  era  famigliare, 
come  a tutti  gli  uomini  l’uso  de’  piedi  e delle  mani.  La  virtù  non  le  armi  egli  «. 

adoprò  per  guadagnare  i popoli  barbari.  L’arte  della  guerra,  di  cui  il  giuoco 
degli  scacchi  olire  l’immagine,  è l’arte  di  nuocersi  un  all’altro.  Yao  era  ben  lon- 
tano dal  dare  al  figlio  di  così  fatte  lezioni.  Il  giuoco  degli  scacchi  non  dovette  co- 
minciare che  dopo  i tempi  infelici, quando  tutto  l’impero  fu  desolato  dalle  guerre. 

È invenzione  poco  degna  di  Yao  » . 

E altrove  : « Ahi  ! nel  secolo  nostro  alcuni,  posposto  lo  studio  dei  King,  agli 
scacchi  si  danno  con  tal  passione  , da  trascurar  tutto  il  resto , fin  il  bere  e il 
mangiare.  Manca  il  giorno?  s’accendono  lumi,  e si  continua,  e talvolta  vien  l’alba 
prima  che  sia  smesso  il  giuoco.  A questo  spasso  esauriscono  il  corpo  e lo  spirito, 
senza  pensare  ad  altro.  S’ha  affari?  si  trascurano;  vengono  ospiti?  si  menano 
via.  Non  otterreste  che  siffatti  giocatori,  per  la  più  solenne  musica,  pel  più  gran 
pasto  di  cerimonia , interrompessero  i frivoli  combattimenti.  In  fine,  a questo 
giuoco , come  ad  ogni  altro , si  può  perdere  fin  gli  abiti  : se  non  altro,  si  prende 
rabbia,  amarezza,  dispetto:  e perché?  per  rimaner  padrone  d’un  campo  di  bai- 
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taglia  che  al  fondo  non  è se  non  una  tavola,  e riportare  una  specie  di  vittoria 
per  cui  nessun  vincitore  conseguì  inai  nè  titoli,  nè  pensioni,  nè  terre.  V’è  dell’a- 
bilità, noi  niego:  ma  abilità  inutile  allo  Stato  in  generale,  e alle  famiglie  in  par- 
ticolare. Cammino  che  non  riesce  a nulla.  Poiché  se  esamino  addentro  questo 
giuoco  rispetto  all’arte  della  guerra,  non  vi  trovo  conformità  colle  lezioni  che  ci 
lasciarono  i più  famosi  maestri  : se  rispetto  al  governo  civile,  ancor  meno  vi  ri- 
scontro le  massime  de’ nostri  savj.  L'abilità  di  questo  giuoco  consiste  a sorpren- 
dere l’avversario,  tendergli  insidie,  profittare  de’  falli  suoi.  Cosi  s’ispira  la  buona 
fede  e la  probità?  » 

Come  i popoli  ignoranti,  i Cinesi  sono  fatalisti.  Frequenti  incendj  consumano 
icrstìz.  le  loro  città,  nè  per  questo  si  cessa  di  ardere  carta  e incenso,  e pippare  e sparar 
fuochi  d’artifkio  in  mezzo  a case  di  legno  e di  paglia  -,  appiccato  il  fuoco,  credono 
che  la  casa  sia  destinata  a bruciare , e non  si  danno  pena  di  spegnerlo.  V’  è 
qualche  libro  che  confuta  questa  credenza,  ma  il  popolo  non  lo  legge,  i dotti  non 
ne  profittano.  Ben  dell’ universale,  sujicrstizione  fan  prova  i tanti  amuleti  e ta- 
lismani sospesi  alle  case;  fra  cui  principali  sono  le  sciabole  di  monete  , cioè 
monete  vecchie  di  rame,  infilzate  in  un’asticciuola  di  ferro  a guisa  di  spada  col- 
l’ impugnatura  a croce  cui  sospendono  a capo  del  letto,  affinché  i sovrani  di  cui 
portano  l’impronta  ne  allontanino  gli  spiriti  maligni  o /conci.  Siffatti  reputano 
gli  spettri  di  quelli  che  perirono  di  morte  violenta,  e che  credono  ritornino  a spa- 
ventar le  case.  Al  primo  comparir  degli  Europei,  coi  capelli  rossicci  e i nasi 
sporgenti , tanto  diversi  dall’ideale  loro  bellezza,  le  madri  e le  nutrici  gli  addita- 
vano ai  bamboli  come  orchi  c demoni , donde  il  nome  di  fan-honci  o demoni 
forestieri. 

Un  altro  talismano  è la  serratura  di  conto  famiglie  : un  padre  va  a trovare 
amici  e conoscenti,  e,  ottenuta  da  cento  di  essi  qualche  moneta  erosa,  ne  compra 
un  ornamento  a guisa  di  serratura  per  sospenderlo  al  collo  di  suo  figlio , quasi 
le  cento  persone  sieno  interessate  a farlo  giungere  ad  età  matura.  Beato  chi  può 
ottenere  di  pugno  dell’imperatore  la  parola  cheon , lunga  vita! 

Del  restante  sono  economi,  anzi  avari;  nelle  case  vivono  parcamente,  di 
riso,  gatti,  serpi,  sorci  ed  altre  cose  a noi  schifo.  Vino  non  usarono  prima  della 
conquista  dei  Tartari,  ma  altre  bevande  spiritose  tratte  dal  riso:  in  generale  però 
n thè  non  piaccionsi  troppo  de’  liquori,  preferendo  il  thè  di  cui  fanno  uso  continuo  e 
universale.  11  prelibato  serbasi  per  la  Corte  ; le  infime  qualità  al  popolo,  che  cosi 
può  correggere  le  cattive  acque , e ottenere  quello  stato  di  sfibramento  che  pare 
la  suprema  felicità.  Sopra  tale  bevanda  l’imperatore  Kian-lung  componeva  un 
secolo  fa  questa  poesia.  Egli  immagina  un  vaso,  sul  cui  fondo  sono  dipinti  tre  specie 
d’arbusti  da  fiori  : « Il  colore  del  fior  meihoa  non  è appariscente,  ma  grazioso  ; por 
« fragranza  c lindura  distinguesi  il  fo-ceu;  il  frutto  del  pin  è aromatico  e di  odore. 
« attraente:  qual  cosa  più  di  queste  tre  lusinga  la  vista  , l’olfato,  il  gusto?  Al 
« tempo  stesso  mettere  a fuoco  moderato  un  tripode,  di  cui  il  colore  e la  forma 
« indichino  lunghi  servigi  ; empirlo  di  limpid’ acqua  di  neve  fusa:  scaldare 
« quest’acqua  (pianto  basti  a imbiancare  il  pesce  e arrossare  il  gambero  -,  versarla 
« in  una  tazza  di  terra  di  yué  sopra  le  tenere  foglie  d'un  thè  eletto;  lasciarvelo 
..  (juicio  sinché  i vapori  esalanti  formino  dense  nubi  , poi  vengano  poco  a poco 
« a indebolirsi,  e più  non  sieno  che  una  nebbia  leggiera  sulla  superficie;  allora 
« ccntellare  questa  bibita  deliziosa,  è il  modo  di  allontanare  le  cinque  cagioni  di 
« inquietudini  che  sogliono  attristarci.  Uno  può  gustare,  può  sentire:  ma  chi 
« esprimerà  la  dolce  tranquillità  recata  da  tale  bevanda? 

•<  Sottrailo  alcun  tempo  al  tumulto  degli  affari,  mi  trovo  alfine  solo  nella  mia 
« tenda  in  grado  di  goder  di  me  stesso  in  libertà.  Con  una  mano  prendo  il  fo-ceu 
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•<  che  a volonlà  accosto  o allontano;  coll’altra  tengo  la  lazza  , sopra  la  quale 
« formasi  ancora  gentil  nube  di  tenui  vapori;  sorbisco  ad  intervalli  il  liquore,  ad 
« intervalli  osservo  il  mei-hoa;  do  una  leggiera  scossa  al  mio  spirilo,  e i miei 
« pensieri  volgonsi  senza  fatica  verso  i savj  antichi.  E mi  figuro  U-siuan  che, 

« nodrito  solo  dei  frutti  del  pino,  godeva  di  se  stesso  in  pace  fra  questa  austera 
« frugalità;  e l’invidio  e vorrei  imitarlo;  pongo  in  bocca  questo  pignuolo,  e il 
« trovo  grato.  Or  credo  vedere  il  virtuoso  Lin-fu  disporre  di  propria  mano  i rami 
« dell’albero  mei-hoa,  e dico  tra  me:  Così  dava  egli  sollievo  al  suo  spirito,  stanco 
« dal  profondo  meditare  sopra  gli  oggetti  più  rilevanti.  Fisso  allora  il  mio  arbusto, 

« e panni  di  acconciarne  i rami  con  Liu-fu  in  nuova  forma.  Da  Lin-fu  passo  a 
« Ciao-ceu  od  a Juciuan,  e veggo  il  primo  ricinto  di  molti  piccoli  vasi,  dove  stanno 
« tutte  specie  di  thè , e ne  assaggio  or  l’una,  or  l’altra  per  variare  la  bevanda: 

« vedo  il  secondo  bevere  con  profonda  indifferenza  il  thè  più  squisito , e discer- 
« nerlo  appena  dalla  bevanda  più  vile.  Il  loro  gusto  non  è il  mio:  come  vorrei 
« imitarli  ? 

« Ma  già  battono  la  diana;  la  notte  cresce  la  frescura;  i raggi  della  luna  pe- 
« netrano  attraverso  alle  fessure  della  mia  tenda,  e feriscono  i pochi  arredi  che 
« la  decorano:  mi  trovo  senza  inquietudine, nè  stanchezza;  lo  stomaco  è libero,  e 
« posso  sicuramente  darmi  al  lavoro.  Così  secondo  la  scarsa  mia  capacità  ho  fatto 
« questi  versi  la  primavera  della  decima  luna  dell’anno  ping-yn  del  mio  regno 
« (1745).  Kian-lung  ». 

Quando  ricorrano  feste  e solennità  pubbliche  o domestiche,  a nozze,  a funerali,  Feste 
a nascite,  bando  ai  risparmi,  e si  fa  gara  di  spendere;  i banchetti  sono  con  ogni 
magnificenza  serviti;  e i convitati,  sedendo  in  terra  ciascuno  ad  un  deschetto 
particolare,  con  due  asticciuole  d’avorio  e d’ebano  scusano  le  forchette,  e con  me- 
ravigliosa destrezza  e polizia  mettonsi  in  bocca  le  vivande , che  si  servono  già 
sbocconcellate,  in  piatti  di  superba  porcellana.  Tutto  ciò  si  fa  con  riverenze 
interminabili  e con  taciturna  gravità;  libano  appena  i liquori,  finché  questi  non 
comincino  a scaldarli;  allora  perdono  il  sussiego,  e prorompono  a mille  eccessi. 

Non  v’è  tripudio  senza  cantanti,  sonatori  e ballerini  di  corda;  e chi  appena  può, 
vi  aggiunge  la  commedia. 

Ma  oltre  la  commedia  che  vorrei  dire  aristocratica,  di  cui  già  parlammo,  v’  è 
un  teatro  particolare , tutto  spettacoloso  e strano.  Per  esempio,  a solennizzare  la 
nascita  dell’imperatore,  un  viaggiatore  vide  venir  in  scena  la  Terra  e l’Oceano, 
l’una  e l’altro  col  corteggio  di  varie  produzioni  terrestri  o marine,  balene,  delfini, 
rupi,  e così  via,  i quali  erano  rappresentati  da  uomini  in  maschera  : dopo  giri  e 
rigiri  assai,  una  balena  collocossi  rimpetto  al  palco  imperiale,  ed  eruttò  molti 
barili  d’acqua  sul  teatro.  Un  altro  dramma  rappresenta  l’eclissi  al  modo  che 
l’intendono  i Cinesi,  cioè  la  lotta  fra  la  luna  e il  gran  drago. 

Oltre  le  feste  private,  ciascun  paese  n’ha  di  sue  proprie;  alcune  sono  comuni 
a tutto  l’impero.  Tal  è quella  di  Confucio  in  primavera  ed  in  autunno;  e più 
famosa  quella  del  Capodanno , che  dura  dal  primo  al  ventesimo  giorno  della 
prima  luna.  Feria  allora  a’ tribunali;  per  lutto  visite,  danze,  banchetti,  mirallegro; 
poi  al  decimoquinto  giorno  il  cannone  e l’enorme  campana  di  Peking  e i tamburi 
e le  trombe  delle  altre  città  annunziano  la  festa  delle  lanterne.  Le  botteghe  sono 
chiuse,  le  vie  piene  di  processioni , d' incelisi , di  musiche  ; fuochi  d’artifizio  d’ in- 
comparabile maestria;  e lanterne  e lampioni,  che  forse  passano  i dugento  milioni, 
nelle  più  varie  e strane  forme,  alcuno  da  valere  sino  12,000  lire,  stragrandi, 
coperti  di  finissimi  fazzoletti,  e dove  talvolta  con  cordicelle  nascoste  si  fanno  mo- 
vere figurine  e rappresentare  azioni  che  noi  diciamo  ombre  cinesi.  Fra  ciò  è uno 
scampanio,  un  suon  di  bande,  di  viva,  che  assordano  col  rumore  d’ima  batta- 
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glia  campale.  Tutti  iu  que’ giorni  sono  attorno;  le  stesse  signore,  ritirale  sempre, 
escono  per  la  città  in  bizzarri  ornamenti  su  asini  o in  calessini  e barocci  ; e chi 
canta,  chi  giuoca,  chi  suona , tutti  fumano  la  pipa  e fanno  carnasciale. 

Le  case  sono  di  mattoni  o di  legno  ; e il  bambù,  così  leggero  e pur  così  solido, 
Abitazioni  offre  il  mezzo  di  farne  d’elegantissime  : pure  il  comodo  v’è  più  cercato  che  non 
la  bellezza.  Le  graziose  loro  vernici  fanno  spiccar  dappertutto  i mobili,  i tavolini, 
i vasi  così  cercati  dal  lusso  europeo  (1). 

La  poligamia  è permessa  ai  grandi  c ai  mandarini  ; ma  una  sola  donna  ha  la 
Hatrimon.  preminenza  di  moglie,  le  altre  le  vivono  soggette,  nè  partecipano  alla  domestica 
amministrazione.  1 matrimonj  sono  stipulati  fra  i genitori , senza  che  gli  sposi 
.tampoco  si  veggano:  ma  i parenti  del  futuro  procurano  esaminare  la  fanciulla 
quando  meno  è coperta,  ed  anche  nel  bagno,  per  discoprire  se  avesse  difetti;  poi 
con  una  somma  la  comprano  dai  genitori,  aggiungendo  vistosi  regali.  Il  di  delle 
nozze,  la  conduce  a casa  del  marito  una  magnifica  cavalcata  di  parenti  e amici 
e servi,  con  suoni,  stemmi,  fiaccole,  profumi  e donativi.  La  sposa  è portata  in  una 
ricca  bussola,  chiusa  a chiave,  che  il  marito  apre  quand’essa  arriva,  e allora 
primamente  egli  vede  quella  con  cui  dee  vivere  sempre.  Se  non  gli  piace,  talvolta 
la  rinvia;  se  sì,  la  introduce  nella  sala,  dove,  fatte  alcune  riverenze  al  Tien,  altre 
ai  nuovi  parenti,  la  rimette  alle  signore  invitate;  e le  feste  sono  in  proporzione 
della  ricchezza  o della  vanità.  Cosi  i doviziosi  : gli  altri  vanno  con  minori  ceri- 
monie, ma  l’alto  del  ricevimento  è indispensabile  a qualsivoglia  condizione. 

Molli  per  risparmiare  la  spesa  di  mercatare  la  donna,  vanno  ai  trovatelli, 
ove  non  è mai  ricusala  una  moglie  a chi  sia  onesto  e industrioso.  Colà  ricorrono 
anche  a prendere  un  figlio  coloro  che  non  ne  hanno,  fingendo  gravida  la  moglie, 
per  evitare  così  le  lunghe  e costose  procedure  del  l’adozione.  Senza  formalità  sono 
ricevute  le  concubine , dando  solo  ai  parenti  di  queste  la  somma  convenuta  e la 
promessa  di  non  maltrattarle.  I figli  che  esse  partoriscono  sono  considerati  come 
della  moglie  legittima,  a cui  sola  danno  il  titolo  di  madre  e gli  onori  ; e alla  pa- 
terna eredità  partecipano  in  porzione  eguale.  Le  vedove  di  buona  casa  non  si 
rimaritano  ; le  altre  vi  sono  costrette  dai  parenti  per  trarne  nuovo  guadagno. 
L’ uomo  rimasto  vedovo  può  scegliere  la  moglie  o fra  le  concubine  sue , o fra 
altre  anche  di  grado  inferiore,  e senza  troppe  formalità. 

Il  marito  colla  moglie  deve  abitare  nella  casa  paterna , senza  rimettere  un 
punto  della  primiera  sommessione;  e il  Li-king  assicura  che  si  guadagnano  dieci 
gradi  di  merito  in  dieci  giorni  di  perfetta  armonia  in  famiglia.  AI  divorzio  danno 
motivo  l’abituale  disobbedienza,  la  sterilità,  Fadulterio,  la  gelosia,  cioè  se  la 
donna  non  voglia  tollerare  un’altra  moglie,  le  malattie  schife  e contagiose,  la 
garrulità  litigiosa,  il  furto  fatto  al  marito  onde  arricchire  la  propria  famiglia  ; in- 
fine può  esserne  pretesto  anche  la  sola  antipatia  del  marito. 

Le  donne  son  sempre  serve,  e le  leggi  ben  poco  provedono  ad  esse.  Vendute 
Donne  dall'avarizia  ad  un  uomo  che  non  conoscono,  dalla  gelosia  rinchiuse  c custodite, 
sicché  non  vedono  tampoco  i più  stretti  parenti,  soffrono  la  mortificante  convi- 
venza di  chi  partecipa  al  letto  e agli  affetti  del  loro  sposo:  se  si  ubriacano, 
acquistano  tre  gradi  di  demerito,  cinque  giocando  alle  carte,  dieci  mancando  di 
nettezza  o intervenendo  a spettacoli  in  di  festivo.  Se  la  moglie  maltratta  il  marito, 


(I)  Nel  Collegio  delle  missioni  straniere  a Parigi  [ 
si  va  formando  un  musco  cinese  e indiano,  ove  già 
sono  esposti  molti  libri  a stampa  e a mano,  vesti  cd 
altre  curiosità. 

La  primavera  del  1845  lidi  a Londra  un  ma- 
gnifico museo  cinese , raccolto  nell'ultima  spedisio- 


1 nc,  c dove  si  polca  veramente  vedere  quasi  in  un 
atto  In  vita  di  quel  popolo.  Un  altro  mostravasi  nel 
40  n Parigi.  — In  Ilaìia  alcune  cose  ponno  vedersi 
nel  Collegio  cinese  a Napoli;  oltre  la  Propaganda 
di  Roma. 
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rileva  cento  bastonate  -,  egli  non  è punito , comunque  la  malmeni  : il  contadino 
aggioga  del  pari  all’aratro  l’asino  e la  moglie  (1),  e il  marito  può  vendere  o gio- 
care la  sua  insieme  coi  figli.  Sono  quasi  sempre  donne  che  guidano  sui  fiumi  le 
barche,  alle  quali  si  mettono  vele  di  stuoja  a modo  di  ventagli. 

Eppure  le  Cinesi  son  vive,  amorevoli,  belle  anche  al  modo  loro,  occhi  neri,  Beile*™ 
piccolo  naso,  viso  soave;  sebbene  <itii  pure  si  palesi  quel  perpetuo  artifizioso  che 
rinnega  le  bellezze  naturali.  La  moda  vuole  abbiano  storpiati  i piedi,  sicché  non 
camminano  che  sul  tallone,  barcollando  come  chi  va  sulle  stampelle:  il  colore 
rosato  saprebbe  d’immodestia,  onde  s’imbellettano  d’un  bianco  che  ne  increspa 
la  pelle  : non  curano  petto  o fianchi,  e compajono  di  grossezza  uniforme  dal  capo 
alle  piante,  ravvoltolate  come  sono  fin  alle  mani  in  abiti  d’elegantissima  finezza: 
passano  le  intere  mattine  alla  specchiera , a pettinarsi  e mettersi  indosso  stolte 
e gemme  preziose,  per  essere  vedute  da  nessun  altro  che  dai  famigliari , giacché 
una  ricca  non  uscirebbe  mai  che  chiusa  nella  lettiga. 

Gli  uomini,  quanto  a forme,  variano  secondo  la  grande  estensione  del  paese; 
ma  per  lo  piò  giallastri  di  pelle  e imbrunili  dal  sole.  È vanto  la  corpulenza,  come 
indizio  di  vita  agiata;  al  qual  uopo  lasciano  crescere  smisuratamente  le  unghie. 
Hadonsi  il  capo,  eccetto  una  treccia  al  cocuzzolo;  copronsi  con  un  berrettino  a 
cono,  e sempre  hanno  in  mano  un  ventaglio  per  ischermirsi  dal  sole.  Una  vesta 
che  dà  fino  ai  talloni,  e di  cui  una  falda  sormonta  all’altra,  fissata  con  bottoni 
d’oro;  sovr’essa  un  altro  abito  di  colore,  e un  terzo  in  caso  di  ricevimento;  alla 
cintola  un  astuccio  colla  pipa,  la  pezzuola  e i bastoncini  da  mangiare:  questo  é 
il  vestire  presente;  ma  i loro  dotti  assicurano  che  non  fu  adottato  se  non  quando 
ve  li  costrinsero  i Tartari  conquistatori  (2). 

Per  obbligare  all’attenta  educazione  della  prole,  le  leggi  talvolta  puniscono  i fìp.iì 
genitori  dei  peccati  del  figlio.  Ispirare  amore  alla  virtù  ed  odio  al  vizio , poi  in- 
formare alle  scienze  o alle  arti , è lo  scopo  dell’educazione,  e qui  come  in  ogni 
altra  cosa  le  leggi  e i libri  predicano  le  piò  sante  cose;  che  l’amorevolezza  debba 
preferirsi  al  rigore;  che  i rimproveri  somiglino  a piogge  primaverili,  ristoratrici 
delle  piante,  non  ai  nembi  che  le  schiantano.  Le  fanciulle  sono  allevate  dalle  ma- 
dri. Morendo  il  padre,  l’autorità  tocca  al  figlio  maggiore,  come  pure  la  proprietà 
di  tulli  i beni  finché  i fratelli  vivono  uniti  : separandosi,  egli  è obbligato  di  dare 
agli  altri  uoa  porzione  di  beni  eguale  a quella  che  serba  per  sé.  Altre  leggi  e altri 
libri  raccomandano  ai  mandarini  di  vegliar  ben  bene  che  la  pace  e l’ordine  regni 
, nelle  famiglie. 

Per  un  popolo  così  spensierato  della  vita  avvenire, ove  ben  pochi  s’interrogano 
se  parte  di  sé  sopravviverà  aH’ultirao  respiro,  fa  meraviglia  l’orrore  che  prendono 
ài  solo  pensiero  di  rimaner  privi  d’onori  funerali,  massime  di  quelli  che,  a dati 
tempi  dell’anno , il  figlio  o il  nipote  rendono  ad  una  tavoletta  iscritta  col  nomo 
del  defunto.  Da  qui  l’avversione  al  celibato;  da  qui  la  profonda  compassione  per 
chi  muore  non  lasciando  maschi  (5).  Alcuni  condannati  a morte  ottennero  per 
gran  favore  d’aver  seco  un  tratto  la  donna,  ed  ivi,  dimentica  la  morte  imminente, 
consolarsi  nella  speranza  di  lasciarla  fecondata.  Chi  poi  non  abbia  maschi  (e  solo 
i maschi  si  curano,  come  quelli  che  conservano  il  nome,  mentre  le  fanciulle  lo 
mutano)  s’affretta  d’adottarne. 

Per  questo  legame  che  avvince  anche  dopo  morte,  i funerali,  presso  ogni  grado  Fononi* 


(1)  Mobisson,  Diet.  Chin.  Ntt'HOFF,  Ambastade 
II.  p.  50. 

(2)  I mandarini  (Jwuang)  von  distinti  in  nove  riami, 
ognuna  delle  quali  comprende  militari  e letterati. 
Quelli  portano  per  distintivo  uccelli , e questi  qua- 


drupedi ; diversi  per  riasruna  classe:  oltre  il  bottone 
al  cappello,  vario  di  forma  e di  colore. 

(5)  * Fra  i Ire  peccati  d’ inosservanza  verso  i pa- 
renti, il  gravissimo  c non  menar  ritogli,  c non  aver 
figlinoli  e successori  » . MltMt-TSBO. 
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di  persone,  si  rendono  più  splendidi  che  non  6i  costumi  in  altri  paesi.  Tre  anni 
o almeno  ventisette  mesi  portasi  il  corrotto  pei  genitori  ; ed  oltre  vestirsi  di 
bianco  (1),  il  figlio  dee  smettere  ogni  affare,  foss’ anche  ministro;  e ritirato  in 
casa,  per  cento  giorni  non  toccar  letto,  per  un  anno  astenersi  dagli  amici  e dalle 
donne;  altrettanto  la  vedova,  e in  proporzione  gli  altri  parenti.  Tutti  gli  anni 
sulla  tomba  paterna  si  rinnovano  funebri  cerimonie,  con  offerte  di  cibi  e bevande. 
Le  sepolture  si  collocano  in  poggi  sterili  e gritlaie , perchè  l’aratro  mai  non  le 
turbi;  e il  morto  magnificamente  vestilo,  portato  nella  bara  che  egli  si  preparò 
da  vivo  per  averla  più  solida  e sicura  (2) , è accompagnato  da  tutti  i parenti 
coperti  di  sacco  e di  cenci,  e dalle  mogli  in  sedie  velate  di  bianco, oltre  piagnoni 
e sonatori.  Sulla  tomba  s’imbandisce,  e la  comitiva  è servita  di  cibi,  mentre 
alzano  ululati,  e si  palesa  il  dolore  in  modi  così  esorbitanti,  da  togliersi  fede 
presso  chi  non  vi  sia  avvezzo.  Poi  in  ogni  famiglia  è la  sala  degli  avi,  ove  a certi 
tempi  si  radunano  tutti  i membri  della  parentela,  che  talvolta  sommano  fino  a 
sette  od  ottomila,  e senz’altra  distinzione  che  dell’età,  godono  insième  un  ban- 
chetto, imbandito  dai  più  danarosi. 

Che  sarà  poi  quando  muore  il  padre  comune,  il  re?  Per  tutto  l’impero  è lutto, 
proibito  il  color  rosso,  per  cinquanta  giorni  sospesi  i tribunali  e gli  affari,  i man- 
darini passano  il  giorno  alla  Corte  piangendo  o facendone  mostra. 

L’artificialità  dei  Cinesi  appare  in  tutti  gli  atti  loro,  nelle  visite  regolate,  nel 
Ccrimo-  collocarsi  per  gradi,  nel  camminar  a convenzione,  nelle  interminabili  cerimonie. 
nia,<'  Mai  non  direbbero  io,  ma  il  vostro  servo , o se  il  grado  lo  porta,  l' umilissimo  c 
indegno  vostro  schiavo ; non  rivolgono  mai  la  parola  altrimenti  che  al  signore , 
e trattano  di  vile , di  povero , di  aòjetto  il  paese  proprio,  i proprj  donativi  per 
ricchi  che  sieno,  mentre  nobile  e ragguardevole  è ogni  cosa  appartenente  al  si- 
gnore cui  favellano.  Nelle  visite , alcune  delle  quali  sono  indispensabili  a certi 
tempi,  tutto  è determinato  da  un  galateo  che  ha  forza  di  codice;  e chi  tralasciasse 
la  minima  di  queste  dimostrazioni,  farebbe  affronto , e ne  resterebbe  svergognalo 
o punito.  Quaranta  giorni  di  scuola  devono  durare  gli  ambasciatori  europei , per 
imparare  gli  atti  con  cui  presentarsi  al  re,  e per  esserne  esaminati  dal  Tribunale 
dei  riti;  e se  ad  uno  mancassero,  ne  avrebbe  castigo  il  maestro.  Un  duca  di  Mo- 
scovia,  nelle  credenziali,  pregava  l’imperatore  a scusare  se  l’ambasciatore  suo  fal- 
lisse di  qualche  convenienza,  mal  pratico  com’era  ; e l’imperatore  nel  congedarlo 
fe  scrivere  la  risposta,  che  sonava:  il  tuo  ambasciatore  fece  molte  cose  villana- 
mente. 

Ma  non  serve  andar  alla  Corte.  Chiunque  fa  visita  altrui,  sia  pur  a un  letterato 

0 ad  un  mercante,  dal  porlinajo  fa  presentare  un  viglietto  ( tietsee ) rosso  e dorato, 
piegato  a ino’  di  ventaglio,  coi  nome  e i complimenti;  per  esempio,  che  l’amico 
tenero  e sincero  di  sua  signoria,  o il  discepolo  perpetuo  della  sua  dottrina,  si  pre- 
senta in  tal  qualità  a farle  riverenza  sino  a terra.  Se  è ricevuto,  la  sedia  attraversa 

1 cortili,  ed  entra  fino  alla  sala  del  ricevimento.  Qui  il  cerimoniale  indica  uno  per 
uno  gl’  inchini,  i giri  a destra  e mancina,  i muti  complimenti  (5),  l'offrire  e ricu- 
sare di  passar  primo,  il  saluto  che  il  padrone  deve  fare  al  sedile  destinato  all’o- 
spite, spolverandolo  prima  col  lembo  della  propria  vesta.  Allora  seduti,  serj  serj 
e colla  testa  coperta,  chè  lo  scoprirsi  è inciviltà,  l’uno  espone  l’oggetto  per  cui 


(I  ) Il  bianco  era  colore  ili  lutto  fra  i nostri  Italiani 
fin  nel  secolo  XIV,  come  sa  chiunque  lesse  in  Dante: 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’arai, 
Posciachc  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  ronvien  che  misera  ancor  brami. 

(2)  Quando  il  colera-morbo  desolò  la  Cina  nel 
I82fi,  l’erario,  oltre  le  spese  consuete  in  siffatte  sven- 


ture, dovette  profondere  milioni  per  somministrar 
le  casse  ai  cadaveri,  e far  qualche  modo  d'esequie. 

(3)  La  riverenza  dalle  donne  si  fa  come  da  noi, 
e chiamasi  ran  /io,  cioè  mille  felicità,  dalla  parola 
che  anticamente  proferivano,  c che  fn  poi  soppressa, 
eoo  parendo  abbastanza  decente. 
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venne,  serio  risponde  l’altro;  poi  recasi  il  thè,  ed  è fissalo  il  modo  di  presen- 
tarlo, d’aggradirlo,  d’accostarlo  alla  bocca,  di  rendere  la  tazza  al  servo  ; sman- 
cerie da  rinnovarsi  ad  ogni  nuova  offerta,  e tanto  maggiori  quant’è  più  elevato  il 
donatore.  Pensate  quanti  inchini  e lezj  debbono  fare  al  presentarsi  un  piatto  man- 
dato dal  re  ! Alla  partenza  poi,  ne’  melliflui  congedi  consumi  una  mezz’ora  (1). 

Il  padrone  esce  per  vederti  salire  a cavallo  o in  sedia  ; tu  protesti  che  noi  farai 
alla  sua  nobile  presenza;  e dopo  aver  ricambiato  istanze  e repulse,  egli  si  ritira 
alquanto;  tu  monti, ed  eccolo  ricomparire  ad  augurarti  la  buona  andata;  tu  a ri- 
cambiamelo e non  voler  partire  Anch’egli  non  rientri  ; egli  non  voler  fare  sinché 
ti  veda:  pure  è gentilezza  e cortesia  che  il  padrone  di  casa,  dopo  una  certa  istanza 
si  arrenda,  e si  ritragga;  ma  non  appena  ti  sei  mosso,  egli  esce  gridandoti  dietro 
l’addio,  cui  tu  devi  rispondere  con  inchini  e cenni  (2).  Talora  non  sei  ancora 
scavalcato  a casa  tua,  che  eccoti  un  servo  a udir  tue  nuove , portarti  ringrazia- 
menti e voti  per  il  ritorno. 

Guai  a chi  nella  Cina  ha  il  tempo  a misura  ! 

Quel  che  ora  dissi,  vuoisi  estendere  anche  a tutti  gli  atti  della  vita,  agli  scritti, 
alle  relazioni:  e non  son  già  affari  di  garbo,  ma  di  dovere;  poiché  guai  a colui, 
per  un  esempio,  che  occorrendogli  di  scrivere  il  nome  del  re,  non  lo  collocasse 
in  alto  della  colonna  e alla  distanza  rituale. 

Nell’imparare  e provare  e calcolare  tutte  queste  futili  importanze,  deve  andar 
mezza  la  vita  d’un  uomo  ; il  perfezionamento  comandato  dalla  religione  e dalia 
filosofia  si  farà  consistere  nel  raffinare  meglio  queste  vanità;  chi  ben  le  possiede 
si  terrà  una  gran  cosa,  e disprezzerà  chi  non  le  conosce  o non  le  pratica. 

Da  ciò  la  superbia  dei  Cinesi  e la  loro  disistima  per  gli  stranieri.  Mentre  i 
grandi  fiumi  del  Tigri  e dell’ Eufrate  guidavano  replicatamente  le  orde  nomadi 
nelle  colte  regioni  della  Mesopotamia  ed  in  riva  al  Caspio,  al  Ponto  Eusino,  al 
Mediterraneo,  la  Cina  non  ha  confinante  che  un  nemico  solo,  i Mongoli,  che  dalle 
loro  steppe  vengono  a far  preda  piuttosto  che  a conquistare.  Se  anche  vi  prenda 
piede  un  conquistatore,  non  che  abbattere  quella  costituzione,  la  trova  opportunis- 
sima per  regnare  senza  ostacoli,  e studia  che  continui  l’andamento  di  quelle  ruote, 
non  cambiando  se  non  la  mano  che  dà  il  primo  movimento. 

Non  è vero  però  che  sieno  rimasti  sempre  isolati;  e vasetti  cinesi  trovati  nei  Isolamento 
sepolcreti  egizj  e toscani,  mostrano  che  antichissimamente  queirestremo  dell’Asia 
comunicò  coi  paesi  del  Mediterraneo  : ma  nel  contatto  dei  forestieri  non  cercarono 
mai  nè  istruzioni  nè  simpatie.  Qualunque  straniero  v’è  guardato  come  un  pitocco 
che  viene  per  limosina;  le  sue  usanze  tengono  del  barbaro  perchè  non  si  confor- 
mano alle  nazionali  ; nulla  si  crederà  poter  apprendere  da  gente  nata  fuor  del 
sacro  impero.  Ma  pure  anche  qui  non  mancano  eccellenti  massime  in  contraddi- 
zione coi  fatti;  perocché  Confucio  scrisse:'  « Gli  uomini  di  lontani  e stranj  regni 
« cortesemente  si  hanno  a trattare;  chè  così  dalle  quattro  parti  della  terra  cole- 
« ranno  popoli,  ricchezze,  beni  ».  E Mencio:  « Se  i Cinesi  ameranno  il  bene  e la 
« virtù,  fra  i quattro  mari  quanti  saranno  uomini  insigni  e virtuosi,  nulla  curando 
« le  migliaja  di  miglia,  verranno  ad  annunziar  ogni  bene  ai  Cinesi  ed  erudirli  nel 
« meglio:  se  no,  gli  esteri  diranno  fra  sé:  Ah  ahi  i Cinesi  iengonsi  per  un  gran 
« che,  e questa  voce  arresterà  a migliaja  di  miglia  lontano  i virtuosi , cupidi  di 


(I)  Ciascun  Cinese  n'ha  un  buon  «lato.  Ogni  pia- 
crruzzo  che  facciate  loro  , Fei-sin  , dicono  , cioè 
•Voi  prodigale  il  cuor  vostro»:  per  ogni  minimo  ser- 
vigio, Sia  pu-Uin  • I miei  ringraziamenti  non  pos- 
sono aver  fine»  : se  vi  danno  un  incomodo.  Tettui 
• E «n  gran  peccato  l’aver  presa  «pi  est  a libertà»: 


se  li  lodale,  hi  con  • Come  oserei  ? • cioè  credere  : 
se  vi  danno  da  pranzo,  Yeu  man,  Tai  man  «V’ab- 
biamo pur  mal  ricevuto,  v’abbiamo  pur  trattato 
mal»'  • ccc. 

(2)  Qualcosa  di  simile  troviamo  al  Messico,  nella 
società  colta 


21E 


EPOCA  IV. 


« venir  qui  insegnando,  e in  loro  vece  corbellatori  e piacentieri  verranno , ani- 
« messi  i quali,  come  ben  governare  il  regno?  » 

L’ agricoltura  e l’ architettura  hanno  regole  di  ferro.  Per  paura  di  dar  ombra 
AgricoUur.  al  re,  veruno  oserebbe  alzar  di  più  o meglio  ornare  la  sua  casa:  si  educava  la  vite, 
ed  un  decreto  imperiale  lo  proibì.  Coltivano  i campi  a maniera  di  giardini , vin- 
cendo il  pendio  dei  monti , come  le  coste  dei  fiumi  e dei  mari  ; ma  spendono  im- 
mensa fatica  ove  una  piccola  basta  all’Europeo:  non  servonsi  de’ buoi  per  tirar 
l’aratro,  ma  del  pesante  bufalo,  o a mano;  nè  seppero  profittare  degli  altri  ani- 
mali per  portare  o strascinare,  nè  d’alcuna  delle  forze  naturali,  salvo  il  vento  per 
le  vele. 

L’uomo  porta  i pesi,  trae  le  vetture,  macina  in  ciascuna  casa  il  grano,  a remi 
spinge  le  barche.  (ìli  utensili  loro  sono  lavorati  finamente,  ma  per  forza  di  pa- 
zienza, con  strumenti  grossolani  ; e mesi  e mesi  costò  ciascun  di  quegli  arnesi 
che  noi  ammiriamo.  L’uomo  è l'unica  macchina,  e spesso  non  ha  intelligenza  più 
d’una  macchina;  quando  ultimamente  ebbero  qualche  nave  europea,  1'irailarono  con 
tale  servilità  da  fonder  col  cannone  il  cerchio  mobile  che  sostiene  la  mira;  nelle 
stolte  ricopiarono  perfin  gli  errori  di  tessitura  ; un  sartore  mise  una  toppa  ad  un 
abito  nuovo  perchè  fosse  conforme  al  modello  datogli  ; dicesi  abbian  fabbricati 
battelli  a vapore,  colla  fornace  c il  fumajolo,  ma  le  ruote  erano  mosse  a braccia. 

In  un  popolo  siffatto , ogni  cosa  si  direbbe  rivolta  ad  eternare  la  puerizia  : 
piedi  storpiati  a forza  di  comprimerli , unghie  che  impacciano  le  dita , sformate 
pancie,  bagni  continui,  continue  bibite  calde,  svigoriscono  ogui  impeto  del  genio  ; 
e l’obbedienza  stessa  non  è virtù,  perchè  opera  nel  timore  della  sferza;  non  è 
virtù  l’amore  domestico,  perchè  praticato  solo  in  forza  e a misura  di  legge  ; c la 
madre,  venerata  finché  vive  il  padre,  è schernita  e derelitta  tosto  che  la  morte  di 
lui  non  le  lascia  altro  titolo  che  di  concubina  (1). 

La  spaventevole  propagazione  della  specie  umana  non  si  sa  correggere  che 
col  buttare  i fanciulli  a centinaja  nel  fiume  o ai  cani.  Tratti  improvidamente  a 
concentrarsi,  periscono  di  fame  nelle  grandi  città.  L’amministrazione  minuta  e 
vessatoria  produsse  una  pletora  che  rende  immobili,  e accettò  come  virtù  quella 
necessità  che  è una  condanna  dei  governi , respingendo  le  dottrine  spiritualiste 
che  potrebbero  rischiararlo.  Il  titolo  di  Letterato  si  crede  basti  ad  esser  buon  im- 
piegato, buon  governatore,  buon  marito;  eppure  que’  panteisti  o materialisti  son 
separati  dal  popolo  per  tutta  la  distanza  d'una  lingua,  non  osano  uscire  dal 
povero  uffizio  di  commentatori,  non  pensano  che  a tenersi  amici  i superiori  ed 
opprimere  gl’inferiori;  talché  l’astuzia  posta  a servigio  della  forza,  distrusse  ogni 
attività  d’intelletto,  ogni  sentimento  morale;  nè  l’apatia  è vinta  che  dalla  cupi- 
dità o dalla  paura  del  bambù. 

Nell’  indecorosa  miseria  di  quei  governi  che  si  chiamano  paterni , tutto  è sa- 
crificato a un  despoto,  un  cui  capriccio,  un  sogno,  una  follia,  basta  a produrre  i 
patimenti  o la  morte  di  milioni  de’  suoi  figli:  vivendo  sopra  un  terreno  che  non 
basta  a dar  lavoro  ed  alimento  alla  sterminata  popolazione,  in  gran  cura  si  do- 
vette prendere  l’industria,  e gli  uomini  tanto  più  n’acquistarono  aspetto  d’automi, 
ripetenti  i medesimi  atti.  Reso  capitale  intento  il  guadagnare,  non  si  dovette  guar- 
* dare  alla  sottile  quali  ne  fossero  i modi;  ed  ebbe  a parer  bella  astuzia  il  far 
suo  l’altrui, quasi  un  fatto  naturale,  come  il  rubare  fra  gli  Arabi,  o fra  noi  il  pro- 
cacciare mercatando.  Abborrendo  da  tutto  ciò  che  turbi  la  sonnacchiosa  quiete , 
nulla  pensino  profittare  colla  violenza,  del  resto  sottilizzino  pure  in  frodi  e tra- 
nelli; quest’è  la  politica. 


il)  Vedi  il  viaggio  di  Rienai. 
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Pertanto  v’è  pace  senza  giustizia,  v’è  ricchezze  senza  agi , v’è  cerimonie  senza 
amore,  v’è  morale  senza  pratica.  Fremono  ai  confini  le  guerre,  nell’interno  i tu- 
multi? unico  intento  del  re  è di  fare  che  si  torni  alla  calma,  senza  nè  rimediare 
agli  abusi,  nè  valutare  quanto  costi.  Fra  ciò  il  volgo  innominato  continua  sua 
vita  in  quel  moto  senza  progresso,  in  quella  meccanica  inalterabile,  paternamente 
tiranneggialo  da  imperatori  che  a se  soli  vogliono  riserbato  il  diritto  di  vedere  e 
di  far  il  bene;  ingannato  e vilipeso  da  filosofi  impostori;  smunto  e malmenato 
da  mandarini  che  predicano  da  Catoni  e vivono  da  Verri;  ignorato  dagli  storici 
che  ricantano  la  beatitudine  di  chi  non  ha  forza  o spirito  per  rivoltarsi  contro 
la  mano  che  lo  preme:  — vizj  proprj  soltanto  della  Cina. 

È un  popolo  barbaro,  regolato  severamente  da  un  dominio  patriarcale  che  vi  indoU 
ordina  i più  piccoli  atti,  e che  impone  cerimonie  indeclinabili  per  le  più  intime 
relazioni  domestiche  come  per  le  ambascerie.  Piacionsi  della  pompa  di  abiti  e 
di  equipaggi,  di  minuziosi  ornamenti  nelle  case  e negli  edifizj,  di  feste,  di  luminare, 
e colori  vivacissimi,  e musiche  strepitose,  e fuochi  artifìziali,  e sentenze  filosofiche 
fastose  e ben  sonanti;  di  puntuali  riverenze  e creanze  impreteribili  : fanciulli  sotto 
tutela  senza  però  avere  della  fanciullezza  l’amor  del  vero  e del  naturale.  Coman- 
dati all’attività , vanno  e vanno , operano,  faticano  sempre , senza  aver  imparato 
mai  a sposare  il  riposo  coll’occupazione.  Obbedire,  ecco  la  loro  virtù;  obbedire 
senza  limili,  garzonetti  o vecchioni,  senza  acquistare  coll’esperienza  degli  anni  la 
libertà  d’azione,  senza  contrastare  ai  padri  brutali  o ai  mandarini  arroganti , che 
hanno  ogni  potere  di  far  male,  purché  sprezzino  il  timore  d’una  evitabile  puni- 
zione. 

La  religione  non  v’è  un  interesse  del  cuore  od  una  convinzione  dell’intel- 
letto,  ma  una  legge  uffiziale;  quella  dell’imperatore  dev’essere  seguita  da  chi 
aspira  ad  impieghi  ; gli  altri  credano  e adorino  come  loro  è in  grado.  11  popolo 
dalla  difficoltà  della  lingua  è tenuto  nell’ ignoranza,  nè  altra  guida  possiede  se  non 
il  culto  del  passato  c la  rassegnazione  alle  abitudini.  1 libri  classici  e’  non  sa 
leggere,  nè  in  essi  v’ ha  cosa  che  parli  al  cuor  suo,  alla  sua  immaginazione:  a 
nome  d’una  necessità  terrestre,  mal  si  comanda  di  reprimere  le  passioni;  e ben 
altro  ci  vuole  che  precetti  di  morale  ingegnosa  per  rivelare  all’intelligenza  la  sua 
energia  e la  sua  missione  sulla  terra.  I Letterati,  disposti  attorno  al  trono  donde 
aspettanoimpieghi,  onori,  decoro,  perchè  vorrebbero  tentare  novità  che  porrebbero 
a repentaglio  i loro  interessi?  quindi  la  cura  di  respingere  le  innovazioni;  quindi 
la  nimicizia  contro  i Buddisti  e i missionarj  ; quindi  l’uniformità  stazionaria  di 
quel  popolo,  la  cui  civiltà  sta  tutta  ne’  cominciamenti,  grandiosa  allora  ed 
originale,  poi  ristagnala  sì  che  non  fa  se  non  approfondire  il  solco,  entro 
cui  corre  un’infanzia  perenne. 

Il  perfezionamento , questo  insigne  carattere  dell’uomo,  come  può  darsi  colà, 
dove  una'cosa  dee  farsi  così,  perchè  così  fu  sempre  fatta?  Lo  straniero  vi  sarà 
temuto,  ricinto  di  spie,  d’ostacoli,  perchè  può  importare  novità;  onde  la  nazione 
priva  di  confronti,  e misurando  tutto  alle  rituali  sue  cerimonie,  alla  sua  laboriosa 
frivolezza,  all’artiflziale  complicazione  del  suo  reggimento,  crederà  barbaro  ogni 
altro  popolo;  e nell’immenso  egoismo,  alimentatole  dal  non  aver  bisogno  di  pro- 
duzioni esteriori,  concepirà  queU’altissima  opinione  di  sè,  che  alligna  là  dove-le 
azioni  son  tutte  prescritte,  e chi  adempie  quelle  pratiche  è sublimato.  Oggi  ancora 
agli  educatori  risponderebbero:  « Che  volete  mai  insegnarci?  Noi  conosciamo 
« tutte  le  arti  utili;  coltiviamo  biade,  legumi,  poma;  non  che  la  seta,  il  cotone,  la 
« canapa,  usiamo  ai  tessuti  e alle  stoffe  molte  radici  c scorze;  niuno  meglio  di 
« noi  cava  le  miniere,  o conosce  l’arte  del  falegname,  del  vasajo,  dello  stipettaio-, 

« noi  carrettieri,  noi  scalpellini,  noi  tingiamo,  facciam  la  carta,  la  porcellana  il 
« meglio  del  mondo  ». 
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E per  verità  i bisogui  materiali  vi  sono  da  antichissimo  soddisfatti,  non  quelli 
dell’intelletto;  e da  un’ipocrisia  sistematica,  da  una  passiva  obbedienza,  rimane 
represso  l’impeto  che  porta  l’uomo  a migliorare.  Quando  la  popolazione  cresca, 
non  che  mandar  fuori,  come  la  Grecia,  colonie  che  diffondano  e raffinino  la  ci- 
viltà, reputando  anzi  infamia  lo  staccarsi  dalle  tombe  paterne,  espongono  i bam- 
bini a migliaja.  Assai  prima  dell’  Europa  conobbero  la  stereotipia,  la  bussola , la 
polvere  tonante  (1);  ma  mentre  queste  tre  invenzioni  mutarono  il  mondo  in  Occi- 
dente, colà  non  si  migliorarono  mai , nè  mai  le  applicarono  che  a trastulli  ; la 
bussola  non  li  serve  perchè  non  viaggiano;  colla  polvere  eseguiscono  bei  fuochi 
d’artiflzio;  la  stampa  dee  uniformarsi  a precetti  impreteribili,  nè  valse  a sempli- 
ficare la  complicatissima  loro  scrittura.  Insomma  all’originalità  futile  c lambiccata 
di  quel  popolo  manca  ogni  favilla  d'entusiasmo,  e la  gelata  ragione  non  dà  che 
frutti  artifiziali. 

Eppure  nemmeno  la  Cina  potrà  forse  resistere  all’  impulso  di  questo  interno 
fermento  che  agita  ora  più  che  mai  l’umanità,  e che  l’avvia  al  progresso  a passi 
di  gigante.  Pur  dianzi  si  trattò  d’inviare  agli  Stati  Uniti  d’America  uno  sciame  di 
Cinesi,  che  mescolerebbe  l’estremo  Oriente  col  Nuovo  mondo.  Internamente  si 
formarono  varie  società  segrete,  e la  Triade  e il  Nenufar  bianco  hanno  un  capo 
che  la  polizia  non  giunse  mai  a scoprire  ; e già  tentarono  parziali  sommosse , 
prendendo  per  simbolo  la  cacciata  degli  stranieri,  consueto  esordio  del  patriotismo. 
Fors’ anche  la  Cina  è il  campo  su  cui  la  Russia  e l’ Inghilterra,  che  nelle  immense 
loro  conquiste  la  toccano  ad  occidente  e a settentrione,  scenderanno  a combat- 
tere; e la  guerra  co’  suoi  sterminj  può  essere  che  vi  innovi  la  civiltà.  E già,  mercè 
di  essa,  sei  porti  sono  dischiusi  agli  Europei  (1812);  oltreché  gl’inglesi  siedono 
padroni  a Hong-kong:  ed  il  contatto  toglierà  lo  sfregio  e l’abborrimento  delle 
cose  forestiere,  e porterà  la  luce  reale  in  luogo  dell’artefatta. 

Trattandosi  di  popolo  i cui  movimenti  vanno  così  pigri  e mal  determinati 
dalla  storia,  non  ci  parve  sconveniente  espor  qui  tuttociò  che  in  generale  lo  ri- 
guardava, sebbene  si  riferisse  ad  età  posteriore  a quella  dove  sospendemmo  la  se- 
rie dei  suoi  politici  avvenimenti.  Questo  paese  fu  sì  diversamente  giudicato  perchè 
secondo  passione.  I missionarj,  vedendovi  tante  somiglianze  col  primitivo  teismo, 
ne  esagerarono  la  purezza  e gli  effetti,  talché  dipinsero  lusinghevolissimo  il  qua- 
dro della  religione  e dell’  incivilimento  di  colà.  Altri  missionaij  avversi  a quei 
primi  si  fissarono  piuttosto  sulla  degenerazione  di  quelle  primitive  credenze;  e nel 
turpissimo  spettacolo  dei  vizj  cinesi  vollero  mostrare  come  l’uomo  travii  abbando- 
nato a sè.  Filosofi  nemici  al  pari  del  teismo  primitivo  e del  cristianesimo,  tolsero 
a mostrare  i Cinesi  come  un  popolo  senza  religione,  o seguace  di  quella  religione 
naturale  ch’essi  vantavano;  e perciò  ammiravano  una  morale  sviluppatasi  senza  ri- 
velazione, e proponevano  i Cinesi  a modello  della  cristianità,  elevando  la  religione 


(1)  Il  valoroso  sinologo  Stanislao  Julien,  nel  1847, 
comunicò  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  la  data 
corta  di  magnifiche  scoperte  de’ Cinesi.  Hisulta  dalle 
sue  indagini  ne’  libri  della  Cina  che  2700  anni  a.  C. 
si  sapeva  educarvi  il  baco  da  seta;  1000  anni  , la 
bussola  si  adoprava  per  viaggi  di  terra  e di  mare-, 

A 00  anni,  faceauai  bastimenti  tutti  di  ferro  ; 200  anni, 
l’inchiostro  e la  earla  di  cenci;  nn  secolo  a.  C.  la 
polvere  tonante  ; fra  il  58f  e il  593  d.  C.  la  stampa  : 
con  tavole  di  legno;  nel  904  la  stampa  con  tavole  di  ( 
pietra  intagliate;  fra  il  4041  e 1049  la  stampa  con  : 
tipi  mobili;  nell’ vili  secolo  la  porcellana,  i pozzi) 
perforali,  l’arte  d’illuminare  c scaldare  col  gas  infiam-  | 


inabile,  attinto  dal  seno  della  terni  e condotto  a grandi 
distanze;  i ponti  sospesi  di  bambù  o di  catene  di 
ferro;  le  pompe  da  incendio;  nel  4 420  le  carte  da 
giuoco;  la  carta  monetata  fra  il  1260  c il  4311  ecc. 
Inoltre  curano  empiricamente  molte  malattie  , di- 
chiarate incurabili  in  Europa.  Sanno,  con  alimenti 
particolari,  modificar  il  colore  de’capelli,  e darvi  un 
nero  che  si  mantiene  fin  alla  più  tarda  vecchiezza: 
cangiar  il  colore  de’  fiori  sul  gambo,  accelerarne 
la  fioritura  e i frulli . crear  ne’  vegetali  trasforma, 
zioni  che  da  noi  recherebbero  ammirazione  pari  al 
diletto. 
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della  natura  sopra  quella  di  Dio,  la  morale  di  Confucio  sopra  quella  di  Cristo  (1). 
Cosi  vi  furono  astronomi  che  scambiarono  per  stelle  i granelli  di  polvere  posati 
sul  loro  telescopio. 


EPILOGO. 


Colla  Cina  ci  dividiamo  dal  mondo  orientale,  onde,  a guisa  di  chi  è giunto 
a riva  da  un  mare  incerto  e pericoloso,  rivolgiamo  ad  esso  un’  occhiata  per  ac- 
certare i passi  che  fece  l’umanità  passando  da  quello  all’Occidente. 

Se  crediamo  che  principalmente  pel  libero  sviluppo  personale  si  trovino  bene 
o male  gl’individui,  poco  ci  resterà  a lodare  l’Oriente  che,  vivendo  nello  spazio 
non  nel  tempo,  immagine  e storia  della  natura,  riposa  immobile  in  un’  unità  in- 
definita, la  quale  contiene  e assorbe  religione,  costumanze,  leggi,  costituzione, 
tutto,  senza  lasciar  mai  germogliare  la  personale  libertà. 

Diritti  non  si  può  dire  che  v’abbia  in  Oriente,  giacché,  se  in  Europa  questi 
sussistono  per  se  stessi,  ed  hanno  un  valore  affatto  proprio,  qual  valore  possono 
aver  mai  i delitti,  le  pene,  i contratti,  la  proprietà,  la  famiglia,  lo  Stato,  ove  il 
diritto  dell’individuo  è assorbito  in  quello  della  famiglia,  e questo  in  quel  dello 
Stato,  e quel  dello  Stato  nel  diritto  del  principe?  (2)  Colà  pertanto  da  nulla  non 
è difeso  l’uomo  contro  lo  Stato,  nemmeno  dai  domestici  costumi,  i quali  riman- 
gono inviolati  soltanto  in  quanto  non  son  veduti.  Se  non  che  allo  Stato  mede- 
simo sovrasta  la  religione  che  lo  sanziona,  e che  fa  la  legge. 

Ecco  perchè  in  Asia  così  povere  son  le  forme  del  diritto  e scevre  d’intelli- 
genza. L’  abbiam  veduto  nell’India  e nell’Egitto;  viepiù  ci  apparve  nella  Cina, 
ove  la  legislazione  non  appoggiasi  a grandi  teoriche  civili,  ma  si  perde  fra  minuzie 
affatto  inette  or  di  polizia,  or  fino  di  galateo;  ed  ogni  cosa  si  riduce  al  codice  cri- 
minale che  sovrasta  ad  ogni  atto  colla  minaccia  di  pene  acerbe,  unicamente  di- 
stinguendo fra  il  bastone  più  piccolo  e il  più  rilevato. 

In  quel  popolo,  che  possiamo  meglio  studiare  perchè  vivo  tuttavia,  i tre  po- 
teri domestico,  civile,  religioso  trovansi  uniti  in  un  solo,  ed  ogni  cosa  si  pianta 
sulla  famiglia;  talché  questo  abbozzo  dello  Stato  ci  può  dar  la  misura  dei  gradi 
di  sua  civiltà.  11  monarca  è un  capo  di  estesa  famiglia;  il  padre  è un  re  di  pic- 
colo impero;  e dalla  più  elevata  posizione  Ano  all’ultimo  grado  della  scala  so- 
ciale, pesa  sugli  uomini  un  despotismo  senza  genio.  Nè  lo  limitano  i compatti 
privilegi  delle  Caste;  la  ragione  stessa  che  ne  forma  il  carattere,  non  che  padro- 
neggiare, nè  tampoco  si  esercita  con  indipendenza-,  le  arti  belle  son  fatte  servili 
all’industria  ; nè  la  morale  è da  altro  rappresentata  che  dalla  legge  ; e la  legge  è 
una  continua  penalità,  spoglia  di  quell’affetto  che  dal  titolo  di  padre  si  stacca  tosto 
che  si  estenda  a troppo  vasta  famiglia. 

Nelle  domestiche  pareti,  il  matrimonio  compare  sotto  la  forma  d’una  vendita, 
combinata  a grado  dei  genitori,  senza  l’assenso  dei  contraenti;  la  donna  è confi- 
nata in  casa,  menlosto  compagna  che  serva  e trastullo;  e moltiplici  le  ragioni  del 
divorzio.  Il  padre  usa  potere  assoluto;  può  anche  adottare  figliuoli  altrui;  e lui 
morto,  il  primogenito  soltentra  nell’autorità  paterna,  come  nel  possesso  dei  beni 
ab  intestato.  Il  testamento,  energica  manifestazione  della  libertà  individuale,  non 


(I)  Vedi  le  leggerissime  osservazioni  di  Paw,  ani  (2)  Gass,  dat  Erbrecht  in  WellgetchichUichtr 
mirate  da  chi.  cerca  il  luccicante;  e le  mille  inrsat-  Enttcickelung.  Berlino  4824-23. 
tetre  dello  stesso  Màltebriv 

Uacc.  Tom  II. 
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consta  che  sia  sanzionato  nella  Cina,  almeno  ul  modo  clic  noi  l’intendiamo,  giac- 
ché colà  non  \alc  clic  per  dar  regola  alla  successione. 

Ci  fu  occasione  di  meraviglia  che  gente  cosi  materiale  e poco  curante  della 
seconda  vita,  si  dia  tanto  pensiero  de’  sagrilìzj  mortuarj,  sicché  per  questi  si  de- 
sidera prole  e si  perpetuano  le  parentele,  al  modo  che  trovammo  nell’India  fon- 
dato su  di  quelli  il  diritto  di  successione.  Nè  sapemmo  spiegarlo  che  come  una 
reliquia  delle  primeve  tradizioni,  comuni  a tutto  il  genere  umano. 

Quando  facciamo  tragitto  alla  Grecia,  riconosciamo  in  essa  la  figlia  dell’  0- 
rientc,  ma  che,  simile  ad  un  tralcio  spiccalo  dal  natio  pedale,  nel  separarsene  si 
sviluppa  di  vita  propria,  nè  l’imitazione  le  toglie  di  essere  originale.  Già  non  v’è 
più  necessità  ed  unità  indefinita  e universale,  ma  libero  e vario  progresso, sebbene 
regolato  da  un  preciso  c determinato  accordo. 

Il  diritto,  che  sulle  prime  deducevasi  dalla  religione  come  in  Oriente,  se  ne 
disviluppa  ben  presto,  ma  pure  rimane  ancora  tutto  pubblico,  e inseparato  dal 
civile.  Nè  la  vita  pubblica  poteva  essere  ben  distinta  dalla  privata  nella  civiltà 
greca  affatto  esteriore  ed  all’aperto,  ove  i giudici  erano  tolti  da  tutte  le  classi  dei 
cittadini,  ove  gli  oratori  son  ancora  la  fonte  più  ampia  da  cui  ci  sgorga  la  cono- 
scenza del  diritto.  Dall’essere  il  diritto  pubblico  identico  col  privato  ne  viene  che 
il  matrimonio  non  sia  consentito  che  fra  cittadini.  La  potenza  paterna  (almeno 
in  Atene,  più  degli  altri  conosciuta  e meno  orientale)  non  era  tanto  un’  autorità 
morale  di  reprimere  e punire,  quanto  una  proprietà  sovra  la  prole:  il  padre  mal- 
contento dichiara  al  magistrato  che  egli  sconosce  il  figlio,  lo  bandisce  di  casa,  ed 
ogni  sua  ragione  è cessala. 

Infatti  la  Grecia  non  fece  che  elevarsi  dalla  vita  feudale  alla  comunale  delle 
città,  l’unico  a cui  potesse  giungere  lo  spirilo  di  libertà  delle  città  greche.  Per- 
tanto in  esse  l’emancipazione  variò  secondo  i luoghi,  e nelle  città  joniche  volse  a 
democrazia,  nelle  doriche  serbò  l’aristocratica  severità.  I)a  ciò  le  mollissime  diffe- 
renze fra  tanti  tratti  uniformi.  Ma  in  vermi  luogo  la  libertà  individuale  si  svolse 
all’ombra  del  potere  monarchico,  come  nei  Comuni  italiani-,  bensì  soltanto  la  libertà 
e potenza  delle  città:  ne’  Comuni  nostri  prevaleano  i negozianti  e borghesi  ; nei 
greci  gli  eupatridi  ; lo  straniero  v’  era  escluso  dal  diritto  civile,  dai  matrimonj, 
dal  possedere  ; la  qualità  di  uomo  subordinata  a quella  di  cittadino , l’ individuo 
immolato  alla  famiglia  c allo  Stato. 

A Sparta  non  v’era  altro  proprietario  che  la  repubblica:  ad  Atene  proprietaria 
era  la  famiglia,  per  una  combinazione  di  sentimenti  naturali  e d’interessi  del  Co- 
mune ; e prima  di  Solone  non  poteasi  testare,  e anche  dopo  lui  noi  si  polca  con 
pregiudizio  de’  collaterali,  se  pur  non  fosse  per  adozione  : i matrimonj  tra  parenti 
erano  favoriti,  escludendone  solo  le  sorelle  uterine  e i parenti  in  linea  diretta:  fa- 
cile il  divorzio  per  sterilità.  Anche  in  Platone  appare  sempre  la  tirannide  del  Co- 
mune, giacché  egli  sagrifica  l’uomo,  la  libertà  sua,  la  sua  moralità  all’  artistica 
bellezza  dello  Stato.  • 

Lo  spirito  comunale  appura  il  matrimonio  contro  la  poligamia;  fa  severo  il 
diritto  nell’  amministrazione  della  fortuna  privata  e pubblica;  sostituisce  la  pub- 
blica potenza  alla  guerra  privata:  ma  il  Comune  non  è la  forma  definitiva  della 
società,  e Roma  ne  ha  già  intravisto  una  più  elevata,  alla  quale  peròneppur  essa 
darà  compimento. 

Il  genio  romano  è mistura  del  greco  e dell’orientale,  che  si  combattono  perti- 
nacemente sotto  la  forma  di  plebei  e di  patrizj.  Questi  ultimi  si  vantano  discesi 
dagli  Dei,  collocano  i loro  capostipiti  fra  le  stelle,  e maestosi  e severi  come  1’  O- 
riente,  tenacemente  s’attengono  al  passato.  Ma  al  loro  piede  si  agita  irrequieto  il 
principio  attivo,  che  genera  la  democrazia  e la  libertà.  Colla  cacciata  dei  Re  ai- 


EPILOGO. 


227 


niincia  la  contesa,  poiché  il  popolo  non  aspetta  più  i miglioramenti  dal  talento 
tl’un  monarca  o dall’amore  d'un  padre,  ma  li  chiede  colla  terribile  voce  dell’ac- 
cordo, animata  dal  sentimento  de’  mali  presenti  e dalla  fiducia  de’  miglioramenti 
possibili.  E la  contesa  dura  quanto  la  Repubblica,  i deboli  chiedendo  leggi,  i forti 
ricusandole,  promovendole  gli  ambiziosi  : poi  cogl’imperatori  si  ricompone  la  pace 
e l’unità,  dove  l’elemento  aristocratico  e il  democratico  non  si  confondono,  ma, 
spossati,  languiscono  insieme. 

Di  quella  lotta  restano  profonde  impronte  nel  diritto  romano.  Il  principio  ari- 
stocratico dell’immobile  necessità  vi  detta  lo  strictum  jus,  che  tutto  sagrifìca  alla 
consuetudine  o alla  lettera  della  legge;  quel  della  libera  personalità  soggettiva  mo- 
strasi nel  bonurn  et  cequum  arbitrimi : il  primo  ha  i giudizj  del  preciso  diriltot 
l’altro  le  azioni  di  buona  fede. 

Passate  dalla  città  alla  famiglia?  Ancoravi  compare  questa  opposizione.  Dap- 
prima nel  matrimonio  è una  dipendenza  assoluta,  ove  la  donna  cade  in  mano  del 
marito  (in  inanimi  convcnit)  non  (jual  compagna,  ma  quale  suddita,  pareggiata 
ad  una  figliuola  e sorella  dei  proprj  parti,  non  acquistando  che  pel  padre  di  fa- 
miglia, nel  quale  solo  sussiste  intera  la  personalità.  Ma  poi  sotlentra  il  nuovo 
matrimonio,  ove  la  libertà  germoglia,  e la  donna  ha  un’esistenza  personale,  ed  è 
consorte  della  vita  c partecipe  del  divino  e dclC umano  diritto  (1);  non  ancora, 
come  fra  i moderni,  accomunando  gli  averi  e le  fortune,  ma  pure  colla  dignità  di 
madre  e di  sposa,  matrona  là  dove  l’uomo  è patrono. 

Anche  dalla  tirannide  paterna  che  vende,  cede,  ammazza,  si  passa  all’eman- 
cipazione che  con  simulato  contratto  rende  il  figlio  padrone  di  se  stesso;  più  il 
padre  non  può  disporre  di  esso  senza  l’intervento  dell’autorità  pubblica;  e il  figlio 
può  in  testa  propria  acquistare  beni  castrensi.  Fin  nella  possessione  troverete 
il  contrasto  e l’accordo  nel  distinguersi  le  cose  mancipi  da  quelle  non  mancipi. 

In  somma  il  diritto  in  Oriente  non  veste  forme  precise  e individuali.  In  Gre- 
cia si  determina  meglio;  ma  non  sa  rendersi  ancora  indipendente  dalla  religione 
e dallo  Stato.  A Roma  per  la  prima  volta  si  scevera  da  qualunque  elemento  estra- 
neo, e diviene  individuale  e potente. 

Essenza  della  civiltà  greca  essendo  il  bello,  l’armonioso,  l’artistico,  tal  era 
pure  il  suo  diritto;  in  conseguenza  non  poteva  a lungo  conservarsi  una  potenza 
fondata  unicamente  sull’  arte  e sull’  intelligenza  : sicché  appena  le  conquiste  la 
trassero  fuori  de’  suoi  limili,  e dilatandone  le  proporzioni,  guastarono  l’armonia, 
doveva  sformarsi  e perire,  non  bastandole  vigore  da  governar  il  mondo.  Roma  in- 
vece non  era  più  il  mondo  dell’arte,  anzi  fu  segnale  di  sua  decadenza  l’innamorarsi 
del  sapere  dei  Greci.  Nè  tampoco  era  l’imperio  della  religione , essendo  preoccu- 
pata dello  Stato,  del  cittadino,  del  diritto.  Onesto  sotto  i Re  conservava  l’aspetto 
mistico  che  ritraeva  dall’origine  sua,  mancante  di  profondità  e di  filosofia:  du- 
rando la  Repubblica  c la  lotta,  fu  interamente  politico  e pubblico:  caduta  allo  sta- 
bilirsi dell’Impero  la  vita  politica,  cominciò  la  privata  e il  diritto  civile  acquistò 
la  sua  pienezza. 

Le  credenze  e i costumi  nazionali  stavano  nella  loro  originalità  conservati 
nelle  XII  Tavole,  che  perciò  fin  a Giustiniano  rimasero  fondamento  del  diritto  ci- 
vile; ma  furono  modificate  dagli  Editti  pretorj,  di  cui  andò  crescendo  l’importanza 
quanto  più  sotto  gl’imperatori  il  carattere  nazionale  si  cancellava,  e diminuivasi 
il  religioso  rispetto  per  l’antichità. 


(I)  Secondo  I’ ciccante  definizione  di  Modellino,  nuplitt1  tutti  conjunrlio  marii  fi  faentina" . coniar* 
lium  oin mi  rii»,  divini  et  humanijurit  communiealiu.  De  rito  nupi. 
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Chi  ha  sentimento  del  vero  bene,  conosca  qual  passo  sia  per  la  felicità  dell’in- 
dividuo e della  società  quello  che  romanità  compì  nel  passare  all'Occidente:  e l’am- 
mirazione che  si  suole  attribuire  alle  sanguinarie  imprese  degli  eroi  di  Roma  e alla 
prosperità  degli  eventi,  si  muti  in  gratitudine  al  popolo  che  acquistò  per  gli  av- 
venire il  diritto  buono  ed  eguale,  e che  alla  moderna  società  preparò  la  cuna  in 
questa  cara  ed  infelice  patria  nostra. 


FINE  I»EL  LIBRO  QUARTO. 


SCHIARIMENTI 

AL  LIBRO  IV. 


(A)  pag.  48. 

VIAGGIO  DI  ANNONK. 

Riferiamo  prima  di  tutto  la  descrizione  del  viaggio,  quale  è data  ne’ Geografi  greci 
minori,  voi.  1.  : 

;=t  Cartaginesi  risolsero  cbe  Annone  navigherebbe  di  là  dalle  Colonne,  e vi  fonderebbe 
città  libi-fenicie.  E Annone  pose  alla  vela,  conducendo  una  flotta  di  sessanta  legni  da 
cinquanta  remi,  carichi  di  trentamila  uomini  e donne,  provigioni  ed  altre  necessità. 

Entrati  nell’alto,  c navigato  due  giorni  fuor  dallo  stretto,  fondammo  una  città  chia- 
mata Thymiaterion  : aveva  a lato  una  gran  pianura.  Di  là  continuando  ad  occidente,  arri- 
vammo al  capo  di  Libia  detto  Soroe,  coperto  di  folti  boschi,  e v’alzammo  un  tempio  a 
Nettuno.  Poi  una  mezza  giornata  navigammo  verso  oriente,  finché  venimmo  a uno  stagno 
vicino  al  more  e pieno  di  giunchi  ; quantità  di  elefanti  e altre  bestie  vi  strameggiavano. 
Costeggiammo  per  una  giornata  questo  stagno,  e fabbricammo  su)  mare  delle  città  che 
chiamammo  Caricum-Teichos , Gytte,  Aera , Melitta,  Arambe. 

Continuando  giungemmo  al  gran  fiume  Lixo  che  viene  dalla  Libia.  Sulle  rive  di 
questo  i Lixiti  nomadi  pascolavano  gli  armenti.  Vi  dimorammo  alcun  tempo  contraendo 
con  essi  alleanza.  Sopra  di  loro  vivono  Etiopi  selvaggi  in  paese  montuoso  e pieno  di  belve, 
ove  il  Lixo  ha  sorgente.  Le  montagne  erano  abitate  da  Trogloditi  di  strana  sembianza, 
che  al  corso  vincevano  i cavalli,  per  quanto  diceano  i Lixiti.  Presi  interpreti  fra  i Lixiti, 
seguimmo  per  due  giorni  una  costa  deserta  che  stendessi  a mezzodì.  Piegando  poi  ad 
oriente  in  un  giorno  di  navigazione,  trovammo  al  fondo  d'un  golfo  un  isololto  del  circuito 
di  cinque  stadj,  che  chiamammo  Cerne , e vi  piantammo  coloni. 

A Cerne  calcolammo  la  via  fatta , e trovammo  che  quest’  isola  era  all’  opposto  di 
Cartagine  riguardo  alle  Colonne;  giacché  la  nostra  navigazione  da  Cartagine  alle  Colonne 
era  durata  quanto  dalle  Colonne  a Cerne.  Risalendo  un  gran  fiume  detto  Chretes,  giun- 
gemmo ad  un  Ingo  oberano  tre  isole  più  grandi  di  Cerne:  e arrivammo  al  suo  fine  navi- 
gando una  giornata. 

Quivi  sorgevano  alte  montagne,  abitate  da  gente  selvaggia,  vestiti  di  pelle  di  fiere,  e 
che  avendoci  assaliti  a sassi,  ci  costrinsero  a dar  indietro.  Entrammo  poi  in  un  altro 
fiume,  grande,  largo,  pieno  di  cocodrilli  ed  ippopotami.  Di  là  ci  tornammo  a Cerne.  Da 
Cerne  riprendendo  via  a meriggio,  vogammo  dodici  giorni  lungo  la  costa  abitata  da 
Etiopi  che  pareano  evitarci,  e fuggivano  al  venir  nostro.  I Lixiti  nostri  interpreti  non  ne 
capivano  il  linguaggio.  Il  dodicesimo  giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi  montagne  ve- 
stite d’ogni  sorta  d’alberi  fragranti.  Navigato  due  giornate,  ci  trovammo  in  un  immenso 
golfo  cinto  di  pianure.  1 ji  notte  si  vedeano  d’ogni  parte  sfavillare  fuochi  or  più  or  meno 
elevati.  Facemmo  acqua,  e costeggiato  cinque  giorni  il  golfo,  arrivammo  a una  gran  baja 
che.  i nostri  interpreti  chiamarono  Como  di  ponente  (Bisogna  intendere  con  questo 
nome  non  promontorj,  come  fecero  Gosselin  e Bougainville,  ma  sibbene  bracci  di  fiumi). 
Era  in  esso  una  grand’isola,  ed  in  questa  un  lago  salato,  che  comprendeva  un  altro  iso- 
lotto.  Presa  terra,  non  vedemmo  tutto  il  giorno  che  foreste  ; ma  la  notte  vedemmo  brillar 
molti  filò,  c udimmo  risuonar  flauti,  cimbnli,  taballi  ed  urli  spaventosi  ; onde  restammo 
atterriti,  ed  i nostri  indovini  c’imposero  di  lasciar  tosto  l’isola.  Partiti,  vogammo  lungo 
una  costa  arsa  detta  Tymiamata,  donde  torrenti  di  fuoco  sboccavano  per  tutto  il  mare  : 
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il  suolo  v’era  sì  bollente,  che  i piedi  noi  comportavano.  Ci  ritirammo  subitamente,  e per 
quattro  giorni  che  restammo  al  largo,  la  terra  ci  parve  tutte  le  notti  piena  di  fuochi.  Di 
mezzo  a questi  ne  sorgeva  uno  maggior  degli  altri,  e pareva  giungere  alle  stelle:  ma  di 
giorno  non  si  discerneva  che  un’alta  montagna  detta  carro  degli  Dei. 

Per  tre  giorni  passammo  presso  questi  fuochi,  poi  arrivammo  a una  baja  detta  Como 
di  mezzodì.  In  fondo  a questa  sedeva  un’isola  che  anch’essa  conteneva  un  lago,  dove  un 
altro  isolotto  abitato  da  selvaggi.  Le  donne  maggiori  in  numero  degli  uomini,  aveano  il 
corpo  villoso,  e i nostri  interpreti  le  chiamavano  gorille.  Non  potemmo  pigliare  nessun 
uomo,  perchè  fuggivano  traverso  a’precipizj,  e si  difendevano  a pietrate;  ma  ghermimmo 
tre  donne:  rompevano  i lacci,  mordevano,  graffiavano  furibondamente;  c dunque  noi  le 
uccidemmo,  c scuojate,  ne  riportammo  la  pelle  a Cartagine.  Non  potemmo  procedere  più 
oltre  per  mancanza  di  provigioni.  = 

Fin  qui  la  narrazione.  Abbastanza  appare  dalla  semplice  lettura,  che  non  è già  una 
relazione  di  viaggio  quale  noi  l'intendiamo,  sibbeuc  un  publico  monumento  della  spedi- 
zione, scolpito  in  un  tempio  principale;  e di  fatti  v’è  sottoscritto  : Periplo  d’ Annone  che 
lo  espose  nel  tempio  di  Crono.  Era  usanza  comune  ai  Cartaginesi  di  porre  ne’tempj  sif- 
fatte memorie  di  loro  imprese.  Sarà  stata  in  punico,  ma  un  Greco  innominato  la  voltò 
in  greco;  forse  un  mercante,  certo  un  indotto,  che  in  parte  l’alterò,  in  parte  l’alterarono 
i lunghi  anni,  traverso  ai  quali  è gran  meraviglia  che  siasi  conservata.  Le  alterazioni  però 
non  autorizzano  a negarle  fede. 

.Mollissimi  critici  vi  lavorarono  intorno  ; e chi  la  fa  risalire  alla  guerra  di  Troja,  chi 
la  pone  ai  tempi  di  Alessandro  Magno,  chi  a quei  d’Erodoto,  forse  con  miglior  ragione. 
Disputano  anche  fin  dove  giungesse  questa  navigazione,  lasciata  incerta  dall’avere  il  tra- 
dutlor  greco  ora  accennate  or  taciute  le  giornate  che  nel  testo  non  saran  mancale  mai. 
Possono  vedersi  le  opinioni  loro  riassunte  in  Maltebrun,  Histoire  de  la  Géographie , 
lib.  iv,  pag.  80  e seg.,  edizione  di  Parigi  1856;  e in  Heerf.n,  Idee  sulla  politica  e sul 
commercio  cartaginesi.  Pare  che  questo  paese  del  fuoco  non  sia  altro  che  la  Senegambia, 
la  cui  natura  mostrò  Renne!  come  bene  s’accordi  coi  fenomeni  veduti  da  Annone. 


(B)  pag.  186. 
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= Teofrasto  non  regge  a petto  d’Aristotele  nè  come  filosofo  nè  come  osservatore, 
siccome  quegli  che  si  fonda  sopra  autorità  poco  sicure,  ed  ha  fatto  assai  meno  indagini 
da  per  sè.  Filosofi,  rizotomi,  farmacisti,  medici,  viaggiatori  sono  le  sue  ordinarie  autorità 
anche  riguardo  alle  piante  .indigene,  e pare  che  con  intento  scientifico  egli  non  abbia 
visitato  altro  che  l’Attica,  le  isole  di  Eubea  e di  Lesbo,  e forse  il  lago  d’Orcomene,  dove 
trovavansi  certe  isole  di  canne,  da  lui  descritte  assai  bene  (Storia  delle  piante,  lib.  iv, 
cap.  13). 

Egli  per  verità,  giovato  da  Demetrio  Falereo,  fondò  in  Atene  una  specie  di  orto  bo- 
tanico, dove  aveva  trapiantato  parte  delle  ricchezze  vegetali  di  paesi  lontani  (Dioc.  Laer- 
zio, lib.  iv,  cap.  5):  ma  quelle  piante  così  isolate,  sebbene  sotto  un  cielo  felice,  non 
poteano  tampoco  far  sospettare  le  relazioni  ch’erano  destinate  ad  avere  coi  luoghi  donde 
erano  originarie  ; e se  poteva  ciò  giovare  alla  botanica  medica  e sistematica,  nulla  però 
alla  pittoresca.  Così  Teofrasto  non  ci  offre  uno  pittura  compiuta  della  ricchezza  vegetale 
di  verun  paese,  se  non  quando  parla  degli  alberi,  degli  arbusti  e delle  piante  che  abbel- 
livano i monti,  le  valli  e le  pianure  della  Grecia.  La  sua  immaginazione,  fredda  per  na- 
tura, mancava  di  potenza  sintetica,  nè  sapeva  riunire  tutti  gli  elementi  parziali,  da  cui 
risulta  l'impressione  in  noi  prodotta  dal  tutto  insieme  d’un  paese;  per  modo  che  quando 
parla  dei  vegetali  dell’Egitto,  dell’India  o dell’Etiopia,  dietro  le  relazioni  di  mercatanti 
o di  viaggiatori,  le  sue  descrizioni  sono  quasi  sempre  incompiute  ed  inesatte  (2):  si  eccet- 


(t  ) Db  Sprengcl  tolgo  questo  indizio  intorno  a Tco- 
frasto,  sebbene  mi  sembri  troppo  severo,  a ciò  in- 
dotto soltanto  dal  crederlo  giudice  competente,  come 
traduttore.  Veggasi  ìlnlroduiione  alla  sua  versione 


tedesca  della  Storia  delle  piatile. 

(2)  Veggasi  com’egli  parli  di  alcune  piante  dei  con- 
torni di  Memfi,  lib.  iv,  c 2. 
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luino  però  quelle  del  banano  e del  palmizio,  intorno  a cui  diede  particolari  più  soddisfa- 
centi. All’ombra  di  questi  alberi  si  svilupparono  i primi  germi  della  civiltà;  e nei  paesi 
della  zona  torrida,  la  tradizione  fa  rimontare  ad  un  tempo  immemorabile  la  coltura  del 
banano:  era  coltivalo  in  America  prima  della  venuta  di  Cristoforo  Colombo,  e le  favole 
dell’Asia  ne  pongono  la  primitiva  sede  alle  falde  del  monte  linaio,  o sulle  rive  dell’ Eu- 
frate (1). 

Il  palmizio  fra  tutti  i vegetali  arriva  a maggiore  altezza  ed  a forme  più  eleganti  (2). 
Teofraslo  dice  che  quest’albero  supera  tutti  gli  altri  in  bellezza , sebbene  conoscesse 
soltanto  quello  d’Europa,  di  gran  lunga  inferiore  per  ogni  riguardo  a quello  che  cresce 
sotto  il  cielo  cocente  dei  tropici.  Ma  quanto  alla  storia  di  esso,  egli  si  occupa  principal- 
mente di  ciò  che  riguarda  l’economia  ; indica  in  quali  terreni  prosperi  meglio,  in  quali 
luoghi  i frutti  si  conservino  più  facilmente  (3),  dove  siano  più  gustosi  e più  grossi  (4); 
cita  come  migliore  la  specie  reale^  ch’era  anche  la  più  rara,  poiché  si  trovava  soltanto  a 
Babilonia  nei  giardini  di  Bagoa;  fa  menzione  dei  palmizj  sterili  di  cui  i Babilonesi  fa- 
ceano  letti  e mobili  ; di  quelli  di  Cipro,  i cui  frutti  non  vengono  mai  a perfetta  maturanza; 
ed  allorché  parla  dei  palmizj  dell’Africa,  si  contenta  solo  di  dire  che  ve  ne  aveva  di  bel- 
lissimi nella  parte  di  quel  continente,  dove  non  piove  mai  ( lib.  iv,  c.  3 ). 

Proveremo  maggior  piacere  tenendo  dietro  a Teofraslo  ueH’enumerazione  de’vegetali 
della  Grecia.  Egli  ci  apprende  quali  alberi  coronavano  il  Parnaso  c l’Olimpo,  quali  pro- 
tendeano  amica  ombria  ai  semplici  pastori  d’Arcadia  (lib.  n,  c.  72;  lib.  in,  c.  2);  non 
dimentica  nè  gli  arboscelli  delle  pianure  c dei  colli,  nò  le  piante  dei  giardini  o dei  prati, 
nè  quelli  degli  stagni,  dei  fiumi,  dei  laghi  e delle  paludi;  sopratutto  non  ommise  le  piante 
che  produceano  i fiori  delti  coronarj , perchè  desse  tessevansi  le  corone.  Le  particolarità 
intorno  alle  quali  si  diffonde  Teofrasto  a questo  riguardo,  sconverrebbero  forse  ad  un 
trattato  scientifico  per  un  altro  popolo  ; ma  quello  a cui  egli  dava  precetti  intorno  alla 
coltivazione  dei  fiori,  era  sì  felicemente  organizzato,  da  trovare  diletto  in  ciò;  c per  l’uso 
tanto  frequente  che  i Greci  facevano  di  tali  corone,  non  potevo  il  naturalista  dispensarsi 
dal  parlarne  a lungo.  Perla  dolcezza  del  clima  in  Grecia  vi  aveva  fiori  ogni  mese  dell’anno; 
la  mammoletta  precedeva  il  ritorno  della  primavera,  e le  venivano  appresso  il  narciso  e 
l’anemone  di  monte,  poi  l’oenante,  la  viola  nera,  l’elicriso,  l’anemone  di  prato  ed  il  gia- 
cinto (li),  ai  quali  se  aggiungi  l’iride,  la  licnide,  il  giglio,  l’amarnco  di  Frigia,  il  ser- 
pillo e la  rosa,  avrai  i nomi  de' principali  fiori  di  cui , secondo  Teofrasto,  facevansi  le 
corone  (Idem.  Vedi  inoltre  Ateneo,  Deipnosofìsti , lib.  xv,  §.  27).  Delle  rose  egli  di- 
stingue molte  specie,  e dà  il  primo  vanto  per  odore  a quelle  di  Cirene  in  Africa,  per 
bellezza  alia  multifiora,  che  era  coltivata  nei  dintorni  di  Filippi,  trasportatavi  dal  monte 
Pangeo  sua  sede  nativa.  Ad  Atene  e a Sicione  era  pure  stato  trasportalo  il  serpillo  di 
monte,  e varie  altre  specie  di  piante  destinate  all’uso  medesimo  venivano  allevate  in 
vasi,  a cui  davasi  il  nome  di  giardino  di  Adone  ( lib.  vi,  c.  7 ). 

Dai  vegetali  traevano  i Greci  un  altro  diletto,  tutto  proprio  del  lusso,  i profumi 
cioè,  di  cui  facevano  grandissimo  uso,  e che  sapevano  comporre  con  arte  raffinatissima. 
Teofrasto  ne  scrisse  un  trattato  speciale,  nel  quale  discendendo  dall’altezza  delle  viste 
filosofiche,  riguarda  il  regno  vegetale  sotto  questo  solo  aspetto;  annovera  una  lunga  serie 
di  fiori  e di  piante  che  somministravano  i più  soavi  profumi;  indica  in  quali  città  delle 
tre  parti  del  mondo  si  sapessero  meglio  tra  loro  mescolare  {<»),  in  quali  vasi  più  a lungo 
si  conservino,  il  modo  di  usarne,  c quale  sia  la  loro  azione  suli’economiu  animale  e 
specialmente  sul  cervello;  ed  intorno  alle  loro  proprietà  entra  in  tanti  e si  minuti  parti- 
colari, che  fanno  supporre  lunghe  osservazioni  spinte  forse  più  oltre  clic  non  convenga 
ad  un  filosofo  (7),  sebbene  non  tanto  quanto  fecero  quelli  che  a forza  d’esperienze  erano 


H ) Si  veggano  i Quadri  drlla  natura , Idee  rulla 
fisionomia  dei  vegetali  di  Hcndoldt. 

(2)  Il  palmizio  dotta  cera,  scoperto  da  Humboldt 
nello  Anno,  si  eleva  fino  a ICO  a 480  piedi. 

(3)  Il  terreno,  die’ egli,  vuol  esser  sabbionoso  e 
salso.  I datteri  raccolti  nella  (.desina  si  conservano 
meglio  ( Storia  delle  piante , lib.  Il,  e.  6). 

(4)  Ve  ne  aveva  di  tanto  grossi  che  quattro  misu- 
ravano un  cubito  ( SI . delle  piante;. 


1$)  Vcggasi  rispetto  ai  fiori  coronarj  i capitoli 
6,  7,  8.  del  libro  vi  drlla  SI.  delle  piante. 

l6)  Vedi  il  trattato  De  odoribut , passim.  Ateneo 
parla  d’un  certo  Krofilo  clic  aveva  composto  un  trat- 
tato sui  profumi  ( Deipnotofisti , lib.  svi,  38). 

(7)  Gli  Spartani  cacciavano  dalla  città  quelli  che 
facessero  profnmi.  e Solone  aveva  proibito  agli  uo- 
mini di  venderli  : id.  {J.  31. 
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giunti  a conoscere  qual  profumo  si  coufacesse  meglio  u «ciascuna  parte  dei  corpo  (1). 
Del  resto,  fosse  anche  questa  digressione  estranea  alla  storia  del  regno  vegetale,  meri- 
terebbe d’esser  condonata  a Teofrasto  per  le  viste  veramente  filosofiche  di  cui  ridonda 
l’opera  sua  ; e sebbene  l’idea  non  ne  sia  tutta  sua,  poiché  appare  seguir  egli  in  ciò 
come  nel  metodo  Aristotele,  pure  è degno  di  lode  per  averne  fatto  applicazione  ad  un 
altro  ramo  delle  scienze  naturali. 

Anch’egli  esamina  l’influenza  dei  luoghi  sui  vegetali.  Ippocrate  pel  primo  nvea 
preso  ad  esaminare  tale  influenza  sull’uomo  ; Aristotele  seguendone  l’esempio  avea  fatto 
altrettanto  rispetto  agli  animali;  e Teofrasto  compì  l’opera  pel  resto  delle  cose  create  che 
hanno  vita:  tale  fu  relTetto  maraviglioso  di  un  idea  giusta  e feconda,  posta  in  mezzo  da 
un  uomo  di  genio  ! L’ultimo  venuto  però  non  ne  trasse  il  partito  più  vantaggioso.  Teo- 
frasto ne  insegna  che  i fenomeni  della  vegetazione  variano  a seconda  dei  climi,  delia 
natura  e dell’elevazione  del  suolo.  Un  albero  posto  in’un  terreno  e sotto  un  cielo  ad  esso 
confacenti,  avrà  il  tronco  men  nodoso,  le  foglie  più  sviluppate,  più  belli  e più  odorosi  i 
fiori,  come  più  dolci  i frutti  ( St . delle  piante,  lib.  i,  c.  8,  9). 

La  quercia  d’Epiro  aveva  degenerato  ognivolla  che  si  volle  introdurla  altrove  ( Id. 
lib.  ii,  c.  2),  ed  il  palmizio  trasportato  in  Grecia  era  divenuto  sterile  (2).  Per  queste 
convenienze  naturali,  il  pino  di  Macedonia  sorpassava  tutti  gli  altri  in  bellezza,  fin  quello 
del  Parnaso  (lib.  i,  c.  9);  gli  alberi  per  più  lungo  tempo  si  mantenevano  verdi  in 
Egitto  (3);  la  vite  ed  il  fico  presso  Elefantina  conservavano  sempre  le  foglie  (lib.  i, 
c.  3);  sì  bene  facevano  i cipressi  in  Creta  (4),  la  centaurea  in  Elide,  il  sorbo  in  Arcadia 
(lib.  il,  c.  7;  lib.  tu,  c.  3),  il  palmizio  a Babilonia,  il  cedro  sul  Libano,  il  terebinto 
presso  Damasco  (lib.  ili,  c.  2 ),  il  pioppo  sulle  rive  dell’Acheronte,  su  quelle  del- 
l’Alfeo  l’olivo  silvestre,  del  Nilo  la  persea,  e del  Meandro  il  tamarindo  (Pausasi*,  Elide, 
c.  d4).  Secondo  la  varia  posiziono  che  le  piante  occupavano  sulla  cima,  sul  pendio  od  alle 
falde  dei  monti  di  Macedonia,  potevano  i Greci  ammirare  in  breve  spazio  riunito  le  ric- 
chezze vegetali  di  molti  paesi  (St.  delle  piante , lib.  in  , c.  3).  Dal  che  facilmente  uno 
pnò  scorgere  che  tutte  queste  osservazioni  corrispondono  a quelle  fatte  da  Aristotele 
rispetto  agli  animali,  e tale  corrispondenza  di  vedute  tra  lo  scolaro  ed  il  maestro  appare 
anche  in  molte  parti  della  Storia  delle  piante,  specialmente  nelle  formole  generali  onde 
Teofrasto  riassume  i fatti  parziali  da  sè  raccolti. 

A simili  considerazioni  vanno  frammisti  precetti  di  economia  rurale  sulle  espo- 
sizioni ed  i tempi  più  favorevoli  per  le  piantagioni  (St.  delle  piante,  lib.  n,  c.  3), 
sulle  diverse  specie  di  concimi  (c.  7),  sul  taglio  degli  alberi  (lib.  in,  c.  ffe  lib.  v, 
c.  i ),  sulle  precauzioni  da  prendersi  per  In  moltiplicazione  dei  vegetali  utili  ; parla 
assai  estesamente  dei  legnami  d’opera,  e dà  la  preferenza  a quelli  del  Ponto  e della 
Macedonia,  come  più  duri  e meno  corruttibili  ( lib.  v,  c.  3,  6,  7 ). 

Enumerando  ora  tutti  i vegetali  descritti  o nominali  nell’opera  di  Teofrasto,  tro- 
veremo che  non  oltrepassano  i cinquecento  (Sprengel,  Storia  della  medicina,  voi.  i, 
cap.  2,  § 4),  il  qual  numero  ci  potrà  sembrare  assai  scarso,  specialmente  se  lo  confron- 
tiamo a quello  grandissimo  delle  piante  ora  conosciute.  Ma  oltre  che  per  un  primo  saggio 
di  trattato  botanico  è sufficiente,  non  dobbiamo  dimenticare  che  la  botanica,  come  la  zoo- 
logia, presso  i Greci  toglieva  tutt’i  termini  dalla  lingua  popolare  che,  per  quanto  ricca, 
non  bastava  di  gran  lunga  a nominare  tutti  gli  oggetti  della  storia  naturale  : aggiungasi 
che  Teofrasto  medesimo  ne  avverte  che  la  maggior  parte  delle  piante  selvatiche  non 
avevano  nome  (St.  delle  piante,  lib.  i,  c.  14).  Un’enumerazione  cosi  incompiuta  sarebbe 
stata  di  grande  ostacolo  ad  una  classificazione  sistematica  delle  piante,  se  Teofrasto  l’a- 
vesse tentala  : né  'gli  occorreva  pure  bisogno  di  conoscerne  cinquecento  per  giungere 
alle  importanti  scoperte  da  lui  fatte  nella  fisiologia  vegetale. 


(t)  Antifone  in  «in  frammento  ili  commedia  con- 
irrvntori  ila  Ateneo , dico  che  « al  ginocchio  e al 
collo  si  confo  rcssenia  di  serpillo;  pei  capelli  e le 
'opracciglia,  quella  ili  aniaraco;  di  sisimbro  per  le 
braccia  ; di  palma  per  le  guance  e pel  petto,  ecc  ». 
là.  g.  40. 

(2|  Idem  Tarn  però,  secondo  Posami,  Beoiia 
c.  20,  rhc  nelle  vicinanze  di  Aulide  il  frutto  del  pai-  i 


inizio  maturasse  meglio  che  nella  Junia,  sebbene  fosso 
inferiore  a quello  del  palmizio  di  Palestina. 

(3)  Id.  lib.  Ili,  c 5>:  In  jEgypto  temper  fere  ar- 
borei germinati,  aut  certe  parum  te  m parie  imtrr- 
miti  uni. 

(4)  Bastata  som  movere  ivi  la  terra  per  far  nascere 
cipressi;  id.  lib  III,  c.  t. 
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Già  multo  tempo  prima,  alcuni  filosofi  osservatori  avevano  creduto  trovare  un’uua- 
logia  maravigliosa  tra  la  vita  degli  animali  c quella  delle  piante.  Empedocle  aveva  para- 
gonato la  radice,  le  foglie  ed  i frutti  delle  une  colla  bocca,  il  pelo  e le  uova  degli  altri 
(I)ellé  cause  della  vegetazione , lib.  i,  c.  2);  ed  Anassagora  aveva  detto  non  solo  che  le 
piante  respirano,  ma  ebe  le  loro  anime  sono  un’emanazione  dell’anima  universale  (Aiu- 
stotf.i  e.  Delle  piante , lib.  i,  c.  2).  Ma  tali  idee  non  erano  altro  che  mere  ipotesi,  ed  i 
filosofi,  alla  cui'mente  erano  balenate,  non  pensavano  punto  a dar  loro  solido  fondamento 
mediante  un  seguito  di  osservazioni. 

Venne  finalmente  con  Aristotele  il  tempo  della  filosofia  sperimentale,  ed  i fenomeni 
della  vita  nei  vegetali  furono  studiati  con  uno  scopo  scientifico.  Tale  è l’oggetto  del 
trattato  di  Teofrasto  Sulle  cause  della  vegetazione,  il  quale  è quasi  la  continuazione  ed 
il  compimento  necessario  della  sua  Storia  delle  piante  (1).  Due  cose  esamina  egli  nel 
vegetale,  gli  organi  della  nutrizione  e quelli  della  riproduzione,  confrontandoli  quasi 
sempre  agli  organi  delle  medesime  funzioni  neU’economia  animale.  Secondo  lui  il  seme 
è l’uovo  vegetale,  di  cui  parte  sene  a formare  lo  stelo,  parie  a nutrire  il  germe  ed  a 
sviluppare  le  radici,  che  sono  come  il  ventricolo  in  cui  si  prepara  ed  elabora  il  nutri- 
mento della  pianta  (2).  I sughi  nutritori  così  elaborati  vengono  assorbiti  da  tubi  capillari 
fibrosi  (lib.  t,  c.  5 e 4)  e da  altri  vasi  che  Teofrasto  chiama  vene  (lib.  i,  c.  4),  e che 
come  i primi  si  prolungano  fino  nei  fiori  e nei  fruiti  (c.  16  e 17):  nell’interno  è il  mi- 
dollo, organo  importantissimo  della  vita  vegetale,  entro  il  quale  succede  la  combina- 
zione dell’umido  radicale  col  calore  integrante  (c.  3,  23):  tutto  poi  è rinchiuso  sotto  due 
membrane , delle  quali  l’esterna  fa  le  veci  d’epidermide , l’altra  tutta  propria  delle 
piante  legnose  soltanto,  è propriamente  detta  corteccia  (lib.  iv,  c.  18).  Foglie  varianti 
all’infinito  per  la  forma,  per  la  disposizione  e per  la  gradazione  del  loro  verde,  sono 
sparse  per  tutti  i rami  a riparare  i fruiti  (Delle  cause  della  vegetazione,  lib.  i,  c.  20,  22)  e 
fors’anche  ad  assorbire  materie  nutritive  per  mezzo  della  loro  superficie  inferiore  ( 8/. 
delle  piante . lib.  i,  c.  16). 

Ma  nella  pompa  dei  fiori  specialmente  sembra  aver  la  natura  riunite  le  maggiori  ma- 
raviglie della  vegetazione,  nè  solo  per  la  leggiadria  dei  colori,  la  soavità  dei  profumi, 
l’eleganza  delle  forme  e la  finezza  dei  tessuti,  ma  soprattutto  pei  curiosi  fenomeni  della 
' riproduzione,  i cui  organi  sono  posti  nella  corolla,  da  Linneo  giustamente  chiamata  letto 
nuziale  dei  fiori.  Teofrasto,  sebbene  sia  assai  lontano  dall’aver  conosciuto  tutte  le  parti- 
colarità di  questo  fenomeno,  è però  il  primo  che  con  cognizione  di  causa  abbia  parlato 
della  differenza  di  sesso  nelle  piante,  come  appare  da  quanto  dice  del  ginepro  ( Id.  lib. 
in,  c.  6)  e della  sterilità  dei  fiori  doppj  (3).  Una  scoperta  così  bella,  tutta  propria  di 
lui,  segna  un’epoca  memorabile  negli  aunali  della  scienza,  c basterebbe  essa  sola  per 
meritare  al  suo  autore  un  posto  distinto  tra  gli  storici  della  natura 

A Teofrasto  è pure  dovuto  il  primo  trattato  di  mineralogia,  di  cui  si  trovi  menzione 
nell’antichità.  L'opera  per  vero  è assai  imperfetta,  poiché  le  rocce  primitive  non  vi  sono 
distinte  dai  terreni  secondarj  e di  transizione;  i minerali  non  vi  sono  descritti  nè  classi- 
ficati con  un  ordine  sistematico,  non  considerati  sotto  il  rapporto  delle  proprietà  chi- 
miche. della  giacitura,  della  mescolanza  e distribuzione  loro  nei  paesi  allora  conosciuti; 
non  indicati  con  diligenza  i caratteri  esterni,  come  sono  il  colore,  la  durezza,  la  forma 
( ristallina,  Il  peso,  la  trasparenza:  ma  come  abbozzo  d’uua  scienza  sul  primo  nascere, 
nuche  questo  saggio  di  Teofrasto  è meritevole  di  considerazione.  In  esso  trovi  non  solo 
curiose  particolarità  intorno  a molte  sostanze  minerali,  ma  anche  una  teoria  con  cui  cerca 
egli  spiegare  la  formazione  dei  corpi  situati  nell’interno  del  globo.  Secondo  lui,  altri 
tmg'gono  origine  dall’acqua,  tali  sono  le  sostanze  metalliche,  l'oro,  l’argento,  il  ferro  ; 
altri  dalla  terra,  come  le  pietre  sì  preziose  che  comuni,  e tutte  le  sostanze  terrose,  nes- 
suna eccettuata  ( Trattato  delle  piante,  §1,2). 

Il  trattato  di  Teofrasto  intorno  ai  metalli  andò  perduto  (§  5),  nè  ci  resta  che 
quello  in  cui  parla  delle  pietre  e delle  loro  proprietà  ( § 7,  8 ) , delle  varie  specie 
di  marmo  e di  alabastro  (§  15,  14,  15),  delie  piriti  (§  19),  della  pietra  pomice  e 


H ) I Juc  ubimi  libri  iti  qiiost'epera  •ndaron*  fer- 
ibili, e ce  n«  restano  sultani»  i «rimi  sei.  DlOOSO! 
I *r.REin  lib.  V,  fi.  46. 

J2)  TeophastÒ..  Dette  caute  della  i-rgitu siane. 


lib.  vi,  r.  45;  SUtria  delle  piante.  Iil>.  I,  «•  2.  0,  H 
(5)  Id.  lib.  |,  c.  22;  nel  libro  ih,  r.  I Lagnosi 
•jursli-  perule:  Clini  patibui  de  tatuai  trnirm  al  in  t 
in  Inni  prnxi ma  filtri!,  natri  arbore m ajunt. 
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della  pietra  di  Lipari  (§  23,  37,  38,  40),  del  carbon  fossile  che  si  cavava  dalla  Li- 
guria c nell’Elide  (§28),  del  carbonchio  che  portavasi  in  Grecia  da  Cartagine  e da 
Marsiglia  (§  31,  62),  della  corniola  che  veniva  di  Sardegna  (§43),  dello  smeraldo 
che  non  trovavasi  altrove  cosi  bello  come  nella  Scizia  e nella  Battriana  ( § 44,  63),  del- 
l’ambra e della  calamita  in  cui  erasi  fin  d’allora  avvertita  ima  forza  attraente  (§  30,  33) , 
dello  zaffiro,  del  cristallo,  dell'ametista,  dell’ónice,  dell’àgata,  della  perla  che  veniva 
dalle  Indie  c da  alcune  isole  del  mar  Bosso  ( § 34,  37,  38,  64),  del  corallo  che  trovavasi 
pure  nel  mare  e da  Teofrasto  paragonato  ad  una  radice  (§  67  ),  della  pietra  di  paragone 
che.  si  traeva  dal  letto  del  fiume  Tmolo  in  Lidia  ( § 78,  79,  80) , finalmente  delle  diverse 
specie  di  terree  specialmente  di  quelle  che  venivano  adoperate  nella  pittura,  come  l’orpi- 
mento e l’ocra  (§00,  02,  03),  la  pietra  d’Armenia  (§98,  100),  il  cinabro  (§  103),  la 
terra  di  Sinope  e di  Melo  (§  108). 

Può  conoscersi  facilmente  per  l’opera  stessa  di  Teofrasto,  che  le  osservazioni  sul  regno 
minerale  non  erano  ancora  state  spinte  innanzi  quanto  bastasse  per  servir  di  base  ad  una 
scienza  regolare  e per  dar  occasione  a quelle  gravi  dispute,  che  da  un  mezzo  secolo 
in  qua  diedero  tanta  importanza  alla  mineralogia.  Se  però  avesse  trovato  chi  ne  seguisse 
le  traccie  tra  i filosofi  che  dopo  lui  posero  studio  uella  natura,  questo  ramo  della  storia 
naturale  avrebbe  fatto  qualche  progresso;  ma  gli  esploratori  e cavatori  di  miniere  erano 
inaccessibili  a qualunque  curiosità  scientifica,  nè  loro  intento  era  di  mettere  in  circola- 
zione idee  (1). 

Teofrasto  fa  menzione  d’avorio  fossile,  senza  tampoco  sospettare  clic  voglia  significare 
tale  avanzo  animale  nelle  viscere  della  terra.  Anche  Polibio  parla  di  pesci  pietrificati, 
trovati  nelle  pianure  poste  tra  i Pirenei  e Narbona;  ma  per  ispiegare  questo  fenomeno 
ricorre  ad  una  ipotesi  singolare.  In  quel  secolo , sebbene  lo  spirito  di  osservazione 
tanto  s’industriasse  per  conoscere  la  ragione  delle  cose,  nò  un  osservatore , nè  uno 
storico,  nè  un  naturalista  peusò  estendere  più  largamente  la  felice  conghietlura  di 
Erodoto  che,  trovando  delle  conchiglie  sulle  montagne  d’Egitto,  ne  inferi  che 
altra  volta  vi  doveva  essere  stato  il  mare  (2).  Per  la  generale  pendenza  degli  spiriti 
d’allora,  veniva  riguardata  come  oziosa  ogni  ricerca  che  non  mirasse  manifestamente 
ad  una  materiale  utilità.  Cicerone  ne  dice  che  Demetrio  Falereo  biasimava  le  spese 
fatte  da  Pericle  per  erigere  templi , portici,  teatri,  e che  la  sua  prima  legge  era  il 
bisogno  o l’utile  presente.  Moltissimi  tratti  sparsi  nei  frammenti  storici  a noi  perve- 
nuti provano  che  questa  angusta  massima  veniva  seguita  ogni  giorno  più , restrin- 
gendo davvantaggio  il  campo  delle  speculazioni  scientifiche  = 


(C)  pag.  157. 

STATISTICA  DELLA  CINA. 

Antica  numerazione  della  Cina. 


Nel  1°  secolo  d.  C.  si  contarono  . . . 

Il  740  d.  C.  sotto  la  dinastia  dei  Tang  . 

Il  1393,  sotto  Hong-vu 

Il  1491,  sotto  Hiao-tsong 

Il  1578,  sotto  Van-lie 

Il  1790,  la  gran  geografia  pubblicata  nella 
Cina 


Famiglie. 
13,233,062  . 
8,412,800  . 
16,052,860  . 
9,113,446  . 
10,621,436  . 


II 1795,  secondo  Macartney 

Il  1815,  secondo  il  censo  generale  fatto  il  diciottesimo  anno 
del  regno  di  Kia-king,  padre  del  presente  imperatore.  . 


Bocche. 
59,594,978 
48,143,600 
60,545,812 
52,281,158 
60,692,856  * 

141,840,091 

333,000,000 

361,221,348 


(I)  Agatarchida,  nel  suo  Periplo  del  mar  Rosso, 
in  proposito  alle  minierò  d’oro  che  trovavansi  nel- 
l’Alto Egitto,  descrive  il  metodo  usato  dagli  antichi 
per  estrarne  il  minerale,  e si  diffonde  in  particola- 


rità curiose  intorno  agli  schiavi  impiegati  a tal  lavoro, 
cui  egli  considera  come  gli  uomini  più  infelici. 

(2)  Knonmrn  lih.  ti.  ; Bbcimavi,  Stori*  natu- 
rate itegli  antichi,  p 210. 
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Questi  ultimi  numeri  pajono  esagerali  dalla  boria  dei  Cinesi , ben  rappresentala 
in  quell’aneddoto  ove  si  dice  che  raccoutando  un  Inglese  ad  un  Cinese  che  il  suo 
re  in  certe  circostanze  va  a tiro  di  otto  cavalli,  il  Cinese  soggiunse:  E il  nostro  di 
ventiquattro.  * 

Lord  Macartney  , come  ambasciatore  del  re  d’Inghilterra  nel  1795  , ottenne  dal 
mandarino  Ciu-ta-zin  questo  specchietto  della  Cina  propria: 


Provincie. 

Miglia 

Acri. 

quadrale. 

Pe-tsci-li  . . . 

. 58.949  . 

. . 37,727,360 

Kiang-nan  (due  provine.) 92,961 

. . 59,495,040 

Kiang-si  . . ; . 

. 72,176  . 

. . 46,192,640 

Tsce-kiang  . . . 

. 39,150  . 

. . 25,056,000 

Fu-kiang.  . . . 

. 33,480  . 

. . 34,227,200 

! SS. 

j 144,770  . 

. . 92,652,800 

Ho-nan  .... 

. 65,104  . 

. . 41,666,560 

Sian-tung.  . . . 

. 65,104  . 

. . 41 ,666,560 

Scian-si  .... 

. 55,268  . 

. . 35,171,520 

Scen-si  proprio  1 
Kan-su  ( * 

. 154,008  . 

. . 98,565,120 

Szu-tsciuan  . . . 

. 166,800  . 

. . 106,752,000 

Kuang-tung  . . . 

. 79,456  . 

. . 50,851,840 

Kuang-si .... 

. 78,250  . 

. . 50,080,000 

Yunan 

. 107,969  . 

. . 69,100,160 

Kuei-tseu.  . . . 

. 64,554  . 

. . 41,314,560 

.Miglia  q. 

1,297,999  . 

. . 830,529,360 

Leghe  q. 

144,222 

Stando  a Rienzi,  l’impero  della  Cina  avrebbe  oggi  la  popolazione 


SDi  teste 145,471,000 

Viventi  sull’acqua  ......  2,418,000 

Mandarini  di  9 classi  e impiegati  inferiori  102,000 

Esercito  di  terra  e di  mare  ....  906,000 

Totale 1 48,897,000 

Corea 8,463,000 

Tibet  e Butan 6,800,000 

Mansciuria,  Mongolia,  Dzungaria,  Turkestan  cinese  e altri  paesi 

tributar] 9,000,000 

Colonie  10,000,000 


Totale  generale 183,160,000 


Alcuni  hanno  portato  fin  a 1 ,800,000  i soldati  : ma  bisogna  distinguere  fra  i veri  e 
quei  che  figurano  soltanto  nei  quadri;  giacché  gli  uflìziali  li  danno  solo  in  nota  per 
goder  le  paghe  , poi  nelle  riviste  mettono  in  fila  i mollissimi  loro  servi,  e cosi  ingannano 
e godono.  Questo  riflesso  è di  Klaproth. 

Sempre  secondo  Rienzi,  nella  Cina  si  spendono 
per  l’amministrazione  civile  fr.  28,919,224  in  9,222  impiegati 

militare  » 166,498,728  in  1,259,200  uomini 

senza  contare  le  spese  della  marina,  troppo  incerte.  S’aggiungano  fr.  16,000,000  per 
l'annua  riparazione  delle  rive  dell’Hoang-ho,  e 8,000,000  per  quelle  dei  giardini  Yuen- 
ming  e Gi-hu,  e s’avrà  una  somma  di  fr.  219,417,952  per  le  spese,  che  sottratte  dalla 
entrata,  lasciano  a questa  l’eccedente  di  fr.  60,420,784. 
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in  lasse  c diritti  in  danaro  a’  incassano  l atino.  . . . fr.  279,838,736 

In  lusso  di  grani  c riso lib.  758,407,725 

in  grani  c riso  conservalo  nei  pubblici  granai.  5,603,587,875 


Tolalc.  . . 6,363,995,600 

Che  dà  il  valore  circa  di fr.  590,161,264 


Onde  l’entrala  dell’impero  può  sommarsi  a fr.  870,000,000 

Aggiungasi  l’imposta  prelevala  a Canton  sopra  i 

forestieri,  e da  Kienzi  stimala  di  . . . .fr.  6,000,000  1 

E quella  che  colpisce  varj  tessuti  di  seta  e altri  per  50,000,000  | 56*000, 000 

Si  avrà  l’entrata  totale  di  . fr.  926,000,000 

Secondo  il  sultodalo  Kienzi,  la  città  di  Peking  ha  la 


popolazione  di 

1,700,000 

Nanking 

514,000 

Ilang-ccu  

700,000 

Ou-ciang 

580,000 

King-cin  

500,000 

Foh-han  

320,000 

Nang-ciang 

520,000 

Su-ciu-fu 

21-4,017 

Kuang-ceu-fu  (Canton  ) 

843,729 

Marno 

32,268 

L’esercito  sarebbe  diviso  cosi  : 

Fanteria  regolare 

300,108  j 

Cavalleria  regolare 

227,000  / 

Artiglieria 

17.000  } 

58 1,000 

Seguito  dell’esercito  regolare  . . . 

30,000  \ 

Uffizioli  delle  truppe  regolari  . . . 

6,892  J 

Fanteria  irregolare 

400.000  . 

273.000  ’ 
5,200  1 

Cavalleria  irregolare 

678,200 

Uffiziali  delle  truppe  irregolari  . . 

Marina 

32, 440 

Totale  delle  truppe  di  terra  e di  mare 

. . 

1,291,640 

(D)  pag.  160. 

IL  THE. 

disputarono  lungamente  i botanici  a che  famiglia  aggregare  il  thè,  finché  De  Mirhel 
ne  fece  una  a parte  della  delle  Teacee. 

Pare  originario  della  Cina  meridionale,  e oggi  pure  cresce  spontaneo  in  lutto  l’im- 
pero, e così  nella  Cocinciua,  nel  Giappone,  ove  pare  trasportato  in  un  tempo  ignoto. 

li  thè,  dice  Richard,  è un  arboscello  sempre  verde,  comunemente  di  5 o 0 piedi 
d'altezza,  perchè  lo  mutilano  affinchè  produca  di  più,  ma  che  abbandonato  a sè,  potrebbe 
elevarsi  a 28  e fino  u 30  piedi.  Le  sue  foglie  alterne  e portate  da  picciuoli  cortissimi,  Bono 
ellittiche,  acute,  dentate  c ferme,  liscie,  lucenti,  d’un  verde  intenso,  lunghe  due  o tre 
pollici,  sopra  un  pollice  di  larghezza.  Fiori  bianchi,  di  corto  peduncolo,  solitario  riuniti 
in  piccol'numero  all’ascella  delle  foglie  superiori.  Il  calice  monopetalo  ha  5 divisioni  ot- 
tuse. La  corolla  si  compone  di  5,  6 o 9 petali  rotondi  o spiegati.  Gli  stami  son  numero- 
sissimi. Il  frutto  generalmente  è formato  di  Ire  gusci  globulosi,  aderenti  fra  loro  me- 
diante un  asse  comune,  ad  un  solo  recipiente,  che  s’apre  per  un  fesso  longitudinale  e 
rimi  iene  i semi  clic  danno  ai  Cinesi  l’olio  per  la  cucina  e per  l'illuminazione. 

Somiglia  molto  alla  camellia  sctonqua,  e alcuni  lo  credettero  un  sottogeoere  della 
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camellia,  finche  alcuni  caratteri  particolari,  fra  pii  altri  i line  fiori  ascellari  e le  foglie 
grosse  e non  ricurve,  lo  fecero  distinguere. 

I moderni  si  sono  pure  accertati  oh’ò  un  solo  il  thè  verde  c il  nero;  dipendendo  sol- 
tanto dal  modo  di  cogliere  le  foglie  d’un  arbusto  medesimo  e di  manipolarle. 

La  qualità  delle  foglie  dipende  principalmente  dalla  natura  del  suolo  e dall’esposi- 
zione; ma  non  è ben  determinato  quali  sieno  le  più  opportune;  bastando  forse  un  mite 
calor  di  sole:  certo  sette  decimi  di  quel  della  Cina  cresce  fra’  monti,  c la  neve  noi  pre- 
giudica. 

Preparato  convenientemente  il  terreno,  vi  si  fa  con  un  Piccone  o coll’indice  un  buco, 
in  cui  si  mettono  da  6 a 12  semi,  giacché  appena  un  quinto  se  ne  sviluppa,  guastandoli 
l’olio  che  presto  irrancidisce.  Secondo  il  suolo,  si  varia  il  concio,  ma  il  migliore  è una 
mescolanza  di  ceneri,  legno,  fimo  di  pecora  o di  cavallo.  I fori  chi  li  fa  profondi  10,  chi 
33  centimetri , distanti  due  metri,  e colmansi  con  terra  senza  calcarla.  Questo  si  fa  in 
ottobre  o in  febbrajo,  secondo  le  provincie.  In  qualche  luogo  se  ne  seminano  campi  in- 
teri, altrove  solo  al  lembo  de’  campi  di  riso  o di  grano.  Per  tre  anni  l’arbusto  è abban- 
donato a sè;  allora  le  foglie  sue  sono  abbondanti,  salde,  lucenti,  d’un  verde  carico,  e 
per  la  prima  volta  buone  a cogliere,  lo  che  si  fa  tra  il  fin  di  marzo  e il  cominciar  d’aprile. 

Kàmpfer  ci  fa  assistere  a questo  primo  ricolto  nelle  vicinanze  di  Meaco  sulla  mon- 
tagna d’Udsi,  alla  quale  è serbalo  l’ineffabile  privilegio  di  somministrare  il  thè  alla  tavola 
imperiale.  Ridente,  pittoresca,  questa  montagna  è cinta  di  doppie  fosse  e siepi,  che  uomo 
uè  animale  vi  penetri.  Il  thè  v’è  piantato  in  file  regolari,  ogni  giorno  lavato,  nettato  dalla 
polvere,  dal  fango,  dagl’  insetti.  I mietitori  devono  astenersi  fin  dalla  vigilia  da  ogni  cilm 
grossolano  che  potrebbe  darvi  fiato,  capace  di  contaminare  le  prelibate  foglie:  lavansi  due 
o tre  volte  il  giorno  ; tengono  certi  guanti  fatti  apposta  ; e sempre  sotto  una  vigilanza 
severa.  Finito  il  ricolto,  è portato  al  palazzo  imperiale  dal  sovrintendente,  convogliato  da 
numerosa  scorta.  Da  questo  prelibatissimo  ve  n’è  una  gradazione  infinita  sino  al  thè  mat- 
tone ad  uso  de’  Calmuchi. 

Men  cerimonie  si  fanno  a quello  destinato  al  commercio  e al  consumo  de’  terrazzani. 
La  differenza  che  accennammo  nel  cogliere  il  thè  nero  e il  verde  consiste  in  ciò,  che 
pel  thè  verde  si  rompe  la  foglia  dove  il  parenchima  si  unisce  col  gambo,  solo  il  primo 
cogliendo  ; mentre  pel  nero  si  stacca  foglia  e peziuolo.  Al  primo  modo  volendosi  più 
diligenza,  è naturale  che  il  verde  costi  di  più,  e sia  anche  migliore  perchè  si  mette  mag- 
gior attenzione  a cernirlo. 

I mietitori,  con  panieri  e bastoni  adunchi,  recansi  dall’alba  ai  campi  del  thè,  gaj  come 
da  noi  per  la  vendemmia.  Alcuni  addestrano  sciraie  a coglierlo  in  sui  dirupi , altri  noi 
vogliono  che  dalle  fanciulle  più  belle  del  paese. 

Almeno  tre  volte  all'anno  si  fa  la  raccolta:  la  prima  d’aprile  entrante,  la  seconda 
sul  mezzo  di  maggio,  la  terza  all’uscir  di  giugno.  Più  le  raccolte  son  vicine,  le  foglie 
son  più  tenere  e giovani  e pregiate.  Il  prodotto  della  prima  è più  stimato  ; quel  della 
seconda  si  preferisce  alla  terza.  Le  foglie  dei  rami  più  alti  han  vanto  sui  medj  e sugli 
infimi.  I buongustai  poi  conoscono  all’assaggio  se  il  thè  fu  colto  a tempo,  o per  stagione 
piovosa:  oltreché  dicono,  che  colto  a stagion  asciutta,  il  thè  pesi  il  doppio. 

Colto  appena,  si  procede  alla  classificazione.  Le  foglie  destinate  al  tbe  nero  produr- 
ranno il  pekoé  se  raccolte  da  un  albero  minor  di  sei  anni  e ai  primi  d’aprile;  il  susciony 
se  della  seconda  messe  ; il  congo  se  della  lerza,  nel  quale  le  foglie  scelte  diconsi  campoy, 
le  ordinarie  bohea. 

Le  foglie  per  thè  verde  danno  Yhyson  se  vengono  da  prima  raccolta;  la  polvere  di 
cannone  se  cernonsi  le  più  delicate  foglioline,  e rotolansi  in  palline  ; il  tonkai  quel  della 
terza  raccolta. 

Essendo  il  thè  sempre  verde,  non  si  colgono  mai  che  le  foglie  nuove.  A tre  anni  ne 
produce  di  più  e di  migliori;  a sette  è alto  come  un  uomo,  e comincia  a declinare.  Si 
ravviva  in  parte  il  vigor  de’  suoi  primi  anni  col  potare  i rami  fino  al  tronco,  e talvolta  il 
tronco  fino  a terra.  Ricaccia  più  vigoroso,  e l'arbusto  cosi  « rinovellato  di  novelle  fiondi  » 
ogni  sette  od  ogni  dieci  anni,  può  dar  foglie  per  lunghissimo  tempo,  benché  d'ordinario 
non  passi  i quaranta  o cinquant’anni. 

Nell’età  migliore  e ben  tenuto,  un  thè  può  dare  l’anno  fino  due  chilogrammi  di  foglie  ; 
poi  quando  a forza  d’anni  è sfruttato,  si  trae  ancor  partito  dalle  radici,  trapiantandole 


Digitized  by  Google 


258 


Sdii  VRi.MK.NTI  AL  LlBltO  IV. 


per  averne  nuovi  rampolli.  Anzi  questa  è la  propagazione  più  usitala,  e la  sola  cui  non 
abbiano  gli  Europei  pensato  nelle  faticose  e lunghe  lor  prove  di  trapiantare  il  thè  nei  no- 
stri climi. 

Chi  abbia  primo  introdotto  in  Europa  l’albero  del  thè,  è disputato  fra  tutte  le  po- 
tenze nordiche;  ma  se  tutte  vi  s’industriarono,  la  gloria  va  alla  Svezia,  e il  merito  a 
Linneo.  Dieci  anni  il  grand’uomo  faticò  a seminarlo  invano,  allorché  Osbek  gli  portò 
dalla  Cina  un  giovane  e magnifico  arboscello.  Già  toccava  il  porto,  quando  improvisa 
buffa  lo  risospinse  in  allo  mare.  Un’altra  pianta  sbarcava  a Gothemburg,  dopo  essere, 
nel  tragitto  d’un  anno,  costata  indicibili  sagrifizi  a tutto  l'equipaggio,  che  soffrì  la  sete  a 
morte  perchè  all’arbusto  non  mancasse  acqua;  ma  la  notte  dopo  lo  sbarco,  i sorci  della 
nave  rosero  a morte  l'oggetto  di  sì  dolci  speranze.  Infine  il  tre  ottobre  I7G3,  il  capitano 
Eckberg  giungeva  a Upsala  con  più  di  cinquecento  semi  già  nati. 

li  modo  da  lui  tenuto  fu  tosto  noto  agl’inglesi,  che  presto  n’ebbero  ne’ loro  semenzai, 
nelle  serre  c fin  ne’  giardini.  Gordon  ne  trasmise  un  piede  al  cavaliere  Jaussou  a Parigi, 
e da  quel  punto  è coltivato  per  tutta  Francia,  ma  con  infinite  precauzioni,  che  non  lasciano 
credere  a coloro  che  propongono  di  farne  siepi  ai  poderi  invece  del  bianco  spino  e 
delle  sterili  altee. 

Oltre  la  differenza  proveniente  dalla  qualità,  una  forse  maggiore  va  attribuita  alla  ma- 
nipolazione, nel  che  i Cinesi  hanno  talmente  il  vanto,  che  i migliori  thè  del  Brasile  e 
d’Assan  non  eguagliano  i mediocri  della  Cina. 

Il  giorno  stesso  della  raccolta,  lasciatele  esposte  due  ore  al  vivo  sole,  le  foglie  del 
thè  subiscono  la  serie  d’operazioni  che  chiamansi  torrefazione.  Se  entrate  in  una  mani- 
fattura voi  vedete  un  uomo  davanti  a un  fornello  ardente  sormontato  da  una  tegghia  di 
ferro,  prender  foglie  fresche  ancora,  spogliarle  d’una  parte  del  loro  principio  velenoso 
con  un’  istantanea  immersione  in  acqua  bollente,  collocarle  uniformemente  nella  legghia 
rovente,  e smoverle  in  ogni  senso  colle  mani:  tutto  ciò  fatto  in  mcn  tempo  ch’io  non 
vel  dica,  fra  atroci  dolori  prodotti  dal  contatto  delle  foglie  cocenti,  dall’ aspirazione 
di  vapori  soffocanti  che  ne  esalano  mentre  ne  trasuda  un  succo  corrosivo  che  ulcera  le 
mani  non  ancora  agguerrite. 

Se  questa  prima  operazione  è fatta  bene,  le  foglie  ponno  facilmente  accartocciarsi. 
Ogni  operajo  ne  prende  una  certa  quantità,  che  riduce  in  una  specie  di  pallottola  con 
uno  sfregamento  lutto  particolare  delle  palme  una  contro  l'altra.  Questa  pallottola  è la- 
sciata, divisa,  presa,  ripresa  fino  quindici  o venti  volte,  mentre  l’abbrostilote  dispone 
tutto  per  far  subire  alle  stesse  foglie  tre,  quattro,  fino  cinque  torrefazioni  alternate  col 
rotolamento.  Per  ogni  nuova  tostatura  la  padella  è lavata  con  acqua  fredda  ; e la  peluria 
che  la  tappezza  è tolta  con  una  verga  di  bambù,  e le  foglie  rimastevi  colla  servietta  che 
è sempre  sospesa  alla  bocca  del  torrefatlore  onde  diminuire  1’  aspirazione  de'  vapori 
stimolanti. 

Il  disseccamento  si  prosegue  mediante  panieri  particolari,  esposti  a una  temperatura 
conveniente  su  fornelli  di  forma  adatta. 

Ripigliasi  poi  la  cerna  ; le  foglie  sono  classificate  una  per  una  minutamente  secondo 
la  finezza,  la  grandezza,  l’ inrotolamento  più  o meno  compito,  il  disseccamento  conve- 
niente o no;  e così  formasi  quella  serie  di  varietà,  di  cui  ventisette  conosconsi  in 
commercio,  ma  che  in  effetto  sono  indeterminate. 

Le  foglie  del  thè  verde  e quelle  del  nero  sono  torrefatte  differentemente.  Dopo  le 
prime  operazioni  comuni , quelle  del  thè  verde  sono  trattate  in  modo  di  prendere  la 
forma  ellittica,  esposte  al  sole  per  alcuni  minuti  soltanto,  poi  svolle  una  a una,  esposte 
di  nuovo,  rotolate  ancora,  ancora  esposte , infine  versate  nella  padella,  ove  sono  vol- 
tale e rivoltate  fino  al  cominciare  dell’ustione,  e in  tale  stato  versate  in  un  sacco  di 
tela  fitta , che  un  operajo  calca  di  tutta  forza  colle  mani , coi  piedi , finché  riduce 
questa  massa  come  impietrita.  Più  tardi  le  foglie  cosi  cumulate  sono  estratte  dal  sacco, 
di  nuovo  sciorinate,  passate  al  fuoco,  e imballale  in  panieri  di  bambù  per  esservi 
conservate  sei  o otto  mesi  ; dopo  di  che  sono  stese  di  nuovo  all’aria,  gettate  un’altra 
fiata  nella  tegghia,  ancor  rotolate,  passate  fino  tre  volle  per  uno  staccio  di  bambù, 
vagliate,  cernite,  rimondate,  sinché  alfine  si  spolverano  con  un  misto  d’indigo  e di 
gesso  per  darvi  un  colore  uniforme.  In  questo  stato  di  leggera  impurità  i thè  verdi 
sono  dati  al  commercio. 
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I neri  non  ne  sono  esenti , ma  ignoriamo  le  sostanze  straniere  che  vi  si  trovano 
mescolate  per  crescerne  l’aroma,  e in  cui  pajono  dominare  l'olea  fragrante,  la  ca- 
melia sesanqua,  il  fior  d’arancio,  il  gelsomino  d’Arabia,  la  magnolia. 

Preparate  cosi  le  specie  e le  loro  varietà,  s’imballano.  1 thè  fini  sono  rinchiusi 
in  casse  verniciate,  coperte  di  lamine  di  stagno  o piombo,  o di  foglie  secche  o carte 
di  colore  coperte  di  sluoje  di  bambù  o anche  di  pelli,  quando  denno  essere  spedite 
in  Russia  e dare  il  famoso  thè  di  caravane. 

Così  imballati  i thè  durano  da  due  a undici  mesi  e spesso  più,  secondo  le  qua- 
lità, ne’  vasti  magazzini  cinesi , dove  vengono  a provedersene  i negozianti  di  tutte 
le  nazioni. 

Quest’  imposta  che  tutto  11  mondo  paga  alla  Cina  ogni  anno,  sale  a duecento  mi- 
lioni di  franchi  per  settemila  e più  milioni  di  chilogrammi  di  thè  ; de’  quali  la 
Russia  riceve  più  di  otto  milioni,  l’Inghilterra  diciotto  milioni  almeno,  gii  Stati-Uniti 
d’America  otto  o nove  milioni,  la  Germania  olloccntomila,  l’Olanda  da  cinque  a sei- 
cento, la  Francia  trecentomila  ; il  resto  le  altre  nazioni  civili,  senza  proporzione 
alla  popolazione,  giacché  l’Austria,  per  esempio,  quindici  volte  più  popolata  che  l’O- 
landa, consuma  cento  volte  meno  (he.  Eliciti  del  clima,  dei  bisogni,  delle  relazioni  di 
commercio,  delle  abitudini,  di  lant’altre  circostanze. 

Nel  18-14  daCanlon  si  asportarono  02,900,000  chilogrammi  di  thè,  di  cui  24,422,00 
sotto  bandiera  britannica,  e 0,997,000  sotto  americana  ; valutato  franchi  104,841,000. 
Ma  ben  presto  i porti  più  settentrionali  gareggieranno  con  quello  di  Canton,  or  che 
sono  aperti  agli  stranieri.  Quello  di  Sciangai  potrà  darlo  a miglior  mercato,  potendo 
provedersene  dalle  provincie  di  Nganuai  e di  Kiangsou,  dov’è  coltivato  a sovrab- 
bondanza. Il  porto  di  Fu-cian-fu  è a millequattrocento  chilometri  dalle  famose  colline 
Bolli,  che  danno  il  miglior  thè  dell’impero. 

E curiosa  la  storia  industriale  del  thè.  Al  tempo  che  si  cominciò  a parlare  dei 
Cinesi  in  Europa,  fra  tante  favole  che  si  spacciavano,  una  più  strana  dell’altra,  si 
disse  che  facevano  una  bevanda  con  una  pianta  cheli  manteneva  in  perpetua  ilarità,  in 
discreta  grassezza,  in  giusto  equilibrio  fra  le  funzioni  del  corpo  e dello  spirito;  che 
mercè  di  questo  vegetale  prezioso , l’ impero  di  mezzo  ignorava  lino  il  nome  delle 
scrofole  ; e la  pietra,  la  lebbra,  la  peste  medesima  cederebbero  a quest’erba  cinese. 

Era  spirito  di  speculazione  mercantile  che  diffondeva  tali  storielle,  per  preparare 
l’Europa  a far  buona  accoglienza  al  thè,  in  cambio  del  quale  i Cinesi  consentivano  a 
ricevere  la  salvia,  già  accortamente  proclamata  colà  con  altrettanto  ciarlatancsimo  e 
con  tutte  le  doti  che  le  suppose  la  scuola  Salernitana.  Enorme  quantità  se  ne  spedi 
dunque  alla  Cina,  barattandone  una  libbra  con  tre  di  thè,  il  quale  a Parigi  era  ven- 
duto cento  franchi  la  libbra,  mentre  ai  negozianti  olandesi  non  costava  mezzo  franco. 
I Cinesi  però  non  presero  troppo  gusto  per  l’erba  nostra  ; la  loro  andò  tanto  esten- 
dendosi in  Europa  che  oggi  se  ne  calcola  il  consumo  di  755,000,000  di  chilogrammi. 
Lento  fu  il  consumo  dapprincipio;  e ne’ quarantotto  anni  dal  1652  al  1700  l’Inghil- 
terra non  ne  consumò  che  68,000  chilogrammi,  essa  che  ora  ne  consuma  diciannove 
milioni  l’anno. 

I medici  s'opposero  indarno  a questo  lento  veleno.  Si  spacciò  che  il  thè  mandatoci 
da’ Cinesi  era  l’avanzo  delle  loro  bibite,  e lo  dissero  i missionarj  stessi  [Leti,  edif., 
t.  xvi il,  p.  502).  Nulla  valse.  L’erba  portentosa  si  diffuse  in  modo  che  si  dovettero 
allestire  flotte  e carovane  per  trasportarla  attraverso  ai  mari  e ai  deserti. 

Linneo  collocava  il  thè  fra  i tossici,  insieme  colle  euforbie,  il  croton,  il  veratro, 
il  ricino,  il  colchico,  coi  quali  ha  comuni  i grani  tricapsulari.  Le  analisi  di  Péligot 
confermarono  l’ induzione  : e della  sostanza  venefica  non  resta  spogliato  che  per  le 
penose  cure  della  torrefazione.  Forse  un  dì  la  medicina  trarrà  profitto  dal  principio 
micidiale  di  esso  : ma  solo  la  ciarlataneria  potè  esagerare  gli  effetti  medicinali  della 
bibita,  i quali  si  riducono  a riparare  le  subitanee  soppressioni  della  traspirazione  cu- 
tanea, a soccorrere  alle  infreddature  e al  catarro  apiretico.  Alcuni  continuano  a cre- 
derla opportuna  a prevenire  o mitigare  le  scrofole.  Quanto  alle  malattie  dello  spirito, 
ognun  sa  che  cosa  pensarne.  Più  si  può  crederlo  opportuno  come  digestivo,  e in 
tutti  i casi  di  dispepsia.  Che  i Cinesi  prolifichino  senza  misura,  e non  conoscano  i mali 
di  pietra,  i calcoli,  la  gotta,  va  ascritto  ad  altro  che  al  thè. 
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Gli  avversar)  di  quest»  invero  gl’  imputano  l’ infiammazione  di  foni , il  generale 
spossamento,  la  neghittosità  intestinale  e cerebrale,  vertigini,  inappetenza,  marasmo, 
tremito  nervoso,  ansietà,  obesità,  carie  dei  denti,  palpitazione  di  cuore. 

Esagerazione  d'ambe  le  parti,  che  si  correggerà  coll’opportuna  moderazione  del* 
I'  uso. 

Vedi  una  Memoria  del  dottore  Josat  ne\\’  Investigateur  del  1845,  p.  400. 

* 

(E)  pag . 178. 
i tao-sse. 

Lao-kiun , Epicuro  de'  Cinesi.  — / suo»  seguaci  chiamali  dottori  della  ragione.  — 
Degenerati  in  maghi  ed  alchimisti.  — Frammento  d’tin  romanzo  storico.  — Analisi  d'un 
racconto  intorno  a Ciunang-tseu,  discepolo  di  Lao-kiun. — Origine  del  raccmto  di  Zadig. 
— Diverse  superstizioni  dei  Cinesi.  — Fatalisti.  — Aneddoto.  — Malie  e talismani.  — 
Credenza  negli  spiriti.  — Augurj  buoni  e cattivi.  — Divinazione. 

La  terza  setta  o credenza  religiosa  o filosofica  stabilitasi  nella  Cina,  è quella  del  Tao 
o di  Lao-kiun  ch’era  il  nome  o meglio  il  titolo  del  fondatore  di  essa.  Appare  questi  circa 
ciuquerentosessant’anni  avanti  l’era  cristiana,  quasi  contemporaneamente  a Confucio  che 
ne  parla.  A giudicante  dalle  sue  dottrine,  sembra  aver  egli  voluto  ispirare  il  disprezzo 
delle  ricchezze  e delle  grandigie,  e come  Epicuro  essersi  proposto  di  soggiogare  tutte  le 
passioni  capaci  di  turbar  la  pace  dell’  anima  e la  felicità  individuale.  I suoi  discepoli 
però  e successori,  non  sentendosi  tanta  forza  da  disprezzar  la  morte,  si  provarono  a 
comporre  un  elisire  di  lunga  vita  o d’immortalità,  e in  questo  modo  diventarono  alchi- 
misti. Furono  essi  ora  perseguitati  ora  favoriti  nella  Cina:  pare  che  le  loro  dottrine  più 
prosperassero  sotto  la  dinastia  dei  Song,  dopo  il  decimo  secolo  dell’era  nostra,  nel  qual 
tempo  vi  avevano  gran  credito  tutte  le  opinioni  speculative. 

Il  commentatore  principale  di  Confucio  parla  con  poco  rispetto  di  Lao-kiun  o di  Lao- 
seu,  com’è  qualche  volta  denominato,  e lo  chiama  « dabbene  ignorante  » descrivendolo 
come  un  solitario  di  un’umiltà,  equità  e semplicità  specchiata,  e superiore  ai  dolori  ed 
alle  passioni.  Predicava  e praticava  l’inazione  (1),  Tobblio  del  mondo  e di  ciò  che  in  tè 
contiene;  non  sentiva  alletto  per  la  gloria,  pei  piaceri,  pel  lavoro.  Possiamo  credere 
che  i principali  dogmi  ammessi  ora  dai  seguaci  del  Tao,  sian  opera  di  quelli  che  succe- 
dettero a Lao-kiun,  e che  valendosi  del  suo  nome  fondarono  un  sistema  proprio  e lo 
fecero  adottare.  Il  chiaman  essi  « il  progenitore,  il  fondatore,  l'onorato  dal  cielo  »,  e 
dicono  nel  loro  libro,  che  fu  un’incarnazione  di  qualche  ente  superiore,  il  quale  ogni 
secolo  viene  a mescolarsi  tra  gli  uomini  sotto  «intana  forma  : riferiscono  i diversi  nomi 
sotto  i quali  apparve  dai  tempi  favolosi  fino  al  vi  secolo,  che  in  tutto  sono  sette  pe- 
riodi (2).  Per  imitare  forse  la  trinità  buddistica,  ne  fecero  una  anche  i seguaci  del  Tao, 
chiamandola  i Tre  Enti.  È questa  triplice  potenza  rappresentata  presiedere  in  cielo  agli 
Dei  adunali,  il  sole,  la  luna,  le  stelle  e le  costellazioni,  di  là  trasmettere  il  suo  nome  ac- 
compagnato di  molli  epiteti  di  misericordia  e di  bontà  » al  grand’angelo  dai  piedi  nudi  » 
affinchè  lo  promulghi  nel  basso  mondo  e gli  uomini  pronunciandolo  e ripetendolo  ot- 
tener possano  felicità  infinita  e liberazione  da  ogni  male.  11  Tao-te  king  è il  loro  principale 
libro  sacro,  del  quale  esiste  una  versione  latina  nella  biblioteca  della  Società  reale. 

I discepoli  di  Lao-kiun  hanno,  oltre  l’alchimia,  in  tempi  diversi,  professato  anche  la 
magia.  Tanta  celebrità  aquistnrono  sotto  la  dinastia  dei  Tang,  che  fu  loro  dato  il  titolo 
di  Tien-sse  « dottori  celesti  »,  ed  eretto  a Lno-seu  un  magnifico  tempio,  nel  quale  fu 
posta  la  sua  statua.  Dicesi  che  i capi  della  setta  abbiati  ora,  nella  provincia  di  Kiang-si, 
un  vasto  stabilimento,  dove  da  ogni  parte,  per  conoscere  l'avvenire  o per  riavere  la  sa- 
lute, accorre  quantità  di  gente  che  ha  fede  nella  loro  scienza.  La  setta  per  verità  pare 
aver  degenerato  moltissimo,  ed  essersi  intieramente  allontanata  dallo  scopo  con  cui  fu 
fondata;  e lutti  quelli  che  restano  dei  Tao-sse,  sono  ora  tanti  furbi  e ciurmatori  clic 

(«  ) Ciò  ne  fo  supporre  la  derivazione  indiana,  prò-  I generale  il  buddismo  adottò  l'ascetismo  contemplativo. 
Labilmente  dal  sistema  Sunkya  di  Pnlangiali.  In  | 13)  Morrùont  l)irl.  toni.  4,  pag.  382. 
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tendono  aver  corrispondenza  eoi  demonj.  Essi  distinguonsi  principalmente  dagli  altri 
Cinesi  nell’esteriore,  pei  lunghi  capelli  che  tengono  con  uno  spillone  fermati  in  giro  alla 
testa,  alla  foggia  degl’isolani  di  Lieou-kieou.  La  setta  del  Tao  è certamente  la  meno  po- 
polare e la  meno  sparsa  nella  Cina  ; ormai  non  trova  seguaci  che  tra  gl’ignoranti,  ed 
assai  di  rado  vi  s’incontra  un  Tao-sse. 

A confermar  ciò  che  abbiam  detto  della  puerilità  di  loro  superstizioni,  daremo  un 
estratto  dell’opera  cinese,  intitolata  Storia  dei  Tre  Regni,  in  cui  si  trovano  le  leggende 
che  riguardano  i tre  fratelli  Ciang,  seguaci  di  Lao-kiun,  capo  d’un  partilo  di  ribelli 
chiamati  « berretti  gialli  »,  dai  quali  furono  eccitate  turbolenze  tali  che  seco  trassero  la 
caduta  della  dinastia  di  Han. 

= Lion-pei  approfittando  dell’occasione  si  gettò  con  tutte  le  sue  forze  sopra  Ciang-pao. 
Questi  presto  a respingerlo,  montò  a cavallo,  coi  capelli  sparsi  ed  agitando  la  spada  clic 
teneva  in  mano;  ebbe  poi  ricorso  ad  operazioni  magiche.  Levossi  allora  il  vento,  il  tuòno 
rimbombò  altamente,  ed  una  nube  nera  scese  dal  cielo,  entro  la  quale  si  vedevano  combat- 
tere gran  numero  d’uomiui  armati.  Lion-pei  si  volse  tantosto  in  ritirata,  ed  andò  a con- 
sultare Cion-sieu  che  gli  disse:  « Lascialo  ancora  ricorrere  alle  fattucchierie.  Intanto  che 
« io  preparo  del  sangue  di  troia,  di  montone  e di  cane,  fa  postare  truppe  sulle  alture  in 
« imboscata  ; quando  poi  il  nemico  soprarriverà,  voi  lo  metterete  in  rotta  solo  spruzzan- 
« dolo  di  quel  sangue  ». 

Il  dì  seguente  Ciang-pao  s’avanzò  a tamburo  battente  ed  a bandiere  spiegate  per 
dare  battaglia.  Lion-pei  gli  andò  incontro,  ma  appena  gli  fu  presso , Cian-pao  ricorse 
di  nuovo  agl’incantesimi:  soffiò  il  vento,  rimbombò  il  tuono,  un’ultra  nube  oscurò  il  fir- 
mamento, e parve  che  dal  cielo  calassero  squadre  di  cavalieri.  Lion-pei  fece  subito  mo- 
stra di  fuggire;  Ciang-pao  lo  inseguì,  ma  non  era  ancora  giunto  dall’altra  parte  della 
collina,  che  le  truppe  ivi  nascoste  saltarono  fuori,  e gettarono  contro  il  nemico  l’impuro 
liquore  che  avevan  tenuto  in  serbo.  L’aria  parve  immantinente  ingombra  d’uomini  e di 
cavalli  di  carta  o di  paglia,  che  caddero  a terra,  il  vento  si  calmò  ed  il  tuono  cessò. 

Visti  così  distrutti  i suoi  incantesimi,  volle  Ciang-pao  fuggirsene,  ma  non  n’ebbe  il 
tempo  : due  capitani  di  Lion-pei  uscirono  l’uno  a destra,  l’altro  a sinistra,  mentr’egli 
chiusegli  la  via  datanti,  ed  il  suo  luogotenente  di  dietro.  I ribelli  chiusi  da  tutte  le 
parti  furono  tagliali  a pezzi.  Lion-pei  avendo  osservato  che  le  loro  bandiere  portavano 
per  iscrizione  11  signore  della  terra,  si  lanciò  conira  a Ciang-pao,  che  potè  sollrarsegli, 
ma  nel  fuggire  fu  ferito  nel  braccio  destro  da  una  freccia.  = 

La  parola  tao,  ragione,  che  dà  il  nome  alla  setta,  sembra  aver  la  stessa  origine  che 
presso  noi  l’antica  voce  filosofo.  Disputarono  alcuni  mollissimo  interno  al  senso  misterioso 
che  i metafisici  cinesi  attribuirono  alle  parole  tao  e li  ; noi  ci  limiteremo  a dire  che  signifi- 
cano semplicemente  ragione.  Un  missionario  cattolico  supponeva  che  tao  corrispondesse 
al  greco  >070;  : cui  non  senza  ragione  fu  objettato  che,  essendo  tao  l’origine  prima  c 
la  causa  produttrice  di  tutte  le  cose,  non  poteva  ben  corrispondervi  il  logos,  con  cui  i 
sistemi  filosofici  che  adottarono  questa  parola,  vollero  indicare  non  la  causa  prima,  ma 
la  prima  emanazione  della  divinità. 

Quattro  principali  discepoli  aveva  Lao-kiun,  intorno  al  primo  dei  quali,  Cionang-seu, 
i Cinesi  hanno  un  racconto  assai  piacevole.  È questo  una  specie  di  satira  contro  il  bel 
sesso  e specialmente  contro  il  matrimonio,  ed  è tanto  più  meritevole  d’attenzione  perchè 
diede  a Voltaire  ampj  materiali  pel  suo  Zadig.  Ne  porgiamo  qui  un’analisi. 

= Negli  ultimi  tempi  della  dinastia  dei  Ceu  (1),  comparve  nella  Cina  un  filosofo  fu- 
moso chiamato  Cionang-seu,  nato  in  Meng,  città  del  regno  di  Song.  Ebbe  egli  il  governo 
d’una  piccola  provincia,  e fu  seguace  d’un  sapiente  assai  celebre  in  que’tempi  e fondatore 
della  setta  del  Tao.  Ogni  qualvolta  Cionang-seu  si  addormentava , era  il  suo  sonno 
interrotto  da  un  sogno  : gli  pareva  d’essere  una  grossa  farfalla,  che  qua  e là  volava  ora 
in  un  giardino  ora  in  un  prato.  Tanta  impressione  gli  faceva  questo  sogno,  che  desiato» i 
gli  pareva  aver  le  ali  attaccate  alle  spalle,  e spiegarle  per  volare.  Non  sapea  che  pensare, 
d’un  sogno  tante  volte  ripetuto  e cosi  straordinario.  Un  giorno  in  un  momento  di  ozio, 
dopo  un  discorso  del  suo  maestro  Lao-seu  sopra  lo  Y-king,  proposegli  il  sogno  che  ri 
di  frequente  egli  aveva,  e gliene  domandò  la  spiegazione.  « Eccola  » rispose  quell’uomo 

(t)  Vegijiinsi  i Racconti  cineii  |>ulit>licali  ila  tasi.  Rf.misvt,  Ioni.  Ili,  png.  1 19. 
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mirabile,  che  conosceva  tutte  le  maraviglie  della  natura.  « Nei  tempi  che  hanno  prec»*- 
duto  la  t la  vita  devi  cercare  la  causa  di  questo  sogno  ripetuto.  Allorché  il  caos  si  svi- 
luppò e formossi  questo  universo,  tu  eri  una  bella  farfalla  bianca.  Prima  produzione  del 
cielo  furono  le  acque,  seconda  gli  alberi  e le  piante  di  cui  fu  adornata  la  terra,  poiché 
tutte  al  momento  fiorirono.  Quella  bella  farfalla  bianca  andava  a piacer  suo  vagando  ed 
odorando  i più  squisiti  fiori:  seppe  trar  godimenti  infiniti  dal  sole  stesso  e dalla  luna  : 
procurossi  finalmente  una  forza  che  la  rese  immortale.  Aveva  due  ale  grandi  e rotonde, 
volava  con  gran  rapidità.  Mentre  un  giorno  trastullavasi  al  suo  solito,  si  posò  sopra  i fiori 
del  giardino  di  piacere  della  gran  regina,  nel  quale  ella  trovò  il  segreto  d’entrare,  c 
guastò  alcuni  bottoni  sbocciali  appena.  L’uccello  misterioso  messo  alla  guardia  del 
giardino,  diede  sì  del  becco  alla  farfalla  che  ne  morì.  Lasciò  pertanto  senza  vita  il  corpo 
di  farfalla,  ma  l’anima  sua  ch’era  immortale,  non  andò  perduta  ; passò  successivamente 
d’uno  in  altro  corpo,  ed  ora  in  quello  di  Cionang-seu  : da  ciò  in  te  provengono  tante 
felici  disposizioni  a diventare  un  gran  filosofo  capace  di  apprender  l’arte  che  insegno,  di 
distaccarsi  intieramente  dal  mondo,  elevarsi  sopra  se  stesso,  e dare  al  proprio  cuore  c 
all'animo  tutta  la  perfezione  ». 

D’allora  in  poi  Lao-seu  scoprì  al  suo  discepolo  i misteri  più  profondi  di  sua  dottrina, 
c quegli  si  sentì  in  un  tratto  divenuto  tutl’altro  uomo  ; e secondando  la  sua  prima  origine 
ebbe  inclinazioni  veramente  da  farfalla,  di  svolazzare  continuamente  senza  mai  fermarsi 
sopra  verun  oggetto,  per  quanto  bello  gli  paresse;  uè  valse  a tentarlo  la  fortuna  colle 
sue  lusinghe.  Quando  Lao-seu  ebbe  visto  che  il  suo  discepolo  spregiava  i piaceri  del 
secolo  e gustava  la  verità,  l’ammise  ai  misteri  del  Tao-te-kiny,  poiché  le  cinquemila  pa- 
role che  compongono  quel  libro  sono  tutte  misteriose  : nulla  doveva  esser  tenuto  celato 
ad  un  tal  discepolo. 

Dal  canto  suo  Cionang-seu  diedesi  lutto  allo  studio  ; non  solo  non  si  stancava  mai 
di  leggere  e meditare  gl’insegnamenti  del  suo  maestro,  ma  li  metteva  in  pratica:  collo 
scrutinar  continuo,  col  purificare  l’animo  suo,  giunse  a comprendere  perfettamente 
quanto  la  parte  ch’era  in  lui  visibile  differisse  dall’invisibile,  il  corpo  che  si  corrompe, 
dallo  spirito  che  lasciando  questo  soggiorno  entra  in  una  nuova  vita  di  maravigliosa  tras- 
formazione. 

Da  questa  luce  rischiarata  la  sua  mente,  Cionang-seu  rinunciò  alla  carica  che  occu- 
pava, prese  commiato  da  Lao-seu,  e si  mise  a viaggiare  sperando  acquistare  belle  cogni- 
zioni e far  nuove  scoperte.  Per  quanto  però  amasse  la  libertà  e la  quiete  del  cuore,  non 
rinunziò  ai  piaceri  dell’unione  coniugale:  prese  fin  a tre  mogli  l’una  dopo  l’altra;  la 
prima  gli  fu  in  brevi* tolta  da  malattia;  ripudiò  la  seconda  per  fallo  da  lei  fatto;  la 
terza  formerà  il  soggetto  di  questa  storia. 

Essa  era  chiamala  Tian,  e discendeva  dai  re  di  Tsi.  Gran  riputazione  erasi  acquistato 
Cionang-seu  in  quel  regno;  c Tian,  capo  di  un  ramo  della  famiglia  reale,  mosso  dal 
merito  di  lui,  gli  diede  la  propria  figlia  in  moglie.  La  nuova  sposa  sorpassava  di  lunga 
mano  le  due  che  egli  aveva  avute  prima  : bianca  di  carnagione  come  neve,  svelta  della 
persona  e leggiadra  come  una  dea,  fu  dal  filosofo  amata  con  tutta  la  tenerezza,  sebbene 
per  natura  non  fosse  egli  inclinalo  alPomore. 

il  re  di  Tson,  informato  dell’alta  riputazione  di  Cionang-seu,  formò  disegno  di  atti- 
rarlo ne’suoi  Stati  ; gli  mandò  alcuni  uffizioli  di  sua  corte  con  ricchi  presenti  d’oro  e di 
seterie  per  invitarlo  ad  entrare  nel  suo  consiglio  come  primo  ministro.  Cionang-seu 
senza  lasciarsi  da  si  ricche  offerte  abbagliare,  rispose  con  quest’apologo:  « Una  giovenca 
« destinata  al  sagrifizio  e nutrita  per  lungo  tempo  con  ogni  delicatezza,  camminava  in 
« gran  pompa  e con  tutti  gli  ornamenti,  di  cui  si  adornano  le  vittime.  In  mezzo  a questa 
« specie  di  trionfo  essa  incontra  per  via  due  buoi  aggiogali  che  sudavano  tirando  l’aratro: 
<»  a questa  vista  crebbe  l’alterezza  di  lei.  Ella,  poiché  fu  condotta  nel  tempio  e vide  il 
<r  coltello  sopra  di  sé  alzato,  e già  vicina  la  morte,  avrebbe  desiderato  cambiare  il  suo 
« con  lo  stato  di  que’  buoi  che  aveva  tanto  spregiato  testé:  vani  ne  furono  i voti,  essa  fu 
« immolata  ».  In  questo  bel  modo  Cionang-seu  rifiutò  i presenti  e le  offerte  del  re. 

Ritiratosi  egli  poco  dappoi  colla  sua  donna  nel  regno  di  Song,  sua  terra  natale,  stabilì 
dimora  nella  montagna  di  Nau-hoa,  nel  distretto  di  Tsau-ccon,  per  vivervi  da  filosofo, 
c lungi  dai  tumulti  godervi  i piaceri  innocenti  della  campagna.  Mentre  un  dì  passeggiava 
alle  falde  della  montagna,  immerso  nelle  sue  meditazioni,  senza  accorgersene  si  trovò 
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presso  ai  sepolcri  del  vicino  villaggio.  Scosso  alla  vista  di  tante  tombe,  « Ahi  ' « sciamò 

sospirando,  « eccoli  dunque  tutti  eguali  ; qui  non  più  grado  nè  distinzione  ; il  più  iuno 

" r1aQ,te,fd  ' P,u  st”Pldo  <Jln  confl,so  co1  sapiente  : una  tomba  è il  fine  e l’eterna  stanz-. 
« di  tutti  gli  uomini  ». 

Fermatosi  qualche  tempo  in  si  melanconiche  riflessioni,  s’inoltrò  tra  que’sepolcri  e 
giunse  ad  uno  eretto  di  recente.  Non  era  ancora  affatto  disseccata  la  terra  ond’erasi 
formato  il  piccol  tumulo;  una  giovine  donna  in  gramaglie  sedeva  vicino,  e di  sopra  della 
tomba  agitava  senza  ristare  un  bianco  ventaglio  che  teneva  in  mano. 

Meravigliato  a questa  vista  Cionang-seu,  « Mi  è lecito  domandarvi  » le  disse  « o si- 
" gnora,  di  chi  è questa  tomba,  e perchè  tanto  vi  affaticate  a ventilarla  ? Vi  cova  certa- 
« mente  qualche  mistero  ch’io  ignoro!  » La  donna  senza  levarsi,  e continuando  ad 
agitare  il  ventaglio,  pronunciò  qualche  parola  fra  le  labbra,  e lasciò  cader  qualche  la- 
grima, con  che  dava  a divedere,  che  vergogna,  più  che  naturale  timidezza,  le  impediva 
di  parlare.  Finalmente  gli  rispose:  « Tu  vedi  qui  una  vedova  a piè  della  tomba  di  suo 
« marito;  morte  sgraziatamente  me  lo  tolse:  finché  visse  egli  fu  carissimo  al  mio  cuore; 
« egli  mi  ricambiava  di  tenerissimo  amore,  si  che  assai  duro  gli  era  abbandonarmi. 
« Queste  furono  le  sue  ultime  parole  : — Amata  sposa,  mi  disse,  se  tu  vorrai  pensare  ad 
" altro  marito  dopo  la  mia  morte,  ti  scongiuro  ad  aspettare  finché  disseccata  sia  del  tutto 
« la  sommità  della  mia  tomba  ; dappoi  ti  permetto  di  rimaritarti.  — Riflettei  dunque  clic 
« la  superficie  di  questa  terra  di  fresco  ammucchiata  non  disseccherebbe  sì  presto  ; 
« perciò  io  sto  qui  a farvi  aria  affinchè  se  ne  dissipi  l’umidità  ». 

Ad  una  confessione  tanto  sincera  a stento  il  filosofo  si  ritenne  dal  ridere,  e disse  tra 
sè:  *»  Come  osa  vantarsi  questa  donna  d’aver  amato  il  marito,  e d’esserne  stata  riamata, 
« se  tanta  fretta  ha  di  trovarne  un  altro?  Che  avrebb’ella  fatto,  se  si  fossero  odiali?  ». 
Quindi  dirigendo  la  parola  a lei  « Voi  dunque  desiderate  che  la  superficie  di  questa 
» tomba  sia  presto  disseccata?  ma  dilicata  come  siete,  ben  presto  vi  sentirete  stanca,  e vi 
« mancheranno  le  forze  ; permettete  che  vi  ajuti  io  ».  La  donna  alzossi  tosto,  e facen- 
dogli un  profondo  inchino  accettò  Tofferla,  egli  presentò  un  ventaglio  simile  affatto  al  suo. 

Cionang-seu  che  possedeva  l’arte  di  evocare  gli  spiriti,  chiamolli  allora  in  suo  soc- 
corso; e con  fiochi  colpi  di  ventaglio  su  la  tomba,  n’ebbe  tosto  fatto  sparire  ogni  umi- 
dità. La  donna,  con  volto  allegro  e ridente,  ringraziato  il  suo  benefattore,  si  trasse  di 
testa  uno  spillone,  e glielo  presentò  insieme  col  ventaglio  di  cui  erasi  ella  servito,  pre- 
gandolo ad  accettare  quel  piccol  segno  di  sua  riconoscenza.  Cionang-seu  ricusò  lo  spillo 
ed  accettò  il  ventaglio  : la  donna  andossene  poscia  assai  soddisfatta,  la  gioja  trasparendole 
nel  portamento  e nel  sembiante. 

Rimase  Cionang-seu  attonito  ed  immobile;  indi  in  preda  alle  riflessioni,  che  spontanee 
venivano  da  tale  avventura,  ritornossene  a casa.  Seduto  nella  sua  casuccia,  considerò 
per  un  po’  di  tempo  il  ventaglio,  poi  traendo  un  profondo  sospiro  proferì  questi  versi: 


Chi  non  direbbe  che  due  perenne  non  per  altro  si  congiungono 
Che  per  un  resto  d’odio  conservato  fin  dalla  vita  precedente; 

E che  cercano  maritarsi  tra  loro  per  maltraUarsi  pift  tempo  che  possono? 

Senz’essere  veduta  dal  marito,  Tian-sci  gli  stava  di  dietro,  la  quale  uditane  le  parole, 
inoltrossi  pochi  passi  tanto  da  farsi  vedere,  ed  a lui  disse:  « Potrei  sapere  che  cosa  ti  fa 
« sospirare,  e donde  avesti  il  ventaglio  che  tieni  in  mano?  » Cionang-seu  le  raccontò  l'in- 
contro della  vedova,  e quanto  era  avvenuto  presso  la  tomba  del  marito.  Finito  che  n’ebbc 
il  racconto,  Tian-sci  mossa  da  sdegno  e da  collera,  scagliò  maledizioni  contro  la  vedova, 
chiamandola  l’obbrobrio  dell’uman  genere  e la  vergogna  del  proprio  sesso.  Volta  poi  a 
Cionang-seu,  « È pur  troppo  vero  (disse)  che  una  tal  donna  è un  mostro  inescusabile  ; 
« in  nessun  luogo  potrebbesi  trovare  un  cuore  tanto  cattivo!  » 

Cionang-seu  proferì  quest’altri  versi  : 

Finche  il  marito  vive,  qual  donna  non  l’accarezza,  noi  loda  ? 

Morto  appena,  corre  a prendere  il  ventaglio  per  farne  presto  disseccare  la  tomba. 

La  pittura  può  ben  raffigurare  l’esterno  d’un  animale,  ma  non  mostrare  quot  è di  dentro. 

Queste  parole  fecero  montare  in  gran  collera  Tian-sci.  « Gli  uomini  son  tutti  dVgual 
tempra  (sciamò  ella);  solo  il  vizio  o la  virtù  pone  differenza  tra  loro.  Come  ardisci  tu 
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n in  faccia  mia  parlar  cosi  delio  donne,  c tutte  condannarle,  ed  ingiustamente  mettere 
« le  virtuose  a fascio  colle  sciagurate  che  son  indegne  di  vivere?  Non  ti  vergopi  di  far 
« giudizj  cosi  ingiusti,  nè  temi  d’esser  punito? 

— A che  li  riscaldi,  mia  cara?  (soggiunse  il  fdosofo)  via,  confessalo  schiettamente: 
« se  io  morissi  ora,  mentre  tu  sei  ancora  nel  fiore  dell’età  e in  tutta  la  tua  bellezza  c 
« leggiadria,  penseresti  tu  lasciar  passare  tre  o cinque  anni  senza  rimaritarli?  » 

— Non  è egli  detto  ( rispose  la  donna)  che  un  ministro  fedele  non  serve  un  secondo 
» principe  ? così  una  vedova  virtuosa  non  pensa  al  secondo  marito.  Quando  mai  sonosi 
« vedute  donne  del  mio  grado,  dopo  maritate,  passare  da  una  ad  altra  famiglia,  e abban- 
« donar  il  letto  delle  loro  nozze  dopo  perduto  lo  sposo?  Se  per  mia  sventura  avessi  a 
« restar  vedova,  sappi  che  io  sarei  incapace  di  tale  azione  che  farebbe  vergogna  al  nostro 
« sesso;  nè  sarei  tentata  di  nuove  nozze  per  tutta  lu  mia  vita,  non  che  per  tre  o cinque 
« anni.  Si,  un  tal  pensiero  non  mi  passerebbe  per  la  mente  nemmen  dormendo  : questa 
« è la  mia  ferma  risoluzione,  da  cui  nessuna  cosa  varrebbe  a smuovermi. 

— Simili  promesse  (riprese  Cionang-seu)  è facile  il  farle,  dilllcile  il  mantenerle  » . 

Queste  parole  irritarono  ancor  più  la  donna,  che  proruppe  in  delti  poco  rispettosi. 
» Una  donna  ( diss’ella  ) ha  spesso  l’animo  più  nobile  e più  costante  nella  sua  affezione 
» conjugale,  che  non  un  uomo  del  tuo  carattere.  Chi  non  direbbe  che  tu  debba  essere  un 
« perfetto  modello  di  fedeltà?  eppure  muore  la  tua  prima  moglie,  e ben  presto  ne  prendi 
« uua  secouda;  questa  ripudii,  ecco  me  terza.  Da  te  stesso  giudichi  gli  altri,  e perciò 
n ne  giudichi  male.  Noi  altre  mogli  di  filosofi,  che  com'cssi  facciamo  professione  d’una 
« virtù  austera,  meno  di  tutte  possiamo  rimaritarci;  ci  esporremmo  alle  risate  di  tutti, 
« se  il  facessimo.  Ma  tu  sei  in  perfetta  salute  ; a che  dunque  così  parli,  e qual  piacer 
« trovi  ad  affliggermi?  » Dopo  ciò  senza  più  parole  ella  si  scaglia  sul  ventaglio  che  suo 
marito  aveva  in  mano,  glielo  strappa,  e dispettosamente  lo  fa  in  pezzi. 

« Calmati  (disse  Cionang-seu):  la  vivacità  tua  mi  piace  assai,  e sono  ben  contento 
« di  vederti  riscaldar  tonto  in  questo  punto  ».  La  donna  calmossi  e parlarono  d’altro. 

Alcuni  giorni  dappoi,  Cionang-seu  ammalò  gravemente  e fu  in  breve  ridotto  agli 
estremi.  La  signora  Tian  piangendo  e singhiozzando  stette  sempre  accanto  al  letto  di  lui. 
« A quanto  pare  (disse  Cionang-seu)  da  questa  malattia  io  non  iscamperò:  stnssera  forse 
« o domattina  dovrem  darci  un  eterno  addio.  Peccato  che  tu  abbia  fatto  a pezzi  il  venta- 
ti glio  che  avevo  portato  ! li  avrebbe  servito  a ventilare  e far  disseccare  la  terra  della  mia 
« tomba  ». 

— Eh!  nello  stato  in  cui  ti  trovi,  non  metterti,  signor  mio,  in  testa  sospetti  che  te 
« accorano  ed  a me  fanno  ingiuria.  Ho  bene  studiato  i nostri  libri,  e conosco  i nostri  riti: 
« il  mio  cuore,  che  a te  ho  dato  una  volta,  non  sarà  mai  di  nessun  altro,  te  lo  giuro  : se 
« dubiti  di  mia  sincerità,  acconsento  e chiedo  di  morire  prima  di  te,  affinchè  tu  sia  per- 
« suaso  di  mia  affezione  e fedeltà  ! 

— Ciò  mi  basta  (riprese  Cionang-seu);  sono  ormai  certo  della  costanza  de’tuoi  sen- 
timenti per  me....  Ahi  ! sento  che  io  muoio,  i miei  occhi  più  non  ti  vedranno  ».  Dopo 
queste  parole  il  respiro  gli  mancò,  e non  diede  più  segno  di  vita. 

l^a  donna  allora  abbandonatasi  al  pianto  e alle  grida,  abbracciò  il  morto  corpo  del 
marito,  e se  lo  tenne  lungamente  stretto  al  seno:  coprissi  quindi  di  gramaglie;  notte  e 
giorno  risuonavano  de’suoi  pianti  e de’suoi  gemiti  le  stanze;  il  dolore  giunse  in  lei  a tale 
eccesso  che  sarebbesi  creduta  impazzita  ; nè  sonno  nè  cibo  prendeva. 

Cli  abitanti  delle  montagne  intorno  vennero  a prestare  i funebri  onori  al  defunto, 
poiché  sapevano  esser  egli  stato  un  gran  sapiente.  Quando  giù  la  folla  si  ritirava,  arrivò 
un  giovine  baccelliere,  di  aspetto  c di  fonile  leggiadre,  in  elegante  assetto , abito  di 
seta  viola,  berretto  nero,  cintura  ricamala  e scarpe  rosse,  seguito  da  un  vecchio  servo. 
Questo  signore  si  annunciò  discendente  dai  re  di  Tsori.  « Già  da  qualche  anno  (diss’cgli) 
« io  avevo  dichiarato  al  filosofo  Cionang-seu,  che  voleva  farmi  suo  discepolo  ; per  questo 
« line  io  era  venuto,  e sento  ora  ch’egli  è morto.  E questo  per  me  un  danno  ed  una  pcr- 
« dila  gravissima  ».  Cambia  tosto  il  suo  abito  pomposo  in  uno  di  lutto,  ed  avvicinatosi 
al  feretro  batte  quattro  volte  la  testa  sulla  terra,  e sciama  con  voce  dai  singhiozzi  in- 
terrotta: « Savio  e sapiente  Cionang,  quanto  è sfortunato  il  tuo  discepolo,  poiché  non  ha 
» potuto  ritrovarli  in  vita  ed  approfittare  delle  tue  lezioni!  Voglio  almeno  dimostrarti 
« quant’io  ti  amassi  e ti  pregiassi  collo  star  qui  in  lutto  per  quaranta  giorni  » : ciò  detto 
si  prostrò  ancora  quattro  volte  a terra,  bagnandola  delle  sue  lagrime. 


\ TA0-5SI: 


245 


Chiese  in  appresso  di  veder  la  vedova  per  far  le  sue  condoglianze  ; ella  si  scusò  due 
o Ire  volle  : ma  Wang-sun  (che  è a dire  nipote  del  re  ) le  fece  osservare  che,  secondo  gli 
antichi  riti,  le  donne  potevano  lasciarsi  vedere,  quando  venivano  a visitarle  gli  amici  del 
marito  : « E tanto  maggior  diritto  ho  io  a questo  privilegio,  perchè  dovevo  alloggiare  come 
« discepolo  in  casa  del  saggio  Cionang-seu  ».  A tali  istanze  si  arrende  la  donna;  esce 
dairinterno  della  casn,  a lento  passo  s’inoltra  nella  sala  per  ricevervi  le  sue  condoglianze, 
che  furono  brevi  ed  in  termini  generali. 

Viste  le  belle  maniere,  Pavvenenza  e lo  spirito  del  giovane,  la  donna  ne  rimase  presa, 
c provò  in  fondo  al  cuore  i moti  d’una  passione  nascente  ch’ella  stessa  non  sapeva  di- 
stinguere, ma  che  le  fece  desiderare  ch’egli  non  se  ne  allontanasse  così  presto.  La  pre- 
venne Wang-sun  dicendo:  « Poiché  ho  avuto  la  sfortuna  di  perdere  il  mio  maestro,  del 
« quale  sempre  mi  sarà  cara  la  memoria,  voglio  trovarmi  qui  presso  un’abitazione,  dove 

* resterò  pei  cento  giorni  di  lutto;  assisterò  poscia  a’ suoi  funerali.  Potrò  cosi  avere  la 
« soddisfazione  di  leggere  in  questo  frattempo  le  opere  di  quell’illustre  filosofo;  questa 
” lettura  supplirà  alle  lezioni  onde  fui  privato. 

— Sarà  un  onore  per  la  nostra  casa  ( rispose  la  donna  );  non  vi  vedo  alcun  ostacolo 
« o sconvenienza  ».  Fecegli  apprestare  e servire  una  piccola  colazione,  durante  In  quale 
sopra  un  pulito  leggìo  adunò  tutte  le  opere  di  Cionang-seu,  aggiungendovi  il  Tao-te-kitifi 
donatogli  da  Lao-seu,  ed  offerse  il  tutto  n Wang-sun,  che  l’accolse  con  quel  bel  garbo 
ch’eragli  naturale. 

Il  giovane  fu  alloggiato  in  due  camere  di  fianco  alla 'sala  in  cui  era  il  feretro,  e che 
in  essa  guardavano,  poiché  stava  continuamente  aperta.  Là  di  frequente  recavasi  la  ve- 
dova a piangere  sulla  bara  del  marito  ; e nel  ritirarsi  indirizzava  sempre  qualche  parola 
cortese  a Wang-sun  che  le  si  faceva  innanzi  per  salutarla.  In  questi  frequenti  incontri 
sfuggivano  loro  molte  occhiate  che  tradivano  i cuori  dell’uno  e dell’altra.  Wang-sun  era 
già  di  lei  invaghito  per  metà,  e la  vedova  per  intero  di  lui  : a lei  era  prato  trovarsi  alla 
campagna  ed  in  una  casa  poco  frequentata,  dove  non  poteva  dar  molto  nell’occhio  la 
trascuranza  dei  riti  del  lutto.  Ma  siccome  od  una  donna  riesce  sempre  grave  il  fare  i 
primi  passi,  s’appigliò  a questo  spediente  : di  presente  ebbe  a sé  il  vecchio  servo  del 
giovine,  diedegli  a bere  parecchie  tazze  di  vino,  l’adescò,  l’accarezzò,  ed  a poco  a poco 
giunse  fino  a domandargli  se  il  suo  padrone  fosse  maritato. 

« Ancora  no  » (rispos’egli). 

— Quali  prepi  vorrebbe  epli  in  una  donna  per  farla  sua  sposn?  » 

Il  servo  cui  il  vino  avea  snodato  la  lingua,  replicò  tosto:  « L’udii  dire  ch’egli  si  crc- 
« derrhbe  felicissimo  se  trovasse  una  donna  uguale  a voi. 

— Parli  tu  vero  ? ha  proprio  detto  così  ? 

— Un  vecchio  mio  pari  non  mentisce,  e potrebbe  egli  ingannare  una  donna  del  vostro 
« merito? 

— Ebbene,  tu  sei  l’uomo  per  trattare  il  mio  matrimonio  col  tuo  padrone  : l'opera  non 

* andrà  senza  premio  : parlagli  di  me,  e se  ti  pare  ch’io  gli  vada  a genio,  assicuralo  che 
« io  mi  riputerò  fortunata  d’esser  sua. 

— Non  fa  d’uopo  che  intorno  a ciò  lo  tasti,  poiché  mi  palesò  egli  stesso  francamente 
« che  un  fa!  matrimonio  sarebbe  il  compimento  de’suoi  voti.  Ma,  aggiungeva  egli,  è cosa 
« impossibile,  perchè  io  era  discepolo  del  defunto,  e la  gpnte  vi  farebbe  sopra  de’ gran 
« commenti. 

— Queste  le  son  sciocchezze  ( riprese  la  vedova)  ; il  tuo  padrone  non  fu  mai  vero 
« discepolo  di  Cionang-seu  ; aver  promesso  di  diventarlo  è ben  altro  che  esserlo  stato  in 
» fatti.  Del  resto  vivendo  noi  alla  campagna  e lontani  dal  mondo,  nessuno  penserebbe  al 
" nostro  matrimonio.  Su  via,  se  altro  ostacolo  si  offrisse,  tu  saprai  toglierlo,  ed  ioricom- 
« penserò  largamente  i tuoi  servigi  ». 

Per  dargli  spirito  e metterlo  di  buona  voglia,  gliene  versò  ancora  del  perfetto  a 
josa.  Promise  egli  dunque  d’adoperarsi  e mentre  già  se  n’andavn,  la  donna  il  richiamò 
e gli  disse:  « Bada  a me;  se  il  tuo  padrone  accetta  In  mia  offerta,  vieni  pure  a por- 
« tnrmene  la  grata  novella  a qualunque  ora  del  giorno  o della  notte;  io  t’aspetto  con 
« impazienza  ». 

Poiché  se  ne  fu  ito,  estrema  fu  l’inquicludine  di  lei;  sotto  var]  pretesti  andò  più  volte 
nella  sala,  ma  in  realtà  per  avvicinarsi  alla  camera  del  giovine;  e favorita  dalla  notte 
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metlevasi  ad  una  finestra  per  origliare  se  parlavano  di  ciò  che  tanto  le  premeva.  Ma 
passando  vicino  ni  feretro  intese  del  rumore  e fu  presa  di  paura.  «E  che  (diss’ella 
sbigottita) , il  morto  darebbe  ancora  segni  di  vita?  » Va  nella  sua  camera,  prende  un 
lume  e torna  a vedere  donde  era  venuto  il  rumore;  trova  il  vecchio  servo  steso  sulla 
tavola  che  fu  posta  innanzi  al  feretro  per  abbruciarvi  i profumi  e posarvi  le  offerte  a 
certe  ore.  Egli  sfavasi  là  a smaltire  il  vino  che  la  donna  aveagli  dato  a bere.  Un’altra 
donna  sarebbe  montata  sulle  furie  a tanta  irriverenza  verso  il  morto  : ella  non  ardi  la- 
gnarsene nè  svegliare  l’ubriaco , ma  andò  a coricarsi,  sebbene  non  potesse  prender 
sonno. 

Il  dì  seguente  incontrò  ella  il  servo  che  sfavasi  freddamente  passeggiando,  senza 
pensare  a darle  veruna  risposta  : quella  freddezza  e quel  silenzio  l’attristarono  grande- 
mente: chiatnollo  a sè  e fattolo  entrare  in  camera:  « E così  ( gli  domandò),  come  va  la 
« faccenda  di  cui  li  aveva  incaricato  ? 

Non  se  ne  fa  niente  (rispose  secco  secco). 

— E perchè?  avrai  dimenticato  quello  ch’io  ti  aveva  pregato  di  dirgli  in  mio  nome, 

« o non  avrai  saputo  farlo  valere. 

— Non  ho  dimenticato  niente,  e il  mio  padrone  ne  parve  anche  scosso;  trovava  van- 
« laggiosa  l’offerta,  buona  la  ragione  con  cui  avete  tolto  l’ostacolo  che  prima  gli  si  op- 
„ poneva  nella  sua  qualità  di  discepolo  di  Cionang-seu  ; nè  questo  riflesso  il  rattiene  più. 

« Ma  avvi  tre  altri  ostacoli  insuperabili,  mi  disse,  e non  oserei  palesarli  a questa  giovine 
« vedova. 

— Sentiamo  quali  sono  cotcsli  ostacoli. 

— Eccoli  quali  il  mio  padrone  me  li  disse:  i°  come  potrebbesi  far  festa  e celebrare 
„ nozze  innanzi  alla  lugubre  scena  del  feretro  ancora  esposto  nella  sala?  2°  se  l’illustre 
« Cionang  amò  tanto  la  sua  donna,  ed  essa  ebbe  per  lui  una  tenera  affezione  fondata 
«'  sulla  virtù  c sulla  sapienza  di  lui,  ho  troppa  ragione  di  temere  che  il  cuore  di  lei  resti 
« affezionato  sempre  al  suo  primo  marito,  tanto  più  che  in  me  troverà  si  poco  merito: 

*■  3°  finalmente  io  non  ho  meco  verun  arredo  nè  danaro,  con  che  fare  i doni  nuziali  c 
« il  banchetto;  nè  in  questo  caso  potrei  tampoco  prenderne  in  prestito  da  altri.  — Queste 
« sono  le  difficoltà  che  lo  trattengono. 

— Ostacoli  subito  tolti  (riprese  la  donna);  nè  mi  danno  un  pensiero.  Riguardo  al 
„ primo  punto,  che  cosa  racchiude  cotesto  impaccio  di  catafalco?  un  corpo  inanimato  da 
„ non  averne  paura;  nondimeno  il  farò  trasportare  in  un  canto  di  un  antico  casolare. 
„ Ecco  tolto  il  primo  ostacolo.  Riguardo  al  secondo,  oh  si  che  veramente  mio  marito  era 
« quale  appariva,  uomo  di  rara  virtù  e di  grande  dottrina  ! Già  prima  di  sposarmi  aveva 
« egli  ripudiato  la  seconda  moglie;  vedi  bel  saggio  di  condotta  domestica!  Sopra  una  mal 
„ fondala  voce  di  sua  dottrina,  l’ultimo  re  di  Tson  gli  mandò  ricchi  presenti  e gli  offerse 
« di  farlo  primo  ministro  ; ma  conoscendo  egli  la  propria  incapacità,  e vedendo  che 
« questa  sarebbe  apparsa  in  tale  impiego,  se  ne  fuggi  e venne  a nascondersi  in  questo 
« luogo  solitario.  Non  è ancora  passato  un  mese  che,  passeggiando  egli  un  giorno  alle 
« falde  del  monte,  s’abbattè  in  una  giovine  vedova  intenta  a far  disseccare  la  superficie 
«della  tomba  di  suo  marito,  ventilandola  col  ventaglio,  perchè  non  poteva  rimaritarsi 
« finché  non  fosse  quella  disseccata.  Cionang  le  si  accostò  per  cianciare  e fare  il  cici- 
« sbeo  le  tolse  di  mano  il  ventaglio,  e per  farle  piacere  si  mise  ad  agitarlo  egli  stesso, 
» onde  più  presto  la  tomba  disseccasse.  Volle  conservar  quindi  il  ventaglio  come 
.«  pegno  d’amicizia  e portollo  a casa;  ma  io  glie  lo  strappai  di  mano  e il  feci  a pezzi. 
« presso  poi  a morire,  tirò  in  campo  di  nuovo  questa  storia,  ed  avemmo  perciò  qualche 
«alterco  Che  benefizi  ho  io  ricevuti  da  lui,  e che  prove  mi  ha  egli  dato  d’amarmi?  Il 
«tuo  padrone  è giovine,  ama  lo  studio,  e si  farà  senza  dubbio  onore  nelle  lettere;  è già 
«illustre  per  nascita;  come  me,  di  regio  sangue;  siam  nati  fatti  1 uno  per  I altra,  e 
« il  cielo  l’ha  qua  condotto  per  unirci  insieme.  Anche  al  terzo  ostacolo  provederò  io. 
« Credi  ch’io  sia  stata  tanto  sciocca  da  non  mettermi  a parte  qualche  gruzzolo  coi  ri- 
«sparmi?  Eccoti  venti  tael  (once  d’oro);  recali  al  tuo  padrone,  se  ne  faccia  qualche 
« abito  nuovo.  Va  tosto,  ed  informalo  di  tutto:  se  acconsente,  io  preparerò  l’occorrente 
« per  celebrare  sta  sera  stessa  il  nostro  matrimonio  ». 

11  servo  ricevette  il  danaro,  ed  andò  a riferire  tutto  il  colloquio  a Wang-sun,  che  diede 
alfine  il  consenso  tanto  desideralo.  La  donna,  udito  ciò,  fece  in  mille  modi  conoscere  la 
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sua  gioja.  Dimette  immantinente  l’abito  di  lutto,  si  rassetta,  s’adoma,  si  liscia,  e intanto 
per  ordine  suo  il  feretro  era  trasportato  nel  vecchio  casolare.  La  saia  fu  tosto  sgombra 
ed  ornata  per  la  cerimonia  dell’abboccamento  e delle  nozze;  e apprestalo  un  banchetto, 
affinchè  compiuta  fosse  l’allegrezza. 

Verso  sera  la  donna  fece  preparare  la  stanza  nuziale,  la  sala  fu  illuminata  da  gran 
numero  di  torchi,  sulla  tavola  iu  fondo  era  il  gran  cero  nuziale;  e quando  tutto  fu  pronto, 
comparve  Wang-sun  con  un  abito  ed  un  berretto  che  ne  facevano  spiccar  moltissimo  la 
bellezza  del  volto  e della  persona. 

In  un  lungo  abito  di  seta  adorno  di  ricamo  finissimo  venne  a raggiungerlo  la  donna; 
posti  l’uno  a fianco  dell’altro  innanzi  al  cero  nuziale  formavano  una  bellissima  coppia; 
l’uno  dava  rilievo  all’altro,  come  le  pietre  e le  perle  accrescono  bellezza  ad  un  drappo 
d'oro,  e più  belle  compajono  anch’esse. 

Dopo  gl'inchini  prescritti  in  tale  cerimonia,  fattisi  gli  augurj  d’ogni  felicità  nel  loro 
matrimonio,  si  presero  per  mano  e passarono  nell’appartamento  interno  : là  compirono  il 
solenne  rito  di  bere  entrambi  l’uno  dopo  l’altra  nella  tazza  dell’alleanza  ; sedettero  quindi 
a mensa.  Finito  il  banchetto  ed  ormai  presso  a coricarsi,  lo  sposo  è d’improviso  assalito 
da  fortissime  convulsioni  ; la  faccia  n’è  sfigurata,  gli  occhi  stralunati,  la  bocca  in  con- 
torsioni orribili  ; non  può  più  moversi,  e mentre  cerca  salire  sul  letto,  cade,  a terra. 
Disteso  ivi  quant’era  lungo,  andava  colle  mani  fregandosi  il  petto,  gridando  a tutta  forza 
che  moriva  da’dolori.  La  donna  perdutamente  innamorata  del  nuovo  sposo,  dimentica  di 
ogni  riguardo,  domanda  soccorso,  e s’abbandona  tutta  affannosa  sopra  Wang-sun  ; lo 
stringe  tra  le  braccia,  gli  fa  fregazioni  al  petto  dove  maggiore  era  la  violenza  del  dolore, 
gli  domanda  di  che  natura  è il  suo  male  : ma  Wang-sun  non  può  rispondere,  già  pare 
vicino  a spirare.  Accorre  intanto  il  vecchio  servo  che  lo  prende  tra  le  braccia  e lo  scuote: 
« Ha  egli  sofferto  altre  volte  di  tali  insulti?  ("gli  domandò  la  donna). 

— Già  più  volte  egli  fu  preso  da  simili  dolori  (rispose  il  servo),  e vi  va  soggetto  da 
« alcuni  anni  : un  solo  rimedio  vi  è che  lo  possa  guarire. 

— E quale? 

— Il  medico  della  famiglia  reale  trovò  un  segreto  infallibile  : è duopo  prendere  il  cer- 
« vello  d’un  uomo  appena  ucciso  e farglielo  inghiottire  nel  vino  caldo , gli  cessano  subito 
" le  convulsioni  ed  è sano.  La  prima  volta  che  ne  fu  assalito,  il  re  suo  parente  fece  mo- 
" rirc  un  prigioniero  che  meritava  la  morte,  del  quale  appena  ebbe  inghiottito  il  cervello, 
« che  fu  risanato.  Ma  ohimè  ! donde  averne  adesso? 

— Non  sarebbe  ugualmente  giovevole  il  cervello  d’uomo  morto  di  morte  naturale? 

— Il  medico  infatti  (riprese  il  servo)  ci  avvertì  di  servirci  in  caso  di  bisogno  anche  del 
« cervello  d’un  morto,  purché  non  siano  scorsi  quarantanovc  giorni  dalla  sua  morte  ; il 
« cervello  non  essendo  ancora  disseccato,  conserva  la  sua  efficacia. 

— Sono  appena  venti  giorni  che  mio  marito  è morto;  è presto  fatto  aprirne  la  cassa 
e trame  il  rimedio. 

— Ci  aveva  pensato  anch’io  (riprese  il  servo),  ma  non  osai  proporlo,  temendo  che  il 
« solo  pensarvi  dovesse  farvi  inorridire. 

— E perchè  ? non  è ora  Wang-sun  mio  marito?  se  fosse  necessario  il  mio  sangue  per 
« guarirlo,  il  darei  tutto  volentieri  ; ed  avrò  dei  riguardi  per  un  cadavere  che  presto  sarà 
« polvere?  » 

Lascia  immantinente  Wang-sun  tra  le  braccia  del  vecchio  domestico;  piglia  in  una 
mano  l’ascia  da  spaccar  legne,  nell’altra  una  lanterna,  corre  a precipizio  verso  il  casolare 
dove  era  il  feretro,  rimbocca  le  lunghe  maniche,  prende  l’ascia  a due  mani,  l’alza  e con 
tutta  forza  cala  un  gran  colpo  sul  coperchio  della  cassa  e lo  fende  in  due.  La  forza  della 
donna  non  sarebbe  bastala  a spezzar  l’asse:  ma  Cionang-seu  per  eccesso  di  precauzione 
e d’amore  alla  vita,  avea  ordinato  che  gli  assi  della  sua  cassa  fossero  molto  sottili.  Perciò 
il  primo  colpo  spezzò  l’asse,  e pochi  altri  bastarono  per  levare  il  coperchio.  Mentre  la 
donna,  ansante  per  questo  moto  straordinario,  riprende  fiato,  ode  un  profondo  sospiro, 
e gettati  gli  occhi  sul  feretro  vede  muoversi  il  suo  primo  marito  e levarsi  a sedere.  La 
meraviglia,  il  subitaneo  spavento  da  cui  fu  presa,  le  fecero  mandare  un  allo  grido:  le 
fremano  le  ginocchia,  ed  in  quel  turbamento  le  cade  di  mano  la  scure  senza  che  se  ne. 
accorga.  «Sposa  diletta  (le  disse  Cionang)  ajutami  ad  alzarmi».  Uscito  che  fu  dalla 
cassa,  prende  la  lanterna  e va  verso  l’appartamento.  La  donna  il  seguiva,  ma  con  passo 
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incerto  c sudando  a grosse  gocce,  perdio  pensava  d'avervi  lasciato  il  giovine  Wang-sun 
cd  il  servo,  e cbe  questi  oggetti  si  sarebbero  pei  primi  offerti  alla  vista  del  marito.  All’en- 
frare  nella  camera  egli  la  vide  bensì  addobbata  a festa,  ma  più  non  eravi  Wang-sun  nè 
il  servo.  Riprese  ella  coraggio,  e pensò  come  trarsi  da  sì  brutto  intrigo;  e dando  una  te- 
nera occhiata  a Cionang-seu,  « La  tua  schiava  (gli  disse)  dopo  la  tua  morte  giorno  c 
« notte  teneva  a te  rivolti  i pensieri;  quando  avendo  udito  un  romore  indistinto  venire 
« dalla  bara,  e rammentando  le  storie  di  certi  morti  risuscitati,  entrai  in  speranza  che  tu 
« pure  fossi  risuscitato,  e corsi  presto  ad  aprirla.  Le  mie  speranze  non  furono  deluse, 
« grazie  ne  rendo  al  cielo;  ho  ricuperato  un  marito  carissimo,  del  quale  io  piangeva 
••  l’amara  perdita. 

— Ti  son  grato  di  tanto  amore  (disse  Cionang-seu);  devo  però  domandarti  una  cosa  ; 
« perchè  sei  tu  in  abito  elegante  di  broccato  e non  vestita  a lutto?*» 

La  risposta  fu  pronta  : « Siccome  io  veniva  ad  aprire  la  bara  con  un  segreto  presen- 
« (intento  di  mia  felicità,  io  non  doveva  andare  incontro  a tanta  gioja  in  abito  lugubre, 
« nò  avvolta  in  gramaglie  accoglier  te  ridonato  alla  vita. 

— Sta  beoe  (disse  Cionang);  e perchè  il  mio  feretro  non  era  nella  sala,  come  doveva, 
« ma  in  quel  vecchio  casolare  ? >*  A questa  domanda  la  donna  rimase  confusa,  nè  seppe 
i is|M>nderc.  Quindi  Cionang  gettati  gli  occhi  sulla  mensa  e visti  tutti  gli  altri  segni  di 
allegria,  li  guardò  con  attenzione,  e poi  chiesto  a bere  del  vino  caldo,  ne  tracannò  più 
tazze  senza  dir  (tarola,  intanto  che  la  donna  roostravasi  nel  più  grande  imbarazzo.  Dopo 
ciò,  presa  carta  e pennello,  egli  scrisse  questi  versi  : 

I.*  (ni  condotta,  o sposa  infittelo,  fu  di  nemico  implacabile. 

Mi  parti  ora  di  (un  tenerezza,  ma  non  mi  corninoti: 

S’io  m’arrendessi  a viver  (eco  come  un  buon  marito  far  devo  eoo  ina  moglie, 

Non  dovrei  io  temere  cbe  tn  venissi  a spaccarmi  con  un  colpo  d’ascia  la  testa? 

Quindi  disse  Cionang  alla  sua  donna  : « Guarda  que'  due  uomini  che  ti  stan  dietro»; 
e.  glieli  additava.  Si  volge  ella,  e vede  Wang-sun  ed  il  vecchio  servo  che  stavano  per 
entrare  in  casa;  del  che  fu  di  nuovo  spaventala;  ma  avendo  riguardato  un’altra  volta 
dietro  sè,  s’avvide  ch’erano  scomparsi  (1). 

La  sciagurata  alfine,  ridotta  a disperazione  dal  vedere  scoperti  i suoi  intrighi,  nè  po- 
tendo più  soffrire  tanta  vergogna,  ritirasi  in  un  luogo  appartato;  là  colla  propria  cintura 
s’appicca  ad  una  trave.  A tale  deplorabile  fine  è per  lo  più  condotto  chi  s’abbandona  a 
vergognosa  passione.  11  caso  di  costei  è senza  dubbio  mortale,  nè  vi  ha  speranza  clic  ri- 
torni in  vita. 

Trovatala  in  quello  stato  Cionang,  la  sciolse  e senza  tante  cerimonie  racconciata  alla 
meglio  la  bara,  ve  ne  rinchiuse  il  cadavere.  Poi  appoggiato  ad  un  lato  di  essa,  intonò 
una  canzone,  e sonò  un  ridicolo  concerto  battendo  sugli  orciuoli,  i piatti  e gli  altri  sto- 
vigli  che  avevano  servito  al  banchetto  di  nozze.  Dopo  di  che  Cionang  scoppiò  in  scrosci 
di  risa,  e menando  colpi  a diritta  ed  a sinistra  sugli  stovigli,  mandolli  in  pezzi  : nè  a ciò 
contento,  appiccò  il  fuoco  alia  casa  ch’era  coperta  solo  di  paglia,  e che  servì  di  rogo  alla 
sventurata  Tian,  delia  quale  non  rimase  più  reliquia.  Solo  fu  salvalo  il  Tao-le-king  che  i 
vicini  raccolsero  e conservarono. 

Cionang  si  mise  di  nuovo  a viaggiare,  risoluto  di  non  più  rimaritarsi:  ne’ suoi  viaggi 
incontrò  il  suo  maestro  Lao-scu,  al  quale  s’accoinpagoò  per  lutto  il  resto  della  vita,  c 
divenne  egli  stesso  filosofo  famoso.  = 

Fin  qui  il  racconto  : or  resta  che  parliamo  delle  varie  superstizioni  dei  Cinesi,  cbe 
come  molt’altri  popoli  sono  fatalisti.  Benché  frequenti  incendj  ogni  anno  desolino  la  città 
di  Canton,  fa  maraviglia  la  negligenza  somma  degli  abitanti  di  quella  città,  i quali  la- 
sciano ardere  canne  d’incenso  e pezzi  di  carta  accesa,  pippano  e sparano  fuochi  d’arti- 
fizio  in  case  costrutte  di  materie  infiammabili.  Molti  degli  incendj  che  scoppiano  sono 
prodotti  da  ladri  cbe  ne  traggono  profitto,  ed  i Cinesi  potrebbero  facilmente  estinguerli 
usando  qualche  precauzione;  noi  fanno  per  la  loro  stupida  credenza  nel  fatalismo.  Sono, 
i ssi  persuasi,  che  se  la  loro  casa  è destinata  a bruciare,  tutti  i loro  sforzi  per  impedirlo 
sarebbero  vaniv 

(t  j Tutto  ora  sialo  opera  d imenio  di  Ciunang-scu. 
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La  parte  istrutta  della  nazione  non  pare  lauto  intimamente  imbevuta  di  queste  super- 
stizioni : v’ba  anzi  un  libro  che  le  combatte  c che  tende  a provare  essere  in  potere  del- 
l'uomo « gettare  i fondamenti  del  proprio  destino  ».  L’autore  del  libro  racconta  che  essendo 
rimasto  senza  guida  dopo  la  morte  del  padre,  consultò  un  vecchio  dal  la  barba  lunga  che  pro- 
fessava l’arte  della  divinazione.  Costui  gli  predisse,  che  ai  pubblici  esami  nel  suo  distretto 
otterrebbe  un  grado  letterario,  e che  l’anno  seguente,  agli  esami  ancora  più  difficili  del 
capoluogo  della  provincia,  ne  uscirebbe  con  onore.  Il  tutto  avvenne  come  gli  era  stato 
predetto,  onde  s’accrebbe  la  fede  del  nostro  autore  nelle  profezie.  Poco  dopo  il  vecchio 
gli  annunziò  che  sarebbe  morto  in  età  di  cinquantatrè  auni,  il  tal  giorno,  alla  tal  ora. 
Persuaso  intimamente  della  verità  di  questa  predizione,  divenne  indifferente  a tutto:  ma 
abbattutosi  poi  in  un  saggio,  gli  domandò  se  uno  poteva  sfuggire  il  proprio  destino,  ed  il 
saggio  risposegli:  Da  noi  stessi  ci  formiamo  il  nostro  destino,  perchè  la  felicità  è con- 
seguenza della  nostra  buona  condotta.  Tocco  da  questa  massima,  il  giovine  dirizzò  un’ 
ardente  preghiera  a Fo,  e fece  voto  di  eseguire  tremila  buone  azioni.  Il  saggio  gli  diede 
un  libro  su  cui  notare  in  una  colonna  le  azioni  lodevoli,  nell’altra  tutte  le  mancanze. 

L’anno  seguente,  in  un  esame  a Peking  ottenne  il  primo  grado,  meutre  l’ indovino 
gli  aveva  predetto  soltanto  il  terzo.  In  capo  ad  alcuni  anni  avendo  compito  il  numero 
delle  tremila  azioni  buone,  desiderò  un  figlio,  condizione  essenziale  alla  felicità  d’un  Ci- 
nese ; fece  voto  di  operare  altre  tremila  azioni  meritorie,  e poco  dopo  fu  contento  del  suo 
desiderio. 

Per  la  sua  perseveranza  nell’esercizio  della  virtù,  giovane  ancora  fu  nominato  gover- 
natore d’un  distretto:  ei  fece  allora  voto  d’operare  diecimila  buone  azioni,  e prese  un 
nuovo  libro  per  notarvele.  Nondimeno  sgomentalo  dal  grave  carico  impostosi,  chiamò  una 
notte  in  soccorso  uno  spirito,  che  gli  apparve  in  sogno  e lo  consigliò  di  diminuir  le  taglie. 
Svegliatosi,  ridusse  a metà  l'imposta  territoriale,  ch’era  poco  più  d’un  quinto  di  tael  per 
ogni  meon  (1).  Quest’azione  fu  dal  saggio  approvala  con  dire  che  sola  valeva  diecimila 
buone  azioni,  poiché  recava  vantaggio  a diecimila  individui.  L’indovino  gli  aveva  an- 
nunziato che  sarebbe  morto  di  cinquantatrè  anni,  ed  egli  pervenne  all’età  di  sessantotto, 
godendo  sempre  salute  perfetta  : in  somma,  a dispetto  della  sorte,  conseguì  tutto  ciò  che 
forma  la  felicità  secondo  le  idee  dei  Cinesi,  cioè  un  erede  maschio,  un  pubblico  impiego 
ed  una  vita  lunga.  — Questo  racconto  pare  essere  stato  scritto  per  diminuire  il  credito 
degli  aslrologi. 

Il  gran  numero  di  talismani,  amuleti  ecc. , sospesi  alle  case,  danno  chiara  prova  del- 
l’inclinazione dei  Cinesi  alla  superstizione.  Le  sciabole  di  monete,  come  essi  le  chiamano 
ne  sono  i principali  ; infilzano  delle  vecchie  monete  di  rame  per  un  foro  quadrato  in 
un’asticciuola  di  ferro,  in  forma  di  spada,  coll’impugnatura  a croce  ; e le  sospendono  a 
capo  del  letto,  affinchè  i sovrani,  sotto  il  cui  regno  furono  battute  quelle  monete,  ne  al- 
lontanino gli  spettri  e gli  spiriti  maligni.  Usano  questi  talismani  specialmente  nelle  case 
in  cui  fu  commesso  un  suicidio  : gli  adoperano  anche  i malati  nella  speranza  che  ne 
affrettino  la  guarigione.  Credono  i Cinesi  che  l’ anima  di  quelli  tolti  da  morte  vio- 
lenta ritorni  sulla  terra,  e chiamano  questi  spettri  konei  (spiriti  maligni),  e ne  hanno 
una  estrema  paura.  Quando  giunsero  gli  Europei  nella  Cina,  i loro  capelli  rossi  o 
biondi  ed  i nasi  sporgenti  facevano  per  gl’indigeni  un  contrasto  tanto  singolare  col 
belio  ideale  da  loro  concepito,  che  le  madri  e le  nutrici  gli  additavano  ai  figliuoli  come 
orchi  e demonj.  Da  ciò  è venuto  il  nome  che  loro  danno  ancora  di  Fan-kònei,  cioè  fanta- 
sima, spirito  o demonio  straniero.  Questo  epiteto  inchiude  forse  allusione  al  loro  arare 
sì  lungi  dai  propri  focolari. 

Il  seguente  fatto,  accaduto  nel  1X17,  ha  relazione  alla  credenza  dei  Cinesi  negli  spet- 
tri e negli  invasati  dal  demonio.  La  moglie  d’un  uffìziaie  del  governo  fece  morire  due 
schiave  per  sospetti  di  gelosia  in  lei  eccitati  dalla  condotta  di  suo  marito  verso  di  loro, 
e le  appese  poi  per  la  gola  onde  dar  a credere  si  fossero  uccise  da  sè.  I parenti  delle  due 
schiave  ne  mossero  querela  ai  magistrati,  ma  per  doni  il  processo  Ai  sospeso.  La  co- 
scienza non  lasciava  però  tranquilla  la  donna,  che  alla  fine  perdette  la  ragione , e nel 
suo  delirio  fìguravasi  le  vittime  delle  sue  crudeltà.  I Cinesi  subito  dissero  che  lo  spirilo 
delle  due  schiave  erasi  di  lei  impossessalo  c tfera  costretta  a confessare  la  colpa.  Ri- 
ti) Circa  un  oliavo  dcll’urre  inglese. 
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cuperò  dopo  qualche  tempo  il  senno,  e credettero  allora  che  i denionj  l’avessero  lasciuta, 
ina  assalita  di  nuovo  dal  male  con  maggior  violenza  ne  mori.  Negli  ultimi  momenti,  es- 
sendo divenuta  oltremodo  furiosa,  la  rinchiusero  in  una  camera  con  una  vecchia  serva, 
la  quale  pure  o per  ispavento  o per  simpatia  impazzì.  Si  persuasero  i Cinesi  che  i de- 
monj  vindici,  come  sono  da  loro  chiamati,  irritati  che  avesse  voluto  nascondere  la  rea, 
aveano  invasato  anche  la  serva.  Il  marito,  per  alleggerire  i mali  di  questa,  volle  farla  en- 
trare in  un  convento  di  monache  buddiste;  ed  essa  vi  acconsentì  a patto  che  egli  adorasse 
Fo,  come  fece:  richiese  inoltre  che  l’adorassero  anche  le  due  figlie  che  avevano  ajutato 
la  madre  a maltrattare  le  schiave,  ed  esse  il  fecero.  Placati  gli  spiriti  da  questi  atti,  la 
lasciarono  poi  per  sempre  (1). 

I bambini  portano  un  altro  talismano  ch’è  la  figura  del  kin-lin,  animale  favoloso  che 
credono  apparso  alla  nascita  di  Confucio,  e perciò  riputato  di  buon  augurio. 

II  quinto  giorno  della  quinta  luna  mettono  alle  porte  delle  case,  per  respingerne  il 
male  che  potrebbe  penetrarvi,  alcuni  ramoscelli  e pezzetti  di  acorus  calamus  e d’una 
pianta  chiamata  in  chinese  ngai.  Il  pepo  incantato  è un  pollone  dt  quest’albero,  con  bot- 
toni, ed  al  nuovo  anno  lo  mettono  alla  soglia  della  porla  per  lo  stesso  fine  che  il  prece- 
dente. Talvolta  portano  come  amuleto  i pa-kona  e gli  otto  diagrammi  mistici  di  Fo-i, 
scolpiti  su  la  pietra  o sul  metallo  ; ed  anche  certi  ornamenti  fatti  a guisa  di  zucca,  cb’è 
l’emblema  della  longevità  Ai  fanciulli  che  vivono  sui  bastimenti,  attaccano  alla  cintura 
delle  zucche  per  impedire  che  affoghino,  giacché  restando  a galla  un  buon  pezzo,  pos- 
sono essere  soccorsi. 

Il  favore  più  grande  e la  più  lusinghiera  distinzione  che  l'imperatore  possa  accordare 
a’  suoi  ministri,  è la  parola  cheon  (lunga  vita)  scritta  in  modo  particolare  e di  sua  pro- 
pria mano  ; la  tengono  per  un  talismano.  Questo  ed  altri  esempi  mostrano  quanto  ai  Ci- 
nesi importi  il  vivere  lunga  vita.  Quei  delle  classi  più  basse  che  giungano  ad  un’  età 
molto  avanzata,  sono  onorati  con  segni  di  stima  dall’  imperatore  slesso.  Kien-long 
diede  nella  sua  vecchiezza  una  festa  a tutti  i suoi  sudditi  che  oltrepassato  avevano  il  limite 
ordinario  della  vita  umana. 

Per  amuleti  i Cinesi  fanno  uso  di  mistiche  unioni  di  caratteri  o di  parole  diverse, 
alle  quali  danno  un  senso  astrologico;  v’introducono  gli  otto  diagrammi  di  Fo-i,  le  ven- 
tuno stazioni  della  luua , i cinque  pianeti  ecc. , ed  o li  portano  addosso  o li  afiìggono  alle 
pareti  della  casa.  Per  servirsene  a guarire  gli  ammalati,  descrivonsi  o sopra  foglie  che 
lasciano  in  infusione  nella  bevanda  per  quelli  preparata,  o sopra  carta  che  poi  abbruciano 
per  dame  loro  le  ceneri  da  inghiottire  entro  qualunque  liquido. 

I pipistrelli  chiamati  dai  Cinesi  fei-chon  (topi  volanti)  sono  tenuti  come  uccelli  di 
buon  augurio,  e si  dipingono  sempre  come  emblemi  di  felicità.  Nè  di  questa  più  ragio- 
nevole era  la  superstizione  dei  Romani,  che  pretendevano  conoscere  il  destino  dal  bec- 
care dei  polli  ; nè  più  fondati  sono  i cattivi  augurj  contenuti  nella  seguente  lista  zoologica 
che  Orazio  reca  o davvero  o da  scherzo,  imprecando  contro  i malvagi  : 

Impios  parree  recinentis  omen 
Ducat,  et  prcegnans  canis , aut  ab  agro 
Rava  decurrens  lupa  lanuvino, 

Fa-taque  vulpea  etc. 

Le  cornacchie  sono  dai  Cinesi  riputati  uccelli  di  cattivo  augurio;  ed  è in  grande  ve- 
nerazione la  specie  del  collo  bianco.  Un  addetto  dclPambasciata,  non  sopendo  che  gl’in- 
digeni pregiassero  quell’uccello  quanto  i Romani  le  oche,  ne  uccise  uno  collo  schioppo  ; 
dal  che  ebbero  origine  gravi  rimostranze  da  parte  del  legato  e parecchi  dissapori.  Tant’è 
utile,  viaggiando,  conoscere  anche  le  meno  importanti  usanze  del  paese  dove  li  trovi. 

Una  delle  più  stravaganti  superstizioni  dei  Cinesi  è senza  dubbio  quella  ch’essi  chia- 
mano fong-choni  (vento  ed  acqua),  ch’è  una  specie  di  geomanzia  o credenza  nella 
sorte  buona  o cattiva  secondo  i luoghi  e le  situazioni.  Choni  corrisponde  a fortuna, 
perchè  i Cinesi  suppongono  che  nel  loro  paese,  dovendo  per  lo  più  viaggiare  per  acqua, 
il  vento  e l’acqua  sieno  ausiliari  propizj. 


u;. 


(t)  ('inw  Glcatìtr,  pay. 
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Parrebbe  che  gli  Europei  non  dovessero  abbandonarsi  a simili  superstizioni  : eppure 
nel  1821  un  Portoghese  di  non  basso  stato  contribuì  all’erezione  d’una  pagoda  in  Macao, 
coirintenzione  che  perciò  avesse  a prosperare  viepiù  la  città. 

Hanno  i Cinesi  una  maniera  di  divinare  col  mezzo  di  pezzetti  di  legno  aventi  la  forma 
delie  sezioni  longitudinali  di  un’ovale  schiacciata.  Li  gettano  a due  a due;  e secondo  che 
cadono,  si  formano  un’idea  degli  avvenimenti  futuri,  consultandone  l’interpretazione  da- 
tane da  un  volume  profetico  sospeso  nel  tempio.  Se  però  il  risultato  non  risponde  al  de- 
siderio, non  si  fanno  scrupolo  di  rinnovare  la  prova,  finché  riesca  a piacer  loro.  Una 
maniera  di  divinazione  quasi  uguale  in  uso  presso  gli  antichi  Germani,  è descritta  da 
Tacito:  Sortium  consuetudo  simplex:  viryam  frugifera  arbori  decisavi  in  surculos  am- 
putavi, eosque  notis  quibusdatn  dissectos  super  candidavi  vestem  temere  ac  fortuito  spar- 
tani (1  ). 

Questo  traemmo  da  Davis,  Relazione  della  Cina. 

Ora  soggiungeremo  la 

VISITA  DEL  DIO  DEL  FOCOLARE  A 1N-KONG. 

Leggenda  della  setta  dei  Tao-ite. 


Sotto  la  dinastia  dei  Ming,  negli  anni  che  dicono  kia-tsing  (dal  1322  al  67)  viveva 
nella  provincia  di  Kiang-si  un  uomo  chiamato  In-kong:  il  suo  nome  postumo  era  Jon, 
e Liang-thing  il  suo  titolo  d’onore.  Dotato  di  raro  ingegno,  aveva  acquistato  un’e- 
rudizione varia  non  meno  che  solida;  a diciotto  anni  ottenne  il  grado  di  baccelliere;  negli 
esami  risultava  sempre  il  primo.  Ma  giunto  a trent’anni  si  trovò  sì  povero,  che  fu  costretto 
dar  lezioni  per  vivere  ; ed  unitosi  ad  una  dozzina  di  baccellieri  che  avevano  con  lui  stu- 
diato nei  medesimo  collegio,  cominciò  ad  offrire  in  loro  compagnia  sacrilìzj  al  dio  Ven- 
ciang-ti-kiun.  Aveva  gran  riverenza  per  la  carta  scritta,  dava  la  libertà  agli  esseri  viventi, 
si  asteneva  dai  piaceri  del  senso,  dall’ammazzare  animali  e dai  trascorsi  della  lingua. 
Seguita  questa  regola  per  lunghi  anni,  sette  volte  presentossi  al  concorso  dei  licenziati, 
nè  potè  ottenere  il  grado. 

Ammogiiossi  ed  ebbe  cinque  figli  : il  quarto  ammalò,  e gli  fu  tolto  da  morte  imma- 
tura : il  terzo,  di  aspetto  e di  ingegno  raro,  aveva  due  macchie  nere  sotto  la  pianta  del 
piede  sinistro,  e padre  e madre  nutrivano  per  lui  una  tenera  affezione;  di  otto  anni, 
mentre  un  dì  giuocava  nella  via,  scomparve,  nè  più  se  ne  seppe.  Di  quattro  figlie,  una 
sola  potè  salvare.  Sua  moglie,  a forza  di  piangere  i figli,  perdè  la  vista.  Per  lavorar  che 
facesse  indefessamente  tutto  l’anno,  In-kong  vedeva  ogni  giorno  crescere  la  sua  miseria  : 
esaminò  se  stesso,  e vedendo  non  aver  commesso  nessuna  grave  colpa,  si  rassegnò 
ai  castighi  che  il  cielo  gli  mandava.  Passati  i quaranta,  scriveva  ogni  anno  alla  fine  della 
duodecima  luna  una  preghiera  sopra  una  carta  gialla,  che  poi  bruciava  innanzi  allo  spi- 
rilo del  focolare,  pregandolo  di  portare  i suoi  voti  al  cielo.  Per  più  anni  fece  così,  senza 
riceverne  veruna  ricompensa. 

Di  quarantasette  anni,  l'ultima  sera  dell’anno,  stava  seduto  presso  la  moglie  cieca  e 
l’unica  figlia:  tutti  e tre  raccolti  insieme  in  una  stanza  così  spoglia  da  far  pietà,  cerca- 
vano addolcire  i patimenti  col  consolarsi  l’un  l’altro,  quando  sentono  tutt’ad  un  tratto 
bussare.  In-kong  prende  la  lucerna,  e va  a vedere  chi  è.  Gli  si  presenta  uno  vestito  di  nero 
con  un  berretto  quadralo  in  lesta,  coi  capelli  e la  barba  brizzolati  per  l’età,  che  gli  fa  un 
profondo  saluto,  e sedutosi  dice:  « Il  nome  di  mia  famiglia  èCiang;  arrivo  ora  da  un 
« lungo  viaggio;  ho  udito  i tuoi  sospiri  e le  tue  querele,  e vengo  a bella  posta  per  con- 
« solarti  nella  tua  miseria  ».  In-kong  maravigliato  gli  diede  segni  di  cortesia  e di  rispetto 
« Per  tutta  la  vita»  disse  a Ciang  « io  attesi  alle  lettere  ed  all’esercizio  della  virtù , e 
« nondimeno  non  potei  finora  ottenere  nessun  avanzamento  : la  morte  mi  rapì  quasi  tutti 
« i figli  ; mia  moglie  ha  perso  la  vista  ; a stento  guadagnasi  da  guarentirci  dalla  fame 
« dal  freddo  ».  Aggiunse  che  non  aveva  mai  cessato  d’implorare  lo  spirito  del  fuoco  e 
di  abbruciargli  preghiere  scritte. 

(4)  Germ.  X. 
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SCI1I AllIMEMTl  AL  CIRRO  IV. 


« Da  un  | >ezzo  » riprese  Ciang  « so  tutti  i casi  di  tua  famiglia  : tu  hai  colmo  la  mi- 
„ suro  dc’cattivì  pensieri,  intento  solo  ad  acquistarti  un  vano  nome,  indirizzi  al  cielo  pre- 
« ghiere  offensive,  piene  di  querele  e di  recriminazioni:  temo  assai  che  il  tuo  castigo  non 
« si  limiti  a ciò  ». 

In-kong  spaventato  e commosso  disse:  « Aveva  udito  che  nell’altro  mondo  è scritta 
« dentro  un  libro  ogni  minima  virtù  ; giurai  di  far  del  bene,  e per  lungo  tempo  con  ri- 
« spetto  osservai  le  regole  che  mi  erano  state  date.  Potrassi  dunque  dire  che  abbia  fa- 
« licato  solo  ad  acquistare  una  vana  riputazione? 

Amico  » gli  rispose  Ciang  « tra  quei  precetti  uno  ve  n’ha  che  raccomanda  di 

« rispettare  le  carte  scritte,  e nondimeno  i tuoi  scolari  e i tuoi  condiscepoli  sovente  si 
« servono  dei  fogli  di  libri  antichi  per  coprirne  le  pareti  della  loro  camera  e fame  iuvi- 
<■  luppi;  taluni  auche  gli  adoperano  per  ripulire  la  tavola,  poi  si  scusano  col  dire  che  se 
„ lordano  quella  carta,  la  bruciano  subito  dopo.  Ogni  giorno  ciò  avviene  sotto  i tuoi  oc- 
« chi,  eppure  tu  non  volgi  loro  una  parola  per  impedirueli  ; e tu  stesso,  se  per  istrada 
« ti  vien  trovato  un  pezzo  di  carta  scritta,  lo  porli  a casa  c lo  getti  al  fuoco  : di’,  a che 
« bruciarlo?  Gli  è vero  che  ad  ogni  mese  dai  liltertà  ad  animali  destinali  alla  morte,  ma 
« tu  siegui  ciecamente  la  folla,  ed  operi  solo  sovra  altrui  consigli,  e pare  saresti  irreso- 
« luto  ed  incerto,  se  non  ti  dessero  gli  altri  l’esempio.  ta  bontà,  la  compassione  non  com- 
„ mossero  mai  il  tuo  cuore.  Permetti  che  ti  pongano  in  tavola  gamberi  e granchi  : non 
« hanno  essi  forse  il  principio  della  vita?  Ma  veniamo  ai  peccali  della  lingua:  tu  hai  nome 
« per  facilità  e forza  di  ragionare,  ed  ogni  volta  che  disputi  con  alcuno,  il  riduci  a)  si- 
« lenzio.  Non  ignori  certo  che  le  parole  che  in  tali  occasioni  sfuggono  di  bocca,  feriscono 
«.  il  cuore  ed  indeboliscono  l’amicizia  degli  altri:  spesso  ancora  nel  calore  del  discorso, 
« abusando  della  tua  superiorità,  offendi  gli  avversarj  con  mordaci  schemi , li  ferisci 
„ cogli  acuti  strali  della  lingua,  con  che  ti  attiri  la  collera  degli  Dei.  Non  sai  quale  sia 
« il  numero  delle  lue  colpe  che  stanno  scritte  nelPallro  mondo,  e ti  dipingi  come  l’uomo 
« più  virtuoso.  Chi  oserò  pretendere  d’ingannarmi?  Credi  che  uom  possa  deludere  il 
« cielo?  Concedo  che  tu  non  commetta  alcuna  azione  ingiusta,  ma  se  vedi  una  bella  donna 
,<  in  casa  altrui,  cogli  occhi  la  divori,  provi  un  improviso  turbamento,  nè  più  la  scacci 
« dal  pensiero.  Da  quel  momento  tu  hai  commesso  nel  cuore  un  adulterio;  manca  solo  di 
« consumarlo  ! Rientra  un  po’  in  te  stesso  ; avresti  sì  poco  impero  sopra  di  te  da  non 
« saper  imitare  il  saggio  Lu-nan-seu  (1),  se  ti  trovassi  nella  medesima  situazione  di 
« lui?  Eppure  dici  d’esserti  conservato  puro  e casto  tutta  la  vita,  e credi  poterti  pre- 
» sentare  al  cospetto  del  cielo  e della  terra,  dei  demonj  e degli  spiriti  ! menti  a te  stesso. 
„ E se  così  adempì  i precetti  che  hai  giurato  d’osservare,  non  occorre  parlare  di  tutti 
«gli  altri.  Ho  al  cielo  presentato  le  preghiere  che  abbruciasti  innanzi  al  mio  altare: 
« il  supremo  Signore  incaricò  uno  spirito  di  osservare  continuamenle  le  tue  azioni 
« buone  e cattive,  ed  in  più  anni  non  trovò  in  te  una  virtù  sola  che  degna  fosse  d’essere 
« scritta  sul  suo  libro.  Allorché  sei  solo  ed  abbandonato  a te  stesso,  vedo  nel  tuo  cuore 
« pensieri  tutti  d'avarizia,  d’invidia,  d’egoismo,  d’ orgoglio,  di  disprezzo,  d’ambizione, 
« di  odio  e d’ingratitudine  verso  i tuoi  benefattori  ed  amici  : nascono  essi  e germo- 
« gliano  in  si  gran  numero  nel  fondo  del  tuo  cuore,  che  impossibile  sarebbe  l’annove- 
« rarli:  i celesti  ne  hanno  già  scritto  un  gran  numero,  ed  i castighi  si  aumenteranno 
« ogni  giorno  sopra  di  te.  A che  pregare  felicità , se  non  puoi  sfuggire  le  calamità 
« che  li  minacciano  ? >» 

Preso  da  terrore,  In-kong  si  prostrò  a terra  e versò  un  torrente  di  lagrime,  od  esclamò 
sospirando:  « Signore,  poiché  tu  conosci  le  cose  occulte,  io  ti  riconosco  per  dio; 
« vogliami,  te  ne  prego  salvare  ». 

— Amico  » gli  disse  Ciang  « tu  studj  i libri  antichi,  conosci  r tuoi  doveri,  e l’amore 
« del  bene  ti  recò  sempre  vera  gioja;  se  odi  pronunciare  una  virtuosa  parola,  risenti 
« tosto  stimolato  all’emulazione  ; la  vista  d’un’azione  buona  ti  fa  trasalire  d’allegrezza  : 
« ma  appena  l’una  e l’altra  ti  sono  scomparse  dagli  occhi  e dagli  orecchi,  subito  le  di- 
« mentichi.  Perchè  la  legge  non  ha  messo  nel  tuo  cuore  profonde  radici,  i tuoi  buoni 
« principi  non  hanno  solida  base.  Cosi  le  parole  e le  azioni  virtuose  di  tutta  la  tua  vita 

(1)  l.ti-nurniMi.  i. Militalo  unii  volta  a passar  la  j arreso  il  lume  c lesse  lino  al  multino,  per  limoli’  ili 
notte  in  una  rasa  in  rui  era  una  donna  sola  , (enne  [ dar  motivo  a sospetti. 
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* ebbero  sempre  solo  una  vana  apparenza  ed  un  esteriore  specioso.  Hai  fatto  mai  un’azione 
« sola  che  mostrasse  virtù  vera  e solida?  eppure  mentre  il  tuo  cuore  è pieno  di  cattivi 
« pensieri  che  d’ogni  parte  ti  legano  e ti  circondano,  osi  domandare  ai  cielo  la  ricompensa 
« che  alla  virtù  sola  è dovuta!  Tu  sei  simile  a colui  che,  avendo  seminato  nel  campo 
« cardi  e spine,  ne  aspettasse  una  ricca  messe.  Non  è questa  grande  follia?  Armati  per 
» l’avvenire  di  coraggio,  e discaccia  qualunque  pensiero  sfrenato  che  alla  mente  ti  si  pre- 
« sentasse.  Accogli  in  te  pensieri  puri  e virtuosi,  volgi  ogni  tuo  sforzo  all’esercizio  del 
« bene:  se  ti  si  offre  occasione  di  fare  una  buona  azione  a tue  forze  proporzionata,  con  cuore 
« fermo  e risoluto  ti  affretta  a compirlo,  senza  calcolare  s’è  grande  o piccola,  facile  o dif- 
« lìdie,  se  te  ne  verrà  guadagno  o buon  nome.  Quand’anche  fosse  questa  buona  azione 
« superiore  a tue  forze,  adopera  ugualmeute  ogni  zelo,  ogni  ardore  per  mostrare  almeno 
« la  piena  ed  intiera  intenzione  d’eseguirla.  Tuo  primo  dovere  è una  pazienza  senza  li- 
« miti;  ed  una  perseveranza  instancabile  il  secondo.  Non  lasciarti  soprattutto  prendere  da 
« tiepidezza  -,  non  ingannare  te  stesso.  Allorché  avrai  per  lungo  tempo  seguilo  questa 
« norma,  ne  proverai  vantaggi  grandissimi.  Tu  m’hai  nella  tua  casa  trattato  con  cuore  puro 
« e rispettoso,  c perciò  venni  a darli  queste  istruzioni.  Se  avrai  premura  di  metterle  in 
« pratica  con  tutta  la  forza  dell’anima,  placherai  a te  il  cielo,  e il  disporrai  a cangiare  la 
« tua  sentenza  ». 

Così  dicendo  egli  s’avviò  nell’interno  della  casa,  e In-kong  frettoloso  a seguirlo,  ma 
giunto  presso  il  focolare,  quei  si  disparve.  S’accorse  allora  In-kong  ch’egli  era  lo  spirilo 
del  focolare  che  presiede  ai  destini  degli  uomini  ; arse  subito  profumi  in  suo  onore,  e lo 
ringraziò  prostrandosi  a terra. 

Il  dì  seguente,  ch’era  il  primo  delia  luna  dell’anno,  rivolse  preghiere  ed  omaggi  al  cielo; 
s’emendò  dei  passali  errori,  e cominciò  ad  esercitare  il  bene  con  tutta  sincerità  di  cuore. 
Cambiò  il  suo  titolo  d’onore,  e prese  quello  di  Seng-i-tao-gin,  cioè  il  Tao-sse  che  ha  i 
pensieri  puri,  e scrisse  il  giuramento  di  scacciare  dalla  mente  qualunque  reo  pensiero, 
il  primo  giorno  l’assalirono  mille  pensieri  confusi;  ora  cadeva  nel  dubbio,  ora  nell'indif- 
ferenza e nella  tiepidezza  lasciava  senza  frullo  passare  le  ore  e i giorni,  ed  in  breve  ricalcò 
la  via  che  avea  lasciata.  Si  prostrò  finalmente  innanzi  all’altare  del  gran  dio  Konan-in 
che  adorava  in  sua  casa,  e versando  lagrime  di  sangue:  « Giuro  » disse  « esser  mio 
« desiderio  unico  di  non  concepir  più  che  pensieri  buoni,  di  conservarmi  puro  ed  integro, 
« e di  adoprar  tutte  le  forze  dell’anima  per  progredir  sempre  più  nella  perfezione:  se  mo 
•<  ne  scostassi  solo  quanto  è grosso  un  capello,  possa  io  cadere  per  l’eternità  nel  profondo 
« dell’inferno  ! » 

Ogni  giorno,  levatosi  di  buon  mattino,  proferiva  cento  volte  con  cuore  sincero  e com- 
mosso il  nome  sacro  di  Tao-sse,  Ta-pei,  per  ottenere  la  divina  assistenza;  d’allora  in  poi 
esaminava  i suoi  pensieri,  le  parole  e le  opere,  come  se  avesse  costantemente  a lato  uno 
spirito;  nè  si  permetteva  il  minimo  traviamento.  Ognivolta  che  gli  si  presentava  cosa 
utile  agli  uomini  od  agli  animali,  non  istava  ad  esaminare  se  la  era  grande  o piccola,  se 
era  libero  od  occupato,  se  aveva  o no  I mezzi  necessari  per  eseguirla.  L’intraprendeva 
tosto  con  gioja  che  somigliava  all’entusiasmo,  nè  ristava  che  non  vi  fosse  prima  intiera- 
mente riuscito.  Operava  il  bene  quante  volte  gli  se  ne  offriva  l’occasione,  e spargeva  lon- 
tano ed  in  segreto  i suoi  benefizi  : fedelmente  adempiva  a' suoi  doveri,  ed  applicavasi  allo 
studio  con  uno  zelo  infaticabile  : esercitava  l'umiltà,  sopportava  le  ingiurie,  e s’adoperava 
con  ogni  sforzo  per  volgere  al  bene  gli  uomini  nei  quali  s’abbatteva.  A tante  opere  buone 
non  bastavano  le  giornate  intiere.  L’ultimo  giorno  d’ogui  mese,  raccolta  la  somma  diluite 
le  azioni  e parole  dei  trenta  giorni  trascorsi,  la  scriveva  sopra  una  carta  gialla  cui  bru- 
ciava davanti  al  dio  del  focolare.  In-kong  si  perfezionò  assai  presto  nell’esercizio  di  tulle 
le  virtù;  ognivolta  che  si  movesse,  eran  da  mille  opere  buone  accompagnati  i suoi  passi; 
se  stavasi  fermo,  non  un  reo  pensiero  turbava  la  purezza  dell’anima  sua  : ed  in  ciò  fare 
perseverò  per  tre  anni.  Giunto  che  fu  all’età  di  cinquant’anni  (nel  secondo  anno  del  regno 
di  Wung-li)  Ciang-kiang-lin,  essendo  primo  ministro  di  Stato,  dopo  terminati  gli  esami 
dei  sen-sse,  Cercò  un  maestro  per  educare  suo  figlio.  Quanti  egli  consultò,  tutti  ad  una 
voce  gli  raccomandarono  In-kong.  Il  ministro  andò  in  persona  ad  invitarlo,  e lo  condusse 
con  tutta  la  famiglia  alla  capitale.  Ciang,  pieno  di  stima  per  la  virtù  di  In-kong.  usò 
tutta  la  sua  influenza  per  farlo  entrare  nel  collegio  imperiale.  L’anno  ping-see  (1570), 
presentatosi  al  concorso,  ottenne  il  grado  di  licenziato,  e l’anno  seguente  fu  elevato  a 
quello  di  sen-sse  (dottore). 
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Andato  un  giorno  a visitare  un  eunuco  per  nome  Yan-kong,  questi  gli  presentò  cinque 
figli  che  avca  fatto  comperare  in  varie  parti  deH’impero , perchè  fossero  la  conso- 
lazione di  sua  vecchiaja.  Tra  quelli  v’era  un  giovinetto  di  sedici  anni,  nel  quale  In-koug 
credette  ravvisare  i lineamenti  del  proprio  volto,  e gli  domandò  di  che  paese  fosse:  « Del 
« paese  di  Kang-yeon  « rispose  il  giovanetto  : « nella  mia  infanzia  entrai  sconsiderala- 
« mente  in  una  barca  di  grano  che  stava  per  partire:  mi  ricordo  ancora,  sebbene  in  con- 
fi fuso,  del  nome  di  mia  famiglia  c del  villaggio  in  cui  nacqui  ». 

In-kong  sorpreso  a queste  parole  e commosso,  lo  pregò  a scoprire  il  piede  sinistro , 
e vedutevi  le  due  macchie  nere,  sciamò  ad  alta  voce:  « Tu  sei  mio  figlio!  « Yan-kong 
partecipò  alia  meraviglia  ed  alla  gioja  del  padre,  e gli  restituì  il  figlio  che  l’accompagnò 
a casa.  Corse  In-kong  ad  avvertire  la  moglie  di  sì  felice  avvenimento;  ella  abbracciò  il 
figlio  versando  lagrime  di  gioja  e di  dolore;  il  figlio  piangendo  anch’egli,  strinse  fra  le 
mani  il  volto  della  madre,  e colla  lingua  avendo  lambito  gli  occhi  accecati  di  lei,  tutto  in 
un  tratto  ricuperò  essa  la  vista. 

In-kong  in  mezzo  alle  lagrime  diede  libero  sfogo  alla  gioja.  Rinunziò  allora  a qualun- 
que impiego,  e preso  congedo  da  Cian-kiang-lin,  ritornosscne  al  suo  paese.  Ciang  am- 
mirandone la  virtù,  noi  lasciò  partire  senza  avergli  fatto  accettare  ricchi  doni.  Arrivati 
nel  suo  paese,  In-kong  continuò  ad  operare  il  bene  con  nuovo  ardore  : suo  figlio  avendo 
preso  moglie,  ebbe  sette  figliuoli,  che  tutti  allevò,  e che  ereditarono  le  cognizioni  e la 
fama  dell’avo.  In-kong  compose  un  libro,  nel  quale  raccontò  la  storia  di  sua  vita  avanti 
e dopo  la  sua  felice  conversione,  e la  fece  apprendere  ai  nipoti.  Visse  fino  agli  ottanta- 
quattro  anni,  e tutti  riguardarono  quella  lunga  vecchiaja  come  una  ricompensa  di  sue 
virtuose  azioni,  che  avevano  a suo  favore  cambiato  il  decreto  del  cielo. 


(F)  pag.  200. 
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Con  questo  titolo  (Ue-nieu),  per  verità  non  molto  approprialo,  un  quattrocento  anni 
avanti  Cristo  fu  fatta  una  raccolta  di  esempi  relativi  a donne,  che  ponno  «rescere  la  co- 
gnizione di  quel  paese.  Ne  traduciamo  la  miglior  parte. 

Istruzione  d’una  madre  a suo  figlio  Mong-ko. 

• 

Come  Mong-ko  fu  in  età  da  studiare,  la  madre  lo  mandò  a scuola.  Un  giorno  tornato 
a casa,  ella,  mentre  dipanava  il  filo,  gli  domandò  a che  punto  fosse  degli  studj  e 
che  cosa  avesse  imparato.  All’udirsi  rispondere  con  tutta  ingenuità  dal  figliuolo,  che  uou 
aveva  ancora  imparato  nulla,  preso  tostamente  un  coltello,  come  indispettita,  tagliò  una 
pezza  di  stoffa  che  lavorava  sul  telajo.  Il  fanciullo  sbigottito  le  domandò  che  volesse 
significare  ciò:  « Figlio  » gli  rispose  ella  « se  non  impari  nulla,  fai  come  ho  fallo  io 
« adesso,  c peggio  ancora.  Chi  vuol  divenire  sapiente  e farsi  nome,  deve  applicare  di 
« buona  voglia  ed  approfittare  degl’ insegnamenti.  Per  questo  solo  mezzo  uno  può 
« menar  vita  tranquilla  in  casa,  e mettersi  negl’impieghi  senza  rischio.  Se  trascurerai 
« di  studiare  a questo  modo,  tu  sarai  sempre  un  miserabile,  esposto  a tutte  le  sciagure 
« delle  condizioni  più  vili;  se  fai  sì  poco  conto  della  sapienza,  che  getti  cosi  il  tempo 
« destinato  od  acquistarla,  tanto  vale  che  u dirittura  ti  metta  a fare  il  facchino  0 qualche 
« altro  simile  mestiero,  che  almeno  ti  assicuri  il  pane.  Si  dice  comunemente  che  la 
« donna  che  non  sa  far  nulla,  e l’uomo  che  in  gioventù  non  impara  niente,  dovranno  o 
« fare  il  ladro  0 vendersi  schiavi  ; e questo  detto  è pur  troppo  verissimo  ». 

A Mong-ko  fecero  gran  senso  l’atto  c le  parole  della  madre;  onde  preso  per  maestro 
Tse-se,  tanto  approfittò  delle  sue  istruzioni,  che  diventò  un  gran  filosofo  e l'uomo  più 
celebre  del  suo  tempo.  Quando  egli  fu  in  età,  la  madre  gli  diede  moglie;  ed  un  giorno 
che,  entrato  nella  camera  in  cui  era  la  sua  donna,  la  trovò  vestita  in  maniera  poco  mo- 
desta, l’ebbe  tanto  a male,  che,  uscitone  tosto  imbronciato,  stette  grau  tempo  senza  ve- 
derla. La  donna  andò  a trovare  la  suocero,  e con  queste  parole  mostrò  voler  preudere 
congedo  da  lei  : « Comunemente  si  dice  che  quando  una  donna  è ritirata  nella  sua  ca- 
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t mera,  neppure  il  marito  di  giorno  vi  entra,  od  assai  di  rado.  Uno  dei  passati  giorni 

mi  trovavo  in  camera,  vestita  piuttosto  alla  buona,  quando  entrato  mio  marito,  si 
n mostrò  molto  corrucciato  di  avermi  sorpresa  in  tale  stato.  Vedo  ch’egli  mi  tratta  come 
« un’estrania;  a una  donna  disconviene  restare  a lungo  in  una  casa  estrania,  perciò  sono 
« venuta  a prender  congedo  da  voi  per  ritornare  da  mia  madre  ». 

La  madre,  chiamato  tosto  a sè  Mong-ko,  « Figlio  » gli  disse  « quando  alcuno  entra 
« in  una  casa,  deve  domandare  prima  se  si  può , farsi  annunziare  dal  servitore,  od  al- 
« meno  alzar  la  voce  per  essere  inteso  prima  di  passare.  Tu  sai  benissimo  che  tale  ap- 
« punto  è l’usanza,  e che  in  tal  modo  all’entrare  si  trova  sempre  la  sala  bene  in  assetto. 
« Chi  poi  va  in  una  delle  altre  camere,  appena  ne  apre  la  porta,  dee  tener  bassi  gli 
« occhi.  Tu  hai  mancato  a queste  regole,  figliuol  mio,  ed  hai  mostrato  ignorare  le  buone 
« usanze  : e dopo  ciò  toccherà  a te  essere  severo  con  altri  ? » Mong-ko  ascoltò  la  ripren- 
sione con  umiltà,  e ne  rese  grazie;  indi  si  riconciliò  colla  moglie. 

Molto  tempo  dopo  Mong-se(l)  trovandosi  alla  Corte  di  Tsi,  parve  un  po’ melanco- 
nico, ed  avendogliene  la  madre  domandata  la  cagione,  le  diede  una  risposta  vaga.  Un 
altro  giorno  che  la  madre  lo  vide  tutto  pensieroso  e dimenare  il  bastone  sospirando,  gli 
disse:  « Figliuol  mio,  pochi  giorni  fa  mi  parevi  melanconico  e me  ne  hai  dissimulala  la 
<t  cagione;  oggi  sospiri  dimenando  il  bastone.  Che  hai  tu?  — Madre»  rispose  Mong-se 
« mi  hanno  insegnato  che  l’uomo  saggio  non  debbe  aspirare  ad  impieghi  e ricompense 
« se  non  per  vie  dritte;  che  quando  i principi  non  vogliono  dargli  retta,  non  ha  a pro- 
« digare  loro  i suoi  consigli  ; e che  quando  gli  ascoltano  senza  approfittarne,  egli  non 
« debbe  più  restare  alla  Corte.  Vedo  che  qui  la  vera  dottrina  è disprezzala;  vorrei  perciò 
« ritirarmene,  ma  la  vostra  avanzatà  età  m’impedisce  di  farlo;  per  questo  mi  vedete 
« tristo  e pensieroso.  — Dovere  della  donna  » soggiunse  la  madre  « è far  la  cucina, 
« cucire  e regolar  bene  l’interno  della  casa;  ciò  che  riguarda  il  di  fuori  non  tocca  a 
><  lei.  Finché  siamo  fanciulle,  noi  stiamo  sottomesse  al  padre  ed  alla  madre;  una  volta 
« maritate  dipendiamo  interamente  dai  nostri  mariti,  e dobbiamo  seguirli  dovunque 
« vogliono;  finalmente  rimaste  vedove,  se  abbiamo  dei  figli  in  età  avanzata,  dobbiam 
« seguire  anche  loro,  come  facevamo  coi  nostri  mariti.  Tali  sono  le  costumanze  riguardo 
« al  nostro  sesso.  Sono  vecchia,  è vero,  ma  non  imporla:  tu,  figliuolo  mio,  fa  il  tuo  do- 
« vere,  nè  voglio  esserti  d’ostacolo;  saprò  anch’io  fare  il  mio  ». 

Istruzione  d’una  madre  a suo  figlio  Nen-pe. 

King-kiang,  fanciulla  di  condizione  elevala,  fu  maritata  a Mu-pc,  che  occupava  il 
grado  di  Ta-fu  alla  Corte  di  Lu.  Ebbe  da  lui  un  figlio  chiamato  Nen-pe,  e rimasta  vedova 
toccò  a lei  la  cura  dell'educazione  del  figlio.  Ella  lo  fece  ben  bene  istruire,  e quando  ter- 
minati gli  studj  fu  ritornato  a casa,  prese  a vigilarne  la  condotta.  Più  di  una  volta  le 
venne  fatto  di  vedere  che  tutti  quelli  che  venivano  a trovare  Nen-pe  lo  trattavano  con 
molto  riguardo,  onde  inferi  che  suo  figlio  dovesse  aver  relazione  soltanto  con  persone 
inferiori  a lui,  si  per  l’età  che  pel  resto , e che  perciò  egli  si  desse  a credere  di  non 
aver  più  bisogno  d’istruzione. 

Un  giorno,  partiti  appena  i suoi  amici,  lo  chiamò  per  dargli  un’ammonizione.  « Una 
« volta  » diss’ella  «a  Vu-vang,  nell’uscire  dalla  sala  di  udienza,  si  sciolse  il  legaccio 
« di  una  calza  e questa  cadeva  ; guardalo  intorno  a sè,  e visto  nessuno  al  quale  cre- 
» desse  poter  ordinare  di  legargli  la  calza,  si  abbassò  tosto  e lo  fece  da  se  stesso. 
<*  Hoen-kaDg  aveva  sempre  ai  fianchi  tre  buoni  amici  ; teneva  cinque  ufficiali  perchè  ne 
o osservassero  i difetti  e ne  lo  ammonissero,  nè  passava  giorno  che  egli  non  ascoltasse 
« una  trentina  di  persone  sui  difetti  suoi.  Sceu-kong  al  banchetto  offriva  tre  volte  le 
« migliori  vivande  ai  vecchi , assettava  loro  i capelli , e quando  assumendo  il  governo 
« egli  andò  a fare  le  visite,  si  contarono  tra  i visitati  più  di  settanta  vecchi  poveri  che 
« abitavano  nelle  vie  più  anguste.  Questi  tre  grandi  uomini  erano  sovrani,  eppure  vedi 
« come  si  abbassavano,  sempre  però  con  persone  più  di  loro  avanzate  in  età,  che  d’or- 
« diuario  non  ne  ammettevano  altre.  In  questo  modo  riusciva  loro  più  facile  dimenticare 

(f)  Hong  era  it  nome  della  suo  famiglia;  À'e  il  tuo  proprio,  o piccolo  nome,  dicono  i Cinesi  ; Se} 
modo  onorevole  di  nominar  uno. 


^56 


scili  A 111. MIC  Vi' I AL  LIBRO  IV. 


« sono  per  dire  il  loro  grado  c la  dignità,  e perciò  facevano  ogni  giorno  nuovi  progressi 
« nella  via  della  virtù.  Tu  invece,  figliuolo  mio,  segui  una  strada  tutta  opposta  , tu  che 
« sei  giovane  c senza  impiego.  Vedo  che  quelli,  coi  quali  hai  relazione,  ti  credono  in  tutto, 
« e ti  riguardano  come  loro  superiore-,  sono  dunque  persone  più  giovani  di  le,  e come 
« le  poco  istruite.  Che  vantaggio  puoi  trarre  da  simili  relazioni?  » Nen  ascoltò  l'ammo- 
nizione, e ne  ringraziò  la  madre;  conobbe  di  far  male,  e cambiò  condotta.  Allora  si  attaccò 
a persone  gravi  che  riguardava  come  maestri  ; e sempre  si  vedeva  andare  con  vecchi  ve- 
nerabili, ai  quali  serviva  di  guida  e d’appoggio  quando  camminavano,  e li  serviva  anche 
a tavola.  King-kiang  ne  provava  una  vera  gioja,  e diceva  : « Ora  sì  che  mio  figlio  si  va 
« istruendo  e facendosi  uomo  ! » 

Quando  Nen-pc  eutrò  negli  impieghi , King-kiang  gli  tenne  un  discorso,  nel  quale , 
con  paragoni  tolti  dall’arte  di  far  stoffe  ch’ella  esercitava,  gli  espose  le  doti  che  deb- 
bono aver  quelli  che  coprono  le  cariche  del  regno.  Indi  a poco  tempo  Nen-pe,  tornando 
dal  palazzo  per  andar  a salutare  la  madre,  la  trovò  che  slava  dipanando  del  filo.  Il  figlio 
le  fece  intendere  di  temere  che  tale  occupazione  recasse  disonore  alla  sua  famiglia , e 
che  potesse  fors’  anco  far  nascere  il  sospetto  eh’  e’  non  la  tratlasse  bene.  King-kiang , 
mandando  un  profondo  sospiro,  esclamò:  « Queste  sono  le  false  idee  che  hanno  rovi- 
« nato  questo  regno,  una  volia  sì  florido.  E tu  mio  figlio,  che  hai  tanto  studiato  e ora 
« occupi  cariche,  lo  ignori  tu  forse?  Molle  cose  ho  a dirti  intorno  a ciò;  ascoltami 
« con  attenzione.  I saggi  re  dei  tempi  antichi  a bella  posta  cercavano  le  terre  meno 
n grasse  per  collocarvi  i loro  sudditi  ; ed  era  uno  dei  primi  segreti  dell’arte  di  regnare 
« allora,  tener  i popoli  occupali  a lavorare  e faticare  ; ed  avevano  ragione.  Il  lavoro  e 
n la  fatica  rendono  l’uomo  attento  e virtuoso,  mentre  l’ozio  e i piaceri  sono  fomento  ai 
<*  vizj.  I popoli  che  abitano  paesi  pingui  e fertili,  sono  d’ordinario  poco  industriosi  e vo- 
« luttuosi:  al  contrario  sono  laboriosi  e dabbene  quelli  che  abitano  un  paese  sterile.  Nè 
« voler  credere  però  che  nella  saggia  antichità  l’occupazione  ed  il  lavoro  fossero  unica - 
« mente  pel  popolo  : quanto  non  lavoravano  anche  gl’imperatori  stessi  ! Dovevano  rego- 
« lare  le  finanze,  esaminare  i magistrati  ed  i rapporti  che  questi  loro  facevano , pro- 
« vedere  ai  bisogni  dei  popoli,  fornirli  di  buoni  maestri  e pastori  ; dovevano  decidere  in 
« appello  le  cause  criminali  ed  applicare  le  pene  ; adempire  ai  tempi  fissoti  le  pubbliche 
« cerimonie,  e prepararvisi  molti  giorni  prima  : un  imperatore  non  poteva  prendere  ri- 
« poso  o darsi  ai  divertimenti,  se  non  quando  tutto  fosse  bene  in  ordine.  Altrettanto  fa- 
n cevano  proporzionatamente  i principi  tributai^  ; la  mattina  attendevano  al  servizio  del- 
ie l’imperatore,  secondo  gli  ordini  avutine;  a mezzodì  si  occupavano  ciascuno  degli 
« affari  del  proprio  stato  ; sulla  bass’  ora  impiegavano  un  dato  tempo  all’  esame  delle 
n cause  criminali  ; la  notte  regolavano  ciò  che  spettava  agli  operai  e giornalieri.  I grandi 
« dell’impero  cominciavano  ad  attendere  di  buon  mattino  agli  uflìzj  che  spettavano  a 
« ciascuno  ; ad  ora  più  tarda  si  univano  per  deliberare  insieme  intorno  al  governo  dello 
« Stato  ; la  sera  facevano  nota  delle  cose  che  si  dovevano  regolare  al  dimani , ed 
« erano  costretti  togliere  alla  notte  il  tempo  di  accudire  agli  affari  domestici.  Lo  stesso 
« veniva  proporzionatamente  per  tutte  le  condizioni  superiori  al  semplice  popolo. 

«<  Per  venire  dagli  uomini  alle  donne,  ignori  tu  che  le  regine  lavoravano  di  propria 
« mano  quegli  ornamenti  color  viola,  sospesi  intorno  al  berretto  dell’ imperatore  ? che 
« quell’orlo  rosso,  distintivo  dei  principi  e dei  duchi,  era  lavoro  delle  loro  proprie  mo- 
« gli  ? e che  quelle  belle  larghe  cinte  che  usavano  i grandi,  ed  i loro  abiti  di  ccrcmonia, 
« erano  lavorati  dalle  mogli  di  quegli  stessi  che  li  portavano  ? A più  forte  ragione  le  donne 
« di  condizione  inferiore,  di  propria  mano  facevano  gli  abili  ai  loro  mariti.  Nè  qui  finiva 
n il  lor  lavoro  : usavano  offrire  simili  oggetti  ai  principi,  o come  tributo  od  in  dono, 
« secondochè  erano  o no  sotto  il  loro  dominio.  In  poche  parole,  sì  per  gli  uomini  che 
« per  le  donne  era  delitto  menare  vita  oziosa.  Queste  erano  le  usanze  dei  nostri  anlenuti, 
« ed  allora  si  osservava  scrupolosamente  quella  massima  dei  nostri  antichi  re , la  quale 
« giunse  fino  a noi  : che  i grandi  debbono  lavorare  colla  mente  e col  corpo  ; nè  massime 
« così  savie  ed  usanze  così  lodevoli  si  debbono  dimenticare. 

« Pensa  ora,  figliuo!  mio,  ch’io  sono  vedova,  e tu  da  poco  tempo  entrato  alle  cariche. 
« Ci  si  addirà  dunque  bene  l'infingardaggine  e l’ozio  ? Mentre  io  mi  studio  di  non  avermi 
" a rimproverare  nulla  da  questo  lato,  pare  che  tu  mi  disapprovi.  Che  bene  può  sperare 
« il  sovrano  da  un  uomo  elio  nutro  tali  sentimenti?  Temo  a«sai  rhp  il  mio  buon  marito 
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« mi  abbia  lasciato  in  te  un  figlio  poco  degno  di  un  tal  padre,  e che  in  te  deliba  finire  la 
« sua  discendenza.  » In  fatto  poco  tempo  dopo  Nen-pe  morì  senza  lasciare  figlioli , e 
King-kiang  in  lutto  piangeva  alla  mattina  il  marito,  e alla  sera  il  figlio. 

Ki-kang,  fratello  di  Mu-pe  e zio  di  Nem-pe,  rimase  capo  della  famiglia,  e secondo  le 
costumanze,  King-kiang  doveva  andare  a star  con  lui.  Venuto  egli  dunque  a prenderla, 
l’invitò  parlandole  con  molto  rispetto.  King-kiang  lo  seguì  senza  rispondere,  ed  arri- 
vala alla  casa  di  Ki-kang  entrò  nell’  appartamento  a lei  assegnato,  sempre  senza  dire 
una  parola.  In  appresso,  per  quanto  Ki-kang  la  trattasse  bene  e come  sua  madre,  ella 
gli  diresse  assai  di  rado  la  parola,  e sempre  di  lontano  e stando  nella  sua  camera.  Con- 
fucio. al  quale  fu  riferita  la  condotta  di  questa  donna,  la  lodò  moltissimo  che  osservasse 
cosi  rigorosamente  le  costumanze. 

Tsu  e Tsin  avendo  tra  loro  guerra,  il  re  di  Tsu  mise  in  campagna  un  esercito  sotto  il 
comando  di  Se-fa.  Questo  generale  trovandosi  mancare  di  vettovaglie,  spedì  un  corriere 
al  re  per  dargliene  avviso,  e nello  stesso  tempo  mandò  a salutar  la  madre.  Entrato  il 
corriere  in  casa,  ella  gli  domandò  come  andasse  l’esercito:  «Stanno  bene  i poveri  sol- 
« dati  ? — Signora  » le  rispose  il  corriere  « patiscono  gran  penuria  di  viveri  ; finora 
« ogni  soldato  ebbe  bensì  la  propria  razione  di  piselli,  ma  assai  piccola,  poiché  gli  si 
« contano.  — E come  sta  il  generale?»  riprese.  « Anch’egli  soffre  della  penuria  ; mat- 
« lina  e sera  non  ha  a mangiare  altro  che  erbe,  un  po’  di  carne  cattiva  e del  riso  assai 
« nero».  Il  discorso  qui  finì;  ma  quando  Se-fa  ritornò  poco  dopo  vincitore,  la  madre 
gli  chiuse  l’uscio  in  faccia.  Se-fa,  maravigliato  di  questa  cattiva  accoglienza,  pregò  al- 
cuni suoi  conoscenti  di  domandarne  il  motivo  alla  madre.  « Non  sa  mio  figlio  » disse 
ella  allora  « quello  che  altra  volta  fece  il  re  Yue  nella  guerra  contro  U?  Ignora 
« egli  che  essendo  stato  a quel  re  dato  del  vino  in  dono,  egli  lo  diede  a bere  ai  soldati  ? 
« che  in  un’altra  occasione  fece  lo  stesso  del  sacco  di  riso  secco  e abbrustolito  a lui  do- 
te nato,  senza  riservarne  punto  per  6è  ? Sebbene  vincitore,  Se-fa  a’  miei  occhi  è un  mise- 
« rabile  generale,  nè  in  lui  riconosco  mio  figlio  ».  Se-fa,  quando  gli  fu  riferito  ciò,  co- 
nobbe di  aver  torto,  domandò  perdono  alla  madre,  e la  ringraziò  del  buon  insegnamento 
datogli  ; allora  gli  fu  aperta  la  porta. 

Singolare  attenzione  di  una  donna  nel  governo  della  famiglia. 

Una  vedova  del  regno  di  Lu,  dopo  aver  tutto  disposto  per  la  festa  del  capo  ch'anno, 
chiamò  a sé  i nove  figli  che  aveva,  e loro  disse:  «Miei  figliuoli,  io  non  ignoro  che  una 
« donna  vedova  debbe  stare  nella  casa  del  fu  suo  marito,  così  prescrivendo  le  costu- 
« manze.  Ma  penso  che  nella  mia  famiglia  non  v'  ba  nessuno  di  età  provetta , ed  in 
« questo  tempo  solenne  sicuramente  vi  si  trascurano  le  ceremonie,  o vi  sono  mal  com- 
« pite.  Se  non  vi  spiace,  io  vorrei  farvi  oggi  una  gita.  — Come  vi  aggrada  o madre  » 
dissero  i figliuoli  in  ginocchi.  « Dovete  sapere  » ella  riprese  « che  noi  donne  non  siamo 
« padrone  di  noi  medesime.  Nella  giovinezza  siamo  soggette  al  padre  ed  alla  madre; 
« in  età  più  avanzata  dipendiamo  dal  marito;  nella  vecchiaja  e nella  vedovanza  dobbiamo 
« seguire  i nostri  figli  e dipendere  da  loro  in  molte  cose.  Voi,  figli  miei,  mi  lasciate  fare 
« oggi  una  sfuggita  a casa  di  mio  padre  : per  verità  mi  prendo  una  libertà  che  non  è ri- 
« gorosaroente  secondo  le  costumanze  ; ma  lo  faccio  per  andar  a mettere  un  po’  di  sesto 
« dove  forse  non  ve  n’ha  nessuno.  Durante  la  mia  assenza  voi  raddoppiate  di  vigilanza, 
« tenete  la  porta  ben  chiusa;  io  ritornerò  verso  sera.  » 

Parte  subito  dopo,  accompagnata  da  un  vecchio  servitore  ch’era  stato  mandato  ad 
invitarla  ; giuntati,  si  affretta  a dar  parte  ad  ogni  cosa.  Per  essere  il  cielo  coperto  paren- 
dole che  si  fosse  fatto  già  tardi,  si  rimise  in  via  per  tornare  a casa  ; ma  prima  che  v’ar- 
rivasse essendosi  rischiarato  il  cielo,  s’ accorse  d’essersi  ingannata,  poiché  era  ancora  di 
buon’ora;  risolvette  perciò  di  aspettar  in  qualche  rimoto  angolo,  fuori  dell’abitato  ; e venuta 
la  sera,  entrò  in  casa.  Avevaia  vista  dall’alto  di  un  terrazzo  un  signore,  al  quale  parve  la 
cosa  assai  strana,  ed  ebbe  la  curiosità  di  farle  tener  dietro  e indagar  sotto  qualche  pretesto 
che  casa  fosse  quella.  I suoi  incaricati  gli  riferirono  esser  quella  una  casa  onorata,  e 
che  tutto  vi  era  in  buon  ordine  e secondo  l’esatta  osservanza  delle  costumanze.  Allora  il 
signore  fece  venire  a sé  la  vedova,  e le  disse  : « Il  tal  giorno  voi,  venendo  dalla  parte 
« del  settentrione , vi  fermaste  lungo  tempo  nel  tal  luogo  fuori  delle  porte , e non  en- 
ti &CC.  Tom.  II.  17 
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« traslc  chc*fatta  notte.  Ciò  m’è  parso  assai  strano,  e sono  curioso  di  sapere  quale  mo- 
« tivo  vi  ha  iudotta  a far  questo.  — Signore  » rispose  la  vedova  « da  mollo  tempo  ho 
„ perduto  mio  marito,  e sto  con  nove  figli  ch’egli  mi  ha  lasciati.  L’ultimo  dell’anno,  dopo 
« aver  tutto  disposto  pel  capo  d’anno,  col  consentimeuto  de’  miei  figliuoli,  volli  fare 
n una  sfuggita  alla  mia  casa  paterna , e nel  partire  dissi  alle  mie  nuore  che  non  sarei 
« tornata  che  a notte  fatta.  Sia  per  isbaglio,  sia  per  apprensione  d’ incontrare  qual- 
« che  ubriaco,  che  non  ne  manca  in  questi  tempi,  come  ben  sa  vostra  signoria, 
« partii  da  casa  troppo  presto  per  ritornare;  ed  essendomene  accorta  cammin  facendo, 
« nò  volendo  arrivarvi  prima  del  tempo  fissato  alle  mie  nuore  pel  ritorno , mi  ritirai  in 
« quell’angolo  appartato  ad  aspettare  l’ora  per  la  quale  promesso  aveva  di  tornare  (1).  »» 
Il  signore  lodò  la  donna  moltissimo,  e le  diede  l’onorevole  titolo  di  Mu , cioè  madre  e. 
padrona. 


Ammonimento  alle  matrigne. 

Mang-lu,  del  regno  di  Hoei,  sposò  in  seconde  nozze  la  figlia  di  Mong-yang  suo  com- 
patrioto.  Cinque  figli  avea  avuti  dalla  prima  moglie,  e tre  n’ebbe  da  questa:  e per 
quanto  la  matrigna  trattasse  bene  i figli  del  primo  letto,  e si  mostrasse  amorosa  con  loro, 
non  poteva  fare  che  la  guardassero  di  buon  occhio,  non  che  affezionarsele;  si  che  te- 
mendo che  di  ciò  fossero  causa  i suoi  proprj,  separò  intieramente  gli  uni  dagli  altri, 
affinchè  non  avessero  diverbj  fra  loro  per  l’alloggio,  gli  abiti  od  il  mangiare  ; ma  tutto 
fu  inutile,  poiché  quelli  continuarono  a dimostrarle  avversione.  Ora  avvenne  che  il  terzo 
dei  cinque  fratelli  per  non  avere  eseguito  un  ordine  del  principe  fu  messo  prigione  e 
correva  pericolo  della  vita.  La  matrigna  ne  parve  addoloratissima,  e non  solo  fece  tutto 
che  potesse  alleggerirgli  il  peso  della  prigionia , ma  corse,  pregò  e mise  in  opera  ogni 
possibile  mezzo  per  impedire  che  fosse  condannato.  Molti,  che  la  vedevano  darsi  tanto 
affanno  per  une  che  l’aveva  sempre  avuta  in  avversione,  se  ne  mostrarono  maravigliati  ; 
ma  ella  rispondeva:  «Che  importa?  io  lo  considero  sempre  come  un  mio  proprio  figlio, 
« e farò  per  lui  tutto  quello  che  mai  potrò.  Che  virtù  o che  merito  vi  è ad  amare  i suoi 
« proprj  figli  ? Avvi  madre  che  non  gli  ami  ? Io  non  posso  appagarmi  di  questo.  Il  padre 
« di  questi  giovinetti,  vedendoli  privi  di  madre,  prese  me  alìinchè  ne  facessi  con  loro  le 
« veci;  onde  debbo  far  conto  di  essere  la  loro  propria  madre.  E si  può  esser  madre  senza 
« amare  ? Se  l’amore  che  porto  a’  miei  propij  figli  mi  facesse  essere  noncurante  di  questi, 
« mancherei  alla  giustizia.  Che  è mai  una  madre  senza  amore  nè  giustizia  ! Per  quanta 
« avversione  mostri  egli  per  me,  nè  l’odio  suo,  nè  le  sue  cattive  maniere  mi  dispensano 
« dal  fare  il  mio  dovere  ».  Le  risposte  di  questa  donna  divennero  note  a tutti,  e risapu- 
tele il  re,  in  riguardo  ad  una  tal  madre,  fece  grazia  al  figliolo.  D’allora  in  poi  non 
solo  questo  figliuolo  così  poco  sommesso,  ma  anche  gli  altri  quattro  suoi  fratelli  furono 
rispettosi  ed  amorevoli  colla  matrigna  non  meno  de’  suoi  proprj  figli.  Ella  li  fece  tutti  e 
otto  istruire  così  bene,  che  tutti  con  onore  occuparono  le  prime  cariche  del  regno. 

Consigli  contro  le  concussioni  esercitate  dai  superiori  verso  i subalterni. 

Ticn-si-se,  ministro  del  regno  di  Tsi,  esigette  da’  suoi  dipendenti  una  somma  assai 
modica,  e la  portò  a sua  madre.  « Figlio  » gli  disse  questa,  « da  tre  soli  anni  ti  trovi  in 
« carica,  so  qual  è il  tuo  stipendio  e che  hai  avuto  parecchie  spese  da  fare.  Donde  hai 
« potuto  avere  questo  danaro  che  mi  porti  ?—  Vi  confesso,  o madre  » rispose  Si-se  « che 
« l’ebbi  da’  miei  dipendenti.  — Figlio  » riprese  tosto  la  madre  « un  buon  ministro  debbo 
« servire  il  principe  con  affezione  e disinteresse,  conservare  le  mani  pure,  nè  valersi  di 
« mezzi  cattivi  per  farsi  ricco  ; e se  qualche  cattivo  pensiero  gli  passa  per  la  mente , lo 
« debbe  tosto  scacciare.  Egli  debbe  finalmente  sfuggire  fino  il  sospetto  d’esser  facile  a 
« ricevere  danaro  che  gli  venga  per  vie  non  rette;  essere  in  fatto  così  disinteressato  come 
« desidera  di  apparire  agli  altri , onde  colla  sua  condotta  possa  dar  peso  alle  proprie 
« parole.  Il  principe  t’ha  fatto  l’onore  di  darti  una  carica  con  uno  stipendio  considere- 

( t ) Le  nnore  avrebbero  potuto  sospettare  rhe  avesse  voluto  sorprenderle  ; sarebbe*»  quindi  scemata  in  loro 

la  confidenza  e l'affezione. 
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« vole,  e con  una  condotta  irreprensibile  devi  corrispondere  a’  suoi  beneGzj.  Fa  conto,  » 
» figlio  mio,  che  i doveri  d’un  suddito,  e mollo  più  d’un  ministro  del  principe,  non  sonò 
« meno  sacri  di  quelli  d’un  figliuolo  verso  il  proprio  padre  ; al  principe  cui  serve,  debbe 
*r  un’  affezione  sincera,  uno  zelo  ardente,  una  fedeltà  irremovibile,  e dare  di  tutte  queste 
« virtù  non  dubbie  prove,  esponendo  fino  la  propria  vita,  se  fa  bisogno.  E poiché  tali 
« estremi  sono  assai  rari,  sia  egli  almeno  costantemente  fedele  alla  giustizia  e disin- 
« teressato.  Tra  altri  molti  vantaggi  una  tale  condotta  ha  pur  quello  d’impedire  ad  uno 
« di  trovarsi  in  cattive  brighe.  Altrimenti  facendo,  tu  diverrai  cattivo  ministro  ; e come 
r sarai  buon  figlio?  Vanne,  togliti  dalla  mia  presenza,  ch’io  non  ti  riconosco  più  per  mio 
« figlio.  Fa  di  questo  danaro  quello  che  tu  vuoi , cbè  nessuna  cosa  di  male  acquisto 
« entrerà  in  mia  casa  ». 

Tien-si-se  partì  tutto  confuso  e pentito;  restituì  il  danaro  a quelli  che  glielo  avevano 
dato,  ed  andò  egli  stesso  ad  accusarsi  innanzi  al  principe,  domandando  che  gl’infiiggesse 
il  castigo  che  meritava.  Soen-vang,  che  regnava  allora  nello  Stato  di  Tsi,  maravigliato 
della  virtù  di  quella  donna,  le  fece  dare  una  grossa  somma  di  denaro  del  suo  proprio 
tesoro,  perdonò  a Tien-si-se  e lo  conservò  in  carica. 

Elogio  di  Kiang  figlia  del  re  di  Tsi. 

Kiang,  figlia  del  re  di  Tsi,  fu  data  in  moglie  a Suen-vang,  uno  degli  imperatori  della 
dinastia  Ciù  ; era  ella  spiritosa  non  meno  che  virtuosa , nè  mai  alcuna  delle  sue  azioni  o 
parole  potè  essere  biasimata.  Le  doleva  di  trovare  nel  principe  suo  sposo  una  indolenza 
ed  infingardaggine  poco  degne  di  lui  ; coricavasi  egli  tutti  i giorni  assai  di  buon’ora,  e 
levavasi  altrettanto  tardi;  ella  per  correggerlo  ricorse  a questo  mezzo.  Un  giorno,  leva- 
tasi gii  orecchini,  gli  spilli  e gli  altri  ornamenti  del  capo,  si  mise  nell’androne  del  letto 
iu  attitudine  di  colpevole,  e per  bocca  d’una  cameriera  così  parlò  a lui  : « Principe,  io  ho 
« l’onore  di  essere  vostra  serva,  e conosco  che  da  lungo  tempo  io  non  lo  merito  per  nes- 
r sun  riguardo;  finora  non  ci  aveva  mai  pensato,  ma  adesso  mi  accorgo  che  sono  una 
« voluttuosa,  e senza  dubbio  per  mia  cagione  Vostra  Maestà,  contro  le  costumanze,  com- 
r pare  ogni  giorno  ad  ora  assai  tarda,  per  modo  che  vi  tengono  per  un  principe  che  pre- 
r ferisce  il  proprio  piacere  a tutto  il  resto  ; opinione  che  vi  reca  tanto  maggior  vergo- 
r gna,  perchè  la  voluttà  fu  sempre  riputata  sorgente  d’ infiniti  disordini.  Di  un  tal  male, 
« qualunque  esso  sia,  io  sola  sono  la  cagione;  poneteci,  vi  prego,  un  pronto  rimedio,  e 
« riparate  alla  vostra  riputazione  col  punire  la  colpevole».  Suen-vang  rientrato  allora  in 
se  stesso,  « Alzati  » disse  alla  sposa  r riprendi  i tuoi  ornamenti  e il  tuo  posto.  Se  in  me 
« non  è la  virtù  che  si  conviene  alia  mia  dignità,  tutta  mia  è la  colpa,  e tu  non  ne  hai 
r nessuna  ».  Dopo  quell’ora  Suen-vang  attese  di  proposito  agli  affari  del  regno,  dava 
udienza  da  mattina  a sera,  e venne  in  riputazione  di  un  buon  principe. 

Funesti  effetti  della  calunnia. 

Kin-seng , primogenito  di  Hien-koog  re  di  Tsin,  fu  calunniato  presso  il  padre  dalla 
concubina  Li-ki  ; nè  potendo  dimostrare  con  prove  la  falsità  dell’accusa,  si  diede  la  morte. 
Suo  fratello  Ciong-eul,  come  lui,  figlio  della  regina,  temendo  che  gli  venisse  fatto  un 
ugual  tiro,  usci  dal  regno  con  una  eletta  di  gente,  a capo  della  quale  era  Kieu-fan,  e ri- 
tirossi in  quello  di  Tsi.  Fu  quivi  accolto  cortesemente  dal  re  Hohen-kong,  il  quale  gli 
diede  un  equipaggio  di  venti  carri,  lo  trattò  onorevolmente,  e gli  concesse  in  isposa  Si- 
kiang,  donzella  di  sangue  reale.  Contento  della  propria  sorte  Ciong-eul  pensava  passare 
qui  il  resto  di  sua  vita,  rinunziando  di  buon  animo  a’  suoi  diritti  sul  regno  di  Tsin.  Ma 
questa  indifferenza  di  lui  non  andava  a grado  di  Kieu-fan,  tanto  più,  che  essendo  morto 
Ilien-kong  poco  dopo  ch’era  partito  Ciong-eul,  il  regno  di  Tsin  aveva  già  più  volte  cam- 
biato padrone,  ed  era  tuttavia  sconvolto  da  turbolenze.  Mentre  un  giorno  Kieu-fan  ed  i 
suoi  compagni  consultavano  in  un  luogo  appartato,  e convenivano  dover  il  principe  ad 
ogni  modo  uscire  dal  suo  ritiro  ed  andare  ad  impossessarsi  del  regno  paterno,  una  schiava 
gl’  intese  e andò  a riferire  ogni  cosa  a Si-kiang.  Questa  fa  tosto  morire  la  schiava,  e 
andata  a trovare  il  marito,  gli  dice:  « Principe,  tutti  quelli,  che  vi  sono  affezionati  ri- 
« provano  moltissimo  che  vogliate  appagarvi  di  vivere  qui;  e pensano  che  dobbiate  ab- 
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« bandonare  Tsi  per  andar  a regnare  in  Tsin  ch’è  vostro.  Consultavano  jeri  intorno  ai 
« mezzi  di  potervi  indurre  a tale  risoluzione  ; una  schiava  che  gli  intese,  venne  a riferir- 
„ melo;  e temendo  io  ch’ella  ne  parlasse  ad  altri,  e potesse  quindi  insorgere  qualche 
« ostacolo  a tale  diTìsamento,  feci  ch’ella  non  possa  più  parlare.  Siete  dunque  sicuro  del 
« segreto,  potete  partire  senza  farvi  scorgere,  come  vi  consigliano  i vostri  fedeli  servi.  An- 
« date  con  loro,  ritornate  in  Tsin,  che  dopo  la  vostra  partenza  non  godette  più  un  mo- 
« mento  di  pace.  Vostro  è quel  regno  : fatevi  un  dovere  di  ricuperarlo,  nè  certo  vi  man- 
« cherà  il  soccorso  di  Sciang-ti  ( imperatore  supremo  ).  — No  » rispose  il  principe  « non 
« sarà  mai  eh’  io  esca  di  qua  ; qui  voglio  vivere  c morire  ».  La  principessa  rinnovò  le 
istanze,  c con  varj  esempi  tentò  di  destare  nell’animo  del  marito  il  desiderio  del  regno 
e la  speranza  di  ricuperarlo  ; ma  vedendo  riuscire  inutili  le  sue  parole,  pensò  trattare  la 
cosa  con  Kieu-fan.  Convennero  insieme  di  ubriacare  il  principe  per  poi  farlo  trasportare, 
senza  che  se  n’avvedesse,  verso  Tsin.  Così  fu  fatto.  Ciong-eul  ritornato  in  sè,  nel  primo 
moto  di  collera  prese  una  lancia  per  trafiggere  Kieu-fan;  ma  questi  scansò  il  colpo; 
quindi  il  principe  vedendosi  ormai  impegnato,  e d’altra  parte  amando  moltissimo  Kieu-fan, 
disse  : Se  l'impresa  riesce  a bene  io  ti  perdono  ; ma  se  fallisce,  avrò  cuore  di  mangiare 
la  tua  carne.  Continuano  il  cammino,  arrivano  a Tsin  con  truppe  loro  somministrale  da 
Mu-kong.  Appena  Ciong-eul  fu  entrato  nel  territorio  di  Tsin,  Hoai-kong  ch’erasi  fatto 
re , vien  deposto  e la  corona  data  a lui , il  quale  prese  il  nome  di  Uen-kong  ; anche 
Si-kiang  fu  dichiarata  regina  e ricevuta  negli  Stati  di  Tsin  con  tutti  gli  onori  dovuti  . 
alla  sua  dignità. 


Sordida  avarizia  di  un  tninistro.  » 

Ta-sc  ministro  del  regno  di  Yao  si  dava  maggior  pensiero  di  accumulare  ricchezze 
che  di  amministrare  gli  affari  dello  Stato  o di  acquistarsi  buon  nome,  ridendosi  di 
tutte  le  rimostranze  che  intorno  a ciò  gli  faceva  la  moglie  sua.  Cinque  anni  continuò 
a questo  modo,  in  capo  ai  quali,  impinguatosi  del  sangue  dei  popoli,  rinunziò  al- 
l’impiego, pensando  godersi  in  pace  le  ammassate  ricchezze,  le  quali  erano  così  ster- 
minate che  al  ritirarsi  ne  caricò  cento  carri.  Mentr’era  ancora  in  carica , tutti  quei 
della  sua  famiglia  a gara  immolarono  buoi  per  felicitarlo  ; ma  la  moglie  in  mezzo  alla 
comune  esultanza  piangeva,  stringendosi  affettuosamente  al  seno  il  figlio.  La  madre 
di  Ta-se  era  irritata  della  condotta  della  nuora,  c diceva  : « Che  uccello  di  cattivo  au- 
« gurio!  perchè  turbare  colle  vostre  lagrime  la  gioja  di  tutti?  — Ho  gran  ragione 
« di  piangere  » rispose  la  nuora;  «cosi  ingenti  ricchezze  senza  merito  nè  virtù  mi- 
fi  nacciano  a questo  bambino  le  maggiori  disgrazie.  Tsu-nen,  già  ministro  nel  regno  di 
« Tsu,  arricchì  lo  Stato  senza  curarsi  di  acquistare  ricchezze  per  sè  ; ma  finché  visse 
« fu  onorato  dal  sovrano  ed  adorato  dal  popolo , i suoi  discendenti  ricolmi  d’onori  e 
» di  ricchezze,  ed  il  suo  nome  sempre  da  tutti  ugualmente  stimato.  Ahi,  quanto  poco 
« gli  rassomiglia  mio  marito  ! Interamente  occupato  dello  splendore  della  presente 
«grandezza,  e della  passione  di  ammassare  tesori,  non  pensa  all’avvenire.  Dicono 
« che  nelle  campagne  del  mezzodì  v’ha  una  specie  di  leopardo  che,  per  quanto  sia 
<c  vorace,  sta  anche  sette  giorni  senza  mangiare , piuttosto  che  uscire  in  tempo  di 
« pioggia,  perchè  il  suo  pelo  non  abbia  ad  esserne  sciupato;  quanto  più  sono  grassi  i 
« cani  e i porci,  più  è vicina  la  loro  morte.  Le  miserie  dello  Stato  sono  assai  mag- 
« giori  delle  ricchezze  di  mio  marito,  nè  con  tutte  queste  potrebbe  procacciarsi  l’amore 
« del  popolo,  lo  prevedo  grandi  guai,  e vorrei  poterli  evitare  io  e questo  caro  bam- 
« bino  ».  Tali  parole  irritarono  viepiù  la  madre  di  Ta-se,  la  quale  montata  in  gran 
collera,  scacciò  la  nuora.  Essa  ritirossi  col  figlio  presso  sua  madre,  ed  in  quell’  anno 
stesso  Ta-se  deposto  di  carica,  fu  sgraziatamente  trucidato  insieme  co' suoi  da  una 
truppa  di  malandrini  che  portarono  via  tutti  i tesori  ; soltanto  alla  madre  di  lui  fu 
risparmiata  la  vita.  La  nuora  ritornò  tosto  presso  di  lei,  per  assisterla  nella  vecchiaia  : 
tutti  ne  lodavano  la  previdenza  e la  saggezza  mostrata  nel  preferire  la  virtù  alle  ricchezze 
e maravigliavano  che,  come  colia  risoluzione  di  ritirarsi  e colla  previdenza  aveva  salvato 
la  vita  a sè  ed  al  figlio,  così  ora  con  una  assistenza  assidua  e premurosa  alla  suocera  ri- 
parasse a quella  qualunque  mancanza  che  potesse  aver  commesso  col  lasciar  la  casa  del 
marito. 
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Consiglio  d'una  donna  a suo  marito  suirumiltà. 

Yeo-se,  primo  ministro  di  Tsi,  era  di  statura  piccola,  e fra  i suoi  servi  aveva  un  gi- 
gante alto  otto  piedi.  La  moglie  di  questo,  la  quale  pure  serviva  in  casa  di  Yen-se,  un 
giorno  che  il  ministro  usciva  in  gran  pompa,  fu  curiosa  di  vedere  quello  spettacolo.  Vide 
suo  marito  far  caracollare  il  cavallo,  rizzarsi  sulle  staffe  e darsi  aria  d'importanza , 
parendo  superbo  dell’  alta  sua  statura.  Quando  il  corteggio  fu  ritornalo  a casa , la 
donna  del  gigante,  presolo  in  disparte,  gli  diresse  queste  parole:  « Si  vede  proprio  die 
« tu  sei  un  poveruomo,  degno  di  restar  sempre  nella  bassezza  del  tuo  stato  >».  Il  ma- 
rito maravigliato  di  tale  complimento  ch’era  ben  lontano  dall’aspettarsi,  le  domandò  che 
volesse  dir  ciò.  « Guarda  » riprese  la  donna  « guarda  il  tuo  padrone;  alto  tre  piedi  appena 
« ha  saputo  salire  alla  prima  carica  delPimpcro,  e la  disimpegna  così  bene,  che  procaccia 
« grande  gloria  al  suo  sovrano,  senza  farsene  punto  scorgere.  Lo  guardavo  sta  mattina 
« uscire  con  tutto  quel  gran  corteggio;  ed  ammirai  l’aria  "sua  modesta,  umile,  pensosa 
<•  e quasi  timida.  All’opposto  feci  attenzione  che  tu,  il  quale,  con  tutta  la  tua  statura  di 
n otto  piedi,  non  ne  sei  altro  che  lo  schiavo,  ti  davi  gran  prosopopea,  e parevi  gonfio  di  te 
« stesso.  N’ebbi  io  vergogna  per  le,  c mi  ritirai  subito  ».  L’uomo  prese  l’ammonizione  in 
buona  parte,  e dicendo  di  volersi  emendare,  chiese  alla  moglie  che  cosa  credesse  che  dovesse 
fare.  « Imita  » rispose  « il  tuo  padrone  Yen-se:  te  felice  se  potrai  nel  tuo  corpo  di  otto  piedi 
« contenere  taDta  saviezza  quanta  egli  ne  ha  nel  suo  cosi  piccino!  Servi  lui  come  egli 
* serve  il  sovrano,  se  desideri  farti  distinguere.  È verissimo  quel  che  si  dice,  che  la  virtù 
« può  colmare  di  gloria  un  uomo  anche  nella  più  bassa  condizione,  e questa  gloria  vale 
« assai  più  della  burbanza  e dell’orgoglio  che  dà  ad  alcuni  la  propria  condizione  ».  11 
marito  approfittando  di  questa  lezione,  cambiò  interamente,  per  modo  che  nessuno  ve- 
devasi  di  lui  più  umile,  più  modesto , più  assiduo  al  servizio,  più  zelante  pel  suo  pa- 
drone, e più  esatto  nell’adempicrc  i suoi  doveri.  Tale  cambiamento  fece  senso  a Yen-se, 
il  quale  gli  domandò  chi  Pavesse  così  cambiato.  « Mia  moglie  » rispose  il  servo,  e gli 
raccontò  il  tutto  per  filo.  Yen-se  lodò  la  saviezza  della  moglie  e la  docilità  del  marito;  e 
facendo  stima  d’un  uomo  capace  di  prendere  con  tanta  prontezza  una  risoluzione  ferma  e 
costante,  gli  diede  un  impiego,  c vistolo  disimpegnarne  bene  le  funzioni,  l’avanzò  di 
posto,  e finalmente  lo  fece  uno  dei  primi  uffiziali. 

Elogio  di  Sie-yu. 


Sie-yu  abitante  del  regno  di  Tsu,  viveva  del  lavoro  delle  proprie  mani,  ma  sotto  un 
esteriore  semplice  e povero  ascondeva  grande  saggezza.  Il  re  che  pregiava  la  virtù  e co- 
nosceva quella  del  suo  suddito,  volle  dargli  un  impiego;  gli  mandò  quindi  un  messo, 
con  due  carra  carichi  di  doni  e con  ordine  di  dirgli  che  il  re  lo  pregava  di  accettare,  in- 
sieme con  quei  doni,  il  governo  e la  sovrantendenza  generale  di  quella  parte  de’  suoi 
Stati,  eh  era  al  mezzodì  del  fiume  Hoai.  Sie-yu  sorrise  a tale  complimento,  nè  rispose 
parola , e il  messo  dovette  ritornarsene  senz’alcuna  risposta.  La  moglie  di  Sie-yu,  ch’era 
.inora  fuori  di  casa,  rientrando  scòrse  le  vestigia  di  carri  che  non  erano  andati  oltre  la  sua 
porta.  « Che?  marito  mio  » diss’ella  « hai  tu  dimenticato  quella  virtù  e quel  disinteresse 
" che  formarono  finora  la  tua  delizia?  sono  venuti  alla  nostra  porla  dei  carri  che  non 
" oltre,  e dovevano  essere  molto  carichi,  perchè  hanno  lasciato  solco  pro- 

" ondo.  Dimmi  di  grazia,  che  vuol  dir  ciò?  — Gli  è il  re  » disse  Sie-yu  « che  mi  co- 
" IT*  e>  ®^  ^a.cre^ul°  cb  '0  val8a  qualche  cosa;  e volendo  affidarmi  il  governo  di 
" •)ar  ® e 8U01  riandò  uno  espressamente  con  due  carra  di  doni,  per  invitarmi  ad 
afe  (lues^  'mP'e60.  Dovevi  rifiutar  tutto  » riprese  la  donna  « presenti  e carica  ». 
Kiò  ’ conoscere  se  |e  parole  della  sua  donna  fossero  sincere,  rispose:  « Tutti  ab- 
, ,mo  una 1 sturale  inclinazione  all’onore  ed  alle  ricchezze;  perché  dunque  non  accet- 
e quan  0 vengono  da  loro  ? Che  trovi  tu  a ridire  che  io  sia  grato  ai  benefizi  del  re? 

« ìncnmmf  iIUDSe-  n-\°°Da  tu!ta  " |ft  giustizia,  la  rettitudine,  l’innocenza,  la  virtù 

« ol’ìmhn  a 33881  P!U  sicura  in  una  vita  ritirata  ed  in  una  onorata  povertà,  che  non  tra 
„ ? jvnfvi^  * a^an-  6 ne*,0Pu,enza-  Sarebbe  prudenza  fare  un  cambio  così  peri- 

9 fil  ili  0 mrme  da  gran  temP°’  e finora  ,e  tue  fatiche  ci  hanno  fornito  il 
necessario  per  vivere,  le  mie  per  vestirci,  nè  abbiam  patito  fame  0 freddo.  V’ha  cosa 
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« più  cara  di  una  taf  vita  innocente  insieme  e tranquilla  ? Non  dovevi  accettare,  e forse 
« non  hai  posto  mente  alla  dipendenza  e alla  servitù  che  traggono  seco  cotesti  doni  ed 
« impieghi  ; per  rispetto  alla  virtù,  essi  tolgono  alPuomo  porte  cfelTa  sua  libertà  ; l’obbli- 
« gano  ad  usare  riguardi  che  spesso  si  accordano  male  con  una  perfetta  equità  ».  Allora 
Sie-yu  contento  della  sua  donna,  disse  : « Consolati,  non  accettai  né  doni  nè  impieghi. 

— Mi  congratulo  con  te  « riprese  la  dònna;  « ma  ti  resta  a fare  un’altra  cosa,  poiché 
« non  conviene  che  un  membro  di  uno  Stato  ricusi  di  servire  un  principe,  se  questi  h> 
« desidera.  Partiamo  di  qua,  e andiamo  a vivere  altrove  ».  Fatto  pertanto  fardello,  e 
cambiato  nome  per  non  essere  conosciuti  nel  viaggio,  si  trasferirono  in  un  altro  paese. 
Quanti  seppero  la  risoluzione  presa  da  Sie-yu  ne  lodarono  moltissimo  il  disinteressamento, 
ma  sopratutto  fecero  grandi  elogi  alla  donna  che,  mentre  non  cedeva  in  tutto  il  resto  a 
suo  marito,  aveva  anche  mostrato  maggior  previdenza  e grandezza  d’animo. 

Lai-se  rifiuta  i doni  del  re  di  Tsu. 

Lai-sc  ritiratosi  per  tempo  dagli  affari,  menava  colla  sua  donna  vita  pacifica  fuori  della 
. vista  di  tutti.  Avevano  una  casa  colle  pareti  di  canne  e il  tetto  di  paglia;  tutti  i loro  mobili 
consistevano  in  un  letto  di  assi  ed  una  stuoja  dì  giunco  ; vestivano  ambedue  di  grossa 
tela,  e il  loro  pasto  ordinario  erano  piselli,  che  seminavano  e raccoglievano  colle  proprie 
mani.  Avvenne  che,  alla  corte  di  Tsu  tenendosi  discorso  intorno  agli  antichi  sayj,  uno 
nominò  Lai-se  come  quello  che  gli  uguagliava  in  virtù,  sì  che  ai  re  venne  voglia  di  chia- 
marlo alla  sua  Corte  e mandarlo  ad  invitare  con  doni.  Ma  avendo  qualcuno  fatto  intendere 
al  re  che  I^ai-se  non  sarebbe  venuto,  risolvette  di  andare  egli  stesso  a trovarlo.  Quando 
giunse  alla  capanna  lo  trovò  occupato  a far  panieri  per  trasportar  terra.  « Io  » gli  disse  il 
re  umilmente  * sono  uno  privo  di  lumi  e di  saviezza,  e nondimeno  incaricato  di  governare 
« uno  Stato  lasciatomi  da’  miei  maggiori  ; sono  perciò  venuto  a pregarvi  che  mi  vogliate 
« in  ciò  assistere.  — Principe  » rispose  Lai-se,  « io  sono  un  contadino  ed  un  montanaro 
.«  del  tutto  indegno  dell’onore  ed  ancora  più  inetto  all’impiego  che  Y.M.  si  degna  offrirmi». 
Il  re  rinnovandole  istanze  disse:  « Io  sono  giovane  e senza  alcuna  guida  ; voi  mi  ammae- 
« strerete  nella  virtù  ; voglio  approfittare  dei  vostri  lumi  ed  esempi  ».  Parve  che  Lai-se  si- 
arrendesse,  ed  il  re  parti.  La  donna  di  Lai-se  ritornata  da  far  legna,  «Che  vuol  significar 
« ciò?  » disse.  « Io  veggo  tracce  di  carri  presso  la  porta;  che  son  venuti  a far  qua?  » 

— Il  re  in  persona  » rispose  Lai-se  « è venuto  a farmi  istanza  di  accettare  sotto  di  lui  il  go- 
verno dello  Stato.  — Vi  hai  tu  acconsentito?»  domandò  la  donna. — Come  ricusare  ? 
soggiunse  Lai-se.  « Per  me  » riprese  la  donna  « so  il  proverbio  che  dice  : chi  mangia  il- 
« pane  d’un  altro  si  sottopone  a riceverne  le  battiture.  Il  che  può  molto  bene  applicarsi  a 
« quelli  che  servono  i principi,  oggi  stimati  e nell’opulenza,  domani  avviliti  e tra’  supplizj,  a 
« capriccio  di  colui  che  servono.  Ti  sei  tu  dunque  abbandonato  alla  balia  d’un  altro?  Ti 
« auguro  di  non  dover  pentirtene,  ma  ne  dubito  assai:  quanto  a me  ti  dichiaroche  non  voglio 
« espormi  al  rischio  ; troppo  mi  è cara  la  libertà  per  venderla  in  tal  modo  ; permettimi  ch’io 
•<  ti  lasci  ».  Nell’istante  medesimo  usci  di  casa  per  partire,  nè  degnò  di  rivolgere  tampoco  la 
lesta,  per  quanto  il  marito  le  gridasse  di  ritornare  indietro,  dicendo  che  voleva  pensarci  so- 
pra ; ella  andò  senza  mai  fermarsi,  finché  non  giunse  al  mezzodì  del  fiume  Kiang.  Qui  senti 
nascere  nell’animo  qualche  inquietudine  intorno  al  come  potrebbe  vivere,  ma  fece  a sé  questa 
risposta  : Gli  uccelli  e gli  altri  animali  lasciano  cadere  ogni  anno  assai  più  penne  e pelo 
che  non  ne  abbisogna  a me  per  farmi  un  abito;  nelle  campagne  va  disperso  assai 
4>iù  grano  e frutti  che  non  m’occorra  per  nutrirmi.  Lai-se  mosso  dalle  parole  e dall’e- 
sempio della  moglie,  le  tenne  dietro  non  ostante  l’impegno  preso;  e tutti  e due  si  sta- 
bilirono ai  mezzodì  del  Kiang.  Molti  seguitili  trapiantarono  colà  le  proprie  famiglie,  per 
modo  che  in  meno  d’un  anno  sorse  ivi  un  nuovo  villaggio,  che  nel  corso  di  tre  anni  di- 
ventò un  grosso  borgo. 

Elogio  di  Yu-ung-se-ciong  e della  sua  donna. 

Il  re  di  Tsu  avendo  inteso  lodare  moltissimo  la  saggezza  e la  virtù  di  Yu-ung-se-ciong, 
volle  averlo  per  ministro,  e gli  spedi  uno  della  sua  Corte  con  presenti  per  fargliene  l’e- 
f ibizione.  Yu-ung-se  quand’ebbe  udito  la  proposta,  pregò  il  messo  d’aspettare  per  poco, 
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ehè  gli  avrebbe  reso  la  risposta.  Va  nelle  stanze  interne  della  rasa,  c voliosi  olla  moglie, 
«Il  re»  disse  «mi  vuole  per  suo  ministro;  che  te  ne  pare?  Se  accetto,  domani  subito 
« avremo  uu  pomposo  equipaggio,  e dietro  noi  un  numeroso  corteggio  ; la  nostra  tavola 
« sarà  riccamente  imbandita,  e tutto  il  resto  in  proporzione.  Dimmi  dunque  che  ne  pensi 
« tu.  — Sono  già  molti  anni  » rispose  la  donna  « che  col  nostro  piccolo  traffico  ci  gua- 
« dagniamo  di  che  vivere,  senza  che  ci  sia  mai  mancato  nulla;  di  più  ti  è sempre 
« avanzato  tempo  di  leggere  e di  spassarli  di  quando  in  quando  a suonare  qualche 
« arietta.  Anche  quando  lavori,  hai  sempre  da  un  lato  i tuoi  libri,  dall’altro  il  tuo  kin  c 
« godi  continuo  una  gioja  pura  e viva.  Cotesto  corteggio  che  dici,  non  è altro  che  una 
« vana  pompa  : la  tavola  sarà  bensì  fornita  di  vivande  squisite  che  ora  non  hai  ; ma 
« vale  questo  la  pena  di  trarti  addosso  tante  cure?  Se  accetti  l’offerta  che  ti  vien  fatta, 
« dovrai  pure  rinunziare  a quella  pura  gioja  che  ora  godi  ; giacché  come  conservarla  in 
« mezzo  a tante  inquietudini?  Felice  te,  se  stando  come  sono  le  cose,  potrai  evitare  una 
« morte  funesta».  Se-ciong  esce,  e risponde  al  messo  che  non  può  accettare  l’offerta  fat- 
tagli, e che  prega  il  re  a far  cadere  sopra  un  altro  l’onore  della  scelta.  Quindi  senza  por 
tempo  in  mezzo,  fatto  bagaglio,  seme  parte  colla  moglie,  e per  non  venire  riconosciuto 
cambia  il  suo  mestiere  di  prima  in  quello  di  giardiniere. 

Gratitudine  di  Ciong-eul  verso  Fu-ki. 

Ciong-eul,  secondogenito  di  Hien-kong,  re  di  Tsin,  usci  dal  regno  per  sottrarsi  agli 
artifìzj  della  concubina  Li-ki,  le  cui  calunnie  avevano  già  fatto  perire  suo  fratello  maggiore; 
e nell’andarsene  a Tsi  passò  per  gli  Stati  di  Tsao.  Il  principe  di  Tsao  lontano  dal  fargli 
onore,  si  nascose  dietro  una  tenda  donde  poteva  veder  benissimo  passare  Ciong-eul  col 
suo  seguito  ; nè  egli  solo  fu  preso  da  tale  curiosità,  ma  anche  le  prime  signore  del  luogo. 
Una  fra  queste,  ch’era  moglie  di  Hi-fu-ki  grande  del  regno,  visto  passare  Ciong-eul , e 
considerate  le  persone  del  suo  seguito,  corse  frettolosa  al  marito  e gli  disse:  «Il  principe 
« è tanto  giovine,  che  nessuno  al  vederlo  potrebbe  dire  quel  ch’egli  diverrà  un  giorno  ; 
« ma  è accompagnato  da  fior  di  persone,  tra  le  quali  tre  specialmente  mi  sembrano  di  gran 
« vaglia,  e saranno  sicuramente  grandi  del  regno.  0 io  m’inganno  a gran  partito,  o co- 
« storo  troveranno  modo  di  rimettere  il  principe  ne’  suoi  Stati,  e se  risale  sul  trono,  si 
« ricorderà  certo  dei  trattamenti  buoni  o cattivi  ricevuti  quando  si  ritirava.  Il  nostro 
« principe  che  lo  tratta  con  si  poca  gentilezza,  ne  proverà  pel  primo  il  risentimento,  e 
« tu  sarai  partecipe  della  sua  disgrazia.  Un  proverbio  dice:  Se  vuoi  sapere  quel  che 
« sarà  il  figlio  un  giorno  guarda  quel  che  è il  padre  o chi  ne  fa  le  veci  ; un  altro  dice 
« pure,  che  può  conoscersi  un  grande  senza  vederlo,  se  si  guardi  alle  persone  del  suo 
« seguito.  A giudicarne  dietro  tali  norme,  questo  principe  ora  fuggitivo  diverrà  un  giorno 
« un  re  potente,  che  potrà  prendere  vendetta  degli  affronti  ricevuti.  Credi  a me,  marito 
« mio,  usagli  ogni  maggior  riguardo  ».  Fu-ki  diè  retta  alla  moglie,  e mancandogli  il  tempo 
di  fare  alcun  preparativo,  gli  fece  presente  di  squisito  vino,  e per  accrescere  il  dono  fe 
porre  sul  vaso  un  diamante.  Ciong-eul  accettò  il  vino  e fece  restituire  il  diamante.  Quando 
egli  fu  in  appresso  ristabilito  sul  trono  di  suo  padre,  pensò  prima  di  tutto  a devastare  il 
regno  di  Tsao  per  vendicarsi  di  quel  principe  che  l’aveva  trattato  con  tanta  scortesia  ; 
ma  sua  prima  cura  fu  di  dare  un  salvocondotto  a Fu-ki.  Proibì  quindi  ai  soldati,  non  solo 
d’entrare  nella  casa  di  lui  a farvi  qualunque  insulto,  ma  anche  di  varcare  i limiti  del 
recinto.  Laonde  tutti  fecero  a gara  di  condurre  là  dentro,  chi  il  padre,  chi  la  madre  ; e 
quanti  vi  si  ricoveravano  furono  sicuri.  Gli  ordini  del  re  furono  eseguiti  così  esattamente 
che  alla  porta  della  casa  di  Fu-ki  tenevasi  un  publico  mercato,  dove  si  comprava  e si  ven- 
con  tutta  tranquillità  come  in  tempo  di  pace.  Fu-ki  palesò  essere  dovuto  alla  sua  donna 
l’onore  del  buon  consiglio  datogli  da  lei,  la  quale  n’ebbe  grandi  elogi. 

Sciu-ngao  ancora  fanciullo  uccide  un  serpente  a due  teste  e lo  sotterra. 

Augurio  che  ne  trae  la  madre. 

Sciu-ngao,  menlr’era  ancor  fanciullo,  s’abbattè  un  giorno  per  via  in  un  serpente  a due 
teste,  cui  uccise  e sepellì.  Tornato  a casa,  si  presentò  a sua  madre  piangendo,  la  quale 
gli  domandò  perchè  piangesse.  « Perchè  » rispose  il  fanciullo  « ho  inteso  dire  che  chi 
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« trova  un  serpente  a due  teste,  è segno  che  deve  morire;  ed  oggi  passeggiando  mi  ab- 
« Lattei  appunto  in  uno.  — Che  avvenne  di  quel  serpente  ?»  chiese  la  madre.  « L’ho 
« ucciso  » rispose  il  figlio;  « e per  impedire  che  ad  altri  pure  capitasse  la  stessa  disgra- 
« zia,  l’ho  sotterrato.— Non  piangere,  figliuol  mio  » disse  allora  la  madre;  « l’averlo  veduto 
«•non  ti  farà  morire,  poiché  il  motivo  per  cui  l’hai  sotterrato  vincerà  qualunque  maligno 
« influsso  di  tal  vista.  La  carità  vale  a salvare  uno  da  qualunque  disgrazia.  Tien,  seb- 
« bene  tanto  elevato  sopra  di  noi,  vede  e sa  tutto  quello  che  si  fa  quaggiù.  Non  dice  lo 
« Sciù-king  che  Oang-tien  protegge  la  virtù  dovunque  si  trovi,  senza  eccettuazione  di 
« persone?  Non  piangere  dunque  e sta  di  buon  animo;  tu  vivrai  e sarai  grande  nello 
« Stato  ».  In  fatto  Sciu-ngao  divenne  in  appresso  uno  dei  primi  magistrati  di  Tsu  sua 
patria.  Questa  predizione  avverata  dall’evento  acquistò  grande  onore  alla  madre,  la  quale 
fu  tenuta  in  conto  di  persona  molto  avanzata  nelle  vie  di  Tien. 

Della  maniera  di  dar  consigli. 

Pe-zong  molto  giovine  ancora  era  salito  pel  sue  ingegno  alle  prime  cariche  della 
Corte  di  Cin-,  ma  aveva  un  difetto  pericoloso  per  tutto,  e,  più  che  altrove,  alla  Corte. 
Estremamente  amante  della  sincerità,  rigettava  qualunque  cosa  gli  venisse  proposta  che 
avesse  la  menoma  apparenza  di  menzogna,  e con  si  mal  garbo,  che  spesso  faceva  arros- 
sire chi  la  proponeva.  Sua  moglie  conoscendogli  tale  difetto,  ad  ogni  tratto  lo  esortava 
a correggersene,  e gli  diceva  : « Marito  mio,  dicono  che  i popoli  sono  naturalmente  ben 
« disposti  verso  il  loro  principe,  anche  prima  che  ne  abbiano  ricevuto  alcun  benefizio  ; 
» come  pure  dicono  che  un  ladro  ha  naturalmente  avversione  per  colui  al  quale  ha  ru- 
« baio,  sebbene  questi  non  gli  abbia  fatto  alcun  male:  la  ragione  è che  i popoli  aspettano 
« sempre  qualche  beneficio  dal  principe,  ed  il  ladro  teme  sempre  colui  al  quale  ha  ru- 
« bato.  Fa,  ti  prego,  a te  l’applicazione  di  questa  riflessione,  e persuaditi  che  se  v’ha  chi 
« ami  la  schiettezza  dovunque  si  trovi,  v’ha  altresì  chi  l’odia  perchè  la  teme;  la  tua  è 
« temuta  per  lo  meno  da  tutti  quelli  che  non  ne  hanno,  e come  tu  sai,  sono  moltissimi  ; 
« questi  sono  altrettanti  tuoi  nemici,  che  presto  o lardi  ti  faranno  provare  gli  effetti  del 
« loro  odio;  tratta  con  più  riguardo  gli  altri  ».  Non  ostante  i savj  consigli  della  moglie, 
Pe-zong  continuava  del  solito  passo.  Un  giorno  ritornato  da  palazzo  apparve  più  allegro 
del  solito:  « Mi  sembra  » disse  la  moglie  scorgere  sul  tuo  volto  un’allegrezza  che  non 
« t’ho  mai  vista.  Posso  saperne  il  perchè?  — Oggi  » disse  Pe-zong  compiacendosi  « mi 
» sono  trovato  a palazzo  con  altri  magistrati  miei  pari  : lunga  fu  la  conferenza,  ed  io 
« vi  ebbi  la  massima  parte,  tutti  poi  mi  hanno  fatto  l’onore  di  paragonarmi  a Yang-se 
« (filosofo).  — Io  » disse  la  moglie  « ho  qualche  volta  intesi  quelli  che  parlano  poco  ed 
« alia  buona,  essere  paragonati  a quegli  alberi  che  non  sono  belli  d’apparenza,  ma  danno 
< frutti  eccellenti  ; vorrei  che  anche  per  te  fosse  stato  usato  un  tal  paragone,  piuttosto  che 
« quello  di  cui  sembri  tanto  compiacerti.  Poiché  nello  stesso  modo  che  hanno  paragonato 
« tea  Yang-se,  possono  paragonar  questo  ad  un  albero  senza  frutti.  Dicono  che  Yang-se 
« parlasse  molto,  ma  senza  darsi  un  gran  pensiero  di  quello  che  diceva,  onde  n’ebbe 
« delle  brighe  spiacevoli.  Per  questo  punto  il  paragone  fra  te  e lui  è giusto,  ma  non  vi 
« veggo  ragione  di  compiacertene.  — È la  solita  canzone  che  tu  mi  vai  sempre  riean- 
« tando;  tu  vai  sempre  a rifinir  là.  Ma  voglio  fartene  ricredere  una  volta,  ed  ecco  il  modo 
« che  me  ne  suggerisce  la  mente.  Darò  qui  in  casa  un  pranzo  a’  miei  colleghi,  e prima 
« di  sedere  a tavola,  terremo  insieme  conferenza.  Dalle  tue  stanze  potrai  udire  i nostri 
« discorsi*  e finalmente  ti  disingannerai  da  te  stessa.  — Vi  acconsento  volontieri  » disse 
la  donna.  II  giorno  fissato  i colleghi  convennero,  e dopo  una  lunga  discussione  vi  ebbe 
un  pranzo  anche  più  lungo.  Pe-zong  goqfio  di  aver  ottenuto  il  solito  successo,  appena 
ebbe  congedato  l’illustre  brigata,  andò  a trovar  la  moglie  per  domandarle  che  ne  pen- 
sasse. La  donna,  avendo  ben  conosciuto  l’illusione  di  suo  marito,  e persuasa  che  sarebbe 
fatica  gettata  voler  mostrargli  ch’era  in  inganno,  prese  partito  di  dissimulare  per  allora, 
e fingendo  di  arrendersi  rispose  : « Veggo  ora  che  i tuoi  colleghi  ti  stimano  realmente, 
« e di  buon  animo  si  danno  a te  vinti  ».  Siccome  però  ella  era  troppo  persuasa  che  suo 
marito  avea  a temer  tutto  dai  nemici  che  si  era  fatti,  prese  un’altra  via  per  indurlo, 
senza  che  se  ne  avvedesse,  a sfuggirne  la  vendetta,  ed  al  suo  fine  le  giovò  far  credere  al 
marito  che  aveva  mutato  d’opinione  intorno  a lui,  « Le  lodi  però  ch’essi  ti  danno  » 
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soggiunse  « non  ti  devono  impedire  di  vedere  lo  stato  presente  del  regno;  grandi  turbo- 
<<  lenze  lo  minacciano,  e tu  li  devi  mettere  in  guardia  per  non  restarne  vittima.  Non 
« ignori  certo  le  dissensioni  che  sono  nella  famiglia  reale,  e cbe-  vanno  crescendo  ogni 
« di.  In  tale  frangente,  il  partito  più  sicuro  sarebbe  andarne  altrove  senza  farsi  scorgere, 

« ma  ciò  non  è possibile  per  essere  tu  in  carica  : onde  ne  conviene  aspettare  di  piè  fermo 
« la  procella  per  quanto  debba  essere  pericolosa  ; ma  nè  per  questo  vogliamo  chiudere  gli 
« occhi.  Nella  discordia  si  grave  ed  aperta  dei  nostri  principi,  il  peggio  che  possa  farsi  è il 
« non  darsi  nè  ad  un  partito  nè  aU’altro.  Io  penso  cbe  il  principe  Ciu-li  essendo  di  si  gran 
« vaglia,  o la  vincerà,  o saprà  almeno  trovare  scampo;  perciò  il  mio  debole  parere  sa- 
« rebbe  che  facessi  lega  coi  capi  del  suo  partito,  mostrandoti  dalla  loro  ».  Pe-zong  dopo 
avervi  alquanto  pensato  disse  : « Hai  ragione,  moglie  mia  ».  Nè  tardò  a congiungersi  con 
Pi-yang,  capo  del  partito  di  Ciu-li.  Intanto  che  i nemici  di  Pe-zong  macchinavano  contro 
di  lui  una  calunnia  che  gli  sarebbe  costata  la  vita,  scoppiò  la  discordia  tra  la  famiglia 
reale.  Pi-yang  trasse  in  salvo  fuori  del  regno  Ciu-li,  e Pe-zong  avendoli  seguiti,  sfuggi 
al  colpo  che  stavano  per  {scagliargli  contro,  senza  ch’ei  lo  sapesse.  Quelli  che  conobbero 
questo  fatto,  lodarono  moltissimo  la  saviezza  e la  previdenza  della  moglie  di  Pe-zong. 

Colloquio  di  Ling-kong  re  di  Uei  colla  regina  sua  moglie. 

Ling-kong  re  di  Dei  essendosi  una  sera  trattenuto  a discorrere  colia  regina  fino  a notte 
molto  avanzata,  udirono  venire  dalla  parte  di  oriente  un  gran  rumore  e di  cavalli  e di  carri, 
e quando  furono  questi  vicino  al  palazzo,  il  rumore  cessò  tutto  ad  un  tratto,  e poco  dopo 
ricominciò  dalla  parte  d’occidente.  « Chi  può  esser  passato  di  qua?»  disse  il  re  con  un 
tuono  come  di  continuare  la  conversazione.  « Sarà  sicuramente  Ti-pe-yu  » rispose  la  regina. 

« Come  lo  sai  tu»  chiese  il  re  » da  dirlo  cosi  francamente?  — So  » la  regina  soggiunse 
« ch’è  usanza  di  scendere  a terra  davanti  alla  porta  del  palazzo,  e che  coloro,  i quali  usano 
« tutto  il  rispetto  possibile,  fanno  in  modo  che  il  loro  corteggio  non  faccia  nessun  rumore 
» o pochissimo  nel  passarvi  innanzi  ; e so  ancora  che  un  buon  suddito  verso  il  principe, 

« come  un  buon  figlio  verso  i genitori,  compie  il  suo  dovere  non  solo  di  giorno,  perchè 
« tutti  lo  veggono,  ma  anche  di  notte,  quando  non  è veduto  da  nessuno.  Non  conosco  poi 
« verun  altro  ne’  tuoi  Stali  che  sia  come  Ti-pe-yu  cosi  esatto  nell’adempimento  del  suo 
« dovere  ».  Venne  voglia  al  re  di  sapere  il  vero  della  cosa,  e lasciata  per  un  momento 
la  regina,  andato  ad  informarsi,  seppe  ch’era  in  fatti  Ti-pe-yu.  Nel  rientrare  però  nella 
stanza  ove  era  la  regina,  disse  sorridendo;  « Mi  spiace  a dirtelo,  ma  ti  sei  male  apposta  ». 
La  regina  allora  presa  una  tazza  e riempiutala,  presentolla  al  re,  dicendo:  « Poiché  non 
« ho  indovinato,  te  ne  devo  fare  cougratulazioni,  e te  le  faccio  ben  di  cuore.  — A che 
« queste  congratulazioni  ? » domandò  Ling-kong.  « Perchè  » soggiunse  la  regina  « finora 
« mi  era  parso  che  non  vi  fosse  che  un  Ti-pe-yu  nel  tuo  regno  ; ora  tu  hai  scoperto  che 
••  v’ha  un  altro  buon  suddito  quanto  lui:  me  ne  congratulo  dunque,  e n’ho  ben  donde, 
« poiché  dalla  virtù  de’  tuoi  magistrati  dipende  la  felicità  dello  Stato  ».  Tale  risposta 
della  regina  recò  non  meno  meraviglia  cbe  piacere  al  re,  il  quale  dimostrandolo  alla  re- 
gina, le  disse:  « Veramente  non  v’è  che  un  solo  Ti-pe-yu,  e tu  avevi  indovinato  ch’era 
>•  lui  che  passava  ».  Divulgatasi  la  cosa,  fece  non  poco  onore  alla  regina. 

Intrighi  di  donne  a Corte. 

Ling-kong  re  di  Tsi,  aveva  prima  sposato  King-ki  del  regno  di  Lu,  dalla  quale  avea 
avuto  un  figlio  per  nome  Kuang,  da  lui  destinato  a succedergli.  Morta  KiDg-ki,  Ling- 
kong  prese  le  due  figlie  del  principe  di  Song , la  maggiore  Ciong-se  in  moglie,  e la  minore 
Yong-se  come  concubina.  Da  Ciong-se  nacque  al  re  un  figlio,  cui  pose  nome  Yu  ; e la 
concubina  Yong-se  avendo  proposto  di  farlo  dichiarare  successore  a danno  di  Kuang,  vi 
riuscì.  La  regina  Ciong-se  tentò  dissuaderne  il  re,  facendogli  osservare  che  questo  era 
contrario  all’uso,  e che  tali  tentativi  traevan  dietro  quasi  sempre  conseguenze  funeste. 
« Kuang  è il  primogenito»  diceva  ella  « e fu  già  dichiarato  successore;  perchè  togliergli 
« ora  un  diritto  già  acquistato?  Questo  è proprio  voler  tirarsi  addosso  de’  guai.  — Se  avrò 
•<  a pentirmene,  peggio  per  me  » disse  Ling-kong;  e inutili  furono  le  rimostranze  della 
moglie.  Non  pochi  si  fecero  belle  di  lei  che  si  opponesse  all’elevazione  del  figlio  ; e il  re 
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stimolato  dalla  intrigante  Yong-se,  dichiarò  Kuang  decaduto  dal  suo  grado,  e destinato 
suo  successore  Yu,  l’affidò  da  allevare  a Kao-Iieu.  Indi  a poco  essendo  Ling-kong  caduto 
malato  e ridotto  agli  estremi,  Kao-Iieu  fece  qualche  passo  per  preparare  gli  animi  all’eleva- 
vazione  di  Yu;  ma  il  successo  non  corrispose  alle  speranze:  poiché  non  appena  ebbe 
Ling-kong  chiusi  gli  occhi,  Tsui  trucidò  Kao-lieu,  e pose  sul  trono  Kuang.  Allora  si  co- 
nobbe quanta  ragione  avesse  Ciong-se,  e tutti  ne  lodarono  l’equità  e la  saviezza. 

Singolare  consiglio  d'una  cognata  al  cognato. 

Kong-scin-se-pi,  nel  regno  di  Lu,  aveva  sepolto  appena  il  fratello  maggiore,  quando 
commosso  e stancato  dai  lamenti  della  cognata,  si  presentò  sulla  porla  della  camera  ove 
stava  la  vedova,  e per  consolarla  le  disse  in  tuono  cortese,  moderasse  il  suo  dolore,  ch’egli 
penserebbe  a rimaritarla  bene.  Lasciò  nondimeno  passar  parecchi  anni  senza  che  gli  ca- 
desse mai  in  mente  ciò.  Avvenne  che,  avendo  il  re  a lui  offerta  la  carica  di  ministro,  egli 
interrogò  la  cognata  se  dovesse  accettare.  « No  » rispose  ella  « non  accettatela.—  E perchè?  » 
domandò  Se-pi.  « Perchè,  mi  domandate  ? quando  era  appena  morto  mio  marito,  per  con- 
« solarmi  veniste  a dirmi  che  mi  avreste  rimaritata.  Fu  questa  una  proposizione  non  meno 
« ridicola  che  contraria  alle  costumanze.  Ora  già  da  più  anni  è finito  il  mio  lutto,  nè  mai  mi 
« faceste  parola  per  conoscere  il  mio  sentimento  presente.  Certo  operaste  non  da  uomo 
•<  saggio;  e chi  commette  falli  si  gravi,  potrà  egli  sostenere  con  onore  la  carica  di  ministro  ? 
« Per  me  noi  credo.  — Se  avevate  voglia  di  rimaritarvi  » riprese  Se-pi  • perchè  non 
« dirmelo?  — Una  donna  » rispose  la  vedova  « non  deve  mai  parlare  di  tali  cose  per 
« la  prima  ; tocca  a quelli  da  cui  dipende,  pensarci  per  lei.  Del  resto  non  dico,  perchè 
« abbia  mai  avuto  tampoco  il  pensiero  di  passare  a seconde  nozze,  chè  ne  fui  anzi  sem- 
« pre  lontanissima;  ma  per  farvi  conoscere  quanto  poco  siate  adatto  all’impiego  che  vi 
« viene  offerto.  Chi  volesse  ad  occhi  chiusi  giudicare  di  colori,  s’ingannerebbe  certo,  non 
« è vero  ? Allo  stesso  modo  io  penso  che  un  uomo  come  voi,  il  quale  non  s’intenda  de- 
« gii  affari  del  mondo  più  comuni,  se  divenga  ministro  di  Stato,  dovrà  tirarsi  addosso 
« le  maledizioni  degli  uomini  ed  i castighi  di  Tien.  Guardatevene,  fate  a mio  modo,  e 
« non  accettate  ».  Se-pi  non  volle  dar  retta  alla  cognata,  a cui  aveva  domandato  un  con- 
siglio soltanto  per  modo  di  dire;  ed  avendo  accettato  il  posto  da  ministro,  in  menod’un 
anno  morì  tra’ supplizj.  Morendo  però  rese  giustizia  allo  zelo  ed  alla  saviezza  della  co- 
gnata, il  cui  consiglio  aveva  egli  creduto  una  femminile  vendetta. 

Riguardi  dei  cortigiani  verso  il  principe:  franchezza  cf  una  donna 

a dargli  consigli. 

Ngai-vang  re  di  Uei,  vedendo  il  principe  suo  figlio  ormai  in  età  da  aver  prole,  fece 
cercare  pel  regno  delle  fanciulle  degne  di  essere  elevate  al  grado  di  spose  di  lui.  Tra 
quelle  che  gli  furono  condotte,  una  diede  negli  occhi  di  Ngai-vang,  il  quale  mandò  le 
altre  al  palazzo  del  prìncipe  ereditario,  e fece  entrar  quella  nel  suo  proprio.  Yu-eul,  uno 
dei  principali  signori  della  Corte,  raccontò  il  fatto  a sua  madre,  che  all’udirlo  sciamò  : 
« Possibile  un  disordine  cosi  grave!  Tu  dovevi  opporti  a tutto  potere.  Ahi!  il  regno  ha 
« tanti  nemici  potenti , nè  avendo  forze  uguali,  vi  dovrebbe  supplire  con  grandi  virtù, 
« siccome  ha  fatto  più  volte.  Ma  se  il  re  non  ha  nè  forze  nè  virtù,  che  avverrà  dello 
« Stato?  È il  povero  principe  si  scarso  di  lumi,  che  non  veda  che  gran  torto  faccia  a se 
« stesso  ? a te  ed  ai  tuoi  colleghi  tocca  di  farnelo  accorto  ; e poiché  il  bene  delle  vostre 
« famiglie  va  congiunto  col  bene  comune  dello  Stato,  vi  corre  un  doppio  obbligo  di.av- 
« verlirlo,  per  impedire,  quanto  sta  da  voi,  le  conseguenze  di  un  tale  scandalo.  Se  gli 
« altri  sono  tanto  vili  che  non  osino  parlare,  non  mancar  tu,  figlio  mio,  al  tuo  dovere  ; 
« parla,  che  lo  devi  al  principe  cui  servi,  ed  allo  Stato  di  cui  sei  membro  ».  Yu-eul  inco- 
raggito  dalle  parole  della  madre,  cercava  un’occasione  favorevole  di  parlargliene;  ma 
prima  che  gli  si  offrisse  fu  spedito  alla  Corte  di  Tsi  per  trattare  un  affare  di  somma  im- 
portanza. La  madre  sua,  visto  che  il  figlio  era  partito  senza  aver  parlato  al  re,  si  fóce 
condurre  alla  porta  del  palazzo,  dove  levò  in  alto,  secondo  l’uso,  una  supplica  di  questo 
tenore  : « La  vecchia  vedova  di  Kio-io  ha  nell’animo  una  cosa  che  l’inquieta , e che  de- 
sidera manifestare  a Sua  Maestà».  Fatta  entrare,  quando  fu  innanzi  al  re  gli  diresse 
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queste  parole:  « Principe,  la  vostra  serva  ha  sempre  inteso  contare  tra  le  cose  che  più 
« importano  al  bene  dello  Stato,  l’esatta  osservanza  delle  costumanze,  e di  quelle  spe- 
« cialmente  che  sono  tra  uomini  e donne.  Il  nostro  se^o  è naturalmente  più  inclinato 
« all’amore  che  alla  fermezza,  e questo  senza  dubbio  è il  motivo  per  cui  le  costumanze 
« prescrivono  di  maritar  presto  le  fanciulle.  Sono  fissati  i quindici  anni  per  gli  sponsali, 
« ed  i venti  per  le  nozze.  Ma  secondo  le  costumanze  medesime,  accettati  i doni,  la  fan- 
« ciulla  è riputata  di  colui  che  gli  ha  fatti.  Altrettanto,  data  proporzione,  è per  le  con- 
« cubine  ; restano  esse  di  colui  pel  (fuale  furono  prese;  e v’ha  per  tutto  questo  cerimonie 
« particolari  ch’è  dovere  osservare.  I nostri  più  saggi  principi  fn  ogni  tempo  hanno  con- 
« siderato  per  uno  dei  loro  doveri  principali  il  dare  essi  medesimi  l’esempio  in  queste 
« cose,  e l’esperienza  ha  mostrato  più  volte  che  da  ciò  dipende  la  felicità  o l’infelicità 
«degustati.  Quanto  Tu-sciau  contribuì  a far  fiorire  la  dinastia  Hia,  altrettanto  Mo-bi 
« ne  accelerò  laruina:  può  dirsi  lo  stesso  di  Siu  e di  Tan-ki  per  la  dinastia  Sciang;  di 
« Tai-se  e di  Pao-se  per  la  dinastia  Ciu.  Voi  nondimeno,  o principe,  vi  tenete  per  voi, 
« contro  le  costumanze,  una  donna  destinata  pel  vostro  erede  ; e senza  por  mente  che  il 
« vostro  regno  è circondato  di  vicini  potenti , e che  non  potrebbero  conservarsi  se  na- 
« scessero  turbolenze  dentro,  voi  stesso  vi  portate  il  disordine.  Il  vostro  Stalo  è senza 
« dubbio  in  grave  pericolo  ».  Il  re,  ascoltate  attentamente  tali  rimostranze  : « Ho  torto  » 
disse;  e nell’istante  medesimo  ordinò  che  passasse  nell’appartamento  del  principe  ere- 
ditario quella  che  aveva  voluto  ritenere  tra  le  sue.  Nè  a ciò  contento,  fece  un  presente 
considerevole  a questa  vecchia,  che  sola  aveva  ardito  riprendernelo;  e quando  Yu-eul 
fu  ritornato  dalla  sua  missione,  per  riguardo  alla  madre  lo  avanzò  di  posto.  Ngai-vang 
fu  sempre  dappoi  assai  più  attento  ed  esatto  ne’ suoi  doveri,  per  modo  che,  avendo 
meglio  ordinato  le  cose  della  famiglia  e del  regno,  i suoi  vicini,  sebbene  potenti  e d’in- 
tenzioni avverse  a lui,  non  osarono  assalirlo.  Quest’azione  procacciò  grande  onore  alla 
virtuosa  madre  di  Yu-eul. 

Una  fanciulla  rifiuta  marito,  e perchè. 

Una  fanciulla  di  Scin  era  stata  promessa  sposa  ad  un  giovine  di  Fong;  e quando 
furono  ambedue  in  età  da  maritarsi,  il  giovine  venne  coi  parenti  a domandare  la  fan- 
ciulla, ma  senza  aver  fatto  prima  i regali  d’uso,  nè  osservate  le  cerimonie  prescritte. 
La  fidanzata  per  questo  rispose  francamente,  che  non  uscirebbe  dalla  famiglia  paterna  ; 
ed  esortata  a non  badare  a pure  formalità,  aggiunse:  « Odo  dire  generalmente  che  in 
« ogni  cosa  importa  di  ben  incominciare,  e che  un  fallo,  il  quale  può  parer  leggiero 
« sulle  prime,  ha  spesso  conseguenze  funeste.  E ciò  ch’è  vero  in  tutto  il  resto,  non  sarà 
« in  fatto  di  matrimonio?  Non  sono  i doveri  di  sposo  e sposa  i primi  tra  que’ degli  uo- 
« mini  ? non  sono  essi  il  principio  d’ogni  altro  dovere  della  vita  civile?  Inoltre  il  fine  del 
« matrimonio  è di  conservare  le  famiglie,  e perpetuare  per  quanto  è possibile  gli  onori 
« prescritti  dalle  costumanze  verso  gli  antenati,  coi  dar  loro  una  posterità.  Ora  è detto, 

« a gran  ragione,  che  l’acqua  uscita  da  una  sorgente  fangosa,  non  può  formare  un  ru- 
« scello  limpido.  Io  pertanto  non  mi  mariterò  mai  mancando  agli  usi  prescritti  ».  Citata 
innanzi  al  tribunale  per  obbligarla  a mantenere  la  data  promessa,  per  quante  minacce 
le  venissero  fatte,  persistette  a dire  che  le  torrebbero  la  vita  prima  di  ottenerne  il  con- 
senso. Nè  avendo  mai  voluto  desistere  dalla  presa  risoluzione,  visse  poi  nel  celibato. 

Attaccamento  di  Pey  alle  costumanze. 

Pey,  figlia  di  Suen-kong  re  di  Lu,  era  stata  promessa  sposa  a Kong-koang  principe 
di  Song.  Giunto  il  tempo  delle  nozze,  avendo  Kong-koang,  invece  di  venire  a prenderla 
in  persona,  mandato  un  signore  del  suo  stato,  Pey  non  voleva  partire,  e si  arrese  sol- 
tanto per  obbedienza  al  padre  ed  alla  madre  sua.  Dopo  tre  mesi  il  principe  di  Song,  fatta 
la  solita  ceremonia  di  vedere  la  sposa  nella  sala  degli  antenati,  voleva  consumare  il  ma- 
trimonio ; ma  Pey  non  volle  acconsentirvi,  perchè  egli  non  aveva  osservato  l’uso  d’an- 
darla  a prendere  in  persona.  Per  piegarla  vi  volle  niente  meno  che  un  ordine  preciso 
del  re  suo  padre  e della  regina  sua  madre.  Rimasta  poi  vedova  dopo  dieci  anni,  ella  si 
mostrò  come  prima  rigorosamente  attaccata  alle  prescrizioni  delle  costumanze.  Una 
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notte,  essendosi  appiccalo  il  fuoco  al  suo  palazzo,  « Esca,  signora  » le  gridavano,  « fugga 
prima  che  il  fuoco  s’inoltri.. — Le  costumanze  vogliono  * rispose  ella  « che  una  della 
« mia  condizione  non  si  lasci  neppur  vedere  in  una  sala,  senz’essere  accompagnata  dalle 
« sue  dame  d’onore;  quando  saranno  venute,  uscirò  ».  Ne  venne  una,  ma  l’altra  non 
compariva;  e per  quante  istanze  si  facessero  alla  principessa  di  fuggire,  ella  non  vi  si 
arrese,  se  non  quando  il  pericolo  fu  vicinissimo.  Tutti  i principi  del  suo  tempo  ne  lo- 
darono ed  ammirarono  la  costanza. 

. Esempio  di  amor  conjugale. 

Una  fanciulla  di  Song  era  stata  maritata  ad  uno  di  Tsai,  il  quale  essendo  stato  preso 
da  malattia  pericolosa,  la  madre  della  sposa  voleva  che  ella  tornasse  a casa.  « No  » ri- 
spose la  figlia  ; « io  considero  l’accidente  avvenuto  a mio  marito,  come  se  fosse  avvenuto 
„ a me  stessa  ; le  costumanze  inoltre  vogliono  che  una  donna  viva  e muoja  nella  casa 
« dove  fu  posta  una  volta.  Io  non  me  ne  allontanerò  perchè  mio  marito  sgraziatamente 
« fu  preso  da  un  mal  funesto.  Se  i nostri  parenti  si  ammalano,  ed  i medici  prescrivono 
« loro  l’erba  Feu  o l’erba  Y,  noi,  per  quanto  sia  ributtante  l'odore  di  queste,  corriamo 
« a raccoglierle  a piene  mani,  ne  colmiamo  il  seno,  e ne  caviamo  il  sugo.  Dovrò  far  da 
« meno  per  mio  marito  ? » Tutti  lodarono  la  donna,  e sua  madre  si  valse  di  quello  che 
ella  aveva  detto  delle  erbe  Y e Feu  per  farne  un’ode  in  suo  encomio. 

Altro  esempio  di  attaccamento  alle  costumanze. 

Mong-y,  figlia  di  Hoa,  era  promessa  sposa  a Hiao-kong  principe  di  Tsi,  il  quale  cercò 
più  volte  di  far  venire  a sè  la  fidanzata  senza  tante  cerimonie-,  ma  la  giovane  non  volle 
mai  acconsentirvi.  Quando  Hiao-kong,  perchè  tanto  indugiava  a fare  i presenti  di  nozze 
ed  a compire  le  cerimonie  prescritte,  seppe  che  per  derisione  era  chiamato  il  casto,  si 
affrettò  finalmente  a far  le  spese  delle  nozze.  Quindi,  secondo  le  costumanze  venne  a 
prenderla  egli  stesso  dalla  casa  patema;  ma  Mong-y  non  si  lasciò  condurre  via,  se  non 
dopo  che  fu  accertata  tre  volte,  che  Hiao-kong  era  venuto  in  persona  a prenderla.  Giunta 
nella  casa  dello  sposo,  vi  trovò  tutto  secondo  le  costumanze,  si  che  la  sua  affezione  alle 
cerimonie  restò  soddisfatta.  Alcuni  anni  dopo,  dovendo  Hiao-kong  fare  un  viaggio  a 
Leang-sie,  desiderò  che  sua  moglie  l’accompagnasse.  Cammin  facendo  si  rovesciò  e ri- 
mase infranto  il  carro  entro  cui  era  condotta  la  principessa,  senza  per  altro  efa’elta  ne 
rimanesse  offesa.  Hiao-kong  manda  tosto  un  carro  del  suo  seguito  per  ricondurla  indietro, 
temendo  che  nel  viaggio  le  potesse  accadere  qualche  altro  sinistro:  ma  perchè  quel  carro 
non  era  da  donna,  Mong-y  ricusò  d’entrarvi,  ed  all’uffìziale  ch’era  venuto  da  parte  del 
re,  parlando  dietro  una  portiera  che  aveva  fatto  tirare,  disse  : «Una  donna  della  mia  con- 
« dizione  non  compare  nemmeno  in  una  sala  senz’essere  accompagnata  dalle  sue  dame 
« di  onore;  se  passa  da  una  camera  in  un’altra,  ella  fa  intendere  il  fruscio  delle  sue  vesti 
« onde  gli  altri  se  ne  accorgano.  Sebbene  esca  di  rado,  le  costumanze  hanno  prescritto 
« quale  ne  debba  essere  l’abbigliamento  e quale  l’equipaggio  ; e tutto  ciò  fu  ordinato 
« saviamente,  sia  per  l'esterno  decoro,  sia  per  conservare  la  rettitudine  della  mente  e 
« del  cuore.  Ora  il  carro  che  mi  fu  condotto  non  è punto  secondo  le  prescrizioni,  nè  io 
« me  ne  posso  valere.  Restar  qui  a lungo  sarebbe  ancora  peggio;  la  più  spedita  è mo- 
«rire,  ed  io  vi  sono  disposta,  anzi  che  fare  alcuna  cosa  contro  gli  usi  ».  L’uffiziale  corse 
in  gran  fretta  a riferire  questo  discorso  al  re,  il  quale  fece  prestamente  allestire  un  carro, 
come  si  richiedeva,  entro  cui  Mong-y  ritornò  a Tsi. 

Ciao-vang  re  di  Tsu,  avendo  intrapreso  un  viaggio  di  piacere,  condusse  seco  una 
delle  sue  donne,  la  figlia  del  re  di  Tsi.  Avevaia  un  giorno  lasciata  in  un’amena  isoletta, 
presso  la  riva  del  fiume  Kiang,  quando  saputo  che  d’improviso  le  acque  si  erano  alzate 
straordinariamente , spedi  tosto  alcuni  ragguardevoli  personaggi  del  suo  seguito  per 
prendere  la  principessa  e condurla  dove  egli  era.  Questi  corsero  in  gran  fretta  presso 
la  principessa,  e secondo  l’ordine  avutone,  la  invitarono  ad  uscire  sollecitamente  dal- 
l’isola ed  andare  con  loro  dove  stava  il  re.  « Quando  il  principe  ci  chiama  a sè  » ella 
rispose  «dà il  proprio  anello  a’ suoi  messi  ; l’avete?  — Il  timore  » quelli  risposero  «che 
'■  le  acque  innalzandosi  d’improviso  avessero  a minacciare  i giorni  di  vostra  maestà,  ci 
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■i  tia  fallo  partire  in  tanta  furia , «he  abbiamo  dimenticato  questa  formalità.  — Potete. 
« dunque  ritomarvene  » riprese  ella  ; « senza  ciò  io  non  verrò  mai  con  voi  ».  Le  si  fece 
presente  che  la  crescenza  era  cosi  rapida,  e pareva  dover  essere  tanto  grande  che,  se 
tornavano  indietro  a prendere  l’anello,  avrebbero  potuto  ritornare  non  più  a tempo. 
« Conosco  benissimo  » ella  riprese  « che  partendo  con  voi  salvo  la  vita,  e che  restando 
« mi  espongo  a morire  ; ma  se,  per  iscansare  la  morte,  sorpassassi  ad  una  condizione  di 
« tanta  importanza,  mancherei  ad  un  tempo  di  fedeltà  e di  coraggio:  preferisco  perciò  la 
« morte  ».  Corsero  quelli  in  gran  fretta  a prendere  l’anello  ; ma  per  quanta  sollecitudine 
usassero,  quando  tornarono  l’isola  era  già  stata  ingojata,  e eon  quella  rimase  sommersa 
la  principessa  e tutto  il  suo  seguito.  Il  re  la  pianse  assai,  ma  ne  lodò  ancora  più  il  co- 
raggio e la  fedeltà. 


Altro  esempio  di  amor  conjugale. 

Morto  Pe-kong  re  di  Tsu,  il  re  di  U,  al  quale  era  nota  la  saviezza,  la  virtù  e la  beltà 
della  vedova  di  lui,  mandò  a lei  un  alto  personaggio  con  gran  somma  di  danaro,  due 
diamanti  di  un  prezzo  inestimabile,  e trenta  carri  ben  equipaggiati  per  chiederla  in 
moglie.  « Finché  visse  mio  marito  » rispose  la  vedova,  « mentre  egli  si  occupava  degli 
« affari  esterni,  io  regolava  meglio  che  sapeva  le  cose  interne  della  casa  ; passavo  il  resto 
« del  mio  tempo  insieme  colle  altre  sue  donne  nei  lavori  proprj  del  nostro  sesso  : ora 
« ch’egli  è morto,  voglio  trascorrere  presso  la  tomba  di  lui  i giorni  che  a Tien  piacerà 
« darmi  ancora.  So  quanto  sia  pregevole  il  grado  ch’egli  mi  offre,  e assai  magnifici  sono 
« i presenti  con  cui  mi  fa  invito;  ma  io  non  posso  accettare  un  tale  onore  senza  render- 
« mene  indegna  : dimenticherei  il  mio  buon  marito  , ed  io  voglio  onorarlo  in  morte, 
« siccome  feci  mentr’era  vivente.  Il  dolore  della  sua  perdita  avrebbe  già  dovuto  togliermi 
« di  vita;  ed  il  sopravvivergli  mi  accusa  di  poco  amore  verso  lui; del  che  non  sono  senza 
« rimorso.  Ma  non  sarà  mai  ch’io  lo  dimentichi  a segno,  di  passar  ad  altre  nozze.  Ri- 
« portate  al  vostro  re  i suoi  doni,  e toglietevi  dinanzi  a me».  Anche  il  re  di  U lodò  la 
risoluzione  di  quella  principessa,  e le  diede  l’onorevole  nome  di  Ciu-ki  (1). 

Accordo  tra  una  moglie  legittima  cd  una  concubina. 

Essendo  morto  Ling-vang  senza  lasciar  figli  dalla  moglie  legittima,  fu  dichiarato  re 
l’unico  natogli  da  una  concubina.  Nessun  cambiamento  fu  prodotto  per  quest’elevazione 
nell’animo  della  madre  di  lui,  la  quale  seppe  contenersi  nel  proprio  grado.  Ella  onorava 
c serviva  la  regina  vedova,  senza  scemar  punto  i riguardi  su  lei;  ed  altrettanto  faceva  il 
giovine  re,  seguendo  l’esempio  della  madre.  Cosi  erano  scorsi  otto  anni,  quando  la 
regina  vedova,  presa  da  parte  la  madre  del  re  : « Io  mi  chiamo  veramente  soddisfatta  » 
le  disse  «e  dei  riguardi  che  mi  usate  e delia  cura  che  vi  siete  data  d’ispirare  al  re 
"vostro  figlio  uguali  sentimenti  di  rispetto  verso  di  me;  m’accorgo  an/.i  che  ho  fatto 
« male  a permettere  ciò  fino  adesso  ; voglio  almeno  ora  rendervene  le  dovute  grazie. 
" Vostro  figlio  è re,  nè  si  addice  che  la  madre  del  re  serva  come  una  donna  di  grado 
« inferiore.  Io  sono  vedova  senza  figli  ; è anche  troppo  che  mi  si  permetta  di  passare 
« qui  tranquillamente  il  resto  de’  miei  giorni.  Voglio  abbandonare  questo  appartamento 
» di  onore  per  cederlo  a voi , nè  mai  più  rientrarvi  se  non  per  aver  l’onore  di  ve- 
« nirvi  a riverire. — Che  mai  dice,  signora?»  riprese  la  madre  del  re.  «Mi  permetta 
« che  le  faccia  riflettere  che  vostra  maestà  non  ha  ben  considerato  la  cosa.  11  re  suo 
« marito  e mio  padrone  ebbe  la  disgrazia  di  morir  giovane,  che  per  un  principe  è una 
« vera  sciagura  ; egli  non  ebbe  la  fortuna  di  generar  figli  dalla  sua  sposa , e n’ebbe 
« soltanto  uno  da  me  che  ero  la  sua  serva  ; altro  motivo  di  dolersi  alla  sua  morte. 
« E vorrebbe  ella  aggiungerne  ora  un  terzo  dopo  la  morte  di  lui,  abbassandone  la 
«sposa  per  innalzare  la  serva?  Si  dice,  ed  è vero,  che  lo  zelo  di  un  suddito  fedele 
«e  la  pietà  di  un  buon  figlio  non  devono  mai  scemare  per  scorrere  di  anni.  Anch’io 
« pertanto  non  devo  stancarmi  di  essere  quale  sono  rispetto  alla  maestà  vostra  : mio 
« dovere  è onorarla  e servirla.  Se  ne  viene  a me  qualche  onore  daU’aver  dato  un  suo- 
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« cessore  al  suo  sposo,  questo  non  mi  dispensa  però  dai  riguardi  che  devo  alla  sposa 
«di  lui. — Non  si  parli  più»  disse  la  regina  «di  quello  che  eravamo  voi  ed  io  sotto 
« il  defunto  re  mio  marito.  Colui  che  regna  adesso,  è figlio  suo  e vostro,  perciò,  seb- 
« bene  siano  spontanei  l’onore  ed  i servigi  che  mi  prestate,  io  non  posso  accettarli, 
«senza  fare  in  certo  modo  ingiuria  al  principe  nella  persona  della  madre  sua».  La 
concubina  senza  ripetere  parola  andò  subito  dal  re  suo  figlio,  e «Principe»  gli  disse 
« ho  sempre  inteso  che  il  saggio  non  deve  permettere  o far  nulla  che  sia  contrario 
«all’ordine.  Ora  il  buon  ordine,  a mio  giudizio,  consiste  in  gran  parte  a mantenere 
«le  antiche  usanze,  per  modo  che  ognuno  resti  nel  posto  ch’esse  gli  assegnano.  La 
« regina,  moglie  del  padre  vostro , vorrebbe  ora  abbandonare  il  suo  appartamento,  e 
«mi  fa  istanza  affinchè  occupi  io  il  posto  ch’ella  ha  nella  Corte.  Essa  dunque  vuole 
«ch’io  manchi  al  buon  ordine,  ma  morrò  prima  di  farlo;  e poiché  la  regina  mi  sem- 
« bra  inflessibile,  io  la  piegherò  colla  mia  morte».  Cosi  dicendo,  fece  atto  di  darsi 
la  morte,  se  non  che  fu  trattenuta;  e il  figlio  prorompendo  in  largo  pianto  s’ingegnò 
aquietarla,  ma  ella  non  consenti  a vivere,  se  non  quando  la  regina,  fatta  consapevole 
della  risoluzione  di  lei,  le  promise,  sebbene  a malincuore,  di  conservare  il  proprio 
posto  e di  lasciarsi,  come  prima,  onorare  e servire  da  lei.  Tutti  rimasero  maravigliati 
e gioirono  della  gara  di  queste  due  donne  in  mostrare  tanta  deferenza  l’una  per  l’altra. 
Quest’è  veramente  saviezza  e virtù,  degna  dell’ammirazione  di  tutti! 

Straordinario  amor  conjugafe. 

Una  giovine  donna,  di  rara  bellezza  e di  specchiata  virtù,  aveva  di  età  ancora  assai 
fresca  perduto  il  marito.  I più  ricchi  del  regno  a gara  la  cercarono  in  isposa,  ma  inu- 
tilmente; perfino  il  re,  istrutto  della  sua  bellezza  e virtù,  mandò  a chiederla  formal- 
mente uno  dei  primi  magistrati  coi  doni  consueti;  al  quale  ella  rispose:  « Mio  marito, 
« purtroppo,  mi  ha  lasciata  vedova  assai  presto  ; ma  io  non  ne  avrò  mai  un  altro.  Avrei 
« voluto  tenergli  dietro,  ma  mi  lasciò  un  figlio  ch’è  mio  dovere  allevare.  Molti  mi  hanno 
« richiesta,  e tutti  inutilmente  ; e quando  io  mi  credeva  liberata  di  queste  importune 
« domande,  il  re  stesso  viene  a ripetermele.  Non  par  vero  che  ancora  alcuno-  possa  du- 
« bitare  che  io  sia  per  dimenticar  mai  il  marito  defunto  per  abbandonarmi  ad  un  altro 
« e sacrificare  il  mio  dovere  ad  una  splendida  fortuna.  Voglio  mostrare  una  volta  che 
« non  sono  capace  di  tal  viltà,  c disingannare  intorno  a ciò  chiunque  ancora  non  m’ha 
« conosciuta  ».  Detto,  prende  in  una  mano  lo  specchio,  nell’altra  un  rasojo,  e si  taglia 
il  naso;  quindi:  * Eccomi  punita  » disse  « d'aver  lasciato  che  tanti  dubitassero  della  mia 
« costanza:  andate  a recare  la  mia  risposta  al  re,  e ditegli,  che  se  non  mi  tolgo  lavila, 
» gli  è perchè  non  mi  basta  il  cuore  di  abbandonare  mio  figlio  in  età  così  tenera.  Quello 
« che  ho  fatto  basterà  : il  re  mi  chiedeva  certo  per  la  mia  bellezza  ; ora  riferitegli  che 
« questo  volto  non  è più  altro  che  un  avanzo  sfigurato  e mostruoso  di  quello  di  prima. 
« Ora  egli  non  farà  fatica  a desistere  dalla  domanda».  !l  messo  riferì  al  re  quello  che 
aveva  udito  e veduto,  ed  il  re  lodò  la  costanza  della  giovine  donna,  le  diede  il  titolo 
di  kao-king,  e le  compartì  grandi  onori. 

Figliale  pietà  d’una  nuora  per  la  suocera. 

m 

Un  giovine  uffiziale  di  Ciu  aveva  appena  sposato  una  fanciulla  di  sedici  anni,  quando 
scoppiata  d’improviso  la  guerra,  fu  anch’egli  obbligato  di  partire  per  l’esercito.  Prima 
però  di  lasciare  la  sposa,  le  disse:  « Non  può  sapersi  chi  alla  guerra  morrà,  chi  soprav- 
« vivrà,  e nessuno  potrebbe  assicurarmi  se  io  scamperò  ai  pericoli  di  questa.  Ti  lascio 
« la  mia  buona  madre  che  non  ha  altri  figli  che  me;  se  muojo,  che  sarà  di  lei?  Mi  pro- 
« metti  tu  di  averne  ogni  cura?  — Si  » rispose  la  donna  « te  lo  prometto  ».  Ed  essendo 
l’ufficiale  morto  alla  guerra,  la  giovine  vedova  si  prese  tanta  cura  della  suocera,  che  la- 
vorava giorno  e notte  colle  proprie  mani,  affinchè  nulla  le  mancasse-  Passati  i tre  anni 
di  lutto,  essendo  essa  ancor  giovine  e senza  figli,  il  padre  e la  madre  vollero  ritirarla 
in  casa  per  maritarla  in  seconde  nozze;  ma  la  vedova  ne  rifiutò  risolutamente  la  pro- 
posta, « La  fedeltà  e la  giustizia  » loro  disse  « sono  i nostri  doveri  principali  ; e voi  me- 
« desimi,  quando  venni  a marito,  null’altro  più  mi  raccomandaste  che  l'affezione  e l’ob- 
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« bedienza  a mio  marito.  Ora  dovete  sapere  che  il  mio  carissimo  marito  sul  punto  di 
« partire  per  la  guerra  in  cui  lasciò  la  vita , mi  manirestò  l’inquietudine  che  la  figlialo 
« pietà  gl’ispirava  intorno  alla  sorte  della  madre  sua,  se  mai  egli  le  fosse  mancato  ; e mi 
« domandò  se  volevo  promettergli  di  averne  cura;  io  glielo  promisi  : d’altronde  è dovere 
« della  nuora  di  servire  la  suocera.  La  morte  di  mio  marito  poi,  non  che  dispensarmi 
«da  questo  dovere,  me  ne  fa  un  obbligo  maggiore.  Se  non  l’adempissi,  mi  renderei 
« colpevole  d'infedeltà  e d’ingiustizia;  mio  marito  sarebbe  riputato  un  figlio  cattivo,  che 
« non  avesse  saputo  provedere  al  sostentamento  di  sua  madre  e che  troppo  facilmente 
« si  fosse  fidato  alla  parola  di  una  sposa  poco  fedele.  Voglio  prima  morire  che  esporre 
« mio  marito  e me  stessa  a tali  rimproveri».  Il  padre  e la  madre  conosciuta  la  ferma 
risoluzione  di  lei,  non  le  parlarono  più  di  altro  marito;  e la  suocera  visse  ancora  ventotto 
anni  colla  nuora,  che  premurosa  provide  sempre  a tutti  i suoi  bisogni,  e la  servi  con 
assiduità  fino  alla  morte;  le  rese  poi  anche  gli  estremi  uflìzj,  senza  oramettere  nulla 
delle  cerimonie  prescritte.  La  costanza,  la  fedeltà  e la  sollecitudine  di  questa  vedova  a 
servire  la  suocera,  le  acquistarono  la  stima  di  tutti,  si  che  il  magistrato  di  Hoai-yang  ne 
fece  rapporto  al  sovrano  che  allora  regnava,  e questi  le  mandò  in  dono  quaranta  libbre 
d’oro,  Je  diede  il  titolo  di  hiao-fu  (donna  pia),  c le  concesse  altri  onori. 

Donna  che  sacrifica  il  proprio  figliuolo- per  salvar  la  vita  del  principe. 

Vu-kong  re  di  Lu  venne  a rendere  omaggio  all’imperatore  Suen-vang,  accompagnato 
dal  suo  primogenito  chiamato  Ko  e dal  secondogenito  Hi.  A £uen-vang  non  andò 
punto  a genio  il  maggiore  dei  due  fratelli,  e gli  piacque  invece  tanto  il  minore,  che  di- 
chiarò ch’egli  succederebbe  nel  regno  al  padre.  Infatti,  morto  Vu-kong,  Hi  sali  sul  trono, 
c regnò  col  nome  di  Hi-kong.  Ebbe  egli  un  figlio  che  regnò  più  tardi  sotto  il  nome  di 
Hiao-kong,  ma  che  nell’infanzia  era  chiamato  Giù.  Mentre  questi  era  ancora  in  fasce, 
Pe-yu  Gglio  di  Ko,  formatosi  nel  regno  un  partito,  uccise  lo  zio  Hi-kong  che  ancora  re- 
gnava, e fattosi  proclamare  re,  invase  il  palazzo  per  togliere  la  vita  anche  al  piccolo  Ciu. 
Ma  al  primo  rumore  l’aja  di  esso  lo  spogliò  de’  suoi  abiti,  e vestitone  il  proprio  figlio, 
pose  questo  nella  culla  reale  in  luogo  del  principe.  I mandatari  di  Pe-yu  uccisero  [il 
fanciullo  che  trovarono  nella  culla,  e credendo  che  fosse  Ciu,  non  si  curarono  d’altro,  per 
modo  che  l’aja  potè  fuggire  col  vero  principe  tra  le  braccia.  Appena  uscita  dal  palazzo 
scontrò  un  grande  del  regno,  zio  materno  del  principe,  il  quale  le  dimandò  a bassa  voce 
se  suo  nipote  Ciu  era  morto.  « No,  mio  signore  » gli  rispose;  « è questo  che  voi  vedete; 
« in  luogo  suo  ho  messo  nella  culla  il  mio  stesso  figliuolo,  e l’hanno  ucciso  per  questo  ». 
Il  signore  procurò  alla  donna  il  mezzo  di  fuggire  in  luogo  sicuro  col  vera  principino,  il 
quale  visse  nascosto  per  undici  anni,  c dopo  questo  tempo  tutti  i grandi  di  Lu*si  rivol- 
sero d'accordo  all'imperatore  domandando  la  morte  di  Pe-yu  e l’elevazione  del  giovinetto 
principe  sul  trono  del  padre.  Avendovi  l’imperatore  acconsentito,  Ciu  fu  riconosciuto  re, 
ma  salendo  al  trono  non  dimenticò  l’aja  che  col  prezzo  del  proprio  sangue  gli  aveva 
salvato  la  vita. 

Mirabile  esempio  di  pudore  e di  modestia. 

Cing-vang,  re  di  Tsu,  quando  salì  al  trono,  si  pose  sopra  un’altura  per  veder  passare 
tutte  le  donne  che  doveano  abitare  nel  suo  palazzo.  Tutte  nel  passargli  innanzi,  quale 
con  più,  quale  con  meno  baldanza,  alzavano  gli  occhi  per  vederlo  ; la  sola  §e-vu  tenne 
sempre  gli  occhi  bassi  e passò  modestissima,  senza  dar  segno  di  curarsene  o di  pensarvi. 
Cing-vang  sorpreso  di  tanta  modestia,  e volendo  prenderne  spasso,  « Bella  giovine  che 
«passate»  disse,  « un’ occhiatina  vene  prego».  Se-vu  senza  far  mostra  di  aver 
inteso  continuò  il  suo  cammino  sempre  cogli  occhi  bassi.  Cing-vang  non  ne  fu  pago,  ed 
aggiunse:  « Un’occhiata,  e vi  farò  mia  sposa  ».  Nè  per  questo  Se-vu  alzò  gli  occhi,  onde 
il  re  aggiunse  la  promessa  di  una  somma  di  danaro  e di  voler  innalzare  la  famiglia  di 
lei.  Viste  riuscire  a vuoto  anche  queste  promesse,  il  re  scese  dall’altura  per  avvicinarsi  ad 
essa  e parlarle  con  maggior  comodo.  « E che?  » le  disse  « vi  offro  il  grado  di  regina, 
« vi  aggiungo  anche  altre  promesse  per  indurvi  a dormi  una  sola  occhiata,  c voi  non  mi 
« porgete  ascolto?  Sono  così  preziosi  i vostri  sguardi? — Gran  principe»  rispose  con 
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gravità  Se-vu,  « il  pudore  e la  modestia  sono  il  principale  ornamento  del  nostro  sesso.  Mi 
» pareva  contro  il  decoro  ed  il  dover  mio  alzare  gli  occhi  su  quell’altura,  dove  si  trovava 
x In  maestà  vostra  ; ecco  perchè  io  tenni  gli  occhi  bassi.  Se  gli  avessi  alzati  dopo  le  ma* 
« gnifìcbe  promesse  ch’ella  si  degnò  Tarmi,  sarebbesi  creduto  che  io  lo  facessi  per  ambi- 
« zione  e per  interesse,  e che  a queste  due  passioni  posponessi  il  dovere,  onde  sarei  di- 
« venuta  indegna  di  servirla.  Voglia  avere  per  buone  queste  scuse  e ragioni  della  mia 
« condotta».  Ging-vang  ammirando  tal  risposta,  volle  fare  Se-vu  sua  sposa. 

Disinteresse  straordinario. 

Quei  di  Tsi  avevano  mosso  guerra  a quei  di  Lu,  e mentre  il  loro  esercito  stava  accampato 
presso  le  frontiere,  le  sentinelle  videro  una  donna  che  con  un  fanciullo  in  braccio  ed  un 
altro  per  mano  fuggiva  verso  le  montagne.  I soldati  le  corsero  tosto  dietro,  ed  ella  ve- 
dutasi inseguire,  lasciò  il  fanciullo  che  portava,  e preso  l’altro  affrettò  il  passo.  Il  fanciullo 
abbandonato  la  seguiva  da  lungi,  piangendo  con  tale  pietà  da  muovere  anche  il  cuore 
de’  soldati;  ma  la  donna  continuava  a fuggire,  senza  tampoco  rivolgere  indietro  gii  occhi. 
Il  generale  di  Tsi  che  trovavasi  presente  quando  il  fanciullo  fu  preso,  gli  domandò  se 
la  donna  che  fuggiva  fosse  sua  madre;  e gli  rispose  di  si.  Gli  domandò  di  nuovo  se  il 
fanciullo  che  sua  madre  aveva  portato  via,  fosse  suo  fratello  : all'  udire  che  non  era 
fratello,  tanto  più  crebbe  nel  generale  la  curiosità  di  sapere  chi  fosse  ; ordinò  pertanto 
a due  soldati  a cavallo  d’inseguire  a tutta  corsa  la  donna,  finché  l’avessero  raggiunta. 
Quando  giiel’ebbero  condotta  innanzi,  il  generale  le  domandò  : « Chi  è il  fanciullo  che 
« tieni  in  braccio,  e chi  quello  che  fuggendo  bai  abbandonato?  — Il  fanciullo  che  tengo  in 
« braccio  » ella  rispose  « è figlio  di  mio  fratello  maggiore,  l’altro  è mio.  Vedendomi  in- 
« seguita  da  vicino  e disperando  di  poterli  salvare  ambedue,  abbandonai  il  mio.  — Come?» 
riprese  il  generale  « qual  cosa  una  madre  ha  più  cara  che  il  proprio  figlio?  E tu  potesti 
« abbandonare  il  tuo  per  salvar  quello  del  fratello? — Signore»  la  donua  rispose,  «ho 
« creduto  mio  dovere  sagrificare  la  mia  affezione  ed  i miei  proprj  interessi  al  ben  co- 
ri mune  della  mia  famiglia.  Se  appigliatami  all’altro  partito,  avessi  avuto  la  fortuna  di 
« sfuggire  dalle  mani  de’  vostri  soldati  e di  salvare  il  figlio  mio  abbandonando  quel  del 
n fratello,  io  sarei  stata  tenuta  per  una  donna  interessata,  ed  avrei  quindi  perduto  la 
« stima  altrui.  Il  nostro  principe  e tutti  i suoi  sudditi  portano  esecrazione  a chi  guarda 
«solo  il  proprio  interesse  ».  A questa  risposta  il  generale  fece  sospendere  la  marcia 
dell’esercito,  rimandò  la  madre  a casa  sua  col  figlio  e col  nipote,  e spedi  all’istante  me- 
desimo un  uflìziale  alla  Corte  di  Tsi  con  una  lettera  al  re.  « Vostra  Maestà  » diceva 
« m’incaricò  dalla  conquista  di  Lu  ; prima  d’inoltrarmi  di  più,  mi  sia  lecito  di  farle  pre- 
« sente  ohe  non  conviene  intraprendere  tale  conquista.  Poiché  tutti  gli  abitanti,  fino  alle 
« contadine  di  quel  regno,  conoscono  ed  osservano  la  massima  di  sacrificare  al  ben  co- 
« mune  qualunque  interesse  privato  : che  sarà  poi  dei  grandi  del  regno  e degli  ufficiali 
«dell’esercito?  L'ufficiale  che  le  invio  racconterà  a Vostra  Maestà  un  caso  che  comprova 
« ciò  che  ho  l’onore  di  scriverle  ».  Attesa  questa  lettera  ed  il  racconto  dell’awenuto,  il 
re  di  Tsi  ordinò  alle  sue  truppe  di  ritirarsi.  Allora  il  re  di  Lu,  saputo  quant’era  avve- 
nuto, fece  a quella  donna  ricchi  presenti,  e le  diede  il  soprannome  di  y-nei  (sorella  disin- 
teressata). Tale  è la  forza  di  un  vero  disinteresse  ; esso  salvò  un  regno  intero  per  mezzo 
di  una  contudina. 


. • Straordinario  amor  fraterno. 

Sotto  Suen-vang  i sergenti  della  giustizia,  battendo  la  campagna,  trovarono  un  uomo 
che  era  stato  ucciso  da  poco,  c lontano  pochi  passi  due  fratelli  che  furono  arrestati 
come  rei  dell’omicidio.  Nel  fare  il  processo  essendosi  scoperto  che  il  morto  aveva 
una  sola  ferita,  si  argomentò  che  uno  dei  due  fratelli  non  doveva  aver  ferito  : trat- 
iavasi  pertanto  di  sapere  quale  dei  due  fosse  l’uccisore.  Ma  la  quistione  non  era  facile  a 
sciogliersi  : poiché  il  maggiore  diceva  essere  stato  lui,  il  minore  al  contrario  affermava 
che  il  maggiore  era  innocente,  e ch’egli  solo  era  il  reo.  I tribunali  inferiori  ne  fecero  rap- 
porto al  ministro,  il  quale  portò  la  cosa  innanzi  all’  imperatore.  « Lasciarli  andar  liberi 
« ambidue»  disse  il  principe  « sarebbe  perdonare  agli  omicidi  ed  autorizzare  il  delitto: 
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« condannarli  ambidue  a morte  è contrario  alle  leggi  ; poiché  è certo  che  un  solo  ha  Te- 
ff rito.  Mi  viene  un  pensiero  ; la  loro  madre  li  deve  conoscere  meglio  di  ogni  altro.  Poiché 
« uno  dei  due  deve  morire,  nè  sappiam  quale,  riportiamoci  per  la  scelta  alla  madre  ». 
Il  ministro  fattala  venire,  le  disse:  «Uno  dei  vostri  figli  ha  ucciso  un  uomo  e deve  mo- 
« rire  in  espiazione  del  delitto.  L’uno  c l’altro  di  essi  scusa  il  fratello  e si  accusa  reo.  Il 
« re  al  cui  giudizio  fu  portata  la  causa,  pronunziò  sentenza  di  morte  contro  uno  dei  due; 
« ma  del  festo  lascia  a voi  scegliere  quale  volete  salvo  ».  L’infelice  madre  struggendosi 
in  lagrime  disse:  « Se  uno  di  essi  deve  assolutamente  morire,  sia  piuttosto  il  minore 
a che  l’altro  ».  Il  ministro  nel  fare  scrivere  la  risposta  di  lei,  le  mostrò  la  sua  meraviglia 
che  avesse  dato  la  preferenza  al  maggiore  contro  il  consueto  delle,  madri,  le  quali  hanno 
maggior  tenerezza  per  gli  ultimi  dei  loro  figli;  e le  domandò  per  quale  motivo  avesse 
fatto  altrimenti  delle  altre.  « Signore  » rispose  « dei  due  fratelli  il  minore  soltanto  è mio 
« figlio,  l’altro  è della  prima  moglie  di  mio  marito.  Quando  questi  mori  io  gli  promisi 
« che  l’avrei  trattato  come  mio  proprio:  avrei  mancato  alla  promessa  che  finora  man- 
« tenni,  se  avessi  voluto  salvar  il  minore  a danno  dell’altro,  ed  ascoltare  i moti  di  una 
« tenerezza  interessata.  Ma  per  quanto  cara  mi  costi  la  scelta  fatta,  credo  dovere  star 
<t  ferma  in  essa  ».  Quest’ullime  parole  furono  interrotte  da  pianti  e singhiozzi.  Il  ministro 
a stento  ritenendo  anch’egli  le  lagrime,  parti  per  andare  a riferir  la  cosa  al  re,  il  quale 
inteso  il  fatto,  accordò  grazia  ai  due  fratelli  in  riguardo  alla  madre,  di  cui  lodò  mollis- 
simo la  virtù  ed  il  generoso  disinteresse. 

Discordie  domestiche. 

Un  letterato  di  provincia,  avendo  ottenuto  un  impiego  alla  Corte,  lasciò  a casa  la 
moglie.  Un  vicino  approfittò  della  sua  lontananza  per  mantenere  colla  donna  un  com- 
mercio disonesto  ; ma  avendo  saputo  che  il  marito  doveva  ritornare  tra  breve,  mostrò 
avere  gran  timore  che,  tornato  a casa,  scoprisse  la  tresca  c sfogasse  il  suo  dolore  con 
qualche  atto  violento.  « Vi  porrò  io  riparo»  disse  la  donna:  « gli  preparerò  del  vino  av- 
« velenato  che  gli  darò  a bere  ».  Dappoi  a pochi  giorni  arrivò,  e la  malvagia  donna  subito 
gli  disse:  «Tu  devi  essere  stanco  del  viaggio,  ed  aver  bisogno  di  ristorarti;  tpngo 
« qui  in  serbo  del  vino  per  te,  poco  bensì  ma  squisito.  Recami  quel  fiasco  » disse  alla 
serva  « che  mio  marito  assaggi  un  sorso  di  quel  vino  ».  f.a  serva  che  sapeva  del  veleno, 
si  trovò  non  poco  imbarazzata,  non  avendo  il  coraggio  di  dar  il  veleno  al  suo  padrone, 
nè  volendo  farsi  complice  del  delitto  della  padrona.  Si  pigliò  quindi  all’espediente  di  la- 
sciar cadere  il  fiasco,  si  che  il  vino  si  sparse  tutto  per  terra.  Il  padrone  di  naturale  fu- 
rioso, non  sapendo  quale  servizio  gli  aveva  reso,  la  trattò  assai  aspramente.  Dopo  quel 
giorno  la  padrona  temendo  ch’ella  parlasse,  ogni  dì  sotto  diversi  pretesti  la  batteva  cru- 
delmente, pensando  farla  morire  sotto  le  percosse.  In  questo  mezzo  il  marito  fu  informato 
da  un  suo  fratello  della  condotta  della  sua  donna,  e del  veleno  che  dicevasi  gli  avesse 
preparato.  E siccome  quest’avviso  gli  veniva  confermato  evidentemente  da  quanto  era 
accaduto  in  casa  dopo  il  suo  ritorno,  fece  egli  morire  la  moglie  sotto  i colpi  della  me- 
desima sferza  ond’ella  maltrattava  la  fante,  quindi  domandò  a questa  perchè  non  avesse 
scoperto  a lui  la  cosa,  anziché  lasciarsi  maltrattare  così  crudelmente.  « Per  me  non 
-«  l’avrei  mai  fatto  » rispose  « di  mettere  in  pericolo  ad  un  tempo  la  vita  e la  riputazione 
« della  mia  padrona;  avrei  prima  preferito  morire  ».  11  padrone  sia  per  la  stima  che  nc 
faceva,  sia  per  gratitudine  che  gli  avesse  salvato  la  vita,  volle  prenderla  in  moglie,  ma 
ella  non  vi  acconsentì,  dicendo  : « La  mia  padrona  è morta  in  modo  disonorevole,  ed  io 
« avrei  dovuto  non  sopravviverle:  come  potrei  prenderne  il  posto? Morrò  prima  di  farlo». 
Il  padrone  pertanto  si  accontentò  di  farle  ricchi  doni,  e pensò  a maritarla  bene.  Quando 
si  seppe  là  cosa  nel  villaggio,  vi  fu  gara  per  isposarla. 

Generosità  d'uno  figlia  verso  sua  madre,  e della  madre  verso  stia  figlia. 

Un  uomo  ricco,  chiamato  Ciu-yai,  avendo  perduta  la  moglie  e restandogli  solo  una 
figlia  ancora  bambina,  si  rimaritò.  Alla  nuova  sposa  regalò  delle  perle  bellissime,  di  cui 
ella  si  fece  due  braccialetti.  Sei  anni  dopo  Ciu-yai  mori  fuori  di  paese,  e la  moglie 
all’udirne  la  perdita,  nell’angoscia  del  dolore  gettò  via  perfino  i braccialetti.  Una 
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figliuola  di  circa  nove  anni  ch’ella  avea  avuto  dal  primo  marito , raccolti  i braccialetti, 
.venza  dir  niente  ad  alcuno  li  ripose  nella  cassetta  ove  la  madre  teneva  lo  specchio 
c varj  altri  arnesi  di  cui  non  si  serviva  durante  il  lutto.  Quando  i fratelfi  e gli  altri  suoi 
parenti  seppero  la  morte  del  marito,  portaronsi  presso  la  vedova  a prendere  il  corpo 
del  defunto  e trasportarlo  nella  tomba  de’  suoi  avi.  Sulla  strada  era  posta  una  dogana 
dove  era  pena  la  vita  passare  con  perle.  Il  doganiere , esaminata  la  cassetta,  vi  trovò 
dentro  quelle  che  vi  aveva  poste  la  bambina.  Il  delitto  era  patente;  trattavasi  $plo  di  sco- 
prire il  colpevole.  Su  (così  era  chiamata  la  figlia  del  primo  letto  del  marito,  la  quale 
contava  allora  tredici  anni)  temendo  per  la  matrigna  a cui  la  cassetta  apparteneva,  ri- 
volta al  doganiere  disse  : Io  sono  la  colpevole,  non  cercatene  altro. — In  che  modo  ? ris- 
pose il  doganiere  « poiché  qui  se  ne  deve  fare  il  processo  verbale.  — Quando  morì  mio 
„ padre  » disse  Su  « la  matrigna  gettò  via  i braccialetti,  e parendomi  peccato  il  gettarli, 
« raccolti  li  riposi  in  quella  cassetta,  senza  saputa  di  mia  matrigna  ».  Andarono  tosto  a 
riferire  alla  matrigna  la  deposizione  di  Su,  ed  ella  corse  alla  figliastra  per  domandarle 
come  stesse  la  cosa.  « SI,  madre  mia  » continuò  Su,  « io  raccolsi  i braccialetti  che 
n voi  gettaste  via,  e a vostra  insaputa  li  riposi  io  quella  cassetta.  Poiché  essi  furono 
« sorpresi  dalla  dogana,  e mi  si  dice  che  la  legge  condanna  a morte  il  colpevole,  a me 
« tocca  subire  la  pena  ».  Su  parlava  con  tanta  franchezza,  che  la  matrigna  credeva  quasi 
«ficesse  la  verità.  Nondimeno,  sì  per  amore  che  per  compassione,  rivolta  al  doganiere 
che  aveva  ricevuto  la  deposizione  di  Su  : « Signore  » disse  « sospendete  di  grazia  ; 
<<  mia  figlia  non  è colpevole,  non  le  credete;  i braccialetti  sono  miei,  non  suoi;  io  li  riposi 
« nella  cassetta,  quando  morì  mio  marito;  il  dolore  e gli  affanni  mi  fecero  dimenticare 
« che  fossero  dentro  ; la  colpa  però  è mia,  a me  è dovuta  la  pena.  — No  » riprese  con 
franchezza  la  figlia  « i braccialetti  li  riposi  io.  — Fui  io»  disse  la  madre;  « mia  figlia 
•<  parla  così  solo  per  amore  a me  e per  liberar  me  dal  pericolo  a costo  della  sua  vita  ; non 
<•  le  credete.  — Signore  » aggiungeva  la  figlia,  « mia  madre  si  fa  rea  d’una  colpa  che 
non  ha,  per  compassione  a me;  per  questa  ella  espone  la  propria  vita  per  salvare  la  mia  ». 
Non  volendo  l’una  cedere  all’altra  nella  generosa  gara,  tra  le  lagrime  ed  i singhiozzi  ab- 
bracciandosi, si  esortavano  l’una  l’altra  a cedere,  sì  che  a quello  spettacolo  non  solo  i 
parenti,  ma  tutti  gli  astanti  inteneriti  e commossi  non  potevano  ritener  le  lagrime;  fino  il 
doganiere  impietosito  lasciossi  cadere  il  processo  dalle  mani,  e lagrimando  anch’egli 
sciamò  : « Chi  ha  mai  visto  una  gara  così  generosa  ? la  madre  e la  figlia  contendono  fra 
« loro  a chi  deve  morire.  Ma  dovessi  morire  anch’  io,  non  sarà  mai  che  condanni  l’una  o 
«•  l’altra  ».  E gettate  le  perle,  e rimandati  tutti  liberi,  annoverò  tal  colpa  tra  quelle  di 
cui  non  può  scoprirsi  il  reo.  11  convoglio  continuò  il  cammino,  c poco  dopo  si  venne  a 
scoprire  che  i braccialetti  erano  stati  messi  là  dentro  dalla  bambina  di  nove  anni.  Tanta 
più  allora  fu  lodata  la  generosità  di  Su  e della  matrigna. 
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£on  questo  titolo  fu  pubblicato  un  libro  cinese  da  Uang-sciu-ho,  che  viveva  sotto  la 
dinastia  degli  Tsin,  cioè  alcune  centinaja  d’anni  avanti  Cristo  ; ed  è ancora  reputato  pel 
migliore  in  siffatta  materia,  ove  quel  popolo  è squisitissimo.  Per  soddisfare  la  curiosità, 
non  per  crescere  veruna  istruzione  ai  medici  miei  amici,  ho  voluto  leggerlo  e cavarne 
alcune  cose. 

= Per  conoscere  le  malattie,  e giudicare  se  o no  son  mortali,  non  può  farsi  di  meglio 
che  esaminare  i polsi. 

Nelle  malattie  del  cuore,  bisogna  consultare  il  polso  del  carpo  della  man  sinistra. 

Nelle  malattie  del  fegato,  bisogna  prendere  ancora  la  sinistra,  ma  esaminare  i polsi 
precisamente  ove  si  congiunge  il  carpo  coll’osso  del  cubito. 

Nelle  malattie  dello  stomaco,  esaminate  il  polso  del  carpo  della  destra  ; c in  quelle 
del  polmone,  alla  stessa  mano  il  polso  della  giuntura. 
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Nelle  malattie  dei  reni(l),  bisogna  esaminarlo  immediatamente  sopra  la  giuntura, 
all’estremità  del  cubito;  alla  destra  pel  rene  destro,  alla  mancina  per  l’altro. 

Facilissima  è questa  distinzione  dei  varj  posti  ove  conviene  tastar  il  polso  nelle  ma- 
lattie delle  cinque  parti  nobili  : ma  l’esame  del  polso  è in  molte  parti  assai  difficile.  Il 
movimento  continuo  di  circolazione  (2)  in  cui  sono  giorno  e notte  il  capitano  e la  sua 
scorta  (3),  è determinato  a un  certo  numero  di  giri,  ma  non  toglie  che  vi  sieno  nei  polsr 
mille  differenze,  secondo  la  varietà  del  sesso,  degli  anni,  della  statura  e delle  stagioni. 

Ogni  stagione  ha  un  polso  proprio. 

Nella  prima  e seconda  luna,  tempo  in  cui  regna  il  legno  (4),  il  polso  del  fegato,  che 
corrisponde  al  legno,  è hien,  cioè  ha  un  movimento  di  lungo  tremolio,  come  quello  d’un 
istromento. 

Nella  quarta  e quinta  luna  il  polso  del  cuore,  che  corrisponde  al  fuoco,  è come  riboc- 
cante, hong. 

Il  polso  dello  stomaco,  corrispondente  alla  terra,  al  fine  di  ciascuna  stagione  dcbbe 
avere  una  moderata  lentezza,  uan.  Alla  settima  e ottava  luna,  che  è il  regno  del  metallo, 
il  polso  del  polmone  che  vi  corrisponde  è sottilesta,  superficiale  feu,  corto  toan,  e aspro  se. 

Alla  decima  e undecima  luna  regna  l’acqua:  il  polso  dei  reui  ad  essa  corrispondenti 
è profondo  cin,  e fino  sic. 

Se  il  polso  che  assegnammo  a ciascuna  delle  cinque  parti  nobili,  secondo  le  diverse 
stagioni,  trovasi  cangiato  in  senso  contrario,  la  vita  è in  pericolo. 

r$e  l’alterazione  è tale  che  il  figlio  sia  sostenuto  dalla  madre,  il  mal  non  è grande  (N); 
ma  se  là  madre  aggrava  il  figlio,  la  malattia  sarà  lunga  (6). 

Quando  poi  marito  e moglie  non  si  tengono  all’ordine,  v’è  pur  regole  per  giudicare  se 
il  male  è mortale  o no  (7). 

Quando  si  tocchi  il  polso  d’una  donna  all’estremità  del  cubito,  e che  lo  si  trovi  con- 
tinuamente hoa . sdrucciolevole,  si  può  accertare  ch’ella  è gravidn. 

Se  toccate  il  polso  a questo  posto  della  man  destra,  e che  lo  troviate  anche  hom. 
rigurgitante,  è incinta  d’una  femmina  ; d’un  maschio,  se.  ciò  trovate  alla  mancina  : se  in 
tutti  e.  due  i bracci,  porta  due  gemelli.  Chi  ben  usa  questo  metodo  non  s’inganna.  = 

10  annojerei  di  troppo  se  volessi  enumerare  le  infinite  distinzioni  del  polso,  e nelle 
quali  confesso  di  non  aver  inteso  nulla  : ma  vi  ha  qualche  libro  di  medicina  moderna 
e qualche  metodo,  ove  poco  di  più  ho  inteso. 

Segue  poi  l’autore  a dar  sette  avvisi  a chi  tasta  il  polso. 

= 1°  Sia  in  disposizione  d’animo  tranquillo. 

2°  Metta  tutta  la  possibile  applicazione,  allontanando  la  più  piccola  distrazione. 

3°  Quanto  al  corpo,  l’abbia  esso  pure  in  istato  tranquillo,  in  modo  da  sentir  la  respi- 
razione libera  e regolare. 

4°  Poi  posando  delicatamente  le  dita  e toccando  leggermente  la  pelle  ai  luoghi  indi- 
cati, esamini  ciò  che  riguarda  i sei  fu  (8). 

3°  Dopo  ciò,  appoggi  di  più,  premendo  mediocremente  le  carni  sotto  le  dita,  per  esa- 
minare come  va  il  polso  che  chiamasi  dello  stomaco,  la  cui  situazione  dee  corrispondere 
alla  temperatura  media  delle  quattro  stagioni. 

6°  Prema  poi  tanto  forte  da  sentir  l’osso,  ed  esamini  ciò  che  riguarda  i cinque  s ang  (9). 

7°  Esamini  la  prestezza  e lentezza  del  polso,  e se  il  numero  de’  suoi  battiti  è più  o 
men  grande  che  non  debba  essere  nello  spazio  d’una  respirazione.  = 

11  ceremoniale  che  regola  ogni  cosa  nella  Cina,  regola  pure  il  toccar  dei  polsi: 


(4)  Il  rene  destro  chiamano  min?  men,  porta  della 
vita,  perche  suppongono  che  aia  il  ricettacolo  sper- 
matico, oppure  che  ivi  il  sangue  si  moti  in  sperma. 

(2)  Precisa  traduzione.  Ecco  la  circolazione  nota 
duemila  anni  fa.  Pure  non  ai  trova  che  distinguano 
bene  arteria  da  vena. 

(3)  Il  sangue  e gli  spiriti:  quello  scorre  nei  vasi, 
questi  fnori  : in  un  giorno  e una  notte  compiono 
cinquanta  giri  appunto. 

(4)  Come  si  disse,  è uno  dei  cinque  elementi. 

{5)  Il  commento  dice,  per  et.  se  il  polso  del  cuore 


b lento,  quel  dello  stomaco  gonfio  e rigurgitante, 
quel  dei  polmoni  profondo. 

(61  Per  es.  se  i reni  comunicano  il  male  al  fegato 
o il  fegato  al  cuore. 

17}  Per  et.  se  il  cuore  abbia  il  polso  del  polmone, 
il  marito  ha  11  polso  della  donna. 

(81  Gl’intestini  molli,  la  vescichetta  del  fiele,  il 
ventricolo,  l’intestino  grande,  la  vescica  e i tre  foco- 
lari. 

(9)  Cuore,  fegato,  bocca  dello  stomaco,  polmoni, 
reni. 
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« Quel  che  tocca  i polsi,  messosi  in  situazione  di  corpo  e d’auimo  tranquillo,  prende 
la  sinistra  del  malato  se  ò uomo;  la  dritta  se  è donna.  Colloca  il  dito  medio  precisa- 
mente  sulla  giuntura  del  carpo  col  cubito,  poi  le  due  dita  ad  esso  vicine , ciascun 
dal  suo  lato.  Prima  bisogna  premere  pochissimo,  poi  un  tanlin  più,  infine  mollo, 
e assicurarsi  che  le  dita  sieno  accomodate  come  va:  dopo  di  che  può  procedere 
all’esame  del  polso  ne’  tre  luoghi  indicati»  stabiliendo  che,  quando  il  polso  è regolare, 
nel  tempo  d’un’  ispirazione  e d’un’espirazione  fa  quattro  battute  o al  più  cinque,  ecc  ». 
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l’erborajo  cinese. 

Li-sce-scin,  medico  della  dinastia  dei  Ming,  compose  l’Erborajo  cinese  (Peu  tsao  cang 
mu);  ma  interrotto  dalla  morte,  suo  figlio  lo  rivide  e aumentò,  e l’imperatore  Vanlie, 
sopra  richiesta  di  lui,  il  fece  pubblicare.  Riportiamo  la  prefazione,  da  cui  si  vede  l’idea  e 
la  divisione  generale  dell  opera. 

=Questa  storia  comprende  in  tutto  32  libri.  I due  primi  trattano  di  tutti  i Peu  tsao 
o erboraj,  composti  dall’imperatore  Scin-nong,  inventor  della  medicina,  fin  a Li-sce-scin, 
e di  tutti  gli  autori  ch’esso  cita.  Poi  molti  frammenti  delle  opere  degl’imperatori  Scin- 
nong  e Hoang-ti  (quel  che  ridusse  a scienza  la  medicina);  cioè  dei  libri  medici  classici. 

U 3 e 4 sono  indici  o repertorj  di  diversi  rimedj,  adatti  ad  ogni  sorta  di  malattie. 

Il  5 6 e 7 trattano  dei  tre  elementi,  cioè  l’acqua  che  si  distingue  iu  quarantatrè  specie; 
il  fuoco'  di  cui  sono  undici  sorta,  e la  terra  di  cui  sessanta  sorta. 

L’8  9 10,  11  trattano  del  metallo  e delle  pietre:  il  metallo  ha  ventotto  sorta;  le 
pietre  distinguonsi  in  tre  generi:  il  1°,  delle  pietre  preziose,  comprende  quattordici 
specie  : il  2°,  delle  ordinarie,  venti  specie  : il  3°,  dei  fossili,  di  venti  sorta,  oltre  venti- 
sette altre  che  s’ avvicinano  alle  precedenti. 

Il  12  e seguenti  fino  al  28 , trattano  delle  piante,  distinte  sotto  otto  generi  diversi , 

cioè  : 

1°  delle  piante  di  montagna,  settanta  sorta. 

2°  delle  odorifere,  cinquantasei  sorta. 

3°  delle  piante  di  pianura,  centoventisei  sorta. 

■4°  delle  velenose  quarantasette  sorta. 

3°  delle  rampicanti  o che  han  bisogno  d’appoggio,  settantatrè  sorta,  e ventinove 
altre  che  s'accostano  alle  precedenti. 

Il  6°  genere  è delle  aquatiche,  di  venlidue  sorta. 

Il  7°  di  quelle  che  crescono  sulle  pietre,  ventinove  sorta. 

L’  8°  di  quelle  della  natura  dei  muschi,  ventisei  sorta  : inoltre  di  piante  miste  nove 
sorta  che  s’usano  nella  medicina,  e centocinquantatrè  che  ne  sono  escluse,  benché  co- 
nosciute e notate  con  nome  particolare. 

Il  9°  di  quelle  i cui  grani  servono  al  nutrimento,  come  riso,  miglio,  piselli;  fave, 
quarantaquattro  sorta. 

Il  10°  di  quelle  I cui  grani  servono  a far  vino  o altri  liquori,  ventinove  sorta. 

L’H°  è delle  leguminose,  e 1°  quelle  che  hanno  odore,  sapor  forte,  trentadue 
specie;  2°  quelle  che  portano  frutti,  come  i coccomeri,  i celriuoli,  undici  specie: 
3°  quelle  che  crescono  nell’acqua,  sei  sorta  ; -4°  quelle  che  sono  della  natura  del  fungo, 
quindici  sorta. 

Il  libro  29°  e gli  altri  fino  al  37’  trattano  degli  alberi,  distinti  in  dodici  geueri,  di  cui 
sei  d’alberi  fruttiferi,  e sei  d’infruttiferi. 

Al  1”  genere  dei  fruttiferi  appartengono  quei  che  crescono  alla  campagna , un- 
dici sorta. 

Al  2’  quei  di  monte,  trentaquattro  sorta. 

Al  3°  i frutti  selvaggi  che  trovansi  fra  i Barbari , cioè  ad  occidente  e mezzodi 
della  Cina. 

Al  4^  quei  che  s’adoprano  a condire  gl’ intingoli,  ventitré  sorta. 
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Al  5°  le  piante  di  frutti  leguminosi,  come  meloni  ecc.  ecc.,  nove  sorta. 

Al  61  pure  le  piante  di  frutti  acquatici,  sei  sorta:  inoltre  ventitré  sorta  che  s'av- 
vicinano ad  alcuna  delle  specie  precedenti. 

Degli  alberi  infruttiferi  : 

Il  4°  genere  è di  quelli  del  legno  odoroso,  trentacinque  sorta. 

Il  2°  di  quei  d’alto  fusto,  cinquantadue  sorta. 

Il  3°  degli  arbusti,  cinquanta  sorta. 

Il  4*  di  quei  che  hanno  bisogno  d’appoggio  per  crescere,  dodici  sorta. 

Il  Ì5’  di  quei  che  crescono  in  frasconi,  quattro  sorta. 

Il  6 ’ di  specie  miste,  sette  sorta. 

Il  libro  38*  tratta  degli  abiti  vecchi  e vecchi  utensili  che  entrano  nella  medicina  : dei 
primi,  venticinque  sorta  ; degli  altri,  cinquantaquattro. 

Il  41°  e seguenti  fino  al  46'  trattano  degl’ insetti,  sotto  quattro  generi  distinti: 

Il  1°  genere  è di  quelli  che  si  moltiplicano  per  ova,  quarantatrè  sorta. 

Il  2J  di  quei  che  si  generano  per  putrefazione  del  legno  ecc.,  trentuna  sorta. 

Il  3'  di  quei  che  si  generano  dall’umidità,  ventitré  sorta. 

Il  4>  degli  insetti  a scaglie,  di  cui  distinguonsi  quattro  specie  subalterne  : sotto  la 
prima  è compreso  il  drago  e simili , nove  sorta  : sotto  la  21  dei  serpenti,  diciassette 
sorta:  sotto  la  3“  dei  pesci  a scaglia,  ventolto  sorta:  sotto  la  4*  dei  pesci  senza  sca- 
glia, più  di  trenta  sorta:  sotto  la  6*  di  quei  che  hanno  corazza,  come  tartarughe, 
cancri,  granchi,  ecc.  diciassette  sorta  ; o come  ostriche,  molluschi  ed  altre  conchiglie, 
ventinove  sorta. 

Il  47',  48°,  49°  trattano  degli  uccelli,  sotto  quattro  generi  differenti  : 

Il  1°  è degli  acquatici,  tredici  sorta. 

Il  2°  dei  domestici  e della  selvaggina,  ventidue  sorta. 

Il  3°  dei  campestri,  diciassette  sorta. 

Il  4°  degli  uccelli  di  montagna,  tredici  sorta. 

Il  50°  e 51°  trattano  degli  animali  sotto  quattro  generi  : 

1°  i domestici,  ventotto  sorta. 

2°  i selvaggi,  trentotto  sorta. 

3°  il  sorcio  e simili,  dodici  sorta. 

4°  gli  animali  straordinarj,  come  scimie,  ecc.  otto  sorta. 

Il  62°  tratta  del  corpo  umano  e sue  parli  che  servono  alla  medicina  ; in  tutto  tren- 
tacinque sorta. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

La  Spagna  e Pergamo  (1). 

Seduta  trionfalmente  sulle  mine  di  Cartagine  e di  Corinto,  Roma  poteva  pro- 
clamare il  trionfo  della  forza  sopra  l’ industria  : nessun  nuovo  nemico  si  presen- 
tava, capace  al  tremendo  duello  ; ai  vinti  non  rimanea  vigore  d’agitarsi  sotto  al 
pilo  dei  soldati  d’Italia.  Nè  per  questo  era  pace;  e un  popolo  invitto,  qualunque 
volta  si  trattò  di  difendere  la  propria  indipendenza,  osò  opporsi  al  gran  furto 
delle  aquile  latine.  Parlo  degli  Spagnuoli. 

Natura  ha  segnato  i confini  della  penisola  iberica,  cinta  dall’Oceano  e dal 
Mediterraneo,  e congiunta  all’Europa  per  i Pirenei,  e dall’Africa  separata  solo  per 
l’angusto  varco  di  Gibilterra.  Di  natura  tropicale  al  mezzodì,  sente  la  Spagna  i 
rigori  nordici  sull’altopiano  della  Casliglia  e fra  i Pirenei  ; dove  però  danno  ric- 
chezza gli  alberi,  i pascoli  e le  miniere  di  ferro,  d’argento,  d’oro.  Esperia  cioè 
occidentale  la  chiamarono  i Greci  ; Ispania  i Fenicj  ; e il  nome  d’Iberia  trasse 
forse  da  Iberi  venuti  dall’Asia  a popolarla. 

In  fatto  Varrone  fa  primi  abitatori  di  essa  i Celti,  gli  Iberi,  i Persi,  il  qual 
nome  esso  prende  in  iscambio  de’  Persci  o Traci,  forse  gente  celtica,  che  dalla 
Tesprozia  e dalITlliria  venuta  in  Italia,  ove  fu  conosciuta  col  nome  di  Umbri,  e 


(1)  Molti  contemporanei  descrissero  questo  periodo 
importantissimo,  ma  nessuno  ci  rimane,  o neppur  di 
quelli  che  di  proposito  ne  trattarono  posteriormente. 
Ci  sono  autori  Plutarco  in  Graeeo,  Siila , Mario, 
Lueullo , Cratto , Sertorio,  Pompeo,  fetore,  Ca- 
tone ulicense,  Cicerone , Bruto , Antonio-,  Appiano, 
delle  guerre  citili;  i compcndj  di  Vellbjo  Pater- 
colo.  Delle  Storie  di  Sallustio  rimangono  la  Catili- 
naria c la  Giugurtina,  eccellenti  a rivelare  l’interna 
situazione  del  paese.  De  Brosses,  traducendolo,  supplì 
di  suo  l’intervallo  fra  i due  frammenti,  dal  79  al  67 
a.  C.  ; opera  ben  pensata  e d’un  periodo  importantis- 
simo (Il iti.  de  la  vip.  romaine  dant  le  court  du 
VII  tiécle,  par  Salll'STE.  Digione  1777,3  voi. 
Servono  pure  egregiamente  le  Orazioni  e le  Let- 


tere di  Cicerone.  I Commentari  di  Cesabe  sono 
insigni  pei  fatti  che  toccano  o pel  modo. 

Per  questi  tempi  è importante  la  Bit I.  dei  rito- 
lutiont  arrida  dant  le  gouvemement  de  la  ré- 
publique  romaine,  dcll’ab.  Vbbtot  (Parigi  1796, 
6 voi.  in-12").  Mablv  nello  Obterration s tur  lei  Ro- 
maint  e superficiale.  Peccato  che  NlEDt'HH  non  abbia 
potuto  eondnrre  fin  qua  la  sua  Romitche  Gesehiehte. 

Pei  costumi  vedami  Mevners,  Storia  della  deca- 
denza de'costumi  e della  costituzione  dei  Romani 
(ted.).  Lipsia  1782  ; Meibotto,  Costumi  e modo  di 
ritere  dei  Romani  nelle  varie  epoche  della  repub- 
blica. Berlino  4776  (ted.);  C. A.  BòttiOEB,  Sabina, 
o il  mattino  d'  una  dama  romana.  Lipsia  <806  : 
Mazoib.  Palaie  de  Scaurus.  Parigi  4820. 
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snidatane  dai  Pelasgi,  rifuggi  ne’  contorni  del  lago  di  Costanza  (Brigantini 
e fra  il  Rodano  e risero  col  nome  d’Allobrogi , donde  si  allargò  sulle  coste  (fi 
Spagna  più  vicine  ai  Pirenei,  a mezzodì  e ponente.  Le  costoro  stazioni  sono  di- 
stinte per  la  desinenza  briga , consona  con  quella  di  bria,  usata  fra’  Traci  vicini 
al  Bosforo  e al  Ponto  Eusino,  secondo  insegna  Strabone  a proposito  di  Selimbria, 
Mesembria,  Goltiobria.  Nomi  siffatti  ricorrono  su  tutto  il  contorno  della  Spagna 
dalle  sorgenti  dell’Ebro  Gno  al  Capo  Sacro;  il  che  ue  invita  a supporre  che  quei 
popoli  vi  si  stendessero  per  via  di  mare.  Della  parentela  di  quelli  con  altri  stan- 
ziatisi in  Italia  dan  segno  i molti  nomi  simili  di  paesi  nelle  due  penisole,  e che 
sono  si  antichi  da  non  potersi  attribuire  ai  tardi  accampamenti  romani  (1). 

Già  anticamente  Zacintj  ed  Ardenti  Pelasgi  vi  aveano  fondato  Sagunto,  cinta, 
come  Tarragona,  di  mura  ciclopiche  conformi  a quelle  delle  città  di  Toscana. 

D’altri  popoli  primitivi  voglionsi  avanzo  gii  Euskaldonac  o Baschi,  che  con- 
servano oggi  ancora  un  idioma  diverso  dagli  altri  Indo-germanici,  ma  pure  della 
stessa  famiglia.  Dalla  mescolanza  de’  Celti  coi  primi  si  formarono  i Celtiberi , 

. gente  battagliera,  armata  di  grandi  scudi  gallici  e di  lunghi  giavellotti  e spade, 
fatte  con  ferro  che  indurivano  col  lasciarlo  irrugginire  sotterra,  e reputavano 
fortuna  il  morir  in  battaglia. 

11  bel  bestiame,  le  lane,  i vini,  gli  olj,  i frutti,  e principalmente  l’oro,  l’ar- 
gento, l'ambra,  io  stagno,  il  mercurio  trassero  di  buon’ora  i Fenicj  sulle  rive 
della  Betica.  Caricavansi  soprattutto  d'argento,  di  cui  i nativi  davano  gran  pezzi 
per  vetrerie  e inezie  simili.  Rinomati  eran  pure  i lini  e le  Gne  tele  di  Setabis 
( Xativc ) e l’acciajodi  Bilbili.  I Cartaginesi  lavoravano  miniere  d’oro  e d’argento, 
principalmente  ne’  Pirenei,  e ne  traevano  per  cinque  milioni  di  lire  l’anno.  I Ro- 
mani vi  adoperavano  Gn  quarantamila  operai.  Poco  produccano  quelle  d’oro  nelle 
Asturie,  ma  assaissimo  quelle  di  mercurio  a Cetobriga  ( Almaden ),  che  sono  tut- 
tora le  più  doviziose  d’Europa.  I Romani  pagavano  sin  quattromila  franchi  un 
ariete  merines;  e molto  stimavano  le  armi  fabbricate  in  Ispagna. 

Meritamente  dunque  faceano  conto  della  Spagna  i Fenicj,  che,  come  ne  fu 
visto,  vi  fondarono  Cadice,  poi  Malaga,  Cordova,  Isbilia  ed  altre,  sulla  marina  e 
sui  Gumi  ; e col  commercio  vi  diffusero  l’alfabeto  e gli  elementi  della  civiltà. 

Anche  Rodioti,  Zacintj  e Focesi  v’approdarono  per  traffici,  e vi  fondarono  Rosas, 

Emporia  ( Ampurias ),  Paleopoli,  Sagunto. 

Sopravvivevano  le  popolazioni  indigene,  mal  sommesse  ; e forse  per  repri- 
mere una  sollevazione  dei  Turdelani,  le  colonie  fenicie  invitarono  i Cartaginesi, 
che  vi  piantarono  poi  ricchissimi  stabilimenti  e forte  dominazione  (2)  sovra  i 2341-2  io 
montanari  della  parte  orientale  de’  Pirenei  e dellTdubeda,  sovra  quelli  dell’Orto- 
speda  e dellTIipula,  e a quei  delle  grandi  valli  dell’Ebro  inferiore,  del  Beti,  del- 
FAnas,  del  Tago  c della  sinistra  del  Duero.  Le  tribù  di  là  da  questo  Gume  e nella 
valle  superiore  dell’Ebro,  bellicose  e ineducate,  conservaronsi  sempre  indipen- 
denti. 

1 Romani,  guerreggiando  Cartagine,  conquistarono  la  ricca  penisola,  che 
quarantanni  dopo,  Gnita  la  seconda  guerra  punica,  fu  divisa  in  due  provincie  ; 
a levante  la  Taraconese,  a sud-ovest  la  Lusitania  o Betica,  con  due  pretori  che 
le  governassero.  Ma  gli  Spagnuoli,  come  aveano  repugnato  al  giogo  cartaginese, 
cosi  ben  presto  respinsero  il  romano,  e sei  anni  dopo  che  il  dominio  di  Cartagine 
cessò  nella  penisola,  vi  cominciarono  contro  i Romani  una  guerra  micidialissima 
si  per  la  popolazione  colà  raffittita,  sì  per  la  natura  de’  luoghi  montuosi  e degli 

(4)  Vedi  Voi.  1.  p«g.  886  — PbtIT-Radel  , Mém.  I ri  gin*  de*  première*  populnliont  de  /'  F.tpngnr 
de  l'Inslitul.  L VI.  I l’nrigi  1838. 

GiiA5l.ll*.  De  i Ihrrir.  oh  e uni  rriliijue  uir  lo-  I (2)  V.  «opro.  pn(j.  48. 
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abitanti.  1 quali,  maschi  e donne,  giovani  e vecchi  combattevano,  recandosi  a 
vanto  di  spirare  senza  un  gemito;  d’ogni  altura,  d’ogni  macchione  facevano  una 
fortezza,  esercitando  quella  minuta  guerra  sanguinosa  e interminabile,  che  ai 
nostri  giorni  fiaccò  la  potenza  di  Napoleone. 

Si  univano  gli  Spagnuoli  in  numerose  società,  congiurate  per  la  vita  e per  In 
morte  ; nè  uno  mai  falliva  o sopravviveva  agli  altri.  Una  madre  cantabra  uc- 
cise suo  figlio  anziché  lasciarlo  in  balia  de’  nemici;  un  altro,  per  ordine  del  padre, 
colla  morte  rese  la  libertà  ai  genitori  incatenati.  Spirando  in  croce,  i prigionieri 
intonavano  belliche  canzoni,  insultando  ai  loro  carnefici  (1),  Vinti  piò  volte,  non 
soggiogati  mai,  portavano  allato  il  veleno  pel  caso  d’una  sconfitta  : se  trovavansi 
ridotti  schiavi,  uccidevano  i padroni  o mandavano  a picco  i bastimenti  su  cui 
erano  caricati.  Rilevata  una  rotta,  fecero  dire  ai  Romani  vincitori  : Vi  lasceremo 
uscire  di  Spagna , se  ci  diate  un  abito, un  cavallo , una  spada  per  lesta. 

Ogni  arma  adopravano  dunque  i Romani  contro  di  loro,  e più  quelle  dove 
i nemici  meno  valevano,  l’astuzia  e il  tradimento.  Tra  loro  suscitando  querele, 
armavano  fratelli  contro  fratelli;  poi  còllo  il  bello,  gli  aggredivano.  Lucullo  nella 
Celtiberia,  Servio  Galba  nella  Lusitania,  in  aspetto  d’amicizia,  offersero  pingui 
terreni  agli  indomiti  Ispani,  e come  li  videro  stanziati  in  sicurezza  di  pace,  li 
cìi  scannarono,  e Galba  andò  glorioso  del  macello  di  trentamila. 

Non  domandate  se  gli  Ispani  dessero  il  ricambio  ••  onde  la  campagna  della 
penisola  era  sì  temuta,  che  i tribuni  della  plebe  domandavano  l’esenzione  pei 
loro  protetti,  e non  ottenendola,  ne  li  sottraevano  col  metterli  prigione.  Fulvio 
console  ebbe  da  Caro  una  tale  sconfìtta,  che  quel  giorno  restò  dappoi  nefasto 
come  quello  della  battaglia  di  Canue.  Pure  Catone  e Sempronio  Gracco  guer- 
i ss- ito  reggiando  a lungo  nella  Spagna  citeriore  (Castiglia  ed  Aragona),  ed  assalendo 
i Celtiberi  nel  lor  proprio  nido,  oppressero  quanto  è fra  l’Ebro  e i Pirenei,  e van- 
tarono d’aver  prese  quegli  quattrocento,  questi  trecento  città.  Nell’ulteriore,  P. 
ms-m  Cornelio  Scipione,  Postumo  ed  altri  sottomisero  i Lusitani,  i Turditani,  i Vac- 
ceani  ( Portogallo , Leon,  Andalusia),  c poterono  gloriarsi  d’aver  soggiogata 
tutta  la  penisola. 

Ma  l’acerbo  dominio  non  lasciava  allignarvi  la  pace.  I Romani  considera- 
vano la  Spagna  al  modo  onde,  in  secoli  più  tardi,  questa  considerò  l’America, 
siccome  un  paese  da  cui  trarre  più  oro  che  si  potesse;  e fausto  trionfo  era  quello 
del  generale,  che  tornando  recasse  più  verghe  d’oro.  I proconsoli  inoltre,  colà 
spediti  a tener  in  freno  queste  belve  incatenate  ma  non  domite,  vi  satollavano  la 
propria  avarizia  coll’ esercitare  il  monopolio  delle  biade  ed  affamare  il  paese. 

Sorse  vendicatore  de’ compatrioti  il  lusitano  Viriate.  Nella  pastorizia  e nella  viriate 
caccia  formatosi  eccellente  capo  di  bande,  ogni  tragetto,  ogni  siepe,  ogni  fossato 
conosceva;  in  un  istante  sapeva  radunare  e in  un  istante  disperdere  la  sua  mas- 
nada; comparire  in  fondo  della  valle  a scarmigliare  il  nemico,  e tantosto  insul- 
» is  tarlo  dalla  vetta  delle  Sierre.  Secondato  anche  dai  popoli  della  Spagna  citeriore 
e massime  dai  Numantini,  ergendo  le  mire  più  alto  che  non  potesse  aspettarsi  da 
un  capo  di  masnadieri,  si  propose  di  collegare  Lusitani  e Celtiberi,  unico  modo 
con  cui  la  Spagna  potesse  reggersi  a fronte  di  Roma. 

Di  trionfo  in  trionfo  guidando  i suoi,  sconfìsse  cinque  pretori:  ma  Metello 
macedonico,  il  quale  (con  un  motto  sovente  ripetuto)  diceva  Se  la  mia  tonaca 
sapesse  i miei  disegni , la  brucerei,  gli  stette  incontro  con  buona  fortuna.  Reto- 
gene,  uno  de’  primaij  cittadini  dell’assediata  Nerlobriga,  essendo  uscito  per  darsi 
ai  Romani,  gli  assediati  per  vendetta  espongono  la  moglie  e i figli  di  esso  sulla 


(I)  PU'T.  in  St riorio. — Appiano  tbrr.  SS  72. 
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breccia  ai  colpi  del  nemico  : ma  Metello  fa  sospendere  l'attacco,  e abbandona  la 
sicura  conquista.  Tale  atto  d'inaspettata  umanità  gli  conciliò  la  Spagna  tarrago- 
nese,  che  accorse  a sottomettersi.  Ma  di  mezzo  ai  trionfi  sentendosi  richiamato, 
e sostituito  Quinto  Pompeo,  uomo  oscuro  e suo  particolare  nemico,  non  gli  bastò 
la  generosità  di  posporre  il  privato  rancore,  e cercò  sgagliardire  l’esercito,  la- 
sciando consumare  i magazzini  e morire  gli  elefanti,  spezzando  persino  i dardi. 
Rimaneva  però  un  poderoso  nodo  d’armati,  se  Pompeo  colla  sua  temerità  non 
avesse  peggiorato  le  cose,  tanto  che  Viriato  circondò  il  proconsole  Fabio  Ser- 
viliano.  Mentre  avrebbe  potuto  passarlo  pel  fil  delle  spade  coH’esercito,  propose 
pace,  al  solo  patto  che  i Romani,  tenendosi  la  restante  Spagna,  lui  riconoscessero 
padrone  del  paese  che  dominava.  II  senato  confermò  l’accordo,  e così  Viriato  con-  t u 
seguì,  come  bramava,  un  regno  indipendente  a spese  della  repubblica  romana,  e 
avrebbe  potuto  divenire  il  Romolo  della  Spagna. 

Se  non  che  Servilio  Copione, console  digiuno  d’onoratezza,  sollecitò  i Romani  a 
permettergli  di  rompere  la  pace  ; e avutone  l’assenso,  non  riuscendo  con  una  con- 
tinuità di  piccoli  lamenti  a trarre  Viriato  a una  rottura,  chiari  apertamente  la 
guerra  senza  ragione  nè  pretesto,  e devastò  il  paese.  Dopo  molti  casi,  Viriato  si 
trovò  costretto  a chieder  pace  ; ed  essendogli  da  Cepione  domandati  coloro  che 
avevano  eccitato  alla  rivolta  alcuna  città,  Viriato,  benché  contasse  fra  quelli  lo 
suocero,  accettò  il  vile  patto,  e permise  fosse  loro  tronca  la  destra.  Ma  quando 
il  console,  reso  più  audace,  gl’impose  di  disarmare  le  truppe,  sentì  rinascere  il 
virile  dispetto  e rinnovò  le  ostilità,  benché  pure,  non  disperando  della  pace, 
mandasse  continui  messi.  Cepione  ne  corruppe  alcuni,  che  scannarono  il  valoroso  i io 
Lusitano,  e tornarono  al  campo  romano  chiedendo  ricompensa:  ma  il  console 
rispose,  gli  ufiìziali  romani  non  esser  inclini  a favorire  gli  uccisori  del  proprio 
generale;  al  più  concederebbe  loro  sicurezza.  Alla  sua  volta  il  senato  ricusò 
l’onore  del  trionfo  all’  infame  Cepione. 

Con  quel  gran  capitano,  temuto  dai  nemici,  rispettato  da’  suoi,  cessava  rac- 
cordo delle  due  Spagne;  onde  la  Lusitania  si  rassegnò  al  giogo:  ma  più  feroce 
Numanxìa  divenne  la  resistenza  di  Numanzia,  città  da  tre  lati  cinta  di  montagne  e a mez- 
zodì dal  rivo  Ter,  nel  centro  del  paese  degli  Arévachi,  presso  le  sorgenti  del  Duro. 
Aveva  essa  ricoverato  le  reliquie  de’  fautori  di  Viriato;  e quivi,  protetti  da  due 
fiumi,  da  folte  boscaglie  e da  cupi  valloni,  sostennero  una  lotta  generosissima, 
benché  salissero  appena  a ottomila  guerrieri.  Gli  stessi  formidabili  legionarj  tre- 
mavano al  nome  dei  Numantini,  più  che  a quello  di  Annibaie  e di  Filopemene: 
Pompeo  fu  costretto  calar  con  essi  ad  accordi , violati  poi  dal  suo  successore  : 
Mancino  console,  da  quattromila  di  essi  videsi  uccisi  ventimila  soldati,  e preso  4-7 
in  mezzo,  dovette  consegnare  se  medesimo  e l’esercito. 

Nè  mostravansi  men  generosi  nel  trattare,  che  forti  nel  combattere.  Sem- 
pronio Gracco  questore,  essendo  entrato  nella  loro  città  per  ridomandare  i libri 
dei  conti,  toltigli  nel  saccheggio  del  campo,  essi  non  solo  glieli  resero,  ma  il  col- 
marono d’onori  e gli  offrirono  libera  scelta  fra  tutto  il  bottino  fatto:  del  quale 
egli  non  accettò  che  una  cazzuola  d’incenso  da  bruciare  agli  Dei.  Roma  al  con- 
trario perfidiava  i trattati,  respingeva  gli  ambasciatori  numantini,  e per  tenersi 
assolta  d’ogni  contratto,  rinnovava  le  scene  sabine,  facendo  condurre  alle  porte 
di  Numanzia  il  console  Mancino  incatenato.  I Numantini,  come  già  Ponzio,  noi 
vollero  ricevere,  se  non  fosse  consegnato,  secondo  i patti,  con  tutto  l’esercito. 

Rinfocalasi  pertanto  la  guerra,  M.  Emilio  Lepido  fu  per  fame  ridotto  ad  al- 
largare l’assedio  di  Numanzia:  Fulvio  e Calpumio  Pisone  consoli  poco  profitta- 
rono; onde  le  tribù  di  Roma  gridarono  ad  una  voce,  che  la  piccola  città  non 
potrebbe  esser  doma,  se  non  dal  vincitore  di  Cartagine. 
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Scipione  Emiliano  pertanto  fu  nuovamente  eletto  console,  malgrado  che  recente 
isr>  legge  il  vietasse  : e non  essendogli  concesso  di  levar  nuove  truppe,  armò  da  cinque- 
cento volontarj  a cavallo  ch’ei  chiamava  lo  squadrone  de’  suoi  amici,  e forse  cin- 
quemila uomini  dalle  varie  città  italiche.  Con  questi,  colla  fiducia  ispiratagli  dalle 
vittorie  precedenti,  con  una  disciplina  oltremodo  severa  ed  operosa,  e colla  tattica 
più  raffinata,  pervenne  a circonvallare  Numanzia;  ricusò  la  battaglia  offerta  in 
disperate  sortite  ; ricusò  ogni  patto  di  arresa.  Retogene  Caraunio,  apertosi  a forza 
un  varco,  corse  per  gli  Arévachi  cercando  soccorsi  ed  eccitando  sommosse;  ma 
il  terrore  avea  chiusi  gli  orecchi  : Luzia,  che  mostrò  ascoltarlo,  fu  sorpresa  da 
Scipione,  ed  obbligata  a consegnare  quattrocento  cittadini,  ai  quali  l’eroe  fe  moz- 
zar le  mani,  colla  fierezza  onde  a Cartagine  avea  fatto  sbranare  dai  leoni  gl’ Ita- 
liani disertori. 

La  fame  ridusse  a tale  estremo  i Numantini,  che  logorati  gli  animali  e le  cose 
più  schife,  divoravansi  l’un  l’altro;  da  ultimo  posero  fuoco  alla  città  e s’uccisero 
fra  loro,  sicché  cinquanta  soli  potè  serbarne  il  vincitore  per  ornare  il  trionfo  che 
condusse  senza  spoglie.  La  piccola  città  cadde  più  gloriosamente  che  Cartagine 
e Corinto  ; e la  memoria  della  sua  resistenza  visse  in  cuore  degli  Ispani,  che  soli 
fra  le  provincie  romane,  anche  dopo  vinti  s’accorsero  d’avere  braccia  e petti. 

Acquisto  più  facile,  non  meno  importante  fu  il  regno  di  Pergamo.  Distin-  Porga 
guevano  gli  antichi  la  piccola  Misia,  posta  sulla  Propontide  fin  al  monte  Olimpo, 
dalla  grande  a settentrione , confinala  dalla  Frigia  e dall’  Egeo.  Nella  piccola  si 
trovavano  Cizico,  in  un’  isola  della  Propontide  che  Alessandro  Magno  congiunse 
al  continente,  e che  fu  appellato  la  Roma  d’Asia,  meraviglioso  pel  porto,  le 
mura,  le  torri,  principalmente  pel  tempio  maggiore,  ed  abitato  da  gente  pacifica 
e molle  ; Pario,  che  si  crede  patria  del  satirico  Archiloco  ; Lampsaco  devota  a 
Cibele  ed  a Priapo,  il  cui  culto  era  scuola  di  turpitudini.  Alessandro,  stomacato 
•di  que’ costumi,  deliberò  ridurre  al  nulla  questa  città,  e quando  vide  uscirne  amba- 
sciatori in  atto  supplichevole,  giurò  non  fare  quel  che  essi  chiederebbero  : allora 
Anassimene,  capo  della  legazione,  lo  pregò  di  radere  la  città,  sicché  Alessandro 
dal  proprio  giuramento  si  trovò  legato  a risparmiarla. 

* Primaria  città  della  Misia  grande  fu  Pergamo,  in  riva  al  Caio,  patria  di  Ga- 
leno medico,  famosa  per  le  fabbriche  di  bellissimi  tappeti  e della  carta  membrana- 
cea che  trasse  il  nome  di  là,  ove  fu  inventata  allorché  Tolomeo  vietò  d’ asportare 
il  papiro  dall’Egitto,  e sulla  quale  erano  copiate  le  opere  migliori  dell’antichità, 
che  in  numero  di  centomila  volumi  ornavano  la  biblioteca  reale. 

Duranti  le  guerre  fra  Seleuco  e Lisimaco,  Pergamo  divenne  capo  d’un  regno 
283-263  per  opera  dell’eunuco  Filetero  paflagone,  che  da  tesoriere  di  Lisimaco  si  eresse 
principe,  e durò  venti  anni.  Succedutogli  Eumene,  fratello  o nipote  di  esso, 
nelle  divisioni  de’  Seleucidi  crebbe  di  dominj  in  Asia,  e gli  assodò  con  una  se- 
mi gnalata  vittoria  sopra  Antioco.  Dopo  lui  Atalo,  respinti  gloriosamente  i Galli, 
assunse  il  titolo  di  re,  e si  alleò  con  Antioco  III  nelle  guerre  contro  Acheo,  e 
cogli  Etolj  contro  l’ irrequieto  Filippo  di  Macedonia,  col  che  si  amicò  i Romani, 

2ii  di  cui  ricevette  splendidamente  gli  ambasciatori  allorché  vennero  a domandare 
il  simulacro  della  gran  madre  Idea,  come  scampo  contro  Annibaie.  Generoso  di 
naturale,  destro  d’ingegno,  a tutto  arrivava  con  mirabile  attività:  nella  seconda 
guerra  macedonica  ebbe  il  comando  della  flotta  di  Rodi,  e stornò  Filippo  dall’as- 
salire  Atene,  di  che  questa  città  l’onorò  col  denominare  da  lui  una  delle  sue  tribù. 

108  Arringando  i Beoti  perchè  si  unissero  ai  Romani,  s’affaticò  tanto  che  mori,  di  ot- 
tantadue  anni.  Amò  e protesse  le  belle  lettere;  egli  medesimo  scrisse  ; e il  favore 
eh’  egli  ed  i suoi  antecessori  diedero  all’  industria,  alle  scienze,  all’  architettura, 
fece  che  quel  regno  si  reggesse  a livello  de’  più  estesi. 
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Nè  tralignò  suo  figlio  e successore  Eumene  II.  Diede  manifesto  favore  ai  Ro- 
Fumene  umani,  spiando  Antioco  il  Grande,  ed  ujutandoli  nelle  guerre  contro  di  questo: 
onde  la  battaglia  di  Magnesia  gli  fruttò  da  quel  re  quattrocento  talenti,  e dai 
Romani  le  provincie  che  di  qua  dal  Tauro  avea  quegli  posseduto  ; sicché  al  suo 
regno  aggiunse  il  resto  della  Misia,  la  Frigia  ellespontica  e la  grande,  la  Lidia, 
la  Jonia,  Telmesso  in  Licia,  e in  Europa  Lisimachia  e il  Chersoneso  trace.  Prusia, 
mercè  le  astuzie  di  Annibaie,  lo  vinse  per  mare  e per  terra  ; e l’avea  posto  a grave 
partito,  quando  l’interposizione  di  Roma  tolse  di  mezzo  la  guerra  ed  il  fomentatore 
di  essa. 

Con  tale  protezione  vinse  altri  nemici,  e dominava  la  Frigia,  la  Misia,  la  Li- 
caonia,  la  Lidia,  la  ionia  e parte  della  Caria  : ma  da  un  lato  questa  grandezza 
gli  rendeva  scabroso  il  barcheggiare  fra  le  guerre  rinascenti,  dall’altro  la  gratitu- 
dine lo  teneva  in  dipendenza  da  Roma.  La  quale  ne  prese  ombra  nella  guerra  di 
Perseo,  talché  sottomano  consigliava  Atalo  fratello  di  lui  a chiedere  per  sè  il  regno 
di  Pergamo;  ma  questo  generoso,  venuto  ambasciatore  a Roma,  si  congratulò 
della  vinta  Macedonia,  invocò  soccorsi  contro  i Galli  minacciosi,  e nulla  per  sè. 
Eumene  corse  a Roma  per  giustificarsi  ; ma  gli  fu  intimalo  di  retrocedere,  ed  il 
senato  prima  ascosamente,  poi  a fronte  aperta  il  minacciava  quando  morì.  Ebbe 
successore  il  fratello  Atalo  II,  che  più  tenacemente  fedele  ai  Romani,  si  maneggiò  m 
in  tutti  gli  affari  dell’Asia  Minore,  massime  contro  Prusia,  che  or  la  forza,  ora  il 
tradimento  adoperava  per  sostenersi  e crescere. 

Morendo  lasciò  la  corona  ad  Atalo  III  figlio  di  Eumene,  il  quale,  sebbene  cre- 
Ili  sciuto  dallo  zio  nelle  arti  migliori,  si  condusse  da  tiranno,  fe  trucidare  i parenti 
e gli  amici  di  sua  casa  ; di  che  poi  lo  prese  così  insuperabile  ritporso,  che  più 
non  usciva  di  palazzo,  nè  si  radeva  o lavava  ; poi  nuovi  sospetti  il  faceano  rom- 
pere a nuovi  omicidj.  Per  distrarre  la  sua  solitudine  fondeva  metalli  ; nella  quale 
operazione  contrasse  una  febbre,  che  liberò  Pergamo  da  questo  mostro  insensato. 

Fosse  ragione  o follia,  egli  chiamò  erede  de’  suoi  beni  il  popolo  romano  (1)  : 
e il  popolo  romano,  grammatico  sottile,  interpretò  che  per  beni  s’intendesse  anche 
il  regno;  e senza  riguardo  alle  ragioni  del  fratello  spurio  Aristonico,  od  ai  richiami 
de’ principi  vicini,  l’occupò.  Aristonico  s’accinse  a far  valere  il  suo  diritto,  soste- 
nulo  da’ Traci,  da’Focesi  e dalle  città  del  regno,  aborrenti  dalla  dominazione 
straniera.  Fu  spedito  contro  di  lui  Licinio  Crasso,  console  e pontefice  massimo, 
il  quale,  avaro  com’era,  pensò  piuttosto  a radunare  bottino,  tantoché  cadde  pri- 
gioniero, ed  avendo  provocato  un  T race,  ne  fu  ucciso.  Il  console  successivo  Per- 
penna,  uomo  oscuro  e neppur  romano,  accorse  a vendicarlo,  e fe  prigioniero 
Aristonico  : poi  Manio  Aquilio  superò  la  resistenza  dei  Pergameni , avvelenando 
[tersino  le  fonti  delle  città  assediate;  e la  più  bella  e più  grande  porzione  del- 
l’Asia Minore  fu  ridotta  a provincia  col  nome  d’Asia. 

Con  quanti  guai  interni,  con  quante  guerre  dovea  Roma  scontare  l’arte  onde 
si  procacciò  una  si  nnovn  eredità  ! 1 2 2 

CAPITOLO  SECONDO. 

Cosi  Unzione  ed  economia  di  Roma. 

Come  mai  Roma,  piccola  comunità,  bastò  a tante  conquiste  e alle  ben  mag- 
giori che  ci  apparecchiamo  a divisare?  Col  trar  sempre  nuovi  elementi  di  vita  dai 


(1)  Populus  ro manut  bnnorum  ni eorum  hcrres 
rtlo. 

(2)  Nel  voi.  XII  delle  Memorie  dell'  Accademia 
J iscrizioni  Sevin  in*en  delle  llrrherrhes  sur  les 


rois  de  Pergame.  Anche  nel  ì’oyage  piltoresque 
de  la  Grèce  di  ChoiseclOoi'FPIeb,  1809,  voi.  Il,  si 
Irnvann  eccellenti  riflessioni  sili  monumenti  di  Per- 
gamo e delle  roste  ed  isole  \icine. 
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paesi  che  conquistava.  Già  la  storia  favolosa  de’  suoi  principj  indica  com’  ella 
si  formasse  col  ricettare  fuggiaschi  d’ogni  paese , dappoi  coll’ammettere  Sabini , 
Etruschi  ; Latini  (1).  E questa  appunto  fu  l’arte  ch’essa  continuò  sempre;  ma  per 
arrivare  alla  pienezza  del  diritto  civile  conveniva  passare  per  molti  gradi.  Peroc- 
ché qui  pure,  come  nella  società  asiatica,  abbiamo  un  popolo  privilegiato  che 
domina  sul  volgo  senza  nome.  Se  non  che  qui  non  fu  costituito  entro  barriere 
esclusive,  nè  divenne  Casta,  anzi  accolse  sempre  nuovi  elementi  nel  proprio  seno. 

In  qualsivoglia  legislazione  si  distinguono  le  persone  capaci  e le  incapaci  dei  Per»oa« 
diritti  politici  o civili.  Fra  i Romani,  come  in  ogni  popolo  guerresco,  solo  a chi 
fosse  in  grado  di  portare  le  armi  competeva  la  pienezza  del  diritto.  Perciò  i gar- 
zoni rimaneano  in  tutela;  le  donne,  sotto  il  padre  o il  marito,  non  potevano  pos- 
sedere beni,  nè,  dopo  vedovate,  venderli  senza  autorità  del  tutore.  Cittadini  invece 
di  pieno  diritto  (cives  optimo  jure)  erano  i patrizj,  discendenti  dai  primi  Quiriti, 

0 stativi  aggregati  per  particolare  merito,  come  discendenti  da  personaggi  che 
aveano  sostenuto  cariche  curali,  cioè  la  dittatura,  il  consolato,  la  pretura,  la  cen- 
sura, la  grande  edilità.  Essi  aveano  lo  jus  imaginuvi,  cioè  diritto  di  conservare 
in  casa  e portar  alle  pompe  funebri  le  effìgie  degli  avi,  di  cera  con  iscrizioni  ; essi 
soli  possedevano  l’agro  pubblico;  essiadunavansi  ne’comizj  per  curia,  colla  lan- 
cia in  mano-,  essi  soli  giudici  e pontefici;  soli  poteano  prendere  quegli  auspizj,  senza 
eui  le  decisioni  non  aveano  autorità. 

Un  popolo  differente  era  la  plebe,  con  ricchi,  e capi,  e adunanze  proprie,  ma 
in  soggezione  dei  patrizj  (2).  Delle  lotte  fra  patrizj  e plebei  fu  frutto  l’insinuarsi 
questi  poco  a poco  nella  società  di  quelli,  formando  un  ordine  distinto,  che 
godeva  la  libertà  civile  dei  beni  e delle  persone,  e col  tempo  acquistò  i diritti 
politici.  E il  primo  fu  quello  di  far  riconoscere  t propij  capi  che,  col  nome  di 
tribuni  della  plebe,  erano  tutela  del  popolo.  11  veto  d’uno  di  essi  bastava  a so- 
spendere la  volontà  del  senato:  essi  non  poteano,  come  persone  sacre,  esser  vio- 
lati: organi  instancabili  de’  plebei,  sostenevano  le  costoro  pretensioni,  ed  accusa- 
vano i magistrati  all’uscir  di  carica.  Così  insistendo  ottennero  fossero  riconosciuti 

1 possessi  e i matrimonj  dei  plebei , i quali  poco  a poco  furono  capacitati  anche 
a tutti  gl’impieghi,  per  fino  al  consolato. 

Delle  tribù  e delle  curie  discutemmo  altrove  l’origine.  Le  tribù,  ognuna  delle  • 
quali  dividevasi  in  dieci  curie  con  un  curione,  o vogliam  dire  parroco,  furono 
cresciute  fin  a trentacinque  (3)  : quattro  urbane,  dette  Palatina , Suburrana , 
Collina , Esquilina;  e le  altre  rustiche,  denominate  da  famiglie  illustri  o da  luoghi 
vicini  a Roma:  e poiché  alle  prime  vennero  aggregati  tutti  quelli  che  non  tene- 
vano stabile  patrimonio,  le  rustiche  rimasero  sempre  in  maggior  onoranza. 


tl)  lUud  « ine  ulta  dubitazione  maxime  nostrum 
fundarii  impertum,  el  papali  romani  nomen  au- 
lì/, quod  princeps  ille  creator  hujus  urbis  Ro- 
mulus  [cedere  sabino  docuit , eliam  hostibus  reei- 
piendis  augeri  hanc  cioilatem  oporlere.  Cujus 
auctoritate  el  ex  empio  numquam  esl  inlermissa 
a majoribus  noslris  largitio  et  communicato  citi- 
tatis.  C. jc.  prò  Corn.  Balbo.  XXX!. 

Quid  aliud  exilio  Lacedetmoniis  et  Atheniensibus  j 
fuitt  quamquam  armù  pollerent,  nisi  quod  tictos 
prò  alienigenis  areebanl?  At  eonditor  noster  Ro- 
mulus  tantum  sapientia  ratuit.  ut  plerosque  po- 
pulos  eodem  die  hostes,  dein  citcs  haberet  Tac. 
Ann.  lib.  XI. 

(2)  T»oir«  vero,  «ho.  dopo  la  prm  di  Vejo , avea 
proposto  d'andtrvisi  a stabilirò  colà. 


(3)  ! • Emilia 

2.  Aoieoaia 

3.  Arnirnsit 

4.  Clandia 

3.  C.rnatomina 
fi.  Collina 

7.  Cornelio 

8.  Esquilina. 

9.  Fabia 
IO.  Fillorino 
H . Coieria 
43.  Horalia 

43.  Lcmonia 

44.  Mtreia 

45.  Menenio 

46.  Oafentioa 

47.  Palatina 

48.  Papiria 


49.  Publilia 
20.  Polli* 

24.  Pomptin* 

22.  Pnpinia 

23.  Quirinia 

24.  Homilia 

25.  Sabatina 

26.  Scaptia 

27.  Sernia 

28.  Steliatin* 

29.  Suburrana 
59.  Ter  ratina 
34 . Trementina 
32.  Vcientina 
33  Velina 

34.  Vetnria 

35.  Voltinia 
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Fiaccata  l’aristocrazia  patrizia,  il  popolo  fu  diviso  in  sei  classi,  a proporzione 
delle  facoltà,  per  aggregare  le  case  nobili  col  Comune  plebeo,  in  modo  da  pro- 
teggere le  franchigie  di  questo,  pur  lasciando  ai  patrizj  il  governo.  Nella  prima 
era  chi  possedesse  più  di  centomila  assi;  nella  seconda  chi  ne  avesse  settan- 
tacinquemila ; nella  terza  quei  che  cinquantamila;  nella  quarta  quelli  di  venti- 
cinquemila;  nella  quinta  quelli  di  dodicimila  cinquecento;  gli  altri  erano  accu- 
mulati nella  sesta;  di  sotto  di  tutti  rimaneano  gli  cerarii , che  allo  Stato  contri- 
buivano danaro,  ma  non  servigio  militare,  nè  davano  suffragio.  Cotesta  distribu- 
zione già  v’indica  che  sussisteva  un  censo,  dov’erano  registrati  tutti  i cittadini  e 
l’avere  di  ciascuno,  e rinnovavasi  ogni  cinque  anni. 

Eccovi  dunque  alla  nobiltà  di  origine  surrogata  la  nobiltà  di  ricchezze,  e or- 
mai potrà  dirsi  che  le  quistioni  interne  di  Roma  andarono  fra  ricchi  e poveri , 
fra  possidenti  o no-,  e l’arte  con  che  un  tempo  i nobili  rimoveano  dal  dominio 
i plebei,  allora  l’esercitavano  i ricchi  per  escluderne  i poveri. 

Coin’  è de’  paesi  repubblicani , il  potere  supremo  risiedeva  nell’assemblea  di 
Comiij  tutti  i cittadini.  Questa  dapprima  convocavasi  secondo  le  curie  de’  Quiriti  ; ma  la 
plebe  vi  oppose  i comizj  per  tribù,  convocati  e presieduti  dai  tribuni,  e dove  non 
era  mestieri  consultare  gli  auspizj,  privilegio  dell’aristocrazia.  In  queste  vere 
assemblee  popolari  si  raccoglievano  le  tribù  onde  eleggere  le  cariche  inferiori  di 
Roma  e tutte  quelle  delle  provincie,  il  pontefice  romano  ed  altri  sacerdoti , con- 
ferire la  cittadinanza  e giudicare  di  alcune  trasgressioni  che  si  scontavano  con 
ammende. 

I comizj  curiati , riunione  immediata  per  sezioni  locali,  non  restarono  più  che 
una  formalità,  conservata  per  rispetto  agli  auspizj,  onde  confermare  i testamenti 
e le  leggi  accettate  dalle  tribù;  ma  il  popolo  più  non  v’interveniva,  e le  trenta 
curie  non  erano  rappresentate  che  dai  trenta  littori  i quali  solevano  un  tempo 
congregarle. 

I comizj  maggiori  erano  i ceniuriaii,  ai  quali  ogni  Romano  della  città  o della 
campagna,  che  pagasse  tassa  e servisse  in  campo,  interveniva  per  eleggere  magi- 
strati, approvare  le  leggi,  trattare  dei  delitti  di  Stato  e della  guerra.  In  somma 
in  essi  consisteva  di  fatto  il  potere  legislativo,  eleggendo  l’esecutivo,  giudicando 
di  chi  lo  esercitava,  accettando  o ricusando  le  leggi  proposte  (1). 

Ciascuna  delle  sei  classi  in  cui  erano  divisi  i cittadini,  comprendeva  molte 
centurie;  cioè  la  prima  novant’otto,  l’altra  ventidue,  la  terza  e la  quarta  ventuna, 
la  quinta  trentuna,  e l’ ultima  una  sola.  Ogni  centuria  recava  un  voto  complessivo; 
perciò  quelle  composte  di  pochi  ricchi,  che  erano  le  più,  prevalevano  di  gran  lunga 
alle  ultime,  nelle  quali  erano  condensati  i poveri.  Le  diciotto  prime,  formate  di 
doviziosi,  potevano  militare  a cavallo,  e perciò  i membri  di  esse  chiamavansi  ca- 
valieri, al  modo  con  cui  dalla  lancia  (quir)  eransi  detti  Quiriti  i nobili  della  prima 
costituzione  ; talché  questo  titolo  restava  a coloro  cui  mancasse  ogn’altra  distin- 
zione politica. 

Quanto  più  centurie  avea  ciascuna  classe,  maggior  danaro  contribuiva  all’e- 
rario e uomini  all’esercito,  e maggiori  voci  avea  ne’  comizj  : sì  che  la  prima  classe 
da  sola  preponderava  a tutte  le  altre  insieme,  e qualora  votassero  concordi  le 
sue  centurie,  non  occorreva  interrogare  le  altre.  Pertanto  i cittadini  godeano  au- 
torità differente,  secondo  la  classe  ; e tanto  maggiore  quanto  più  ricchi  e quanto 
minori  di  numero  nella  propria  centuria. 


(4)  E necessario  richiamarsi  quel  che  abbiamo 
•letto  nel  Voi.  1,  pag.  SIS  e segg.  Un  bel  testo  de- 
finisce: Comilia  rrnJurinla  , ex  cenni  et  celale-, 


curiata , ex  generibut  hnminum  ; tributa,  ex  rc- 
gionibut  et  loci t. 
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Al  modo  stesso  vennero  ridotti  a nulla  i poveri  anche  ne’  comizj  di  tribù, 
avvegnaché  i ricchi,  eletti  censori  dalle  assemblee  centuriate  ogni  cinque  anni, 
stivavano  nuovi  poveri  nelle  tribù  urbane  che  votavano  ultime,  serbando  nelle 
rustiche  i doviziosi.  E poiché  qui  pure  la  quantità  delle  teste  nulla  importava  sul 
voto  complessivo,  le  tribù  ricche,  molte  in  numero  e scarse  di  membri,  prevale- 
vano alle  poche,  sebben  copiosissime^  dei  poveri. 

Così  è costituito  il  popolo  in  due  ordini , senatorio  e plebeo.  Si  suol  aggiun-  Cavalieri 
gervi  l’equestre,  ma  qui  regna  grande  incertezza.  Vogliono  derivare  i cavalieri  fino 
da  quelli  che  Romolo  scelse  per  guardia  a cavallo;  ma  come  ordine  distinto  mai 
non  compajono  nei  primi  cinque  secoli  di  Roma  : d’altra  parte  ve  n’era  di  plebei 
e di  nobili  (1),  talché  forse  quel  titolo  non  significava  che  distinzione  accidentale 
di  persone  o di  famiglie.  Plinio  Maggiore,  tardo  testimonio  sì,  ma  pur  cavaliere, 
dice  che  solo  i Gracchi  collocarono  quest’ordine  fra  la  plebe  e i padri,  attribuen- 
dogli i giudizj  ; poi  Cicerone  li  consolidò  all’occasione  de’tumulti  di  Catilina;  dopo 
il  qual  tempo  l’ordine  equestre  fu  aggiunto  al  senato  e alla  plebe. 

Pare  dunque  non  dinotasse  dapprincipio  se  non  quelli  che  poteano  militare 
a cavallo;  l’onore  guerresco  si  fe  importante  anche  in  città,  dove  poi  ottennero 
privilegi,  tanto  da  formar  una  specie  di  terz’ordine.  A ciò  contribuì  specialmente 
P istituzione  della  censura,  clic  ogni  lustro  cerniva  questa  classe,  respingendone 
i meno  degni.  Per  entrarvi  bisognava  esser  nato  libero  e onestamente  possedere 
un  censo  prefisso,  o aver  meritato  per  azioni  e virtù  personali. 

Quest’  istituzione  nocque  alla  plebe,  giacché  ne  staccava  i membri  più  note- 
voli, accostandoli  piuttosto  all’aristocrazia.  Ma  in  realtà  non  ponno  considerarsi 
come  un  corpo  politico,  giacché  ciascuno  continuava  ad  appartenere  alla  plebe 
o al  patriziato,  nè,  come  corpo  di  cavalieri,  aveano  parte  speciale  nella  potenza 
legisjativa. 

È dunque  chiaro  clic  l’ordine  equestre  non  era  punto  stabile;  ma  uno  poteva 
esservi  ascritto  od  escluso,  può  dirsi  a capriccio  de’  censori.  Ma  neppur  gli  altri 
due  ordini  erano  stazionari,  avvegnaché  talvolta  un  patrizio  faceasi  adottar  da 
un  plebeo  per  conseguire  le  cariche  alla  plebe  riservate;  come  per  l’adozione  po- 
teasi  sorgere  fra  il  patriziato. 

I trecento  (2)  del  senato  erano  eletti  in  prima  dai  re,  poi  dai  consoli,  infine  dai  Senatori 
censori  senza  riguardo  ad  antichità  o nobiltà  della  famiglia  (5)  ; ma  i funzionarj 
decaduti  e i migliori  cavalieri  eran  messi  in  nota  per  essere  scelti  dai  censori,  forse 
con  condizioni  d’età  e di  censo  che  mal  si  possono  determinare.  Formavano  essi 
il  consiglio  sovrano  della  repubblica,  custodivano  il  tesoro,  rivedevano  i conti,  de- 
cretavano le  spese  pubbliche,  fissavano  l’ imposta  per  l’abbellimento  della  città, 
assegnavano  le  proviucie  ai  magistrati,  mantenevano  corrispondenza  colle  estere 
genti,  assegnando  il  titolo  di  re  o di  alleato  del  popolo  romano;  risolvevano 
«Ielle  questioni  fra  città  federate  o suddite; deliberavano  della  pace  e della  guerra, 
delle  leghe  e delle  protezioni;  levavano  e congedavano  le  truppe,  e imponeano  ai 
generali;  giudicavano  in  appello  ultimo,  o piuttosto  dirigevano  i giudizj  intorno  a 
casi  di  Stato,  assassinj,  avvelenamenti;  esercitavano  la  suprema  ispezione  reli- 
giosa, non  potendosi  senza  di  essi  introdurre  nuove  deità,  dedicar  tempj,  consul- 
tare i libri  Sibillini  ; pronunziavano  sui  dubbj  delle  leggi,  e,  in  casi  urgenti,  affi- 
davano ai  consoli  illimitato  potere.  Le  loro  determinazioni  (senalusconsullum), 


(1)  Livio  Salinatorc  plebeo,  Claudio  Nerone  patri- 
/io,  cavalieri  entrambi,  furono  consoli  insieme. 

(2)  Siila  li  portò  a nuatlrocento  ; i triumviri  se- 
guenti li  crebber  tanto  ch’eran  mille  sotto  Augusto, 
il  calale  li  scemò  a seicento. 


(3)  Deligerentur  ex  (uon  ab  come  lessero  alcuni) 
universo  populo , aditusque  in  il/um  tummum  or- 
dinerà omnium  riotum  industria  ac  ririuti  pale- 
rei. Ctc.  prò  Se  ilio. 
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sebbene  non  fossero  leggi , si  aveano  per  obbligatorie , nè  poteano  abrogarsi  che 
dal  senato  stesso  (1):  ma  coll’ interpretare  o sospendere,  modificavano  in  fatto 
la  legislazione. 

Una  legge  esponevasi  prima  al  senato;  e dove  in  questo  passasse,  promulga- 
*-»««•  vasi  per  tre  successivi  mercati,  acciocché  anche  i campagnuoli  potessero  prenderne 
cognizione.  Allora  il  di  prefisso  convocavasi#il  popolo  nel  campo  Marzio,  si  discu- 
teva, si  mandava  ai  voti.  Per  raccogliere  questi,  faceansi  cento  novantatrè  pon- 
ticelli secondo  il  numero  delle  centurie-,  ciascuno,  passando  pel  suo,  riceveva  delle 
tessere,  gettando  le  quali  esprimeva  il  suo  voto;  i voti  poi  numeravansi  comples- 
sivamente per  centurie.  Se  si  trattava  di  legge,  la  tessera  favorevole  portava  le 
lettere  UR,  l’altra  un  A,  cioè  ufi  rogas  e antiquo;  se  di  giudizj,  una  il  C,  una 
l’ A,  una  NL,  cioè,  condanno , ab  solvo,  non  liquel. 

Legge  è dunque  una  deliberazione  presa  da  patrizj  e plebei  d’accordo,  o dai 
comizj  per  centurie  (2).  Le  risoluzioni  della  plebe  anche  sola  ( plebiscito ,)  erano 
obbligatorie  per  tutto  il  popolo  : auzi  i plebisciti  sono  le  più  celebri  leggi  del  di- 
ritto romano.  II  quale  non  provò  alcuna  improvisa  o violenta  rivoluzione,  e glo- 
riandosi di  star  saldo  agli  antichi  statuti,  non  derogò  mai  le  XII  Tavole  (5), 
lasciando  che  i magistrati  supplissero  al  difetto  e interpretassero  : al  qual  uopo 
servi  principalmente  l'Editto  dei  pretori  e degli  edili. 

Complicatissimo  era  dunque  il  sistema  politico,  trovandosi  la  potenza  legis- 
lativa unita  colla  giudiziale,  facendosi  leggi  per  tribù,  per  curie;  per  centurie,  e 
queste  stesse  variando  pe’modi  d’iniziativa  e di  sanzione. 

Quanto  al  governo,  ne  stavano  a capo  due  consoli,  re  annuali,  scelti  fra  i 
consoli  nobili  o fra  la  plebe,  che  presiedevano  le  adunanze  del  popolo  e del  senato,  rac- 
coglievano i voti,  facevano  eseguire  i decreti,  introducevano  gli  ambasciatori 
stranieri,  cernivano  i guerrieri  fra  i cittadini  e i federati,  nominavano  i tribuni 
nelle  legioni , in  tempo  di  guerra  potevano  tutto,  o quando  il  senato  commettesse 
loro  l’ autorità  dittatoria,  acciocché  la  repubblica  non  patisse  del  minacciato 
pericolo.  Soprantendevano  alle  cerimonie  religiose  e alle  finanze  ; e sebbene  di 
rado  potessero  amministrare  personalmente  la  giustizia,  erano  però  considerati 
come  supremi  custodi  delle  leggi,  dell’equilà  e della  disciplina.  Loro  cura  doveva 
essere  di  tenersi  amici  e il  senato  che  potea  prorogar  loro  il  comando  degli  eser- 
citi , dare  o negar  le  somme  necessarie  ; e il  popolo  che  dovea  servirli  in  guerra 
ed  esaminare  le  spese  e i trattati  da  loro  conchiusi  coll’inimico.. 

Finché  Roma  s’appagò  dell’  Italia,  al  console,  sebbene  capo  dell’esercito,  so- 
vrastava continua  la  vigilanza  del  senato:  ma  quando  si  varcarono  i mari  (riflette 
Polibio),  i consoli  furono  tutto,  essi  pretori,  censori,  edili,  essi  popolo  e senato; 
patteggiavano  coi  vinti,  imponevano  tributi  e leggi,  levavano  soldati,  regnavano 
insomma,  ed  apprendevano  le  pericolose  dolcezze  del  comandare  indipendente. 

I consoli,  come  prima  i re,  esercitavano  anche  i giudizj;  ma  quando  ai  plebei 
Pretori  fu  accomunata  quella  suprema  dignità,  i nobili  tentarono  cincischiarla  col  nomi- 
nare pretori  che,  scelti  sempre  fra  i patrizj,  rendessero  giustizia.  Poco  andò  che 
anche  alla  pretura  fu  nominato  un  plebeo. 

Dalla  distinzione  fra  cittadini  e forestieri  nascevano  due  diritti  ; uno  detto 
civile,  l’altro  delle  genti.  Il  civile  regolava  le  prerogative  del  cittadino  romano,  e 
ne  proteggea  le  azioni  : il  diritto  delle  genti  (tutt’altro  da  quello  che  oggi  s'indica 


(4)  Potestà»  in  populo , auctoritas  in  senatu, 
ilice  Cicerone. 

(2)  Lex  est  quod  popu-lus  romanut , senaOtrio 
magistrata  interrogante . reluti  constile  , consti- 
turbai.  Plebisritum,  quod  populus.  plebejn  magi- 


strato interrogante,  veluti  tribuno,  consti! uebal. 
Gajo. 

(5)  Ancora  al  tempo  suo  Tito  Lirio  diceva:  Tn  hoc 
immenso  aliarum  super  alias  acervatarum  legum 
cumulo  font  nmnis  publici  privatique  juris  est  " 
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con  lai  nome),  abbracciava  le  relazioni  sociali  e l'accordo  de*  principj  giuridici  in 
cui  tutti  i popoli  civili  convengono,  e le  regole  dell’equità  naturale  (1).  Per  ap- 
plicare questi  due  diritti,  al  tempo  della  prima  guerra  punica  si  elesse  un  pretore 
peregrino  cd  uno  urbano;  poi  crebbero  a quattro,  a otto,  e lino  a sedici  e più.  I.e 
loro  funzioni  epilogavansi  nella  forinola  do,  dico,  addico:  davano  l’azione,  l'ecce- 
zione, il  possesso,  i giudici,  gli  arbitri,  i tutori  ; dicevano  sentenza  nelle  cose  con- 
troverse e nei  casi  di  possesso;  addicevano  quando  si  facesse  cessione  del  diritlo, 
nell’emancipazione  e simili. 

Gravati  di  tanta  responsalità,  com’erano  i magistrati  romani,  alla  cui  bontà 
c dottrina  troppo  la  legge  s’afildava,  doveauo  anche  per  proprio  interesse  fare,  al 
primo  entrar  in  carica,  professione  del  metodo  che  avrebl>ero  seguito  quel  Tanno 
in  tutta  la  parte  che  la  costituzione  lasciava  libera,  senza  ledere  il  diritto  civile  (2). 
Faceano  dunque  i pretori  da  abili  giureconsulti  compilare  un  editto,  o come  di- 
remmo oggi,  il  programma,  conservando  ciò  che  trovassero  buono  negli  anteces- 
sori: e cosi  ne  veniva  il  progressivo  miglioramento  della  legislazione,  secon- 
dando i costumi  e l’opinione,  senza  bisogno  di  radicali  sovvertimenti  ; e la  rigi- 
dezza della  legge  scritta  veniva  piegata  principalmente  colle  Unzioni, colTimporre 
diversi  nomi,  colle  eccezioni  e col  restituire  in  intero  (5). 

Ma  poiché  la  costituzione  romana  (difetto  rilevantissimo)  male  determinava 
i limiti  delle  varie  magistrature,  le  qualità  personali  davano  ad  uno  maggiore  o 
minore  autorità  ed  agevolezza  alle  usurpazioni  : e volta  veniva  che,  bisognando 
riinedj  più  pronti  e più  efficaci,  la  costituzione  distruggeva  se  stessa  colTattribuire 
potere  assoluto  a un  dittatore,  che  magistrato,  legislatore,  capitano,  potea  quando 
volesse  farsi  tiranno.  K si  trovò  chi  il  volle;  e Roma  non  restò  libera  da  Siila  che 
per  volontaria  rinunzia  di  questo,  nè  da  Cesare  che  per  un  assassinio. 

Importantissima  porzione  del  potere  consolare  veniva  esercitata  da  censori.  Censori 
Dapprima  (siccome  dinota  il  nome  derivato  dal  censo)  non  facevano  clic  ammi- 
nistrare le  rendite  della  repubblica,  tener  il  catasto  della  contribuzione,  c regi- 
strare i Romani  secondo  il  grado  di  cavalieri,  cittadini  od  erarj.  Attribuiva  loro 
di  molta  autorità  il  poter  inscrivere  e radiare  fra  i senatori,  fra  i cavalieri  e nelle 
varie  tribù,  rimovere  uno  dalla  sua  classe  per  ridurlo  in  una  inferiore  o fra  gli 
erarj.  Con  ciò  pure  vennero  ad  erigersi  guardiani  del  buon  costume.  Un  tutore  o 
socio  infedele,  uno  spergiuro,  chi  mancasse  all’onor  civile,  chi  si  mettesse  a pro- 
fessione vergognosa  o fosse  espulso  dall’esercito,  era  chiamato  in  giudizio  dai  cen- 
sori, che  lo  potevano  degradare  ma  non  rintegrare.  Qualora  però  si  pronunziasse 
contro  di  esso  per  convinzione  individuale,  un  tribuno  poteva  cassare  la  nota  im- 
posta dall’altro. 

La  qual  nota  infliggevasi  ad  azioni  turpi  per  sè,  ma  contro  cui  nulla  pena 
stabiliva  la  legge  : come  T ingratitudine  del  cliente  verso  il  patrono,  l'eccessiva 
indulgenza  o durezza  coi  Agli,  il  maltrattare  gratuitamente  gli  schiavi,  la  negli- 
genza verso  i parenti,  l’ubriachezza,  la  trascuranza  dei  doveri  religiosi  o delle 
esequie,  il  sedurre  o abbandonare  la  gioventù;  e così  il  celibato  capriccioso,  le 
unioni  illegali,  l’esposizione  dell’ infante  legittimo,  e ogni  offesa  alla  decenza  cd 
alla  salute  pubblica  (4).  Notavano  pure  il  plebeo  che  da  agricola  si  facesse  mer- 


(1)  Il  Digesto  abbraccio  cosi  le  iatitiixioDi  attribuite  < jut  de  qua  qua  re  dieturus  esse! , seque  prccmu - 


a questo  diritto.  Ex  hoc  jure  genlium  introducili 
beila,  discreta  genie t,  regna  condita,  dominio  di- 
ilinrta,  agrit  termini  posili,  adificia  collocata  , 
mmmercium,  empliones,  vcndiliones , locatiuncs  , 
runduclioncs.  obligalioncs  inslilutee,  exccplit  qui- 
biudam  qua  a jure  civili  introdurla-  sunt. 

(2)  Jura  reddcbanl:  et  ut  stireni  rires  quoti 

n,\r.c  Tu. -a  II  19 


nirent,  edicla  proponcbanl.  Pomponio. 

(5)  Por  esempio  fingevano  usucalta  una  cosa  clic 
non  era,  o figlia  un  figliuolo,  o clic  il  morto  agisse; 
mutavano  il  nomo  di  eredità  in  quello  di  possesso,  a 
favore  di  cui  la  legge  negasse  la  prima  «•■•c. 

( 5)  DtOXVSll  Ere.  Mui,  GJ. 
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rullante  o artiere;  il  lavoratore  che  lasciasse  deperire  la  sua  vigna.  M.  Emilio 
Lepido  console  fu  appuntato  per  avere  appigionata  una  casa  a seimila  sesterzj 
(525  lire)  e alzata  di  troppo  una  villa  (1):  L.  Antonio,  escluso  dal  senato  perchè 
ripudiò  la  moglie  senza  raccorre  un  consiglio  di  amici  (2)  : Publio  Cornelio 
Runfio,  antenato  di  Siila,  degradato  perchè  gli  trovarono  in  casa  più  di  dieci 
libbre  d’argento  in  vasellame.  I censori  Domizio  Enobarbo  e Licinio  Crasso  im- 
posero ai  retori  che  cessassero  dalle  loro  scuole,  dove  s’ insegnava  una  sfaccia- 
taggine di  parole  ignota  ai  grandi  oratori.  Esso  Enobarbo  pose  querela  al  collega 
Licinio  Crasso,  famoso  oratore,  d’amare  soverchiamente  una  murena  domesticata 
a venir  a prendere  le  briciole  di  mano  del  padrone,  il  quale  la  ornava  di  giojelli, 
e morta  la  pianse  e la  onorò  di  monumento  ; Crasso  sventò  il  giudizio  volgen- 
dolo in  riso,  e lodando  a confronto  suo  Domizio,  tanto  saggio  che  non  avea 
pianto  alla  perdita  di  tre  mogli. 

Sopralutto  erano  rigorosi  verso  i senatori,  che  la  legge  circondava  di  precau- 
zioni per  farli  rispettali:  non  doveano  impoverirsi,  non  arricchir  con  appalti,  non 
prestare  più  di  quattrocento  lire,  non  far  da  gladiatori,  non  isposare  ballerine, 
non  brogliare.  A chi  ne  convincesse  uno  di  delitto,  promettevasi  il  posto  tolto 
ad  esso.  JVe’  giudizj  non  bastava  l’aver  molti  che  attestassero  di  lor  buona  con- 
dotta, come  usavasi  per  gli  altri,  ma  si  richiedevano  discolpe  dirette. 

Da  quanto  precede,  troppo  vedeste  come  andassero  confuse  le  attribuzioni 
amministrative,  giudiziali  e legislative,  talché  è difficile  rassegnar  gli  uftìzj  di 
ciascuna  magistratura. 

L’autorità  religiosa  non  fu  mai  di  gran  peso  in  Roma.  Quattro  grandi  collegj 
H li»  sacerdotali  vi  erauo;  i pontefici,  gli  auguri,  i quindecemviri,  e gli  epuloni.  Il 
rcx  sacrifìcìdus  era  nominato  pei  riti  che  anticamente  spettavano  ai  re;  patrizio, 
ma  di  semplice  apparato,  e ben  inferiore  al  pontefice  massimo.  Quindici  pontefici, 
supremi  vigili  delle  cose  sacre,  decidevano  delle  quistioni  che  per  avventura  na- 
scessero in  un  sistema  tradizionale.  I quindecemviri,  portati  a questo  numero 
sotto  Siila,  custodivano  i libri  Sibillini  di  cui  interrogavano  i vaticinj  : erano  ina- 
movibili, e particolarmente  devoti  ad  Apollo.  I sette  epuloni,  così  determinati  da 
Siila  stesso,  faceano  gli  onori  del  banchetto  di  Giove. 

Quattro  collegj  inferiori  comprendeano  i fratelli  Arvali  (3);  i venticinque 
Tiziensi,  i venti  Feriali,  i trenta  Curioni  che  assistevano  alle  adunanze  delle  curie. 
A nessuno  appartenevano  gli  Aruspici,  indovini  poco  stimati,  che  leggevano  nelle 
viscere  delle  vittime  ciò  che  la  prudenza  dei  padri  trovava  opportuno  alla  patria. 
Altre  compagnie  erano  destinate  al  culto  speciale  di  qualche  divinità;  come 
i Galli  a Cibele,  i Luperci  a Pane,  i Salj  a Marte,  i Flamini  a Giove,  i Potizj  a Er- 
cole, le  Vestali  a Vesta.  I tre  flamini  di  Giove,  Marte  e Quirino  rappresentavano 
forse  le  tre  genti  unitesi  da  principio  j>er  costituire  la  romana.  A tutti  ajutavano 
sacristani,  notai,  macellai,  musici,  e eamilli,  cioè  fanciulli  de’  due  sessi. 

Ogni  collegio  aveva  un  magister  o capo  particolare;  e a tutti  sovrastava  il 
pontefice  massimo,  capo  d’un  consiglio  di  quattro  membri,  eletto  dal  pòpolo,  in- 
tero, inamovibile.  1 sacerdoti  sceglievansi  fra’  cittadini  primarj,  e nobili;  nè  i 
plebei  vi  s’introdussero  che  quando  il  numero  ne  fu  aumentato.  Il  pontefice  mas- 
simo fu  sempre  un  patrizio  fin  a Tiberio  Coruncanio  nel  ii  secolo  a.  C.  Anche  i 
quattro  del  consiglio  erano  palrizj,  ma  nel  453  di  Roma  vi  s’aggiunsero  quattro 
plebei;  poi  sotto  Siila  crebbero  a quindici,  a sedici.  Dalle  costoro  decisioni  davasi 
appello  all’assemblea  del  popolo. 

(D  Val.  Massimo  Vili.—  I.VelleioPaterc.  II.  IO.  (2)  Val  Massivo  11.  0.  2. 

(3)  MaRIM.  Gli  atti  r monumenti  de' [mirili  Arra/i.  Hom»  I70S,  2 voi.  in-4*\  Portento  H rrudi/ionc . 
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Paro  olio  dal  sacerdozio  non  si  traesse  lucro,  ina  considerazione  e influenza  : 
lo  spese  materiali  poi  erano  sostenute  dalle  grandi  famiglie,  dai  privati  che  offri- 
vano sacrifizj,  e dallo  Stato. 

Da  principio,  quando  la  costituzione  risentiva  dell’origine  orientale,  ed  erano 
indispensabili  gli  auspizj,  gli  assumevano  i nobili  senza  che  mai  i sacerdoti  si 
costituissero  in  un  corpo  compatto  c prevalente.  Anzi  la  religione  s’atteggiò  affatto 
alla  politica,  servendo,  come  ogni  altra  cosa  allo  Stato;  e i suoi  ministri,  non 
perpetui , restavano  nel  medesimo  tempo  cittadini  e magistrati.  Interveniva  essa 
coi  riti  de’  Feriali  a bandire  la  guerra  e saldare  la  pace;  sanzionava  ogni  pubblico 
atto,  preludeva  cogli  augurj  alle  determinazioni;  interrogava  or  gli  oracoli,  ora 
i libri  Sibillini:  ma  vi  si  scorge  sempre,  non  l’ispirazione,  sibbene  la  politica. 

Quindi  i satirici  facevano  beffe  impunemente  degli  Auguri  (1);  Cicerone,  membro 
e lodatore  di  quel  collegio  (2),  stupiva  che  due  auguri  potessero  scontrarsi  per 
via  senza  ridersi  in  viso;  e Lelia  domandava  al  marito  Q.  Muzio  Scevola,  perchè 
non  collocasse  fra  il  sacro  collegio  anche  la  fantesca  Fabricia,  che  sapeva  sì  a 
tempo  allumare  e sfamare  i polli.  Però  l'ammettere  nuovi  Dei  e il  consacrare 
nuovi  riti  era  ispezione  del  senato. 

Le  sei  vergini  Vestali  custodivano  il  fuoco  sacro  di  Vesta  e le  arcane  cose  cui 
era  appoggiata  la  salvezza  di  Roma  (3);  lo  spegnersi  di  quel  fuoco  si  considerava 
come  pubblica  calamità,  nè  altro  portento  atterri  più  di  questo  durante  la  seconda 
guerra  punica.  Un  littore  le  precedeva;  consoli  e pretori  scontrandole  abbas- 
savano i fasci:  esse  in  cocchio  anche  quando  la  legge  il  vietava  ad  ogni  altro; 
esse  distinto  sedile  agli  spettacoli  : la  loro  dichiarazione  in  giudizio  equivaleva  a 
giuramento:  un  reo  di  morte,  che  per  caso  s’imbattesse  in  una,  rimaneva  assolto. 

Se  si  adornassero  più  sollecitamente  che  a vergine  non  convenga,  erano  dal  pon- 
tefice ammonite;  erano  da  lui  battute  colla  sferza  nell’interno  del  tempio  se  ne 
negligessero  il  culto;  se  poi  macchiassero  la  castità,  sepolte  vive,  e morto  il 
complice. 

Lungo  sarebbe  il  dire  le  superstizioni  onde  i Romani  empivano  la  loro  vita  : Superiti*, 
divinità  presiedevano  a ciascuno  de’  minimi  e fin  de’  più  schifi  atti  ; divinità  a 
ogni  parte  della  casa,  della  città,  del  campo;  divinità  ad  ogni  giorno,  a ogni  ora. 
L’incespicar  sulla  soglia,  il  rovesciarsi  del  sale,  lo  strido  o la  vista  di  certi  uccelli, 
rincontro  d’un  serpe,  che  più?  l’udire  un  nome  sinistro,  atterrivano  come  pes- 
simi pronostici;  facevano  unzioni  all’uscio  di  via,  perchè  i maliardi  non  affasci- 
nassero le  nuove  spose;  sepellivano  draghi  ne’  fondamenti  delle  case,  scrivevano 
fausti  nomi  al  limitare  o vi  tenevano  gazze  che  li  proferissero;  inchiodavano 
pipistrelli  sulle  portelo  nell’architrave  ficcavano  chiodi  tolti  ai  sepolcri,  o pian- 
tavano osceni  priapi  per  rimovere  dagli  orti  i ladri  e i maleflzj.  Lo  stesso  governo, 
ottemperando  alle  popolari  ubbie,  cambiava  il  nome  d’alcuni  paesi,  come  Male- 
vento  in  Benevento  ; cominciava  sempre  le  pubbliche  aste  dal  lago  Lucrino,  pel 
prospero  augurio  del  nome:  il  grave  Catone  disputava  sul  serio  se  uno  starnuto 
involontario  dovesse  render  irrite  le  assemblee;  e disdicevasi  il  senato  ogni  qual 
volta  si  riferisse  aver  un  bue  parlato. 


(I)  Ennio  chiama  gli  Auguri: 
lui  ineriti,  aut  intani , aut  quibut  egeilai  imperai , 
(fui  tui  quwilui  cauta  fidai  tuicilanl  lenlenliat , 
Oui  tiói  temilam  non  tapiunl , alteri  momlranl 

viam. 

E l’acuvm 

Magii  audiendum  quam  auicullandum  cenieo. 

(21  «Il diritto  più  grande  ed  eccellente  nella  repub- 
blica c quello  degli  auguri,  che  supera  l’autorità.  Né 
cosi  parto  perché  Augure  io  sia,  ma  perchè  cosi  sta 
il  fatto.  Qual  cosa  più  grande  che  il  poter  sciogliere 


i coniizj  e le  assemblee  convocato  dai  magistrati  su- 
premi o annullarle  dopo  fatte?  qual  rosa  più  rile- 
vante, che  il  veder  un’impresa  interrotta,  se  l’augure 
assegna  un  altro  giorno?  qual  cosa  più  magnifica  che 
poter  decretare  ni  consoli  d’abdicarsi  della  magistra- 
tura? qual  più  religiosa  che  di  concedere,  o no  l’as- 
sembleo  del  popolo?  d’abolir  una  legge  se  non  è pro- 
posta secondo  le  forme?  Senza  1’  autorità  loro  in 
somma,  nulla  di  quanto  fanno  i magistrali  in  città 
o fuori  può  esser  approvato  «.  Ctc.  De  legibui  11  12- 
(5)  Vedi  Voi.  I.  pag.  811. 
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Dal  fm  qui  detto  appare  come  Roma  fosse  un  municipio  : e quando  si  estese 
f Mudi-  fuori , non  divenne  che  un  complesso  d’ istituzioni  municipali.  Spinta  da  quel 
«aioa  gu0  istinto  di  sviluppo  indefinito,  alla  prima  accettava  nella  citlà  gli  avvenlicci: 
dappoi  (dicono  primamente  nel  365,  per  rimeritare  i Ceriti  dell’ospitalità  con- 
cessa a’  suoi  Dei  nell’invasione  gallica)  trasportò,  per  cosi  dire,  la  citlà  di  fuori; 
creò  cittadini  romani  fuor  del  territorio  di  Roma;  poi  il  diritto  stesso  di  cittadini 
suddivise  secondo  certe  regole,  determinate  dalle  circostanze  della  concessione. 
Anche  in  Grecia  erasi  qualche  volta  concessa  la  cittadinanza,  ma  come  onore  ed 
eccezione  ; mentre  Roma  il  faceva  per  ingrandir  se  stessa,  per  arrivare  ad  un’as- 
sociazione di  popoli,  mediante  il  proprio  incremenlo. 

Sin  da’principj  essa  concedeva  prisilegj  alle  città  vinte,  in  proporzione  della 
loro  vicinanza;  onde  i selle  colli  erano  attorniati  da  una  corona  di  città,  godenti 
diritto  di  suffragio  al  pari  dei  Romani  slessi;  quelle  dei  Sabini,  Tuscolo,  Cere, 
f.anuvio,  Aricia,  Pedo,  Momento,  Acerra,  Anagni,  Cuma,  Priverna,  Fundi,  Formia, 
Suessa,  Trebula,  Arpino  ed  altre.  Fra  queste  alcune  erano  socii,  cioè  datisi  senza 
puerra,  talché  godevano  pieni  diritti;  altri  federati,  ricevuti  dopo  vinti  e a con- 
dizione inferiore. 

Seguivano  i municipi,  governali  per  leggi  proprie,  coll’ordine  dei  decurioni  e 
Mw>icipj  i duumviri,  corrispondenti  al  senato  e ai  consoli,  ma  senza  diritto  di  suffragio  in 
Roma,  se  pur  non  fossero  stati  ascritti  ad  una  tribù.  Indi  le  cinquanta  colonie 
fondate  prima  della  seconda  guerra  punica,  tutte  nell’Italia  centrale,  eccetto  tre; 
e venti  altre  stabilite  più  lontano  fra  il  197  e il  177  (1),  tutte  donate  della  cit- 
tadinanza, ma  o senza  volo  (2),  o piuttosto  impedite  ncll’csercitarne  il  diritto. 
Gli  antichi  abitanti  vi  restavano  peregrini  ; i nuovi  possedevano  il  gius  romano,  o 
solo  il  latino.  Come  un  tempo  i ricoverati  a Roma  costituivansi  clienti  di  qualche 
nobile,  così  popoli  interi  si  posero  sotto  il  patronato  di  qualche  famiglia,  esempio 
gli  Allobrogi  de’Fabj,  i Siciliani  de’  Marcelli,  i Bolognesi  degli  Antonj. 

Per  sopravedere  più  attentamente  la  penisola  italica  (3),  il  senato  la  divise 
in  quattro  parli,  assegnando  a ciascuna  un  questore  provinciale.  Uno  risedeva  ad 
Ostia,  e avea  sotto  di  sè  l’Etruria,  la  Sabina,  il  Lazio  fino  al  Liri;  l’altro'a  Cales, 
regolando  la  Campania,  il  Sannio,  la  Lucania,  i Bruzj  ; il  terzo  reggeva  l’Ombria, 
il  Piceno,  i Ferentini,  c via  sin  al  lembo  dell’Apulia  ; il  quarto  l’Apulia  colla  Ca- 
labria, nel  qual  nome  erano  congiunti  i Salenlini,  i Messapi,  i Tarentini. 

Fra  peregrini  c cittadini  tenevano  posto  medio  i Latini,  con  divieto  di  tener 
Dìi iun assemblee  generali,  far  guerra,  conlrar  nozze  fuori  del  territorio;  finché  tutti  gli 
uMico  naiiani  non  furono  chiamati  a parte  della  cittadinanza,  conservando  le  proprie 
leggi  e l’esenzione  da  tributi.  Libera  costituzione  municipale,  che  caratterizza 
l’Italia  politica.  Il  municipio  o la  colonia  di  diritto  italico  aveva  proprj  comizj  e 
senato  (curia);  decemviri  con  giurisdizione  in  certe  cause  e fino  a determinata 
somma;  oltre  varj  magistrati,  come  il  quinquennale,  il  censore  o curatore , il 
difensore,  gli  edili,  gli  alluarj.  Chi  poteva  salire  a questi  impieghi,  era  municipe 
c per  conseguenza  cittadino  romano,  ammissibile  agli  onori  della  metropoli.  Tali 
potevano  diventar  anche  i Latini,  o col  lasciare  i figliuoli  a rappresentare  nella 
città  natale,  menlr’essi  trasferivansi  a Roma  in  qualche  magistratura;  o col  con- 
vincere di  prevaricazione  alcun  magistrato  romano,  passo  di  molto  pericolo  e 
d’incerta  riuscita. 


(4)  Nel  497  si  fondarono  cinque  colonie  nella 
Campania  c nell’Apulia;  sei  nella  Lucania  e nel  Cru- 
rio  il  491  e 493;  altre  nella  Gallia  cisalpina  il  492, 
e (90;  nel  (89  quella  di  lìonnnia;  nel  481  quelle  di 
Pisaura  e Potenzia;  nel  483  quelle  di  Mulina  e l'arma: 
nel  181  quelle  di  Grnvisea,  Saturnia,  Aquìleja  ; net 
ISO  quella  di  Pisa;  nel  177  quella  ili  Lucra. 


(2)  Sigonio  c per  il  no;  per  il  m i più  moderni, 
comelluperti  eMadvig,  De  jure  colon.  [Opuse. acati. 
pa0.  228-243). 

(3)  Per  Ilalia  s inlendca  quel  eli' è fra  lo  Slrelto 
e ima  linea  tirala  dalla  foce  del  Rubicone  al  porlo 
■li  Lutti. 
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11  gius  ilalico  per  altro  non  conferiva  privilegio  di  sorta  al  cittadino  isolalo, 
ma  alla  città  in  corpo  attribuiva  la  proprietà  quiritaria  del  terreno,  ed  il  com- 
mercio, dal  che  nasceva  l’esenzione  dall’imposta  prediale,  e la  capacità  alla  man- 
eipazione,  all’usucapione  e alla  vindicazione  (1).  Così  distinguevasi  da  quello  dei 
coloni  e dei  municipj;  e sebbene  col  variare  della  costituzione  di  Roma  s’atter- 
rassero pure  le  forme  di  questi  governi  esteriori,  rimase  ognora  per  punto  capi- 
tale che  nella  sola  metropoli  stesse  l’esercizio  dei  veri  poteri  nazionali  ; e qual- 
volta fossero  comunicati  ad  alcun  popolo,  era  a condizione  di  usarne  in  Roma 
soltanto. 

Al  sommare  però  dei  conti,  i varj  diritti  si  riducevano  al  poter  riempiere  le 
legioni  romane,  del  resto  soffrire  ogni  dì  peggiori  le  soperehierie  de’  magistrati  (2).  Magistrali 
L’anno  della  sconfitta  di  Perseo,  dalla  quale  cominciano  veramente  gli  eccessi  cslc,io,i 
della  prepotenza  pubblica  e privata,  il  console  per  la  prima  volta  ordinò  che  gli 
alleati  di  Preneste  gli  uscissero  incontro,  ed  allestissero  alloggi  e cavalli.  Un  altro 
fece  sferzare  i magistrati  d’una  città  alleata,  che  non  gli  aveva  apparecchiato  ab- 
bondanza di  viveri.  Un  mandriano  di  Venosa,  vedendo  gli  schiavi  portare  in  lettiga 
un  cittadino  romano,  Che ? domanda,  è egli  morto?  e la  celia  gli  costa  la  vita 
sotto  le  sferze.  Un  censore,  per  adornar  un  tempio  da  lui  costruito,  leva  il  letto 
a quello  di  Giunone  Lucina,  il  più  venerato  d’Italia.  Venuto  il  console  a Teano, 
sua  moglie  desidera  lavarsi  nel  bagno  degli  uomini,  e non  essendo  questo  sgom- 
brato abbastanza  sollecitamente,  il  primario  cittadino  è fatto  snudare  e battere 
in  pubblica  piazza  : atterriti,  quei  di  Galeno  decretano  che  veruno  si  accosti  ai 
bagni  finché  un  magistrato  romano  si  trovi  nella  citlà.  Per  consimile  ragione 
a Ferentino  il  pretore  ordinò  si  arrestassero  i questori,  uno  dei  quali  è battuto  a 
verghe,  l’altro  si  sottrasse  a tale  obbrobrio  dandosi  a precipizio  da  un’altura  (5). 

A condizione  ancor  più  bassa  erano  le  provincie.  Acquistato  un  paese,  fin-  iWmcie 
gendo  gratitudine  o generosità,  Roma  lo  lasciava  alcun  tempo  governare  da  prin- 
cipi nazionali  od  impostigli;  poi  li  sbalzava,  appena  lo  avesse  abituato  al  giogo, 
e riducevalo  a provincia  : al  che  pure  riusciva  l’alleanza  che  legasse  con  qualche 
città  o Stato  libero.  Prima  sua  cura  era  di  saldarne  il  servaggio  col  tome  ogni 
pubblica  forza  o costituzionale  libertà,  e singolarmente  scomporre  quelle  confede- 
razioni che  tanto  cara  le  aveano  fatto  costar  la  vittoria  sopra  l’Etruria,  la  Gallia, 
la  Grecia.  Una  finzione  civile  supponeva  che  il  suolo  della  provincia  appartenesse 
al  popolo  romano,  proprietario  supremo,  mentre  gli  abitanti  non  avevano  che 
l’usufrutto.  E benché  tal  possessione  fosse  irrevocabile,  c si  trasmettesse  per  ven- 
dita, cambio,  dono,  successione,  non  era  però  la  proprietà  qual  la  comprendeva 
il  Romano;  non  era  suscettibile  di  mancipazione,  d’usucapione,  di  tutto  ciò  ch’era 
proprio  della  romana  ; e anche  fra  Romani  non  poteva  comunicarsi  che  pei  mezzi 
naturali  e per  la  semplice  tradizione  (4\ 

Un  consulto  del  senato  determinava  l’ordinamento  delle  provincie,  vario  una 
dall’altra,  ma  tutte  ridotte  a suddite  assolute.  Il  prisco  diritto  pubblico  e ci- 
vile dovea  dar  luogo  alla  legislazione  nuova;  il  poter  sovrano  cedere  ad  un 
magistrato  di  Roma  cui  appartenevano  la  giurisdizione,  ramministrazione,  c , 
spesso  anche  il  comando  militare.  1 provinciali  pagavano  un  tributo  sui  fondi  ed 


( I ) Le  idee  di  Sigonio  . Kincccio  cJ  altri  sul  jut 
ilalicum  debbono  ceder  luogo  alle  più  preciso  di 
Savigny  nella  introduzione  alla  Getckichle  Riimi- 
tchen  Rechi t in  Milteraller  (Eidelberga  1814-26), 
o nell’illustrazione  della  tavola  d’Eraclea  : e tutta  la 
costituzione  romana  o meglio  spiegata  no’  recenti 
lavori  di  Gotting,  Walter,  Drumann,  11  u perii,  Hand- 
burh  drr  riimitehen  AllerlhUtnrr.  Atmovcr  1812. 


(2)  ClC.  prò  lege  Man.:  Quod  fantim  notlris 
magiitralibui  religiosum  , quam  civilalem  tan- 
clam , quam  domum  talli  clautam  el  inumila m 

pulalit  fuitte? Difficile  est  diclu  quanto  in 

odio  timut  apud  exlcrat  naliones,  propter  corum, 
quot  emn  imperio  mitimut,  injuriat  el  libidinet. 

(3)  Tib.  Gracco,  ap.  A.  Gbllio,  X.  3. 

(1)  C.4JO.  Inst.  L 11  §.  10  46.  7.  27-  31  21  c<?. 
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un’imposta  personale,  e non  erano  ammessi  alla  milizia:  solo  alle  città  iasciavasi 
un’ amministrazione  propria , modellala  sugli  statuti  antichi,  abolendo  però  le 
torme  democratiche,  c favorendo  l'aristocrazia  opulenta. 

Per  scegliere  un  esempio  nostrale,  la  prima  legge  alla  Sicilia  fu  data  da 
Marcello;  ma  dopo  l’insurrezione  degli  schiavi,  Rupilio  la  riformò,  e da  Cicerone 
possiam  raccoglierne  l’essenza.  Questa  provincia  comprendeva  diciassette  città , 
o popoli  tributa ij,  cioè  le  cui  terre  erano  state  tratte  al  fisco  e restituite  ai  prischi 
possessori  mediante  un’annua  retribuzione.  Messina,  Taormina,  Netina  erano  città 
alleate  ; altre  cinque  godeano  immunità  (1):  la  restante  isola  pagava  la  decima 
de’  possessi  (2).  Le  terre  del  dominio  pubblico  pagavano  la  tassa  stabilita  ciascun 
lustro  dai  censori;  quelli  soggetti  a decima,  la  pagavano  quale  Cerone  avcala  sta- 
bilita; le  immuni  erano  obbligate  a vendere  e portarea  proprie  spese  a Roma 
ottoeentomila  moggia  di  frumento  per  quattro  sesterzj  il  moggio.  Questo  fru- 
menium  imperatimi  serviva  alle  distribuzioni  i5). 

Quanto  alla  giustizia,  le  cause  tra  una  città  e un  cittadino  giudicavansi  dal 
senato  d’ un’altra  città,  beneviso  alle  parti:  quelle  fra  membri  d’una  città  stessa, 
si  risolveano  secondo  le  leggi  d’essa  città;  quelle  fra  individui  di  città  diverse, 
secondo  le  leggi  di  Rupilio.  Se  il  Romano  chiamasse  in  giudizio  un  Siciliano  era 
competente  il  tribunale  siciliano;  il  romano  se  al  contrario.  Le  dispute  fra  col- 
tivatori e decimatori  decidevansi  secondo  la  legge  di  Gerone  sui  cereali  ; altre 
faccende  erano  risolte  da  una  specie  di  corte  d’assise,  formala  di  cittadini  romani. 

A reggere  le  provincie,  il  senato  spediva  consoli  usciti  di  carica  e pretori , i 
quali  proponevano,  in  un  editto  di  giurisdizione,  il  modo  con  cui  governerebbero, 
piirte  confermando  gl’istituti  anteriori,  parte  introduceudone  di  nuovi,  parte  tras- 
ferendovi quelli  della  metropoli,  che  paressero  opportuni  (4).  L’accompagnavano 
ordinariamente  un  questore  per  esigere  l’ imposta,  e un  intendente  o direttore 
delle  finanze  per  ciascuna  provincia.  Nel  tempo  ove  ci  troviamo  col  nostro  rac- 
conto, furono  introdotte  le  qumtioncs  perpetuai  (5),  per  cui  il  governo  lasciavasi 
continuare  ai  pretori,  dopo  spirala  la  loro  magistratura,  col  titolo  di  vicepretori, 
prorogazione  che  fu  uno  de’  colpi  più  rovinosi  allo  Stalo  romano. 

Sebbene  la  costituzione  data  fosse  le  più  volle  liberale  abbastanza,  ledevasi 
il  sentimento  nazionale  col  voler  introdurre  le  usanze  romane  ed  anche  la  lingua 
dovunque  non  si  parlasse  la  greca;  in  alcun  luogo  ancora  mutavasi  la  religione; 
o se  tolleravasi  l’antica,  come  nell’Egitto  e in  Giudea,  proibivansene  le  adunanze. 

Per  ispirilo  di  fiscalità  vietavansi  talora  le  coltivazioni  più  opportune,  accioc- 
ché non  gareggiassero  con  Roma;  così  la  vigna  e gli  ulivi  erano  proibiti  ne’  paesi 
transalpini  (6).  Il  peggio  però  fu  che  i governatori,  esercitando  piena  potenza  si  nel 
civile  sì  nel  militare  (jurisdictio  et  imperimi ),  venivano  strascinati  alla  tirao- 


li) Verrina  II.  IV.  I.  65.  V.  22 

(2)  »>rr.  III.  6. 

(3)  Verr.  V.  21. 

li)  Cicerone  andando  proconsole  in  Cilicia  scrive 
(Ad  fam.  HI.  8):  Bomcc  eompotui  rdirtum ; nihil 
addilli,  niti  quod  publicani  me  rogarunt , ut  de 
tuo  ediclo  totidem  terbi*  transferrem  inmeum. 
Diligenlittime  scriptum  caput  est  quod  perline I 
ad  minuendo t fumiti*  civitatum  , quo  in  capile 
*unl  quadam  naca,  salutarla  civilatibu *,  quibus 
ego  magnopcre  detector.  E più  ampiamente  ad  At- 
tico VI.  I : Brere  autem  ediclum  est,  propter  hanc 
tneam  òixianiv,  quod  duobu*  generibut  edicen- 
cium  pulari:  quorum  unum  est  provinciale , in 
quo  est  de  rationibu*  civitatum , de  erre  alieno , de 
usura,  de  ftjngrnphir ; in  cotlem  omnia  de  putiti- 


cani*:  alterum,  quod  tino  cdiclo  sali * commode 
tra  litigi  non  potè*!,  de  liercdilatum  possetsionibus, 
de  boni*  potsidendit,  rendendit,  magitlris  {adun- 
ili* , qua-  ex  ediclo  et  potluluri  et  fieri  lolcnl  : 
tertium  de  reliquo  jure  dicundo  uy pxyov  reti- 
qui.  Disi,  me  de  eo  genere  mra  decreta  ad  edirta 
urbana  uccommodaturum... 

(5)  Secondo  le  ultime  idee,  le  qucpstìoncs  perpe- 
tuai furono  messe  perchè  i tribunali  non  bastavano., 
non  qual  giuiisdiziono  politica  accanto  alla  elimi- 
nale, conio  (inora  si  ritenne. 

(6)  .Yuj  rero  /ustissimi  homincs  , qui  trnnsai- 
pinat  qenlcs  oleam  et  rineam  serrre  non  sinimus , 
quo  pturis  tini  nostra  oliveta  nostra'que  r inear  ; 
quod  quum  faciamus,  jnrudentcr  fa  ter  e dir  intuì- , 
juste  non  dteimur.  C.ic.  De  rep. 
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nidedal  poterlo  impunemente,  e dall’avere  in  appoggio  le  truppe  accantonate  nelle 
provincie.  Le  quali  soggiacevano  eziandio  a un  diritto  d’entrata  e uscita  sulle 
merci  ; e Roma  stessa  e l’Italia  non  ne  furono  esentuate  che  nel  694  per  legge 
di  Metello  Nepote.  i\e’  porti  di  Sicilia  tal  diritto  era  la  vigesima  del  valore  (1). 

Anche  dopo  che  l’ interesse  insegnò  ad  amicarsi  le  provincie,  piuttosto  che 
disanguarle  e inasprirle  con  un  giogo  tanto  grave  quanto  ingiurioso,  furono  sem- 
pre riguardate  come  dipendenze,  non  come  parli  integranti  della  repubblica,  nè 
mai  chiamate,  per  via  di  rappresentanza,  a costituire  un  unico  corpo  sociale.  Cosi 
formatisi  pel  vivere  isolalo,  que’  varj  Stati  non  costituirono  inai  un’  unità,  quale 
l’ intendiamo  ne’  moderni  imperi.  Eccettuate  le  trentacinque  tribù  circostanti  al 
territorio  primitivo  di  Roma,  l’amministrazione  e la  legislazione  erano  meramente 
locali;  nè  si  sapeva  estendere  l’azione  d’un  governo  centrale  a tutte  le  parti  d’un 
vasto  dominio  e ad  ogni  particolarità  de’ pubblici  negozj.  A tal  line  sarebbe  stala 
necessaria  una  vigilanza  precisa,  una  regolata  graduazione  di  dipendenze,  e ra- 
pide comunicazioni  : le  quali  cose  mancando  agli  antichi  imperi,  si  le  monarchie 
assolute  dell’Asia,  sì  Roma  erano  costrette  a limitare  la  loro  influenza  entro  an- 
gusto circolo,  abbandonando  la  più  parte  dei  parziali  interessi  o ad  agenti  spediti 
dalla  metropoli,  o a magistrati  eletti  dai  natii. 

Vigevano  adunque  ne’  paesi  sudditi  a Roma  due  poteri  : uno  supremo  che  or- 
dinava, eseguiva,  giudicava  come  ben  gli  paresse,  quantunque  non  inclinato  per 
natura  ad  estendere  l’intervenzione  sua  se  non  quanto  il  credesse  opportuno  alla 
pubblica  salute;  l’altro  ordinario,  e più  o meno  precario,  giacché  alle  città,  oltre, 
la  semplice  amministrazione,  si  lasciava  pur  anco  il  decidere  alcune  cause  civili 
e criminali,  e molti  atti  veramente  legislativi  che  erano  esercitati  dai  cittadini  in 
assemblee  politiche  e giudiziarie,  ed  eseguiti  da  magistrati  municipali.  Se  si  ral- 
lenti l’oppressiva  direzione  suprema,  quei  corpi  aspireranno  all’indipendenza  in- 
vocando diritti,  o estendendo  le  attribuzioni,  spesso  collegandosi  in  una  specie 
di  reggimento  federativo,  il  che  noi  vedremo  succedere  al  decader  dell’  impero 
romano,  per  maturare  il  primario  elemento  della  moderna  civiltà  europea. 

Ben  disse  Seneca  che  il  Romano  dove  conquista  ivi  abita  (2).  Per  le  terre 
soggette  diflòndeansi  in  folla  gl’  Italiani , tratti  dagl’  impieghi , dall’agricoltura , 
dall’appalto  delle  gabelle,  dal  traffico  principalmente,  che  fu  sempre  la  vita  del 
nostro  paese.  Infoila  li  troveremo  stanziati  nella  Numidia,  sino  a bastare  per 
difendere  Cirta:  Mitradate  ne  fa  d’un  colpo  sterminare  ottantamila  nell’Asia, 
quaranta  soli  anni  da  che  era  ridotta  a provincia  : aggiungansi  i veterani , assisi 
sui  terreni  de’  vinti  a loro  distribuiti,  e le  tante  colonie  mandate  a tener  in  freno 
i paesi  occupandone  il  meglio;  ben  venticinque  n’ebbe  la  sola  Spagna,  le  quali 
diffondevano  la  lingua,  la  civiltà  e la  riverenza  del  nome  di  Roma. 

Dopo  le  tante  conquiste,  crebbero  le  rendite  della  repubblica;  e sebbene  questa  Finanze 
non  fosse  piantata  interamente  sulle  finanze  come  Cartagine,  è però  degno  di  stu- 
dio l’equilibrio  che  in  quelle  stabilì. 

Essa  traeva  danaro:  I.  Dal  tributo  o sopra  i cittadini  clic  pagavano  una  tassa 
fondiaria,  determinata  dal  senato  a proporzione  del  bisogno , e «Iella  quale  più 
non  fu  mestiere  dopo  la  guerra  con  Perseo  ; o sovra  gli  alleati  d’ Italia  che  con- 
tribuivano diversi  generi,  secondo  i luoghi;  o sovra  le  provincie,  alcune  delle 
«juali  pagavano  tassa  agraria  o capitazioni  gravose,  oltre  che  spesso  dovevano  for- 
nire generi  in  natura  per  emolumento  del  governatore,  o per  approvigionare  la 
«•apitale,  o per  emergenti  straordinarj. 

II.  In  oltre  la  repubblica  possedeva  terreni  ( ager  publirus ; si  in  Italia,  mas- 
( 4 ) Verr.  II.  75  (2)  Dt  nmsolalion t 6. 
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sime  nella  Campania,  si  nelle  provincie,  e li  cedeva  u’  lavoratori,  ricevendo  un 
decimo  del  grano  raccolto,  un  quinto  del  legname  c una  piccola  retribuzione  pel 
bestiame. 

IH.  Ai  porti  ed  al  confine  si  esigevano  dazj  dalle  merci:  c sulla  compera  o 
la  vendita  degli  schiavi  il  fisco  percepiva  un  ventesimo,  serbato  in  apposito  erario 
pei  più  stringenti  bisogni. 

IV.  Finalmente  era  pagata  un’imposizione  dai  cavatori  delle  miniere,  massime 
di  quelle  d'argento  nella  Spagna,  tanto  abbondanti  che,  al  tempo  di  l'olibio,  vi- 
cino a Cartagena  vi  si  occupavano  quarantamila  uomini,  e da  una  sola  traevano 
al  giorno  vcntitremila  dramme  d’argento,  cioè  dodici  milioni  l'anno  (1). 

Quel  sistema  di  successive  aggregazioni  di  municipj  toglieva  di  ridurre  tutte  le 
spese  a un  centro,  sicché  sotto  Siila  dittatore , appena  a quaranta  milioni  di  lire 
sommava  l’entrala  ; la  quale  vuoisi  paragonare  non  a quella  dei  governi  nostri 
odierni,  ma  piuttosto  a quella  degli  Stati  Uniti  d’America,  ove  appena  a cen- 
trenta  milioni  monta  la  rendita  generale,  perchè  un’  infinità  di  spese  rimangono 
alle  singole  provincie. 

Nelle  maggiori  necessità  ricorrevasi  ad  imprestiti:  sullo  scorcio  della  prima 
guerra  punica,  il  censore  Livio,  per  ciò  soprannominato  Salinatore,  introdusse 
il  monopolio  del  sale:  qualche  volta  si  alterò  anche  la  moneta,  come  nella  prima 
guerra  punica  fu  ridotta  d’un  quinto  del  peso,  conservandone  il  valore:  nella 
seconda  non  potendosi  altrimenti  aquetare  i creditori,  si  esegui  una  doppia  ope- 
razione, per  cui  quelli  della  repubblica  perdettero  metà,  quei  deprivati  un  quinto. 
Finite  le  guerre,  ai  debiti  riparavano  il  bottino  e le  contribuzioni  dei  vinti , finché 
l'erario  non  divenne  preda  dei  capitani.  Vinto  uno  Stato  colle  armi , gli  rovina- 
vano le  finanze  coll’esorbitante  tributo,  sicché  il  popolo  angariato  veniva  scon- 
tento, agevolandosi  così  ai  Romani  la  totale  sommessione,  e questa  portando  a 
nuove  conquiste. 

E veramente  tutta  la  scienza  crcmatistica  dei  Romani  consisteva  nella  conqui- 
sta ; ignorando  del  resto  come  ben  si  crei,  si  consumi,  si  cambj  e si  diffonda  la 
ricchezza.  Cicerone,  nel  trattalo  Della  repubblica , cercando  il  principio  e la  mi- 
glior forma  di  governo,  e i precipui  elementi  della  vita  dei  popoli,  parla  della 
famiglia,  dell’educazione  pubblica,  della  giustizia,  della  religione;  ma  dell’econo- 
mia non  fa  che  un  cenno  incidente;  e quantunque  annoveri  l’agricoltura  fra  le 
prime  cause  del  prosperare  di  una  nazione,  gli  parca  che  il  popolo  derogasse  alla 
propria  dignità  col  farsi  il  doganiere  dell’universo  (2):  massima,  in  opposizione 
diretta  col  sistema  dei  moderni. 

Ne’  tempi  precessi,  i Romani  zelando  di  conservare  la  lil)ertà , cercavano  l’u- 
guaglianza delle  condizioni,  talché  la  povertà  era  decorosa,  laureato  l’aratro  (5); 
con  leggi  suntuarie  repressero  il  lusso,  quantunque  allora  pure  le  arti,  come  sor- 
dide, s’abbandonassero  agli  schiavi , e il  commercio  non  consistesse  che  nell’ap- 
provigionare  la  città.  Presa  Cartagine,  Corinto,  Siracusa,  la  Macedonia,  Pergamo, 
traboccarono  in  Roma  le  ricchezze,  ivi  accumulate  da  tante  conquiste  e da  tanto 
commercio.  A Taranto  furono  prese  ottantamila  libbre  d’oro , e tremila  talenti 
d’argento:  i tesori  di  Perseo  eccedevano  i quarantacinque  milioni: Scipione  da  Car- 
tagine portò  nel  tesoro  cenventimila  libbre  d’argento;  Cepione  da  Tolosa  almeno 
centomila  libbre  d’oro  e altrettante  d’argento  : l’ Egitto  che  fruttava  dodicimila 
talenti  ai  Tolomei,  rese  mollo  di  più  a Roma  ; e le  conquiste  di  Pompeo  crebbero 
i tributi  dell’Asia  a cento  milioni  ; nei  quattro  suoi  trionfi  Cesare  espose  il  valore 


< I > V<>(li  prinripiilmcnlo  Dl’RKAr  i»f.  M jlm.f.,  Ètnnomir  pnlilique  de*  ftnmnins. 
(2)  \oto  cundrm  populum  imprntlorcm  cstc  ri  pnrlilorcrn. 
r“)  O’dii'tcbal  tcltus  rrmtrr  lamento  Pinio. 
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di  sessanlacinquemila  talenti,  oltre  duemila  ottocentoventidue  curone  d’oro.  A 
Cartagine  fu  imposto  nella  prima  guerra  il  tributo  di  duemila  ducento  talc.iti,  di 
diecimila  nella  seconda,  ad  Antioco  quindicimila,  mille  a Filippo,  altrettanti  agli 
Etolj  ; onde  cinque  sole  guerre  arricchirono  l’erario  di  censettantacinque  milioni 
di  lire.  Al  rompersi  della  guerra  civile,  il  tesoro  conteneva  1,920,829  libbre  d’oro  ; 
poi  sul  One  dell’età  che  entriamo  a descrivere,  valutavasi  da  trecentocinquanta  a 
quattrocentocinquanta  milioni  la  rendita  generale  delle  provincic  romane. 

I privati  a gara  ambivano  le  ricchezze:  Crasso,  che  avea  ereditato  da  suo 
padre  trecento  talenti,  giunse  a possederne  settemila,  cioè  trentotto  milioni,  dopo 
aver  prodigato  otto  milioni  in  largizioni  e banchetti  ; Lucullo  e Cesare  traricchi- 
rono  smungendo  le  provincie  a titolo  di  doni  o prestiti  ; più  tardi  troveremo  il 
liberto  Palla  possedere  sette  milioni  d’oro  (cinquantanove  milioni),  ed  altrettanti 
il  filosofo  Seneca,  con  cinquecento  tavole  di  cedro  fregiate  d’avorio,  tutte  eguali, 
pei  lauti  pasti  fra  cui  dimenticava  la  predicata  sobrietà.  Quindi  palagi  superbi 
sorgevano  in  Roma  e nelle  ville,  adorni  di  letti,  e intagli,  e tavole  preziose  per 
materia  e lavoro,  c statue  e gioielli  quanti  nessun  popolo  mai. 

Una  gente  senza  industria,  con  quali  arti  dovea  acquistare  tanti  tesori  ? Quando 
più  non  potevano  rubare,  vendevano  con  indegne  adozioni  il  nome  illustre , al 
fine  anche  la  libertà,  asolandosi  nelle  legioni , i cui  capi , per  tenerseli  amici,  ne 
dissimulavano  i furti  e negligevano  la  disciplina.  Quando  Roma  sarà  dominata  da 
un  imperatore,  correranno  a blandirlo  e a far  gara  di  nuove  adulazioni. 

Sorgente  abbondantissima  di  lucri  ai  privati  era  l’appalto  delle  gabelle.  Ogni 
cinque  anni  i censori  mettevano  all’  incanto  le  entrate  della  repubblica  : ed  es- 
sendone esclusi  i senatori,  generalmente  erano  condotte  dai  cavalieri.  Questi  pub- 
blicani, come  li  chiamavano,  avevano  in  ogni  provincia  de’  soltappaltatori,  che 
risedevano  il  danaro  e ne  davano  conto  ad  essi.  Qui,  come  altrove,  il  delitto  grosso 
otteneva  onore,  il  piccolo  infamia  : perocché  i primi  erano  cittadini  di  conto,  cui 
gli  oppressi  non  osavano  ingiuriare  e di  rado  accusare,  sfogando  di  rimpatto  lo 
sdegno  impotente  sovra  i subalterni,  insaziabili  sanguisughe.  Non  troviamo  mai 
che  i popoli  intendessero  in  quella  moderna  forma  di  rivoluzione,  del  ricusare  le 
imposte. 

Costoro  colle  vessazioni  raddoppiavano  il  debito  delle  provincie , e con  enormi 
usure  assorbivano  le  rendite  dell’anno  seguente.  Gli  abitanti  di  Salamina  si  ob- 
bligarono a Scapzio , luogotenente  di  Bruto , pel  quarantotto  per  cento  afi’anno  : 
Cicerone  si  gloria  di  non  avere  nella  sua  provincia  permesso  di  là  dell’uno  per 
cento  al  mese , e in  fin  d’anno  accumulare  l’ interesse  al  capitale.  Tutti  i prove- 
dimenti  per  moderare  l’usura  furono  o sprezzati  o elusi. 

Cicerone,  scrivendo  a suo  fratello  Quinto,  governatore  in  Asia,  gli  dice:  « Si 
« loda  la  diligenza  tua  per  non  aver  lasciate  le  città  contrarre  nuovi  debiti,  sol- 
« levate  molte  dagli  antichi,  sciolta  l’Asia  dal  peso  dei  donativi  agli  edili.  Un  no- 
« stro  nobile  si  lagna  che  tu  gli  abbi  levato  ducentomila  lire  (1)  coll’ impedire 
« che  si  somministri  più  danaro  pei  giuochi.  Ben  mi  figuro  che  i pubblicani  por- 
« ranno  forte  ostacolo  alle  tue  rette  intenzioni:  ma  resistendo  ad  essi,  alieneremmo 
« dalla  repubblica  e da  noi  un  corpo  cui  tanto  ci  professiamo  debitori,  e che  noi 
« attaccammo  al  governo  ; lentandonc  le  briglie , accondiscenderemmo  alla  ruina 
« di  coloro,  di  cui  dobbiamo  assicurare  la  salute  e gl’interessi.  Quante  mortifica- 
« zioni  soffrano  gli  alleati  nostri  da’  pubblicani,  io  l’argomento  dai  moti  ultimi  dei 
« concittadini  nostri,  che  trattandosi  di  abolire  i pedaggi  d’Italia,  si  lamentarono 
« non  tanto  di  questi,  quanto  dei  soprusi  degli  stradieri.  Udite  quelle  lagnanze, 

I)  Sul  valore  delle  monete  e ilei  grani  n «jiic-'o  lempo.  Tedi  la  Nota  A, 
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« io  non  posso  ignorare  di  qual  modo  siano  trattati  gli  alleati  all’estremità  del- 
« l’impero.  Qui  si  opina,  che  per  soddisfare  ai  pubblicani,  massime  in  un  appalto 
« di  sì  grasso  lor  vantaggio,  e al  tempo  stesso  impedire  la  rovina  degli  alleali,  si 
« richieda  nulla  meno  che  una  virtù  divina  » (1). 

Il  danaro  esatto  dai  pubblicani  versavasi  nel  l’erario,  e il  senato  ne  regolava 
l'erogazione,  poco  consultando  il  popolo  per  l’uscita  come  per  l’imposizione.  Venti 
questori  vegliavano  al  pubblico  tesoro  ed  alle  rendite.  Due  sedeauo  in  Roma,  so- 
pranlendevano  alla  scossa  delle  imposte  d’ogni  maniera,  al  tesoro  ed  ai  conti, 
reprimendo  anche  le  concussioni  de’  pubblicani,  e custodivano  le  leggi  e i decreti 
del  senato.  Gli  altri  nelle  provincie  accompagnavano  i consoli  ed  i pretori  per 
fornire  di  viveri  e danari  le  truppe,  riscuotere  le  imposte  e i generi  dovuti  alla 
repubblica,  vendere  le  spoglie  dei  nemici;  conservavano  anche  in  deposito  il  da- 
naro dei  soldati;  erano  il  secondo  magistrato  della  provincia,  e partendo  il  pretore 
ne  sostenevano  le  veci  sinché  arrivasse  lo  scambio.  I conti  erano  verificati  dai  go- 
vernatori, poi  deposti  al  tesoro  generale  di  Roma  e negli  archivj  delle  provincie. 

Il  tesoro  serbavasi  nel  tempio  di  Saturno,  diviso  in  tre  casse:  nella  prima 
i>«nro  le  rendite  per  le  spese  ordinarie  ; nella  seconda  la  ventesima  sulle  emancipazioni 
legali  c sulla  vendita  degli  schiavi,  per  le  maggiori  urgenze;  nella  terza  l’oro  co- 
niato o no , proveniente  dalle  conquiste.  Gli  scribi  del  tesoro,  quantunque  impie- 
gati subalterni,  diventavano  importantissimi,  atteso  che  essendo  perpetui,  acqui- 
stavano una  pratica  che  li  rendeva  indispensabili  ai  questori  eletti  man  mano. 

Fonte  prima  del  potere  come  della  ricchezza  romana  riguardavansi  dunque 
Armile  armi,  talché  severissima  era  la  militare  disciplina,  e dottrina  suprema  quella 
della  guerra.  Roma  in  pace  non  avea  milizia  nazionale  nè  forestiera,  anzi  era  vie- 
tato il  porUir  armi  : se  nascesse  però  un  pericolo,  il  console  o il  pretore  urbano 
chiamavano  alle  armi  tutti,  i quali  col  pilo  o colla  spada  erano  dagli  edili  o dai 
triumviri  criminali  collocati  ai  posti  minacciati  e alle  ronde  : tardi  le  fazioni  intro- 
dussero bande  di  barbari  o schiavi  armati.  Quanto  alla  guerra,  ogni  cittadino 
v’era  obbligato  se  non  avesse  quarantasei  anni,  o finite  sedici  campagne  a piedi 
* o dieci  a cavallo. 

La  legione,  cosi  delta  dal  riempirsi  d’uomini  eletti,  si  compose  prima  di  quat- 
tromila ducento,  poi  di  dodicimila  ottocento;  e ciascun  console  ne  levava  due. 
In  battaglia,  disponevasi  in  cinque  divisioni  : prima  gii  astati,  indi  i principi, 
poscia  i triarj  o pilani,  infine  i rorarj  e gli  accensi,  e ciascuna  comprendeva  quin- 
dici manipoli,  due  dei  quali  formavano  la  centuria,  e trenta  centurie  la  coorte, 
immaginata  da  Mario  per  crescere  v igore  (2).  I manipoli  delle  due  prime  linee  si 
componevano  di  centoventi  uomini,  di  sessanta  quei  della  terza.  La  coorte  ne  con- 
tava trenta  di  fronte,  dieci  di  profondità:  forma  agilissima,  e opportuna  a qua- 
lunque terreno  o forma. 

Armi  erano  le  freccio,  le  frombole  e il  tremendo  pilo,  giavellotto  lungo  sette 
piedi,  lanciato  il  quale,  colla  spada  risolvevansi  le  battaglie.  I triarj  adopravano 
un  giavellotto  alquanto  più  lungo,  c lancia  e sciabola  erano  pure  le  armi  offensive 
della  cavalleria:  riparavansi  con  l’elmo  e la  corazza  e un  leggiero  scudo.  Nerbo 
degli  eserciti  era  la  fanteria  : la  cavalleria,  sebbene  formasse  talvolta  un  corpo 


(I)  Epistola  39  ' dell'anno  695.  Quelle  lettere  e più 
quelle  ad  Attico  ci  offrono  mollo  nolixio  intorno  a sif- 
fatta materia,  da  nessun  Ialino  trattala  di  proposito. 
Sulla  quale  si  vedano  pure SiGOMltiS. De  antiquo  jurr 
/>rorinrù>rum  nel  Thct.  antiq.  di  Gbkyio  voi.  II. 
I*.  Hi  hvuym,  Yecligalia  populi  rom.  l.cida  1751. 
I).  II.  Hegevvisch,  Saggio  sulle  finanze  di  Un  ma. 
Alton»  1801. 


K.  Bossf..  Schizzo  dello  stato  delle  finanze  del- 
l'impero romano.  Brunswick  1805.  Due  parti. 

I.e  ultime  due  opero  tedesche  riguardano  i tempi 
della  repubblica  c dell'impero. 

Db  Yillenelve  Hargexont.  Court  tur  l'hisl.  de 
l'éronomie  politique.  Parigi  Ì858. 

(2)  Vedi  Toni.  I,  pag.  819. 
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separato,  per  lo  più  non  servi  che  a fiancheggiare  i pedoni;  e la  minore  abilità 
•lei  Romani  in  questa,  rese  loro  difilcili  le  vittorie  contro  i Numidi  e i Parli. 
I rorarj,  frombolieri  ed  arcieri,  ingaggiavano  la  mischia,  poi  consumali  i 
projetti,  ritiravansi  a lato  della  legione,  ed  allora  gli  astati  giocavano  de’  giavel- 
lotti, e mentre  i nemici  attendevano  a liberarne  gli  scudi  uve  s’eran  confitti,  essi 
gli  assalivano  coi  brandi.  Che  se  trovassero  valida  resistenza,  subentravano  fre- 
schi i principi,  da  sezzo  i triarj:  sicché  il  nemico  esposto  a tre  nuovi  attacchi, 
mal  poteva  reggersi.  Gli  accensi  componevano  il  battaglione  di  riserva. 

I soldati  romani  portavano  seco,  oltre  il  vivere,  i pali  per  formar  la  trincea , 
e dovunque  si  fermassero,  munivano  il  campo  con  un  terrapieno  di  forma  qua- 
drata, e una  fossa  dieci  piedi  profonda.  Nel  mezzo  deU'accampamento  tendevasi 
il  padiglione  del  capitano  (prcetorium) , all’inlorno  gli  uffizioli,  indi  i restanti 
guerrieri,  e dal  centro  partivano  quattro  strade  rette,  fino  alle  porte  schiuse  nella 
trincea. 

Gelosamente  si  celavano  i consigli  del  generale  non  meno  ai  soldati  che  al 
nemico.  Nelle  marcie  procedevano  in  colonne  ; ma  se  temessero  un  attacco , or- 
dinavansiin  linea,  togliendosi  nel  centro  i bagagli.  11  soldato  romano  faceva  venti 
o ventiquattro  miglia  in  cinque  ore,  con  tutto  il  suo  fardaggio  e i pali,  del  peso 
in  tutto  di  sessanta  libbre.  Evitando  però  quei  rapidi  passaggi  dalla  inazione  alia 
fatica,  che  uccidono  tanti  dei  nostri,  negli  esercizj  usavano  armi  pesanti  il  doppio 
di  quelle  da  battaglia;  anche  in  pace  si  occupavano  a continue  fatiche,  massime 
a tagliar  strade:  Scauro,  riconducendo  l’esercito  dalle  Gallie,  gli  fece  scavar  ca- 
nali nel  Parmigiano  e Piacentino,  per  ovviare  i dilagamenti  del  Po. 

Rigorosissimi  erano  gli  statuti  militari.  La  legge  Porcia  esimeva  il  cittadino 
dalle  battiture,  non  il  soldato.  Quello  che  avesse  gettate  le  armi,  deserto  il  posto 
o combattuto  senza  ordine,  era  condannalo  in  pubblico  giudizio;  ma  se  il  gene- 
rale lo  toccava  colla  sua  canna,  gli  era  permesso  fuggire,  purché  non  si  lasciasse 
più  vedere  nel  campo,  ove  ogni  soldato  teneva  ordine  di  ucciderlo.  Se  un  corpo 
avesse  mostrato  viltà,  il  generale  lo  decimava,  mandando  al  supplizio  uno  ogni 
dieci,  gli  altri  all’esiglio  e all’infamia. 

Lo  spirito  militare  entrava  in  tutto.  Dal  senato  uscivano  i generali  come  gli 
ambasciatori;  non  saliva  alle  sommità  della  repubblica  chi  non  avesse  fatto 
dieci  campagne  : onde  le  guerre  conducevansi  con  finezza  politica,  e le  assemblee 
spiravano  ardor  militare;  l’ambasciatore  conosceva  nella  pace  il  popolo  che  poi 
veniva  a combattere;  gli  stessi  risolvevano  in  consiglio,  ed  eseguivano  in  campo. 
A questo  doppio  uffizio  educavasi  la  gioventù,  arringare,  discutere,  movere  il  po- 
polo, combattere,  trionfare.  E il  trionfo  portava  al  consolato,  talché  i generali 
ambivano  le  battaglie,  il  senato  ne  faceva  nascere  le  occasioni  mescendosi  agli 
interessi  delle  nazioni  straniere.  Colui  poi  che  dianzi  avea  comandalo  un  eser- 
cito, non  isdegnava  di  servire  in  quello.  Entrando  in  una  nuova  campagna  il  ge- 
nerale sceglieva  i tribuni,  questi  gli  uffiziali  più  bassi,  onde  stringevasi  saldamente 
l’unione  fra  i superiori  e i soldati;  comune  sentimento  li  moveva,  speranza  co- 
mune; e l’entusiasmo  per  la  patria  e per  la  gloria  recava  ad  esser  prodi , l’obbe- 
dienza al  capo  rendeva  questo  onnipossente. 

Ma  quei  soldati,  terrore  dei  nemici  in  campo,  erano  sovente  vittime  dell’am- 
bizione dei  nobili  ; sagrificavano  l’amore  degli  Dei  penati  alla  venerazione  delle 
aquile  legionarie:  strascinati  a combattere  oltre  i mari,  non  poteano  più  coltivare 
il  campo  avito,  spesso  lo  perdevano  o per  guerra  o per  debiti;  mentre  ergeano 
trofei,  e fabbricavano  catene  ai  popoli  superbi,  o spianavano  strade  eterne  per 
congiungere  i vinti  alla  vincitrice,  essi  non  poteano  che  lasciare  a straniera  gleba 
le  ossa  faticale  ed  incompiante. 
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Allorché  si  propose  la  guerra  contro  Perseo , un  centurione  così  favellò  da- 
vanti ai  tribuni  e al  senato:  « Quiriti,  io  sono  Spurio  Ligustico  della  tribù  cru- 
« slumina,  natio  delle  terre  de’  Sabini.  Mio  padre  mi  lasciò  un  jugero  di  terra 
«<  c una  casetta,  nella  quale  io  nacqui  e fui  allevato  ed  abito  ancora.  Mio  padre 
<•  mi  diede  moglie  la  figliuola  di  suo  fratello,  la  quale  null’altro  recò  seco  che  la 
« libertà,  la  pudicizia,  e per  giunta  una  fecondità  qual  basterebbe  per  ogni  casa 
*<  ricca.  Ilo  sei  maschi  e due  fanciulle;  queste  accasate,  di  quelli  quattro  hanno 
« la  toga  virile,  due  sono  in  pretesta.  Io  fui  arrolato,  essendo  consoli  P.  Sulpizio 
*•  e G.  Aurelio,  nell’esercito  di  Macedonia,  ove  due  anni  militai  come  gregario  con- 
« tro  Filippo;  il  terranno,  T.  Quinzio  Flaminino  in  benemerenza  mi  assegnò  il 
« decimo  ordine  degli  astati.  Vinto  Filippo,  riportati  in  Italia  i congedati,  volen- 
« tieri  andai  in  Ispagna  con  M.  Porzio  console,  il  quale  ognun  sa  quanto  fosse 
« operoso,  diligente  esaminatore  e giudice  della  virtù  del  soldato.  Egli  mi  reputò 
« degno  di  affidarmi  il  primo  ordine  degli  astati  della  prima  centuria.  Una  terza 
« volta  militai  volontario  nell’esercito  contro  gli  Etolj  e il  re  Antioco,  ove  da 
« Marco  Acilio  mi  fu  dato  il  primo  grado  tra  i principi  nella  prima  centuria.  Cac- 
« ciato  il  re  Antioco  e soggiogati  gli  Etolj,  fummo  ricondotti  in  Italia,  poi  eserci- 
« tati  due  volte  al  soldo  nelle  legioni  che  servivano  annualmente;  poi  una  volta 
« in  Ispagna,  una  con  Q.  Fulvio  Fiacco,  una  con  T.  Sempronio  Gracco.  Da 
« Fiacco  fui  menato  al  trionfo  fra  quelli  che,  per  onorarne  la  virtù,  egli  condu- 
« ceva  seco  dalla  guerra.  Richiesto  da  Gracco,  feci  con  esso  la  campagna.  In 
« pochi  anni,  quattro  volte  fui  centurione  primipilare-,  trentaquattro  volte  fui  ono- 
« rato  di  doni  da’ miei  capitani;  ricevetti  sei  corone  civiche;  negli  eserciti  compii 
« ventidue  slipendj  annuali;  ed  ora  passo  i cinquanl’anni  ». 

Infelice!  ed  era  chiesto  a nuovi  combattimenti!  — Io  volli  riferire  questo  di- 
scorso e perchè  richiamasse  le  guerre  delle  età  precedenti,  e più  per  mostrare  a 
che  condizione  fossero  i popolari  romani  che  viveano  di  continuo  nei  campi , e 
spesso,  dopo  servigi  di  trent’anni,  non  aveano  pure,  come  il  nostro  veterano,  un 
camperello  onde  pascere  la  numerosa  famiglia  ; i più  non  viveano  che  del  danaro 
distribuito  nei  frequenti  trionfi , e sciupato  coll’imprevidenza  tanto  solita  ne’ mi- 
litari : talché  i pochi  che  potevano  riportare  il  mutilo  corpo  dall’Asia  o dalla 
Spagna , stentavano  nella  miseria  gli  ultimi  giorni. 

E miseria  e spopolamento  cagionava  la  costituzione  che , come  ripetemmo  , 
Possessi  era  divenuta  ornai  un’aristocrazia  pecuniaria.  Il  vero  patriziato,  quel  che  lasciava 
i plebei  nella  servitù,  che  non  riconosceva  alla  plebe  matrirnonj  legali  e famiglia, 
che  riduceva  schiavo  il  debitore,  e fin  ne  tagliava  il  corpo  in  pezzi,  da  tempo  era 
perito  sotto  ai  lenti  sforzi  de’  plebei,  i quali  poco  a poco  aveano  acquistato  voce, 
indi  luogo  in  tutte  le  magistrature.  I nati  nobili  (ingenui)  restavano  distinti  sol- 
tanto per  quel  vantaggio  che  dà  l’ illustrazione  delle  famiglie  ; nè  di  abolir  questa 
si  parlò  mai , nè  saria  valso  la  pena  il  farlo , quando  non  appoggiavasi  che  sul- 
l’opinione. La  differenza  sussisteva  nelle  proprietà;  e il  plebeo,  pari  in  diritti  al 
nobile,  soccombeva  a questo  perchè  sfornito  dei  mezzi  di  farli  valere,  e ridotto  a 
vivere  delle  limosine  di  quello  o delle  largizioni  pubbliche.  I nobili  aveano  saputo 
trarre  a sè  la  miglior  parte  dei  campi  conquistati  sul  nemico  ; poi  colle  arti  e colla 
legalità  assorbirono  pure  le  piccole  porzioni  toccate  al  plebeo:  onde  i latifondi  creb- 
bero. Il  plebeo  non  potendo  applicarsi  alle  arti  meccaniche,  uffizio  da  schiavi, 
rimaneva  mendico. 

Qual  cosa  ha  prevalenza  in  Roma?  la  ricchezza.  Questa  decide  del  voto  nelle 
assemblee,  questa  porta  a capo  dello  Stato,  domina  nei  comizj , riempie  il  senato 
e le  cariche,  dà  a consoli  e pretori  le  provincie  da  espilare,  commette  ai  censori 
rarbitrio  delle  terre  d’Italia,  giacché  essi  possono  togliere  i beni  dello  Stalo  ai 
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poveri  clic  li  tcncano  con  tenui  affìtti , per  darli  a cavalieri , i quali  poi , per 
connivenza  dei  censori , cessano  di  pagare  il  canone,  e ne  diventano  proprietarj 
diretti. 

Ma  nemmeno  i ricchi  erano  tutti  egualmente  privilegiati.  Sui  piccoli  posses- 
sori gravava  il  censo  ; poiché,  mentre  sulle  terre , sulle  case , sugli  schiavi , sulle 
bestie,  sul  bronzo  coniato  (rcs  mancipi ) s' imponeva  ‘ una  tassa  variata  ogni 
lustro,  i grandi  invece,  pei  fondi  acquistati  al  modo  che  dicemmo  e senza  titolo , 
non  pagavano  imposizione,  e neppure  sulle  cose  di  lusso  (rcs  ncc  mancipi ) che 
costituivano  la  loro  principale  sostanza.  I nobili , vo’  dire  quegli  entrati  nel  se- 
nato e alle  cariche,  talmente  arricchirono  pei  doni  affluenti  nel  senato  c per  gli 
immensi  protitti  delle  magistrature  e delle  missioni  nelle  provincie,  che  riuun- 
ziarono  al  lucro  dell’usura,  anzi  tentarono  reprimerla  ne’  cavalieri,  cioè  nei  ricchi 
103  non  titolati.  A quest’ ultimi  per  compenso  si  attribuivano  i pubblici  poderi  tolti  ai 
poveri,  o l’appalto  delle  entrate.  I minuti  possessori  ascritti  alla  quarta  e alla  quinta 
classe,  alcun  guadagno  ritraevano  dal  soldo  militare,  dall’assistere  come  patroni 
ai  forestieri  o ai  plebei  che  chiedessero  giustizia  (1);  talora  anche  ottenevano 
qualche  brano  del  territorio  conquistato  : ma  il  grosso  del  popolo  re  languiva 
nella  povertà. 

La  quale  sproporzione  di  ricchezze  in  Roma,  come  nelle  altre  antiche  repub- 
bliche, s’  intenderà  da  chi  ricordi  come  vi  mancavano  del  lutto  l’industria,  il 
commercio,  ogni  altr’arte,  fuor  la  guerra  e l’agricoltura.  Oggi  al  pitocco  noi  di- 
ciamo , Va  c lavora  : dir  cosi  ad  un  cittadino  romano  sarebbe  stato  un'ingiuria , 
un  trattarlo  da  schiavo.  Il  commercio  come  poteva  egli  fiorirvi,  anima  del  quale 
sono  la  lealtà,  la  buona  fede,  la  pace,  il  rispetto  del  comune  diritto?  Interna- 
mente le  arti  erano  abbandonale,  come  sordide,  agli  schiavi  ed  a vii  gente;  le 
donne  che  tenessero  bottega,  si  confondevano  con  le  serve  più  sprezzate  fin  ai 
tempi  di  Costantino;  e Cicerone  dice  che  il  negoziare  è un  aumento  di  servitù,  c 
che  i mercanti  non  possono  profittare  se  non  col  mentire  (2). 

La  società  dunque  non  era  composta  che  di  possidenti  e di  poveri;  senza 
quella  classe  media,  oggi  così  importante  di  negozianti  ed  artieri,  i quali  vivono 
c s’arricchiscono  coll’industria  c coH’accumularne  1 frutti.  L’economia  de’ primi 
tempi  di  Roma  era  quella  d’un  popolo  guerresco  ed  agricola , senza  commercio. 

■ Le  proprietà  molto  divise,  poche  le  terre  affittate,  e iu  queste  il  fitto  era  una 
quota  parte  dei  frutti  ; ma  la  terra,  il  capitale  adoprato  a lavorarla,  spesso  il 
coltivatore  medesimo,  non  che  gl’istrumenti,  erano  proprietà  d’un  solo.  In  tal 
condizione  non  v’è  differenza  d’interessi  fra  il  padrone,  il  fittàjuolo,  il  villano;  nè 
gli  economisti  d’allora  aveano  a studiare  tutti  quei  mezzi  per  cui  i nostri  cercano 
raumento  della  ricchezza  nazionale,  come  le  convenzioni  fra  il  padrone  e il  brac- 
ciante, la  misura  de’salarj,  il  profitto  dei  capitali,  l’influenza  del  prezzo  delle 
sussistenze  sul  valore  degli  oggetti,  le  norme  dell’imposta  e del  suo  riparlo  sovra 
le  varie  entrate. 

Pure  dapprincipio  dalla  terra  cercavasi  il  massimo  prodotto  lordo,  cioè  grani 
da  mangiare;  di  modo  che  la  popolazione  crebbe,  c il  contadino  non  soffri.  Dap- 
poi non  si  aspirò  che  al  maggiore  prodotto  netto,  cambiando  i campi  in  pascoli  : 
per  conseguenza  allorquando,  conquistata  Cartagine  e l’Asia,  Roma  cresceva,  la 
popolazione  libera  c i prodotti  dell’ Italia  scemarono,  quantunque  non  si  pagassero 
imposte,  mcn  gente  dovesse  darsi  alla  guerra,  fossero  migliorati  gli  utensili,  ab- 
bondanti i capitali,  cresciuto  il  lusso.  Imperocché  allora  appunto  i prati  surro- 


(I)  I.s  <pot-(ula  ai  patroni  pajjav.ni  in  «tannr»  od  ora  determinala  a 23  as«i.  cioè  lire  I.  23. 
C>)  Ut  o/F'H!  I 25. 
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garonsi  alle  campagne  di  grano,  gli  schiavi  ai  liberi  lavoratori,  ai  piccoli  possi- 
denti i grossi,  che  l’eccedente  dei  frutti  non  riversavano  sui  campi,  ma  spendeano 
nella  città  in  lusso  vano. 

Senz’arti,  senza  possessi,  che  far  dunque  della  plebe  romana?  Menarla  alla 
Plebe  guerra  ; la  quale  perciò  si  perpetuava,  tornando  utile  si  allo  Stato  che  ristoravasi 
dal  pubblico  debito,  sì  ai  nobili  che  si  rifacevano  collo  spogliare  i vinti,  sì  ai  po- 
veri che  o vi  erano  mantenuti  o morivano,  come  si  dicea,  gloriosamente.  Se  per 
disavventura  mancassero  nemici  da  combattere,  il  volgo  dovea  cercar  pane  o col 
vendere  il  suo  voto  ai  candidati,  o coll’invocare  la  pubblica  limosina,  onestata 
col  nome  di  largizioni , o ricevere  buon  patto  le  granaglie  e il  sale  che  sovente 
era  l’unico  suo  companatico  (1).  Dopo  i trionfi,  si  distribuiva  bronzo  coniato, 
o si  regalavano  terre  lontane,  massime  quelle  tolte  agl’  Italiani  che  avevano 
favorito  Annibale  : finalmente  si  mandavano  come  colonie  a fondare  una  nuova 
patria. 

Que’  soccorsi  non  erano  compassione  o generosità  o providenza  del  senato, 
ma  paura  dei  pericoli  presenti,  c volta  per  volta  consigliati  dai  clamori  popolari. 

Poi  quando  dalla  funesta  vittoria  su  Perseo  fu  inorgoglito  fuor  misura,  il  senato 
più  non  prese  cura  dei  patimenti  del  volgo.  A coltivare  gli  ampj  poderi  dei  ricchi 
basteranno  gii  schiavi;  e il  patrizio,  beato  di  pingui  ozj,  applaudirà  a Catone 
che  insegna  le  possessioni  migliori  essere  i pascoli  dove  un  mandriano  schiavo 
basta  a condurre  un  numeroso  armento. 

Agli  agricoli  che  cosa  resterà  dunque?  Portare  le  inutili  braccia  a Roma,  dove 
sa  che  tratto  tratto  si  largiscono  viveri;  dove  i doviziosi  ostentano  generosità  col 
gettargli  un  po’  del  superfluo;  ove  spera  esser  mandato  in  qualche  colonia  per 
divenire  alla  sua  volta  tiranno  e dire  al  prisco  possessore,  Vaitene  a morir  di 
fame  in  altra  terra  ; ove  se  non  altro  venderà  il  suo  voto  a candidati,  che  del 
prezzo  si  rifaranno  nelle  lucrose  magistrature. 

Ma  ohimè  ! il  senato,  ornai  sicuro  nella  sua  potenza  ed  ehi  ro  dalla  umiliazione 
dei  re,  più  non  si  dà  pensiero  di  molcere  il  popolo:  per  mezzo  secolo  nessuna  co- 
lonia è fondata;  neppure  rimmorale  guadagno  del  voto  può  fruttare  al  popolo 
re,  dacché  i censori  accumularono  nella  tribù  esquilina  tulli  i poveri , dei  quali 
ben  di  rado  occorrerà  il  suffragio,  volando  dopo  gli  altri.  Poco  a poco  il  senato, 
estendendo  il  potere  dell’aristocrazia  come  sempre  succede  nelle  lunghe  guerre , 
si  dispensa  dal  chiedere  l’assenso  delle  tribù  a’  suoi  consulti , e dopo  trionfato 
dell’ultimo  successore  di  Alessandro,  risolve  a sua  voglia  della  pace  e della 
guerra. 

Restavano  al  popolo  i giudizj  ; ma  per  evitare  i viluppi  e accelerare  le  deci- 
sioni, si  costituiscono  quattro  tribunali  permanenti,  composti  di  senatori  che  csa-  < s i 
minino  i casi  criminali  e principalmente  le  accuse  di  broglio,  di  concussione,  di 
Inculato  portate  contro  i senatori.  Cosi  non  occorrerà  più  pericolo  che  la  plebe 
venda  i suoi  giudizj,  nè  che  i nobili  li  temano. 

il  popolo  campato  alle  guerre,  morrà  dunque  di  fame.  Che  cale?  la  salute 
pubblica  non  ne  patisce,  giacché  dai  paesi  conquistati  affluendo  migliaja  di  schia- 
vi, impingueranno  le  glebe  del  sudore  mercato,  empiranno  i palagi  e le  città 
servendo  al  fasto  e ai  vizj  del  padrone;  nei  quali  uffizj  ben  meritando,  acquiste- 
ranno la  libertà  come  cittadini , riempiendo  il  vuoto  lasciato  dall’antica  gente 
romana  (2). 


(1)  Plinio,  Si.  nal.  XXXI.  44. 

(2)  Quid  mmjit  dcfurmalum,  inquinatimi,  per- 
unum,  conturbatimi  dici  poletl , quam  omne 
. rrritium.  pcrmiitu  maqislratut  liberatimi,  in 


allcram  tccnam  immuni m.  alteri  proponi u in  ; ut 
alter  confetti i*  poteilati  tervorum  objiccretur  , 
alter  tervorum  lolut  tttel?  Si  examrn  apum 
ludit  in  teenam  venittcl.  harutpicet  ncriendot  ex 


Digitized  by  Google 


LEGGI  AGII  Alt  IK. 


303 


Al  tempo  ove  noi  siamo  col  racconto,  soli  ornai  i liberti  empivano  il  foro;  e 
un  giorno  che  coi  loro  schiamazzi  interrompevano  Scipione  Emiliano,  questi,  col- 
l'orgoglio d’un  nobile  d’antica  data,  gridò  loro:  Zitti,  figliastri  d’Italia.  Forse  vi 
temerò  sciolti  io  chequi  vi  memi  incatenali?  (1)  Anche  Cicerone  insultava  a que- 
sta feccia  della  città,  questa  plebe  nuda  e digiuna  (2)  : che  però  copiosissima  in 
numero,  sprovista  o scarsa  di  beni,  non  aspirando  a diritti,  ma  a possessi,  potea 
divenire  un’arma  terribile  in  mano  d’un  demagogo  il  quale  sorgesse  a combattere 
la  tirannesca  aristocrazia. 

Altra  folla  accorreva  a Roma  dalle  provincie  e dai  municipj  per  sottrarsi  alle 
angherie  dei  dispotici  magistrati,  per  entrar  membri  d’una  nazione  temuta  e grande, 
colla  speranza  di  salire  fino  ai  sommi  gradi  e disporre  della  sorte  dei  regni.  Più 
credevano  meritarselo  gl’italiani,  dopo  che  colle  loro  braccia  eransi  compiute  le 
conquiste.  Alcuni  ottenevano  la  cittadinanza  col  darsi  schiavi  d’un  Romano  che 
poi  li  manometteva:  altri  si  facevano  per  frode  iscrivere  nelle  rassegne  dei  cen- 
sori; ma  poiché  in  modo  legale  noi  potevano  che  i Latini,  l’Italia  affluiva  nel 
Lazio,  e il  Lazio  a Roma,  che  così  assorbiva  tutta  la  popolazione.  Sanniti  e Peli- 
fini nel  177  protestarono  di  non  poter  più  somministrare  il  contingente  agli  eser- 
citi, perchè  quattrocento  famiglie  loro  s’erano  mutate  a Fregelle  città  latina.  L’anno 
stesso  i Latini  dichiararono  per  la  secouda  volta  che  le  città  e la  campagna  loro 
si  spopolavano  pel  continuo  sciamare  a Roma.  Questa  dunque  rigurgitava  d’uomi- 
ni; sicché  nel  censo  di  Cecilie  Metello  si  trovarono  317,823  uomini  atti  alle 
armi,  e cinque  anni  dappoi  390,736;  nel  187  si  respinsero  dodicimila  famiglie 
latine,  nel  172  altre  sedicimila  persone. 

Tal  passaggio,  capolavoro  della  politica  romana,  produceva  l’efTelto  del 
sangue  che  dalle  estremità  del  corpo  si  reca  alle  parti  più  nobili  per  alimentare 
la  vita:  ma  come  questo,  se  soverchio  prorompa,  cagiona  ingorgo  e morte,  cosi 
le  migrazioni , invece  di  rigenerarla , pregiudicavano  la  nazione.  Il  concedere  il 
pieno  diritto  a tutti  i popoli  italici  sarebbe  stato  l’unico  mezzo  di  salute;  e l’esser- 
visi  opposta  la  nobiltà  romana  per  invidia  contro  le  altre  case  illustri  del  bel 
paese , accorciò  la  giovinezza  di  Roma  e guastò  l’ Italia. 

Per  la  quale  s’era  diffusa  la  poveraglia  di  Roma , sviata  nelle  colonie  ed  oc- 
cupando i terreni  migliori.  Ma  le  colonie  stesse  ora  andavano  in  peggio , lasciate 
preda  ai  cavalieri,  che  od  usurpavano  o compravano  i poderi,  collocandovi  schiavi 
iu  luogo  dei  liberi  coltivatori;  e intesi  com’erano  al  guadagno  inesorabile,  e 
sciolti  dal  timore  dei  giudizj,  dopo  che  in  Roma  furono  affidati  alla  nobiltà , più 
non  conoscevano  freno  nello  smungere  i liberi  e neiroppriinerc.  i servi,  che  tal- 
volta proruppero  a pericolose  sollevazioni. 


CAPITOLO  TERZO. 


Leggi  agrarie.  I Gracchi. 


Se  in  mezzo  a questa  corruzione  si  fosse  levato  alcuno,  nell’intento  di  ridurre 
al  meglio  i costumi, di  ricreare  il  popolo  all’amor  deU’industria  e de’ campi,  di  so- 
stituire agli  schiavi  faticanti  e alla  plebe  infingarda  una  classe  laboriosa  come  la 


llelruria  pularemut  : cidemut  uni  ressi  repenlt 
esamina  tanta  servorum  immista  in  populum 
romanum  srptum  atque  inrlutum , ri  non  com- 
inocrmur.  ClCERONR  De  harutp.  responsi*. 

(I)  Tarmili,  quibus  Italia  norerca  est...  .Von 
efjieirtis  ut  tnluln*  Ferrar  quot  alligata*  addasi 


Val.  Ma6SI)IO  vi.  2.  — Hotlium  arinatorum  loties 
clamore  non  trrritus,  qui  possum  cestro  maceri , 
quorum  noverca  est  Italia  ? VKLLBJO  I’atfhcolo 
II.  H. 

(2)  Fex  et  sorde*  urbis  : concionali * hiruda 
errarti:  misera  ar  jejunn  plebecula. 
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moderna  die  respinge  la  miseria  colle  proprie  braccia,  di  reprimere  il  despotismo 
del  senato  e l’avidità  dei  cavalieri,  farsi  eco  dei  lamenti  che  suonavano  dalle  pro- 
vincie  e dai  municipi,  regolare  l’affluenza  degli  schiavi  e impedire  lo  spopolamento, 
non  avrebbe,  almeno  per  l’intenzione,  meritato  gratitudine?  E non  dico  la  grati- 
tudine dei  contemporanei,  che  di  rado  perdonano  il  merito,  ma  quella  della  po- 
sterità. Ebbene,  all’alta  impresa  s’accinsero  i Gracchi:  i contemporanei  gli  ucci- 
sero; i posteri  si  contentarono  di  ripetere  gl’insulti  della  patrizia  vendetta,  senza 
degnarsi  di  sceverarne  le  buone  intenzioni  dai  mezzi  sciagurati. 

Per  capire  le  leggi  agrarie  è necessario  fissar  bene  la  distinzione  de’  dominj 
Scomporlo  privati  dai  pubblici.  I terreni  conquistati  divenivano  in  parte  proprietà  pubblica 
iict  terreni  foyer  publicus),  e se  ne  faceano  tre  classi:  i coltivati  assegnavansi  a coloni  ivi 
stabiliti,  o erano  venduti  o affìttati  dai  censori  : gl’incolti  abbandonavansi  a chi 
volesse  utilizzarli,  mediante  il  decimo  dei  grani  c il  quinto  dei  frutti  : i pascoli 
restavano  a godimento  comune,  potendo  ciascuno  mandarvi  il  bestiame,  per  una 
tenue  tassa  (scriptum).  Chi  acquistava  i terreni  colti,  non  n’era  proprietario  as- 
soluto, ma  pagava  un  livello  ( vectigal ).  La  spartizione  però  facevasi  dai  patrizj, 
talché  essi  tenevansi  il  bello  e il  buono;  poi  accordandosi  cogli  appaltatori,  del- 
l’ordine loro  stesso,  lasciavano  cader  in  dimenticanza  il  livello,  e cosi  non  pote- 
vansi  più  distinguere  dai  beni  proprj.  Ora  una  legge  agraria  propriamente  detta, 
avea  per  iscopo  di  dividere  fra  i plebei  il  terreno  pubblico  usurpato  dai  grandi,  i 
quali  se  ne  consideravano  come  possessori  immobili  (1).  Per  quanto  il  lungo  pos- 
sesso confondesse  la  varietà  d’origine,  l’agro  pubblico  conservava  sempre  in  di- 
ritto un  carattere  di  revocabilità;  tanto  che  il  senato,  quante  volte  venne  cer- 
cata la  legge  agraria,  cioè  1’  equo  scomparto  di  questi  terreni,  mai  non  la  ricusò, 
ma  addestrassi  ad  eluderla. 

Poiché  appo  gli  antichi  la  possidenza  era  l'unica  via  di  rendersi  iudipcndenti, 
la  plebe  romana  non  si  sollevò  che  col  lento  acquisto  delle  proprietà , mediante 
una  serie  di  rogazioni  de’  suoi  tribuni,  indarno  combattute  dai  consoli,  avversarj 
abituali  delle  richieste  della  plebe,  e che  piuttosto  la  inviavano  a possedere  nelle 
colonie.  Ma  se-  Cassio  Icilio,  Manlio  Capitolino  ed  altri  non  aveano  proposto  che 
di  dar  pane  ai  soldati  della  repubblica,  Licinio  Stolo  elevò  la  legge  agraria  a legge 
politica,  chiedendo  pel  popolo  e la  terra  e la  potenza  politica  che  sola  credea  poter 
riparare  alla  povertà  de’  plebei  ; onde,  oltre  scemar  le  usure  e rimettere  in  circo- 
lazione una  quantità  di  terre,  a lunghi  stenti  ottenne  ai  pleliei  un  posto  di  console 
e il  diritto  degli  auspizj.  La  sua  legge  portava  che  nessuno  possedesse  più  di  cin- 
quecento jugeri  (125  ettari)  di  terreno,  nò  più  di  cento  leste  di  grosso  bestiame, 
c vi  mantenesse  un  certo  numero  di  coltivatori  liberi  (villici).  Probabilmente  non 
riguardava  che  i campi  pubblici  (2);  ma  se  era  uno  ile’  tanti  ripari  contro  l’abisso 
che  separava  i ricchi  dai  poveri,  non  pare  chiedesse  la  legale  spropriazionc  di 
quelli,  contentandosi  d’una  multa  a chi  possedesse  di  più:  arrestando  alcun  tempo 
la  concentrazione  dei  campi,  introdusse  un  equilibrio,  pel  quale  grandemente 
crebbe  la  cosa  romana.  Non  tardò  ad  essere  elusa  come  vedemmo  ; ma  cresciute 
di  tanto  le  conquiste,  i cittadini  poveri  ebber  modo  d’uscir  dalla  miseria,  e piantarsi 
in  tante  colonie.  Però  ben  presto  la  piaga  rincrudì,  e a curarla  sorsero  i Gracchi. 

Le  famiglie  bennate  degli  Scipioni  e degli  Appj  aveano  sentito  la  necessità 


(I)  Ebber  to  stesso  nome  le  leppi  dirette  n fondare 
colonie  col  dividero  fra  alquanti  cittadini  nd  allenti 
le  terre  recentemente  conquistate  o lasciate  allo  Stato. 
Sul  fine  della  repubblica  chiamavansi  così  quelle  leppi 
che  spartivano  violentemente  olle  colonie  militari  lo 
proprietà  pubbliche  e privale  d’Italia. 


(2)  In  ciò  sono  d'nreordo  cmi  \iebuhr;  nta  a 
torto  esso  considera  la  loppe  Licinia  come  identica  con 
quelle  de’  Crocchi.  Rcvu*  dr  Irgitlafion.  1 8 !’• 
Indi. 
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di  allearsi  colla  equestre  de’  Sempronj  ; e Tiberio  Sempronio  Gracco,  clic  nel  suo 
tribunato  avea  protetto  l’Asiatico  e l’Africano,  dopo  la  morte  di  questo  fu  reputalo 
degno  di  sposarne  la  figlia  Cornelia,  chiesta  invano  da  un  Tolomeo.  Poco  dopo 
averla  condotta,  egli  trovò  nel  talamo  due  dragoni  ; onde  costernato  chiamò  gl’in- 
dovini, i quali,  dopo  lungo  consultare  su  questo  portento,  nè  gli  permisero  di  uc- 
ciderli tutti  e due,  nè  di  lasciarli  andare,  astrologando  che  l’uccisione  del  maschio 
porterebbe  morte  a Tiberio,  a Cornelia  l’uccisione  della  femmina. Tiberio,  amantis- 
simo di  essa,  e vedendola  giovine  ancora  mentr’egli  era  già  innanzi  cogli  anni, 
spense  il  maschio,  nè  molto  stette  a morire.  Così  Plutarco,  ad  ogni  pagina  pieno 
di  simili  racconti,  che  mostrano  quanto  fossero  superstiziosi  gli  uomini  allorché 
aveano  perduto  la  religione. 

Cornelia  generò  molti  figli,  ma  soli  le  rimasero  Tiberio,  Cajo  e Sempronia  ; ed 
ambendo  di  essere  detta,  non  più  la  figlia  di  Scipione,  ma  la  madre  dei  Grac- 
chi (1),  allevò  i suoi  figliuoli  nelle  arti  più  squisite,  tanto  che  potessero  togliere 
agli  Scipioni  il  primato.  Ad  una  dama  che  le  ostentava  monili  e collane , essa 
mostrò  i figli  suoi,  dicendo:  Colesti  sono  i miei  giojelli.  Indi  Tiberio  fu  collo- 
cato colla  figlia  di  Appio  Pulcro,  Sempronia  con  Scipione  Africano  minore. 

Come  i Gracchi  entrarono  negli  affari,  adempirono  1’  aspettazione  materna. 
Nell’eloquenza  non  avevano  i pari:  nell’armi  si  addestrarono  sotto  al  prode  cogna- 
to, e Tiberio  sali  primo  sulla  breccia  di  Cartagine:  per  amministrare  la  pubblica 
cosa  eransi  resi  superiori  alla  corruzione  sotto  la  scuola  severa  degli  Stoici,  donde 
aveano  attinto,  forse  esagerate,  ma  generose  idee  sulla  dignità  dell’uomo  e sull’e- 
guaglianza dei  diritti.  Nel  portamento,  Tiberio  si  mostrava  composto  e mansueto, 
Cajo  vivace  e focoso:  quegli  parlava  soave,  elaborato,  contegnoso;  Cajo  fu  il  primo 
a passeggiare  sulla  ringhiera , splendido  nel  dire,  passionato,  impetuoso  tanto 
che  tenevasi  dietro  un  flautista  che  gli  desse  l’intonazione  qualvolta  eccedeva. 

Essendo  Tiberio  questore  a Numanzia  sotto  C.  Mancino,  il  campo  fu  sorpreso 
( già  1'  accennammo) , e ventimila  uomini  sarebbero  stati  trucidati  se  il  console 
non  accettava  patti.  I Numantini  però  negarono  di  credere  se  non  alla  parola  di 
Gracco,  al  quale  di  fatto  concessero  di  ricondur  salvo  l’esercito,  lasciando  ai  vin- 
citori gli  accampamenti  (2).  Nel  saccheggio  essendo  stati  presi  i suoi  registri, 
egli  tornò  a ridomandarli,  e i Numantini  non  solo  glieli  resero,  ma  il  tennero  a 
pubblico  banchetto,  e gli  permisero  di  scegliere  quel  che  volesse  delle  spoglie, 
donde  egli  non  prese  che  l’incenso  destinato  agli  Dei. 

La  capitolazione  che  salvò  ventimila  cittadini  parve  indecorosa  a Roma  : c, 
come  dopo  le  Forche  caudine,  proponendosi  di  consegnare  tutti  gli  ufiìziali,  Tibe- 
rio insistette  perchè  il  patto  fosse  mantenuto  nella  sua  integrità;  e non  ottenen- 
dolo, impetrò  che  il  solo  Mancino  fosse  consegnato.  I parenti  de’  risparmiati  ne 
vollero  gran  bene  al  Gracco,  che  recossi  a sempre  maggior  noja  i patrizj,  consi- 
gliatori di  queiriniqua  legalità. 

Nel  tornare  da  Numanzia,  attraversando  l’Etruria,  la  vide  ormai  vuota  di  li- 
beri, nè  coltivata  che  da  schiavi  ; a Roma  accumulati  gli  averi  in  mano  di  po- 
chi, mentre  i più  stentavano  nella  miseria:  e non  dissimulando  il  dispetto,  predi- 
cava altamente  che  mentivano  i capitani  quando  esortavano  i soldati  a difendere 
i sepolcri  degli  avi  ; che  era  indeguo  avessero  le  fiere  un  coviglio,  ed  ai  cittadini 


(I)  Hf.ekev  Storia  della  rivoluzione  dei  Gracchi 
nel  toin.  I.  delle  suo  Mescolanze  istoriche.  Ne  trattò 
pure  il  tedesco  D.  II.  IlKt'.rwiscn.  Altona  1801. 

Emjei.bhrcht,  De  legibus  agrariis  ante  Gracchot. 
Leida  1842. 

R.  W.  Nrrzscn,  Die  Gracchen  und  ihrc  ndekile 
Yorgdnger.  Berlino  1847. 


Astomn  Mach  , Des  loie  agrairet  ches  Ics  Ho- 
maina.  Parigi  1840. 

Ucdohpp,  Delle  leggi  agrarie  (tod.)  ; ò il  lavoro 
più  compito  e nuovo  su  (al  materia.  l.’na  buona  spie- 
gazione della  legge  agraria  vedasi  in  CassagkaC,  llist. 
des  classe t nobles]  voi.  I.  178.  Parigi  1810. 

(2)  Vedi  pag.  282. 
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romani,  padroni  del  mondo,  mancasse  un  tetto  ove  ricoverare,  una  gleba  ov’es- 
sere  sepolti. 

Gracco,  di  si  alte  parentele,  non  era  mosso  a ciò  da  mania  d’illustrarsi,  bensì 
da  quel  patriotismo  ch’era  l’idolo  dei  Romani  ; dal  voler  cioè  assicurare  a Roma 
la  sovranità  del  mondo  col  non  lasciar  perire  la  robusta  razza  italica  che  le  avea 
dato  già  tante  provincie.  Non  trattavasi  dunque  di  elevare  la  seconda  classe  al 
grado  della  prima,  come  al  tempo  di  Licinio  Stolo,  ma  di  dar  incremento  alla 
popolazione  libera,  la  sola  che  empisse  1’  esercito.  Era  legge  aristocratica,  se  la 
guardiamo  colle  idee  d’oggi,  uè  fa  meraviglia  se  da  aristocratici  venne  sostenuta. 

Lelio,  amico  di  Scipione,  aveva  tentato  la  riforma  agraria,  ma  vedendosi 
avversa  l’aristocrazia,  e conoscendo  i tempi,  si  tolse  dal  nobile  divisamente,  ed 
ebbe  il  titolo  di  prudente,  che  così  spesso  si  fa  sinonimo  di  pusillanime.  Ora 
Tiberio,  venuto  tribuno  della  plebe , d’ intesa  col  suocero  Appio,  col  sommo 
«pontefice  Crasso,  e col  famoso  giureconsulto  Scevola,  propose  legge,  che  nessun  ir.r» 
ricco  possedesse  oltre  cinquecento  jugeri  delle  terre  pubbliche  ; ma  que’  terreni 
fossero,  non  più  possesso  revocabile,  bensì  proprietà  assoluta-,  quelli  che  ne  sca- 
pitassero, venissero  compensati  ; de’  terreni  eccedenti  si  formasse  un  fondo  pub- 
blico, che  si  spartisse  fra  i poveri  e restasse  inalienabile  -,  unico  modo  d'impedir 
che  tornasse  in  man  de’  ricchi.  S’aggiungeano  cencinquanta  jugeri  per  ogni  figlio, 
il  che  è il  primo  esempio  di  rimunerazioni  date  per  favorire  i matrimonj. 

Non  era  dunque  un  utopista,  nè  alle  teoriche  del  comuniSmo  ponno  annet- 
tersi quelle  leggi  che  costituivano  una  proprietà  e creavano  proprietarj.  Egli  non 
attaccava  il  diritto  di  possedere,  ma  voleva  estenderlo,  impedendo  la  concentra- 
zione de’  terreni,  alfine  di  moltiplicar  i piccoli  coltivatori,  cioè  i soldati. 

Nessuna  legge  ha  maggiore  aspetto  di  equità;  e la  plebe  che  da  tempo  stimo- 
lava Tiberio,  confermò  lietamente  la  proposizione  di  lui,  per  quanto  reluttasse 
l’altro  tribuno  Ottavio  Cecina.  V’è  però  abusi  tanto  radicati  (l’intendano  i nova- 
tori)  che  non  si  può  mettervi  la  mano  senza  che  lo  Stato  intero  se  ne  risenta  (1). 

I nobili  poteano  allegare  il  lungo  godimento,  durante  il  quale  aveano  pian- 
tato, miglioralo,  fabbricato  (2):  il  cessare  dal  pagar  il  livello  avea  fatto  dimenticare 
quali  fondi  fossero  pubblici,  quali  d’acquisto  assoluto  : quelli  che  per  lungo  or- 
dine di  avi,  o per  eredità,  o per  dote  possedevanli  ora,  erano  di  buona  fede,  e v’a- 
veano  fatto  conto.  Chi  pensasse  dunque  a un  rimpasto  dell’agro  pubblico,  trovava 
la  difficoltà  di  riconoscerlo,  la  necessità  di  dar  compensi,  e l’opposizione  di  una 
classe  poderosa. 

Quei  che  erano  nemici  d’ogni  novità  buona  o ria,  e quei  che  non  soffrivano 
d’essere  sturbati  ne’loro  poderi,  aveano  guadagnato  a sè  il  tribuno  Ottavio  il  quale 
rendea  vane  le  proposizioni  del  collega  ; poiché  il  divieto  d’  un  tribuno  impediva 
ogni  deliberazione.  Tiberio  non  lasciò  via  per  trarlo  a sè;  generoso  e tenero,  d’ir- 
resistibile volontà,  ma  di  dolce  carattere,  esibì  di  pagargli  del  suo  i fondi  eh’  ei 
j)erdeva;  lo  supplicò,  baciollo  perfino  in  pubblico  : ma  trovandolo  ostinato,  pro- 
luse ch’egli  fosse  deposto,  malgrado  il  sacro  carattere  tribunizio.  È inviolabile 
il  tribuno , diceva  egli,  anche  se  incendiasse  V arsenale,  smantellasse  il  Campi- 
doglio: ma  non  se  minacci  il  popolo  stesso.  Sacra  era  la  regia  dignità , eppure 
gli  avi  nostri  espulsero  Tarquinio:  sacre  più  d ogni  altra  cosa  le  Vestali , eppure 
peccando  sono  sepolte  vive.  Così  il  tribuno  che  offende  il  popolo,  non  deve  in 


(1)  Volebanl  Gracchi  agro t populi  diridere  , 
quot  nobilitai  perperam  pottidebal  ; ted  tam  re- 
lutlam  iniquitalem  audcrc  conrcllcre , periculo- 
• iuimum.  S.  Alglst.  De  cir.  Dei.  III.  24. 

(2)  A ragione  rifletto  Fioro  HI.  13:  Reduci  plebi 


in  agro»  un  de  poterai,  fine  pouidentium  ever- 
sione? Qui  ipti  pari  populi  crani,  et  tamen  reli- 
rlat  libi  a majoribu*  tede t,  celate , guati  jure 
hereditario.  ponidebant. 
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prerogativa  eccedere  il  popolo  stesso , giacché  egli  medesimo  scassina  la  potenza 
che  il  rende  forte. 

Allorché  le  tribù  ebbero  cominciato  a dare  il  voto  per  la  deposizione  di  Ot- 
tavio, Gracco  tornò  alle  preghiere,  agli  scongiuri,  intenerì  il  collega  fino  alle  la- 
crime: ma  fosse  ostinazione  od  onoratezza,  questi  persistette,  e il  voto  della  de- 
cimottava  tribù  decise  che  Ottavio  venisse  degradato.  Primo  colpo  recato  alla  sa- 
cra autorità  tribunizia,  e recato  da  un  tribuno. 

Or  qual  è l’uomo,  quale  principalmente  il  demagogo  che,  messosi  sul  pendio 
delle  novità,  possa  fermarsi  ove  gli  talenta?  Tiberio  adoprò  tutta  l’abilità  d’un 
intelletto  ingegnoso,  e col  buon  senso  e coll’  amor  dell’  ordine  procurò  mitigare 
un’impresa  tanto  risoluta;  ma  alfine,  stomacato  dalle  tergiversazioni  del  senato  e 
dalla  perfidia  degli  oligarchi  che  attentavano  alla  sua  vita  e persino  alla  sua  fama, 
ripropose  la  legge  Licinia  nell’antica  severità,  senza  più  far  cenno  di  compenso 
l>er  l’eccedente  dei  cinquecento  jugeri,  e ordinando  che  sull’istante  gli  usurpatori 
sfrattassero  dall’agro  pubblico,  perciò  attribuendo  potere  grandissimo  ai  triumviri 
eletti  per  verificar  i possessi. 

Tiberio  veramente  era  il  miglior  uomo  della  fazione  plebea,  come  della  pa- 
trizia gli  Scipioni;  e mosso  a pietà  del  popolo,  si  sollevò  persino  alla  nobile  idea 
dell’unità  italica,  proponendo  che  a tutta  la  penisola  si  estendesse  il  diritto  di 
cittadinanza  romana,  avendo  compreso  come  su  troppo  angusta  base  poggiasse 
la  mole  immensa  dell’impero.  E la  sollevazione  simultanea  di  tutta  Italia,  che 
poco  tardò  a sopravvenire,  mostrò  quanto  quel  passo  sarebbe  stato  opportuno. 

Finché  maturino  i suoi  magnanimi  concetti,  Tiberio  si  fa  eleggere  triumviro, 
insieme  con  Appio  e col  fratello  Cajo,  per  eseguire  la  spartizione  dell’  agro  pub- 
blico : e propone  che  l’eredità  del  re  di  Pergamo,  legata  al  popolo  romano,  non 
sia  più  amministrata  dal  senato,  ma  profitti  pei  cittadini  poveri,  onde  abbiano  di 
che  comprare  gli  attrezzi  e le  scorte  pei  nuovi  campi  -,  inoltre  si  abbrevj  il  tempo 
del  servizio  militare  alla  plebe;  i cavalieri  possano  entrare  a parte  dei  giudizj  coi 
senatori;  a tutti  gl’italiani  si  conceda  la  cittadinanza. 

Queste  ultime  rogazioni  avrebbero  dovuto  amicargli  l’ordine  equestre  e gl’  Ita- 
lici : ma  i cavalieri,  se  odiavano  i patrizj  che  ne  limitavano  l'autorità  egli  esclu- 
devano dalle  cariche,  ancor  più  temevano  la  legge  agraria  che  li  avrebbe  spogli 
dei  pubblici  poderi  usurpati,  e ad  un  pari  con  essi  ammetterebbe  al  suffragio  i 
socj  Romani  o gl’itali  antichi.  Tiberio  dunque  favorendoli  non  ne  conquistò  la 
grazia  e ingelosì  la  plebe:  la  quale,  sebbene  non  avesse  che  a lodarsi  d’un  sì  fa- 
vorevole magistrato,  vana  però  com’è  e disunita,  nè  sapeva  sostenerlo  per  effet- 
tuare i suoi  concetti,  e dava  ascolto  alle  maligne  insinuazioni  de’  nobili  che  deni- 
gravano il  tribuno,  e dicevano  affettasse  il  regno. 

Sentiva  dunque  Tiberio  a qual  pericolo  resterebbe  esposto  appena  uscisse  di 
magistratura;  onde  gittatosi  a farsi  (contro  la  costituzione)  prorogare  il  tribunato, 
ripeteva  le  patrizie  minaccie,  compariva  in  bruno,  mostrava  alla  plebe  i suoi  bam- 
bini, pregandola  a conservar  ad  essi  il  padre.  Venuto  il  tempo  de’  comizj  per  re- 
iezione, nuovo  timore  l’invase  perchè  due  serpi  gli  aveano  fatto  le  uova  nell’el- 
mo, e quella  mattina  i polli  non  vollero  sbucare  dalla  stia;  egli  stesso  uscendo  di 
casa  inciampò  alla  soglia,  e due  corvi  combattenti  a sinistra,  fecero  cadere  dal 
tetto  un  sasso,  proprio  ai  piedi  di  lui.  Così  Plutarco  : ma  più  scria  apprensione 
dovea  cagionargli  il  vedersi  incontro  l’aristocrazia,  concorde  c disposta  a qualun- 
que spediente;  mentre  in  suo  favore  null’altro  restava  che  il  volgo  irresoluto  e le 
tribù  rustiche,  a cui  l’opera  della  mietitura  impediva  di  accorrere  ai  comizj. 

Radunati  questi,  i possessori  alzano  la  voce  contro  il  violator  della  legge;  i 
senatori  compajono  armati  ; gli  amici  di  Tiberio  s’accingono  a tener  testa;  il  tu- 
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inulto  cresce.  Egli,  non  potendo  più  farsi  udire,  punsi  la  mano  sul  capo,  per  indi- 
care il  pericolo;  i nemici  gridano  ch’ei  chiede  la  corona,  cominciano  a far  macello 
degl’inermi,  e trucidano  lui  stesso  co’ suoi  fautori,  che  senza  onore  d’esequie,  get- 
tati nel  Tevere,  scontano  i brevi  ed  infausti  amori  della  plebe  romana. 

Tra  quelli  che  favorivano  il  nobile  disegno  di  Tiberio  alcuni  furono  pro- 
cessati, altri  assassinati;  Cajo  Billio,  senz’altro  giudizio,  chiuso  in  una  botte  piena 
di  serpi  ; il  filosofo  Blossio  da  Cuma,  chiamato  in  giudizio,  sostenne  d’aver  amato 
Gracco,  ed  essersi  mostralo  pronto  ad  ogni  volere  di  esso.  E se  egli  avesse  co- 
mandato di  metter  fuoco  al  Campidoglio ? domandò  Scipione  Nasica.  Non  l'a- 
vrebbe mai  fatto , rispose  Cuoiano;  ma  se  me  /’ avesse  imposto , l'avrei  bruciato , 
persuaso  dici  non  poterà  volere  se  non  cosa  utile  al  popolo. 

Questo  Nasica  cugino  dei  Gracchi  erasi  mostrato  il  più  accanito  loro  avver- 
sario: contro  il  parere  del  console  Scevola,  persuase  di  dar  addosso  alla  plebe 
disarmala;  si  pose  a («pò  di  quei  che  amavano  la  repubblicay  cioè  l’usufruttavano; 
e osò  con  un  decreto  far  giustificare  quanferasi  commesso  contro  i Gracchi  e. 
i suoi.  Spruzzatore  della  plebe,  prendendo  la  mano  d’un  agricoltore  per  solleci- 
tarne il  voto,  e sentendola  callosa,  gli  chiese:  Che  ? cammini  tu  forse  colle  mani! 

Non  essendo  con  Tiberio  spenta  la  fazione  de’ popolani,  qualora  Nasica 
uscisse,  gli  gridavano  improperj , quantunque  pontefice  massimo,  imputandogli  di 
aver  ucciso'  una  sacra  persona  in  luogo  sacro  ; talché  il  senato,  volendo  dare 
qualche  soddisfacimento  e liberare  se  stesso  da  una  soggezione,  l’inviò  con  ono- 
revole incarico  in  Asia,  donde  più  non  tornò. 

11  senato  dovette  mandar  a compimento  la  legge  agraria  ; ma  quando  si  venne  • 32 
al  fatto,  tante  difficoltà  si  fecer  nascere  sulla  misura,  sull’origine  del  possesso, 
sulla  stima  dei  fondi,  che  a risolverle  non  bastavano  i triumviri  deputati.  I socj 
italici  ed  i latini  avevano  ottenuto  moltissima  parte  dell’agro  pubblico;  onde 
nojati  dal  veder  queste  misure  che  se  ne  faceano,  ricorsero  al  senato,  che  fu  Ixm 
contento  di  quest’occasione  di  opporsi  alla  non  mai  gradita  legge  agraria.  Gli 
scontenti  chiesero  a sostegno  Scipione  Emiliano,  il  quale  ottenne  si  cassassero  i 
triumviri,  e si  affidasse  la  cosa  al  console  Tuditano:  ma  questi  pure  trovò  tale  il 
viluppo,  che  sgomentato  parti  per  l’Hlirio.  La  plebe  che  prima  idolatrava  Scipione, 
se  l’era  recato  in  contrario,  perchè  all’udir  l'uccisione  di  Tiberio,  avea  proferito 
quel  verso  di  Omero:  Così  perisca  chi  opera  come  lui.  Ora  viepiù  tenendosi  scher- 
nita, qualora  egli  parlasse  dalla  tribuna,  il  confondeva  coi  susurri  e ne  ripeteva 
i superbi  motti  (1),  c l’accusò  perfino  di  aspirare  alla  dittatura.  Esso  la  sprezzò, 
vantando  i meriti  suoi  e di  Paolo  Emilio;  e dalla  campagna,  ove  coll’amico  Lelio 
viveva  studiando  e spassandosi,  tornava  a Roma  ogni  qualvolta  si  trattasse  d’op- 
porsi a leggi  popolari.  Ma  una  notte  fu  trovato  morto  in  casa:  ne  furono  incoi-  129 
pati  i demagoghi,  ma  il  popolo  vietò  ogni  procedura,  temendo  di  compromettere 
Cajo  Gracco.  La  morte  del  più  ostinato  aristocratico  annunziava  che  la  lotta  si 
rinnoverebbe  più  violenta,  più  passionata  e criminosa. 

E in  clìèlto  i tribuni  avendo  appreso  da  Tiberio  quanto  formidabile  potesse 
divenire  la  loro  autorità,  miravano  a dilatarla,  li  tribuno  Carbone,  che  non  ces- 
sava di  rinfacciare  l’assassinio  del  Gracco,  propose  che  il  tribunato  si  potesse 
prorogare  quanto  al  popolo  piacesse;  ma  la  legge  non  passò.  Avendo  il  censore 
Metello  macedonico  voluto  impedirgli  l'entrala  in  senato,  il  tribuno  C.  Alinio  lo 
prese,  e lo  facea  trabalzar  dalla  rupe  Tarpea  come  reo  di  lesa  maestà,  se  un  altro 
tribuno  non  si  fosse  opposto;  ma  allora  si  profittò  del  caso  per  far  decretare  clic 
i tribuni  avessero  voto  deliberativo  in  senato. 


( I ) Vedi  sopra  p a g 303. 
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Cajo  Gracco,  alla  morte  del  fratello  si  era  ritirato  come  spaurito,  dedicandosi  cn].tc.rar< o 
all’eloquenza  in  cui  nessuno  il  superò  : savio  del  resto,  alieno  dall’ozio,  dalla  cu- 
pidigia, dalle  beverie  in  cui  la  gioventù  si  perdeva.  .Molti  il  giudicavano  un  dap- 
poco, c lo  tassavano  disapprovasse  il  fratello  ; ma  nel  fatto  egli  si  preparava  a 
vendicarlo,  reintegrar  la  plebe  e sgomentare  i doviziosi.  Domandata  la  questura, 
passò  in  Sardegna,  ove  acquistò  la  stima  e l’amore  del  console  c dei  soldati  col 
valore  e coll’esattezza.  Ricusando  le  città  somministrare  vesti , esso  ve  le  seppe 
persuadere;  per  solo  riguardo  di  lui,  Micipsa  re  di  Numidia  mandò  grano,  con 
grave  dispetto  del  senato,  che  cacciò  i messi  di  quel  re  e diede  lo  scambio  alle 
guarnigioni.  Il  senato  stesso,  col  pretesto  di  soccorrere  i Massilioti,  avea  spedito 
lontano  anche  il  violento  Fulvio  Fiacco,  uno  dei  triumviri  per  la  spartizione  dei 
terreni , e che  giunto  al  consolato  in  onta  dei  nobili , moveva  mari  e monti  per 
estendere  il  diritto  di  cittadinanza,  e promovcre  la  legge  agraria. 

Ed  ecco  d’improviso  Gracco  ricomparire  a Roma.  I censori  lo  chiamano  in 
giudizio  come  disertore,  ed  egli  così  favella:  « Dodici  anni  io  servii  nell’esercito, 

« benché  soli  dieci  ne  esigano  le  leggi.  Sortito  questore,  stetti  oltre  due  anni  presso 
« il  mio  generale,  ancorché  la  legge  permetta  di  ritirarsi  dopo  servito  un  anno. 

« Vero  è ch’essa  m’ingiungeva  di  tornare  col  mio  generale;  ma  essa  suppose  eh’ un 
« console  nel  luogo  stesso  campeggiasse  solamente  durante  il  consolalo.  Se  a voi 
• ' « piacque  tenere  tre  anni  in  Sardegna  L.  Aurelio  Oreste , era  io  obbligato  ad 
u ordini  non  diretti  a me?  Dolce  riusciva  al  proconsole  esercitar  lungo  ed  assoluto 
« imperio  sopra  legioni  obbedienti  : duro  riusciva  ad  un  questore  il  gettar  nell’ozio 
« un  utile  tempo.  Me  chiamano  gl’interessi  di  tanti  infelici  che  implorano  la  di- 
« stribuzione  de’  terreni,  alla  quale  io  fui  deputato.  Con  che  intento  io  fossi  tenuto 
« sì  lungamente  lontano  dalla  capitale,  tocca  al  popolo  romano  indagarlo,  tocca  • 
«agl’italiani  il  lamentarsene.  Voi,  censori,  abbiate  almeno  riguardo  al  modo 
« ond’io  mi  comportai  in  un’isola,  ove  l’avarizia  e la  dissolutezza  corruppero  gli 
« uffìziali  e i soldati  del  nuovo  esercito  speditovi.  Pur  un  asse  io  non  accettai  in 
« dono  dagli  alleati,  nè  soffrii  che  alcuna  spesa  sostenessero  per  me.  Non  ho  fatto 
« della  mia  tenda  un  luogo  di  stravizzi,  ove  ricoverare  la  crapula  e la  pro- 
« slituzione  dei  giovani  romani  : apparecchiai  banchetti,  ma  dove,  sbandita  la 
« licenza,  regnava  la  modestia  delle  parole  e degli  atti  : nessuna  femmina  scostu- 
« inala  a me  entrò:  non  crebbi  punto  di  ricchezze.  Questo  divario  troverete  fra 
« me  e i vostri  uffìziali  di  Sardegua,  che  io  solo  torno  con  la  borsa  vuota,  mentre 
« gli  altri  tracannarono  il  vino  onde  erano  piene  le  anfore  che  riportano  colme 
« d’argento  e d’oro  (1)  ». 

Il  discorso  fece  l’effetto  ; Cajo  restò  assolto  ed  acclamato  dal  popolo  che  in 
esso  credeva  rivedere  il  suo  Tiberio:  onde  allorché  egli  chiese  il  tribunato,  non 
<23  che  occorrergli  di  far  broglio,  neppure  bastava  il  campo  Marzio  alla  folla  d’italiani 
accorsi,  che  dai  terrazzi  e dai  tetti  gli  davano  il  voto  per  acclamazione;  e la  di- 
gnità gli  fu  confermata  l’anno  successivo. 

Sventura  fu  che  Cajo  venisse  non  insieme  ma  dietro  al  fratello,  e che  la  fine 
di  questo  Io  atterrisse  al  punto  di  togliergli  il  procedere  con  sicura  risolutezza, 
c gl’  ispirasse  astio  contro  il  senato,  e proponimento  d’avversario  in  qual  si  fosse 
modo.  Intento  a far  trionfare  la  legge  agraria  e favorire  la  plebe,  mentre  prima 
l’oratore,  arringando  nei  comizj , volgcvasi  al  senato,  egli  si  piegò  alquanto  verso 
il  popolo;  nel  che  imitato,  trasferiva  così  in  questo  l’importanza.  Poi  ogni  tratto 
rammemorava  suo  fratello  ucciso  a bastonale  sotto  gli  occhi  loro  e trascinalo  nel 
Tevere;  i suoi  amici  fatti  morire  senza  giudizio ; mentre  prima  era  costume,  che 

1 1 ) Questo  discorso  ci  è s»rWo  a frammenti,  massime  da  A.  Gfli.IO  XV.  12. 
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quando  uno  fosse  imputato  di  causa  capitale , il  banditore  di  buon  mattino  an- 
dasse alla  porta  di  esso  e lo  citasse  a swn  di  tromba , ni  prima  di  ciò  veruno 
votasse  in  contrario. 

Per  conseguenza  propone  che  veruna  condanna  capitale  non  valga  senza  la 
conferma  del  popolo  ; poi  ogni  mese  facciasi  una  vendita  di  grano  a buon  patto, 
ogni  anno  una  distribuzione  di  terreni  ; si  metta  a profitto  dei  popolo  l’eredità  di 
Attalo:  vieta  l’arrolamento  prima  dei  diciassette  anni,  e vuole  che  ai  soldati  si  dia 
il  vestire  senza  diminuzione  della  paga:  insomma  fa  a ritaglio  accettare  la  legge 
del  fratello.  Se  talora  doveva  recedere  da  una  sua  rogazione,  mostrava  di  farlo 
per  riguardo  a Cornelia,  madre  sua  venerata  e cara. 

Reso  più  ardito,  propone  s’aggiungano  ai  senatori  seicento  cavalieri; eccessiva 
domanda  ch’egli  arrischiò  per  ottenerne  una  più  moderata,  qual  era,  che  i giudizj 
fossero  tolti  ai  senatori  e conferiti  all’ordine  equestre,  che  così  fu  reso  un  corpo 
politico  da  equilibrare  il  senato  (1):  c agl’ Italiani  tutti  comunica  la  piena  cittadi- 
nanza. Voleva  egli  con  ciò  amicarsi  i socj  latini , affinchè  cessassero  dall’opposi- 
zione; e di  fatto  da  quell’ora  essi  fecero  causa  coi  poveri  di  Roma  contro  i nobili 
e il  senato.  Colla  legge  frumentaria  afTczionavasi  le  tribù  urbane,  i cittadini  col- 
l’agraria, i cavalieri  colla  giudiziaria,  l’Italia  colla  lusinga  della  cittadinanza.  In 
somma  tutte  le  forze  della  repubblica  c dell’Italia  opponeva  al  senato,  che  fu 
costretto  a cedere.  Ma  la  distribuzione  de’ grani  smungeva  l’erario;  l’ affidare  i * 
giudizj  ai  cavalieri  spartiva  in  due  la  repubblica,  e sottoponeva  i senatori  ai  pub- 
blicani : eppure  i cavalieri  non  se  gli  amicano,  dispettosi  delle  scemate  proprietà, 
e il  popolo  vede  malvolentieri  accomunati  i suoi  diritti  e il  suffragio. 

Cajo , conoscendo  quanto  dovesse  riuscir  esosa  al  senato  la  sua  autorità , 
badava  di  non  dargli  che  consigli  utili  e decorosi.  Avendo  il  propretore  Fabio 
mandato  frumento  dalla  Spagna,  egli  persuase  il  senato  a venderlo,  e il  danaro 
ritrattone  mandarlo  agl’  Ibcri,  perchè  non  sentissero  eccessivamente  grave  il  giogo 
di  Roma.  Poi  si  cinse  di  artisti  greci,  feee  fabbricare  granai,  c mentre  andava  coi 
triumviri  a misurar  l’Italia,  vi  procurò  belle  strade  con  ponti  e colonné  miliari  <22 
e pietre  per  salir  a cavallo  (2),  soprantendendo  egli  stesso  ai  lavori:  propone  di 
mandar  colonie  ove  Roma  possedea  maggiori  territorj , e di  rassettare  le  antiche 
cmule  di  Roma,  Capua,  Taranto  e Cartagine. 

I senatori  l’assecondarono,  ed  offersero  a lui  stesso  d’andar  a rimettere  in 
essere  Cartagine,  e piantarvi  una  colonia  che  fu  la  prima  fuori  d’Italia.  Egli  il 
fece:  ma  sottratto  che  fu  dagli  occhi  della  moltitudine,  i senatori  giocarono 
d’ambe  mani  per  diroccarlo.  Delle  colpe  di  Fulvio,  uom  tristo  ed  intrigante,  che 
veniva  imputato,  nè  pare  a torto,  dell’assassinio  di  Scipione,  facevasi  cadere  l’odio 
sopra  Cajo.  Per  indebolirlo , il  senato  prese  apparenza  di  favorire  la  plebe , e 
subornò  Druso  collega  di  lui  acciò  proponesse  leggi  esorbitantemente  popolari. 

Se  Cajo  diceva  di  mandare  due  colonie,  ed  egli  dodici  ; se  Cajo  diceva  di  distri- 
buire i terreni  con  un  tenue  compenso , ed  egli  di  darli  gratuitamente  : fece  de- 
cretare che  i generali  non  potessero  sferzar  i soldati  ; e sempre  aveva  cura  d’ in- 
dicare che  tali  consigli  moveano  dal  senato,  tutto  viscere  per  la  plebe;  nè  mai 
cercava  posti  od  onori  per  sè;  a differenza  di  Gracco  che  assumevasi  tutte  le 
commissioni,  abile  a sostenerle  tutte  per  la  sua  meravigliosa  operosità. 

Con  queste  false  mostre,  e coi  paroioni  a vuoto  che  fan  colpo  sul  volgo, 
l’aura  popolare  restò  divisa  fra  Druso  e Gracco,  e scemata  l’animosità  del  popolo 


(<)Su  questo  punto  discordano  gli  autori.  Paolo 
Manuzio  De  legibut  prova  clic  Plutarco  c Livio  s’in- 
gannarono. e sta  ron  Appiano,  Vellejo,  Asennio  r 
Cicerone. 


« 

(2)  E tardissimo  l’uso  delle  staffe  : onde,  per  mon- 
tar a cavallo  cosi  armati,  i Romani  doveano  posai  il 
piede  su  qualche  rialto. 
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contro  il  senato  ; talché  quando  Gracco  tornò  dalla  rifabbricata  Cartagine , pareva 
straniero  alla  plebe.  Domandò  il  terzo  tribunato,  e sì  bene  si  maneggiarono  i 
suoi  colleghi  stessi,  ch’ebbe  i voti  contrarj:  poi,  per  colmo,  fu  eletto  console  L. 
Opimio  suo  mortai  nemico.  Il  quale,  ricevuta  dal  senato  la  cura  di  guardare  che  la 
repubblica  non  patisse  danno,  cioè  l’arbitrio  dittatorio,  occupò  il  Campidoglio,  di- 
chiarò Cajo  nemico  della  patria,  e bandì  la  taglia  sulla  lesta  di  esso  ; indi  a capo 
delle  truppe  investì  Fulvio.  Questi  manesco  e valoroso  l’aspettò  ; ma  in  battaglia 
cadde  ucciso.  Gracco,  ricoveratosi  nel  bosco  delle  Furie,  si  fe  uccidere  da  uno 
schiavo,  l’unico  uomo  rimasto  fedele  alla  sua  sventura  (1).  Tremila  furono  morti 
quel  dì  sull’ Aventino  e gettati  nel  Tevere,  altri  torturati  e uccisi,  confiscate  le  fa- 
coltà, vietato  il  lutto  alle  mogli,  a quella  di  Gracco  tolta  perfino  la  dote:  e Opi- 
raio,  vincitore  della  prima  guerra  o strage  civile,  fondò  il  tempio  della  Concordia. 

La  plebe,  che  aveva  sì  fiaccamente  abbandonato  il  suo  protettore,  appena  si 
riebbe  daU’abbattimento,  palesò  l’indignazione  sua  come  potè,  prima  scribac- 
chiando sui  muri,  poi  ergendo  statue  ai  Gracchi,  consecrando  i luoghi  dove  fu- 
rono uccisi,  e offrendovi  le  primizie  d’ogni  stagione.  Cornelia  che  aveva  tentato 
invano  distogliere  Cajo  dall’impresa  (2),  portò  dignitosamente  quella  perdita, 
dicendo  che  i suoi  figli  aveano  sepolcri  degni  di  loro  in  luoghi  consacrati  : e lun- 
gamente visse  a Miseno,  ospitando  letterati  e Greci,  ricevendo  messi  dai  re,  pia- 
cendosi di  raccontare  particolarità  intorno  a Scipione  Africano,  e le  calamità 
de’  figli  suoi.  Le  fu  poi  dedicata  una  statua  coll’  iscrizione  Cornelia  madre  dei 
Gracchi. 

La  partizione  de’  terreni  era  cominciata , nè  il  senato  osò  distruggerla , ma 
con  proposizioni  accorte  sì  eluse  quel  che  v’aveva  di  meglio  nelle  rogazioni  dei 
Gracchi.  I nobili  indussero  uno  de’commissarj  a dire  che,  difficilissima  essendo 
quella  ripartizione  secondo  la  legge  agraria,  meglio  tornerebbe  l’obbligare  i posses- 
sori a pagarne  il  prezzo,  il  quale  si  dividesse  fra  i poveri  ; e che  mediante  questa 
rendita  perpetua,  i possessori  non  potessero  più  essere  sturbati. Talentò  la  speciosa 
proposizione  al  popolo  e adottolla,  col  che  riconobbe  inalienabili  i pubblici  ter- 
reni: ma  poco  andò  che  un  altro  tribuno  fe  cessare  quel  livello,  dicendo  che  i 
nobili  già  retribuivano  abbastanza  col  sostenere  le  dignità;  e la  plebe,  senza  nè 
terreni,  nè  rendite,  trovossi  rituffata  nella  primitiva  miseria.  La  legge  thoria  poi 
abolì  tutti  gli  effetti  di  quelle  dei  Gracchi. 

Le  leggi  agrarie  toccavano  dunque  i problemi  che  oggi  più  agitiamo,  del 
pauperismo,  de’ soccorsi  pubblici  alla  mendicità,  dell’arresto  personale,  del  libero 
traffico  del  danaro,  dello  sminuzzamento  delle  proprietà.  Quelle  portate  da  Licinio 
aveano  stabilito  la  divisione  de’  possessi  e l’equilibrio  de’  poteri , donde  la  stabi- 
lità e potenza  della  repubblica  romana  : abrogate,  sminuirono  la  popolazione  libera 
e i prodotti.  Tiberio  Gracco  volle  ristabilirle  quando,  le  usurpazioni  dei  ricchi  es- 
sendo ancora  recenti  ed  illegali,  non  occorreva  di  sovvertire  la  società,  ma  sa- 
rebbesi  ripristinata  la  bilancia  di  possessi  e di  ricchezze  fra  i tre  ordini.  L'oli- 
garchia vi  si  oppose,  e diè  il  primo  esempio  di  quelle  guerre  civili , in  cui  essa 
dovea  perire. 

La  nimicizia  fra  la  plebe  e i nobili  s’invelenì.  I cavalieri,  fatti  arbitri  dei  tri- 
bunali e appaltatori  delle  gabelle,  poteano  tenersi  dipendente  il  senato,  e opporsi 
a qualunque  riforma  : onde  invano  l’eloquenza  di  M.  Antonio , di  L.  Crasso  c 


(1  ) • Cosi  periva  l’  ultimo  Gracco  per  mano  dei 
■ patrizj:  ma  tocco  il  colpo  mortale,  lanciò  polvere 
• al  cielo,  e da  ciucila  polvere  nacque  Mario ; Mari», 
« non  tanto  grande  per  aver  sterminato  i Ci  rari.  quanto 
« per  avere  in  Roma  abbattuto  l 'aristocrazia  della  no- 


«biltà».  Son  parole  di  Mirabeau.  Il  demagogo  mo- 
derno intendeva  appieno  l’antico. 

(2)  I)a  Cornelio  Nepote  ci  furono  conservate  due 
lettere,  ove  essa  sconsigliava  Cajo. 


Fine  di 
Gracco 
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d’allri  tonava  contro  i dilapidatori  delle  provincic;  invano  altri  tentavano  ridurre 
queste  a miglior  amministrazione.  Fra  gli  alleali  però  del  popolo  romano  soprav- 
viveva il  pensiero  di  poter  anch’essi  entrare  a parte  della  dominazione;  e il  loro 
sordo  fremilo  preludeva  a uno  scoppio,  tosto  che  si  presentasse  un  capo  che 
aH’ardimeuto  accoppiasse  l’abilità. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Gli  schiavi.  — Guerre  servili. 


A coloro  che  levano  a cielo  i reggimenti  e la  libertà  antica,  e negano  fede  a 
questa  santa  legge  del  progresso , noi  mettiamo  in  faccia  la  schiavitù  ; schifosa 
cancrena  della  società  antica,  che  ci  trasparve  di  sotto  ai  manto  sacerdotale  del- 
l’India, fra  la  sapiente  oppressione  degli  Egiziani,  e in  mezzo  ai  (lori  che  la  Gre- 
cia fe  germogliare  in  ogni  sua  via.  Anche  in  Roma  abbondavano  gli  schiavi,  i più 
acquistati  in  guerra  (1),  parte  vendutisi  da  se  stessi  per  vizio,  o dai  creditori,  o 
dalla  legge  (servi  pirtice  );  parte  nati  in  casa  ( verace);  parte  raccolti  bambini 
nelle  usitate  esposizioni.  Estese  le  conquiste,  principalmente  dalla  Magna  Grecia 
e dalla  Sicilia  si  portarono  schiave  a Roma  anche  persone  nobili  ed  istrutte: 
crebbero  poi  a migliaja  nelle  guerre  con  Cartagine,  coirilliria,  colle  Gallie.  Pel 
calcolo  stesso  dei  moderni  piantatori  d’America,  poco  si  curava  di  farne  nascere 
in  casa, credendosi  questi  meno  robusti,  c parendo  gittato  il  tempo  in  cui  deve 
lasciarsi  inoperosa  la  madre,  e il  bambino  nutrirsi  senza  fruito. 

Per  legge  lo  schiavo  era  cosa,  non  persona,  non  uomo  (2).  Come  proprietà 
altrui,  non  ha  rappresentanza  nella  vita  civile;  non  può  deporre  in  testimonio, 
non  citare  in  tribunale,  anzi  nessuna  ingiuria  lo  tocca,  e solo  il  padrone  ha  diritto 
di  trovarsi  insultato;  non  può  testare,  e naturai  suo  erede  è il  padrone  che  suben- 
tra ad  esso  qualora  egli  sia  nominato  in  altrui  testamento.  Gli  schiavi  esercita- 
vano le  arti  ed  i mestieri;  essi  o i liberti,  le  botteghe;  e nascendo  litigio,  l’azione 
si  dirigeva  contro  il  proprietario.  Poteva  il  dominio  di  uno  schiavo  appartenere 
ad  uno,  a un  altro  l’usufrutlo;  e il  padrone  a sua  voglia  poteva  batterli,  croci- 
figgerli, affamarli,  far  ogni  infamia  del  corpo  loro.  I matrimonj  tra  essi  non  erano 
legittimi,  nè  loro  proprietà  i figliuoli.  La  legge  pure  calcola  con  ispietata  preci- 
sione il  valor  d’uno  schiavo,  e i compensi  per  la  sua  perdita  o pel  deteriora- 
mento. Negli  Istituti  di  Gajo  è scritto  : « Pel  primo  capo  della  legge  aquilia,  chi 
« senza  diritto  uccida  un  uomo  o quadrupede  domestico  appartenenti  ad  altri , 

« paghi  al  padrone  il  valor  sommo  di  questo  oggetto  dopo  un  anno. — Non  si  deve 
« solamente  tener  conto  del  valor  corporale,  ma  anche  se  la  perdita  dello  schiavo 
« cagioni  al  padrone  un  danno  maggiore  del  valor  proprio  dello  schiavo.  Se  il  mio 
« schiavo  fu  istituito  erede,  c fu  ucciso  prima  che  per  ordine  mio  accettasse  l’ere- 
« dità,  bisogna,  oltre  il  prezzo,  pagarmi  il  valore  dell’eredità  perduta.  Così  se  di 


( t ) Dionigi  d’Alicarnassn.  parlando  di  Sarvio  Tullio, 
diro  che  i Romani  acquistavano  i servi  con  mezzi  le- 
gittimissimi xarà  ToCif  otxatoTàrouc  rpónovi  ; 
giacché  o li  compravano  all’incanto,  o v arati  venduti 
col  bottino,  o ottenevano  dal  generale  licenza  di  te- 
ner quelli  ch'essi  aveano  preso  in  guerra,  o li  com- 
pravano da  chi  gli  aveva  avuti  per  le  vie  predette. 
Solo  si  lamenta  delle  emancipazioni  che  abbonda- 
vano agli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

(2)  l’Ipiaon  (Prnmm.  19.  I)  li  conta  fra  le  cose 
mancipi;  Tedila  li  dice  senza  persona,  senza  capo. 


itrpÓ7wrot,  oi  oùozutjtv  tràìat  tt/ov  xi?x>é.v; 
e Floro  teeundum  genut  hominum  (Hitl.  Ut-  20). 
Ilpo  presso  Seneca  (Controc.  X.  4)  dice,  In  aere  uni 
nihii  non  domino  licere.  Giovrnale  (Sai.  V.  210) 
scrive  questa  infamia: 

Pone  cruccm  terrò.  .Weruil  quo  crimine  srrcu t 
Sttpplicium  ? quii  letlit  atleti  r quii  detulil ? aud i : 
Kulla  tali t de.  rila  hominii  cunrlalio  longa  al. 

O drment  ! ila  termi  homo  etl  ? !Sihìl  feceril  : etto. 
Sir  volo,  tir  juhco:  ilei  prò  catione  ealunlat. 
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« due  gemelli , o di  due  commedianti , o di  due  musici  fu  ucciso  l’uno,  devesi 
« valutare  e il  prezzo  del  morto  e lo  scapito  che  l’ uccision  sua  portò  nel  valore 
« del  sopravvivente,  come  se  s’uccida  una  mula  d’una  coppia,  o un  cavallo  di 
■ una  quadriga.  — Quegli  cui  fu  ucciso  lo  schiavo,  può  scegliere  fra  il  procedere 
« in  via  criminale,  o ripetere  un’indennità  in  forza  della  legge  aquilia  » (1). 

Gli  schiavi  portavansi  sul  mercato  da  pirati  o da  speculatori  che  se  li  procu- Mercato  di 
ravano  colle  arti  scellerate  de’  nostri  negrieri  (2).  Deio  ne  fu  principale  emporio,  *rh,avi 
ove,  sotto  la  tutela  del  dio,  migliaja  se  ne  vendevano  ogni  dì,  tratti  massime  dalla 
Frigia  e dalla  Cappadocia.  Quelli  tolti  da  una  nazione  indipendente  erano  prefe- 
riti, perchè  le  abitudini  della  libertà  conservavano  in  essi  quella  vivezza  che  la 
servitù  ammorza.  Degli  schiavi  di  Spagna  poco  era  il  prezzo,  perchè  soltracvansi 
ai  servigi  colla  morte.  In  Sicilia  il  coppiere  valeva  meno  che  la  coppa  : carissimi 
invece  si  pagavano  i Frigi  lascivi;  le  graziose  Milesie  costavano  Gn  duemila  otto- 
cento lire,  mentre  nella  Gallia,in  Africa,  nella  Tracia  una  fanciulla  poteasi  avere 
per  pochi  pugni  di  sale  e alquanto  vino. 

Sul  mercato  i servi  erano  disposti  in  una  gran  trabacca  (catasta)  a varj  scompar- 
timenti , a somiglianza  d’altrettante  gabbie,  nudi,  colle  mani  avvinte  e in  fronte 
un  cartello,  ove,  per  ordiye  degli  edili,  erano  dinotate  le  lor  buone  e ree  qua- 
lità (3).  Quelli  provenienti  dall’Asia  distingucvansi  per  i piedi  imbiancati  di  creta. 

In  gallerie  interne  si  esponevano  i prescelti  : i forestieri  di  cui  non  si  poteva 
garentire  la  docilità,  prcsentavansi  con  piedi  e mani  legate  e col  pileo  in  capo. 

11  compratore  va  alla  piazza,  ed  espone  al  negoziante:  « Mi  fa  bisogno  un 
mugnajo,  un  torcoliero,  un  segretario  per  lo  scrittojo,  una  donna  pel  letto,  un 
cane  per  la  porla,  un  pedagogo  per  mio  figlio  » : guarda,  tocca,  esamina  la  forza 
c l’intelligenza:  il  venditore  è obbligato  a dichiararne  le  malattie  c i difetti,  se 
irrequieto,  se  solito  a fuggire,  ad  andar  girellone.  Più  tardi  fu  stabilita  una  tariffa 
secondo  l’età  e la  professione:  sessanta  soldi  d’oro  per  un  medico,  cinquanta  per 
un  nodaro,  trenta  per  un  eunuco  minore  dei  dieci  anni,  cinquanta  se  maggiore  (4). 

Illustri  cittadini  facevano  speculazioni  coireducarne  degli  sciami;  Catone  li 
comprava  meschini  ed  ignoranti,  poi  fatti  robusti  e destri  li  rivendeva  ; Pompo- 
nio Attico  ne  formava  letterati.  Mentre  alcuni  degli  Stati  Uniti  d’America,  fra  la 
vantata  loro  libertà , proibiscono  l’insegnare  a leggere  ai  Negri , sentendo  come 
quella  mostruosità  sia  precaria  e contro  natura,  gli  antichi  ne  facevano  i loro  lette- 
rati, tanto  era  radicala  e senza  rimedio.  Che  anzi  il  servo  e il  liberto  erano  il  lutto  Loro  urc/j 
a Roma:  colà  gli  amici  non  si  vedevano  che  al  foro o nella  gozzoviglia;  le  mogli 
erano  venerate,  non  amate;  lo  schiavo  al  contrario  era  un  essere  istrutto,  fedele, 
intelligente,  meglio  ancora  del  cane;  seguiva  il  padrone  per  tutto,  gli  prestava 
mille  servigi  che  un  libero  sarebbesi  recali  a schifo,  il  rallegrava  colle  buffonerie, 
gli  componeva  le  orazioni  da  recitare  in  senato,  gli  radunava  i testi  con  cui  vin- 
cere le  cause  al  foro,  i passi  di  cui  compaginare  un  libro;  c così  aspirava  alla  eraan- 


(4)  Gaio,  HI.  240.  212.  213. 

(2)  Hevub:  E qui t>us  I erri t mancipio  in  Crac- 
corum  et’  Romanorum  foro  addisela  fuerint.  Ci 
piace,  per  conformità  di  sentimenti,  addurre  queste 
parole:  Desinami!»  aliquando  laudibus  exlollere 
cirtutem  romanam , omnis  terrarum  orbi s casta- 
Iricem , ci  in  generis  humani  calamilalem  adul- 
lam  et  auclam!  Quid  enim?  l'nius  populi  ciclo- 
ri»  tanice  ut  essent  opcs,  alia  posi  aliam  provincia 
t iri»  opibusque  fuil  exhausta  ! 

Pignorio  e Popma  sugli  schiavi  romani;  Juglor  sul 
traffico  degli  schiavi  fra  gli  antichi;  Guglielmo  di  Laon 
sull’emancipazione,  non  sono  quasi  altro  che  raccolte 
di  lesti.  Roilemeier  (Getrh.  und.  7.us!and  der  Skla- 


| cerei  Leidengeschafl  in  Griechenl.  Berlino  4780)  e 
Blair  (An  inquiry  inlo  thè  siale  of  slarery  amongtl 
thè  Romani.  Edimburgo  4833)  hanno  maggior  or- 
dine c più  estesa  veduta , quantunque  si  limitino  .» 
due  nazioni.  11  discorso  di  P.  de  Saint-Paul  Sur  la 
ronslilulion  de  V esclarage  en  Occident  pendant 
le»  derniers  siicles  de  l'irc  paienne.  (Montpellier 
4837)  e degno  dei  nostri  tempi,  c ci  fa  desiderare  che 
egli  attenga  la  promessa  di  trattare  più  largamente 
dell'origine  della  schiavitù  e della  sua  distruzione. 

(3)  Impediti  pedes.  t in  elee  manus  . intrripli 
cultus.  Sbieca. 

(4)  GirsTisiAxn  r*30. 
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cipazione.  Fatto  poi  liberto,  ottenuto  il  berretto,  la  toga,  l’anello,  riusciva  ancora 
più  utile  al  suo  padrone  che  seco  avea  accomunato  il  proprio  nome,  che  lo  con- 
siderava come  interamente  devoto  al  suo  bene  o ai  capricci  suoi , negli  ufllzj  do- 
mestici, nei  pericoli,  nei  piaceri  e nelle  faccende  dei  clienti. 

Nella  casa  gli  schiavi  esercitavano  ogni  ministero;  essi  agricoli,  essi  man- 
driani, essi  pastori,  essi  cuochi  e barbieri,  e bagnatori,  e sarti , e calzolai , e tutto  : 
alcuni  si  tenevano  legati  alla  porta  perchè,  fui  per  dire,  abbaiassero  al  venir  d’o- 
gni  forestiero  ; altri  dovevano  gridare  le  ore,  umani  orologi  ; altri  macinavano,  e 
perchè  famahondi  non  recassero  alla  bocca  qualche  pugno  di  grano,  gl' impediva 
una  larga  tavola  attorno  al  collo  ; questi,  ai  piedi  del  padrone  tergeva  dai  tappeti 
orientali  le  sordide  traccie  dell’  intemperanza  di  esso  ; quelli  servivano  da  suo- 
natori, da  impudici  (1),  da  buffoni,  al  qual  uopo  alcuni  si  tenevano  nani  collo 
stringerne  sin  da  fanciulli  le  membra  con  cinghie  e fin  costringendoli  in  astucci 
per  modo  che  non  potessero  svilupparsi.  Giulia  d’Augusto  ne  avea  uno  non  mag- 
giore di  due  piedi,  ed  una  schiava  d’eguale  grandezza.  Pregiatissimi  erano  pure 
gli  ermafroditi,  talora  artifìziali  (2). 

Uno  schiavo  robusto  fruttava  al  suo  padrone  venticinque  centesimi  al  giorno; 
e riceveva  al  mese  venti  litri  di  grano  e venticinque  di  un  vinello,  fatto,  secondo 
la  ricetta  di  Catone,  con  aceto,  acqua  dolce  e acqua  di  mare  fracida. 

Quali  trattamenti  soffrissero,  fa  orrore  il  pur  pensarvi.  Palla,  accusato  di  com- 
plicità con  alcuni  liberti,  dimostrò  che  non  comunicava  mai  con  essi  se  non  per 
segni  o per  iscritto.  Antonio  e Cleopatra  sperimentavano  sopra  di  essi  i veleni. 
Pollione  ne  fe  gittar  alle  murene  uno  che  gli  ruppe  un  vaso  ; del  che  lo  rimbrottò 
Augusto,  il  quale  non  pertanto  ne  fece  sospendere  all’antenna  uno  che  gli  aveva 
mangiato  una  quaglia.  Ai  pasti , in  cui  spendevano  le  intere  notti,  i Romani  fa- 
cevano assistere  gli  schiavi,  digiuni,  in  piedi,  e guai  se  avessero  tossito,  sternu- 
tato, sospirato,  anzi  pur  mosso  le  labbra.  Alcuni  ricreavano  le  cene  con  atroci 
combattimenti,  e i padroni  applaudivano,  fischiavano  e dicevano:  Fatti  lontano , 
canaglia,  che  il  tuo  sangue  non  mi  chiazzi  la  tunica. 

Seneca  ci  addita  torme  di  ragazzi  che,  all’uscire  dai  banchetti , nelle  camere 
aspettavano  oltraggi  alla  natura:  legioni  intere  di  corrotti,  provenienti  principal- 
mente dall’Asia  e da  Alessandria  che  somministrava  i più  famosi  per  sfrontatezza 
di  costumi  e vivacità  di  spirito,  erano  disposte  secondo  il  paese  ed  il  colore,  con 
tanl’artc  che  tutti  avevano  corporatura  snella,  volto  fiorito  della  prima  lanugine; 
nè  mai  uno  dai  capelli  tesi  confondevasi  con  quei  dai  capelli  ricciuti.  Alcuni 
non  viaggiavano  che  col  viso  bisunto,  perchè  il  sole  e il  freddo  non  intaccassero 
la  dilicata  pelle.  Plinio  e Quintiliano  (5)  raccontano  con  che  arti  infami  si  cela- 
vano i difetti  di  quelli  destinati  ad  infami  piaceri,  e con  che  erbe  si  ritardavano  i 
segni  della  pubertà.  Dione  racconta  che  ogni  dama  tenevasi  accanto  schiavi  ignudi  ; 
altre  uscivano  accompagnate  da  giovani  scostumati  ; e neppure  la  castigata  lingua 
sacerdotale  del  Lazio  basta  a velare  le  turpitudini  che  ad  esse  imputa  Gio- 
venale (4). 


(1)  Impudicitia  in  serro  necessitai,  in  liberto  Stimma  tamen.  quod  jam  calida  matura  juventa 

of/lcium,  in  ingenuo  ftagilium  est.  Inguina  traduntur  medieis,  jam  pectine  nigro. 

(2)  Seneca,  ep.  17.  Gori  ( Deseriptio  columbarii),  Ergo  spectatos  acjussos  crescere  primum 

Pignorio  (De  servii ),  Popras  (De  serrorum  ope-  Testieulos , postquam  eceperunt  esse  bilibres , 
ribus.  Suppl.  ad  Gh'«vii  thesaur.  voi.  Ili)  diurne-  : Tonsorit  damno  tantum  rapii  lleliodorut. 
rano  con  particolari  nomi  almeno  ventitré  specie  di  ' Contpicuut  longe.  eunetisque  notabilis,  intrai 
ancelle,  e più  di  trecento  specie  di  schiavi.  Dalnea , nee  dubie,  cuttodem  ritti  et  borii 

(3)  Punto  XVI.  18;  XXI.  26.  — Quintiliano  II.  Provocai , a domina  factui  spailo.  Dormiat  ilìe 

16;  V.  12.  Ctnn  domina:  ted  tu  jam  durum.  Postume,  jamque 

(A)  Suntquas  eunuchi imbelles,  ac  molliatemper  Tondendum  eunueho  Brnmium  rommiltere  noli. 
Oscula  delectent,  et  ilesperatio  barba , j Satira  VI.  306. 

Et  quod  abortivo  non  est  opus.  Illa  voluptas  j 
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La  notte  si  chiudevano  in  ergastoli  e grotte,  ove  su  giacigli  o per  terra  s’am- 
inonticchiavano  uomini  e donne.  Fatti  poi  vecchi  o malati  incurabili,  si  portavano 
all*  isola  d’Esculapio  sul  Tevere,  e colà  abbandonavansi  a morire.  Claudio  impe- 
ratore pensò  riparare  a quest’ultima  crudeltà  col  dichiarare  che  il  servo  così 
esposto  rimanesse  libero:  allora  i padroni  gli  uccisero-,  ma  l'imperatore  gl’imputò 
d’omicidio. 

Avendo  il  senatoconsulto  Silaniano,  ai  tempi  di  Augusto,  decretato  che,  quando 
un  cittadino  si  trovasse  ucciso  da  uno  schiavo,  tutti  gli  altri  suoi  si  mettessero  a 
si  d.c.  morte;  ed  essendo  Pedonio  Secondo,  prefetto  di  Roma,  ucciso  da  uno  schiavo  per 
gelosia  di  un  basso  amore,  alcuni  mormorarono  perchè  si  mandassero  a morte 
quattrocento  schiavi,  senza  dubbio  innocenti  : ma  il  giureconsulto  Cassio,  gran  co- 
noscitore del  giusto  e deU'ingiusto,sialza  in  senato  e rimprovera  cotesti  novatori. 
E che?  cercheremo  noi  ragioni  qiuindo  già  pronunziarono  gli  avi , più  saggi  di 
noi  ? Possibile  che  tra  quattrocento  schiavi  nessuno  avesse  notizia  del C uccisore? 
eppure  nessuno  lo  rivelò  o arrestollo.  Voi  dite  che  peleranno  degli  innocenti ; ma 
quando  un  esercito  che  mancò  di  coraggio  vieti  decimato , i prodi  come  i vili 
non  corrono  la  ventura?  In  ogni  grand'esempio  v'è  qualche  cosa  d?  ingiusto',  ma 
V iniquità  commessa  verso  alcuni  uomini  è compensala  dall'  utilità  che  tutti  ne 
traggono  (1).  E per  tale  ragionamento  restò  salva  la  dignità  della  legge,  e quei 
miserabili  furono  menati  al  supplizio  fra  una  doppia  ala  di  soldati , e fra  le  urla 
del  popolo  che  malediceva  la  legalità. 

Altri  orrori  ci  rivela  lo  stesso  editto  di  Costantino,  il  quale,  guidato  da  nuovi 
lumi,  osando  far  guerra  al  passato  c ajutare  la  religione  dell’avvenire , proibì  di 
appiccare  gli  schiavi,  di  precipitarli  daH’alto,  d’insinuare  nelle  lor  vene  il  veleno, 
nè  di  bruciarli  a lento  fuoco,  o lasciarli  basir  dalla  fame,  o putrefare  dopo  sbra- 
natine i corpi  (2). 

Quella  monotonia  di  patimenti  era  interrotta  una  volta  all’anno,  quando,  nel- 
l’orgia de’  Saturnali,  ricuperavano  una  momentanea  libertà,  quasi  per  sentire  più 
grave  la  severa  disciplina  abituale. 

Per  le  donne  vi  andava  connesso  il  prostituirsi  o ai  brutali  signori,  o agli  in- 
distinti consorti,  o ai  dissoluti  nei  lupanari,  aperti  come  un  altro  guadagno  dei 
padroni.  Il  severo  Catone  avea  prefìsso  una  tassa  per  gli  amplessi  delle  sue  schiave. 
Giovani,  erano  esibite  alle  ubriache  voluttà  dei  convitati;  vecchie,  s’insultava  al 
loro  obbrobrio,  imprimendo  osceni  versi  sul  seno  avvizzito. 

Oltre  le  dure  fatiche  e i confusi  abbracciamenti,  doveano  sostenere  i capricci 
delle  dame:  e mentre  queste  s’adornavano,  molte  stavano  loro  attorno,  nude  sino 
a mezzo  il  corpo,  intenta  ciascuna  ad  un  ornamento.  La  signora  aveva  in  pronto 
un  ferro  affilato  col  quale  punger  le  infelici  nelle  braccia  o nel  seno  ad  ogni  pur 
lieve  mancamento , o quando  l’arte  loro  non  fosse  da  tanto  d’emendarle  i difetti 
della  natura  o di  rinverdirne  la  bellezza,  sfiorata  dall'età  o dalle  dissolutezze. 

A conoscere  e stimare  la  società  antica  non  basta  considerare  gli  schiavi  nella 
persona  loro,  e nella  relazione  individuale  col  padrone;  ma  voglionsi  vedere  sic- 
come la  parte  attiva  della  popolazione  di  tutti  i paesi;  dalle  istituzioni,  dai  pre- 
giudizj  e dalla  consuetudine  posti  fuor  della  legge  civile  ed  umana,  eppure  indi- 
spensabili alla  sussistenza  di  tutti.  Scrittori  e statisti  s’accordano  presso  ogni 
gente  colta  a riguardare  come  qualcosa  d’ignobile  e disonorante  il  lavoro  c l’ in- 
dustria ; Senofonte  dice,  che  l’uomo  condannato  alla  fatica  più  non  ha  tempo  di 
far  nulla  per  sè  nè  per  la  répubblica,  e diviene  cattivo  cittadino,  cattivo  difensor 
della  patria  ; Cicerone  trova  vergognosa  ed  indegna  d’uom  libero  qualunque  prn- 

(I)  Tacito,  Ann.  XIV.  (2  p srgj».  (2)  Cod.  Trod.  IX.  12. 
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flessione  laboriosa,  a gran  pena  eccettuando  le  più  elevate , come  la  medicina  e 
1’arclii lettura  ; il  commercio  stesso  è da  lui  tollerato  sol  quando  rechi  ingenti  gua- 
dagni. Fin  l’agricoltura,  l’arte  degli  antichi  consoli  e dittatori,  non  ischermiva  dal 
disonore  gli  operai  dipendenti. 

La  classe  attiva  era  dunque,  si  può  dire,  tutta  di  schiavi:  Varrone  classifica 
gli  stranienti  dell’agricoltura  in  vocali,  cioè  gli  schiavi;  semivocali,  cioè  le  bestie; 
e muli,  cioè  le  cose  inanimate:  Aristotele  vi  dice  che  il  bue  tien  vóce  (li  schiavo 
al  povero  (1):  Catone,  che  per  coltivare  ducentoquaranla  jugeri  (Tolivcto  si 
richiedono  tredici  schiavi , tre  bovi , quattro  asini  (2).  Gli  schiavi  cavano  le 
miniere,  lavorano  negli  opifizj , son  noleggiati  per  le  costruzioni  ; ne  lrànno  i 
tempj,  ne  hanno  le  città  e le  corporazioni  ; essi  adempiono  gli  ordini  dei  magi- 
strali, curano  gli  acqucdocci,  le  vie,  gli  edifizj;  remano  sulle  flotte,  prestano  ser- 
vigi negli  eserciti;  tanto  più  necessarj  quanto  men  si  conoscono  i soccorsi  della 
meccanica;  ed  usati  ed  abusati  colla  negligenza  che  si  ha  per  cose  nè  rare,  nè  di 
prezzo.  Onde  allorché  ammiriamo  o la  mole  Adriana  o il  Colosseo  o la  via  Ap- 
pio, fra  la  meraviglia  ci  sorga  un  sentimento  umano  al  pensare  quanti  padri  fu- 
rono strappati  dalle  case  — dalle  case  io  dico — per  erigere  quei  monumenti  del 
fasto  romano. 

Soltanto  per  tali  servigi  gli  schiavi  meritano,  nella  storia  e nei  libri  d'economia 
privata  e pubblica  degli  antichi,  una  menzione,  scarsa  anche  questa  in  ragione 
della  disistima  in  cui  fu  tenuto  sempre  il  lavoro  : del  resto  non  hanno  nella  so- 
cietà funzione  alcuna,  nè  parte  alle  lodi  o al  compatimento  sparsi  sulle  glorie  c 
sulle  miserie  del  resto  dei  mortali. 

L’emancipazione  loro  non  era  prodotta  da  un  sentimento  di  eguaglianza  mo- 
rale o di  umana  fraternità,  ma  dal  capriccio,  dall’orgoglio,  dalla  corruzione.  Le 
schiave  compravano  il  titolo  di  liberte  colle  arti  che  oggi  rendono  infami  le  li- 
bere. I liberti  erano  ministri  di  sedizione , di  misfatti , di  brogli  ai  ricchi,  co- 
dazzo ai  loro  passeggi,  ornamento  ai  loro  funerali;  talché  il  numero  ne  cresceva 
a misura  della  corruttela. 

E quanti  fossero  questi  infelici,  vel  dica  il  doversi  nelle  case  più  grandi  usare  un 
nomenclatore  per  tenerne  a mente  i nomi. Crasso  possedeva  cinquecento  muratori 
che  dava  a opera-,  un  avvocato  non  andava  alla  ringhiera  senza  trarsene  dietro 
un  nembo;  nel  campo  di  Copione , composto  di  ottantamila  soldati , contavansi 
quarantamila  schiavi;  in  coda  alle  legioni  di  Cesare  nelle  Gallio  ne  venivano  tanti 
da  metterle  un  giorno  a pericolo;  Cajo  ne  contava  cinquemila-,  e se  anche  vo- 
gliamo dubitare  del  l’asserzione  di  Ateneo  (5)  che  moltissimi  (nxjxnoXkoi)  Romani 
ne  possedessero  le  dieci  e fin  le  venti  migliaja,  ci  rimane  il  testamento  ove 
Claudio  Isidoro  querelasi  che  per  le  molte  perdite  rilevate  nelle  guerre  civili,  non 
lasciava  clic  quattromila  centocinquantasei  schiavi , cinquemila  seicento  paja  di 
bovi,  venticinquemila  teste  di  bestiame  minuto,  e seicento  milioni  di  sesterzj  (4). 
Erasi  una  volta  proposto  di  dare  agli  schiavi  un  abito  particolare,  ma  si  avvertì 
che  troppo  pericolo  sovrastava  se  essi  avessero  con  ciò  potuto  vedere  quanto  pochi 
erano  i liberi  (5).  Quattrocento  ne  cedette  con  una  villa  al  figliuol  suo  una  vedova 
africana  privata,  che  riserbavasi  per  sè  la  maggior  parte  del  patrimonio  (6). 

Posto  che  senza  industria  non  può  sussistere  una  società , c che  quella  non 
debba  esercitarsi  se  non  da  schiavi,  noi  troviamo  la  ragione  perchè  la  servitù  era 
tenuta  come  un  diritto  naturale,  come  un  assioma  politico  nell’opinione  dei  pos- 


(1)  Politica  I. 

(2)  De  re  rustica  X.  XI. 

(ò)  Acircvoiopi^Tai,  VI. 

(■*'  Svetomo,  in  Aug.  IO. —Plinio  XXXIII.  IO. 


(S)  Quantum  periculi  immiucrrt,  ti  sert  i no- 
stri noi  numerare  capitimi.  Se>ec*.  De  rlctnen- 
lia.  I.  21. 

(fi)  Arn.EJO.  in  Apolog, 
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scssori  e de’  savj , i quali  non  sapevano  figurarsi  un  consorzio  civile  senza  questa 
infelicità;  anzi  gli  schiavi  stessi , qualora  insorsero,  non  negavano  il  principio 
della  loro  condizione,  ma  solo  protestavano  contro  gli  eccessi  dei  padroni.  Ricor- 
datevi come  lo  spirilo  geloso  ed  esclusivo  delle  nazioni  antiche  vedesse  un  nemico 
in  ogni  straniero,  in  ogni  nemico  una  preda,  e vi  sarà  chiaro  coinè  incancrenisse 
una  piaga,  per  cui  nessuna  mano  mortale  avea  rimedio.  Però  di  tempo  in  tempo 
era  dovuta  una  soddisfazione  nll’umanità,  una  protesta  contro  la  nequizia,  un 
principio  di  giustificazione  alla  Providenza. 

La  Sicilia  massimamente  abbondava  di  schiavi,  segnati  con  un  marchio  ; c i Guerra 
possessori  ricchissimi  e superbi  ne  compravano  ergastoli  interi , e scarseggiando  servile 
il  cibo,  gli  avvezzavano  a rubare,  assaltar  alla  strada,  invadere  villaggi.  Armati  a 
foggia  di  guerrieri  con  masse,  lance  e noderosi  randelli,  coperti  di  pelle  di  lupo 
c accompagnati  da  grossi  mastini,  viveano  a cielo  aperto  di  ladronaja  c di  mi- 
naccie.  I pretori  non  osavano  mettervi  freno  rigoroso,  per  rispetto  ai  loro  padroni, 
che  essendo  cavalieri  romani,  aveano  in  mano  i giudizj,  talché  avrebbero  potuto, 
chiamandoli  a sindacato,  fare  scontar  caro  l’adempimento  del  lor  dovere. 

Tra  quei  padroni  si  distingueva  per  ricchezza  ed  arroganza  un  tal  Damofilo  di 
Enna,  che  possedeva  ampie  campagne , molto  bestiame , moltissimi  servi , e per 
lusso  e crudeltà  emulava  yV  Italici  che  viveano  in  Sicilia.  Scorreva  egli  il  paese 
accompagnato  da  una  caterva  di  schiavi,  di  leggiadri  ragazzi,  d’adulatori;  ed  ai 
servi  non  risparmiava  contumelia  veruna,  benché  persone  nate  civilmente,  e falle 
prigioni  in  guerra:  li  marchiava  in  viso  a punte  di  stilo,  poi  alcuni  ne  teneva  chiusi 
e incatenati  negli  ergastoli,  altri  mandava  a pascolare  gli  armenti,  misurando  ad 
essi  il  pane  quanto  solo  bastasse  a prolungarne  le  miserie,  e non  passava  giorno 
che,  per  punizione  od  esempio,  non  ne  facesse  sferzare  alcuno , mentre  Megalido 
sua  moglie  dilettavasi  ai  supplizj  loro  e delle  ancelle. 

Per  quanto  i patimenti  li  avessero  curvi  ed  avviliti,  si  risentirono  quei  miseri 
all’eccesso  di  essi,  e,  fatta  un’intelligenza,  si  levarono  coll’  impeto  di  chi  spezza 
una  durissima  catena  (1). 

Già  quando  Roma  meditò  primamente  uno  sbarco  in  Africa,  avea  levati 
2o7  quattromila  Sanniti  obbligandoli  al  remo;  i quali  repugnando,  s’accordarono  con 
tremila  schiavi  per  far  movimento,  e minacciarono  la  quiete  dei  loro  tiranni:  ma 
Errio  Potitio,  capitano  degli  ausiliari  eh’  e’  s’erano  preso  per  guida,  li  tradì.  Ora, 
alla  fama  della  nuova  sollevazione  in  Sicilia,  rispose  la  simpatia  di  tutti  gli  schiavi, 
cui  la  servitù  lasciava  parte  dell’anima;  e in  Asia  un  Aristonico,  spacciandosi  fi- 
na glio  d’Eumene,  occupò  Leuca,  e,  sbaragliato  dagli  Efesini,  si  ritrasse  nel  cuor 
dell’Asia,  ove,  chiamati  i servi  a libertà,  fece  un  grosso  esercito.  Nell’Attica  in- 
sorgono ventimila  cavatori  di  miniere;  altri  a Deio,  altri  nella  Campania;  persino 
in  Roma  cencinquanlamila  serv  i congiurano,  non  proclamando  già  la  liberazione 
e l’eguaglianza  degli  uomini,  voce  che  dovea  tardare  un  secolo  e mezzo  a sonare 
da  una  capanna  e da  un  patibolo  per  non  morire  mai  più;  ma  volendo  scuotersi 
di  dosso  l’intollerabile  servaggio. 

Tra  gli  schiavi  di  Sicilia  era  un  Euno,  nativo  d’  Apamea  in  Siria,  pratico  timo 
d’incanti  e divinazioni,  che  dava  a intendere  gli  si  rivelasse  l’avvenire  prima  in 
sogno,  poi  anche  desto;  e perchè  non  in  tutte  le  sue  predizioni  fallava,  era 
salito  in  concetto  tra’  suoi  consorti.  Or  maneggiava  ferri  roventi,  or  mandava 
fiamme  per  la  bocca,  ammirato  dall’ignoranza:  vantava  gli  fosse  comparsa  la  gran 
dea  Sira,  predicendo  ch’ei  diverrebbe  re;  e lo  ripeteva  ai  compagni  ed  al  padrone 
Antigene.  Questi  prendeva  spasso  di  tal  fantasia,  c soprannominollo  il  re  : per 


(I  ) È narrato  questo  tumulto  da  Diodoro  ne'  frammenti. 
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tale  facendolo  vedere  a’  suoi  amici,  gli  domandava  come  avrebbe  trattato  il  tale 
e il  tal  altro,  giunto  che  fosse  al  trono;  Euno  rispondeva  cose  bizzarre  o sensate, 
e la  brigata  rideva,  e gli  gettava  alcun  che  de’  rilievi  del  pingue  banchetto. 

Maturata  la  sommossa,  gli  ammutinati  si  ricordano  dell’  indovino  e del  re  ; 
corrono  ad  Euno  per  consultarlo,  ed  egli  prestigiando  risponde  che  gli  Dei  con- 
sentono, anzi  esortano  alla  ribellione.  Facilmente  si  crede  quel  che  piace:  quat- 
trocento schiavi  stringonsi  in  massa,  e chi  poteva  esserne  capo  meglio  del  re 
Euno?  Da  cui  guidati,  irrompono  in  Enna,  mandando  a macello  e stupro,  non 
perdonando  a fanciulle  o a matrone:  altri  schiavi  fanno  turba , scannano  i pa- 
droni loro,  ajutano  a trucidare  gli  altrui  : Damofìlo  c sua  moglie,  da  una  villa 
vicina  strascinati  in  città,  sono  esposti  sul  teatro,  quivi  regolarmente  giudicati, 
poi  ad  obbrobrio  ucciso  V uomo,  Megalide  abbandonata  alle  ancelle  che  il  più 
squisito  strazio  ne  fanno.  Solo  fu  risparmiata  una  loro  fanciulletta  che,  quando 
vedeva  maltrattati  i servi,  li  compativa,  li  soccorreva  in  prigione,  li  curava  in- 
fermi, li  pasceva  affamati . 

Euno,  mercè  de’  suoi  scaltrimenti  e del  nome  di  lieto  augurio,  gridato  re  da  . 
senno  come  prima  era  per  celia,  veste  diadema  e porpora,  dichiara  regina  sua  mo- 
glie, chiama  sé  Antioco,  e Sirji  sollevati;  sceglie  a consiglieri  quei  che  avea  trovati 
più  destri  e più  accorti,  fra  cui  un  tale  Achco  ; ed  esercitando  ferocemente  il  domi- 
nio, propone  di  uccidere  tutti  gli  Ennesi,  eccetto  quelli  che  sappiano  e vogliano 
fabbricare  armi.  Simile  aU’imperator  Cristoforo  di  San  Domingo,  fra  tre  giorni  ebbe 
ai  suoi  comandi  millesettecento  uomini,  armati  alla  meglio,  e si  diede  ad  infestare 
il  paese  colla  brutalità  naturale  in  un  branco  poco  meglio  che  di  bestie , nelle 
quali  d’uomo  non  erasi  altro  alimentato  che  l’istinto  della  vendetta.  Poi  cresciuto 
fin  ad  avere  diecimila  combattenti,  osò  affrontare  in  campo  L.  Ipseo,  indi  altri 
generali  romani,  e più  d’una  volta  ne  partì  vincitore. 

in  altra  parte  Cleone  cilice  sollevava  gli  schiavi  ; e mentre  i Romani  spera- 
vano che  le  due  parti,  venendo  a contesa  per  rivalità,  si  scannerebbero  fra  loro, 
e la  Sicilia  rimarrebbe  sgombra  di  nuovo,  Euno,  che  non  doveva  mancare  di  ac- 
cortezza, seppe  trarre  a sè  Cleone,  e sottoporselo  co’  suoi  cinquemila.  Onde,  un 
mese  dopo  l’insurrezione,  trovandosi  in  piedi  fin  ducentomiia  guerrieri,  osò  as- 
salire Messina,  da  cui  però  lo  respinse  il  console  L.  Calpumio  Pisone  (1). 

Ma  siffatte  turbe  ragunaticcie,  se  hanno  impeto  feroce  per  avventarsi  alla  vit- 
toria, agevolmente  sono  raggirate  dalla  politica  scaltrezza  o superate  dalla  cal- 
colata disciplina.  Le  sommosse  che  accennammo  in  altri  luoghi  restarono  soffo- 
cale coH’accorrere  prontamente  e col  moltiplicare  atroci  supplizj.  In  Sicilia  però 
continuarono  le  vittorie  c le  città  prese,  finché  Rupilio  assediò  Taormina,  ridu- 
cendola a tali  strettezze,  che  l’uno  mangiava  l’altro;  e finalmente  il  siro  Serapione 
tradì  la  rócca,  e i rifuggiti  in  essa  furono,  dopo  orribili  tormenti,  daU’alto  di 
quella  precipitati.  Enna  pure  fu  stretta,  Cleone  ucciso  in  una  tremenda  sortita, 
poi  per  tradimento  presa  anch’essa,  e ventimila  Sirj  trucidati. 

Euno,  cui  mancava  il  valore  indispensabile  a un  capo  di  parte,  fuggi  con 
seicento  uomini,  i quali,  vedendosi  irreparabilmente  inseguiti,  si  uccisero  un  l’al- 
tro; ed  egli,  preso  in  una  grotta  ov’erasi  ricovrato  col  cuoco,  il  panattiere,  il  ba- 
gnatore  ed  il  buffone,  fu  gettato  nelle  prigioni  di  Morgantina,  ove  morì  consunto 
dai  pidocchi.  Rupilio  ridusse  in  quiete  la  Sicilia,  e il  modo  voglio  lasciarlo  a voi 
l>ensare. 


(I)  Questi  • l'autore  «Iella  legge  de  reptlundis  per 
frenare  la  rapacità  dei  magistrati.  Mentre  era  pretore 
in  Sicilia,  il  senato  gli  mandò  danaro  per  comperare 


grano  ; ed  egli  il  fece  con  tanta  lealtà-,  che  rinviò  la 
più  parte  della  somma  speditagli  : donde  acquistò  il 
il  titolo  di  Frugi.  Ctc.  in  Verrt , III. 
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Le  tempeste  lasciano  un  forte  mareggio  anche  dopo  quietate.  Varie  sommosse 
minori  davano  sù  tratto  tratto  per  Italia,  tanto  più  pericolose,  quanto  che  i Cimri 
aveano  passato  le  Alpi,  e risvegliavano  la  spaventosa  memoria'  di  Brenno.  A 
N'ocera  trenta  servi  insorsero,  e furono  puniti:  duecento  a Capua,  e perirono.  Tito 
Minucio  Vezio,  cavaliere  romano  di  ricchissimo  padre,  s’innamorò  d’una  schiava 
altrui,  e non  potendo  vivere  senza  di  lei,  l’ebbe  a sue  voglie  pel  convenuto  prezzo 
di  sette  talenti  attici.  Venuto  il  giorno  del  pagamento,  non  trovandosi  danari, 
chiese  trenta  giorni  di  proroga;  scaduti  i quali,  nè  essendo  ancora  in  grado  di 
soddisfare,  e andando  ognor  più  pazzo  della  schiava,  pensò  ricorrere  alla  vio- 
lenza. Comprate  a respiro  cinquecento  armadure,  e portatele  in  campagna,  esortò 
quattrocento  schiavi  ad  ammutinarsi,  e a capo  loro  prese  la  corona,  maltrattò  i 
suoi  creditori,  invase  le  ville,  arrolando  chiunque  volesse,  uccidendo  chi  rifiutasse, 
dando  asilo  ai  servi  fuggiaschi.  11  senato  fu  pronto  ai  provedimenti,  e Lucio  Lu- 
eullo,  dopo  molta  resistenza,  vinse  Minucio,  il  quale  si  diede  la  morte;  i suoi  se- 
guaci furono  uccisi,  eccetto  Apollonio  che  li  avea  traditi. 

Allorquando  Cajo  Mario  guerreggiava  i Cimri,  avuta  dal  senato  autorità  di 
chiamare  ajuti  d’oltremare,  ne  chiese  a Nicomede  re  di  Bitinia:  ma  questi  rispose 
non  esserne  in  grado,  perchè  la  più  parte  de’  suoi  sudditi  erano  stati  rapiti  dagli 
esattori,  e venduti  schiavi.  Allora  il  senato  proibì  che  verun  libero,  di  nazione 
alleata  al  popolo  romano,  si  facesse  schiavo  in  provincia  ; quelli  che  il  fossero, 
venissero  dai  proconsoli  e dai  pretori  vindicati  in  libertà. 

In  forza  di  tale  editto,  Licinio  Nerva,  pretore  della  Sicilia,  ne  affranca  otto- 
cento in  pochi  giorni.  Allora  sorge  in  tutti  gli  altri  la  speranza  e la  smania  di 
libertà:  del  che  spaventata  la  gente  onesta , a danaro  induce  Nerva  a desistere  ; 
ed  egli,  il  buon  pretore,  quanti  si  presentavano  allegando  titoli  per  divenire  fran- 
chi, li  rinviava  con  superbi  rimbrotti.  Irritati  questi  dall’  insulto  ancor  più  che 
dal  danno , cospirano  : trenta  schiavi  di  due  ricchi  fratelli , preso  a capo  Oario, 
trucidano  i padroni,  poi  levano  a rumore  le  ville  vicine;  più  di  cenventi  compa- 
gni trovano  prima  dell’alba;  occupano  un  luogo  forte  e lo  muniscono  con  ottanta 
uomini,  che  -si  uniscono  loro  armati  di  tutto  punto.  Licinio  Nerva  accorre,  ma 
non  riuscendogli  la  forza,  s’ajuta  col  tradimento.  Promette  impunità  a Gajo  Titi- 
nio  condannato  a morte,  il  quale  con  un  drappello  fidato  s’accosta  alla  ròcca  dei 
rivoltosi,  fingendo  venire  a far  causa  con  loro  contra  i comuni  oppressori  ; ma 
fatto  capo,  apre  le  porte  ; i più  periscono  combattendo,  gli  altri  sono  dirupati 
dall’altura,  e così  spenta  la  ribellione  nel  sangue. 

Poco  stante  si  ode  che  ottanta  altri  si  levarono  a tumulto,  e,  ucciso  P.  Clonio 
cavaliere,  ingrossano  ogni  giorno.  Il  pretore  cammina  contro  il  monte  Capriano, 
dove  aveano  fatto  nodo;  ma  parendogli  duro  il  cozzo,  volta  verso  Eraclea,  mentre 
essi  imbaldanziti  che  non  osasse  attaccarli,  scorrono  di  vicinanza  in  vicinanza, 
crescono  ad  ottocento  ben  in  arnese,  sconfiggono  il  perfido  Titinio,  delle  cui  armi 
i sollevati  si  riforniscono.  Sono  ormai  seimila,  e creano  re  un  Salvio,  valente 
aruspice,  sonatore  di  tibia  e guidatore  di  pompe,  il  quale,  lasciando  le  città  come 
luoghi  di  mollezza  e memori  del  servaggio,  divide  i redenti  in  tre  squadre,  con 
capitani  che  battessero  la  campagna,  e dopo  il  saccheggio  convenissero  a un 
luogo  stabilito. 

Trovatosi  a capo  di  duemila  cavalli  e ventimila  pedoni,  esercitati  alla  guerra, 
e feroci  nel  fresco  acquisto  della  libertà,  con  essi  assalta  Morgantina.  Il  pretore 
sorpresili,  invade  e spoglia  il  campo;  ma  essi  riavutisi,  rintegrano  la  battaglia  c 
volgono  in  rotta  i Romani.  Avendo  Salvio  mandato  un  bando  di  risparmiare 
chiunque  cedesse  le  armi,  i più  s’arresero,  seicento  soli  caddero  uccisi,  quattro- 
mila prigionieri. 
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Tanto  credito  gli  acquista  la  vittoria,  che  duplica  l’esercito,  batte  francamente 
la  campagna,  e annunzia  la  libertà  a quanti  vivono  schiavi  in  Morgantina.  Ma  lo 
avevano  prevenuto  i padroni  eoi  promettere  lo  stesso;  onde  gli  schiavi  in  città 
combatterono  sì  ostinati,  che  Salvio  dovette  dar  indietro.  Cessato  appena  il  peri- 
colo, fu  dal  pretore  abolita  la  promessa  dei  padroni:  onde  gli  schiavi  delusi,  usci- 
rono in  frotta  per  unirsi  ai  sollevati. 

Altri  ancora  levarono  il  capo  a Segesta,  al  Lilibeo,  altrove,  mettendosi  sotto 
la  guida  di  Alenione  cilice,  uom  forte  e astrologo,  che  in  cinque  giorni  ne  adunò 
mille:  ma  prudentemente  non  accoglieva  lutti  i fuggiaschi,  sibbene  i soli  valorosi; 
gli  altri  persuadeva  a rimanere  agli  utllzj,  e procurargli  vettovaglie  e informa- 
zioni. Voleva  ancora  fosser  rispettati  il  paese  e gli  animali,  come  d’un  regno  pro- 
messogli dagli  astri,  che  fra  poco  possederebbe.  Con  meglio  di  diecimila  uomini 
assediò  l’inespugnabile  Lilibeo,  ma  accorgendosi  che  era  fatica  perduta,  disse  che 
le  stelle  il  consigliavano  a levarsi  tosto  d’attorno  a quella  fortezza.  Ed  ecco  in 
quel  punto  entrar  nel  porto  vascelli,  portando  coorti  maure  in  ajuto  degli  asse- 
diati che,  sortiti  di  notte,  assalgono  i rivoltosi  e ne  fanno  macello:  fatto  che  crebbe 
ad  Atenione  la  fama  di  profeta. 

Coloro  che  conoscono  la  sollevazione  dei  Negri,  avvenuta  all’età  nostra  nella 
più  bella  delle  Antilie,  non  hanno  bisogno  ch’io  stia  a descrivere  qual  fosse  la 
condizione  del  paese.  Restando  chiusi  i tribunali,  ognuno  faceva  il  suo  talento  : 
anche  i liberi  ridotti  a povertà  rompevano  ad  ogni  eccesso:  nessuno  s’afQdava  ad 
uscir  dalle  mura.  Salvio  progredendo,  a Leontino  radunò  un  esercito  di  trentamila 
uomini,  celebrò  la  festa  degli  eroi  Palici,  semidei  principalmente  venerati  in  Sici- 
lia-, soprannominato  Trifone,  elesse  per  residenza  il  forte  di  Triocala,  attorno  a 
cui  fabbricò  una  città  del  giro  di  otto  stadj,  con  fossa  e foro  e palazzo,  v’elesse 
un  consiglio,  e assunse  i littori  e le  insegne  della  maestà.  I)i  là  questo  re  degli 
schiavi, emulo  degli  eroi,  mandò  ad  Atenione  venisse  ad  unirsi  con  esso: e quegli, 
posponendo  la  dignità  all’utile  comune,  venne  con  tremila  de’  suoi,  mentre  gli 
altri  scorrazzavano  i campi,  dilatando  la  sollevazione  (1). 

L’affare  traevasi  in  lungo,  ed  era  necessario  un  colpo  decisivo.  L.  Licinio 
Lentulo  venne  dunque  con  quattordicimila  Romani,  oltre  ottocento  Bitini,  Tessali, 
Acarnani,  seicento  Lucani,  altrettante  reclute,  a quietare  la  Sicilia.  Atenione, 
ignaro  di  quella  guerra  per  bande  in  cui  deve  consistere  la  tattica  de’  sollevati, 
propose  di  combattere  in  campo  aperto-,  onde  quarantamila  schiavi  scesero  a bat- 
taglia presso  Scirtea.  La  disciplina  prevalse:  ventimila  restarono  uccisi,  gli  altri 
dispersi  : Atenione,  ferito,  stette  fra  i cadaveri,  sinché  la  notte  fuggì,  e Triocala 
fu  cinta  d’assedio. 

Lo  scoraggiamento  fu  pronto,  quanto  pronta  era  stata  la  baldanza;  e parla- 
vano di  rimettersi  alla  misericordia  de’  padroni;  ma  i più  risoluti  li  distolsero, 
persuadendoli  a vender  terribili  la  vita,  anziché  consumarla  fra  lenti  spasimi  in- 
sultati : e colla  forza  della  disperazione  precipitatisi  sui  Romani,  li  sbaragliano  e 
li  respingono  da  Triocala. 

Gneo  Servilio,  surrogato  nel  comando,  non  fece  verun  progresso-,  mentre  Atc- 
nionc,  succeduto  al  morto  Salvio,  prosperava  la  fortuna  degli  schiavi.  Ma  a loro 
danno  moveva  il  console  C.  Mario,  preceduto  dallo  spavento  che  infondeva  il  vin- 
citore dei  Cimri.  Aquilio  suo  collega  rincaccia  i rivoltosi,  li  vince  più  volte,  c in 


( I ) È curiosa  l’identità  ili  molle  circostanze  ili  que- 
sta insurrezione  con  quella  di  San  Domingo  dopo  il 
■1801.  Quivi  egualmente  Toussaint  si  univa  a Cri- 
stoforo , aveano  salvezza  ne’  boschi , pcrdcano  qual- 
volta Ledere  o Bondet  li  traeva  olla  campagna; 


eguali  devastazioni,  eguali  perfidie,  eguale  consenso 
nelle  piantagioni  vicine,  egual  lotta  c successiva  con- 
ciliazione fra  il  capo  do’  mulatti  l'clhion  c quello  dei 
negri  Cristoforo. 
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duello  ucciue  io  slesso  Atenione;  diecimila  avanzati  rifuggono  a luoghi  forti,  ma 
egli  con  ostinazione  li  persegue  e li  snida.  Un  milione  di  schiavi  diconsi  periti  in 
quella  guerra.  Più  non  restavano  che  mille,  attestati  con  Satiro,  i quali  si  arre- 
sero, e dalla  romana  magnanimità  furono  condannati  a combattere  colle  fiere. 
Vollero  almeno  morire  nobilmente:  e quando  si  videro  messi  nell’arena  colle  armi* 
usate  a tale  battaglia,  dispostisi  presso  gli  altari,  intrepidamente  si  uccisero  l’un 
l’altro:  Satiro  per  ultimo  si  confisse  la  spada  nel  petto,  con  grandissimo  diverti- 
mento del  senato  c del  popolo  romano. 


CAPITOLÒ  QUINTO. 

Guerre  esterne.  Mario.  I Cirnri. 

I turbamenti  intestini  non  aveano  sospeso  le  guerre  esterne  di  Roma.  Domi- 
nava essa  allora,  oltre  l'Italia  propria,  la  Sicilia,  la  Gallia  cisalpina,  la  Liguria, 
la  Sardegna,  la  Corsica,  le  due  Spagne,  il  territorio  di  Cartagine,  la  Macedonia, 
l’Acaja,  il  regno  di  Pergamo,  formanti  altrettante  provincie.  Alcune  città  vinte 
pretesero  colla  forza  i diritti  negati,  ma  il  senato  pose  il  piede  sulle  prime  faville; 
e Fregella,  sorta  ad  aperta  ribellione,  fu  rasa  dalle  fondamenta.  Fulvio  Fiacco,  il 
■ -5  violento  amico  di  Gracco,  menò  primo  le  legioni  romane  di  là  dell’Alpi  per  soc- 
correre i Massilioti  contro  i Salj:  poi  Sestio  Calvino  suo  successore  condusse  <*»n« 
*’■»  più  prosperamente  la  cosa,  e vi  fondò  una  città  delta  Aquce  Sextice  (Aix  di  Pro- racr,d,ou 
yenza),  che  ai  Massilioti  fe  sentire  l>en  tosto  quanto  imprudente  fosse  Tessersi 
H8  chiamato  tali  vicini.  Per  saldare  quel  possesso,  L.  Licinio  Crasso  piantò  una  co- 
lonia romana  a Narbona,  ove  fu  schiuso  un  porto,  stanziata  la  flotta,  e diretto  il 
commercio  d’Italia,  d’ Africa  c di  Spagna,  a mina  di  Massilia. 

Col  solito  titolo  di  difendere  gli  Edui  contro  Allobrogi  ed  Arverni , Roma 
marciò  fra  le  Alpi.  Re  degli  Arverni  era  allora  Retulto,  il  cui  padre  possedeva 
tanta  ricchezza,  che  talvolta  scorreva  i campi  in  carro  seminando  monete  ; in  un 
ricinto  di  duemila  metri  dispose  eccellenti  bevande  e cibi,  corte  bandita  a chiun- 
que v’accorse  per  molti  giorni.  A un  altro  banchetto  un  poeta  essendo  tardi  ve- 
nuto e compiangendosene,  TArvernio  (1)  gli  gettò  una  borsa  d’oro,  talché  il  bardo 
continuò  a cantare  che  sotto  i piedi  del  re  zampillava  ogni  tiene.  Retulto  fu  fa- 
cilmente vinto  dal  console  Domizio , che  invitatolo  a parlamento , lo  spedì  inca- 
tenato a Roma,  dove  ornò  il  trionfo.  Q.  Fabio,  che  col  finire  quella  guerra  meritò 
i-i  il  titolo  d’Allobrogo,  ridusse  la  Gallia  meridionale  in  provincia  consolare,  dove  Proverà 
cioè  un  console  doveva  arrivare  ogni  anno  coll’esercito  : segno  del  quanto  poco 
sincera  credevano  la  sommessione. 

Nelle  due  grandi  isole  vicine  alla  Spagna  Tarragonese  vivevano  selvaggia- 
mente nelle  grotte  i Baleari,  pascolando  gli  armenti,  ed  abili  massimamente  nel  Loie 
trar  di  fionda,  al  che  gli  avvezzavano  le  madri  col  non  porgere  ai  bambini  il na,can 
pane,  ma  sospenderlo  ove  dovessero  cogliere  con  quell’arma.  Corseggiavano 
anche,  e talora  giungevano  sino  in  terraferma  per  aver  l’olio  e il  vino.  A frenarli 
c punirli  d’aver  soccorso  i Cartaginesi,  Roma  armò  contro  loro  uno  spropor- 
►2.->  zionato  naviglio,  col  quale  vintili  li  sterminò  lutti,  di  trentamila  che  erano-,  e 
fabbricatev  i due  città  Palma  c Polcnzia,  Q.  Metello  vi  tradusse  coloni  e trionfò. 

Metello  Cecilio,  ambendo  anch’esso  gli  onori  del  trionfo,  invase  la  Dalmazia 
senza  ragione,  e senza  ostacolo  la  soggiogò.  Questi  Metelli  erano  figli  di  Quinto 


(I)  Credo  appellativo  il  nome  di  AovipvtO(  che  leggesi  in  Ateneo,  e lo  correggo  in  Aovcpwo;. 
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Quinto  Macedonico , mentovato  dagli  storici  per  istraordiuaria  felicità.  Nato  illustre  in 
McU,,°  illustre  città,  robusto  a prova  delle  maggiori  fatiche,  ricco  l’animo  di  belle  qua-  . 
lità,  ebbe  donna  savia  e feconda;  de’ quattro  figli  tre  vide  consoli,  uno  sopran- 
nominalo il  Balearico,  uno  il  Dalmatico  pei  loro  trionfi;  ben  collocò  le  figliuole, 

'e  ne  vide  i fanciulli;  meritò  egli  stesso  il  titolo  di  Macedonico,  e onori,  dignità, 
comandi,  favori,  quanti  uom  può  desiderarne.  L’insulto  che  gli  dicemmo  usato 
dal  tribuno  Atinio,  e la  nimicizia  con  l’Africano  minore,  sono  i soli  dispiaceri 
che  gli  toccassero;  ma  il  primo  gli  tornò  in  trionfo:  quando  Scipione  fu  morto, 
egli  disse  a’  suoi  figli  ; Andate , e onoratene  i funerali , che  non  vedrete  la  bara  di 
un  cittadino  più  grande.  Principe  del  senato,  mori  calmo  in  larda  vecchiezza, 
portato  al  rogo  dai  quattro  ipsigni  figliuoli. 

La  memoria  dei  Gracchi,  non  che  essere  spenta,  diveniva  sovente  pretesto  di 
turbare  la  quiete  de’  ricchi.  Opimio  fu  chiamato  a render  ragione  dei  cittadini 
i.aiuio  uccisi,  ma  n’andò  assolto.  Licinio  Crasso,  cognato  di  Gracco,  e genero  di  quel 
< rasso  Muzio  Scevola  augure  che  fu  reputato  un  oracolo  delle  leggi , come  un  prodigio 
pel  bel  sapere  e probo  operare , accusò  Papirio  Carbone,  che  di  amicissimo  dei 
Gracchi  erasi  mutato  in  protettore  del  loro  omicida. 

È una  particolarità  dei  costumi  romani  questo  aver  un  nemico  dichiarato.  I 
rcr  giovani  che  entravano  nella  carriera  pubblica  colle  arringhe , cominciavano  per 
< uruzio  pj^  daipaccusare  un  personaggio  di  grido,  e a forza  di  eloquenza  farlo  condan- 
nare ad  ammende  o all’esiglio.  Cicerone  (1)  fra  i mezzi  d’acquistar  gloria,  pone 
queste  accuse  giovanili,  sebbene  consigli  a scerre  piuttosto  la  difesa,  parendo, 
dic’egli,  da  uomo  duro  il  mettere  a pericolo  di  morte  un  altro,  massime  se  inno- 
cente. Del  difendere  poi  un  reo  (continua  il  moralista)  non  conviene  farsi 
coscienza , giacché  il  patrono  segue  il  verosimile  anche  quando  paja  menvero. 
Cosi  dalla  calunnia,  pessima  delle  scelleraggini,  egli  dissuadeva  i giovani  per  pura 
convenienza,  e l’arte  del  dire  considerava  per  mero  esercizio  di  destrezza,  ove 
non  mirare  che  al  trionfo  del  proprio  assunto,  e alla  depressione  di  un  emulo,  il 
quale  poi,  cogli  aderenti  suoi,  restasse  perpetuo  nemico. 

Licinio  Crasso,  che  doveva  riuscire  insigne  fra  gli  oratori  romani,  per  comin- 
ciare anch’esso  la  carriera  con  un’accusa  clamorosa , ove  sfoggiar  l’abilità  del 
dire  e la  conoscenza  delle  leggi,  assalì  Carbone,  il  quale  al  credito  e al  potere 
univa  un’eloquenza  senza  pari.  Crasso  alle  prime  si  confuse,  tanto  da  non  poter 
continuare  l’arringa:  ma  ripreso  animo,  incalzò  l’avversario,  rinfacciandogli  e gli 
eccessi  mentre  stava  co’ faziosi,  e le  viltà  commesse  tornando  ai  buoni,  per  modo 
che  quegli  prevenne  la  condanna  coU’avvclenarsi.  Però  il  giovane,  per  vincere  la 
causa  non  dimenticò  l’onestà,  giacché  un  servo  offeso  avendogli  recato  uno  stipo 
contenente  le  carte  di  Carbone,  Crasso,  senza  manco  aprirlo,  il  rimandò  collo 
schiavo  al  padrone. 

Ma  un  altr’uomo  sorgeva,  per  oltrepassare  tutti  questi,  e vendicare  sui  nobili 
c.  Mario  i|  gangue  de’ Gracchi.  Caio  Mario  nacque  di  bassa  gente  in  Arpino,  e tardi  cono-  I5G 
scendo  la  corruzione  c la  pulitezza  di  Roma,  conservò  sempre  del  duro  e del  sel- 
vaggio. Militando  a Numanzia,  mostrò  tal  valore,  che  Scipione  a chi  gli  chiedeva 
chi  mai  sarebbe  in  grado  di  succedergli , additò  Mario.  Questa  parola  infervorò 
l’ambizione  dell’Arpinate,  il  quale  costretto  a spianarsi  la  via  da  sé,  come  chi 
nasce  senza  avite  clientele,  pazientò  e soffrì  lunghi  rifiuti,  finché  ottenne  la  que- 
stura, poi  il  tribunato.  Allora  propose  una  nuova  maniera  di  dar  i voti,  ove  il 
broglio  restasse  impedito  : ed  essendosegli  opposto  il  console  Cotta,  Mario  entrò  in 
senato,  minacciandolo  se  non  desisteva  dall’opposizione,  e fece  arrestare  Metello, 
principe  de’  senatori , favorevole  al  console. 


(I)  De  ofllriii  II.  IO. 
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Tale  ardimenlo  avvisò  i’ padri  e la  plebe,  che  in  lui  troverebbero  un  uomo 
inaccessibile  a paure  ed  a riguardi  per  sostenere  la  causa  dei  più.  Fatto  pretore, 
sbrattò  la  Spagna  dalle  masnade,  poi  reduce  in  Roma,  prese  parte  agli  affari 
pubblici;  e sebbene  privo  di  ricchezze,  d’eloquenza  e di  politici  scaltrimenti,  pure 
con  un  carattere  saldo,  un’instancabile  pertinacia  al  lavoro  e un  modo  di  vivere 
popolaresco , acquistò  autorità. 

Fra  patrizj  e cavalieri  stava  allora  diviso  il  dominio:  ai  senatori  le  magistra- 
ture e la  potenza  politica;  ai  cavalieri  il  danaro,  le  terre , i giudizj;  e gli  uni 
connivendo  agli  eccessi  degli  altri,  cospiravano  a deprimere  i plebei.  Mario,  uomo 
nuovo  e inavvezzo  allo  strepito  del  foro , mal  si  reggeva  tra  la  lotta  e le  intelli- 
genze delle  due  parti,  e mostravasi  pusillanime  nei  maneggi  civili,  quanto  era 
intrepido  in  guerra.  Conobbe  dunque  che  questa  gli  era  necessaria  per  poter  pri- 
meggiare; ed  una  ardeva  allora  di  peggior  natura  che  le  precedenti. 

Quando  i Romani  ebbero  domata  Cartagine,  ridussero  a provincia  la  Zeugilana  Numidi» 
e le  poche  città  marittime  del  sud-est  che  all’emula  erano  rimaste  fedeli  (146). 
Indipendenti  conservaronsi  in  Africa  la  Cirenaica,  che  poi  dal  suo  re  Apione  fu 
lasciata  ai  Romani  (96);  la  Mauritania,  che  estendeasi  dal  Mediterraneo  alla 
Getulia,  e dall’Atlantico  al  fiume  Molocath  (Malva),  e dove  regnava  Bocco;  e la 
Numidia,  che  da  esso  fiume  stendeasi  fin  al  territorio  cartaginese,  e dall’  Ampsagas 
era  divisa  in  due  parti,  l’orientale  abitata  dalla  tribù  de’  Massilj,  l’occidentale  dai 
Massesilj , obbedienti  la  prima  a Massinissa,  l’altra  a Siface  re  pastore.  Soccom- 
buto questo  alla  sua  fedeltà  per  Cartagine , gli  Stati  ne  vennero  concessi  a Mas- 
sinissa, talché  le  due  tribù  formarono  un  popol  solo,  steso  dal  Muluca  alle  fron- 
tiere dì  Cirene. 

Per  quanto  Massinissa  adoprasse  onde  trarlo  a vita  più  civile,  conservossi 
pur  sempre  pastore  e vagabondo  ; onde  i Romani , che  allora  per  la  prima  volta 
scontravano  genti  di  siffatta  natura,  lo  chiamarono  dei  Nomadi , espressione  alte- 
rata poi  in  Numidi,  che  mai  non  fu  proprio  d’alcuna  di  quelle  tribù,  e che  si 
perpetuò  fin  quando  gli  Arabi  ridussero  al  nulla  la  civiltà  africana. 

A Massinissa  succedette  il  figlio  Micipsa,  sempre  fedele  anzi  ligio  ai  Romani  ; 
c morendo  lasciò  due  figli,  Jemsale  ed  Aderbale;  e perchè  della  fresca  età  loro 
non  si  prevalesse  per  ispogliarli  l’ intraprendente  nipote  Giugurta,  chiamò  questo  Giuguri* 
pure  a parte  del  regno;  e rammentandogli  i tanti  benefizj  prestatigli,  e racco- 
mandandogli i suoi  figliuoli,  morì. 

Che  sono  mai  parentela  e riconoscenza  per  un  ambizioso? Giugurta,  intrepido 
in  campo,  scaltro  in  consiglio,  fiero  per  natura,  primo  a ferire  il  leone  in  caccia 
o il  nemico  in  battaglia,  erasi  acquistato  l’amore  del  popolo,  lusingato  sempre 
dall’aspetto  della  forza,  e quello  dei  Romani , tra  cui  versando  si  persuase  non 
esservi  cosa  che  da  loro  non  si  potesse  ottenere  a danaro.  Compratosi  dunque  a 
Roma  molti  amici,  risoluto  ornai  di  regnar  solo,  uccide  Jeinsale;  circonviene  con 
insidie  e con  aperta  guerra  Aderbale,  il  quale,  perduto  il  regno,  non  gli  si  sottrae 
che  cercando  rifugio  a Roma. 

Povero  asilo  per  chi  non  vi  recava  che  la  ragione  ! Quivi  si  presentò  egli 
al  senato,  rammentando  l’alleanza,  i benemeriti  di  Massinissa,  l’ iniquità  eia 
scelleraggine  di  Giugurta,  e ne  invocò  siccome  federato  la  protezione  : ma  Giugurta 
gli  avea  mandato  dietro  ambasciatori,  con  incarico  non  tanto  di  scolpar  lui,  quanto 
di  spendere  e spandere,  coltivar  gli  amici  fatti  a Numanzia,  procurargliene  dei 
nuovi.  L'arte  valse,  e quantunque  pochi  onesti  sostenessero  Aderbale,  i più  ricu- 
sarongli  il  chiesto  patrimonio , e fu  spedilo  chi  dividesse  fra’  due  superstiti  il  re-  Numid.» 
gno,  e raccomandasse  a Giugurta  di  rispettare  il  cugino.  <lm*a 

Sebbene  a Giugurta  nella  spartizione  fosse  toccato  il  bello  e il  buono,  mercè 
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quell’Opimio  uccisore  di  Gracco,  che  non  aveva  resìstito  all’allettamento  dell’oro, 
pure  non  volendo  soffrir  compagni  nel  regno,  provocò  l’emulo  con  incessanti  at- 
tacchi, lo  sfidò  a battaglia,  ed  assalì  Cirta  (Costantina),  sua  città,  capitale.  In 
questo  emporio  dell’Africa  aveano  stanza  molti  mercadanti  italiani,  i quali  arma- 
tisi con  alcune  truppe  paesane,  respinsero  l’assediatore. 

Aderbale  spedì  messi  in  diligenza  al  senato  romano,  sponendogli  l’occorrente:  c 
quello  la  prima  volta  s’accontentò  di  mandare  commissari,  i quali  menarono  buone 
le  scuse  a Giugurta.  Stringendosi  poi  l’assedio,  e udito  il  pericolo  di  tanti  italiani, 
prevalsero  i migliori;  si  decretò  d’inviar  tosto  un  esercito  ) e frattanto  una  nuova 
deputazione. , alla  cui  testa  Scauro  presidente  del  senato , uomo  di  severità  cato- 
niana, che  aveva  per  legge  frenato  l’esorbitante  delicatezza  dei  banchetti,  e usur- 
pata fin  allora  la  fama  d’integerrimo.  Giunti,  citano  a litica  Giugurta,  il  quale, 
prima  d’obbedire,  fa  un  estremo  sforzo  contro  Cirta  che  gli  resiste:  indi  presen-  »»? 
tatosi,  uditi  i rimproveri  c le  minaccio  di  Scauro,  gli  risponde  con  frivole  scuse, 
incolpa  Aderbale  d’aver  attentato  a’ suoi  giorni,  e,  potenza  dell’oro!  Scauro  ne 
accetta  buone  le  ragioni  e toma  a Roma.  Giugurta  incalzò  1 assedio,  e Aderbale, 
persuaso  dagli  Italiani  a conservarsi  ad  ogni  patto  la  vita,  che  certo  Roma  Io  ri- 
metterebbe in  istato,  rese  la  città,  salve  le  persone.  Giugurta  promise,  poi  tosto 
scannò  Aderbale,  e tutti  i mercadanti  italiani.  ..... 

All’udirsi  dell’atroce  fatto  in  Roma,  fremette  ogni  buono;  pure  gh  amici  01 
comprali  di  Giugurta  avrebbero  posto  un  sasso  sulla  cosa,  se  Cajo  Memmio  tri- 
buno non  avesse  al  popolo  svelata  quella  indegnità , e mostra  la  turpe  venalità 
de’  patrizi  con  tale  evidenza,  che  la  plebe  trasse  a sè  la  causa,  e il  senato  inumi- 
dito decretò  la  guerra  e l’affidò  al  console  Calpumio  Restia.  Costui  considerava 
la  guerra  come  un  traffico,  e menava  seco  Emilio  Scauro,  disposto  a vendersi 
anch’csso  : onde  fatte  alcune  dimostrazioni  vigorose,  accettarono  a colloquio  Giu- 
gurta, gli  concedettero  pace  con  larghe  condizioni;  e il  senato,  per  rispetto  a no 

Scauro  o per  complicità , vi  acconsentì. 

Restava  però  la  tremenda  voce  popolare;  c il  tribuno  Memmio,  inveendo  contro 
la  sfacciata  corruzione,  cita  Giugurta  a Roma  per  giustificarsi.  QuesU,  ornai  co- 
noscendo con  che  armi  avesse  a combattere,  si  presenta:  Memmio  gl  ìutuna  in 
giudizio  di  nominar  quelli  che  comprò  a danari;  ma  l’altro  tribuno  C.  Rebio, 
guadagnato,  gl’intima  di  tacere.  Che  più?  essendo  la  parte  d’ Aderbale  fortemente 
sostenuta  da  Massiva  suo  cugino,  il  re  numida  fa  assassinare  costui  nel  bel  mezzo 
della  città;  poi  andandosene,  si  volge  a guatar  Roma,  ed  esclama  : O città  ven- 
dibile, purché  trovi  un  compratore!  . „ 

Riprese  le  ostilità,  procedono  lente  sotto  al  console  Albino  e a suo  iraieno 
Aulo  : il  primo  con  Calpumio  Bestia,  Lucio  Opimio  ed  altri  è esigliato  per  corru- 
zione; l’altro  non  campa  da  Giugurta,  che  passando  coll’esercito  sotto  la  forca. 

A vendicare  l’ingiuria  fu  spedito  Q.  Ceeilio  Metello,  inaccessibile  alloro  e alla 
pietà,  il  quale  fa  guerra  a sterminio,  usa  Tarmi  stesse  di  Giugurta , corrompendo- 
gli j famigliar!  ; sicché  questi  è ridotto  ai  confini  del  Gran  deserto.  Allora  chiede 
patti;  gli  si  imporle  di  dare  ventimila  libbre  d'argento,  tutti  gli  elefanti,  alcuni 
cavalli  ed  armi,  e tutti  i disertori , de’  quali  tremila  sono  od  uccisi,  o bruciali 
vivi,  o mutilati  (1).  Ma  quando  ode  intimarsi  di  venir  egli  stesso  al  proconsole, 
Giugurta  esclama:  Uno  scettro  è mcn  grave  che  le  catene , e riprende  la  guerra, 
disciplina  i Getuli,  e sostiene  contro  i Romani  suo  genero  Bocco  re  di  Mau- 


ritania. . 

A Metello  giovò  assai  in  questa  campagna  l’avere  per  luogotenente  Mario 


il 


( I ) Oromo  V.  3. 
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quale  però,  non  che  riferir  al  generale  il  inerito  delle  sue  imprese,  tentava  di 
soppiantarlo , mostrando  a Roma  come  in  lungo  strascinasse  una  guerra , che  si 
poteva  finire  d’un  colpo.  Le  lungagne  di  quella  spiacevano  ai  cavalieri,  i cui  traf- 
fici restavano  interrotti,  sicché  favorirono  Mario:  lo  favorì  il  basso  popolo,  che 
egli  primo  arruolò  alla  milizia,  per  essere  venuti  meno  i proprietarj , e che  lusin- 
gava col  lanciar  motti  contro  l’antica  nobiltà  disonorata  dalle  sue  azioni  in  faccia 
agli  uomini  nuovi  che  sorgevano  per  le  proprie  virtù. 

Chiesto  dunque  il  consolato,  Mario  plebeo  l’ottiene,  e messo  a capo  dell’eser- 
109  cito  di  Numidia,  prende  Capsa  e trucida  gli  abitanti , benché  avessero  pattuito  la 
vita;  e atterrendo  continua  le  vittorie.  Per  le  quali  sgomentato  Rocco,  si  risolve 
di  abbandonare  Giugurta,  c chiedere  l’amicizia  dei  Romani,  i quali  gliela  pro- 
mettono purché  la  meriti  attestando  con  servigi  il  pentimento  ; e il  servigio  fu, 

107  che  dopo  lungo  contrastare  seco  stesso  (1),  tradì  l’ospite  suocero,  consegnan-  Fine  di 
dolo  a Siila  che  lo  spedì  a Roma.  Ciu80rt» 

Correvano  ansiosi  i cittadini  a vedere  colui,  vivo  il  quale  non  aveano  speralo 
più  pace,  talmente  sapea  variarsi,  e congiungerc  all’astuzia  il  coraggio.  Mario  lo 
strascinò  dietro  al  suo  carro  : e il  fremere  ch’egli  faceva  al  vedersi  incatenato  c 
spettacolo  ad  una  turba  insultante,  fece  dire  ai  Romani  ch’egli  fosse  impazzito. 

Portato  in  prigione,  per  levargli  gli  orecchini  d’oro  gli  strapparono  il  lobo  del- 
l’orecchio; poi  nudo  il  buttarono  in  un  baratro,  senza  che  egli  dicesse  altro  se 
non  Corri  è freddo  questo  vostro  bagnai  Colà  fra  sei  giorni  morì  di  fame.  La  Nu- 
midia fu  spartita  fra  l’infame  Bocco  e due  nipoti  di  Massinissa  Jcmsale  e Jarba, 
riservandosi  Roma  la  parte  che  lambiva  la  provincia. 

Mario  avea  di  là  portato  3700  libbre  d’oro  in  verghe,  5775  d’argento,  e 
28,700  dramme  in  danaro.  Questo  trionfo  il  rendeva  invidiato,  e i nobili  mal 
soffrivano  quest’uomo  nuovo,  che  grossolanamente  li  trattava,  che  arrotava  l’in- 
fima plebe,  e poneva  lo  splendor  delle  azioni  di  sopra  al  merito  d’un  sangue 
incontaminato.  Altrettanta  baldanza  ne  pigliavano  i fautori  dei  popolo,  talché  al- 
lora, per  rogazione  dei  tribuni,  fu  trasferita  nel  popolo  reiezione  de’  pontefici  ; 
stabilito  The  un  senatore  degradato  dal  popolo  non  potrebb’essere  ripristinato  dal 
senato  -,  che  qualunque  alleato  latino  accusasse  un  senatore  e provasse  la  colpa, 
acquistasse  intera  la  cittadinanza  romana  : e si  rimise  in  discorso  anche  la  legge 
agraria.  A crescer  poi  importanza  al  vincitore  di  Giugurta  venne  un  pericolo 
nuovo,  l’invasione  dei  popoli  settentrionali. 

Delle  orde  cimriche  rimaste  di  là  dal  Reno,  come  altre  volte  abbiamo  detto  (2),  i cimri 
la  più  forte  stanziava  in  riva  all’Oceano  settentrionale  nella  penisola  Cimrica , 
poco  disgiunta  dai  Teutoni  del  Baltico.  Spossati  da  una  tremenda  irruzione  del 
mare,  in  numero  di  trecentomila  guerrieri  scesero  fin  al  Danubio , e passatolo , 
in  piombarono  sul  Norico,  e posero  assedio  aNoreja,  chiave  dell’Italia  verso  le  Alpi 
tridentine.  Debellato  il  console  Papirio  Carbone , l’orda  devastò  quant’è  dal  Da- 
nubio all’ Adriatico,  dalle  Alpi  alle  montagne  di  Tracia  e di  Macedonia;  c onusta 
di  spoglie,  si  rintanò  dopo  tre  anni  fra  le  valli  delle  Alpi  elvetiche  (3). 

Le  sei  tribù  di  Galli  stanziate  fra  quelle,  al  vederne  il  ricco  bottino , ne  inuz- 
■109-107  zolirono,  e insieme  con  essi  precipitarono  sulla  Gallia  centrale,’ poi,  devastata 


(<  ) Sallustio  dice  che  Bocco,  remoli»  celeri i,  di- 
rilur  tecum  ipte  multa  agilavùsc , culla  , colore 
ne  motu  corpori»  pariler  alque  animo  tariur.  qurp 
srilicel,  tacente  ipeo , occulta  perfori»,  ori»  immet- 
tanone palefecit.  Vico  alla  niente  il  vicario  della 
previsione  di  Manzoni , il  quale  • quel  clic  facesse 
cosi  appuntino  non  si  può  sapere,  giacchi)  egli  era 


solo;  e la  storia  è costretta  a indovinare.  Fortuna 
che  la  c’è  avvezza  • . 

(2)  Voi.  I.  pag.  828-829. 

(5)  Oltre  ,\«.  "i iiikrry,  Ititi,  de»  Gauloit , vuoisi 
ricordare  il  Jìcllum  cimbricum  di  GlO.  MiiLLEii 
(Zurigo  1772)  . saggio  giovanile  di  questo  storico 
operosissimo. 
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questa,  sulla  nuova  provincia  romana;  e riportarono  insigne  vittoria  presso  al 
Lemano,  ove  il  console  Cassio  rimase  ucciso,  e le  legioni  non  camparono  che  a 
patti  vergognosi.  Q.  Servilio  Cepione  console,  venuto  alla  riscossa,  ripigliò 
Tolosa,  abbandonando  al  sacco  le  immense  ricchezze  che  i Teclosagi  vi  avevano 
deposte  dagli  antichi  saccheggi,  massime  dal  tempio  di  Delfo  (1);  e mandò  quei 
tesori  verso  Roma,  ma  dispose  per  via  fìnti  ladroni  che  li  predassero  per  conto  di 
esso.  Tal  era  la  lealtà. 

Sopragiungendo  però  nuove  orde  di  Galli , si  Cepione , sì  Manlio  venutogli  in 
soccorso,  furono  battuti  in  sì  malo  modo,  che  a gran  pena  i due  generali  con 
dieci  cavalieri  salvarono  la  vita.  I vincitori,  secondo  un  voto,  distrussero  tutte 
le  spoglie,  gettarono  nel  Rodano  l’argento,  l’oro,  i cavalli,  ed  uccisero  i pri-  403 
gionieri.  Tornano  allora  in  mente  ai  Romani  i disastri  di  Allia  e il  Campidoglio 
assediato  dai  Galli  Cimri  ; consultasi  con  paurosa  superstizione  un  tal  Batabate 
spacciatore  di  vaticinj  ; ergesi  un  tempio  alla  Bona  Dea  ; ogni  cittadino  è chiamato 
alle  armi  ; nè  sanno  veder  un  Camillo  se  non  nel  generale  che  allora  appunto 
ritornava  trionfante  dalla  Numidia. 

A Mario  dunque,  contro  le  leggi,  si  prorogò  il  consolato  che  tenne  per  quattro  -io  t 
anni,  e con  truppe  fresche  marciò  sulla  Provenza.  Qui  importava  l’arte  ancor  più 
che  il  valore  : e Mario,  ricorrendo  ad  un  mezzo  grossolano  come  lui,  si  fe  da  sua 
moglie  mandare  una  donna  volgare,  di  patria  Sira,  di  nome  Marta,  che  indovi- 
nava il  futuro,  e che  suggeriva  od  approvava  quel  che  Mario  credeva  opportuno. 
Abituò  poi  le  sue  reclute  alla  più  severa  disciplina  e alle  fatiche,  eseguendo  dif- 
fìcilissimi lavori,  quali  furono  i Fossi  Mariani,  per  cui  i navigli  entravano  nel 
Rodano  schivando  la  melma  e le  ghiaje  accumulate  alla  foce. 

Una  porzione  di  Cimri  crasi  diretta  verso  i Pirenei , ma  trovando  ostinata  re- 
sistenza nei  Celtiberi,  c nel  pretore  Marco  Fulvio,  dieder  volta  verso  l’Italia  per 
P Elvezia  e il  Norico,  mentre  Galli  e Teutoni  venivano  traverso  l’Alpi  marittime. 
Terribili  a vedersi  per  gigantesca  statura,  fiero  sguardo,  armadure  bizzarre:  il  loro 
re  Teutoboco  saltava  quattro  e fin  sei  cavalli  di  fronte,  e alteramente  sfidava  Ma- 
rio a duello;  il  quale  rispondeva:  Se  sei  stanco  di  vivere , va  e t'appicca. 

Fremeva  a quelle  sfide  la  gioventù  romana;  fremeva  allorché  i Teutoni 
sfilandole  innanzi,  le  dicevano:  Noi  andiamo  a trovar  le  vostre  donne ; che  rife- 
riremo per  parte  vostra  ? Mario  ne  temperava  gl’  impeti,  ma  come  la  vide  infer- 
nali di  \iivorata  dal  lungo  desiderio  della  pugna,  la  condusse  ad  assalire  i Barbari  presso  402 
le  Acque  Sestie  ed  a sconfiggerli  interamente.  Le  donne  dei  Teutoni,  che  solevano 
accompagnarli  alla  battaglia  ed  eccitarne  il  coraggio,  ora  vedendoli  vinti,  presero 
le  arme,  e impedirono  ai  Romani  d’ invadere  l’accampamento,  finché  una  nuova 
sconfitta  portò  quasi  a trecentomila  il  numero  dei  Teutoni  morti  0 presi.  La  valle 
fu  ingrassata  dei  loro  cadaveri,  sicché  quelli  chiamaronsi  i campi  della  putrefa- 
zione (pounières)  : a Mario  fu  innalzata  una  piramide  che  durò  fin  al  \\  secolo, 
e alla  Vittoria  un  tempio,  ove,  mutatone  il  titolo  in  Santa  Vittoria,  si  continuò  una 
processione  ogn’anno  fin  al  tempo  che  la  Rivoluzione  cancellò  le  memorie  ribalde 
e le  gloriose  (2). 

In  questo  mezzo  i Cimri  varcavano  le  Alpi,  sdrucciolando  ignudi  pel  ghiaccio 
sui  loro  scudi;  e venuti  pel  Tirolo  in  vai  d’Adige,  sgomentarono  l’esercito  del 
proconsole  Catulo  per  modo,  che  molti  fuggirono  sin  a Roma.  Fu  tra  questi  il 
figlio  di  Emilio  Scauro;  al  quale  il  padre  mandò  a dire  non  gli  comparisse  più 
davanti  : ond’egli  s’ammazzò. 

Se  i Cimri  vincitori  fossero  proceduti  sopra  Roma,  estremo  pericolo  sovrastava 


(4)  Vedi  «opra  pag.  31. 


(2)  Anche  oggi  mostrano  Lou  dtloubrt  de  la  Vittori. 
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alla  città:  ma  avendo  essi  dato  la  posta  ai  Teutoni  in  riva  al  Po  , qui  s’assisero 
ad  aspettarli.  Le  delizie  del  clima  italiano,  il  pane,  il  vino,  la  carne  cotta,  svigo- 
rivano la  brutale  loro  fierezza*,  e invece  dei  Teutoni,  giungeva  Mario  con  truppe 
imbaldanzite  dalla  vittoria.  Avendo  i Cimri  spedito  a Mario  chiedendo  quelle  terre 
per  sè  e per  i loro  alleati , se  no  piomberebbero  su  Roma,  egli  rispose:  l vostri 
alleati  più  non  bisognano  di  terra  giacendo  a imputridire  lungo  il  Ceno.  Bojo- 
rice  re  loro  venne  egli  stesso  al  campo  romano , per  accertarsi  che  i Teutoni  fos- 
sero prigionieri,  e perchè  Mario  scegliesse  il  luogo  e il  tempo  al  tremendo  duello. 

_ioi  Fu  determinata  la  fine  di  luglio  e una  pianura  presso  Vercelli,  dove  i Cimri  non  Battali*  di 
30  lug,,°  poteano  spiegare  tutte  le  forze,  e dove  la  disciplina  e l’arte  di  profittare  del  sole  e Verce,li 
del  vento  fecero  Mario  vittorioso.  Le  donne  vestite  a lutto,  trinceratesi  nel  campo, 
chiesero  si  rispettasse  la  loro  pudicizia  e fossero  consegnate  schiave  alle  vergini 
del  fuoco;  e disdette  della  giusta  domanda,  uccisero  i fanciulli,  quindi  appiccarono 
se  stesse,  lasciando  i proprj  cadaveri  in  custodia  dei  mastini,  che  non  poterono 
esser  rimossi  finché  non  furono  sterminati  a colpi  di  freccie. 

Cenventimila  Cimri  si  dissero  periti  in  quella  giornata,  e trecento  soli  Romani: 
e sebbene  al  console  Catulo  toccasse  il  merito  principale,  il  popolar  favore  l’at- 
tribuì a Mario,  cui  si  resero  onori  più  che  umani  : fu  gridalo  terzo  Romolo,  pa- 
ragonato a Bacco  ; ed  egli  insuperbito  più  non  beveva  se  non  nella  coppa  di  cui 
diceano  si  fosse  servito  quel  Dio  dopo  conquistate  le  Indie.  I prigionieri  furono 
spartiti  come  schiavi  pubblici  fra  le  città,  o destinati  ai  giuochi  come  gladiatori. 

E Mario,  ottenuto  il  sesto  consolato,  poteva  quel  che  voleva. 


CAPITOLO  SESTO. 

Guerra  sociale.  Siila. 

Dalla  fazione  aristocratica,  che  egli  non  solo  compresse  ma  insultò , Mario 
fu  dipinto  come  un  furibondo,  non  avido  che  di  sangue.  Per  quanto  noi  ci  sen- 
tiamo poco  inclinati  (il  lettore  se  ne  accorse)  ad  adulare  gli  eroi,  pure  ci  sembra 
nella  condotta  di  Mario  scorgere  un  sentimento  di  premura  pel  popolo  minuto, 
pei  soffrenti,  per  gl’  Italiani  in  generale,  che  non  crediamo  possa  imputargli 
sempre  a scaltrezza  se  non  chi  è avvezzo  a guardar  Roma  soltanto  cogli  occhi 
degli  storici  ed  oratori  aristocratici.  Di  naturale  duro,  non  temperato  dalla  edu- 
cazione , valorosissimo  in  guerra,  non  troviamo  però  che  mai  la  consigliasse,  ap- 
parendo anzi  tratto  a tratto  desideroso  di  quiete.  Era  sciagura  che  in  Roma  non  si 
giungesse  a capo  del  popolo  se  non  collo  sterminare  molti  forestieri,  e avvezzandosi 
nei  campi  al  rigido  comando,  al  volere  dispotico , alle  crudeltà.  Questi  vizj  avea 
contratti  Mario,  ma  non  le  bassezze  e le  infedeltà,  troppo  comuni  fra’  suoi  con- 
temporanei. L’oro  di  Giugurta  non  valse  su  lui:  Siila  suo  nemico, fuggendo, ricoverò 
in  sua  casa,  ed  egli  lo  salvò;  ma  esclamava:  Lo  strepito  delCarmi  mi  ha  impedito 
d’udir  la  voce  delle  leggi. 

Questo  Siila,  di  cui  già  parlammo  e assai  ci  resta  a parlare,  nasceva  dall’illu-  Cornali* 
stre  gente  Cornelia,  e come  soleasi,  passò  la  giovinezza  negli  stravizzi  : poi  quando  sau 
Nicopoli,  cortigiana  che  l’amava  al  cuore,  gli  lasciò  morendo  ogni  suo  avere, 
egli  mutò  il  gusto  de’  piaceri  in  amore  della  gloria.  Mario,  al  quale  era  stato  at- 
tribuito questore  nella  guerra  numidica,  lo  lasciò  in  Italia,  reputandolo  un  effemi- 
nato; ma  come  venne  in  Africa  colla  riserva,  Siila  si  mostrò  intrepido  nelle 
fazioni,  esatto  al  dovere,  più  atto  di  Mario  a conciliarsi  gli  animi.  Vero  è che 
appena  mettevasi  a tavola,  deponeva  l’ordinaria  apparenza  severa;  e allegro, 
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spassone,  senza  più  voler  udire  di  affari , si  abbandonava  a saltatoci,  a cantanti, 
ad  amori.  Per  rimovere  l’invidia  dalle  imprese  che  ben  gli  succedevano,  le  attri- 
buiva alla  fortuna;  nei  commentarj  che  scrisse  della  sua  vita,  mostrava  essergli 
succedute  meglio  le  cose  improvise  che  non  le  meditate;  ed  esortava  Lucullo, 
cui  erano  diretti,  a nulla  tener  più  sicuro  da  quel  che  in  sogno  gli  comandassero 
gli  Dei. 

Pure  egli  fece  ombra  a Mario,  principalmente  perchè  Bocco  re  di  Mauritania 
dedicò  in  Campidoglio  un  gruppo  rappresentante  se  stesso  in  atto  di  consegnare 
Giugurta  a Siila;  parendo  con  ciò  far  merito  a questo  del  fine  di  essa  guerra.  Da 
Parallelo  ciò  rancori , che  neppure  doveano  ammorzarsi  in  torrenti  di  sangue.  Mario  era 
<h 'sm!" c violento  , Siila  calcolato  nelle  crudeltà:  Mario  allevato  fra  plebei  e contadini,  era 
zotico  a segno,  che  fabbricando  un  tempio  per  la  vittoria  sui  Cimri,  adoprò  un 
artista  romano  e pietre  greggie;  Siila  istrutto  in  tutta  la  greca  coltura,  copriva  i 
vizj  con  un  esteriore  amabile,  dalle  sue  depredazioni  raccoglieva  libri,  quadri, 
vasi,  per  abbellire  i suoi  palagi  e la  città.  Mario  lasciavasi  trasportare  ad  impeli, 
senza  ben  saper  dove;  Siila  procedeva  misurato  a un  fine  prefisso,  qualunque  si 
fossero  le  vie:  l’uno  c l’altro  valorosi  in  guerra,  cupidi  di  onori.  Mario  per  brighe 
e danaro  ottenne  sei  consolati  quasi  consecutivi;  Siila  brogliò  la  pretura,  promet- 
tendo spettacoli  quali  mai  non  s’erano  veduti:  e in  fatto,  per  mezzo  del  re  Bocco 
ebbe  cento  leoni  che  espose  a combattere  con  uomini,  avvezzando  a tali  spettacoli  97 
Roma,  quasi  in  rimpalto  de’  sacrifizj  umani  allora  appunto  dal  senato  proibiti. 

Mario  dalle  cose  della  guerra  tornatosi  alle  cure  dello  Stalo,  si  diede  a favorire 
il  movimento.  Vedemmo  come  Roma,  con  una  finzione  legale,  costituisse  una  città 
fuor  del  proprio  recinto,  nominando  cittadini  non  di  sangue  e di  coabitazione , 
ma  d’ idee  e sentimenti.  1 migliori  diritti  appartenevano  ai  Socj  della  federazione 
latina;  poi  per  una  finzione  simile,  il  diritto  di  questi  fu  esteso  ad  altri  Italiani. 

1 patrizj  che  dapprima  si  erano  opposti  al  ricevere  in  città  le  bande  latine  o etni- 
sche, or  difendeano  vigorosamente  le  barriere  di  quest’allra  città  immateriale 
dell’eguaglianza  del  diritto,  e impediva  ai  Latini  di  divenir  cittadini,  agritaliani 
di  diventar  Latini.  Ma  questi,  che  aveano  sparso  il  loro  sangue  per  la  grandezza 
di  Roma , chiedevano  d’esserne  compensali  con  diritti  nuovi  o con  estendere  i 
primitivi. 

Dicemmo  come  i popolari  avessero  avuto  l’arte  di  associar  la  costoro  causa  a 
quella  de’  poveri  ; ma  al  senato  pareva  ne  patisse  la  romana  costituzione.  Le  vie 
sarebbero  sempre  piene  di  gente  che  verrebbe  a Roma  a votare,  e che  prevarrebbe 
pel  numero  ai  pochi  cittadini  veri,  sicché  disporrebbero  della  città  e della  repub- 
blica , e Roma  perderebbe,  non  che  la  supremazia,  fin  l’interna  libertà.  Come 
dunque  conciliare  l’individualità  di  Roma  colla  formazione  d’una  grande  società 
italiana  ? 

Quest’era  la  gran  quistione  che  da  un  secolo  si  agitava.  Mario,  riassumendo 
ed  esagerando  le  idee  dei  Gracchi,  propose  che  ai  federati  si  distribuissero  le  terre 
già  occupate  dai  Cimri  nell’  Italia  settentrionale,  per  così  opporre  una  barriera  a, 
future  invasioni,  e cattivarsi  i Lucani,  i Sanniti,  i Marsi,  i Peligni,  colà  traspor- 
tati in  colonia.  Strettosi  col  tribuno  Saturnino  c col  pretore  Glaucia  in  un  dispo- 
tico triumvirato,  ripropose  la  legge  dei  Gracchi,  non  tanto  per  favorire  il  popolo, 
quanto  per  far  contrario  a Cecilio  Metello,  cui,  da  inferiore  e beneficato,  era  dive- 
nuto capitai  nemico.  Questi,  capo  della  fazione  senatoria,  ricusò  ostinatamente  la 
legge  agraria;  onde  fu  cacciato  in  esigilo:  c la  parte  di  Mario  volse  e sconvolse 
la  repubblica,  dominò  nei  comizj , usurpò  i diritti  del  popolo  col  pretesto  di| 
tutelarli. 

Glaucia  aspirava  al  consolato,  ed  essendogli  potente  com|K>titore  Memmio, 
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Saturnino,  che  coil’egual  arte  aveva  conseguilo  il  tribunato,  lo  fece  assassinare. 

Questo  delitto  diede  il  tracollo  alla  fazione  popolare;  giacché  conferita  ai  consoli 
autorità  assoluta  come  nei  casi  più  pericolosi,  Glaucia  e Saturnino  furono  uccisi, 

Metello  richiamato,  e Mario  per  dispetto. andò  nella  Cappadocia  e nella  Galazia, 
sotto  pretesto  di  sciorre  un  voto  alla  Dea  Madre.  Tornato  poi  a Roma  fabbricò 
casa  grande,  ma  i rozzi  suoi  modi  la  rendevano  poco  frequentata,  ed  egli  vi  provò 
la  trascuranza  che  accompagna  in  tempo  di  pace  i generali  fatti  illustri  dalla 
guerra. 

I senatori,  querelandosi  dei  tolti  giudizj,  miravano  a ricuperarli  di  mano  dei 
cavalieri:  la  plebe  anelava  sempre  dietro  alle  leggi  di  Gracco,  non  mai  effettuate: 
i Socj  d’Italia,  come  aveano  cooperalo  col  sangue  e col  danaro  alle  conquiste  della 
repubblica,  così  volevano  partecipare  ai  voti  ed  agl’impieghi.  Licinio  Crasso  e 
Muzio  Scevola  consoli  aveano  fatto  passare  una  legge,  per  cui  tutti  gli  alleati  che 
dimoravano  in  Roma  senza  averne  la  cittadinanza,  dovessero  tornare  alle  patrie  : 
miravano  con  ciò  a togliere  di  mano  ai  tribuni  uno  stromento  di  sedizione;  ma  fu 
la  prima  favilla  della  guerra  degli  alleati.  A costoro  tutela  sorse  Livio  Druso,  uom  LmoDrus. 
destro,  eloquente  e retto,  che  vide  i mali  della  patria,  e pensò  rimediarvi. 

Fatto  tribuno,  prima  propose  che  i giudizj  fossero  restituiti  ai  senatori , com- 
92  pensando  i cavalieri  coH’ammettcrne  trecento  in  senato.  Come  succede  nei  partiti 
moderati,  Druso  scontentò  gli  uni  c gli  altri,  tanto  che  sorse  romore,  ed  egli  fece 
arrestar  il  console.  Poi  vólto  a conciliarsi  la  plebe,  propose  di  distribuire  il  pane 
necessario  agli  indigenti  col  tesoro  del  tempio  di  Saturno  che  conteneva  1 ,620,829  . , 

libbre  d’oro.  Agli  alleati  volle  far  attribuire  tutti  i privilegi  di  cittadini  ; ma  fu 
contraddetto  da  senatori  e cavalieri,  e dalla  plebe  stessa,  sdegnosa  di  veder  con- 
vcrtiti i sudditi  in  cittadini. 

Gli  alleati  che  in  folla  erano  accorsi  a Roma  per  sostenere  il  voto  del  loro 
protettore,  come  videro  ricusata  la  proposta,  tornati  a casa  colla  vendetta  nel 
cuore  si  disposero  a strappare  colla  forza  ciò  che  non  ottenevano  coll’equità,  c 
trucidare  i consoli  alle  ferie  Latine.  Druso,  avutone  fumo,  ne  avvisò  il  console  Fi- 
lippo, benché  suo  crudelissimo  nemico;  ma  questi  ripagandolo  d’ingratitudine, 
il  fece  assassinare.  Spirando  egli  esclamava  : Nessuno  tutelerà  più  la  patria  con 
intenzioni  pure  quanto  le  mie.  Di  fatto  era  rimasto  sempre  superiore  alla  calun- 
nia : promettendo  l’architetto  costruirgli  la  casa  in  modo  che  veruna  vista  la  do- 
minasse, Costruiscila  piuttosto,  rispose  egli,  tale  che  le  mie  azioni  rimangano 
esposte  agli  sguardi  di  tulli. 

I cavalieri  ottennero  fossero  derogate  tutte  le  leggi  di  Druso,  come  fatte  con- 
tro gli-auspizj;  chiamati  in  giudizio  i presunti  fautori  di  esso,  e dichiarato  fellone 
della  patria  chiunque  in  avvenire  proponesse  di  comunicar  la  cittadinanza  ai  Socj 
oi  italiani.  A questi  dunque  per  ottenerla  nessuna  via  restava  che  la  sommossa.  Lu- Guerra 
singati  dai  demagoghi  irritati  dal  rifiuto,  già  avevano  fatto  tra  loro  intelligenze, 8<K'*,e 
che  alla  morte  di  Druso  proruppero.  Quelli  di  Ascoli  uccidono  il  pretore  Servilio 
e quanti  Romani  colgono  nella  loro  città.  Pompedio  Silone,  valoroso  capitano  dei 
Marsi,  con  diecimila  uomini  s’avvia  per  sorprendere  Roma  e saccheggiarla;  se 
non  che  l’arrestano  a mezza  strada  le  preghiere  di  Gneo  Domizio.  Ma  coi  Marsi 
s’uniscono  Picentini,  Marucini , Ferentani,  Peligni,  Campani,  Irpini,  Apuli, 

Lucani,  e principalmente  i Sanniti,  formando  una  federazione , cui  non  manca- 
vano capi  prodi  e accorti,  abituati  già  alle  fatiche  del  campo  e ai  maneggi  del 
foro. 

Le  divisioni,  inveterate  nel  nostro  paese,  aveano  convinto  gl’insorgenti  che  non 
era  possibile  formarne  uno  Stato  solo,  ma  doversi  congiungere  i varj  col  nodo 
d’una  salda  federazione.  Unironsi  dunque  nel  nome  d’Italia,  che  allora  prima- 


Digitized  by  Google 


330 


EPOCA  V. 


mente  s’estese  a largo  tratto  di  paese,  e fu  scritto  sulle  loro  bandiere(l)e  applicato 
a Corfinio,  città  nei  Peligni,  fabbricata  per  capitale,  col  foro,  la  curia,  cinquecento 
senatori,  e dove  gli  alleati  deposero  ostaggi,  accumularono  armi,  e doveano  eleg- 
gere annualmente  dodici  generali  e due  consoli.  4 

Roma  non  era  mai  stata  minacciata  da  cosi  prossimi  nemici,  dopo  il  suo  in- 
cremento ; poiché,  se  la  vittoria  avesse  arriso  ai  rivoltosi,  tutti  i popoli  soggetti 
sarebbero  insorti,  riducendola  a’  suoi  bassi  principj.  Moltiplicò  dunque  le  leve  e 
i generali:  il  console  L.  Giulio  Cesare  fu  spedito  nel  Sannio,  l’altro  Publio 
Rutilio  nei  Marsi,  avendo  quegli  per  ajutanti  Gneo  Pompeo  padre  del  Magno,  C. 
Quinto  Cepione,  C.  Per  penna,  Valerio  Messala;  e questi  P.  Lentulo,  Cornelio  Siila, 
T.  Tidio,  P.  Licinio  Crasso  e M.  Marcello,  quanti  insomma  godevano  fama  di 
valore.  Ciascuno  col  titolo  di  proconsole  ebbe  una  divisione  distinta,  con  arbitrio 
di  operare  come  e dove  gli  paresse,  dandosi  però  mano  a vicenda.  Ma  gli  Etruschi 
dimentichi  dello  sforzo  onde  aveano  sostenuta  l’indipendenza,  disertarono  dalla 
causa  italiana,  e come  gli  Ombri  ed  i principi  d’Oriente,  spedirono  soccorsi  a Roma: 
Sertorio  questore  menò  un  corpo  di  Galli.  — Guerra  giustissima,  fin  al  giudizio 
d’un  scrittore  romano  , giacché  insomma  domandavano  il  diritto  di  cittadinanza 
nella  capitale  d’un  impero,  di  cui  essi  erano  i difensori. 

Presentejo,  Vettio  Catone  sannita,  e Pompedio  Silone  marso,  conducendo  pro- 
speramente la  cosa,  respinsero  Pompeo  da  Ascoli,  sconfissero  Giulio  Cesare  nel 
Sannio,  fugarono  Perpenna;  dell’esercito  consolare  uccisero  ottomila  uomini  e 
Rutilio  stesso.  A tal  nuova  Roma  prese  il  lutto,  i magistrati  deposerp  le  insegne 
di  loro  dignità,  si  raddoppiarono  le  sentinelle  e munirono  le  vie.  Diviso  l’esercito 
di  Rutilio  tra  Cepione  e Mario,  il  primo  si  lasciò  ingannare  da  Pompedio,  che  coi 
figli  e donativi  venuto  in  aspetto  di  rendersi , lo  trasse  in  una  gola  dove  rimase 
sconfìtto  e morto  ; Mario  mostrò  in  quella  guerra  una  lentezza  che  male  si  può 
ascrivergli  a viltà  o a spossamento  de’  gravi  anni.  Forse  non  gli  reggeva  l'animo 
di  combattere  questi  Italiani,  insorti  per  ottenere  a forza  quel  ch’egli  voleva  con- 
cesso (li  grazia;  onde  si  teneva  sulle  difensive;  e quando  Pompedio  gli  diceva,  Se 
tu  sci  quel  gran  generale  che  ti  reputano , discendi  a combattere,  egli  rispondeva  : 
Se  tu  sei  quel  gran  generale  che  li  reputi , costringimi  a combattere  mio  mal- 
grado>;  e presto  a titolo  di  malattia  rassegnò  il  comando,  e tornò  a Roma. 

Crescevano  intanto  colle  vittorie  gli  alleati:  Ombri  ed  Etrusohi  presero  parte  con 
loro,  ed  avendo  Aponio  liberato  Acerra,  dove  Oxinta  figlio  di  Giugurta  era  tenuto 
prigioniero,  il  trattò  regalmente,  sicché  i Numidi  disertavano  a frotte  dall’ eser- 
cito romano , onde  fu  forza  rimandar  in  Africa  la  loro  cavalleria.  Roma  armò 
anche  i liberti,  che  in  dodici  coorti  spedì  a guernire  le  città  marittime,  e cosi  potè 
accampare  tutte  le  legioni  contro  gli  Ombri  c gli  Etruschi,  e vincerli,  ma  a grave 
costo. 

La  guerra,  come  tutte  quelle  di  principj,  combatlevasi  ferocemente.  Un  gene- 
rale vinto  dai  Romani  nel  Piceno , convita  gli  amici  e si  trucida  : quattromila 
accerchiati  sull’Apennino,  anzi  che  cedere,  si  lasciano  morire  dal  freddo.  Giuda- 
cilio  d’Ascoli  promise  all’assediata  patria  di  venirla  a soccorrere  a un  tempo  assc- 
gnato^el  quale  si  combinasse  una  sortita;  c benché  gli  assediati  noi  secondassero, 
a capo  di  otto  coorti  egli  s’aprì  la  via,  entrò  nella  città , fe  uccidere  tutta  la  fa- 
zione romana,  si  difese  ostinato  ; poi  vedendo  non  poter  più  reggere,  dà  un  ban- 
chetto sotto  il  vestibolo  del  tempio,  bee  il  veleno,  s’adagia  sul  letto;  i soldati  gli 
accendono  sotto  il  rogo  « ove  bruciare  il  più  prode  Ascolano  e gli  Dei  della  pa- 
tria ».  Un  corpo  di  Romani,  scontento  del  generale,  s’avventa  su  di  essoc  lo  tru- 
cida; poi  per  espiazione  si  precipita  sui  nemici,  e ne  scanna  diciottomila. 


(I)  VITF.LIV.  scritto  all’antico  moilo  italiano,  da  destra  a sinistra. 
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A trecento  migliaja  si  sommano  i periti  in  quella  guerra:  ma  Roma  conobbe 
che  colla  pura  forza  non  riuscirebbe  a troncare  i capi  rinascenti  dell’idra.  Giulio 
Cesare  adunque  fece  confermar  una  legge,  per  cui  fossero  ascritti  alla  cittadinanza  LcC(Io 
romana  tutti  i Latini  ed  Ombri  rimasti  in  fede  ; talché  molti  si  staccarono  dalla  eiu|»® 
federazione,  tanto  più  quando  la  vittoria  non  le  si  mostrava  fedele,  e che  Siila  e 
Pompeo  vincevano  e scannavano:  onde  avendo  i federati  chiesto  invano  nuovi 
soccorsi  a Mitradate,  non  vedendo  più  sicuro  Corfìnio,  trasportarono  la  capitale 
ad  Esernia  nei  Sanniti.  Già  a Servio  Sulpicio  e a Pompeo  eransi  sottoposti  i Mar- 
rucini,  i Vestini , i Peligni,  tradendo  il  loro  capo  Vetlio.  Questi  era  condotto  pri- 
gioniero al  console  quando  un  suo  schiavo  rapisce  una  spada,  lo  ferisce  dicendo  : 

Ho  liberato  il  mio  padrone  : ora  a me  ; e uccide  se  stesso. 

I Marsi  furono  sottomessi,  e Pompedio  non  si  sosteneva  che  a capo  di  venti- 
mila schiavi  redenti,  Anche  perdò  la  vita.  Finalmente  la  cittadinanza  romana  fu 
concessa  a tutti  i Socj,  restandone  esclusi  ben  pochi  Italiani.  Così  l’equità  trion- 
fava del  rigido  diritto,  e su  quel  cumulo  di  sanguinose  ruine  era  proclamata  la  Legge 

ss  eguaglianza  di  tutti  gl’italiani.  p1oiì® 

II  senato  vi  oppose  ancora  le  sottigliezze  legali,  e fece  che  i nuovi  cittadini 
fossero  accumulati  in  otto  tribù , che  votavano  per  le  ultime,  e che  quindi  il  più 
spesso  non  erano  sentite.  Marsi , Ombri,  Etruschi , desiderosi  d’esercitare  l’acqui- 
stato diritto,  venivano  dai  loro  municipj  ad  empiere  il  foro  o il  campo  di  Marte , 
ma  poi  vedendosi  o non  consultati  o non  valutati,  fremevano,  e domandavano 
che  il  diritto  si  riducesse  a fatto.  Li  blandiva  Mario  o per  sentimento  italiano  o 
per  ambizione,  e da  P.  Sulpicio  tribuno,  amico  suo,  fece  proporre  che  gl’italiani 
che  avevano  ottenuto  la  cittadinanza,  fossero  riparliti  fra  le  trentacinque  tribù,  e 
per  conseguenza  eguagliali  agli  altri  cittadini. 

Siila  accorse  per  impedire  la  legge,  distraendo  all’uopo  il  popolo  con  solenni 
feste;  Sulpicio  però,  armati  i suoi  satelliti,  entrò  nel  tempio  di  Castore  ove  stava 
raccolto  il  senato  e lo  disperse  ; il  Aglio  di  Pompeo  cadde  morto,  Siila  si  salvò  in 
casa  del  nemicissimo  Mario,  il  quale  astenendosi  d’ogni  oltraggio,  soltanto  gli  fe 
promettere  di  sospendere  le  acclamate  ferie.  Tolte  queste,  a Sulpicio  riuscì  facile 
di  far  passare  la  legge;  e tanto  favore  ne  crebbe  a Mario,  che  a lui  fu  decretato, 
come  ambiva,  l’esercito  d’Asia  contro  Mitradate  re  del  Ponto. 

Non  sei  recò  in  pace  Siila  cui  quel  comando  era  stato  deferito,  e volse  contro  Siila  assale 
Roma  l’esercito  che  assediava  i Sanniti  in  Nola,  apprestando  le  Aaccole  per.incen-  Roma 
diare  la  città,  e insultando  i pretori  mandati  per  mitigarlo.  Il  popolo  sorpreso 
inerme,  si  difese  con  tegoli  e sassi,  armi  plebee  tremende  : ma  Siila  appiccò  il 
fuoco,  e prese  la  città,  fe  uccidere  Sulpicio,  bandire  una  taglia  sopra  il  capo  di 
Mario,  per  quanto  il  legista  Scevola  esclamasse:  Non  dichiarerò  mai  nemico  di 
Roma  colui  che  la  salvò  dai  Cimri. 

Radunati  i comizj,  e arringando  come  se  stilla  di  sangue  non  si  fosse  versata, 
propose  che  veruna  legge  fosse  portata  avanti  al  popolo,  se  non  dopo  approvata 
dal  senato  ;i  comizj  non  si  tenessero  più  per  tribù,  ma  per  centurie  ; chi  fosse  stato 
tribuno,  non  potesse  esercitare  altra  magistratura;  e si  cassassero  tutte  le  leggi  di 
Sulpicio.  Il  senato  taceva  sgomentato  : il  popolo  mostrava  il  suo  dispetto  coll’eleg- 
gere  magistrati  avversi  a Siila  ; e questi  Angeva  compiacersene , quasi  una  prova 
della  libertà  che  aveva  restituita  alle  loro  elezioni.  Di  fatto,  con  C.  Ottavio  amico 
di  Siila  fu  eletto  console  L.  Cinna  suo  nemico  : il  quale  però  salito  in  Campidoglio 
e slanciando  un  sasso,  imprecò  che,  qualora  contrafacesse  a Siila,  fosse  cacciato 
di  città  come  egli  cacciava  quella  pietra. 

Allora  Siila  mandò  ad  inseguir  Mario  fuggiasco.  Il  vincitore  dei  Cimri,  soletto  F..Ra  di 
con  suo  Aglio  c col  genero,  fuggì  di  casale  in  casale,  Anchè  ad  Ortea  s’imbarcò  ; Mario 
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ma  sospinto  a terra  a Circeo,  errò  pregando  pane  da  chi  scontrava,  serenando  la 
notte  nel  fitto  dei  boschi,  e fra  i canneti  del  Liri  celandosi  dai  nemici  messi  sul- 
l’orme  sue.  Colà  tuffato  nella  melma  fin  alle  spalle,  il  trovarono,  e gettatagli  una 
fune  al  collo  il  trassero  a Minlurno.  Quegli  Italiani  però,  memori  delle  vittorie  e 
dell’  interesse  di  lui  per  la  causa  degli  Alleati , noi  vollero  uccidere,  e probabil- 
mente inventarono  la  storiella  , che  avendo  mandato  uno  schiavo  cimro  per  dar- 
gli morte  in  prigione,  esso  gli  gridò:  Miserabile ! oserai  fu  uccidere  Cajo  Mario ? 
c lo  schiavo  fuggì  sciamando  non  gli  era  possibile  trafiggerlo. 

I Minturnesi  pertanto  dissero:  Vada  ove  vuole  a compiere  il  suo  fato:  noi 
preghiamo  gli  Dei  che  non  ci  puniscano  di  cacciar  dalla  città  Mario  così  nudo 
e bisognoso.  E l’esposero  sulla  riva,  dove  trovò  un  vascello  che  il  portò  nell’isola 
Enaria,  poi  in  Africa,  nella  quale  suo  figlio  Mario,  campato  da  pericoli  non  meno 
pressanti , erasi  condotto  a cercar  ajuti  al  numida  Jemsale.  Proteggevano  il  fug- 
giasco da  una  parte  la  gloria  del  suo  nome,  dall’altra  il  sapere  che  la  fazione  sua 
era  sopita  non  spenta , e che  poteva  da  un  giorno  all’altro  divampare  e vendicarsi. 
I magistrati  romani  non  osarono  sturbarlo  allorché  il  videro  sedere  fra  le  ruine 
di  Cartagine;  grande  sventurato  sulle  ruine  d’una  grande  città  sventurata  (1). 

II  giovane  Mario  intanto  era,  con  aspetto  di  cortesia,  tenuto  prigione  nella 
Corte  del  re  numida,  finché  essendosi  di  lui  invaghita  una  donna  di  quello,  lo 
ajutò  a fuggire  e raggiungere  il  padre,  col  quale  veleggiò  verso  l’ Italia.  Colà  avea 
sostenuto  la  parte  loro  Cornelio  Cinna,  costante  e coraggioso  fin  all’  imprudenza  , 
e che  malgrado  il  giuramento  prestato,  fe  dal  tribuno  Virginio  citare  Siila  per 
render  conto  della  sua  condotta.  Questi  non  credendosi  più  sicuro  in  Italia,  s’im- 
barcò per  l’Asia,  onde  rendersi  amiche  le  legioni  col  vincere  Mitradatc.  Ma  l’e- 
sempio era  dato.  Siila,  appoggiandosi  affatto  sugli  armali,  avea  abituato  questi  a 
considerarsi  del  tale  o tal  capitano , non  della  repubblica  : un  esercito  era  mar- 
ciato contro  la  patria,  additando  la  via  per  cui  camminerebbero  Cesare,  Antonio 
ed  Augusto:  erano  cominciate  quelle  guerre  civili,  dove  combattere  non  per  as- 
sicurarsi la  libertà,  ma  per  darsi  un  padrone. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

. La  Ili  fi  aia , l'Armenia , la  Georgia,  il  Ponto.  Guerra  civile. 

L’ordine  del  nostro  racconto  ci  porta  ora  a dire  di  molti  Stati  minori , sorti 
nell’Asia  anteriore.  Stavano  essi  in  dominio  della  Persia;  poi  all’ indebolirsi  di 
questa,  i varj  governatori  si  resero  indipendenti , e tali  si  conservarono  al  ca- 
dere di  quell’  imperio , perchè  Alessandro  diresse  altrove  le  sue  conquiste  prima 
d’averli  assoggettati,  o si  riscossero  nelle  guerre  de’  successori  suoi.  Formaronsi 
in  tal  modo  i regni  di  Minia,  Paflagonia,  Pergamo,  Cappadocia,  Armenia  e Ponto, 
oltre  le  greche  repubbliche  di  Eraclea,  Sinope,  Bisanzio  ed  altre  circostanti,  pic- 
cole potenze,  raggirate  come  succede,  dalle  prevalenti. 

Del  regno  di  Pergamo  già  parlammo  (2).  Eraclea,  colonia  di  Beoti  (5), 


(f)  Come  uno  dei  pochi  passi  poetici  di  Plutarco, 
legnosi  la  romanzesca  descrizione  di  quella  fuga.  Da 
quel  profluvio  di  superstizioni  veggano  i prudenti 
quanto  sia  opportuno  il  consiglio  di  formare  la  gio- 
ventù sugli  {.'omini  illustri  di  Plutarco. 

(2}  Vedi  sopra,  pag.  285. 

(3)  I.a  pesto  desolava  la  Beozia,  c l’oracolo  con- 
sultato rispose,  fabbricassero  una  città  in  riva  all’Eu- 


sino  ad  onore  ili  Ercole.  Quo'  grossolani  non  vollero 
obbedire,  ma  ne  scontarono  la  pena,  giacche  i Fo- 
resi entrati  sul  loro  territorio,  lo  mandarono  a ferro 
o fuoco.  Tornarono  dunque  all’  oracolo  , il  quale  ri- 
spose clic  la  cosa  stessa  farebbe  cessare  e la  malattia  e 
la  guerra.  Pensando  volesse  indicare  la  colonia , uè 
spedirono  una,  che  fondò  questa  Eraclea.  PaI'Sama. 
V;  Scoliaste  d Apollonio;  GIUSTINO  XVI. 
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poderosissima,  sul  mare,  rifiutò  il  tributo  che  gli  Ateniesi  imposero  a tutte  le  Erode* 
città  dell’Asia  Minore  a titolo  di  mantenere  la  flotta  comune.  Lamaco  spedito  a 
punirla,  mandò  a guasto  il  territorio  ; ma  poi  sorpreso  dalla  tempesta , si  vide 
ridotto  a darsi  alla  discrezione  degli  Eracleesi  i quali,  non  che  vendicarsene,  ac- 
colsero benignamente  i dispersi  e li  rimandarono  come  pegno  di  pace.  Eraclea  fu 
governata  prima  dall’aristocrazia,  poi  a popolo,  infine  da  tiranni;  redentasi, 
fece  alleanza  coi  Romani;  ma  avendoli  disgustati  nella  guerra  milradatica,  ne  fu 
distrutta,  poi  ripopolata  da  una  colonia. 

La  Bitinia,  estesa  fra  il  Bosforo  di  Tracia,  il  monte  Olimpo  e l’Eusino,  avea  uiimia 
per  città  principale  Nicomedia,  nella  quale  più  tardi  Costantino  tenne  la  sede  del- 
l’impero, finché  non  ebbe  ridotto  in  essere  Bisanzio.  A Nino  re  d’ Assiria  preten- 
devano far  ascendere  la  loro  genealogia  i re  di  Bitinia  : ma  incerta  ne  va  la  storia 
fin  a Basso,  che  vinse  Calanto  generale  d’Alessandro  Magno.  Zipete  suo  succes- 
sore respinse  le  armi  devastatrici  di  Antioco  Sotere,  contro  il  quale  Nicomede 
suo  figlio  chiamò  in  Asia  i Galli,  e col  loro  soccorso  domò  i nemici.  A suo  figlio 
257  Ziela  succedette  Prusia,  che  coi  Rodiani  devastò  Bisanzio,  guerreggiò  Eumene  coi 
suggerimenti  d’Annibalc,  finché  per  cattivarsi  l’amicizia  dei  Romani,  loro  tradì 
questo  generale;  poi  di  viltà  in  viltà,  comparve  a Roma  in  abito  di  liberto,  stando 
al  limitare  della  curia,  e protestandosi  schiavo  dei  padri  coscritti,  ch’egli  chia- 
mava numi  salvatori.  In  compenso  n’ebbe  vasi  d’argento,  dugencinquanta  legni 
tolti  a Genzio  re  d’Illirio , e l’ infamia  dovuta  ai  traditori  della  sventura  e ai  vi - 
gliacclii  adulatori  della  potenza.  Nicomede  II  imitò  le  malvagità  avite:  il  III  lo 
troveremo  in  guerra  con  Mitradate. 

L’Armenia  era  divisa  in  grande  c piccola  ; la  prima  dalle  montagne  della  Armenia 
Georgia  fin  all’alto  Eufrate;  la  piccola  ad  oriente,  fra  1’  Eufrate  c la  Cappadocia; 
bagnate  pure  dal  Tigri  e dall’ Arasse,  fiumi  di  antica  rinomanza.  Se  è vero  che 
sulle  sue  montagne  arrestossi  l’arca  di  Noè,  dovettero  assai  di  buon’ora  colà 
formarsi  politiche  società.  Strabone  pretende  vi  avessero  culto  gli  stessi  Dei  come 
nella  Persia  e nella  Media;  e Anaiti  o Tanai  specialmente  vi  era  onorata  con 
templi  ricchissimi  e colla  prostituzione,  e alcun  dice  con  vittime  umane. 

Gli  Armeni  hanno  conservato  assai  tradizioni , alterate  però  dopo  introdotti 
i libri  degli  Ebrei  : ebbero  da  antichissimo  una  scrittura  propria,  lessero  e tra- 
dussero libri  greci,  caldaici,  persiani;  e nella  storia  di  Mosè  da  Corene  sono  a 
trovare  assai  racconti  relativi  ai  popoli  d'Asia,  se  la  critica  ne  sceveri  le  molte 
favole.  Ivi  è raccontato  che  Taglat,  identico  col  patriarca  Togorina,  nipote  di 
Giafet,  generò  Heg,  il  quale  uscito  dalla  patria  Babilonia,  piantò  la  sua  famiglia 
sui  monti  dell’Armenia  per  sottrarsi  alla  tirannide  di  Belo  re  d’ Assiria,  che  venuto 
ad  inseguirlo,  vi  trovò  la  morte  (1). 

Sesto  successore  di  Heg  fu  Aram,  salito  per  le  imprese  sue  in  tanta  fama, 
che  da  lui  prese  nome  l’Armenia;  vinse  i Medi,  occupò  l’ Assiria  settentrionale, 
giunse  fino  alla  Cappadocia,  ove  fondò  Mozaca  (Cesarea),  e da  Nino  assiro  ot- 
tenne il  primo  grado  in  Asia.  Semiramide,  offesa  che  Ara,  figlio  di  Aram,  le  avesse 
ricusato  amore,  ne  assali  il  regna,  e l’occupò,  ucciso  il  re;  onde  l’Armenia,  seb- 
bene con  principi  proprj,  stette  dipendente  dall’ Assiria  fino  a Baroir,  trentesimo 
sesto  da  Heg,  il  quale  si  unì  con  Arbace  e Belesi  contro  Sardanapalo,  e così  di- 
7oo  venne  padrone  assoluto.  Sotto  il  figlio  di  Baroir  si  piantò  in  Armenia  la  possente 
famiglia  de’  Pagratidi,  discendenti  da  un  Ebreo  menato  schiavo  da  Nabucco,  che 
furono  sempre  fra  i primi  satrapi,  poi  nel  ix  secolo  divennero  re  dell’Armenia  e 
della  Georgia. 
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L’Armenia  fu  tornata  all’antico  splendore  da  Dikran  alleato-di  Ciro,  il  cui  563 
Tigrauc  i.  figlio  Vahakn  è cantalo  dai  poeti  per  la  portentosa  forza , e ascritto  fra  gli  Dei. 

Ultimo  di  quella  stirpe  fu  Vahè,  morto  nel  combattere  contro  Alessandro.  Questi  528 
nominò  governatore  dell’Armenia  il  persiano  Mitrine;  ma  fra  le  succedute  agita- 
zioni, i natii  scossero  il  giogo,  e scelsero  a capo  Ardoate.  Lui  morto,  i re  di  Siria 
dominarono  il  paese,  ma  Artassia  si  ribellò  ad  Antioco  il  Grande,  e conservò  la  <89 
corona  nella  sua  famiglia,  consolidando  il  dominio  colle  conquiste. 

Non  andò  guari,  che  Mitradate  I,  re  Arsacide  dei  Parti, ‘vinti  i re  di  Siria  e <49 
sgomentata  l’Asia,  pose  re  dell’ Armenia  e dell’Atropatene  ( Agerbigian)  suo  fratello 
Vagarsciag  (Valarsace),  che  piantò  sede  in  Nisibe,  conquistò  molta  piirte  dell’Asia 
Minore  e fin  del  Caucaso,  poi  dettò  savie  leggi.  Tigrane  li  suo  pronipote  pensò  sd 
sottopiettere  tutta  l’Asia;  e conquistata  la  Siria  e molte  provincie  dell’Asia  Minore, 
assalì  gli  Arsacidi  regnanti  in  Persia, e,  domala  Mesopotamia,  l’Adiabene,  l’Atro- 
patenc,  trasferì  dai  Parti  a sè  il  titolo  di  re  dei  re,  e diede  molto«a  fare  ai  Romani. 

Le  vicende  sue  ci  furono  conte,  e vedremo  come  Artasvade  suo  figlio  col  suo  3» 
supplizio  rallegrasse  il  trionfo  di  Cleopatra  e di  Marc’Antonio.  Alessandro  figlio 
di  questi  due,  ebbe  l’Armenia,  che  però  ben  presto  respinse  gli  stranieri:  ma 
trabalzata  fra  l’armi  dei  Parti  e la  politica  romana , perdette  ogni  forza , e molti 
signori  delle  castella  montuose  faceansi  parte  da  sè,  mal  disposti  d’obbedire  a de- 
boli capi. 

Morto  Abgaro,  Anano  figliuol  suo  governò  da  Edèssa  una  porzione  del  regno,  32  «i.  c- 
l’altra  il  nipote  Sanadrug,  che  riuscì  a sterminare  la  discendenza  d’Abgaro,  e re- 
gnò solo  in  Nisibe.  Dopo  due  secoli  d’agitazione,  l’Armenia  restò  conquisa  da  232 
Ardescir  primo  re  sassanide  della  Persia,  cui  obbedì  venlotto  anni. 

Partecipò  in  gran  parte  a queste  fortune  la  Georgia,  una  delle  piò  vetuste 
Georgia  nazioni  dell’Asia,  la  cui  storia  si  conservò  in  libri  antichissimi,  sui  quali,  e mas- 
sime sui  documenti  conservati  nei  conventi  di  Mtsketha  e di  Gelathi,  il  re  Vah- 
ktang  V fe  compilare  una  cronaca  al  principio  del  secolo  passato.  Secondo  essa, 
discende  quel  popolo  da  Togorma,  al  par  degli  Armeni  e degli  altri  che  abitano 
fra  il  mar  Nero  e il  Caspio.  Kartlos  figliuol  suo  venne  nella  Georgia , stanziando 
sulla  montagna  che  poi  fu  detta  Armazdi  dall’idolo  che  v’ebbe  culto:  al  nord  della 
quale  suo  figlio  Mtsketos  fabbricò  la  città  chiamata  dal  nome  suo,  e che  a lungo 
fu  capitale  della  Georgia.  Lui  morto,  nacquero  lunghe  guerre  di  famiglia,  e cia- 
scun paese  aveva  un  capo,  ma  quel  di  Mtsketha  era  avuto  per  superiore,  quantun- 
que non  fosse  intitolato  re  (mep'hc),  nè  capo  del  popolo  ( cristhawi ),  ma  soltanto 
padre  della  casa  ( marna  sakli). 

Allora  fu  dimenticato  il  Dio  creatore , per  adorare  il  sole , la  luna  e i cinque 
pianeti.  I Kasari  (Sciti)  scorsero  pel  Daghistan  fin  nella  Georgia , devastandola  e 
rendendola  tributaria:  poi  la  soggiogarono  i Persi  al  tempo  di  Feridun,  e la  mu- 
nirono di  castelli.  Morto  questo,  i governatori  (eristhawi ) della  Georgia  non  obbe- 
dirono più  alla  Persia  fin  quando  Kai-kaus,  movendo  contro  i Lesghi,  la  tornò 
sotto  il  giogo  della  Persia,  al  tempo  che  gli  Ebrei  uscivano  dall’Egitto.  Ribellatasi 
poi,  dopo  lunghi  contrasti  Kai-kosru  le  rimise  I!  freno,  devastando  le  città  e col- 
locandovi satrapi;  ma  mentre  egli  guerreggiava  altrove,  la  Geòrgia  tornò  inde- 
pendente. 

Degli  Ebrei  schiavi  di  Nabucco  molti  ricoverarono  nella  Georgia,  e questi  e 
gli  abitanti  del  Turan  (1)  v’introdussero  e parole  e credenze  e cerimonie  nuove: 
e il  paese  imbarbarì  a segno  , che  più  non  si  osservavano  gradi  di  parentela  nei 
malrimonj,  mangiavasi  d’ogni  carne,  e divoravansi  i cadaveri.  Ne’  tempi  succes- 


si Fa  Htiopo  ravvicinare  queste  tradizioni  a quelle  rhe  noi  deducemmo  «fallo  Scià-namc  Voi.  I.  p.  5-H. 
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sivi  s’avvicendarono  sommissioni  e rivolle  ai  Persiani,  finché  Alessandro  non 
venne,  dicono  essi,  in  persona  fin  al  Caucaso,  sottomettendo,  trucidando  tutti  gli 
stranieri,  eccetto  le  donne  e i fanciulli  disotto  de’  quindici  anni,  che  prese  schiavi  ; 
e ai  Georgiani  impose  per  governatore  il  macedone  Azon , con  ordine  di  adorare 
il  sole,  la  luna  e i cinque  pianeti,  ma  servire  unicamente  il  Creatore  invisibile; 
religione  da  lui  inventata. 

Alessandro  morendo  sparte  il  regno  fra  quattro  suoi  generali  Antioco,  Romo, 

Bizintio  e Platone:  al  primo  l’ Assiria,  l’Armenia  e i paesi  orientali,  ove  edificò 
Antiochia;  al  secondo  i paesi  d’occidente,  ove  alzò  Roma;  a Platone  Alessan- 
dria ; Bizintio  possedè  la  Grecia,  la  Georgia  c i paesi  settentrionali , e fabbricò 
Bisanzio. 

Azon,  restato  suddito  all’ultimo,  mutò  la  religione,  adorando  Atsi  e Ait,  idoli 
d’argento,  e sterminò  i Georgiani  a lui  terribili  per  valore.  Farnawaz,  sangue  de- 
gli antichi  re,  fuggendo  quella  tirannide,  trovò  un  tesoro,  e collegatosi  coi  re 
deU’Imerezia  e della  Mingrelia,  levò  un  esercito  di  Lesghi  e d’Ossi,  e soccorso  da 
Antioco  divenne  re;  ai  Greci  che  l’aveano  favorito  concesse  cariche  e il  titolo  di 
Aznauri,  cioè  appartenenti  ad  Azon,  che  ancora  è portato  dalla  nobiltà  georgiana, 
la  quale  si  pretende  discesa  da  loro.  Alzò  anche  la  propria  effìgie , col  suo  nome 
persiano  di  Armazi  (1),  e felicitò  il  .popolo. 

I successori  suoi,  volendo  introdurre  la  religione  dei  Magi,  spiacquero,  onde 
sommosse  e guerre,  finché  Arsciak,  ultimo  rampollo  di  Farnawaz,  non  fu  sbalzato 
dagli  Armeni,  e posto  in  trono  Aderki.  Sotto  lui  nacque  Cristo,  i cui  apostoli 
Andrea  e Simone  vennero  a spargervi  il  cristianesimo.  Due  linee  discendenti  da 
Aderki  regnarono  distinte,  finché  nel  11  secolo  furono  riunite.  Atpargur  si  alleò 
con  Kosro  re  d’Armenia  contro  i Sassanidi  della  Persia,  e li  vinse  : ma  essendo 
morto  senza  maschi,  i grandi  georgiani  offrironsi  al  figlio  del  re  persiano  Mirian, 
che  venne  capo  della  dinastia  Kosroviana,  dominata  fino  all’uscire  dell’viu  secolo. 

II  regno  del  Ponto  derivò  il  nome  dal  Ponto  Eusino  che  gli  facea  confine  al  Ponto 
nord;  mentre  a mezzodì  lo  chiudeva  la  piccola  Armenia;  la  Colchide  e il  fiume 

520  Alis  agli  altri  lati.  Il  primo  re  che  la  storia  ricordi  è Artafazo,  messo  in  trono  da 
Dario  d’ Istaspe,  ed  uno,  dicevasi,  dei  sette  che  aspirarono  alla  tiara  di  Persia  dopo 
ucciso  il  falso  Smerdi  (2).  Gli  seguì  Rodobate,  poi  Mitradate  I,  indi  Ariobarzane, 
che  ritorse  contro  Artaserse  le  armi  per  farsi  signore  del  Ponto  e delle  provincie 
537  vicine.  Morì  al  tempo  d’Alessandro,  dal  quale  fu  occupato  quel  regno;  ma  ben 
presto  fu  ricuperato  da  Mitradate  II. 

Mitradate  IV  guerreggiò  coi  Galli: il  V osteggiò  Sinope,  la  quale  poi  fu  presa 
da  Farnace  I suo  successore.  Di  tal  occupazione  fecero  richiamo  i Romani,  ma 
egli,  non  che  badarvi,  assalì  il  re  di  Pergamo  loro  alleato,  e si  sostenne  intre- 
pidamente, finché  costretto  a chieder  patti , gli  fu  imposto  scioglierebbe  ogni  lega 
colla  Galazia,  sgombrerebbe  la  Paflagonia  restituendo  i cittadini  rapiti,  renderebbe 
ad  Ariarate  re  di  Cappadocia  le  terre  usurpategli,  pagherebbe  trecento  talenti  ad 
Eumene. 

Coi  Romani  si  strinse  in  alleanza  Mitradate  VI,  li  soccorse  nella  terza  guerra 
punica , e serbò  fede  quando  la  vittoria  d’Aristonico  sopra  Crasso  avea  tratto  in 
rivolta  quasi  tutti  gli  Stati  d’Asia.  Vilmente  assassinato,  lasciò  il  regno  a Mitra-  Mitradatc 
\ 25-61  date  VII  Eupatore,  detto  il  Grande  con  altrettanta  ragione  quanta  Pietro  di  Russia:  ,l  Gra“ac 
sebbene  la  mancanza  di  storici  particolari  e la  negligenza  superba  degli  stranieri 
ci  lasci  solo  indovinare  la  vastità  dei  suoi  divisamenti  e il  bene  che  voleva  intro- 


(4  ) Probabilmente  è l’Ormu«  persiano. 

(2)  Pare  in  fatti  vi  si  serbasse  il  culto  del  fuoco,  e 
in  una  vittoria  vedremo  Mitradatc  far  accendere  gran 


vampe  sulle  montagne , al  modo  persiano.  Il  nome 
stesso  di  quel  gran  re  rivela  la  radice  di  Mitra:  i Ro- 
mani l’addolcirono  in  Mitridate. 
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durre  nel  suo  paese.  Salito  al  irono  di  dodici  anni,  fece,  alla  orientale,  morir 
sua  madre  e i più  prossimi  parenti  ; educò  il  corpo  e l’animo  all’operosità;  sposò 
la  sorella  Laodice,  che  poi  condannò  a morire  come  traditrice;  e girando  l’Asia, 
studiando  costumi , leggi , uomini,  meritò  di  soggettarsela. 

Già,  oltre  il  Ponto,  aveva  ereditato  la  Frigia  e pretensioni  sui  paesi  vicini.  La 
Paflagonia  aveva ‘avuto  re  particolari  sino  a Pilemcne  II  (121):  alla  costui 
' morte  egli  la  occupò,  a malgrado  dei  Romani.  La  Cappadocia  era  retta  in  prima 
a monarchia  sacerdotale:  i Persiani,  come  l’ebbero  vinta,  accorgendosi  quanto 
difficile  sarebbe  il  governarla,  vi  posero  a capo  un  gran  feudatario  della  casa  reale 
persa.  Decimo  di  questi  era  Ariarato,  che  fu  vinto  da  Pcrdicca  generale  di  Ales- 
sandro. Suo. figlio  d’egual  nome  fuggì  in  Armenia,  donde  nei  successivi  tumulti 
ricomparve,  e potè  ricuperare  porzione  dei  dominj  paterni.  Così  restò  la  Cappa- 
docia indipendente,  ma  tentata  più  volte  dai  re  del  Ponto,  finché  Mitradate,  mo- 
strando vendicare  sopra  Nicomede  re  di  Bitinia,  Ariarate  cognato  suo,  signore 
della  Cappadocia,  da  lui  medesimo  fatto  assassinare,  soggiogò  quest’ultima  pro- 
vincia, e di  propria  mano  scannò  il  nipote  competitore.  Sì  poco  l’ambizioso  poneva 
mente  ai  mezzi. 

Nicomede,  adombrato  dell’incremento  del  vicino,  mandò  a Roma  un  supposto 
figlio  d’ Ariarate,  il  quale  esponendo  i meriti  paterni,  traeva  il  senato  a favorirlo, 
quando  Mitradate  inviò  chi  scoprisse  la  frode,  adoprando  forse  le  ragioni  con  cui 
Giugurta  combatteva  i nipoti  di  Massinissa.  Fatto  è che  il  senato,  insospettito 
d’entrambe  le  parti,  dichiarò  libere  la  Paflagonia  c la  Cappadocia;  poi  deputò 
a Mitradate  Siila  in  aspetto  d’ambasciatore,  in  realtà  per  attraversarne  i disegni  : 
ma  questi  non  potè  impedire  che  il  re  del  Ponto  collocasse  suo  figlio  sul  trono  di 
Cappadocia;  poi  morto  Nicomede  di  Bitinia,  ne  occupasse  il  regno.  Ma  avendo 
un  costui  spurio  chiesti  ajuti  a Roma,  furono  mandati  eserciti  che  riposero  lui 
in  possesso  della  Cappadocia,  e Ariobarzane  della  Paflagonia,  come  due  sentinelle 
contro  l’operoso  Mitradate. 

Questi,  che  da  un  pezzo  adocchiava  l’occasione  di  venire  in  rotta  coi  Romani, 
ora  fece  grosse  armi , e sconfisse  i Bitinj  e le  legioni  di  Cassio  e d’Aquilio  : poi 
senza  dormire  costrinse  i Romani  a sgombrare  la  Frigia,  la  Misia,  l’Asia  propria, 
la  Caria,  la  Licia,  la  Pamfilia , la  Paflagonia,  la  Bitinia , e quanti  paesi  aveano  o 
sottomessi  o amicati  sino  alla  Jonia.  In  questi  paesi,  aborrenti  il  giogo  de’  Ro- 
mani, massime  dopo  ch’egli  ebbe  rinviati  senza  riscatto  i prigionieri,  andavano 
a cielo  gli  applausi  al  liberatore,  al  padre,  al  dio,  al  solo  monarca  dell’Asia.  Gli 
abitanti  di  Laodicea  per  amicarselo  gli  tradirono  Q.  Appio  governatore  della  Pam- 
filia, che  gli  fu.  condotto  in  catene,  preceduto  per  ischerno  dai  littori  e dalle  altre 
onoranze  del  suo  grado.  I Lesbj  gli  menarono  Aquilio , che  come  sommovitore 
della  Cappadocia,  egli  fe  legar  piede  a piede  a un  pubblico  malfattore,  e sopra 
un  asino  condurre  al  suo  seguito  a Pergamo,  ed  ivi  colargli  in  bocca  dell’oro,  a 
rimprovero  della  sua  ingordigia. 

E questo  vizio  rendeva  veramente  esecrabile  la  dominazione  dei  Romani. 
a varili»  dei  Tutto  vendevasi  nella  città;  ed  i cavalieri  per  rifarsi  del  danaro  speso  in  com- 
Romaui  perarc  dignità,  e poteri,  disanguavano  i paesi  sudditi  e confederati.  Siila  insultato 
da  Strabone  Cesare,  gli  disse:  Userò  contro  te  i poteri  della  mia  carica',  e quegli  : 
Ben  dicesti  mia , poiché  V hai  comprata.  Un  giovane,  entrando  alle  magistrature 
per  via  deU’edilità,  doveva  in  questa  spendere  senza  misura  per  meritarsi  i succes- 
sivi favori  del  popolo;  quindi  contrarre  debiti,  e pensare  al  modo  di  spegnerli  o 
«l’accreditarsi  a nuovi.  Divenuto  pretore  urbano,  trattando  solo  cause  minute,  sotto 
gli  occhi  del  senato,  dei  censori,  dei  tribuni,  non  può  rubare  che  a spizzico  : ma 
sa  che  poi  gli  sarà  data  una  provincia  ; su  quella  fa  anticipato  assegnamento  a 
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tutti  i creditori;  e giuntovi,  ruba,  dilapida, tien  mano  cogli  esattori,  cogli  usurai  ; 
porta  via  robe  e quadri  e statue;  e tornando,  può  mettere  splendido  palazzo,  una 
galleria  che  lo  faccia  diventar  protettore  delle  arti,  sedere  sull’avorio  del  senato , 
dominare  su  mille  schiavi,  ascendere  alla  tribuna  e al  consolato. 

Erano  aperti  i richiami,  ma  come  affidarsi,  se  i rei  medesimi  aveano  in  mano 
i giudizj  ? Aulo  Sempronio  Asello  pretore , che  volle  reprimere  le  usure,  fu  truci- 
dato sulla  pubblica  piazza,  e nessuno  ne  fe  ricerca.  Muzio  Scevola,  console  in 
Asia,  chiamò  i pubblicani  a render  severa  ragione  delle  crudeltà  e delle  concus- 
sioni ; alcuni  ne  fece  incarcerare,  pose  in  croce  uno  schiavo  loro  complice  ; talché 
gli  Asiatici  instituirono  un’annua  festa  in  onore  di  lui.  Ma  che?  i cavalieri  gli 
presero  odio  a morte , e non  potendo  contro  lui , sfogarono  la  collera  su  Publio 
92  Rutilio  Rufo,  consigliere  suo  in  questo  fatto,  e accusandolo  appunto  della  colpa  Rulilio 
ond’egli  aveva  imputato  loro,  riuscirono  a farlo  condannare,  stando  primario  ac- 
cusatore quell’ Apicio  la  cui  ghiottoneria  restò  in  proverbio.  Rutilio,  premunito 
dalla  GlosoQa  contro  la  trista  fortuna,  si  ritirò  in  Asia,  ove  fu  accolto  come  un 
liberatore;  gli  Smirnei  l’adottarono,  e benché  richiamato,  più  non  volle  tornare 
nella  patria,  della  quale  nel  ritiro  scrisse  la  storia  in  greco.  Alfine  M.  Plauzio  Si- 
lano portò  una  legge,  per  cui  ciascuna  tribù  dovesse  eleggere  ogni  anno  a giudici 
quindici  cittadini,  tolti  indifferentemente  dai  senatori,  dai  cavalieri  o dal  popolo: 
ma  questo  privare  i cavalieri  del  privilegio  di  giudicare,  fu  la  causa  della  guerra 
civile. 

Pensate  dunque  con  che  gioja  le  città  d’Oriente  si  trovassero  per  Mitradate 
sollevate  da  quel  flagello  ! Tutte  le  libere  dell’Asia  gli  aprirono  le  porte  : Mitilene, 

Efeso,  Magnesia  1’accolsero  con  acclamazioni,  ed  abbatterono  i monumenti  eretti 
dai  dominatori.  Ma  poiché  gran  numero  di  cittadini  romani  eransi  accasati  nelle 
provincie,  il  re  del  Ponto  pensò  liberarsene  d’un  colpo:  e per  segreto  ordine,  a Macello  dei, 
un  giorno  determinato,  fUrono  uccisi  tanti  quanti  còlti,  con  donne,  fanciulli  e Romai" 
servi;  i beni  loro  ripartiti  fra  1*  erario  e gli  assassini;  resi  liberi  gli  schiavi  che 
trucidassero  i loro  padroni  ; perdonato  mezzo  il  debito  a chi  uccidesse  i creditori  ; 
morte  a chiunque  celasse  un  Italiano.  L’umanità  inorridisce  a quelle  scene.  Quali 
furono  strappati  dall’invocato  altare  di  Efeso , o dal  tempio  di  Esculapio  a Per- 
gamo; quali  raggiunti  mentre  a nuoto  fuggivano  a Lesbo  coi  figliuoli  indosso:  i 
Caunj  straziavano  con  lungo  spasimo  i fanciulli  al  cospetto  delle  madri,  che  altre 
ne  perdettero  la  vita,  altre  la  ragione;  i Trallj  non  volendo  eseguire  l’atroce  co- 
. mando , ne  diedero  l’incarico  ad  un  Paflagone , che  scannò  i Romani  nel  tempio 
della  Concordia.  A cencinquantamila  fanno  alcuni  ascendere  le  vittime  di  quel 
giorno  (1).  # 

Assicurato  nell’interno,  Mitradate  va  a sottoporre  le  città  circostanti.  A Coo 
trovò  immensi  tesori,  recativi  d’ Egitto  da  Tolomeo  Alessandro  : invano  tentò  pren- 
der Rodi,  dove  avevano  rifugio  i campati  dal  macello.  Archelao  suo  generale, 
occupata  Atene,  mise  a morte  o in  catene  i fautori  dei  Romani , ed  invase  Deio , 
ove  però  la  sua  guarnigione  sorpresa  fu  passata  per  le  spade.  Anche  l’ Eubea , la 
Macedonia,  la  Tracia,  la  Grecia  e le  isole  fino  alle  Cicladi  furono  sottomesse  a 
Mitradate , sicché  ben  venticinque  nazioni  a lui  obbedivano , tra  cui  i Rossaniani 
che  sono  i Russi  d’oggi,  e delle  quali  tutte  egli  intendeva  e parlava  le  lingue. 

L’intento  suo  era  di  fare  coi  barbari  circostanti  aU’Eusino  ciò  che  Annibaie 
aveva  fatto  dei  popoli  d’ Africa,  di  Spagna  e della  Gallia,  disciplinarli  contro  Roma. 


(4)  V.  Plutarco  in  Siila  ; Appiano  nel  Mitrida- 
tico \ Cicerone  prò  ìtgr  Manilla  e prò  Fiacco  ; fili 
Excerpta  di  Dione  e di  Meninone,  oltre  Livio,  Vel- 
lejo  Patercolo,  Floro,  Eutropio.  Orosio.  Vale- 

Racc.  Tom.  Il 


RIO  MassiRO.  Alcuno  imputa  il  suddetto  Rulilio  Rufo 
d’aver  consigliato  questa  barbarie  a Mitradute  : ma 
Cicerone  ne  lo  purga  (prò  Rabida  Potthumo).  e c’in- 
forma ebe  campò  travestito  da  filosofo. 

il 
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Già  nei  primi  anni  suoi  chiamato  dai  Greci  contro  gli  Sciti  che  avevano  fatto  ir- 
ruzione, li  caeciò,  sottomise  molti  principotti,  e strinse  lega  colle  tribù  dei  Sarmati 
e dei  Germani  fino  al  Danubio,  così  dominando  dalle  Cicladi  alla  Russia,  mentre 
coi  possedimenti  di  suo  figlio  giungeva  fino  alle  solitudini  della  palude  Meotide  : 
legò  società  e parentela  con  Tigrane  re  d’Armenia:  dalle  rive  dell’Istro,  dal  Cau- 
caso, dal  Chersoneso  cimmerio  ( Crimea ) traeva  sempre  nuove  orde  da  versar  con- 
tro i Romani.  Danaro  per  comprarle  gli  somministravano  le  città  della  costa  c 
deH’interno,  arricchite  dalla  pesca  dell’Eusino,  daU’ubertà  della  Tauride,  dai  cambj 
cogli  Sciti,  e massime  dal  commercio  delle  Indie,  che  passava  per  l’Oxo,  il  Caspio 
e il  Caucaso.  Con  quattrocento  vascelli  custodisce  il  Ponto  Eusino,  e medita  schiu- 
dersi un  varco  all’  Italia  dalla  banda  di  settentrione. 

Vide  il  pericolo  Roma;  e affidò  l’esercito  a quello  che  con  più  ardore  aveva 
Siila  in  combattuto  gl’insorti  Italiani,  Cornelio  Siila.  Allora  spaventosi  portenti  atterri- 
e.iccia  rono  Mitra(iate.  Una  Vittoria  che  i Pergameni  avevano  preparata  perchè,  mentre 
egli  passava,  gli  posasse  sul  capo  una  corona,  cascò  e la  corona  andò  in  pezzi. 
Avendo  egli  fatto  incendiare  un  bosco  sacro  alle  Furie,  s’udirono  uscirne  alti 
scoppj  di  risa,  senza  trovare  da  chi  partissero;  e avendo  i sacerdoti  risposto  che 
conveniva  sagrificare  alle  dire  una  vergine,  questa  pure  si  mise  a ridere  di  modo, 
che  non  ardirono  compiere  l’opera  sacra  (1).  Più  dovevano  dare  apprensione  a 
Mitradate  le  parole  di  Mario,  il  quale  venuto  a trovarlo  nel  tempo  di  sua  maggior 
grandezza  e consultato  sulla  guerra , gli  avea  risposto  : Cerca , o re,  di  farti  più 
forte  dei  Romani , o piega  il  collo  ad  ogni  lor  volere. 

Di  fatti  quei  barbari  ragunaticci  come  potevano  resistere  alla  romana  disci- 
plina ? e a Cheronea  furono  sconfitti  si , che  Siila  scrisse  ne’  suoi  commentarj 
averne  ucciso  centodiecimila,  con  perdere  soli  dodici  de’  suoi  ; due  altre  non  meno 
sanguinose  battaglie  nella  Beozìa  terminarono  la  campagna.  Non  voglio  tacere 
che  nel  primo  esercito,  guidato  da  Archelao,  si  trovavano  fin  quindicimila  schiavi 
fuggiti  dai  Romani,  che  combatterono  disperatamente  (2). 


Ma  mentre  Siila  qui  vinceva,  la  sua  fazione  era  soccombuta  in  Italia.  Gor-  87 


Guerra  nelio  Cinna  che,  come  vedemmo,  si  era  a lui  chiarito  contrario,  per  guadagnarsi 
tml°  favore,  ripropose  di  spartire  iSocj  italiani  fra  le  trentacinque  tribù.  Ottavio  incor- 
rotto fautore  del  senato  (3)  vi  si  oppose  : fino  alle  armi  si  corse,  e le  vie  di  Roma 
furono  inondate  del  sangue  degl’italiani  : diecimila  si  dice  perissero,  gli  altri  con 
Cinna  e sei  tribuni  dovettero  uscire  dalla  città.  Il  senato  dichiarò  scaduto  Cinna, 
il  quale  allora  postosi  a capo  deglìtaliani  per  sostenere  la  causa  degli  alleali , 
Rirhumo  ebbe  uomini  e danaro  tanto  da  formare  trenta  legioni,  e richiamò  gli  esuli  e Ma- 
di  M-r«,  ri0  jj  scnat0  tremante  a]  nuovo  pericolo,  fa  rinforzare  la  città:  intanto  Mario 
arriva  a Telamone , festosamente  accolto  dagl’  Italiani  ; chiama  gli  schiavi  a 
libertà,  e fra  i contadini  arruola  i più  forzosi:  Sertorio,  generale  dei  più  prodi,  si 
dichiara  per  lui  : e i tre  risolvono  assalire  di  concerto  Roma.  Mario,  ricusando  ogni 
titolo  e distinzione,  e camminando  dimesso,  come  attrito  da  inenarrabili  pati- 
menti , covava  però  in  cuore  e mal  dissimulava  nel  guardo  atrocissime  vendette. 

Sotto  Roma  battagliarono  cittadini  contro  cittadini:  e due  fratelli,  posti*  in 
file  avverse,  combatterono  fra  loro;  l’uno  feri  l’altro  a morte;  allora  il  feritore 
conobbe  il  fratello,  e abbracciandolo,  e raccogliendone  l’estremo  sospiro,  escla- 
mò: / partiti  ci  divisero,  ci  congiunga  il  rogo ; e si  trafisse  colla  spada  fratri- 
cida (4).  — Tremendo  simbolo  della  sorte  di  noi  Italiani. 


(4)  Plutarco  secondo  il  solito. 
(2)  Lo  «tesso  in  Siila. 


(5)  Per  prova  del  quanto  fosse  rigoroso  osservatore  averne  respinto  Mario  per  tutela  delle  leggi, 
della  giustiri.a,  Plutarrn  narra  che.  stimolalo  in  quel  (4)  OrosiO  V.  9. 


(4)  Orosio  V.  9. 
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I consoli  erano  poco  atti  alla  difesa:  Pompeo  Strabono  che  guerreggiava 
gl’insorti  in  riva  all’Adriatico,  richiamato  operò  così  in  tentenno,  che  si  dubitò 
mirasse  a lasciar  distruggere  le  due  parti  per  farsi  signore.  Fu  dunque  mandalo 
ordine  a Metello  numidico , che  alla  meglio  terminasse  la  guerra  contro  i non 
ancora  domiti  Sanniti,  e venisse.  Ma  quando  stava  per  conchiudere,  Mario  pro- 
pose a quelli  più  larghe  condizioni,  talché  s’avventarono  di  nuovo  neli'armi,  e 
Metello  dovè  tornare  senza  esercito. 

Crescevano  intanto  le  diserzioni  dalle  file  romane:  e Mario,  prese  o avute  le  Prc«d». 
città  marittime  ed  Ostia,  bloccò  Roma,  che  per  fame,  contagi,  sollevamenti  di  Ronj* 
schiavi  dovette  rendersi.  Cinna , prima  d’entrare  volle  essere  riconosciuto  nova- 
mente  per  console  ; Mario  s’arrestò  alla  porta,  dicendo  non  conveniva  a lui  misero 
proscritto  il  penetrare  nella  città;  ma  non  ancora  tutte  le  tribù  aveano  votato  il  suo 
richiamo,  ch’egli  entrò,  ordinando  a una  scorta  di  schiavi  uccidessero  tutti  quelli 
cui  rendeva  il  saluto. 

Allora  cominciò  orrido  macello:  Ottavio  console  e i senatori  di  miglior  fama 
furono  trucidati,  oltre  i padroni  sopra  cui  gli  schiavi  esercitavano  atroci  vendette. 

Si  rammentino  per  eccezione  quelli  di  Cornuto,  i quali,  trafugatolo  in  villa,  im- 
pesero  un  cadavere,  fingendo  insultarlo,  e così  ebbero  salvo  il  padrone.  Catulo,  a 
cui  era  colpa  l’aver  avuto  parte  principale  alla  vittoria  sui  Cimri , s’avvelenò  per 
togliere  a Mario  la  voluttà  Succiderlo.  Merula  console  e gran  sacerdote,  recatosi 
al  tempio,  deposte  le  sacre  bende  e seduto  sulla  cattedra  pontificale,  si  fece  aprir 
le  vene,  e spruzzandone  gli  altari  con  tremende  imprecazioni,  morì.  Marc’ Antonio 
oratore,  da  Cicerone  chiamato  meraviglia  del  suo  tempo,  si  riparò  alla  villa  d’un 
fedele  amico,  il  quale  lieto  di  tant’ospite,  mandò  il  servo  alla  bettola  pel  miglior 
vino.  Quest’  imprudente  non  tacque  all’ ostiere  chi  fosse  ricoverato  dal  padrone, 
e l’ostiere  il  denunziò;  onde  i satelliti  di  Mario,  benché  un  tratto  arrestati  dall’e- 
loquenza e dalla  maestà  di  lui,  lo  decollarono.  Mario  abbracciò  il  manigoldo  che 
gli  portò  quella  testa,  e la  fece  esporre  sui  rostri  ove  tanti  anni  avea  difeso  il 
giusto,  e dove  poco  dipoi  doveva  sospendersi  quella  d’un  altro  sommo  oratore. 

Pel  tardare  de’  soldi  promessi  da  Cinna,  tumultuando  gli  schiavi , Mario  li  fe 
raccogliere  nel  foro,  e quivi  a migliaja  trucidare.  Ebro  così , se  non  satollo  di 
sangue,  console  per  la  settima  volta,  non  fuggì  la  terribile  vendetta  del  rimorso, 
se.  che  tentò  invano  solfocare  bevendo,  sinché  breve  malattia  il  trasse  settagenario  Morie  «li 
»5  uenn.  ajja  tomba.  Mario  suo  figlio,  succedutogli  nel  potere,  fe  trucidare  quanti  senatori  Mano 
trovavansi  a Roma , e nominar  console  Valerio  Fiacco  sua  creatura , il  quale  si 
acquistò  grazia  col  decretare  che  i creditori  potessero . acquetarsi  pagando  un 
quarto  del  debito.  Ma  bisognava  ovviare  al  ritorno  di  Siila. 

Questi,  posto  assedio  ad  Atene,  nella  quale  erasi  fatto  tiranno  Aristone,  tro-  siila  !*a 
»7.  vandosi  mancar  il  danaro,  faceva  mandarsi  le  spoglie  di  tutti  i tempj,  e agli  Am-  Mcnc 
Azioni  ripeteva  sarebbero  più  sicure  in  sua  mano  ; mentre  co’  suoi  celiando  di- 
ceva di  aver  in  pugno  la  vittoria,  dacché  gli  stessi  Dei  soldavano  le  sue  truppe. 
Fremevano  i Greci,  e rammemoravano  come  Flaminino,  Acilio,  Emilio  Paolo  non 
avessero  posto  mano  a cosa  sacra.  Ma  quelli  erano  legalmente  eletti,  con  truppe 
modeste,  disciplinate;  essi  d’alto  animo  e di  viver  parco,  avrebbero  creduto  pari 
viltà  il  condiscendere  a’  soldati,  e il  temere  i nemici.  I presenti  al  contrario  sali- 
vano al  grado  per  violenza  o prezzo,  onde  erano  costretti  andar  a’  versi  de’  loro 
fautori,  vendere  tutto  per  comprarsi  o voti  nella  piazza  o forza  nell’esercito:  e 
Siila  appunto  fu  il  primo  a dar  in  grande  l’ esempio  di  queste  corruttrici  lar- 
gizioni. 

Gli  Ateniesi,  stretti  dalla  fame,  spedirono  a Siila  ambasciadori  che  ragiona- 
rono di  Teseo,  di  Codro,  di  Maratona,  di  Salamina;  ai  quali  esso  rispose:  Serbate 
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questi  bei  discorsi  per  la  scuola  ] io  sotto  qui  per  punire  dei  ribelli , non  per  im- 
parare la  vostra  storia.  Presa  poi  d’  assalto  la  città,  mediante  quei  traditori  che  \ marzo 
mai  non  mancarono  nelle  guerre  greche,  l’ inondò  di  sangue,  e voleva  distrug- 
gerla; poi  si  lasciò  piegare,  e perdonò  ai  vivi  per  riguardo  ai  morti. 

Ma  mentre  qui  trionfava,  Siila  era  proscritto  in  patria,  e doveva  difendersi 
contro  eserciti  della  fazione  avversa,  mandati  per  contrariarlo  od  anche  ucciderlo. 

Fiacco,  console  destinato  a governo  dell’Asia,  con  molte  truppe  somministrate 
dagli  alleati,  vinceva  i capitani  di  Mitradate.  Avea  egli  per  luogotenente  Fimbria, 
esecrabile  per  pazze  crudeltà.  Costui,  nel  funerale  di  Mario,  mandò  per  assassi- 
nare l’augure  Q.  Scevola,  e fallito  il  colpo,  lo  citò  in  giudizio:  e chiedendo  tutti 
con  maraviglia  di  che  potesse  imputare  un  uomo  così  santo,  rispose  volergli  dar 
caso  di  non  aver  ricevuto  tutto  il  pugnale  nel  corpo  (1).  Questa  logica  non  mancò 
d’imitatori. 

Ora  luogotenente  di  Fiacco,  venne  in  urta  con  lui,  lo  sconfisse  ed  uccise;  e 
recatosi  in  mano  tutte  le  forze  dell’  Asia,  per  sostenersi  permetteva  ogni  licenza  a' 
suoi  soldati  ed  ai  fautori.  Avendo  un  giorno  fatto  rizzare  delle  forche,  e trovatone  il 
numero  maggiore  di  quello  dei  malfattori,  fe  cogliere  alcuni  spettatori  a caso  per 
riempierne  i vuoti.  Non  mancandogli  però  valore,  ruppe  i generali  di  Mitradate,  c 
appena  lasciogli  campo  di  ritirarsi  a Pitana,  ove  l’assediò.  Per  espugnare  questa 
fortezza  avea  bisogno  della  flotta;  ma  Lucullo  che  la  comandava,  ed  era  avverso 
alla  fazione  di  Mario  e di  Fimbria,  la  ricusò,  onde  il  re  potè  ricovrarsi  a Mitilene. 

Allora  Fimbria  espugnò  Pitana,  poi  assediò  Troja;  e quantunque  Siila  gl’ingiun- 
gesse  di  risparmiarla,  la  pigliò  d’assalto,  sterminò  uomini  ed  edifizj , vantandosi 
aver  in  dieci  giorni  distrutto  quel  che  Agamennone  appena  in  dieci  anni. 

Mitradate,  preso  fra  due  fuochi,  fece  proposizioni  a Siila,  il  quale  da  un  lato 
desideroso  di  mescolare  le  cose  d’Italia,  dall’altro  di  togliere  la  gloria  delle  im-  „ 
prese  a Fimbria,  gli  diede  facile  orecchio,  e discese  a colloquio  con  esso  a Bar- 
dano nella  Troade.  Il  re  del  Ponto  vi  giunse  con  ventimila  uomini,  seicento  cavalli, 
innumerevoli  carri  falcati,  sessanta  vascelli  ; Siila  con  due  legioni  e ducento  cava- 
lieri : ma  questi  dettò  i patti,  l’altro  non  ebbe  che  ad  accettarli.  E furono  che  il  re 
richiamerebbe  le  truppe  da  tutte  le  città  che  non  fossero  state  all'obbedienza  sua 
prima  della  guerra;  renderebbe  allo  spurio  di  Nicomede  la  Bitinia,  ad  Ariobarzane 
la  Cappadocia,  e i prigionieri  senza  taglia  ; pagherebbe  duemila  talenti,  e darebbe 
a Siila  ottanta  vascelli  in  tutto  punto  con  cinquecento  arcieri;  non  mostrerebbe 
verun  risentimento  contro  le  città  o i cittadini  che  eransi  chiariti  in  favore  dei 
Romani. 

Che  mi  lasci  dunque ? chiese  Mitradate.  — Ti  lascio  la  destra  con  cui  se- 
gnasti la  morte  di  centomila  Rotnani.  Così  avea  Siila  in  non  tre  anni  guidata  a 
prospero  fine  una  guerra  pericolosissima,  ove  ricuperò  la  Grecia,  la  Jonia,  la  Ma- 
cedonia, l’Asia;  dichiarati  liberi  ed  alleati  i Rodj,i  Magnesj,  i Trojani,  gli  Scioti; 
a Mitradate  uccisi  censessantamila  uomini;  e,  volendo,  avrebbe  potuto  prenderlo 
e risparmiare  trent’anni  di  guerra  alla  sua  patria.  Fimbria,  che  ricusava  sotto- 
mettersi, assali,  e ridusse  a tali  strette  che  s’uccise. 

Siila , agognando  all’  Italia,  espilava  1’  Asia , imponendole  ventimila  talenti 
(cento  milioni),  mandando  soldati  a vivere  a carico  di  chiunque  erasi  mostrato 
avverso;  ed  amicavasi  i combattenti  indulgendo  all’ingordigia  e alla  libidine  loro. 

Espilati  i tempj  di  Delfo,  d’olimpia,  d’Epidauro,  essi  alloggiavano  ne’  palazzi,  go- 
devano le  sontuose  mollezze  d’Asia,  i bagni,  i teatri,  gli  schiavi,  i serragli  ; e men- 
tre la  flotta  congedata  da  Mitradate  erasi  divisa  in  tante  squadriglie  che  corseg- 


(I)  Cicerone  prò  Rotcio  A merino. 
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giando  compivano  la  desolazione  del  paese,  i soldati  di  Siila,  dandola  pel  mezzo 
ad  ogni  crudeltà,  rapina  e lussuria,  guatavano  verso  l’Italia  per  farne  altrettanto 
strapazzo. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Dittatura  di  Siila. 

Despoto  in  Roma,  Cinna,  senza  raccorre  i voti,  dichiarossi  console  per  la 
terza  volta  con  Papirio  Carbone,  e distribuì  le  cariche  cui  volle  : ma  egli  mede- 
«4  simo  era  dominato  dalie  turbe,  abituate  da  Mario  al  sangue,  e che  al  One  truci- 
darono lui  stesso. 

Siila  arrivava  preceduto  da  terribile  rinomanza,  accompagnato  da  soldati 
ingordi  di  preda  e da  fuorusciti  ingordi  di  vendetta.  Sinché  stette  oltremare,  spac- 
ciava di  voler  rimettere  l’ordine,  e rendere  ai  senatori  le  prerogative:  ma  sbarcato 
che  fu  a Brindisi  con  centoventi  navi,  quarantamila  veterani  e seimila  cavalli,  ol- 
tre poche  cerne  della  Macedonia  e del  Peloponneso,  scrisse  al  senato,  enumerando 
le  sue  imprese  nelle  guerre  di  Numidia  e contro  i Cimri,  i Socj  latini  e Mitra- 
date. E qual  premio  ne  conseguii  ? soggiungeva.  La  mia  testa  fu  messa  a prezzo , 
uccisi  gli  amici  miei , mia  moglie  costretta  coi  figliuoli  a ramingar  dalla  pa- 
tria, demolita  la  mia  casa,  pubblicati  i beni,  cassate  le  leggi  del  mio  consolato. 

Or  ora  mi  vedrete  alle  porte  di  Roma  con  un  esercito  vincitore , a vendicar  gli 
oltraggi,  punire  i tiranni  e i loro  satelliti . 

A queste  minacce  non  restava  riparo  che  il  far  armi,  e Roma  adunò  cento- 
mila  uomini  sotto  i consoli  Norbano  e Scipione:  ma  l’esercito  del  primo  restò 
sconfitto,  quel  dell’altro  disertò  a Siila,  al  quale  pure  si  unì  il  giovine  Gneo  Pom-  ponip«o 
peo  coi  numerosi  clienti  che  avea  nel  Piceno,  vincendo  tre  eserciti  oppostisi  al  suo  imperatore 
passaggio.  Siila  onorò  il  giovine  fortunato  col  titolo  d’imperatore,  e lo  spedì  a 
trionfare  nella  Gallia  Cisalpina,  in  Sicilia,  in  Africa. 

I Mariani  in  questo  frangente  perdevano  il  consiglio,  vedendo  ogni  di  le  truppe 
e il  fior  di  cittadini  accorrere  a Siila:  per  timore  che  altrettanto  non  facesse  Ser- 
torio, ottima  spada,  lo  mandarono  nella  Spagna  *,  poi  Carbone,  Norbano,  Mario 
s’affaticavano  a tutt’uomo  di  raddrizzare  la  nave  pericolante.  Indussero  Ponzio 
Telesino  valente  capitano  a menare  in  soccorso  quarantamila  Sanniti,  avanzo 
della  guerra  sociale:  ma  crescendo  le  diserzioni  dei  tanti  che  tengono  da  chi  vince, 

83  i popolari  soccombono;  Mario  si  salva  in  Preneste;  Norbano,  campato  a mala  pena 
dalle  insidie  di  un  suo  uffiziale,  fugge  a Rodi,  e temendo  esser  tradito  si  uccido; 

Carbone  spaventato  si  ritira  in  Africa. 

Siila,  con  Pompeo  e i suoi,  vinceva  da  ogni  parte-,  ed  entrato  in  Roma  di  siila  oc- 
primo lancio,  radunò  il  popolo  lagnandosi  di  quanto  avea  patito,  surrogò  nelle  cup»  Roni* 
cariche  gli  amici  suoi  a quelli  di  Mario,  e ’senz'  altro  che  minacce,  tornò  alla 
guerra.  Terribile  guerra,  ove  da  una  parte  e dall’altra  si  versava  sangue  italiano, 
e i Sillani,  quanti  più  nemici  sterminavano,  sapevano  che  più  terreno  ed  oro  re- 
sterebbe al  lor  generale  per  compensarli.  Telesino  giungeva  co’  suoi  prodi  per 
sostenere  Preneste  ; ma  come  Siila  ebbe  disposto  l’esercito  per  tagliargli  la  mar- 
cia, egli  voltossi  difilato  sopra  Roma,  che  sapeva  sguernita,  dichiarando  allora 
che,  non  per  Mario  nè  contro  Siila  intendeva  combattere,  ma  perla  causa  italiana, 
per  vendicar  i trucidati  nella  guerra  sociale,  e sterminare  la  superba  tiranna  d’Ita- 
lia, Roma.  Tutti  i cittadini  di  questa  uscirono  in  armi,  ma  furono  respinti:  Siila 
sopragiunto,  vide  i suoi  vólti  in  fuga,  ed  egli  stesso  fu  sul  punto  di  soccombere: 
ma  rintegrata  la  mischia  riuscì  vincitore;  Telesino  cadde  morto,  ultimo  eroe  della 
causa  italiana. 
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Spirato  questo,  a Siila  più  non  parve  aver  nemici,  e lentò  il  freno  alle  sue 
crudeltà.  Tremila  di  quei  Sanniti  offrirono  di  rendersi,  ed  esso  gli  accettò  purché 
trucidassero  i camerati  che  non  assentivano:  essi  il  fecero,  c quando  raddoppiati 
di  numero  gli  tornarono  davanti,  li  condusse  a Roma,  e quivi  serrati  nel  circo, 
li  fe  tutti  scannare.  Aveva  egli  raccolto  i padri  nel  vicino  tempio  di  Bellona;  dove 
udendosi  le  infelici  strida  degli  sgozzati,  egli  disse  : Cheti , non  è nulla  : alcuni 
faziosi  ch'io  fo  punire-,  e continuò  l’arringa. 

Tremendo  esordio  d’ inaudite  atrocità.  Poiché  , appena  Prenestc  si  arrese,  e 
Pi  oscrir.  Mario  s’uccise,  Siila  piantò  tribunale  per  giudicar  i Prenestini  a sé  contrari,  ascol- 
tandoli tanto  per  dare  qualche  aspetto  di  legalità  all’assassinio:  poi  vedendo  trarsi 
la  cosa  per  le  lunghe,  ne  fece  chiudere  molte  migliaja  insieme,  e trucidare,  assi- 
stendo egli  stesso  all’orrendo  spettacolo  e compiacendosene.  Ad  uno  della  cui  fa- 
miglia era  ospite,  voleva  perdonar  la  testa;  ma  il  generoso:  Io  non  voglio  dover 
la  vita  al  carnefice  de'  miei  patrioti  $ c si  mescolò  ai  morituri.  Quei  di  IN’orba  in 
Campania,  temendo  sorte  eguale  ai  Prenestini,  posero  fuoco  alle  case,  e perirono 
colla  patria. 

Finiva  con  questi  la  guerra  sociale,  non  mai  sbarbicata  sin  allora;  finiva  an- 
che la  guerra  civile;  e Siila  tornato  a Roma,  adunò  i eomizj  e disse  : Ho  vinto. 
Quei  che  mi  costrinsero  ad  armarmi  contro  la  città.,  fin  ad  uno  espieranno  col 
loro  sangue  quel  ch'io  versai. 

Espiare  con  nuove  crudeltà  le  passate!  Il  di  seguente  si  videro  affìsse  tavole 
coi  nomi  di  quaranta  primaij  senatori  e mille  seicento  cavalieri,  devoti  al  ferro  di 
chi  primo  gfinconirasse:  ogni  assassino  ricevea  due  talenti,  fosse  pure  uno  schiavo 
uccisor  del  padrone,  o un  figlio  del  padre  : confiscati  i beni,  dichiarati  infami  i 
figliuoli  sino  alla  seconda  generazione:  reo  di  morte  chi  salvasse  il  fratello,  il  fi- 
glio, il  padre  proscritto.  Al  domani  ducentoventi  altri  furono  portati  sulle  tavole  ; 
altrettanti  il  giorno  dopo  : ogni  ribaldo  si  giovò  dell’occasione  per  disfarsi  de’  par- 
ticolari nemici  ; e l’avidità  ajutò  la  vendetta,  atrocissima  e senza  scopo.  I tempj 
non  erano  asilo  contro  gli  assassini  : case,  terme,  orti,  quadri,  lauta  eredità,  bella 
donna  erano  il  delitto  dei  più.  Uno  leggendo  le  tavole  della  proscrizione,  v’in- 
contra il  proprio  nome:  Me  misero!  esclama;  il  fondo  Albano  mi  perseguita  ; 
va  pochi  passi  ed  è ucciso.  Lucio  Catilina,  senatore  che  ci  darà  molto  a dire,  aveva 
ucciso  il  fratello  per  sottentrargli  all’eredità  : ora  per  discolparsene  il  fa  da  Siila 
riportar  nelle  tavole,  ed  in  compenso  gli  reca  altre  teste,  e consegna  un  parente 
di  Mario,  il  quale  è battuto  per  le  vie  di  Roma,  poi,  mozzategli  mani,  orecchi, 
lingua,  e pestegli  le  ossa,  è gettato  nel  Tevere.  Ne  mostrò  pietà  un  Marco  Pletorio, 
e tosto  fu  morto.  Catilina  che  ne  portò  il  teschio  a Siila,  n’ebbe  guiderdone,  poi 
andò  a tergersi  le  mani  insanguinate  nella  pila  dell’acqua  lustrale  all’ingresso  del 
tempio  d’Esculapio. 

Quel  Robespierre  aristocratico,  che  credea  doversi  rigenerare  la  repubblica  e 
i costumi  col  sangue,  dopo  estinti  novemila  senatori,  cavalieri  o cittadini,  dichiarò 
aver  proscritto  quei  soli  di  cui  s’era  ricordato  i nomi;  agli  altri  verrebbe  la  lor 
volta.  Cajo  Metello  gli  disse  dunque  in  senato:  Noi  noti  intercediamo  a favore  di 
quelli  che  tu  pensi  uccidere , ma  ti  supplichiamo  di  liberare  dalV  incertezza 
quelli  che  vuoi  salvare.  Avendo  Siila  freddamente  risposto  non  aver  risolto 
ancora  a chi  far  grazia,  Metello  soggiunse:  Nomina  almeno  quelli  che  non  vuoi 
uccidere ; « Siila:  Lo  farò. 

Parte  della  insana  vendetta  cadde  sulle  città  chiaritesi  contro  di  lui  ; quali 
smantellate,  quali  multate  esorbitantemente,  di  quali  proscritti  tutti  gli  abitanti  : 
l’Btruria  principalmente,  imntuncfin  allora  da  colonie,  restò  preda  all’avidità  dei 
soldati.  A Spoleto,  Interamna,  Fiesole,  furono  confiscati  i beni  a tutti;  e per  emù- 
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lare  Fiesole,  piantossi  in  vai  d’  Arno  una  nuova  città,  la  quale  dal  nome  arcano 
di  Roma  fu  chiamata  Florenzia. 

Fra  ciò  Pompeo  menava  la  guerra  nella  Sicilia,  che  abbandonata  da  Perpenna 
gli  si  arrese:  Carbone  dall’Africa  tragittossi  nell’isola  Cossura,  donde  fu  menato 
a Pompeo  che,  o dimentico,  o troppo  ricordevole  degli  antichi  beneflzj,  lo  umiliò, 
poi  lo  fe  uccidere,  benché  a tutti  gli  altri  lasciasse  via  di  fuggire.  Minacciando 
egli  sterminio  agli  abitanti  d’Imera  perchè  infervorati  di  Mario  e di  Carbone, 

Steno  loro  primo  magistrato  gli  dichiara  ingiusto  il  punir  tutti  per  la  colpa 
d’  un  solo.  Chi  è questuilo!  domanda  Pompeo.  — Io,  che  gli  eccitai  contro  di 
Siila.  Dalla  generosità  tocco  Pompeo,  gli  perdonò. 

Sgomentati  i Romani  con  tanti  supplizj,  Siila  si  ritirò  in  campagna,  pregando 
il  senato  d’eleggere  chi  volessero  per  interré.  Fu  scelto  Valerio  Fiacco  sua  crea- 
82  tura,  il  quale,  pasta  intesa,  propose  di  affidare  a Siila  la  dittatura,  da  centoventi  Siila 
anni  dimenticata:  e il  senato,  colla  solita  libertà  lo  acclamò  dittatore,  e gli  eresse  ditutore 
una  statua  equestre  nel  foro  dove  sanguinavano  ancora  i teschi  di  tanti  illustri 
cittadini.  Egli,  quasi  insultando  alla  providenza  rimuneratrice,  s’intitolò  Avven- 
turato, e natigli  due  gemelli  li  nominò  Fausto  e Fausta.  — Tanto  va  lungi  dal 
vero  chi  crede  darsi  quaggiù  il  compenso  delle  azioni. 

Con  Siila  consumavasi  il  trionfo  di  Roma  sopra  l’Italia,  de’  nobili  sopra  i ric- 
chi. Non  si  trattava  più,  come  nelle  leggi  agrarie,  del  campo  pubblico,  ma  anche 
delle  possessioni  private,  tolte  per  rimunerarne  i soldati.  I soldati  in  fatto  più  non 
erano  cittadini  che,  al  bisogno,  abbandonassero  la  campagna  per  combattere  : av- 
venturar la  vita  in  ispedizioni  lontane,  per  la  gloria  non  per  la  difesa,  più  non 
era  dovere  di  cittadino,  e tanto  meno  il  combattere  contro  altri  cittadini.  Fu  dun- 
que d’uopo  allettarli  con  largizioni;  e primamente  dopo  conquisa  Cartagine,  il  se- 
nato a quei  che  aveano  combattuto  in  Africa  e in  Ispagna  distribuì  due  jugeri 
di  terra  per  ogni  anno  di  servizio;  primo  saggio  di  colonie  militari.  Con  simili 
promesse  avea  Siila  cercato  fautori,  e con  ciò  si  era  obbligato  a spegnere  i pri- 
schi possidenti.  Le  immense  fortune  accumulate  dai  cavalieri  collo  smungere  le 
provincie,  andarono  preda  di  guerrieri  di  ventura  o di  senatori,  che  sostennero, 
quelli  colia  spada,  questi  coll’intrigo,  la  causa  dell’aristocrazia.  Intere  città  peri- 
rono per  sempre,  e nella  campagna  fu  sterminato  quel  che  restava  di  libera  popo- 
lazione. Da  poi,  in  tranquillo  dominio,  Siila  professò  di  voler  ristorare  la  repub- 
blica antica,  rifondere  vigore  alle  prische  leggi:  e nei  due  anni  di  sua  dittatura 
riformò  veramente  lo  Stato,  rintegrando  il  predominio  del  governo,  distruggendo 
quel  che  la  plebe  aveva  in  tanti  secoli  acquistato,  e reprimendo  il  fomite  delle 
popolari  pretensioni. 

Regolò  l’elezione  alle  primarie  magistrature,  fissando  ad  otto  i pretori,  a venti  Uggì 
i questori;  uno  potesse  giunger  alla  pretura  prima  d’essere  stato  questore,  e solocorne,ie 
per  quella  al  consolato;  ai  tribuni  legò  le  mani,  escludendoli  dalla  facoltà  legis- 
lativa coll’abolire  i comizj  per  tribù,  e vietare  che  parlassero  nè  prò  nè  contro  la 
legge  proposta;  fece  anche  meno  ambita  quella  carica  coll’ordinare  che  chi  l’a- 
vesse coperta  non  potesse  ad  altra  aspirare.  Limitò  il  potere  dei  governatori  nelle 
provincie,  e ne  frenò  le  esazioni  : al  senato  restituì  il  potere  giudiziale  e l’elezione 
dei  pontefici:  tolse  ai  Latini  e alla  più  parte  delle  città  italiche  il  tanto  agognato 
diritto  di  cittadinanza.  Per  riparare  ai  tanti  periti  nelle  guerre  civili,  o piuttosto 
per  mettersi  attorno  gente  devota,  emancipò  e fe  cittadini  diecimila  schiavi  che 
tutti  portarono  il  suo  cognome  di  Comelj.  Essendo  bruciati  i libri  Sibillini,  mandò 
nelle  città  d’Eritrea,  di  Samo,  d’ilio  a raccome  frammenti,  di  cui  si  formò  una 
nuova  compilazione,  affidata  a quindici  personaggi.  Le  sue  riforme,  quali  si 
fossero,  conveniva  seguirle.  Trovando  un  giorno  qualche  opposizione,  narrò 
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questa  favola:  Un  villano , sentendosi  ìnolestaio  dal  fastidio , cavossi  la  giubba, 
e uccise  le  bestiuole  : tornando  esse  a pizzicarlo,  nc  ammazzò  assai  più  della 
prima  volta  : finalmente,  sentendosi  prudere  ancora,  le  gettò  colla  veste  e tutto 
al  fuoco.  Badate  non  sia  il  caso  vostro. 

E che  fosse  disposto  a ridurre  le  minaccio  in  atto  lo  provò  Ofelia,  quando, 
raccomandato  da  importanti  servigi  resigli,  osò  contraddire  al  dittatore,  e questi 
dal  suo  tribunale  ordinò  ad  un  centurione  d’andare  e mozzargli  la  testa.  Di  fatto 
non  era  egli  dittatore,  eletto  dal  popolo  e dal  senato  nelle  forme  legali?  come 
tale,  non  era  arbitro  della  vita  e della  roba,  di  distruggere  o di  edificare  città, 
abbattere  o crear  re?  Mario  lasciavasi  trasportare  ad  impeti  passionati:  ma  Siila 
ammazzava  con  regola  e legalità. 

La  fazione  di  Mario  sostcnevasi  tuttavia  in  Africa,  ove  Domizio  Enobarbo  avea 
guadagnato  a quella  il  numida  Jarba.  Pompeo,  spedito  contro  loro,  uccise  il  pri- 
mo, l’altro  fece  prigioniero.  11  vecchio  Siila  prese  gelosia  del  giovane  vincitore,  e 
gli  ordinò  di  ritornare:  quegli  obbedì  incontanente,  e il  dittatore,  pago  di  ciò,  gl» 
conferì  il  titolo  di  Magno  ; e sebbene  non  senza  contrasto,  alla  fine  gli  permise 
di  trionfare. 

Siila  continuava  ad  acclamarsi  felice  ; poi  per  ultimo  spregio  all’umanità  con-  7« 
siii.1  abdica  culcata,  abdicò  la  dittatura,  e privalo  visse  in  mezzo  a un  popolo,  che  avea  de- 
cimato. Inopportunamente  si  ammira  questo  come  un  atto  di  coraggio  (1).  Nel 
senato  aveva  assise  trecento  creature  sue  : in  Roma  fiorivano  diecimila  Cornelj, 
per  una  sua  parola  mutati  da  schiavi  in  cittadini  : per  Italia  erano  sparsi  cenven- 
timila  veterani,  guidati  prima  da  lui  alla  vittoria,  poi  resi  possessori,  e interessati 
a conservar  una  vita  da  cui  dipendeva  ogni  ben  loro:  la  moltitudine  era  spaven- 
tata o avvezza  al  giogo.  Fu  dunque  una  scena  e nulla  più  quando,  raccolto  il  po- 
polo, disse:  Romani , C autorità  che  m'avevate  conferita  senza  limiti,  ve  la  rendo , 
c lascio  vi  governiate  colle  proprie  vostre  leggi.  E fra  voi  chi  voglia  conto  della 
mia  amministrazione ? glielo  renderò.  E congedati  i littori,  passeggiò  come  sem- 
plice cittadino,  senza  che  alcuno  osasse  fargli  ingiuria.  Solo  un  garzone  spensie- 
rato gli  disse  villania;  alla  quale  egli  esclamò:  Costui  farà  che  nessuno  più  abdi- 
chi la  dittatura. 

Nel  ritiro,  diviso  fra  lo  studio  e i piaceri,  scrisse  i proprj  commentar);  com- 
pilò un  codice  per  gli  abitanti  di  Pozzuoli;  legò  infame  amicizia  con  Roscio  com- 
mediante, Sorice  buffone  e Metrobio  che  faceva  da  donna  nelle  commedie,  e con 
costoro  consumava  i dì  e le  notti  a sbevazzare,  a consultar  indovini,  a celebrare 
i riti  frigj  e peggio.  Gli  si  risvegliava  tratto  tratto  l’indole  feroce  e la  voglia  di 
mostrare  che  non  aveva  abdicato  se  non  in  apparenza:  e tardando  Gramo  que- 
Muoro  store  a render  i conti,  lo  fece  appiccare  accanto  al  suo  letto.  In  questo  lo  tenea  ts 
confitto  uno  strano  morbo  di  pidocchi  che  lo  consumarono. 

Vincitore  di  Mitradalc,  aveva  egli  menato  per  due  giorni  un  trionfo  qual  da  gran 
Suo  trionfo  tempo  Roma  non  vedeva,  e in  cui  si  portarono  quindicimila  libbre  d’oro,  e cento- 
quindicimila  d’argento  rubate  alla  Grecia  e all’Asia;  poi  altre  tredicimila  d’oro  e 
settemila  d’argento,  salvate  da  Mario  nell’incendio  del  Campidoglio  e ricuperate 
a Preneste  : ed  offrì  giuochi  tanto  pomposi,  che  restarono  deserti  quelli  d’ Olim- 
pia (2).  Di  nuovo  trionfo  ebbero  aspetto  i funerali.  Sopra  magnifico  feretro,  por- 
tato da  quattro  senatori,  con  attorno  i collegi  de’  sacerdoti  e le  Vestali,  e dietro 
il  senato  e i magistrati  colle  insegne  di  lor  dignità,  poscia  i cavalieri  e i veterani 


(4)  « Nulla  pub  immaginarsi  di  più  eroico  che  la 

• saa  abdicazione.  Il  cittadino  più  virtuoso  c più  zc- 

• lanle  per  la  liberili  della  sua  patria  avrebbe  potuto 
« far  di  più  per  essa?  No  certo.  — Si  domanda  se  il 


« partigiano  più  ardente  per  la  libertà  avrebbe  potuto 
• fare  sagrilizio  più  bello».  Si.  f'nir.  de'  lellerati 
inglesi. 

(2)  Plitarc.o  c Appuro. 
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suoi,  passò  da  Cuma  a Roma,  in  mezzo  a lodi  cantategli  a muta,  ad  esclamazioni 
di  duolo,  a corone  d’oro  mandategli  dalle  città,  dalle  legioni,  dagli  ammiratori: 
c fu  sepolto  nel  Campo  Marzio,  come  gli  antichi  re,  di  cui  non  gli  era  mancato  che 
il  nome.  Sul  suo  sepolcro  fu  scritto  che  mai  non  si  lasciò  sorpassare  o da  nemico 
nel  nuocere  o da  amico  nel  beneficare. 

Ricco  d’insigni  qualità,  uom  della  guerra  e della  pace,  della  sommossa  e del 
consiglio,  camminò  sempre  ad  un  fine  deliberato,  il  ripristinamento  dell’aristocra- 
zia: ma  già  vivo,  egli  vide  cadere  molte  sue  leggi;  morto  appena,  l’edifi2io  suo  po- 
litico andò  a fascio,  scomponendosi  l’unità  che  la  sua  mano  di  ferro  avea  ricon- 
dotta. Il  potere  legislativo  era  dal  popolo  passato  ai  comizj  centuriati,  cioè  ai  no- 
bili ; ma  i patrizj  che  aveva  pensato  favorire,  erano  plebe  di  fresco  nobilitata, 
viziosa  nelle  ossa.  Sola  nobiltà  ormai  restavano  i ricchi  ; ma  questa  è sempre 
l’aristocrazia  men  salda,  giacché  la  mobilità  di  quell’elemento  non  lascia  si  con- 
solidi l’opinione;  e da’  suoi  fautori  dovea  ben  tosto  mutarsi  in  altri  la  potenza. 
Nè  egli,  vagheggiando  il  passato  coll’aristocrazia,  nè  i Gracchi  cercandolo  nella 
democrazia,  non  aveano  veduto  la  necessità  d’un  elemento  intermedio,  il  solo  che 
potesse  coH’equilibrio  mantenere  la  pace. 

Quei  soldati  cui  egli  aveva  appreso  a diventar  ricchi  colla  spada,  e a sostenere 
i generali  contro  la  patria,  amavano  le  cose  in  aria  e pericolose  che  porgessero 
occasione  di  trammettersi  in  nuova  guerra  civile,  rubare,  proscrivere.  Alle  tante 
famiglie  da  questa  impoverite  tardava  di  sommuovere  lo  Stato,  per  rifarsi  delle 
perdite  sofferte.  Le  immense  ricchezze  portate  d’ Asia  invogliavano  di  tornare  a 
succhiarla  coi  governi  o a predarla  colle  armi.  I prosperi  successi  incoraggiavano 
giovani  arditi  e di  fortuna,  come  erano  Lucullo,  Crasso,  Pompeo,  Cesare,  dall’e- 
sempio del  dittatore  convinti  che  Roma  sapeva  sopportare  un  padrone. 


CAPITOLO  NONO. 

Sertorio.  Seconda  e terza  guerra  mitradatica. 


Non  appena  Siila  ha  chiuso  gli  occhi,  Emilio  Lepido  tenta  derogarne  le  leggi 
c rialzare  la  fazione  italiana.  Ma  Lutazio  Catulo,  l’altro  console,  gli  si  oppone  con 
fervore,  anzi  con  ferocia  : onde  il  senato  dovette  farli  giurare  non  opererebbero  un 
contro  l’altro.  Il  primo,  spedito  nella  Gallia  narbonese,  si  fermò  in  Etruria  arro- 
lando  gran  gente,  con  cui  si  presentò  a Roma  a chiedere  la  conferma  del  conso- 
lalo: ma  vólto  in  fuga  da  Catulo  e Pompeo,  passò  nella  Sardegna,  e meditava  tras- 
7 portare  la  guerra  in  Sicilia;  se  non  che  morendo  sciolse  la  repubblica  dal  timore. 

Anche  M.  Giunio  Bruto,  nella  Gallia  cisalpina  'insorto  per  la  causa  stessa,  fu 
preso  in  Modena  da  Pompeo  e decapitato,  e i partigiani  di  Siila  poterono  assicu- 
rarsi dei  loro  possedimenti,  a cui  tutela  erano  sorti  in  armi. 

Con  ben  altro  vigore  la  parte  di  Mario  e degl’italici  era  sostenuta  nella  Spa- 
gna, ove  Q.  Sertorio  destramente  mescolò  la  causa  propria  con  quella  della  na-  sartorio 
zionale  indipendenza.  Costui,  plebeo  di  Norcia,  calcò  le  solite  vie  dei  giovani 
romani,  il  foro  e la  guerra,  prima  patrocinando  cause,  poi  combattendo  contro  i 
Cimri,  nel  cui  campo  ardì  entrare  come  esploratore,  divenendo  per  l’ardir  suo 
carissimo  a Mario.  Guerreggiò  con  gran  lode  nella  Spagna  ; poi  questore  nella 
guerra  degli  Alleati,  arrolò  prontamente  un  esercito , vi  perdette  un  occhio , e 
venne  accolto  con  vivi  applausi  nel  teatro.  Intramessosi  nelle  fazioni  cittadine, 
favori  quella  di  Mario,  poi  vedendola  chinare,  corse  nell’ lineria  onde  prevenirne 
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l’occupazione  e disporvi  un  refugio  agli  amici.  A quest’  uopo  comprò  il  libero 
passaggio  dagli  Alpigiani  ; e a chi  gliene  faceva  appunto  , rispose  : Non  è mai 
pagato  caro  il  tempo  da  chi  medita  grandiosi  disegni. 

La  Spagna  non  erasi  mai  piegata  al  giogo,  e tratto  tratto  scoppiavano  san-  98 
Spagna  guinose  proteste  contro  di  quello.  Il  console  Tito  Didio  venuto  ad  acquetarla , 
trattò  barbaramente  i natii;  e insospettito  di  quelli  che  poco  prima  erano  stati  in 
colonia  menati  a Colenda,  promise  loro  altre  terre,  e quando  furono  venuti  colle 
famiglie  al  suo  campo,  ordinò  si  spartissero  gli  uomini,  i fanciulli,  le  femmine, 
indi  a’  suoi  legionari  di  scannarli.  Fu  fatto  ; Roma  approvò  : i Celtiberi  s’avven- 
tarono alle  armi,  ma  dovettero  al  fine  chinarsi  e morder  il  freno.  Sertorio  pertanto, 
trovando  il  paese  pessimamente  ispirato  contro  i governatori  tracotanti  e ingordi, 
si  amicò  gl’lberi  col  trattarli  cortesemente,  esimerli  dagli  alloggi,  far  giustizia. 

Siila,  divenuto  despoto  di  Roma,  mandò  Cajo  Annio  per  isnidare  Seriorio; 
ma  questi  si  sostenne  in  quel  paese  fatto  per  la  difesa , sinché  soverchiato  dal 
numero,  passò  in  Africa.  Avendogli  quivi  i Bereberi  ucciso  le  truppe,  dovè  ritor- 
nare , e risospinto  meditava  trasferirsi  fuor  dello  Stretto  nelle  isole  Atlantiche 

0 Fortunate,  dove  riferivano  alcuni  mercadanti  godersi  gioconda  temperie  di  cielo, 
venti  molli  e rugiadosi,  terreno  gratissimo  al  lavoro,  frutti  spontanei  (1).  Ma,  come 

1 sogni  della  gioventù,  gli  spariva  dinanzi  quella  pace,  lasciandolo  invece  a duri 
conflitti.  Prima  in  Africa  assediò  Tingis  ( Tanger ),  e in  onta  dei  Sillani  la  prese 
c trattò  generosamente.  Allora  invocato  dai  Lusitani  contro  Annio,  con  ottomila 
uomini  respinse  successivamente  sei  generali  che  comandavano  a cenventimila 
fanti , seimila  cavalli  e duemila  arcieri  : e cresciuto  dai  popoli  desiderosi  di  li- 
bertà, e dai  malcontenti  che  Siila  formava,  sconfisse  i Romani,  costituì  nella  Lu- 
sitani una  repubblica,  con  un  senato  de’  migliori  Italiani  rifuggiti  al  suo  campo, 
c fra  cui  sceglieva  i questori  e le  altre  magistrature,  non  concedendo  però  veruna 
autorità  agli  Spagnuoli,  benché  delle  armi  e del  braccio  loro  si  giovasse.  Parago- 
nando il  fermo  e indipendente  suo  senato  a quel  di  Roma  ligio  a Siila,  aveva 
ragione  di  dire  : Roma  non  è più  a Romay  ma  dove  son  io. 

Sciolto  dalle  basse  passioni  che  deturpavano  gli  altri  capipopolo,  nè  voluttà, 
nè  paura,  nè  vendetta  lo  trascinavano  o rammollivano:  lauto  nelle  ricompense, 
ponderato  ai  castighi,  eroe  di  valore,  nessuno  Spagnuolo  conosceva  meglio  di  lui 
ogni  tragetto,  ogni  scenderello;  nessun  cacciatore  lo  vinceva  nel  correre  le  mon- 
tagne; nessun  capitano  sapca  meglio  variare  la  tattica  a norma  del  terreno  e del 
nemico,  evitare  gli  scontri , seguire  l’avversario,  indurlo  nell’ imboscala , con  un 
pugno  di  prodi  tenere  in  bilico  gli  eserciti,  finché  li  traesse  in  luogo  dove  la  grave 
e stabile  legione  non  avesse  liberi  movimenti,  non  acque,  non  viveri.  Vestito  di 
splendidissime  armi,  recideva  le  marcic  al  nemico,  molestava  gli  accampamenti, 
assediava  gli  assediatork  talora  si  presentava  alle  trincee  nemiche  provocando  a 
duello  il  generale  ; tal  altra  ne  attraversava  mascherato  il  campo  : un  don  Jose 
insomma,  un  frà  Diavolo. 

Al  tempo  stesso  sapeva  affezionarsi  gli  Spagnuoli  ; se  militavano,  li  forniva  di 
bellissime  divise  e danari  molti  : ad  Osca  radunò  i figli  de’ principali,  facendoli 
educare  nelle  arti  ingenue,  ben  vestire,  ben  premiare;  onde,  mentre  per  lui  erano 
preziosi  ostaggi,  i loro  genitori  godevano  di  vederli  raffinarsi  e diffonder  la  coltura 
nel  natio  paese.  Egli  medesimo  vestiva,  parlava,  credeva  come  gli  Spagnuoli  ; 
manteneva  rigorosamente  la  disciplina;  e saputo  che  una  Spaguuola  aveva  cavato 
gli  occhi  a un  soldato  che  voleva  usarle  violenza, e chela  coorte  cui  esso  spettava 

(I)  Saranno  le  Canarie?  E incerto,  lai  descrizione  che  ne  dà  Plutarco  in  Srrlorio  conviene  con  quella 
d Omero,  ma  non  collo  stato  vero  d' alcun  parar  fin  qua  riconosciuto. 
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prctendea  vendicarlo  c ne  imitava  la  brutalità,  Sertorio  la  condannò  tutta  a morte, 
solenne  specchio  agli  altri. 

Era  costume  ai  capitani  spagnuoli  d’avere  scudieri  devoti , che  al  morir  loro 
morivano  (1)  : Sertorio  n’ebbe  a migliaja,  i quali  ne’ pericoli  non  pensarono  che 
a salvar  lui.  Per  ottenere  pronta  obbedienza  e credito  più  che  naturale,  disse  di 
avere  scoperto  le  ossa  del  libico  Anteo,  alto  sessanta  cubiti:  aveva  poi  ricevuto 
da  Diana  in  regalo  una  cerva,  dalla  quale  si  facea  rivelare  ciò  che  sapeva  da  buone 
spie,  e suggerir  ciò  che  la  sua  prudenza  trovava  opportuno.  Altre  volte  ai 
soldati  insinuava  il  meglio  colle  parabole  che  tanto  colpiscono  le  menti  volgari. 
Volendo  dissuaderli  dal  precipitoso  combattere , fatto  condurre  un  generoso  pu- 
ledro, ordinò  ad  un  uomo  de’ più  robusti  gli  strappasse  la  coda:  e come  quegli  vi 
si  fu  lungamente  affaticato  indarno,  da  un  debole  vecchio  gliela  fece  crine  a crine 
svellere  tutta  ; con  ciò  mostrando  come  la  persistenza  vaglia  più  che  la  violenza. 

Metello,  un  de’ più  atti  generali,  nulla  profittò  contro  di  lui,  e Siila  morì  col 
dispiacere  di  non  poter  rompere  quel  nido  ove  faceano  capo  i malcontenti  che  da 
tutte  parti  sorgevano  contro  Roma.  .Imperciocché  l’Asia  tornava  a strillare  dalle 
ingorde  esazioni  de’ cavalieri,  di  cui  le  usure  e gli  oltraggi  spingevano  alla  rivolta: 
i senatori,  fatti  arbitri  de’giudizj  e sicuri  dell’ impunità,  straziavano  le  provincie 
con  guise  che  sarebbero  incredibili,  qualora  non  esistesse  il  processo  di  Verre:  i 
corsari  frattanto  padroneggiavano  i mari  e devastavano  le  coste  ; gli  schiavi  fa- 
ceano sonare  tremendamente  le  loro  catene  ; Mitradate  disponeva  l’Asia  a rinno- 
vare il  sanguinoso  duello. 

Contro  tante  minaccie  la  fortuna  preparava  una  sua  creatura,  Pompeo.  Già  Pompo* 
avemmo  a dire  delle  imprese  di  suo  padre,  il  quale  per  l’ingordigia  sua  venne 
odioso  ai  soldati  tanto,  che  congiuraronsi  per  ucciderlo.  L’accorta  pietà  del  figlio 
lo  campò,  ma  non  potè  impedire  che,  morto,  gli  sdegnati  ne  malmenassero  il 
cadavere.  Da  padre  esoso  venne  l’idolo  del  popolo  romano.  A stento  campato 
dalle  persecuzioni  di  Cinna  e di  Carbone,  Pompeo  fu  blandito  da  Siila,  come  op- 
portuno ad  acquistargli  fautori,  senza  per  questo  dargli  ombra-,  ed  egli  secondò  le 
crudeltà  del  dittatore  per  imitazione  non  per  indole,  onde  tratto  tratto  mostravasi 
generoso.  Dopo  vinta  l’Africa,  Siila  si  opponeva  al  suo  trionfo,  ma  esso  gli  disse  : 

Ti  ricordi  che  al  sol  nascente  guardasi  più  che  alt occidente  : franchezza  che 
piacque  a Siila,  tanto  che  esclamò,  Trionfi , trionfi. 

Pompeo  seppe  tutte  le  arti  d’acquistar  nominanza,  mèta  delle  anime  mediocri. 
Guerreggiando,  traeva  a profitto  suo  la  gloria  degli  altri  capitani:  in  pace  cento 
voci  amiche  o stipendiate  lo  predicavano  di  continuo.  Con  questo  si  spianò  la  via 
sino  al  potere  supremo  ; ma  quando  si  trattava  di  afferrarlo,  il  debole  suo  carattere 
dava  fuori , e da  quelli  che  seco  avea  tratti  in  alto  lasciavasi  mettere  il  piede 
innanzi;  e mentre  egli  si  pascolava  di  fumo,  e immaginavasi  pòsta  negli  onori  la 
potenza,  gli  emuli  suoi,  meno  curanti  delle  apparenze,  raggiungevano  la  realtà. 

Instando  ora  il  pericolo  di  Seriorio,  che  aveva  steso  il  dominio  su  tutta  la 
Spagna,  e occorrendo  un  capitano  che  meglio  di  Metello  conducesse  le  cose,  fu 
proposto  Pompeo,  il  quale  testé  erasi  fatto  merito  calmando  il  tumulto  di  Lepido  : 
e sebbene  l’età  sua  e labilità  non  sembrassero  pari  a tanta  impresa , gli  fu  de- 
cretata quella  provincia.  Sertorio  intanto,  aumentato  d’un  esercito  guidatogli  da 
Perpenna,  assediava  Laurona,  ed  udito  che  Pompeo  vantavasi  di  prenderlo  in 
mezzo,  rispose:  Lo  scolaro  di  Siila  dovrebbe  sapere  che  un  buon  generale 
guardasi  più  dietro  che  davanti.  In  fatto  Pompeo  si  trovò  egli  stesso  circuito, 


(I  ) Altrettanta  Ubavano  i Calli,  e i tosi  Tatti  chiainuvansi  Seularii  (solitario*).  Ces.  De  bello  gali.  III.  22. 
Nel  Soilan  c nel  regno  ili  Tonrliin  si  trovano  pure  i i (inaili  del  re  in  questo  mondo  r nell'ulivo. 
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e dovette  abbandonar  la  città  che  fu  presa  e bruciala  su’ suoi  occhi  per  mortifi- 
carne i vanti.  Pompeo  si  congiunse  con  Metello,  ma  fu  sconfitto  due  volte  da  forze 
minori , sicché  ridotto  agli  estremi , mandava  al  senato  supplicando  uomini  e 
danaro. 

Seriorio  avrebbe  allora  potuto  attraversare  la  Gallia  e scendere  dalle  Alpi, 
novello  Annibaie,  tanto  più  terribile,  quanto  che,  combattendo  per  la  causa  na- 
zionale, avrebbe  trovata  a sostegno  la  simpatia  dei  popoli.  Ma  egli  amava  la 
patria  sua,  dove  aveva  una  madre  dilettissima  : onde  desideroso  di  pur  rientrarvi 
in  pace , mandò  ai  due  generali  che  si  sommetterebbe  congedando  le  truppe , 
purché  fosse  abolito  il  decreto  di  sua  proscrizione.  Non  fu  esaudito. 

Fin  nell’Asia  era  giunta  la  fama  delle  costui  prodezze , e Mitradate  che  cer- 
cava in  ogni  parte  nemici  a Roma , spedì  ambasciadori  a Sertorio  che , parago- 
nandolo a Pirro  ed  Annibaie,  gli  offrissero  tremila  talenti  e quaranta  galee  in 
tutto  punto,  con  cui  guerreggiasse  i Romani  da  quella  parte,  mentr’egli  in  Asia 
recupererebbe  le  provincie  cedute  nella  pace.  Sertorio,  fedele  alla  causa  della 
j mtria,  della  cui  rappresentanza  riguardavasi  come  depositario,  rispose:  Non  è 
mia  intensione  di  crescere  in  potenza  a danno  della  repubblica:  s'abbia  pure  la 
Bitinia  e la  Cappadocia , che  i Romani  non  vogliono  contrastargli  j ma  nell'Asia 
Minore  non  gli  assentirò  un  palmo  di  terra  di  là  dai  trattali  conchiusi. 

Mitradate,  udita  la  risposta,  esclamò:  Se  tanto  esige  proscritto  e fuggiasco 
sulle  rive  dell' Atlantico , che  farebbe  presedendo  al  senato  di  Roma  ? Pure  ne 
coltivò  l’amicizia,  gli  spedì  i tremila  talenti  e le  galee,  e Seriorio,  colla  detta 
riserva,  l’ajutò  d’un  corpo  di  truppe. 

Per  sua  sciagura,  Sertorio  metteva  più  fiducia  nei  Romani  che  ne’  Barbari , e 
per  andare  a versi  a quelli  inimicavasi  i nativi.  Ma  in  quella  turba  di  fuorusciti 
abbondavano  i traditori,  che  per  alienargli  i popoli,  li  malmenavano  con  tributi 
e vessazioni.  Questi  inveleniti  si  rivoltarono,  e Sertorio  per  punirli  scannò  o ven- 
dette i fanciulli  raccolti  in  Osca.  Allora  Perpenna , suo  luogotenente  e sommovi- 
Mortc  di  tore  della  congiura , in  una  cena  lo  trucidò , e andò  a consegnare  l’esercito  a 72 
sertorio  pompeo^  colle  lettere  che  al  generale  scrivevano  i suoi  fautori  da  Roma.  Pompeo 
fe  uccidere  il  traditore  e alcuni  congiurati;  e le  carte  bruciò  per  timore,  diceva, 
di  vedervi  compromesso  qualche  illustre  cittadino  : altri  ebbero  morte  da  natii,  o 
misera  vita  e infame  in  Africa.  La  guardia  spagnuola  di  Sertorio,  secondo  il  giu- 
ramento, si  uccise  : ad  un  batter  d’occhio  tutta  la  Spagna  fu  soggettata  : e la  fa- 
cilità onde  fu  rimossa  una  guerra  decenne,  prova  non  tanto  i meriti  di  Pompeo, 
quanto  quelli  di  Sertorio. 

Pompeo  trionfò  dunque  la  seconda  volta,  prima  che  l’età  gli  permettesse  di 
entrare  fra’ senatori.  I cavalieri,  dopo  militato  il  tempo  prescritto,  venivano  alla 
piazza,  conducendo  il  cavallo  davanti  ai  censori  (1),  come  al  tempo  che  l’ispe- 
zione di  questi  limitavasi  a visitare  l’armadura  : e poiché  avevano  esposto  sotto 
chi  e quanto  avessero  guerreggiato,  erano  rinviati  con  biasimo  o con  lode.  Pom- 
peo anch’esso , in  abito  consolare  e coi  littori  si  presentò;  c chiesto  dal  censore  : 
Hai  tu  militato , o Pompeo  Magno , tutte  le  volte  che  la  legge  prescrive  ? rispose: 
Tutte , e sotto  il  comando  di  me  medesimo.  Qui  gli  applausi  andarono  a cielo, 
e i censori  stessi  con  tutto  il  popolo  l’accompagnarono  a casa. 

Nuovi  allori  preparava  in  Asia  la  fortuna  al  suo  prediletto.  Mitradate  aveva 
2*  guerra  accettato  dai  Romani  la  pace  non  per  altro  che  per  trar  fiato  e accingersi  a nuove 
Mitradatica  guerre.  Quelle  contro  lui  erano  ben  altre  che  le  condotte  contro  città  ammollite  o 
principi  d’orgogliosa  fiacchezza.  Trattavasi  d’un  re  che  dominava  dai  confini  greci 


(I)  Vedi  Voi.  I,  pag.  827. 


Digitized  by  Google 


Seconda  gierra  mitradatica. 


349 


fin  nel  Caucaso;  cui  sempre  nuove  truppe  porgeva  la  Scizia,  sempre  nuovo  da- 
naro il  commercio  del  Ponto  Eusino,  sempre  nuovi  ripieghi  l’attività  prodigiosa 
e l’indomito  naturale.  Roma,  occupata  delie  intestine  discordie,  l’aveva  lasciato 
crescere  e mettersi  in  attitudine;  anzi  molti  cittadini  da  essa  proscritti  andavano 
ad  offerirgli  il  braccio,  la  maestria  e l’odio.  Gli  altri  re,  qualunque  volta  guer- 
reggiavano Roma,  non  pareano  mirare  che  alla  pace , onde  su  loro  non  osavano 
far  fondamento  gli  altri  Stati,  temendo  esserne  abbandonati  nel  forte  del  pe- 
ricolo ; in  Mitradate  conobbero  un  nemico  implacabile  e personale  di  Roma , 
talché  le  città  d’Asia  e di  Grecia  a visiera  alzata  s’unirono  col  Barbaro  che  le 
richiamava  alla  libertà. 

Cominciò  egli  a punire  i paesi  che  gli  si  erano  dichiarati  contrarj  : e prima  sot- 
tomise i rivoltosi  della  Colchide;  poi  avendogli  costoro  domandato  in  re  suo  figlio, 

G4  insospettito  che  alla  lor  rivolta  avesse  egli  dato  istigazione,  il  fece  legare  con 
catene  d’oro  e uccidere.  Armò  poi  truppe  di  terra  e grossa  flotta  contro  gli  abi- 
tanti attorno  al  Bosforo:  ma  Murena,  lasciato  da  Siila  pretore  in  Asia,  temendo 
non  mirasse  ad  occupare  la  Cappadocia,  la  invase  egli  primo,  per  quanto  Mitra- 
date protestasse , ne  devastò  le  coste  e i confini  del  Ponto  ; tentò  anche  Sinope 
residenza  del  re,  sperando  far  tanto  male  da  meritare  il  trionfo.  Ma  Mitradate 
respinse  i Romani , e gran  fuochi  accesi  sul  vertice  dei  monti  annunziarono  che 
la  Cappadocia  era  sgombra  di  nemici. 

Allora  continuò  a sottomettere  i popoli  circostanti  al  Bosforo  ; pare  invitasse 
i Sarmati  in  Europa;  poi  invase  l’Asia,  ove  le  concussioni  degli  esattori  lo  face- 
vano riguardare  come  liberatore.  Avendo  quella  provincia  dovuto  prendere  ad 
esorbitante  usura  i ventimila  talenti  da  pagare  a Siila,  restava  alla  balia  degli  * 
esattori,  i quali  raffinarono  la  loro  avidità  a segno  che  la  contribuzione  in  pochi 
anni  si  trovò  portata  a cenventimila  talenti  (660  milioni).  I miseri  debitori  erano 
esposti  il  verno  nel  fango,  l’estate  al  sole,  sepolti  nelle  prigioni , stirati  sugli  ecu- 
lei;  sicché  per  satollare  i pubblicani  vendevano  i voti  dei  tempj,  le  donne,  le  fan- 
ciulle, i pargoletti,  alfine  se  stessi. 

Mitradate  trasse  a sé  molte  città  scontente  ; avuti  da  Sertorio  varj  uffiziali  e il 
proconsole  Mario,  da  questo  facevasi  precedere  nelle  spedizioni,  quasi  per  giusti- 
ficarle; e accortosi  che  il  lusso  delle  armi  non  ne  cresceva  la  forza,  fabbricò 
spade  e scudi  come  quelli  de’  suoi  vincitori , esercitò  le  truppe  alla  romana , pro- 
curossi  buona  cavalleria,  e tutto  era  nel  pensiero  della  guerra. 

Morì  in  quel  tempo  Prusia  re  di  Bitinia,  lasciando  eredi  del  regno  i Romani  ; 

73  e a Mitradate  parve  venisse  la  corda  sulla  cocca  per  invadere  quel  paese  e la 
Cappadocia,  dalla  quale  fin  trecentomila  uomini  aveva  asportati  Tigrane  re  d’Ar- 
menia per  popolare  la  sua  città  di  Tigranocerta  (1). 

Per  impedire  questi  incrementi,  Roma  vide  inevitabile  il  trar  di  nuovo  le 
spade.  E poiché  la  prima  guerra  avea  fuormisura  arricchito  Siila  e i suoi,  molti 
ambivano  il  comando  di  questa , e principalmente  Lucio  Lucullo.  Partigiano  di  Lucuii» 
Siila,  studioso,  protettore  di  tutti  i Greci  a Roma,  onesto,  splendido,  illibato,  per 
quanto  può  riscossore,  nella  prima  spedizione  avea  mitigato  la  severità  di  Siila, 
e gettato  acqua  sul  fuoco  dove  poteva.  Questi,  tornando  in  Italia,  l’aveva  lasciato 
in  Asia  per  levare  le  contribuzioni  della  guerra,  e morendo  gli  commise  la  tutela 
di  suo  figlio,  uffizj  dei  quali  s’achetò  degnamente. 

Ambendo  ora  il  comando  contro  Mitradate,  guadagnossi  Prezia  cortigiana 
famosa,  che  sapeva  usare  i suoi  vezzi  a prò  degli  amanti;  e che,  per  mezzo  di 


(<)  Tigranocerta , contro  l'opinione  ili  d’Vnvillc  , pare  debba  collocarsi  ad  Aniid,  che  dagli  Armeni  c 
ancora  chiamala  Diknagerd.  V.  Saht  Mann*,  Mrm.  tur  VArménit.  voi  I.  pag.  170. 
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Cetego,  arbitro  allora  della  repubblica  e ligio  ad  essa,  ottenne  a Lucullo  l’esercito. 
11  senato  decretò  tremila  talenti  per  l’armata  di  mare,  ma  Lucullo  li  ricusò,  di- 
cendo basterebbero  le  navi  degli  alleati  per  liberar  il  mare  da  Mitradate.  Essendo 
la  prima  volta  ch’egli  comandava,  pensò  educarsi  alle  armi  leggendo  nel  tragitto 
Polibio,  Senofonte,  altri  scrittori  militari,  da’ quali  io  non  so  quanto  profittar 
potesse,  ma  fu  assai  se  ne  apprese  l’arte  di  pazientare.  Argomentò  egli  che 
un’accozzaglia  di  gente  sì  varia  dovea  ben  presto  mancare  di  viveri  e disciplina, 
• e scomporsi;  onde  bastava  il  tenervi  d’occhio  e impedire  ogni  azione.  L’impresa 
però  non  era  facile  con  un  esercito  come  il  suo,  sotto  Fimbria  e Murena  avvezzato 
all’indocilità  e al  furto,  e nemico  più  dell’indugio  che  del  pericolo.  Però  al  primo 
suo  sbarcare  in  Asia,  accolto  con  gran  festa  per  memoria  dell’antica  sua  bontà,  tutto 
applicò  l’animo  a svellere  gli  abusi  introdotti,  frenare  la  voracità  dei  pubblicani , 
moderando  l’interesse  all’un  per  cento  il  mese,  proibendo  accumulare  i frutti  al 
capitale  , e cassando  quelli  che  il  capitale  eccedevano  ; sicché  in  quattro  anni  i 
beni  restarono  prosciolti  da  ipoteche.  Con  questo  e colla  generosità  onde  trattava 
i vinti,  ritornò  al  dovere  molte  città;  e i suoi  soldati  che  a gran  fatica  egli  aveva 
disciplinati,  si  querelavano  che  coll’ indurre  tanti  a sommettersi  volontariamente, 
togliesse  ad  essi  il  diletto  del  sangue  e i frutti  del  saccheggio. 

Mitradate  però  aveva  in  piedi  cencinquantamila  pedoni,  dodicimila  cavalli, 
cento  carri  falcati,  quattrocento  navi,  sicché  da  varie  parti  assaliva  i nemici, 
ridotti  inattivi  dalla  sproporzione  : e più  d’una  volta  mandò  a rotta  e a macello 
gli  ajutanti  di  Lucullo.  Questi  invece  aveva  conosciuto  la  necessità  di  tenersi  sulla 
difensiva,  né  da  Milradate  si  lasciò  mai  trarre  a battaglia  se  non  quando  fosse 
sicuro  della  vittoria.  Una  insigne  ne  riportò  a Cizico,  donde  snidò  il  re  ucciden- 
Mitradote  dogli  a migliaja  i soldati;  poi  lo  inseguì  nerEUesponto,  sulle  coste  della  Bitinia, 
cjie  tosto  g|j  si  arrese,  come  ia  paflagonia  e la  Cappadocia:  e con  buona  sentita 
di  guerra  sventando  i disegni  del  nemico,  e avviluppandolo  ne’ suoi,  strinse  Mi- 
tradate a segno  che,  deserto  dall’esercito,  si  trovò  costretto  a rifuggire,  con  quasi 
null’altro  che  gl’immensi  tesori,  presso  il  genero  Tigrane.  Sarebbe  anzi  caduto  in 
man  dei  nemici , se  ad  arte  non  avesse  forato  i sacelli  dell’oro  portati  dietro 
il  suo  cammino  : raccogliendo  il  quale , i soldati  romani  e i Galati  perdettero  il 
tempo,  che  in  guerra  è tutto. 

Aveva  Mitradale  lasciato  in  Farnacia  le  mogli , le  concubine  e le  sorelle  ; e 
perchè  non  cadessero  preda  del  vincitore,  mandò  l’eunuco  Bacchide  a trucidarle. 
Era  fra  queste  Monima  da  Mileto,  bella  quanto  magnanima,  alla  quale,  ancor 
fanciulla,  il  re  donò  fin  quindicimila  monete  d’oro  senza  riuscire  a sedurla,  finché 
non  le  parlò  di  nozze.  Sposata,  fu  messa  nel  serraglio,  ove  rimpiangeva  continuo 
la  greca  libertà,  a confronto  di  quel  suntuoso  servaggio.  Venuto  l’eunuco,  e detto 
che  scegliessero  qual  morte  loro  aggradisse , ella  tentò  strangolarsi  colla  benda 
reale;  ed  essendosi  questa  schiantata,  Maledetto  cencio , esclamò,  neppur  a que- 
sto sei  buono. 

Tigrane,  a cui  Mitradate  rifuggì,  era  divenuto  il  più  potente  sovrano  dell’Asia 
Tignine  occcidentale;  e pieno  di  grandiosi  consigli,  represse  la  potenza  de’ Parti:  distolti 
gli  Arabi  Sceniti  dal  vivere  sotto  le  tende,  se  li  collocò  vicino  per  giovamento  al 
commercio  : dalla  Cilicia  poi  e dalla  Cappadocia  trasferì  intere  genti  a popolare 
la  Mesopotamia;  e pattuì  con  Mitradate,  che,  nelle  comuni  spedizioni,  a lui 
lascerebbe  le  terre,  per  sé  terrebbe  le  spoglie  e i prigionieri.  I Sirj  stanchi  dalle 
sanguinose  dissensioni,  ove  gli  ultimi  Seleucidi  si  disputarono  la  corona  in  una 
serie  di  parricidj  e in  una  vicenda  di  trionfi  e abbattimenti,  sostenuti  colla  per- 
fidia e colle  armi  degli  stranieri,  principalmente  dell’Egitto,  elessero  re  Tigrane  che 
in  diciott’anni  fe  rifiorire  il  paese , massime  durante  la  pace  conchiusa  con  Siila. 
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Ma  a rompere  questa  lo  sollecitava  Mitrati  ale,  il  quale  all'uopo  gli  spedì  una 
solenne  ambasciata,  capo  Metrodoro  da  Scepsi,  egregio  uom  di  Stato,  e riverito  da 
lui  a segno  che  lo  soprannomavano  padre  del  re.  Tigrane,  trattolo  in  disparte, 

10  richiese  che  sinceramente  il  consigliasse  del  suo  meglio;  e Metrodoro,  te- 
nendosi onorato  da  tale  confidenza,  gli  rispose  che,  come  ambasciatore,  doveva 
spingerlo  ad  allearsi  al  suocero;  come  privato,  suggerirgli  d’attenersi  ad  un 
popolo  poderoso  quanto  il  romano.  Talentò  la  risposta  a Tigrane , e pensando 
avesse  anche  Mitradate  ad  onorare  la  sincerità  del  ministro  , gliela  comunicò. 
Metrodoro  ritornando  mori  o fu  morto. 

# Tigrane,  credendo  potersi  bilanciare  fra  i due  nemici,  mandò  soccorsi  al  re 
del  Ponto,  senza  però  chiarirsi  contro  i Romani;  e quando  Mitradate  restò  vinto, 
non  che  raccogliere  tutte  le  armi  per  allontanare  i vincitori  minacciosi,  ricoverò 
sì  il  profugo  illustre,  ma  freddamente;  nè  volle  vederlo,  nè  conchiudere  con  esso 
alcun  trattato.  Quindi  si  diede  a guerreggiare  i Parti,  assoggettar  la  Mesopo tamia, 
domare  Cleopatra,  ultima  dei  reali  di  Siria,  cui  mise  crudelmente  a morte;  con- 
quistare la  Fenicia,  e stendersi  fino  a’ limiti  deU’Egilto.  Allora  s’intitolò  re  dei 
re  ; nelle  marcio  tenevasi  a canto  quattro  re  come  staffieri,  e nelle  udienze  li  fa- 
ceva assistere  al  suo  trono  in  piedi,  colle  mani  giunte  al  petto.  Ma  il  fasto  non  è 
forza. 

Roma  non  comportava  questo  potente  mal  fido  ; e per  cercargli  pretesti  di 
guerra,  Lucullo  mandò  a chiedergli  Mitradate.  Superbamente  accolse  Tigrane 
l’ambasciata,  e non  parendogli  abbastanza  sommessa,  ricusò  di  consegnare  il 
suocero,  anzi  il  trattò  più  umano,  ne  udì  ed  ascoltò  i consigli,  c il  pose  a capo 
di  scdicimila  cavalli  perchè  tentasse  ripristinare  la  sua  fortuna  nel  Ponto. 

Lucullo  con  quindicimila  uomini  passa  arditamente  il  Tigri  e l’Eufrate,  ed  è 
nel  cuore  dell’Armenia.  Il  primo  che  a Tigrane  recò  tale  notizia,  fu  appiccato  per 
la  gola  come  bugiardo;  udendosela  poi  confermare,  esclamò;  Son  troppi  per  am- 
basciatori, pochi  per  {guerrieri.  Lucullo  come  avea  vinto  Mitradate  colla  lentezza, 
69  così  vinse  Tigrane  colla  rapidità.  Invano  il  suocero  consigliava  Tigrane  ad  evitar 
la  battaglia , desolando  piuttosto  il  paese,  sicché  i pochi  di  Lucullo  vi  perissero 
d’ inedia  : si  fe  giornata,  e Lucullo  ammonito  da  alcuno  che  quel  dì  (6  ottobre) 
era  d’infausto  augurio  ai  Romani  per  la  sconfitta  data  dai  Cimri  a Cepionc, 
rispose  : Farò  che  (Torà  innanzi  sia  di  lieto.  Con  quel  pugno  di  prodi  disperse 
ducentomila  Barbari,  in  cui  erano  diciassettemila  cavalieri  vestiti  di  ferro. 

I Greci  che  Tigrane  avea  mutati  in  Asia , agevolarono  a Lucullo  la  presa  di 
Tigranocerta , ed  esso  li  rimandò  in  patria,  forniti  pel  viaggio,  come  avea  fatto 
ad  Amiso  nel  Ponto,  alla  quale,  come  a Sinope,  donò  l’indipendenza.  Col  rispet- 
tare le  terre  e le  vite,  si  amicò  i Barbari  : le  arabe  tribù  gli  fecero  omaggio  come 
a liberatore  ; così  i Sofeni  e i Gordiani:  ai  Parti  che  vacillavano  nella  fede,  volea 
recar  guerra,  ma  i soldati  negarono  di  più  oltre  seguirlo. 

Tigrane  si  mostrò  vile  nella  sventura,  quanto  burbanzoso  era  stato  nella  vit- 
toria; ma  l’indomito  Mitradate  s’affaticava  a radunar  nuove  armi  nelle  pianure 
68  di  là  del  Tauro.  Colà  Lucullo  li  sopragiunse,  e sconfisse  del  tutto  presso  Ar- 
taxata,  donde  i due  re  fuggirono;  e poteva  ornai  confidare  di  ridurre  al  nulla  i 
nemici,  quando  l’esercito  s’aecordò  a ricusargli  obbedienza.  Invano  egli  andava 
di  tenda  in  tenda  pregandoli  uno  a uno  : da  una  parte  Publio  Clodio,  suo  co- 
gnato e adultero,  gli  alienava  i soldati;  dall’altra  si  lagnavano  questi  perchè 
nulla  guadagnassero  dalla  guerra , e mostrandogli  le  vuote  borse,  gli  dicevano 
guerreggiasse  ornai  solo , egii  che  solo  ne  vantaggiava. 

E forse  è vero  che  Lucullo  ricavasse  ingenti  somme  dalle  città  cui  risparmiava 

11  saccheggio;  e i pubblicani  a Roma  esageravano  la  rapacità  di  quello  che  avea 
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Legge  frenata  la  loro,  tanto  che  il  senato  pensò  dargli  lo  scambio.  11  tribuno  Manilio 
manilla  pr0p0se  Pompeo , Cicerone  lo  sostenne,  il  popolo  lo  nominò,  per  quanto  i nobili 
si  opponessero. 

Successore  non  alla  guerra,  ma  al  trionfo.  Lucullo,  dicendo  che  quel  for- 
tunato, simile  a’  corvi,  calava  ai  cadaveri  degli  uccisi,  tentò  rimandarlo  come 
superfluo  a impresa  finita.  Quindi  ne  vennero  dissapori  : il  giovane  non  permet- 
teva che  alcuno  s’accostasse  a Lucullo,  abolì  quanto  questi  avea  fatto  , e non  gli 
lasciò  che  mille  seicento  soldati  per  ritornare  a Roma.  Quivi  a fatica  ottenuto  il 
trionfo,  ritiratosi  dagli  affari,  mal  capitato  di  sua  famiglia,  cercò  passatempi  c 
si  diede  ad  un  lusso  che  restò  in  proverbio;  nè  in  senato  più  compariva  se  non 
per  istornare  qualche  mira  di  Pompeo,  che  riuscì  a farlo  cacciare  di  città. 

Delle  turbolenze  eccitate  dallo  scambio  Mitradate  si  giovò  per  tornare  nel 
Ponto  , invadere  la  Cappadocia  , riaprire  ai  Barbari  la  via  del  Caucaso;  e grave 
pericolo  immineva  a Roma  se  più  facili  comunicazioni  gli  avessero  consentito  di 
unirsi  co’ pirati  e con  Spartaco,  che  allora  osteggiavano  la  repubblica.  Ma  la  for- 
tuna voleva  serbarsi  fedele  al  mediocre  Pompeo.  Un  figlio  di  Tigrane  levossi  a 
ribellione  contro  il  padre  : c da  questo  sconfitto , si  mise  coi  Romani , e ne  guidò 
l’esercito  in  Armenia. 

Tigrane  caduto  di  cuore,  si  recò  nella  tenda  di  Pompeo,  ove,  in  presenza 
dello  snaturato  figliuolo,  si  confessò  lieto  di  vedersi  vinto  da  un  eroe  siffatto;  il 
quale  in  compenso  gli  restituì  l’Armenia,  purché  pagasse  seimila  talenti,  e ab-  gg 
bandonasse  la  Cappadocia,  la  Cilicia,  la  Siria  e i possedimenti  fenici.  Dichiarato 
amico  e socio  de’ Romani,  n’ebbe  ajuto  contro  i Parti,  e non  solo  cessò  di  assi- 
stere Mitradate,  ma  promise  cento  talenti  a chi  gliene  recasse  là  testa. 

Mitradate  aveva  anch’egli  chiesto  patti  a Pompeo  : ma  i Romani  che  milita- 
vano con  esso, temendo  di  vedersi  sagrificati,  l’obbligarono  a rompere  ogni  accordo- 
Vinto  poi  in  riva  all’ Eufrate,  abbandonato  da’ suoi,  soletto  fuggì  la  notte.  Udita 
la  sommissione  di  Tigrane,  si  ricoverò  nella  Crimea,  e senz’aver  perduto  ombra 
dell’antico  coraggio,  armava  gli  Albanesi,  gl’Iberi  ed  altri  popoli  del  Caucaso,  cs 
Ivi  pure  l’ormeggiò  Pompeo , che  agevolmente  sconfisse  le  mal  accozzate  turbe  : 
poi  senza  avventurarsi  nell’Ircania  e traverso  gli  Sciti  penetrare  nel  Bosforo, 
piegò  a mezzodì,  assoggettando  provincie  aperte  e vogliose  del  giogo. 

Credendo  allora  morto  Mitradate,  volse  l’animo  altrove;  e in  una  spedizione 
più  somigliante  a corsa  trionfale,  acquistò  la  Siria  e la  Giudea,  dandole  a chi 
volle,  e meditava  un  imprudente  attacco  contro  gli  Arabi.  Ma  Mitradate  non  era 
morto.  Vecchio  com’era,  roso  da  un  ulcere  che  lo  costringeva  a tenersi  nascosto , 
meditava  nulla  meno  che  di  sommovere  tutto  il  mondo  barbaro  , e strascinare 
Sciti*  Galli  e Parti  contro  Roma,  spedendo  per  ciò  emissarj  e ambasciatori  in  ogni 
parte.  Ricomparso  nel  Ponto,  armò  nuove  coorti,  ricuperò  molte  città,  e spedi  le 
sue  figlie  ai  principi  sciti  per  farsene  generi  ed  alleati.  Ma  queste,  tradite  dalle 
scorte,  furono  consegnate  ai  Romani  : egli , mentre  voleva  pel  Bosforo  cimmerio, 
attraverso  la  Scizia  e la  Pannonia,  condurre  un  esercito  nella  Gallia,  e colle  orde 
che  vi  scontrerebbe  piombare  sull’Italia,  trovò  opposizione  ne’ suoi  uflìziali,  cui 
pareva  temerario  quel  passo  ; e a capo  degli  scontenti  si  pose  Farnace,  il  dilet- 
tissimo de’  suoi  figliuoli.  Questi , indettatosi  coi  Romani,  si  fa  gridar  re  ; e Mitra- 
date,  cercato  indarno  di  smuovere  il  figlio  che  l’ambizione  rendeva  inumano, 
f ine  <ii  avvelena  se  stesso,  le  concubine  e due  sue  figlie,  fidanzate  ai  re  di  Cipro  e d’Egitto.  63 
M,‘r’ddU Quelle  perirono:  ma  egli  s’era  abituato  talmente  coi  controveleni,  che  non  soc- 
combette ; onde  ricorse  alla  spada.  I nemici , penetrati  nella  città , lo  trovarono 
boccheggiante , e Farnace  suo  con  barbara  pietà  ordinò  fosse  curato  per  ser- 
barlo al  trionfo  : ma  un  Gallo  lo  scannò. 


I GLADIATORI. 
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Sessantun  alino  aveva  egli  regnato , con  un  cumulo  di  grandi  virtù  e di  vizj 
enormi.  Cicerone  non  esita  a dirlo  il  maggior  re  dopo  Alessandro  Magno  ; e tante 
vittorie,  e l’operosità  instancabile,  e gl’inesauribili  ripieghi  nella  sventura,  non 
lasciano  parer  eccessivo  quell’elogio;  lo  confermano  le  allegrezze  che  della  morte 
sua  mostrarono  l’esercito  e il  popolo  romano.  Oltre  ciò  era  colto  ; parlava  le  lin- 
gue delle  ventiquattro  nazioni  a lui  obbedienti  ; in  greco  scrisse  un  trattato  di 
botanica;  seppe  di  medicina,  e trovò  l’antidoto  che  ancor  ne  porta  il  nome  (1). 

Non  sanno  gli  storici  finir  di  dire  le  ricchezze  trovate  ne*  tesori  del  re  : la  sola 
città  di  Telaura  porse  duemila  coppe  d’onice,  contornate  d’oro  : trenta  giorni  oc- 
cuparono i commissarj  della  repubblica  a registrare  i vasi  d’oro  e d’argento , le 
briglie  e le  selle  gueniitedi  diamanti:  altrove  si  rinvennero  statue  d’oro  massiccie 
degli  Dei  e una  del  re  alta  otto  cubiti;  un  giuoco  delle  dame,  fatto  di  due  sole 
pietre  fine,  largo  tre  e lungo  quattro  piedi,  coi  pezzi  pure  di  gemme,  e sovr’  esso 
una  luna  d’oro,  pesante  trenta  libbre. 

Lui  morto,  Pompeo  regolò  a suo  talento  l’Asia.  Le  coste  settentrionali,  Bitinia, 
Paflagonia,  Ponto,  formarono  la  nuova  provincia  di  Bitinia;  le  meridionali,  Ci- 
ucia e Pamfìlia,  costituirono  quella  di  Cilicia;  Ariobarzane  conservò  la  Cappado- 
cia;  la  grande  Armenia  fu  data  a Tigrane,  ad  Ircano  la  Giudea  , a Farnace  il 
Bosforo  in  premio  del  parricidio , altri  piccoli  Stati  a principi  dipendenti. 

I Seleucidi , sbalzati  dal  trono  di  Siria  dallo  scontento  popolare , aveano  spe- 
rato coll’ajuto  di  Pompeo  ricuperarlo  al  cadere  di  Tigrane:  ma  il  proconsole 
rimproverò  Antioco  (ultimo  di  quella  stirpe)  che  osasse  ridomandare  quel  che  non 
avea  saputo  conservarsi;  i Romani,  vincendo  Tigrane,  essersi  acquistato  quel 
regno  , cui  saprebbero  difendere  meglio  di  lui  contro  Arabi  e Giudei.  Per  questo 
diritto  di  fatto , Pompeo  fece  della  Siria  e della  Fenicia  una  nuova  provincia  col 
nome  di  Siria,  che  i Seleucidi  perdettero  per  sempre,  dopo  possedutala  dugento- 
settant’anni. 

I Traci,  infesti  alla  Macedonia  e minacciosi  alla  repubblica,  erano  prima  stati 
sconfitti  da  Siila,  poi  da  Appio  proconsole  della  Macedonia;  indi  Curione  li  re- 
spinse fino  al  Danubio  ; li  fiaccò  poi  interamente  M.  Lucullo,  mentre  suo  fratello 
guerreggiava  in  Asia.  Gli  Sciti,  che  con  Mitradate  erano  ricomparsi  terribili,  si  di- 
leguano con  esso  dagli  occhi  della  storia  ; e solo  per  ignoranza  o in  poesia  si 
estende  il  loro  nome  a tutti  i settentrionali.  Vinti  dai  Sarmati , forse  si  mescola- 
rono coi  Galli  sospinti  dai  Germani , e che  dai  Russi  ricevono  ancora  il  nome 
consono  di  Sciudi  (2). 

Roma  avea  tolto  di  mezzo  ogni  re  potente  di  reggerle  a fronte,  ma  si  era  resi 
confinanti  i formidabili  Parti,  che  doveano  metterla  più  volte  all’orlo  del  precipizio. 

CAPITOLO  DECIMO. 

/ gladiatori . I pirati.  Creta. 

Non  era  stata  intanto  quieta  l’Italia;  e l’inumanità  che  cagionò  la  guerra  dei 
servi , produsse  quella  dei  gladiatori.  Da  che  Roma  aveva  cominciato  a piacersi 
ne’  combattimenti  degli  uomini  fra  loro  e contro  le  fiere  (5) , diventò  un’arte 
rapprendere  a ferire  e a morire,  un  mesliero  rallevare  di  questi  infelici. 


(t)  PLINIO  XXV.  2.  Intorno  a Mitradute  vojjgansi 
Vaillant,  Iniperiuni  Achamenidarum  nel  I.  II 
dell’  Imperlimi  Artaridarum , opera  rondata  sulle 
medaglie  ; J.  Ernest  Voltersdoiip,  Commentano 
titani  JUithridalii  magni  per  annoi  digeitam  ti- 


stens , premiata  dalla  società  di  Gottinga  nel  1812. 
Per  altro  è impossibile  riJurrc  i Tatti  di  Ini  a crono- 
logica precisione. 

(2)  Vedi  il  Lib.  Iti.  rap.  I. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  152. 


I\acc.  Tom  II. 
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Dopo  conquistata  la  Macedonia,  Metello  condusse  a Roma  cencinquanta  elefanti 
Combatti*  da  guerra,  che  furono  uccisi  a frecciato  neU’affollato  circo  : Siila  e Scauro  v’in- 
m fiere''  1 busserò  primi  i leoni  e le  pantere;  poi  Pompeo,  inteso  ad  ostentare  i suoi 
trionfi  e cattivarsi  la  plebe,  oltre  molt’altre  belve,  espose  quattrocentodieci  pan- 
tere e seicento  leoni,  di  cui  trecentoquindici  colle  giubbe;  tanto  ancora  moltipli- 
cate erano  sulla  terra  quelle  razze  feroci,  cui  restendersi  dell’umana  specie  ornai 
annichilò.  Cesare  esibì  ne’ suoi  giuochi  ben  quattrocento  leoni  chiomati,  fece 
combattere  quaranta  elefanti  contro  cinquecento  pedoni , poi  contro  altrettanti 
cavalieri  ; e nel  circo  di  Flaminio  trentasei  cocodrilli  furono  uccisi  dopo  essersi 
azzuffati  tra  loro.  Crebbe  poi  cogl’  imperatori  cotesto  pazzo  lusso. 

Uno  può  sorridere  a queste  follie  e compatirle  pensando  a quelle  del  suo 
Gladiatori  secolo  : ma  profondamente  gemerà  sulla  depravazione  della  società,  allorché  veda 
gli  uomini  spinti  a lottare  colle  fiere  o tra  sò,  per  offrire  spasso  ad  una  plebe  e ad 
una  nobiltà  spietate.  I sagrifizj  umani  che  gli  Etruschi  c i Campani  praticavano 
sulle  tombe,  saranno  probabilmente  passati  in  Roma  cogli  altri  riti;  ma  i Romani, 
popolo  eroico,  vollero  vedere  la  resistenza  e la  vittoria.  Marco  e Decio  Bruto  pei 
primi  chiamarono  i gladiatori  u combatterò  sul  feretro  del  loro  padre;  i tre  figli 
di  Emilio  Lepido  augure  ne  fecero  lottare  undici  coppie  nel  foro  per  tre  giorni  ; 
poi  venticinque  i figliuoli  di  Valerio  Levino;  indi  crebbero  viepiù.  Giulio  Cesare 
ne  presentò  secentoquaranta  ; Tito,  delizia  del  genere  umano,  continuò  i conflitti 
per  cento  giorni;  il  buon  Trajuno  per  cenventitrè,  offrendo  duemila  combattenti. 
IV è soli  schiavi;  e quando  sotto  gl'imperatori  più  era  conculcata  la  diguità  uma- 
na, Nerone  fece  pugnare  un  giorno  nell’anfiteatro  quattrocento  senatori  e cin- 
quecento cavalieri;  Comodo  discese  egli  medesimo  nell’arena;  invano  Marc’ Aurelio 
avea  comandalo  di  usare  armi  spuntate,  chè  il  popolo  chiedeva  sangue,  e conti- 
nuava ad  inebriarsi  di  quegli  spettacoli,  finché  un  editto  di  Costantino,  e più 
le  ragioni  dei  Cristiani  e la  pazienza  eroica  onde  questi  scendevano  ad  incontrar 
la  morte  per  l’ integrità  delle  loro  credenze,  posero  fine  a queste  atrocità  di  gente 
venale,  non  intenta  che  a dar  solazzo  col  ferire  e col  morire  artifiziosamente. 
Chi  si  lagna  che  i misteri  ora  collocativi  della  passione  di  Cristo  sfigurino  il 
Coliseo,  si  ricordi  quanto  sangue  vi  abbiano  quelli  risparmiato. 

Appositi  maestri  ( lanista >)  in  Roma  insegnavano  a liberi  e cittadini  il  dar 
morte  e riceverla  in  modo  da  divertire  il  popolo  ; ma  più  che  l’erudito  ferire 
recavano  diletto  al  popolo  gli  schiavi  e i prigionieri , condotti  da  paesi  non  am- 
molliti dalla  civiltà,  e che  nell’arena  snudavano  gigantesca  vigorìa  di  membra,  c 
lanciavano  colpi,  ove  la  ferocia  suppliva  alla  maestria.  Impresarj  danarosi  tene- 
. vano  una  folla  d’uomini  scelti,  pasciuti  ed  esercitati  a quest’uso.  Secondo  Petro- 
nio, questi  sciagurati  si  obbligavano  con  tale  formula:  Giuro  di  soffrire  fa  inori  e 
nel  fuoco , nelle  catene , solfo  la  sferza  o la  spada;  end  ogni  volontà  di  Eu- 
molpo  sottopormi , anima  e corpo , siccome  vero  gladiatore.  L’edile  che  doveva  of- 
frire spettacoli  a)  popolo,  il  ricco  che  di  questo  voleva  attirarsi  l’amicizia  e l’am- 
mirazione, dirigevasi  all’appaltatore,  e contrattava,  o puramente  noleggiando  i 
combattenti,  o comprandoli  a lutto  suo  rischio.  Le  lizze  pertanto  erano  più  o meno 
sanguinose,  giacché  nel  primo  caso  l’appaltatore  procurava  n’uscissero  col  minor 
danno  possibile,  mentre  lode  di  generosità  acquistava  chi  gli  esibiva  all’intero  ar- 
bitrio del  popolo,  ...  ; 

« Vi  saranno  rcgak*gk»diatorj  (mnnus  gladiatoriurn)  ; l’edile  ricompenserà 
il  popolo  d’averlo^elcfto  a quella  dignità,  coll’offrire  cinquanta  coppie  di  accol- 
tellaulisi  ».  A questo  annunzio  tripudia  il  popolo  romano,  e dimenticando  quel 
giorno  i fratelli  che  stanno  morendo  sotto  il  pugnale  degli  Spaglinoli  o sotto  le 
macchine  di  Cartagine  e di  Corinto,  dimenticando  d’aver 'avuto  fame  jeri  e che 


SPARTACO. 


l’avrà  domani,  non  appena  l’alba,  affollasi  nel  circo;  più  ad  agio  vi  vengono  i suoi 
padroni  ch’egli  domina  nel  foro  e serve  nelle  case,  poi  le  più  belle  dame  che  hanno 
consumato  tre  ore  al  peltinatojo  per  comparir  più  leggiadre  e riparare  ai  danni 
dell’età  e degli  stravizzi;  in  line  colui  che  dà  i giuochi.  Allora  gli  applausi  vanno 
al  cielo  : se  ne  compiaccia  egli,  che  la  gratitudine  del  popolo  romano  il  compen- 
serà colla  questura  e il  consolato. 

Ma  che  tardano  i gladiatori?  uno  strepito  impaziente  fa  ondeggiare  a tumulto 
l’aspettante  adunanza.  Ecco,  finalmente  compajono.  Vedi  robustezza  di  muscoli! 
vedi  attitudine  di  membra!  vedi  maestria  di  pòse!  Al  popolo  romano  gode  il  cuore 
pensando  che  da  un  suo  cenno  dipende  la  costoro  vita. 

Sii  via,  al  fatto.  Cominciano  a batterai  con  arma  Insorta,  un  battocchio  di 
legno,  innocuamente  mostrando  l’abilità  nel  ferire  e nel  parare  : ma  cessi  ornai 
il  trastullo  da  fanciulli,  non  pari  alla  maestà  del  popolo  romano.  Già  brandi- 
scono le  vere  spade,  gli  animi  inferociscono,  rinforzano  i colpi,  e il  popolo  con 
ansietà  contempla  le  ferite,  le  lividure,  il  sangue. 

Uno  dei  due  soccombe,  e ritraendosi  alza  il  dito,  in  atto  di  chiedere  grazia. 

Si  è egli  comportato  valorosamente  nel  conflitto?  mostrò  generoso  disprezzo  della 
morte?  il  popolo  romano  gli  accorda  la  vita,  perchè  possa  un’altra  volta  esporla 
a suo  ricreamento.  Seno,  o se  il  popolo  vuol  conoscere  fin  dove  spinga  la  costanza, 
se  vuol  divertirsi  a numerare  gli  aneliti  moribondi  e i guizzi  d’un  corpo  che  si 
disanima  nel  vigore  dell’età  e nella  pienezza  della  vita,  chiude  il  pugno  drizzando 
il  pollice  verso  il  combattente,  grida  recipe  fcrrum , e il  vincitore,  obbedendo 
al  cenno,  lo  scanna. 

Appena  il  trombetta  annunzia  la  morte  d’un  gladiatore,  è strascinato  allo 
spoliario , ove  il  vincitore  gli  toglie  di  dosso  Tarmi  e gli  abiti,  e finisce  d’ucci- 
derlo:  mentre  qualche  epilettico  accorre  a beveme  il  sangue  zampillante,  creduto 
rimedio  alla  terribile  sua  malattia.  Il  vincitore  ottiene  una  corona  di  mastice  e 
un  ramo  di  palma,  e talvolta  la  libertà  : e Tappiauso  a lui  e a chi  fornì  lo  spet- 
tacolo è immortalità,  come  è morte  la  disapprovazione  (1). 

Deh,  che  società  è codesta  dove  le  vicende  politiche  non  ci  offrono  che  guerre, 
e,  se  ne  torciamo  lo  sguardo  per  esaminarne  gli  spassi,  ancora  ci  si  presentano 
battaglie  e sangue  ! 

Questi  serragli,  di  gladiatori  erano  anche  un  fondo  di  riserva  pe’  faziosi,  che 
comprandone  una  banda,  aveano  alle  voglie  loro  una  gente  avvezza  al  sangue, 
e strania  alla  domestica  o alla  patria  pietà.  Capua  era  il  principale  emporio  di 
questa  merce;  e Lenlulo  Burlato  ne  manteneva  un’infinità,  massime  Galli  e Traci. 

« Spartaco,  uno  di  essi,  trace  di  nascita,  numida  di  stirpe,  robusto  e coraggioso  Sp#r'««a 
se  alcun  n’era,  e per  dolcezza  e senno  superiore  al  suo  stato,  eletto  a dare  spet- 
tacolo di  sè  nell’arena,  disse  ai  consorti:  Giacche  s'ha  da  combattere,  perchè  non 
combattiamo  piuttosto  contro  i nostri  oppressori  ? 

Son  di  quelle  parole  che  fanno  Telfetto  della  scintilla  alla  mina  preparata. 
Ducento  s’accordano  con  esso  di  fuggire,  e noi  potendo  di  nascosto,  abbattono 
a forza  i custodi,  s’armano  di  spiedi  e di  coltelli  levati  alla  bottega  d’un  vendar- 
rosto,  poi  di  quanto  si  trovano  sotto  la  mano,  e fuggono  sul  Vesuvio;  altri  rom- 
pono gli  ergastoli  e s’uniscono  a loro,  tutta  gente  fiera,  abituata  alle  armi.  Le 
milizie  spedite  contro  di  loro  sono  sconfitte,  sconfitti  due  pretori  romani.  Cresciuto 
a diecimila,  Spartaco  traversa  l’Italia  e penetra  nella  Gallia  cisalpina,  patria  della 
maggior  parte  de’  suoi  seguaci:  colà  ed  oltre  T Alpi  meditava  egli  piantarsi;  ma 
alcuni  ingordi  di  saccheggiar  Roma,  si  dividono  dal  grosso,  guidati  da  Cnixo,  e 
son  battuti  dal  console  Gelilo. 

(I)  Pìnutum  immorlolllnlrm , tllilum  mnrlrm  thlrrl  ntrriit  ni.  Ctc.  prò  Strilo. 
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All’annunzio  di  questa  rotta,  Spartaco  ritorna  sui  proprj  passi;  pettoreggia  72 
e sconfigge  il  console  Lentulo  che  lo  inseguiva,  poi  anche  Gellio  ; e inorgoglito 
dal  vedere  le  invitte  legioni  e i due  capi  di  Roma  fuggir  dinanzi  a sè  schiavo 
disprezzato,  ordina  non  si  dia  quartiere  a verun  Romano,  e con  ventimila  uomini 
devasta  l’Ilalia  e si  accampa  nella  Lucania.  Colà  aduna  magazzini  pel  crescente 
esercito,  e medila  accostarsi  al  mare  per  dar  da  un  lato  la  mano  ai  pirati  che 
aveano  formato  tra  Tonde  una  nuova  Cartagine,  dall’altra  resuscitare  in  Sicilia 
la  guerra  servile. 

11  senato  commette  T impresa  di  domarlo  a Licinio  Crasso,  principale  sostegno 
delle  vittorie  di  Siila  ; il  quale  conoscendo  l’estensione  del  pericolo,  chiede  si 
richiamino  Pompeo  dalla  Spagna,  Luqulio  dall’Asia.  Intanto  Menunio  suo  luogo- 
tenente con  due  legioni  incontra  Spartaco,  ed  è battuto  : ma  Crasso,  accorso  con 
dieci  altre,  decimò  cinquecento  legionarj  che  eransi  ritirati  a fronte  de’  rivoltosi , 
e distrusse  diecimila  di  questi. 

Lo  stesso  Spartaco  mentre  vuole  raggiungere  la  Sicilia,  è spinto  in  una  pe- 
nisola presso  Reggio,  ove  Crasso  il  rinchiude.  Udendo  suggerire  di  arrendersi , 
Spartaco  fa  crocifiggere  un  prigioniero,  e mostrandolo  a’  suoi,  Ecco  qual  sorte 
v'attende  se  non  resistete ; poi  col  favore  d’una  notte  turbinosa  campa  attraverso 
le  squadre  romane.  Crasso,  temendo  non  si  difilasse  sopra  Roma,  lo  raggiunse, 
lo  battè,  e dodicimila  trecento  insorgenti  caddero,  tutti,  eccetto  due,  feriti  davanti. 
Avrebbe  il  gladiatore  voluto  trarre  gli  avanzi  nei  monti,  rifugio  delle  sommosse 
c della  libertà;  ma  essi  imbaldanziti  da  un  leggero  vantaggio,  gl’ imposero  di 
guidarli  contro  Crasso.  Prima  della  mischia,  Spartaco  scannò  il  cavallo,  di- 
cendo: Se  vinco , non  me  ne  mancherà ; se  vinto , non  mi  bisognerà.  E fu  vinto 
dopo  prodigi  di  valore;  quarantamila  de’ suoi  restarono  uccisi;  egli  ferito  combattè 
Su*  Cuc  a ginocchio,  prostrando  chiunque  se  gli  accostava,  finché  trafitto  da  mille  dardi  74 
cadde  s'un  mucchio  di  cadaveri. 

Cinquemila  fuggiti  si  rannodarono  nella  Lucania,  allora  appunto  che  Pompeo 
tornava  di  Spagna.  Il  quale  scontratili,  li  caricò  e facilmente  li  ruppe,  e tanto 
bastò  perchè,  come  di  guerra  vinta,  fraudasse  il  merito  a Crasso.  Egli  che  di 
Spagna  aveva  annunzialo  d’aver  dome  ottoeentosettantasei  città,  allora  scrisse 
al  senato:  Crasso  riportò  vittoria  degli  schiavi , io  sbarbicai  la  ribellione  ; e 
quel  vanto  eccheggiato  dai  tanti  suoi  fautori,  Io  faceva  proclamare  il  solo  ca- 
pace di  salvar  la  patria;  e per  impeto  di  pubblico  favore  fu  rifatto  console. 

Crasso  invece,  cui  veramente  spettava  il  inerito  di  quella  vittoria,  a grave 
stento  comprò  il  consolato  col  distribuire  al  popolo  la  decima  de’ suoi  beni,  im- 
bandire diecimila  tavole,  provedere  di  grano  per  tre  mesi  ciascun  cittadino; onde 
cominciò  da  quel  punto  acerba  nimicizia  contro  Pompeo,  e un  gareggiamento 
funesto  alla  repubblica.  Pompeo  pretese  non  dover  congedare  Tesercilo  vincitore 
di  Seriorio  se  non  dopo  il  trionfo;  Crasso  non  volea  licenziar  il  suo  vincitore  dei 
gladiatori,  finché  stesse  in  armi  il  collega,  che  minacciava  divenir  un  nuovo  Siila: 
il  pojHilo  e il  senato,  timorosi  di  veder  rinnovarsi  le  guerre  civili,  pregarono, 
supplicarono  perchè  desistessero;  intervennero  i sogni  e gli  Dei;  ma  Pompeo 
resistè  fin  quando  Crasso  non  gli  si  fece  incontro  stendendogli  la  mano.  Allora 
si  riconciliarono  in  apparenza. 

Pompeo,  favorendo  il  popolo  c restituendo  il  potere  ai  tribuni,  erasi  reso 
l’uomo  di  Roma,  talché  a nessun  meglio  che  a lui  parve  potersi  commettere  la 
1 pirati  spedizione  contro  i pirati.  Erano  costoro  uu’accozzaglia  di  Cilici,  Sirj,  Ciprioti, 
Parafili,  Puntici,  Isaurici,  altri  asiatici,  che  pareano  proporsi  di  vendicare  sopra 
T Italia  i ladronecci  che  nella  lor  patria  esercitavano  i pubblicani.  La  trascu- 
rarne in  cui  Roma  aven  lasciata  la  marina  dopo  disi  ulta  Cartagine,  0 le  guerre 
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interne  ed  esterne  di  essa,  gli  avcano  lasciati  acquistare  baldanza,  mentre  le  ves- 
sazioni de’  Romani  nell’Asia  superiore  v’aggiungevano  sempre  nuovi  fuggiaschi. 
Mitradate  durante  la  guerra  aveva  loro  pagato  un  soldo  perchè  bezzicassero  i Ro- 
mani; dopo  la  pace,  accorsero  ad  essi  molti  dei  congedati  delle  regie  flotte. 

È sintomo  di  qualche  acerba  piaga  sociale  cotesta  facilità,  con  cui  ogni  rivol- 
toso trova  seguaci.  Vedemmo  i servi,  vedemmo  Sertorio  e Spartaco,  ora  questi  ; 
coi  quali  non  solo  la  feccia  si  aggregava,  ma  persone  bennate  e benestanti  pa- 
rcano  farsi  un  onore  d’andar  in  corso:  avean  arsenali,  porli,  specole,  i più  esperti 
rematori  e piloti,  d’ogni  modo  navigli,  magnifici  quanto  terribili,  con  poppe  d’oro, 
remi  inargentati,  tappeti  di  porpora. 

Ornai  più  di  mille  legni  infestavano  i mari,  e non  accontentandosi  di  predare 
i navigli,  più  di  quattrocento  città  aveano  prese,  esigendo  enorme  riscatto,  e 
profanarono  anche  tempj  fln  allora  inviolati.  Insinuandosi  poi  fra  terra,  l’Italia 
stessa  molestarono  ; infestavano  la  via  Appia,  minacciavano  Roma,  ed  agli  ora- 
tori dovea  venir  vergogna  nel  salire  sulla  ringhiera  adorna  coi  rostri  tolti  ai  vinti 
Cartaginesi,  mentre  ora  quegli  scorridori  invadevano  le  ville  suburbane,  ruban- 
done il  Indio  e il  buono,  e portando  via  fanciulle  e personaggi  per  averne  grosse 
taglie.  Fin  due  pretori  ghermirono  colle  insegne  e coi  littori,  e li  menarono  in 
beffardo  trionfo;  e qualora  alcuno,  per  essere  rispettato,  allegasse  d’esser  romano, 
se  ne  mostravano  compresi,  gli  chiedevano  umile  scusa,  gli  restituivano  calzari 
e toga,  poi  dicendogli  se  ne  tornasse  pur  libero  all’  illustre  sua  città,  lo  costrin- 
gevano a discendere  per  la  scala  in  mare  ed  affogarsi. 

Publio  Servilio  sconfiggendoli  ottenne  il  soprannome  d’Isaurico,  ma  non  per 
73  questo  li  frenò.  Marc’ Antonio  gli  attaccò  di  nuovo  presso  l’isola  di  Creta,  ma 
perdette  molti  vascelli,  e vide  i suoi  guerrieri  appiccati  alle  antenne  colle  catene 
7t  ch’egli  aveva  portate  pei  corsari. 

Tale  tumulto  dava  singoiar  noja  a Roma,  perchè  costoro  agevolavano  le  co- 
municazioni fra’  suoi  nemici  dalle  rive  dell’Atlantico  a quelle  della  Meotide,  e 
Spartaco  e Mitradate  li  cercavano  in  ajuto  : temeasi  ancora  che,  interrompendo 
le  comunicazioni  colla  Libia,  affamassero  l’Italia.  Il  tribuno  Gabinio  pertanto,  Le^o 
creatura  di  Pompeo,  e desideroso  di  accrescer  a questo  la  potenza,  portò  una  b*1*'»'» 
legge  che  si  sterminassero  ; a tal  uopo  un  capitano  ottenesse  piena  autorità  su 
tutti  i mari,  fin  alle  Colonne,  e su  quattrocento  stadj  entro  la  costa;  levasse 
soldati  e ciurma  quanta  credeva  necessaria;  spendesse  del  pubblico  senza  render 
conto;  e tale  autorità  durasse  tre  anni. 

Ben  comprese  il  senato  che  Gabinio  aveva  in  vista  Pompeo,  ma  il  popolo  era 
cieco  nell’amore  del  fortunato;  e d’altra  parte,  nojato  della  tirannide  degli  oli- 
garchi, pendeva  al  dominio  d’un  solo,  purché  non  si  chiamasse  re:  laonde  avea 
favorito  Gracco,  Mario,  Siila,  ed  ora  Pompeo.  Discorsi  d oratori,  proteste  di  con- 
soli, rimostranze  di  savj  uscirono  invano  : il  console  Calpurnio,  il  quale  disse  a 
Pompeo  che,  se  aspirava  a divenir  un  Romolo,  potrebbe  anche  incontranie  la 
fine,  a pena  si  salvò  dal  furor  popolare  : e a quello  si  decretò  il  proconsolato  del 
mare  con  cinquecento  vascelli , eenventimila  fanti,  cinquemila  cavalieri,  oltre 
venticinque  senatori  per  luogotenenti,  due  questori,  e duemila  talenti  attici  in 
anticipazione. 

Che  cosa  più  rattcnca  Pompeo  dall’  imitare  Siila  e dal  farsi  despoto  della 
repubblica?  La  sua  mediocrità. 

Con  tante  forze,  era  facile  il  vincere  gonte  dispersa,  e rincacciare  in  ogni  an- Pirati  vìnti 
67  golo  quelle  flottiglie.  D’altro  lato  Pompeo  ebbe  l’arte  di  mostrarsi  umano  (1)  : a 

(I)  « Non  l'avarizia  dal  proposto  cammino  il  ri-  f • l’umana  nainra  ai  godimenti,  non  la  nobiltà  d'ima 
« chiamò  alla  preda,  non  la  libidine  alle  voluttà,  non  | « terra  a conoscerla,  ueppnr  la  fatica  al  riposo:  anzi 


Digitized  by  Google 


558 


EPOCA  V. 


quanti  s’arresero,  assegnò  terreni  nell’Acnja  e nella  Cilicia,  e ne  popolò  Mallo, 
Adana,  Epifania  c Pompejopoli,  da  lui  fabbricata  sulle  ruine  di  Soli.  In  meno  di 
quattro  mesi  la  guerra  fu  terminata;  resa  la  libertà  a gran  numero  di  prigionieri 
che  propalarono  le  lodi  del  loro  salvatore , la  patria  a tanti  che  aveano  dovuto 
fuggire,  la  sicurezza  a tutte  le  coste. 

Creta  a\ea  sempre  vantaggiosamente  servito  a’  Romani  in  battaglie  di  maro 
Creu  e di  terra,  singolarmente  sonuninislraudo  arcieri  c frombolieri  contro  Antioco  e 
i Galli.  I Romani  dunque  la  ricevettero  in  alleanza  per  interposto  d’Eumeue  ; |>oi 
secondo  il  loro  stile,  le  mossero  querela,  quasi,  mal  ilda  all’amicizia,  ajutasse  Mi- 
tradate prima,  quindi  i corsari.  La  vera  colpa  sua  era  il  desiderio  di  assoggettarla  : 
e benché  essa  mandasse  a giustilìcarsi  o scusarsi,  in  senato  si  dimostrò  che  non 
si  potrebbero  mai  sgombrar  i mari  dai  pirati,  finché  Creta  non  fosse  ridotta  a 
provincia,  e si  decretò  la  guerra.  Cecilio  Metello  sbarcò  non  impedito  alla  patria 
di  Giove,  e ben  presto  ebbe  Cidonia  c Lica;  c già  teneva  l’isola,  quando  gli  abi- 
tanti irritati  dai  severi  suoi  trattamenti  chiamarono  Pompeo.  Questi,  ognora 
pronto  a coglier  la  messe  faticata  da  altri,  bandi  che  Creta  era  nella  provincia 
a lui  destinala , Metello  usurparsi  il  nome  di  generale,  nè  avere  autorità  di  trat- 
tare. Ottavio,  luogotenente  da  lui  spedito  colà,  si  uni  persino  ai  corsari  per 
attraversar  le  imprese  di  Metello  : ma  questi  senza  badargli  continuò  la  conquista 
e ridusse  l’isola  a provincia.  Però  gli  ammiratori  di  Pompeo  faceano  ancora  ri- 
verberar su  questo  tutto  lo  splendore  di  quel  fallo,  su  lui  che  « una  tanta  guerra 
« si  diuturna,  sì  in  lungo  che  in  largo  dispersa,  e che  tutte  le  genti  e le  nazioni 
« affliggeva,  apparecchiò  sullo  scorcio  dell’  inverno,  intraprese  a primavera  en- 
ti trante,  a mezza  estate  ebbe  compita  >*  (1). 

Vincitore  pertanto  dell’Europa,  dell’Asia,  dei  mari,  Pompeo  menò  il  più  splen- 
Tnonfo  di  dido  trionfo  che  ancora  si  fosse  veduto.  A on  bastò  la  processione  di  due  giorni 
Pompeo  p^j.  Spiegare  sugli  occhi  del  popolo  le  spoglie  e i nomi  de’  vinti  : il  Ponto,  l’Ar- 
menia, la  Cappadocia,  la  Paflagonia,  la  Media,  la  Colchide,  l’ Iberia,  l’Albania, 
la  Siria,  la  Cilicia,  la  Mesopolamia,  la  Fenicia,  la  Palestina,  la  Giudea,  l’Arabia, 
i corsari  ; più  di  mille  castella,  poco  meno  di  novecento  città,  ottocento  navi  di 
pirati;  trentauove  città  ripopolate  ; cresciute  le  pubbliche  rendite  da  cinquanta 
milioni  di  dramme  a quasi  otlantadue;  versali  all’erario  ventimila  talenti,  non 
computando  millecinquecento  dramme  distribuite  a ciascun  soldato.  Oltre  gli 
ostaggi  degli  Albanesi,  degli  Iberi  e del  re  di  Comagene,  Pompeo  menava  trecen- 
toventiquattro  prigionieri  di  grado,  fra  cui  il  capo  dei  pirati,  il  figlio  traditore  di 
Tigrane  colla  moglie  e la  figliuola,  la  moglie  di  Tigraue  stesso,  Aristobulo  re 
degli  Ebrei,  la  sorella  di  Mitradate  con  cinque  figlie  e molte  Scile.  In  vece  di  far 
trucidare  tutti  questi  infelici  alla  romana,  li  rimandò  alle  proprie  terre,  salvo 
Aristobulo  e Tigrane.  Quindi  andavano  al  cielo  le  lodi  ; eragli  a concorde  voce 
confermato  il  titolo  di  Grande,  sebbene  la  fortuna  sua  l’avesse  meritato,  non  egli, 
che  non  dovea  saperlo  conservare  (2). 


• i il  ri  c le  sialuo  e gli  altri  ornamenti  delle  gra- 

telle città,  che  gli  altri  stimavano  bene  rapire,  esso 
« nb  tampoco  volle  vedere.  Onde  da  per  tutto  Pom- 

• jieo  giudicarsi  non  mandato  di  qua , ma  piovuto 
« dal  cielo  ; o cominciavano  a credere  che  uomini 
« romani  sienvi  stali  una  volto  di  Cile  disinteresse,  il 

• che  ormai  agli  stranieri  riuscivo  incredibile» . Cic. 
prò  lege  Munitili  LI. 

(I)  CICERONE,  prò  tfgc  Monilia  12. 

(21  Elegantissima  b l’ iscrizione  che  Pompeo  col- 


locò nel  tempio  di  Minerva  , fabbricalo  da  lui  nel 
campo  Marzio,  e conservataci  da  Plinio  //.  .V.  VII. 
27.  CNEHI8  POMPEILS  Miotti)»  lMPKIUTOIt,  BELLO  Tilt* 
OLITA  ANNOHLM  CONFKCTO,  PISI»,  PI T.ATIS,  OCCISIS, 
IN  UKD1TIONEM  ACCKPTIS  UOMINI  SI  OENTtES  VICIES  SE- 
MEL, CRNTENIS  OCTOCINTA  TRIBl  8 MILL1BIS  ; DEPRES- 
SI» ALT  C.APTI8  NAVI  BUS  SKPTINORN  TLS  Qt'AORAGINTA 
SEX  ; OPPIIIIS  , CASTELLI»  MILLE  QLNOR.Vn  VIOLATI 
OCTO  IN  FIDEM  RECEPII»  ; TERHIS  A M KOTI8  LACl)  AD 
RI  UHI M .MARE  SIBACT1S.  VOTIVI  MERITO  MINERVA. 
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Pompeo , i Cavalieri , Verro,  Catone , Crasso,  Cesare. 

L’autorità  legalo  conferita  colla  legge  gabinia  a Pompeo,  eccelleva  quella  di 
ogni  altro  generale  mai  : e a buon  diritto  i patrizi  vi  si  opponevano  gridando  clic 
coni  la  repubblica  era  ridotta  a monarchia;  clic  Siila  stesso  a viva  forza  non 
aveva  tanto  usurpato:  e Catulo  vedendosi  inascoltato,  sdamava  : Fuggiamo , 
padri  coscritti,  ritiriamoci  come  fecero  i padri  nostri  su  gualche  montagna  o 
su  scogli , che  ci  porgano  asilo  contro  la  minacciataci  servitù. 

In  fatto  prima  d’allora  il  pubblico  potere  restava  compartito  fra  molti  ma- 
gistrati,  che  l'uno  contrastava  all’altro,  e impediva  gli  eccessi  o rendeva  difficile 
l’accordo.  Ora  quel  savio  provcdimenlo  era  tolto  via  dalle  commissioni  straor- 
dinarie ; e quando  ne  pericoli  si  credeva  non  poter  campare  la  repubblica  che 
affidando  piena  autorità  a un  uomo  solo,  la  libertà  non  sussisteva  più  che  di  nome. 

Poinpeo  dissimulava  l’ambizione;  c quando  si  udì  chiamato  a combattere 
Mitradate  esclamò:  Oh  che ? non  mai  un  po  di  riposai  non  poter  mai  vivere 
cheto  con  mia  moglie  ! Beato  chi  passa  i giorni  nell'oscurità  ! Poi,  quando  tutti 
temevano  ch’egli  silleggiasse  (1),  e conducesse  contro  la  repubblica  l’esercito  pro- 
cacciatosi coi  denari  della  repubblica,  lo  congedò;  c da  privato  attraversava 
l’ Italia,  accolto  da  tutti  con  indicibili  feste,  e aggiungendosegli  sempre  nuove 
forze  per  accompagnarlo  a Roma.  Ma  se  egli  uvea  .la  vanità  d’essere  capoparte,  c 
se  avrebbe  potuto  agevolmente  tiranneggiare  dopo  resa  precaria  l’esistenza  della 
repubblica , gliene  mancò  o la  ferma  voglia  o l’abilità. 

I)a  prima  erasi  staccato  dai  cavalieri  e dalla  causa  italiana  per  mettersi  coi 
patrizj,  onde  quelli  l’aborrirono  come  disertore,  questi  il  deprezzarono.  Siila 
pensò  farsene  un  amico,  ne  lusingò  il  piccolo  orgoglio,  ma  nel  testamento  ove 
nessuno  dimenticò  de’  suoi  amici,  di  Pompeo  non  fe  menzione.  Questi  però  favorì 
ancora  la  parte  aristocratica,  finché  essendo  periti  i veterani  di  Siila  e vedendo 
la  causa  de’  cavalieri  e della  plebe  ripigliar  vigore,  a questa  s’accostò,  e ino- 
strossonc  sostegno  principale. 

Appena  Siila  ebbe  chiuso  gli  ocelli,  i tribuni  adoprarono  a tutt’uomo  a ri- 
cuperare la  perduta  autorità;  avendo  poi  la  guerra  de’  pirati  cagionato  in  Roma 
carestia,  il  console  Aurelio  Cotta  propose,  qual  riparo  ai  mali,  di  rendere  ai 
tribuni  ratifico  potere,  e fece  decretare  potessero  in  avvenire  posseder  le  prime 
cariche  della  repubblica.  Pompeo  compì  l’opera  proponendo  di  restituire  alla 
plebe  l’elezione  de’  suoi  tribuni  e ripristinar  i comlzj  tributi,  c di  ritogliere  i giu- 
dizj  ai  senatori.  Per  riuscire  a quest’ultimo  effetto,  occorreva  di  mostrare  ai  pub- 
blico quanto  tirannicamente  fossero  trattate  le  provincic  dopo  che  i senatori 
erano  soli  giudici  de’  proprj  delitti  ; e a tal  uopo  far  che  un  governatore  tristis- 
simo venisse  perseguito  da  un  eccellente  accusatore.  Verro  e Marco  Tullio  Cice- 
rone gli  parvero  il  caso. 

Quest’ultimo  era  un  cavaliere  natixo  d’Arpino,  di  facondia  meravigliosa  e diciccroue 
ingegno  pieghevolissimo  (2).  Dapprima  compose  un  poema  in  onore  di  Mario 


(1)  Formo  onesta  voce  sull' esempio  di  Cicerone, 
il  quale  nd  Attico  (IV.  <0)  scriveva:  lloe  turpe  Cne- 
jut  notter  biennio  ante  eogitaril  ; ita  tyllaluril 
animili  ejut . et  pfoirriplurit.  K in  una  lettera 
antecedente  (IX.  7):  tlirandum  in  modani  Cnejus 
mieter  Sylluni  regni  elmUiludincm  concupivi t: 


ti'jò i;  dai  Atyui  nihil  unquam  mina*  obicure 
tuli!. 

(2)  C.  Middleton  nella  Fila  di  Cicerone  (Dublino 
17-11,  in*8°)  dà  la  storia  di  quel  tempo,  ina  sover- 
chiamente parziale  al  au»  eroe.  Prima  ancora,  Fran- 
cesco Fabricio  nostro  avuta  scrìtto  Sebuitiani  Cor- 
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suo  compalriolo,  che  gli  avrebbe  assicurato  fama  di  non  infelice  poeta,  se  non 
fosse  poi  divenuto  sommo  oratore.  Educatosi  a ciò  sotto  i retori  e sofisti  greci, 
c nelle  arti  giuridiche  sotto  L.  Crasso,  gran  sostenitore  del  senato,  Cicerone  non 
sciorinò  bandiera,  ma  evitando  T intera  manifestazione  del  suo  pensare,  si  tenne 
in  quel  giusto  mezzo,  che  porta  innanzi,  ma  non  porta  alla  sommità.  Difese 
Roscio  Amorino  che  un  liberto  di  Siila  volea  far  reo  di  morte  per  ispogliarlo  ; e 
comunque  Tullio  in  questo  caso  nessun  pericolo  corresse,  c blandisse  moderata- 
niente  il  dittatore,  attribuendo  alle  troppe  sue  occupazioni  se  lasciava  prevaricare 
i dipendenti  suoi,  giacché  nessuno,  per  quanto  felice,  può  assicurarsi  di  non  avere 
che  servi  fedeli,  piacque  però  il  veder  un  giovine  alzarsi  in  favore  dell’ umanità 
che  sì  rado  trovava  difensori  (1),  e l’udirlo  rinfacciare  l’iniquità  a coloro  che 
fecero  lor  prò  della  proscrizione,  e che  ora,  beati  di  ville  suburbane,  di  case  or- 
nate con  vasi  di  Corinto  c di  Deio,  con  uno  scaldavivande  che  valeva  quanto  una 
possessione,  con  argenterie  e drappi  e pitture  e statue  e marmi,  oltre  mia  turba 
di  cuochi,  fornai,  lettighieri,  passeggiavano  tronfi  pel  foro.  Pompeo  pertanto  trovò 
la  popolarità  e l’eloquenza  (li  Cicerone  opportune  a ferire  il  colpo  contro  l’ari- 
stocrazia. 

Verrc  senatore,  amico  dei  Metelli  e degli  Scipioni,  spende  la  giovinezza  nei 

Vcrrc  bagordi  ; questore  di  Carbone  nella  guerra  civile,  diserta  al  nemico  colla  cassa  ; 
luogotenente  di  Dolabella  in  Asia,  guerreggiando  i pirati,  va  egli  medesimo  in 
corso,  e commette  le  peggiori  scelleraggini.  Raccoltele  tutte  in  un  libello,  Seauro 
gliele  presentò,  minacciando  dargliene  accusa  se  non  gli  rivelasse  tutte  le  colpe  e 
le  mancanze  di  Dolabella:  e Verro  tradì  il  suo  capo,  anzi  stette  in  giudizio  contro 
di  esso.  A Lampsaco  invaghitosi  della  figlia  di  Filodamo,  ordina  ai  littori  di  con- 
durgliela ; ma  i fratelli  e il  padre  respingono  quella  violenza,  ne  nasce  un  ammu- 
tinamento che  a gran  fatica  è calmato  da’  cavalieri  c negozianti  romani  : poco 
dopo  Verrc  cita  Filodamo  al  suo  tribunale,  e il  manda  a morte.  Venuto  poi  a 
Roma  pretore,  siede  giudice,  c lasciasi  governare  da  una  cortigiana  greca  e da  un 
favorito  che  fanno  traffico  delle  sentenze. 

Qual  dovea  riuscire  mandato  proconsole,  cioè  arbitro  nella  Sicilia? 

A malgrado  di  tanti  danni  patiti,  quell’isola  era  tuttavia  il  fiore  delle  provincie. 

Sicilia  Prima  ad  insegnar  ai  Romani  quanto  sia  bello  il  comandare  ad  altre  genti  (2), 
scala  all’  Africa,  aveva  agevolalo  la  conquista  di  questa  col  fornire  di  vettovaglie, 
onde  Scipione  Africano  in  ricompensa  le  avea  rese  le  spoglie  rubatele  dai  Carta- 
ginesi. Il  commercio  la  univa  affatto  agl’  Italici  ; Roma  la  riguardava  come  suo 
granajo  ; e come  tale,  anzi  come  erario  le  era  servita  nella  guerra  Sociale,  som- 
ministrando tele,  frumento,  cuoi;  mantenendo,  vestendo,  armando  i maggiori 
eserciti.  Cicerone  c’  informa  che  il  valore  del  frumento  della  decima  d’un  anno  im- 
portò nove  milioni  di  sesterzj,  cioè  fin  tre  milioni  di  moggia;  locchè  porterebbe  il 
prodotto  dell’isola  tutta  a trenta  milioni  di  moggia,  ossia  quattrocentocinque  mi- 
lioni di  libbre  di  Francia.  Ricchi  c industriosi  terrazzani  prendevano  a fitto  este- 
sissimi poderi,  e v’impiegavano  utilmente  grossi  capitali.  Quanto  poi  dovesse 


radi  qu(rt(ura  et  N.  T.  Ciceroni t hitloria , ove 
in  bel  Ialino  difende  l’Arpinatc  da  Dione  c Plutarco, 
tediando  però  coll’uso  d’un' allegoria  perpetua  secondo 
i tempi , giacche  suppone  che  un  questore  presenti 
le  azioni  di  Cicerone  in  forma  di  moneto  buona,  per 
contrapposto  alla  falsa  degli  storici  greci.  J.o  studio 
di  quest’età  non  potrebbe  farsi  meglio  che  sulle  Epi- 
stole di  Cicerone  , principalmente  al  modo  che  le 
ordinò  c tradusse  in  tedesco  C.  M.  Wicland,  Zu- 
rigo (808,  G voi.,  oppur  Vienna  (813,  (2  voi.  8”  in 
Ialino  e tedesco  ; poi  Gli.  G.  Scbùtz  professore  a Jena 


col  titolo  di  U.  Ciceroni * epistola  ad  Attimm  , ad 
Q.  Fratrem , et  qua  culgo  ad  Familiare t dirun- 
lur,  tempori*  ordine  disposila,  eie. , (808,  ristam- 
pate a Milano  in  (2  voi.  8“  conversione  del  Cesari, 
c illustrazioni. 

(!)  «Tutti  costoro  che  vedete  assistere  a questa 
causa , reputano  doversi  riparare  tale  soperchieria: 
ripararla  essi  non  osano  per  la  malvagità  dei  tempi». 
l*ro  Roscio  Amerino. 

(2)  Cic.  In  Terre m,  li. 
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produrre  alla  repubblica,  in  paese  così  portuoso,  la  vigesima  delle  merci  impor- 
tate lo  indichi  l’avere  dal  solo  porto  di  Siracusa,  in  pochi  mesi,  Verre  ricavalo 
dodici  milioni  di  sesterzj  (1).  I Romani  dunque  agognavano  d’usufruttarla:  molti 
si  erano  arricchiti  in  quella  provincia  ubertosa,  e vicina  tanto,  che  potea  consi- 
derarsi per  un  suburbano  di  Roma-  Amicizia  de’  forti  ! La  Sicilia  avea  dimen- 
ticalo le  antiche  grandezze,  ed  era  caduta  in  quel  fondo  d’oppressione,  dove  agli 
avviliti  nè  tampoco  rimane  il  coraggio  di  querelarsi  e la  forza  di  fremere,  ma 
baciano  la  servile  catena  (2). 

A far  quello  che  non  aveano  compito  le  guerre  cartaginesi  e le  servili  giunse 
Verre.  Assicuratosi  del  favore  dei  Siciliani  col  trucidare  quanti  soldati  di  Sertorio 
cercavano  un  ricovero  in  quell  ’isola,  vi  fece  ogni  suo  talento.  Lui  pretore,  nè  le 
leggi  romane,  nè  le  patrie  costituzioni  governarono  la  Sicilia,  nè  veruno  salvò 
alcuna  cosa  di  prezzo,  se  non  quel  che  era  rimasto  nascoso  alla  indagatrice  ra- 
pacità di  esso.  Quei  tre  anni,  i giudizj  pendettero  dal  suo  arbitrio;  egli  assoldava 
calunniatori,  egli  citava,  egli  esaminava,  egli  sentenziava;  possessi  aviti  aggiu- 
dicati altrui;  fedelissimi  amici  dichiarati  avversar);  cittadini  romani  messi  alla 
tortura  o maudati  al  supplizio;  gran  ribaldi  assolti  per  danaro;  onestissime  per- 
sone accagionate  assenti  e condannate;  porli  e città  ben  munite,  aperte  ai  pirati; 
uccisi  i capitani  le  cui  squadre  s’erano  lasciate  vincere  perchè  egli  non  forniva 
le  paghe;  perdute  o vendute  ignominiosamcnte  opportunissime  flotte,  per  non  dir 
nulla  degl’  incesti  e delle  violenze  da  cui  non  potevano  assicurarsi  le  mogli  e le 
figlie. 

Tacendo  pure  la  grossolanità  di  Mummio,  i Romani  mai  non  presero  amor 
vero  e retto  gusto  per  le  belle  arti  ; e Cicerone  medesimo  crede  doversi  scusare 
se  mostra  far  caso  dei  lavori  di  pittura  e scultura  (5).  Però  dalle  grosse  somme 
che  costavano  agli  amatori,  e dal  dispiacere  che  le  vinte  città  di  Grecia  mostra- 
vano al  vederseli  rapiti,  avevano  imparato  ad  apprezzarli  e crederli  un  glorioso 
trofeo  nella  città,  un  signorile  ornamento  ne’  palagi.  Pisone  proconsole  nell’Acaja 
(per  tacere  le  imposte  gravezze,  le  prepotenze,  le  libidini,  a cui  matrone  e vergini 
non  si  sottrassero  che  gettandosi  nei  pozzi)  spogliò  Bisanzio  delle  moltissime  sta- 
tue conservatevi  gelosamente  anche  in  mezzo  ai  pericoli  della  guerra  mitradatica  ; 
da  ogni  tempio,  da  ogni  sacro  bosco  della  Grecia  tolse  simulacri  ed  ornamenti  (4). 

Ricchissima  specialmente  di  capolavori  era  la  Sicilia,  greca  essa  stessa,  corte 
di  re  possenti  e generosissimi,  fiorente  per  traffici,  e madre  di  splendidi  artisti. 
Parve  dunque  un  bel  destro  a Verre  di  procurarsi  una  galleria  delle  più  magni- 
fiche: e già  primardi  porvi  piede  s’era  informato  dove  fossero  i capi  più  stimabili  ; 
indi  o a prezzi  determinati  da  lui  stesso,  o più  sovente  colla  frode  e colla  violenza, 
ne  spogliò  il  paese.  « In  tutta  quella  così  doviziosa,  così  antica  provincia  (dice 
« Cicerone)  di  tante  città,  tante  famiglie,  tante  ricchezze,  asserisco  non  v’  essere 
« vaso  d’argento,  di  Corinto  o di  Deio,  non  gemme,  non  lavoro  d’oro  o d’avorio, 
« statuetta  di  bronzo,  di  marmo,  d’altro,  non  pittura  o in  tavola  o in  tessuto, 
« ch’egli  non  abbia  esaminata,  e portato  via  quel  che  gli  garbava  ».  E protesta 


(1  ) Cic.  In  Verrem,  II. 

(2)  Tarati  questo  il  concetto  elio  ragionevolmente 
si  deduce  dalle  ampollose  lodi  di  Cicerone  : Sic  porro 
homines  nostro s diligunl , ut  hù  soli*  neque  pu- 
blicanut.  neque  negotiator  odio  sii.  Magistraluum 
autem  nostrorum  injurias  ita  multorum  luterani, 
ut  nunquam  ante  hoc  lempus  ad  aram  legum , 
prasidiumque  vestrum  publico  consilio  confuge- 
rint . . . Sic  a majoribus  suit  acceperunt , tanta 
populi  romani  in  Siculos  esse  beneficia,  ut  etiam 
injurias  nostrorum  hominum  perferendas  pula- 


reni.  In  neminem  ciritates  ante  Aune  ( Verrem) 
teslimoniumpublice  direrunt; kunc  denique  ipsum 
pertulissent  si  etc.  eie.  Ibid. 

(3)  Dice l aliquis : Quid?  tu  ista  permagno  asti- 
mas ? Ego  cero  ad  meam  rationem  usumque  non 
astimo:  c erumlamen  a robis  id  arbitrar  spec tari 
oportere,  quanti  hac  eorum  judicio,  qui  studiosi 
sunl  harum  rerum , astimenlur,  quanti  centro 
solca nt  etc.  Ibid. , IV. 

( I)  Ctc.  De  pfbtinciis  consularibus,  IV. 
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dir  ciò  non  per  amplificazione  oratoria  o per  aggravare  l’accusa,  ma  stretta  pre- 
cisione di  termini.  Un  libro  intero  della  Bua  azione  contro  Verro  aggirasi  sui 
lavori  di  belle  arti  da  costui  rapiti;  ed  è prezzo  dell’opera  il  leggerlo,  sì  per  in- 
formarsi di  tante  opere  insigni  (1),  dalla  spogliata  isola  passate  nella  galleria  di 
Verre,  si  [>er  conoscere  le  arti  con  cui  esso  le  occupò. 

Vedendo  s’uua  lettera  l’ impronta  d’uu  bel  suggello,  muudò  di  presente  pel 
possessore,  c ne  volle  fanello.  Antioco,  figlio  del  re  di  Siriu,  venuto  a Roma  per 
sollecitare  l’amicizia  del  senato,  ave\a  disposto  di  donare  a Cio\ e Capitolino  un 
candelabro  pari  per  arte  e per  ricchezza  al  posto  cui  era  destinalo  e alia  splendi- 
dezza del  donatore.  Venuto  il  principe  in  Sicilia,  Verre  l’invita  u cena,  sloggia  nella 
sala  i bellissimi  suoi  vasi  d’ argento  e una  magnificenza  veramente  reale.  Antioco 
in  ricambio  invita  il  pretore,  e ostenta  le  ricchezze  asiatiche  che  seco  traeva; 
vasellame  di  metallo  fiuo,  una  coppa  stragrande  d’una  gemma  sola,  una  guastada 
col  manubrio  d’oro.  Non  rifina  Verre  di  maneggiare  e lodare  que’  lavori,  e tor- 
nato a casa,  manda  pregare  il  re  a volerglieli  prestare,  tanto  che  li  mostrasse  agli 
orefici  suoi  ; del  che  Antioco  il  compiacque  senza  uu  sospetto  : anzi  neppur  seppe 
negare  di  affidargli  queirinsigne  candelabro  che  con  gelosia  custodiva.  Ma  quando 
si  trattò  di  restituirli,  il  pretore  lo  rimandò  d’oggi  in  domani:  poi  glieli  chiese 
sfacciatamente  in  dono  ; e ricusando  il  principe , e da  ultimo  dicendogli  che  te- 
nesse pure  il  restante,  ma  restituisse  il  dono  destinato  al  popolo  romano,  Verre 
gl’intima,  per  non  so  quali  pretesti,  esca  dalla  provincia  avanti  notte. 

A Segesla  era  Diana,  non  meno  bella  che  venerata,  rapita  già  dai  Cartaginesi, 
poi  restituita  da  Publio  Scipione.  Verre  se  ne  invaghì,  la  chiese,  e ricusatagli, 
vessò  gli  abitanti  e i magistrati , fiuo  ad  impedirne  i mercati  ed  i viveri , tal- 
mente che,  pel  minor  male , dovettero  dire  se  la  prendesse.  Con  tal  devozione 
però  era  guarduta,  che  nessuno  a Segesla  si  trovò,  libero  o schiavo,  cittadino  o 
forestiero,  che  osasse  porvi  mano;  ondo  Verre  fece  venire  dal  Lilibeo  alcuni  ope- 
rai stranieri,  che  ignari  delia  cosa,  a prezzo  la  trasportarono.  Io  non  vi  dirò  il 
fremilo  degli  uomini,  il  pianger  delle  donne  che  la  spargeano  di  unguenti,  la  cin- 
gevano di  corone,  raccompagnuvauo  con  profumi  sino  al  confine:  mu  poiché  non 
cessavano  di  querelare  che  fosse  rimasto  solo  il  piedestallo  con  iscritto  il  nome 
di  P.  Scipione,  Verre  ordinò  di  portar  via  anche  quello. 

Aucor  più  sacra  a tutta  l’isola  era  la  Cerere  di  £una,  simbolo  bellissimo  della 
civiltà  difiusa  coll’agricoltura,  e delle  cui  avventure  additava»!  quella  terra  come 
teatro.  La  statua  di  marmo  della  dea  non  isfuggì  all’ingordigia  del  pretore,  die 
olTe.se  con  ciò  i Siciliani  più  che  i beni  rapiti  colle  imposte  contribuzioni , cogli 
iniqui  giudizj,  cogli  stupri  e le  violenze.  Fe  pur  cessare  la  festa  in  commemorazione 
della  presa  di  Siracusa  fatta  da  Marcello,  per  sostituirne  una  al  proprio  nome. 
— Miserrima  Sicilia  costretta  a festeggiare  o il  domatore  o il  saccheggiatore. 

Più  di  tutto  destava  fremito  l’aver  egli  osato  far  battere  colle  verghe  un  Ro- 
mano. « Uu  cittadino  romano  (sciamava  Cicerone)  fu  battuto  nel  foro  di  Messina, 
« o giudici , senza  che  nessun  gemilo,  nessun'allra  voce  si  udisse  di  quel  misero 
« fra  il  dolore  e le  ferite,  se  non  questa  : Son  cittadino  Romano  ».  Tutti  inorridi- 
vano a tanto  eccesso,  senza  pensare  alle  migliaja  stivali  negli  ergastoli,  sferzali  a 
morte  dal  capriccio  de’  padroni  o daH’urbitrio  del  custodi  : ma  costoro  non 

erano  cittadini  ; erau  uomini  solamente. 


{ 1 1 Tra  queste  un  Apollo  c«l  Ercole  «li  Mironp,  un 
Ercole  dello  stesso,  un  Cupiilo  «li  Pressitele;  c Sira- 
cusa (dice  l’esagerato  oratore)  penlclle  più  stallie  al- 
lora che  itoti  uomini  nell’assedio  di  Marcello  fActìo  II 


in  Yerrem).  Nelle  Memorie  dell'Aerad.  di  belle  let- 
tere t.  IX,  Frangiar  inwr'i  min  disscrlaeiune,  intito- 
lala La  galle  ria  di  l'erre. 
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Tanto  permettevasi  un  pretore  in  tre  anni,  sulle  porte  di  Roma.  E tali  eccessi 
li  sapevano  tutti,  ma  nessuno  l’accusava  : Verre  ogni  anno  spediva  a Roma  due 
navi  di  spoglie,  e si  vantava  d’aver  rubato  tanto  da  non  poter  più  venire  con- 
dannato. Nè  i Siciliani  osavano  chieder  rimedio  direttamente  al  senato , ma  si 
drizzarono  a Cicerone  che  li  sostenesse  ; e anche  dopo  insinuata  l’accusa,  pretori 
e littori  minacciavano  chi  ricorresse,  impedivano  i testimonj.  Non  ostante  ciò,  non 
ostante  che  Verre  fosse  protetto  da  ragguardevoli  personaggi  e patrocinato  dal 
famoso  Ortensio  e dall’oimipolenza  dell’oro,  Cicerone  osò  assumerne  l’accusa.  Pre- 
gato da  Siracusani  c Messinesi,  girò  a raccòrrò  testimonj  *,  e sebbene  Verre  s’in- 
gegnasse di  procrastinare  il  giudizio,  presentò  il  libello  contro  di  esso,  fece  pompa 
di  tutta  la  sua  eloquenza  e sonorità  negli  atti  d’accusa,  talché  il  senato,  per  rispar- 
miare la  scandalosa  declamazione  dai  rostri,  aiTrettossi  di  condannar  Verro  al- 
l’esiglio,  ed  a restituire  appena  quarantacinque  milioni  di  sesterzj  ai  Siciliani  che 
ne  avevano  domandato  cento,  cioèvenlolto  milioni  di  lire  (1). 

Le  arringhe  girarono  però  manoscritte,  e restano  a provare  gli  eccessi  del- 
l’aristocrazia , e giustiticare  l’odio  in  che  l’avevano  le  provincie.  Con  una  fran- 
chezza di  cui  vogliamo  tener  conto  a Cicerone,  per  quanto  spalleggialo,  rivelò 
questi  una  folla  d’altre  prevaricazioni:  tanti  nobili  che  avevano  tenuto  il  sacco  a 
Verro;  Nerone  che  condannò  a morte  un  tale  perchè  aveva  protetta  contro  Verre 
l’onestà  di  sua  figlia  : talché  quel  colpo  era  portato  a tutta  la  nobiltà,  e restava 
dimostrato  quanto  nocesse  il  lasciar  i giudizj  in  arbitrio  del  senato. 

Nè  Cicerone  avea  dissimulato  ai  senatori  che  conveniva  giudicare  severamente 
di  Verre,  per  mostrare  che  non  si  regolavano  soltanto  per  brighe  e favore,  e che 
sapeano  pur  condannare  un  ribaldo  ; rammentò  che  poco  prima  Q.  Catulo  avea 
detto,  che  i padri  coscritti  esercitavano  male  ed  iniquamente  i giudizj,  e che  se 
volessero  in  questi  dar  buona  soddisfazione  al  popolo  romano,  la  gente  non  de- 
sidererebbe cotanto  i giudizj  tribunizj;  che  Pompeo  stesso  fatto  console,  avendo 
accennato  di  voler  restituire  la  giurisdizione  de’  tribuni , ottenne  plauso  univer- 
sale (2).  Ma  l’avviso  non  fu  ascoltalo,  e acquistò  vigore  la  parte  democratica,  di 
cui  Pompeo  era  il  dio  per  le  sue  vittorie,  pel  carattere,  per  la  popolarità.  In 
mezzo  ai  triouil,  non  che  ostentare  il  trabocco  di  lusso  che  vedevasi  in  Lucullo 
e in  aKri  reduci  dall’Asia,  mostrava  anzi  disprezzo  di  costoro,  lasciando  però  che 
i suoi  amici  impinguassero  e insolentissero.  Compiangendo  Atene,  diede  cinquanta 
talenti  per  ricostruirla;  fermossi  a Rodi  per  ascoltare  i filosofi  , cui  distribuì  un 
talento  ciascuno;  quando  dedicò  il  suo  teatro,  offerse  combattimenti,  ove  gli  ele- 
fanti s’azzuffarono  e perirono  cinquecento  leoni.  Arti  infallibili  di  procurarsi  l’aura 
del  popolo,  il  quale  anche  lo  compassionava  pei  torti  che  ricevea  da  Muzia  sua 
donna,  ch’egli  fu  costretto  a ripudiare.  Andò  poi  a cielo  il  nome  suo  quando  ri- 
pristinò i comizj  per  tribù,  clic  rendevano  al  basso  popolo  il  diritto  che  suole 
confondere  colla  libertà,  quello  di  poterla  vendere. 

I soldati  adunque  pei  trionfi,  i cavalieri  per  le  speranze,  il  popolo  per  le  lar- 
gizioni, sostenevano  la  mediocrità  di  lui,  sicché  paresse  un  gigante:  e fiancheg- 
giato da  loro,  potè  ottenere  che  i tribuni  fossero  novamenle  eletti  dalla  plebe, 
e i senatori  dividessero  coi  cavalieri  i giudizj  civili , distruggendo  cosi  del  tutto 
l’opera  di  Siila.  Auclie  la  censura,  che  duranti  le  guerre  civili  era  stala  sospesa, 
fu  rimessa;  e nel  sindacato,  cancellati  daU’ulhum  sessantaquattro  senatori. 

A rimproverare  il  secolo,  e pretendere  di  revocar  il  passato,  in  nome  della 
legge  non  deU’uinanilà,  sorse  allora  Porcio  Catone.  Discendente  dall'antico  cen- 
sore e come  lui  severo,  avea  ritemprato  la  patrizia  inflessibilità  colle  dottrine  sloi- 


f.atone 

l’ticenso 


(4)  Dii' inulto  V. 


(2)  Aclio  /. . 
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che,  imparale  sollo  Anlipatro  da  Tiro.  Ancor  fanciullo,  appariva  d’indole  ostinalo 
e duro,  non  facile  ad  apprendere,  ma  tenacissimo  di  quel  che  una  volta  avesse 
imparalo;  e fu  fortuna  sua  l’aver  a maestro  Sarpedone,  che  al  continuo  interro- 
gare di  esso  rispondeva  non  colle  pugna,  ma  con  ragioni.  Andato  una  volta  con 
questo  a trovare  Siila , e vedendo  portarsi  fuor  di  casa  teste  d’uomini  insigni , 
chiese  al  maestro  perchè  nessuno  non  uccidesse  questo  tiranno;  e rispostogli  che 
era  ancor  più  temuto  che  odiato,  egli  soggiunse:  Perchè  non  darmi  dunque  una 
spada  da  liberare  la  patria ? 

Gli  ambasciadori  de’  Socj  italici,  venuti  a Druso  col  quale  esso  abitava,  solle- 
citarono Catone  ad  intercedere  a favor  loro  presso  quel  suo  zio,  ma  egli  non  ri- 
spose: insistono,  ed  egli  ancora  muto:  minacciano  buttarlo  dalla  finestra,  anzi 
ve  Io  tengono  sospeso;  ed  egli  sodo;  talché  gli  ambasciadori  dissero:  Fortuna 
eh'  egli  sia  ancor  fanciullo  ; se  no , la  domanda  nostra  non  ci  sarebbe  certo 
esaudita. 

E riuscì  uno  di  quegli  uomini  all’antica,  che  nella  storia  differisce  da’  suoi 
contemporanei  come  un  vetusto  colonnato  fra  una  serie  di  eleganti  casini.  Amava 
tanto  il  fratello  Cepione,  che  a veni’ anni  non  aveva  mai  senza  lui  cenalo,  mai 
fatto  viaggio,  neppur  girato  in  piazza.  Studiava  l'eloquenza;  ma  non  avea  sma- 
nia di  farne  pompa;  e a chi  gli  diceva  che  del  silenzio  lo  biasimavano  i cittadini, 
rispondeva  : Purché  noìi  mi  biasimino  del  viver  mio;  e Comincerò  a parlare 
quando  saprò  dir  cose  che  meritino  di  non  essere  taciute. 

La  minutezza  delle  accuse  appostegli  mostra  quanto  egli  fosse  superiore  al- 
l’universale corruttela;  e ne  diede  prova  il  popolo  allorché,  ai  giuochi  Floreali, 
volendo  chiedere  una  danza  oscena , aspettò  che  Catone  fosse  uscito  di  teatro. 
Anche  il  ribaldo  tribuno  Clodio,  quando  volea  sovvertire  ogni  onestà  nella  repub- 
blica, prese  un  pretesto  di  mandar  Catone  a Cipro,  come  quel  solo  la  cui  inte- 
grità lo  tenesse  in  soggezione.  E in  proverbio  correva:  Non  lo  crederei  se  lo 
dicesse  Catone. 

Eletto  questore,  di  una  carica  che  prima  era  un  titolo  per  depredare,  fece  un 
impiego  dignitoso:  pagò  i debiti  del  pubblico  verso  i privati,  ma  riscosse  fin  a un 
quattrino  quei  de’  privati  verso  l'erario  : e trovale  le  quietanze  de’  sicarj  e delle 
spie  al  tempo  di  Siila,  li  denunziò , e costrinse  a riversare  il  danaro.  Dejotaro 
gàlata  gli  offri  gran  doni  perchè  assumesse  la  tutela  dei  figli  suoi,  ma  esso  non 
li  volle,  nè  permise  gli  accettassero  i suoi  amici.  Per  ostentata  imitazione  degli 
antichi,  camminava  a piedi,  mentre  il  suo  seguito  veniva  a cavallo,  e accostandosi 
ora  a questo  ora  a quello  discorreva  ; traversava  la  piazza  in  farsetto,  sebbene 
pretore;  e a piè  scalzi  come  uno  schiavo  andava  a sedersi  in  tribunale.  E colà  e 
fuori  implacabilmente  severo,  continuo  era  sullo  sgridare  la  gente  anche  in  cose 
di  piccolo  rilievo.  Cicerone  lamentasi  più  volte  dell’inflessibile  austerità  di  esso, 
dicendo  aveva  preso  l’abitudine  di  parlare  come  se  vivesse  nelle  repubblica  di 
Platone,  non  in  mezzo  alla  feccia  di  Roma,  e la  mise  in  baja  nell’ orazione  per 
Murena  (1);  ma  esso  come  l'ebbe  udito,  non  fece  altro  se  non  esclamare:  Che 
console  ridicolo  abbiamo  ! 


(I)  Ivi  Cicerone  gli  rinfaccia  la  severità  stoica:  e 
sebbene  vi  manchi,  come  troppo  spesso,  la  sincerità, 
giovi  l’udirnc  le  parole  conte  testimonio  dell'opinione 
volgare  intorno  agli  Stoici  : 

« Te,  o Catone,  formò  la  natura  all’onestà,  alla 
gravità,  alla  temperanza,  alla  grandezza  d’animo, 
alla  giustizia,  grande  ed  eccelso  in  ogni  virtù.  A que- 
sto s’ aggiunse  la  dottrina  non  moderata  n'e  mite,  anzi, 
a parer  mio,  alquanto  durclU  ed  aspra  più  che  noi 


comporti  la  verità  o la  natura.  E giacche  io  non 
parlo  con  moltitudine  ignorante^  o in  assemblea  di 
grossolani,  ragionerò  un  po’  piu  francamente  degli 
studj  dell’umanità  che  a voi  ed  a me  son  noti  e cari. 
In  M.  Catone  lo  doti  egregio  e divine  che  vedete, 
sappiate,  o giudici,  esser  sue  proprie:  quelle  che 
talvolta  appuntiamo  ^ non  le  ha  dalla  natura,  ma 
dalla  scuola.  E’  fu  giu  un  tal  Zenone,  uomo  di  som- 
mo ingegno,  i cui  seguaci  chiaraansi  Stoici.  I prc- 
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Al  senato,  all’uffizio  suo  era  assiduo,  senza  per  questo  trascurar  le  clientele. 
Concorrendo  al  consolato,  non  volle  fare  i soliti  brogli,  ed  ebbe  un  rifiuto:  onde 
Cicerone  lo  rimproverava,  che,  mentre  la  repubblica  sentiva  tanto  bisogno  di  un 
tal  uomo,  egli  non  si  fosse  adoperato  abbastanza  per  collocarsi  ove  la  potesse 
servire.  Un’altra  volta  andandosene  fuor  di  città,  scontrò  Metello  Nepote,  tristo 
uomo  e ligio  a Pompeo,  che  veniva  a brogliar  impiego:  e tosto  egli  si  volse  in- 
dietro a domandare  il  tribunato,  e giurò  di  accusare  chiunque  desse  un  soldo  per 
comprar  voti.  Svergognò  Godio  talmente,  che  quel  facinoroso  se  ne  andò  dalla 
città;  della  qual  cosa  ringraziandolo  Cicerone,  esso  rispose:  Ringraziane  la  cittày 
per  cui  solo  vantaggio  io  opero. 

Eppure  non  gli  mancava  il  suo  rovescio;  e avendogli  Metello  posto  il  piede 
innanzi  nel  cercare  una  moglie,  Catone  il  perseguitò  con  satire  virulente.  Per  fare 
servigio  ad  un  amico,  gli  cedette  Marzia  sua  moglie,  salvo  a riprenderla  arricchita. 

Così  erano  incerte  e a sbalzi  le  virtù  fra  gli  antichi  ! Oltreché  il  suo  attaccamento 
al  passalo  non  gli  lasciava  intendere  i miglioramenti  di  cui  fosse  capace  il  pre- 
sente; e ostinato  a strascinare  indietro  la  progredita  umanità,  riuscì  alcun  tempo 
a fermare  il  moto  che  poteva  sovvertirla. 

Di  ben  altro  umore  fu  Crasso.  Da  prima  favorì  Mario  ; poi  avendogli  questi  Chimo 
ucciso  i parenti,  si  die’  tutto  a Siila,  cui  giovò  non  poco  : sebbene  la  predilezione 
di  questo  per  Pompeo  lo  mettesse  di  mala  voglia.  Nelle  proscrizioni  sillane,  com- 
prando i beni  confiscati , aveva  cresciuto  la  sua  sostanza  da  trecento  a settemila 
talenti  (59  milioni)  ; e credeva  non  aversi  a dir  ricco  chi  non  potesse  man- 
tenere del  suo  un  esercito.  Teneva  cinquecento  architetti  e muratori  schiavi , e 
nei  frequenti  incendj  e diroccamenti  d’allora  comprava  le  aree,  fabbricava  e riven- 
deva, oppure  dava  a nolo  i lavoratori.  Appigionava  egualmente  a grasso  guada- 
gno gli  altri  schiavi,  come  scrivani,  banchieri,  amministratori,  agricoli.  Vedendo 
non  poter  emulare  Pompeo  nella  guerra,  si  procacciò  amici  in  altri  modi.  Oratore 
sommo,  si  teneva  preparato  a tutte  le  cause  ; e qualora  Marcantonio,  Cesare,  Ci- 
cerone, Ortensio  se  ne  scusassero,  egli  si  levava  ad  arringare.  Mettendo  quest’elo- 
quenza a disposizione  di  chiunque  avesse  bisogno  d’un  patrono,  obbligavasi  molta 
gente;  la  sua  casa  era  sempre  aperta  agli  amici,  che  trattava  con  frugalità  pulita 


celli  e le  opinioni  loro  aon  cosi  fatte:  che  il  sapiente 
Don  sia  mai  mosso  da  grazia  veruna,  mai  non  perdoni 
a veruna  colpa  ; solo  lo  stolto  e il  leggiero  sia  mi- 
sericordioso ; non  convenir  ad  uomo  il  lasciarsi  pla- 
care; soli  i sapienti,  per  quanto  contraffalli,  esser 
belli;  per  guanto  poveri,  esser  ricchi;  se  servano, 
nella  servilu  esser  re.  Noi  altri  che  non  siamo  sa- 
pienti, dicono  siamo  fuggiaschi,  esuli,  nemici,  for- 
sennati. Tutti  i peccati  esser  pari:  ogni  mancamento 
esser  nefanda  colpa,  e peccar  egualmente  chi  strozzi 
suo  padre  od  un  pulciuo.  Il  sapiente  nulla  opina, 
di  nulla  si  pente,  in  nulla  s’inganna,  mai  non  muta 
il  parere. 

« Indotto  da  eruditissimi  autori,  l’ingegnosissimo 
M.  Catone  queste  dottrine  adottò,  non  per  soggetto 
di  disputa,  come  i più,  ma  per  regola  del  vivere. 
Chiedono  cosa  alcuna  i pubblicani?  e’  bada  bene  che 
I'  amicizia  non  v’  abbia  peso.  Vengono  supplichevoli 
alcuni  miseri  c sciagurati?  saresti  scellerato  c iniquo 
se  ti  lasciassi  piegar  a compassione.  Alcuno  confessa 
aver  peccalo  c ne  chiede  perdono?  delitto  sarebbe 
il  concederlo.  Ma  il  peccato  fu  lieve  : tutti  i de- 
litti sono  eguali.  Dicesti  che  la  cosa  b fissa  e sta- 
bilita? non  vi  fosti  indotto  dal  fatto,  ma  dall'opi- 
nione: il  sapiente  non  opina  nulla.  Errasti  in  dir 
cosa  alcuna?  crede  l'abbi  detto  malignamente.  Que- 


ste conseguenze  vengono  da  quella  dottrina.  In  se- 
nato io  dissi  che  porterei  il  nome  di  candidalo 
consolare.  Lo  dicesti  in  rabbia:  egli  risponde  che 
il  sapiente  non  s’  irrita  giammai.  Iu  grazia  della 
circostanza  ; ma  replica  che  e d’uomo  malvagio  il 
dir  bugia,  turpe  il  mutar  parere,  colpa  il  piegarsi, 
delitto  il  compassionare. 

« I nostri  invece  (poiché  vi  confesserò  che  anch’io 
in  gioventù  diffidando  dell’  ingegno  mio  , chiesi  i 
soccorsi  della  dottrina)  que’  nostri , io  dico,  mode- 
rati c temperanti  scolari  di  Platone  e d’  Aristotele, 
asseriscono  che  presso  il  sapiente  vai  qualche  volta 
la  grazia  ; che  c proprio  d’uom  dabbene  il  compas- 
sionare; che  distinte  vanno  le  specie  dei  delitti  e 
dispari  le  pene  ; che  Pitoni  costante  lascia  luogo  al 
perdono  ; che  il  sapiente  stesso  opina  sovente  quel 
che  non  sa  di  certo,  talora  si  sdegna,  lasciasi  mi- 
tigare e piegare,  muta  quel  che  disse  se  il  trovi 
mcn  retto,  talora  si  rimove  dal  suo  parere;  tutte 
le  virtù  moderarsi  ad  una  certa  via  di  mezzo. 

« Che  se  come  cotesta  natura  tua,  o Catone,  coti 
la  fortuna  t’avesse  recato  a maestri  siffatti,  già  non 
saresti  migliore,  ne  più  forte,  o più  temperato,  o 
più  giusto,  che  non  sarebbe  possimi  rosa;  ma  al- 
quanto più  propenso  alla  mansuetudine  • . J'ro  L, 
Murena. 
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e gioconda  cortesia;  se  avevano  mestieri  di  voli  nel  cercar  le  magistrature,  gli 
ajulava;  prestava  danari  senza  usura,  benché  al  giorno  assegnato  pretendesse  il 
pagamento  con  inesorabile  esattezza. 

Vero  è che,  disotto  allo  splendore,  trapelava  qualcosa  di  gretto,  come  suole 
nelle  persone  rincivilite;  dilettandosi  nella  conversazione  del  greco  Alessandro, 

10  menava  seco  alla  campagna,  e gli  prestava  un  cappello  da  viaggio,  che  al  ri- 
torno gli  ridomandava.  Ad  ogni  modo,  erasi  formata  potente  fazione  in  un  paese 
ove  tutto  si  vendeva  ; nella  guerra  servile  molli  l’accompagnarono  per  pura  amici- 
zia ; e non  essendo  nè  stabile  amico  nè  irreconciliabile  nemico,  faceva  traboccar 
quella  parte  cui  s’accostasse. 

Di  gran  lunga  a tutti  questi  sovrastava  Giulio  Cesare,  uno  dei  maggiori  per- 
Cf»are  sonaggi  dell’antichità.  Compiacevasi  a discendere  da  Veneree  da  Anco  Marzio , 
dagli  i)ei  e da  un  re,  ciò  che  non  gli  rendeva  temeraria  nessuna  sperauza.  Discolo, 
audace,  prediletto  dalle  darne,  corritor  d’avventure  come  tutti  i giovani  nobili 
d’allora,  prodigo  più  di  tutti,  vendeva,  pigliava  a prestito  per  regalare,  per  farsi 
amici,  tanto  che  prima  d’acquistare  veruna  carica,  aveva  il  debito  di  milletrecento 
talenti  (sette  milioni).  Con  alfettata  negligenza  avvolgevasi  nella  toga  rilassata  ; 
pativa  de’  nervi,  al  tempo  stesso  che  Fatante  statura,  l’occhio  grifagno  e la  natu- 
rale alterezza  il  mostravano  capace  di  forti  atti  e risoluti.  A diciassette  anni  osò 
disobhedire  Siila  il  quale  voleva  costringerlo  a ripudiar  la  moglie  figlia  di  Cinnn  ; 
onde  il  dittatore  lo  proscrisse:  ma  poi  lo  concesse  alle  suppliche  dei  nobili  e delle 
Vestali,  dicendo:  In  quel  garzone  mal  cinto  troverete  molti  Marj,  L’accorto  in- 
dovinava il  colpo  decisivo  che  all’aristocrazia  porterebbe  Cesare. 

Questi,  o sdegnando  il  perdono  o diffidando,  passò  in  Asia  finché  il  nembo 
sfogasse,  e caduto  in  mano  dei  pirati,  non  che  restarne  sbigottito,  li  strapazzava, 

11  minacciava,  come  ne  fosse  il  capo,  non  il  prigioniero:  tassatogli  a venti  talenti 
il  riscatto,  di  ss*;:  Troppo  pochi , ve  tic  darò  cinquanta ; ma  libero  che  sia  vi  farò 
crocifiggere  ; e mantenne  la  parola. 

llipatriaio,  alzò  la  fronte  contro  i partigiani  di  Siila,  ed  entrò  in  carriera  col- 
l’accusare  Cornelio  Dolabella,  già  governatore  della  Macedonia,  console,  trionfante; 
imputandolo  di  malversazione.  Dolabella  avea  rubato  quanto  bastasse  per  trovar 
difensori  due  valentissimi  avvocati  Q.  Ortensio  e C.  Aurelio  Cotta;  ma  i letterati 
ammirarono  l’ingegno  di  questo  giovane,  che  le  doti  dalla  natura  avea  coltivate 
con  fina  educazione;  il  popolo  applaudì  al  coraggio  onde  proteggeva  la  giustizia  e 
i Greci  oppressi  contro  i magistrati  romani;  apparendo  già  allora  sostenitore  del- 
1*  intera  umanità  contro  quelli  che  difendevano  l'unità  privilegiata  di  Roma. 

Messosi  sulla  via  politica,  punì  i sicarj  di  Siila,  senza  aver  riguardo  se  coman- 
dati dal  dittatore;  si  chiarì  patrono  di  chiunque  fosse  oppresso  ; essendo  questore, 
favorì  le  colonie  latine  a ricuperare  i diritti  sminuiti  dal  dittatore;  anche  ai  Bar- 
bari, anche  agli  schiavi  estendeva  le  sue  attenzioni;  e sebbene  come  edile  offrisse 
trecentoventl  coppie  di  gladiatori,  non  lasciava  al  popolo  l’atroce  soddisfazione  di 
vederli  spirare.  Benché  le  donne  romane,  riverite  in  famiglia,  non  fossero  nulla  per 
la  città,  secondo  la  vetusta  costituzione,  esso  rendette  pubblici  onori  alla  zia  Giulia 
vedova  di  Mario  e alla  moglie  Cornelia,  recitandone  in  piazza  il  funebre  elogio. 
Cominciava  insomma  a schiudere  le  vietate  barriere  della  città  romana,  che  ben 
presto  l’imperio  ed  il  cristianesimo  dovevano  spalancare  a tutta  l’umanità. 

Essendo  edile,  fece  rifare  la  via  Appia,  quasi  tutta  a sue  spese;  perchè  fossero 
comodamente  veduti  i giuochi  Megalesi , fabbricò  un  teatro  amplissimo  di  legno 
coi  sedili,  lo  che,  unito  alla  splendidezza  dello  spettacolo  e alla  quantità  dei  gla- 
diatori, gli  cattivò  il  favor  del  popolo.  Ne’  funerali  di  Giulia  osò  esporre  l’effigie 
di  Mario  ; poi  vistosi  fiancheggiato  dalla  plebe,  una  mattina  fe  ritrovare  in  Campi- 
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doglio  le  statue  e i trofei  di  Mario,  levatine  al  tempo  di  Siila.  I dilettanti  ammira- 
vano la  finezza  di  quel  lavoro  ; il  popolo  ne  piangeva  di  gioja  ; i nobili  fremevano, 
l’accusavano  d’aspirare  alla  stessa  potenza  di  Mario,  eCatuIo  diceva  in  pien  senato: 
Nm  più  per  mine  sccrcte , ma  per  aperto  calle  Cesare  attacca  la  repubblica;  e 
Cicerone;  To  prevedo  in  lui  un  tiranno]  ma  (piando  lo  miro  con  quel  capolino 
così  acconcio , e grattarsi  col  dito  in  testa , non  so  persuadermi  che  un  siffatto 
pensi  ad  abbattere  la  repubblica. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Condizione  deirjtalia.  Calilina. 

Erano  questi  i principali  personaggi,  fra  mezzo  ai  quali  si  agitava  un  popolo 
infelice.  I funesti  esempj  del  potere  illimitato  più  non  lasciavano  pregiare  le  ge-  Miserie 
lose  attrattive  della  libertà , e rendevano  i soldati  audaci  e ligi  ai  capi  che  per 
molti  anni  gli  avevano  guidati  al  trionfo.  La  guerra  civile  e le  proscrizioni  ave- 
vano mutato  padroni  a tutti  i campi,  sicché  il  possesso  quasi  su  altro  non  fonda- 
vasi  che  sull’  ingiustizia  e l’usurpazione.  La  campagna  d’Asia  introdusse  un  lusso 
corruttore , che  manteneva»  od  emulava»!  coll’opprimere  i poveri  ed  espilar  le 
provincie.  La  venalità  delle  magistrature  costringeva  i nobili  a caricarsi  di  debili 
per  ottenerle,  indi  rifarsene  come  potevano  nelle  provincie  o ne’  tribunali. 

La  plebe  intanto  erasi  educata  in  lunghe  guerre  alla  licenza,  al  lusso,  al  furto. 
Tornando  carica  di  prede,  le  avea  profuse  colla  spensierata  prodigalità  di  chi  ac- 
quistò senza  fatica;  poi  trovandosi  ridotta  alla  pristina  povertà,  più  ne  sentiva  le 
privazioni , invidiava  i ricchi  e ribramava  guerra  e tumulti , iucapace  al  pari  di 
possedere  e di  soffrire  chi  possedeva.  Quel  gran  nome  di  Roma  che  aveva  con- 
giunto patrizj  e plebei  alla  gloria  comune,  perdeva  il  fascino  da  che  Mario  e Siila 
avevano  condotto  gli  uni  a guerreggiare  gli  altri,  e suggellato  col  sangue  le  nimi- 
cizic  che  faceano  riguardare  ciascuno,  non' come  membro  della  stessa  repubblica, 
ma  come  fautore  d’una  parte. 

Le  largizioni  di  Siila  avean  reso  incerto  e pericoloso  il  possedere  ; e le  crea- 
ture di  lui  aveano  dilatato  le  possessioni  colle  confische,  coi  processi,  coll’assas- 
sinio  (l).  Gl’  Italiani,  respinti  prima  dalle  glebe  avite,  poi  ridotti  al  nulla  da  Siila, 
erravano  mendicando  pei  campi  da  prima  posseduti,  mentre  nei  monti  vagavano 
o pastori  sottrattisi  cogli  armenti  ai  loro  padroni,  o gladiatori  fuggiaselii,  pronti 
a vendere  un  coraggio  disperalo;  i men  fieri  affluivano  a Roma  per  godervi  i pri- 
vilegi di  vender  il  voto  e vivere  di  donativi , lasciando  disabitate  le  campagne.  Il 
paese  dei  Volaci,  donde»  vedemmo  uscire  eserciti  cosi  numerosi,  al  tempo  di  Livio 
rimanea  deserto,  fuorché  di  schiavi  de’  Romani  e delle  guarnigioni  (2)  : altrettanto 
quello  degli  Equi,  il  Sannio,  la  Lucania,  il  Bruzio  (3). 

Nè  si  creda  che  le  tante  colonie  ripopolassero  l’ Italia.  Questo  nome  era  ac- 
cettato da  alcuni  municipj  per  mera  adulazione  o per  assomigliare  viemeglio  alla 
città  capitale  (4),  senza  in  effetto  ricevere  nè  migrazione,  nè  soldati.  Quand’anche 
si  mandasse  gente,  era  la  feccia  più  povera  e oziosa  dei  Romani  che  aveva  invo- 
cato la  legge  agraria  e i campi,  ma  che  appena  condotta  in  questi,  rimpiangeva 
l’ozio  voluttuoso  e pasciuto  della  città,  c vendendo  per  poco  danaro  il  terreno 


(t)  Secondo  Cicerone,  unitoselo  fu  assassinato,  l'al- 
tro immutato  di  parricida  da  un  favorito  di  Siila  per 
torno  i poderi. 

(2)  T.  Livio,  VI. 


(3)  STtunosR,  VI  pattini. 

(4)  A.  Gellio,  XVI.  !3. — Tacito  Ann.  XIV.  27. 
— Maktki  Verona  illuttraki.V. — Decima  Bivoius. 
d' Italia  II.  6. 
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ottenuto,  ritornava  alla  fastosa  sua  miseria.  Altrettanto  fuceano  i veterani,  cui  in 
benemerenza  si  concedeva,  non  il  scemare  le  sterminate  tenute  dei  ricchi,  secondo 
l’intento  dei  Gracchi,  ma  di  dire  al  quieto  campagnolo,  Vattene,  il  camperello 
che  nutrì  la  tua  famiglia  è mio  (1).  Quivi  in  brev’ora  sparnazzato  il  facile 
acquisto  e staggito  il  campo  dagli  usurai,  tornavano  poveri  come  prima,  e più  di 
prima  viziosi  e inerti,  a chieder  armi,  tumulti,  proscrizioni. 

I rimasti  poteano  dunque  agevolmente  acquistare  smisurati  possessi  ; onde  i 
terreni  che  non  rimasero  sodi,  vennero  uniti  in  latifondi , sperdendo  la  classe  più 
utile,  quella  dei  rustici  liberi  e de’  piccoli  possidenti  ; e retaggio  d’un  privato  diven- 
tavano contrade,  che  due  secoli  prima  aveano  dato  materia  al  trionfo  d’un  gene- 
rale (2).  Cavalieri  e senatori,  dagli  estesissimi  loro  poderi  procuravano  ritrarre 
la  maggior  rendita  colla  minore  spesa,  convertendoli  in  prati,  alla  cui  coltura 
bastassero  pochissime  braccia. 

Chi  fra  tanta  confusione  alzasse  una  bandiera,  poteva  tenersi  sicuro  di  tra- 
scinar dietro  una  moltitudine,  volenterosa  di  cambiare  l’ordine  presente.  Chi  poi 
volesse,  non  avventurare  una  sommossa,  ma  disporre  una  rivoluzione,  non  poteva 
cominciarla  se  non  col  sovvertire  interamente  le  proprietà , esporre  nuove  tavole 
di  proscrizioni  contro  quelli  che  delle  prime  aveano  vantaggiato,  sbrigliare  la  ven- 
detta, inondare  l’ Italia  di  sangue;  — c poi?  spropriati  gl’ingiusti  possessori,  a 
chi  rendere  i terreni?  La  guerra,  la  proscrizione,  la  miseria  avea  parte  uccisi, 
parte  fatto  dimenticare  i primitivi  proprietarj,  che  stivati  negli  insalubri  tugurj  di 
Roma,  tumultuavano  nel  Foro,  vivacchiavano  delle  pubbliche  largizioni,  o al  più 
faceano  sonare  qualche  debole  e disunito  lamento  contro  la  forza  che  eransi  abi- 
tuati a riguardar  come  diritto. 

Al  bene  di  questi  pensava  Cesare,  o fosse  indole  buona  o fosse  quell’ambizione 
per  cui  diceva  voler  piuttosto  esser  primo  in  un  villaggio  che  secondo  in  Roma. 
Dopo  avere,  come  dicemmo,  battuti  i nobili  col  punire  i sicarj  di  Siila,  feri  i ca- 
Accuu  ai  valieri  coll’accusare  Rabirio  agente  di  questi,  il  quale,  quarant’anni  prima,  aveva 
Rabirio  uCCi8o  il  tribuno  Apulejo  Saturnino.  L’aveva  ucciso  quando  il  senato  avea  chia- 
mato tutti  i cittadini  ad  armarsi  per  Mario  e Fiacco  : onde  nell’accusa  sua  si 
trattava  nulla  meno  che  di  sminuire  al  senato  il  dritto  di  affidare  la  piena  potenza 
ai  consoli,  d’aver  cioè  arbitrio  sulle  vite  persino  dei  tribuni , la  cui  opposizione 
cessava  al  bandirsi  della  legge  di  guerra. 

Cavalieri  e senatori , scorgendo  il  pericolo  comune , s’ accolsero  e pagarono 
Cicerone  per  difendere  l’ imputato:  ma  l’eloquenza  di  questo,  l’orrore  che  sparse 
contro  i sommovitori  della  pubblica  quiete,  e le  lodi  profuse  a Mario,  di  memoria 
sempre  cara  al  popolo  (5),  non  sarebbero  bastati  a salvar  il  reo,  se  Metello  Celere 
non  avesse  levato  dal  Gianicolo  lo  stendardo  che  vi  stava  piantato  mentre  il  po- 
polo votava  nel  campo  Marzio,  e tolto  il  quale,  rimaneva  sciolta  l’assemblea  (4). 
Cesare  comprese  che  il  frutto  non  era  ancor  maturo. 

Anche  il  tribuno  Rullo  pensò  farsi  incontro  al  mal  universale,  proponendo 
leggi  agrarie,  modellate  sulle  precedenti.  Ad  effettuarle  deputava  decemviri,  non 


(I  ) No»  patrio  fine»  el  duìcia  linquimu»  afra, 
No»  patria m fuyimut. 

Jmpiut  hoc  lam  culla  noralia  mite»  habebit  ? 
Barbara»  ha»  legete»?  En  quo  ditcordia  cittì 
Perduxil  misero»!  en  quei»  coneecimu»  agro»! 

O Licida,  riti  peri  enimus,  adrena  nostri 
( Quod  uumquam  telili  lumus)  ut  potieuor 

agalli 

Dicerei : Hoc  mea  »unt)  teiere»  migrate  coloni. 

Virgilio  Bclogte. 


(2) f  Tote  pii  iro).i^via,  vC>  Ss  r.eópxt,  xr£- 
<rti ; ioiwrwv.  Stradone  , V. 

(3)  C.  Marium  quem  rere  palrem  patri ce,  pa- 
rentela, inquarti , cestro)  liberlatii , alque  hujutce 
reipublicce  pottumus  dicere.  Pro  Rabirio  10. 

(1)  Dio.ni  129.  Vod»  l'orazione  di  Cicerone  prò 
Rabirio.  In  Michelet  Bill,  romaine , sono  ben 
divisali  questi  passi,  iu«N v ertiti  dalla  comune  degli 
storici. 
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più  nominati  da  tutte  le  trentacinque  tribù,  ma  da  sole  diciassette,  come  nella  no- 
mina de’  pontefici  e degli  auguri , e tratte  a sorte  (1).  Essi  avevano  diritto  di 
vendere  i possessi  pubblici  in  Italia,  e fuori  d’Italia  quelli  riuniti  dopo  il  primo 
consolato  di  Siila.  Le  gabelle  delle  terre  pubbliche  metteva  all’incanto,  per  ot- 
tenere subito  un  capitale,  con  cui  si  comprassero  terre  in  Italia  dove  piantare 
colonie  per  ripristinare  la  proprietà  minuta.  Come  un  compenso,  confermava  tutte 
le  vendite  di  dominio  pubblico  fatte  dopo  l’82,  cioè  le  Sfilane,  ed  anche  le  usur- 
pazioni. 

Sbigottirono  i ricchi  al  pensare  che  le  proprietà  loro  dovessero  passare  alla 
rassegna  del  rappresentante  del  popolo  : onde  ancora  animarono  Cicerone  a che 
dissuadesse  la  legge.  Ed  egli  che,  come  nella  filosofia,  così  mancò  di  costanza  c 
buona  fede  nella  politica , benché  nelPaccctlare  la  suprema  magistratura  avesse 
professato  di  voler  essere  console  popolare , adoprò  quella  sua  eloquenza  tutta 
d’afietti  a combattere  Rullo:  lusingò  il  volgo  col  chiamare  i Gracchi  chiarissimi, 
ingegnosissimi,  amantissimi  della  romana  plebe,  che  coi  consigli,  la  sapienza,  le 
leggi,  assodarono  tante  parti  della  repubblica  (2):  blandì  i Romani  colfesaltare 
la  grandezza  della  loro  repubblica;  ma  che  questa  non  aveva  mai  compro  a da- 
naro lo  spazio  ove  stabilir  colonie,  e che  era  indegno  di  sì  gran  madre  il  trapian- 
tare i suoi  figli  sopra  terre  acquistate  altrimenti  che  colla  legittimità  della  spada. 
Singolarmente  mostrava  come  con  ciò  si  venissero  a distribuire  le  terre,  state 
teatro  di  gloriose  vittorie  (3),  la  Campania,  delizia  del  mondo,  e i campi  da  cui 
proveniva  il  grano  da  dispensare  al  popolo  minuto  : argomento  che  ogni  altro 
superava  presso  la  folla,  non  timorosa  che  pel  pane.  Con  arte  fina  mettendo  in 
giuoco  tutti  i sutterfugi,  tutti  i pregiudizj,  asseriva  che  Rullo,  orrido  e truce  tri- 
buno, era  un  pezzo  lontano  dall’equità  e dalla  continenza  di  Tiberio  Gracco  ; che 
colla  legge  agraria  si  gettavano  in  gola  alla  plebe  i campi  per  rapirne  la  libertà , 
si  arricchivano  i privati  spogliando  il  pubblico:  e poiché  odiosissimo  sonava  ai 
Romani  il  nome  di  re,  pretese  appunto  che,  colla  legge  agraria,  i decemviri  resta- 
vano convertiti  in  dieci  re;  che  meditavano  erigere  una  nuova  Roma,  emula  di 
questa,  in  Capua , la  quale  già  un  tempo  aveva  osato  chiedere  che  un  dei  consoli 
fosse  campano,  e che  lieta  di  sito  e di  territorio  si  facca  beffe  di  Roma,  piantata 
in  monti  e valli , trista  di  vie , con  angusti  sentieri , con  povera  campagna  (4). 
Così  vinse  la  causa. 


(1)  Cicerone  con  tutta  1’ erte  «li  retore  confuso 
ed  oscurò  queste  leggi,  facendone  continuamente  una 
quislione  di  persone. 

(2)  Poi  sf  contrario  negli  Cffizj:  Tib.  enim 
Graccvt  P.  flint  tamdiu  laudabilur  dum  memoria 
rerum  romanarum  manebit:  al  eju»  filii  nec 
rivi  probantur  boni t,  ei  morivi  numerum  obli- 
nent  jure  ratorum.  E nell’orazione  Do  harusp. 
resp:  Tib.  Graccut  eonrellit  tlatum  cieitatii  : 
qua  gravilate  rir?  qua  eloquentia  ? qua  digit  itale? 
nihil  ul  a patri t avique  Africani  premiabili  inti- 
fnique  virtute.  preeterquam  quod  a tenalu  detei- 
rerat , de/lexittel.  Seculut  eit  C.  Graecut  : quo 
intjenio?  quanta  vi?  quanta  gravitale  dicendi?  ut 
dolerent  boni  omnet,  non  illa  tanta  ornamenta 
ad  meliorem  mentem  volunlatemque  ettenl  con- 
verta. 

(3)  « Vi  fanno  vendere  i campi  di  Atalo  e degli 
« Olimpcni,  aggiunti  al  popolo  romano  dalle  vittorie 
«di  Servilio,  fortissimo  uomo*,  poi  i regj  campi  di 
« Macedonia,  parte  dal  valor  di  FÌaminino  acquistali, 

• parlo  da  quello  di  Paolo  Emilio  vincitordi  Perseo; 

• poi  la  ricce  o ubertosissima  campagna  corintia, 
« unita  alle  rendite  del  popolo  romano  dalla  fortuna 

Racc.  Tom.  II. 


« c dall’imperio  di  I..  Mummio  ; quindi  i terreni  della 
«Spagna  presso  Cariogena,  posseduti  per  l’esimia 
« virtù  dei  due  Scipioni  ; poi  la  stessa  Cartagine  vec» 
« cliia,  che  spogliata  di  tetti  c di  mura,  o per  notare 
«la  sciagura  dei  Cartaginesi,  o per  testimonio  della 
« nostra  vittoria,  o per  qualche  religioso  motivo,  fu 
« da  P.  Africano  ad  eterna  memoria  degli  nomini  con- 

• sacrata.  Vendute  queste  insegne  deli'iinpcrn,  con  cui 
« ornala  i padri  vi  trasmisero  la  repubblica,  vi  faranno 

• vendere  i rampi  che  re  Mitradate  possedette  nella 
« Pailngonia,  nel  Ponto,  nella  Cappadocia  : e non  pare 

• che  insegnano  l’esercito  di  Pompeo  coll’nsta  del  ban  • 
« ditor< , costoro  che  propongono  di  vendere  i campi 

• stessi  dov’egli  or  agita  la  guerra?  • . De  lege  agra- 
ria I. 

(4)  Nell’orazione  contro  Rullo  merita  esser  osser- 
vato il  giudizio  che  Cicerone  porta  sull’  influenza  dei 
siti.  « Non  s’ingcncran  tanto  i costumi  negli  uomini 

• dalla  schiatta  c dal  seme,  quanto  dalle  cose  fornite 
« dal  luogo  c dall’abitudine  del  vivere.  I Cartaginesi 
« sono  fraudolenti  e menzogneri  non  per  sangue  ma 
« per  la  nntura  del  luogo,  che  in  grnzia  dei  porti,  e 
« dei  molti  partorì  di  mercadanti  c d'avveniticci,  dal 

• desiderio  di  guadagno  ersno  condotti  all’inganntre. 
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Un  altro  tribuno  Roselo  Otone  propose  che  ai  cavalieri  si  assegnasse  un 
posto  distinto  ne’ giuochi:  ma  la  cosa  dispiacque  talmente  ai  plebei,  che  dai  fischi 
si  slava  per  venire  ad  aperta  sommossa,  quando  Tullio  ricomparve  alla  ringhiera, 
e si  ben  parlò,  si  ben  confuso  l’ignoranza  della  ciurma,  la  quale  osava  fare  schia- 
mazzo fin  mentre  il  gran  comico Roscio  recitava  (1),  che  il  popolo  ebbe  accettata 
la  legge  di  Otone. 

E veramente  si  può  dire  che  a Cicerone  i cavalieri  dovessero  lo  stato  loro  t 
avendo  egli  continuamente  operato  per  la  loro  elevazione;  e massime  dacché  fh 
console,  ridusse  quel  corpo  ad  un  terzo  stato,  medio  fra  i senatori  e la  plebe.  Essi 
dunque  in  ricambio  lo  spalleggiavano  ; e per  loro  opera  il  popolo  a cotesto  signor 
degli  affetti  cedeva  i proprj  comodi,  i piaceri,  fin  le  vendette.  Avendo  Siila 
ordinalo  che  i figliuoli  de’  proscritti  rimanessero  esclusi  dal  senato  e dai  pubblici 
onori,  questi  infelici  si  adopravano  per  cancellare  l’iniquissima  legge:  ma  Cicerone 
vi  si  oppose  non  a titolo  di  giustizia,  sibbene  col  mostrare  inopportuno  il  ravvalo- 
rare la  parte  soccombuta,  la  quale  per  prima  cosa  avrebbe  pensato  alla  vendetta. 
Pertanto  egli  persuase  ai  soffrenti  la  necessità  di  soffrire  pel  comune  vantaggio, 
e gl’ indusse  a tollerare  un’ingiuria  utile  alia  repubblica,  la  quale  reggendosi  sul 
decreti  di  Siila,  sarebbe  smossa  dal  crollare  di  quelli;  insinuò  che,  dando  impieghi 
a gente  onorata  al  certo  e degna  , ma  ridotta  in  povera  fortuna  , era  probabile 
che  se  ne  volessero  rifare  (2;.  Anche  questa  volta  trionfò , e gli  arricchiti  dalle 
confische  di  Siila  deposero  la  paura,  per  quanti  sorgessero  lamenti  contro  costui, 
fautore  di  quelli  che  piò  s’erano  impinguati  nelle  preterite  vicende,  e che  si  chia- 
mavano i sette  tiranni  ; ciò  erano  i due  Luculli,  Crasso,  Catulo,  Ortensio,  Metello, 
Filippo  (3). 

Impedite  le  vie  legali,  che  resta  per  tentar  le  riforme  se  non  la  sommossa? 

Calilina  E per  la  sommossa  e il  sangue  pensò  camminare  Lucio  Sergio  Catilina  senatore. 
Colto,  educato,  piacevole,  serviziato  cogli  amici,  ma  di  rotti  costumi,  nella  prima 
gioventù  innamoratosi  di  Aurelia  Orestilla,  vedova  bella  e nulPaltro,  per  averla 
tolse  di  mezzo  un  figliastro;  più  tardi  sposò  una  fanciulla  generatagli  da  essa; 
corruppe  una  Vestale,  cognata  di  Cicerone.  Tollerantissimo  della  fatica,  franco 
parlatore,  largo  del  suo,  ingordo  dell’altrui,  simulatore  e dissimulatore,  pronto  in 
parole  e in  metterle  ad  effetto,  ambiva  alle  cose,  e gliene  lusingavano  la  speranza 
i buoni  successi  di  Siila. 

Sotto  questo  erasi  segnalalo  colla  ferocia  nell’  eseguirne  e trascenderne  i 
comandi,  sicché  giunse  alle  primarie  dignità  : questore,  luogotenente  in  molte 
guerre,  alfine  pretore  in  Africa,  dove  commise  tali  vessazioni  che  verniero  depu- 
tati a richiamarsene  in  senato,  ai  quali  poco  mancò  non  fosse  resa  giustizia.  Aon 
bastando  le  concussioni  alle  sue  prodigalità,  affogava  nei  debiti:  e non  sentendosi 
bastante  potenza  nè  ricchezza  per  far  dimenticare  gli  assassinj  e gli  incesti  pas- 
sati, cercava  modo  di  sovvertire  la  repubblica  per  innalzarsi  sopra  le  ruine. 

Col  largheggiare  ai  bisognosi,  col  prestar  danaro,  favore  c all’uopo  il  braccio 
e il  delitto,  erasi  messo  attorno  uno  stormo  d’amici,  alcuni  buoni,  allettati  da 


■ I Liguri  montanari,  duri  ed  apresti,  impararono  dal 

• terreno  che  nulla  produce  *e  non  con  molta  coltura 
« e f^are  fatica.  1 Campani  sono  superbi  per  la  bontà 

• dei  terreni  e per  la  copia  dei  frutti , la  salubrità, 

• il  dosamento  e la  bellezza  dello  città  • . 

(1)  Mw'.rob,  Satura.  II.  IO.  Vedi  le  Orazioni 
coDtro  Rullo  o risone. 

(2)  Se  ne  vantò  molti  anni  dipoi:  Ego  adoletcenlet 
fbrlet  et  bonot,  led  nini  ea  ronditione  fortuna?. 


ut  sì  Client  magiitratut  adepti,  reipubliece  ttalum 

conrulturi  ridrrentur comitiorum  rottone  /<rf- 

rori.  In  Pisoncm  li. 

(3)  Quel  Cicerone  che  area  rinfacciato  n Rullo  di 
ratificar  le  nsurpazioui  sillauc,  tre  anni  dopo  soste- 
neva la  legge  portata  dal  senato  che  confermava  i 
possessi  sillani,  e che  autorizzava  a vendere  le  gabelle 
per  comprar  possessi  a nuovi  coloni  ! (ad  All.  1.  19)  ; 
e per  far  grato  a Pompeo , sostenne  la  rogazione  di 
Flavio. 
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certe  apparenze  di  virtù;  i più,  marci  nel  vizio,  oppressi  dalle  necessità,  stimo- 
lati dall’ambizione  o dall’avarizia;  veterani  di  Siila  che  aveano  sciupato  facil- 
mente i facili  acquisti  ; figliuoli  di  famiglia  che  in  erba  aveano  mangiato  l’eredità; 
Italiani  spossessati,  provinciali  falliti,  gente  consueta  a vendere  la  testimonianza 
e la  firma  ne’giudizj  o la  mano  nelle  schermaglie  civili,  e che  guatavano  ai  ricchi 
ed  aspettavano  solo  un  cenno  per  far  suo  l’altrui.  Fra  siffatti,  a Catilina  procac- 
ciava autorità  un’anima  robusta  s’altri  mai,  e un  profondo  acume  d’ ingegno  che 
gli  faceva  conoscere  appieno  il  suo  tempo,  come  ne  dà  prova  quel  suo  detto:  Io 
veggo  nella  repubblica  una  lesta  senza  corpo,  e un  corpo  senza  testa  ; e quella 
testa  sarò  io  (1). 

Tra  la  fama  volgare  che  attribuisce  sempre  sozzure  o atrocità  alle  congreghe 
secrete,  tra  l’arte  dei  ricchi,  intenti  a screditarlo,  si  bucinarono  sul  conto  di  Ca- 
tilina e de’ suoi  le  infamie  più  orrende  : suggellarsi  i loro  giuramenti  col  bevere 
l’uno  il  sangue  dell’altro  ; sagriflcarsi  umane  vittime  alla  trovata  aquila  argentea 
di  Mario  ; ch’egli  mandava  sicarj  ad  assassinare  questo  o quello  per  puro  eser- 
cizio; che  meditava  di  appiccar  fuoco  a Roma,  e trucidare  la  miglior  parte  dei 
senatori.  Non  sappiamo  recarci  a credere  le  basse  e inutili  atrocità, j qualora  pen- 
siamo che  alla  congiura  presero  parte  personaggi  d’alta  taglia , de  l’ordine  sena- 
torio e dell’equestre , come  Antonio  Ceto  deposto  dal  consolato , (Ineo  Pisone 
d’illustre  casa,  un  Cetego,  due  Siila  figli  del  dittatore,  un  Bestia  Lentulo,  il  quale 
vantava  dai  libri  Sibillini  promettersi  il  regno  a tre  Cornelj , cioè  Cinna  e Siila 
e lui  terzo;  infine,  per  tacer  molta  buona  gioventù,  (imito  Cesare  e Crasso,  am- 
biziosi d’acquistare  non  di  distruggere  la  repubblica  (2).  Singolarmente  Catilina 
blandiva  gl’ Italiani.  La  gran  nemica  della  libertà  italica  chi  era?  Roma.  Chi  fab- 
bricava e consolidava  le  catene  di  tutti  i popoli  ? quella  classe  aristocratica  che 
univa  in  sè  la  nobiltà,  le  ricchezze,  i giudizj,  e per  conseguenza  le  potenti  clientele 
e'  le  magistrature.  Trattavasi  dunque  di  nulla  meno  che  di  sovvertire  a ferro  e 
fuoco  il  governo,  trucidare  i magistrati,  incendiar  Roma,  le  cui  fiamme  divenis- 
sero segnale  airaffrancamento  di  tutta  Italia. 

Alle  costoro  speranze  dava  molto  agio  l’essere  lontani  gli  eserciti  e Pompeo 
6*j  La  congiura  dovea  scoppiare  il  primo  giorno  del  690  di  Roma  ; ma  un  caso  la 
sventò.  L’anno  appresso  fu  ancora  interrotta  dalla  morte  di  Pisone  : ma  essendo 
63  Catilina  venuto  a competere  il  consolato  con  Cicerone,  l’ultimo  fu  favorito  dal 


(4  ) Tum  enim  dixil,  duo  corpora  ette  reipu- 
bliea,  unum  (Ubile  infirmo  capile , ultcrum  fir- 
mum  sine  capile:  buie,  curo  ila  de  se  mcrilum 
esse!,  caput  se  riro  non  defuturum.  Ctc.  jtro  /.. 
Murano  23. — Calilioa  è dato  corno  un  mostro  nelle 
Catilinarie  di  Cicerone  e di  Sallustio  ; ma  il  primo 
nc  descrive  cosi  il  carattere:  «Voi  non  avete  dtnicn- 
« tirato  conte  c|;li  avesse,  se  non  la  realtà,  l’apparenza 
« delle  maggiori  virtù.  Circondava*!  d'ima  banda  di 
« perversi,  nta  nlTctlnva  d’eascr  devoto  alle  più  stima- 
« bili  persone.  Avido  della  dissolutezza,  con  non  mi- 

• nor  ardore  conducenti  al  lavoro  e agli  affari.  Il  fuoco 
« delle  passioni  struggeva  il  suo  cuore,  nta  piarevasi 

■ altrettanto  delle  fatiche  guerresche.  No , ntai  cred’ 
» io  sia  esistita  al  inondo  una  mescolanza  di  passioni 

■ c gusti  lauto  differenti  e contrarj  c repugnanti.  Chi 

• meglio  di  lui  seppe  rendersi  gradito  a’  personaggi 

■ più  illustri?  Qual  cittadino  sostenne  talvolta  una 
« parte  più  onorevole?  Hoina  ebbe  inai  nemico  più 
« crudele?  Chi  si  mostrò  più  dissoluto  nc’  piaceri,  più 

■ paziente  nelle  fatiche,  più  avido  nelle  rapine,  più 
«prodigo  nel  largheggiare?  Ma  il  più  mirabile  in 

• coatui  era  il  suo  talento  d’attirarsi  una  turba  d’a- 

■ uiici,  d’allacciarseli  con  compiacenze,  di  partecipar 


< loro  quanto  possedeva,  di  fare  a tutti  servigio  col 

• proprio  danaro,  col  credito  , colle  fatiche , fin  col 

• delitto,  c coll'audacia  ; di  padroneggiar  il  suo  ualu- 
« rale,  acconciarlo  a tutte  le  circostanze  , piegarlo, 

• raffazzonarlo  in  tutti  i sensi;  serio  cogli  austeri, 
■ gaje  cogli  allegri,  grave  co*  vecchi , amabile  coi 
« giovani,  audace  cogli  scellerati,  dissoluto  coi  liher- 
« lini.  Merce  di  questo  carattere  flessibile  e accomo- 
« dante,  crasi  riunito  attorno  uomini  perversi  e ar- 
« diti,  come  anche  cittadini  virtuosi  c fermi,  colle 
«false  sembianze  d'nna  virtù  affettata ...  I.t  colpa 

• d’essergli  stato  amico  è comune  a troppi , od  anche 

• ad  onestissimi.  Io  stesso  fui  a un  punto  di  restar 

• ingannato  da  costui,  credendolo  buon  cittadino,  ze- 
« laute  degli  uomini  onorevoli,  amico  devoto  e fedele.  » 
Pro  Calio  Rufo  3. 

(2)  Cicerone  che  nelle  Catilinarie  dà  i congiurati 
per  la  peggiore  schioma,  altrove  dice:  Multi  boni 
adolescenles  illi  ( Calilina ) Uomini  nequam  a que 
improbo  sluduerunl  ; Pro  Calio , 4.  E più  sotto: 
Cum  omnes  omnibus  ex  ferri*  homines  improbo» 
audacesque  collegeral , tum  eliam  mullos  forte» 
r irò*  et  bonos , specie  quadam  rifluii»  assimulala , 
tenebat. 
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rumor  sordo  ohe  già  vagava  di  questa  cospirazione,  e Catilina s’infervorò  a mettere 
a subuglio  le  cose,  e crebbe  la  sua  fazione  di  cavalieri,  di  senatori,  di  plebei, 
d’ogni  sorta  scontenti. 

Era  fra  costoro  Quinto  Curio,  ridottosi  in  secco  per  corteggiare  Fulvia,  donna 
di  buona  nascita  e di  pessima  fama,  la  quale,  com’egli  cessò  le  largizioni,  cessò 
i favori.  Egli  dunque,  sorto  in  grandi  8|>eranze  per  le  promesse  di  Catilina,  co- 
minciò a prometterle  mari  e monti  ; ed  ella  insospettita,  ne  succhiellò  il  segreto, 
e lo  riportò  a Cicerone. 

Questi,  il  quale  diceva  : I giudici  sono  quali  noi  li  vogliamo,  aveva  altre 
volte  assunte  le  difese  di  Calilina,  protestando  di  farlo  chiarir  innocente,  se  pur 
era  possibile  il  dimostrare  a parole  che  in  pien  meriggio  è bujo.  Ora  Fattività 
e l’eloquenza  adoprò  contro  lui  ; ed  acceso  in  viva  voglia  d’acquistarsi  un  trionfo 
senza  il  pericolo  dell’ armi,  sollevò  gran  polverio  esagerando  i pericoli  delia  con- 
giura, e propose  contro  Catilina  dieci  anni  d’esiglio,  oltre  la  pena  del  broglio  (1). 
Catilina,  conoscendo  necessario  l’avacciarsi , raccolse  quanto  danaro  potè,  man- 
dandolo a Mallio,  soldato  di  Siila  venuto  in  reputazione  di  gran  bravura,  il  quale 
dimorava  a Fiesole  in  Etruria , colonia  di  Sillani  che  facilmente  guadagnò  al  suo 
partito,  e che  rese  nocciolo  di  grosso  esercito. 

Cicerone  per  buone  spie  e per  Fulvia  istrutto  d’ogni  passo  di  Catilina,  rivela 
la  cosa  al  senato,  c il  giorno  e l’ora  in  cui  dòveasi  metter  in  fuoco  Roma,  tru- 
cidare i senatori  e lui  console;  talché  gli  fu  commessa  l’illimitata  autorità,  colla 
forinola  rituale  che  provedesse  acciocché  la  repubblica  non  patisse  detrimento. 

E tosto  egli  spedisce  chi  tenga  in  dovere  le  città  d’Italia,  sempre  disposte 
a favorire  chi  minacciasse  la  loro  tiranna;  empie  Roma  di  scolte;  promette  im- 
punità e guiderdone  ai  complici  che  rivelassero  : raccolto  poi  il  senato , e visto 
che  a Catilina  era  bastata  la  franchezza  di  comparirvi,  uscì  colla  famosa  arringa, 
nella  quale,  con  invettiva  incalzante,  gettava  in  volto  a costui  i suoi  disegni", 
mostrando  saper  tutto,  aver  a tutto  provisto. 

Catilina  ascoltò  immollile  sulla  sua  sedia,  poi  tranquillamente  avvertì  i sena- 
tori non  ponessero  fiducia  nelle  millanterie  del  console , suo  capitale  nemico  e 
che  aveva  giurato  perderlo  ad  ogni  modo  : un  villan  /ifatto , che  nè  la  sua  casa 
tampoco  avrebbe  avuto  a perdere  in  cotest’ incendio,  da  lui  almanaccato  per  pro- 
vare fin  dove  giungesse  la  beffala  credulità  dei  senatori.  Questi  però  , cantando 
come  Cicerone  aveva  intuonalo,  troncarono  le  parole  a Catilina,  gridandolo  mici- 
diale, incendiario,  parricida;  talché  egli  più  non  reggendo,  esclamò.  Giacché  mi 
vi  spingete , estinguerò  quest'  incendio  non  colf  acqua,  ma  colle  ruine. 

Se  Cicerone  avea  tanto  in  mano  da  convincere  Catilina,  perchè  non  arrestarlo? 
perchè  non  trattenerlo  in  città,  invece  di  spingerlo  quasi  suo  malgrado  ad  uscirne 
e romper  guerra?  Forse  che  la  presenza  di  Catilina  era  minacciosa  alla  personale 
sicurezza  del  console,  più  che  non  alla  repubblica  l’esercito  di  cui  si  porrebbe  a 
capo?  Rincresceva  meno  a Tullio  una  battaglia  combattuta  da  altri  (poniam  pure 
sicuro  l’esito),  che  non  un  pericolo  corso  da  sè? 

Come  che  sia,  Catilina,  buttata  giù  la  visiera,  sbucò  dalla  curia  e dalla  città 
con  trecento  complici,  lasciando  raccomandalo  ai  rimasti  di  lór  di  mezzo  i più 
accaniti  avversarj , e Cicerone  pel  primo  , e promettendo  ritornare  dall’  Etruria 
con  un  esercito  da  far  tremare  i più  audaci.  Allora  il  senato  dichiara  Catilina  e 
Mallio  nemici  della  patria,  e decreta  che  Cicerone  resti  a tutela  della  città,  l’altro 
console  Antonio  mova  le  armi  contro  i rivoltosi.  L’unirsi  a questi  era  caso  di 
Stato:  eppure  molti  v'accorsero,  tra’ quali  il  figlio  di  Aulo  Fulvio,  venerabile  se- 


(I)  n»<we.  430. 


CATILIKA.  T>  75 

natore,  che  fattolo  inseguire  ed  avutolo  , in  forza  della  paterna  autorità  lo  con- 
dannò a morte. 

Caldina,  assunto  il  comando  dell’esercito  d’Elruria  e le  insegne  del  potere, 
cresce  ogni  giorno  di  seguaci  : i pastori  schiavi  de’  cavalieri  si  sollevano  nel  Bru- 
zio  e nell’Apulia  : le  vette  deU'Apennino  si  coronano  d’armi  : armi  somministrano 
i veterani  di  Siila  agli  spodestati  contadini.  Importando  assai  il  far  rispondere  a 
quei  movimento  la  Gallia  , i congiurali  in  Roma  sollecitarono  gli  ambasciatori 
degli  Allobrogi,  perchè  sommovessero  i loro  paesani  : ma  quelli,  non  solo  rivela- 
rono la  cosa  a Cicerone,  ma  per  consiglio  di  lui  scendendo  al  vile  uffizio  di  spie, 
continuarono  la  pratica  finché  cavarono  ai  congiurali  un  trattato  colle  firme  dei 
principali.  Cicerone,  che  compariva  in  pubblico  con  una  gran  corazza  (1)  per 
ripararsi  dai  coltelli  che  d’ogni  parte  immaginava,  avuto  questo  documento,  fa 
arrestare  Lentulo,  Cepario,  Gabinio,  Statilio,  Cetego,  in  casa  del  quale  si  trovano 
armi  e materie  da  incendio  (2).  Lentulo  confessa  che  la  lettera  agli  Allobrogi  era 
sua,  fidato  nella  legge  Sempronia,  per  cui  un  cittadino  romano  poteva  prevenir  la 
pena  capitale  coll’esigliarsi  volontario:  ma  Cicerone,  quel  desso  il  quale  vantava 
che  gli  avi  nella  libera  città,  non  ritenendo  nessun  vestigio  di  crudeltà  regia, 
aveano  voluto  proteggere  la  libertà  non  coll’acerbezza  de’  supplizj  ma  colla  lenità 
delle  leggi  (5),  ora  instava  perchè  se  ne  prendesse  l’ultimo  supplizio;  i senatori 
assentivano  al  consiglio  di  lui  e della  paura,  ina  si  opponevano  L.  Nerone  e G. 
Cesare.  Questi  singolarmente  contraddisse  di  tutta  forza,  c ragionava: 

« L’ira  c la  pietà  son  tristi  consiglieri.  I padri  nostri  perdonarono  ai  Rodj 
« per  non  sembrare  tentati  dalle  loro  ricchezze:  per  quanto  i Cartaginesi  violas- 
« sero  le  tregue  e i patti,  mai  non  gl’ imitarono.  Cosi  voi,  lmdate  meno  alla  colpa 
« di  Lentulo,  che  alla  vostra  dignità;  meno  all’ira,  che  alla  fama.  Cotesti  oratori 
« v'han  delineato  i mali  orrendi  che  dalla  guerra  civile  provengono.  A qual  prò? 
« Forse  è mestieri  parole  per  eccitare  altrui  a sentir  le  patite  ingiurie?  Ma  chi  è 
« posto  in  alto,  ben  dee  guardarsi  da  ogni  eccesso.  Neppur  so  perchè  la  semplice 
« morte  siasi  decretata  contro  costoro,  e non  anche  la  flagellazione.  Forse  perchè 
« la  legge  Porcia  il  vieta?  ma  altre  leggi  voi  violate,  le  quali  impongono  che  a 
« tali  rei  si  conceda  l’esiglio.  Che  timore  può  aversi  con  tante  armi  dal  console 
« nostro  preparate?  Pure  vi  ricordi  che  ogni  mal  esempio  derivò  da  buoni  prin- 
« cipj.  I Trenta  tiranni  in  Atene  cominciarono  dal  condannare  persone  invise;  e 
« il  popolo  ne  godette  : ma  cresciuti  di  baldanza,  uccisero  tristi  e buoni  a lor 
« talento.  Cosi  a nostro  ricordo,  quando  Siila  fece  strangolare  Damasippo  ed  altre 
« lordure,  lutti  nel  lodarono;  ma  quello  fu  principio  voi  sapete  di  che  macello. 
« Di  Cicerone,  nè  del  tempo  nostro  non  si  può  temer  questo:  ma  se  sull'esempio 
« suo  un  console  snudi  la  spada,  chi  più  lo  terrà?  » 

Tutto  invano  : la  sicurezza  dello  Stato , ovvero  la  paura  diventava  suprema 
giustizia;  e per  tutta  risposta  alle  ragioni  di  Cesare,  si  ritorse  l’accusa  contro 
di  lui , imputandolo  d’aver  mano  coi  congiurati.  La  sua  amicizia  con  Catilina , 
l’elastica  interpretazione  d’alcune  carte  sarebbero  bastate  per  azzeccargli  un  pro- 
cesso, se  Cicerone  non  avesse  temuto  che  le  troppe  amicizie  di  Cesare,  nel  voler 
campare  questo,  non  sottraessero  anche  gli  altri.  Quando  dunque  Cesare  usciva 
dal  senato,  i satelliti  del  console  gli  corsero  addosso,  ma  Curione  lo  coprì  colla 
toga,  e Cicerone  fe  cenno  che  il  lasciassero  passare.  Anche  a Crasso  era  stata 
data  accusa;  ma  forse  per  la  stessa  ragione  non  gli  s’ intentò  procedura. 


(1)  Ilio  lata  iiuignitque  lorica.  Pro  Murena  25. 

(2)  Le  persone  di  riguardo  non  metlevan&i  in  pri- 
gione, ma  si  affìdavan  a qualche  magistrato  o cittadino 
principale,  o mandavamo  in  una  città  alleata  o in  un 


municipio  (Ubera  cutlodia).  Puro  v’avea  prigioni  di 
prevenzione. 

(3)  Pro  C.  Rabirio  3.  . * 


Digitized  by  Google 


374 


EPOCA  V. 


Degli  altri  fu  risolto  che  il  nemico  della  patria  non  era  cittadino;  dunque 
morissero.  Benché,  quando  si  levò  la  seduta,  fosse  ora  tarda,  il  console  zelante  si 
recò  alle  prigioni  per  essere  testimonio  al  loro  supplizio:  compito  il  quale,  annun- 
ziò egli  stesso  che  erano  vissuti.  Poi  al  domani  potè  assicurare  i Quiriti,  che  la 
rejtuòblica , la  vita  (li  tutti , i beni , le  fortune,  le  spose,  i figli,  la  stanza  del 
chiarissimo  impero , la  fortunatissima  e bellissima  città  , jter  i special  amore 
degli  Dei  immortali,  con  fatiche,  con  senno,  con  pericolo  proprio,  dalla  fiamma, 
dal  ferro,  quasi  dalle  fauci  della  morte  area  strappata  e restituita  a loro  (I). 
Quindi  e senatori  e popolo  a gridarlo  padre  della  patria,  liberatore  e rifondatore 
di  Roma;  aver  altri  esteso  i condili  della  repubblica,  lui  in  quella  notte  averle 
salvato  1’esistenza. 

Strozzare  prigionieri  era  facile  impresa,  non  così  il  domare  nemici  armati. 

Si  propose  dunque  di  richiamar  dall'Asia  Pompeo  : e poiché  ciò  torrebbe  a Cice-  62 
rone  la  gloria  d’aver  spento  l’incendio,  Cesare  sostenne  la  proposta  con  tal  vivezza, 
che  essendosi  Catone  opposto,  egli,  secondalo  dai  tribuni,  lo  strappò  dalla  rin- 
ghiera. Per  castigo  furono  questi  cassati  c tolta  la  pretura  a Cesare , che  col 
sottomettersi  docilmente  al  castigo,  meritò  che  il  senato  glielo  perdonasse. 

Nè  Catilina  dormiva.  Già  fidavasi  tanto  sulle  intelligenze,  che  ricusava  i servi 
accorrenti  a’ suoi  stendardi,  perchè  non  paresse  accomunar  la  causa  di  cittadini 
con  quella  di  schiavi  ; e dall’Etruria  difllavasi  verso  la  mal  quieta  Gallia.  Ma  il 
console  Q.  Metello  Celere , appostatolo  a’  pie’  degli  Apennini , gli  abbarrò  il  cam- 
mino : Antonio  sorgiunse  alle  spalle,  chiudendolo  per  tal  modo  fra  due  fuochi , 
sicché  dovette  accettare  la  battaglia.  Questa  si  combattè  presso  Pistoja,  accanita 
oltre  ogni  dire;  e Catilina  medesimo  ferocemente  combattendo  perì,  e seco  tremila 
congiurati,  tutti  con  un  valore  degno  di  causa  migliore. 

Non  mi  chiedete  se  Cicerone  crebbe  di  vampo,  se  magnilìcava  la  sua  impresa, 
e diceva  : Cedano  le  armi  alla  toga  l 0 fortunata  Roma , nata  me  console  l e 
quando  uscì  di  magistratura,  volendo  al  pojM)lo  tener  un  lungo  discorso,  e vietan- 
doglielo il  tribuno  della  plebe,  esso  non  giurò,  secondo  il  costume,  di  non  aver 
nulla  operato  a danno  della  repubblica,  ma  d’averla  salva  per  sola  opera  sua  (2). 
Con  questi  vanti  attiravasi  l’invidia  de’  malevoli,  che  lo  chiamavano  il  terzo  re 
straniero  dopo  Tazio  e Numa,  e che  aspettavano  tempo  e luogo  per  chiedergliene 
severa  ragione  (5). 


CAPITOLO  DEC1MOTERZO. 

Primo  triumvirato.  Cesare  nelle  Gallie. 


A questi  turbamenti  era  rimaso  estraneo  Pompeo , occupato  in  Asia  contro 
Mitradate.  Il  suo  ritorno  dava  a temere  nuovi  sovvertimenti , ma  egli  mirando 
in  fatti  a rendersi  padrone,  credeva  pervenirvi  coH’allontanarne  il  sospetto.  Con* 


(1)  In  Calilinam;  ad  Quirite s. 

(2)  a Mi' Quinto  ('.attilli,  preside  di  quest’ordine , in 
« pienissimo  senato  chiamò  padre  della  patria  ; Lucio 
a Gcllio  noni  chiarissimo,  disse  dovcrmisi  una  corona 

• civica:  a me  togato  il  senato  rese  testimonianza  non, 

• come  a molti,  d’aver  Lene  amministrata,  ina  come 
« a nessuno,  d’aver  conservata  la  repubblica , e con 
« ispceinl  |{encre  di  preghiera  sporse  i tempj  degli  Dei 
« immortali,  lo  deponendo  In  magistratura,  essendo 

• dal  tribuno  interrotto  di  dire  quel  che  aveva  prrpa- 

• rato,  e solo  permettendomi  di  giurare,  giurai  senza 

• esitanza,  che  la  repubblica  e questa  città  fu r salve 

• per  opera  di  me  solo.  A me  il  popolo  remano  tutto 


« in  quell’mlunanza  donò  non  la  congratulazione  di 
• un  sul  giorno,  ma  l’eternità  e l'immortalità,  quan- 
« do  un  tale  e tanto  giuramento  approvò  ad  una 
voce».  In  L.  Pitonem. 

(3)  Sullo  congiura  di  Catilina  fecero  riflessioni  in 
senso  diverso,  oltre  gli  storici,  Saint-Evrcmond,  Saint- 
Keal,  Mablv,  Gordon,  Montesquieu,  la  Harpe,  Vanvo* 
nargues,  Napoleone  (Mém.  de  S.  UHènr.  22  mari 
181(51  : una  buona  storia  ne  tesse  Séran  de  la  Tour 
(Parigi  I749Ì,  ed  una  inferiore  un  anonimo  (Parigi 
1732).  Crebillou  e Voltaire  in  Francia,  Bcn-Johnson 
in  Inghilterra  ne  trassero  soggetto  di  tragedia  -,  e non 
vuoiti  dimenticare  il  dramma  giocoso  di  G.  B.  Casti. 
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gedato  dunque  l’esercito  e menato  il  trionfo,  si  Tinse  non  curante  delle  cose  pub- 
bliche: e quelli  che  lo  avevano  costretto  a dimettere  l’armi,  appena  toccò  l’Italia, 
ora  gli  attraversavano  ogni  passo.  Erano  essi  Lucullo,  il  quale  non  gli  sapendo 
perdonare  d’avergli  in  Asia  rapito  i lauri  da  lui  faticati , dal  molle  ritiro  usciva 
ogni  qualvolta  si  trattasse  di  contraddire  ad  esso  : Crasso,  che  indispettito  d’aver 
per  lui  perduto  il  trionfo  sopra  Spartaco , metteva  il  suo  oro  in  bilancia  col 
credito  militare  di  Pompeo:  Cesare,  che  da’ suoi  primi  passi  Io  riguardò  come 
un  ostacolo:  Cicerone,  che  egli  avea  sollevalo  senza  conoscerlo,  e che  tentava  di 
abbassare  per  gelosia  or  che  lo  vedeva  in  così  inaspettata  altezza  (1). 

Riuscì  non  ostante  a far  eleggere  consoli  due  amici  suoi  Q.  Metello  c Afranio: 

«o  ma  questi  era  inetto,  quegli  secrelamente  a lui  avverso  per  aver  ripudiato  sua  so- 
rella Muoia  : e quando  Pompeo  propose  in  senato  di  confermare  con  un  solo  de- 
creto quanto  egli  aveva  operato  in  Asia,  e distribuire  terreni  a’  suoi  soldati,  gli 
furono  disdette  le  domande.  Fece  riproporre  la  cosa  al  popolo  da  un  tribuno,  e 
questi,  trovata  un’opposizione  tumultuante,  arrestò  il  console  Metello.  Pompeo , 
temendo  avversarsi  il  senato,  glielo  fece  subito  rilasciare;  pure  non  isdegnò  col- 
legarsi con  un  gran  facinoroso,  Publio  Clodio,  a cui  fece  attribuire  il  consolato; 
col  che  sviò  da  sè  Cicerone  e molli  buoni,  restandogli  per  unico  appoggio  la  fa- 
zione popolare. 

Cesare,  uscito  di  pretura  aveva  ottenuto  il  governo  della  Spagna  ulteriore  Cesare  in 
et  (Portogallo  e Andalusia);  ma  i creditori  noi  lasciavano  partire,  se  Crasso  non  si  sPacna 
fosse  esibito  mallevadore  per  lui  di  ottocentotrenla  talenti.  Venuto  in  Spagna,  ra- 
gione o no,  ruppe  la  guerra  e spinse  le  conquiste  lino  alle  rive  dell  Oceano:  poi 
tornò  rifatto  a segno,  che  spense  gli  enormi  suoi  debiti.  Rinunziò  all’ambito  onore 
del  trionfo  per  ottenere  il  consolato , al  qual  fine  Itarcheggiò  in  modo  fra  Crasso 
e Pompeo,  capi  di  fazioni  opposte,  che  so  gli  amicò,  c strinse  con  essi  una  specie 
di  triumvirato,  che  riduceva  in  loro  mano  la  pubblica  cosa.  Il  senato  profuse 
elogi  a Cesare  che  aveva  tolto  di  mezzo  una  pericolosa  nimicizia;  ma  Catone  s’ac- 
corse che  Roma  avea  perduta  la  libertà. 

Pertanto  avendo  Cesare  ottenuto  il  consolato , e bramando  a collega  Lucio  conso1® 
so  Irro  letterato  (2)  poco  destro  alPamministrazione,  esso  Catone  i>ersuase  i senatori 
a lasciar  dormire  la  legge,  e comprar  voti  per  Calpumio  Bibulo  che  restò  supe- 
riore. Ciò  non  tolse  che  Cesare  esercitasse  una  specie  di  dittatura  in  aspetto  di 
grande  popolarità.  Propose  una  legge  agraria,  che  molte  terre  della  Campania 
appartenenti  al  pubblico  fossero  divise  fra  cittadini  poveri  che  avessero  almeno 
tre  figli  (5);  se  questi  non  bastavano,  se  ne  comprassero  dai  privati,  adoprandovi 
i tesori  riportati  dall’Asia:  proposizione  savissima,  che  da  una  moltitudine  oziosa 
ed  affamata  faceva  ridurre  a frutto  campi  deserti.  Aggiungeva  di  non  volere  far 
passo  senza  il  senato,  al  quale  lascerebbe  la  scelta  dei  commissarj. 

De’  senatori,  nessuno  si  oppose  apertamente,  ma  trascinavano  la  cosa  d’oggi 
in  domani;  del  che  lamentandosi  il  console,  Catone,  sempre  avverso  a lui,  gli  cantò 


(I)  Di  fatto  scrisse  latte  re  al  senato,  senza  pare  far 
motto  deila  grand'impresa  di  Cicerone.  Il  quale  se  ne 
lamentava:  Lilerat  quat  miritti,  quamquam  exi- 
guam  tignificalionem  tua  erga  me  vuluntatit  ha- 
bebant.  (amen  mihi  trito  jucundat  fuiue....  Ae  ne 
i gnor  et  quid  ego  tu  tuit  Uteri t desiderarim , sert- 
bnm  aperte , tieni  et  mea  natura  et  notlra  ami- 
eitia  pattuiti t.  Un  eat  getti,  quorum  aliquam  in 
tuit  literit  et  notine  neeettiiùdinit  et  reipvbliea 
cauta  gratulationem  expeclavi.  (Juam  ego  abt  te 
jrrmtermistam  ette  arbitror  , quoti  r erebare  ne 
cujut  animum  offenderei:  ted  trito  ea,  qua  not 


prò  tal  ale  patria  getrimut , orbit  terra  judirio 
ae  testimonio  comprobari.  Qua  rum  teneri*,  tanto 
confitto  tantaque  animi  magnitudine  a me  getta 
ette  e ognoteet,  ut  libi  multo  majori  quatti  Afri- 
canui  fuit , me  non  multo  minor em  quam  La- 
Jtum,  facile  et  t'n  repullica  et  in  amieitia  adjun- 
etum  ette  patiare.  Lib.  V.  ad  fam. 

(2)  Cicerone  Io  mette  fra’  migliori  storici  di  Roma: 
e<!  aveva  descritto  la  guerra  de’  Sorj  e il  consolalo 
di  Cicerone. 

(3)  Dione  (XXXVIII.  \ . 7|  tratta  meglio  d’  ogni 
litro  il  consolato  di  G.  Cesare. 
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che  la  distribuzione  a quei  modo  non  aveva  sconcio  di  sorta,  ma  poteva  fruttare 
guai  in  appresso-,  e che  al  senato  non  gradiva  di  veder  lui  guadagnarsi  la  molti- 
tudine colle  pubbliche  ricchezze.  Tale  risposta  fece  audaci  altri  padri  e bibulo  a 
rifiutar  la  legge,  col  pretesto  che  non  conveniva  introdurre  novità  nell’ ammini- 
strazione. 

Cesare  indispettito,  convoca  il  popolo,  espone  il  fatto,  indi  voltosi  a Pompeo 
c Crasso,  ne  domanda  schietto  e preciso  il  parere:  ed  essi  l’assicurano,  non  solo 
d’approvare,  ma  che  farebbero  ogni  poter  loro  per  sostenere  la  sua  legge  contro 
gli  avversarj  ; dovessi  anche , soggiungeva  Pompeo,  difenderla  a spada  e scudo. 
Pensate  se  il  popolo  ne  prese  calore  : a Bibulo  che  resisteva  ostinato,  furono 
infranti  i fasci,  maltrattati  i littori,  ferita  la  persona  ; gli  altri  spaventati  tacquero, 
e la  legge  passò. 

Solo  Catone  persisteva  nel  niego,  benché  minacciato  d’esiglio:  ma  Cicerone,  col 
dirgli  che  se  egli  poteva  fare  senza  Roma,  Roma  non  senza  lui,  l’imbonì  tanto 
che  anch’esso  approvò  la  legge.  Bibulo  si  ritirò  dagli  affari,  talché  pieno  arbitrio 
rimase  a Cesare  (1),  il  quale  più  si  legò  a Pompeo  sposandone  la  figlia,  e facendo 
dal  senato  approvare  quanto  aveva  operato  in  Asia  : quindi  amicossi  i cavalieri  col 
ribassare  di  un  terzo  l’appalto  delle  gabelle;  vendette  l’alleanza  di  Roma  al  re 
d’Egitto  e ad  Ariovisto  re  degli  Svevi;  poi  si  fece  decretare  per  cinque  auni  le  prò-  58 
vincie  delle  Gallie  e dell’  Illiria,  ove  poteva  colle  conquiste  procacciarsi  gloria,  e 
prepararsi  un  esercito  destro  e devoto.  Giunto  in  quella  avviso  che  gli  Elvezj  dalle 
montagne  voieano  per  Ginevra  penetrare  nella  Gallia,  Cesare  accorse  per  salvar 
questa  provincia;  e in  otto  giorni,  mirabile  prestezza!  si  trovò  in  riva  al  Rodano. 

Stendevasi  l’antica  Gallia  dal  Reno  ai  Pirenei , al  Mediterraneo  e al  Po,  dal- 
Gaiii*  l’Atlantico  alla  Germania;  e le  facevano  appendice  la  Britaunia  e l’ Irlanda.  I 
popoli  che  le  diedero  nome,  dopo  aver  dall’Asia  vagato  lungamente  nella  gran 
selva  Ercinia,  che  allora  occupava  il  nord  dell’Europa  e dell’Asia  sino  alle  fron- 
tiere della  Cina  (2),  rozzi  ed  ignoranti  vennero  a stanza  ne’  boschi  attorno  alle 
Alpi,  ai  Pirenei  ed  alle  Sevenne,  popolati  di  fiere  che  oggi  scomparvero  (5).  Quivi 
abitavano  sotto  capanne,  dipingendosi  il  corpo  e la  faccia  di  rosso  e turchino  per 
incutere  spavento  : e stavano  divisi  in  drapjwlli,  molti  dei  quali  costituivano  una 
tribù,  e molte  tribù  una  confederazione.  Più  tardi  sopravvennero  i Cimri,  indo- 
germani  anch’cssi,  ma  meno  incolti,  avendo  arti  proprie,  un  ordinamento  sociale, 
una  religione  più  pura,  e una  gerarchia  di  sacerdoti.  Cominciò  fra  questi  due 


(1)  Dicovasi  Tonno  del  consolato  di  Giulio  e di 
Cesare  ; e la  pasquinata  recitò  : 

Non  Bibulo  quiddam  nuper,  sed  Ctrsare  fa- 
ctum est-, 

Nam  Bibulo  fieri  constile  nil  mrmini. 

(2)  T.Lb  Maire,  Illustrai,  des  Gaules.  Parigi  1 551 . 

O.  Costei,  Il  iti.  des  expéditions  depuis  le  déluge 
faiies  par  les  Gaulmjs.  Parigi  1552. 

P.  F.  Nof.L  , Itisi,  de  I'  /tal  et  république  des 
Druidety  Eubagct  eie.  Parigi  1585. 

M.  Zi  i-.mi  Ikìxomti,  Originum  galliearum  liber. 
Amsterdam  4 65-1. 

P.  .Egidii  Lacabrt,  liistoria  tum  coloniarum  a 
Gallia  in  exter as  nationcs  missarum , tum  exlera- 
rum  nalinnum  in  Gallias  deductarum.  Chiara- 
monte  1677. 

Pezron,  Anliquitè  de  la  nation  et  de  la  langue 
des  Celle*. 

T.  Martir,  Eclaircissement  sur  les  origines  cel- 
liques  et  gauloitcs,avec  les  quatre  premier*  siécles 
des  annales  des  Gaules.  Parigi  1744.  — Uist.  des 
Gaules  1752. 


Pelloi  TIER.  Uist.  des  Celtes.  Parigi  1770. 

Jos.  Balt.  Girert,  Mèm.  pour  servir  A l'histoire 
des  Gaules  et  de  la  France.  Parigi  1744. 

Jo.  Dav  Schokpflim,  Yindicia  celtica.  Argento- 
rato  1751. 

Cl.  G.  Boi  roos  db  Sigrais,  Contidéralions  sur 
l'esprit  mititaire  des  Gaulois.  Parigi  1774. 

l.A  Toi  r d’Ai  VKRf.iE-CORRKT.  Origines  gauloises , 
celiti  des  plus  anciens  peuples  de  T Europe,  pui- 
sées  dans  leur  rraie  source.  Parigi  1801. 

J.  Picot,  Hit l.  des  Gaulois.  1804. 

Armstrong,  Gaelie  dictionary  intero  parli , 1. 
Gaelic  and  English , 2.  Englisk  and  Gaelie.  Lon- 
dra 1 825. 

A*.  Thierry,  Uist.  des  Gaulois.  1825  e 1836. 

De  CorRSOs,  Uist.  des  peuples  brétons  dans  la 
Caule  et  dans  les  iles  Britanniques-  Parigi  1846. 

(3)  Il  bisonte  rammentato  da  Cesare  è lo  rubr , 
l’uri  il  thur,  due  specie  di  bovi  selvaggi,  che  gli 
scrittori  polacchi  del  medio  evo  indicano  conte  viventi 
nell’Europa  orientale- 
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popoli  la  lotta,  che  scontrammo  da  per  lutto,  fra  invasori  e natii;  le  razze  furono 
sposiate,  introdotta  una  nuova  costituzione  sociale,  ove  dapprima  il  druidismo 
de’  Cimri  prevalse,  poi  il  potere  teocratico  fu  domo  dalla  democrazia. 

Alcuni  fanno  dei  Celti  e dei  Galli  due  popoli  distinti,  comunque  parenti  ; altri 
non  li  distinguono  che  per  diversa  mistura  dcirelemento  cimrico  : ma  che  che  ne 
sia  dell’origine,  nella  storia  restano  confusi. 

Due  religioni  vi  troviamo  pertanto  or  associate,  ora  opposte:  una  che  conserva  Reiicìvne 
molte  vestigia  delle  prime  tradizioni,  e somiglia  alle  arcane  di  Grecia;  l’altra  vol- 
gare, piena  di  superstizioni  e di  follie.  In  questa  si  prestava  culto  alle  forze  na- 
turali: nell’altra  ad  un’intelligenza  infinita,  eterna,  creatrice  della  materia  e degli 
Dei,  le  cui  facoltà  vennero  dappoi  personificate.  Teut  ordinò  la  materia;  Esus 
presedeva  alla  guerra;  Ogmi  era  simbolo  della  forza  e dell’eloquenza;  Kernus, 

Vodan,  Belen  figuravano  altre  potenze  divine.  Sacro  aveano  l’ovo,  come  tant’altre 
nazioni,  e lo  ponevano  in  bocca  d’un  mistico  serpe.  Credevano  che  il  vecchio  loro 
iddio  avesse  sacrificato  il  proprio  figlio  per  espiare  le  colpe  degli  uomini. 

Del  loro  culto  troppo  poco  conosciamo  : se  non  che  gli  antichi  vi  trovavano 
analogia  coi  riti  de’  Persiani  (1).  Cornea  questi  il  fuoco  era  simbolo  della  divinità, 
così  ai  Druidi  la  quercia;  e solennità  nazionale  era  la  raccolta  del  viscido,  che  si 
faceva  al  sesto  giorno  della  luna,  colla  falce  d’oro.  Al  tremendo  Esus  rcndeano 
anche  sacrifìzj  umani  ; e formata  una  vasta  gabbia  di  vimini  in  forma  di  gigante, 
l’empivano  d’uomini,  poi  v’appiccavano  il  fuoco.  Credevano  indegno  della  divi- 
nità il  chiuderla  entro  mura  ; e quando  ebbero  sconfitto  Copione,  la  onorarono  col 
gettar  nell’acqua  tutte  le  spoglie,  i cavalli  ed  i soldati. 

• Sembra  che  l’unità  di  Dio  si  scomponesse  due  secoli  avanti  Cristo,  almeno 
nella  Gallia  Narbonese,  dove  i Romani  si  erano  piantati  e dove  cercavano  innestar 
la  loro  credenza,  per  rovinar  i Druidi,  patriotici  difensori  dell’indipendenza.  Forse 
va  inteso  di  questi  paesi  quel  che  Cesare  (testimonio  del  resto  poco  attendibile 
quando  non  si  parli  di  guerra)  ci  raccontò,  d’avere  trovato  nelle  Gallie  stabilito  il 
politeismo  ; e al  modo  romano  denominò  i loro  Dei  Giove  (Tu,  Tarante),  Mercurio 
( Ogmios ),  Apollo  ( Abcllion , Belemon , Bclenus , Peninus)  la  cui  figura  era  un 
occhio  (2).  Al  sole  prestavano  venerazione;  il  venticinque  dicembre  ne  celebra- 
vano i misteri,  mascherandosi  con  pelli  e teschi  di  animali;  e gli  davano  compa- 
gna Belisana  o Belinuncia,  la  luna,  che  i Latini  dissero  Venere  o Minerva;  come 
dissero  Marte  il  loro  Camulo,  soprannomato  Scymon , cioè  ricco. 

Qui  pure  troviamo  tre  classi  di  persone:  sacerdoti,  guerrieri,  popolo.  I primi  Druidi 
erano  Druidi:  non  che  però  la  loro  fosse  una  Casta,  come  le  orientali,  potevasi 
aggreganti  chiunque,  anche  forestiero,  come  vedemmo  fra  i Magi  di  Persia.  Il 
gran  druido  sceglievasi  a pluralità  di  voti;  e se  sorgesse  contestazione,  era  decisa 
colle  armi.  Vestivano  di  bianco  siccome  i Magi,  precedevano  il  popolo  in  batta- 
glia cantando  inni,  tenevano  annuali  adunanze  a Carnuto  (Chartres). 

Questo  ebbero  i Druidi  di  speciale,  che  comunicavano  la  dottrina  e i riti  a saccrdo 
donne,  dedite  ai  sacri  ministeri , in  fama  di  sacre  ed  ispirate  : vestite  anch’esse  *««« 
di  bianco,  con  una  cintura  metallica,  prediceano  l’av venire  dall’osservazione  dei 
fenomeni  naturali  e delle  stelle,  ma  più  dai  sagrifizj  umani.  Quando  era  condotto 
un  prigioniero,  esse  accorrevano  scalze  e colla  spada,  e abbattutolo,  il  trascina- 


ci Pumo  e Clmettb  Alessatobiro. 

(2)  Contro  il  preteso  politeismo  de’  Galli  a’  eleva- 
rono Chiniac  nel  Ditcourt  tur  la  religion  gauloite; 
c Trémolière  nella  Revue  (PAutergne  7.brc  4 841 . 
Questi  sostiene  «he  i varj  nomi  di  Dei  non  indicano 
che  qualità  del  Dio  unico.  Teut  ha  la  radice  stessa 
che  À(0(  c Deus,  tfe», latinizzato  Etut,  vuol  dire  fuoco 


primordiale.  Teutathet  c composto  da  teut  gente, 
tad  padre,  e het , cioè  Dio  psdre  degli  uomini.  Tara- 
nti da  taran  tuono  e il  fuoco , lampo.  Belenut  da 
bel  potenza,  autorità.  Belitman  da  bel  predetto,  it 
luce,  e mona  madre,  madre  della  luce.  Ogmi  dal 
celtico  ogma  lettera,  o scienza  segreta. 
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vano  ad  una  fossa,  presso  cui  stava  ritta  la  principale  di  esse,  che  confittogli  un 
coltello  nel  seno,  traeva  augurj  dal  modo  onde  il  sangue  sprizzava;  le  altre  poi 
gli  squarciavano  il  ventre  ed  indagavano  le  viscere  (1).  Alcune  mantenevano 
perpetua  verginità;  altre  serbavano  continenza  nel  matrimonio,  eccetto  un  giorno 
all’anno  in  cui  cercavano  la  fecondità:  quelle  dell’ infimo  grado  ministravano 
alle  altre.  Nove  druidesse  nelle  isole  di  Sena  nell'Armorica  rendevano  oracoli, 
ma  solo  a marinai  che  a bella  posta  avessero  fatto  il  tragitto:  polenti  sulla 
natura,  guarivano  le  infermità,  suscitavano  o chetavano  i venti,  assumevano 
qualunque  aspetto  volessero.  Altre  elio  stavano  all’ imboccatura  della  Loira, 
doveano  una  volta  ogni  anno,  nell’  intervallo  fra  una  notte  e l’altra,  coronate 
d’ edera  e di  verdi  rami , demolire  il  tetto  del  loro  tempio,  sgombrare  i mate* 
riali,  poi  tosto  recarne  altri  e ricostruirlo:  se  una  lasciasse  cadere  alcun  che  di 
que’  sacri  materiali,  le  altre  urlando  le  si  gettavano  addosso,  l’uccidevano,  e ne 
spargevano  i brani  sanguinosi.  Titolo  d’onore  fu  sempre  il  loro,  fin  quando  al 
diffondersi  del  cristianesimo  vennero  in  cattiva  fama,  ed  erano  aborrite  col  nome 
di  lamie,  pilonisse,  strie. 

Per  istituto  i Druidi  non  doveano  scriver  nulla,  ma  mettere  a mente  una 
Dimrine  quantità  «li  versi  dov’era  compresa  la  loro  dottrina,  la  quale  colla  memoria  con- 
servandosi, colla  memoria  perì.  Prestare  culto  al  dio  o agli  Dei,  astenersi  dal 
misfare,  mostrarsi  intrepidi  nelle  occasioni,  ecco  tutta  la  dottrina  pratica  dei 
Druidi.  L’immortalità  dell’anima  era  fra  i Galli  creduta;  tantoché  o sepellivano 
col  morto,  o bruciavano  con  esso  i suoi  libri  di  conti,  quasi  dovessero  darne  ra- 
gione in  un’altra  vita;  anzi  prendevano  a prestanza  danaro,  obbligandosi  a resti- 
tuirlo nell’altro  mondo,  e scrivevano  lettere  ai  morti,  deponendole  ne’  sepolcri  o 
sul  rogo  (2).  Come  gli  altri  collegi  sacerdotali , possedeauo  cognizioni  astrono- 
miche e cosmogoniche  ;credeano  aver  Apollo  conversato  fra  loro  diciannove  anni, 
ciò  che  corrisponde  a un  ciclo  della  luna;  conoscevano  l’opacità  di  questa;  ed 
Ecaleo  (5)  dice,  che  i Druidi  della  Gran  Bretagna  scopersero  monti  e rupi  in  quel- 
l’astro. Anche  l’anno  si  regolava  per  lunazioni , cominciando  i mesi  al  primo 
quarto  : il  loro  secolo  era  di  trenl’anni,  dopo  i quali  coincidevano  l’anno  civile 
e il  solare,  ciò  che  dimostra  un’intercalazione  di  undici  lune:  pertanto  i Druidi 
sono  spesso  effigiati  con  una  luna  crescente  in  mano.  Plinio  li  loda  ancora  per 
cognizioni  filosofiche  e pei  progressi  nella  medicina  (4)  ; ma  tutto  era  pieno  di 
superstizioni. 

1 loro  bardi  accompagnavano  l’esercito  esaltandone  il  valore  con  canzoni, 
nardi  dove  erano  vantali  i prischi  eroi,  e promessa  gloria  e felicità  a chi  sul  campo 
cadesse.  Appartenevano  costoro  alla  corporazione  sacerdotale,  ma  non  erano  sa- 
cerdoti come  i giudici  (■ vacies , sarronides ) o gli  auguri  ( cubayes ),  ed  istruivano  sia 
le  famiglie,  sia  i villaggi. 

Questa  classe  dominatrice  pare  fosse  soccombuta  a quella  dei  guerrieri,  cho 
eleggevano  capi  civili  e guerreschi,  a tempo  o a vita  (5).  Però  i Druidi  aveano 
serbato  ancora  gran  parte  del  potere,  giacché  sceglievano  i magistrati  annuali  di 
ciascuna  città  ; c sebben  questi  esercitassero  piena  autorità,  non  potevano  neppur 
raccogliere  a consiglio  senza  consentimento  de’  Druidi.  Altrettanto  era  per  le  corti 


(1)  STRABOTtE,  VI. 

(2)  Cesare,  De  bello  galliro  VI.;  Val.  Marriro 
II.  A;  DiOOORO  Sicclo  VI.  0.  — Cesare  dire  che  i 
Germani  differivano  molto  tini  Calli,  snvrotittlo  jier 
non  avere  Umidi,  nè  orni  parsi  de’  sagriKti  (/>e  6.  g. 
VI.  11.  21)  Anche  altrove  insiste  sulla  differenza  de’ 
due  popoli  (I.  51)  rhe  nere  son  voltiti  identici  da  Aiz- 
zerai, l’cllouticr  e qualche  moderno. 


(5)  Citato  da  Diodoro  III.  12. 

(4)  Disi . «al.,  XXIV. 

(5)  Pensa  alenilo  che  il  gallo  fosse  lo  stemma  dei 
guerrieri  celti,  dal  che  vennero  nominali  Galli  dai  sa- 
cerdoti, come  i Itraniini  chiamarono  sino  cioè  leoni 
la  Casta  guerriera. 
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di  giustizia  : poi  in  ogni  cosa  ammaestravano  e dirigevano  la  gioventù,  eccetto 
che  nelle  armi,  essendo  i sacerdoti  immuni  da  milizia  e da  tributo.  Vedesi  dunque 
che  i Druidi,  scorgendo  prevalere  i guerrieri,  favorirono  la  formazione  de’  Co- 
muni, sicché  sorse  il  popolo,  che  acquistò  perlài  il  diritto  di  eleggersi  i re,  e 
che  sì  costituì  in  un  gran  numero  di  Stati  indipendenti. 

I conquistati  rimanevano  servi.  Molti  del  popolo,  che  Cesare  ragguaglia  ai  costituì, 
clienti  romani,  s’addicevano  a qualche  capo  guerresco,  a cui  stavano  ligi,  finché 

nou  stimassero  bene  di  abbandonarlo.  Nome  comune  non  usavano:  ma  per 
quanto  si  può  indagare  nelle  origini  de’  popoli,  pare  di  riconoscervi  tre  grandi 
famiglie.  (ìli  Auemorici  fra  i Pirenei  e la  Carmina,  denominati  Aquilani  dai  Ro- 
mani ; i Ligi  o Liguri  dal  Mediterraneo  alla  Durenza  : da  questi  e dai  Pirenei 
orientali  sin  alle  rive  della  Senna  e della  Marna  abitavano  i Galli  proprj  o Celti, 
una  mescolanza  dei  quali  coi  Germani  formò  la  gente  dei  Belgi  al  nord-est  fra 
la  Marna  e il  Reno.  Quanto  alla  Gallia  propria,  ben  prima  di  Cesare  era  di- 
visa in  tre  ampie  regioni  (1):  la  Celto-belgica,  la  Gallia  Celtica  propria  o cen- 
trale, e la  Gallia  degli  Aquilani.  Ciascuna  divideasi  in  molli  Stati  indipendenti 
(civilatcs),  e questi  in  villaggi  ( pa/ji ) che  teneano  diete  cantonali  nel  capoluogo: 
quali  reggeausi  a popolo,  quali  ad  ottimati,  quali  a monarchie  elettive,  con  leggi 
e statuti  proprj.  Come  in  tutte  le  società  primitive,  elemento  della  costituzione 
civile  era  la  famiglia.  Le  famiglie  d’origine  comune  formavano  una  tribù;  varie 
tribù  un  popolo  ; e popoli  confederati  una  nazione.  Sulla  tribù  domina  un  capo 
( pcnkcndd),  sul  popolo  un  re  ( brenin ),  talvolta  su  tutta  la  federazione  un  dit- 
tatore (pentycrn);  tulli  però  con  poteri  limitati.  Presso  al  capo  di  tribù  siede 
un  consiglio  di  giudici:  i rappresentanti  delle  tribù  stanno  presso  il  re. 

Ogn’anno  al  mese  di  zerza  (dicembre),  la  terza  notte  della  luna,  quando  rac- 
coglievasi  il  vischio,  i deputati  delle  genti  federate  univansi  sul  confine  del  paese 
de’  Carnuti,  ove  sotto  la  presidenza  dell’arcidruido,  in  luogo  consacrato  teneano 
la  dieta  generale,  deliberando  de’ comuni  interessi  religiosi,  civili  e morali  (2), 
obbligandosi  a gelosissimo  secreto.  Chiunque  riceveva  una  notizia  importante, 
doyea  comunicarla  prima  ai  magistrati,  che  poteano  imporgli  il  silenzio  : se  invece 
giovasse  il  propalarla,  diflondeanla  fino  all’estremo  del  regno,  col  gridarsela  un 
aH’ailro  i contadini  che  lavoravano  ai  campi. 

II  restringersi  di  molti  Stati  insieme  avca  formato  confederazioni,  fra  cui  le 
più  nominate  son  quelle  degli  Ldui  nel  Rodano  superiore;  — degli  Arverni  nel 
prolungamento  delle  Sevenne  ; — de’  Sequani  nel  Giura  alla  destra  del  Rodano  ; 

— de’  Bcllovaci  fra  l’Oise  e la  Senna,  che  poteano  armare  ottocentomila  uomini  ; 

— de’Suessoni,  le  cui  dodici  città  davano  cinquantamila  combattenti,  e tennero  al- 
cun tempo  il  prànato  della  Gallia  settentrionale;  - degli  Armorici  nella  penisola 
fra  la  Senna  e la  Loira.  Le  nimicizie  e le  gelosie  impedivano  che  quelle  nozion- 
celle si  accordassero  ; anzi  era  un  continuo  guatarsi  l’un  l’altra  d’occhio  invidioso. 

Tutt’uno  era  proprietario,  libero,  guerriero,  giacché  il  possesso  supponeva  la 
libertà,  e questa  il  diritto  e dovere  di  combattere;  ma  tra  essi  v’avea  tre  gradi. 

Chiara  stirpe,  cariche  pubbliche  compensate  con  terre  attribuite  dal  re,  costitui- 
vano il  nobile  (uchelur,  eque»),  il  signore  ( euri , lelrarca).  A questo  come  a capo 
univansi  i giovani,  arrivati  a quattordici  anni,  e che  da  lui  riceveano  terre  e 
mensa,  e a lui  giuravansi  devoti  fin  alla  morte  ( dmbacti , < ìevoti , soldarii).  Di 
condizione  inferiore  era  l’ospite  o avveniticcio  ( afltud , advena , hospcs),  cui  il 
proprietario  accolse  e investì  di  qualche  terra  ch’esso  coltivatoli  possiede.  Gl’in- 

(I)  Non  fu  cosi  divisa  da  lai,  il  quale  già  trovava  j ry,  del  (jnolc  del  resto  riferiamo  la  descrizione  allo 
Gallia  amiti t diritti  in  Irei  parte t.  ( l)e  b.  g.  I.  I .).  I Se  h i a ri  m e n t » fi. 

Siamo  costretti  a acostarci  in  molte  parli  da  Am.  Thier-  \ (2)  CesABt,  De  bello  gali.  VI.  13.  - • 
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capaci  di  pagar  i debiti  sono  ridotti  ad  abdicare  la  libertà  ( oberati , ncxi)  ; e di 
sotto  a loro  stanno  gli  schiavi  (1). 

Erano  i Galli  di  naturale  vivo,  chiassoso,  eccellenti  per  le  zuffe  e per  rat- 
inate tacco,  non  altrettanto  per  un  incalzare  continuato.  Nè  le  arti  della  pace  ignora- 
vano, e dai  Fenicj  e dai  Greci  appresero  a cavare  il  metallo  e farne  traffico:  come 
gli  Spagnuoli  l'acciajo,  cosi  i Galli  temperavano  mirabilmente  il  rame:  Biturigi 
ed  Edui  lavoravano  a meraviglia  l’oro  e l’argento,  inventarono  l’ impiallacciatura 
e l’applicare  lo  stagno  sul  rame  in  modo  d'imitar  l’argento  : poi  gli  Alesiani  im- 
pararono ad  amalgamar  l’argento  col  rame,  e farne  ornamenti  da  cavalli  e carri. 
Tessevano  non  ispregevolmentc  e tingevano,  e ad  essi  faceasi  merito  dell’aratro 
colle  ruote,  dello  staccio  di  crine,  e dell’uso  della  marna  come  concime.  Le  città 
non  chiudeano  di  mura,  ma  con  certe  palizzate  loro  particolari,  entro  cui  si  rico- 
verava la  sparsa  popolazione  al  primo  rumor  di  guerra. 

Il  valore  faceva  eleggere  il  capitano,  cui  gli  altri  seguivano  volonlarj,  eccetto 
nelle  guerre  intestine  ove  le  leve  erano  a forza,  e puniti  i contumaci  col  recider 
le  orecchie  e svellere  gli  occhi.  Stringendo  i pericoli,  il  capo  intimava  il  con- 
siglio armalo,  bando  d’all’armi  universale,  a cui  tutti  senza  eccezione  doveano 
raccogliersi  al  posto  assegnato  per  deliberare  della  guerra:  l’ultimo  che  arrivasse 
era  torturato  al  cospetto  degli  altri.  Conduccano  seco  cani  da  caccia,  avvezzi  a 
braccheggiare  i nemici  e difendere  il  bagaglio. 

Uccidevano  i prigionieri  di  guerra,  ponendoli  bersaglio  ai  dardi,  dappoi 
decapitandoli  e recandone  i teschi  sulle  lancie  o sospesi  al  pettorale  de’  cavalli  ; 
indi  tornati  a casa,  gli  affiggevano  alle  porte,  sciagurato  testimonio  di  valore, 
insieme  colle  fiere  uccise  in  caccia.  Altre  volte  imbalsamali  li  serbavano  ge- 
losamente, e secondo  il  tempo  li  disponevano,  come  fasti  alla  memoria  de’ figli; 
od  anche  del  cranio  formavano  tazze  pei  sagriOzj  e pel  banchetto. 

Con  voce  forte  ed  aspra,  parlavano  reciso  ed  iperbolico;  ma  incaloriti  dalla 
disputa,  esprimevansi  con  facile  abbondanza.  11  vino  era  loro  delizia,  come  fa 
della  gente  rozza  : e caldi  di  questo,  attaccavano  risse  (2).  Della  moglie  e dei 
fanciulli  l’uomo  era  padrone  assoluto.  Se  si  trovasse  ucciso  alcun  magnate,  inter- 
rogavansi  alla  tortura  le  donne  sue,  e pel  menomo  sospetto  faceansi  perire  nelle 
fiamme.  Pure  ai  tempi  di  Cesare,  o forse  solo  ne’  luoghi  da  esso  studiati,  met- 
teansi  in  comunione  i beni  fra  i conjugi;  il  marito  assegnava  alla  moglie  tanto 
quanto  essa  gli  recava  in  dote;  e a qual  dei  due  sopravvivesse,  rimaneva  quella 
somma  co'  frulli.  In  alcune  nazioni  del  Belgio,  se  un  marito  dubitasse  della 
fedeltà  della  moglie,  prendeva  il  bambino  neonato,  c sopra  una  tavola  lo  abban- 
donava al  corrente  del  fiume:  galleggiava?  il  sospetto  svaniva;  restava  assorto? 
ecco  dimostrata  la  colpa  materna. 


(1)  Ci  serviamo  delle  posteriori  costituzioni , mas- 
sime bretone,  per  ispiegare  e correggerò  quel  che  c’è 
dato  d^  Cesare. 

(2)  È curioso  il  notar  in  Cesare  le  somiglianze  e 
le  varietà  fra  i Galli  d’allora  e gli  odierni.  Erano  alti 
di  statura  (plerumque  omnibus  Galli*  pra  magni- 
tudine cor  por  um  tuorum , brerila*  nostra  con- 
iemplui  est.  De  b.  g.  IL),  subitsni  alle  risoluzioni, 
bramosi  di  novità,  facili  ad  attaccar  guerra  lui  tunl 
Gallorum  tubila  et  repentina  eontilia,  III.  Cum 
inlelligeret  omne*  fere  Gallo*  noti*  rebus  iludere, 
et  ad  bellum  mobililer  celeriterquc  excitari , om- 
net  aulem  homine*  natura  libertati  itudere  et 
conditionem  tertilulit  odine,  li.)  ; ma  noi  non  ab- 
bastanza saldi  a sopportare  le  calamità  e le  traversie 
( ut  ad  bella  tusripienda  Gallorum  alarcr  ae 
promptu*  eil  animus,  tic  molli * ac  minime  refi- 


sten*  ad  calamitate*  ptrferendat  meni  forum  est, 
HI.  In/lrmilalem  Gallorum  reritus,  quod  tunl  in 
consilii*  eapiendi*  mobile*,  et  noti*  plerumque 
rebui  itudent,  IV).  Aggiunge  ch’c’ fossero  grand’ t- 
mici  dell’udire  novità,  o che  spesso  sulle  eiancic  pren- 
dessero consigli  di  cui  poi  si  pentivano:  Est  aulem 
hoc  gallica  consuetudini* , ut  et  tialorei  etiam 
invilo*  consistere  cogant , et  quod  quitque  eorum 
de  quoque  re  audierit  aut  cognoverit,  quarant; 
et  mercatore*  in  oppidii  rulgu*  circumiiilat,  qui • 
buique  ex  regionibu*  feniani,  quatque  ibi  re*  co- 
gnorerint , pronunciare  cogant;  et  hi*  rumoribui 
atque  conditionibu*  permoti , de  tummit  tape  re- 
bus consitia  incanì;  quorum  eoi  e retligio  pani- 
l ere  nerette  eil , cum  incerti*  rumoribu*  * ervianl, 
et  plerique  ad  tolunlutem  eorum  fida  reipon- 
denti I.  IV. 
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V’è  dunque  una  mistura  di  ferocia  e di  civiltà,  non  rara  fra  gli  antichi.  Ma 
di  porli  fra’  barbari,  prima  della  conquista  romana,  ci  è impedito  dal  veder  quella 
loro  costituzione  liberale,  ove  tutti  i gradi,  e fin  i sacerdotali,  andavano  a suf- 
fragio di  popolo;  le  loro  fabbriche  di  tappeti  e di  tessuti  che  l’Italia  stessa 
trovava  meravigliosi  (1);  i materassi  e letti  di  piuma  su  cui  riposavano  mentre 
Greci  c Latini  servi vansi  della  paglia  (2);  i carri  d’argento,  le  bardature  smal- 
tate, gli  elmi  incisi  e con  figure  di  bronzo  dorato,  le  collane  e i braccialetti 
d’oro,  di  cui  omavausi  i guerrieri  (3)  ; dallo  aver  essi  usato  armi  adottate  poi  dal 
popolo  più  guerresco,  come  quantità  di  macchine  d’arte  (4),  e navi  molto  più 
atte  alle  evoluzioni  e a regger  alle  tempeste,  che  non  le  romane  (5);  infine  dalFaver 
contalo  da  quindicimila  città:  poiché  non  ci  furono  dipinti  se  non  dai  loro  nemici, 
i quali  pensavano  a vincerli,  non  a conoscerli. 

De’  loro  edifizj  già  altrove  abbiam  toccato  (6),  e ne  abbondano  specialmente  Edifizj 
la  Bretagna  insulare  e la  francese.  I cromlech  (7),  recinti  di  pietre,  talvolta  rotondi 
e vasti,  servivano  forse  di  tempj  alla  religione  druidica;  se  più  piccoli  e talvolta 
elillici,  chiamavansi  mali,  ed  erano  cappelle  cantonali,  e luogo  di  riunione  ai  co- 
mizj  particolari  (8).  Alcuni  son  tumuli  alti  fin  trentadue  metri,  e cento  di  cir- 
conferenza alla  base  (9)  ; altri  son  lunghe  schiere  di  obelischi  rozzi,  attorno  a 
fontane  o a pietre  di  sagrifizj.  Il  più  grandioso  edifizio  druidico  sorgeva  ad  alcune 
miglia  da  Itennes,  in  forma  d’una  corsia  rettilinea,  lunga  trentasei  piedi,  e larga 
dodici  verso  il  fondo.  Son  cinque  tavole  che  coprono  il  tempio,  e due  davanti 
più  basse,  diverse  di  proporzione.  Uno  spazio  di  forse  tre  piedi  separa  un  peri- 
stilio dal  principale  edifizio,  al  quale  si  ha  l’entrata  di  sotto  il  primo  tetto, 
chiusa  fra  due  pietre  piantate  come  muri  di  divisione,  e larga  appena  un  terzo 
del  sopraddetto  androne.  Tre  scompartimenti  verso  nord-est  dovevano  servire 
a misteriose  cerimonie.  Fra  tutte  sono  trentatrò  pietre,  due  delle  quali  dai  pae- 
sani vengono  tradizionalmente  chiamate  berceau  e poelon  ; e tutte  insieme  Roche 
aux  Fées. 

Nel  1835  furono  scoperti  monumenti  druidici  nella  Bretagna  alla  punta  di 
Primel.  Quello  che  chiamano  fìachcu  ar-bcn , cioè  campo  della  tomba,  olire 
un  ricinto  druidico  di  trentacinque  piedi  in  lungo,  tre  e mezzo  in  largo,  composto 
di  venti  enormi  pietre,  piantate  a forma  d’un  quadrilungo.  Al  nord-est  verso  il 
mare  è una  pietra  alta  da  quattro  piedi,  isolata  come  un  termine,  detta  Maen-ar - 
bioh;  poco  lungi  un  rialto  sonoro,  che  prolungasi  lungo  la  sabbia,  fino  a certe 
ruine  chiamate  Castel-ar-saloa , che  doveva  abbracciare  molta  estensione.  La 
dotta  Francia  continua  con  ardore  esemplare  le  ricerche  intorno  a questo  genere 
di  costruzioni,  che  presto  potranno  offrire  quanti  esempi  bastino  per  una  teorica 
compita.  Sovra  gli  altri  monumenti  parve  notevole  quello  che,  il  giugno  1846, 
fu  scoperto  presso  Meudon,  collina  ricolma  di  ossa  umane,  col  vario  tipo  gallo 
e cimrico;  e insieme  arnesi  domestici,  guerreschi,  sacri.  Doveva  essere  un  sepol- 
creto, forse  de’  corpi  sagrificali  ivi  stesso  alla  feroce  divinità  (10). 

Abbiam  veduto  come,  accanto  alla  fiera  Gallia,  si  fosse  piantata  la  colonia 
jonica  di  Massilia,  esempio  di  corruzione  e fomite  di  discordie  fra  i loro  vicini. 

1 Romani  poi,  assodato  il  loro  dominio  s)  nella  Gallia  cisalpina,  sì  nella  Provenza, 


(4)  Situo.  IV.  Vopitco  20. 

(2)  Plinio  Vili.  48. 

(5)  Oros.,  Hill.  V.  IO;  Vegezio,  De  re  restiaria 
li.  45.  18:  Dio».  V;  T.  Livio  VII.  40:  Virgilio 
jEntid.  VII.  000. 

(4)  Plin.  Vili.  48.  XVIII.  41.  48.  XXVIII.  42. 
XXIX.  2. 

(5)  Cesari!,  De  bello  gali. , HI.  8.  45. 


(6)  Tom.  I.  pag.  383. 

(7)  Cron  circolo,  lee’h  pietra. 

(8)  Mahé.  Antiquitti  du  Morbihan.  Manet,  Ulti, 
de  la  Pelile  Brtlagne  t.  4. 

(9)  Vedi  Pbmiolkt,  Eiquiuei  tur  la  Brtlagne. 
4849. 

(10)  Vedi  la  relazione  elio  n?  Icwe  M,  Serrai  al* 
l'Accademia  delle  Scienze, 
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si  faeenno  terribili  all’  indipendenza  di  quel  popolo,  che  un  tempo  avea  minac- 
ciata la  loro.  Ed  ecco  moversi  contro  di  esso  un  giovane,  bel  parlatore,  gran  cs 
compagnone,  pallido,  sfinito  da’  vizj  e battuto  dall’epilessia,  ma  che  sa  colla  po- 
litica disporre  i colpi,  e colla  spada  ferirli  mortali. 

Quando  Cesare  prese  il  governo  della  IN'arbonese,  la  teocrazia  dei  Druidi  era 
stato  detta  coi  Ciniri  soccombuta  nei  Belgi,  ove  essi  più  non  tenevano  che  la  colonia  di 
tempi0  di  Adualo  : negli  Arverni  parimenti,  e fra  gl’  Iberi  dell’Aquitania  l’aristocrazia  feu- 
Cesurc  dale  era  prevalsa:  e per  mantenersi  in  autorità  nella  Celtica  e combattere  lo 
spirito  di  tribù,  i Druidi  aveano  favorito  la  formazione  dei  Comuni  liberi  nelle 
grandi  città,  clic  eleggevano  i proprj  capi  a vita  o a tempo. 

Stava  dunque  ogni  paese  diviso  in  due  fazioni:  l’ima  guidata  dai  Druidi  e dai 
magistrati  elettivi  delle  città,  l’altra  dai  capi  ereditarj  delle  tribù.  In  quella  pri- 
meggiavano gli  Edui  (Avlun),  in  questa  gli  Arverni  (Auvergne)  ed  i Sequani 
( Franca  Contea),  e disputavansi  coU'armi  la  preminenza  confederale,  e invoca- 
vano nelle  fraterne  querele  la  micidiale  intervenzione  straniera.  Gli  Edui,  superbi 
dell’alleanza  del  popolo  romano,  chiusa  la  Saona,  impediscono  il  commercio 
de’  majali  ai  Sequani,  che  per  vendetta  chiamano  dalla  Gennania  alcune  tribù 
dette  degli  Svevi.  Guidate  queste  da  Ariovisto  ( Eheren-fest ),  passano  il  Reno, 
e si  fanno  tributarj  gli  Edui  : ma  non  meno  tremendi  agli  alleati  che  ai  nemici, 
tolgono  ai  Sequani  un  terzo  dei  terreni,  secondo  l’usanza  dei  conquistatori  ger- 
mani , ed  altrettanto  ne  pretendono  (1). 

La  comune  sventura  riconcilia  Edui  e Sequani,  che  per  opporsi  agli  Svevi 
cercano  altri  stranieri.  Esercitavano  principale  potenza  fra  gli  Edui  due  fratelli: 
Dumnorice,  l’un  d’essi,  si  collegò  coi  Galli  elveti,  inducendoli  a calarsi  dai 
monti  nelle  pianure  della  Gallia  ; l’ altro,  Diviziaeo,  che  era  druido  e fuggito 
dalla  patria  per  non  vederne  l’umiliazione,  venne  a Roma  invocandone  l’assisten- 
za, in  nome  della  stabilita  fraternità.  Il  senato  lo  trasse  d’oggi  in  domani  ; ma 
frattanto  colui  che  aveva  generosamente  resistito  ad  Ariovisto,  lasciossi  abbagliare 
dalle  pompe  c dalle  arti  romane,  ideò  di  poterle  trapiantare  nel  suo  paese;  nia 
per  sciagura  confuse  la  civiltà  con  Roma,  e per  amore  di  quella  si  fe  complice 
e stromento  della  tirannide  di  questa. 

Mentre  il  senato  indugia,  s’ode  che  gli  Elveti  si  movono;  terribili  al  par  dei  et 
invasione  Cimri  e (lei  Teutoni.  Stanziavano  essi  tra  il  Reno,  il  Giura,  il  Rodano,  il  lago 
degli Elvezj Leman0  e je  ajpi  Perniine,  divisi  in  quattro  tribù,  dr-4odici  città  e quattrocento 
villaggi,  e collegati  con  molti  popoli  di  quelle  che  ora  sono  Alsazia  meridionale, 
la  Svevia,  la  Baviera.  Malcontenti  d’una  terra  dove  passavano  e davansi  di  petto 
quanti  Barbari  devastavano  il  mondo,  ascoltano  volentieri  l’istigazione  di  Orgeto- 
rige  (2),  un  de’  loro  principali,  e prendono  la  deliberazione  di  stanziarsi  in  riva  al 
grande  oceano.  Bruciate  pertanto  le  città  e i villaggi,  e quante  provigioni  non 
potevano  recarsi  allato,  si  mossero  cogli  ajuti  degli  alleati  in  numero  di  cin- 
quccentomila,  e dieder  voce  di  volersi  piantare  nel  paese  dei  Santoni  ( Saintcs ) 
tra  le  foci  della  Sciarenla  e della  Garonua  : e in  numero  di  trecento  settantotto- 
mila  difilaronsi  sopra  la  Gallia  romana. 

Al  primo  rumore,  il  senato  avea  spedito  a confermar  in  fede  le  città  transal- 
pine e concertar  la  difesa;  c accettato  in  protezione  gli  Edui  e gli  altri  alleati.  Ma 
non  che  redimerli  dalla  tirannia  d’ Ariovisto,  mandò  pure  a questo  ambasciadori 
con  amplissimi  doni  e il  titolo  di  re,  e promessa  di  non  sturbarlo  nel  suo  dominio. 


(t)  Fra  le  (Iettature  di  Napoleone  all’ isola  di  S.  Fieno,  fn  pubblicato  nn  commento  sulla  guerra  gal- 
lica : ed  ò bello  vedere  il  gran  generale  antico  giudicato  dal  grande  moderno. 

(lì)  Or  colliue,  ced  cento,  righ  re  ; re  delle  cento  colline. 


CESARE  NELLE  GALLIE. 
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ss  Cesare  giunto  a Ginevra,  fa  tagliar  il  ponte  sul  Rodano,  raduna  tutte  le  forze 
della  Gallia  narbonese,  rinforza  i posti,  e dà  parole  agli  Elveti  che  gli  chiedeano 
nuiraltro  che  libero  passo.  Vistisi  quivi  impediti,  dovettero  procedere  per  le  valli 
del  Giura,  rimontar  la  Saona,  favoriti  da  Dumnorice  e dagli  Edui  ; quaudo  Cesare 
li  colse,  e sconfittili,  ne  distrusse  la  tribù  dei  Tiguriui  : poi  con  un’altra  segnalata  sconfitti 
vittoria  si  fu  assicurato  dai  nemici  e dai  mal  fidi  amici.  Gli  Riveli  si  videro  co-  da  a,sare 
stretti  a tornare  alle  stanze  montane;  e seimila  còlti  nella  fuga,  furono  presi , e 
trattati  da  nemici. 

Fioccavano  congratulazioni  a Cesare  d’ogni  parte  della  Gallia , ma  insieme 
lamenti  per  la  tirannia  d’Ariovisto.  La  costui  arroganza  e crudeltà  non  avrebbe 
determinato  Cesare,  se  intervenuti  non  vi  fossero  gl’  interessi  della  sua  patria  c i 
proprj.  Occupata  la  Sequania,  solo  il  Rodano  separavano  quei  Germani  dalle  pos- 
sessioni romane:  pretesto  bastante  per  chi  era  venuto  nella  Gallia  a cercar  glo- 
ria, potere,  speranze.  Ariovisto  venuto  seco  a colloquio,  gli  rammentava  il  titolo 
d’amico  ottenuto  dai  Romani  ; gli  prometteva  di  non  recare  nocumento  alla  pro- 
vincia, anzi  far  guerra  a cui  essi  volessero;  insieme  gli  ricordava  che  gente  avrebbe 
sulle  braccia.  Di  fatto  quei  Germani,  gran  corpi  e indomiti  a fatica,  da  quattro 
anni  non  dormivano  sotto  tetto;  e fra  i Romani  giravano  spaventosi  racconti 
della  gigantesca  loro  statura,  talché  chi  marciava  contro  di  essi , preparava  il  te- 
stamento. Pure  Cesare  rompe  la  guerra,  e rianimati  i suoi,  li  conduce  a Besan- 
zone , e presso  il  Reno  presenta  battaglia  agli  Svevi.  Le  costoro  donne,  pratiche  r0iu 
dell’ indovinare  dai  vortici  dei  fiumi  e dal  suono  delle  onde,  volevano  s’indu- J’Ariov,sto 
giasse  il  combattere  sino  alla  nuova  luna  : onde  tolti  d’animo,  i superstiziosi  Ger- 
mani rimasero  interamente  sconfìtti.  Ariovisto  in  quella  rotta  perdette  due  mogli 
e due  figliuole;  ed  egli  stesso  fuggito,  poco  sopravvisse.  Così  due  formidabili  ne- 
mici domò  Cesare  in  una  sola  campagna. 

La  Gallia  ne  esulta  ; ma  quando  vede  che  Cesare  non  riconduce  le  legioni 
vincitrici,  anzi  ordina  il  paese  come  fosse  conquista,  serba  gli  ostaggi  e leva  con- 
tribuzioni , s’accorge  di  non  aver  che  mutato  padrone.  Lo  scontento  si  divulga  : 

57  piccoli  Stati  settentrionali  s’intendono  fra  loro,  e si  stringono  attorno  ai  maggiori 
in  lega  difensiva.  Cesare  adombrato,  aumenta  le  sue  truppe  e move  contro  il  Bel- 
gio, chiamatovi  da  fazioni  contrarie  ai  malcontenti,  e.  forse  da  quella  dei  Druidi  ; 
e comincia  la  guerra.  Se  le  divisioni  intestine  gliela  agevolarono,  difficile  la  resero 
le  selve  delle  Arduenne  ancora  intatte,  gl’impraticabili  maresi,  i boschi  abbarrali, 
dai  quali  a centomila  sbucavano  furibondi  i Suessioni , i Belovaci  e i Nervj  ( Pi- 
cardia , Hainault , Fiandra ),  gelosi  della  selvaggia  indipendenza.  I Belgi  non 
piegavano  davanti  a forze  superiori  : quando  un  soldato  cadesse  nella  prima  fila, 
tosto  l’altro  gli  soltentrava:  uomini,  per  confessione  di  Cesare,  che  avrebbero  po- 
tuto senza  taccia  di  temerità  varcare  un  largo  fiume,  superar  balze  scoscese,  as- 
salire in  posizione  vantaggiosa  ; tanto  il  coraggio  spianava  ogni  difficoltà. 

Pure  Cesare  uscì  vincitore:  i Nervj  furono  distrutti:  gli  Aduatici,  avanzo  dei 
Cimri  e Teutoni  venuti  a perire  in  Italia,  finsero  arrendersi  mandando  una  por- 
zione di  loro  armi , ma  le  altre  nascosero  e di  tradimento  assalirono  i Romani  ; 
onde  Cesare  li  battè,  e preso  per  ultimo  anche  Aduato  (Namur) , vi  lece  vendere 
schiavi  cinquantatremila  uomini;  intanto  clic  il  suo  luogotenente  Crasso  sog- 
giogava l’Armorica. 

Allora,  per  sommeltere  il  restante  della  Gallia,  penetra  nelle  foreste  e nelle 
50  paludi  de’  Menapi  e dei  Morini  ( Zelanda , Gucldria,  Gund , Bruges , Boulogne)y 
conquista  l’Aquitania,  poi  assale  i Veneti  (Vannes),  robusta  generazione  anfibia 
che  continui  soccorsi  traeva  dall’ isola  di  Bretagna.  Non  giocando  le  navi  di  Ce- 
sare tra  i bassi  fondi  ove  quelli  aggiravano  le  loro,  e pei  terreni  mottosi  aflfon* 
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dandosi  le  trincee,  dura  gli  fu  quella  campagna;  pure  la  perseveranza  romàna 
trionfò.  Un’altra  orda  di  Germani,  gli  Usipeti  e i Tencteri,  invasero  il  paese  de’ 
Messapi:  ma  Cesare  vi  corse  incontro;  e non  che  ascoltar  gli  ambasciadori  da  essi 
mandatigli , egli  che  sempre  rinfacciava  il  violato  diritto  delle  genti  a coloro  che 
voleva  sterminare,  li  prese  e incatenò,  e improvisamente  assaliti  quei  nemici , li 
vinse  senza  fatica  e senza  gloria;  e passalo  il  Reno,  gettò  lo  spavento  fra  le  nazioni 
germaniche.  Accortosi  poi  che  il  fomite  delle  sommosse  galliche  era  l’isola  di  Bre- 
tagna, stabilì  di  andar  a spegnere  la  vampa  in  quel  suo  focolare. 

L’isola  (1)  che  oggi  è tanto  famosa  col  nome  d’Inghilterra  e Scozia,  secondo 
Bretagna  le  paesane  tradizioni  fu  dapprima  nominata  paese  delle  verdi  colline , poi  isola 
del  miele , da  ultimo  Bryt  o Prydain , da  cui  venne  il  nome  di  Bretagna  (2).  La 
parte  al  settentrione  dei  fiumi  Forth  e Clyde  era  detta  Alb-in , paese  delle  monta- 
gne; la  meridionale  verso  oriente  e mezzodì  chiamavasi  Lloeyr , verso  occidente 
Kymru , dai  popoli  che  vi  abitavano,  e che  latinamente  si  dissero  Cambrì  e Lo- 
grieni.  Questi  Cimri  arrivativi  un  sei  secoli  avanti  Cristo , respinsero  i primitivi 
abitatori  di  origine  celtica,  parte  dei  quali  si  piantarono  nelle  terre  occidentali  e 
nell’isola  d’Krin,  detta  dai  Romani  Ibernia  (5);  parte  si  ritrassero  nella  Bretagna 
settentrionale,  vivendo  distinti  in  tre  grandi  confederazioni,  i Majati  al  piano;  gli 
Albani  al  monte,  al  nord  del  Forth;  i Celti  o Caledonj  nelle  foreste  a mezzodì  dei 
monti  Grampian  (4).  Colà  ebbero  il  nome  generico  di  Scoti,  cioè  stranieri,  che  poi 
applicarono  all’Albania , o parte  montuosa  dell’isola.  Conservarono  le  nazionali 
consuetudini  divisi  in  clan , o vogliam  dire  parentele,  discendenti  forse  da  un  pro- 
genitore unico,  e dove  il  povero  e il  ricco  viveano  in  comune,  ignari  d’ogni  estra- 
nia sapienza,  e pascendo  la  mente  colle  imprese  degli  avi,  ricantate  dai  bardi  alle 
veglie  dei  campi,  o ai  fuochi  invernali. 

Per  l’aborrimento  della  conquista  e per  le  nazionali  antipatie  tenevansi  sce- 
verati dai  Cimri  delle  pianure  meridionali.  Sopra  questi  arrivarono  i Logrieni 
sotto  la  condotta  di  Hu  il  potente,  provenienti  dalle  coste  al  sud-ovest  delle  Gallie; 
onde,  d’accordo  o per  forza,  i Cimri  si  restrinsero  lungo  la  costa  occidentale, 
che  d’ allora  fu  detta  Cambria,  mentre  ai  nuovi  arrivati  restò  la  riva  del  levante 
e del  mezzodì.  Alcuni  secoli  dopo  sopragiunsero  trafficando  sui  lidi  della  Manica 
i Belgi,  popolo  misto  di  Cimri,  Calti  ed  altri  Teutoni  e Celti  ; ed  i Coranj  che  dalle 
lagune  de’  Paesi  Bassi  tragittaronsi  a quelle  della  costa  orientale  dell’isola  presso 
lo  sbocco  dell’Humber. 

Di  questi  Cimri  si  pretende  trovar  ancora  le  reliquie  negli  abitanti  del  paese 
di  Galles  e della  Bretagna  francese,  che  da  sè  chiamansi  Kimri.  Mal  dunque  s’ap- 
pone chi  nel  linguaggio  di  essi  crede  riscontrare  il  celtico  puro,  essendo  anzi 
misto  col  teutone  ; sicché  chi  voglia  dalla  lingua  parlata  giungere  all’antico  cello, 
deve  innanzi  tratto  sceverare  le  voci  che  hanno  radice  nel  teutonico  ; e meglio  che 
sul  basso  bretone  sarebbe  a farne  studio  sull’erso  di  Scozia  e sull’irlandese  (5). 


(1)  Tacito  dà  ad  Agricola  la  gloria  d’avere  scoperto 
rhc  la  Bretagna  era  isola.  Pure  Virgilio  avea  già  can- 
tato: 

Et  peniluttoto  di  ci  tot  orbt  Drilannot.  Ecl.  I.  27. 
Ma  più  precisamente  Cesare  descrive  la  Bretagna  come 
isola  triangolare  ccc.  licitoti nia  intii la , natura  tri- 
quetra  eie.  (De  bello  gallico  lib.  V.).  .Ne  egli  si  dà 
per  iscopritnre  della  Bretagna:  anzi  non  appena  la 
nomina  nel  lib.  IV,  le  dà  il  nomedi  isola,  dicendo 
che  era  poco  o nulla  conosciuta  ai  Galli  ( intuito 
magnitudo , ncque  qute  aul  quanhe  nationrt  inco- 
termi  eie.)  ; orni  egli  spedi  ad  esplorar  le  coste  liajo 
Yoluscno  con  nati  lungne,  e che  frattanto  a complu- 


ribut  ejut  intuito  cicilalibut  ad  eum  legali  ce - 
ft tutti)  e cosi  sempre. 

(2)  Archtoutoyy  of  ÌValet.  — Agostino  Thierry, 
Si.  della  conquitla  dell' Inghilterra. 

(3)  F.r-inn,  isola  occidentale. 

(A)  Magh-aile  piano-paese,  alb  montagna,  colyd- 
don  foresta. 

(5)  Perchè  anche  i filologi  non  troppo  profondi 
sentano  la  differenza  tra  la  vera  lingua  celtica  e il 
basso  bretone,  misto  di  celtico,  tentone  e d’ alcune 
voci  latine  , esibirò  l'Orazione  dominicale  nelle  due 
lingue:  e il  fo  più  volentieri  perche  veggo  metterai 
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Guglielmo  Bentham  (1)  pretende  stabilire  una  differenza  essenziale  fra  il 
linguaggio  di  Galles  e l’ irlandese,  e che  questo  secondo  sia  d’origine  fenicia  o 
semitica.  Tratta  egli  la  questione  per  via  delle  etimologie,  metodo  che  i migliori 
studiosi  di  linguistica , cioè  di  filologia  comparata,  hanno  già  abbandonato  alla 
plebe.  Accumulò  molti  nomi  de’ paesi  sulle  coste  di  Spagna  e d’altre  parti:  questi 
furono  dati  dai  Fenicj,  possono  spiegarsi  coll’irlandese,  dunque  la  lingua  fenicia 
e l’irlandese  sono  tutt’uno.  Così  argomenta  egli  ; oggi  l’argomento  avrebbe  dovuto 
procedere  ben  diversamente,  cioè:  fenicio  ed  ebraico  sono,  a non  dubitarne, 
dialetti  fratelli;  si  paragoni  dunque  la  struttura  grammaticale  dell’ebraico  coll’ir- 
landese, e il  risultamenlo  darà  sciolto  il  problema.  L’esame  delle  sue  stesse  prove 
viene  a confermare  che  ed  il  gallese  e l’ irlandese  appartengono  alla  famiglia  etno- 
grafica indo-europea. 

Meglio  discusse  quest’ ultima  asserzione  l’inglese  Pritchard  (2).  Per  mostrare 
l’affinità  del  celtico  coi  linguaggi  indo-europei,  esamina  anzitutto  le  somiglianze  di 
parole,  e mostra  che  le  prime  e più  semplici  voci  sono  identiche  come  i nomi  nu- 
merali, le  radici  dei  verbi  elementari;  sottopone  quindi  a fina  analisi  il  verbo,  da 
cui  appare  l’interna  struttura  essere  radicalmente  eguale.  11  verbo  essere  ha  me- 
ravigliose analogie  col  verbo  sostantivo  persiano.  Lo  studio  poi  del  celtico  recò 
lume  alle  altre  lingue  della  sua  famiglia.  Moltissimi  filologi  suppongono  che  le 
inflessioni  dei  verbi  nascessero  dall’applicar  i pronomi  nelle  rispettive  persone. 

Ora  la  terza  plurale  in  latino,  persiano,  greco,  sanscrito  finisce  in  ut,  nd,  vn.vro, 
ti , nt  : nè  conoscevasi  alcun  pronome  che  spiegasse  tale  terminazione.  Or  venne 
il  celtico,  ove  pure  la  terza  persona  plurale  finisce  in  «/,  e corrisponde  al  suo 
pronome  hwynt , o ynt. 

Ja  Kel  (3)  provò  che  tutte  le  voci  date  dagli  antichi  come  celtiche  sono  tede- 
sche. Toccherà  alla  scienza  progredendo  il  chiarire  se  ciò  nasca  da  affinità  di  fa- 
miglia, o dal  confondere  che  gli  antichi  facessero  gl’idiomi  de’ Barbari.  11  conte 
di  Volney  stabilì  un  premio  di  linguistica  che  si  distribuisce  ogni  anno  dall’Acca- 
demia francese:  e l'anno  1836  fu  dato  ad  Adolfo  Pictet  di  Ginevra  per  una 
memoria  sull’ affinità  delle  lingue  celtiche  col  sanscrito,  nella  quale  pongonsi  in 
sodo  alcune  verità  da  noi  enunziate. 

Cesare  non  conobbe  la  denominazione  generale  degli  ultimi  abitatori  dell’isola, 
ma  quella  soltanto  delle  diverse  tribù.  Le  quali,  come  d’origine,  così  varie  erano 
di  costume.  I Belgi  colle  brache  e il  sajo,  agricoli  c trafficanti:  i Oimri  viveano  Costumi 
di  carne  e latte,  vestili  di  pelli  di  montone,  in  capanne  di  legno,  ricinte  di  al- 
beri : i Galli, selvaggi  e nudi,  nutrivansi  della  caccia  e di  scorze  e radici:  tutti  poi 
colla  chioma  prolissa  e lunghi  mustacchi,  e tingevansi  in  verdastro  col  pastello. 

Un’aristocrazia  militare  governava  quelli  del  mezzodì  ; i settentrionali  regge- 
vansi  per  tribù.  I membri  della  famiglia  stessa  restavano  uniti  di  strettissima  in- 


toppo fondamento  sn  certi  sistemi  introdotti  dal 
Thierry  o dietro  ■ lai. 

/n  batto  bretone , o Arimr. 

Hon  tad  pehini  a son  en  con, 

Hoch  ano  bezet  sanctifict, 

Roct  deamp  ho  ruanlclea, 

Ilo  holontc  bezet  gret  cn  duor  crei  en  con 
Koet  dcomp  hon  bara  pebdeziee, 

A perdonct  dcomp  hon  «(Tamii  crei  ma  perdonomp 
dar  nc  pere  no  devus  hon  offansct  ; 

Ne  bcrmcltet  ket  e cuessomp  e tcntation  ebet, 

Oguen  hon  dclivred  a iruc. 

Svelse  bezet  gret. 

In  gallete  di  Scozia , o cello. 

Ar  natbairue  ata  ut  neamh, 

Racc.  Tom,  lì, 


(■orna  bennaigte  lininmsa. 

Gu  deij;  do  rioghaclnlsu 

Dentar  do  illudi  air  dtnlmhuin  mar  aia  air  neamh, 
Tab  hair  dhuinn  nnnigli  ar  naran  lailhcamhnil, 

Agas  maith  dhuinnr  ar  hhfìacha,  ambuli  mhalmuiJ 
dar  hhrcicheam  hnaibh, 

Agas  na  Icig  ambnadhcrcad  sinn  ; 

Achd  suor  sinn  o ole 

Oir  is  leatsa  an  rioghachd  an  rumhard  agas  an  gioir 
gusiorraidh.  Amen 

(1)  Galli  e Cimri.  Dublino,  (854. 

(2)  Sulla  origine  orientale  delle  nazioni  celli- 
che.  Osford  (831,  e Londra  4836. 

(3)  Origine  germanica  della  lingua  latina. 
Bresl.  (830. 
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limiti,  accomunando  la  faccia,  le  prede,  pii  averi,  (In  le  donile  fra  dieci  o dodici, 
fra  padre,  (lpli,  fratelli-,  e i nati  si  attribuivano  u colui  che  primo  avesse  conosciuta 
la  madre:  del  che  Giulia  d’ Augusto  vituperando  una  Britanna,  questa  rispose, non 
aver  nulla  le  Romane  da  rinfacciar  ad  esse,  se  pubblicamente  c con  persone  scelte 
forcano  quel  che  esse  in  segreto  e con  liberti  c schiavi  (1).  I Fenicj  venivano 
spesso  a quell’isola,  sbarcando  solitamente  nella  baja  di  Falihouth,  principalmente 
per  averne  lo  stagno  delle  isole  Sorlinghe,  perciò  dette  grecamente  Cassiteridi. 
ivi  poi  si  erano  rifuggiti  i Druidi,  conservando  la  potenza  perduta  nella  Gallia. 

Essendo  perciò  la  Bretagna  protetta  dalla  religione,  Cesare  non  potè  ottenere  ss 
Cesare  nò  guide,  nè  provigioni,  nè  notizia  degli  approdi  e delle  maree.  Pericoloso  dunque 
Br*u*  a riuscì  lo  sbarco,  che  tentò  sulla  punta  orientale,  oggi  chiamata  Kent,  con  navi 
non  adatte  a quelle  coste,  in  tempo  che  la  piena  luna  ingrossava  le  maree.  Bersa 
gliati  incessantemente  dagli  abitanti  già  piegavano  i suoi,  quando  1’alfìere  della 
decima  legione,  la  più  devota  a Cesare,  gettasi  coll’aquila  in  mano,  gridando  al 
compagni:  Lasccrete  che  fa  vostra  insegna  cada  in  matto  di  barbari  ? La  voce 
e l’esempio  rincora;  combattono  accaniti;  l’audacia  de’  Romani  rovescia  i Bri- 
tanni che  mandano  ambasciate  e ostaggi. 

Ben  presto  rincorati,  giovandosi  dei  guasti  della  flotta  sbattuta  dalle  procelle, 
e della  sicurezza  in  cui  stavano  i Romani , ripigliano  le  armi,  sterminano  questi 
invasori;  c Cesare  è costretto  a ritirarsi  in  fretta,  come  disse  egli,  o a fuggire, 
come  dissero  i suoi  emuli  (2)  c i Cimri,  i quali  nelle  loro  canzoni  vantaronsi  che 
i Cesariani  (3),  venuti  per  conquistar  l’ isola  di  Prydain , sparvero  siccome  dal 
sabbioso  lido  la  neve  al  vento  di  mezzodì. 

Premeva  al  proconsole  di  riparare  quello  smacco,  onde  con  navi  piò  oppor- 
tune si  preparò  a sbarcarvi;  servito  (pii  pure  dalla  divisione  fra  due  capi,  Ima- 
nuente  e Cassivelauno.  Perchè  in  quel  mezzo  i Galli  non  rizzassero  il  capo,  all’e- 
quinozio di  primavera  li  convocò  al  porlo  Ilio,  c prese  1 principali  e meno  fidati. 
Fra  questi  ultimi  era  Dunmoricc,  a cui  Cesare  uvea  perdonato  per  riguardo  al 
fratello  Diviziaco-,  ma  che  dalla  clemenza  non  indocilito  all’ignominia  del  servag- 
gio, prima  s’adoperò  a sollevare  i compatrioti  contro  l’invasore,  ed  ora  tentando 
fuggire  dalla  cortese  prigionia  di  questo,  rimase  ucciso.  Forse  per  tali  atti  Divi- 
ziaco disamorossi  de’  Romani;  nè  da  quel  punto  più  se  ne  trova  menzione. 

Cesare,  guadagnata  più  felicemente  la  riva  della  Bretagna,  seppe  indurre  que-  54 
Sommiti  gl’  isolani  a pagargliun  tributo  e rimaner  in  pace;  e rinavigò  al  continente.  Con 
b,,r“’  ducenti)  navi,  null’altro  ne  avea  tratto  che  alquanti  schiavi  e perle  (4):  non 
vi  lasciò  guarnigione,  non  munì  castella:  il  tributo  non  si  pagò  mai,  nè  egli  ri- 
spettava ; e Roma  lo  beffava  d’aver  vinto  un  paese,  ove  nè  argento  nè  oro,  nè  ve- 
stigio d’arte  e sapere  (5).  Chi  avesse  allora  detto  qual  doveva  diventare  quell’isola 
a confronto  della  beffatrice! 

Nella  Gallia  trovò  rinascenti  le  sollevazioni,  fomentate  dal  rigido  trattamento 
Nuovi  »n-  e dalla  licenza  soldatesca.  Induziomaro  treviro,  patrioto  instancabile,  rinnovava 
" ciiiT"1 2 3 4  assalti,  favorendo  Ambiorice,  capo  degli  Eburoni,  finché  la  sua  testa  non  fu 
recata  a Labieno.  Non  bastando  contro  questi  Eburoni  la  spada  de’ suoi  guerrieri, 
Cesare  li  pose  fuor  dalla  legge  dell’umanità,  decretando  che,  corpi  e roba, 


(1)  Dionono  Stcri.0  lìb.  XXVI. 

(2)  Territa  quwsitis  ottonài!  terga  Britanni t. 

I.ucamo  Fan.  II.  572. 

(5)  Cicogna  riconoscerli  nei  Caitairiaidd  del 
Trivdd  ynnyt  Prydain  p.  102-104. 

(4)  Se  è vero  clic  le  perle  indussero  Cesare  a in- 
vadere la  Bretagna , dovette  trovarsi  deluso  ; atteso 
che  colò  sono  piccole  di  volume  e fosche  di  colore, 


nò  oggi  più  si  pescano,  quantunque  alcune  se  ne  tro- 
vino in  quei  fiumi  nell’um'o  margaritifera. 

(5)  Cic.  ad  famil*  VII.  7.  8.  9.  Dione  narra 
che  tutta  la  fanteria  fu  rotta,  e sarebbe  andata  a ster- 
minio se  non  accorrea  la  cavalleria.  Orario  e Tibullo 
in  molti  passi  riguardano  la  Gran  Bretagna  come  in- 
domita. Non  fu  dunque  tale  spedizione  tanto  gloriosa 
come  la  fa  Cesare  ne’  suoi  Commentar,/. 
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fossero  di  chiunque  li  prendesse,  e amico  del  popolo  romano  chi  lo  ajutasse  a 
sterminare  colesta  razza  d’uomini  scellerati  (1).  All’appello  non  mancarono  as- 
sassini, sostenuti  da  cinquantamila  soldati  romani,  fra  cui,  oltre  Cesare,  un  fra- 
tello di  Cicerone,  Giunio  Bruto,  Trebonio,  il  fiore  della  patrizia  gioventù. 

In  sette  anni  da  che  Cesare  osteggiava  le  Gallie,  poco  era  proceduto  nelle 
conquiste , molto  nell’intento  della  sua  ambizione.  L’esercito  come  succede  nelle 
lunghe  spedizioni,  erasi  affezionato  a colui  che  lo  guidava  alla  vittoria,  e poteva 
dirsi  di  Cesare,  anziché  della  repubblica.  Il  vago  di  quelle  guerre  lontane  lasciava 
campo  alle  immaginazioni  di  esagerarne  i pericoli  ed  il  fruito,  rimanendo  eclissalo 
Pompeo  da  trionfi  sopra  paesi  ignoti,  sopra  gente  da  tutto  l’orbe  divisa;  ed  era  la 
gente  che  dagli  estremi  del  mondo  era  venuta  a piantar  le  tende  di  qua  dcdl’Alpi, 
e fin  a piè  del  Tarpeo  : onde  il  loro  vincitore  paragonavasi  con  Camillo,  con 
Mario;  e trovavasi  maggiore,  perchè  questi  avevano  respinta  la  guerra  Gallico, 

Cesare  i’avea  fatta. 

Non  mancavano  però  potenti  avversarj,  i quali  raccoglievano  e denunziavano 
le  ruberie,  i macelli,  il  trattare  i prigionieri  non  altrimenti  che  in  guerra  di  ster- 
minio ; massime  il  tradimento  contro  gli  ambasciadori  : e quando  fu  proposto  di 
decretare  ringraziamenti  a Cesare,  il  severo  Catone  sciamò:  Che  ringraziamenti? 
espiazioni  piuttosto , e supplicar  gli  Dei  che  non  puniscano  sui  nostri  eserciti  le 
colpe  (lei  generale,  e consegnar  questo  ai  Germani  perchè  Roma  non  paga  co- 
mandar lo  spergiuro  (2). 

Altri  men  severi  e più  prudenti  palesavano  il  pericolo  de’ prolungati  comandi 
e del  lasciare  entrambe  le  Gallie  in  man  d’un  solo,  che  così  potrebbe  nella  trans- 
alpina agguerrire  l’esercito,  poi  per  la  cisalpina  condurlo  fin  alle  porte  di  Roma. 

Gli  amici  però  del  proconsole,  e fra  questi  Cicerone  (5),  rammentavano,  che  se 
nella  Gallia  aveva  egli  domato  grandissime  nazioni,  non  ancora  le  aveva  avvinte 
con  leggi,  con  diritto  certo,  con  ferma  pace;  volersi  quella  guerra  finire  dallo 
stesso  che  l’aveva  cominciata;  doversi  anzi  saper  grado  a Cesare,  che  al  sog- 
giorno di  Roma  e alle  delizie  d’ Italia  preferisse  terre  così  aspre , così  rozze  bor- 
gate, genti  così  grossolane. 

Tali  voci  e i suffragi  per  farsi  prolungare  il  comando,  dovea  acquistarseli  Ce- 
sare parte  con  un  mezzo  che  tanto  vale  presso  le  moltitudini,  il  buon  successo; 
parte  a tesori , lusingando  il  volgo , marcando  i demagoghi.  Per  venti  milioni  e 
mezzo  comprò  un’arca,  e vi  fabbricò  un  foro  cinto  di  portici  di  marmo , alletta- 
mento popolare;  comprò  per  otto  milioni  e mezzo  la  neutralità  del  console  Emilio, 
comprò  per  dodici  milioni  trecentomila  lire  la  connivenza  d’un  tribuno , tutte 
armi  che  affilava  contro  la  patria.  Ma  per  questo  era  costretto  rincarire  i tributi, 
spogliava  i luoghi  sacri,  abbatteva  i magistrati  paesani  per  mettere  in  istato  per- 
sone ligie  a Roma  e a sè.  Quindi  lo  scontento  crebbe  e scoppiò  ; sicché  il  conser- 
vare le  Gallie  non  costò  meno  che  il  conquistarle. 

La  fazione  druidica,  vedendosi  minacciala  a Carnuto,  quivi  sollevò  primamente  Solleva*. 

52  il  grido  della  riscossa,  che  la  sera  medesima  di  terra  in  terra  si  diffuse  per  lo  gp®*  nelle g«ik« 
zio  di  censessanta  miglia:  aGenabo  ( Orleans ) sono  trucidati  i merendanti  fore- 
stieri, e a capo  degl’  insorgenti  si  pone  Verciugetorige.  Questo  giovane  di  antica  VercinBcto- 
famiglia  arverna  (4),  era  fratello  di  Cetili,  il  quale  aspirando  alla  tirannide,  era  nge 
stato  ucciso.  Vercingetorige , di  sentimenti  liberi  e patrj , avverso  agl’invasori , 


(1)  De  bello  gali.  VI.  30. 

(2)  Pli.tahco  in  Cctare. 

(3)  De  prorinciit  consularibut. 

(I)  Nella  Rerue  numùmalique  di  La  Saussaye 


del  1838,  si  discorre  «Pana  moneta  attribuita  a Ver- 
cioftetorige,  pesante  centrentacinque  nrani.  Essa  pre- 
senta il  simbolo  che  pare  proprio  dell’Arvornia,  o 
forse  speciale  di  Gorgoyia,  come  di  Solimariaca  era 
quest’altro  °0°. 
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non  si  lasciò  sedurre  da  promesse  di  Cesare  ; ed  ordita  una  cospirazione,  riesce 
a rivoltargli  il  paese,  chiama  alle  armi  fin  i servi  della  campagna,  intima  il  fuoco 
a chiunque  si  mostri  vile,  e già  preparasi  ad  assalir  la  provincia  Narbonese  e i 
quartieri  d’inverno. 

A quella  accorso  Cesare  colla  mirabile  sua  rapidità,  malgrado  l’inverno,  ras- 
soda nella  fede  i Narbonesi  balenanti  -,  e varcando  sui  ghiacci,  arriva  addosso  agli 
Arverni.  Vercingelorige  induce  i Galli  a bruciar  tutte  le  case  isolate  e le  città  non 
difendibili,  perchè  non  allettino  i nemici,  o dieno  rifugio  ai  vili  : in  un  giorno  più 
migliaja  di  borgate  dei  Biturigi  andarono  in  fiamme  ; cosi  nei  Carnuti,  così  al- 
trove ; e la  popolazione  si  dirigeva  alle  frontiere,  nuda  e grama,  eppur  consolata 
dal  pensiero  di  salvar  la  patria,  la  quale  non  perisce  colle  mura. 

Bisogna  leggere  in  Cesare  medesimo  i prodigiosi  sforzi  ch’ei  dovette  fare  ora 
contro  tutti  uniti  sul  campo,  ora  coi  singoli  che  l’appostavano  di  dietro  i macchioni 
o allo  shocco  delle  vallee:  ma  benché  l’audace  e risoluto  Vercingetorige  mai  non 
s’allentasse,  benché  i suoi  giurato  avessero  di  non  tornare  alle  case  se  non  dopo 
attraversate  due  volle  le  file  nemiche,  Cesare  colla  disciplina,  colla  rara  perizia 
militare , coll’alternar  la  ferocia  e la  dolcezza,  e col  seminare  zizania  fra  i Galli 
stessi,  potè  sostenersi.  Tra  i più  risoluti  di  questi  egli  cerni  una  legione  che 
aveva  l’allodola  per  insegna,  e che  fu  tremenda  sua  sostenitrice  prima  nelle  Gallie, 
poscia  nell’ Italia. 

. Sotto  Avarico  si  era  ridotto  il  forte  della  guerra,  e Cesare  la  assilli,  dopo  osti- 
Prwa  di  nata  resistenza  hi  prese,  e trenlanovemila  ducento  persone  inermi  furono  mandate 
a vinco  per  je  Spa(]e  ciaf  soldati  del  proconsole,  il  quale  racconta  con  tremenda  apatia  quel 
macello,  senza  un  molto  di  compassione  o di  scusa,  senza  un  cenno  d’aver  ten- 
tato frenarlo  (1). 

Ottocento  campati  alla  carnificina  si  ricoverano  con  Vercingetorige,  il  quale 
intanto  suscita  nuovi  nemici  ai  Romani,  e Cesare  per  quanto  superasse  i Galli  in 
quell’arte  è costretto  levar  l’assedio  da  Gergovia,  la  meglio  munita  fra  le  città 
insorte.  Gli  Edui  presi  da  virile  vergogna,  c col  coraggio  di  nuovi  convertiti,  si 
unirono  a Vercingetorige,  gridalo  generalissimo.  Questi  concentrò  sue  forze  sotto 
Alesia,  città  che  dicevasi  fabbricata  dall’Èrcole  Tirio;  ma  presto  per  fame  vi  si 
trovò  ridotto  all’estremo.  Critognato  propose  di  mangiar  le  persone  inutili,  come 
avevano  fatto  i padri  loro  in  guerra  contro  i Cimri;ma  si  preferì  di  mandarle  via: 
onde  uscirono  piangenti  e grame  verso  il  campo  di  Cesare.  Quivi  però , non  che 
ottenere  la  compassione  debita  agl’  inermi,  ne  furono  cacciati  a colpi  di  freccia; 
quelli  che  sopravvissero,  perirono  di  fame. 

Nel  maggior  pericolo,  Vercingetorige  aveva  congedato  i suoi  cavalieri,  accioc- 
ché si  diffondessero  per  la  campagna,  eccitando  alla  guerra.  E tosto  dalla  Garoima 
al  Beno,  dall’Alpi  all’Oceano  è tutto  un  gridar  all’arme,  e dugenquarantamila 
fanti,  ottomila  cavalli  marciano  verso  Alesia.  Non  si  può  dire  il  coraggio  mostrato 
dai  confederati  : ma  essi  ignoravano  del  lutto  l'arte  degli  assedj  e degli  accampa- 
menti, dov’erano  maestri  i Romani;  anzi  sprezzavano  la  tattica,  persuasi  che  unica 
scienza  della  guerra  fosse  il  valore;  oltreché  l’ indole  loro  leggera  e temeraria  li 
faceva  incapaci  a sostenere  con  perseveranza  sforzi  con  sommo  impelo  cominciati. 
Prevale  dunque  la  disciplina;  e perduta  la  speranza  nell’esercito  soccorrente,  gli 
Alesiani  chiedono  palli.  Cesare  risponde,  consegnino  il  loro  capo  c le  armi,  ren- 


(l)  De  boi  lo  gallico  VII:  Parsque  ibi,  cum  an- 
gusto exilu  porlarum  se  ipsi  premermi,  a miti- 
tibus,  pars  jam  egresso  porlis,  ab  equilibus  est 
inlerferta  : nec  fui!  quispiam  qui  prcpdce  eluderei: 
tie  el  Grnnben  rerde  ri  labore  nperis  incitali,  non 


celale  confa  lit,  non  mulirribus,  non  infanlibus 
pepereerunl.  Dmique  ex  ornai  eo  numero , qui 
futi  cirriler  quadraginla  millium , rix  oetigcnli 
qui.  primo  riamare  nudilo,  te  ex  oppirla  eje.ee - 
r.inl.  inralttntrs  ad  ì't  reingelorigem  per  rene  rutti. 
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dunsi  a discrezione.  Vercingelorige  montalo  a cavallo,  fa  aprirsi  la  porla,  c spi  o» 
battendo  lanciasi  fuori  della  città,  arriva  dinanzi  al  tribunale  del  proconsole,  gli 
gira  attorno,  poi  gitta  al  piede  di  esso  la  spada,  Telmo,  il  lanciotto.  QnelTaspelto 
gigantesco  spaventa  i legionarj:  ma  Cesare  gli  rinfaccia  d’aver  male  risposto  a Verrinato- 
tanti  favori;  chè  favori  chiamava  le  lusinghe  usategli  perchè  tradisse  la  patria,  . riGr. 
e ingratitudine  l’aver  sostenuto  questa  Un  agli  estremi:  e fattolo  incatenare, 
il  manda  a Koina.  Gli  Alesiani  furono  ridotti  schiavi , datone  uno  per  ciascun 
soldato. 

Gli  Edui  si  sottomisero,  e cosi  gli  Arverni.  Ma  Teduo  Suro,  Comm  atrebate, 

51  Ambiorice,  Luctero  amico  di  Vercingetorige,  Gutruato  capo  dei  Carnuti,  Dumnaco 
degli  Aridi,  Correo  dei  Bellovachi,  Drappete  senone  non  disperarono  ancora  della 
causa  nazionale.  Istrutti  dall’esperienza,  videro  che  miglior  guerra  si  farebbe  com- 
battendo per  drappelli  su  varj  punti  ; onde  stabilirono  tre  centri  di  azione:  al  nord 
ne’  Bellovachi,  all’occidente  negli  Audi,  al  mezzodì  ne’  Cadurchi,  intanto  che  i 
Treviri  molesterebbero  Labieno,  ajutante  di  Cesare. 

Il  proconsole  colla  prontezza  che  previen  il  riparo , piomba  sui  Biturigi  e li 
sconfigge  ; onde  molti  abbandonano  la  patria,  cercando  terre  ove  almeno  non  ve- 
dessero i Romani.  Sciagura  a chi  cadesse  in  mano  de’  vincenti  ! i capi  erano  bat- 
tuti a sferze,  poi  decapitati  ; altre  volte  a tutti  i prigionieri  si  troncavano  le  mani, 
imperante  quel  Cesare,  che  era  vantato  ad  una  voce  per  indole  umana  e per  vo- 
lenterosa generosità  (1),  e che  soleva  dire,  troppo  molesto  compagno  di  sua  vcc- 
chiaja  sarebbe  l’avere  una  sola  crudeltà  a rimproverarsi. 

In  dieci  anni  l’eroica  Gallia  restò  vinta  dalla  portentosa  attività  di  quest’uomo. 

Mille  ottocento  piazze  prese,  trecento  popoli  soggiogati,  tre  milioni  di  vinti,  di  cui 
un  milione  morti  ed  altrettanti  presi  (2),  formarono  il  vanto  di  Cesare.  Industrian- 
dosi allora  di  sanar  le  piaghe  del  paese,  egli  percorse  le  città,  mostrandosi  umano, 
lasciando  leggi  adatte;  non  confische,  non  proscrizioni,  non  colonie  militari  peg- 
giorarono il  destino  dei  vinti:  quaranta  milioni  di  sesterzj  (L.  8,000,000,)  impo- 
sti, furono  palliati  col  titolo  di  stipendio  militare,  e la  nuova  provincia  della  Gallia 
cornata  ottenne  prerogative  sopra  la  togata. 

Il  proconsole  evitava  tutto  che  potesse  offendere  uomini  per  indole  irritabili,  e 
per  le  recenti  piaghe  inacerbiti.  Trovata  in  un  tempio  la  sua  spada,  cadutagli  in 
battaglia  nella  Sequania,  sorrise,  e Lasciatela  ; è sacra.  A questo  modo  si  fe  des- 
tissimi i Galli:  la  legione  di  veterani  transalpini,  che  sul  caschetto  portavano  l’al- 
lodola (5)  simbolo  di  vigilanza,  fu  eguagliata  alle  romane  in  equipaggio,  soldo  e 
prerogative  : arrolò  come  ausiliari  gente  delle  varie  armi  in  cui  i Galli  prevalevano  ; 
fanteria  pesante  del  Belgio,  leggera  delTAquitania  e dell’Arvernia,  arcieri  ruteni , 
oltre  la  cavalleria.  Erano  forze  ch’ei  sottraeva  a’  suoi  rivali  ed  alla  patria  per 
farsene  ostaggi  di  sicurezza  e stromenti  di  nuove  imprese:  onde  tra  per  questo, 
tra  per  alcune  irruzioni  di  Germani,  ai  Galli  non  venne  T idea  o la  volontà  di  va- 
lersi della  guerra  civile  per  riscattarsi. 


(4)  HiRTiiS  41:  Qutim  luam  lenitalem  ragni- 
talli  omnibut  icirel,  neque  ter  ere  tur  ne  quid  cru- 
dclitute  natura  r iderelur  at  peri  ut  feriste. 

(2)  Putarco  in  Cesare  45:  rio) «i  uiv  ùnto 
o’xTstxÓ7taj  xxr à xpxroq  iftiv,  i3)>i j di  iyit- 


prelato  rpiaxc fotx.  poplin  Si  napxrx£iut>o( 
y. axa  nipo(  rpixxooixi;,  ìxaròv  piv  iv  %spoì 
SU<p5tipv»,  aùx;  Si  Tooxóta;  i^riiypnot. 

(3)  Fa  venir  a mente  la  chouelte  de’  Vandeani 
nelle  guerre  della  rooluzione. 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 


Roma  durante  il  primo  triumvirato . 


Ne’  dicci  anni  che  Cesare  avca  combattuto  nelle  Gallic,  Roma  era  ita  in  preda 
di  desolante  anarchia,  cavallo  sfrenato  che  ha  bisogno  di  un  padrone.  Lo  scemar 
delle  ricchezze  ne’  molti  crebbe  la  potenza  dei  pochi.  Mentre  anticamente  le  ma- 
gistrature, divise  fra  tanti  e di  breve  durata,  contrastavano  a vicenda  i tentativi 
degli  ambiziosi,  e non  lasciavano  abbagliare  i cittadini  dalla  gloria  d’un  solo,  al- 
lora i comandi  prolungali  e le  importanti  commissioni  accumulate  sopra  una  sola 
lesta  avvezzavano  a considerare  identica  una  causa  con  un  uomo.  Per  tale  abuso, 
Pompeo,  che  orasi  acquistata  l’aura  popolare  col  cassare  le  restrizioni  poste  da 
Siila  all’autorità  dei  tribuni,  si  trovò  due  volte  spianala  la  via  al  regno,  e due 
volte  non  ebbe  o forza  o risolutezza  di  camminarvi.  Aspirava  egli  alla  dittatura  di 
Siila,  non  però  colmarmi  come  questo,  ma  per  sulTragi  del  popolo:  i poteri  acqui- 
stati nella  guerra  lasciava  logorar  nella  pace,  dandosi  moto  per  farsi  Ioduro,  mo- 
strarsi necessario,  lusingar  le  passioni,  servirsi  fin  dei  più  ribaldi  per  turbare  la 
quiete,  sperando  chi  i buoni  gli  esibirebbero  il  supremo  potere.  Parve  romperla 
allatto  coi  nobili,  quando,  stanco  d’un  intrigo  ch’essa  menava  con  Cesare,  ripudiò 
Muoia  sorella  dei  due  Metelli,  c nuova  moglie  menò  a cinquantanni  : poi  per  cat- 
tivarsi il  popolo  spendeva  in  deliziosi  giardini,  ergeva  un  teatro  agli  spettacoli, 
olivi  va  elefanti  e leoni  che  nell’arena  combattessero  fin  a morte  (1). 

Catone,  pretendendo  piegare  la  rigidezza  delle  cose  all’  inflessibilità  delle  dot- 
trine, nuoceva  alla  patria  col  volerla  ritrarre  verso  un  passato  che  più  non  poteva 
resuscitarsi,  invece  di  drizzarla  l>ene  all’  inevitabile  avvenire;  proponeva  al  senato 
di  consegnare  ai  Germani  il  vincitore  dei  Galli,  metteva  in  sospetto  Pompeo,  con- 
trariava Cicerone;  intanto  seguitava  a trafficare  di  schiavi  ; cedeva  al  ricco  Orten- 
sio la  moglie  sua  giovane,  per  ripigliarla  poi  doviziosa. 

A Cicerone,  per  riuscire  grand’uomo  di  Stato,  mancò  la  risoluzione  tenace  a 
fronte  degli  avvenimenti.  Nè  era  a sperarlo  da  quell’anima  sua  passionata  quando 
non  si  poteva  nò  sovvertire  l’ordine  di  cose  antico  senza  una  poderosa  abnegazione 
di  se  stessi,  nè  preveder  l’avvenire,  massime  da  chi  lo  mirava  attraverso  agli 
amori  e agli  odj  proprj,  alle  proprie  speranze , ai  proprj  timori.  Cicerone  stesso 
ad  or  ad  ora  vergognasi  del  suo  tentennare,  ma  non  per  questo  sa  appigliarsi  a 
consigli  più  robusti.  Gonfio  del  togato  trionfo,  non  rifiniva  dal  predicare  il  suo 
consolato,  e Caldina,  e il  minacciato  incendio,  e gli  aguzzati  pugnali.  Con  ciò 
provocava  l'invidia,  e ce  n’è  testimonio  una  fiera  invettiva  contro  di  esso,  attri- 
buita a Sallustio,  nella  quale  (lasciam  da  banda  le  ingiurie  contro  i costumi  di 
lui,  della  moglie,  della  figliuola)  gli  si  diceva  : « Vantarsi  della  congiura  solforala  ! 
« dovresti  vergognarti  che,  te  console,  la  repubblica  sia  stata  sovversa.  Tu  in 
« casa,  con  Terenzia  tua  risolvevi  le  cose,  e chi  condannare  a morte,  chi  multare 
« in  danaro,  secondo  ve  ne  entrava  talento.  Un  cittadino  li  fabbricava  l’abitazione, 
« uno  la  villa  di  Tuscolo,  uno  quella  di  Pompei,  e costoro  erano  i belli  e i buoni } 
« dii  noi  volesse,  quello  era  un  ribaldo  che  ti  tendeva  insidie  in  senato , veniva 


(li  Cicerone,  in  un  momento  di  mal  umore,  vuol 
fare  lo  scontento  di  que’  giuochi  di  Pompeo.  « Per 
« cinque  giorni  v'ebhe  due  caccio  magnifiche,  chi  lo 
« nego?  ma  un  uom  d’affari  clic  diletto  può  prendere 
« nel  vedere  o un  uomo  debole  sbranalo  da  una  for- 
« tissìma  bestia,  o un’  insigne  fiera  traforala  da  un 
«cacciatore?  L’ultimo  di  si  ebbe  gli  defunti,  di  cui 


* il  volgo  e la  turba  fe  la  meraviglia  ; ma  non  vi  fu 
« alcun  diletto,  anzi  sorse  una  certa  pietà  e un  cre- 
« dece  che  qucll’animulc  avesse  qualche  affinità  colla 
«stirpe  umana  ii-  E piti.  lib.  VII  a M.  Mario. — 
Strana  cosa!  il  vedere  sbranato  un  uomo  dà  poco 
divertimento , c 1’  uccidersi  un  elcfanto  mette  com- 
passione. 
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« ad  assaltarti  in  casa,  minacciava  fuoco  alla  città.  E ch’io  dica  il  vero,  qual 
« patrimonio  avevi,  e quale  orimi?  Quanto  slraricchisti  coll’azzeccare  liti?  Con 
« che  cosa  ti  procacciasti  le  ricche  ville?  col  sangue  e colle  viscere  dei  cittadini; 

« tu  supplice  cogl’inimici,  tu  ingiurioso  cogli  amici,  turpe  in  ogni  tuo  fallo. 

« Ed  osi  dire:  0 fortunata  Roma , me  console  nata ? Sfortunatissima,  che  so- 
« stenne  una  pessima  persecuzione,  allorché  tu  ti  recasti  in  mano  i giudizj  e 
« le  leggi.  E pur  non  rilìni  di  tediarci  esclamando:  Cedati  ranni  alla  tor/a,  Pai - 
« loro  alla  favella  ; tu  che  della  repubblica  pensi  una  cosa  stando,  un’altra  se- 
« dendo;  leggera  banderuola,  non  fedele  a piirte  alcuna  » (1). 

Quest’ultima  accusa  avea  fondamento  nel  vero;  giacché  da  gran  nemico  che 
Cicerone  era  di  Cesare  e di  Crasso,  quando  li  vide  d’accordo  gli  adulò;  da  fautore 
infervorato  di  Pompeo,  ora  osava  contro  lui  scoccare  qualche  parola,  accennar  lo 
scopo  ed  i pericoli  del  triumvirato,  istigare  Catone  ad  opponisi.  Mal  tollerarono 
i potenti  quella  libertà,  e benché  potessero  facilmente  comprarlo,  per  esempio  col 
dargli  l’augurato  che  ambiva  (2) , stimarono  meglio  liberargli  incontro  Publio 
Clodio.  Costui,  di  buona  gente  patrizia,  avea  diffamato  la  sua  gioventù  con  lil>er-  ciodi.* 
tinaggio  sbrigliato  (5)  : amoreggiò  fra  le  altre  Poinpea,  moglie  di  Giulio  Cesare, 
la  quale  però,  custodita  dalla  suocera  Aurelia  c dalla  cognata  Giulia,  non  poteva 
trovarsi  con  esso.  Era  costume  antichissimo  che,  allo  scorcio  dell’anno  consolare, 
si  radunassero  in  casa  del  console  o del  pretore  le  dame  primarie  colle  Vestali , 
offrendo  un  sacrifizio  alla  Buona  Dea,  il  cui  nome  era  conosciuto  solo  alle  donne; 
e con  tale  arcano  se  ne  celebravano  i riti,  che  uul l’altro  possiamo  desumere  dagli 
antichi,  se  non  che  cantavano  e sonavano;  nessun  uomo,  ncmmanco  il  padrone 
di  casa,  poteva  entrare  alle  religiosissime  cerimonie  ; anzi  geltavasi  un  velo  sopra 
le  immagini  d’uomini  o d’animali  maschi  (4). 

Celebrandosi  questa  solennità  in  casa  di  Cesare  sommo  pontefice,  Clodio 
s’accontò  colla  druda  per  entrarvi  travestito  da  cantatrice;  e da  una  schiava  in- 
trodotto neU’appartamento  di  lei,  impaziente  dell’indugio,  uscì  per  cercarla.  Ma 
un’altra  schiava  insospettita  i’ interrogò,  e alla  voce  scopertolo  uomo,  alzò  le 
grida  e rivelò  il  sacrilegio.  Di  subito  i misteri  sono  interrotti,  chiuse  le  porle, 
Clodio  è trovato  e ad  improperj  espulso,  e tutta  la  città  a rumore.  Clodio  viene 
accusato  in  pubblico  come  sacrilego  -,  ma  egli  aveva  e danari  per  corrompere , e 
lascivie  per  guadagnare  (5),  e cagnotti  per  isgomentare.  Cicerone,  che  sulle  prime 
era  stato  infervorato  da  Terenzia  sua,  gelosa  di  Clodia  sorella  dell’  imputato  e 
amica  dell’oratore,  ad  insinuazione  di  quest’ultima,  nulla  deposc,  se  non  quel 
che  tutti  bucinavano  (6).  Narrossi  che  il  console  Pisone,  invece  delle  due  ini- 
ziali di  assoluzione  e di  condanna,  facesse  distribuire  al  popolo  le  due  tes- 
sere , entrambe  colla  lettera  assolutoria  : e sebbene  Catone  tentasse  sospendere 


(lì  Qi  ittiluno  fntlit,  IV. 

(2)  Et  qunniam  Nepot  praficùcitur,  ruinnm 
augurahu  deferatur?  quo  quidem  uno  ego  ab  islis 
tapi  poiium.  Vide  levitatsm  meam.  Ad  Attico  II.  5. 

(3)  Qui t enim  ullam  ulliu!  boni  ipem  haberet 
in  eo,  cujue  primum  tempus  aitati!  palam  fuiae t 
ad  omne!  libidine t divulgatimi  ? qui  ne  a mne Ul- 
tima quidem  parte  corporit  poluinet  hominum 
impuram  intemperantiam  propuhare?  qui  cum 
tuam  rem  non  minut  strenue,  quam  posteti  pu- 
blieam  conferitici,  egettatem  et  luxuriam  dome- 
stico lenocinlo  luslentavU?  Queste  cose  diceva  Ci- 
cerone in  seuatopoif  redilum,  5.  E un’altra  volta 
rammenta  che  primum  illam  wtalulam  tuam  ad 
trurrarum  locupletino » libidine s dettili!  ; quorum 
intcmpcranlia  expleta , in  domestici!  est  germani- 


tabu  stupri t valutatui , cliam  Cilicum  libidine i 
barbarorumque  sulim  il  ctc.  De  harusp.  responsi* 
21. 

(4)  . . . . Ubi  velari  pictura  jubclur 
Qucecumque  alleriui  sexus  imitala  figura  est. 

Giovkv.  VI.  38'J. 

(5)  Jam  vero  (dii  boni!  rem  perdilam !)  eliam 
n ode  certarum  mulicrum  atque  adolescenlulo- 
rum  nobilitivi  inlrodurtionet,  nonnullii  judiribus 
prò  mercedi s cumulo  fuerunl.  Cic.  ad  Alt.  I.  16. 

(6)  Plutarco  lo  dice,  c par  confessarlo  Cicerone: 
Natmelipsi  qui  Lijcurgei  a principio  fuissemus, 
quotidie  demiligamur.  Seque  dixi  quid  quam.  prò 
testimonia,  nisi  qund  erat  ila  nntum  atque  testa- 
timi, ut  non  posscm pratcrire.  limi.  13. 16. 


LI-OCA  V. 


502 


l’ iniquo  giudizio , i comprali  da  Clodio  vollero  proseguirlo,  c questi  fu  assolto; 
sicché  Cattilo,  additando  le  sentinelle  collocate  per  reprimere  un  paventato 
tumulto,  le  disse  poste  per  tutelare  il  danaro  che  i giudici  aveauo  ricevuto. 
Cèsare  stesso , non  volendo  disamicarsi  la  moltitudine , desistette,  e citato  di- 
chiarò che  nulla  aveava  da  imputare  a Clodio.  Pure  ripudiò  la  donna;  e a 
chi  gii  apponeva  questa  contraddizione,  rispose:  Ncmmanco  sospetti  devono 
cadere  sulla  moglie  di  Cesare. 

Per  tale  giudizio  assicurato  dell’ impunità,  Clodio  crebbe  oltre  misura  d’ar- 
dimento ; e stipendiata  una  banda  di  gladiatori , faceva  tremare  que’  poveri  liberti 
clic  empivano  il  foro  rappresentando  la  maestà  del  popolo  romano  : poi , benché 
nobile,  si  fece  adottare  da  un  popolano,  ond’esserc  eletto  tribuno  della  plebe. 

Portando  egli  astio  a Cicerone  per  quest’afTarc  del  sacrilegio,  credette  matu- 
rato il  tempo  delle  vendette,  tanto  più  che  si  sentiva  spalleggiato  dai  triumviri,  i 
quali,  senza  mostrarsi,  esercitavano  il  potere  per  mano  di  lui.  Il  tribuno  adunque 
si  affezionò  il  popolo  col  limitare  l’autorità  dei  censori,  togliendo  il  diritto  di 
degradare  i senatori  c i cavalieri:  mentre  prima  le  provincie  davansi  ai  consoli 
colla  sorte,  Clodio  ne  fece  attribuire  la  distribuzione  ai  comizj  tributi,  ove  si  as- 
segnarono sterminati  paesi  a ciascuno,  come  fu  a Pisone  la  Macedonia,  l’Acaja,  58 
la  Tessaglia,  la  Beozia;  a Gabinio  la  Siria  e la  più  parte  dei  regni  d’Asia. 

Cicerone,  vedendo  il  nembo  addensarsi,  comprossi  il  tribuno  Nonio  perchè  si 
opponesse  al  collega  in  tutto  : ma  Clodio  giurò  a Cicerone  che  nulla  imprende- 
rebbe contro  gl’interessi  suoi  ; e Pompeo  e Cesare  ne  stettero  mallevadori,  purché 
ritraesse  Nonio  dalla  pervicace  opposizione.  Tullio  lasciossi  cogliere  al  laccio;  e 
Clodio,  senza  più  contraddittore,  fc  decretare  dal  popolo  non  esser  mestieri  d’au- 
gurj  per  le  leggi  proposte  ai  comizj  dai  tribuni , mirando  con  ciò  a rimovere 
l’ostacolo  della  religione  che  potessero  frammettere  gli  amici  del  nemico  suo. 

Aguzzati  i suoi  ferri,  porta  una  legge,  che,  chi  avesse  mandato  al  supplizio 
un  cittadino  senza  la  conferma  del  popolo , fosse  reo.  Cicerone  non  intendo  du- 
bitare che  non  fosse  macchina  a suo  danno,  prese  l’abito  di  corrotto,  lasciò 
crescersi  la  barba,  supplicava  gli  amici  a difenderlo.  Anche  il  senato  s’abbrunò  , 
finché  i consoli  ordinarono  riprendesse  la  solita  porpora:  duemila  cavalieri  in 
lutto  pregano  per  lui,  e gli  faceano  scorta  contro  i bravacci  di  Clodio,  che 
in  ogni  peggior  guisa  insultavano  l’umilialo  oratore.  Il  quale  scoraggiato  al  primo 
colpo,  quanto  innanzi  era  borioso,  cercava  dagli  altri  il  consiglio  che  non  trovava 
in  se  stesso.  Lucullo  gli  suggeriva  di  durar  saldo,  e a capo  de’ cavalieri  e de’ cit- 
tadini vogliosi  del  bene,  sperdere  gli  avversarj;  Catone  ed  Ortensio  l’esortavano  a 
non  imitar  Calilina,  e conservarsi  incontaminato  ; Cesare  gli  proponeva  sottrarlo 
al  nembo,  conducendolo  seco  come  legato  nella  Gallia:  ma  non  avendo  egli 
accettata  tal  proferta,  clic  era  la  più  onorevole,  se  gli  fece  apertamente  nemico. 
Pompeo  pure,  dimenfico  d’un  amico  il  quale  professava  persino  di  creder  vero  e 
giusto  tutto  ch’era  utile  c piacevole  «a-  lui  (1),  l’abbandonò,  e ritirossi  in  campa- 
gna : quando  Cicerone  gli  mandò  il  suo  genero  a supplicarlo  d’assistenza , se  ne 
scusò  ; quando  venne  egli  medesimo , gli  fe  dire  eh’  era  tornato  a Roma.  Ben 
era  diritto  se  Cicerone  indispetlivasi  di  costui,  che,  lodandolo  in  viso,  di  nascosto 
l’invidiava,  e che  al  fondo  non  avea  nulla  di  onesto  nella  politica,  nulla  d’illustre, 
di  vigoroso,  di  libero  (2). 


(1)  Tantum  entro  animi  indurito  tl  mehercule 
amor  erga  Pompejum  apud  me  ratei , ut  qua t 
itti  ulilia  sunt  el  qua-  ille  tuli,  ea  mihi  omnia 
jam  el  recla  el  vera  rideantur.  Ad  f8m.  I.  9 

(2)  Mot,  ut  attendi! , admodum  diligi!  ....aperte 


laudai  ; occulte,  ted  ila  ut  pertpicuum  til , in- 
ridi/: nihil  come,  nihil  simplex . nihil  iv  rot; 
ro)iTixoì;  honetlum.  nihil  illustre , nikil  forte , 
nihil  tiberum.  Ad  AH.  1.  13. 
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* Cicerone  si  trovò  dunque  solo  contro  Clodio,  die  a viso  aperto  l’accusò  davanti 
alle  tribù  della  uccisione  di  Lentulo,  di  Cetego  e d’altri  cavalieri  romani.  Delibe- 
rile rato  di  cedere  al  momento,  uscì  di  città  nottetempo.  Il  terrore  di  Clodio  gli  faceva  Cicerone 
più  duri  i passi  dell’esiglio.  Vibona,  città  della  Lucania  che  l’aveva  eletto  prò-  wulc 
tettore,  gli  fu  chiusa:  nella  Sicilia,  campo  di  sua  gloria  durante  la  questura,  poi 
sua  protetta  contro  Verre , sperava  trovare  asilo  onorato , massime  dal  pretore 
Virgilio  che  tutto  a lui  doveva  ; ma  ebbe  a convincersi  che  la  sventura  scopre 
gl’ingrati  (1).  Respinto,  sebbene  trovasse  intrepida  ospitalità  negli  orti  di  Lenio 
Fiacco  a Brindisi,  non  credette  sicuro  il  badarsi  a lungo  nel  luogo  stesso,  e 
s’ imbarcò. 

Ma  dove  afferrare?  LaGrecia  e l’Epiro  erano  corse  da  masnade,  soldate  da  An- 
tonio suo  nemico;  la  Macedonia  governava  Pisene,  creatura  di  Clodio:  prescelse 
dunque  Cizico  nella  Misia.  Sbarcato  a Durazzo,  vi  trovò  una  cortesia  capace  di 
addolcirgli  il  fiele  dell’esiglio:  se  non  che  il  grande  oratore  fiaccamente  sconso- 
lasi, vólto  sempre  gli  occhi  e il  parlare  alla  patria  (2)  ; onde  quei  Greci,  dopo 
esauriti  per  consolarlo  tulli  gli  argomenti  che  la  scuola  insegnava , e di  cui  Cice- 
rone stesso  faceva  pompa  nelle  filosofiche  sue  quistioni,  mettevano  in  campo  sogni 
ed  augurj  per  assicurarlo  d’un  presto  richiamo , aspettando  il  quale  si  condusse 
a Tessalonica.  Ivi  piange,  si  dispera, desidera  morire,  vuole  uccidersi;  tutti  modi 
di  far  parlare  di  sè  quando  teme  che  il  inondo  lo  dimentichi. 

Intanto  Clodio,  esultante  come  d’un  trionfo,  fe  decretare  bandito  Cicerone  a 
quattrocento  miglia  dalla  città  e confiscati  i suoi  beni,  demolire  la  casa  e le  ville, 
e consacrar  dai  pontefici  l’area  dov’erano  sorte,  acciocché  più  non  potessero  ve- 
nirgli restituite-:  ma  (piando  i suoi  poderi  furono  messi  all’incanto,  nessuno  si 
presentò  a comprarli.  Per  togliersi  anche  l’opposizione  e le  proteste  di  Catone, 

Clodio  il  fece  deputare  a dar  esecuzione  alla  decretata  confisca  de’ beni  e dello 
Stato  del  re  di  Cipro. 

Allora  ai  triumviri  più  non  rimase  ostacolo;  ma  Clodio  esercitava  a baldanza 
il  poter  suo  contro  i medesimi  suoi  sostenitori.  Avendo  costretto  L.  Flavio  a con- 
segnargli il  giovane  Tigrane  affidatogli  da  Pompeo,  e rimandatolo  in  Armenia, 
fomite  di  turbazioni,  Pompeo  pensò  vendicarsi  dell’audace  demagogo  col  revocare  richiamai* 
S7  Cicerone.  Proposta  la  cosa  al  senato , fu  ricevuta  non  vi  so  dire  con  quanto 
ardore,  siccome  una  vittoria  sopra  la  parte  popolare  (5).  Quando  la  domanda  fu 
sporta  alla  plebe,  Clodio  comparve  nel  foro  circondato  da  una  smannata  di  gla- 
diatori in  armi  per  atterrire  gli  amici  di  Cicerone;  ma  Annio  Milone  collega  di 
lui  e non  meno  manesco,  fece  altrettanto  ; e mentre  le  due  masnade  stavano 
guardandosi  in  cagnesco,  il  richiamo  passò. 

A volo  Cicerone  fu  da  Tessalonica  a Durazzo,  indi  a Brindisi,  e di  quivi  a 
Roma  in  un  vero  trionfo  : tutte  le  città  municipali , tutte  le  colonie  sul  suo  pas- 
saggio gareggiavano  a festeggiarlo  : poi  il  senato  gli  uscì  incontro  fin  a porta 


(1)  Oltre  le  lettere  vedi  l’orazione  prò  Cn.  Planco 
40. 

(2)  Lo  lettere  sue  ridondano  di  fiacchi  lamenti. 
« Mi  struggo  di  doglia,  Terenzia  mia.  Io  son  più  mi- 
ti aero  di  te  miserissima,  perchè  oltre  la  sciagura  co- 
ti mane,  ho  la  colpa.  Mio  dovere  sarebbe  stato  o colla 
« legazione  evitare  il  pericolo,  o colla  diligenza  c gli 

• armati  resistere,  o cader  da  forte.  Nulla  poteva  es- 

• ser  più  misero,  più  turpe,  più  indegno  di  questo.... 
■ Die  notte  mi  sta  innanzi  la  vostra  afflizione.... 

• Molti  son  nemici,  invidiosi  quasi  tutti.  Vi  scrivo  di 

• rado,  perche  se  son  accorato  in  ogni  tempo,  quanJo 
u vi  scrivo  o leggo  lettere  vostre  vo  tutto  in  lagrime. 


« che  non  posso  reggere.  Oh  fossi  stato  men  cupido 

• della  vita!  oh  me  perduto!  Oh  me  desolato!  Che 

• ne  sarà  di  TulliettaV  Pensateci  voi,  che  io  più  non 
« ho  capo ...  No  posso  dir  di  più,  perchè  m’impedisco 
« t’angoscia  « . Onde  Asinio  Pollione  ( ap . Seneca)  di- 
ceva : Omnium  adtertorum  nihil,  ut  viro  dignum 
eal,  lulil,  proeler  morltm.  Ma  soggiunge:  5»  guis 
t amen  virlulibut  ritia  pentarii , eir  magnut,  acer, 
memorabili»  fui t , et  in  cujus  laude t oratione 
proseguendo t,  Cicerone  laudatore  opus  fuerit. 

(3)  Virlulem  incolumem  odimut , 

Sublalam  ex  oculit  queerimut  inridi. 

OlAStO. 
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Capcna  e il  condusse  in  Campidoglio,  donde  fu  portato  a casa  sulle  spalle  de’ cit- 
tadini (1). 

Rimesso  nel  senato , pose  il  ringiovanito  suo  credito  a servigio  di  Pompeo , 
di  cui  voleva  ricordarsi  il  recente  benefizio,  non  l’anteriore  abbandono:  e forse 
esagerando  la  carestia,  fecegli  attribuire  la  commissione  di  proveder  di  grani 
la  città  per  cinque  anni,  con  pieno  potere  sui  porti  del  Mediterraneo:  in  compenso 
il  Magno  gli  fe  dai  pontefici  restituire  lo  spazzo  della  casa,  ed  assegnare  dal  pub- 
blico due  milioni  di  sesterzj  (400,000  lire)  per  riedificarla,  cinqucceutoiiiila  per  la 
villa  tusculana,  ducentocinquantamila  per  quella  di  Formio. 

Catone,  che  disapprovava  costantemente  i gladiatori  e gli  atleti,  come  gente 
sempre  disposta  a terrore  della  città,  n’aveva  però  allevato  una  partita;  poi 
procurò  venderli , ma  alla  macchia  e senza  far  rumore.  Milone  mandò  chi  li 
comprasse  per  sé,  poi  divulgò  la  cosa  con  grasse  risa  della  città  (2) : ed  egli  con 
questi  bravacci  teneva  in  soggezione  Clodio  che  voleva  impedire  la  ricostruzione 
delle  ville  di  Cicerone.  1 due  capibanda,  rinforzati  nelle  case,  minacciosi  nelle  vie, 
turbavano  ogni  giorno  la  quiete:  finché  Milone,  sentendosi  forte  nell’appoggio  di 
• Pompeo  o di  Cicerone,  il  quale  avea  fin  detto  in  pubblico,  che  Clodio  era  vittima  52 
destinala  allo  stocco  dell’altro,  scontrato  costui  in  cammino,  venne  seco  alle  mani, 
c il  freddò. 

Il  popolo,  levatosi  a rumore,  saccheggiò  la  curia  per  alimentare  il  rogo 
di  Clodio,  ed  assaltò  Milone:  ma  questi,  ben  munito  e ricinto  di  bravi,  li 
respinse.  Citato  in  giudizio,  gli  domandano,  secondo  le  forme,  che  consegni  i 
suoi  schiavi  [>er  essere  interrogati  alla  corda;  ed  egli  risponde  d’avergli  affran- 
cati, nè  uom  libero  potersi  mettere  alla  tortura.  Così  mancavano  i testimonj  al 
fatto,  mentre  Cicerone  metteva  in  molo  lutti  gli  ordigni  di  destro  avvocato  per 
difenderlo.  Pompeo  contento  d’aversi  tratto  dagli  occhi  quello  stecco,  non  si  curò 


(l|  • Qual  mai  cittadino,  da  me  in  fuori,  il  senato 
raccomandò  alle  estere  unzioni?  per  la  salute  di  quale, 
so  non  por  la  mia,  il  sonato  reso  pubbliche  grazio  nj;l i 
allenti  dol  popolo  romano  ? l)i  me  solo  i padri  co- 
scritti decretarono  che  i governatori  delle  provincic, 
i questori,  i legali  custodissero  la  saluto  c la  vita. 
Nella  mia  causa  solo,  da  ohe  Itoma  è Konia,  avvenne 
che,  per  decreto  del  senato,  con  lettere  consolari  si 
convocassero  dall'  Italia  tutti  quelli  che  amassero  la 
salvezza  della  repubblica.  Quel  che  il  senato  non  mai 
deerelò  nel  pericolo  di  tutta  la  repubblica  , stimò 
dovor  decretare  per  la  salute  di  me  solu.  Chi  più  fu 
richiesto  dalla  curia?  più  compianto  dal  foro?  più  de- 
siderato dai  tribunali  stessi  ? Ogni  cosa  fu  deserto, 
orrido,  muto  al  partir  mio,  pieno  ili  lutto  o di  tuosti- 
zia.  Qual  luogo  e d'Italia  ove  ne’  pubblici  monumenti 
non  sia  perpetuata  la  premura  della  mia  salvezza, 
l’attestazione  della  dignità?  A clic  serve  rammemorare 
quel  divino  consulto  del  senato  intorno  a ino?  o 
quello  fatto  nel  tempio  di  Giove  ottimo  massimo, 
quando  questo  personaggio  che,  ron  triplice  trionfo, 
segnò  aggiunto  a quest'impero  lo  tre  parti  del  mondo, 
recitò  una  sentenza,  por  cui  a me  solo  diede  testi- 
monianza d’aver  conservata  la  patria:  c quella  sen- 
tenza fu  dall’affbllnlissiino  scuoto  seguita  iu  mudo  che 
uii  solo  nemico  dissenti?  e nei  pubblici  registri  fu  la 
cosa  tramandata  a sempiterna  memoria  degli  avvenire? 
o quel  che  il  domani  fu  decretato  nella  curia , per 
suggerimento  del  popolo  romano  o di  quelli  accorsi 
dai  municipi  , che  nessuno  frapponesse  ostacoli  , o 
causasse  indugio  in  grazia  degli  aiispirj;  ehi  lo  fa- 
resse  tosse  perturbatore  della  pubblica  quiete,  c il 
senato  lo  punirebbe  severamente,  c subito  se  ne  fa- 
rebbe processo?  Colla  qual  gravità  avendo  il  senato 


ritardata  la  scellerata  audacia  di  alcuni,  aggiunse  que- 
sto, che  su  nc’  cinque  giorni  in  cui  si  poteva  trattare 
del  fatto  mio,  nulla  fosse  risolto,  io  tornassi  in  pa- 
tria, ricuperala  ogni  dignità. 

• Al  tempo  stesso  il  senato  decretò  si  ringraziassero 
quelli  clic  da  tutta  Italia  erano  venuti  per  ragion  mia, 
e si  pregassero  a venire  quando  la  cosa  si  rintegrava. 
Tanl  ora  la  gora  della  saluto  mia,  che  coloro  i quali 
per  me  erano  pregati  dal  senato,  pregassero  il  senato 
per  me.  E in  questi  fatti  talmente  si  trovò  un  solo 
che  palesemente  dissentisse  da  questa  cosi  dichiarata 
volutila  de’  buoni,  ebe  lo  stesso  console  Q.  Metello, 
clic,  per  gravi  discordie  nella  repubblica,  ni’  era  sin- 
golarmente nemico,  pnro  opinò  per  la  mia  salute  . . . 

« Il  ritorno  mio  poi  chi  ignora  qual  fosso?  come 
venendo,  i brindisini  mi  abbiano,  per  cosi  dire,  sporta 
la  destra  di  tutta  l’Italia  e della  medesima  patria? 
Erano  le  none  di  settembre,  giorno  del  mio  arriva; 
giorno  pure  natalizio  della  carissima  figlia  che  allora 
In  prima  volta,  dopo  gravissimo  desiderio  e pianto, 
rimirai  ; giorno  aliene  della  colonia  stessa  brundusina, 
e della  salute,  come  sapete:  e la  casa  stessa  di  Lenio 
Fiacco,  del  padre  e de’ fratelli  suoi,  persone  ottime  o 
dottissime,  tu’  accolta  lietissima,  come  trista  m’  avea 
ricevuto  l’anno  prima,  c difesa  con  suo  presidio  e pe- 
ricolo; e per  tutto  il  viaggio  le  città  d’Italia  pareano 
fora  la  festa  del  mio  ritorno;  lo  vie  affollate  di  depu- 
tati spediti  d’ogni  onde;  le  vicinanze  della  città  fiorenti 
d’incredibile  moltitudine  e congratulazione  di  uoraiui: 
il  passaggio  dalla  porta,  l’ascesa  ol  Campidoglio,  il 
ritorno  alla  casa  fu  tale,  che  fra  la  somma  allegrezza 
io  mi  rammaricava  che  uua  ritta  rosi  grata  fosse  Unto 
stata  misera  ed  oppressa  • . Pro  P.  Scjslio. 

(2)  Ctc.  ad  Quintum  fr.  11.  6. 
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di  salvare  l’uccisore;  e Tullio,  assai  più  eloquente  che  coraggioso,  presa  paura 
de’ satelliti  di  Clodio,  non  recitò  la  bella  sua  arringa,  e lasciò  che  Milone  andasse 
esule  a Marsiglia,  consolandosi  col  mangiarvi  pesci  squisiti. 

Roma  pertanto  andava  ad  arbitrio  de’ triumviri  e di  qualunque  ribaldo 
venisse  parteggiando.  Crasso  e Pompeo  adombrati  della  gloria  onde  coprivasi 
Cesare  nelle  Gallie,  ambivano  il  consolato;  ma  disperavano  ottenerlo  in  compe- 
tenza con  Domizio  Enobarbo,  che  avea  protestato  di  far  abolire  il  proconsolato 
di  Cesare.  Epperò,  mentre  costui  di  buon  mattino,  con  Catone  a’  fianchi,  andava 
per  la  città  accattando  suffragi,  gli  usci  addosso  una  mano  di  malviventi  che  ferì 
Catone,  e uccise  il  servo  che  portava  innanzi  la  fiaccola;  poi  i tribuni  impedirono 
i comizj,  sicché  Roma  restò  senza  consoli,  il  senato  vestì  il  lutto,  finché  vedendo 
non  potere  altrimenti  quietare  il  subuglio , domandò  a Crasso  e Pompeo  se  mai 
volessero  il  consolato  per  sé,  e così  furono  eletti. 

•Allora,  per  non  esser  da  meno  di  Cesare,  nè  restare  disarmati  mentre  egli 
amicavasi  un  esercito  coi  trionfi,  si  fecero  decretare  Pompeo  la  Spagna,  Crasso  la 
Siria , l’Egitto  e la  Macedonia.  Cesare  v’assentì , purché  a lui  non  turbassero  il 
proconsolato  : Catone  che  si  oppose  rivelando  il  pericolo  de’ prolungati  comandi, 
fu  dal  tribuno  C.  Trebonio  messo  prigione,  c decretato  che.  ai  governatori  non  si 
desse  lo  scambio  se  non  dopo  cinque  anni,  potessero  far  leve  a loro  grado,  esigere 
dagli  alleati  le  contribuzioni  e le  truppe  necessarie. 

La  troppo  facile  prosperità  avea  tolto  a Pompeo  d’acquistare  quella  tempra 
robusta  che  danno  le  traversie:  lodi  intempestive  lo  chiamarono  imperatore'1  ° 
ancor  fanciullo,  e gli  fecero  credere  d’esser  necessario  alla  patria,  alla  libertà, 
al  popolo,  al  senato,  che  ad  ora  ad  ora  si  mettevano  nelle  sue  braccia , sicuri 
che  se  ne  potrebbero  strigare  appena  conseguilo  l’intento.  Egli  dunque,  am- 
bizioso dell'apparenza  più  che  della  realtà,  non  si  faceva  popolare  colle  arti 
solite,  col  frequentare  il  foro,  assister  clienti,  accusare,  difendere;  anzi,  circondato 
d’una  certa  aureola , sottraevasi  agli  sguardi  pubblici , o compariva  con  un  cor- 
teggio sconveniente;  credeva  onorare  quelli  cui  permettesse  d’cssergli  amico,  e li 
trattava  da  patrono;  e sempre  aspettava  che  Roma  venisse  a cercarlo  come  unica 
sua  salvezza.  Ma  la  libertà  ha  essa  pure  le  sue  delicatezze;  e vuole  che,  col  mo- 
strare di  rapirle  i favori,  venga  dispensata  dalla  vergogna  del  prodigarli. 

Nè  per  questo  può  dirsi  che  Pompeo  rispettasse  la  patria,  giacché,  se  non 
osava  compir  nulla,  tutto  desiderava , sommoveva  lo  stagno  senza  poi  sapervi 
pescare,  e operava  come  quelli  che,  violando  la  costituzione  senza  saper  ele- 
varsi sopra  di  essa,  non  vogliono  obbedire  c pur  non  sanno  comandare;  pes- 
simi nemici  delle  repubbliche,  di  cui  uccidono  la  libertà  senza  generar  la  calma 
della  monarchia.  Farsi  conferire  sterminati  poteri,  lasciarsi  paragonare  ad  Ales- 
sandro e ripetere  da  una  turba  d’adulatori  ch’egli  era  l’unico  propugnacolo  di 
Roma,  blandire  1 vaij  partiti  secondo  che  a lui  ricorrevano,  erano  le  arti  della 
sua  vanità,  per  le  quali  spianò  la  via  «alla  tirannide,  prima  corrompendo  U po- 
polo colle  Largizioni , e mettendo  a prezzo  i suffragi;  poi  coll’eccitare  la  plebaglia 
alle  sommosse,  per  far  sentire  la  necessità  d’un  dittatore;  finalmente , coll’u- 
nirsi  a Cesare  e Crasso,  di  cui,  come  diceva  Catone,  Raccordo  non  la  nimicizia 
rovinò  la  libertà  (1).  Le  armi  da  Pompeo  aguzzate  v’era  chi  le  torcerebbe  contro 
54  di  lui,  gi«acchè  egli  non  seppe  adoperarle.  Intanto,  più  che  il  comando  ambendone 
le  apparenze,  restò  a Roma:  Crasso  s’avviò  contro  i Parti. 


(I)  Sul  carallere  politico  di  Pompeo  vedi  la  Nola  C. 
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CAPITOLO  DEC1M0QUINT0. 
1 Parli. 


La  Partia,  vasto  impero  dell’Alta  Asia,  confina  ad  Oriente  colla  Battriana 
e coll’India  settentrionale,  a ponente  colla  Media,  al  nord  coll’Ircania,  a mezzo- 
giorno colla  Caramauia  deserta.  Ad  Ecatompila  sedettero  i suoi  re  , fin  quando 
impadronitisi  dell’Assiria,  stettero  l’estate  ad  Ecbatana  in  Ircania,  l’inverno  a 
Ctesifonte  sul  Tigri,  donde  governavano  dispoticamente.  Sottomessa  alla  Persia, 
con  questa  venne  al  gran  Macedone.  Lui  morto,  fu  trascurata  come  povera;  e 
Seleuco  Nicatore  e i suoi  discendenti  l’ebbero  fin  ad  Antioco  Dio,  quando  Arsace, 
tìglio  d’Artaserse  Meninone  re  di  Persia,  assassinò  Agatocle  governatore  di  tutte 
le  provincic  di  là  dell’Eufrate,  e levato  il  vessillo  dell’indipendenza , fondò  un  233 
impero  che  durò  465  anni. 

Arsace  II  (Tiridate)  fratello  di  lui,  vinto  Antioco  e Callinico,  assoggetta  233 
Arsace  il  T Ircania  ed  altre  provincie  vicine,  assoda  il  regno,  poi  rimane  ucciso  combattendo 

contro  Ariarate  IV  re  di  Cappadocia.  Arsace  Hi  (Artabano)  occupa  la  Media  , 217 
intanto  che  Antioco  il  Grande  guerreggia  Tolomeo  Evergelc:  ma  quegli,  appena 
è libero,  lo  spinge  fin  nell’ Ircania.  Arsace  raccoglie  centomila  fanti  e ventimila 
cavalli,  e torna  allo  sperimento  delle  battaglie  con  tal  apjiarecchio , che  Antioco 
accetta  la  pace,  lasciandolo  signore  della  Partia  e dell’ Ircania. 

Friapazio  (Arsace  IV)  gli  succede  per  quindici  anni , e lascia  tre  figli  2<6 
Fraate,  Mitradate  e Artabano.  Il  primo  (Arsace  V)  fatto  re,  doma  i Mardi,  va- 
lorosissimi fra  i popoli  d’Oriente  sulle  rive  del  Caspio  ; e morendo  preferisce  ai 
molti  suoi  figliuoli  il  fratello  Mitradate  (Arsace  VI)  di  cui  avea  conosciuto  il  me-  ni 
rito  e l’abilità.  Questi  in  fatto  assoggetta  Battri , Persi,  Medi,  Elimi,  e stende  le 
conquiste  perfino  nell’India:  vinto  e fatto  prigioniero  Demetrio  Nicatore,  possedè 
anche  Babilonia  e la  Mesopotamia,  sicché  dilata  l’impero  dall’Eufrate  al  Gange. 
Pensando  darvi  consistenza  e benefizio  di  leggi , esaminò  quelle  di  tutti  i con- 
quistati, e dalle  varie  trasse  un  codice  per  governo  di  tutto  il  paese. 

Fraate  II  (Arsace  VII)  suo  figlio  rimati  vinto  da  Antioco  Sidete,  e ridotto  alla  <38 
sola  antica  Partia;  ma  poi  si  rifà,  e cacciato  il  nemico,  invadeva  anche  la  Siria, 
se  gli  Sciti  non  si  fossero  allora  avventati  sul  suo  regno.  A combatterli  egli  assoldò 
tutti  i mercenarj  di  Grecia  che  aveva  fatti  prigioni  nella  guerra  contro  Antioco  ; 
ma  questi,  per  vendetta , al  primo  scontro  disertarono  agli  Scili,  sicché  Fraate  ne 
andò  sconfitto  e morto. 

Quando  Greci  e Sciti , devastata  la  Partia , tornarono  ai  loro  paesi , venne  al 
regno  Artabauo  II  (Arsace  Vili),  terzogenito  di  Friapazio,  ma  presto  fu  ucciso  in  <27 
nuova  guerra  contro  gli  Sciti.  Era  re  Mitradale  II  (Arsace  IX)  quando,  udite  le  m 
vittorie  de’  Romani  in  Asia,  ne  desiderò  l’alleanza , onde  spedì  un  ambasciatore 
a Siila , il  quale,  tuttoché  semplice  pretore,  lo  fe  sedere  alla  sua  sinistra,  mentre 
alla  destra  aveva  Ariobarzane  re  di  Cappadocia.  La  lega  fu  conchiusa,  ma  all’am- 
basciatore  mozzo  il  capo  in  patria , perchè  si  fosse  lasciato  toglier  la  mano  da  un 
pretore.  Sono  queste  le  prime  relazioni  de’Romani  con  quelli  che  doveano  riu- 
scirne sì  costanti  e pericolosi  nemici. 

Erano  i Parti  una  gente  prode  in  armi,  coraggiosa,  e di  speciale  abilità  nel 
Loroindole trarre  d’arco  fuggendo.  Da  fanciulli  s’avvezzavano  a stare  a cavallo;  a cavallo 
comparivano  in  piazza  i primarj;  a cavallo  e armali  in  concilio,  con  gran  mera- 
viglia dei  Romani  che  deposto  il  sago,  restavano  inermi  nella  città.  Dai  venti  ai 
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cinquantanni  ogni  uomo  era  guerriero;  e in  battaglia  non  usavano  trombe  o 
tamburi  od  altre  belliche  ordinanze,  paghi  dei  valore  violento. 

L’esattezza  della  parola  fu  suprema  loro  virtù.  Viveano  sobrj , secondo  la  na- 
tura del  loro  paese,  trascurando  l’agricoltura,  la  navigazione,  il  commercio  ed  ogni 
altra  professione.  Anzi  colla  gelosia  che  ancora  mostrano  varj  popoli  dell’Asia,  in- 
terrompevano le  comunicazioni  immediate  fra  le  nazioni  d’Occidente  e d’Oriente, 
invadendo  il  commercio  intermedio  od  impacciandolo,  ed  escludendo  gli  stranieri, 
massime  durante  la  guerra  coi  Romani;  talché  il  traffico  delle  Indie  dovette 
allora  cambiar  direzione,  a grand’incremento  d’ Alessandria  e di  Paimira.  Spo- 
savano anche  le  sorelle  e fin  le  madri,  e beato  chi  aveva  più  numerosa  figliolanza. 

La  religione  loro  consistette  in  un  grossolano  culto  alle  forze  della  natura , seb- 
bene qualche  cosa  traessero  per  avventura  da  quella  de’ Persi;  e credevano  che 
agli  estinti  in  battaglia  fosse  preparata  vita  immortale. 

I loro  re  quantunque  accettassero  la  coltura  e le  lettere  greche , estese  allora 
per  tutto  Oriente  , non  caddero  negli  eccessi  del  lusso  , che  rovinavano  gli  altri 
dominatori  dell’Asia.  Re  dei  re,  fratello  del  sole  e della  luna,  gran  monarca  era 
il  titol  loro , ma  l’autorità  ne  restava  limitata  da  una  sorta  di  feudalismo  guer- 
resco, polendo  assai  i capi  militari  delle  diciotto  satrapie  in  cui  si  divideva 
quell’impero  ; undici  chiamate  alte,  dai  confini  dell’Armenia  e del  Caspio  fino  alla 
Seizia  ; e le  altre  basse.  Oltre  ciò,  il  regno  comprendeva  diversi  paesi,  che  pagando 
un  tributo,  conservavano  l’ indipendenza  e re  proprj , siccome  fece  la  Perside  ; e 
singolarmente  erano  concessi  larghi  privilegi  e costituzione  speciale  alle  colonie 
greche  macedoni,  come  a Seleucia,  ove  si  battevano  medaglie  e monete  de’ re  parti. 

Il  senato  o consiglio  di  Stato,  costituito  dal  l’aristocrazia  militare,  potea  sin  deporre 
il  monarca;  e probabilmente  ne  confermava  l’elezione,  prima  che  i surcna  o ge- 
nerali l’incoronassero.  Il  re  doveva  essere  scelto  nella  famiglia  degli  Arsacidi , 
senza  ordine  stabilito  alla  successione  : dal  che  varj  pretendenti  sorgevano , e fa- 
zioni e guerre  intestine,  in  cui  gli  stranieri  avevano  l’arte  di  soffiare  per  indebolire 
que’  pericolosi  vicini. 

Roma  massimamente  il  fece  dopo  che,  per  la  vittoria  sopra  Mitradate  re  del 
Ponto,  si  trovò  confinare  co’ Parti.  Allora  l’imperio  degli  Arsacidi  era  nel  maggior 
suo  fiore,  centro  d’un  vasto  sistema  politico,  che  mentre  toccava  nella  Mesopo- 
tamia  le  provincie  romane,  ad  oriente  lambiva  l’impero  de’ Cinesi;  di  qua  mi- 
nacciava l’Italia,  di  là  vedeva  i principi  della  Cina  parteggiare  nelle  loro  fazioni. 

In  quattro  rami  principali  dividevasi  la  casa  degli  Arsacidi:  di  cui  l’anziano 
occupava  la  Persia,  uno  l’Armenia,  il  terzo  la  Rattriana,  colle  tribù  alane  e gote 
sparse  in  riva  all’Indo  e ne’  paesi  sconosciuti  ; l’ultimo  che  era  quello  de’  Messageti, 
possedeva  la  Russia  meridionale  e le  tribù  gote,  alane,  sassoni,  mede,  perse, 
piantate  in  riva  al  Volga  e al  Tanai. 

II  nome  nazionale  degli  Arsacidi  era  quello  di  Daci,  che  passò  ad  indicare 
tutta  la  grande  nazione,  diffusa  largamente  dall’Asia  in  Europa,  dal  Danubio  alle 
contrade  più  remote  deU’Alla  Asia,  talché  tre  secoli  avanti  Cristo  denotava  del 
pari  l’ Ungheria  e la  Rattriana,  e viene  tuttora  (1)  a designare  i discendenti  degli 
antichi  Persiani. 

Le  conquiste  di  Tigrane  re  d’Armenia  tolsero  ai  Parli,  la  Media,  la  Gordiana,  la 
•8  Mesopotamia,  la  Fenicia,  la  Siria.  Ma  Fraate  III  (Arsace  XII)  il  ricacciò  dalla  Siria, 
e tolse  a proteggere  il  figlio  ribelle  di  lui  ; però,  all’accostarsi  di  Pompeo,  rinnovò 
58  con  Tiridate  la  lega.  I suoi  figli  Orode  e Mitradate  lo  uccisero;  e il  primo  regnò, Orod»  |. 
ma  presto  fu  spodestato  dal  secondo,  che  resosi  odioso  a’ suoi,  fu  respinto, 

(t)  Dti'lich , i Treschi.  Siiti’ affinilìi  «lei  ledevo  <•"1  prn'uno  vpdn«i  il  Tom.  I.  p.  !»72-!l7S,  noi»  (5). 
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tornando  in  dominio  Orode.  Mitradato  ricorso  a Gabinio  governatore  della  Siria, 
il  quale,  ingordo  di  saccheggiare  una  provincia  arricchita  da  tanto  conquiste, 
varcò  l’Eufrate.  Ma  essendoseli  in  quel  punto  presentato  Tolomeo  Aulete  , pro- 
ponendogli diecimila  talenti  se  lo  rimettesse  in  dominio,  accettò  e si  volse  all’E- 
gitto.  Mitradate,  ridotto  alle  sole  sue  forze,  mal  riuscì,  e preso,  fu  dal  fratello  54 
condannato  a morte. 

Seblienc  il  timore  d’una  rottura  con  quella  prode  nazione  facesse  poco  ambita 
la  provincia  d’Asia  (1),  pure  Licinio  Crasso  la  sollecitò  con  ardore  e gran  prezzo, 
ingordo  delle  spoglie  della  Partia,  intatta  ancora  da  invasioni.  E giù  compiaceva»! 
nel  pensare  e parlare  di  quel  bottino;  e volendo  superare  Cuculio,  Pompeo  e 
Siila,  fantasticava  le  aurifere  sponde  dell’  Indo  e del  Gange , e le  spedizioni  di 
Alessandro.  Invano  il  tribuno  Aretejo  si  oppose  al  romper  guerra  ad  un  popolo 
allealo,  sì  dalla  tribuna,  sì  coll’impedire  a Crasso  l’uscita  di  Roma,  e coll’impre- 
care  contro  di  esso  gli  Dei  vindici  de’  patti.  Crasso,  protetto  da  Pompeo,  e stimo- 
c.rasso  in  lato  da  avara  ambizione,  tragittossi  in  Asia.  Trovalo  Dejotaro  re  de’  Calali  che,  53 
Am  così  vecchio,  cominciava  a fabbricare  una  nuova  città,  Come  mai,  gli  disse,  puoi 
accingerti  ad  una  tal  fabbrica  alle  ventiquattro  ore ? E Dejotaro:  Ncppur  in 
cominci  di  buonora  una  tale  spedizione. 

Di  somma  difficoltà  fu  sempre  tenuta  la  guerra  coi  Parti.  Per  recarsi  alle 
loro  frontiere  doveasi  passare  l’Armenia  verso  le  sorgenti  del  Tigri  e dell’ Eufrate; 
poi  un  paese  montuoso , mal  praticabile  a convogli  ; indi  si  affacciavano  un  de- 
serto o pianure  pantanose.  Entrati  sul  territorio  nemico , lo  trovavano  per  lo  più 
devastato;  arsi  campi  e villaggi , non  grano  per  l’esercito  , non  foraggi  pei  ca- 
valli aveva  lasciato  il  Parto,  che  spingeva  dinanzi  a sè  le  popolazioni;  e appena 
gettava  alcuna  guarnigione  nelle  piazze,  che  quando  si  fossero  prese,  bisognava 
distruggere.  Se  poi  raggiungeva»!  l’esercito  nemico,  insolita  arte  di  battaglia  oc- 
correva contro  una  cavalleria  che  pugnava  di  lontano  con  areo  e freccie  e fug- 
gendo; talché  a nulla  approdava  la  pesante  fanteria  romana  col  suo  tremendo 
giavellotto  : sconffggevasi  il  nemico,  ma  noi  si  vinceva  mai,  e mentre  si  procedeva 
conquistando,  morivasi  di  fame. 

Crasso,  fatto  coraggioso  dall’ingordigia,  traversando  la  Siria,  rubò  diecimila 
talenti  al  tempio  di  Gerusalemme,  risparmiato  da  Pompeo-,  poi  passato  l' Eu frale* 
entrò  sulle  terre  de’ Parti.  Nessuna  ragione  avendo  questi  di  temere  un’invasione, 
facilmente  furono  cacciati;  e Crasso  insuperbito,  lasciassi  attribuire  il  titolo  d’im- 
peratore. E forse  gli  riusciva  bene  l’impresa,  se  profittando  della  costernazione, 
si  fosse  dilllato  sopra  Ctesifonle  e Seleucia  : ma  egli  invece  tornò  a svernare  nella 
Siria,  arricchirsi  delle  spoglie  e de’ cresciuti  balzelli,  e come  un  finanziere,  calco- 
lar le  entrate,  i pedaggi,  predare  i templi,  massime  quello  di  Astergale  dea  sira, 
rinomato  in  tutto  Oriente,  assistendo  egli  medesimo  al  pesare  degli  argenti. 

Fra  ciò  i soldati  suoi  scioglievano  ogni  disciplina  , mentre  i Parli , riavuti 
dalla  perfida  sorpresa,  facevano  armi.  Orode  non  volle  romper  la  guerra  prima  di 
chiedere  ai  Romani  che  ragione  li  movesse  : ma  Crasso  rispose  agli  ambasciatori, 
darebbe  risposta  a Seleucia.  Allora  Vagiso,  capo  della  legazione,  mostrando  la 
palma  della  sua  inano,  disse  : Prima  che  tu  prenda  Seleucia , vedrai  crescere  del 
pelo  qui. 

Un  esercito  parto  mosse  verso  l’Armenia,  il  cui  re  crasi  chiarito  pei  Romani; 
l’altro  s’avviò  alla  Mesopolamia,  guidato  da  un  surena  imperterrito  ed  esperto 
in  campo , al  tempo  stesso  che  sfoggiava  di  lusso  asiatico , procedendo  imbellet- 


(1  ) Sire  honetlat,  tire  negligendo,  tire  inerita  est , tire  melut  lalel  tub  huc  tempcranliw  exitli - 
mattone,  nolle  prorinciam.  Cic.  ad  fam.  Vili.  8. 
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tato  e profumato  all'usanza  dei  Medi,  c traendosi  dietro  mille  camelli  per  portare 
il  bagaglio,  ducento  carri  per  le  donne,  mille  guardie  a cavallo,  oltre  pedoni  e 
seni  assai,  da  sommare  in  lutto  a diecimila  leste.  Ebbe  in  un  tratto  ricuperate 
le  città  sorprese  da  Crasso;  il  quale,  sebbene  avvertito  dal  re  d’Armenia  di  non 
traversare  la  Mesopotamia,  ma  di  far  via  per  montagne  armene  ove  mal  potesse 
maneggiarsi  la  cavalleria  parta,  s’avanzò  nelle  pianure.  Cento  sinistri  augurj 
aveano  sgomentato  i suoi,  ma  pare  egli  fòsse  superiore  a queste  ubbie;  giacché 
avendogli  un  astrologo  in  Roma  predetto  che  l’ impresa  aveva  sinistro  l’aspetto 
dello  scorpione,  Eh,  disse,  non  quella  costellazione  mi  fa  paura , sibbene  il  sa- 
gittario, alludendo  alla  bravura  degli  arcieri  parti.  Ora  essendogli  cadute  di 
mano  le  viscere  della  vittima,  esclamò:  Poco  importa]  farò  che  non  mi  caschino 
le  anni. 

Abgaro  ré  d’Edessa,  che  già  aveva  giovato  a Pompeo,  si  assunse  di  tradire 
Crasso,  e per  falsi  indizj  lo  trasse  nella  pianura  di  Carré,  ove  difficilissima  era  là 
marcia,* c dove  assalite  dai  Parti,  furono  da  ogni  banda  bersagliate  le  indifese 
legioni  ; il  figlio  di  Crasso,  che  dagli  eserciti  di  Cesare  era  passato  a servire  nel 
paterno,  non  potendo  sottrarsi  ai  nemici,  si  uccise  dopo  combattuto  valorosamente. 
Quando  il  teschio  di  lui  fu  veduto  confitto  su  lancia  nemica  * i Romani  torcevano 
spaventati,  ma  Crasso  diceva:  Me  solo  tocca  questo  lutto.  Roma  è invitta  purché 
intrepidi  voi  restiate.  Se  vi  prende  compassione  d' un  padre  orbato , mostratemelo 
col  vendicarlo  su  quei  barbari. 

Intanto  le  freccio  colpivano  d’ogni  banda,  causando  una  morte  sì  lunga  e 
tormentosa,  che  molti  preferivano  accelerarla  coll’avventarsi  per  disperati  contro 
la  cavalleria.  La  sera  divise  la  micidiale  battaglia,  e Crasso  ne  profittò  per  riti- 
rarsi a Carré.  Ivi  sopragiunto  dal  serena,  fuggi  con  pochi,  ma  avviluppato  fra fiaunf!iin 
le  paludi,  e forviato  da  Arianme,  sceico  arabo  che  gli  si  fingeva  amico,  vedeva a‘  Carre 
irreparabile  la  sua  perdita.  11  surena,  fìngendo  bramar  pace,  invita  a parlamento 
il  Romano,  che,  sebbene  sospettasse  insidie,  fu  dalle  grida  de’  suoi  obbligato 
d’andare.  Tra  via  diceva  ai  seguaci  : Tornati  in  sicurezza , per  l'onore  di  Roma 
dite  che  Crasso  perì  ingannato  da'  nemici , non  abbandonato  dai  cittadini. 

Rincontratosi  col  surena,  questi  gli  fa  ogni  mostra  d’onoranza  ; ma  ben  tosto 
comincia  la  mischia  fra  i Parti  e i seguaci  di  Crasso,  che  è ucciso.  La  sua  destra  eMort«  jì 
la  testa  furono  presentate  a Orode,  il  tronco  lasciato  alle  fiere:  diecimila  uomini,  Cras*° 
sopravvissuti  al  doppio  d’uccisi,  caddero  prigionieri;  e dimentichi  della  patria, 
servirono  i nemici  e ne  sposarono  le  figlie  (1). 

Il  surena  entrò  in  Seleucia  fra  i teschi  e le  insegne  romane,  trascinandosi 
dietro  uno  vestito  da  Crasso,  con  littori  e guardie,  borse  vuote  alla  cintola,  e una 
mano  di  donnacce,  cantanti  lascivie  ed  oltraggi  ài  vinti.  11  vincitore  presentò  al 
senato  di  quella  città  una  copia  delle  Favole  milesie , novelle  impudiche,  tro- 
vata nel  sacco  d’un  giovane  romano,  mostrando  che  dovea  mai  sperarsi  da  gio- 
ventù la  quale  piacevasi  in  libri  siffatti. 

Orode  fe  colare  dell’oro  nella  bocca  di  Crasso,  per  insultar  l’avara  sua  sete; 
poi  ingelosito  del  surena,  il  fece  uccidere,  e affidò  le  armi  al  proprio  figlio  Pa- 
coro,  il  quale  assalì  tosto  la  Siria,  sperando  coglierla  sguarnita.  11  luogotenente 
Cassio  fu  pronto  alla  riscossa,  c per  allora  sospesero  di  guerreggiare  i Romani, 
ai  quali  la  sconfitta  di  Crasso  non  lasciò  più  proferire  il  nome  dei  Parti  senza  un 
profondo  terrore. 


(I)  Milttnt  Crani  eonjuge  barbara 
Turpi t mariiut  curii,  et  hotlium 
{Profi  curia , incertiquc  moret!) 


Contenuil  tocerorum  in  armit, 

Sub  rege  medo  Martut  et  Appulut? 

o sazio  ili.  a. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Seconda  guerra  civile. 

La  morte  di  Crasso  toglieva  di  mezzo  colui,  che  solo  poteva  tener  l’equilibrio 
fra  Cesare  e Pompeo,  che,  emuli  e nemici  nel  cuore,  rispettavansi  nelle  apparenze 
per  tema  che  quegli,  accostandosi  all’altro,  desse  il  tratto  alia  bilancia.  Accelerò 
le  rotture  la  morte  di  Giulia,  figlia  di  Cesare  e moglie  di  Pompeo,  venerata  pubbli- 
camente, e amata  dai  due.  Benché  Pompeo  fosse  rimasto  in  Roma,  levò  un  eser- 
cito in  onta  delle  leggi,  col  pretesto  di  garantire  la  tranquillità,  in  fatto  per  do- 
minar le  fazioni  e non  essere  men  forte  degli  altri  triumviri.  Domizio  Eno-  54 
barbo  riuscito  console,  avrebbe  voluto  por  freno  all’esorbitante  potenza,  sostenuto 
«anche  da  Catone,  ma  vide  non  poter  nulla  contro  le  armi  in  tempo  che,  come 
Cicerone  si  lamenta,  tolta  era  e la  dignità  delle  parole  e la  libertà  del  trattar  le 
pubbliche  cose,  non  restando  altro  partito  che  0 fiaccamente  assentire  coi  più,  0 
dissentire  invano  (1).  Catone  tentò  por  modo  alla  sfacciata  venalità  delle  cariche 
col  far  punire  chi  comprasse  i suffragi  : ma  che?  destò  lo  scontento  della  turba 
che  non  viveva  se  non  dal  vendere  il  voto  ; oltre  che  i candidati  non  più  alla 
moltitudine  dirigevano  le  brighe,  ma  ai  triumviri  ed  ai  consoli  in  carica,  con- 
trattando con  essi  la  cercata  dignità.  Il  tribuno  Muzio  Seevola  sventò  anche 
questo  mercato,  mandando  perduto  il  danaro  speso  coirinlerrompcre  l'assemblea 
ogni  qualvolta  scoprisse  broglio  nell’elezione  dei  consoli  ; ma  con  questo  restò 
sospesa  quella  magistratura.  Intanto  le  fazioni  sempre  più  ferveano  ; spesse  ucci- 
sioni violente  faceano  sentire  la  necessità  d’un  potere  dittatorio  che  ricomponesse 
le  cose  ; Pompeo  ingegnavasi  a mostrare  ch’egli  solo  sarebbe  l’uomo  da  quello, 
ma  non  osava  stendervi  la  mauo. 

All’occasione  degassassimo  di  Clodio  fu  proposto  di  conferirgli  la  dittatura, 
poi  si  stimò  meglio  farlo  console  da  solo,  e tale  rimase  sette  mesi,  per  quanto  52 
protestassero  Catone  e la  parte  conservatrice.  Riuscito  in  questo  primo  sperimento, 
non  seppe  spingerlo  all’estremo  e indietreggiò,  eleggendosi  a compagno  Cecilio 
Metello  Scipione  ; col  clic  e collo  sposarne  la  figlia  amicossi  i patrizj.  Il  senato, 
accortosi  che  Cesare,  per  via  de’  suoi  emissarj  e coll’appoggio  d’un  tale  esercito, 
s’avviava  alla  dominazione,  implorò  Pompeo  siccome  protettore  della  libertà,  se 
libertà  poteva  più  credersi  là  dove  il  governo  era  costretto  a ripararsi  sotto  la  pro- 
tezione d’un  cittadino.  Pompeo  non  voleva  nè  confessar  al  senato  d’essersi  unito 
con  Cesare  per  l’oppressione  comune,  nè  a se  stesso  d’essersi  lasciato  trarre  da 
Cesare  in  inganno  : e di  qui  l’esitanza  che  sempre  mostrò  e che  lo  trasse  a perdi- 
zione. 

Innanzi  tutto  bisognava  togliere  l’esercito  a Cesare  : ma  questo  v’era  men 
che  mai  disposto,  dopo  che  Pompeo  erasi  fatto  prorogare  per  altri  cinque  anni 
il  comando  dell’Africa  e della  Spagna.  Claudio  Marcello  console,  ligio  a Pom- 
peo, propose  al  senato  di  richiamare  Cesare,  prima  che  ne  spirasse  il  comando  ; 51 
e non  riuscitovi,  oltraggiò  in  ogni  modo  il  proconsole,  e fece  sin  battere  un  seda- 
tore di  Corno,  non  per  altro,  se  non  perchè,  diceva,  tornando  nelle  Gallio  potesse 
mostrare  le  sue  spalle  a Cesare. 


( I ) Qutr  eniin  propinila  faeranl  nobit  rum  et 
konoribu*  amplittimit  et  laboribut  maximii  per - 
/unc ti  curili  ut,  dignità*  in  scnlenlii*  direniti* , li- 
berla » in  republica  capeitenda,  ra  ut  bla  la  loia , 


ted  nee  mihi  magi*  guani  omnibu»;  nani  aul  at- 
utiliendum  e*t  nulla  rum  graritaie  pauri* , aul 
frutlra  diueniiendum.  ClC.  a Lentulo  proconsole. 
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Questi  aveva  per  sé  un  forte  partito,  o comprato  con  danari,  o allettato  colle 
piacevolezze,  ed  un  esercito  devotissimo.  In  ciò  fidalo,  chiese  gli  si  allungasse  il 
comando  ; ma  essendo  in  posto  tutte  creature  di  Pompeo,  gli  fu  ricusata  la  do- 
manda ; il  che  udendo  un  centurione,  che  alla  porta  del  senato  aspettava,  battè 
sulla  spada  dicendo:  Glielo  allungherà  questa. 

Cesare  in  fatti,  mostratosi  non  men  prode  a conquistare  la  Gallia,  che  pru- 
dente a darle  ordine  e governo,  ripassava  le  Alpi,  e con  occhio  sicuro  scoperte 
le  fila  tesegli  dall’emulo,  con  prontezza  e risoluzione  accorta  gliele  rompeva,  pro- 
digando con  una  mano  l’oro,  l’altra  tenendo  sulla  spada.  Emilio  Paolo  console, 
da  suo  dichiarato  nemico  gli  divenne  fautore  per  millecinquecento  talenti,  come 
dicemmo  -,  Scribonio  Curione  tribuno,  altro  appoggio  principale  di  Pompeo,  fu 
guadagnato  da  Cesare  col  pagargli  immensi  debili,  onde  invece  di  chiedere  la 
dimissione  del  proconsole,  come  Pompeo  desiderava,  propose  di  prorogare  ad 
entrambi  il  comando  o entrambi  destituirli.  Benché  il  senato  tergiversasse  quanto 
potè,  il  popolo  adottò  la  legge,  la  cui  moderazione  acquistava  tanto  credito  ai 
Cesariahi  : ma  nè  Pompeo  uè  Cesare  aveano  sincera  intenzione  di  deporre  un  co- 
mando con  sì  lunghe  arti  procacciato;  solo  ad  entrambi  rincresceva  il  mostrarsi 
autori  della  guerra  civile  che  sentivano  inevitabile,  come  i migliori  cittadini  ine- 
vitabile vedevano  la  caduta  della  repubblica.  Onde  Cicerone  scriveva  : L’uno  non 
vuol  padrone , f altro  non  soffre  eguale  ; Cesare  pensa  a riconquistare  il  trono , 
Pompeo  vuol  farselo  donare.  E Catone:  Se  vince  Pompeo,  io  mi  esigi  io  da  Roma  ; 
se  Cesare , mi  uccido. 

Ma  a ben  diversa  condizione  si  trovavano  i due  contendenti.  Pompeo  voleva  * 
passare  per  tutore  della  repubblica,  e come  tale  supponeva  aver  sotto  la  sua  ban- 
diera tutta  la  patria;  onde  allorché  Cicerone  (1),  reduce  dalla  Cilicia  e deside- 
roso d’entrar  mediatore,  gli  chiese  quali  forze  opporrebbe  a Cesare,  rispose:  Basta 
ch'io  baita  un  piede  in  terra , e n'usciranno  legioni. 

Presuntuosa  fiducia  che  gli  faceva  trascurare  i preparativi,  mentre  Cesare, 
non  contando  che  sui  proprj  mezzi,  moltiplicava  e assodava  le  forze,  compravasi 
partigiani  a qualunque  costo,  mostravasi  patrono  e amico  del  popolo  contro  le 
usurpazioni  de’  suoi  nemici  : guardandosi  poi  attorno,  vedeva  pendere  da  un  suo 
cenno  una  moltitudine  agguerrita  di  forestieri,  Belgi,  Galli,  Spagnuoli,  e di  vete- 
rani che  morrebbero  allegri,  nella  fiducia  che  il  loro  Cesare  li  loderebbe.  Aveva 
poi  in  pugno  la  Gallia,  provincia  resa  importantissima  dalPesercitarvi  i cittadini 
romani  il  traffico  loro  principale  (2);  oltreché  abbracciando  con  un  sol  nome  il 
paese  di  là  e di  qua  dalle  Alpi,  lasciava  a chi  la  governasse,  l’arbitrio  di  con- 
durre senza  resistenza  l’esercito  fin  al  lembo  di  Roma.  Attentissimo  però  a decli- 
nare da  sé  ogni  illegalità  e fin  il  sospetto  d’ambizione,  ai  primi  rumori  aveva 
scritto  al  senato  d’essere  pronto  a lasciar  l’esercito  e le  Gallie,  purché  gli  dessero 
rilliria  e due  legioni,  domanda  che  sapeva  non  gli  sarebbe  esaudita.  Ordinatogli 
dal  senato  di  licenziar  una  legione  per  mandarla  in  ajuto  di  Lentulo  contra  i 
Parti,  obbedì  : chiesto  da  Pompeo  di  restituirgliene  un’altra  affidatagli  già  tempo, 
lo  fece,  ma  non  prima  d’essersene  con  lautissimi  doni  assicurato  gli  uffiziali  c i 
soldati.. 

Al  contrario  Marcello,  Lentulo,  Scipione,  altri  fautori  del  senato  e di  Pompeo 
che  ormai  faceva  causa  con  quello,  operando  con  violenza,  fecero  prefinire  a Ce- 
sare un  tempo  entro  cui  deponessc  ogni  potere  o sarebbe  dichiaralo  nemico  della 


(4)  Cicerone  non  osava  chiarirsi  apertamente  contro 
Cesare,  perche  doveva  a questo  una  grossa  somma 
( ad  .40.  V.  5):  delira  parte  gli  pareva  troppo  l’ap- 
poggiare tutta  la  pubblica  cosa  sopra  un  uomo  solo, 
il  quale  ogni  anno  faceva  una  malattia  mortale. 


(2)  Ueferta  Gallia  ncgolinlorum  est , piena  ci- 
tium  rumanorum  : nomo  Gallurum  sine  cive  ro- 
mano quidqtuim  nrgolii  gerii  :\numm us  in  Gallia 
nullus  sin*  cicium  romanorum  labulis  comma - 
relur.  ClC.  Pro  .V.  Fonlejo. 


fl  \CC.  Tom  II.  • 
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patria:  e poiché  i tribuni  Longino,  Curione  e Marc’ Antonio  si  opponevano,  li 
cacciarono  ignominiosaineule  dal  senato.  Esclamando  questi  aU’ollraggiata  reli- 
gione dell’inviolabile  loro  uffizio,  travestiti  da  schiavi  fuggirono  di  Roma  al  campo 
di  Cesare,  dandogli  cosi  la  legalità,  come  già  aveva  e l’equità  e la  forza. 

Allora  il  senato  decreta  che  Pompeo,  i consoli,  i pretori  provvedano  che  la 
repubblica  rimanga  illesa  ; Cesare  rassegni  l’esercito  a L.  Domizio  : e Marcello  e 
Lentulo,  presentando  la  spada  a Pompeo,  gli  dicono  : Sta  a te  il  difendere  la 
repubblica  e comandar  le  truppe ; al  che  Pompeo  risponde;//  farò , qualora  non 
trovi  migliore  accomodamento  alle  cose. 

Con  ciò  restava  gettato  il  guanto  : se  Cesare  lo  raccogliesse,  la  guerra  civile 
divamperebbe.  Tutti  i giorni  pertanto  radunavansi  i senatori,  e andavano  a trovar 
Pompeo  che,  come  generale,  non  poteva  più  tenersi  in  città,  e che  ebbe  l'incarico 
di  levar  trentamila  Romani  e quanti  ausiliari  credesse,  con  autorità  senza  con- 
dili come  re.  In  Capua,  Cesare  manteneva  molte  centinaia  di  gladiatori,  esercitati 
maestrevolmente,  che  potevano  da  un’ora  all’altra  sorgere  a favor  del  loro  pa- 
drone , e Pompeo  li  sciolse,  affidandone  mia  coppia  per  ciascuna  famiglia.  Poi 
distribuì  le  proviucie  fra  gente  sua  : a Domizio  la  Gallia  transalpina,  a Cecilio 
Metello  suo  suocero  la  Siria,  la  Sicilia  a Catone,  a Colta  la  Sardegna,  TAfrica  ad 
Elio  Tuberoue  : Calpuruio  bibulo  e Cicerone  dovevano  assicurare  le  coste  ; altri 
suoi  amici  ottennero  il  Ponto,  la  Bitinia,  Cipro,  la  Cilicia,  la  Macedonia,  diversi 
paesi,  che  non  si  trattava  di  difendere  da  esterni  nemici,  ma  di  conservare  ad 
una  fazione,  ad  un  uomo. 

Nè  Cesare  dormiva.  Eccitata  l’indignazione  dei  soldati  col  mostrar  i tribuni 
espulsi  da  Roma,  ed  il  v alore  col  rammemorar  le  ben  condotte  imprese,  si  mosse 
in  armi.  Come  governatore  delle  Gallie,  potè  varcare  alla  sicura  le  Alpi,  e tro- 
varsi nel  cuor  dell’Italia  senza  gli  ostacoli  che  fra  i monti,  al  Ticino,  alia  Treb- 
bia, av  evano  arrestalo  Annibaie.  Al  Rubicone,  confine  del  territorio  romano,  non 
gli  si  opponeva  altro  che  un  decreto  (1),  il  quale  dichiarava  nemico  delia  patria 
chi  varcasse  in  armi  quel  tìumicello.  Cesare  stette  alcun  tempo  librando  fra  sè  gli 
orrori  d’uua  guerra  civile;  ma  non  soleva  egli  dire  che  convien  essere  giusto 
sempre,  fuor  quando  si  tratti  d’un  regno?  Esclamando  adunque  II  dado  è gel- 
tato,  si  laudò  sul  ponte  e passò. 

Allora  si  fu  in  Roma  la  costernazione:  allora  apparve  la  vanità  dei  nomi 
pomposi.  I senatori  tentennano  ne’  loro  consigli  ; i cittadini  ricoverano  alla  cam- 
pagna; Pompeo,  disperse  le  forze  in  tanto  provinole,  non  si  trova  [Miri  a resistere  : 
c se  M.  Favonio  gli  dica,  O Magno,  balli  la  terra , che  ne  escano  le  promesse  le- 
gioni, e’  non  può  che  abbassar  gli  occhi  e domandar  parere  (2).  E parere  mi- 
gliore gli  sembrò  ii  più  disperato,  abbandonar  Roma  senza  pur  levarne  il  tesoro, 
e ritirarsi  a Capua,  dichiarando  ribelle  qualunque  senatore  o magistrato  non  lo 
seguisse. 


(I)  IASSV  ■ARDATYYE 

POPVLI  HOtfAKI 

eos  (contulj  vtnralor  TRinuims  mii.es  tiro  com- 
muto ARMATE  QTISQVtS  KS  A1.AMPVI.ARIE  CKYTTRIO 
TARAI  AR1P.  LEGIONARIE  UIC  SISTITO  VKXIIXVM  SIMTO 
ARMA  DEPOMTO  RBC  C1TUA  !IV.\C  PLYNBH  kUSICOKEM 
SIGAA  DVCTV't  EXERCITVM  COMMBATTMVE  TRAPVCITO. 
M (JAIS  mi  ASCE  1ASSIOMS  ERGO  ADThRSAS  PD.ECEPTA 
IERIT  FECE  HIT  VE  AD1YDICATT8  ESTO  UOSTLS  P.  11.  {po- 
puli  romani ] AG  Si  coatra  patria»  ARMA  tvlkiut 
PEYATKSQYK  K SACRIS  PBNKTRAI.IBVS  ASPORTAAERIT  S. 
p.  q.  R.  (senatus  populiqur  romani]. 
saictio  plebisciti  svE  Cscnalutrc]  coysylti. 

Y LTRA  DOS  FISES  ARMA  AC  SIGMA  PUOFERIIE  LIf.EAT  REMISI. 

Da  Giorgio  Kabriuo.  Aniiq.  monumtvl.  lib.  I 


Anitnadverlit  Cn  Pompcjum  nec  nomini» 
.«ni,  nte  rerum  gctlarum  gloria,  nec  elioni  regimi 
uni  natio  n um  clientela , quos  ostentare  cribro  so- 
tebal , ette  lulum  ; e(  hoc  eliam  quod  infimo  cuique 
contigli,  ■■Ili  non  posse  contingere,  ut  lionate  effu- 
se re  posili. 

ClC.  Ep.  funi.  , lib.  IX  a Doluteli». 

Sed  pcvnat  longi  Fortuna  faroris 

Exigil  a misero , qwe  Ionio  pontiere  fama; 

II.  sprcmil  ailrersas,  falitque  prioribus  urget. 

Sic  loiigiu*  a rum 

Destruil  ingrnles  animos,  et  fila  suptrslcs 

Imperio. 

Legano  Vili.  21. 


geon. 19 


Digilized  by  Google 


SECONDA  Cl'ERKA  CIVILE. 


4 05 


Ma  Cesare  colla  sua  portentosa  alacrità  (1)  s’avvicina;  ogni  corriero  porta 
ch’egli  prese  Arezzo,  poi  Pesaro,  poi  Fano,  indi  Osimo  ; è nel  Piceno;  cala  a Cor- 
finio,  difesa  da  quel  Domizio  che  il  senato  gli  aveva  sostituito  nel  comando  della 
Transalpina  ; ma  le  trenta  coorti  di  guarnigione  Raffrettano  ad  aprir  le  porte  al 
vincitore,  che  perdona  ai  senatori  fatti  prigionieri  e a Domizio  stesso.  11  trionfo 
e più  il  perdono  sbigottiscono  Pompeo  che  si  ritira  a Brindisi , ma  Cesare  gli 
sopragiunge,  l’assedia;  se  non  che,  prima  che  sia  chiuso  anche  il  porto, Pompeo 
fugge  verso  l’Oriente,  e lascia  il  campo  all’emulo  che,  in  sessanta  giorni  conqui- 
stata l’ Italia  senza  sangue,  si  volge  a Roma. 

Quivi  simulando  rispetto  a queirantiquata  legalità  che  il  suo  brando  spez- 
zava, accampa  ne’  sobborghi  ; il  popolo  esce  in  folla  ad  ammirare  il  sommo  ca- 
pitano, e i tribuni  ricoverati  al  suo  campo  ne  magnificano  le  lodi,  e inducono  i 
senatori  a venir  ascoltare  l’aringa,  in  cui  egli  giustifica  il  suo  operato,  rianima  le 
speranze,  accheta  le  paure,  e consiglia  a mandar  persone  credute  per  indurre 
alla  pace  Pompeo  e i consoli,  col  che  non  mirava  se  non  a riversare  l’odio  sopra 
il  nemico. 

•Però  » Romani  vedeano  con  dispetto  i loro  paesi  inondati  di  Galli,  c massime 
da  quei  terribili  dell’Allodola,  e dicevano  rinnovarsi  i gallici  tumulti.  Contro  c«aro 
questi,  fin  dai  tempi  del  Brenno  erasi  fondato  un  tesoro,  non  tocco  neppure  nelle  ,n  sPa8n# 
necessità  di  Pirro,  di  Annibaie  o delle  fazioni.  Cesare  Io  apri  dicendo  ; Io  ho 
sciolto  Roma  (lai  suo  giuramento  ; più  non  v’è  Galli  (2).  Dall'erario  pubblico, 
lasciato  sconsigliatamente  dai  fuggiaschi,  levò  trecentomila  libbre  d’oro,  spoglie 
delle  genti  vinte,  con  cui  potè  rianimar  la  guerra  contro  la  vincitrice,  e spedire 
governatori  suoi  in  tutte  le  provincie,  Marc’Anlonio  per  l’Italia,  Cajo  Antonio 
ueH’filiria,  Licinio  Crasso  nella  Cisalpina:  ad  Emilio  Lepido  affidò  Roma  da  go- 
vernare ; a Dolabella  c Ortensio  la  flotta  ; e non  sentendosi  pari  ancora  a tener 
testa  a Pompeo  nell’Asia  fra  si  potenti  amici,  disse:  Andiamo  in  Ispagna  a com- 
battere un  esercito  senza  generale  : vinceremo  poi  un  generale  senza  esercito. 

Nella  Spagna,  provincia  prediletta  di  Pompeo,  si  erano  ricoverati  tutti  i fau- 
tori di  quella  che  ancora  chiamavasi  libertà  ; e a poderosi  eserciti  comandavano 
*Varrone  nella  ulteriore,  Petrejo  ed  Afranio  nella  citeriore.  Movendo  verso  di  loro, 

Cesare  trovò  la  Gallia  Narbonese  inclinata  al  suo  rivale,  principalmente  Massilia, 
istigata  da  quel  Domizio  ch’egli  aveva  salvato  a Corfinio:  per  gratitudine  di  che 
avevano  Pompeo  ed  il  senato  decretata  libera  Focea,  città  madre  di  Massilia. 
Lasciato  chi  questa  assediasse,  Cesare  valicò  i Pirenei  ; ad  IJerda  ( Lerida ) azzuf- 
fatosi con  Petrejo  ed  Afranio,  fu  obbligato  ritirarsi  ; e poco  poi  le.  acque  traboc- 
cando gli  ruppero  le  comunicazioni  e inondarono  il  campo,  sicché  vi  pativa  es-  . 
tremo  disagio.  Ma  egli,  inesausto  di  ripieghi,  non  solo  se  ne  trasse  con  onore, 
ma  ridusse  i due  luogotenenti  a cedergli  la  Spagna  Citeriore,  e tornar  in  Italia 
con  promessa  di  più  non  portar  armi  contro  di  lui  : lo  che  udito,  i difensori  della 
Ulteriore  cedettero  bandiere  e denaro  ; e in  quattro  mesi  tutta  Spagna  fu  sotto- 
posta. Volato  allora  a Massilia,  Cesare  la  combatte  e l’ha  a discrezione,  perdo- 
nando le  vite  c la  libertà,  e facendosi  consegnare  armi  e navigli. 

E tornò  a Roma.  La  fama  del  suo  pericolo  in  Ispagna  avea  fatto  risolvere 
molti  per  Pompeo,  il  quale  nella  sua  vanità  potè  credere  clic  lo  seguissero  quelli 
che  fuggivano  dietro  a lui,  e lasciava  che  gli  adulatori  voltassero  in  beffa  Cesare, 
ed  asserissero  che  il  solo  nome  del  Magno  sarebbe  baluardo  insuperabile  al  vin- 


( I ) Hoc  ripa;,  borritoli  vigilando,  celerilale , 
diligendo  est.  Cic.  ad  Attico,  Vili.  9- 

Dum  fortuna  ealct.  dum  ronficil  omnia  Irrmr. 

I.l’CANO  vii.  51. 


Nuli  uni  spadaio  perkrrilis  dabat. 

Syeton.  LX. 

(2)  Appiano  li.  citile , II. 
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epoca  v. 


Osar* 

ditutore 


citore  dei  Galli.  Cicerone,  ehe  le  domestiche  sciagure  aveano  svogliato  de’  pub- 
blici affari,  e che,  come  vide  andar  a fascio  le  cose  di  Pompeo,  volentieri  sareb- 
besi  spiccato  da  esso  se  non  fosse  stato  vergogna  o punto  d’onore  (1),  erasi  posto 
alla  campagna.  Quivi  Cesare  stesso  andò  a sollecitarlo  di  tornare  a Roma,  per- 
suaso che  l’esempio  suo  molti  altri  senatori  indurrebbe;  ed  egli  rispose:  Tornerò , 
purché  mi  sia  lecito  dir  francamente  la  mia  sentenza  (2).  Ora,  credendo  Cesare 
perduto,  risolse  raggiungere  Pompeo,  e per  quanto  Attico,  l’epicureo  suo  amico, 
nel  disortassc,  e Cesare  medesimo  gli  scrivesse,  che  uom  d’onore  in  una  guerra 
civile  non  deve  chiarirsi,  e che  con  ciò  mostrerebbe,  non  favorire  la  giustizia,  ma 
aver  da  Cesare  qualche  ragione  di  lamento,  si  condusse  al  campo. 

La  vanità  sua  dovette  appagarsi  della  festa  fattagli,  ma  il  suo  senno  conobbe 
quanto  s’era  deluso  sperando  in  quella  causa  ; e non  risparmiava  frizzi  : a Pompeo 
che  gli  disse  Tardi  arrivasti , rispose  Eppure  non  trovo  ancora  disposto  nulla . 
Chiedendogli  quegli  ove  fosse  Dolabella  suo  genero,  replicò  : È con  vostro  suo- 
cero. Ad  uno  giunto  di  fresco,  che  narrava  spacciarsi  a Roma  che  Cesare  bloccava 
Pompeo,  disse  : Tu  vieni  a vedere  che  così  è.  Dopo  la  rotta,  Nonnio  l’esortava  a 
far  cuore,  chè  aveano  ancora  sette  aquile;  Buone,  disse,  se  avessimo  a combattere 
cornacchie.  Del  che  adontato  Pompeo  gli  replicò  : Va  una  volta  a Cesare , ove 
comincerai  a temermi.  Anche  Catone  gli  mostrò  come  meglio  avrebbe  servito  la 
causa  loro  stando  di  mezzo;  alcuni  perfino  il  sospettavano  d’intelligenze  con  Ce- 
sare ; talché  esso  abbandonò  il  campo,  disgustate  ambe  le  parti,  come  succede 
ai  pusillanimi. 

Anche  il  più  degli  altri  senatori  aveano  raggiunto  il  fuggiasco  Pompeo  a Du- 
razzo,  il  che  tolse  ogni  ostacolo  agli  amici  di  Cesare  per  farlo  dichiarare  dittatore. 
Negli  undici  giorni  ch’egli  tenne  quel  potere  supremo,  si  conciliò  patrizj  e plebei, 
richiamò  gli  esuli,  eccetto  il  facinoroso  Milone  ; non  abolì  i debiti,  ma  ridusse  a 
un  quarto  gli  interessi;  concesse  la  cittadinanza  a tutti  i Galli  traspadani  ; come 
sommo  pontefice,  riempi  i posti  vacanti  ne’  collegi  de’  sacerdoti  ; indi  si  fece  eleg- 
gere console,  e mosse  per  guerreggiare  Pompeo  in  Grecia. 

Si  lagnavano  i suoi  soldati  che  mai  non  avessero  riposo  : Le  spade , gli  scudi 
più  non  ci  servono  ormai  ; vegga  dalle  nostre  ferite  che  noi  siamo  mortali  ; ma 
la  strategia  sua  era  quella  che  il  Cesare  moderno  chiamava  guerra  de’  piedi.  Ve- 
dendo tardar  le  legioni,  s’imbarca  a Brindisi  con  pochissimi,  poi  rimanda  le  navi 
a pigliare  i rimasti. 

Pompeo  all’incontro  avea  radunate  forze  dal  Mediterraneo  all’Eufrate;  le 
Cicladi,  Corcira,  Atene,  il  Ponto,  la  Bitinia,  Creta,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Cilicia, 
l’Egitto  gli  aveano  somministrato  uomini,  flotte,  abbondanza,  per  non  dire  le  le- 
gioni italiche,  i veterani,  le  nuove  cerne,  i mercenarj,  e tributarj,  e il  fior  della 
giovine  nobiltà  ; cinquecento  vascelli  di  fila  ed  altri  infiniti  leggeri  pendevano  dai 
suoi  cenni.  Egli  stesso  Pompeo  era  carico  d’allori  ; la  sua  intitolavasi  causa  buo- 
na, e acquistava  ogni  giorno  illustri  partigiani,  e dugento  padri  coscritti  gli  for- 
mavano un  senato,  più  numeroso  di  quei  di  Roma,  e che  decretò  stare  in  sé  la 
pubblica  rappresentanza,  e non  doversi  uccidere  vcrun  Romano  che  in  battaglia 
ordinata. 

Eppure  Cesare  osò  assediare  tante  forze  in  Durazzo,  o sprezzandole,  od  osti- 
nandosi ove  più  ardua  riusciva  la  prova.  Era  una  temerità;  ma,  come  tutti  i 


(<)  Ad  Attico  scriveva:  • Tu  dici  lodate  quelle  mie 

• parole  quando  dissi  : Amerei  piuttosto  esser  tinto 

* con  Pompeo , che  vincitore  con  Cesare.  Cosi  ame- 
« rei,  ma  col  Pompeo  che  era  allora  o che  mi  parca 
« eh*  fosse:  ora  eon  questo  che  fogge  prima  di  sapere 


• cui  fugga  nè  dove,  che  lasciò  in  mano  n Cesare  IV 
« ver  nostro,  abbandonò  la  patria,  l’Italia,  se  amai 
« d’esser  vinto,  1’pfTetto  ne  segui,  tee.  « . Vili.  7. 

(2)  Ad  /4/fico.  IO. 
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65  grand’uomini,  egli  confidava  nella  sua  fortuna,  e sentiva  d’aver  per  sè  il  popolo, 
e la  forza  di  chi  intende  il  suo  tempo  ed  apre  l’avvenire.  Aggiungi  la  devozione 
de’ suoi  soldati,  ai  quali  pareva  gran  vanto  Tesser  veduti  da  Cesare  soccombere  Solasti 
generosamente.  Nella  Bretagna  un  d’essi  salva  i centurioni  avviluppati  dal  ne-dic,Mr* 
mico,  e fatte  prove  incredibili,  lanciasi  a nuoto,  e uscito  a riva  viene  a chieder 
perdono  a Cesare  d’aver  dovuto  lasciare  lo  scudo.  Nella  battaglia  navale  presso 
Massilia,  Acilio,  saltato  sopra  una  nave  nemica,  ha  tronca  la  destra,  e pur  non 
dà  indietro,  ma  rimane  battendo  lo  scudo  in  volto  agli  avversi,  finché  s’impadro- 
nisce del  legno.  Cassio  Sceva  a Durazzo,  perduto  un  occhio,  trapassata  la  spalla 
da  un  pilo,  con  centotrenta  freccio  confitte  nello  scudo,  chiama  i nemici  in  atto 
di  volersi  rendere,  poi  come  ne  ha  vicini  due,  li  trucida  e si  salva.  Innanzi  la 
pugna  di  Farsaglia,  Crostino  interrogato  da  Cesare  qual  esito  predicesse,  rispose 
tendendogli  la  mano  : La  vittoria  : i nemici  andranno  in  rotta  ; ed  io , morto  o 
vivo,  otterrò  le  lue  lodi. 

Cesare  che  altre  volte,  udito  che  i Galli  aveano,  lui  assente,  circondato  il  suo  Temerità 
campo,  si  vesti  da  paesano,  e traverso  le  file  nemiche  giunse  ai  suoi,  così  a Du-  dl  lui 
razzo,  vedendo  badare  i soccorsi  che  Marc’  Antonio  dovea  da  Brindisi  menargli, 
vestitosi  da  schiavo,  entra  in  un  battello  da  pesca  e traversa  il  mare.  La  procella 
parve  volerne  punire  la  temerità,  e i barcajuoli  disperavano  di  tener  il  largo, 
quando  Cesare  scoprendosi  disse  al  piloto  .*  Che  temi  ? tu  porti  Cesare  e la  sua 
fortuna  (l). 

Non  potè  però  sostenere  Tassedio  di  Durazzo,  toccò  anzi  una  sconfitta  : per 
riparare  la  quale  risolse  terminare  la  guerra  con  un  colpo,  ed  entrò  nella  Tessa- 
glia. Pompeo  voleva  evitare  una  giornata  risolutiva,  ma  come  fare  la  sua  voglia 
in  mezzo  a tanti  cavalieri  e senatori  ? I quali  credendo  onorarlo  col  seguirlo,  pre- 
tendevano esser  ascoltati,  e l’uno  lo  beffava,  chiamandolo  Agamennone  e re  dei 
re,  quasi  volesse  trar  in  lungo  la  guerra  appunto  per  mantenersi  a capo  di  tanti 
eroi  ; un  altro  si  lagnava  che  cosi  non  potrebbe  mangiar  i fichi  della  sua  villa  di 
Tuscolo  ; c tutti  ribramavano  le  delizie  o i comandi  nella  patria,  e non  vedevano 
die  l'ora  di  spartirsi  le  prede,  i prigionieri,  i consolati,  le  preture. 

Cesare  a tali  soldati  avrebbe  o negato  ascolto  o dato  il  congedo  : Pompeo, 
fiacco  di  volontà,  avea  bisogno  d’essere  approvato,  lodato  ; nè  una  sconfitta  gli 
sarebbe  pesata  più  d'un  rimprovero.  Onde  lusingato  da  qualche  sottile  vantag- 
gio (2) , commise  due  enormi  errori  : con  un  esercito  non  minore  ma  nuovo,  prc- 
48  sentò  la  battaglia  in  un  piano  tra  Farsalo  e Tebe  : e non  preparò  alcun  riparo  F®att-  * 
per  l’evenienza  d’una  sconfitta.  arMB  " 

Cesare  esultò  che  i suoi  avessero  ornai  a combattere  uomini,  non  la  fame  : 
e fece  spianar  la  fossa  e le  trincee  dicendo  che  la  notte  dormirebbero  nel  campo 
di  Pompeo.  Erano  concittadini,  parenti,  amici  che  si  combattevano  con  accani- 
mento ! Avendo  Cesare  ordinato  a’  suoi  di  dirigere  i tiri  al  viso,  gli  eleganti  gio- 


ii) Come  questo  motto  è snaturato  nella  diluita 
declamatone  di  Lucano!  Qui  la  poesia  sta  tutta  nella 
prosa  : Hcsti'j»  zi}  zóyn,  yiO'Ji  ó:i  KaÌ7rf>i 
xoutZ  *«{. 

(2)  La  errilo  de'  suoi  nemici  è stupendamente  ri- 
tratta in  questo  passo  di  Cesare  : Hi»  rebut  tantum 
fiducia  ac  tpirilut  Pompejanit  accetti t,  ut  non  de 
rottone  betti  cogitarenl,  ted  ridite  jam  tibi  vide- 
reulitr.  Aon  itti  paucilalem  noitrorum  mililum, 
non  iniquilatem  loci  algue  anguiliat,  prtrnccupa- 
tii  catlrit,  et  ancipitcm  tcrrorem  intra  extraqur 
munitionet,  non  abicittum  in  dune  pariti  exrrci- 
lum.  cum  altera  alteri  auxilium  fi irre  non  pittici. 


cauta  fiutile  rogitabant.  Aon  ad  Iure  addebant.  non 
ex  conrurtu  acri  fiotto,  non  pralio  dimicatum, 
tibique  iptot  multitudine  atque  angutliit  majut 
attutine  delrimentum , quam  ab  botte  accepittenl. 
Aon  denique  communet  belli  eatut  recor dabanlur, 
quam  parruhe  tape  cauta1  tei  fatta  tutpicionet , 
vel  terrore t repentini,  tei  objecta  religione! . ma- 
gna detrimento  inlulittenl;  quotiti  vel  culpa  du- 
cit,  vel  tribuni  vii  io,  in  exercitu  ette  ofifentum  ; 
ted,  perinde  ac  ti  virtute  v ir  itimi,  ncque  ulta 
commutai  io  rerum  potici  aeeidere,  per  orbem  fer- 
rar uni  fama  oe  lillerii  vittoriani  cjut  diti  con- 
cetebrabanl. 


vani  Pompejani,  per  non  vedersi  sfigurati,  volsero  il  lergo  : c Pompeo,  non  più 
presente  a sè  nel  veder  in  rotta  il  fiore  de’  suoi,  ritirossi  alla  sua  tenda.  Qui  pure 
sopragiungendo  i Cesariani,  esclamò:  Che  • fin  nel  mio  campo  ? e fuggì  verso 
Larissa.  Dugeuto  soli  uomini  perdette  Cesare,  Pompeo  quindici,  e chi  dice  venti- 
cinque mila;  contemplando  i quali  il  vincitore  sospirò,  e L'han  voluto ; mi  ridus- 
sero alla  necessità  di  vincere  per  non  perire  (1). 

La  posterità,  non  abbagliata  dall'esito,  poco  valuta  il  giudizio  che  di  se  stessi 
pronunziano  gli  eroi  : ben  ricordando  Mario  e Siila,  e gii  antichi  eroi  micidiali 
dei  vinti,  terrà  conto  a Giulio  della  sua  moderazione.  Già  durante  la  battaglia 
gridava  : Risparmiale  i cittadini  romani  ; ed  entrato  nel  campo  dei  Pompeiani, 
compassiouò  lo  sfoggio  di  tappezzerie,  di  letti,  di  profumi,  di  tavole  che  si  sareb- 
bero detti  preparativi  d’una  solennità.  Trovato  nella  tenda  di  Pompeo  lo  stipo 
delle  sue  lettere,  le  bruciò  senza  leggerle,  amando  meglio  ignorare  i tradimenti , 
che  vedersi  obbligalo  a punirli.  Dei  venliquattromila  prigionieri  pose  in  liberta 
tutti  i cittadini:  accolse  con  indicibile  festa  Marco  Bruto,  che,  seguiti  gli  stendardi 
di  Pompeo,  or  veniva  ad  implorar  la  clemenza  del  vincitore  e ottenerla  per  ucci- 
derlo poi. 

Cesare  era  de’  pochi  capitani  che  sanno  e vincere  e profittar  della  vittoria  : 
nè  questa  gl’impedi  di  vedere  che  la  guerra  non  era  compita.  Le  flotte  di  Pompeo 
padroneggiavano  i mari,  assediavano  le  sue  galee  a Messina  : Egitto,  Africa,  Nu- 
inidia,  Ponto,  Cilicia,  Cappadocia,  Galazia  poleano  aggiunger  nuove  forze  a quelle 
sfuggite  alla  rotta,  se  Pompeo  avesse  saputo  ripararvi.  Ma  questi,  avvilito  che  la 
fortuna  gli  strappasse  gli  allori  accumulatigli  sulla  fronte,  più  non  si  confida  che 
nelia  fuga.  Da  Larissa  [tassa  nella  vai  di  Tempe,  poi  incalzato  senza  posa  da  Ce- 
sare, consiglia  gli  schiavi  a presentarsi  a questo  senza  timore  ; s’imbarca  sul  Pe- 
neo  con  qualche  liberto,  e raggiunge  una  nave  che  stava  per  mettere  alla  vela. 
Baccolto  alquanto  danaro  dagli  amici  sui  Goniìni  delia  Macedonia  e della  Tracia, 
a Lesbo  toglie  seco  la  giovine  sua  moglie  Cornelia  e il  tiglio  Sesto,  quivi  mandati 
in  sicurezza,  e risolve  di  chiedere  asilo  a Tolomeo  Dionisio,  giovane  re  d’Egitto, 
cui  il  senato  avealo  destinato  tutore.  Per  quanto  amici  e moglie  lo  sconsiglias- 
sero, scese  soletto  nello  scalmo  speditogli  dal  regio  pupillo;  ma  questi  era  stato 
da’ suoi  governanti  persuaso  a non  inimicarsi  Cesare  fortunato  od  imminente, 
Morir  anzi  acquistarne  la  grazia  coll’uccidere  Pompeo;  il  quale  in  fatti,  alla  vista  de’ 
rompoo  suoj^  fu  assassinato. 

Tal  line  ebbe  il  Magno,  viziato  dalla  troppo  benigna  fortuna  nelle  prime  i ni- 


fi ) a A Famglia  Cesare  non  perde  che  dneenlo  ‘ 

• uomini,  c Pompeo  qniudiciniiln.  Questa  rosa  solita 

• in  tutte  le  liatleglic  degli  antichi,  c senza  esenjpin  J 
« negli  espiriti  moderni,  ove  la  'jn-ntitii  dei  morti  « 

« dei  feriti  « più  o meno,  ma  nella  proporzione  di  uno 

• a tre:  c la  sola  differenza  dal  vinto  ai  vincitore  con-  * 
« sistc  sopratntto  nel  numero  de’  prigionieri . Effetto  | 
« della  natura  dcll’armi.  Quelle  da  proietto  degli  nn-  ' 
« tichi  fucevano  generalmente  poro  male  ; gli  eserciti  j 

■ degli  antichi  «i  attaccavano  coll'anna  bianca , c 

■ però  era  naturale  che  il  vinto  perdesse  molta  gen- 

■ te,  e il  vincitore  pochissima.  So  gli  eserciti  mn- 
« derni  venissero  alle  mani,  ciò  non  succederebbe 
a che  al  finire  delibazione,  ed  allorché  si  fosso  sparso 
a già  molto  sangue  : non  vi  ha  differenza  tra  il  vinto 

• ed  il  vincitore  dnrante  i tre  quarti  della  giornata  ; 
a e In  perdita  ragionata  dalle  armi  da  fuoco  è pres- 
a sochc  eguale  da  ambe  le  parti.  I.a  cavalleria,  nelle 
a suo  coriehe,  ha  qualche  somiglianza  colle  armate 
a antiche:  il  Tinto  perde  molto  maggiormente  del 

• vincitore,  perche  lo  squadrone  fuggente  è inseguito 


• e caricalo  colla  sciabola,  soffrendo  cosi  molto 
a danno  senza  arrecarne. 

v Gli  eserciti  antichi  combattendo  ad  arma  bianca, 
a avevano  bisogno  d’esser  composti  d’uomini  più  es- 
a perii,  avendo  a sostenere  tanti  combattimenti  par- 
ti tienimi.  In  esercito  dunque  d'uomini  agguerriti  a 
« veterani  nvea  necessariamente  il  vantaggio  ; fu  per 
a questo  elle  un  centurione  della  decima  legione  disse 
a a Scipione  in  Africa:  Dammi  dicci  dr.'  mici  ea • 
» sacrata  che  sono  prigionieri,  e lascia  ri  combat- 
a Irre  contro  una  delle  lue  coorti  r cedrai  chi 
a siamo.  Quello  che  diceva  questo  centurione  era 
a vero:  un  soldato  moderno  che  tenesse  un  simile 
a linguaggio  , non  sarebbe  che  nn  millontatorc.  Gli 
a eserciti  antichi  si  affrontavano  colia  cavalleria,  e 
« nn  cavaliere  armato  dal  capo  alle  piante  avrebbe 
a affrontato  un  battaglione. 

a I due  eserciti  a Fanuiglia  erano  di  Romani  e di 
« ausiiiarj,  ma  con  questa  differenza  che  i Romani  di 
a Cesare  erano  usali  alle  guerre  del  nord  e quelli 
« di  Pompeo  alle  guerre  d’Asia  a.  Napolcov*. 
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prese,  poi  inetto  a levarsi  sopra  la  mediocrità,  c a raggiungere  quello  cui  la  sue 
ambizione  lo  spingeva.  Un  liberto  ne  arse  il  busto  e sepelli  oscuramente  le  ce- 
neri sovra  la  spiaggia  ( l'i  : la  sua  testa  imbalsamata  fu  offerta  a Cesare,  che  ve- 
dendola pianse.  Sincera  compassione  ? 


CAPITOLO  PECI  MOSETTI  MO. 


Egitto.  — Dittatura  di  Cesare. 

Cesare,  per  non  lasciare  trar  fiato  al  nemico,  lo  insegui  rapidamente.  Giunse 
all’ Ellesponto,  e scontrata  la  flotta  di  Pompeo  di  settanta  vascelli,  le  intimò  di 
arrendersi,  e questa  il  fece  ; ai  Gnidj  condonò  il  tributo  per  riguardo  a Teopompo 
lor  compatrioto,  autore  d’una  raccolta  di  favole  ; agli  Asiatici  rimise  un  terzo  dei 
tributi,  ricevette  in  protezione  Jooj,  Etolj  ed  altri;  sentendosi  destinato  ad  allar- 
gare le  barriere  della  romana  città.  Arrivato  ad  Alessandria,  Ire  giorni  dopo  uc- 
ciso Pompeo,  fece  inalzar  un  tempio  a Nemesi  in  espiazione  dell’assassinio,  ren- 
dere la  libertà  agli  amici  di  questo  imprigionati  da  Tolomeo,  e scrisse  a Roma 
che  il  frutto- più  caro  della  vittoria  gli  era  il  salvar  ogni  giorno  qualche  Romano 
suo  avversario. 

Raccontando  altrove  (2)  la  storia  dell’Egitto,  mezzano,  come  Napoleone  il 
chiamava,  tra  l’Europa  e l’Asia,  lasciammo  su  quel  trono  Filoraetore  che,  quan- 
tunque allevato  mollemente  da  un  eunuco  interessalo  a fiaccarlo,  non  mancò  di 
valore,  seppe  perdonare  e risparmiò  il  sangue  inutile.  Caduto  in  battaglia,  ebbe 
,f)  a successore  il  fratello  Tolomeo  Fisco  ne,  deforme  di  corpo  e d’animo,  il  quale  Toiomr* 
procuratosi  il  trono  collo  sposare  Cleopatra,  sorella  e vedova  dell’antecessore,  il  VH 
di  delle  nozze  le  uccise  in  braccio  il  temuto  figliastro,  poi  la  ripudiò  per  isposarno 
la  figlia,  anch’essa  di  nome  Cleopatra.  Parlava  con  facondia  ed  erudizione,  e scrisse 
anche  storio  e commenti  sopra  Omero  : volendo  ad  imitazione  de’  predecessori 
favorire  i dotti,  forza  ed  astuzie  adoperava  onde  procacciarsi  libri;  chiamava  con 
lauti  assegni  i letterati  (5),  poi  se  gliene  veniva  capriccio,  a frotte  li  mandava  in 
esiglio.  Ed  essi  spargendosi  per  l’Asia  e la  Grecia,  ridestaronvi  l’amore  del  sapere, 
soffocato  dalle  continue  guerre,  e aprivano  scuole;  come  fecero  in  Italia  i Greci 
dopo  presa  Costantinopoli  dai  Turchi. 

Fondato  un  potere  assoluto  sulla  forza  dell’armi,  ridusse  in  uno  il  regno  dap- 
prima diviso:  ma  le  sue  crudeltà,  massime  contro  gli  Ebrei,  sviarono  assai  gente 
da  Alessandria,  cui  dovette  ripopolare  di  stranieri.  Per  fenerli  in  soggezione,  si 
circondò  di  truppe  forestiere,  alle  quali  un  giorno  ordinò  di  trucidare  tutfi  i gio- 
vani Alessandriui.  Furibondi  questi,  presero  le  armi,  e posero  in  trono  la  ripu- 
diata Cleopatra.  Fiscone  per  vendetta  trucida  il  figliuolo  da  lei  partoritogli  e a 
brani  glielo  manda,  poi  colla  forza  doma  i ribelli,  e si  mantiene  in  istato,  eserci- 
tando tanta  severità  ueH’interno,  quanto  fuori  mostravasi  vigliacco  verso  i Ro- 
mani. 

Egli  divise  il  regno  fra  Tolomeo  Laturo  ( ceee)  che  gli  succedette,  Tolomeo 
)7  Alessandro  che  ebbe  Cipro,  ed  Apionc,  figliuolo  naturale  che  possedette  la 
Cirenaica,  e che  di  questa  chiamò  eredi  i Romani,  i quali  però  lasciarono  a quel 


(1|  Adriano  f>  ristorare  il  sepolcro  t scriverti 
questo  verso  : 

Tói  'jy.ol;  fipiSmt,  rosr,  ur ràv«{  ar/sro  fiuSov. 
Ebbr  già  Utnpliì  ora  ha  una  tomba  a pma. 


(21  /'e-.  00  r 01. 

(5)  A renerete,  discepolo  d'Arcestlao,  assegni 
dodici  talenti  l’anno. 
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paese  l'indipendenza  (I).  La  regina  Cleopatra  la  giovine,  tutta  ansiosa  d'ottenere 
l’Egitto  a Tolomeo  Alessandro,  o per  violenza  o per  astuzia  indusse  Laturo  a un 
cambio.  Sperava  ella  che  il  suo  prediletto  si  regolerebbe  affatto  a voglia  di  lei  ; 
ma  come  lo  vide  mal  comportare,  la  tirannide  d’una  madre  perfida  e brutale,  volle 
ucciderlo.  Alessandro  la  prevenne,  ma  gli  Alessandrini  cacciarono  anche  lui,  che 
tentando  occupar  Cipro  fu  ucciso:  e Laturo  richiamato,  tornò  ad  unire  quell’isola  89 
all'Egitto.  Tebe,  che  fin’ allora,  sebbene  offuscato  lo  splendore  de’  Faraoni,  erasi 
mantenuta  una  delle  più  ricche  città  egiziane,  essendosi  sollevata,  dopo  un  assedio 
trienne  fu  distrutta. 

Di  Laturo  rimasero  due  figli  naturali,  Tolomeo  di  Cipro  e Tolomeo  Aulete,  8» 
ed  una  figlia  legittima  Berenice;  oltre  che  Alessandro  aveva  lasciato  un  figlio  dei 
nome  suo  stesso,  il  quale  stava  a Roma  presso  il  dittatore  Siila  che  allora  a suo 
senno  faceva  e disfaceva  i re.  Erano  altrettanti  pretendenti,  che  per  quindici  anni 
si  disputarono  la  corona,  assunti  a vicenda  e scannati,  secondo  il  momentaneo 
favore  del  popolo  o degli  eserciti,  e gl’intrighi  di  Roma,  la  quale  già  meditava 
farsene  una  provincia,  ajutata  in  diritto  da  un  testamento  di  Alessandro  anzidetto 
» che  la  chiamava  erede , e in  fatto  dalla  scissura  di  quel  regno.  Però  le  recenti 
eredità  di  Cirene,  della  Libia  e della  Bitinta  fecero  che,  per  riguardo,  i Romani 
Aulete  lasciassero  principi  proprj  all'Egitto.  Aulete  comprò  il  titolo  di  re  ed  alleato  dei 
Romani,  col  pagare  seimila  talenti  a Cesare  e Pompeo:  ma  avendo  per  ciò  smunto 
i sudditi,  essi  lo  cacciarono. 

Esulando  si  condusse  a Cipro.  Catone  che  ivi  trovavasi,  lo  accolse  colla  se- 
verità orgogliosa  che  gli  era  propria;  e udito  come  avesse  perduto  il  regno,  e che 
andava  a Roma  per  cercare  ajuli,  lo  biasimò  d'essersi  avversati  i sudditi,  ma  più 
ancora  del  confidare  in  Roma,  ove  tutte  le  ricchezze  dell’Egitto  non  basterebbero 
a saziare  l’ingordigia  dei  grandi,  e da  ni i non  avrebbe  che  dispregio  e strapazzi. 

' Aulete  ammirò  Catone,  e non  gli  diede  ascolto  ; c potente  nel  danaro,  a Roma 
trovò  cordiali  accoglienze  da  Pompeo  ; fece  avvelenare  gli  ambasciadori  spedili 
dagli  Alessandrini  {>er  giustificare  la  ribellione,  e comprò  l’impunità  e la  speranza 
(l'essere  ripristinalo.  Benché  il  giovane  Porcio  Catone  leggesse  ne’  libri  sibillini , 

Se  un  re  d Egitto  vi  chiede  soccorsi,  avviatelo , ma  non  gli  date  truppe,  o n'a- 
vrete la  peggio.  Aulete  promettendo  diecimila  talenti  aGabinio  governatore  della 
Siria  (2),  ottenne  d’essere  dalle  armi  romane  posto  sai  trono.  Vilmente  e cru- 
delmente lo  tenne  fino  al  52  ; e per  assicurare  la  successione  a’  suoi  figli  Tolomeo 
Dionisio  di  tredici  anni  e Cleopatra  di  diciassette,  promessi  sposi,  li  mise  in  tu- 
tela del  popolo  romano,  alla  cui  protezione  lasciava  pure  i due  minori  Tolomeo 
JVeotero  e Arsinoe.  Raccomandarsi  al  patrocinio  di  Roma  era  un  accelerarsi  la 
servitù. 

Cleopatra,  venuta  in  dissensione  col  fratello  fidanzato,  rifuggi  nella  Siria,  Ic- 
c.ieopotra  vando  truppe  nel  tempo  appunto  che  Cesare,  vincitore  a Parsagli»,  sbarcava  ad 
Alessandria.  Questi,  ben  lontano  dal  ringraziar  Tolomeo  del  vile  assassinio  del 
suo  tutore  Pompeo,  pretese  gli  pagasse  il  restante  della  somma  promessa  da  Au- 
lete per  aver  il  titolo  di  re.  Il  ministro  Potino,  per  diffondere  lo  scontento,  fece 
vendere  gli  ori  de’  tempj  e servire  il  re  in  vasi  comuni,  quasi  il  metallo  prezioso 
fosse  stato  tutto  necessario  a spegner  il  debito;  e mal  prò  vedeva  ai  bisogni  del- 
l’esercito di  Cesare.  Questi,  benché  non  si  trovasse  più  che  tremila  ducento  fanti  e 
ottocento  cavalli,  pretendeva  fosse  rimessa  in  lui  la  querela  dei  fratelli;  e mandò 


(<)  I.*  chiamavano  anche  Penta  poli  Africana  . 
perché  racchiudeva  le  cinque  città  di  Cirene,  Bere- 
nice. Araiuor.  ‘lolrmaide  e Apollonia. 


(2)  I.a  metà  da  anticiparsi  gli  fu  somministrata 
da  C.  Bahirio  Postumo,  ravalier  romano,  che  poi  di 
ciò  accusato,  fu  difeso  da  Cicerone.  Gahinin  por  farsi 
assolvere  dovette  spendere  quanto  avea  lunato. 
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a Cleopatra  che  venisse. Portata  fra  mezzo  a cenci  da  Apollodoro  di  Samo,  soletta 
48  ella  penetrò  di  notte  nella  reggia  d’Alessandria  e nella  camera  di  Cesare,  che  la 
mattina  si  trovò  tutto  disposto  in  favore  di  essa. 

A Tolomeo  parve  leso  il  diritto  sovrano,  e gridandosi  tradito, eccitò  il  popolo  Soli**»*- 
a sollevazione.  Cesare,  quasi  solo  in  mezzo  d’una  città  abituata  alle  sommosse, dl 
sostenne  un  assedio,  piuttosto  che  cedere  la  chiesta  Cleopatra:  perchè  la  flotta 
non  cadesse  in  mano  degli  Alessandrini,  v’appiccò  il  fuoco,  il  quale  s’apprese 
all’arsenale,  di  là  alla  biblioteca,  riducendo  in  cenere  cinquecentomila  volumi 
raccoltivi  dai  Tolomei.  Bastò  a pena  l’abilità  del  gran  guerriero  per  mantenersi 
in  quel  quartiere  sinché  arrivassero  soccorsi.  Potè  aver  in  mano  il  re,  per  modo 
che  la  sollevazione  sembrasse  opera  di  pochi  faziosi  ; poi  lo  rilasciò  agli  Egizj, 
che  a questo  patto  protestavano  cessare  la  guerra:  ma  come  egli  avea  preveduto, 
Tolomeo  la  incalorì;  onde  i Romani  incoraggiati  dal  pericolo  e soccorsi  di  fuori, 
vinsero  i tumultuosi,  e Tolomeo  s’annegò  nel  Nilo. 

Il  vincitore  spese  alcun  tempo  in  trionfali  solazzi  e nell’amore  di  Cleopatra , 
cui  meditava  anche  sposare:  con  lei  s’imbarcò  sul  Nilo,  traendo  quattrocento 
vele  a visitar  il  paese;  e sarebbe  penetrato  nell’  Etiopia  se  i soldati  avessero  voluto 
seguirlo.  Partendo  poi  dall’Egitto,  ove  potè  accorgersi  come  non  fosse  morto  il  sen- 
timento nazionale,  divise  quel  trono  fra  Cleopatra  e Tolomeo  Neolero  destinatole 
sposo  e coronato  a Menili,  ma  così  fanciullo,  che  l’autorità  rimaneva  intera  alla 
-44  donna.  Eppure  essa  il  fece  avvelenare,  e si  pose  in  tutela,  cioè  in  dipendenza  di 
Cesare. 

A Roma  intanto,  udita  la  morte  di  Pompeo,  il  senato  avea  eletto  Cesare  con- 
sole per  cinque  anni,  dittatore  per  un  anno,  capo  dei  tribuni  in  vita,  con  autorità 
di  far  pace  o guerra;  potenza  maggiore  di  quella  usurpata  da  Siila,  eppure  non 
acquistata  nè  mantenuta  coll’omicidio.  Prima  di  rivedere  l’Europa,  egli  s'avviò 
contro  Farnacc  re  del  Bosforo  Cimmerio,  che,  durante  la  guerra  civile,  avea  ten-  F*m«c« 
tato  ricuperare  i domiitj  di  suo  padre  Mitradate  ; ed  assoggettate  la  Colchide  e 
molte  fortezze  in  Armenia,  nella  Cappadocia,  nella  Bitinta  e nel  Ponto,  e,  vinto 
Doinizio  Calvino  legato  di  Cesare,  minacciava  l’Asia  propria.  Cesare,  balzato  dalle 
voluttà  di  Alessandria  all’impeto  guerriero,  gli  corre  incontro,  obbliga  il  galato 
re  Dejotaro  pompeiano  a cedergli  una  legione  addestrata  alla  romana,  assale 
47  Farnace,  lo  sconfigge,  e scrive  a Roma  : Venni,  vidi,  vinsi.  Farnace  fuggiasco  fu 
ucciso;  Mitradate  jjergameno,  cui  Cesare  avea  concesso  il  regno,  fu  spodestato  da 
un  usurpatore;  e i Romani,  occupati  in  più  gravi  cose,  non  pensarono  a punirlo. 

Cesare  inaspettato  arriva  a Roma,  suscitando  grandi  timori  e grande  aspetta- 
zione fra  amici  nuovi  ed  antichi  nemici.  Cicerone  dal  campo  di  Pompeo  era  rifug- 
gito a Corcira,  ove  Catone,  come  a uom  consolare,  voleva  rimettergli  il  comando 
delle  coorti  salvate  da  Farsaglia;  e perchè  questi  se  ne  scusava,  rGneo  Pompeo 
figlio  il  tacciò  di  viltà,  e s’avventò  fin  per  ucciderlo;  ma  Catone  lo^sottrasse,  e il 
rimandò  salvo  in  Italia.  Catone  rispettava  in  Tullio  la  dignità,  non  so  quanto  Parlitelo 
potesse  stimarne  il  carattere:  egli  tutto  dritto  alla  virtù  o a quella  che  tale  giudi- 
cava;  Tullio  alla  gloria:  egli  guardava  la  patria,  dimenticando  se  stesso  a segno 
che  neppur  mai  ascese  al  consolalo;  Tullio  vedeva  sè  nel  primo  luogo,  e deside- 
rava meno  di  salvar  la  repubblica  che  di  potersene  vantare;  quegli  provido  ne’  pe- 
ricoli, questi  pauroso;  quegli  calcolatore  spassionato  degli  eventi,  questi  illuso  da 
cento  minute  preoccupazioni  : l’uno  e l’altro  inetti  a ristabilir  le  cose,  il  primo 
per  cieco  amore  del  passato,  il  secondo  perchè  corto  di  veduta,  irresoluto  di  vo- 
lontà, buono  di  secondar  altri,  non  di  mettersi  a capo  d’un  movimento. 

Conforme  dunque  al  loro  naturale,  Catone  persistette  nella  resistenza, Cicerone, 
benché  consigliasse  a deporre  Ir  ormi,  non  gettarle,  le  gettò,  e si  ritirò  in  Italia 
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paventando  ogni  male  dal  nuovo  Falaride  (1)  : e,  appena  udì  ritornalo  Cesare, 
gli  usci  incontro  fin  a Taranto.  11  dittatore  al  primo  vederlo  scavalcò  ed  ahbrac- 
ciollo,  accompagnandoselo  per  lungo  tratto,  senza  far  motto  dell’accaduto.  Cice- 
rone da  quel  momento  si  tenne  nelle  vicinanze  di  Roma,  scrivendo  di  filosofia, 
non  mescolandosi  agli  affari,  venendo  alla  città  soltanto  per  corteggiare  il  ditta- 
tore ; predicava  ai  suoi  amici  la  mansuetudine  di  Cesare  (2),  e gli  esortava  a non 
fare  se  non  quel  che  a lui  gradisse  (5)  ; e sperava  che  in  lui  sorgerebbe  un  nuovo 
Pisistrato,  volente  il  bene  della  patria  per  autorità  assoluta,  non  per  graduali 
progressi  del  popolo. 

Quinto  Cicerone,  fratello  dell’oratore,  inimicato  a Cesare  di  cui  era  stato  aju- 
tante  nella  guerra  gallica,  fu  perdonato  anch’egli:  perdonati  i re  Dejotaro  e Marco 
Marcello,  e quanti  gli  chiesero  grazia.  Così  risparmiando  la  vendetta,  cb’è  segno 
di  viltà  più  ancora  che  di  cattiveria  in  chi  è potente,  si  preparò  favorevole  acco- 
glienza in  Roma.  Quivi  suscitavano  rumori  Cornelio  Dolabella,  imitatore  diClodio, 
e Marc’Antonio  maestro  della  cavalleria,  rotto  ai  vizj  e che  trascendeva  a ven- 
dette e usurpazioni,  nella  certezza  che  Cesare  più  non  tornerebbe.  11  primo  pro- 
pose l’abolizione  dei  debiti,  l’altro  la  contrastò;  e fra  i legionarj  di  questo  e i 
debitori  guidati  da  ({nello  si  venne,  a zuffa,  dove  ottocento  rimasero  uccisi. 

Cesare  indusse  il  popolo  a ricusare  la  proposizione  di  Dolabella;  con  distribu- 
zioni e spettacoli  si  acquistò  la  plebe  ; premiò  gli  amici  facendoli  chi  auguri,  chi 
pontefici,  chi  dei  dieci  sui  libri  sibillini,  chi  senatori:  confisi  i beni  dei  Pompe- 
jani  che  persistevano  in  armi.  Quando  si  offrirono  all’asta  i poderi  di  Pomi>eo, 
nessuno  vi  disse,  per  rispetto  all’ illustre  estinto,  eccetto  Marc’ Antonio,  che  gli 
ebbe  a vii  prezzo,  e che  stomacò  Cesare  coll’insolenza  c la  sfrenatezza.  Vedendo 
che  i soldati  rizzavano  pretensioni,  credendosi  ancora  necessarj  contro  i Pompe- 
jani,  Cesare  li  raduna  e Abbastanza  fatiche  e ferite  aveste , o cittadini  ••  vi  sciolgo 
dal  giuramento , e vi  sarà  data  la  paga  dovutavi  ; e per  quanto  essi  lo  suppli- 
cassero di  leuerli  ancora,  c di  non  chiamarli  cittadini  ina  soldati,  distribuì  a loro 
terre  disgiunte  le  une  dalle  altre,  pagò  gli  stipcndj  e Ir  congedò:  ma  tutti  si  osti- 
narono a volerlo  seguire  quando  egli  mosse  per  l’Africa. 

Alle  coorti,  che  dopo  la  rotta  Faradica,  Catone  avea  raccolte  a Corcira,  si  \$ 
eran  raggomitolati  molli  illustri,  passando  in  Africa  per  raggiungere  Pompeo  : 
ma  uditane  la  fine , giurarono  morire  per  la  libertà  ; e Catone  ne  accettò  il  co- 
mando, promettendo  non  salir  più  cavallo  o carro,  mangiare  seduto  e non  cori- 
carsi che  per  dormire  (4).  Avuta  volontariamente  Cirene,  traverso  al  deserto  andò 
nella  Mauritania  per  trovare  Scipione  suocero  di  Pompeo,  colà  rifuggito  coll’eser- 
cito, c fece  a questo  attribuire  il  titolo  di  generale,  perchè  un  oracolo  profetava 
perpetua  vittoria  agli  Scipioni  in  Africa.  Giuba  re  della  Mauritania  e tutti  i Nu- 
midi 8’crano  i nessi  con  quella  bandiera,  e se,  mentre  Cesare  perdevasi  in  quel 
suo  amorazzi  alessandrino,  i Pompeiani  avessero  avuto  più  unione,  e meno  bra- 
mosia di  comodare  tulli,  poteva  essere  rimesso  in  questione  ciò  che  a Farsaglia 
parea  stato  de^so.  - 

Cesare  si  riscosse  a tempo  ; e ripigliata  la  solita  rapidità,  sopragiunse  con 


(1)  Illuni  cujus  9%?.361<7UÒv  limrs,  omnia  le- 
lei  rime  farturum  pu io.  Ad  Allie.  VII.  (2.  In- 
crrtum  est  Phaiarimne  sii  imitalurus.  Ibid.  20. 

(2)  Il  dico  snelle  soma  accettare  l'orazione  prn 
Marco  Marcello,  che  davvero  piarmi  poro  degna 
dell'ingegno  di  lui. 

(5)  Adhur  in  hoc  sum  tenlcnlia , niliil  ut  fa- 
riami! * nifi  quod  maxime  Cintar  rette  e idea  tur. 
I.ib.  IV  ad  Sulpicium.  Admirari  miro  graritatem 


il  juslitiam  et  sapientiam  C cesarie  : numquam 
siiti  honorifirentiiiime  Pompejum  appellai.  Aliti 
ejut  pertonam  multa  fedi  atperiut-  Armorum 
itlu  et  rictoriie  tunl  farla , non  Ccetarit.  Al  no* 
quemadmndum  compienti  ? Catrium  libi  legarit. 
Jlruliim  Galliti  preefeeit , Sulpicium  Granir. 
Marcellum , cui  maxime  sur  reme  bai,  cum  stimma 
illiut  dignità  (e  restituii,  eie.  Lib.  VI  adCecinam. 

( I)  È nolo  clic  gli  antichi  mangiavano  coricati 
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+t>  pochi  ma  risoluti  guerrieri,  fra  cui  alcuni  Galli,  trenta  de’  quali  rincacciarono  du- 
cente Mauritani  lìn  alle  porte  di  Adrumeto.  Ivi  però  Irovossi  ridotto  a grandi 
strettezze  per  la  forza  dei  nemici  e la  scarsità  dei  viveri  : se  non  che  il  generale 
avverso,  mal  ascoltando  a Catone  che  consigliava  di  evitar  gli  scontri,  accettò  la 
battaglia  presso  Tapso  ove  lasciò  cinquantamila  uccisi  e la  vittoria.  Le  città  a Battagli» 
gara  apersero  le  porte,  i capi  dell’opposta  fazione  o s’uccisero  o furono  uccisi  :J|  lai,so 
re  Giuba  e Petrejo  vennero  a duello  , in  cui  il  primo  cadde,  l’altro  si  fece  am- 
mazzare da  uno  schiavo  ; solo  Labieno  trovò  modo  di  fuggire  nella  Spagna,  ove 
Catone  avea  spedito  Gneo  c Sesto  Pompei  1,1). 

Catone,  che  aveva  raccolto  ad  litica  un  senato  di  trecento  Romani,  gli  esortò 
a star  concordi,  unico  mezzo  di  farsi  temere  armati,  o d’otteuere  buone  condi- 
zioni cedendo;  e non  doversi  disperare  delle  cose  mentre  la  Spagna  era  in  piedi, 

Roma  intollerante  del  giogo,  litica  munita  e provista.  Deliberati  a difendersi,  i 
merendanti  italiani  ivi  accasati  proponevano  di  liberare  ed  armare  gli  schiavi, 
ma  Catone  affermò  non  potersi  cosi  ledere  le  proprietà  ; quasi  la  legge  stessa  non 
ponesse  per  supremo  oggetto  la  pubblica  salute.  Bentosto  però  i timidi  prevalsero, 
e giudicando  stoltezza  il  resistere  a colui,  cui  l’universo  avea  ceduto,  mandarono 
a Cesare  la  loro  sommessione. 

Catone  approvò  quel  consiglio,  ma  nulla  volle  chiedere  per  sé,  dicendo:  Il 
conceder  fa  vita  suppone  il  difillo  di  toglierla,  il  quale  è un  allo  di  tirannia  ; 
e da  tiranno  nulla  io  voglio . Fermo,  come  il  dio  Termine,  nel  suo  sentire  plebeo 
vagheggiava  una  republdica  ben  lontana  da  quella  d'allora,  ma  quale  non  riscon- 
trava neppur  nel  passato  ; pure,  in  mancanza  di  meglio,  venerava  le  istituzioni 
della  patria,  sperando  fosser  opaci  di  rinnovellarsi.  Perciò  stelle  col  partito  se- 
natorio contro  quelli  che  la  repubblica  sovvertivano  : al  di  là  del  quale  sovver- 
timento egli  non  potea  preveder  nulla,  egli  stretto  romano,  e quindi  incapace  di 
presentire  l’azione  nè  de’  Barbari,  nè  del  cristianesimo.  Decisa  la  lite  a Parsalo, 
che  più  rimanevagli?  Trascinar  in  lungo  una  guerra  che  sempre  aveva  deplorata, 

« di  cui  sentiva  ineluttabile  l’esito?  accettar  la  clemenza  di  Cesare,  e mettersi 
con  quelli  che  aprivano  la  sacra  patria  ad  orientali  e a Galli,  che  davano  alla 
plebe  giustizia  e pane  invece  di  libertà?  che  transigevano  coll’  indomito  patrio- 
tismo  ? 

Che  molta  parte  avesse  l’ostentazione  nella  sua  coudolta  il  rivelò  egli  stesso, 
allorché,  vedendo  il  giovane  Statilio  ostinato  a non  accettar  la  vita  da  un  usur- 
patore, lo  raccomandò  a due  lilosofi  perchè  gl’in segnassero  quel  che  a un  giovane 
conviene.  Di  filosofi  egli  avea  sempre  seco  un  gruppo;  e con  essi  disputò  la  sera 
su  varie  quistioDi  stoiche,  c principalmente  su  questa  Non  esser  liberi  che  i 
virtuosi , i malvagi  essere  tulli  schiavi.  Congedati  gli  amici,  lesse  il  dialogo  di  Pla- 
tone suH’immortalità  dell'anima,  indi  chiese  la  spada  ; e poiché  nn  servo,  accor- 
tosi dei  suo  disegno,  tardava  a recargliela,  lo  schiaffeggiò  in  modo  che  si  feri  la 
mano.  Rimandò  i figli  e gli  amici  che  tentavano  dissuaderlo  ; e ai  filosofi  disse, 
muterebbe  risoluzione,  quando  essi  gli  adducessero  una  sola  ragione  per  provare 
che  non  era  indegno  di  lui  il  chiedere  la  vita  al  suo  nemico.  I gran  filosofi  non 
la  trovarono,  onde  gli  fu  mandata  la  spada,  esaminando  la  quale  egli  esclamò  : 

Ora  mi  senio  padrone  di  me.  Dormi  tranquillo;  la  mattina  si  trafisse;  e la 
virtù  del  maggior  filosofo  usciva  a questo  fine  vigliacco  d’abbandonare  un  posto  uticp'*e * 


(4)  (inerì  è dn  Cicerone  chiamato  palli  cimilli- 
rtiìu  (Philipp.  V.  5 ) ; ma  Cassiu  in  una  lettera 
a Cicerone  stesso  (ad  fam.  XV.  40)  d.cc  : Scit 
Gnaut  quatti  rii  falvu*  ; tris  quomodo  rrudtlila- 
trm  rifinititi  putrì.  Ili  Sesto  scrive  Vellejo  II.  7": 


llic  adolerceru  triti  studili  rudis.  sermone  bar- 
in rus,  impelli  slrenuus.  manu  promplut , cogita- 
lione  ctler,  fide  patri  dissimillimtis;  liberlorum 
ruorum  liberili s.  serrorumque  lerrus.  spceiosit 
ini  idem,  ni  parerci  humillimit. 
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ove  sarebbe  Blalo  e coraggio  d’uomo  e dovere  di  cittadino  il  sostenersi  (1).  « 

Gli  Uticesi  e quanti  il  conobbero  lo  piansero  come  il  solo  Romano  ancora 
libero.  Cesare,  colla  solita  magnanimità  esclamò  : M'ha  invidiato  la  gloria  di 
conservargli  la  vita.  Pure  allorché  Cicerone  scrisse  un  panegirico  di  quel  famo- 
so, gli  oppose  X Anti-Catonc,  ove  rivelò  i difetti  di  esso  o le  virtù  intempestive.  In 
effetto  Cesare  aveva  le  doti  moderne,  Catone  le  avite  ; quegli  aspirava  al  voto 
de’  contemporanei  e de’ posteri,  l’ altro  non  proponevasi  che  la  virtù,  quale  se  l’era 
ideata  (2)  ; e può  veramente  dirsi  perisse  con  lui  la  stirpe  degli  antichi  repubbli- 
cani. 

Avuta  Utica,  Cesare,  padrone  di  tutta  l’Africa  romana,  entrò  nella  Kumidia 
e Mauritania,  e le  ridusse  a provincie,  lasciandovi  proconsole  Crispo  Sallustio  sto- 
rico, ch’egli  si  era  amicato  col  restituirlo  nel  senato  dove  i vizj  l’avevano  escluso, 
e la  cui  avarizia  credette  opportunissima  a disanguare  quei  paesi  in  modo  che 
non  pensassero  a rizzar  il  capo.  A Sitio  esule  romano,  che,  raccolta  una  banda, 
gli  aveva  giovato  assai,  il  dittatore  assegnò  un  regno  sui  confini  della  Numidia, 
perchè  vegliasse  il  paese.  Còlta  una  figlia  di  Pompeo,  la  mandò  ai  fratelli  in 
Spagna  : e per  ordine  suo  Cartagine  e Corinto  risorsero  l’anno  stesso,  come  l’anno 
stesso  erano  cadute. 

A Roma  è accolto  cogli  onori  più  segnalati,  gli  è prolungata  per  dieci  anni  ginjn'* 
la  dittatura,  cresciuti  fin  a settanladue  i ventiquattro  littori  di  guardia  al  suo 
corpo  ; eletto  solo  censore,  dichiarata  sacra  la  sua  persona;  nelle  assemblee  dica 
pel  primo  il  suo  parere;  agli  spettacoli  gli  si  prepari  una  sedia  curule,che  debba 


(t)  Veramente  net  Fedone  il  suicidio  è aperta* 
mente  condannato.  «Il  savio  (vi  si  leggo)  mai  non 
« deve  uccidersi,  non  essendo  ciò  lecito  neppur  a 

• quelli  cui  la  vita  pesa;  giacché  Dio  li  collocò  in  un 

• posto  che  non  debbono  abbandonare  senza  sua  per* 
« missione.  Gli  Dei  hanno  cura  di  noi,  c noi  for- 
■ raiamo  parto  della  loro  proprietà.  Se  un  vostro 

• schiavo  ai  uccidesse  senz'ordine  vostro,  credereste 

• v’avesse  fatto  un  torto,  e nel  punireste  potendo  ». 
Vedi  lib.  IIL  eap.  23. 

Ma  nessun  punto  della  morale  era  più  confato  per 
gli  antichi  di  questo.  Gli  stoici  dicevano  apertamente: 
Quando  la  e ila  peto,  muori.  Volendo  però  conci- 
liato aoch’essi  l'opinione  loro  con  Socrate  da  cni  pre- 
tendo,ino  ritrarre,  s’appoggiavano  alle  parole  di  questo 
filosofo  nel  Fedone  stesso,  ove  dice  cne  bisogna  as- 
pettare che  Dio  ei  mandi  «n  ordine  espresso  per 
uscire  dalla  vita-  Ordine  espressa  pareva  loro  una 
disgrazia,  massime  pubblica,  e ciascuno  diventava 
cosi  arbitro  di  decidere  quando  convenisse  ammaz- 
zerei. Cicerone  nel  Ic  delle  Tuscula ne  loda  Ca- 
tone che  « usci  di  vita,  corno  fosse  liete  d'aver  còlto 
« una  causa  di  morire.  Imperocché  quel  Dio  che 

• domina  in  noi,  vieta  di  migrar  di  qui  senza  suo 
« comando.  Ma  allorché  esso  Dio  porse  una  giusta 
-«  causa,  come  nn  tempo  a Socrate  ed  ora  a Catone,  e 

• cosi  a molti  altri,  davvero  il  saggio  é contento  di 
« uscir  da  queste  tenebre  a quella  luce;  né  già  egli 

• spezza  i ceppi  di  questo  carcere,  il  che  le  leggi  vie- 
« tano  , ma  esce  chiamalo  fuori  e mandato  via  da  Dio, 
« come  da  un  magistrato  o da  qualche  legittima  po- 
» desta  ». 

Vi  prego  a riflettere  qui  pure  allo  spirito  di  legalità 
che  presso  gli  antichi  vedemmo  sempre  surrogato  a 
quello  di  giustizia  : ammesso  questo,  più  non  vale 
tutto  quanto  Cicerone  pnb  dire  per  distogliere  dal  sui- 
cidio. 

Napoleone  cosi  rifletteva  nel  suo  csiglio,  intorno 
al  suicida  di  Ctica  : = La  condotta  di  Catone  ottenne 
approvazione  da’contemporanei  e ammirazione  dal- 


l’istoria: la  sua  morto  poro  a chi  fu  profittevole?  a 
Cesare.  A chi  riesci  funesta?  a Roma  cd  al  suo  partito. 
Dirà  taluno  ch’egli  preferì  la  morte  al  giogo  di  Cesare? 
E ehi  mai  poteva  sforzarlo  a soggettarvi?  perchè  non 
seguitare  i cavalieri  o coloro  del  suo  partito  che  iin- 
barcaronsi  nel  porto  d’I'lica?  Essi  fecero  risorgere 
i loro  priocipii  in  Ispsgna;  e quanto  non  avrebbero 
potuto  il  nome,  la  presenza,  i consigli  suoi,  in  mezzo 
alle  dieci  legioni  cne  l'anno  seguente  tennero  in  bi- 
lancia le  sorti  della  guerra  nc'campi  di  Monda  I Anche 
dopo  la  disfatta  che  ne  segui,  chi  avrebbelo  impedito 
di  seguitare  ne’ mari  il  giovane  Pompeo  che  sopra  visse 
a Cesare,  e per  lungo  tempo  ancora  mantenne  inalbe- 
rate con  gloria  le  bandiere  della  repubblica  f Cassio  e 
Bruto,  nipote  ed  allievo  di  Catone,  ti  diedero  la  mor- 
te, questi  a Filippi  sul  campo  di  battaglia,  e Cassio 
per  errore  mentre  Bruto  riportava  vittoria  sull’im- 
miro-,  e con  quell’alto  di  disperazione,  ispirato  da 
falso  coraggio  e da  idee  assurde  di  grandezza  d’ani- 
mo. fecero,  per  coti  dire,  dono  essi  stessi  della  vittoria 
al  Triumvirato.  Mario  tradito  dalla  fortnna,  fn  più 
grande  di  lei-,  cacciato  da’ Marei,  appiattassi  nella 
palude  di  Minlurno;  la  sua  costanza  fu  ricompensata, 
rientrò  in  Roma,  e fu  console  per  la  settima  volta: 
Vecchio  affievolito  c giunto  all'apice  della  prosperità 
si  diede  allora  la  morte  per  isfoggirc  le  vicende  della 
fortuna.  Ma  quando  In  parte  di  Catone  trionfava,  se 
gli  fosse  stato  aperto  il  libro  del  destino,  se  ti  stesse 
Ietto  che  dopo  quattro  anni  Cesare,  trafitto  di  ventitré 
colpi  di  pugnale,  sarebbe  caduto  estinto  in  sensto  ap- 
piedi della  statua  di  Pompeo  ; che  Cicerone  avrebbe 
nuovamente  salita  la  tribuna  a tuonarvi  le  Filippiche 
contro  d’Antonio,  Catone  si  sarebbe  egli  squarciato  il 
petto  ?...  No;  egli  s’uccise  per  dispetto,  per  dispe- 
razione ; la  sua  morte  fu  la  debolezza  d'un' anima 
! grande,  l’errore  d’uno  Stoico,  una  macchia  nella  sua 
vita.  = 

(2)  Esse  quam  rider*  bonus  malebat  : ilaque 
quo  minus  gloriam  pelebat , eo  magis  illatn  asse- 
quebalur.  Sallustio  in  Cai. 


i 
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rimanere  anche  dopo  la  sua  morte  ; non  si  comincino  le  corse  del  circo  finché 
egli  non  dia  il  segnale  ; quattro  cavalli  bianchi  conducano  il  suo  cocchio,  come 
quello  di  Camillo  vincitore  dei  Galli  ; accanto  a Giove  sorga  la  statua  di  lui,  pog- 
giando sul  globo  della  terra. 

Egli  lasciava  fare,  ma  scopriva  sotto  quelle  apparenze  la  paura,  a mitigar  la 
quale  protestò  pubblicamente,  non  rinnoverebbe  le  stragi  di  Mario  e Siila  : Così 
avessi  potuto  non  versar  una  stilla  pure  di  sanrjuc  cittadino  ! Ora  domali  i ne- 
mici, deporrò  la  spada , intento  a guadagnare  colle  buone  grazie  coloro  che 
persistono  ad  odiarmi.  Serberò  gli  eserciti , non  tanto  per  mia  difesa , quanto 
della  repubblica  : a mantenerli  basteranno  le  ricchezze  che  d Africa  portai  ; 
anzi  con  queste  potrò  fornire  ogni  anno  al  popolo  ducentomila  misure  di  fru- 
mento e tre  milioni  di  misure  d'olio. 

I padri  ed  il  popolo  rassicurati  gli  decretarono  quattro  trionfi  nel  mese  stesso,  Trionfi 
de’  Galli,  delPEgitto,  di  Farnace,  di  Giuba.  Nel  primo  si  ostentarono  i nomi  di 
trecento  popoli  e ottocento  città  ; ed  essendosi  spezzato  l’asse  del  suo  carro  trion- 
fale, fece  venire  quaranta  elefanti,  carichi  di  fiaccole  che  illuminarono  la  ritar- 
data processione.  Al  tempio  del  Campidoglio  salì  a ginocchi,  e vedendo  la  statua 
erettagli  accanto  a Giove  col  titolo  di  Cesare  semidio,  volle  cancellata  questa 
parola.  Non  meno  pomposi  furono  i tre  seguenti  trionfi  ; nell’ultimo  de’  quali 
spiacque  ai  Romani  il  veder  comparire  le  statue  di  Scipione,  Catone  e Petrejo. 
Sessantacinquemila  talenti  si  valutarono  i vasi  d’oro  e d’argento  allora  portati, 
oltre  milleoltocentoventidue  corone  donate  dalle  varie  città,  del  peso  dì  quindici- 
mila  trentatrè  libbre  -,  col  cui  ritratto  pagò  e donò  lautamente  i soldati,  gli  ufiì- 
ziali  ed  il  popolo  : ed  imbandì  ventiduemila  tavole,  con  quanto  di  raro  poteva 
desiderarsi  in  cibi  e vini.  Pompeo,  conoscendo  le  inclinazioni  del  popolo  che 
voleva  dominare,  gli  aveva  preparato  il  circo  piò  ampio  che  mai,  largo  novecento 
e lungo  fin  duemila  piedi,  ove  ducentocinquanlamila  spettatori  poleano  sedere; 
un  canale  d’acque  correnti  ricreava  la  vista  e toglieva  il  pericolo  agli  astanti, 
difesi  anche  da  ferreo  cancello.  Quivi  Cesare  esibì  al  popolo  duemila  gladiatori, 
tìnte  zuffe  terrestri  e navali,  combattimenti  d’elefanti  : neppure  sagrifizj  umani 
mancarono  (1),  e tanta  accorse  la  folla  che  molti  dovettero  pernottare  alla  se- 
rena, alcuni  rimasero  schiacciati. 

Comparvero  allora  i famosi  mimi  Publio  Siro  e Laberio.  Il  primo,  condotto  sì™ 
schiavo  e acquistata  la  libertà  coll’ingegno,  compose  varie  commedie,  di  cui  ci e L,beno 
sopravvanzano  alcune  belle  sentenze,  e in  quell’occasione,  sfidati  i poeti  dramma- 
tici e gli  attori,  tutti  li  vinse.  Essendo  Laberio  stato  cassato  dai  cavalieri,  quando 
sali  sulla  scena,  ora,  in  premio  delle  commedie  presentate,  Cesare  gli  restituì 
l’anello  d’oro  con  cinquecento  sesterzj.  Venendo  pertanto  onde  sedere  sugli  scanni 
distinti,  passando  accanto  di  Cicerone  seduto  fra  i senatori,  questi  gli  disse  : Ti 
farei  posto  se  non  mi  trovassi  anch'io  così  ristretto , alludendo  ai  tanti  senatori 
creati  da  Cesare.  Ma  Laberio  più  argutamente  gli  rispose  : Non  mi  meraviglio 
che  ii  trovi  allo  stretto  tu,  avvezzo  ad  occupar  due  sedili  a un  tratto. 

Non  erano  però  spenti  del  tutto  i nemici  di  Cesare.  Cecilio  Basso,  cavaliere 
romano,  vinto  coi  Pompejani  a Farsaglia,  si  ritirò  a Tiro,  e,  sotto  velo  di  traffici, 
rannodò  tutti  quelli  che  facevano  parte  seco,  e ben  presto  si  trovò  in  grado  di 
venir  a battaglia  con  Sesto  Cesare  governalor  della  Siria.  Sconfitto  sulle  prime, 
indusse  l’esercito  di  questo  ad  assassinarlo  e seguir  lui,  e cresciuto  di  forze,  nè 
privo  d’abilità , si  sostenne  contro  gli  avversarj , chiamando  in  ajuto  gli  Arabi, 
pronti  a vendersi  a chi  meglio  pagava,  e i Parti  sempre  desiderosi  di  nuocere  ai 
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Romani.  Benché  Cesare  mandasse  contro  di  lui,  non  riuscì  a domarlo,  e si  so- 
stenne in  Apamea,  (Ino  alla  morte  del  dittatore. 

Di  ben  altra  importanza  era  la  guerra  di  Spagna,  ove  i due  figli  di  Pompeo, 
raccolte  le  reliquie  campate  da  Tapso  e da  Farsaglia,  e molti  natii  memori  delle 
paterne  vittorie,  battendo  la  campagna,  aveano  ridotto  i Cesariani  nelle  fortezze. 
Battaglia  II  dittatore  credette  necessario  venirvi  in  persona,  ricuperò  molte  piazze,  sinché 
«li  Munda  !ie|  pjano  ,|j  Munda,  poco  discosto  di  Malaga,  diede  battaglia  risolutiva  ai  cosi 
detti  repubblicani. 

Questi  sulle  prime  ebbero  tale  vantaggio,  che  Cesare  fu  sul  punto  di  uccidersi 
per  disperato  : ma  ripreso  coraggio  gridando  ai  soldati  suoi,  Non  vi  vergognale 
d' abbandonare  il  rostro  capitano  a codesti  ragazzi?  precipitossi  fra  i nemici,  e 
rintegrala  la  pugna,  e combattuto  dal  levare  al  tramonto  del  sole,  riuscì  vinci- 
tore, uccidendo  trentamila  nemici,  fra  cui  il  prode  Labieno  e tremila  cavaMeri. 
Colmata  de’  loro  cadaveri  la  fossa,  i Cesariani  montarono  sugli*  spaldi  di  Munda, 
mentre  Cesare  inseguiva  i fuggiaschi.  Gneo  Pompeo,  vista  la  sua  flotta  distrutta, 
fu  ucciso;  Sesto  suo  fratello  minore  andò  a nascondersi  (Va  i Celtiberi  : e Cestire, 
finita  in  sette  mesi  una  guerra  sì  difficile,  menò  in  Roma  un  trionfo  disonorevole 
perchè  sopra  nemici  interni;  e fu  gridato  dittatore  perpetuo. 

Quieto  cosi  l’impero  e allettato  il  popolo,  pensò  a grandi  riforme,  che  ce  lo 
Riforme  fanno  somigliare  ad  un  Carlomagno,  «ad  un  Napoleone,  col  loro  consiglio  di  Stato. 
Come  censore,  fa  la  numerazione  del  popolo;  rende  a Roma  i tanti  spatriati, 
vietando  l’uscirne  ai  cittadini  maggiori  di  venti  o minori  di  quarantanni  ; con 
ricompense  vi  trae  chiunque  avesse  lode  nelle  arti  e nel  sapere  ; modera  il  lusso, 
ma  le  leggi  suntuarie  lo  costringono  ad  empiere  i mercati  di  spie,  e tenere  magi- 
strati di  polizia  che  talvolta  entrano  nelle  case  de’  ricchi  all’ora  del  pranzo, 
levandone  gli  esorbitanti  apparecchi.  Riduce  a pieno  numero  il  senato,  aumenta 
i magistrati  inferiori,  limita  il  potere  giudiziario  dei  senatori  e cavalieri;  sparge 
ottantamila  poveri  in  colonie  oltre  mare  ; pel  primo  dà  pubblicità  agli  atti  gior- 
nali del  senato  e del  popolo  (1). 

Come  pontefice  massimo,  scoperto  il  disordino  del  calendario,  chiama  d’Egitto 
l’astronomo  Sosigene,  col  cui  ajuto  lo  riforma  (3),  meritandosi  le  beffe  di  Cice- 
rone e le  lodi  della  posterità.  Invece  del  popolo  o della  sorte,  egli  medesimo  no- 
mina a tutte  le  magistrature,  proponendo  i candidati  ai  comizj,  colla  formola  : 
Cesare  raccomanda  il  tale  alfa  tal  tribù , e chiede  che  sia  eletto:  e conoscendo 
come  il  prorogato  imperio  avesse  a lui  spianata  la  suprema  autorità,  vieta  che 
nessun  pretore  possa  durare  in  governo  più  d’un  anno,  più  di  due  un  uom  con- 
solare. Privo  di  figliuoli,  e frenalo  dall’abborrimento  cl«e  i Romani  portavano  al 
nome  di  re,  non  pensò  a fondare  una  dinastia  ; ma  non  jmt  questo  si  propose 
mai  di  ripristinare  la  repubblica,  come  Siila:  onde  è a considerarsi  come  vero 
fondatore  dell’impero,  avendo  anche  ottenuto  il  nome  d’imperatore,  non  più  nel 
consueto  significato  di  generale  trionfante,  ma  come  titolo  di  suprema  autorità. 
Carattere  Questo  rappresentante  il  più  attivo  e popolare  della  civiltà,  direbbesi  uno  dei 
di  Cesare  caratteri  ideali  dell’infanzia  de’  popoli.  Gran  guerriero,  grande,  oratore,  gran  po- 
litico, uom  di  dottrina  e dazione,  abilissimo  matematico,  come  il  provano  la 
riforma  del  calendario,  il  ponte  sul  Reno  e gli  assedj  suoi  ; di  sì  robusta  atten- 
zione, che  leggeva,  scriveva,  dettava,  udiva  al  tempo  stesso,  e a quattro,  talvolta 
fin  a sette  segretarj  a un  tratto  dettò  ; dall’estrema  Rretagna  all’Etiopia  riporta 
segnalate  vittorie, e insignemente  le  narra;  combatte  ed  amoreggia;  collaspetto 
naturalmente  dignitoso  e colfetTicace  parola  domina  le  assemblee,  reprime  i tu- 
li) Svit.  in  Osare.  20.  |2)  Vedi  la  nostra  Cronologia.  S. 
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inulti,  si  fu  amar  dalle  donne.  Sentendosi  superiore  a’  suoi  contemporanei,  osava 
tutto,  e nulla  lo  ratteneva  da’  suoi  fini,  neppur  la  giustizia,  ch’egli  diceva  con 
Euripide  doversi  osservare  in  tutto,  eccetto  che  nel  giungere  al  regno.  Di  costumi 
ben  altro  che  castigati,  soldatesche  canzoni  rinfacciavano  a questo  calvo  la  sua 
turpe  corrispondenza  con  Nicomede,e  il  chiamavano  la  regina  di  Bitinia  : il  padre 
di  Curione  in  pubblico  discorso  il  disse  marito  di  tutte  le  donne,  e moglie  di  tutti 
i mariti  ; e quando  entrò  vincitore,  i soldati  cantazzavauo  : Romani,  ascondete  le 
mogli  : vi  conduciamo  un  calvo  salace , che  cornino  le  femmine  della  Gallia  col- 
toro  rubato  ai  mariti.  Ma  tacciandolo  un  senatore  d’efleminalo,  col  dire  che 
una  donna  mai  non  potrebbe  tiranneggiare  uomini,  egli  rispose:  Ti  sovvenga  che 
Setniramide  soggiogò  l'Oriente , e le  Amazzoni  conquistarono  C Asia. 

E di  vero,  fra  tanta  mollezza  non  era  soldato  più  di  lui  robusto  o paziente  a 
domar  cavalli,  sostener  i soli,  il  gelo,  la  fame,  il  nuoto;  e corse  di  cinquanta  miglia 
il  giorno.  Portentosa  attività,  alla  quale  nulla  parea  compito  se  cosa  rimanesse 
ancora  a compire  (1);  intelligenza  superiore,  grandezza  d’animo  più  che  umana, 
una  persistenza  irremovibile  che  espresse  fin  dal  principio,  quando,  recandosi  alle 
elezioni,  disse  a sua  madre:  Oggi  mi  rivedrai  pontefice  o esigi iato.  I severi  non 
ebber  die  disprezzi  per  esso  ; ma  Siila  ne  aveva  compreso  la  potenza , preveduto 
ch’egli  sarebbe  l’erede  di  Mario,  del  gran  plebeo.  Presto  Cesare  conosce  che 
l’unico  posto  a sè  conveniente  era  il  primo;  fida  nella  fatalità;  espone  ad 
ogni  incontro  la  vita,  prima  che  compromettere  la  sua  autorità.  Com’egli  appare 
grande  anche  fra  le  ingiurie  del  declamatore  Lucano  ! quale  entusiasmo  non 
ispira  al  suo  esercito!  Uno  de*  suoi  soldati  aU’intimata  di  rendersi,  risponde: 
J soldati  di  Cesare  sogliono  dar  la  vita  agli  altri , non  da  altri  riceverla , e si 
uccide  ; simile  a quel  soldato  d’un  altro  Cesare,  che  moriva  esclamando  : La 
guardia  muore , non  si  rende. 

Breve  e irrequieta  fu  la  sua  dittatura,  uscendosi  allor  allora  dalle  tempeste 
civili;  onde  chi  può  dire  appunto  quali  fossero  le  sue  intenzioni?  Pure,  quantun- 
que eretto  unicamente  sull’esercito,  non  si  lasciò  da  questo  trascinare  agli  abusi 
cui  Siila  e Mario,  e poscia  Augusto.  Censore,  tribuno,  dittatore  in  perpetuo,  era 
arbitro  della  repubblica,  tuttavia  ne  lasciò  sussistere  le  forme,  la  distruzione 
delle  quali  nocque  ancor  più  che  il  cadere  della  repubblica  stessa.  Grand’uomo  e 
cattivo  Romano,  sovvertì  da  capo  a fondo  la  politica  della  sua  patria:  e mentre 
questa  fin  allora  aveva  inteso  ad  assorbire  le  genti,  egli  la  volse  ad  assimilarsele. 
1 generali  conquistatori  faceano  curvare  i paesi  vinti  all’obbedienza  di  Roma, 
togliendone  il  danaro  e la  forza,  ma  lasciandone  intatte  le  istituzioni,  il  che  non 
era  un  merito,  ina  un  modo  più  sicuro  di  smungerle,  fiaccarle,  annichilirle:  Ce- 
sare, mutato  sistema,  apre  Roma  a tutte  le  nazioni,  le  invita  a seder  nell’anfitea- 
tro e nella  curia , e sulle  svigorite  stirpi  dell’Asia  e dell’Italia  innesta  le  nuovo 
de’  Galli  e degli  Ispani.  Per  tal  fine,  al  rompersi  della  guerra  civile,  conferì  la 
cittadinanza  a tutti  i Galli  fra  l’Alpi  e il  Po,  effettuando  così  quel  ch’era  costato 
la  vita  ai  Gracchi  ; annoverò  fra’  senatori  mollissimi  centurioni  galli  del  suo  eser- 
cito, e fin  semplici  soldati  e liberti,  massime  fra  i vincitori  della  pugna  farsalica; 
onde  correvano  pasquinate,  dicendo  : Cesare  trac  i Galli  dietro  al  carro , ma  per 
introdurli  in  senato  ; costoro  mutano  la  braca  celtica  nel  laticlavio.  Il  pubblico 
è pregato  di  non  insegnare  ai  nuovi  senatori  la  via  del  senato. 

Mentre  così  Roma  perdeva  la  nazionalità  pel  troppo  dilatarla,  i popoli  s’av- 
vezzavano a considerare  l’Italia  come  capo  del  mondo,  sosi>cndendo  con  ciò  le 
guerre  alimentate  quinci  dal  ('ambizione  e dall’avarizia,  quindi  dal  palriotismo. 


(I)  Mon strum  actuitatu.  Cic. 
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Tutta  la  genie  nuova  era  per  proprio  interesse  legata  alla  fortuna  di  lui,  onde 
non  conosceva  misure  nel  tributar  onori  al  suo  Cesare,  che  v’era  men  renitente 
dopo  aver  vedute  le  umiliazioni  della  Corte  di  Cleopatra.  A gara  con  essi  i dege- 
neri avanzi  del  sangue  latino  compiacevansi  di  poter  dare  se  stessi  spettacolo 
nell’arena  sanguinosa,  in  cui  Cesare  celebrava  i funerali  del  mondo  antico. 

Allora  tenendosi  abbastanza  sicuro  perchè  vedevasi  necessario  alla  pace  uni- 
versale, perdonò  e satire  e maldicenze,  e trame,  e inveterate  nimicizic  ; fece  rial- 
zare le  statue  di  Pompeo,  e girava  senza  guardie,  senza  corazza  fra  la  soggiogata 
città,  dicendo  esser  meglio  subire  la  morte  una  volta  che  temerla  sempre. 

Intanto  meditava  riformare  il  diritto,  ridurre  in  poche  e precise  le  moltiplici 
leggi  romane,  abbellire  Roma,  ergere  una  biblioteca  greca-latina  sotto  all’erudi- 
tissimo  Varrone , un  tempio  in  mezzo  al  campo  Marzio,  un  anfiteatro  a piedi 
della  ròcca  Tarpea,  una  curia  sufficiente  ai  rappresentanti  di  tutto  il  mondo:  ad 
Ostia  aprirebbe  un  porto  capacissimo,  disseccherebbe  le  paludi  Pontine  (1),  for- 
merebbe la  mappa  dell’impero;  Capua,  Corinto,  Cartagine  risorgerebbero  per 
mano  romana  dalle  romane  ruine  ; l’istmo  di  Corinto  tagliato  congiungerebbe  i 
mari  ; poi  con  grossa  guerra  domati  i Parti,  soli  nemici  formidabili  a Roma,  tor- 
nerebbe pel  Caucaso,  per  gli  Sciti,  i Daci,  e i Germani  ; sicché  l’impero  che  doveva 
estendersi  su  tutti  i popoli  inciviliti,  nulla  avesse  più  a temere  da  barbari  (2). 

Questi  disegni  troncò  il  coltello  dei  congiurati,  che  per  intempestive  remini- 
scenze precipitarono  di  nuovo  il  mondo  in  disastri,  cui  probabilmente  avrebbe 
schivati.  Quelli  i quali  volevano  conservare  il  patriziato,  come  tutela  delle  tra- 
dizioni romane,  e idoleggiavano  la  patria,  cioè  la  tirannide  di  essa  su  tutte  le 
provincie,  e la  signoria  dei  nobili  contro  i plebei,  dovevano  esecrar  Cesare,  che 
all’  aristocrazia  surrogava  la  plebe,  ed  apriva  Roma  a tutte  le  nazioni , cioè  la 
distruggeva.  Chi  vede  la  causa  dell’umanità,  i patimenti  della  plebe,  l’oppressione 
dell’uman  genere  a favore  di  una  città  sola,  di  un  popolo  intero  a favore  d’una 
classe,  può  benedir  Cesare  e bestemmiare  chi  ne  ruppe  i divisamenlK  a mezzo. 

Nessun  nuovo  dominio  può  assodarsi  senza  dare  di  cozzo  a molte  affezioni  e 
molti  interessi.  Cesare,  sprezzando  que’ senatori , o inabili  custodi  del  passato,  o 
ciurma  nuova  da  lui  introdotta,  faceva  egli  stesso  i decreti  e li  firmava  coi  nomi 
de’  primarj,  senza  nemmeno  consultarli  (3).  Or  un  giorno  quella  turba  di  magi- 
strati curuli  vennero  ad  annunziargli  non  so  che  nuovo  onore  o privilegio  decre- 


ti) Questo  vasto  terreno,  traversato  dalli  via  Ap- 

(ia,  occupa  la  parte  meridionale  degli  Stati  pontificj, 
agnato  all’ovest  e al  sud  dal  mar  Tirreno,  cinto  nel 
resto  dalla  catena  degli  Apennini.  È lungo  parallela- 
mente  al  mare  quarantaduemila  metri,  da  Cisterna  a 
Termina,  largo  da  diciassette  a dieiottomilo.  I.c  dune 
formatesi  alla  parte  occidentale  ed  altre  circostanze 
rallentano  il  corso  delle  pioggie  e degli  scoli,  che  da 
varie  parti  sboccano  nell’unico  emissario  detto  Ba- 
dino. Il  terreno  è formazione  marittima,  talché  il 
mare  dovea  giunger  sino  alle  falde  dell’Apcnnino, 
elevandosi  da  esso  il  monte  Circi-Ilo  come  isola:  poi 
per  gl'interramenli  c per  le  piante  cadutevi  e carbo- 
nizzate, si  sollevò.  Già  era  palude  quando  Appio  Clan- 
dio v’aperse  la  atrada:  un  secolo  dipoi,  Cornelio 
Cetcgo  prese  a disseccarla  ; poi  s’interruppero  i lavori 
fino  alla  dittatura  di  G.  Cesare  che  v’aveva  fatti  ampi 
disegni,  rottigli  dalla  morte.  Angusto  fc  scavare  una 
gran  fossa  che  porta  ancora  il  suo  nome.  Più  non  se 
no  parla  fino  a Teodorico,  che  le  diede  a sanare  al 

Eitnzio  Uccio,  accordandogliene  la  proprietà.  Sotto 
con*  X e Sisto  V gran  lavori  vi  si  fecero,  cioè  l’emis- 
sario generale  e il  canale  intorno,  detto  Fiume  Sisto. 
Ma  i più  grandiosi  furono  quelli  intrapraai  da  Pio  VI 


dal  4777  al  4796,  spendendo  nove  milioni:  ristorò 
la  via  Appia,  i ponti  antichi,  il  canale  che  la  costeg- 
gia, gli  stupendi  magazzini  di  Termina,  ed  altri 
edifirj,  tutti  con  carattere  monumentale  fino  allo 
osterie.  Sciaguratamente  non  erano  ben  diretti,  onde 
non  riuscirono  a bene;  c quando  tardi  ai  vide  il  me- 
glio, non  ci  fn  tempo  ched'abborzarin,  e sopravvenne 
la  tempesta.  Nel  4810  il  governo  francese  vi  avea 
destinato  una  commissione,  che  cominciò  i rilievi:  ma 
i mutamenti  arrivati  la  sospesero. 

(2)  Vcdanai  Bear,  Ui*l.  de  la  vie  do  Julet  Ctnr. 
Parigi  -4738,  due  volumi  in-8”. 

A.  G.  Meissvek,  fila  di  Giulio  Cesare  (ted.) , 
continuata  da  J.  Chi.  L.  HaKKM,  1844. 

Ma  lasciano  il  desiderio  che  alcuno  ne  tragga  una 
più  compita  c vasta  dai  Cvmmcnlarj , da  Plutarco 
e da  Svctonio. 

(3)  Cicerone  ffamil.  IX,  4 scrive:  • Qualche  volta 

• odo  che  un  consulto  del  Senato,  quando  gli  tornò  a 

• ronto  (a  Cesare),  fu  portato  in  Siria  o in  Armenia. 
« prima  ch’io  tampoco  sapessi  che  fu  fatto  ; e molli 

• principi  mi  scrissero,  ringraziandomi  ch'io  avessi 
■ opinato  perchè  si  desse  loro  il  titolo  di  re,  mentre 
« io  non  sapevo  neppure  che  fossero  al  mondo  ». 
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tatogli,  od  egli  nè  tampoco  si  levò  da  sedere.  Questo  segno  di  sprezzo  parve  più 
grave  a sopportare  che  non  l’oppressione.  31  ol tipi icaronsi  dunque  le  gozzajo  : la 
sedia  e la  corona  d’alloro  accettate  dopo  vinta  la  Spagna  parvero  un  preludio  di 
monarchia  : faceva  noja  quella  statua  sua  fra  Tarquinia  c Bruto,  e susurravasi 
ch’egli  affettasse  il  regno.  Una  volta,  mentre  assisteva  a’ giuochi  Lupercali, 
Marc’ Antonio,  dopo  corso  ignudo,  secondo  il  costume  (1),  gli  si  gettò  ai  piedi 
offrendogli  un  diadema  intrecciato  coll’alloro.  Alcuni,  forse  ad  arte  disposti, 
applaudirono  ; ma  quando  Cesare  fece  alto  di*  ricusare  quel  simbolo  del  regio 
potere,  la  moltitudine  diè  segno  di  esultante  approvazione,  e più  quando  disse  che 
re  de’  Romani  poteva  esser  Giove  solo,  a quello  si  recasse  la  corona  in  Campido- 
glio. Al  domani,  tutte  le  statue  di  Cesare  si  trovarono  inghirlandate  di  fiori;  ma 
Flavio  e Marcello  tribuni  del  popolo  li  tolsero  via,  e punirono  quelli  che  aveano 
applaudito  all’atto  di  Antonio.  Cesare  indispettito  li  sbalzò  di  carica. 

Fra  gli  scontenti  era  Cajo  Cassio,  mostratosi  dalla  fanciullezza  avverso  alla 
tirannide,  tanto  che  udendo  Fausto  figlio  di  Siila  vantarsi  dell’  illimitata  potenza 
di  suo  padre,  lo  schiaffeggiò  ; e chiamato  dai  parenti  di  quello  innanzi  a Pompeo, 
non  che  domandare  scusa,  protestò  lo  batterebbe  di  nuovo  se  osasse  ripetere  quei 
discorsi.  A Cesare  pigliò  particolare  nimicizia  perchè  questi  gli  avea  preferito 
Bruto  nella  pretura,  e tolti  alcuni  leoni,  prediletto  trastullo  dei  Romani,  c che 
egli  avea  acquistati  alla  presa  di  Megara.  11  privato  rancore  e la  naturale  am- 
bizione infervorarono  1’  amore  suo  di  libertà  ; ed  ottimo  strumento  ai  suoi  di- 
segni gli  parve  Giunio  Bruto. 

Questo  giovane,  colto  scrittore  e parlatore  elegante,  allevato  jnelle  massime 
dell’antica  Accademia,  per  secondare  lo  zio  Catone  piegò  alle  dottrine  degli  Stoici, 
dai  quali  apprese  ad  indurirsi  ai  maggiori  sagritlzj,  e alle  più  violente  abnegazioni. 
Avendogli  Pompeo  fatto  uccidere  il  padre,  egli,  per  non  parerne  sviato  da. ira  per- 
sonale, abbracciò  la  causa  di  lui,  e seco  fu  vinto  a Farsaglia.  Cesare  che,  perla 
lunga  dimestichezza  avuta  con  Servilia  madre  di  lui,  lo  riguardava  come  proprio 
figliuolo  (2),  esultò  quando  il  vide  salvo;  e non  che  perdonargli,  gli  affidò  l’ im- 
portantissimo governo  della  Gallia  Cisalpina,  ove  meritò  che  i Mediolanesi  gli 
ergessero  una  statua.  1 beneflzj,  non  che  legarlo  a Cesare,  l’esacerbavano;  te- 
mendo sempre,  nell'esagerato  suo  orgoglio,  di  antejiorre  l’affetto  privalo  alla 
libertà  comune,  un  uomo  alla  pubblica  cosa.  Cesare  agli  occhi  suoi  era  oppressor 
della  patria  ed  usurpatore;  i nemici  di  questo  gli  rammentavano  ora  l’atroce  virtù 
di  Catone,  ora  l’ impresa  dell’antico  Bruto,  alludendo  al  quale , gli  scriveano  tal- 
volta sulla  porta:  Vivesse  oggi  un  Bruiol  — Tu  Bruto  non  sei . — Bruto , dor- 
mii Egli  d’altra  parte,  per  difendere  Milone  (3),  aveva  sostenuto  potere  un 
cittadino  ucciderne  un  altro,  qualora  alla  repubblica  giovasse. 

Cassio,  principale  istigatore,  fu  lieto  di  vedere  che  que’  cartelli  moveano  l’cn- 
tusiasto,  onde  finalmente  gli  aprì  il  suo  disegno,  mostrandogli  come  fosse  indegno 
il  tollerar  più  a lungo  la  servitù  della  patria,  e che,  mentre  il  popolo  agli  altri 
pretori  chiedeva  spettacoli  e gladiatori,  da  lui  aspettava  la  liberazione  da  un  ti- 
ranno. Bruto  assenti  alla  congiura,  in  cui  l’ illibato  suo  nome  trasse  molti  altri  di 
case  primarie,  alcuni  nemici  antichi  di  Cesare  per  sentimento  repubblicano,  altri 
nuovi  perchè  da  lui  beneficati.  A Cicerone  non  si  comunicò  il  disegno,  perchè  o 


(1)  Nei  Lupercali,  giuoco  pastorale  dell’antico  La* 
rio,  i giovani  patri*;  c alcuni  magistrati  rorrenno 
seminudi  per  In  città,  Intuendo  con  correggia  chiun- 
que scontrassero.  Le  dame  ambivano  quo’  colpi,  cre- 
dendo agevolassero  l’ingravidaro  c il  partorire. 

(2)  11  fare  Bruto  figlio  di  Cesare  è un  ripiego  di 


tragici  che  hanno  bisogno  d’esagerare  la  verità.  Bruto 
nacque  nell’  85  , cioè  quando  Cesare  finiva  nppenn 
quindici  anni;  il  quale  ne  contava  qnarantaseUc  al 
tempo  de’ suoi  amori  con  Servilia. 

(5)  Ascositi  I’rdi.vno  nell'argomento  della  Mito- 
niano  di  Cicerone. 


Racc,  Tom.  II. 


27 


418 


EPOCA  V. 


timido  guasterebbe,  o presunloso  vorrebbe  girar  tutto  a suo  modo.  Statilio,  in- 
terrogato qual  gli  paresse  men  male  soffrir  un  tiranno  o liberarsene  coll’esporsi 
ad  una  guerra  civile,  rispose:  Preferisco  la  pazienza  ai  mali  di  guerra  si f falla. 
Porcia,  figlia  di  Catone  e moglie  di  Bruto,  accortasi  clic  qualche  cosa  bolliva 
neU’animo  del  marito,  si  fece  alla  coscia  una  profonda  ferita,  e mostralo  oon  ciò 
come  sajM‘a  reggere  al  tormento,  non  indegna  di  tal  padre  e di  tal  consorte,  chiese 
a Bruto  di  esser  fatta  partecipe  della  congiura. 

I Uomaui  superstiziosi  notarono  una  serie  di  prodigi  che  precedettero  la  morte  w 
Morie  di  Cesare,  al  quale  scoppiavano  da  ogni  parte  indizj  della  trama;  ma  o non  lrjra*r 
dl  U’M,°  credeva,  o non  li  paventava.  1 congiurati,  che  erano  sessantatrè  de’ principali  cit- 
tadini, risolsero  ucciderlo  agli  idi  di  marzo;  e mentre  sedeva  in  senato  se  gli 
accostarono  mostrando  chiedergli  un  nuovo  atto  di  clemenza,  e lo  assalirono  : egli 
si  difese,  ma  come  si  vide  iuconlro  il  pugnale  di  Bruto,  esclamò:  Anche  tu , 
figlino!  mio  ! e lasciossi  traliggere  da  venti  colpi,  a piedi  della  statua  di  Pompeo. 

CAPITOLO  DECIMOTTAYO. 

Ritrailo  di  Roma  ulta  morte  di  Cesoi  e. 

Cesare  finiva  i cinquantasci  anni;  e per  quanto  poco  inclinati  ad  ammirare 
gli  croi , troviamo  in  esso  virtù  che  lo  sceverano  dagli  anteriori  o che  di  questi 
gli  scemano  i difclti.  Conquistò,  dunque  uccise  a sterminio;  portò  le  armi  contro 
la  patria,  dunque  fu  parricida:  ma  dopo  la  vittoria  sospese  i colpi;  negò  a’  suoi 
guerrieri  l’orrida  contentezza  delle  proscrizioni;  agl’inimici  che  aspettavano  morte, 
concesse  perdono:  e poiché  gli  antichi  ordinamenti  di  Roma  più  non  potevano 
reggersi,  egli  solo  aveva  la  mano  robusta  quanto  bastasse  per  riconciliare  in  po- 
litica unità  la  plebe  ed  i palrizj,  e dare  una  nuova  costituzione  alla  città. 

Dicono:  Era  un  usurpai  ore,  poteva  dunque , anzi  doveva  ogni  buon  cittadino 
sterminarlo.  Foss’auche : compliva  cosi  a Roma?  I casi  susseguenti  non  mostrano 
che  era  inevitabile  il  governo  d’un  solo?  i congiurali  medesimi  non  leggevano 
la  condanna  della  repubblica  nell’immensa  depravazione  che  penetrava  nel  mi- 
dollo della  società?  noi  confessavano  essi  medesimi  quando,  ucciso  il  dittatore , 
non  colle  idee  di  liberta  tentarono  suscitar  il  popolo,  ma  collo  spargere  fra  esso 
del  danaro? 

Che  se  mai  fu  chiaro  come  ne*  miglioramenti  materiali  non  consista  il  ben 
essere  d’una  società,  allora  fu  veramente.  L’amministrazione  della  pubblica  cosa, 
della  giustizia,  delle  finanze  acquistava  sempre  maggior  uniformità;  la  tirannide 
inflessibile  della  parola  patrizia  erosi  piegata  innanzi  all'editto  pretorio,  la  curia 
innanzi  alla  tribù;  magnifiche  vie  attraversavano  l’Italia  e l’ impero  ; s’aprivano 
canali  e porti  ; forestieri  da  oppostissime  distanze  accorrevano  a Roma,  come  a 
centro  del  sapere,  della  potenza,  della  civiltà  ; e il  mondo  porgeva  tributo  di  sue 
merci  e del  suo  danaro  a Roma. 

Ma  sotto  quel  lustro  esterno,  quante  piaghe  ! La  guerra  intestina  avea  con- 
Popola*.  sumato  gl’ Italiani:  trecento  cittadini  perirono  nel  tumulto  di  Tiberio  Gracco; 
tremila  in  quel  del  fratello  ; trccentomila  nella  guerra  Sociale,  più  disastrosa  che 
non  quelle  d’ Annibale  e di  Pirro  : venne  poi  Mario,  venne  Spartaco,  vennero  nuove 
guerre  civili;  Siila  foce  scanuare  dodicimila  Prenestini,  distrusse  IV  or  ha,  colle 
confische  e colle  proscrizioni  chi  cacciò  dalla  vita,  chi  dalla  patria;  tanto  che 
dovette  rifar  la  popolazione  euU’iutrodurre  cittadini  diecimila  schiavi  de’proscritti, 
come  i beni  confiscati  distribuì  fra  le  ventitré  legioni  fedeli. 


Digitized  by  Google 


ROMA  MORTO  CESARE. 


419 


Collocavano",  è vero,  sui  campi  deserti  i legionarj  ; ma  questi,  avvezzi  a venti 
anni  di  celibato  obbligatorio,  già  vecchi  amavano  meglio  vendere  il  fondo  c tornar 
a Roma,  dovo  giuochi , donativi , fazioni.  Roma  stessa  in  cui  trasfondevasi  il 
sangue  succhiato  all’Italia,  non  potè  conservare  l’immensa  sua  popolazione,  e sotto 
Cesare  si  numerarono  quattrocenlocinquantamila  cittadini  dai  diciasette  ai  ses- 
santanni, e un  milione  otlocentomila  liberi  in  Italia,  mentre  Polibio,  fra  la  prima 
e la  seconda  guerra  punica  aveva  contalo  tre  milioni  e mezzo  d’abitanti  senza  gli 
schiavi,  c settecento  cinquantamila  capaci  dclPffimi. 

Fra  costoro  le  ricchezze  erano  in  modo  inegualissimo  partite;  e mentre  alcuni  RìccHcko 
nuotavano  nelle  delizie,  i più  stentavano  nella  miseria.  Trecentovenli  migliaja  di 
persone  nella  città  ricevevano  soccorsi  come  indigenti,  consumando  cioè  senza 
produrre,  o terribile  arma  in  mano  di  chiunque  o volesse  comprarli,  o potesse 
minacciarli  di  fame.  .Marcio  Filippo  nel  presentare  una  legge  agraria,  ebl>e  ad  as- 
serire che  in  Roma  non  v’avca  duemila  cittadini  che  possedessero  patrimonio  (1). 

Per  Italia  i»oi  le  rapaci  largizioni  dei  triumviri  avevano  distrutto  la  prisca  gente 
agricola;  c i nuovi,  divenuti  proprietarj  colla  spada , amavano  meglio  oziar  nei 
teatri  (2)  o tumultuare  nel  foro,  clic  conservare  e crescere  colla  fatica  il  patri- 
monio. I campi  adunque  si  fidavano  a braccia  servili. 

Fin  al  terzo  secolo  avanti  Cristo , abbondantissima  di  prodotti  campestri 
fu  l’Italia , e sin  quindici  e venti  semenze  dava  il  territorio  di  Roma , che  pur 
non  è dei  pili  feraci.  V’era  dunque  ogni  cosa  a buon  mercato,  e molto  grano 
mandavasi  fuori  (o);  moltissimo  bestiame  si  educava,  tanto  che  forse  dai  vi- 
telli ebbe  nome  l’Italia , e il  danaro  dalle  pecore  con  cui  faceansi  dapprima  i 
baratti.  Ma  al  tempo  di  Cicerone  e di  Varrone  più  non  traevansi  dai  campi 
ehe  otto  o al  sommo  dieci  sementi.  I sette  jugeri  da  Licinio  distribuiti  (dice  Co- 
lumella)  fruttavano  più  anticamente,  clic  non  ora  quegli  estesissimi  tenimenti,  cui 
i padroni  non  poteano  girar  che  a cavallo,  o che  lasciavansi  calpestare  dagli  ar- 
menti, devastare  dalle  fiere,  non  esercitati  che  da  bande  di  schiavi  incatenati  o 
da  concittadini  ridotti  prigionieri  per  debiti.  Orioli,  non  è guari,  scopri  presso 
Viterbo  V iscrizione  d’un  acquedotto,  lungo  ottomila  settecentosettantasei  metri , 
clic  traversava  soli  undici  poderi  di  nove  proprietarj.  Di  fuori  conveniva  pertanto 
tirare  il  grano,  e sotto  Cesare  ed  Augusto,  dall’ Egitto  e dall’Africa  se  ne  portavano 
in  Italia  sessanta  milioni  di'  moggia  (4).  Se  dunque  i pirati  o le  guerre  interrom- 
pessero le  comunicazioni , ecco  affamata  la  penisola,  come  chi  è costretto  a pa- 
scersi coll’altrui  mano. 

Nè  meglio  poteva  camminare  la  cosa,  mancando  una  classe  di  mezzo  fra  i 
ricchi  sfondati  e i miserabili.  Alla  formazione,  di  questa  facevano  ostacolo  le  leggi, 
apponendo  infamia  all’esercizio  di  qualunque  mestiero.  Anche  il  commercio  in 
grande  era  nell’opinione  notato  in  sinistro  modo  : ai  senatori  espressamente  vie- 
tato ogni  traffico,  e delitto  il  far  fabbricare  un  vascello.  Più  sminuì  la  classe  media 
per  le  confische  e col  restringere  i poteri  in  poche  mani.  Quindi  l’Italia,  sebbene 
vi  colasse  l'oro  e l’argento  dalle  vinte  nazioni,  e godessero  tanta  libertà  gli  abi- 
tanti, esenti  da  capitazione,  da  tassa  prediale,  da  dogane,  da  dazj  d’entrata, 
scemava  di  gente  e di  prosperità.  Ed  è curioso  a studiare,  non  tanto  per  questo 
tempo,  come  pei  secoli  clic  descriveremo,  perchè  mai  l’Italia  privilegiata  si  strug- 
gesse, mentre  si  sostenevano  le  provincic,  cariche  di  tributi,  di  requisizioni,  di 
gabelle,  c tiranneggiate  dai  proconsoli.  Dell’  Italia  potea  dirsi  quel  che  Albcroni 


(1)  r.ic.,  T)e  offic.  II.  21.  I (3)  Lo  allestì  Tacilo,  Ann.  XII.  I*.  Inoltre  Plinio, 

(2)  Varrono  si  lamenta  clic  la  pieliti  volesse  pini-  1 XVII  j Colcmelu,  prof,  allib.l;  Polibio  liti. II, c.  15. 

tosto  ni«nui  in  (hvairo  movcrr , quam  in  aratro.  | (A)  Oiioccnlodicci  milioni  ili  libbre  di  marco. 
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della  Spagna  noi  secolo  passato,  ch’era  simile  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla 
rimane.  Prendendo  per  ricchezza  il  segno  della  ricchezza,  voleva  aver  oro  in  ogni 
modo,  e consumava  senza  riprodurre.  I pregiudizj  al  contrario  non  allontanavano 
i provinciali  dal  commercio  e dall’industria,  esercitate  anzi  vivamente  nella  Gallia, 
nella  Sicilia,  in  Grecia,  in  tutto  l’Oriente;  dove  la  professione  mercantile  attribuiva 
egualità,  e talvolta  fin  preminenza  politica. 

Aggiungiamo  a merito  di  Roma  i grandissimi  risultati  che  il  suo  governo 
ottenne  nelle  provincie  e coloniale  quali , a (inferenza  delle  greche,  non  si  stac- 
carono mai  dal  popolo  romano,  neppur  quando  sollevavansi  contro  i magistrati. 
Eppure  Roma , da  municipio  che  era , ndn  fuse  mai  con  sè  tutte  le  altre,  co- 
munità: ma  mentre  le  colonie  greche  divenivano  estranee  alla  metropoli , dove 
non  aveano  più  voto,  e dove  al  più  arrivavano  al  grado  di  metechi,  in  Roma, 
chiunque  ben  meritasse  neH’esercito  o negl’impieghi  poteva  giungere  alla  cittadi- 
nanza e fin  al  consolato. 

Con  quali  arti  la  poveraglia  si  mantenesse  in  Roma,  l’abbiam  veduto;  vendendo 
Poveraglia  jj  voto  0 la  testimonianza  o il  coltello.  Stivati  nella  fangosa  Suburra  o nei  tugurj 
che  il  Tevere  trasporta  ad  ogni  inondazione,  in  camere  ammucchiate  a sette,  otto 
piani,  il  malarnese,  il  tagliaborse,  la  cenciosa  meretrice,  il  grammatico  senza  da: 
naro,  il  greculo  ciarliero,  il  fanciullo  esposto  vi  coltivano  la  loro  corruzione,  e ne 
sbucano  per  intanarsi  nelle  popine  a rosicchiare  un  pan  plebeo,  vin  caldo,  teste  di 
montone,  per  due  assi  che  mendicarono  alla  via  od  ottennero  dalla  patrizia  ge- 
nerosità. I più  innocenti  consumano  il  giorno  a salutare  c corteggiar  il  patrono, 
accattare  la  sportula  ne’  vestiboli  de’  palazzi,  poi  ascoltare  le  dispute  nel  foro, 
applaudendo  allorché  un  oratore  uscisse  con  un  periodo  che  appagasse  lo  schiz- 
zinoso orecchio,  o con  un  motto  che  blandisse  la  nazionale  vanità  ; poi  assistere 
alle  rassegne  nel  campo  Marzio,  o farvi  alla  palla  o alle  piastrelle;  rinfrescarsi 
ne’ bagni,  intiepidirsi  ne’sudarj,  trastullandosi  delle  celie  d’un  buffone  o d'un 
filosofo;  ustolare  alla  pompa  de’  sacrifizj  ed  alla  suntuosità  delle  cene  sacerdotali. 
Povero,  infingardo,  raffittito  in  quartieri  senza  sole  nè  aria,  recasi  a gran  vanto 
il  soleggiarsi  sotto  portici  corintj,  sedere  in  basiliche  marmoree,  lavarsi  in  terme 
di  marmo,  oziare  decorosamente,  mentre  per  lui  milioni  di  vinti  lavorano  le  glebe 
della  Sicilia  e dell’Egitto;  beato,  allorché  Agrippa  schiude  per  esso  censettanta 
bagni  e barberie  che  per  un  anno  radano  gratuitamente  il  dabben  popolo  ; o 
quando  il  nuovo  edile  o un  trionfatore  o un  demagogo  preparano  a suo  spasso 
fiere  dell’Africa,  ballerine  di  Cadice,  giraffe  del  deserto,  gladiatori  della  Germania, 
reziarj  della  Gallia,  filosofi  della  Grecia,  e gli  mandano  doppia  porzione  di  grano. 

Ne’  ricchi  era  entrato  il  farnetico  d’imitare  i Greci,  non  nello  squisito  senti- 
mento del  bello,  ma  nelle  arti  di  lusso  e di  voluttà;  onde  l’avo  di  Cicerone  asso- 
migliava i Romani  ai  Siri  venderecci  ; tanto  più  ribaldi,  quanto  più  sapevano  di 
greco  (1).  In  Grecia  di  fatto  recavansi  tutti  a raffinare  l’educazione;  e se  i buoni 
ne  tornavano  istrutti  nella  letteratura  e massime  nell’eloquenza,  troppo  più  erano 
quelli  che  non  v’  imparavano  se  non  i più  materiali  tratti  della  filosofia  epicurea, 
sprezzo  degli  Dei,  niego  della  Providcnza,  consigli  di  godere  più  che  si  potesse, 
conformandosi  all’esempio  di  quelle  genti,  che  dell’umiliazione  nazionale  si  con- 
solavano nei  diletti  o si  vendicavano  coll’astuzia. 

Il  palagio  d’un  ricco  era,  non  esito  a dire,  una  reggia.  Torme  di  schiavi  vi 
Pu,*C'  attendevano  a diversi  uffizj,  quasi  non  dovesse  bisognar  cosa  che  colà  entro  non 
si  avesse.  Oltre  dunque  i palafrenieri,  i cuochi,  i camerieri,  i vinai,  i bagnajuoli, 
trovavi  cacciatori,  pescatori , ortolani,  filatrici,  tesserandoli , sartori,  parrucchieri, 

{I)  Ve  oratore,  II. 
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pittori,  musaicisti,  filosofi,  partite  di  mimi  e di  gladiatori  ; librai  che  ricopiavano, 
e grammatici  che  correggevano  libri;  colà  cantine  fornite  come  magazzini,  colà 
granai  sufficienti  ad  un  villaggio.  Aggiungi  la  folla  de*  clienti,  che  alla  prim’alba 
viene  a chieder  nuove  del  patrono , e affrontando  la  verga  dell’ossario  e i rifiuti 
del  cameriero,  giunge  alla  stanza  del  dormiglioso  signore,  e se  gli  proferisce,  e va 
lieta  d’ottenerne  uno  sbadigliante  sorriso,  poi  un  pezzo  di  salciccia  nella  sportula, 
o la  generosità  di  venticinque  soldi.  Aggiungi  gli  ospiti  che  talvolta  fin  a mille 
albergavano  in  una  sola  casa  ; aggiungi  i parassiti  e le  ombre , fedeli  come  le 
mosche  a chi  dava  desinare. 

Empivano  costoro  gli  atrj,  ricchi  di  colonne;  dai  quali  se  penetravi  ne’  recessi, 
dopo  che  lo  schiavo  portinajo  t’aveva  avvertito  di  non  mettere  sulla  soglia  il  piede 
sinistro  prima  dell’altro,  e il  pappagallo  o la  gazza  t’avevano  salutato  con  parole 
di  fausto  augurio,  ti  s’appresentava  il  lusso,  non  solo  più  ricercato,  ma  più  co- 
stoso; profusi  i marmi  finissimi  di  Fase,  di  Lesbo,  dell’Africa,  le  dorate  architravi 
d’Imetto,  l’oro  e l’avorio  intarsiati  ne’  lacunari,  d’ogni  parte  quadri,  affreschi, 
statue,  vasi  corintj,  laide  nudità;  calpestavi  musaici,  un  solo  de’  quali  oggi  da- 
rebbe vanto  ad  una  galleria.  Non  dico  nulla  dei  bagni,  dei  letti,  d’ogni  mobile, 
dei  reconditi  gabinetti , destinati  artifiziosamente  a solleticare  l’ottusa  voluttà  ed 
appagarla. 

Giulio  Cesare  murò  splendidissimamente  : Namurro  suo  ingegnere,  dilapidate 
le  Gallie,  fu  il  primo  che  si  fabbricasse  palagi  tutti  coperti  di  marmo  : quindici 
milioni  di  sesterzj  valse  quello  di  Clodio:  Tullio,  sopra  una  tavola  di  cedro  costa- 
tagli ventimila  lire,  scrive  l’atto  d’accusa  contro  Verre  che  aveva  rubato  ventotto 
milioni  : e il  lusso  andò  di  passo  cosi  precipitoso,  che  la  casa  di  Lepido,  tenuta  per 
la  più  bella  di  Roma  al  suo  tempo,  trentanni  appresso  meritava  appena  il  cente- 
simo posto  (1).  Poi  non  bastando  ornar  un  palagio,  se  ne  terranno  molti  (mu- 
tatoria );  e se  alcuno  dica  a Luculloche  la  sua  casa  è mal  esposta  per  1”  inverno, 

E che ì risponde,  mi  credi  men  savio  delle  rondini , che  secondo  le  stagioni 
mutano  cielo  ? (2) 

Che  dirò  delle  ville?  Colà  convengono  i dotti  a meditare  orazioni,  dispute  e Ville 
versi;  colà  Clodio  e Milonc  ad  addestrare  le  masnade  all’assassinio;  colà  i godenti 


(4)  Punto  XXXVI.  34.  • 

(2)  Nel  Palano  di  Seauro , o Descrizione  d'una 
tata  romana , frammento  <Tun  viaggio  ! fatto  a 
Roma  verso  il  fine  della  repuò.  da  Meroveo  prin- 
cipe degli  Svevi , opera  di  Mazois,  ti  suppone  che 
Meroveo,  figlio  di  qucll’Ariovisto  che  fu  vinto  da  Ce- 
sare, menato  prigioniero  a Homo,  v’incontri  amicizia 
col  greco  architetto  Crisippo;  il  quale  lo  conduce  a 
veder  le  magnificenze  di  Roma.  Coti  questi  gli  narra 
i progressi  dell’orto  del  fabbricare  : 

• lin  tempo  qnesta  regina  delle  città  non  era  fab- 
bricala meglio  delle  vostre  di  Germania  ; i suoi  citta- 
dini, agricoltori  c soldati,  dormivano  colle  loro  fami- 
glio sotto  tugurj  di  legno,  o di  canno.  Solo  dopo  la 
guerra  di  Pirro,  verso  l’anno  470  della  fondazione  di 
Roma,  qui  incorni nciossi  ad  adoperare  tegoli  per  co- 
prire ie  case.  Fino  a quell’epoca  usavamo  scandalo,  o 
stoppia,  siccome  in  quella  casetta,  che  vedi  all’ostrc- 
mita  della  Rupe  Sacra  verso  il  Velsbro.  In  allora  le 
case  non  avevano  che  un  solo  piano:  poiché  i rego- 
lamenti degli  edili  proibivano  di  dare  ai  muri  degli 
edifizj  privati  una  spessezza  maggiore  d’un  piede  c 
mezzo  | e particolarmente  i muri  divisori’!  andavano 
soggetti  a questa  regola  : il  perchè  non  si  potevano 
costrnire  parecchi  piani  sopra  fondamenti  cosi  de- 
boli. Quindi  si  pensò  ad  inforzare  i muri  di  mattoni 
con  catene  di  pietre,  ed  ancho  costruirne  intieramente 


di  pietre  ; per  questo  modo  si  diede  alle  abitazioni  una 
più  grande  elevatezza  ; cd  anzi  si  caddo  nell’abuso, 
per  cui  savie  prescrizioni  fissarono  l’altezza  ordinaria 
delle  case  dai  sessanta  ai  settanta  piedi.  Tale  precau- 
zione previene  molti  mali  ; giacchi'  ncgl’incendj  non 
si  possono  portare  con  tanta  farililii  i soccorsi  neccs- 
sarj  ogli  appartamenti  troppo  alti  ; i terremoti  fanno 
crollare  con  più  facilità  gli  alti  edifizj,  i cui  muri 
sieno  troppo  deboli  ; filialmente  anche  le  inondnzioui, 
ragiono  di  tanti  danni  a Roma,  vanno  corrodendo  le 
fondamenta,  e strascinano  seco  la  rovina  delle  caso 
sopraccaricate  d’appartamenti.  Ciò  forse  contribuisce 
a far  abbandonare  i cenacoli,  o camere  di  soffitta  dallo 
genti  agiate  : non  vi  sono  ebe  lo  persone  di  mediocro 
fortuna,  gfl  stranieri,  i liberti  che  vi  abitino,  pcrchò 
si  appigionano  a buon  mercato;  un  nppartamentu 
compiuto  e comodo  sotto  l’altana  fsolaritimj  non 
costa  meno  di  duemila  sesterzj  all’anno , e non  si  af- 
fitta una  casa  comoda  c piacevole  a meno  di  trenta- 
mila sesterzj.  Gl’inccndj  sono  uno  dei  più  grandi  fla- 
gelli di  Roma  ; essi  puniscono  sovente  l’orgoglio  c ’l 
lusso  di  questi  degenerati  repubblicani,  i quali  inveoe 
di  servire  all'ulililà  nelle  loro  fabbriche,  siccome  gli 
antenati  loro,  non  cereano  che  di  soddisfare  ad  una 
smoderata  passione  ed  a stravaganti  capricci.  I ricchi, 
i quali  fabbricano  ora.  hanno  tutte  lo  precauzioni  pos- 
sibili contro  l’uso  del  legname  «. 
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a raffinare  di  voluttà  e coronarsi  di  rose  mentre  la  patria  perisce.  Tutti,  per  poco 
che  sorgano  dal  volgo,  vogliono  averne  più  d’uno,  adornarla  di  passeggi,  di  solai, 
di  ogni  ricreazione:  la  parlo  più  bella  d’Italia  11’era  sparsa  così,  che  poco  terreno 
restava  all’aratro,  e |>er  ben  situarle  non  pareva  troppo  il  fondar  sul  mare  e spia- 
nar le  montagne  e dedurre  per  lunghissimi  canali  le  linfe  a ricrear  i boschetti  del- 
l’infecondo platano,  e del  gracile  mirto  e dell’alloro,  zampillare  davanti  a gruppi 
di  scalpello  greco,  o stagnare  ne’  b.igni  voluttuosi  e ne’  vivai  delle  domesticate 
murene  (1). 

Dov’è  il  camperello  di  Cincinnato  e di  Regolo?  dove  l'operoso  podere  di  Ca- 
tone? Per  quelli  era  gioja  il  veder  lo  sciame  dei  famigli  disporsi  intorno  all’av- 
vivato  focolare:  ora  sotto  que’palazzi  vaneggiano  immense  cave,  busse  e senza 
luce  nè  aria,  ove  sulla  sera  l’aguzzino  spinge  a sferzate  gli  schiavi  c le  ancelle, 
o con  ferrei  cancelli  ve  li  chiude  alla  miseria,  alla  bestemmia,  agl’  indistinti  ab- 
bracciamenti, perchè  il  padrone  s’ inebbrii  sicuro,  sicuro  s’addormenti  sugli  ori- 
glieri di  porpora  sidonia  (2). 

Ma  e gli  amici  non  sono  un’altra  specie  di  schiavi?  Vedeteli  trattali  con 
orgoglio  insultante  dal  ricco  che  appena  degnasi  volger  loro  uno  sguardo  allorché 
ne  attraversala  folla  nell’atrio  ; esce?  li  fa  camminar  pedestri  presso  la  sua  lettiga; 
fa  visite?  aspettino  sul  lastrico;  se  per  fasto  o divertimento  li  convita,  sederanno 
in  isgabelli  più  bassi  del  suo  letto,  e avranno  {tane  c vino  inferiore  a quel  di  lui, 
e uno  schiavo  spierà  se  hanno  ben  applaudito,  ben  riso,  ben  mangiato,  e meritato 
così  di  popolare  un’nltra  volta  colla  Ior  bocca  i desiuari  (5).  Tanto  l’uomo  ri- 
ducevasi  schiavo  perchè  fosse  libera  la  città  (4)! 


(1)  Vedi  lo  Odi  di  Orario  ; 

Jam  paura..,,  iiealut  ille Robuslam, 

amico....  ecc. 

Plinio  il  giovane,  privato  o filosofo,  ci  descrive  lo 
suo  villo  d’un  fusto  voluttuoso  cho  saria  troppo  a mi 
re.  Può  far  riscontro  al  palazzo  di  Smuro  l'opera  dcl- 
Parchitctto  francese  L.  F.  ll.U'DKHOt  RT,  Le  Laureti- 
fin,  maiton  de  campagne  ilo  Piine  lo  jeune,  retti- 
ture  d'uprès  la  detcriplion  de  PI  ine,  Parigi,  Curil- 
lan-G<rnrv,  1858,  in-8°. 

(2)  Come  i Romani  distribuissero  le  ore  di  lor  gior- 
nata, e il  soggetto  d’una  dissertazione  deU'Ab.  Cou- 
ture noi  ile  ih.  de  l'Académie  franta  ite.  Vedi  la 
Nota  D. 

(3)  V.  Semìca,  Ep.  XLVIL  c Petromo. 

(•I)  Gabriele  Peignut  , Sur  le  lujre  det  Ro- 
vtaint  daiu  le ur  ameublemenl , rvrolso  curiose 

particolarità.  Alcuno  case  particolari  costavano 

prezzi  ingenti,  coma  quella  di  Publio  ('.Iodio,  sestèrzi 
•IV, 800,000  , cioè  I.  2,000,000  ; quella  di  Lucullo 
1.  1 ,230, 000  ; quella  di  Cicerone,  700,000. 

Il  gusto  de'  quadri  cominciò  quando  !..  Munimio  ne 
portò  alcuni  di  Grecia,  il  1 4 G a.  C,  Fra  gli  esotisti  in 
veudita  fu  un  llaceo  di  man  d’Aristide  di  Tette,  pel 
quale  .Aitalo  avea  offerti  28  talenti  c 1/2  (/..  1 1 1.000/  ; 
l'Alettandro  fulminante  d’Apclle,  toltola!  tempio  di 
Diana  d’Efeso,  era  stato  pagato  al  pittore  20  talenti 
d oro  [L.  00,000) , e di  poi  fu  vemlulu  per  tante  mo- 
nete d oro  quante  no  portava.  M.  Agrippa  pagò  ai 
Ciziceni  uu  Ajato  e una  Veliero  1.  228,137;  una 
Tenera  w «cento  dal  mare  sì  pagò  I.  480.000  ; 
l'Anace  furiato,  e la  Medea  che  uccide  i figli , 
I.  384,000  ; Tiberio,  avuta  la  scelta  fra  200,000 
lire  e mi  quadro  di  Alalunta  e Meleagro,  preferì 
questo. 

Di  statue  Rema  u'avea  70,000  al  tempo  degl'im- 
peratori.  Lucullo  ne  porto  dal  Punto,  unii  rhe  era  co- 
stala 1,2,400,000.  La  colossale  di  J/rreurio,  opera 


di  Zenodoro,  costò  dieci  anni  di  laroro  e 800,000  I. 

Tavole  d'immensa  magnificenza  usavano,  fatte  con 
legni  rarissimi  e superbo  artifizio  di  lavoro.  C.  Gracco 
n’nvea  non  sostenuta  da  duo  delfini,  in  argento  mas- 
siccio ebo  gli  costava  1000  I.  la  libbra.  La  decantata 
di  Tolomeo  re  di  Mauritania  in  cedro,  grossa  3 dita, 
c grande  1 piedi  e mezzo  quadrati,  dovei  valer  un  te- 
soro. Cicerone  ne  pagò  200.0004.  una  di  cedro.  4 tallo 
Asinio  ne  aveva  una  di  220,000  1.  *,  Nonio,  liberto 
di  Tiberio,  lina  di  cedro,  larga  4 piodi  e grossa  mezzo. 
Seneca  ne  avea  300  da  3 piedi  di  gran  valore,  tutte 
in  cedro  col  piede  d'avorio. 

Di  gran  lusso  erano  pure  i letti,  fossero  cubicolari 
per  dormire,  trielioari  per  la  tavola,  o nuziali.  Quei 
della  prima  sorte  tonevansi  in  camcruccie,  senza 
lusso,  uè  ciclo  o cortine.  1 trirlinari  al  tempo  d .Au- 
gusto  erano  spesso  di  cedro,  coperto  di  lamine  d'ar- 
gento, o intagliati  c cesellati  in  oro,  avorio,  tartaru- 
ga. madreperla  cd  altre  materie  prezioso.  Ai  si  sten- 
deano  coperto  rierbissime:  di  cut  al  tempo  di  Cotono 
nlmna  fu  venduta  sin  100,000  1.  Nerone  no  comprò 
una  variopinta  per  773,000  I.  Costosissimi  duvenn 
pure  esser  i letti  nuziali. 

Estremo  era  il  tosso  nelle  coppe  e tazze,  con  cui 
omuvansi  gli  «bacili.  I..  Crasso  ebbe  due  coppe,  cesel- 
late da  Monlore  , che  costavano  20,000  1.  I vasi 
murrini  erano  ccrcnlissimi , e un  solo  fu  veduto 
L.  330,000.  T.  Petronio,  consolare,  condannato  a 
morte  da  Nerone,  prima  di  morire  ruppe  uu  vaso 
murrino  di  1.  1,410,000  perchè  il  tirnnuo  noa  l'a- 
vesse. L’imperatrice  Livia  offrì  in  Campidoglio  un 
vaso  di  cristallo,  c he  pesava  30  libbre. 

Molto  sfoggiavano  pure,  ne’  piatti;  e.  Siila  n'avca 
che.  pesavano  fin  200  morelli;  e Plinio  aggiunge  che 
in  Roma  se  ne  sariauo  trovati  300  d'cgual  peso.  Più 
crebbe  sotto  gl’imperatori  ; e uno  schiavo  di  Claudio, 
tesoriere  dell' Alta  Spaglia,  fe  fare  uu  vaso,  pel  quale 
si  dovette  fabbricar  a posta  una  fonderia;  tutto  ar- 
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Leggendo  te  arringhe  di  Cicerone,  non  fa  tanto  meraviglia  la  corruzione  che  Corruzione 
ne  trapela,  quanto  la  sfacciataggine  onde  la  recano  quasi  in  trionfo,  c la  lunga 
impunità.  Sono  suocere  che  amoreggiano  il  genero  c avvelenano  le  figlie  (1); 
sono  parenti  che,  per  disfarsi  de’  coeredi,  gli  uccidono  o li  fanno  condannare; 
poi  comuni  gli  amori  incestuosi  e contro  natura  ; comunissima  la  prevaricazione 
de’  giudici,  l’infedeltà  de’  magistrali.  F.  quando  Cicerone  ha  rivelata  lunghissima 
tela  d’iniquità,  deve  ancora  insistere  perché  i giudici  prendano  ardimento  a punirle. 

Difendendo  egli  un  giovane  accusato  di  ree  pratiche  con  Clodia,  non  mira 
tanto  a negar  il  fatto,  quanto  a mostrarlo  scusabile;  la  severità  de’ costumi  essere 
stata  forse  propria  de’  Camilli,  de’  Fabrizj  e de’  Curj;  ma  oggi,  non  solo  essere 
scomparsa  dalla  pratica,  ma  appena  leggersi  nei  libri,  essendo  invecchiale  fin  le 
carte  dov’era  descritta.  « Ornai  (soggiunge)  quelli  clic  predicano  di  camminar 
« diritto  alla  lode  con  fatica,  sono  lasciati  soli  nelle  scuole.  Abbandonando  per- 
ii tanto  questa  via  deserta  e spinosa,  si  conceda  alcuna  cosa  all’età;  sia  più  libera 
« l’adolescenza,  non  ogni  cosa  si  neghi  alla  voluttà;  non  prevalga  sempre  quella 
« vera  e diritta  ragione,  ma  si  lasci  alcuna  volta  superare  dalla  cupidigia  e dal 

« diletto,  purché  serbi  moderazione  ; e quando  la  gioventù  siasi  piegata 

« alla  voluttà,  ed  abbia  dato  alcun  tempo  ai  trastulli  dell’età  e a queste  vane 
« cupidini  dell’adolescenza,  torni  alla  cura  della  domestica  azienda,  al  foro,  alla 
« repubblica,  onde  appaja  che  quel  che  prima  non  avea  colla  ragione  esaminato, 

« l’abbia  respinto  per  sazietà,  dispregiato  per  esperienza  » (2). 

Se  così  largo  era  il  precetto,  (pianto  non  si  dovea  trascorrere  nell’applicarlo? 

Di  grossolano  costume  offrono  pure  indizio  le  indecorose  invettive,  come  quelle  c.rossnia 
di  Sallustio  contro  Cicerone,  e di  questo  contro  Calpurnio  Pisone.  Del  quale  dice,  nilh 
fra  mille  altre  infamie;  «Egli  non  s’attenterà  di  presentarsi  agli  spettacoli;  al 
« pubblico  banchetto  verrà  (se  pur  non  abbia  a cenare  con  P.  Clodio,  amor  suo), 

« ma  non  per  decoro,  sibbene  per  solazzo:  a noi  grossolani  lascerà  gli  spettacoli, 

« giacché  disputando  suol  preferire  i piaceri  del  ventre  ai  diletti  degli  occhi  e 
« delle  orecchie.  Perocché  voi  che  il  credete  soltanto  malvagio,  crudele,  ladroncello 
« una  volta,  ora  rapace,  sordido,  orgoglioso,  superbo,  fallace,  perfido,  impudente, 

« temerario,  sappiate  ancora  non  darsi  uomo  più  di  lui  libidinoso,  scialaquatore, 


genio  puro,  pesante  500  libbre,  che  sentitesi  fra  8 
piatti  da  100  marchi  ciascnno.  Su  quel  modello  nc 
lece  poi  fbr  nno  Vitdlio,  che  chiamava  scudo  di  Mi- 
nerva. 

Altrettanto  piscevansi  di  lampade  e candelabri, 
variatissimi  di  forma  c di  materia. 

Pcignol  dà  una  (lima  delle  sostanze  di  varj  citta- 
dini, secondo  i dati  antichi  ; e per  quanto  vi  si  possa 
ridire,  offre  se  non  altro  dei  termini  di  comparazione. 
Siila  area  di  sua  sostanza  , ).  450,000,000 
Il  conicdiontc  Hosciu,  almeno  • 20.000,000 

11  tragico  Esopo « 5,000,000 

benché  spendesse  profusamente, 
talché  in  nna  sola  vivanda  con- 
sumò I.  20000. 

Pnhlio  Crosso  il  ricco,  oveva  in  fondi  * 60,000,000 
e quasi  altrettanto  in  caso  a Koma, 
scinovi,  armenti. 

Emiliu  Scnuru,  genero  di  Siila  • 80,000,000 

Demetrio,  liberto  di  l’mnpeo,  nn  ca- 
pitale di  • 49,200,000 

I.'nraloro  Ortensio  ecqnislò  alla  tri- 
buna   20,000,000 

Milano  andando  in  esilio  dopo  uc- 
ciso Clodio,  portò  buona 
suo  avere  n Marsiglia; 
confiscatogli  per  pagarne  i debili 


parte  di 
il  resto 


saliva  a » 45,000,000 

Lumi  In  ebbe  da » 420,000,000 

olla  sua  morte  i pesci  del  vivaio 
d’una  sua  casa  di  campagna  fu- 
rono venduti » 800,000 

Sallustio  lasciò » 60,000.000 

Marcantonio  avea  per  * . » 420. 000, 000 

Virgilio  lasciò * 4 ,957,424 

tutte  per  donativi  da  Augusto.  Pel 
tu  Marcellus  crii  Ottavia  gli  fo 
contare  52,000  lire. 

Augusto  lasciò » 200,000,000 

In  venti  anni  aveva  ricevuto  in  doni 
od  ereditò  più  di  100,0410,000. 

AP  icio,  celebre  gastronomo,  avea  per  49,575,934 
oqunndo  si  vide  ridotto  a 2.000,000 
si  uccise  per  paura  ili  morir  di  fame. 

A Tiberio  si  trovarono  ...»  510,000,000 

Calisto,  liberto  di  Caligola,  possedeva 

per » 40,000,000 

Narcisso  liberto  , poi  segretario  di 

Claudio,  ammasso 50,000.000 

Seneea  filosofo • 60.000,000 

Plinio  il  giovane  possedeva  . » 20,000.000 

(1)  Pro  Cluentio. 

(2)  Pro  Al.  Cali o,  48. 
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« sfrenato.  In  esso  però  non  immaginatevi  alcun  lusso  ; poiché,  Sebbene  questo 
« sia  sempre  vizioso,  pure  ve  n’  ha  lina  specie  dicevole  ad  uom  libero  : ma  presso 
« costui  nulla  v*  è di  lauto,  di  dilicato,  di  squisito,  neppur  cosa  [di  spesa , eccetto 
« le  libidini  sue;  non  intagli,  ma  bicchieroni  di  Piacenza,  per  non  mostrare  di 
« tener  a vile  i suoi  avi  ; mensa  imbandita  non  d’ostriche  o di  pesci,  ma  di  carne 
« stracca:  servono  famigli  sucidi,  alcuni  anche  vecchi  ; il  cuoco  fa  da  portinajo; 
« non  v’è  forno  in  casa,  non  dispensa  ; c vino  c pane  si  comprano  alla  bettola  e 
« al  treccone:  i Greci  vi  stanno  pigiati,  qualche  volta  fin  cinque  in  un  letto,  talora 
« più,  ed  egli  soletto:  e là  si  tracanna  finché  il  doglio  ne  dà:  e come  udì  cantar 
« il  gallo,  crede  sia  risuscitato  l’avo  suo  (1),  ed  ordina  di  levar  le  tavole  ». 

Eppure  Cicerone  era  conosciuto  per  modestia  e temperanza  di  discorso  (2). 
Per  severa  virtù  lodatissimo  era  Bruto  uccisore  di  Cesare  : eppure  prestava  danaro 
ai  re  d’Oricntc  e ai  paesi  sudditi  di  Roma  al  quarantatrè  per  cento,  valendo» 
spesso  a ciò  del  nome  di  un  tale  Scapzio,  il  quale  colle  crudeltà  sosteneva  l’enorme 
usura.  Mentre  Appio,  suocero  di  Bruto,  governava  Cipro  e la  Cilicia,  Scapzio  ne 
ottenne  un  grosso  di  cavalleria  per  costringere  i magistrati  di  Salamòia  a trovar 
modo  di  spegnere  l’enorme  debito;  e protestando  essi  di  non  vederne  via,  li  tenne 
chiusi  tanto,  che  molti  perirono  di  Rime.  Cicerone  succeduto  in  quel  governo, 
frenò  queste  atroci  guise:  eppure  Bruto  interpose  Attico  perchè  ottenesse  da  quello 
una  banda  di  cavalieri  da  rinnovar  la  scena  ; anzi  gliene  scrisse  egli  medesimo, 
abbastanza  arrogantemente  (5)  senza  dissimulare  che  interessi  e capitale  erano 
suoi,  non  di  Scapzio  (4). 

Vero  è che  queste  nequizie  si  esercitavano  sopra  stranieri,  sopra  vinti.  Viene 
poi  Vcrre  : vengono  le  incredibili  scelleraggini  de’  suoi  amici,  un  de’  quali,  accolto 
ospitalmente  a cena  da  venerabile  cittadino,  sopra  mangiare  gli  chiede  faccia 
condurre  in  mezzo  l’unica  figliuola,  e resistendo  questi  alla  turpe  violenza,  ne 
nasce  macello,  e i cittadini  non  osano  punire  l’insultatore.  Poi  Marc’ Antonio, 
senza  riti,  mena  una  colonia  a Casilino  per  soppiantare  quella  che  prima  vi  se- 
deva ; invade  l’eredità  di  molti;  molti  altri  poteri  fìnge  aver  compri  all’asta  clic 
nessuno  udì  bandita  ; dall’ora  terza  fin  a tarda  notte  dura  in  cene  ubriache , 
giocando,  bevendo,  vomitando  e ribeendo,  tra  bardassi  e meretrici. 

Antonio,  di  lui  figlio  maggiore,  dava  cena  a diversi  savj,  piacendosi  udirli 
imbarazzar  l’un  l’altro  con  sottili  argomentazioni.  Filota,  medico  d’Amfrisso, 
propose  questo  concetto:  V'c  una  certa  febbre  che  si  vince  colf  acqua  fredda ; 
chiunque  ha  la  febbre  ha  una  certa  febbre  • dunque  V acqua  fredda  è buona  per 
chiunque  ha  la  febbre.  Un  così  lordo  paralogismo  tolse  la  favella  agli  oppositori, 
e Antonio  ne  restò  sì  meravigliato,  clic  additando  a Filota  una  credenza  piena  di 
vasellame  d’argento,  gli  disse:  Tutto  è tuo.  Il  medico  lo  ringraziò,  ma  credendolo 
una  celia  d’uom  brillo,  andossene  senza  filo  toccare  di  quell' immensa  ricchezza. 
Poc  o tardò  ad  arrivargli  a casa  un  officiale  con  ischiavi  portanti  l’argento  ; c 
«eh  ermendosenc  Filota,  come  di  dono  eccessivo,  l’ulfiziale  gli  soggiunse:  Non 
sai  che  il  donatore  è fif/lìo  di  quell' Antonio,  che  potrebbe  ' regalarli  altrettanto 
vasellame  in  oro?  Bensì  io  li  consiglierei  (F accettarne  più  presto  il  valore  in 
contanti , potendoci  essere  qualche  pezzo  che , per  antichità  o finezza  di  lavoro , 
fosse  prediletto  ad  Antonio  (5). 


(1  ) Fra  callo  di  nazione  1 
(2)  Si  menni,  cum  in  omni  rito,  tum  in  dicendo 
moderationem  mndetliamque  cognoitii....  Philipp. 
II.  5. 

(5)  Ad  me  aulem,  edam  rum  rogai  (diquid , con - 
lumarifcr,  arroganlrr,  folci  icribcre. 

Cic.  ad  All.  VI.  I.  — (Jinnino  {tali  cnim  tumutj 


nullat  unquam  ad  nu>  lillcrat  miti!  Bruivi,  in 
quibui  non  incuci  arrogavi , axotvùvTjrov  ali- 
quid.  3. 

(4)  li  fatto  si  deduco  dalla  prima  lettera  del  libro 
VI  di  Cicerone  ad  Attico  : nc  riparla  poi  nella  21 
del  V ; c 2,  3 del  VI. 

(5)  Plitarco  in  Ani.  . 
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Le  cene  poteano  veramente  dirsi  la  meta  di  tutti  i solazzi  romani  : i trionfi  Cene 
terminavano  col  banchetto  ; col  banchetto  i sacrifizj  ; piuttosto  cuochi  che  sacerdoti 
erano  i Settemviri  epuloni  e i Tizj  : chi  partiva , dava  la  cena  viatico.-,  al  sovra- 
giunger  d’un  amico  imbandivasi  la  cena  advcnioria ; la  capitolina,  per  render  onore 
al  padre  degli  Dei  ; la  cereale , per  ringraziare  del  prospero  ricolto  ; la  libera , per 
celebrare  l’affrancazione  d’uno  schiavo;  la  trionfale , in  occasione  di  trionfi;  la  fu- 
nebre, in  morte  dei  patroni  odei  parenti.  Si  lasciava  dire  al  filosofo  Selio  che  buoni 
sono  soltanto  i conviti  gradevoli  ed  istruttivi  ; piaceva  l’udir  da  Varrone  che  in  un 
banchetto  si  richiedono  persone  belle  d’aspetto,  grate  di  conversazione,  non  mu- 
tole nè  ciarliere,  nettezza  e dilicatezza  di  cibi,  serenità  di  tempo  : intanto  coricati 
tre  a tre  in  morbidissimi  letti  di  prezioso  legno,  i figli  di  Dentato  beansi  nell’elegante 
triclinio,  ove  o stoffe  filate  da  ancelle  spartane  e tinte  di  doppia  porpora,  o tappeti 
orientali  (1)  e portiere  e panneggiamenti  tratti  dai  Seri  e dai  Persiani,  impedi- 
scono l’aria, la  polvere,  il  contatto  del  pavimento;  e da  vasi  d’oro  esala  una 
soavità  di  mille  essenze,  coprendo  il  semplice  olezzo  dei  fiori  che  inghirlandano 
i convitati. 

Questi  sulla  mensa  triangolare  vedonsi  deporre  le  più  squisite  lautezze  che  la 
natura  possa  fornire  e l’arte  del  cuoco  sibarita  render  più  ghiotte.  Sono  ostriche 
del  lago  Lucrino;  son  pavoni  che  primo  l’oratore  Ortensio  introdusse,  e checom- 
pajono  cotti  e pur  vestiti  di  loro  splendide  penne  ; storioni  del  Po  in  gara  coi 
bianchi  lupi  del  Tevere,  coi  capretti  dalmatici  e coi  cignali  dell’Umbria;  le  sponde 
del  Fasi,  le  selve  di  Jonia  e di  Numidia  tributano  preziose  selvaggine;  i seni 
dell’Adriatico  le  triglie  trilibri  e i rombi  d’un  secolo;  la  Siria  i datteri,  susine 
l’Egitto,  Pompeja  le  pere,  Taranto  c Venafro  gli  ulivi,  Tivoli  le  poma-,  e talvolta 
a suon  di  flauto  i servi  portano  o rarità  di  lagoe  e di  cicogna,  o un  intero  majale, 
ripieno  di  centinaja  d’uccelletti. 

« Più  rapide  girano  allora  le  capaci  tazze,  spumanti  di  vino  massico  o falerno, 
o maturato  sulle  scogliose  isole  dell' Arcipelago:  e lode  a chi  più  bec.  Gli  epuloni, 
ombre  dei  convitati,  stanno  dietro  ai  loro  letti,  aspettandone  i rilievi,  o ricom- 
ponendo le  corone  che  cascano  dalle  teste  ubriache,  o reggendoli  del  braccio 
allorché  s’avviano  al  vomitorio  per  preparare  nuovo  posto  a nuove  vivande.  Can- 
tanti e sonatori  ricreano  i commensali,  cui  poscia  si  sostituirono  pantomimi  e 
comici  e gladiatori,  che  spesso  del  loro  sangue  spruzzavano  le  voluttuose  vivande. 

Ben  presto  entrarono  le  cucine  vaste  come  palagi  (2) , le  celle  con  trecento- 
mila  anfore  (5) , banchetti  che  ciascuno  costava  le  migliaja  di  lire  : impin- 
guano le  murene  con  carne  umana  perchè  riescano  più  delicate  (4);  un  piatto 
solo  costerà  diecimila  sesterzj  ; uccelli  non  preziosi  che  per  rarità  e por  canto  in- 
signe, compariranno  a solleticare,  non  l’appetito,  ma  la  nauseata  meraviglia  dei 
Luculli,  degli  Apicj,  dei  Crassi  : la  moglie  di  quest’ ultimo  stemprerà  ai  drudi  le 
perle  che  il  marito  trasse  d’Oriente;  Apicio  farà  crescer  le  lattuchc  mainandole 


(1)  Metello  nell'accusa  contro  Catone  dico,  che 
s' erano  venduti  fin  ottoceulnmila  sesterzj  i tappeti 
babilonesi  pei  letti  dì  tavola.  Ino  cotto  a Nerone 
(juottro  milioni  di  sesterzj. 

(2)  Cn  iscrizione  trovata  da  Akcrblad  a Palcstrina 
accenna  una  cucina  lunga  rcnqnarantotto  piedi: 

JJ.  SAYPEIVS  M.  P.  RYTILIVS  kC.  SAVPElVS  C.  P. 
FI.ACV8  CVMMAX  P.  DE  8.  8.  C.  KISDEM  Q.  LOCVM 
EMKHYST  DB  L.  POSDEIO.  L.  P.  FVBLICVM  EST  LOKCVM 
P.  CXLVUIS  LATYE  AB  MVRO  AD  L.  FOVDEl.  VOBSV  P. 
XVI. 

Marco  Saufeio  Rutiliti , figlio  di  Marco,  C.  Sau- 
feio  Fiacco , figlio  di  Cajo,  per  sentenza  del  Senato 
aiuterò  a far  uno  citrino,  c quoto  luogo  pubblico 


comprarono  da  Lucio,  figlio  di  Lucio  Fondino, 
lungo  cenquarantollo  piedi  e mezzo,  largo  tedici 
dal  muro  a quel  di  Lucio  Fondeio. 

(5)  Orai.  Salyr.  5. 

(I)  Tante  c si  varie  qualità  di  pesci  nutrivano  al- 
cuni nc’  vivai,  che  tenevano  nomenclatori  a posta  per 
distinguerle  c suggerirne  il  nome,  al  quale  scrivono 
che  alcuni  fossero  educati  ad  accorrerò. 

Katat  ad  magitlrum  delicata  murano, 
Nomcnctalor  mugilem  citai  nolum, 

Et  adette  jtuti  prudeunt  tene t multi. 

Marziale  X.  50;  o in  generalo  Mkibsio,  De 
luxu  Romanorum. 
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col  lattò;  parrà  gloria  al  comandante  Ottavio  il  recare  dalla  Troade  alcuni  va- 
scelli di  scari,  e spargerli  lungo  le  coste  della  Campania  (1)  ; Lucullo  avrà  tavolo 
da  accoglier  anche  inaspettati  gli  ospiti  più  ghiotti,  spenderà  dodicimila  sesterzj 
alle  cene  usuali , e gli  basterà  poter  accennare  che  quel  dì  si  cena  nella  sala 
d’ A polline,  perchè  il  cuoco  imbandisca  un  convito  da  quaranlacinquemila  lire. 
Ortensio  sarà  detto  re  delle  cause  nel  foro,  re  delle  mense  ne'  conviti,  o morendo 
lascerà  diecimila  bolli  di  vino  prelibalo.  Marc’ Antonio  scriverà  il  panegirico  del- 
l’ubriachezza. « I maestri  della  gola  » dice  un’antica  orazione  (2)  «gridano 
« meschina  la  mensa,  se  quando  sci  sul  bello  d’assaporare  un  cibo,  non  ti  vieti 
« tolto  dinanzi  e sostituitone  uno  più  copioso  e ghiotto;  bel  modo  di  creanza 
« reputano  la  spesa  e la  sazietà;  e insegnano  non  doversi  mangiare  intero  se  non 
« il  beccaflco;  e misero  il  banchetto  quando  i volatili  non  sieno  tanti,  che  i cou- 
« vitati  possano  satollarsi  mangiando  solo  lestremità  delle  cosce;  e non  aver  palalo 
« chi  mangia  petto  d’uccelli  ».  Qualche  legge  fu  promulgala  a reprimere  l’eccesso 
delle  mense,  vana  come  tutte  le  suntuarie  : si  decretò  che  i pranzi  si  tenessero 
ne’  vestiboli,  esposti  alla  censura  ufliziale;  e divenne  pompa  il  violare  pubblica- 
mente le  leggi , e meritare  la  multa. 

I Romani  amarono  sempre  senza  delicatezza  (5),  e si  sposarono  senz’amore;  Donne 
e il  censore  Metello  Numidico,  davanti  al  popolo,  diceva:  Se  la  natura  ci  fosse 
stata  così  liberale  da  darci  la  vita  senza  bisogno  di  dotine , saremmo  sciolti  da 
una  compagnia  molto  importuna:  e soggiungeva  dover  il  matrimonio  considerarsi 
come  il  sagrillzio  d’un  piacere  particolare  ad  un  pubblico  dovere  (4L  Le  donne, 
così  neglette,  non  ci  porgono  miglior  argomento  a favore  della  costumatezza  : 
giacché  per  una  Cornelia,  venerabile  madre  dei  Gracchi,  e per  l’ ottima  Ottavia, 
sorella  d’Augusto  e moglie  d’Antonio,  abbiamo  dalla  storia  uua  Servilia  sposa  di 
Lucullo  cacciata  per  dissolutezza  ; la  figlia  di  Siila  e moglie  di  Milone  còlta  da 
questo  in  peccato  collo  storico  Sallustio,  il  quale  n’è  punito  colle  sferze  e con 
grossa  ammenda  ; Catone  ripudia  una  moglie  per  disonestà,  cede  l’altra  per  far 
danaro;  Tullioia  di  Cicerone  fu  sospettata  di  tresche  fin  col  padre;  Mucia 
moglie  di  Pompeo,  sorella  dei  due  Mctelli,  era  una  scapestrata;  Sassia  invaghitasi 
del  genero,  l’induce  a ripudiar  la  figlia,  trascorre  fino  al  parricidio,  e vive  con 
esso  da  moglie;  la  suora  di  Clodio  da  fanciulla  commette  incesto  col  fratello  ; 
venuta  sposa  di  un  Metello,  vive  in  lubrica  dimestichezza  con  Celio,  al  quale  pre- 
sta danaro  ; poi  temendosi  da  esso  avvelenata,  lo  cita  in  giudizio  ove  si  rivelano 
pubblicamente  le  sue  sozzure,  e l’esercizio  di  nuoto  che  preparò  ne’  suoi  orti,  per 
eleggere  fra  l’accorsa  gioventù.  Marc’ Antonio  menò  per  Roma  in  trionfo  sul  pro- 
prio cocchio  Citeride,  avanzo  di  postribolo.  Fulvia,  nata  da  quel  Fiacco  i cui' 
delitti  deturparono  la  causa  dei  Gracchi,  non  vuole  amori  volgari,  ma  comandare 
a chi  comanda:  sposa  Clodio,  deforme  ma  prepotente  e facinoroso,  e che  le  diede 
la  mano  per  averne  le  ricchezze:  lui  assassinato,  maritasi  in  Curione,  fastoso 
dissolutissimo,  detto  da  Tullio  la  fanciulla  Curione  e perpetuo  turbatore  della 
pubblica  quiete:  morto  anche  questo  diviene  sposa  di  Marc’ Antonio,  c si  fa  con- 
sigliera c ministra  delle  costui  crudeltà;  assiste  al  supplizio  di  trecento  ufiìziali 
cli’ei  fa  uccidere  nella  sua  tenda;  scviscc  contro  il  teschio  di  Cicerone;  lei  pre- 
sente, in  casa  di  Gemello,  uomo  tribunizio,  si  dà  una  cena  a Metello  console  ed 


(1)  Pusio,  IX.  47. 

(2)  Ap.  Auu>  Oitu-io,  XV.  8. 

(5)  Amore  netta  toro  tavella  è libertinaggio.  Hiose 
(t\l.  -1)  dice  che  Nerone  banchettava , ubriaca  vasi. 


amara.  Correrà  in  proverbio  Sì  ne  Cerere  et  lìac- 
cho  frìijet  Venti t.  Si  sa  che  rosa  b I ’A rt  amandi  di 
Ovidio. 

(4)  A.  Geu-io,  I.  f>. 
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ai  tribuni,  ove  si  gavazza  fra  tutte  le  nefandità  d’un  lupanare  e si  prostituisce  il 
nobile  giovinetto  Saturnino  (1). 

Si  potrebbe  agevolmente  dai  poeti  erotici  cavare  la  storia  delle  arti  del  pia- 
cere , ond’  erano  maestre  le  belle  romane  (2).  La  notte  impastavansi  la  faccia 
con  mollica  di  pane,  imbevuta  in  latte  di  giumenta.  Lunghe  ore  duravano  le 
schiave  cosmetea  imbiancare,  imbellettare,  lisciare  la  padrona,  rimetterle  i denti, 
tingerle  secondo  la  moda  in  nero  o in  rosso  le  sopracciglia  e le  chiome,  o adat- 
tarle la  capellatura,  venuta  d'olire  il  Reno,  c cresciuta  sul  capo  d’una  sposa 
sicambra  (o).  Una  intanto  gli  arriccia,  una  li  profuma,  una  aggiusta  alla  dama 
i buri  o gii  spilloni:  ma  guai  s’ella,  mirandosi  nello  specchio  di  terso  argento, 
trova  mal  riparali  i difetti  o mal  rilevate  le  sue  bellezze  ! i\ou  che  le  graflialure 
e i morsi,  ha  iu  pronto  uno  spillo  con  cui  trafigge  il  nudo  seno  delie  maldestre 
adornatrici  ; o talvolta  ordina  allo  schiavo  aguzzino  {larario)  che,  sospesa  la  in- 
felice pe’  capelli,  la  sferzi  sinché  la  incollerita  padroua  non  dica  basta.  Ovidio, 
maestro  a loro  e storico  a noi  di  queste  scellerate  galanterie,  consiglia  le  dame 
a non  farsi  vedere  in  queste  collere  agli  amanti,  che  non  perdano  del  bello  e in 
conseguenza  dell’amore. 

3Ia  già  è lisciala  e impomiciata:  già  son  recise  le  unghie,  già  lavate  le  mani 
nel  latte,  e terse  nelle  chiome  d’ elegante  paggetto;  indossa  l’abito  matronale  uni- 
formo, di  bianca  lana,  colle  frangio  al  lembo  d’oro  o di  porpora,  serbando  le 
tuniche  di  colore  per  quando  le  entri  il  ruzzo  di  uscire  notturna  per  le  vie  di  Roma, 
onde  i garzoni  la  scambiino  per  libertà  o per  meretrice.  Sfoggi  pure  iu  gemme  c 
perle  rapite  alle  straniere  regine,  e ebe  fanno  ad  una  sola  donna  portar  addosso  un 
intero  patrimonio  ; carichi  d’anelli  ciascun  dito  eccetto  il  medio,  variati  secondo  la 
stagione,  intagliati  dagli  artefici  più  insigni,  e compii  forse  a prezzo  deirouestà(4); 
indi , avvolta  nel  manto,  esca  portala  in  lettiga  da  otto  robusti  schiavi  ch’ella 
medesima  trascelse  al  mercato;  due  alili  la  precedano  correndo;  due  ancelle  re- 
chino ai  lati  i ventagli  di  code  di  pavone,  e due  paggi  portino  dietro  i cuscini. 
Cosi  la  dama  s’innoltra  agli  amorosi  convegni,  alle  visite  maligne,  assiste  ai 
giuochi  gladiatorj,  e colla  mano  di  cui  Catullo  c Properzio  cantarono  le  molli 
carezze,  accenna  al  vincitore  die  debba  scannare  il  vinto  ; o nelle  lubriche  cene  (5) 
rapisce  i gaudj  di  furto,  mentre  il  connivente  marito  calcola  l’oro  promesso  ai 
suo  silenzio  dui  mercaduute  spagnuolo,  generoso  compratore  deli’  infamia  (6). 

Possibile  clic  con  tali  donne  durassero  cari  i legami  di  famiglia?  Nulla  dunque 


(1)  Vai.  Mass.  TX.  — Cicerone,  quell’nom  gravìs- 
simo  die  era,  detcrivo  un  banchetto,  cui  furono  invi- 
tali egli,  Attico,  altri  principali,  c con  essi  la  mere- 
trice Cilcridc.  Non  mrhcrcule  suspieatus  suiti  Ulani 
affare,  sed  lumen  ne  Ariétippui  quidem  die  socra- 
lirus  erubuil , rum  estet  objcclum  balere  euui  Lai- 
da. Ad  foni.  IX.  -i'. 

(2)  V.  ItoTTicfcn.  Satina,  o La  maUinala  d’una 
dama  romana.  Lipsia  IStlii  (tcd.). 

(3)  Nane  libi  caplivos  milit  i Germania  crinrs, 

Culla  Iriumphatw  munere  genti s crii. 
Oquam siepe,  cornai  aliquo  mirante, rubebit, 
Et  dice t : Ernia  nunc  ego  merce  probor. 

Ovili.  Am.  I.  14. 

Tutta  quell'elegia  va  in  disapprovare  l’amica  dei 
soverchio  ornarsi. 

(4)  Quid  jurat  ornalo  procedere , vite,  capillo , 

El  tenues  eoa  veste  movere  «ino»  '/ 

Aul  quid  orunlea  crine»  per  fondere  myrrha, 
Teque  peregrini x rendere  muncribvi  ? 
Nalurasque  denti  mercato  perdere  rulla  ? 

l’ttOPb'KZIO,  I.  2. 


(5)  L’elegia  quarta  ile!  1°  libro  degli  Amori  d’O- 
vidio,  a parto  lo  sconcante,  informa  assai  degli  usi 
no’  banchetti  d'allorn,  istruendo  egli  l'uiuica  del  come 
comportarsi  iu  mi  convito  ove  saranno  e.  il  marito  o 
l’amante  : 

Cum  premit  ilio  lorum , rulla  romei  iptu  modello 

Ibis  ut  adeumbas  ; cium  titilli  tange  pah  in 

Cum  libi  qiur  fariam.  m ea  lux,  dicamve placebunl, 

Ycrsetur  digiti s unulus  usque  luis 

Ne  e premal  imposilis  sinilo  tua  colla  Licerti t ; 

ilile  fi cc  in  rigido  pectore  pone  caput tic. 

(0)  Et  inccslos  amorct 

De  tenero  mediLilur  angui  : 

Max  juniores  quatril  adultero s 
Jnler  mariti  cimi,  « eque  eligil 
Cui  dotici  impennimi  ruptim 
Gaudio  lu minibus  remoti». 

Scd  jiuta  coram  non  sine  conscio 
Surgit  marito , leu  rocat  imlitur, 

Seu  navi t hispanu'  magisler 
Dctkcoris  preliotus  emtor. 

Orazio. 
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più  comune  del  divorzio,  per  cause  auche  leggerissime  : non  solo  la  sterilità,  i litigi 
colla  nuora,  l’impudicizia  vi  offrivano  ragione,  ma  Paolo  Emilio  mandò  via  la  mo- 
glie, senz’altro  allegare  se  non  che  nera  stato  offeso  (1);  C.  Sulpizio  Gallo,  perchè 
uscita  a capo  scoperto  ; Q.  Antistio  Vetere,  perchè  parlò  in  secreto  con  una  liberta 
volgare  ; P.  Sempronio  perchè  ita  a’  giuochi  senza  sua  saputa  (2) , Cicerone  ri- 
pudiò Terenzia  dopo  treut’anni  di  convivenza,  perchè  gli  abbisognava  una  nuova 
dote  onde  spegnere  i debiti  ; e Publia  perchè  parve  rallegrarsi  della  morte  di  Tul- 
liola  (5)  : essa  Terenzia  passò  per  quattro  mariti , Tulliola  per  tre,  e l’ ultimo, 
Dolabella,  la  ripudiò  incinta  : Bruto,  il  virtuoso  Bruto,  rimandò  Claudia  per  Spo- 
sare Porcia,  e Cicerone  chiesto  del  parer  suo,  lo  consigliò  a far  presto,  per  cessare 
le  dicerie  volgari,  c mostrare  -che  noi  faceva  per  seguir  l’onda,  ma  per  unirsi 
alla  figlia  del  savio  Catone.  Un  famoso  ghiotto  fu  sul  punto  di  cacciar  la  sua, 
perché,  in  momenti  critici,  visitò  la  cella  de’  vini,  ch’ei  temeva  con  ciò  s’inaci- 
dissero (4).  C.  Titinnio  Minturnese  menò  a bella  posta  la  scapestrata  Fannia, 
per  espellerla  poi  come  impudica,  e godersene  la  dote  (5);  nel  che  non  pochi 
lo  imitavano.  Più  spesso  ancora  separavansi  d’accordo  e senza  veruna  cagione  (6), 
o perchè  già  s’era  contratto  impegno  con  altri.  Cesare  ebbe  tre  mogli,  Pompeo 
quattro,  Augusto  quattro , cinque  o sei  ciascun  membro  della  famiglia  di  esso  : 
v’erano  donne  che  contavano  gli  anni  dai  mariti,  non  dai  consoli  (7). 

Che  se  ci  recò  meraviglia  il  vedere  gli  Ateniesi  condurre  i figliuoli  e le  mogli 
a raffinar  la  civiltà  nella  casa  delle  Aspasie , non  minore  dee  recarcene  il  vedere 
le  romane  matrone  proteggere  le  meretrici,  e tenersi  in  casa  quelle  che  ne  cor- 
rompevano i mariti  e la  prole.  Le  signore , esclama  una  di  queste  sciagurate  in 
Plauto  (8),  vogliono  che  noi  stiamo  da  esse  dipendenti , che  sempre  abbiamo 
bisogno  di  loro.  Se  si  va  a trovarle , si  vorrebbe  non  esserci  mai  andate.  Jn 
pubblico  fanno  carezze  alla  specie  nostra;  in  segreto  ci  mordono , perchè  siamo 
liberte. 

Da  quest’ultima  voce  nacque  il  nome  di  libertinaggio,  appunto  perchè  siffatte 
erano  per  lo  più  le  meretrici  (9).  Conseguenza  della  servitù  domestica:  poiché 
quando  una  schiava  o col  suo  peculio  o per  favore  dei  padroni  aveva  acquistata 
la  libertà,  si  trovava  in  miseria,  avvezza  alle  blandizie  signorili,  e già  dall’obbe- 
dienza o dalla  speculazione  avviata  sul  mal  sentiero;  onde  adoprava  i suoi  vezzi, 
e l’abilità  del  canto  e del  suono  a piacere  a molli  amanti.  Così  aprivasi  un  altro 
gorgo  alle  fortune  dei  figli  di  famiglia  (10),  ed  alle  spoglie  che  i soldati  recavano 
dalle  vinte  nazioni.  Con  questi  tributi,  le  cortigiane,  distinte  dalie  altre  donne 
per  abito  più  corto  (11),  pompeggiavano  di  manti  sfarzosi,  variati  in  mille  guise 
c mille  nomi  (12);  e gli  amanti  si  gettavano  in  rovina  per  satollarne  l’ingordigia, 

(4)  Flit,  in  P.  Emilio. 

(2)  Val.  Mass.  VI.  3.  40. 

(3)  Plut.  in  Cie. 

(!)  Fumo,  VII.  45. 

Ì5)  Plut.  in  Mario. 

(G)  Panila  Valeria  ditorlium  tine  cauta,  quo 
die  tir  e provincia  ventura*  rrat,  fedi.  Nuplura 
eU  D.  Bruto.  Cic.  Ad  fam.  \ 111.  7. 

(7)  Numquid  jam  alla  repudio  crubctcil , poti- 
quam  illustre*  quadam  et  nobile*  f emina  non 
contulum  numero , *cd  maritorum  anno t tuo* 
computimi,  et  exeunl  malrimonii  cauta,  nubunl 
repudii?  Seneca,  De  benef.  III.  20. 

(8)  . . Summalet  matrona  . . . 

Suarum  opum  no*  rotunt  indigente*  ; 

Nostra  copia  n ibilo  tolunt  no*  potette, 

Suique  omnium  rerum  no*  indigrre, 

Vi  * ibi  sumut  supplice*.  Ea*  ti  adcat, 


A bit  uni  quam  aditum  mali*:  ita  nostro  ordini 
Palam  blandiunlur  : clam,  si  occnsio  u*quam  est, 

A quam  frigùlam  subdole  tuffundunl 

Quia  nos  liberiina  sumut. 

Cistcllarin  I.  4.  34. 

(9)  Tulior  al  quanto merx  etl  in  classe  secando , 
Liberlinarum  dico. 

Orazio. 

(40)  Ut  quondam  Martini*  amalor  origini*  il  le, 
Qui  palrium  mima  donai  fundumque  larcmque. 

Grazio. 

(14)  Orario  le  chiama  togata,  Sa  tir.  I.  2.  G3.  82; 
e Owdio  ex  Ponto,  III.  3.  54. 

Nec  mila  pudico* 

Crine*  alba  legit,  nec  stola  lunga  pedes. 
(42)  Quid  iste  qua  resti  quot  anni*  nomina  tn- 

veniunl  nota  : 
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e per  ottenere,  da  esse  in  iscritto  la  promessa  di  fedeltà  per  un  tempo  determinato; 
alla  quale  se  mancassero,  le  citavano  davanti  ai  tribunali  di  disciplina  (1).  Le 
cure  con  cui  oggi  si  prepara  una  gran  cantatrice,  adopravansi  allora  per  formare 
una  cortigiana  ; v’avea  compagnie  d’imprenditori  che  gettavano  somme  per  edu- 
care ed  allevar  una  di  coteste,  che  riuscendo  potea  rintegrare  al  decuplo  la  spesa. 

Se  non  che  le  cortigiane  romane  non  possedevano  la  squisita  coltura  delle  Cortigiane 
greche,  ma  pure  erano  di  lunga  mano  superiori  alle  matrone  ; queste  destinate  a 
generare  eroi,  esse  a dilettarli.  Sotto  i portici  di  cui  Roma  abbondava,  le  matrone 
rivolte  nella  stola  e coperte  dalla  palla  (2),  col  capo  velato  passavano  cinte  da  custodi 
c serve  che  allontanassero  la  folla;  i littori  che  facevan  largo  dinanzi  al  console, 
non  poteano  rimoverle;  se  fossero  in  carro,  il  marito  che  le  accompagnava  era 
come  in  un  asilo.  La  cortigiana  invece  procedeva  con  quell’andar  rotto  che  ne  rivela 
le  arti,  lasciando  che  l’ondeggiante  tunica  palesasse  le  bellezze  recondite,  con  vecchie 
seguaci,  le  quali  traevansi  da  banda  all’accostarsi  di  giovani  effeminati,  in  toga 
elegante  e carichi  di  anelli,  c stillanti  profumi,  e colla  faccia  ornata  di  mosche. 

Che  se  passeggiavasi  sulla  via  Appia,  il  corso  d’allora,  le  matrone  procedeano 
lentamente  in  lettighe  scoperte,  accanto  alle  quali  un  giovane  schiavo  col  venta- 
glio di  coda  di  pavone  agitava  l’aria  o cacciava  gl’  insetti  : le  cortigiane  invece 
guidando  esse  medesime  i cavalli , traversavano  a corsa , accompagnate  dagli 
amanti  cui  pareva  menassero  in  trionfo. 

La  maggior  parte  erano  nate  schiave,  e per  la  bellezza  prescelte,  salvandole 
dai  lavori  faticosi  e degradanti.  Attenta  educazione  rendeale  più  atte  a piacere, 
col  ballo,  col  canto,  colla  letteratura;  onde  acquistavano  un  aumento  di  prezzo, 
che  ricompensava  di  tal  fatica  gli  speculatori;  come  esse  facilmente  acquistavano 
il  dono  della  libertà  da  un  amante.  Distinguevansi  perciò  dalle  venali  da  trivio;  e 
il  frequentarle  non  recava  disonore  ai  giovani,  neppur  ad  uomini  serj.  La  loro 
conversazione  dava  quel  raffinamento  che  non  poteasi  acquistare  dai  circoli  do- 
mestici donde  le  donne  erano  escluse.  Esse  andavano  sempre  accompagnate; 
avevano  un  prediletto  ( vir) , cui  doveano  ingannare  per  aver  altri  amanti.  I 
misteri  religiosi  davano  una  specie  di  consacrazione  alla  loro  dissolutezza. 

IVojati  di  lor  famiglia,  gli  uomini , dai  tumulti  civili  e dall’  incertezza  del  do- 
mani cercavano  distrazione  in  voluttà  tempestose,  no  n nella  calma  gioja  del  focolare, 
presso  una  moglie  ch’era  stata  d’altri,  e potea  diventar  domani  d’altri.  L’esistenza 
d’una  classe  intera  destinata  all’infamia  e alla  volu  ttà,  agevolava  tutte  le  turpitu- 
dini; e gli  amori  maschili  erano  comuni  cogli  schia  vi,  dappoi  anche  tra  liberi  (3). 

Oltreché  il  celibe  esercitava  una  specie  di  principato  (4)  sopra  un’altra  razza 
ignota  alle  età  moderne,  gli  uccellatori  di  testamenti  : costoro  non  era  viltà  cui 


T unieam  rullarti,  tunicata  t pittata,  Hnteolum  ra- 

ticium, 

Intutialam,  palagialam,  tali  ultimavi  crocotulam, 
Supparum  aut  tubnimium,  rleam,  batilicum , aul 
• exoticum, 

Cumalile  aul  plumalile , «n'iwm  aul  melinum  ; 

gerra  maxumce  ! 

Cani  quoque  etiam  adcmlum’tl  nome» r oca  ni 

Laeonicum. 

Jltee  tocabula  auclionet  tubìgunt  ul  faciant  viri. 

Pi.alto,  Epidicut,  II.  2.  -12. 
(I)  PlACTO  nella  llacrhide  e nel  l’.d  smorta  cita 
tin  processo  avanti  ai  Tre  rapitali  ( Ilio  ad  tret  tirot, 
restraque  ibi  nomina  Faxo  crani)  per  far  ese- 
guire la  promessa  Sfritta  ili  fedeltà  per  un  anno  : 

JVe  aquoquam  alio  acciperet  merccdem  annuam 

aiti  ab  teie 

Batch,  framm. 


Agedam,  istum  attende  quem  conieripiìtti  tyngra- 
Inler  me  et  amicavi  et  lenam.  ( phum 

Asin.  IV.  -I. 

Per  chi  dubitasse  che  il  poeta  ombrio  non  si  rife- 
risse che  a costume  greco,  soccorre  Ovidio,  che  dice 
aver  assistito  a un  giovano  (aderam  juveni),  che 
citava  {jatnque  radatura i)  per  araril  ragione  l'ami- 
ca, e già  teneva  in  msno  il  libello (duplica  tabella ); 
quando  la  vista  di  lei  lo  disarmò,  e concbinse  : 

Tuliut  eet,  aptumque  magit  discedere  pace , 
Quarti  pelere  a thalamit  litigiosa  fttra. 
Munera  qua  dederit,  habeat  tine  lite  jubeto. 

Rcmcd.  am.  609-671. 

(2)  Ora*.  Sa  t.  I.  2.  89. 

(5)  J.  F.  ChuisthjS,  Ilitt.  legit  Statina.  Hai® 
magdcburgictn,  H 727. 

(i)  Dirci  rajnum  orba;  irnectutit  exereent. 
Semìca  ad  Marriam  49. 
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non  scendessero  per  amicarsi  il  vecchiardo,  secondarne  le  fantasticherie,  lodarne 
fin  la  bellezza,  applaudire  alle  sue  scempiaggini,  straziarne  i nemici,  prostituirgli 
la  moglie,  supplicar  gli  Dei  in  palese  per  la  salute  sua,  in  segreto  per  la  sua  morte. 
Qual  meraviglia  pertanto  se  anche  un  giogo  cosi  agevole  a gettarsi  dal  collo,  pa- 
reva soverchio,  e il  celibato  vizioso  era  piaga  cui  i legislatori  tentarono  invano 
mille  rimedj  ? 

IS'è  pur  si  creda  che  pesasse  l’allevamento  de’  figliuoli,  giacché  con  facilità  e 
Esposti  con  impudenza  pari  a quella  di  Rousseau  si  esponevano.  È questa  un’altra  delle 
cancrene  d’una  società,' di  cui  molti  ammirano  la  vernice.  Sparta  aveva  un  ba- 
ratro al  Taigete,  ove  gettava  i bambini  contraffatti,  e per  celia  atroce  lo  chiamava 
il  deposito  (1).  Tebe  vendeva  gli  esposti  a profitto  dello  Stato  (2),  riducendoli 
cosi  schiavi; il  che  non  so  quanto  fosse  meglio  del  morire.  Fra  gli  Ebrei  stessi, 
i fanciulli  che  si  trovavano  sotto  un  albero,  presso  una  città,  nel  recinto  d’una 
sinagoga,  involti  in  pannicelli  e circoncisi,  serhavansi  come  bastardi  incerti  ; ma 
se  rinvenivansi  sospesi  ai  rami,  lungi  dalla  città  e dal  tempio  o sulla  via,  erano 
come  illegittimi  esclusi  dalla  cittadinanza  fino  alla  sesta  generazione.  In  Grecia 
si  fabbricavano  apposta  certi  vasi  d’argilla  in  forma  di  conchiglia;  fra  i Ro- 
mani , panieri  di  vimini  ( corbcm  supponendo  pvcro)  : e come  fosse  tra  questi 
comune  l’uso  del  gettar  i bambini,  vel  dica  l’essere  perpetuo  intreccio  delle  com- 
medie il  riconoscimento  d’un  esposto  bambino.  Terenzio,  l’amico  dei  colti  Sci- 
pioni  , faceva  da  un  padre  dire  alla  moglie,  nello  scoprir  una  figlia  loro,  gettata 
venti  anni  prima  : Se  tu  avessi  fatto  a modo  mio , bisognava  ucciderla , non  finger 
una  morte  che  le  lasciava  la  speranza  di  vivere. 

Doveva  il  cristianesimo  pensar  pel  primo  ai  trovatelli , e mentre  ancora  era 
perseguitato,  vendicarsi  al  modo  suo,  col  migliorare  i persecutori. 

Frattanto  infelice  supplimento  ai  costumi  porgeranno  le  leggi;  ed  una  vieterà 
i brogli  (5)  ; una  la  venalità  degli  oratori  (4)  ; una  il  carpire  i testamenti  (5); 
una  le  violenze  recate  al  pudore  di  libera  persona  (6):  leggi  che  rivelano  il  vizio, 
più  che  non  facciano  confidare  del  rimedio.  Poi  ben  presto  le  ordinanze  medesime 
attestano  la  crescente  immoralità:  la  legge  Mummia  sopprime  il  marchio  che 
s’apponeva  ai  calunniatori;  la  Gahinia,  sostituendo  il  voto  segreto  al  palese, 
toglie  la  vergogna  dal  venderlo  ; la  Viaria  aggiunge  il  vestito  ai  soliti  stipendj 
militari. 

La  virtù  riducevasi  a disprezzare  le  lusinghe  dell’oro  e dei  piaceri,  quando 
Viriù  si  trattasse  della  patria;  e vestili  d’insensibile  alterigia,  idolatrare  una  libertà  die 
più  non  era  possibile  dopo  tante  turbolenze  intestine,  e l’insufficienza  delle  leggi, 
e i mezzi  illegali  di  supplirvi.  Tali  erano  Catone  e Bruto  e pochi  altri,  lodevoli 
si  per  vigoria  d’animo,  rara  fra  tanta  prostrazione,  ma  che  nulla  giovarono,  noc- 
quero  spesso,  come  avviene  degli  esagerati,  e posero  per  supremo  studio  della 
vita  il  sapere  senza  tema  gettarla.  Allora  in  fatti  cominciarono  a frequentarsi 
i suicidj,  che  poi  crebbero  a dismisura  ; incoraggiandoli  da  una  parte  la  setta 
stoica,  dall’altra  parendo  orribile  il  sopravvivere  ad  una  sconfitta  che  esponeva 
agl’  insulti  del  vincitore,  alla  pompa  d’un  trionfo,  poi  al  ferro  d’un  manigoldo. 
Così  erano  periti  molli  re  stranieri,  ed  il  Romano  pretendeva  alla  gloria  di  saper 
fuggire  a quell’  ignominia,  d’aver  pronto  il  mezzo  di  restar  libero  e di  sottrarre 


(1)  Distingueva*!  poi  l’ irrori.* «or3 ai,  abbando- 
no ro  un  figlio  acciocché  perisse,  dn  sxT&3sG«fol, 
esporlo  perché  non  s’avca  come  nutrirlo. 

(2)  In  llussia,  negli  stabilimenti  di  Caterina  II, 
l i n [lucenti ni  dovenno  esser  dirizzali  n professioni  li- 
erali , ma  non  venir  pareggiati  ai  acni  delle  pro- 
vimi!: schiave.  Iu  un  ubate  dell’ agosto  -1837  l’im- 


peratore Nicolò  ebbe  la  degnazione  di  dichiarare 
che  fossero  proprietà  dello  Stalo. 

(3)  De  ambila , del  179  a.  C. 

(4)  Lex  Cincia , del  175. 

(5)  lxx  \ atonia , del  ICO. 

(C)  Jxx  Scxtinia,  del  12S. 
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la  parie  più  nobile  (li  sé  a chi  oppresso  tenesse  il  corpo.  La  legge  medesima  con- 
cedeva agli  accusati  d’uccidersi  innanzi  che  fosse  proferito  il  giudizio  che  n’avrebbe 
confiscati  i beni  ed  infamata  la  memoria.  La  frequenza  de’  suicidj  vi  spingeva 
altri  colla  contagione  dell’esempio,  e coH’alleltamento  di  potere,  nell’  istante  die 
a ciascun  meglio  piaceva,  terminar  la  vita  prima  di  subirne  i mali  con  cui  la 
Previdenza  ci  prova  ed  affina. 

Perocché  alla  Previdenza  chi  più  credeva?  La  religione,  che  pure  fra  i Romani  Religione 
era  consistita , fin  dal  principio,  nel  timor  degli  Dei  piuttosto  che  in  un  reale  sen- 
timento di  pietà,  non  aveva  più  forza  che  come  una  pratica  dello  Stato.  Seicento 
e più  religioni  tolleravansi  in  Roma,  il  che  vuol  dire  che  nessuna  era  creduta.  La 
stessa  dignità  delle  Vestali,  un  tempo  ambita  dalle  primarie  case,  non  potò  trovar 
250  novizie  se  non  per  legge,  avendo  la  Papia  prescritto  che  il  pontefice  scegliesse 
le  donzelle  tra  cui  la  sorte  dinotasse  quelle  che  dovevano  consacrare  a Vesta  la 
involontaria  loro  verginità.  Ma  se  per  religione  intendiamo  un  accordo  di  dottrine 
odi  tradizioni  sacre,  attuate  da  regole  di  cerimonie  c da  precisi  doveri,  e un  in- 
segnamento morale,  a Roma  non  v’era.  I grandi  uomini  erano  filosofi,  che  volea 
dire  increduli;  giudicavansi  le  azioni  secondo  i dettami  delie  scuole  : onde  agli  Dei 
immortali  quasi  altro  luogo  non  era  rimasto  che  nelle  esclamazioni.  Cesare  aveva 
detto  in  pien  senato,  che  dopo  morte  nulla  più  v’è  : Cicerone  sosteneva,  secondo  , 
l’occasione,  l’ immortalità  deU’anima,  o che  colla  tomba  finisce  l’uomo:  Orazio 
si  prometteva  di  non  perire  intero,  ma  solo  per  riguardo  a’  suoi  lavori. 

Sciolti  dalla  religiosa  temenza  degli  Dei,  precipitavano  alle  superstizioni;  e 
se  Cicerone  dedicò  un  trattato  apposta  (De  diviwUone ) per  confutarli,  convien 
ben  dire  che  molli  fossero  tra  la  gente  colta  quelli  che  mettevano  fede  nell’astro- 
logia  e ne’  sogni.  Publio  Nigidio  Figulo,  sommo  personaggio  d’allora,  da  Aulo 
Gellio  appajato  a Varrone  quasi  un  portento  di  sapere  (1),  amicissimo  di  Cicerone 
che  lo  chiama  dottissimo  e santissimo  ('£) , era  istrutto  in  tutta  questa  vanità,  e 
la  esercitava  a servigio  del  pubblico  e de’  privati  (3).  E per  quanto  noi  crediamo 
che  il  pregiudicalo  Plutarco  esagerasse  nello  esporli,  ci  si  stringe  però  il  cuore 
nel  vedere  in  esso  i consigli  degli  uomini  più  illustri,  la  decisione  di  capitali  eventi, 

, la  fortuna  d’eserciti  e di  popoli  affidati  alla  leggerezza  d’un  sogno,  all’  impostura 
d’un  augure,  all’osservazione  d’un  fenomeno  naturale. 

Le  dottrine  d’ Epicuro,  che  Fabrizio  avea  desiderato  si  praticassero  sempre 
dai  nemici  di  Roma,  vi  si  erano  introdotte,  non  per  oziose  dispute  di  scuola,  ma 
portate  all’eccesso  dall’energia  propria  della  nazione,  e proponendo  per  prima 
legge  il  godere  più  che  si  potesse,  e scansare  afianni  e brighe,  li  molle  riposo 
nelle  ville,  nei  bagni,  nelle  feste,  era  la  vaghezza  dei  più  : lo  studio  della  milizia 
era  dismesso  non  solo  (4)  ma  abborrito  a seguo,  che  si  mutilavano  per  sottrarsi 
a quella  : in  bassi  piaceri  del  ventre  dileltavasi  la  gioventù  (5)  ; sicché  Milooe 
ringraziava  Tullio,  che  non  avesse  recitato  la  sua  difesa,  altrimenti  non  mangie- 
rebbe i barbi  a Marsiglia;  e i patrizj  commilitoni  di  Pompeo,  nell’ultima  lotta 
della  causa  loro,  si  querelavano  che  non  godrebbero  quell’autunno  i fichi  di 
Tuscolo. 

Credenze,  istituzioni,  costumi  erano  le  radici  per  cui  nutrivasi  la  nazionalità, 
fondamento  dell’edifizio  sociale  di  Roma  : e tutte  erano  perite,  non  lasciando  che 


(1)  Varrò  et  Sigidiui  teicnlìavum  culmina.  A. 
Gai,  XIV.  m. 

(2)  Ad  fam.  IV.  13. 

(3)  (.caso;  Cickro.vs  nel  Timeo , S.  AGOSTINO, 
De  eie.  Dei.  I.  3. 

(A)  Quid  nunc  vobù  faciendum  est,  studiit  mi- 


litaribui aputì  jutenlutem  obiolelit?  Cicea.  prò 
Fontcjo , 18. 

(5)  Domano  jurenlus 

Sun  ceneri*  tanlum , quantum  studiosa  eulince. 

Ou/a, 
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una  irrequieta  vigliaccheria,  una  immensa  depravazione,  una  schiavitù,  o masche- 
rata o aperta,  ma  universale.  « Nessun  dubbio  » dice  un  filosofo  profondo  ed 
erudito  « che  spogliando  la  storia  romana  delle  fastose  sentenze  e dei  luoghi  co- 
muni della  sapienza  politica,  per  esaminare  le  particolarità,  nude  come  sono  e 
coi  caratteri  loro  distintivi,  ogni  uom  di  cuore  dee  sentirsi  preso  da  orrore  e da 
disgusto  a un  quadro  di  sì  tragica  verità;  poiché  i Romani  colmarono  la  misura, 
giganti  anche  nella  depravazione  de’  costumi  a segno,  che  quella  dei  Greci,  a 
petto  di  licenza  sì  sfrenata,  non  somiglia  che  il  primo  passo  d’uu  garzone  sul  de- 
clivio della  corruttela  » (1). 

Fra  i migliori  di  que’  patrizj  si  noveri  Pomponio  Attico.  Di  buona  casa,  educato 
Auko  diligentemente,  si  propose  {ter  iscopo  la  tranquillità  ; e per  mezzo  di  raggiungerla, 
il  tenersi  lontano  dalle  pubbliche  cose.  Ma  quando  queste  pericolano,  l’abbando- 
narle ai  ribaldi  è virtù,  o suggerimento  d’egoismo  ? Attico  pertanto,  o vivesse  in 
Atene  o in  Roma,  tenevasi  amico  a quelli  d’ogni  fazione,  c generosamente  soc- 
correva del  suo  gli  esuli  ed  i proscritti;  l’amò  Siila,  l’amarono  Cassio  e Bruto, 
non  men  che  Cesare,  Ottaviano  ed  Antonio  ; teneva  la  bilancia  fra  Ortensio  e Ci- 
cerone ; non  accusò  nessuno,  ma  nessun  mai  patrocinò  ; ajutava  di  danaro  quei 
che  seguitavano  Pompeo,  ma  egli  noi  seguiva;  a Bruto  in  auge  non  dava  favore, 
caduto  al  basso  il  soccorse  di  denari , quando  erano  pietà  non  contribuzione  ; 
senza  adulare  ad  Antonio  potente,  sovveniva  i fautori  e la  moglie  di  lui  bisognosi. 
Per  consolare  la  crollante  aristocrazia  romana,  scrisse  la  Storia  delle  famiglie 
illustri,  come  la  scrisse  il  presidente  Renault  per  onore  della  minacciata  nobiltà 
francese  (2).  Quieto  nella  repubblica,  risparmiato  nelle  proscrizioni,  calmo  nella 
tempesta  civile,  onorato  nell’  impero,  quando  si  trovò  inalato  lasciossi  morir  di 
fame.  Cornelio,  che  ne  fa  un  panegirico  anziché  la  vita,  lo  propone  a modello, 
come  un  piloto  che  sa  fra  le  procelle  guidar  sicura  la  nave. 

Gli  tien  la  lancia  alle  reni  il  famoso  oratore  Ortensio,  il  quale  pel  primo  in- 
Ortentio  trodusse  i pavoni  arrosto  (5)  : avea  quattro  ville  abbellite  de’  più  insigni  capi 
d’arte,  con  boschi  pieni  di  selvaggina,  piante  rare  fra  cui  platani  che  inafflava 
di  vino  (4),  vivai  de’  pesci  più  squisiti,  non  per  leccornia,  ma  per  gusto  di  ali- 
mentarli con  più  cura  che  non  gli  schiavi,  e spendendo  tesori  per  mantener  loro 
fresca  l’acqua  in  estate.  Fra  tali  delizie  componeva  ora  patriotiche  orazioni,  or 
giudiziali  arringhe  per  gli  amici  suoi,  ora  versi  libertini. 

E tra  costoro  pretendeva  il  coltello  de’  congiurati  suscitare  cittadini  ? 

Che  se  ci  affacciamo  alle  pubbliche  cose,  troveremo  come,  al  dilatarsi  dello 
Lecffi  Stato,  fossero  o vólti  in  vizio,  o peggiorati  que’  regolamenti  onde  Roma  diresse 
la  sua  gioventù.  11  padre  dapprima  faceva  da  giudice  in  casa  sua,  e ciascuna 
città  aveva  magistrati  particolari  : il  che,  mentre  favoriva  l’ ingrandimento  della 
pubblica  cosa,  dirigendo  unicamente  su  quella  l’attenzione,  non  riparava  per  nulla 
la  privata  felicità.  I patroni,  da  protettori  che  erano  dapprima,  divennero  facil- 


(II  F.  Scm.KGFt..  Filosofia  delta  slorta,  ìez.  K, 
(2)  Le  genti,  o rasati  romani  ricordati  dalla  storia 
prima  degl’imperatori  non  sono  più  di  ISO,  di  cni 
nn  terzo  patrizj,  il  resto  plebei.  Fra’  primi  tc  n'avca 
13  o -LI  che  prctendenno  discendere  da  Troja  o da 
Alba,  c aver  formato  il  senato  ni  tempo  de’primi  rr; 
onde  rhiamavansi  majnrum  gentium.  (ìli  altri  v’c- 
rano  entrati  nc’  primi  secoli  della  repubblica. 

In  alcuni  casati  erano  famiglio  patrizie,  c fami- 
glie plebee,  come  succede  fra  noi,  che  portano  il  co- 
gnome stesso  i titolati  c i servi. 

Su  questo  proposito  panno  consultarsi 
Caroli  Sigojhi,  Ve  nominibus  Rumavorum  liber. 


OìnTtnitt  pAJrviNrt,  De  anliquis  lìomanorum  no- 
minibus  liber  : in  Gnu  vii  Thes.  aniiquit.  Rom. 
voi.  II. 

Rtc.n.  Stueinmls,  De  genlibus  et  familixs  Roma- 
vormn. 

Avr.  AtctiSTrros,  De  famitiis  Romanorum. 

Fulvio  Cksiso.  Familia  rumarne  nobilioref.  son 
nel  VII  volume  della  stessa  raccolta. 

G.  A.  Riterti,  Tabulce  genealogica , leu  stemmata 
nobilium  gentium  Roman.  Gotliuga  179-1. 

(3)  Vabromk,  I.  2.  17.  MACnomo,  Satura.  II.  9. 

(4)  Yabronk,  De  re  rustica , III.  C. 
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mente  oppressori,  e strascinarono  i clienti  a secondarli  nell’ambizione  o saziarne 
l’ingordigia.  La  divisione  di  plebei  e patrizj,  che  sulle  prime,  nel  mutuo  contrasto, 
proteggeva  la  libertà,  erasi  convertita  in  guerra  civile,  combattuta  con  armi  che 
non  erano  più  armi  della  patria. 

In  quei  secolari  conflitti,  secondo  che  erano  prevalsi  il  senato,  le  centurie  o 
le  tribù,  consoli,  dittatori  o tribuni  aveano  dettato  leggi,  ispirate  da  sentimento 
di  parte  o da  abuso  della  vittoria  ; e queste  raccozzate  formavano  una  confusione 
senza  unità  d’intento.  La  fatica  di  strieare  quel  sviluppo  restava  ai  giureconsulti; 
eppure  mai  non  venner  essi  in  onore,  essendo  ridotti  alla  minutezza  delle  cose 
private,  mentre  le  pubbliche  o si  decidevano  per  broglio  e per  forza,  o si  discu- 
tevano nelle  passionate  arringhe  degli  oratori. 

Aggiungi  che,  per  una  sapiente  politica,  Roma  lasciava  ai  vinti  gli  statuti  e 
le  consuetudini  natie:  ma  ciò,  col  moltiplicarsi  de’ popoli  obbedienti,  moltiplicò 
ancor  più  la  disparità  delia  legislazione,  mescendo  elementi  greci,  pelasgi,  afri- 
cani, germani.  Poi  i pretori  arrivando  al  governo,  pubblicavano  in  un  editto  le 
norme  a cui  s’atterrebbero,  diverse  l’uno  dall’altro  ; a non  menzionare  le  leggi 
dettate  daH’arbitrio  armato  de’  proconsoli  e de’  generali.  A questi  ultimi  il  farsi 
amici  i soldati  era  primo  intento,  checché  ne  patissero  i popoli  o la  morale;  talché 
nè  cooperavano  tutte  le  parti  all’utile  comune,  nè  gli  obbedienti  potevano  amare 
il  governo,  nè  questo  curava  la  felicità  di  quelli  ; i capricci  d’una  fazione,  l’entu- 
siasmo  per  un  capitano  vincitore  o la  spada  di  esso  dettavano  le  decisioni  ; e se 
alcun  sentimento  pubblico  sopravviveva,  era  la  stanchezza  del  battagliare  continuo 
e improfittevole,  e il  desiderio  di  riposarsi,  foss’anche  nella  servitù. 

Quel  senato  che  gli  oratori  proseguono  con  lodi  tanto  gloriose,  fu  sempre  il 
tipo  dell’antica  sapienza  romana,  sapienza  dì  forza  e di  conquiste.  Veduta  la  neces- 
sità di  ovviare  le  discordie  intestine,  spinse  continuamente  a guerre  esterne,  am- 
mantando di  ragioni  i più  frivoli  pretesti.  Il  diritto  delle  genti  che  esso  conosceva, 
era  tutto  a carico  de’  nemici;  parea  magnanimità  il  riconoscere  i diritti  di  questi  ; 
il  riposo,  l’indipendenza  loro  doveano  esser  limitati  dalla  potenza  romana,  la  sola 
cui  nessun  confine  avessero  posto  gli  uomini  nè  gli  Dei.  Erettosi  pertanto  arbitro 
del  mondo,  giudicò  la  servitù  di  questo  necessaria  alla  sicurezza  di  Roma.  A 
quest’idolo  inesorabile  mostravasi  devoto  fin  all’eroismo,  che  si  fa  ammirare  da 
quanti  non  badano  al  fine;  e verso  gli  stranieri  mostra  quell’intrepidezza,  che 
poi  nelle  cose  interne  sfasciasi  in  brogli  e paure  e spirito  di  fazione  e passioni 
personali  ed  aristocratiche  ; impotente  ad  impedir  il  male,  non  operando  il  bene 
se  non  quando  v’era  trascinato  dalia  perseveranza  plebea.  A fronte  ai  tiranni 
interni  non  mostrava  coraggio,  anzi  col  demandare  l’autorità  dittatoria  e col  pro- 
lungar i comandi  innalzò  quegli  usurpatori,  che  facean  primo  studio  il  decimare 
o deprimere  il  senato  stesso  ; e solo  quand’erano  vinti,  riprendeva  il  coraggio  di 
scomunicarli  (1). 


(4  ) MoimSQCiEC  loda  la  condinendenia  paterna 
del  senato  nel  concedere  alcun  -efce  delle  domande  ple- 
beo ; e dice  che  esternamente  operata  tempre  con 
profondità.  Or  ecco  il  quadro  della  politica  di  esso, 
tracciato  da  quel  maestro.  * Le  sénat  s'érigca  en  tri- 
« binai  qui  jugea  tona  Ics  peuplea  ; ...  il  dtait  une 

• partie  du  domaine  du  pcuplo  vaincn,  pour  la  don- 

• ner  aux  alliés;  en  quoi  il  faisoit  deux  choscs:  il 
« attachoit  a Home  dea  rois  dont  elle  avoit  peti  a 
a craindre  et  bcaucoup  a espérer,  et  il  en  alTaiblissoit 
< d’autre*  dont  elle  n’avoit  ricn  à espérer  et  tout  k 
■ craindre.  Quand  il  avoit  plusieurs  ennemis  sur  les 

• bras,  il  accordoit  ano  trave  au  plus  faible,  qui  se 

• croyoit  heareux  de  l'oblenir,  comptunt  pour  bcau- 

Racc.  Tom.  II.  38 


« coup  d’avoir  difTcrc  sa  mine.  Lorsquc  l’on  étoit 
« occupé  k uno  grande  pene,  lo  sénat  dissi  muloit 
a toute  sorte  d’injnres,  et  attendoit  dant  le  silencc 

• que  le  temps  de  la  pnnition  flit  venu.  Que  si  quel* 
« que  peuple  lui  cnvoyoit  les  coupables,  il  refusoìt 
< ite  les  punir,  aimant  mieux  tenir  toute  la  nation 
« pour  cnminelle  . et  se  réserver  une  veogcanco 

• utile.  Corame  il  faisoit  h ses  ennemis  des  msux  in- 
« eoncevables,  il  ne  se  formoit  pero  de  lipe  contro 
« lui  : csr  celui  qui  étoit  le  plus  éloigné  du  perii  no 
« vouloit  pas  en  approcher.  Par  là  il  reccvoit  rarc- 
a ment  la  guerre,  moia  la  faisoit  toujour*  dans  le 
a temps,  de  la  maniere  et  avee  ccux  quìi  lui  con- 
a venoit, . . . Corame  il  nc  faisoit  jomais  la  paix  de 
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Internamente,  noi  vedemmo  alle  dignità  salirsi  per  broglio;  nel  bel  mozzo 
Venati  ih  del  l'oro  piantarsi  banchi  ove  contratture  i suffragi  ; e i candidati  non  meritarsi 
il  grado  col  far  conoscere  le  proprie  virtù,  ma  col  promettere  o più  danari  o più 
splendidi  giuochi.  Durante  i comizj,  rincariva  l’interesse  del  danaro  fin  al  dop- 
pio (1):  Pompeo  comprò  il  consolato  per  Afranio;  i senatori  si  tassarono  per 
* accaparrarlo  a bibulo  (2):  tacendo  anche  le  volte  che  la  spada  dei  centurioni  or- 
dinava chi  si  dovesse  eleggere,  o il  coltello  di  Milone,  di  Clodio,  di  Dolabella 
determinava  la  scelta  o toglieva  di  mezzo  i concorrenti. 

Mcmmio  comunicò  al  senato  una  convenzione  fatta  da  lui  e dal  competitore 
Domizio  coi  consoli,  ove  questi  obbligavansi  a favorirli  nella  domanda  del  con- 
solato, ed  essi  a far  attribuir  loro  le  provincie  che  desideravano } deponevano 
quattrocenlomila  6ester/j  che  andrebbero  perduti  se  non  trovassero  tre  auguri , 
i quali  dichiarassero  d'essere  stati  presenti  quando  il  popolo  fe  la  legge  curiata, 
sebbene  mai  non  fosse  stata  proposta  ; e due  consolari , che  attestassero  d’aver 
assistito  alla  soscrizionc  del  decreto  che  assegnava  le  provinole  ad  essi  consoli , 
sebbene  l’affare  non  si  fosse  tampoco  riferito  in  senato  (3).  Tanti  rii  midi  in 
contralto  solo  ! 

Cesare  medesimo  dovette  la  sua  prima  fortuna  al  saper  far  debiti  ; poiché 
concorrendo  al  sommo  pontificato,  chiese  a prestito  enormi  somme,  colle  quali 
da  un  lato  acquistò  i poveri,  dall’altro  impegnò  i ricchi  a portarlo  ad  un  posto 
clic  solo  polca  offrirgli  i mezzi  di  sdebitarsi.  K principale  edilizio  della  sua  politica 
fu  il  far  danaro,  come  e dove  potesse;  non  già  per  ammassarlo,  ma  perchè  sentiva 
la  verità  della  dispettosa  esclamazione  di  Giugurta;  c diceva  due  esser  le  cose 
con  cui  si  acquistano,  conservano  e crescono  i comandi,  soldi  e soldati  (4). 

La  libertà!  bel  nome  di  certo,  ma  chi  la  godeva  in  Roma?  Forse  gli  schiavi 
che,  in  numero  di  cento  per  ogni  uoin  libero,  affamavano  sulla  gleba  irrigata  del 
lor  sudore?  forse  i clienti,  servilmente  sottoposti  al  patrono?  fòrse  i debitori  che 
poleano  per  legge  esser  fatti  a pezzi,  per  pietà  sepolti  nelle  prigioni?  Fra’ cittadini 
stessi  di  pien  diritto,  il  padre  è despolo  sulla  vita  della  moglie  e de’  figli,  che 
manda  all’  incanto  qualora  giovi  alla  cupidigia  o alle  passioni  sue.  I padroni 
avean  un  nemico,  una  spia  in  ogni  schiavo,  che  poteva  o trucidarlo,  o andare 
a denunziarlo  ai  giudici.  Al  console  doveansi  rendere  onori , che  nessun  re  oggi 
pretenderebbe,  allontanarsi  dal  suo  passaggio,  scender  da  cavallo  o alzarsi  di  se- 


« bonne  Coi,  et  quo,  dans  te  dessein  d’enrabir  Ioni, 

• ars  traités  n ululoni  proprement  que  des  suspen- 
« sìons  do  guerre,  il  y nirlloit  des  conditions  qui 
« commcn^oicnt  lotijours  la  ruino  de  l’Klat  qui  leu 
« acecptoiC . . . Apre*  avoir  détruit  Ics  arntées  d’un 
« priore,  il  minuti  srs  fìnancc*  par  des  frnis  de  la 
» guerre,  nonvrau  genre  de  tyrantiic  qui  le  for^nit 
« (l’opprinior  *os  sujcts  et  do  pordrc  lour  amour. 
« l.nrsqoc  Ics  sónateurs  nccorduient  la  paix  b quel* 
« quo  princc,  ils  pronoicnt  quclqu’un  de  ses  fròres 

■ ou  de  ses  eufonia  cn  òlagp,  co  qui  lour  donnoit  le 

• moyon  de  trunblor  snn  roynnme  à lour  fantaisie  ; 

• qtiand  ils  arnioni  lo  plus  proche  pareut . ils  inli- 
« ntidnionl  le  posscsscttr}  s'ils  n'avoiont  qn'nn  pance 
« d’un  do;;  ré  ólnignó,  ils  s'on  servoient  putir  mtimrr 

• Ics  révollés  . , . quanti  quolqite  prinro  avoit  fait 
« uno  complète,  qui  «ni  tetti  l’avail  ópuisó,  nn  em- 

• Itassadctir  romain  survenoit  d’abord  qni  la  Ini 
« arrachoit  dos  mains  ; . . . mais  su  rioni  lonr  mi- 

■ lime  (-(instante  ótoit  do  diviser.  La  républiqiie 
« d:  Vrha'ie  ótoit  fornire  par  nne  assucialion  de  viiles 
« libre»  ; lo  sénat  déclara  qne  chaqne  ville  Se  gon- 
« verneroit  dorénavunt  scimi  sos  proprcs  lois,  sani 
u dependrc  d’uno  autorità  ooiiunniie. . . . Lorsqu’il 


« y avait  qtiolqne  dispute  dans  un  Ktat,  le  sénat 
« rontain  jugeoit  d’abord  l’afTaire  ; et,  par  la,  il 
« ótoit  sdr  du  n'avoir  con  tre  lui  que  la  parlie  qu’it 
» avoit  rondamnéo.  Si  c’élotent  de*  princos  qni  se 
« disputoient  In  couronoe,  il  lea  déclaruit  quere- 
li fois  tuus  deux  ro'ts;  si  l’un  d’eux  ótoit  on  l>;ts 

• Ago,  il  decidali  cu  sa  faveur,  et  il  en  prenoti  la 
a tutcllc  ooinnie  protccteur  do  l’univen  ; car  il  avoit 
« portò  Ics  eli  uso»  au  point  que  Ics  pcuplcs  et  Ica 

• rois  étoient  scs  sujcts,  sans  savoir  préciséinciit 

• par  qnol  thrc  : élant  établi  qn’il  suflisait  d’avoir 

• ouT  parler  de  Rome,  ponr  devoir  lui  ótre  sountis... 
« Lorsqu’nn  des  gvncrntix  rumains  faisait  la  paix 
«ponr  sanvcr  non  année  pros  de  périr,  !c  sénat, 
« tpi  nc  te  ratifioit  point,  profitait  de  ectte  paix, 
« et  oontinuoil  la  guerre. ...  ». 

(I)  Cic.  ad  Attico,  IV.  f5. 

(2|  Ib.  I.  IO.  Svetomo  in  Cesare,  19. 

(5)  ClC.  ad  Attico. 

{A)  Xonfiarorotòc  àvtigp  iy èstro,  Sùo  rt  ei- 
vat  >eywy  rà  fuyaareiac  r*oa<rziuat^o>ra 
stai  y>u*àOT9»Ta,  aai  traviata,  9T/>aT«oÌTa^ 
x«i  yj> «pt*T*  IHo.xs  XLH. 
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dere  all’apparir  suo;  se  no,  le  battiture  de’  littori.  Acilio  spezzò  la  sedia  curule 
d’un  pretore  che  non  si  alzò.  I pretori  spiano  i segreti  della  vita  privata,  c ap- 
pongon  note,  di  mi  solo  i senatori  possono  chiedere  il  motivo.  L'na  legge  ob- 
bliga a menar  moglie,  una  limita  le  spese  de’  banchetti  e il  numero  de’  convitati, 
intanto  che  nessuna,  fin  ai  tempi  di  Cicerone,  non  puniva  la  frode  in  generale , 
nè  concedevasi  accusa  fuorché  contro  i fatti  determinati  da  titoli  speciali  (1).  I 
tribuni  medesimi  eccedono  in  prepotenze  da  tiranni  ; maledicono  chiunque  gli 
offende,  dirupano  dalla  Tarpea  un  senatore  che  si  oppone  a qualche  lor  atto. 

Tal  era  la  libertà  romana:  onde  non  so  quanto  il  popolo  dovesse  saper  grado 
a chi  gliela  voleva  mantenere  ; non  so  qual  conto  far  si  potesse  di  leggi , la  cui 
protezione  non  assicurava  nè  la  vita  nè  l’avere  a chi  non  fosse  capace  di  tutelarli 
da  sè  o per  mezzo  de’  suoi  amici. 

I tanti  che,  ammirati  dalla  sapienza  romana  c insultando  l’ignorante  barbarie 
del  medio  evo,  credono  opera  di  questo  l’esecrabile  tortura,  muterebbero  sentenza 
se,  lasciando  la  declamazione,  esaminassero  i fatti.  Cicerone,  per  Cluenzio,  mostra 
il  modo  con  cui  Sassia  procedette  onde  iscoprire  i rei  della  morte  di  suo  marito. 
Si  pongono  al  martoro  i servi  ; tormenti*  omnibus  vehementissimis  quwriitir; 
pur  negano  di  saper  nulla,  e per  quel  dì  gli  amici,  al  cui  cospetto  si  teneva  questa 
domestica  procedura,  opinano  si  debba  desistere.  Dopo  qualche  intervallo  si  ri- 
mettono alla  corda  ; nulla  vis  tormenlorum  acerrimorum  praetermittitur , tanto 
che  l’aguzzino  ne  riesce  spossato,  e gli  astanti  dichiarano  esserea  sufficienza (2). 

Quelli  che  ci  rispondono,  non  si  trattava  (F uomini  ma  di  schiavi , non  so 
come  redarguiranno  allorché  la  santa  Inquisizione  risponderà  che  non  si  tratta 
d’uomini,  ma  di  stregoni,  d’eretici,  di  dannati. 

E in  generale  nei  giudizj  non  si  cercava  accertare  i sensi  delle  leggi  ed  appli- 
carle ai  casi  particolari  ; ma  i giudici  si  consideravano  padroni  della  vita  e del- 
l’onore  dell’imputato.  Ecco  pertanto  il  reo  ed  i suoi  amici  comparire  in  abito  di 
duolo,  stringendo  la  mano  dell’uno  c dell’altro:  è dovere  d’amicizia  e pietà  di 
parentela  il  venire  congreghe  intere,  interi  municipj  a sostener  del  loro  voto  un 
accusato  (5)  ; se  pur  questo  non  avrà  danari  quanti  bastino  a comprare  i giudici, 
e mostrar  verace  il  proverbio  che  correva,  non  potersi  condannare  una  buoua 
lwrsa  (4).  L’oratore  non  faticherà  tanto  a mostrare  l’innocenza  del  suo  cliente, 
(pianto  a chiarirne  i meriti  antecedenti,  c commovere  i giudici  a favor  di  lui , 
della  sua  famiglia,  de’  figliuoletti  che  in  bruna  veste  girano  supplicando  (5).  An- 
tonio si  vanta  d’aver  campato  Norbano  accusato  di  sedizione,  non  per  raggiri 


(1)  Lex  de  (iole  malo.  Noto  « il  caso  di  Cajo 
Canio. 

(2)  Ciceroni?  riconosceva  Don  ^iniquità,  ma  la  fal- 
sila delle  deposizioni  estorte  colla  tortura,  llla  tor- 
menta qubcrnal  dolor , modcralur  natura  cujut- 
que  tum  animi  tum  rorporit , re  gii  quvesitor,  (le- 
citi libido,  rorrumpit  spet,  infirmai  inetti*,  ut  in 
tot  rerum  angusto*  nihil  veritali  loci  relinquatur. 

(3)  Vedi  Cicerone  pattini. 

(-1)  Inveterarli  jam  opiniti , perniciosa  reipu- 
bliete , robisque , qutv  non  modo  Noma,  seti  et 
apud  exteras  nationes  omnium  sermone  percre- 
buil , hisjudiriis  qua  nunc  sunt,  pecuniotum  ho- 
minem, quumcis  sii  nocens,  neminem  poste  da- 
innari.  ClC.  Act.  I.  in  Verrem. 

(5)  Pro  Fiacco:  I/uic  misero  purro  cestro , ac 
liberar um  veslrorum  supplici , judieet,  hoc  judicio 
rivendi proeccpla  dabitis...  qui  tot,  quoniam  est  id 
ve  tatù,  ut  scnsum  jam  percipcrc  possitex  marorc 
patrio , auxilium  nondum  patri  ferra  potsil , orel, 
ne  tmtmluclum  patris  lacrymit,  patrie  marorem 


suo  flelu  augeatis  : qui  eliam  me  intuetur,  me 
vullu  appellai , meam  quodammodo  (le ni  (idem 
implorai.  . . . Misertmini  fam Uve,  judieet  ; mise- 
remini  patris,  miscremini  fi I ii ; tiomen  clarissi- 
tnum  et  fortissimum,  vel  generis,  rei  ceiostati*, 
rei  homitiis  causa  reipublicvs  rescrvate.  — Pro 
Piando  : Quid  enim  postura  aliud  ni*»  mar  ere? 
aiti  fiere  ? ni**  le  cum  mea  salute  compiteli? 
Huc  exurgc  lumen,  quieta:  relinebo  et  compicciar, 
nec  me  tolum  deprecatorem  forlunarum  luarum, 
sed  romitem  sociumque  profitebor..  . . . Notile, 
judieet,  per  vos,  per  fortuna» vestras,  per  libero», 
inimici»  meit . . . dare  Iwliliam. . . . notile  ani- 
mum  meum  debilitare  cum  luctu,tum  eliam  meta 
commutata  vostra  voluntatis  erga  me.  . . Plura 
ne  dietim,  tua  me  eliam  lacryma  impediunt,  ve- 
tlraque,  judieet,  non  tolum  mea.  — K Pro  Milane: 
Quid  restai,  nisi  ut  orem,  obtcsterque  voi  judieet, 
ut  eam  misericordiam  tributili*  fortissimo  viro, 
quam  ipse  non  implorai,  ego  autem , ripugnante 
hoc,  et  imploro  el  ex  posai  ? NolUe,  ti  in  nostro 
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ma  col  destare  gli  alletti  (1)  ; e a buon  diritto  Vatinio,  udendo  Licinio  Calvo  far 
contro  lui  la  sua  prova  giovanile,  voltosi  ai  giudici  esclamò:  Ma  che ? dovrò  io 
andar  condannato  perchè  costui  è eloquente ? La  cognizione  della  legge  resterà 
pertanto  uno  studio  secondario , al  quale  si  riducano  coloro  cui  non  riesca  la 
prova  nell’eloquenza  (2):  mentre  l’accasare  , il  difendere,  il  sostenere,  il  con- 
futare sui  rostri  sarà  la  palestra,  ove  la  gioventù  romana  scenderà  a farsi  me- 
ritevole di  cariche  ed  onori. 

Eppure  quello  stesso  che  più  illustrò  il  foro,  e che  nell’impeto  della  sua  vanità 
Foko  esclamava  Cedano  le  armi  alla  toga,  era  costretto  a confessare  che  l’eloquenza 
e le  magistrature  doveano  chinarsi  alla  forza:  la  forza,  idolo  e ragione  di  Roma. 
Questa , diceva  egli,  al  popolo  nostro  eterna  gloria  produsse  ; questa  gli  sotto- 
mise il  mondo ; questa  ottiene  più  sicuramente  il  consolalo  (3). 

Lo  sentivano  gli  ambiziosi,  e aspiravano  a farsi  ragione  col  tumulto  e colla 
rivolta.  Quante  sovversioni  nel  breve  periodo  che  descrivemmo!  Triumviri  e dit- 
tatori decretano  che  ciascun  cittadino  sia  obbligato  uccidere  i proscritti:  ogni  tratto 
assemblee  dove,  per  contenere  la  folla  irritata  o i compri  bravacci,  conviene  postare 
soldati  attorno  al  foro  od  alla  curia  : l’opposizione  stessa  dei  tribuni  non  tutela 
più  il  popolo  solamente  colla  parola  sacra,  ma  Apulejo  Saturnino  rimovc  Memmio 
dal  consolato  coll’ucciderlo,  indi  con  un  pugno  di  ribaldi  rifugge  al  Campido- 
glio (4);  poi  chiamalo  a scolparsi  civilmente  nella  curia,  è ucciso  a sassi,  i suoi 
compagni  trucidati,  e a ludibrio  strascinati  per  la  città.  P.  Cornelio  Siila,  parente 
del  dittatore,  è fatto  reo  di  due  congiure  (5).  Antonio,  imputato  di  àmbito,  con 
una  masnada  di  disertori  e gladiatori  sperde  i giudici,  e si  salva  (6).  Quando  si 
propone  del  richiamo  di  Cicerone,  si  fa  strage,  quasi , dic’egli,  volessero  Imporre 
un  fiume  di  sangue  al  mio  ritorno ; e durante  tutto  quel  tempo,  i privati,  protetti 
non  dalla  legge  ma  dalle  pareti,  le  case  de’  magistrati  cerche  con  ferro  e fuoco, 
spezzati  i fasci  de’ consoli,  incendiati  i tempj,  feriti  i tribuni  della  plebe  (7). 
Clodio  stesso,  nel  bel  mezzo  del  foro,  è inseguito  a spada  nuda  da  Marc’ Antonio 
(8),  il  quale  veniva  fin  nel  tempio  della  Concordia,  adunanza  del  senato,  con  una 
turba  di  bravi,  gli  uni  colle  armi  in  pugno,  gli  altri  portando  lettighe  piene  di 
scudi  e di  stocchi,  lesti  al  primo  bisogno  (9).  E queste  scene  ogni  tratto  si  rin- 
novavano (10),  restando  impunite  le  quali  per  la  forza  de’  rei,  gli  avvocati  pre- 
tendevano che  tanto  meno  fossero  castigate  le  colpe  minori  (11). 


omnium  flelu  nullam  ìacrymam  adspexislit  Mi- 
lanii.  ti  rullum  tetri  per  eumdem,  ti  voeem,  ti 
oralinnem  tlal/ilem  ac  non  mutatavi  videlit , hoc 
minut  et  parcere.  Queste  mozioni  d’affclti  erano 
il  forte  di  Cicerone,  c quando  fra  molti  componessero 
un’arringa,  sempre  a lui  lasciarono  la  perorazione  c 
il  patetico. 

(1)  Cicerone  in  Bruto,  di*. 

(2)  Vi  ajunt  in  graeit  arlificibut,  eot  aulelat 
ette  qui  cilharadi  fieri  non  poluerint , *ic  non- 
nullot  t idem  ut  qui  oraloret  evadere  non  polue- 
runt , eoi  ad  jurit  sludium  devenire.  Pro  L. 
Murena. 

(3)  Ac  nimirum  fdicendum  est  enim  quod  ten- 
do) rei  militari t rirlut  pratlal  eelerit  omnibus. 
Uose,  nomen  populo  romano,  hac  huic  urbi  ater- 
na m gluriam  peperit,  hac  orbem  lerrarum  pa- 
rere huic  imperio  coègit;  omnes  urbana  ras, 
omnia  hac  nostra  praclara  studia , et  hac  foren- 
tit  laut  et  industria  lalent  in  tutela  ae  pratidio 
bellica  virtulit.  . . . Qui  potai  dubitare , quia  ad 
cnniulatum  adipitc.endum , multo  plut  afferai  di- 
gnità Ut  rei  miMaris,  quarn  jurit  civili t gloria  ? 
Pro  !..  M urani  a.  Ogni  qualvolta  perù  cito  un'opi- 


nione di  Cicerone,  son  quasi  sicaro  di  trovare  la 
preeis#  opposta  in  altri  suoi  scritti,  tanto  egli  è in- 
determinato o vago.  Il  capo  24  De  officiti  prova, 
longe  fortiut  ette  in  rebus  civilibut  excellere 
quam  in  bclìicit. 

(4)  Cicerone  prò  C.  Bulino. 

(5)  Pro  L Sylla. 

(6)  Ib.  3. 

(7)  Philipp,  n.  9. 

(8)  Ad  Quirite t poti  redilum. 

(9)  Philipp.  V.  C. 

(10)  Lapidadonet  pertape  vidimiti  ; non  Ho 
tajre,  ted  nìmium  t amen  tape  gladio! . Cic.  prò 
Sextio , 36. 

(11)  Cum  quis  audiat  nullum  furiti  ut,  nullam 
audaciam , nullam  rim  in  judicium  voeari . ■ • 
È l’argomento  dell'esordio  jtro  M.  Cado:  e nella 
perorazione  : Oro  obiettar que  coi,  ut  qua  in  net- 
tate Sex.  Cloditu  abtolulut  tit,  quem  rut  per 
biennium  aul  minùtrum  tedilionit  itul  durerà 
viditlit ...  in  ea  «citate  ne  paliamini  tllum  ab- 
tolutum  muliebri  grada , M.  C'ielium  libidini  mu- 
liebri cundonutum , eie. 
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Era  però  stata  sempre  meravigliosa  la  docilità  dei  Romani  tosto  che  si  tro- 
vassero in  campo:  allora  attutite  le  dissensioni,  estinto  il  fuoco  de’  partiti;  e i 
Coriolani  e gli  Emilj,  esecrati  nel  foro,  venivano  ciecamente  obbediti  da  clic  ave- 
vano ottenuto  il  giuramento.  Nelle  guerre  civili  i capitani,  ancor  più  avidi  di 
potenza  che  di  gloria,  posero  l’animo  a conciliarsi  le  legioni,  a farle  amar  il  campo 
più  che  la  patria,  la  grandezza  del  generale  più  che  la  libertà  de’  cittadini.  Siila 
fu  il  primo,  per  vaghezza  di  comando,  a carezzare  la  soldatesca,  c ottenere  per 
forza  di  quella  ciò  che  un  tempo  dai  voti  dei  cittadini  s’ implorava.  Allora  l’eser- 
cito diviso  dal  senato  e dal  popolo,  divenne,  una  terza  potenza  che  dava  la  vittoria 
a quella  a cui  s’accostasse;  alla  democrazia  con  Mario,  ai  nobili  con  Siila:  Cesare 
assale  Roma  colle  armi  vincitrici  della  (lallia , Pompeo  la  difende  coi  vincitori 
dell’Asia;  e dopo  che  il  primo  restò  superiore,  ogni  preminenza  dovette  ornai  esser 
acquistata  e assicurata  coll’anni,  e la  costituzione  romana  non  ebbe  più  che 
due  poteri , volgo  e soldati. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 


Uccisori  c vindici  di  Cesare. 


Quando  Rrulo  cblw  confitto  il  coltello  in  cuore  del  suo  benefattore,  la  rilles- 
sione,  che  sostituiva  la  realtà  all’entusiasmo  d’un’azione  atroce  reputala  divina, 
dovette  ben  tosto  spiegargli  davanti  questo  quadro  infelice.  Dritto  sempre  ad 
operare  conforme  alla  giustizia  od  alla  legalità,  bruto  si  fece  a spiegar  al  popolo 
i molivi  che  l'avevano  indotto  all’uccisione  (1)  : ma  da  per  tutto  non  fu  che  sgo- 
mento, difiuso  rapidamente  dal  senato  alle  piazze,  alle  botteghe.  I congiurali , 
traversando  in  arme  la  città  con  un  berretto  alzato  sur  una  pertica,  gridavano 
d’averla  liberala  dal  tiranno,  dal  re;  ina  i cittadini,  non  che  secondarli,  o fuggi- 
vano spaventati,  o profittavano  del  tumulto  per  gittarsi  al  saccheggio,  meta  volgare 
di  ogni  sovvertimento  ; poi  gridavano  agli  assassini  : talché  Rrulo  e i suoi  dovet- 
tero pensare  a schermirsi  in  Campidoglio,  affidando  la  loro  sicurezza  a gladiatori, 
e spargendo  danari  tra  il  popolo,  che  non  mostrava  aggradire  il  regalo  dell’ari- 
stocratica libertà. 

Quantunque  Bruto,  alzando  il  pugnale  insanguinato,  esclamasse:  Eccoti,  o 
Cicerone,  vendicala  la  repubblica , quasi  volesse  acquistare  credenza  col  mostrarsi 
appoggiato  dal  voto  dell’uccisore  di  Calilina,  Tullio  però  non  seppi1 2,  nulla  della 
congiura,  anzi  lagnasi  più  volte  di  non  essere  stato  convitato  al  bellissimo  ban- 
c/iello  degli  idi  di  marzo,  massime  perchè  avrebbe  persuaso  a tor  di  mezzo  anche 
Antonio  (2)  : poi  professava  aver  esultato  nel  vedere  quell’uccisione  in  senato  (5); 


(1)  Seneca,  grand’ammiratore  dei  due  pi»  illustri 
stoici,  Itrulo  c Catone,  disapprova  il  Tatto  del  primo 
come  inopportuno.  • Bruto,  grnnd'uomo  in  ogni  al- 
tra cosa,  in  questa  parnù  errasse  grandemente,  spe- 
rando piantar  la  libertà  ove  tanto  era  l’allettamenlo 
del  comandare  o del  servire  ',  e stimando  che  la  città 
potesse  nella  prima  forma  ridursi  dopo  perduti  i co- 
stumi , e che  tornerebbe  l'eguaglianza  del  diritto  ci- 
vile e la  forza  delle  leggi  dove  tante  migliaja  d'uo- 
mini avea  veduti  contendere  non  se  obbedire,  ma  a 
chi.  Quanto  ignorò  la  natura  dello  cose  e della  città 
sua  chi,  ucciso  uno,  credette  dovesse  mancar  altri 
che  volesse  lo  stesso  ».  De  benef.  II.  20. 

(2)  Quarti  tellem  ad  illat  pulcherrimas  epulai 
me  id.  Mari,  invilamnt  ! reliquiarum  n ikil  ha- 


bermi;  al  nunc  hit  lanlum  negata  ett,  ut  re- 
ttrum  illud  dirinurn  in  rrmp.  benefirium  non- 
nutlam  habeat  querelarli.  A Trebonio  X.  28.  E a 
Cassio  XII.  4:  Yellcm  id.  Mart.  me  ad  caenam  in- 
rilattet  : reliquiarum  nihìl  fuittel.  Eppure  altrovo 
protesta  che  allora  era  amico  di  Antonio:  Ego  .In- 
tontì inveteratam  fine  ulta  offentionc.  amiciliam 
retinere  tane  roto.  Ad  foni.  XVI.  25.  Cui  qui- 
dem  ego  temper  amicut  fui , antequam  illum  in- 
teltexi,  non  modo  aperte , ted  eliam  libenter  cum 
rep.  bellina  gerere.  XI.  5. 

(5)  Quid  mihi  attulerit  ista  domini  mulatto 
prarler  laelitiam  quam  oculit  eepi , /tufo  inleritu 
tyranni?  Ad  Alt.,  XIV.  14.  L'approva  nel  libro 
De  offre.,  c più  spesso  nelle  Filippiche:  A'oitcr 
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Marco 

Antonio 


se  non  che,  colla  solita  oscillazione,  non  tardava  a mostrarsene  nojato,  e dire: 
L' altièro  è abbattalo,  ma  sussistono  le  radici. 

Pure  egli  suggerì  lo  spedicnte  migliore  in  quel  frangente,  cioè  di  convocare 
il  senato  in  Campidoglio  per  farlo  subito  chiarire  e prender  partito  su  quel  che 
occorresse  (1):  ma  Bruto,  che  senza  scrupolo  aveva  ucciso  Cesare,  l’ebbe  di  ra- 
dunare la  curia  senza  formalità  ; rimandò  anzi  dal  Campidoglio  molti  personaggi 
venuti  a raggiungerlo,  dicendo  non  dover  rimanere  a parte  del  pericolo  quelli  che 
non  erano  stati  del  fatto.  Timidezza  disastrosa!  Intanto  ch’egli  impediva  di  per- 
seguitare o rubar  chicchessia,  volendo  condurre  una  di  quelle  rivoluzioni  che 
onorano  chi  le  fa  e minano  la  sua  causa,  ne’patrizj,  ne’ senatori  sbolliva  il  primo 
fervore,  mentre  quei  tanti  che  nell’esitanza  hanno  bisogno  d’una  spinta  per  operare, 
lasciavansi  allcttare  dagli  amici  di  Cesare.  E come  allorché  il  sole  è tramontato, 
si  ricorda  soltanto  il  benefico  sorriso  onde  avvivava  la  natura,  non  i malori  che 
produceva,  così  la  morte  del  dittatore  parve  espiarne  tutte  le  colpe,  ingrandirne 
tutti  i benefizj  : il  popolo  ne  ricantava  i meriti  ; per  molte  notti  gli  Ebrei  ne  con- 
tinuarono il  pianto  (2)  ; ed  essendosi  proferito  in  teatro  questo  verso  Io  li  salvai 
perche  a me  desscr  morte  (5),  un  gemito  universale  si  sollevò. 

Pensò  valersi  di  questa  disposizione  Marc’Antonio  console,  ben  lontano  dal- 
l’esser  tocco,  come  Bruto  sperava,  dalla  generosità  con  cui  gli  fu  salva  la  vita. 
Da  Lepido,  altro  amico  di  Cesare,  fatta  condurre  nel  campo  Marzio  una  legione, 
convocò  il  senato  perchè  dichiarasse  se  Cesare  fosse  stato  tiranno  o legittimo 
magistrato,  e quindi  l’uccisione  sua  liberamente  o parricidio.  Decisione  di  gra- 
vissime conseguenze,  che  nella  presente  agitazione  si  trovò  prudenza  l’eludere 
con  uno  strano  accordo,  bandendo  generale  amnistia  del  passato,  e confermando 
quanto  Cesare  aveva  operato.  Allora  i congiurati  scesero  dal  Campidoglio,  Bruto 
cenò  da  Lepido,  da  Antonio  cenò  Cassio,  che  domandato  per  celia  dall’ospite  se 
non  portasse  qualche  pugnale  nascosto,  Ne  porto  uno,  rispose,  per  chi  osasse  aspi- 
rare alla  tirannide . Dovette  il  motto  sonare  aspro  ad  Antonio  che  veramente  vi 
aspirava  non  meno  di  Lepido  e di  Decimo  Bruto  governatore  della  Gallia  Cisal- 
pina, frenati  solo  dal  reciproco  timore. 

Per  sommovere  intanto  lo  staguo,  Antonio  ottenne  si  leggesse  in  pubblico  il 
testamento  dell’ucciso;  nel  quale  chiamava  eredi  Ottaviano,  Lucio  Pinario  e Quinto 
Pedio  suoi  pronipoti  : al  popolo  romano  lasciava  i bei  giardini  di  là  dal  Tevere, 
e tremila  sesterzj  per  ciascun  cittadino  ; agli  uccisori  suoi  varj  legati  e benevoli 
ricordi  (4).  Di  più  non  si  voleva  per  eccitare  la  furia  del  popolo  : tanto  più  quando 
Antonio  espose  la  lacera  toga  e il  sembiante  in  cera  del  dittatore,  con  tante  fe- 
rite. Allora  fu  un  gridare  comune  a vendetta  : sul  rogo  i veterani  gettarono  le 


est  Tlrutus,  semperque  noster  rum  tua  exetllen- 
littima  rirlute  reipubliar  tialut,  lum  fato  quodam 
paterni  maternique  generis  et  nominis.  Phil.X.  6. 
Est  Deorum  immorlalium  beneficio  et  tnunrre 
(Intuiti  reipubliew  Brutorum  gcnut  et  nomcn , ad 
liberlatem  populi  romani  rei  ronstituendam , rei 
reeuperandam.  l’hil.  IV.  3.  Omni*  roluntas  M. 
llruti , omni*  rngilatio,  tota  mens , auclorilatcm 
trnalus , liberlatem  populi  romani  inturtur  ; hire 
habrt  propotila , hcer  lucri  rult.  Philipp.  X.  -II. 
Jtcdil ite  priut  nobis  Brutum,  lumen  et  deeut  riri- 
lalit  : qui  ilu  conscnandus  est , ut  id  tignum,  quod 
de  recto  delaptum , Yestw  rutltxlia  rnnlinctur ; quo 
salto,  salvi  tumu s futuri.  Pliil.  XI.  10.  Ani- 
madrerti  dici  /am  a quibusdam , exurnari  ctiain 
tiimium  a me  Brutum,  nimium  Cattium  ornari. 
Quo»  ego  orno ? nempc  eot,  qui  ipsi  sunt  orna- 
menta rclpublica.  Pliil.  XVI.  14. 


(1)  Me  min  ir  ti  me  clamare,  ilio  ipso  primo  ca- 
pitolino dir , scnatum  in  Capitolium  a pratoribus 
rocari  ? Dii  immortalisi  qua  tum  opera  effiripo- 
iuerunl , la  tanlibus  omnibus  bonis,  etiam  sai  ho- 
mi, fraelis  latronibus.  Ad  AU.,  XIV.  40. 

(2)  Smonto,  84. 

(3)  Meri  meri  serrasse  ut  cssent  qui  me  perde- 

rent.  Pachk». 

(4)  Fra  rostumo  de’ Romani  ricordarsi  in  testa- 
mento di  tutti  gli  amici  e benefattori,  c il  tralasciarli 
era  ingiuria.  Questo  era  il  provento  degli  avvocati  ro- 
mani, e se  ne  arricchirono  Ortensio  c Cicerone,  il 
quale  nelle  sue  lettere  rammenta  molti  pingui  legati. 
Venuti  gl’imperatori,  nessuno  Ineriva  senza  lasciar  a 
questi  alcuna  rosa,  se  no  l'eredità  era  disturbalo,  c 
talvolta  periino  annullato  il  testamento. 
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ricompense  avute  da  esso  in  campo,  le  dame  i giojelli  ; il  volgo  parlante  in  tutte 
le  lingue,  afferrati  de’  tizzoni,  corso  per  gittar  fuoco  alle  case  di  quelli  che  dianzi 
chiamava  croi,  ora  assassini;  e avendo  il  senato  ascritto  Giulio  fra  gli  Dei, 
il  popolo  ne  ammirò  l’anima  in  una  stella  apparsa  in  quel  tempo. 

Antonio  con  que’  modi,  e col  protestarsi  voglioso  di  vendicare  l’eccidio  di  Co- 
sare se  non  fosse  trattenuto  dal  decreto  del  senato,  recò  ombra  agli  amatori  della 
quiete;  onde  accortosi  d'aver  levato  la  maschera  troppo  tosto,  diede  indietro, 
punì  di  morte  senza  processo  i promotori  del  tumulto,  trascorsi  fin. al  sangue; 
e al  senato  che  non  gl’ impediva  queste  illegali  punizioni,  promise  di  rimetter  pace, 
e propose  che  il  figlio  di  Pompeo,  rifuggito  ne’  Celtibcri  dopo  la  battaglia  di 
, Munda,  fosse  richiamato  in  patria,  resigli  i beni  confiscati,  e affidategli  tutte  le 
forze  navali  della  repubblica. 

Di  ciò  il  senato  lo  leva  a cielo  : egli,  col  pretesto  d’essersi  cosi  inimicato  la 
plebe,  si  cinge  di  numeroso  satellizio;  mentre  per  togliere  il  timore  ch’egli  aspiri 
alla  dittatura,  fa  decretare  abolita  per  sempre  questa  dignità.  Ma  a nome  di  Ce- 
sare estinto,  procede  più  sicuro  che  questi  non  avesse  fatto  da  vivo.  Corrottone 
il  segretario,  trae  fuori  patenti  di  esso  che  nominavano  molti  senatori  di  suo 
gradimento  ; e fa  a Lepido  attribuire  il  sommo  pontificato,  per  assicurarsi  così 
potenti  amici. 

Il  popolo  chiedeva  Rruto  non  per  ammirarlo  o punirlo,  ma ‘perchè  come  pre- 
tore doveva  dare  pubblici  giuochi;  ed  egli  non  affidandosi  tornare  in  città,  mandò 
fiere  ed  artisti  per  solazzo  del  popolo  (1).  A lui  Cesare  prima  di  morire  aveva 
assegnato  il  governo  della  Macedonia,  della  Siria  a Cassio,  a Trebonio  dell’Asia, 
a Cimbro  della  Bitinia , della  Gallia  Cisalpina  a Decimo  Bruto  : ma  tutti  si  ten- 
nero in  vicinanza  di  Roma  per  vigilare  Antonio,  di  cui  più  sempre  divenivano 
sospette  le  intenzioni. 

Costui  non  era  capace  di  raccorre  che  la  spada  del  dittatore.  Allevato  nei 
campi,  e a sbevazzare  e celiare  alla  soldatesca,  nelle  guerre  d’Oriente  contrasse 
gusti  asiatici,  un’eloquenza  pomposa,  pomposo  vivere;  ingordo  de’  piaceri  c del 
danaro  che  li  procura,  avaro  c prodigo  a sbalzi,  infedele  pagatore.  Cesare  l’avea 
avuto  caro  come  buon  soldato  che  era;  ed  onorando  in  esso  i suoi  veterani,  quando 
tornò  di  Spagna  il  tolse  sul  proprio  carro  di  trionfo.  Ma  troppo  egli  era  lontano 
dal  genio  e dall’abilità  politica,  c più  ancora  dall’umanità  del  suo  generale.  Acce- 
dendo or  ai  Pompejani , or  al  popolo,  or  al  senato,  rendevasi  sospetto  agli  uni  e 
agli  altri;  non  conobbe  la  necessità  di  tenersi  amiche  le  legioni,  unico  fondamento 
dell’agognato  potere  : e col  castigare  alcuni  veterani  tumultuanti,  col  negar  da- 
naro agli  altri , mutossi  in  nemici  quelli  che , come  commilitone , l’avrebbero 
posto  sull’altare. 

Meglio  del  preteso  discendente  di  Ercole  dovea  riuscire  un  giovine  di  diciot- 
t’anni,  miserino,  zoppicante,  soffrente  di  nervi  e di  fegato,  cui  il  caldo  noceva 
quanto  il  freddo,  e che  per  salute  dovea  bever  di  continuo  acqua  cotta  con  lal- 
tuclie  e con  poma;  voglio  dire  Ottaviano,  nato  da  Cajo  Ottavio  persona  nuova, 


tD  ■ Se  voi,  o senatori,  abbandonata  Bruto,  quol 
cittadino  mai  sosterrete  ? Tacerò  io  la  pazienza,  la 
moderazione,  la  lauta  tranquillità  nelle  ingiurie,  la 
modestia  di  Bruto  Y il  quale  essendo  pretore  urbano, 
stette  fuori  di  città,  non  rese  giustizia,  egli  clic  la 
giustizia  aveva  ricuperato  alla  repubblica  ; mentre 
poteva  esser  cinto  dal  presidio  di  tutta  Italia  c dal 
quotidiano  concorso  dei  buoni  che  maraviglioso  a lui 
traeva,  volle  piuttosto  esser  difeso  assente  dal  giudizio 
dei  buoni,  che  presente  dalla  roano  ; nò  di  presenza 


fere  i giuochi  Apollioarì,  disposti  conio  conveniva  alla 
dignità  sua  e del  popolo  romano,  per  non  aprire  ve- 
run  adito  all'audacia  de’ malvagi.  Ma  in  fatto  quali 
giuochi  mai,  quali  giorni  furono  più  lieti  di  quelli? 
Ad  ogni  verso,  il  popolo  romano,  con  gran  clamore 
ed  applauso,  esaltava  la  memoria  di  Bruto;  non  oravi 
la  persona  del  liberatore,  ma  v’ern  la  memoria  della 
libertà,  nella  quale  c redensi  veder  l’effigie  di  Bruto  ». 
Cicerone,  Philipp.  X.  3. 


Ottaviano 

Augusto 
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e da  Accia  figlia  della  sorella  di  Cesare.  Le  buone  qualità  del  giovinetto  lo  posero 
tn  grazia  al  prozio,  che  l’adottò,  e morendo  il  costituì  erede  per  due  terzi , sotto 
la  tutela  di  Decimo  Bruto.  Timido  per  naturale,  scriveva  sin  quello  che  dovea 
dire  a sua  moglie  : e per  debole  voce  era  costretto  a parlare  al  popolo  per  via 
d’un  araldo.  Per  quanto  Cesare  avesse  tentato  avvezzarlo  ai  campi,  palestra  dei 
repubblicani,  ora  la  madre,  ora  la  malsania  l’aveano  rattenuto  da  tutte  le  spedi- 
zioni ; poi  i soldati  si  ricordavano  d’averlo  fischiato  allorché  in  Sicilia  voltò  le 
spalle;  i nobili  fastosamente  rammentavano  che  l’avo  materno  di  lui  era  africano; 
che  sua  madre  girava  una  macine  ad  Aricia,  mentre  suo  padre  ne  moveva  la  fa- 
rina con  mano  imbrunita  dal  danaro  che  maneggiava  a IS’erulo  come  usurajo  (1). 
D’altra  parte  che  cos’era  l’eredità  del  prozio?  L’obbligo  di  una  vendetta;  e se 
quella  falliva,  la  morte.  I danari  stavano  in  mano  d’Antonio:  come  ricuperarli? 
e avutili,  basterebbero  a pagar  i generosi  legati,  a comprarsi  partigiani,  a gratifi- 
carsi le  legioni? 

A queste  cose  considerando,  gli  amici  suoi  lo  consigliavano  a non  avventu- 
rarsi alla  procella,  vivesse  privato,  o si  ritirasse  fra  l’esercito  di  Macedonia,  senza 
mettere  in  campo  pretensioni  all’eredità.  Ma  Ottaviano  scntivasi  ricco  dell’audacia 
politica,  tanto  diversa  da  quella  dei  campi;  sapeva  insistere,  perseverare,  mutar 
partiti , c secondo  il  bisogno  mostrarsi  crudele  o magnanimo,  leale  od  ipocrita  : 
onde  risolse  profittare  del  vantaggio  che  gli  davano  il  nome  e la  raccomandazione 
di  Cesare.  Sbarcato  in  Italia,  appena  si  aununziò  alla  guarnigione  di  Brindisi,  i 
veterani,  che  l’estinto  aveva  colà  preparati  contro  i Parti,  lo  recarono  in  trionfo, 
e misero  a sua  disposizione  i magazzini,  ed  egli  dichiaratosi  erede  del  dittatore, 
assunse  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano  : e per  avere  in  pronto  danari , 
nerbo  delle  imprese,  osò  un  delitto  capitale,  intercettando  il  tributo  delle  provincie 
d’oltremare. 

Come  avviossi  a Roma,  d’ogni  parte  accorrevano  gli  amici  di  Cesare,  e ma- 
gistrati ed  ufiìziali:  solo  Antonio  non  si  mosse;  e Ottaviano,  uon  che  mostrarsene 
offeso.  Tocca  a me,  disse,  giovane  e privato  rondar  a salutare  lui}  in  tal  carica 
e piò  maturo. 

Fatto  aspettare  a lungo,  non  s’ inquieta  : introdotto,  rende  grazie  al  console 
degli  onori  prestati  all’ucciso  zio  ; ma  al  tempo  stesso,  per  pagare  i legati,  gliene 
chiede  il  danaro  che  quegli  uvea  fatto  portar  in  sua  casa:  e come  vede  che 
Marc’  Antonio,  temendo  non  se  ne  valga  per  affezionarsi  il  popolo,  lo  mena  a belle 
parole,  vende  case,  terre,  tutto  il  proprio  patrimonio,  dichiarando  che  accettava 
l’eredità  soltanto  per  non  defraudare  tante  famiglie  dei  pingui  legati  dello  zio  ; 
e così  versa  tant’odio  sopra  Antonio,  quanto  amore  a sé  procaccia.  E già  sono 
in  rotta  aperta  : Ottaviano  scredita  Antonio  presso  il  volgo  come  disertore  della 
causa  di  Cesare  e infido  alle  costui  intenzioni;  Antonio  taccia  l’altro  di  garzone 
temerario,  imprudente,  sedizioso.  Ben  gli  amici  tentavano  riconciliarli  contro  i 
congiurati,  il  trionfo  de’  quali  sarebbe  la  ruina  di  tutti  : ma  Ottaviano,  se  deside- 
rava vendicare  il  prozio,  non  soffriva  di  veder  Antonio  a capo  d’una  parte  che  il 
potesse  rendere  arbitro  della  repubblica  ; Antonio,  se  fìngevasi  vindice  di  Cesare 
per  amicarsi  il  popolo  e i soldati,  in  fondo  non  mirava  che  al  poter  sovrano. 

Quantunque  i senatori  generalmente  favorissero  i congiurati,  come  ristauratori 
della  prisca  libertà,  non  osavano  chiarirsi;  e in  cuor  loro  esultavano  di  que’dissidj, 
sperando  ne  resterebbero  indeboliti  i cesariani  e salva  la  repubblica.  Ma  Cicerone, 


(I ) Dall’epistola  di  Cassio  parmense,  Sallustio  I manibui  collybo  decolorali»  Merulonenti»  »i en- 
trasse queste  parole  : Materna  libi  farina;  ti  qui- 1 tariut. 
tknt  ex  crudittimo  Aricia  pietrina  Itane  piatii  | 
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mosso  sempre  da  vanagloria,  come  vide  Ottaviano  venir  alla  sua  villa  per  trovarlo, 
ne  sposò  a fronte  aperta  la  causa,  disse  che  i congiurati  aveano  finita  con  coraggio 
d’eroi  un’  impresa  da  fanciulli,  e in  senato  protestava  altamente  e colle  forme  più 
assolute,  che  Ottaviano  sarebbe  sempre  tal  cittadino,  quale  la  patria  il  desidera- 
va (1).  Di  ciò  Bruto  mosse  lamenti,  e diceva:  « Non  è un  padrone  che  Tullio 
h tema,  ma  un  padrone  che  non  l’ami  : mentre  gli  avi  non  soffrivano  la  servitù, 
« comunque  dolce  ».  E gli  scriveva:  « Tu,  distruggendo  la  potenza  d’Antonio, 
« non  miri  che  a consolidare  quella  di  Ottaviano  : abbonisci  la  guerra  civile,  e 
« non  una  pace  infame  ».  E ad  Attico  soggiungeva:  « Coteste  belle  arti  che  Cice- 
« rone  in  eminente  grado  possiede,  quanto  posso  io  stimarle,  se  cosi  poco  seppe 
« metter  in  pratica  ciò  che  avea  scritto  a proposito  della  libertà  della  patria , 
« del  vero  onore,  della  morte  e deH’esiglio?  La  morte,  l’esiglio,  la  povertà  pajono 
« gran  mali  a Cicerone  ; e purché  egli  abbia  il  suo  desiderio,  purché  si  veda  rive- 
« rito  e lodato,  non  teme  una  servitù  onorata,  quasi  l’onore  potesse  andar  unito 

« a cosa  tanto  infame  com’è  la  servitù Quanto  a me,  non  ho  risoluto  se  farò 

« guerra  o manterrò  la  pace  : l’una  o l’altra  però,  servo  non  sarò  giammai  (2)  ». 

E già  la  guerra  civile  conoscevasi  inevitabile.  Ottaviano,  raccolti  nella  Cam- 
pania diecimila  veterani , e accostatosi  a Roma  sotto  pretesto  di  difenderla  dal 
console  ambizioso,  vi  entrò  colla  permissione  del  popolo  ; e persuadente  Cicerone, 
il  senato  gli  decretò  una  statua,  e di  poter  esser  console  dieci  anni  prima  dell’età. 
Antonio,  postosi  in  Ariroino  a capo  d’altri  soldati  e partigiani,  entrò  nella  Gallia 
Cisalpina  per  toglierla  a Decimo  Bruto,  adducendo  che  sconveniva  il  lasciar  una 
tale  provincia  in  mano  d’un  uccisor  di  Cesare,  ma  infatto  perchè  ambiva  posse- 
dere quel  paese  così  importante,  c minacciar  da  vicino  Roma:  onde  assediò  Bruto 
in  Modena  « fortissima  e splendidissima  colonia  del  popolo  romano  (5)  ». 

. Il  senato  che,  come  tutti  gli  atti  di  Cesare,  avea  confermato  quel  comando  a 
Bruto,  ebbe  questa  impresa  per  un  atto  ostile.  Cicerone,  per  privata  animosità' 
non  esitando  a rimetter  sotto  gli  occhi  pubblici  un  Cesare  redivivo,  invece  di  stu- 
diarsi a farlo  dimenticare  dalla  patria,  indusse  a troncar  ogni  via  di  accordo,  e 
chiarire  nemici  Marc’ Antonio  e Dolabella  creatura  di  lui,  che  in  Asia  aveva  ucciso 
C.  Trebonio,  un  de’  congiurati  contro  Cesare,  ed  affidare  la  punizione  del  primo 
ad  Ottaviano,  dell’altro  a Bruto  e Cassio. 

Pertanto  si  bandiva  guerra  a cittadini  Romani,  e si  esaltava  il  futuro  tiranno 
della  patria  in  nome  della  libertà;  di  questa  mostravasi  infiammato  Cicerone,  di 
questa  il  senato,  di  questa  tutti  in  parole,  nessuno  in  effetti  (4). 

Ottaviano,  temendo  oppure  odiando  il  senato,  se  gli  mostrava  ligio,  e flngevasi 
obbediente  ad  ogni  cenno  de’  consoli  nella  spedizione  contro  la  Gallia  Cisalpina. 
Tra  Bologna  e Modena  si  fe  battaglia,  ove  il  prode  Antonio  restò  sconfitto  ; la  for- 


ti) « Ardirò  anche,  o padri  coscritti,  obbligare  la 
« mia  parola  a voi,  ai  popolo,  alla  repubblica,  il  che 

• certamente,  non  coalrctlo  da  fona  veruna,  io  non 

• oserei  fare,  temendo  in  cosa  gravissima  la  perìco- 
■ Iosa  laccio  di  temerità:  prometto,  assicuro,  gua- 

• rcntisco  che  C.  Cesare  sarà  sempre  tal  cittadino 

• qual  oggi  è,  e quale  più  dubbiamo  desiderare  c vo- 

• ler  ch’egli  sia  ».  Philipp.  V.  8.  Cicerone  pretende 
rattoppare  il  suo  facile  cangiar  di  porle:  « S’io 
« vedo  una  nave  col  verno  in  poppa  andare  non  al 

• porto  ch’io  altre  volte  approvai,  ma  ad  altro  non 

• men  sicuro  e tranquillo,  vorrò  lottare  colla  tem- 

• [>esla  pericolosamente,  anziché  obbedendole  prò* 

• cacciarmi  salute?  Né  io  credo  incostanza  il  dar 
« volta  ad  una  opinione,  come  ad  una.  nave  n ad  un 
« cammino,  secondo  le  circostanze  della  repubblica. 


« Cosi  ho  udito  c visto  c letto  ; cosi  ci  è ricordalo  di 
« sapientissimi  e chiarissimi  personaggi  in  questa  c in 
« altre  città,  che  non  si  devono  sempre  seguir  le  stes- 
« se  sentenze  da  uno  , ma  difender  quello  che  richie- 
« dono  Io  stato  della  repubblica,  l’inclinazione  dei 

• tempi,  la  ragione  della  concordia.  E cosi  io  fo,  e 
« furò  sempre  ; e crederò  che  la  libertà,  cui  io  né  ho 

• lasciala  né  lasccrò  mai,  consista,  non  nell’  ostina- 
» zinne,  ma  in  una  corta  moderatezza  ».  Pro  Cn. 
Piando.  — Ecco  il  jutte-milieu. 

(2)  In  varie  lettere  ad  Attico,  nella  raccolta  ebe  va 
sotto  il  nome  di  Cicerone. 

(3)  Cic.  Philipp.  V.  9. 

(A)  Vedi  ogni  pagina  delle  Filippiche:  Intenti 
omnei  rapimur  ad  liberlalem  recuperandam  ; 
non  poletl  ullittt  auctoritalc  lanlut  tenatu*  pvpu- 


Gnerra 
li  Modena 
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tuna,  favorendo  l’imbelle  Ottaviano  col  far  morire  i due  consoli  (1),  diede  in  mano 
a lui  le  legioni,  quindi  il  merito  della  vittoria  e il  titolo  d’ imperatore.  Antonio 
prese  la  via  dell’ Alpi  per  unirsi  a Lepido,  Bianco  e Asinio  Poliione  che  stavano 
a capo  di  considerevoli  forze.  Nè  soldati  potevano  mancare  a lui  soldato;  Lepido, 
benché  saldo  ricusasse  l’amicizia  d’uno  dichiarato  ribelle  qual  era  Antonio,  do- 
vette piegarsi  al  voler  de’  suoi , e cosi  Antonio  a capo  di  ventitré  legioni,  e più 
di  diecimila  cavalli  tornò  tremendo  verso  l’ Italia , donde  poc’anzi  era  uscito 
fuggiasco. 

Ottaviano  avea  scritto  a Cicerone  una  lettera  lusinghiera , mostrando  si  po- 
trebbe’, in  ristoro  del  negato  trionfo,  concedergli  il  consolato;  ma  in  tal  caso 
vorrebbe  aver  lui  a collega  per  fare  il  tirocinio  sotto  tanto  maestro.  E Cicerone , 
preso  all’esca  della  vanità,  propose  al  senato  Ottaviano  per  console,  suggerendo 
di  dargli  a compagno  qualche  vecchio  sperimentato  che  il  vigilasse.  1 senatori , 
che  aveano  favorito  Ottaviano  soltanto  per  bilanciare  Antonio,  come  videro  ab- 
bassato questo,  non  dissimularono  l’avversione  contro  l’allro,  e gli  disdissero  la 
domanda,  mentre  i congiurati  gridavano  che  guai  alla  repubblica  se  fosse  data  al 
tiglio  adottivo  di  Cesare.  Ottaviano  che,  da  un  pezzo  prese  in  sospetto  le  blandizie  del 
senato,  erasi  posto  in  grado  di  fame  senza,  ora  risolve  di  conseguirne  la  domanda 
per  forza.  Lamentandosi  dunque  che  il  senato  favorisse  agli  assassini  di  suo  padre, 
e tentasse  distruggere  un  do|>o  l’altro  i capi  degli  eserciti,  scrive  amicamente  a 
Lepido,  Planco  e Asinio  Poliione;  rinvia  ad  Antonio  varj  uCRziali  fattigli  prigionieri 
nell’ultima  battaglia,  e lo  sollecita  a venire,  e dimenticar  il  passato  per  umiliare 
i nemici  comuni.  Anzi,  avuto  dal  senato  l’incarico  di  far  guerra  a quelli , dopo 
ch’ebbe  levato  un  grosso  esercito,  si  chiarì  loro  partigiano,  per  impedire  fossero 
distrutti  gli  amici  di  suo  padre  da’  suoi  assassini. 

E già  a Bologna  si  era  egli  abboccato  con  essi,  formando  per  cinque  anni  un  27  %r«  43 
nuovo  triumvirato  per  i stabilire  la  repubblica,  e spartendo  fra  sé  le  provincia  ; 
talché  la  parte  repubblicana  ormai  più  non  sussisteva  che  di  nome.  Ottaviano, 
a capo  dell’esercito,  passa  il  Rubicone,  entra  in  Roma,  accoglie  i patrizj,  occupa 
il  tesoro,  e si  fa  dichiarar  console  a voti  unanimi. 

Cicerone,  tardi  accortosi  del  pericolo,  aveva  dissuaso  il  senato  dal  dare  i fasci 
ad  Ottaviano,  dicendo  esser  questi  un  giovane  da  lodare,  onorare,  e levare  (2) , 
lasciando  ambiguo  se  levarlo  agli  onori  o di  vita.  Ottaviano  punto,  lo  accolse  fred- 
damente, aspettando  luogo  e tempo  a far  vendetta  di  quel  motto,  come  pure  di 
Silicio  Coronate,  il  solo  che  ardì  di  parlare  in  favor  de’ congiurati,  allorché  il 
nuovo  console  li  fece  processare  e condannar  inascoltati  a perpetuo  bando  e alla 
confisca. 

La  parte  dei  repubblicani  erasi  invigorita  in  Oriente  ; ma  prima  di  movere  afl 
opprimerla,  bisognava  torsi  dattorno  tutti  i nemici  in  Italia,  o aperti  o nascosti. 

Antonio  marciò  contro  Decimo  Bruto,  che,  abbandonato  dai  soldati  mentre  ten- 
tava trafugarsi  in  Germania  e di  là  al  campo  di  Bruto  e Cassio  in  Macedonia,  fu 
còllo  e tradito  al  nemico  che  il  mandò  a morte.  Allora  per  affezionarsi  Tesercito, 
i triumviri  promisero  che  ciascun  legionario,  al  fin  della  guerra,  otterrebbe  cin- 
quemila dramme  (lire  quattromila),  ciascun  centurione  venticinquemila,  ciascun 
tribuno  il  doppio:  oltre  che  li  distribuirebbero  in  diciotto  delle  migliori  città 
d’Iluiia,  snidandone  i prischi  possessori. 


lique  romani  ar dm  exlingui:  odimut  ; itali  pu- 
gnamus  ; extorqueri  do  rnanibu»  arma  non  not- 
tua! ; rcreplui  tignum  aul  rerocalionem  a hello 
audire  non  postuma»  : tperamut  oplima  : pali  tei 
fli/fìcUlimu  mnlumut,  quam  servire,  l'hil.  XII1.7. 


(I  ) Si  sospettò  forte,  che  Ottaviano  stesso  ne  avesso 
accelerato  la  Uno. 

(2)  Egregia»  itie  j areni»  laudandoti  hon  or  on- 
da» c t lollendu»  etl. 
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Questo  erano  promesse:  ma  i soldati,  ricordando  Siila,  c riprovando  la  man-  Proserà. 

•<3  sueludine.  di  Cesare,  invocavano  oro  e sangue;  sangue  e oro  sitivano  i triumviri: 
onde  col  pretesto  di  vendicare  il  dittatore  contro  l’antica  nobiltà,  proscrissero 
trecento  senatori  e duemila  cavalieri  ; dando  veifticinquemila  dramme  ai  liberi , 
diecimila  e la  libertà  affli  schiavi  che  portassero  la  lesta  d’un  condannalo. 

Qui  si  rinnovano  gli  orrori  della  vendetta  sillana,  ancor  più  freddamente  fe- 
roci. I triumviri  sacrificano  l’un  all’altro  un  particolare  amico,  onde  sterminare 
particolari  nemici  ; Ottaviano  per  veder  morto  Lucio  Cesare,  zio  di  Antonio,  per- 
mise a questo  di  sfogare  la  lunga  rabbia  contro  Cicerone  ; Lepido  abbandonò,  se 
non  espose,  al  coltello  omicida  il  proprio  fratello  L.  Emilio  Paolo. 

Alcune  masnade  furono  spedile  a Roma,  portatrici  del  decreto  di  proscrizione 
e del  nomi,  e subito  la  città  fu  piena  di  sangue  e di  costernazione.  L’esser  ricco 

0 sospetto  di  favorire  l repubblicani  bastava  per  meritare  la  morte  : e poiché  il 
salvar  uno  era  fellonia,  merito  il  tradirlo,  abbominandi  esempi  si  videro  di  con- 
culcata pietà  domestica,  di  violate  amicizie,  di  clienti  e di  schiavi  che,  trionfanti 
dei  patroni  e dei  signori , godevano  vedersi  al  piede  uomini  consolari  chiedenti 
pietà,  e poterla  ad  essi  negare. 

Eppure  tra  i servi  comparvero  virtù  dimenticate  fra  i liberi;  e molti  salvarono 

1 padroni  fin  col  sagrifizio  di  se  stessi.  Uno  schiavo,  fatto  da  Restio  bollare  in 
fronte  come  fuggiasco,  venne  al  nascosto  padrone,  chiedendogli  ordini,  e poiché 
lo  vide  pauroso  d’esserne  tradito,  Pensate  voi,  disse,  che  il  marchio  mi  stia  fisso 
sulla  fronte  più  che  nel  cuore  i favori  ricevuti ? e così  lo  ridusse  in  salvo,  e più 
giorni  il  mantenne  delle  sue  fatiche.  Ma  un  giorno  che  un  drappello  di  sicarj 
ronzava  attorno  alla  grotta,  il  servo  piomba  sovra  un  passeggierò,  gli  recide  il 
capo,  e recandolo  a quei  cagnotti,  ed  accennando  le  cicatrici  della  propria  fronte, 
dice:  Eccomi  vendicato , dando  a credere  d’aver  ucciso  il  padrone,  il  quale  dal- 
l’inumana gratitudine  campato  potè  giunger  al  mare. 

Gli  schiavi  di  Menejo  e di  Appio  si  posero  nel  letto  dei  padroni,  lasciandosi 
invece  di  questi  trucidare.  Altri  vestiti  da  littori  accompagnarono  Pomponio,  che 
fìngendosi  un  pretore  mandato  in  provincia,  traversò  l’Italia,  c salvossi  in  Sicilia. 

Altri  con  Irzio,  Apulejo  ed  Arunzio  opposero  forza  a forza,  e sottrassero  i loro 
padroni.  Un  fanciullo,  mentre  andava  a scuola  col  precettore,  è arrestato  da  si- 
caij,  e il  precettore  si  fa  uccidere  difendendolo. 

Oppio  portò  sulle  spalle  il  vecchio  suo  padre  fin  allo  Stretto,  ove  imbarcarlo 
per  la  Sicilia  : Cajo  Osidio  Gota  salvò  il  padre , dando  voce  si  fosse  ucciso,  c 
spendendo  ne’  funerali  ogni  ben  suo.  Scarsi  tratti  di  filiale  affetto,  che  fan  più 
nera  l’infamia  di  quelli  che  tradirono  i proprj  genitori.  Uno  assumeva  la  pre- 
testa, vestimento  virile  che  prendevasi  con  domestica  pompa,  allorché  sulle  tavole 
si  vede  il  nome  di  lui:  e tosto  il  corteffgio  l’abbandona,  sua  madre  cui  rifugge 
gli  chiude  la  porta  in  faccia  : riparatosi  ai  campi,  è preso  da  alcuni  padroni  di 
schiavi,  e messo  all’opere,  ma  quella  vita  gli  viene  tanto  a peso,  che  reca  il  suo 
capo  ai  persecutori.  Un  pretore,  mentre  sollecita  sufTragi  pel  proprio  figlio,  si 
vede  proscritto,  onde  ricovera  presso  un  amico  ; ma  il  figlio  stesso  vi  conduce  i 
satelliti.  Un  altro  vedendosi  assalito,  grida  che  suo  figlio  era  grande  amico  di 
Antonio  ; Ma  è lui  appunto  che  ti  ha  denunziato,  gli  si  risponde. 

Giulia , madre  di  Antonio,  salvò  il  fratello  Lucio  Cesare  ponendosi  avanti 
alla  camera  ove  l’avea  nascosto,  e gridando  ai  soldati:  Non  giungerete  a lui  che 
uccidendo  me,  me  madre  del  vostro  generale.  Poi  corsa  al  tribunale,  ove  suo 
figlio  sedeva  colle  teste  sanguinose  in  una  mano  e l’oro  nell’altra,  gl’intimò  che 
o salvasse  Lucio,  od  uccidesse  lei  pure,  rea  d’averlo  campato.  Apulejo,  Antistio, 

Tito  Vinio,  Anzio,  Q.  Lucrezio  Vispallione  ed  altri  ebbero  vita  dalla  coraggiosa 
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<3  fedeltà  delle  mogli.  Acilio,  tradito  dagli  schiavi,  fu  preso,  ma  la  donna  sua  il  ri- 
comprò dando  tutte  le  gioje:  dando  l’onestà  ricomprò  il  suo  la  moglie  del  senatore 
Coponio,  vagheggiata  a lungo  da  Antonio.  Quella  di  Q.  Liguria,  visto  il  marito  con- 
segnato dagli  addavi  e decollato,  dichiarò  ai  triumviri  d’averlo  tenuto  nascosto  e 
perciò  meritato  di  morire;  e negatole  il  supplizio  j>er  quanto  buttasse  loro  in  volto 
le  crudeltà,  si  lasciò  morir  di  fame.  Ove  riflette  Vellejo  Patercolo  che  « molta 
fedeltà  v’ebbe  nelle  donne,  bastante  ne’ liberti,  alquanta  negli  schiavi,  nessuna 
ne’ figli-,  tanto,  concepita  una  speranza,  è ingrato  l’aspettare  ». 

In  un  eccidio  ove  solo  all’immaginazione  è dato  figurarsi  il  dolore  di  tanti , Morte  di 
v’ò  non  so  quale  attrattiva  nel  memorare  i casi  speciali.  Tra  le  vittime  la  piùCieerono 
illustre  fu  Cicerone.  Udito  nella  villa  di  Tuscolo  la  proscrizione  sua  e del  fratello 
Quinto,  pensò  camparsi  con  questo  in  Macedonia  presso  i liberali,  e s’avviò  ratto 
verso  il  mare  in  lettiga.  Quinto,  tornato  a casa  per  danaro,  fu  da  qualche  brac- 
cone  palesato  ai  satelliti,  che  entrati  e cercatolo  invano,  presero  suo  figlio  e lo 
posero  alla  tortura  perchè  rivelasse  il  nascondiglio  paterno.  11  giovinetto  non 
parlava  : ma  gli  acuti  gridi  strappatigli  dal  tormento  straziavano  il  padre  per 
modo,  che  usci  e si  consegnò,  pregando  a risparmiare  il  magnanimo  figliuolo.  I 
manigoldi  gli  uccisero  entrambi,  uno  perchè  proscritto,  l’altro  perchè  disobbe- 
diente. 

Tullio  riuscì  ad  imbarcarsi  : ma  poi  o dubbioso,  o timido  del  viaggio,  o con- 
fidando piò  in  Ottaviano  suo  protetto  che  in  Cassio  e Bruto  da  lui  deserti,  si  fe 
rimettere  a terra  a Circo,  e riprese  la  via  di  Roma.  Come  le  fu  vicino,  da  nuovo 
timore  assalito  tornò  verso  il  mare;  ondeggiando  fra  l’idea  d’uccidersi,  diffidarsi 
ad  Ottaviano,  o di  rifuggire  in  un  tempio.  Intanto  sopragiunto  da  una  banda 
guidata  dal  centurione  Erenio  c dal  tribuno  militare  Popilio  Lena,  che  altre  volte 
egli  aveva  difeso  di  parricidio,  fu  indicato  dal  liberto  Filologo  ; e vedendo  i servi 
disposti  a proteggerlo  coll’armi,  disse:  No,  obbediamo  al  destino;  noti  si  versi 
sangue  più  di  quel  che  i numi  domandano;  e col  coraggio,  che  fu  l’ultima  e la 
7 *ir«  men  rara  virtù  de’  Romani,  sporse  la  testa  dalla  lettiga,  dicendo  a Popilio  : Ac- 
costati, veterano:  mostra  come  sai  ferire. 

Il  capo  di  lui  e la  destra  mano  furono  portate  ad  Antonio , il  quale  escla- 
mando Ècco  finite  le  coscrizioni  ; vivete  ormai  senza  tema , o Romani,  con- 
templò con  selvaggia  compiacenza  quel  teschio,  poi  l’inviò  a Fulvia  moglie  sua, 
già  stata  di  Clodio.  Costei  avea  chiesta  ad  Antonio  la  testa  d’uno  che  ricusò 
venderle  la  sua  casa;  e ottenutala,  la  fe  configgere  sulla  casa  stessa,  acciocché 
niuno  ignorasse  il  suo  vero  reato.  Ora  veduto  lo  spento  viso  di  Cicerone,  con 
atroci  schemi  inveì  contro  il  nemico  de’  suoi  mariti,  e ne  traforò  la  lingua  con 
uno  spillone  d’oro  : indi  quel  teschio  c la  mano  furono  collocati  sulla  ringhiera , 
donde  egli  avea  le  tante  volte  strascinato  la  volontà  della  moltitudine  e dei  Padri. 

Accanto  alla  sua  qual  altra  testa  è confitta?  quella  di  Verre:  l'accusato  presso 
l’accusatore.  Esulato  ventiquattro  anni , profittò  dell’amnistia  di  Cesare  per  tor- 
nare: allora  Antonio  il  richiese  di  certi  vasi  corintj,  porzione  delle  antiche  prede, 
e avutone  rifiuto,  il  notava  sulle  tavole,  c uno  scellerato  puniva  scclleraggini. 
contro  cui  si  era  spuntala  la  legge. 

Tal  fine  sorti  il  più  grande  oratore.  Gli  si  rinfaccieranno  la  vanità  smodata,  Suo 
l’oscillante  volontà,  la  debolezza  di  naturale  che  il  fece  propender  sempre  alla  parte  caraUcr 
più  fortunata,  l’indifferenza  per  la  causa  popolare,  la  scarsa  avvedutezza  nelle 
cose  politiche,  la  poca  arte  di  congiungere  colle  antiche  idee  patrie  le  nuove  che 
entravano.  Senza  voler  negare  a chi  fece  il  bene  la  compiacenza  di  ripeterlo,  è fasti- 
diosa in  Cicerone  la  vanità.  Già  scrivendo  contro  Verre,  egli  esclamava:  « Dei  im- 
» mortali  ! qual  differenza  di  mente  e d’inclinazioni  fra  gli  uomini!  Cosi  la  stima 
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« vostra  c del  popolo  ròmano  approvi  la  mia  volontà  e speranza,  come  io  ricevetti 
« le  cariche  in  modo  da  credermi  legato  per  religione  a lutti  i doveri  di  quelle. 
« Fatto  questore,  reputai  essa  dignità  non  solo  attribuitami  ma  affidatami.  Tenni 
« la  questura  iu  Sicilia  come  se  tutti  gli  occhi  credessi  in  me  solo  conversi,  ed  io 
« e la  questura  mia  stessimo  s’un  teatro  a spettacolo  di  tutto  il  mondo  ; onde  mi 
« negai  ogni  cosa  che  è reputata  piacevole,  non  solo  a straordinarj  appetiti , ma 
« alla  natura  stessa  ed  al  bisogno.  Ora  designato  edile,  tengo  conto  del  quanto 
« io  abbia  ricevuto  dal  popolo  romano,  e che  debbo  fare  santissimi  giuochi  con 
. « somma  ceremonia  a Cerere,  a Libero  e Libera  ; colla  solennità  dei  ludi  placare 
« Flora  madre  al  popolo  e alla  plebe  romana;  compiere  colla  massima  dignità  e 
« religione  i giuochi  antichissimi  che  si  dicono  romani,  ad  onore  di  Giove,  di 
« Giunone,  di  Minerva  ; che  mi  è data  a difendere  la  città  tutta,  a curare  i sacri 
« luoghi  ; che  per  la  fatica  c l’attenzione  di  queste  cose  sono  assegnati , come 
« frutti , un  luogo  antico  in  senato  dove  proferir  il  suo  parere,  la  toga  pretesta , 
« la  sedia  curule,  la  giurisdizione,  le  immagini  per  conservarne  la  memoria  alla 
« posterità  >•  (1). 

Dopo  le  gravi  tempeste  poi,  non  volgi  quasi  pagina  che  tu  non  l’oda  a parlar 
di  sè,  del  consolato  suo,  di  Clodio,  di  Catilina,  della  patria  salvata  : sul  consolato 
proprio  scrisse  commentarj  in  greco  e un  poema  in  tre  canti  : supplica  L.  Lucejo 
a narrare  a parte  gli  eventi  dalla  congiura  scoperta  fin  al  suo  richiamo  in  patria; 
e il  faccia  presto,  ch’egli  medesimo  gliene  porgerà  i documenti , per  la  compia- 
cenza di  vedersi  rivelato  ai  contemporanei  (2).  Fin  gli  onori  del  trionfo  ambì 
dopo  la  spedizione  contro  i Parti  ; e move  querela  a Catone  che  non  l’abbia  so- 
stenuto nella  sua  domanda,  e a Pompeo  che  abbia  scritto  lettere  al  senato  senza 
una  congratulazione  pel  vinto  Catilina. 

Ma  la  gloria,  quanti  disinganni  non  prepara  a chi  n’è  passionato!  Cicerone 
medesimo  racconta  come,  durante  la  sua  questura  a Lilibeo  in  Sicilia,  s’ imma- 
ginava che  in  Roma  di  nuH’altro  si  parlasse  che  de’benemeriti  suoi,  egli  sostegno 
de’ mercadanti,  egli  liberale  coi  muuicipj,  egli  disinteressato  cogli  alleati,  egli 
pacificatore  delle  liti,  egli  che  in  gran  carezza  di  viveri  avea  fornito  grani  a Roma. 
Reduce  coll’idea  che  la  patria  non  pensasse  che  a ringraziamenti  e ricompense, 
tra  via  fermossi  ai  bagni  di  Pozzuoli  dove  era  concorso  il  bel  mondo  della  città  : 
ed  ecco  il  primo  che  scontra  gli  chiede  che  s’abbia  di  nuovo  a Roma.  Cadde  il 
flato  a Cicerone  a tal  dimanda,  e rispose  che  veniva  dalla  provincia.  Ah  ah , dal- 
l' Africa?  rispose  il  galante.  No,  dalla  Sicilia , replicò  secco  lo  stomacato  Cice- 
rone ; ed  uno  che  ascoltava,  volendo  mostrarsi  meglio  informato,  soggiunse  : Ma 
che?  non  sai  che  siede  questore  a Siracusa?  A primo  colpo  pensate  come  do- 
vesse indignarsene  Cicerone  : poi  prese  il  partito  di  fingersi  anch’esso  uno  ca- 
pitato alle  acque  come  gli  altri,  e si  jiersuasc  che  il  popolo  romano,  quant’era 
d’occhi  acuto , tanto  aveva  dure  le  orecchie  (3). 


(1)  In  Terreni , V.  14. 

(2)  E pii  tota  non  ervbetcil.  Ardeo  cupidUale 
incredibili , neque}  ut  ego  arbitror,  reprehendenda , 
nomcn  ut  notlrum  tcripli $ illutlrelur  et  celebre- 
tur  tuie  : quod  elti  mihi  tape  oslendit  le  ette  fa- 
clurum , (amen  irjnoteat  relitti  huic  fettinatinni 
mea. . . . Aon  ent'm  me  tolum  commemorano  po- 
tlerilalit  ad  tpem  immorlalUatit  rapii,  ted  edam 
illa  cupidità t,  ut  rei  aucloritatc  testimoni i lui,  rei 
indirio  benerolenlia,  rei  suaeilale  ingenti  riri  pcr- 
fruamur. . . . Hot  cupiditat  inccndil  fettina tionit , 
ut  et  celeri,  rircntibut  nobis , ex  litleri*  tuie  not 
cognotcanl , e*  not  mclipti  riri  gloriola  nostra 
perfruamur.  Ep.  fam.  V.  12. 


(3)  ■ Lodò  se  medesimo  anche  faor  dei  momenti 
o d’entusiasmo  c ne  fu  biasimato:  ma  io  non  lo  ac- 
v cuso  nè  {jiustilico  ; solo  osserverò,  che  quanto  più 
« in  un  popolo  la  vanità  supera  l’orgoglio,  più  ciao 
• tien  conto  dell’arte  importante  d’adulare  c d’esser 
« adulato,  piu  s’ingegna  a farsi  stimare  con  meni 
« piccoli,  in  mancanza  di  grandi;  fin  si  sente  ferito 
« dall'altera  franchezza  c dalla  schiettezza  naturale 
a d’un  animo  che  conosce  la  propria  lealtà  e non 
« teme  di  menarne  vanto.  Ho  veduto  alcuno  storna- 
li carsi,  perche  Montesquieu  osò  dire  Son  pittore 
« anch'io.  Oggi  anche  l’uomo  più  guasto,  anche 
a nell’atto  di  concedere  In  sua  stima,  vuol  conservare 
« il  diritto  di  ricusarla.  Fra  gli  antichi,  la  libertà  re- 
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epoca  r. 


Del  resto  Cicerone  era  buon  uomo,  buon  cortigiano,  piacevolone  nelle  brigale  45 
(1),  talché  erano  per  Roma  ripetuti  i suoi  motti  vivaci,  che  furono  poi  raccolti 
da  Tirone.  Molle  ricchezze  gli  produssero  le  arringhe,  non  per  onorarj  cl»e  ne 
traesse,  essendo  inusate  le  sportule,  ma  pei  legati  che  ciascun  ricco  nel  testamento 
lasciava  a chiunque  avesse  di  lui  ben  meritato.  Di  questi  Cicerone  toccò  per  venti 
milioni  di  sesterzj  (2),  onde  crebbe  di  case  e di  ville  ; e sebbene  nelle  provincie 
s’astenesse  dai  troppo  comuni  ladronecci,  ebbe  agiatezza  e lusso  di  arti,  potè  splen- 
didamente ospitar  gli  amici  (o);  e per  mantenere  suo  tìglio  a studio  in  Atene  spen- 
dea  l’anno  da  settantadue  a ottantamila  sesterzj,  ossia  quindici  in  sedicimila  lira 

Crudeltà,  meu  che  in  ogni  altro,  sarebbe  stata  ad  aspettare  in  uom  di  let- 
tere e timoroso  : eppure  egli  sollecitò  l'uccisione  de’  Catilinarj  ; egli  consigliava  a 
colpire  Antonio  insiem  con  Cesare,  e ripeteva:  Se  vorremo  esser  clementi , non 
mancheranno  mai  guerre  civili  (4).  Pure  non  si  potrà  dimenticare  come  spesso 
egli  ardi  farsi  eco  della  pubblica  indignazione  contro  i ribaldi , da’  cui  coltelli 
nou  era  chi  rassicurasse.  Piace  il  vedere  quest’oscuro  Arpinatc  sorgere  per  forza 
d’ingegno  sino  a meritar  il  nome  di  padre  della  patria,  a primeggiare  in  senato, 
ad  emular  inerme  il  trionfo  dei  guerrieri , a subir  la  gloria  d’un  esiglio  riguar- 
dato come  pubblico  lutto,  ad  acquistare  potenza  colla  parola  dove  tant’ altri  se  la 
procacciavano  colle  spade,  far  credere  ad  Antonio  che,  vivo  lui,  non  potesse  chia- 
marsi sicuro  nella  tirannia. 

bei  iti  lè  in  quella  proscrizione,  la  più  atroce  di  tutte,  fosse  perfino  ordinato 
di  gioire  delle  commesse  crudeltà,  Cicerone  fu  pianto  dai  padri  e dal  popolo: 
Antonio  stesso,  per  una  spietata  riparazione,  consegnò  il  liberto  traditore  a Scm- 
prouia  vedova  di  esso,  la  quale,  dopo  infierito  coi  più  squisiti  tormenti,  lo  obbligò 
a recidersi  da  sé  brani  della  propria  carne,  cuocerli  e mangiarseli.  Ottaviano 
dovette  sentirne,  se  non  rimorso,  perpetua  vergogna;  nessuno  osava  con  lui  no- 
minarlo (5)  ; un  suo  nipote,  sorpreso  un  giorno  da  esso  colle  opere  di  Cicerone 
alla  mano,  tentò  nasconderle,  ma  egli,  preso  il  libro  e scorse  alcune  pagine , 
glielo  restituì  dicendo  : Fu  grand'uomo  ed  amante  la  patria. 

Queste  dimostrazioni  dell’insolente  Antonio  e dell’atroce  Ottaviano,  erano 
tributi  resi  contro  voglia  al  popolo,  nel  quale  non  era  del  tutto  spenta  la  virtù , 
e le  cui  gràia  obbligarono  i feroci  triumviri  a punire  due  schiavi  traditori  dei  loro 
padroni,  e premiar  uno  che  aveva  salvato  il  suo.  Molti  proscritti  furono  protetti 
dalla  plebe:  Oppio,  quel  figlio  pietoso,  fu  revocato,  ed  essendo  concorso  all’edilità, 
il  popolo  si  esibì  a sostenere  le  spese  degli  spettacoli  che  quella  carica  portava, 
e gii  offerse  quanto  dodici  volte  il  valore  dei  beni  confiscatigli. 


« pubblicano  concedeva  maggior  energia  ai  sentimeli. 
« ti,  e più  libera  franchezza  al  discorso.  Questinfinc- 
« chimcnto  del  carattere,  che  ai  chiama  gentilezza, 
« c che  tanto  teme  di  ledere  l’amor  proprio,  cioè  la 
« debolezza  incerta  o vana,  era  allora  men  comune} 
« si  aspirava  mcntosto  ad  esser  modesti  che  grandi, 
u La  debolezza  conceda  pure  qualche  volta  olla  forza 
« di  conoscere  se  stessa  ; c se  ri  è possibile,  conscn- 
« tiamo  ad  avere  nomini  grandi  anche  a questo  prez* 
« zo  ».  Thomas,  Saggio  sugli  tingi. 

(1)  Non  multi  cibi  hnspilem , ted  multi  joci. 
Ad  fam.  IX.  2(i. 

(2)  Philipp.  II.  52. 

(5)  In  quella  della  Campania,  fra  il  lago  Lucrino 
c Comodi,  pochi  unni  dopo  la  morte  di  Cicerone  es- 
sendo posseduta  da  Antiàlio  Yotio,  furono  scoperte 
acque  minerali,  indicate  per  l’oftalmia.  Su  di  che 
scrisse  qucat’cpigramma  Laureo  Tullio,  liberto  del- 
l’oratore : 


Quoti  tua,  romana;  vindex  elaritsime  linguai , 
Silva  loto  melius  surgere  jussa  riret  ; 

Atque  ntadnnùe  cclebratam  nomine  tillam 
Nunr  reparai  culla  sub  poliore  retus  : 

Hit  eliam  appartai  lymphw  mm  ante  reperla , 
languida  qua  infuso  lumina  rare  leeoni. 
Nimirtim  loens  ipse  sui  Ciceroni*  htntori 
Hoc  dedii,  ha*  fonte s quum  palrfcrit  ope  : 

Ut  quoniam  totum  Itgilur  sine  fine  per  orbem , 
Sin I plures  oeutis  qua  metieanlur  aqua. 

Esse  acque  sono  descritte  anche  da  un  non  so  quale 
Eliodoro , in  sedici  esametri  riportati  da  Sloben, 
Serm.  levili.  La  villa  rhc  aveva  a l’ompei  fa  sco- 
perta nel  sobborgo  di  qnesla  disepolta  città. 

(A)  Vedi  le  sue  lettere  a Bruto,  c massime  la  se- 
conda delle  ultime  trovale. 

(5)  Orazio,  lodatore  universale,  non  fa  pur  motto 
di  Cicerone:  Virgilio  rammentando  le  glorie  romane, 
concede  alla  Grecia  il  vanto  di  perorar  le  canoe  meglio. 
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Se  dunque  a tale  abisso  di  mali  potea  sperarsi  riparo,  se  una  voce  doveva 
. sorgere  a redimer  l’immensa  corruzione  romana,  non  era  ad  aspettarsi  dai  palagi 

0 dalle  scuole,  ma  dal  volgo,  dagli  ignoranti  ; e di  là  sonò. 

Esultavano  intanto  nell’ebbrezza  del  delitto  i triumviri  ed  i loro  guerrieri , 
che  dalla  strage  e dal  saccheggio  irritati  al  saccheggio  ed  alla  strage,  ardirono 
fin  chiedere  ad  Ottaviano  i beni  di  sua  madre,  morta  allora.  Ma  la  proscrizione, 
il  rapire  quant’oro  od  argento  trovasse  in  vasi  od  in  moneta,  e le  somme  de.- 
posto  nelle  sacre  mani  delle  Vestali,  non  avevano  prodotto  i ducentomila  talenti 
necessarj  alle  spese  della  guerra  : onde  i triumviri  inposero  una  tassa  a mille 
quattrocento  delle  più  ricche  dame  romane,  parenti  de’  proscritti.  Esse  fecero 
ogni  opera  onde  redimersene:  da  ultimo  tutte  insieme  si  presentarono  al  tribunale 
de’  triumviri,  ove  Ortensia,  figlia  del  famoso  oratore,  a nome  di  tutte  espose  l’ in- 
giustizia deH’avvilupparle  nella  colpa  dei  parenti  e nelle  civili  dissensioni,  fra  le 
quali  nè  Mario,  nè  Pompeo,  nè  Cesare  le  avevano  obbligate  a parteggiare:  aver  le 
donne  offerto  altre  volte  i loro  giojelli  per  salvare  la  patria  da  Annibaie  ; ora  non 
sovrastar  i Parti,  nè  i Galli  : come  mai  aspiravano  essi  al  titolo  glorioso  di  rifor- 
matori della  repubblica? 

A quella  sicurezza  di  ragioni  i triumviri  opposero  la  forza  dei  littori  : ma  il 
popolo,  mormorando  della  violenza , sostenne  le  donne,  onde  le  multate  furono 
ridotte  a quattrocento,  alle  altre  surrogando  centomila  uomini , tassati  enorme- 
mente. Gli  esattori  armati  trascorsero  a tali  violenze , che  i tiranni  'dovettero 
ordinare  al  console  di  reprimerle;  ma  questi  non  osando  toccare  i terribili  legio- 
narj , s’accontentò  di  far  crocifiggere  qualche  schiavo.  Non  bastava  soffrire  ; bi- 
sognava esultare  nel  patimento,  lepido,  ricordandosi  d’avere,  tempo  fa,  riportato 
qualche  vantaggio  sopra  gli  Spagnuoli , volle  trionfarne , e fece  un  decreto  che 
diceva.  Salute  a chi  onorasse  quella  vittoria  con  feste  ; a chi  no,  Miseria  e pro- 
scrizione. Le  dimostrazioni  ftirono  straordinarie  ; lutti  i patrizj  accompagnarono 
il  carro  del  triumviro  ; e sacrifìzj  e lodi  che  mai  le  maggiori. 

Sazj  poi  di  sangue  e d’oro,  i triumviri  raccolsero  i senatori  sopravvissuti , e 
dissero  finita  la  proscrizione:  Lepido  assicurò  da  ogni  timore;  ma  Ottaviano,  cui 
il  titolo  di  vendicatore  di  Cesare  esimeva  dalla  compassione,  la  vigliaccheria  dal- 
l’umanità, dichiarò  che  riserbavasi  di  punire  qualc’altro.  Poi  senza  ascoltare  il 
popolo,  nominarono  i consoli  per  l’anno  vegnente,  pretori  ed  edili  per  molto 
tempo,  acciocché  queste  cariche,  assenti  loro,  non  sortissero  a persone  mal  affette. 
Ripartitosi  l’oro  e i soldati,  Ottaviano  mosse  per  Brindisi,  Antonio  per  Reggio, 
onde  recar  in  Oriente  l’ordine  c la  pace  che  avevano  in  Italia  stabilita. 

CAPITOLO  V1GESIMO. 

Guerre  civili  fino  all'Impero. 

La  dominazione  del  mondo  tornavasi  a contendere  in  Oriente,  come  già  tra 
43  Cesare  e Pompeo.  Cassio  e Bruto,  non  trovandosi  secondali  dal  popolo  romano, 
si  ricoverarono  ad  Anzio,  e il  senato,  volendo  pure  sostenerli,  diè  loro  incarico 
di  mandar  biade  alla  città,  finito  dall’Asia,  Cassio  dalla  Sicilia;  mezzo  di  amicarsi 

1 governatori  delle  provincie,  e dì  poter  raccogliere  navi.  Ma  attraversati  dai 
fautori  d’Ottaviano,  passarono  in  Grecia:  c Bnito  staccatosi  da  Porcia,  la  quale 
virilmente  sopportò  anche  quel  dolore  (1),  approdò  ad  Atene. 

(I)  Elia  non  piangevo,  sinché  visto  nn  quadro  che  I non  potò  frenar  te  lerrimc.  Allora  Acilio  amico  di 
rappreseti ta\  a it  congedo  di  Ettore  da  Andromaca,  | Unito  recitò  quei  versi  d'Omcro  ; 


448 


EPOCA  V. 


Restava  colà  un  avanzo  del  sentimento  della  libertà  e dell’  ammirazione  dei 
tirannicidi;  onde  il  nuovo  Arni  odio  fu  accolto  con  gran  festa,  e a lui  e a Cassio 
erette  statue.  Bruto  frequentava  le  scuole  dei  filosofi,  sua  delizia,  ma  al  tempo 
stesso  cattivatasi  la  gioventù  romana  che  colà  era  a studio;  e singolarmente 
Marco  Tullio  figlio  di  Cicerone,  il  cui  coraggio  e ^aborrimento  ;>er  la  tirannide 
egli  non  cessava  d’ammirare  (1).  Trasse  poi  dalla  sua  le  truppe  di  Macedonia, 
il  governo  della  quale  gli  fu  generosamente  ceduto  da  Ortensio  ; fece  leve  per 
tutte  le  città  di  Grecia,  ove  molti  Romani  scontenti  eransi  ricoverati;  occupò  i 
tributi  spediti  dall’Asia;  a Demetriade  di  Tessaglia  s’impadronì  delle  armi  adu- 
natevi da  Cesare  contro  i Parti;  Polemocrazia  regina  di  Tracia,  essendole  ucciso  * 
dai  sudditi  rivoltosi  il  marito,  consegnò  in  man  di  Bruto  se  stessa,  i tesori  e il 
figlio,  ch’egli  assicurò  finché  venisse  l'opportunità  di  ripristinarli  nel  regno;  crebbe 
l’esercito  con  continue  deserzioni  e colle  reliquie  de’  Pompeiani  erranti  per  la  Tes- 
saglia, e lo  confortò  con  qualche  vittoria.  In  una  di  queste,  avuto  prigioniero 
Cajo  Antonio  fratello  del  suo  nemico,  non  che  ucciderlo  come  il  consigliavano 
Cicerone  e la  prudenza,  l’onorò,  e quando  s’accòrse  ch’ei  macchinava  nel  campo,* 
non  fece  altro  che  metterlo  in  custodia  sopra  un  vascello,  finché  udita  la  morte 
di  Cicerone,  permise  che  l’irrequieto  fosse  ucciso.  Ma  ai  legionari  sediziosi  per- 
donò, con  una  magnanimità  maggiore  di  quella  di  Cesare,  ih  quanto  stava  an- 
cora nel  forte  del  pericolo.  Chiesto  di  venire  a patti  con  Ottaviano,  rispondeva: 

Gli  Dei  mi  tolgano  ogni  cosa  prima  della  ferma  risoluzione  di  noti  coticcdcrc  al- 
l'erede  di  quel  che  uccisi  ciò  che  non  comjtortai  in  questo , e che  non  comporterei 
nel  mio  padre  stesso  se  rivivesse,  il  diritto  d'avere , per  la  pazienza  mia,  più  po- 
tere che  le  leggi  ed  il  senato . 

Affidato  dai  primi  successi,  il  senato  decretò  a Bruto  la  Babilonia,  l’Iiliria  e 
la  Grecia  come  a proconsole,  facendo  autorità  a lui  ed  a Cassio  d’adoprar  il  da- 
naro pubblico,  e farsi  assistere  dalle  provincie  e dagli  alleati. 

Cassio  intanto  passato  nell’Asia,  governata  da  Trebonio  un  de’ congiurati,  gua- 
dagnossi  alcuni  soldati  spediti  da  Dolabella,  che,  a malgrado  del  senato,  aveva  dal 
popolo  ottenuta  la  Siria.  Contro  questa  egli  si  dirizzò,  cresciuto  da  sempre  nuovi  pro- 
seliti, e facilmente  occupò  quella  provincia,  ove  ancora  si  ricordava  il  valore  illu- 
dente da  lui  mostrato  nel  salvar  dai  Parti  gli  avanzi  dell’esercito  dì  Crasso.  Con 
gravi  contribuzioni  manteneva  il  grosso  esercito,  col  qualè  assediò  in  taodicea  5 g;uc 
Dolabella,  venuto  per  contendergliene  la  possessione;  e battuto  prima,  trionfò  da 
poi;  prese  la  città;  e Dolabella,  temendò  l’irritalo  vincitore,  si  fe uccidere  come 
altri  primar)  uffiziaii;  gli  altri  ebbero  da  Cassio  perdono,  compassione  gli  estinti:  la 
città  fu  posta  a sacco  e a taglia.  Questi  due  repubblicani  adunque,  fuggiti  ignudi 
da  Roma,  trovavansi  ora  in  obbedienza  estese  provincie,  venti  legioni,  e poteano 
tener  la  bilancia  coi  triumviri:  tanto  più  che  Sesto  Pompeo,  uscito  dal  suo  na- 


Or  mi  resti  tu  solo,  Ettore  caro , 

Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello, 

Tu  florido  marito. 

Al  che  llruto  rispose  : ■ Ma  io  non  posso  aggiun- 
gere quegli  altri  : 

« Or  ti  rincasa  e a1  tuoi  lavori  intendi, 

« Alla  spola,  al  pennecchio  ; 

« giacché  se  la  naturai  debolezza  impedisce  8 Porria 

• di  sopportar  le  fatiche  della  guerra,  ha  l’anima 
« salda  ed  operosa  quanto  e piu  di  qualunque  fra 

• noi  ». 

Non  vnolsi  preterire  come  gli  antichi  avessero  so- 
vente sulle  bocche  i detti  e i versi  de’  classici,  perché 
su  quelli  faecansi  gli  stndj  primi.  Noi  trovammo  i 
personaggi  proferirne  nelle  circostanze  più  gravi. 


Pompeo,  scendendo  nella  nave  traditrice,  esclamava 
con  Sofocle  : 

Oortj  Si  npòf  T&peevvov  iunoptùtxtt^ 
Kitvov  ’trrt  ooù/oj  xòt*  iìtù5ipo<;  potri. 

Prato  formolnva  la  sua  disperazione  con  questi  si  tri  : 
'il  tX*|ìov  uptxr, , Ào‘yo{  Sp’  r,tr3a.  ‘EyùSiai 
‘i  1?  tpyo»  r.ty.ouv,  où  <fap*  iSoùhvt; 

Nerone  moriva  verseggiando,  verseggiando  Trama- 
no: d: Augusto  quasi  le  ultime  parole  erano  : 

Et  Ss  nàv  s^ti  x3Ù<ó(  , Ttfi  Jtatyvrw 
AorixpoVov,  xxi  nivrtf  (UTÙ  jfst/sà;  r.rJ- 

itr.i  ari. 

(f)  Ctc.  Ad  famil.  XVI. 
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scondiglio,  crasi  fatto  capo  di  pirati,  e coll’ autorità  del  senato  s’ impadroniva 
della  Sicilia,  della  Corsica,  della  Sardegna. 

Sarebbe  stato  intendimento  di  Cassio  assaltare  l’Egitto,  per  punire  Cleopatra, 
fida  alla  memoria  di  Cesare:  ma  Bruto  gli  scrisse  non  dover  essi  mirare  d’acqui- 
starsi un  impero,  ma  di  struggere  i nemici  della  patria;  venisse  dunque,  per 
mover  sopra  l’Italia,  e soccorrere  i cittadini  pericolanti. 

Ma  come  condurre  anche  la  più  giusta  delle  rivoluzioni  senza  crudeltà?  Cassio, 
per  mantenere  l’esercito  o punire  gli  avversari,  mandò  ad  uccidere  Ariobarzane 
re  di  Cappadocia,  ed  impose  enormi  somme  a quel  regno;  multò  in  mille  cin- 
quecento talenti  Tarso  infedele,  per  raccòrrò  i quali  si  dovette  vendere  i terreni 
pubblici,  gli  ornamenti  del  tempio,  poi  i fanciulli,  le  donne  ed  i vecchi,  persino 
i garzoni  alti  alle  armi;  finché  tocco  dall’eccesso  di  quelle  miserie,  egli  perdonò 
la  restante  somma.  Rodi,  colpevole  d’aver  favorito  i Cesariani,  fu  vinta  più  volle; 
in  fine  presa,  esibì  il  titolo  di  re  e di  padrone  a Cassio,  che  sdegnosamente  il 
rifiutò,  dicendo,  voler  anzi  distruggere  i re  ed  i tiranni  ; e fattisi  condurre  cin- 
quanta primarj  cittadini,  li  mandò  a morte,  altri  all’esiglio,  tutto  il  paese  a sacco. 
Si  volse  poi  contro  Cleopatra;  ma  avendo  una  procella  disfatto  la  flotta  di  lei, 
Cassio,  non  vedendo  più  nemici,  voltò  indietro  la  prora,  obbligando  tutte  le  pro- 
vincie  d’Asia  ad  anticipare  il  tributo  di  dieci  anni. 

Come  dovea  soffrirne  la  geaierosa  anima  di  Bruto  ! come  doveva  esser  lacerata 
allorché  i soldati  suoi  lo  costringevano  ad  uccidere  qualche  turbolento  ; o nel 
vedere  una  guerra  civile,  con  tutti  gli  orrori  suoi,  nascere  da  un  fatto  ch’egli 
reputava,  non  solo  glorioso,  ma  giusto,  e che  si  protestava  pronto  a rinnovare  ! 

* Costretto  dalla  necessità,  entrò  nella  Licia  che  gli  aveva  negato  soccorsi,  e assediò 
Xanto,  ove  s’ era  accolto  il  fior  del  paese,  ricusando  ogni  accomodamento  pro- 
posto da  lui , che  avea  persia  rilasciati  senza  riscatto  i prigionieri.  La  città  for- 
tissima fu  con  eroica  ostinazione  difesa  ; e quando  i Romani  vi  penetrarono  di 
forza,  gli  abitanti,  risoluti  di  non  vivere  nel  servaggio,  vi  appiccarono  il  fuoco, 
respinsero  i nemici  che  accorrevano  per  ispegnerlo,  e quantunque  Bruto  girasse  a 
cavallo  gridando  salve  le  vite,  gli  Xantj  scannarono  donne,  fanciulli,  schiavi,  poi 
si  av  ventarono  nelle  fiamme,  rammentando  come  gli  avi  loro  s’ erano  sepolti  sotto 
le  mine  della  patria,  anzi  che  cedere  ad  Arpagone,  satrapo  di  Ciro,  nè  ad  Ales- 
randro  Magno.  Bruto  promettendo  un  dono  a chiunque  salvasse  un  Xanlio,  non 
campò  che  alquanti  schiavi , e donne  che  non  avevano  un  marito  da  scannarle. 

Coll’esempio  di  Xanto  e colle  cortesie , Bruto  tentò  indurre  Patara  alla  sua 
amicizia,  esibendo  anche  di  cederle  i prigionieri  fatti  contro  quella  città  : ricusalo, 
cominciò  a metter  gli  Xantj  all’incanto,  ma  non  gli  reggendo  il  cuore  di  condan- 
nare a perpetua  servitù  cosi  prodi  guerrieri,  li  rese  in  libertà.  Avendo  poi  i suoi 
scorridori  còlte  alcune  donne  pataresi,  le  rimandò  senz’altro:  ond’esse  persuasero 
i cittadini  a sottomettersi,  come  fecero.  Domata  la  Licia,  Bruto  entrò  nella  Jonia, 
ove  imbattutosi  nel  retore  Teodoto,  che  si  vantava  principal  consiglierò  della 
morte  di  Rompeo,  lo  fece  uccidere. 

A Sardi  si  ricongiunse  con  Cassio  ; e qualche  dissapore  cagionò  fra  essi  il  vo- 
ler Bruto  conservare  la  stretta  giustizia,  l’altro  sorpassarla  qualvolta  convenisse, 
e chiudere  gli  occhi  sulle  iniquità  de’  suoi  amici.  Ncppur  Cesare  opprimeva  nes- 
suno , dicea  Bruto , ma  era  reo  di  proteggere  gli  oppressori.  Che  se  mai  fosse 
permesso  mancare  alla  giustizia , tornerebbe  meglio  soffrire  le  iniquità  de ’ fautori 
di  Cesare,  che  pennetter  quelle  dei  nostri  amici. 

• v Con  sì  puri  sentimenti,  trovandosi  innanzi  la  disgustosa  realtà,  Bruto  cercava 
rifugio  nello  stoicismo;  ma  l’immaginazione  offesa  gli  turbava  i brevi  riposi,  c 
credea  vedere  spettri  e il  maligno  suo  genio  che  gli  minacciasse  disastri  : onde 
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di  Filippi 


Morte 
di  Cassio 


pieno  di  apprensioni  per  la  patria,  per  gli  amici,  per  la  causa  tua,  sentendo  aver* 
sagriflcato  ornai  l’umanità,  la  gratitudine,  (In  la  coscienza,  invocava  la  fine  d’uni 
lotta  cui  soccombeva  il  suo  vigore  di  filosofo  e di  cittadino. 

I due  capi  repubblicani,  padroni  delle  provincie  d’Oriente  dall’Olimpo  all’Eu- 
fìrate,  risolsero  andar  nella  Macedonia  incontro  ad  Antonio  ed  Ottaviano  : e inco- 
raggiato l’esercito  con  discorsi,  sacrifizj  e largizioni,  con  ottantamila  fanti  e due- 
mila cavalli  penetrarono  in  quel  paese,  e nelle  vicinanze  di  Filippi  stettero  a 
fronte  del  nemico.  Forze  quasi  eguali  dalle  due  parti  ; più  vistoso  l’eaercito  re- 
pubblicano,  esigendo  Bruto,  sull’  esempio  di  Cesare  e di  Sertorio,  che  il  soldato 
fosse  dalle  splendide  armi  imbizzarrito  e impegnato  a difenderle.  L’abilità  dei 
generali , la  padronanza  dei  mari,  le  angustie  cui  l’esercito  dei  triumviri  si  trovava 
ridotto  per  non  poter  ricevere  viveri  nè  rinforzi  dall’Asia  e.  dalla  Sicilia,  parevano  <2 
presagire  vittoria  ai  repubblicani.  E l’avrebbero  ottenuta  se,  giusta  il  parere  di 
Cassio,  avessero  schivata  la  battaglia,  il  che  costringeva  i triumviri  a sloggiare 
per  fame:  ma  Bruto  desiderava  metter  un  fine  a s»  lunghe  miserie  di  popoli,  non 
reggeva  alle  accuse  di  timidità,  e temeva  la  diserzione  de’  soldati.  Il  sajo  rosso 
sventolò  dunque  sul  padiglione  dei  generali,  i quali  s’accingevano  alla  giornata 
non  tanto  colla  fiducia  di  vincere,  quanto  colla  disperata  risoluzione  di  chi  conosce 
un  mezzo  di  sottrarsi  alla  sconfitta. 

Bruto,  ragionando  a’  suoi  della  libertà  e della  gloria  di  morir  per  la  patria , 
tanto  gl’  infervorò,  che  con  impeto  disordinato  assalsero  i nemici , penetrarono 
fin  nel  campo  d’Ottaviano,  e ne  bersagliarono  la  lettiga  a dardi  e giavelotti,  sicché 
fu  creduto  morto;  ma  la  lettiga  era  vuota,  giacché  sinistri  sogni,  cioè  la  solita 
paura,  avea  fatto  ritirar  dalla  pugna  Ottaviano,  destinato  ad  acquistare  le  più* 
segnalate  vittorie  colla  più  bassa  codardia. 

Mentre  Bruto  vinceva,  Antonio  era  accorso  a riparare  coll’abilità  sua  la  viltà 
di  Ottaviano,  e distrusse  l’ala  di  Cassio,  indarno  valorosissimo.  Nel  campo  re- 
pubblicano,  non  che  dominare  l’accordo,  che  avea  fatto  ripristinare  la  fortuna  in 
quel  de’  Cesariani,  l’un  capo  ignorava  la  sorte  deH’altro,  e Cassio  ritiratosi  sopra 
una  collina,  mirando  la  strage  de’ suoi  e credendo  ogni  cosa  perduta,  si  uccise. 
Titinio  suo  fedele,  da  lui  spedito  ad  informarsi  di  Bruto,  ritornando  lieto  ad  an- 
nunziar la  vittoria,  lo  trovò  morto,  e s’uccise  anch’esso.  Bruto  sopragiunto  pianse 
amaramente  il  collega,  qualificandolo  l’ultimo  de’  Romani. 

Ottaviano  e Antonio  cercarono  invano  trarre  a nuova  battaglia  Bruto,  che 
tardi  s’era  persuaso  consister  la  vittoria  nel  temporeggiare.  In  fatto  i triumviri 
accampavano  in  un  piano  paludoso,  innondato  da  straordinarie  pioggie,  e dove 
le  malattie  pullulavano,  scarseggiavano  i viveri;  giacché  la  flotta  che  dovea  por- 
tare viveri  e rinforzi,  era  stata  battuta  e annichilata  il  giorno  stesso  della  batta- 
glia di  Filippi.  Altro  lor  dunque  non  restava  che  provocar  con  incessanti  avvisaglie 
i soldati  di  Bruto,  i quali  dal  prospero  successo  imbaldanziti,  tacciavano  di  viltà 
e di  poca  fiducia  il  lor  generale , mentre  alcuni,  trovandosi  a fronte  degli  antichi 
loro  commilitoni,  e d’uu  nipote  di  Cesare  che  vantavasi  di  vendicarlo,  e che  li 
svergognava  di  servire  sotto  l’assassino  del  lor  generale,  disertavano,  talché 
Bruto  dovette  menarli  alla  battaglia.  Solo  sul  punto  di  attaccarla  udì  la  vittoria 
della  sua  flotta  (1),  riportata  venti  giorni  prima  e da  esso  ignorata,  e che  mutava 
ragione  a’  suoi  consigli,  quand’egli  più  non  poteva  dar  indietro. 


(4)  0 negligenza  imperdonabile  o tozzo  tradi- 
mento devono  aver  cagionato  si  strana  ignoranza,  che 
mandò  a fascio  le  cose.  Plutarco  l'attribuisce  alla 
Providenza,  che  ordinò  cosi  perche  alle  Stato  di 
Berna  era  ormai  neceasaria  la  monarehia.  Sola  storia 
particolare  ai  a pieghi  ron  queste  cause  metafisiche , 


troppo  ella  perde  e dignità  c istruzione.  Merita  eaacr 
lcltn  la  vita  di  Bruto  in  Plutarco  per  vedervi  accu- 
mulati prodigi,  augurj,  superstiziose  cause  di  eventi 
grandiosi,  che  ora,  non  cha  uno  scrittore,  ma  ninna 
donniriiioia  crederebbe. 
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Combatteva  dunque  mal  suo  grado:  inai  suo  grado  dovette  far  uccidere  mol- 
lissimi prigionieri  schiavi  o liberi,  la  cui  custodia  occupava  troppi  guerrieri:  dei 
cittadini  e liberti  romani  rimandò  un  gran  numero,  alcuni  anche  nascondendo  e 
trafugando  per  salvarli  da’  suoi  uffiziali  : a questi  dovè  consegnare  due  buffoni 
che  celiavano  Cassio  ; e per  serbarsi  l’esercito  promettere  il  saccheggio  di  Tessa- 
lonica  e Sparta  se  uscisse  vincitore  : unico  delitto,  dice  il  morale  Plutarco,  di  cui 
siasi  egli  contaminato  1 (J;, 

Anche  la  virtù  aveva  egli  dunque  sagrillcato  alla  sua  causa,  onde  il  rimorso  Fina 
conturbandogli  più  sempre  l’ immaginazione , credette  rivedere  uno  spettro  che  d«  Bruì» 
aveagli  promesso  rimostrarsi  a Filippi,  e che  gli  prediceva  imminente  la  sua  fine. 

Altri  avversi  augurj  scoraggiavano  il  suo  campo  (1)  che  egli  tentò  riconfortare, 
e,  Giacché  avete  per  farsa  voluto  metter  a repentaglio  una,  vittoria  che  aspet- 
tando era  certa , acquistatetela  almeno  col  coraggio. 

Più  robusti  argomenti  proponevano  i triumviri  ; l’alternativa  di  morire  di  ferro 
o di  fame.  Si  combattè  con  tutta  la  rabbia  d’una  guerra  civile,  e i repubblicani 
soccombettero  : l'esercito  andò  a macello  ; i ptfinarj  uffiziali  caddero  al  posto  as- 
segnato, tra  cui  il  figlio  di  Catone  con  generoso  fine  riparò  una  vita  obbrobriosa. 

Bruto,  preso  in  mezzo  da’  nemici,  non  si  salvò  che  per  la  divozione  di  Lucilio 
Lucino  cavalier  romano,  che  fintosi  lui,  si  lasciò  menare  prigioniero  dai  Traci. 
Fuggendo  arrivò  in  una  valle  con  pochi  amici  ; e consolatosi  di  vedere  che  questi 
non  l’aveano  abbandonato,  gli  esortò  a tornare  al  campo,  ove  credeva  non  fos- 
sero disperate  le  cose.  Allora  pregò  uno  schiavo  ad  ucciderlo;  ma  Stratone  epi- 
rota,  suo  intimo,  esclamò:  Non  sia  mai  detto  che  Bruto , in  mancanza  (famicit 
è perito  per  man  cFuno  schiavo , e gli  presentò  la  punta  della  spada:  allora 
Bruto  vi  si  confisse,  esclamando  : O virtù , io  f aveva  creduto  qualche  cosa  di 
reale , ma  vedo  che  non  sei  altro  che  un  sogno. 

Cosi  lo  stoico  giudicava  la  virtù  dall’esito:  nò  altrimenti  poteva  chi  a que-  Carattere 
sbordine  di  cose  limitava  la  vista.  Compiva  appena  i trentasctte  anni,  e da  quanti  di  lni 
il  conoscevano  erasi  fatto  ammirare  ed  amare  per  umanità,  per  carattere  leale, 
per  un  costante  proposito  di  giustizia  e di  virtù.  Favorì  sempre  non  la  parte 
cui  lo  inclinava  Taffetto  o l'interesse,  ma  quella  che  credeva  più  giusta  e più 
utile  alla  patria.  Cicerone  professava  seguirne  il  partito  per  la  virtù  sua  singo- 
lare ed  incredibile , la  quale  pure  il  faceva  al  popolo  venerare.  Ucciso  il  dittatore, 
non  volle  metter  in  opera  l’eloquenza,  perchè  non  sembrasse  diffidare  della  bontà 
di  sua  causa  : eppure  lo  contavano  fra’  più  bei  dicitori  ; scriveva  il  latino  e il 
greco  con  purissima  brevità,  poco  gradita  a Cicerone,  che  di  rimpallo  pareva 
prolisso  e snervato  a Bruto.  Di  belle  lettere,  di  storia,  massime  di  filosofia,  sapeva 
quel  che  n’era;  e in  quest’ullima  rinvigorì  la  ferrea  sua  volontà. 

11  turbolento  ed  ambizioso  Cassio  con  sue  arti  lo  indusse  all’uccisione  di  Ce- 
sare, che  rinnovò  la  guerra  civile,  e partorì  tanti  anni  di  desolazione  e il  dominio 
di  crudeli  e di  vili,  in  luogo  del  temperato  e generoso  dittatore.  Noi  siamo  lon- 
tani daH’ammirare  questi  eroi  regicidi,  sentendo  anzi  quanto  la  causa  del  bene 
sia  stata  peggiorata  da  encomj  tali;  ma  sappiamo  che  un  uomo  va  giudicato  colle 
idee  del  suo  tempo  e del  suo  paese.  Ora  Cesare  fu  tiranno  della  sua  patria  : per 
legge  di  Roma  l’uccisione  d’un  usurpatore  era  esente  da  colpa  (2)  : il  senato  ap- 
plaudì a quell'azione:  Cicerone  diceva  palesemente  che  tutti  i buoni  v’aveano 


(I)  Salto  stendardo  dell*  prima  legione  si  fermò 
•no  sdamo  di  api.  Un  centurione  sudò  un  umor  oleo- 
so, che  aaporn  di  rosa,  e che  per  asciugarlo  non  cessò 
mai.  I primi  ascili  dal  campo  scontrarono  un  etiope, 
* presolo  per  mal  augurio  rucciaero.  Due  aquila  com- 


batterono di  sopra  dei  due  eserciti,  finche  quella  dal 
lato  di  Bruto  non  prese  la  fuga. . . . 

Putrisco. 

(2)  Cum  jtu  fatque  euet  occidi , neve  e»  ecc dtt 
capilalit  noxa  haberttur. 
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cooperato  (1) , die  si  vergognava  di  tornare  in  una  città  donde  Bruto  era  uscito,  42 
e che , dopo  l’uccisione  del  dittatore,  l’avea  visto  eretto  per  la  coscienza  d’un  ot- 
timo e bellissimo  fatto,  nulla  del  caso  suo,  molto  di  quel  della  patria  dolente  (2). 

Lo  stoicismo  adunque  non  aveva  cosa  a rimproverare  in  Bruto,  se  non  d’aver 
bestemmiata  in  sul  morire  la  virtù,  di  cui  non  intese  il  vero  senso.  Ma  la  sua 
fazione  dovette  rimproverare  e lui  e Cassio  perchè  avessero  deserto  il  posto  men- 
tre ancora  integre  le  forze,  e quando  avrebbero  dovuto  adoperarsi  a ristabilire , 
non  abbandonar  la  repubblica  che  credevano  a sè  confidata.  I nemici  istessi  com- 
piansero Bruto  : Antonio,  il  quale  disse  che,  fra  gli  uccisori  di  Cesare,  solo  Bruto' 
avea  cospirato  perchè  l’azione  gli  pareva  bella,  gettò  un  ricco  mantello  sul  cada- 
vere di  lui,  ne  ordinò  magnifici  funerali,  e volle  amico  quel  Lucilio  che  l’avea 
salvato.  Messala  presentò  ad  Ottaviano  il  retore  Stratone  che  aveagli  offerto  la 
spada  per  uccidersi,  dicendo  : Questi  rese  V estremo  uffizio  al  mio  generale  ; ed 
esso  Ottaviano,  che  nella  sua  viltà  insultò  da  prima  al  cadavere  di  colui  dinnanzi 
al  quale  poc’anzi  avea  volte  le  spalle,  avendo  poi  veduta  la  statua  erettagli  in 
Milano  dai  Cisalpini,  lodò  la  memore  loro  gratitudine. 

Il  campo  di  Bruto  forni  di  viveri  i soldati  de’  triumviri  e di  tesori  per  regalar 
Vendette  i veterani  e congedarli,  essendosi  resi  insubordinati.  Antonio  fece  uccidere  Or- 
dei  triumv.  tensj0  e Varrone,  illustre  senatore,  il  quale  neppur  in  ceppi  lasciava  di  rinfac- 
ciargli la  vita  scapestrata,  e prenunziargli  un  turpe  fine  : Livio  Druso  padre  della 
moglie  d’ Augusto,  preferì  d’uccidersi:  Quintilio  Varo,  messesi  le  insegne  di  tutti 
gli  onori  sostenuti,  si  fece  ammazzare  da  liberti.  Ottaviano,  più  fiero  perchè  più 
vile,  aggiungeva  l’oltraggio  al  supplizio  ; a chi  gli  chiese  almeno  la  sepoltura, 
rispose  : La  proluderanno  gli  avoltoj  ; costrinse  un  figlio  ad  immerger  senza 
contrasto  la  spada  nel  seno  del  padre , indi  ritorcerla  contro  se  stesso.  Perciò 
i prigionieri  il  colmavano  d’imprecazioni  ; e rinfacciandogli  la  codarda  sua  atro- 
cità, spirava  il  senatore  M.  Favonio,  che  domandato  da  Bruto  intorno  alla  con- 
giura, avea  risposto  esser  meri  male  la  più  ingiusta  tirannia  che  una  guerra 
civile , ma  che  dopo  il  fatto  non  erasi  più  diviso  dai  fianchi  dell’amico  Bruto. 

Non  poteva  però  dirsi  terminata  la  guerra,  giacché  Sesto  Pompeo  raccoglieva 
in  Sicilia  i fuggiaschi  e proscritti.  Domìzio  Enobarbo  e Stazio  Murco  comanda- 
vano le  flotte  di  Bruto  sulle  coste  della  Macedonia  e della  Jonia;  €ajo  da  Parma 
ne  guidava  un’altra  in  Asia,  rinvigorito  dai  Rodiani.  I triumviri  pertanto  si  divi- 
sero le  veci,  movendo  Ottaviano  contro  Pompeo,  mentre  Antonio  osteggerebbe 
Antonio  l’Oriente.  Questi,  ambendo  gli  applausi  della  Grecia,  la  attraversò,  assistendo  ai 
I»  Aua  giuoci,i  ed  alle  dispute,  amministrando  la  giustizia,  largheggiando  doni:  in  Asia 
ebbe  le  accoglienze  più  adulatrici  ; re  e regine  il  colmavano  di  regali  e gli  face- 
vano corteggio;  ad  Efeso  fu  ricevuto  colla  pompa  usata  nelle  solennità  di  Bacco* 
Egli  ricambiava  talora  con  generosità,  come  scemando  ad  alcuni  paesi,  massime 
a Rodi  e Xanto,  le  gravezze  imposte  da  Cassio  e Bruto;  e talora  con  pazza  pro- 
digalità, come  allorché,  trovando  squisito  il  pranzo,  regalò  al  cuoco  la  casa  d’un 
primario  cittadino  di  Magnesia. 

Que’  tripudj  poco  ammollivano  il  sanguinario  suo  rigete;  Non  mostrandosegli 
abbastanza  obbedienti  le  legioni  di  Macedonia,  chiama  nel  padiglione  trecento 
de’ principali,  e li  fa  scannare;  persegue  a morte  i cospiratori  contro  Cesare  ; ad 


(4)  Omnet  boni,  quantum  in  iptit  fuU , Cena- 
rem  oceiderunt.  Cicerone,  Philipp.  Il,  42. 

(2)  Alque  ego  eeleriter  Yeliam  devcclut,  Brulum 
ridi,  quanto  eneo  dolore  non  dico  ■ turpe  mihi 
ipti  ridebatur  in  eam  urbtm  me  audir e merli, 


ex  qua  Bruta*  exeeucrat  ; et  ibi  velie  luto  ette, 
ubi  ille  non  pouet.  Pieque  r ero  illum  rimililer , 
atque  ipte  eram,  rommolum  ette  vidi:  erectut 
enim  martini  a e pulcherrimi  farti  contcientin. 
nihil  de  tuo  catti,  multa  de  noitro  quirebatur. 
Filipp.  !.  4.  • • 
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42  altri  rapisce  le  ricchezze  per  darle  a mimi  e adulatori  ; confisca  i beni  d’alcuni 
come  fossero  morti  ; poi  volendo  far  oro,  convoca  ad  Efeso  i deputati  di  tutta 
l’Asia,  e rimproverandoli  d’aver  favorito  Cassio  e Bruto,  impone  che  paghino  im- 
mediatamente il  tributo  di  dieci  anni.  Anche  i tesori  che  il  commercio  procac- 
ciava a Paimira  gli  fecero  gola;  ma  gli  abitanti  si  trasferirono  con  ogni  aver  loro 
di  là  dall’ Eufrate,  e coi  Siri  e i Palestini  esausti  dalle  imposizioni,  e cogli  Ara- 
diani  che  avevano  trucidato  gli  esattori,  invocarono  la  protezione  dei  Parti,  rin- 
novando così  a Roma  le  costoro  terribili  nimicizie. 

Guidati  da  Pacoro,  figlio  del  loro  re,  c da  Labicno  generale  romano,  spedito  fi«erw 
colà  ambasciadore  da  Cassio  e Bruto,  e rimastovi  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  f0‘ , artJ 
i Parti  varcano  l’Eufrate,  sconfiggono  in  giusta  battaglia  Saxa,  legalo  nella  Siria, 
cui  Labieno  persegue  in  Cilicia  e uccide,  devasta  l’Asia  Minore,  soggioga  le  for- 
tezze dall’Ellesponto  all’Egeo,  mentre  Pacoro  occupa  la  Siria  c la  Fenicia  sin  a 
Tiro  che  sola  oppone  resistenza. 

Cleopatra,  dopo  la  morte  di  Cesare,  avea  sposato  la  parte  de’  triumviri,  e Antonio 
fatto  riconoscer  re  in  Egitto  Tolomeo  Cesarione,  ch’ella  asseriva  aver  concepito0 ( ui’“tn 
da  Cesare.  Ma  perchè  qualche  generale  di  lei  era  stato  costretto  a favorire  Cras- 
so, Antonio  giunto  in  Cilicia  la  chiamò  a giustificarsi.  Ella,  confidando  ne’  vezzi 
per  cui  avea  conquiso  Cesare,  comparve  a Tarso,  montata  sopra  una  galea  adorna 
con  quanto  lusso  l’Oriente  sapesse:  dorata  la  poppa,  di  porpora  le  vele,  argentati 
i remi,  che  batteano  a suon  di  flauti  e di  lire  ; amorini  e nereidi  faceano  cor- 
teggio ad  essa,  che  in  abito  di  dea  sedevasi  tra  i profumi,  onde  il  popolo  can- 
tava : Veliere  trae  a visitare  Bacco.  Portando  somme  ingenti  e una  bellezza  ra- 
ra, cresciuta  dai  raffinamenti  della  galanteria  e dalla  coltura  dell’ingegno,  potea 
dubitare  di  soggettarsi  Antonio?  Da  quel  punto  egli  non  fu  più  che  lo  schiavo  di 
lei  ; non  che  querelarla  delle  appostele  accuse,  non  era  ingiustizia  che  per  lei 
negasse  commettere  ; uccideva  signori  per  confiscar  beni  a prò  di  essa,  mandò 
soldati  à trucidare  Arsinoe  sorella  di  essa,  che  privatamente  viveva  in  Asia:  e 
seguitatala  in  Egitto,  vi  svernò  fra  delizie. 

La  bella  scaltrita,  congiungendo  l’accortezza  di  Mitradatc  e l’ardimento  di 
Cesare,  favellando  diversissime  lingue,  spargendo  di  sali  e leggiadre  vivezze  la 
conversazione,  faceva  stupire  i Barbari  col  suo  sapere,  abbagliava  i degenerati 
Egizj  colle  pompe,  sapeva  tenersi  incatenato  il  fiero  Romano  col  lusingarne  l’a- 
raor  proprio  e la  voluttuosa  inclinazione  coi  piaceri  della  mensa  e del  letto:  al- 
ternava gli  esercii,  ora  facendosi  guerriera,  or  cacciatrice,  ora  pescatrice;  e se 
accorgevasi  che  Antonio  si  faceva  attaccar  pesci  all’amo  per  vanità  di  comparire 
fortunato  pescatore,  mostrava  di  crederlo,  poi  mandava  palombari  che  glie  ne 
attaccassero  di  cotti,  e il  celiava,  e gli  diceva  : Va  e piglia  cillù  e regni , fatiche 
t da  te  ; a noi  lascia  F insidiare  ai  pesci.  Poi  con  esso  giocava,  sbevazzava,  usciva 
notturna  per  le  vie  a far  burle  ai  viandanti,  e mescolarsi  sconosciuta  ai  beoni 
nelle  taverne,  e toccare  delle  ingiurie  e delle  busse,  per  poter  poi  sfoggiare  la  sua 
grazia  nel  narrar  alla  Corte  le  avventure.  Ogni  uom  savio  fremeva  a questa,  che 
i due  amanti  chiamavano  vita  inimitabile  ; il  volgo  egizio  n’andava  pazzo,  ralle- 
grandosi che  Antonio  porgesse  adessi  commedie, serbando  le  tragedie  pei  Romani. 

Commedie  costose  ! L’uno  a gara  dell’altra  imbandivansi  frequenti  desinari: 
ma  Cleopatra  vincea  sempre  in  ricchezza  e fino  gusto.  Ammirando  una  voi  la  An- 
tonio la  quantità  di  vasi  preziosi,  disposti  sul  buffetto,  ella  disse,  Son  a tua  di- 
sposizione ; e glieli  mandò,  pregandolo  che  il  domane  tornasse  da  lei  con  mag- 
gior compagnia.  Tornato,  ritrovò  le  tavole  più  riccamente  guernite,  c al  fine  del 
jiasto  il  vasellame  fu  distribuito  fra  i convitati.  Portava  essa  agli  orecchi  due 
perle,  stimate  ciascuna  un  tesoro:  un  giorno  nc  stemprò  una  e la  bevve,  e aecin- 
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geasi  a far  lo  stesso  dell’altra  ; ma  trattenuta , la  regalò.  Filata , medico  d’Àm- 
frissa,  invitato  da  un  cuoco  a vedere  i preparativi  della  cucina  d’Antonio,  mera- 
vigliossi  della  varietà  de’  cibi,  ma  sopraiutto  il  colpì  la  vista  di  otto  cinghiali , 
allestiti  sugli  spiedi,  e domandò  che  folla  di  [commensali  s’aspettasse.  Ma  il 
cuoco  : Dodici  soli  sono  convitali , ma  polendo  Antonio  voler  cenare  alC istante, 
fra  un'ora,  fra  due  o più  tardi , conviene  per  ogni  momento  tener  ledo  un  com- 
piuto desinare. 

Di  questi  lubrici  riposi  approfittava  Ottaviano  ; e giunto  in  Italia,  passò  a 44 
o ustiono  farne  preda,  come  Antonio  dell’Asia,  onde  appagare  ed  amicarsi  i veterani,  con» 
m lui»  ioro  je  promesse  città  e i beni  degli  spossessati  Italiani  (I).  Accorrevano 

in  folla  a Roma  i miseri  coloni  respinti  dal  fondo  avito,  ed  esclamando  alPingio» 
stizia  di  accollare  al  popolo  la  spesa  d’una  guerra  assunta  a mero  vantaggio  dei 
triumviri  : Ottaviano  gli  ascoltava  con  ipocrita  condiscendenza,manon  per  questo 
cessava  dalla  distribuzione.  Eppure  non  satollava  l’ingordo  esercito,  che  neU’im- 
maginazione  sua  esagerava  i tesori  tocchi  ai  fedeli  di  Siila,  e che  ogni  giorno  era 
a battaglia  coi  cittadini  che  spossessava,  ed  a mormorazioni  contro  il  triumviro 
che  non  riusciva  a saziarli. 

Gli  scontenti  fecero  capo  a Fulvia  e a L.  Antonio,  moglie  e fratello  di  Marco 
Fniria  Antonio.  Quella  donna,  di  cui  già  toccammo  le  atroci  dissolutezze,  se  era  sdegnata 
contro  il  marito  pei  nuovi  amori  e per  le  ostentate  lascivie,  odiava  non  meno 
Ottaviano,  il  quale  le  negava  l’affetto  ch’essa  gli  chiedeva,  tutt’altro  che  da  ge- 
nero (2)  ; e tanto  più  quando  egli  ripudiò  Clodia  figlia  di  lei,  dichiarando  riman- 
darla illibata.  Fattasi  potente  sopra  i consoli,  Fulvia  governava  Roma  a talento, 
e istigava  gli  avversali!  d’OUaviano,  mostrando  come  costui  tendesse  alla  tiran- 
nia , e nel  distribuire  i terreni  volesse  procurarsi  partigiani  colle  miserie  di  tanti 
nudati.  I veterani  d’Antonio  e gl’italiani  spossessati  le  davano  volentieri  ascolto, 
sicché  nuova  guerra  civile  minacciava  il  paese  : ogni  dì  litigi  ed  uccisioni  ; incolti 
i campi,  chiuso  il  mare,  Italia  affamata. 

Per  quanto  Ottaviano  cercasse  conciliare  gli  animi,  Fulvia,  smaniosa  di  vai- 
dette, e persuasa  che  solo  la  guerra  potesse  revocar  Antonio  dall’Egitto,  si  ritirò 
a Preneste,  e quivi  con  elmo  e spada  passava  in  rassegna  le  legioni,  dava  la  pa- 
rola d'ordine,  e compila  gli  altri  uffizj  di  capitano.  L’esercito  dichiarandosi  ar- 
bitro fi a i competitori,  citò  Ottaviano  e Fulvia  a Gubio.  li  primo  venne  sommes- 
samente; l’altra  ricusò  facendosene  beffe,  e questo  fu  la  sua  ruma.  Malgrado  che 
i senatori  a lei  favorevoli  le  cedessero  i loro  gladiatori,  Lucio  Antonio  si  trovò 
chiuso  in  Perugia  ; che  forte  e difesa  da  un  esercito  intero,  non  poteva  prenderà  m 
c,y*m  se  non  per  fame.  Questa  arrivò  a tal  eccesso,  che  Lucio  tolse  il  cibo  agli  schiavi 
Ji  E’rrug.t  e servi,  senza  però  concedere  che  uscissero,  per  timore  non  annunziassero  quelle 
estremità  al  nemico,  talché  furono  condannati  a morte  lenta  e penosa.  Ridotti 
aH’ultimo,  gli  assediati  fecero  una  sortita  furiosa,  ma  vennero  respinti;  onde  Lucio 
per  salvar  la  vita  a tanti  prodi,  uscì  egli  stesso  a trattar  con  Ottaviano.  Questi 
l’accolse  cortesemente,  promise  perdono  a chiunque  cedesse  ; poi  avuta  la  città, 
fece  uccidere  alcuni  primarj,  e còlti  trecento  fra  cavalieri  e senatori  perugini,  per 
quanto  invocassero  or  la  santità  de’ patti,  or  la  pietà,  senz’altro  rispondere  se  non 
Bisogna  morire , li  condannò  ad  essere  scannati  dai  sagriflcatori,  gli  idi  di  mar- 
io,  sui  l’altare  dì  Cesare  (5).  La  città  andò  in  cenere:  Fulvia  ed  altri  ricoverarono 


(4)  Dittile  e Appieno  ti  atteatano  thè  i triumviri  ai 
accordarono  per  distribuire  ai  loro  soldati  i beni  di 
tatti  attriti  che  non  evettno  preso  le  ermi  per  loro;  e' 
Antonio  dime:  • Ottavio  va  in  Italia  p«r  distribuire; 
le  città  e le  villa,  o,  a dir  più  giusto,  per  trasferirò 
latte  l«  proprietà  dell'Italia  in  altre  mani  ». 


(2)  Ce  lo  rivela  no  incido  epigramma  d’Angnsto  , 
conservatoci  da  Marnale,  XI,  20. 

, (3)  Snrrojiio,  Aug.  43.  Dione  dice  quattrocento, 
Xl.VilI,  44.  — Anche  Seneca  rammenta  questo  ma- 
cello, De  dementili , 1.44:  Fueril  moderata*  et  c le- 
mmi, nempe  poti  perniino*  ara*. 


Digilized  by  Google 


t> L'ERRE  CITILI  FINO  ALL’lMPKRO. 


455 


in  Sicilia  o in  Grecia  : Ottaviano  entrò  in  Roma , trionfante  de’  suoi  cittadini  in 
guerra  infelicissima,  ove  d’altro  non  si  trattava  che  del  ripartire  le  spoglie  tra. 
i forti.  • 

Di  Lepido  appena  tocca  la  storia,  giacché,  spensierato  come  era,  ben  presto 
rimase  vittima  della  sua  vanità  e debolezza.  Antonio  dai  mali  ozj  che  traeva  in 
braccio  alla  regina  d’Egitto  fu  scosso  al  suono  della  guerra  di  Perugia  e alle  mi- 
nacce dei  Parti:  e sembrandogli  più  stringente  la  prima,  corse  ad  Atene  ove  trovò 
Fulvia  di  cui  disapprovò  i portamenti  ; e udito  che  Ottaviano  avea  occupala  la 
Gallia  Transalpina,  assegnata  per  patto  a sé,  l’ebbe  come  una  dichiarazione  ostile, 
e abbandonando  la  moglie,  che  a questo  nuovo  sfregio  soccombette,  volse  all’Ita- 
lia. La  flotta  repubblicana  di  Domizio  Enobarbo,  invece  d’impedirgii  lo  sbarco,  si> 
volse  sotto  il  suo  vessillo  : Scafo  Pompeo  ne  sposò  pure  la  causa,  prendendo 
molte  città  a mare,  e bloccando  l’Italia. 

Accorse  Ottaviano  ; ma  i soldati  sazj  di  battaglie  e vogliosi  ornai  di  godersi 
nella  pace  i campi  ottenuti,  lo  costrinsero  a cercare  accomodamento.  Per  inter- 
messo di  Coccejo,  di  Asinio  Politone  e di  Mecenate,  si  stipulò,  che  i triumviri 
dimenticherebbero  il  passato  ; Antonio  sposerebbe  Ottavia  sorella  del  collega, 
bellissima  e a nessuna  seconda  in  virtù  : poi  si  spartirono  l’impero,  assegnando 
per  contine  Codropoli  (Sentori)  nellTUiria.  Restavano  dunque  a Ottaviano  la 
Dalmazia,  le  due  Gallie,  la  Spagna,  la  Sardegna;  ad  Antonio  quant’era  all’oriente 
fino  all’Eufrate;  a Lepido  l’Africa;  l’ Italia  in  comune  per  levarvi  truppe  onde 
far  guerra,  Antonio  ai  Parti,  Ottaviano  al  giovane  Pompeo  se  resistesse. 

Questi  cresceva  sempre  più  la  fame  in  Italia,  massime  dopo  che  aveva  occu- 
palo la  Corsica  e la  Sardegna;  e il  popolo  in  Roma  ne  tumultuava  fino  al  sangue. 
Dovettero  dunque  i triumviri  invitarlo  a patti  ; e presso  al  promontorio  di  Miseno 
ebbero  un  abboccamento.  Pompeo  chiedeva  esser  ammesso  nel  triumvirato  al 
posto  di  Lepido,  che  ogni  dì  più  scadeva  d’autorità  ; fosse  resa  la  patria  ai  pro- 
scritti ; gli  uccisori  di  Cesare  non  puniti  che  d’esiglio  : ma  i triumviri  ricusando, 
Pompeo  stava  per  avventarsi  nell’armi  ; e padrone  del  mare  e delle  isole,  poteva 
preparare  duro  cozzo  ai  nemici  se,  più  risoluto  di  volontà,  avesse  saputo  reggersi 
da  sé,  non  sempre  coi  consigli  di  amici  e del  liberto  Mena. 

Mentre  egli  bada,  si  guidano  nuove  pratiche,  e alfine  resta  pattuito  ch’egli 
conservi  la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Peloponneso  ; restituitigli  settantamila  sesterzi, 
valore  de’  boti  confiscati  a suo  padre;  conferito  il  sommo  pontificato,  e permesso 
di  brigar  assente  il  consolato;  migliorata  la  condizione  de’  proscritti;  ai  legionarj 
suoi,  esaurito  il  servizio,  si  concedano  terre  come  a quelli  de’  triumviri  : egli  in 
ricambio  lascerebbe  libera  la  navigazione,  nè  molesterebbe  le  coste,  non  accoglie- 
rebbe gli  schiavi  fuggiaschi,  fornirebbe  Roma  di  viveri  e spazzerebbe  il  mare  dai 
pirati.  Mentre  il  trattato  si  disputava  sulla  capitana  fra  lui  e i triumviri , Mena 
liberto,  consigliere  di  partiti  estremi  a Pompeo,  gii  disse  ; Lasciate  ch'io  sferri , e 
porti  via  costoro , e voi  siete  padrone  dell  impero  romano.  Pompeo , ambizioso 
a metà,  gli  rispose  : Dovevi  farlo  senso  dirmelo  ; ma  io  non  posso  così  mancare 
di  fede. 

Roma  giubilò,  redenta  dalla  lunga  fame,  e vedendo  tanti  illustri  proscritti 
ripatriare  per  merito  di  Pompeo,  nel  quale  sognava  rinate  tutte  le  virtù  del  padre, 
idolo  suo  e sua  compassione  : ma  ben  tosto  conobbe  non  aver  altro  che  acquistato 
quattro  tiranni  invece  di  tre.  L’antico  odio  di  Cesare  con  Pompeo  non  tardò  a 
rinfocarsi  ne’  loro  figli  ; e Ottaviano  occhieggiava  l'occasione  d’invadere  la  Sicilia, 
Sesto  faceva  armi  per  difenderla  : il  primo  pretendeva  che  le  tasse  dovute  dal 
Peloponneso  alla  repubblica  prima  del  trattato,  toccassero  ai  triumviri  ; l’altro  le 
voleva  per  sè,  essendogli  il  paese  ceduto  senza  restrizione:  ogni  dì  nuovi  dissidj; 
inevitabile  la  guerra. 
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Dai  colleglli  era  ajutato  lentamente  Ottaviano;  ma  di  gran  vantaggio  gli  tornò 
la  diserzione  di  Mena,  il  quale  indispettito  con  Pompeo,  che  sapeva  confidarsegli 
solo  a metà,  o volendo  disgiunger  la  sua  causa  da  chi  non  era  abbastanza  ribaldo 
per  trionfare,  recò  al  nemico  molta  abilità,  risoluti  consigli,  tre  legioni,  grossa 
flotta  e le  isole  di  Corsica  e Sardegna.  Pure  avendo  con  questi  soccorsi  attaccato 
Pompeo,  Ottaviano  vide  la  sua  flotta  distrutta,  parte  dalle  forze  nemiche,  parte 
da  tempesta  ; e fu  fortuna  sua  che  quegli  non  sapesse  trar  profitto  della  vittoria, 
e gli  lasciasse  raccozzare  le  sparse  reliquie. 

Ma  la  vera  fortuna  di  Ottaviano  venne  da  due  cavalieri  da  lui  sollevati, 
•nate  Agrippa  e Mecenate.  Discendeva  questi  da  un  lar  etnisco,  della  chiarissima  fa- 
miglia Cilnia,  ingegnoso  uomo,  se  la  felicità  non  lo  avesse  svigorito  (1)  ; mode- 
rato nell’ambizione  e pago  di  restare  cavalier  romano  per  darsi  più  liberamente 
ai  piaceri  e all’inerzia,  cui  lo  inclinava  il.  molle  suo  naturale.  Incapace  d’azioni 
vigorose  e maschie,  solito  a dire  Fatemi  zoppo,  monco , c/obbo,  sdentato , purch'io 
viva  ; anche  in  croce , purché  io  viva , valeva  ne’  consigli,  e non  ansioso  d’andare 
a versi  perchè  non  agognava  onori,  polca  dire  ad  Ottaviano  verità  anche  disgu- 
stose, e inchinarne  a mansuetudine  l’animo  efferato.  Con  questa  mira  proteggeva 
i letterati  : ottenne  perdono  ad  Orazio  Fiacco  poeta  venosino,  colonnello  di  Bruto 
alla  giornata  di  Filippi  ; a Virgilio  Marone,  altro  poeta  mantovano,  fece  restituire 
i campi  toltigli  dai  coloni  militari  : e sedendo  un  giorno  Ottaviano  a proferire 
sentenze  contro  i suoi  nemici,  nè  potendosi  avvicinare  al  tribunale,  gli  gettò  una 
cartina,  iscritta  Alzati,  o boja. 

Erano  arti  opportunissime  a conseguire  ciò  che  doveva  esser  primo  intento 
&'  ipp»  della  politica  d’allora,  il  pacificamento  dell’impero  ; mentre  a tórre  di  mezzo  i 
nemici  s’adoperava  Agrippa,  inetto  al  par  di  Mecenate  ad  occupare  il  primo  grado, 
ma  sperto  di  guerra,  come  l'etrusco  di  politici  raggiri.  Nato  di  sì  bassa  famiglia 
che  gli  faceva  vergogna  il  ricordarsene,  acquistò  da  fanciullo  l’amicizia  d’Otta- 
viano,  al  quale  fe  coraggio  d’accettare  la  precoce  importanza  cui  la  morte  di 
Cesare  il  chiamava,  e gli  amicò  i veterani  di  questo.  Pretore  a venticinque  anni, 
domò  i Galli  Transalpini  insorti,  e crebbe  col  crescere  di  Ottaviano.  Questi  due 
pertanto  providero  ai  mezzi  di  ripristinare  l’ordine,  surrogare  agl’indocili  vete- 
rani di  Farsaglia  un  esercito  pieghevole,  e che  volesse  e potesse  tener  fronte  agli 
artifìzj  di  Antonio  e al  valore  di  Pompeo, 

Nuove  flotte  per  opera  d’ A grippa  radunate  portavano  a Pompeo  guerra  in  36 
Sicilia  e nei  mari,  e con  prosperi  successi  riparavano  le  turpi  fughe  di  Ottaviano, 
ridotto  spesso  ad  estremi  pericoli,  massime  su  un  mare  straordinariamente  tem- 
pestoso, dal  quale  allorché  si  trovava  sicuro  in  sulla  riva,  esclamava  minaccioso: 
Vincerò  ; sì,  vincerò  a Itio  dispetto , o Nettuno. 

Soccorso  da  Lepido  e da  alcune  navi  di  Antonio,  assediò  in  Messina  Pom- 
l>eo  ; il  quale  propose  di  terminar  la  guerra  con  un  conflitto  di  trenta  navi  per 
parte.  Accettato,  si  combattè  fra  MUe  e Nauloco.  Pompeo  e Agrippa  con  pari 
abilità,  con  pari  ostinazione  di  valore  i soldati  6i  disputarono  la  vittoria,  che  al- 
t’ompco  fine  arrise  ad  Agrippa.  L’armata  nemica  andò  in  fiamme  ; dei  capi,  alcuni  furono 
ftcnnittin  llccjg^  apri  Succisero  : Ottaviano  che , non  reggendogli  il  cuore  di  veder  la  mi- 
schia, erasi  coricato  supino  in  una  galea,  si  trovò  colmo  di  gloria  immeritata  : 
Pompeo,  ridotto  a diciassette  vascelli,  invece  di  porsi  a capo  dell’esercito,  l’ab- 
bandonò al  vincitore,  e presi  a bordo  sua  figlia,  alami  amici  e i tesori,  passò  in 


(t)  Mentita*  alavi*  edile  regibus. 

Orar.  lib.  I . 

Ingeniotus  tir  ili*  fuil  ; magnum  e xemplum 
rumante  eloquenti^  datura*,  ritti  iltum  tuerrat- 


tel  frittila s,  imo  castratiti.  SkjhìCa  ep.  19. 

Lior,  Mecccnaliana , site  de  C.  Cilnii  Mertrnalis 
rila  tl  moribus.  (ìotlingA  1821. 
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Asia  per  invocare  e assistere  i Parti,  o trattar  con  Antonio , il  quale  o lo  fece 
o lo  lasciò  assassinare. 

. Quando  Messina,  assediata  da  Agrippa  e da  Lepido,  si  rese  a quest’ultimo , 
proruppe  la  gelosia  che  da  gran  tempo  gli  portava  Ottaviano.  Era  Lepido  ve-  Lepido 
nuto  d’Africa  con  dodici  legioni  e cinquemila  cavalli  numidi  sopra  ottanta  navi  cad“ 
di  guerra  e mille  di  trasporto;  e vedendo  che  Ottaviano  voleva  per  se  solo  la 
gloria  e il  potere,  mise  in  campo  le  sue  pretensioni  come  triumviro.  Ma  avendone 
l’allro  sedotti  gli  ufflziali,  si  trovò  deserto  da  tutti  i soldati  ; onde  vestito  a lutto, 
venne  a far  omaggio  ad  Ottaviano,  che  lo  disprezzava  a segno,  da  concedergli  la 
vita  e i beni.  Scaduto  così  da  un  posto,  cui  nè  valore,  nè  destrezza,  ma  pura  fortuna 
l’avevano  sollevato,  tristo  cittadino,  sommovitore  di  partiti  che  poi  era  incapace  di 
dirigere  se  non  appoggiandosi  ad  altri,  rimasto  senz’altra  carica  che  la  più  incon- 
cludente, cioè  quella  di  sommo  pontefice,  finì  nel  Lazio  in  queU’oscurità,  da  cui 
non  avrebbe  mai  dovuto  uscire. 

Restavano  a disputarsi  l’impero  Cesare  Ottaviano  e Marc’ Antonio.  Il  primo 
accennava  ad  un  esercitò  quale  nessun  altro  génerale  romano  ; quarantacinque 
legioni,  venticinquemila  cavalli,  sedicimila  fanti  alla  leggera,  secento  vascelli 
grossi  : ma  la  forza  d’un  esercito  sta  nella  subordinazione  ; e i suoi,  al  contrario, 
levavano  rumore,  chiedendo  le  ricompense  medesime  concedute  ai  vincitori  di 
Filippi.  Ottaviano  tentò  achetarli  distribuendo  collane,  braccialetti,  corone*,  ma 
un  tribuno  gli  disse  : Serba  cotesti  balocchi  pe'  tuoi  bambini.  L’esercito  applaudì 
all'ardito,  talché  Ottaviano  si  dovette  ritirare  : ma  il  tribuno  più  non  comparve, 
e tutti  credendolo  assassinato  per  ordine  del  generale,  divennero  più  mansi  : 
ventimila  che  ostinavansi  a chiedere  o danaro  o congedo,  furono  rinviati,  gli 
altri  imbuoniti  con  donativi. 

Roma  al  reduce  Ottaviano  prestò  splendidissimi  onori  e congratulazioni  come 
a trionfante,  c gli  eresse  una  statua  col  titolo  di  pacificatore  della  terra  e del 
mare.  Egli,  intento  a cattivarsi  la  moltitudine,  ricusò  alcune  eccessive  dimostra- 
zioni, assolse  coloro  che  dovevano  al  tesoro  per  pubbliche  cause,  mandò  a sper- 
dere le  masnade  che  devastavano  la  campagna  e le  borgate;  procacciò  abbon- 
danza di  grani;  trovate  lettere  de’  senatori  fra  le  carte  di  Pompeo,  le  recò  in 
piazza,  e inviolate  le  arse  ; e protestò  deporrebbe  l’autorità  tosto  che  Antonio 
tornasse  d’Oriente. 

Il  popolo,  preso  da  sì  liberale  magnanimità,  gli  conferì  il  titolo  di  tribuno  ^ 
della  plebe  in  perpetuo,  che  lo  rendeva  9acro,  e che  gii  spianava  la  via  al  domi- 
nio assoluto.  Intanto  che  il  tempo  consolidasse  questi  titoli,  Ottaviano  marciò 
contro  gi'IHirj. 

Antonio,  dopo  la  pace  conchiusa  con  lui  e con  Pompeo,  passò  nella  Grecia 
ó7  colla  nuova  moglie  Ottavia  ; e ad  Atene,  ricevendo  gli  omaggi  servili  cui  lo  aveva 
abituato  Cleopatra,  nelle  processioni  vestivasi  da  Bacco  ; sposò  Minerva,  per  sug- 
gerimento degli  Ateniesi,  i quali  poi  si  videro  obbligati  a pagargliene  la  dote  di 
mille  talenti.  Ventidio  suo  ajutantc  aveva  in  questo  mezzo  felicemente  guidata  la  Guerra 
guerra  contro  i Parti,  che,  con  a capo  Pacoro  figlio  del  re,  devastando  la  Siria,  coi  p*r,ì 
si  erano  inoltrati  fino  a Tiro  : ma  esso  li  rispinse  di  là  dall’Eofrate  ; e preso  e 
morto  Labieno,  generale  traditore,  s’accingeva  a portar  più  innanzi  le  vittorie. 

Antonio  sì  vergognò  d’infracidire  ne’  piaceri,  mentre  il  suo  legato  coprivasi 
di  gloria  faticosa  : onde  a capo  dell’esercito  mosse  verso  rodente.  Prima  però 
ch’egli  vi  giungesse,  Ventidio  riportò  una  terza  vittoria,  uccidendo  Pacoro  stesso 
con  più  di  ventimila  de’  suoi  migliori  ; e vendicato  Crasso,  facilmente  avrebbe 
potuto  dilatare  l’imperio  fino  al  Tigri,  se  non  l’avesse  rattenuto  la  gelosia  del  suo 
generale.  . • 
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Antonio  in  fatti  raggiuntolo  sotto  Samosata,  in  cui  assediava  Antioco  re  delia 
Cappadocia,  lo  rimandò  a Roma  sotto  pretesto  d’ottenervi  il  trionfo  (1),  col  che 
disgustò  l'esercito,  mal  secondato  dal  quale,  dovette  con  poco  onore  finir  la 
guerra  con  Antioco.  Sosio,  altro  suo  ajutante  nella  Cilicia,  nella  Siria  e nella 
Palestina,  sottopose  Gerusalemme  e la  Giudea  : Canidio  penetrò  nell’Armenia , 
sconfiggendo  gli  lberi  e gli  Albanesi,  ed  occupando  le  gole  del  Caucaso  per  cui 
avcano  passaggio  le  popolazioni  scitiche.  Per  modo  che  le  armi  d’Antonio  occu- 
pavano le  tre  grandi  vie  del  commercio  ; quelle  del  Caucaso,  di  Paimira,  d’ Ales- 
sandria. - 

Reduce  in  Atene,  e spegnendo  per  via  se  alcuno  spirito  aveano  lasciato  vivo 
in  Grecia  e in  Asia  gli  uccisori  di  Cesare,  tragittossi  in  Italia  per  ajutare  Otta- 
viano contro  Pompeo.  Non  vedendosi  da  quello  onorato  secondo  il  desiderio, 
prese  a malvolergli  ; ma  Ottavia,  sostenuta  da  Mecenate  e da  Agrippa,  indusse  il 
fratello  ad  un  colloquio  con  suo  marito,  ove  convennero  dei  migliori  mezzi  per 
vincere  i nemici,  e prolungare  cinque  altri  anni  il  triumvirato. 

Se  bontà,  amorevolezza,  prudenza,  fossero  bastata  ad  allacciare  l’animo  di 
Marc’ Antonio,  vi  sarebbe  Ottavia  riuscita  ; ma  pel  soldato  ambizioso  e grossolano 
che  erano  mai  le  virtù  della  bella  suora  d’Ottaviano  a petto  di  Cleopatra,  regina 
ed  amante,  adorata  per  dea  nella  città  più  degna  d’essere  capo  del  mondo  ? Ab- 
Antonio  bandonata  pertanto  in  Italia  la  moglie  ad  educare  i figli  suoi  e quelli  di  Fulvia, 
cuoptra  A*110"0»0  invitò  nella  Siria  Cleopatra  ; la  quale  ancor  più  ambiziosa  che  amante, 
lo  indusse  a fare  Alessandria  capitale  d’un  nuovo  impero.  Meditava  pertanto 
unire  al  regno  d’Egitto  tutti  i paesi  marittimi  e trafficanti  del  Mediterraneo  orien- 
tale, Fenicia,  Celesiria,  Cipro,  buona  parte  della  Cilicia,  qualche  lembo  della 
Giudea  e l’Arabia  dei  Nabatei,  per  la  quale  le  carovane  faceano  tragitto  ai  porti 
tonde  dell’India.  Seguitando  poi  il  vasto  concetto  di  Cesare,  pensò  soggettare  la  Partia, 
la  Pnrtia  jj  cfoe  gjj  era  agevolato  dalle  divisioni  sorte  in  quel  regno,  dopo  che  il  re  Fraate, 
ucciso  il  padre  e ventinove  fratelli*  esercitava  a baldanza  la  tirannia.  Con  tredici 
legioni,  diecimila  cavalieri  galli  o spagnuoli  e più  di  trentamila  fantacini , per 
l’Armenia  apertagli  dal  re  Artassia,  Marc’ Antonio  s’affrettò  a raggiungere  i Parti,  se 
innanzi  che  l’inverno,  come  soleva,  non  li  disperdesse  alle  loro  case,  e penetrato 
nel  paese,  assediò  Praaspa,  capitale  della  Media.  <. 

Ma  gli  accidenti  gli  furono  contrarj  : e il  valore  congiunto  de’  Medi  e de’  Parti 
Ritinta  lo  obbligò  a toglierei  da  quella,  e calare  a patti.  Fraate  gli  promise  sicura  riti- 
rata : ma  violando  la  convenzione,  ben  dieci  volte  Tassali  ne’  ventisette  giorni 
che  quella  continuò.  Durante  la  quale  non  sono  a dire  le  fatiche  sostenute,  uè  il 
coraggio  e l’abilità  oppostivi  : basti  sapere  che  una  piccola  misura  d’orzo  fu  pa- 
gata cinquanta  dramme,  e il  pane  a peso  d’argento  : sinché  perduti  ventiquattro 
mila  compagni,  i Romani  baciarono  piangendo  il  terreno  della  provincia.  Eppure 
non  erano  in  salvo  ; anzi  altri  ottomila  si  perdettero  in  una  marcia  forzata  per 
paesi  nevicosi,  non  da  altro  consigliata  che  dalla  smania  di  Antonio  di  rivedere 
Cleopatra.  Questa  a Leucopoli  lo  raggiunse  con  abiti  pei  soldati  e con  danari  : 
ma  fra  i loro  amori  intesero  che  la  buona  Ottavia  era  giunta  in  Atene,  portando 
al  marito  vesti  per  le  truppe,  cavalli  assai,  duemila  guerrieri  in  tutto  punto  e 
larghi  doni.  La  gelosa  Cleopatra  non  soffri  l’incontro,  e coi  femminei  scaltrimenti 
persuase  Antonio  a mandar  ordine  ad  Ottavia  di  non  procedere.  La  rejetta  tornò 
a Roma  senza  voler  abbandonare  la  casa  del  marito,  distogliendo  Ottaviano  dal 
vendicarla,  educando  diligentemente  i figli  d’Antonio  e sostenendo  dei  suo  cre- 
dito quelli  ch’esso  raccomandava  per  impieghi  : colle  quali  virtù  dava  risalto 

* %*  1 
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alla  turpe  condotta  del  marito,  e giovava  alla  politica  del  fratello,  intento  ad  ' 
alienare  gli  animi  da  Antonio. 

In  effetto,  il  popolo  romano  che  già  mal  gli  volea  dell’aver  regalato  alla  6ua 
druda  i vasti  regni  dell’Asia,  s’irritò  udendo  l’indegno  ricevimento  fatto  ad  Ot- 
tavia ; in  fine  recosselo  in  abbominio  quando  lo  vide  preferir  la  Roma  orientale. 
Imperciocché  Antonio,  venuto  ad  Alessandria,  ivi  menò  la  pompa  trionfale  che  Antonio  in 
era  riserbata  unicamente  al  Campidoglio,  traendosi  dietro  al  carro  Artassia  re  kìmmi,,k 
armeno  che  l’aveva  tradito  : poi  raccolti  i cittadini  a splendidissimo  banchetto, 
egli  vestito  da  Osiride  sedette  sopra  un  trono  d’oro,  mentre  s’un  altro  eguale  sor- 
geva Cleopatra,  con  a’ piedi  i suoi  fìgliolini;  ed  al  cospetto  dell’Egitto  accorso, 
dichiarò  lei  regina  d’Egitto,  di  Cipro,  dell’Africa  e della  Celesiria,  assodandole 
Cesarione  : ai  tre  figli  da  essa  partoritigli  assegnò  altre  provincie,  col  titolo  a tutti 
di  re  dei  re  ; e l’uno  vestì  colla  tiara  e il  cidari,  come  quello  cui  destinava  la 
Media  e il  regno  dei  Parti  ; l’altro  col  fluente  mantello  e il  diadema  dei  successori 
d’Alessandro.  Aggiungeva  la  fama  che  Cleopatra  giurasse  con  questa  forinola  : 

Come  spero  dar  leggi  in  Campidoglio  (1). 

A questi  annunzj  un  fremito  generale  sollevasi  in  Roma  : Ottaviano  accusa 
al  senato  e al  popolo  il  collega  d’avere  smembrato  l’impero  colle  insane  prodi- 
galità -,  sparge  voce  che,  col  suscitare  cotesto  intruso  Cesarione,  deroga  alla  di- 
gnità dell’impero,  e medita  o trasferir  Roma  sul  Nilo,  o dare  Roma  a Cleopatra; 
fa  al  tempo  stesso  divulgare  cento  o infamie  o debolezze  di  Antonio,  le  quali  poi 
furono  raccolte  e ratificate  dalla  storia , pronta  sempre  ad  offrire  il  tributo  della 
sua  penna  ai  fortunati. 

Antonio  per  discolparsi  appose  ad  Ottaviano  di  non  aver  partita  seco  la  Si- 
cilia, rapita  ultimamente  a Pompeo,  essersi  arrogata  l’autorità  e l’esercito  tolti  a 
tepido,  e divisa  l’Italia  tutta  fra’  propij  soldati,  nulla  serbando  pe’  suoi  ; al  che 
l’altro  celiando  rispose  : Come  può  desiderare  questi  ritagli  esso  che  ha  conqui- 
stato F Armenia,  la  Media  e V impero  de'  Parti!  L’ironia  punse  sul  vivo  Antonio, 
che  togliendosi  dall’invadcr  la  Parlia,  preparò  grande  sforzo  nel  mare  ionio;  e 
Cleopatra,  che  mai  non  gli  si  dipartiva  dal  fianco  per  timore  che,  lei  assente,  non 
si  rappattumasse  con  Ottaviano  e colla  moglie,  il  sosteneva  coi  tesori  e co’  va- 
scelli suoi.  A Samo,  dov’era  dato  li  convegno  olle  forze  di  tutti  i principi  e po- 
poli dall’Egitto  aH’Eosino  e dall’Armenia  all’lllfaria,  i due  amanti  dividevano  il 
tempo  tra  apparati  di  guerra  e piaceri  suntoosi,  che  sarebbero  stati  soverchi  an- 
che dopo  un  trionfo.  tfr1'  I m 

D’ogni  suo  passo  dato  in  fallo  traeva  vantaggio  Ottaviano,  il  quale  scacciando  Giut™ 

32  i due  consoli  che  vi  si  opponevano,  indusse  Roma  a bandir  guerra,  non  ad  An-  rotu 
tonio,  ma  a Cleopatra.  Antonio  allora  ripudiò  Ottavia,  la  quale  si  ritirò  dalla  casa 
maritale,  senz’altro  dolersi  che  d’esser  riguardata  come  cagione  d’una  guerra 
civile. 

S’egli  si  fosse  affrettato  all’attacco,  mentre  erano  i migliori  Romani  stomacati 
dell’ambizione  d’Ottaviano,  l’impero  sguarnito,  l’Italia  scontenta  di  un’imposi- 
zione straordinaria,  forse  altrimenti  piegavano  le  sorti  del  mondo.  Ma  parte  l’al- 
lettamento dei  piaceri,  parte  i preparativi,  indosserò  Antonio  a differir  la  guerra 
all’anno  successivo.  Se  ne  giovò  Ottaviano  per  sedare  gli  animi  ; tolto  per  fona 
3i  alle  Vestali  ove  stava  depositato,  fe  leggere  pubblicamente  un  testamento  di  An- 
tonio, tutto  favorevole  agli  Egizie  quindi  ingratissimo  ai  Romani  : poi  ogni  giorno 
uscivano  nuove  incolpazioni  ; ora  d’aver  regalato  a Cleopatra  la  famosa  biblio- 

10  TÀv  tr  tv-/riv  Tnv  txiylainv,  orrori  ri  o’otvvoi.  voitToSzt,  ró  iv  rói  Karuroltw  fixivxt. 

. Dio**. 


Digitized  by  Google 


Hallnglia 

d’Aiio 


460 


EPOCA  V. 


teca  dei  re  di  Pergamo  ; ora  concesso  agli  Efesj  di  chiamarla  regina  ; aver  rice- 
vuto da  lei  viglietti  amorosi  stando  sul  tribunale  ; essersi  tolto  all’arringa  d’un 
celebre  oratore  per  seguirla;  ed  altri  fatti,  invero  di  poco  peso,  ma  che  bastavano 
per  pretesto  a quelli  che  più  confidavano  nella  fortuna  d’Ottaviano,  od  erano  dis- 
gustati dai  modi  imperiosi  della  regina.  ^ 

La  Grecia  fu  il  campo  dove  l’Oriente  e l’Occidente  tornarono  allo  scontro. 

Dalle  provincie  che  possedeva  in  Asia  e in  Africa,  Antonio  avea  raccolto  ducen- 
tomila  pedoni,  dodicimila  cavalieri,  ottocento  vascelli  : il  seguivano  in  persona 
Boero  re  dei  Mauritani,  Tarcondemo  re  della  Cilicia  superiore,  Archelao  re  della 
Cappadocia,  Filadelfo  di  Paflagonia,  Mitradate  della  Comageue,  Sadale  di  Tracia  ; 
gli  mandarono  truppe  Polcmone  re  del  Ponto,  Malco  degli  Arabi,  Erode  degli 
Ebrei,  Aminta  della  Licaonia  e Galazia  ; oltre  una  turba  di  Geti  che  si  moveva 
per  esso.  Ottaviano,  che  governava  dall’Illiria  all’Oceano,  sulla  costa  d’ Africa, 
rimpetto  all’Italia,  e sulla  Gallia  e la  Spagna,  non  aveva  seco  pur  un  principe 
straniero  ; soli  ottantamila  pedoni,  dodicimila  cavalli  e ducentocinquanta  va- 
scelli, ma  assai  meglio  fomiti  che  quei  del  nemico.  ... 

Con  questi  raggiunse  Antonio  che  teneva  l’esercito  ad  Azio,  e la  flotta  nel  20 
vicino  golfo  d’Ambracia,  mentre  Agrippa  devastava  le  coste  di  Grecia,  intercet- 
tava i soccorsi  d’Egitto,  di  Siria  e d'Asia,  e prendea  varie  città,  sotto  gli  ocelli 
stessi  dell’inimico.  Molti  perciò  disertarono  da  questo,  che  fatto  sospettoso,  ne 
uccise  assai  fra  i tormenti.  Canidio  suo  generale  lo  dissuadeva  dalfavventurarsi 
sul  mare  colla  flotta  d’Ottaviano,  resa  esperta  nelle  battaglie  contro  Pompeo  ; 
cercasse  piuttosto  le  pianure  di  Tracia  e di  Macedonia,  ove  il  valore  de’  suoi 
comparisse  intero  : i veterani  gli  ripetevano:  Nan porre  la  tua  fiducia  in  tavole 
agitate  dai  flutti  ; lascia  ad  Egizj  e Fenici  le  pugne  di  mare  ; noi  siamo  av- 
vezzi a vincere  in  terra}  e morire  senza  dar  indietro.  Ma  Cleopatra  lo  deter- 
minò ad  azzuffarsi  in  mare,  quantunque  egli  diffidasse  del  valore  degli  Egizj  a 
segno  che,  per  impedirne  la  fuga, .arse  le  navi  loro,  eccetto  sessanta  che  scortas- 
sero la  regina. 

Si  fe  dunque  giornata.  Ottaviano,  benché  incoraggialo  da  prosperi  augurj,  2'iie 
massime  dall’incontro  d’unasinajo  chiamato  Bonaventura  che  cacciava  un  somaro 
detto  il  Vincitore  (1),  si  tenne  discosto  dal  pericolo:  Antonio  vi  si  espose  con 
tutto  il  coraggio  d’un  veterano.  Il  primo  aveva  agili  navi  e aggirate  maestrevol- 
mente ; l’altro  elevate  e pesanti  : d’ambo  i lati  si  facevavo  le  maggiori  prove  di 
valore,  quando  si  vedono  veleggiar  verso  il  Peloponneso  i sessanta  vascelli  di 
Cleopatra,  la  quale,  non  reggendo  al  fragore  della  battaglia,  0 forse  disperando 
della  fortuna  d’Antonio,  volle  serbarsi  a conquistare  un  altro  vincitore.  Antonio, 
dimentico  del  valore  e dell’onore,  la  segue,  per  difenderla  se  innocente,  se  rea 
impedire  che  divenga  d’Ottaviano  ; e così  restano  decise  la  Attaglia  e la  preva- 
lenza dell’Occidente. 

Mancato  il  capo,  la  flotta  andò  in  rotta  : rimaneva  ancora  intatto  l’esercito 
vincitore  de’  repubblicani,  e forte  d’oltre  centomila . uomini,  che  rimase  sette 
giorni  inerte  alla  presenza  del  nemico,  finché  gli  uffizioli,  stranj  a quella  fedeltà 
che  sopravvive  alla  fortuna,  e i soldati  lontani  dall’Italia  e da  un  generale  che 
gli  abbandonava  per  una  donna,  passarono  ad  Ottaviano;  colpo  ben  decisivo 
più  che  la  battaglia  di  mare.  Il  vincitore  si  trovò  arbitro  dell’Asia:  alcuni  prin- 
cipi depose,  tutti  multò  ad  esorbitanza  ; a molti  Romani  perdonò,  d’altri  prese 
l’estremo  supplizio.  Solo  i gladiatori  che  Antonio  faceva  nodrire  a Cizico,  traver- 
sarono l’Asia  Minore,  la  Siria,  la  Fenicia,  il  deserto  per  raggiungerlo. 
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Egli,  tra  vergogna  e dispetto,  tre  giorni  continuò  la  fuga  senza  riveder  Cleo- 
patra; ma  approdato  a Tenaro  nella  Laconia,  si  riconciliò  con  essa:  regalò  lau- 
tamente gli  amici,  consigliandoli  a cercarsi  miglior  fortuna,  e andò  in  Egitto  col- 
l’amica. Vistosi  però  abbandonato  anche  dalle  quattro  legioni  della  Cirenaica,  per 
disperato  si  ritrasse  nella  torre  di  Timone  ad  aspettarvi  la  morte.  Colla  fortuna 
era  svanito  anche  l’amore  della  regina  ; pure  la  scaltra  lo  seguì  colà  entro  ; e al 
tempo  stesso  che  mandava  al  vincitore  la  corona,  lo  scettro  e il  trono  d’oro,  me- 
sceva al  vinto  voluttà  e speranze.  Formò  una  brigata,  detta  degli  inseparabili 
nella  morte , coi  quali  prolungavano  le  notti  banchettando  ; sperimentava  sopra 
gli  schiavi  l’efficacia  di  varj  veleni , per  trovare  qual  rendesse  meno  spasmodiche 
le  agonie;  e lusingava  l’amante  coll’assicurarlo  di  voler  morire  con  esso,  o con 
esso  ricoverarsi  in  solitudini  rimote. 

Ottaviano  frattanto  sopragiungeva , e Cleopatra  gli  consegnava  Pelusio , 
chiave  del  regno,  e ne  riceveva  galanti  messaggi.  Antonio,  che  di  nulla  sospet- 
teva,  quando  il  nemico  entrò  in  Alessandria  combattè  disperatamente  : abbrac- 
ciata Cleopatra,  le  offerse  i suoi  prodi  per  difenderla  a morte  : poi  rotta  la  fan- 
teria, tradito  dalla  cavalleria,  quando  vide  la  flotta  egizia  congiuugersi  colla  ne- 
mica, e Ottaviano  ridersi  del  duello  ch’egli  proponeva,  si  traflsse.  Fattosi  per  Fine 
una  corda  tirare  nel  mausoleo  dove  Cleopatra  crasi  rinchiusa,  stette  con  essa , <t»  Antonio 
e spirò. 

Finiva  egli  i cinquantatrè  anni  : mistura  di  buone  e di  cattive  qualità  che 
manifestavansi  a norma  della  fortuna  (1),  avrebbe  potuto  esser  buono  se  la  scia- 
gura lo  avesse  perseguitato;  secondò  utilmente  Cesare  ; ottenuto  il  potere,  ne  fece 
quell’abuso  che  peggior  gli  permetteva  la  potenza  romana  ; ma  le  invettive  di 
Cicerone  e gli  adulatori  d’ Augusto  l’hanno  oltre  il  vero  denigrato.  11  senato  di- 
cliiarò  infame  la  memoria  di  esso  : eppure  la  sua  posterità  doveva  salire  al  trono, 
negato  a quella  d’Oltaviano  (2). 

Ottaviano  si  mostrò  commosso  alla  morte  di  colui  che  era  stato  complice 
delle  sue  proscrizioni,  e che  col  suo  valore  gli  avea  sgombra  la  via  all’impero. 

Entrò  in  Alessandria  discorrendo  famigliarmenle  di  filosofia  con  Areo  platonico, 
e bandì  che  perdonava  a quella  città  in  riguardo  al  fondatore,  alla  magnificenza 
di  essa  e al  suo  amico  Areo.  Per  nulla  compunto  al  dolore  di  Cleopatra  che 
mostrava  volersi  uccidere,  nè  alle  lusinghe  ond’essa  cercava  irretirlo,  solo  ado- 
però ogni  cura  per  serbarla  viva  al  suo  trionfo;  ma  l’obbrobriosa  idea  di  andare 
spettacolo  di  compassione  dove  era  stata  d’invidia,  determinò  la  regina  a farsi 
mordere  da  un  aspide,  e così  sottrarsi  a colui  contro  il  quale  s’erano  spuntati  i c,eaopa'tni 

suoi  vezzi. 

Finì  con  essa  la  stirpe  de’  Lagidi,  durata  ducento  novantaquattro  anni.  Fu 
detto  che,  la  vigilia  della  sconfitta  di  Antonio  sotto  Alessandria,  un’armonia  di 
mille  stromenti  e d’ invisibili  voci  rompesse  i notturni  silenzj  ; e s’interpretò  che 
fiacco  Osiride  abbandonasse  l’antico  nido  per  passare  al  campo  d’Ottaviano.  E 
veramente  allora  restava  finita  la  società  orientale  nella  porzione  che  lottava  col- 
l'Occidente ; e il  culto  della  natura,  e le  conquiste,  e l’ebbrezza  dei  sensi  doveano 
ceder  luogo  ad  altre  massime,  ad  altre  glorie,  che  rivelavano  un  mondo  diverso. 

Quest’Egitto  che  ci  si  mostrò  così  grandioso  ai  primordj  della  storia,  lo  ve- 
demmo schiudere  i suoi  templi  ad  altri  numi,  i suoi  confini  ad  altre  genti,  e su- 


ll) Auotu/wv  bfxotóraToc  cv  «yaQw-  natta 
■ventura  somigliava  ad  ottimo.  PLUT. 

(2)  Che  no  fn»e  dai  due  maschi  partoritigli  da 
Cleopatra,  non  sappiamo;  la  fanciulla  fu  educata  dalla 
virtuosa  Ottavia,  a maritata  con  Giuba  re  di  Mavì- 


tania.  Antonia  maggiore  partorì  ad  Ottaviano  L.  Do- 
inizio  Enobarbo  padre  di  Gn.  Domizio  ebe  generò 
Nerone:  Antonia  minore  sposò  Druso  figliastro  di 
Ottaviano,  e n’ebbe  Claudio  imperatore  e Germanico, 
padre  di  Caligola. 
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lare  la  servitù  da  cui  non  erasi  schermito  che  coll’isolarsi.  Nuova  vita  parve  in- 
fondergli la  dominazione  de’  Tolomei,  sotto  i quali  un'opulenza  sterminata  gli 
produsse  la  mirabile  opportunità  di  Alessandria,  resa  centro  al  commercio  del 
mondo,  aumentante  in  proporzione  del  lusso  delFimpero  romano.  Le  frequenti 
rivoluzioni  non  gli  pregiudicavano  gran  che,  per  lo  più  risolvendosi  nella  città 
capitale,  cuore  e testa  del  paese,  che  secondava  l’esito  di  quella  senza  quasi  sen- 
tirsene turbato.  Per  tal  guisa  il  popolo  che  prima  abborriva  dal  mare,  dovette 
al  mare  la  sua  prosperità,  bilanciò  l’Oriente  e l’Occidente  ad  Azio,  ed  avrebbe 
dato  forse  la  prevalenza  ad  Antonio,  se  non  fosse  stato  l’insano  capriccio  di 
Cleopatra.  E che  al  commercio  puramente  fosse  dovuto  il  suo  fiore,  appare  prin- 
cipalmente dal  vedere  come  Alessandria  crescesse  sterminatamente  dopo  caduta 
in  soggezione  de’  Romani,  e dopo  che  l’Egilto  cessò  per  molti  secoli  d’aver  nome 
nella  storia. 

Ottaviano  ne  portò  via  tanti  tesori,  che  il  danaro  coniato  dal  dieci  scadde  al 
quattro  per  cento,  e in  proporzione  aumentò  il  prezzo  delle  derrate.  SI  egli  cono- 
sceva importante  quella  provincia,  che  decretò  nessun  senatore  potesse  mai  averla 
in  governo , e neppur  mettervi  piede  senza  espressa  sua  licenza  : un  semplice  ca- 
valiere l’amministrerebbe  con  potere  assoluto,  ma  dipendente  dall’imperatore. 


CAPITOLO  VIGES1MOPRIMO. 

s 

Augusto. 


Augusto,  non  capace  di  fare  una  rivoluzione,  ma  abilissimo  a profittare  d’una 
fatta,  regolate  le  cose  dell’Asia  e delle  isole,  tornò  a Roma,  ove  menò  triplice 
trionfo  ; il  primo  per  le  vittorie  sulla  Dalmazia,  il  secondo  per  la  battaglia  d’Azio, 
il  terzo  per  l’Egitto  : gli  fu  decretato  il  titolo  d’imperatore,  non  più  come  sem- 
plice onorificenza,  ma  come  autorità:  quasi  ad  indicar  cosa  più  che  mortale  (1) , 
gli  fu  attribuito  il  nome  d’ Augusto,  sotto  il  quale  la  storia  lo  conosce;  e al  mese 
di  sestile,  in  cui  trionfò,  dato  quel  d’agosto  (2). 

L’uomo  più  spoglio  di  virtù  guerriere  prevalse  così,  in  tempo  che  la  guerra 
pareva  tutto,  e con  quattrocentomila  armati  tenendo  in  freno  centoventi  milioni 
di  sudditi,  e quattro  di  cittadini  romani,  potè  dare  al  mondo  quel  riposo  che  la 
repubblica  avea  sempre  turbato. 

E forse  la  fortuna  d’Ottayiano  venne  appunto  dall’csser  egli  poco  temuto.  Un 
garzone,  anzi  un  fanciullo,  come  Cicerone  sempre  lo  chiamava,  non  dava  ombra 
ai  senatori,  ai  quali  mostravasi  sommesso,  nè  al  popolo  di  cui  professava  tutelare 
i diritti  ; i diritti  cioè  alle  largizioni  e ai  testamenti,  mentre  ne  invadeva  i più 


(d)  Q;  reti  ir).itov  ri,  r>  rari  ivBpeanot, 
Diomi  LUI. — Ma  Angusto  che  cosa  significa?  Festo  lo 
derìsa  da  atium  getta,  o avitim  gustata , etimologia 
stiracchiata  ; altri  da  augurium  ; chi  da  aùyvj 

3'lcudorc  - e chi  da  cmgeo  in  sento  di  consacrar  la 
ttima{  onde  Augusto  sarebbe  quanto  dire  sacro.  Del 
eba  Ovidio  canta  nei  Fatti  609  : 

S ancia  vocant  augusta  patret;  augusta  rocantur 
Tempia,  tacer dolum  rite  dicala  man u. 
Hujut  ti  augurium  dependei  origine  verbi, 

Et  quodeumque  tua  Juppiler  auget  ape. 

I pia  lo  traggono  da  augera  in  senso  d’  aumentare; 
onde  in  naa  lapide  ad  oner  di  Giuliane,  a ne’  pane- 
girici di  Mauimiano  e Costantino  tre  riamo  temper 


Jugutfut,  che  fa  adottato  dagl’  imperatori  di  Ger- 
mania, c che  da  essi  tradneevasi  per  Mchrer  dea 
Etichi , cioè  lamentante  l’imparo. 

(2)  Microbio,  ne’  Saturnali  1.12,  conservò  il  se- 
natoconsulto  che  moto  il  nome  del  testile  in  agosto* 
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sodi  o reali.  I soldati  stessi  presero  a volergli  bene  contro  il  loro  consueto,  ben- 
ché vile  e timoroso  ; forse  perchè  si  compiacevano  di  vedersi  a lui  necessaij  e di 
toglierlo  in  una  specie  di  protezione. 

La  contesa  fra  patrizj  e plebei  erasi  Infervorata  dopo  ristiluzione  del  tribu- 
nato, e più  apertamente  dopo  i Gracchi.  La  morte  di  questi  è un  trionfo  dell’ari- 
stocrazia : Mario  vendica  il  popolo  ; Siila  torna  in  Gore  la  nobiltà  ; Sertorio,  Le- 
pido, Catilina  la  contrastano,  ma  Cesare  l’abbatte  a Farsaglia.  Il  favore  che  dà 
il  senato  agli  uccisori  di  esso,  è l’estremo  anelito  dell’aristocrazia  che  spira  a Fi- 
lippi : e l’instancabile  democrazia  giunta  al  termine  delle  sue  battaglie,  lavora  per 
assodare  se  stessa  nel  despotismo  del  proprio  rappresentante.  La  guerra  poste- 
riore non  era  pel  trionfo  di  un  partito,  ma  per  vedere  a qual  capo  obbedirebbe  la 
democrazia  vincitrice.  Augusto  prevalse,  il  quale  perciò  riceveva  l’autorità  dal 
popolo  di  cui  rappresentava  i diritti,  e dall’esercilo  le  cui  armi  il  sostenevano  : la 
fondava  pertanto  sulle  due  basi  più  opportune  a renderla  dispotica  (1). 

Tante  rivoluzioni  erano  state  compite  colle  armi  e colla  prepotenza  \ rapide 
perciò,  e decise  da  una  sola  battaglia.  Siila,  Crasso,  Pompeo,  Cesare  aveano  abi- 
tuato l’esercito  a credersi  il  tutto  della  repubblica,  operare  a malgrado  e contro 
di  questa  ; Crasso  guerreggiò  i Parti , Cesare  i Galli  senza  decreto  del  senato  o 
del  popolo  ; Gabinio,  ad  onta  di  questo,  andò  a ripristinare  Tolomeo  colle  armi, 
eppure  domandò  il  trionfo  ; i triumviri  aveano  adoperate  le  forze  della  repubblica 
a combattere  per  la  propria  ambizione.  Non  avevano  più  dunque  i demagoghi  ad 
accarezzar  la  plebe , ma  bastava  tenersi  amici  i soldati,  i quali  non  curavano  il 
pubblico  bene,  il  trionfo  d’un’opinione  o d’una  causa,  ma  quello  d’un  uomo,  ma 
le  sperate  ricompense  : capitano  che  largheggiasse,  era  il  loro  dio  ; mancava  alle 
promesse  ? volgevansi  a un  altro  ; vinto  l’abbandonavano,  perchè  non  poteva  sa- 
tollare la  loro  ingordigia.  Gente  siffatta  voi  comprendete  come  nessun  ostacolo 
volesse  o potesse  mettere  ad  Ottaviano,  che,  riconoscendo  da  essi  la  sua  fortuna, 
era  disposto  a compensarli.  Venuti  a lui  non  per  amore  ma  per  cupidigia,  i sol- 
dati di  Lepido  e d’Antonio  pretendevano  compensi  ; ed  egli  distribuiva  loro  i ter- 
reni delle  provincie  sottomesse  e delle  quiete,  e non  bastando,  vendeva  il  proprio 
patrimonio,  toglieva  a prestito  dagli  amici,  e satollava  gl’ingordi  veterani. 

Ad  assumere  aspetto  di  pacificatore,  opportunissimo  era  il  momento.  Roma 
senti  vasi  sfinita  dall’ interminabile  lotta  : le  vie,  infeste  da  masnadieri  che  assali- 
vano il  passeggero  e lo  conducevano  schiavo;  la  città  corsa  francamente  da  sche- 
rani ; i cavalieri  impoveriti,  la  plebe  affamata,  le  leggi  calpeste,  l'Italia  incolla, 
le  provincie  smunte  (2).  Da  quanto  tempo  nessun  uomo  di  qualità  finiva  di  na- 
turai morte  ! ognuno  consegnava  al  liberto  uno  stilo  per  ucciderlo  alla  prima 
richiesta,  o portava  a Iato  un  sottilissimo  veleno.  Chi  poteva  contare  sul  doma- 
ni ? chi  sui  campi  suoi,  sugli  schiavi  ? uscendo  contornato  da  clienti,  poteva  im- 
battersi in  un  ribaldo  che  l’assassinasse,  o leggere  il  proprio  nome  sulle  tavole 
della  proscrizione. 

Ai  gravi  trambusti  succede  la  spossatezza;  e l’uomo  che  compare  allora- 
quando  cessano  i colpi,  è dal  popolo  chiamato  ristoratore,  e si  dà  merito  a lui 
della  guarigione  naturalmente  portata  dal  tempo  e dal  desistere  delle  ferite  ; Na- 
poleone vel  dica.  Allora  i più  infervorati  repubblicani  erano  o periti  in  battaglia 
o proscritti  ; e la  generazione  vivente  non  altro  quasi  ricordava  che  sanguinosi 
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tumulti,  aspri  comandi  militari,  atroci  tirannie.  Quando  poi  Bruto  e Cassio  da- 
vano si  disperata  la  causa  loro  da  uccidersi,  chi  potea  più  aver  coraggio  di  ser- 
vir la  virtù,  dopo  riconosciuto  ch’essa  era  un  sogno  ? Vo’  dire  che  l’antica  libertà 
romana  non  potea  più  parer  possibile  a chi  ragionasse  ; laonde  non  rimaneva 
che  accostarsi  al  meno  ribaldo  fra  i tiranni. 

La  moltitudine,  già  facilmente  strascinata  alFammirazione  della  vittoria,  da 
un  pezzo  esclusa  dal  potere,  nulla  aveva  a rimpiangere  : i jjoveri  ottenevano  spet- 
tacoli e largizioni,  cioè  ogni  lor  voto;  i ricchi  amavano  di  vedersi  una  volta 
assicurato  quel  che  possedevano  ; i nobili  trovavano  più  comodo  e decoroso  il 
sollevarsi  col  piaggiare  un  potente,  che  col  brogliare  fra  l’incostante  moltitudine; 
le  provincie  costrette  a blandire  il  popolo  e l’aristocrazia,  e ridotte  a non  sapere 
cui  dirigere  i loro  ambasciadori  e le  querele  tanto  giuste  quanto  inascoltate,  vede- 
vano più  agevole  l’unità  del  comando,  e speravano  che  la  servitù  della  metropoli 
lascerebbe  ad  esse  quiete,  e diminuirebbe  le  devastazioni  legali  e le  guerresche. 

Egli  stesso,  Augusto,  giunto  al  colmo  delle  sue  speranze,  a quella  pienezza  di 
potere  ove  il  vendicarsi  de’  nemici  è meno  ferocia  che  insensatézza,  trovò  utile  il 
riporre  la  spada,  così  inumanamente  satollata  di  sangue.  Nell’accorta  sua  politica 
però  vide  come  fosse  necessario  mascherare  la  servitù  ; e la  fine  di  Cesare  gli 
aveva  insegnato  a non  pretender  di  regnare,  pago  di  governare.  Antonio  avea 
promesso  rintcgrare  la  repubblica  se  vincesse  : Augusto  vincitore  pose  ogn’  arte 
a persuadere  al  popolo  che  nulla  mutava,  mentre  di  tutto  s’impadroniva,  cono- 
scendo quanto  ciò  gli  servisse  per  poter  cambiare  il  fondo  ; e perchè  così  lusin- 
gando i più,  lasciava  morire  di  sfinimento  lo  spirito  repubblicano,  che  altrimenti 
nell’opposizione  si  sarebbe  ravvivato. 

La  paura  può  anche  far  credere  sincera  la  volontà  da  lui  manifestata  di  ab- 
dicarsi della  dittatura,  per  finire  come  Siila,  anziché  come  Cesare.  Avutone  pa- 
rere con  Agrippa  e Mecenate,  il  primo,  franco  soldato,  l’esortò  a ridonar  alla 
patria  la  libertà,  e convincere  il  mondo  che  unicamente  per  vendicare  il  padre 
aveva  assunto  le  armi  : ma  Mecenate  gli  mostrò  come  tornerebbe  pericoloso  il 
dar  indietro  dopo  essere  tanto  proceduto  ; volersi  conservare  l’autorità  per  assi- 
curare la  repubblica  dai  sommovitori,  se  medesimo  dalle  vendette  (1).  In  fatto 
ogni  passo  d’ Augusto  non  era  stato  diretto  alla  monarchia?  Siila,  Mario,  Catiliua 
e gli  altri  ambiziosi  avevano  professato  volere,  anche  colle  violenze,  ripristinar  la 
repubblica  : Augusto  non  erasi  presentato  che  qual  vindice  di  colui  che  aveva  la 
repubblica  distrutto.  Prevalse  dunque  il  consiglio  più  conforme  al  desiderio  d’Au- 
gusto  ; Mecenate  crebbe  in  credito,  e diede  norme  al  suo  padrone  onde  ben  am- 
ministrare l’impero. 

Lontano  dall’impetuosa  ambizione  che  si  compiace  di  frangere  gli  ostacoli 
invece  d’obviarli,  e di  calpestare  gli  usi  anziché  piegarli  lentamente  alla  perenne 
servitù,  non  chiese  il  nome  di  re,  odioso  ai  Romani,  e stette  pago  a quello  d’im- 
peratore, solito  attribuirsi  ai  generali  trionfanti,  e che  lo  mantenea  capo  di  tutti 
gli  eserciti.  Neppur  il  nome  di  signore  (2)  sopportava  per  sè  o pc’  suoi  nipoti  : 


(4)  DlOiiB,  LUI,  mette  due  esercitazioni  retoriche 
in  bocca  a que’  consiglieri  della  libertà  c della  ser- 
vitù del  popolo  signor  del  mondo. 

(2)  Augusto  non  volle  il  titolo  di  (ioimnuJ  se  non 
dagli  schiavi,  e proibì  che  i suoi  figli  c nipoti  l’ado- 
p ressero  fra  loro.  Anche  Tiberio  noi  comportò,  e a 
chi  glielo  dava  rispose  : do  sono  principe  del  senato, 
« imperatore  dell’  esercito  e signore  soltanto  degli 
* schiavi* . Caligola  invece  l'adottò;  ma  nessun  altro 
lo  segui  fino  a Domiziano,  che  comandò  espressa- 


mente di  chiamarlo  signore  dio,  c dettando  un  editto 
lo  cominciò:  Dominai  et  deut  notter  tic  fieri  ju- 
bel-  Plinio  loda  Trajano  di  ricusar  questo  titolo;  ep- 
pure nelle  sne  lettere  glielo  dà  sempre.  In  privato 
però  era  molto  in  uso.  Così  Tibullo  canta  : 

Quam  juvat  immite!  tentot  audire  cubanlem, 
Et  dominarli  tenero  cernii  fluisse  sinu 
E da  Seneca  abbiamo,  che  era  titolo  generico,  dato 
a quelli  di  cui  non  soccorresse  il  nome.  Omnet  can- 
didato! bonot  virai  dicimut , quomodo  obviot,  ti 
nomen  non  tuecurril.  domino/  talulamut.  Ep.  3. 
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e qualunque  vuilu  lo. pregavano  d’assumere  ii  supremo  potere,  egli  a ginocchi  sup- 
plicava ne  lo  dispensassero  : finalmente  Faccettò  per  dieci  anni,  allo  scorcio  de’ 
quali  si  rinnovò  la  scena,  e per  alil  i dieci  gli  fu  prorogalo,  e cosi  finché  visse  ; 
dal  che  più  lardi  nacquero  le  feste  decennali. 

Rifiutando  i titoli,  voleva  la  cosa;  e si  fe  concedere  il  consolato  anno  per 
aiuio,  sino  ai  ventuno,  poi  al  diciannove  in  perpetuo  : ebbe  anche  il  potere  pro- 
consolare in  tutte  le  province,  e si  arrogò  la  censura  dei  costumi;  onde,  qual  prin- 
cipe del  senato,  presiedeva  a quello  ; come  console  e proconsole  governava  le 
provinole  e la  città  ; come  censore  poteva  dare  e togliere  gli  onori,  esercitar  lo 
spionaggio,  regolare  le  spese  e i costumi  ; come  imperatore  comandava  gli  eser- 
citi; aveva  una  guardia  del  corpo,  cui  assegnò  paga  doppia;  portava  la  porpora 
e le  armi  anche  in  città,  c con  spada  e corazza  andava  nel  senato , ove  Cesare  era 
stato  ucciso.  Fin  quel  poco  che  la  religione  contribuiva  a convalidare  gli  atti  pub- 
blici, trasse  in  man  propria  nella  qualità  di  pontefice  massimo,  colla  (piale  resti- 
tuiva templi,  proibiva  di  mescolar  numi  egizj  cogli  italici,  bruciò  duemila  volumi 
di  profezie,  e purgò  i libri  Sibillini. 

Vero  fondamento  però  del  poter  suo  era  l'autorità  tribunizia  perpetua.  In 
tutte  le  altre  magistrature  le  attribuzioni  erano  limitale,  ed  Augusto  le  divise  con 
altri  : ma  il  tribunato  lacca  sacrosanta  la  sua  persona,  e reo  di  maestà  chi  contro  * 
quella  attentasse;  poncvagli  in  mano  rinlerpellazione ; e l’appello  al  popolo  lo 
faceva  rappresentante  di  questo  : onde  non  la  comunicò  se  non  con  Agrippa  c 
con  Tiberio  quando  se  gli  associò  al  dominio. 

Finché  stette  in  campo,  gli  bastava  tenersi  affezionati  gli  eserciti,  operando  a 
baldanza  contro  gl’inermi  ; riuscito  a disfarsi  de’ soldati,  gli  conveniva  rendersi 
amici  i cittadini.  Tremando  dei  senatori,  a seguo  che  compariva  tra  loro  colla 
corazza,  non  che  mostrarne  dispregio  come  Cesare,  ne  parlò  sempre  con  rive- 
renza ; entrando  nelle  loro  adunanze,  salutava  ciascuno  per  nome,  e non  se  ne 
partiva  senza  prendere  da  essi  congedo  ; procurò  aumentar  considerazione  a quel 
corpo  coll’escluderne  la  ciurma  introdottasi  nelle  guerre,  civili,  e per  condanna  o 
per  consiglio  rimoverne  gl’indegni  ; da  mille  li  scemò  a seicento  che  dovessero 
possedere  oltocentomila  sesterzj,  fornendo  del  pubblico  danaro  coloro  che  non  ba- 
stassero a sostenere  le  spese.  Volle  che  i figli  dei  senatori  assistessero  alle  assem- 
blee sotto  ombra  di  decoro,  ma  in  realtà  per  avvezzarli  al  nuovo  ordine  di  cose,  e 
scancellare  le  memorie  antiche;  una  volta  al  mese  si  raccogliesscro;  e quand’an- 
che non  fossero  in  numero,  le  loro  decisioni  avessero  forza.  Ciò  stabilito,  scelse 
alcuni  senatori  per  consiglieri  privati,  e senza  incomodar  ogni  tratto  quell’augusla 
assemblea,  amministrava  con  essi  le  cose  più  urgenti  o clic  voleva  sottrarre  agli 
occhi  della  moltitudine.  Il  senato  dava  ancora  udienza  agli  ambasciatori,  vedeva 
cernili  dal  suo  grembo  i governatori  delle  provincie,  era  dall’ imperatore  chiesto 
dell’assenso,  quantunque  non  potesse  negarlo. 

Cosi  con  elegante  ipocrisia  carezzati  e privi  d’ogni  potere,  ridotti  a mero  con- 
siglio di  Stato,  più  non  potevano  che  fiancheggiare  col  loro  voto  l’imperiale  deci- 
sione: anzi,  perchè  non  fossero  tentati  a metter  in  pericolo  la  pace,  vietò  uscis- 
sero d’Italia  senza  sua  licenza. 

; Divise  anche  il  governo  delle  provincie  fra  sé  e i senatori,  a questi  assegnando  i>r(,\inae 
le  tranquille  e sicure,  a sé  le  irrequiete  e minacciate  (1),  per  aver  cosi  una  ragione 


( 1 ) il  territorio  delle  proviocic  senatorie  chiama- 
rosi  prwdiu  tributaria,  o anche  provincie  del  po- 
polo ramano;  delle  altre,  irradia  stipi  intim  i»,  o 
provincie  di  Cesare.  Lo  provincie  scuotono  formio 
l'Africa,  composta  degli  antichi  domimi  di  Cariatine, 


la  Numidia,  l’Asia  proprio,  l’Acaja,  l’Kpiro  coll1  Illi- 
rici, lo  ll.ilui.uia,  Ih  Macedonio,  lo  Sicilia,  la  Sarde- 
gna, lire-la  colla  Libia,  la  Cirenaica,  la  Kilinia  col 
Ponto  e la  Proponlide,  e la  Betica  nello  Spagna.  Per 
se  tenne  il  resto  della  Spagna,  t ue  la  Tarfegom.sc  e 
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di  conservare  le  armi  ; e le  fece  amministrare  da  presidi  o legali  annui  da  lui 
nominati , che  vi  esercitavano  l’aulorilà  civile  e la  militare,  mentre  i proconsoli 
eletti  dal  senato  non  avevano  clic  la  prima.  Ma  a canto  a questi  e a quelli  pose 
dei  procuratori  in  luogo  degli  antichi  questori,  i quali  ne  frenavano  resorhilante 
autorità.  Pendeva  dunque  la  sorte  delle  provincie  dalia  bontà  o nequizia  dei 
principe;  ma  in  generale  quelle  del  senato  stavano  a miglior  condizione  che  non 
le  imperiali,  perchè  dispensate  dal  militare:  onde  in  gran  fiore  salirono  l’Africa, 
la  Gallia  e la  Spagna. 

Agli  altri  magistrati  conservò  la  carica  e l’apparenza,  ma  più  scapitarono 
Magistrali  quanto  più  elevati.  I cavalieri  non  potevano  lamentarsi,  giacché  mantenne  loro 
i giudizj  e l’esazione  delle  pubbliche  entrate  : i giudici  pronunciassero  di  tutte  le 
cause,  eccetto  le  capitali  che  si  dovevano  portare  al  governator  di  Roma,  e le  più 
gravi  a lui  stesso. 

Ripristinava  dunque  l’antico  stato,  ma  non  le  prerogative  dell’aristocrazia  ; 
come  Napoleone,  rimetteva  la  nobiltà  c il  fasto  regio,  non  le  franchigie  provin- 
ciali. Le  leggi  tiranniche  del  triumvirato  abolì  d’uu  tratto  di  penna;  pure  le  avite 
non  osò  distruggere  nè  farne  di  nuove.  Arrogando  a sè  la  facoltà  legislativa , 
avrebbe  manifestata  la  tirannide  ; lasciarla  esercitare  ai  magistrati  e al  popolo 
era  pericoloso  ; onde  non  restava  che  atterrarla.  Adunque  prefisse  que’  giurecon- 
sulti clic  soli  potessero  dar  responsi,  ingiungendo  ai  giudici  non  si  dipartissero 
dalla  coloro  decisione.  Poteva  così  scegliere  leggisti  ligi  alle  sue  intenzioni  ; ren- 
dendo di  pubblica  autorità  i loro  consulti,  revocava  a sè  l’interprelazione  delle 
leggi  : i giudici  e gli  oratori  non  potevano  mostrare  il  guasto  delle  antiche , nè 
ragionando  accorgersi  che  venivano  di  pianta  sovvertite. 

Crescendo  pertanto  ai  giureconsulti  il  decoro  e l’importanza  che  aveano 
sotto  la  repubblica,  non  intese  che  di  farsene  servidori  più  polenti  ; c volendo 
compilare  un  codice,  esibì  il  consolato  al  famoso  Anlistio  Labeonc  perchè  tacesse 
o parlasse  a modo  suo.  Ma  questi,  ruoto  d' ambizione  e lido  tT incorrotta  libertà , 
nè  altro  credendo  (/insto  e santo , se  non  ciò  che  avesse  trovato  negli  antichi  (1), 
rifiutò  l’indegno  patto.  Vi  si  prestò  invece  Atejo  Capitone,  che  trovò  modo  di 
adulare  Augusto,  ed  ebbe  compensi  per  avere  adattato  le  vetuste  leggi  al  nuovo 
sistema. 

Con  siugolar  arte  Augusto  coglieva  le  occasioni  per  giustificare  le  leggi  op- 
portune al  suo  dominio.  La  congiura  di  Fannie  Copione  gli  fece  abolire  l’antica 
consuetudine,  per  cui  si  desisteva  dal  procedere  contro  i cittadini  assenti , qual 
che  ne  fosse  il  delitto:  e volle  si  esaurisse  il  processo  anche  de’ contumaci,  e fosse 
condannato  chi  non  si  difendeva  in  persona  d’un’imputazione.  Dovendosi  dar 
un  collega  al  console  Scolio  Saturnino,  alcuni  aspiranti  trascorsero  fino  ad  insan- 
guinare il  foro;  e Augusto,  perchè  più  non  si  rinnovassero  quegli  scandali,  privò 
il  popolo  della  nomina  del  secondo  console,  arrogandosela  a se  stesso:  e perchè 
non  facesse  urlo  rallentare  all'  inviolabile  autorità  dei  comizj , conferì  i fasci  a 
Q.  Lucrezio  Yipsanio  suo  nemico  ; ed  ebbe  lode  di  clemenza  ove  meritava  taccia 
d’usurpatore.  Cosi  avendo  il  popolo  eletto  due  censori  indegni,  esso  li  cassò,  e 
trasse  a sè  anche  quella  magistratura.  Come  tribuno  inviolabile  e sostenitore 
delle  franchigie  plebee,  potè  punire  per  sacrilegio  qualunque  allentato  contro  la 
sua  persona:  e identificando  sè  con  lo  Stato,  pose  in  vigore  quelle  leggi  di  maestà, 
per  cui  si  poteva  trascendere  il  diritto  onde  scoprire  i rei  di  Stalo.  Gli  schiavi 


la  Lusitana;  poi  II-  (ìullie  tutte,  le  «lue  Germanie,  la  j sciandovi  generilo  nazionale.  Dappoi  Augusto  cedette 
Ce  tesi  ria,  la  Fenicia,  la  Ciliciu  c l'Egitto.  I.n  Mauri-  al  senato  Cipro  e la  iWlmnese  per  la  Dalmazia, 
tania,  parte  dell'Asia  Miuore,  la  l'alrsliua  e alcuui  ! (I)  Tacito  .(un.  IH.  75.  — GCLUO  Suda  All. 

tantoui  della  Siria  erano  dominali  du  lìoma,  ma  la-  ' Vili  12. 
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non  dovevano  esser  interrogati  alla  tortura  contro  i padroni  ; ed  Augusto  stabili 
che,  nei  casi  di  perduellione,  i servi  dell’accusato  potessero  esser  venduti  al  prin- 
cipe od  alla  repubblica,  e quindi  ammessa  la  loro  testimonianza. 

Esentuò  anche  gli  edili  dal  dare  gli  spettacoli  che  solevano  essere  la  ruina  delle 
case,  incaricandone  invece  i pretori  a sj>ese  dell’erario  ; gli  edili  curuli  avessero 
cura  di  spegner  gl’incendj  colì’ajuto  di  seicento  schiavi  (1);  non  si  dessero  com- 
battimenti di  gladiatori  che  col  consenso  del  senato,  nè  più  di  due  all’anno,  e 
i combattenti  non  eccedessero  i centoventi  ; senatori  e cavalieri  non  montassero 
sul  palco  scenico  ; escluse  le  donne  dalla  lotta,  benché  alle  sfrenatezze  di  quelle 
non  ponesse  riparo , lasciando  tal  cura  ai  mariti  ; punito  chi  comprasse  suffragi. 
Vietò  alle  province  di  tributar  pubbliche  onorificenze  ai  governatori  se  non  ses- 
santa giorni  dopo  partiti;  e si  vantava  di  aver  con  nuove  leggi  ridestati  gli  esempj 
scaduti  de’  maggiori  (2). 

Benché  tutt’altro  che  castigato  ne‘  suoi  costumi,  Augusto  procurò  correggere 
i pubblici;  al  contrario  de’  suoi  predecessori,  intenti  a null’altro  che  a peggiorar 
il  popolo  con  largizioni  e licenze.  Dettò  contro  il  celibato  leggi  che,  per  singolare 
testimonianza  dell’eccesso,  portano  il  nome  di  due  consoli  celibi  : e pensò  si  po- 
tesse per  decreto  maritar  la  gente  e ripopolare  l’ Italia.  Voleva  essa  legge  che , 
se  l’uomo  a venticinque  anni,  la  donna  a venti,  non  avessero  successione,  con- 
seguissero la  metà  solo  delle  eredità  e dei  legati;  il  resto  all’erario  : per  consoli 
si  preferissero  i candidati  più  ricchi  di  prole,  e dei  due  avesse  la  superiorità  e 
i fasci  quello  che  maggior  numero  di  figli  avesse  generato  : chi  in  Boma  ne 
contasse  tre,  quattro  in  Italia,  nelle  province  cinque,  restasse  immune  dai  pesi  per- 
sonali : dopo  tre  parti , la  donna  latina  divenisse  cittadina  romana,  e la  romana 
ingenua  fosse  sciolta  dalla  tutela  del  marito;  dopo  quattro  la  liberta,  la  quale 
allora  potesse  far  testamento,  amministrare  il  suo,  adire  eredità.  Abolì  la  legge 
Voconia  che  escludeva  le  maritate  dalle  eredità  eccedenti  una  determinata 
somma  (3). 

Radunati  i cavalieri  come  solevasi  pel  censo,  fece  separare  i celibi  dagli  am- 
mogliati ; e visti  questi  scarsissimi,  li  lodò  come  i soli  che  aveano  adempiuto  ai 
voti  della  natura  e del  civile  governo,  soli  meritato  il  nome  di  uomini  e di  padri, 
e promise  loro  le  cariche  principali  : agli  smogliati  poi  fece  rimproveri  come  nè 
uomini,  nè  cittadini,  nè  Romani,  anzi  rei  d’assassinio,  impedendo  la  vita  ai  futuri; 
d’empietà,  lasciando  perire  il  nome  degli  avi  ; di  sacrilegio,  scemando  il  genere 
umano;  e li  condannò  a gravi  ammende  se  entro  un  anno  non  obbedivano  alla 
legge. 

Tanto  era  allora  venuto  odioso  il  matrimonio,  benché  la  facilità  dei  divorzj 
dovesse  renderlo  men  grave  ! Corruzioni  però  sì  profonde,  sì  radicato  egoismo 
non  si  guariscono  per  leggi.  I ricchi  continuarono  il  libertinaggio;  o se  si  ammo- 
gliarono, fu  per  ereditare  non  per  aver  eredi , onde  si  moltiplicarono  vittime  e 
nuH’altro.  I cittadini  che  eransi  rassegnati  alla  perdita  delle  libertà  politiche , 
opposero  viva  resistenza  a questa  riforma  ne’  loro  costumi,. poi  la  elusero  con 
sposare  infanti , e coll’esporre  i nati.  Il  rigore  di  quella  legge  morale  e inoppor- 
tuna suscitò  una  peste  ancor  peggiore,  i delatori,  che  penetrando  nei  secreti  do- 
mestici, turbavano  la  quiete  e la  sicurezza,  tanto  che  Tiberio  medesimo  la  dovette 
temperare.  Nè  vuoisi  tacere  come  al  tempo  stesso  Augusto  non  trovasse  fanciulle 


Legga 

Papia- 

poppea 


(1)  Diche  LIV.  2. 

(2)  begibus  noti*  latti,  ex  empia  majorum  ex- 
olesceniia  revocati,  et  fugienlia  jam  ex  Mostro 
toHSpeetu  a citar  um  rerum  exempta  imitando  pro- 
positi. Nei  Marmi  d’Anrira. 


(ò)  Vedi  Gust.  liceo,  St.  del  dir.  romano  gg. 
295. 29G.—  Hfineccii  Anlig.  romanarum  jurispru - 
d<  nliatn  illuslranlium  tynUigma  iib.  I.  lit.  25.— 
Diomì  LIV.  r>3.  - Tacito  .Itm.  TU.  23  c 28. 
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disposte  a consacrare  a Vesta  ia  loro  virginità,  benché  promettesse  a queste  i pri- 
vilegi medesimi  delle  madri  di  famiglia. 

Per  far  le  leggi  adunava  ancora  i comizj  nel  campo  Marzio,  dava  voto  anch’egli 
colla  sua  tribù,  raccomandava  alle  centurie  quei  che  bramava  assunti  alle  cari- 
che maggiori  : ma  cosi  volando  nelle  elezioni,  dispensava  tutti  gli  altri  dal  farlo: 
come  col  dire  il  parer  suo  in  senato,  faceva  che  tutti  opinassero  con  lui.  Poi  al 
fine  d’ogn’anno  questo  popolo  sovrano  veniva  a ratificare  tutto  ciò  che  il  suo 
rappresentante  avea  compito.  Mostrava  dunque  ricevere  dalla  libertà  un  potere 
che  la  distruggeva;  ma  insinuava  poco  a poco  le  monarchiche  accanto  alle  forme 
repubblicane:  collocava  prefetti  e funzionari  suoi,  anziché  della  legge:  allato  al 
console  sorgeva  il  prcefectus  urbis  : i decreti  uscivano  in  nome  del  senato  e del 
popolo  quirite,  ma  li  faceva  l’imperatore:  colle  provincie  consolari  v’erano  le  ce- 
saree, e P imperatore  vi  teneva  degl’  impiegali  per  amministrare  il  fisco,  e dive- 
nendo questo  ognor  più  importante , in  proporzione  crescevano  d’autorità  anche 
quelli  che  lo  regolavano. 

Adunque  il  popolo  romano  avea  da  un  pezzo  sentito  il  bisogno  d’un  padrone, 
ed  ora  lo  trovava.  Ma  accettando  la  pienezza  del  potere  popolare,  Augusto  non 
provide  in  nessun  modo  ai  possibili  eccessi  futuri  ; non  diede  a questo  popolo 
veruna  prerogativa  che  gl’  impedisse  di  cadere  in  abjetta  schiavitù,  nessuna  mi- 
sura ai  soldati  perchè  non  ne  divenissero  tiranni.  Cesare  uvea  più  francamente 
guidato  il  popolo  ad  acquistare  la  proprietà,  i Barbari  ad  acquistar  l'equo  diritto  ; 
e fu  strumento  d’un  progresso  providenziale,  preparamento  di  quel  che  doveva 
essere  compito  da  altri  eroi,  e non  armati.  Per  verità  Cesare  non  ebbe  intera 
coscienza  dell’opera  propria,  nè  essa  ottenne  compimento,  nè  il  poteva  forse.  La 
plebe  restò  ancor  povera  a vivere  delle  largizioni  degl’  imperatori  ; perdette  la 
libertà  civile  c non  acquistò  il  pane:  colpa  molti  casi  ed  il  carattere  d’ Augusto, 
l’impero  venne  costituito  nella  forma  peggiore,  cioè  in  despotisino  militare;  eppure 
esso  riuscì  a fondar  la  tribù  ed  il  Comune,  soli  risultati  a cui  i movimenti  oc- 
cidentali fossero  giunti  fin  allora,  e formare  un  impero  grande,  di  lingua  e moneta 
e leggi  comuni,  con  amministrazione  e mezzi  e diritto  civile  e politico  e capo  unico; 
il  che  toglieva  che  Roma  fosse  tutto,  e nulla  il  resto. 

Veruna  idea  generosa  però  lo  regolava  ; con  verun  miglioramento  non  assi- 
curava la  sorte  del  popolo;  la  corruzione  seguitava  a prendere  energia,  nè  l’emen- 
dazione polca  venire  se  non  da  nuove  genti  e da  nuove  idee,  da  cui  fosse  fecondato 
ciò  che  v’avea  di  buono,  mostralo  il  meglio  a cui  poteasi  aspirare,  ed  insegnato 
ad  aspettarlo.  I contemporanei  non  ravvisarono  questi  effetti  ; non  i successori 
immediati  di  Augusto  ; nò  tampoco  la  filosofia  più  elevata,  durante  l’impero,  riu- 
sciva più  in  là  che  ad  ammirare  le  antiche  virtù  romane. 

Le  finanze  quasi  punto  non  cambiamosi  riguardo  alle  fonti,  ma  assai  rispetto 
Finanze  all’amniinislrazione  interna.  Il  principe  ebbe  una  cassa  particolare  e militare  (1), 
distinta  dall'erario  dello  Stato  {(crurium)  : di  quella  disponeva  a suo  beneplacito, 
di  questa  jier  mezzq  del  senato.  Tante  guerre  civili  aveano  scompigliato  le  finanze, 
massime  nell’  Italia,  e perchè  abbandonata  ai  soldati,  e perchè  al  dominio  del 
principe  s’erano  attribuiti  molti  beni  dello  Stato.  Ora  poi  cresceva  le  spese  l’ob- 
bligo di  mantenere  l’esercito  stanziale.  Le  vantaggiò  per  altro  l’acquisto  dell’ Egitto, 
Principal  centro  del  commercio  d’Orienle,  c Tessersi  introdotte  nuove  imposte, 
regolate  le  antiche.  Fra  le  nuove  si  vogliono  ricordare  la  ventesima  delle  eredità, 


(1  ) Della  (incus.  perchè  da  primn  le  grosse  somme 
di  danaro  tcnevansi  riposlc  entro  panieri  di  rimini. 
Fiscelle,  come  il  moderno  bucaci,  viene  dalla  bol- 
getta o tasca  in  cui  il  ministro  portava  alle  Camere 


il  conio  discusso.  È peccalo  che  sia  andato  perduto 
un  HalUmarium , ossia  Breviarium  luliut  imperii , 
ove.  Augusto  avea  divisato  l’entrata  c l’uscita  deli' ini' 
pero.  Svkton.  g.  1 02  c 2S. 
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c l’ammenda  sui  celibalarj  : ma  poiché  le  più  si  versavano  nel  fisco,  l’jmpcralorc 
Irovavasi  in  mano  i danari,  come  lo  legioni,  come  lutto.  Le  antiche  imposizioni 
erano  riscosse  al  solilo  dai  cavalieri,  le  nuove  da  procuratori  dell’imperatore:  e 
la  più  rilevante  novità  introdotta  in  ciò  fu , die  l’ imperatore  fissasse  l’ammon- 
tare de’  tributi  e lo  stipendio  de’  governatori.  Fra  le  opinioni  più  divergenti  in- 
torno all1 2  entrate  generali  dell’ impero,  la  media  le  porta  a novecento  sessanta 
milioni  di  lire. 

Mecenate  indusse  Augusto  ad  aprire  i posti  di  senatori  e di  cavalieri  a tutti 
i più  spettabili  delle  province.  Consigliava  pure  di  vender  tutti  i dominj  pubblici, 
c coi  capitali  ritrattine  istituire  un  banco  che  prestasse  a interesse  moderato  a 
chi  ne  facesse  utile  uso  nell’agricoltura  o nell’industria.  Inoltre  si  mettesse  una 
imposta  su  tutti  i sudditi  liberi  dell’impero,  e su  tutte  le  materie  tassabili  (1). 

Non  fu  ascoltato.  Ed  essendo  immuni  i cittadini , quanti  più  erano,  tanto  più 
restavano  gravati  i tributarj.  Ne  conseguiva  pure  un’eccessiva  affluenza  di  citta- 
dini nella  capitale,  e di  ricchezze  in  poche  famiglie,  collo  spogliar  le  quali  i suc- 
cessivi imperatori  supplivano  alla  penuria  del  tesoro. 

Un  dominio  ottenuto  colla  guerra  doveva  necessariamente  appoggiarsi  ad  un 
esercito  stabile,  sì  per  proteggere  le  frontiere,  sì  per  la  sicurezza  interna.  Quali-  a.  mi 
tunque  Augusto  si  confidasse  sugli  armati,  mai  non  concesse  loro  la  licenza  cui 
Siila  e Antonio  gli  avevano  assuefatti;  le  rivolte  delle  legioni  non  perdonò  altri- 
mente  che  congedandole;  se  una  scompigliavasi  o fuggiva,  la  decimava;  agli 
ufflziali  che  abbandonassero  il  posto,  morte  immediata.  * 

Invece  dei  terreni  che  Siila  ed  egli  medesimo  avevano  distribuiti,  e che  rendeano 
precaria  la  proprietà,  mal  coltivatele  terre,  e facili  le  turbolente  intelligenze, 
Augusto  assegnò  un  soldo  stabile  ai  guerrieri  (2).  Collocati  che  ebbe  i veterani 
in  trentadue  colonie  per  Italia,  donde  poteva  appellarli  ad  ogni  bisogno,  tenne 
in  piedi  ventidue  legioni,  otto  sul  Reno,  quattro  sul  Danubio,  tre  in  Ispagna,  due 
in  Dalmazia,  quattro  sull’Eufrate  e nella  Siria,  due  in  Egitto,  due  nella  provincia 
d’Africa,  che  formavano  insieme  censettantamila  seicentocinquanta  uomini.  A 
speciale  custodia  dell’imperatore  e della  città  vegliavano  presso  Roma  nove  coorti 
pretorie,  comandate  da  due  prefetti,  e tre  coorti  urbane  ; oltre  ciò  una  fiotta  stan- 
ziava a Ravenna,  per  vigilar  la  Dalmazia,  la  Grecia,  le  isole  e l’Asia  ; un’altra  a 
Miseno,  per  custodire  la  Gallia,  la  Spagna,  l’Africa  e le  provincie  occidentali , 
tenere  sgombro  il  mare  dai  pirati,  e agevolar  il  trasporto  dell’annona  e dei  tributi. 
Pendendo  questi  interamente  dall’imperatore,  nel  militare  fu  assoluta  la  monar- 
chia, e senza  la  maschera  adoperata  nel  governo  civile. 

Finite  le  guerre,  volle  purgar  le  legioni  dai  tanti  schiavi  che  \i  si  erano  ar- 
rotoli ; onde  a ciascuna  mandò  lettere  suggellate  da  aprirsi  il  giorno  stesso,  che 
comandavano  ai  tribuni  militari  di  metter  in  ceppi  quelli  che  fossero  chiesti  dai 
padroni  come  disertori  : col  che  trentamila  schiavi  tornarono  agli  ergastoli.  Ne 
escluse  pure  i forestieri,  arrotando  solo  cittadini,  per  rannodar  il  legame  fra 
l’ordine  civile  e il  militare,  facendo  che  i soldati  si  ricordassero  d’esser  cittadini, 
c questi  si  compiacessero  di  divenir  soldati.  Così  in  apparenza:  ma  in  fatto  questi 
più  non  erano  della  repubblica,  sibbene  dell’imperatore;  e un  esercito  stanziale 
dispensava  i cittadini  dall’entrare,  ognuno  alla  lor  volta,  nella  milizia;  onde  si 


(1)  Di  Read  de  la  Mallk,  Èeon.  dei  Romnim. 

(2)  Dulia  dittatura  di  Fabio  (217  ) (in  ■ Cesari' 
(50),  la  paga  del  soldato  fu  di  tre  assi  il  giorno  (cirea 
27  centesimi);  Cesare  la  raddoppiò  portandola  a di- 
cioito  danari  il  mese  (11.  44.  72);  Augusto  la  con- 
servii tale;  Domiriano  la  crebbe  a veutie ingne  danari 


il  mese  (11.  20  47).  I.a  gra’.ilirsziono  ai  pretoriani 
concessa  da  Augusto  fu  di  ventimila  sesterzi  (lire 
4,055.40)  dopo  stiliti  anni,  e pel  legionari  di  ùndici 
mila  (II.  2.424.24)  dopo  venti  anni.  Per  tali  paghe 
istituì  un  tesoro,  di  cui  fece  il  primo  fondo  eoi  prò- 
prj  danari. 
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ammollivano,  e nelle  provinole  principalmente  furono  reclutatele  legioni,  empien- 
dole di  mercenarj  unicamente  vogliosi  di  paga  e di  bottino,  e obbedienti  all’  im- 
peratore, non  alla  patria.  Non  dunque  a Costantino,  ma  ad  Augusto  medesimo 
va  attribuito  un  passo  di  cosi  avanzata  tirannia,  qual  fu  il  disarmare  il  popolo  e 
soggettarlo  a forestiero  esercito,  ossia  a quel  sistema  tutto  militare  che  rese  pos- 
sibile la  sfrenata  potenza  de’  Cesari  successivi  (1). 

Secondo  l’antica  consuetudine,  il  trionfo  non  si  decretava  che  a quello,  sotto 
i cui  auspizj  la  guerra  si  era  condotta  -,  sicché  da  quell’ora  più  non  trionfò  che 
l’imperatore.  Ma  collarepubblica  era  cessato  il  sistema  delle  conquiste  perpetue; 
nè  più  doveasi  assumere  la  guerra  se  non  per  conservar  la  quiete.  Gl’imperatori, 
quand’anche  ambiziosi,  aveano  e troppo  sjkizìo  su  cui  dominare,  e troppi  alletta- 
menti nella  pace:  i generali,  operando  per  la  gloria  d’un  capo,  e dovendo  guar- 
darsi dal  destarne  la  gelosia,  rattenevano  la  foga. 

Invece,  d’andare,  come  Antonio,  a cercar  colla  guerra  i principi  d’Oriente,  Au- 
gusto li  vide  venir  a sé  per  implorarlo  amico  o patrono;  fra  i quali,  insieme  cogli 
Sciti  e coi  Sannati  settentrionali , furono  gl’  Indiani  e i Seri , che  quattro  anni 
aveano  consumato  nel  viaggio,  e portavano  j»erle,  pietre  preziose,  ed  elefanti. 

Conoscendo  ancora  quanto  giovi  a’  tiranni  1’amicarsi  gli  scrittori,  disposti  a 
Lettere  mettere  a stipendio  la  penna  e la  coscienza,  favorì  e lasciò  che  Mecenate  favo- 
risse quanti  primeggiavano  allora  per  ingegno,  ma  a patto  che  lo  lodassero;  sti- 
pendiò le  muse,  ma  per  disarmare  la  storia.  Orazio,  il  quale  aveva  militato  sotto 
Bruto,  fu  in  sulle  prime  accolto  freddamente  da  Mecenate;  poi  quando  n’ebbe 
acquistato  le  grazie,  dovette  correggersi  degl’  impeli  repubblicani  che  gli  faceano 
esaltare  o le  prische  virtù,  o l’indomita  anima  di  Catone,  e mise  in  celia  se  me- 
desimo d’aver  a Filippi  gettato  lo  scudo.  Pure  ad  Augusto  non  bastava  ch’e’ 
tacesse,  il  voleva  lusinghiero,  e gli  domandò  : Credi  forse  che  Camici  zia  mia  li 
ubbia  a riuscir  disonorevole  presso  gli  avvenirci  (2)  Virgilio  doveva,  colla 
gracile  zampogna  e coi  precetti  d’agricoltura,  torcere  gli  animi  dai  tumulti  alla 
tranquillità  della  vita  agreste;  poi,  quando  tentò  cose  maggiori,  accoppiare  i de- 
stini di  Roma  con  quelli  della  casa  Giulia,  e trovare  fra  gli  Dei  e fra  gli  eroi 
trojani  gii  antenati  di  questo  uomo  nuovo. 

Intanto  a gara  gli  uni  degli  altri  rqietevano  al  popolo,  che  la  salute  sua 
stava  in  quella  d’Augusto;  che  egli  solo  aveva  saputo  incatenare  il  demone  della 
guerra  civile;  solo  era  da  tanto,  da  riparare  poco  a poco  i danni  patiti. 

A patto  di  questi  tributi  soltanto,  Augusto,  troppo  imitato  da  cotesti  altri 
proiettori  delle  lettere,  concede  favori:  ma,  come  Napoleone,  ha  in  sospetto  gli 
ideologi;  nè  vuol  che  alcuno  si  brighi  di  filosofia,  nè  si  curi  se  non  quella  d’Epi- 
curo  e d’Aristippo,  che  insegna  a goder  il  presente,  e usar  misura  ne’  piaceri;  se 
il  capo  di  Cicerone,  è necessario  alla  sua  ambizione,  lo  concede  al  manigoldo;  se 
Ovidio  l’offende,  il  bandisce,  nè  per  canti  o suppliche  gli  restituisce  la  patria; 
lascia  in  obblio  Tibullo,  insofferente  dell’adulazione:  Cornelio  Gallo,  per  aver  te- 


li) Vide  c valutò  meglio  d’ojjni  altro  uaa  tal  rivo- 
luzione Erodiano,  ore  scrive:  O i 7 ào  •/ xTa  T r,v 
Ira)«av  àv&eoijTot,  òttXo»  r.zi  noXigoiv  ri- 
mi àn»).Xa7/a£voi,  ytotpytcì  zai  dpjivn  rrpo- 
i;  6-jo'j  pi*  yap  ùrò  OJepto/pan'a; 
tx  Potpaiuv  otcoXecTG  , y.xi  r,  Ey vj.r, ro; 
ittmprt  tov;  tx  itoìipiy.i  OTOaTzjynffovta; . 
c'v  ònìoif  ‘IraXtùrai  notori;  f,v xv,  *ai  yr~v 
xai  -SaXattav  ixTfloavro,  ’EXXtjoi  roJ.tur.ax»- 
tic  xai  ltep/5àooi;.  ovvi  ri  «v  yf,;  pipo;.  « 
y.lifix  oùpxno'j  òr.ou  ut;  ì'otpxiot  r r,v  àoyr,» 
i^tuva».  oO  Jè  ti;  ròv  Zt&xiróv 


r,  pomp/ta.  Itx  .iùtu;  pi*  Trovo»  avi 
r.xum,  zzi  f'»  oov.eov  iyCp* &,<jz.  ypoùptx  ai 
zat  CTpxzòr.tìx.  t»;;  txpyf,;  Jzp'jv&i'/.iTO.  pi*~o- 
tj/òpoj;  tri  pr,rot ; ai  motaioi;  «rtpaTieÓTa;  v.x  ■ 
Txorr.axpt^o;,  àv ri  Ttiyoo;  ’i’ojfjtato»  àp- 
yri;  “GTaptwv  ~i  ptyiSin  xai  retato»  >ì 
oùùjv  Ttp'jfi/r.uxsiy,  èpr,u'->  n yr,  xai  ovg,6ìtm 
yetx^u;  r f,v  ùpyr.'j  tòyypùaxTo". 

(2)  /corri  me  libi  trito  quoti  non  in  pleritque 
rjuttnadi  srripdt  mrcum  pnlittimum  loquarit. 
An  ver  rri  t ne  a pud  potlerot  libi  infame  *i(.  quoti 
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nulo  un  discorso  alquanto  ardito  (1),  è mandato  in  csiglio  ed  ivi  ucciso,  e proibito 
a Virgilio  di  pubblicarne  l’elogio;  gli  scritti  di  Labieno  sono  bruciati  (2)  ed  («so 
costretto  a lasciarsi  morir  di  fame  -,  Timagene  d’ Alessandria , eletto  suo  storio- 
grafo, gli  dispiace  per  un  frizzo,  ed  è comandato  di  non  comparirgli  avanti , 
ond’esso  brucia  le  storie  contemporanee,  o volge  io  studio  più  sicuro  sui  fasti 
d’Alessandro. 

Ad  esempio  di  lui  proteggeva  i letterati  Fabio  Massimo,  nella  cui  casa  si 
radunavano  a pranzi,  a conversazione,  a letture:  Properzio  vi  recitava  le  sue 
elegie;  Ovidio,  le  facili  descrizioni  man  mano  che  gli  scorreano  dalla  lubrica 
penna  (3)  ; Varo  le  tragedie  romane;  chiunque  insomma  avesse  grido  vi  trovava 
ascoltatori , applausi  e cortesie.  Augusto  l’ebbe  amico,  c seco  in  tutta  segretezza 
recossi  alla  Pianosa  per  visitarvi  il  relegato  pronipote  Arrigo  Postumo  ; alla  cui 
vista  s’intenerì  sino  alle  lagrime.  Nessuno  doveva  aver  veduto  il  vecchio  impe- 
ratore compianger  uno  cui  non  voleva  perdonare  : e avendo  Massimo  confidato 
la  cosa  alla  moglie,  questa  a Livia,  Livia  ad  Augusto,  il  letterato  favorito  si  trovò 
morto.  Sotto  la  repubblica  erano  punite  le  azioni,  libere  le  parole:  ma  Augusto  fece 
rei  d’alto  tradimento  gli  autori  di  qualunque  libello  infamatorio;  i magistrati  do- 
vcano  cercarli  con  estremo  rigore,  aprendosi  la  via  ad  arbitrarie  persecuzioni. 

11  popolo  quieto  e pasciuto  non  guardava  a questi  fatti , ma  credeva  alle 
echeggiale  lodi  de’ cortigiani , i quali  narravano  eh’ e’  chiamava  Tito  Livio  il 
lodator  di  Pompeo,  senza  per  questo  scemargli  la  grazia  ; che  di  Cicerone  disse , 
E ’ fu  grand' uomo  ed  amoroso  della  patria;  di  Catone,  E buon  cittadino  e buon 
uomo  chi  sostiene  il  governo  stabilito.  Qual  meraviglia?  non  professavasi  Augusto 
restitutore  delle  prische  virtù?  non  blandiva  la  romana  nazionalità?  non  è pro- 
prio d’ogni  restauratore  il  richiamare  dell’antico  sistema  quella  parte  che  giova 
ad  assodare  il  nuovo  ? Esaltando  la  Roma  quirinalc,  storici  c poeti  non  faceano 
che  lodare  Augusto,  il  quale  revocava  i vetusti  esempi,  ristabiliva  i templi  cadenti 
e le  statue  annerite  dagl’incendj,  espiava  colla  pietà  e coll’innocenza  i delitti 
degli  avi,  tornava  l’antico  pudore,  rifaceva  caste  le  famiglie  e liete  le  madri  di 
prole  somigliante  (4).  Era  dunque  naturale  che  proclamassero  divino  colui  che 
li  beava  di  tali  ozj  (5):  ed  Augusto,  dopo  investito  della  potenza  in  terra,  accettò 
d’esser  dichiarato  dio. 

E vaglia  il  vero,  per  parte  sua,  in  quarantaquattro  anni  di  amministrazione, 
non  abusò  del  poter  supremo,  e adoperò  ogni  modo  per  venir  in  grado  al  popolo. 
La  città  tenne  proveduta  di  grani  e di  giuochi  ; invitò  i più  illustri  attori,  proi- 
bendo agli  edili  ed  ai  pretori  di  batterli  quand’anche  non  piacessero  : pure,  udito 
che  un  di  costoro  tenea  seco  una  donna  travestita,  il  fe  prendere,  sferzare  sui  tre 
teatri,  e bandire  ; bandì  anche  il  celebre  attore  Pilade  perchè  mancò  di  rispetto 
a un  cittadino,  ma  presto  lo  richiamò  ad  istanza  del  popolo.  La  città  fu  elegan- 
temente fabbricata,  sicché,  a detta  degli  storici,  comprendeva  il  giro  di  cinquanta 
miglia  , con  immensa  popolazione.  Per  autorità  censoria,  più  volte  Augusto  ordinò 


(4)  Le  provincic  senatorie  erano  affidate  a procon-  ' 
ioli  ohe  doveano  esser  stati  consoli  c pretori:  solo  il 
governo  dell’  Egitto  si  dava  a un  semplice  cavaliere, 
onde  impedire  che,  se  lo  avesse  qualche  illustre  per- 
sonaggio, non  pensasse  a fervisi  indipendente.  Fu 
dunque  dato  a Cornelio  Gallo,  quello  cui  Virgilio 
diresse  la  decima  egloga  ; e angariò  il  paese,  mas- 
sime Tebe.  Augusto  il  richiamò,  c gli  proibi  di 
comparir  nel  suo  palazzo  o in  alcuna  provincia  ini 
periate  ; ed  esso  sparlò  dell’  imperatore , onde  fu 
bandito.  Gli  adulatori  d’Augusto  doveano  darsi  pre- 
mura di  trovarlo  colpevole  d’ogni  peccalo. 


(2)  Primo  esempio  di  tali  esecuzioni  per  ordine 
sovrano  , c che  t in  tempo  di  cosi  rari  manoscritti , 
non  erano  soltanto  , come  dappoi  , una  formalità 
infamante. 

(5)  lite  ego  tum  qui  te  colui,  quem  fetta  tolebal 
Inter  convita t menta  ridere  tuot. 

$<rpc  timi  / nlitus  recitare  Properliut  ignei . 

Orto. 

(4  ) Oiauo. 

(-4)  Deut  noòis  Iure  olia  ferii.  Vino. 


Popoli- 

none 


la  numerazione  dei  cittadini.  Di  alcune  ci  resta  memoria  ; e la  prima  fatta  subito 
dopo  sconfìtto  Antonio,  li  portava  a quattro  milioni,  censessantatrè  mila;  Fulti- 
nia,  neH’anno  clic  mori,  ne  riscontrava  trentamila  di  meno. 

Ninno  argomenti  da  ciò,  che  da  Cesare  ad  Augusto  crescesse  esorbitante 
mente,  poi  in  mezzo  secolo  di  pace  la  gente  scemasse.  I quattrocentocinquanta 
mila  cittadini  che  Cesare  numerava,  erano  una  classe  privilegiata,  come  i venti- 
mila di  Atene,  da  cui  erano  esclusi  gli  stranieri,  i coloni,  non  che  gli  schiavi;  e 
che  si  notavano  in  tavole,  rivedute -dai  censori  ogni  tre  anni,  dov’erano  disposti 
secondo  l'età  c le  ricchezze. 

Soli  i cittadini  davano  soldati  alle  lesioni,  talché  col  crescer  le  guerre,  fu 
d’uopo  aumentar  il  numero  de’  cittadini.  Nelle  guerre  civili, combattendo  Romani 
contro  Romani,  facilmente  il  numero  di  questi  poteva  essere  superato  da  quel 
degli  ausiliarj,  onde  si  estese  il  diritto  di  cittadinanza.  Come  la  plebe  chiedeva  di 
partecipare  ai  dirilti  della  nobiltà  ed  ai  compensi  esterni,  rosi  i conquistati  vulcano 
entrar  nella  città,  pari  ai  conquistatori,  a cui  non  sentivansi  inferiori  d’armi  e di 
civiltà  ; e in  fatto  quasi  tutta  Italia  conseguì  tal  diritto,  poi  anche  molte  provin- 
cie,  lusingate  dai  capiparte  che  ne  aveano  bisogno.  Per  tal  modo  il  numero  dei 
cittadini  crebbe  di  nove  decimi  in  ventiquattro  anni. 

Allora  non  fu  mestieri  reclutare  liberti  e schiavi,  come  si  era  introdotto  dopo 
Siila,  gente  non  interessata  a conservar  l’ordine  stabilito,  e perciò  incline  a som- 
mosse, e clic  non  s’achetava  se  non  con  largizioni  corruttrici,  e congedata,  infe- 
stava colle  masnade  l’impero.  Cessata  col  cessar  del  sistema  guerresco  la  neces- 
sità di  riparare  violentemente  la  perduta  popolazione,  Augusto  andò  a rilento  nel 
concedere  la  cittadinanza  e l’emancipazione  degli  schiavi.  Inoltre  egli  cambiò  le 
condizioni  necessarie  per  venir  iscritto  nel  censo;  e in  quello  del  quarto  anno  di 
Cristo  non  si  compresero!'  cittadini  assenti  dall’Italia  o chepossedesse.ro  meno  di 
duccntomila  sesterzj  (lire  59,759).  Questi,  benché  computati  nella  prima  nume- 
razione ed  esenti  da  ogni  carico,  restavano  inetti  a qualunque  magistratura,  for- 
mando così  una  classe  media  che  indebolisse  il  potere  della  moltitudine,  e scemasse 
il  numero  dei  candidati  e il  tumulto  de’  comizj. 

Su  quanta  però  fosse  veramente  la  popolazione  di  Roma,  le  opinioni  vanno 
all’estremo  ; e v’è  chi  le  assegna  fin  quattordici  milioni,  mentre  i più  moderati  si 
limitano  a quattro.  Eppure  noi  sappiamo  che,  per  religione,  la  città  non  estende- 
vasi  gran  fatto  fuori  del  Pomerio  della  primitiva;  e che  anche  dopo  ampliata  da 
Aureliano,  non  era  più  grande  della  odierna , la  quale  gira  dodicimila  trecento- 
quarnntacinque  passi  romani  (da  18,202  metri),  seimila  metri  meno  di  Parigi. 
Vero  è bene  che  molti  quartieri  restavano  fuor  di  quel  recinto  ; che  le  vie  erano 
sì  anguste,  da  non  potersi  riparare  dalle  ruine,  nè  soccorrer  agli  incendj  (1)  ; al- 
zavansi  anche  sterminatamente  le  case , benché  Augusto  avesse  proibito  elevarle 
più  di  settanta  piedi  : ma  nel  catasto  fatto  da  Teodosio  si  trovarono  in  Roma 
quarantottomila  trecent’ottantadue  case,  il  che  ci  lascia  negar  fede  a quella  popo- 
lazione sterminata,  ma  non  ci  ajuta  a determinare  la  vera. 

Per  assicurar  il  vitto  a tanta  gente  e serbarla  quieta,  acquistarono  importanza 
il  prefetto  della  città  e quel  dell’annona,  cariche  rinnovate  da  Augusto  per  avere 
in  man  propria  anche  la  polizia.  Ridusse  a ducentomiia  i cittadini  nutriti  a pub- 
bliche spese,  mentre  prima  di  Cesare  erano  trecentoventimila.  Inoltre,  distribuì 
almen  cinque  volte  danaro  (2),  non  mai  meno  di  duecento,  nè  più  di  quattro- 


(1)  SenBCV.  Conlrov.  II.  I polo.  Molatosi  qneste  in  danaro,  si  conservò  il  nomo 

(2)  Cangiti*  pc’  Romani  ora  una  misura  di  sci  so-  i di  congiarium  ai  doni  falli  ni  popolo,  mentre  quelli 
slicri . rapare  di  cento  novantanove  oneic  d’arqua,  e 1 2 ai  soldati  ehiamavansi  ilunaliriim. 
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< ento  sesterzi  (da  40  a 80  lire)  ; c poiché  vi  comprendeva  anche  i fanciulli  di 
sovra  degl’ undici  anni,  i donati  sommavano  a non  manco  di  ducentocinquan- 
tamila,  sicché  la  distribuzione  importava  da  undici  a ventidue  milioni.  Aggiugni 
le  ingenti  spese  di  ventiquattro  spettacoli  dati  a proprio  nome,  e ventitré  a nome 
de’  magistrati  assenti  o incapaci,  e le  somme  che  prestava  senza  interesse  a chi 
ne  lo  cercasse,  con  ipoteca  del  doppio  (1). 

Augusto  non  ostentava  alcun  fasto  nella  persona  o nel  ricevere  : nelle  città 
entrava  notturno  o incognito  per  evitai*  le  accoglienze  pompose:  vestiva  positivo,  Popolarità 
con  abiti  lavoratigli  in  casa,  senz’altro  distintivo  che  la  guardia  pretoriana  : ahi-  d’A"C"sl° 
lava  la  casa  che  era  stata  dell’oratore  Ortensio,  senza  avervi  ornamenti  o gio- 
ielli, fuorché  una  tazza  murrina,  stata  dei  Tolomei  : accettava  inviti  anche  da 
privati,  ed  avendogli  uno  imbandito  meschinamente,  non  fece  che  dirgli  celiando, 

Non  credevo  fossimo  in  sì  stretta  confidenza.  Agli  spettacoli  sedeva  fra  i giudici, 
affettava  di  presentarsi  egli  stesso  ai  tribunali  per  assistere  in  giudizio  i clienti  e 
gli  amici  suoi,  c subiva  le  interrogazioni  e le  acerbe  risposte  degli  avvocati.  Ad 
un  legionario  che  lo  pregava  di  patrocinio  in  certa  causa,  rispose  d’esser  occu- 
pato, e manderebbe  a ciò  un  avvocato  suo;  ma  il  soldato  replicò  : Quando  a te 
fu  mestieri  del  mio  braccio,  ho  io  mandato  un  sostituto  ? ed  egli  l’assistette  in 
persona.  Scarso  nel  concedere  la  cittadinanza,  voleva  che  i Romani  sentissero  la 
dignità  loro  e portassero  la  toga,  non  la  povera  lacerna;  e vedendo  un  cittadino 
in  cenci,  gemette  che  Romanos  rerum  dominos , gentemque  togatam  fossero  ri- 
dotti a tali  strettezze. 

L’affabilità  non  gli  toglieva  la  fermezza  : respinse  il  titolo  di  dominus , ma 
più  non  diede  ai  soldati  quello  di  commilitoni , sentendo  non  esser  più  un  guer- 
riero di  fortuna.  Riferendogli  Tiberio  non  so  che  dicerie  e lamenti  del  popolo,  ri- 
spose : Lasciamoli  dire , purché  ci  lascino  fare.  Udendo  la  plebe  gridare  alla 
scarsità  e alla  carezza  del  vino,  replicò  : Agrippa  vi  ha  provisti  di  bum' acqua. 
Correndo  un’epidemia,  il  popolo  immagina  sia  punizione  degli  Dei  per  aver  per- 
. messo  ad  Augusto  d’abdicarsi  dal  consolato,  e corre  a furia  al  suo  palazzo,  chie- 
dendolo dittatore;  ma  egli  resiste,  e preferisce  il  titolo  di  proveditor  generale, 
con  cui  soccorre  ai  bisogni  della  città.  Tal  decoroso  rispetto  per  la  nazionalità 
romana  gli  meritò  il  titolo  di  padre  della  patria. 

Con  questa  mescolanza  di  abilità,  di  furberia,  di  modestia,  di  fermezza,  di 
viltà,  seppe  cattivarsi  i cuori  : ma  per  conservare  quarantaquattro  anni  rautorità 
e sapere  persuader  al  popolo  che  la  sicurezza  di  tutti  pendeva  dalla  conserva- 
zione di  lui  solo,  qual  profonda  conoscenza  e del  cuore  umano  e deH’amministra- 
zione  si  richiedeva  ! 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Guerre  (T  Augusto. 

Il  nuovo  ordinamento  di  Roma  e il  carattere  medesimo  d’Augusto  esclude- 
vano oramai  le  guerre  di  ambizione  : ma  molte  furono  dovute  assumere  per  tute- 
lar la  paco  e assicurare  da  futuri  attacchi. 

Chi  pensi  che  la  guerra  civile  fiacchi  un  popolo,  ha  contro  sé  tutta  la  storia. 
In  essa  ogn’uomo  è costretto  a divenir  soldato  per  cause  cui  non  può  restare 
indifferente,  e ad  avvezzarsi,  se  non  alle  fatiche  dei  campo,  ai  rischi  della  zuffa  ; 

(I)  Vedi  la  Nola  F. 
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la  milizia  stessa  è desiderata  come  quella  che  sottrae  dagli  orrori  interni,  e altri-  25 
buisce  privilegi  disdetti  all’uomo  pacifico  ; oltreché  l’agitazione  sommove  il  fondo 
dell’acqua,  e fa  venir  a galla  personaggi,  il  cui  merito  sarebbe  rimasto  o non 
isviluppato,  o non  conosciuto.  La  Lombardia  lottò  contro  il  Barbarossa  dopo  le 
cento  battaglie  fra  i Comuni;  i Tedeschi  prevalsero  ai  Turchi,  quando  ancora 
stillavano  sangue  dalla  guerra  dei  Trent’anni;  l’Inghilterra  spiegò  la  sua  potenza 
dopo  quella  delle  Due  rose  ; la  Spagna,  dopo  quelle  di  successione,  spiegò  tanta 
forza  in  Sicilia;  la  Francia  mostrossi  grande  dopo  i litigi  fra  le  case  di  Borgogna  - 
e d’Orleans,  e dopo  le  guerre  religiose  e i subugli  della  Fronda;  e nell’ultima 
rivoluzione,  quando  i dipartimenti  riagivano  in  guerra  civile,  c la  ghigliotina  e 
la  mitraglia  e gli  affogamenti  erano  la  giustizia,  uscì  formidabile  a tutti  i troni 
d’Europa  (1). 

Roma,  nelle  guerre  descritte,  col  ferro  medesimo  onde  laniava  se  stessa,  uc- 
cideva la  libertà  delle  nazioni  per  mano  di  Mario,  Siila,  Cesare,  Pompeo  : poi 
Antonio  ed  Augusto  finirono  di  svellere  l’indipendenza,  se  alcun  de’  popoli  cono- 
sciuti l’avesse  ancora  conservata. 

Primieramente  Augusto  rivolse  le  armi  contro  i Britanni,  indomati  da  suo 
zio  ; ma  tra  via  udito  che  i Salassi  a piè  delie  Alpi,  e i Cantabri  e gli  Asturi  nella 
Spagna  erano  insorti,  affidata  a Terenzio  Varrone  la  prima  impresa,  assunse  per 
sè  quest’allra  ; e disfatti,  li  ridusse  all’ultima  estremità.  I Cantabri  (Biscaglini) 
parte  s’uccisero  da  sè,  parte  furono  venduti,  parte  arrotati  contro  gli  Asturi  che 
allora  soccombettero  ; e la  Spagna,  dopo  due  secoli  di  resistenza,  fu  sottomessa 
a Roma. 

Al  tempo  stesso  Marco  Crasso  batteva  i Mesj,  gente  selvaggia  sul  Danubio  : 

M.  Vinicio,  altri  popoli  germani;  Varrone,  i Salassi,  quarantamila  de’ quali  Àu- 
gustò  trasportò  ad  Eporedia  (Ivrea)  in  ischiavitù  di  venti  anni,  e il  loro  paese 
spartì  fra’ suoi  pretoriani,  collocatavi  la  colonia  di  Augusta  Pretoria  (Aosta).  Per 
deliberazione  del  senato  si  eresse  nelle  Alpi  un  monumento,  col  nome  di  quaran- 
tatrè  genti  montane  da  lui  sottoposte  all’impero  (2)  : sessanta  altri  popoli  galli 
gli  alzarono  un  magnifico  tempio  presso  Lione  (3),  istituendo  giuochi  dove  ogni 
anno  si  decretavano  premii  ad  oratori  e poeti. 

In  Asia  la  Pisidia,  la  Galazia  e la  Licaonia,  per  la  morte  dell’ultimo  re,  diven- 
Armbi  nero  provincie  romane.  Contro  gli  Arabi  settentrionali  mosse  guerra  Elio  Gallo, 
govemator  d’Egitto;  ma  disajutato  da  Silleo  ministro  del  re  degli  Arabi  Nabatei, 
dalle  malattie  e dalPindomita  natura  degli  abitanti,  tornò  senza  effetto  : nè  per 
gran  tempo  i Romani  tentarono  quel  popolo  che  il  deserto  faceva  indocili  alla 
servitù. 

Gli  Sciti  in  quel  tempo  sbalzarono  dal  trono  della  Partia  Tiridale,  rimetten- 
p«rti  dovi  Fraale,  che  già  prima  aveva  conquistato  la  Media.  Tiridate  venne  ad  im- 
plorar il  soccorso  da  Augusto,  promettendo  fargli  omaggio  della  corona  : mentre 


(1)  Montesqued,  Grandeur  el  dèe  ad.  de * Ro- 
maint  Xf. 

(2)  Plinio  riferisce  P iscrizione  del  trofeo  posto 
nelle  Alpi  ail  Augusto,  donde  conosciamo  i popoli  che 
vi  abitavano: 

IIP.  CCS.  DIVI  F.  AVGVST.  PONT.  MAN.  IMP.  XIII . 
TRIS.  POT.  liti.  S.  P.  Q.  R.  QVOD  BUS  DVCTV  AY- 
SPICtlSQVK  GEVTF.S  ALPINE  OMNKS  QV.E  A MARI  SAPERI» 
AD  INPKRVM  PKRTISEBAST.  SVB  IMPERIMI  P.  B.  SINT 
REDACT.C.  CEJITES  ALPINI.  DEIICT.E  : TRIVMPILINI,  CA- 
MINI, IENOSTE8,  YENNONKTES,  ISABCI.  BREVM,  GBSAY- 
NES  , POCVNATES  : YISOELICORVYI  GENTE*  QVATVOR  . 
COSSI ANETES,  RYCINATES,  I.ICATKS,  CATESATES,  ARRI- 
SINTE8.  RIC. ASCI,  SIASETBS,  CAUCOSES,  lìBlIENTES, 


LEPONTII.  UBERI,  NANTVATES,  SEDISI,  V EGAGRI,  SA- 
LASSI, ACITAVONES,  MEDVLLI,  YCENI,  CATYRIGKS,  BRI 
GIANI,  SOGIONTII,  BHODIONTII,  NEMAl.OSI,  EDENATES, 
ESIBÌ  ANI,  IE.MIIM,  GALLITI.,  TRULLATI,  ECTISI,  VEB- 
GISM,  EGIITTEI,  SENE, STIRI,  OR  STELLI,  NERIS1,  YE- 
LAVNI,  SIETRI. 

Soggiunge  Plinio  che  non  tunl  adjeelce  rotianar 
cirilalcs  All , quw  kottUet  «01»  furrunl:  i few  at- 
tributo muniripìis  Icqe  pvmpeja.  Lib.  111.  c.  20. 

(5)  Allora  l.ione  slava  sull'altura  che  ofjfji  chia- 
mano di  Fauriierc  | forum  r elus.  o forum  reneria): 
sotto  Nerone  l'incendio  più  memorabilmente  funesto 
la  ridusse  in  una  sola  notte  in  eenrre. 
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Fraate  mandava  ambasciadori  a domandare  quel  suo  scliiavo  fuggiasco,  e il  pro- 
prio figlio,  consegnato  da  Tiridate  ai  Romani.  Augusto  diè  loro  udienza  avanti 
al  senato,  poi  senza  intendere  il  parere  di  questo,  rispose,  non  assisterebbe  ve- 
runo dei  due  pretendenti;  Tiridate  avesse  libera  e onorevole  dimora  in  Roma;  a 
Fraate  si  rimandasse  il  figlio,  purché  restituisse  le  bandiere  tolte  a Crasso  e ad 
Antonio,  e i prigionieri.  Nicchiò  il  Parto,  ma  quando  Augusto,  venuto  in  Oriente, 
e col  vigore  o colla  dolcezza  regolate  le  provincie,  benché  appartenenti  al  senato, 
s’avvicinò  alla  Partia,  Fraate  spedi  i vessilli  e i prigioni,  del  che  Augusto  menò 
vampo  come  d’un  trionfo,  e l’eternò  coll’alzare  insigne  tempio  a Marte  vindice 
in  Roma. 

Con  pari  facilità  compose  egli  le  cose  dell’Armenia,  cacciando  Artassia  figlio 
di  quell’ Artabazo  che  Antonio  aveva  menato  in  trionfo,  e sostituendogli  lo  zio 
Tigrane.  Anche  i Getuli  di  Mauritania,  che  ribellatisi  a Giuba  re  loro,  devasta- 
rono la  provincia  africana,  furono  domi  da  Cornelio  Cosso. 

Più  a lungo  ci  vogliamo  occupare  d’una  nazione,  per  tanti  aspetti  meravi-  Ebrei 
gliosa.  Due  popoli  sembrava  specialmente  aver  la  Previdenza  marchiati  per  ot- 
tenere vita  e forza,  potenza  e durata  secondo  la  loro  varia  qualità  e l’ordine  cui 
gli  aveva  eletti.  L’Ebreo,  custode  fedele  dell’arca  della  verità,  sceveravasi  dalle 
superstizioni  con  tenersi  diviso  dalle  genti  : il  Romano  col  fendente  della  spada 
doveva  arrestare  l’infinita  suddivisione  dei  popoli,  e metter  ordine  nel  caos  delle 
antiche  genti,  sicché  quelle  che  prima  si  combatteano,  urtavano,  distruggevano , 
si  trovassero  strette  nell’unità  della  forza  e della  prepotenza.  Or  ecco  l’uno  venire 
a fronte  dell’altro:  e quello,  intento  il  guardo  all’avvenire  celeste,  sentir  vicino  il 
tempo  che  la  sua  missione  sia  compita  ; l’altro  preparare  nella  pace  della  servitù 
il  silenzio  necessario  perchè  s’oda  l’umile  voce  che  dee  rigenerare  le  popolazioni. 

Abbiam  veduto  poco  sopra  come  fra  gli  Ebrei  si  facessero  guerra  i fratelli 
Aristobulo  e Ircano  : il  primo  dei  quali,  derelitto  dalla  sua  fazione,  chiamò  in 
ajuto  i Romani,  che  con  Pompeo  trionfavano  allora  di  Tigrane  (1).  In  soccorso  di 
65  Aristobulo  egli  spedì  Gabinio,  ma  questi,  ricevutone  cinquanta  talenti  (11.250,000), 
si  ritirò  senz’altro  fare.  Scauro,  venuto  da  poi  e ricevutine  tremila  (11.  15,600,000), 
intimò  ad  Areta  re  degli  Arabi  di  scioglier  l’assedio  di  Gerusalemme,  come  fece  ; 
onde  Aristobulo  non  solo  rimase  liberato,  ma  rincacciò  i Saracini,  e blandi  Pom- 
peo ed  i Romani,  unica  fiducia  ornai  di  quelli,  i cui  padri  non  la  ponevano  che 
in  Dio  e nel  proprio  braccio.  Dinanzi  al  Magno  esposero  i loro  titoli  i due  pre- 
tendenti e il  popolo,  che,  d’entrambi  scontento, rappresentava  come  reggitori  suoi 
dovessero  assere  non  i re,  ma  i sagri iicatori  del  dio  d’Israele. 

Tristo  al  popolo  che,  senz’altra  forza  che  le  ragioni,  ricorre  al  potente!  11  su- 
perbo Romano  intimò  ad  Aristobulo  di  rassegnare  a lui  il  regno,  e fattolo  incate- 
nare, marciò  sopra  Gerusalemme.  Quivi  gli  amici  d’Aristobulo  e dell’indipendenza 
03  si  sarebbero  avventati  alle  armi  terribili  della  disperazione  ; ma  Ircano  favoriva  Fresa  di 
Pompeo  , il  quale  valendosi  dell’inoperosa  santità  del  sabbato  che  ratteneva  gli 
Ebrei  dal  combattere,  prese  la  città,  ove  dodicimila  uomini  andarono  a macello, 
compresi  i sacerdoti  che  non  interruppero  i devoti  sacrifizj  in  mezzo  alla  strage, 
e mescolarono  il  proprio  sangue  a quello  degli  olocausti.  Finita  Tollera  della  spada 
cominciò  quella  della  mannaja,  e molti  furono  puniti  come  fomentatori  di  ri- 
volte, titolo  che  si  dava  alla  resistenza  contro  lo  straniero.  Ircano  ottenne  il 
nome  di  sommo  pontefice  e di  principe,  ma  dovette  pagar  tributo,  non  dirsi  re, 
limitarsi  fra’  confini  della  Giudea,  rendendo  alla  Siria  quanto  dapprima  era  stato 


(I)  E finito  ogni  libro  sacro,  e non  rimane  che  Gu.«f.ppe  Flavio.  Antichità  giudaiche.  I.r  sue  cingcra- 
aioni  appariranno  al  buon  senso  de’  lettori. 
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conquistato:  e Pompeo,  per  aggiunger  l’insulto  al  danno,  volle  entrare  nel  tempio 
con  molto  seguito,  e fin  nel  sancta  sanciorum , ove  il  solo  pontefice  una  volta 
l’anno  penetrava  a compire  la  grande  espiazione.  — Fu  quella  l’ultima  vittoria 
di  Pompeo. 

Smantellata  Gerusalemme,  lasciato  Scauro  a governo  del  paese,  Pompeo  menò 
a Roma  pel  suo  trionfo  Aristobulo  co’  due  figliuoli  Alessandro  e Antigono.  11 
primo  de’  quali,  fuggito  da  Roma,  raccozzò  un  grosso  esercito,  e resuscitò  la  fa- 
zione di  suo  padre:  ma  Gabinio  generale  romano  lo  sconfisse,  e concedutogli 
perdono,  divise  il  regno  in  cinque  distretti. 

Finallora  la  Giudea  era  stata  governata  da  due  consigli;  uno  composto  di 
sinedrio  ventitré  membri,  l’altro  di  settantadue,  detto  il  sinedrio.  Di  questo  non  occorre 
menzione  sotto  i Giudici  nè  sotto  i primi  re:  ma  i rabbini  pretendono  durasse  fin 
da  (piando  Mosè  nel  deserto  scelse  i settanta  per  rendere  ragione  (1)  ; che  Salo- 
mone fabbricasse  una  sala  capace  per  radunarlo;  non  cessasse  durante  la  schiavitù 
di  Babilonia,  poi  si  ripristinasse  nel  secondo  tempio.  Comunque  sia,  del  primo 
stava  un  membro  in  ciascuna  città  e due  in  Gerusalemme;  l’altro  sedeva  continuo 
in  questa,  raccoglievasi  nel  tempio,  e decideva  senza  appello,  tolta  la  giurisdizione 
ad  ogni  altro  tribunale.  Gabinio  cassò  l’uno  e l’altro,  stabilendo  in  ciascuno  dei 
cinque  distretti  un  tribunale  indipendente,  composto  dei  primdrj  del  paese,  e da 
cui  si  portasse  l’appello  a Roma.  Era  dunque  la  monarchia  mutata  in  aristocrazia. 

Scontenti,  gli  Ebrei  sostennero  Aristobulo,  allorché  riuscì  a tornare  in  patria; 
ma  fu  battuto  e rinviato  alla  sua  prigione.  Ircano,  per  timore  della  famiglia  cac- 
ciata e dei  movimenti  che  ogni  tratto  rinnovava  un  popolo  intollerante  di  giogo 
straniero,  tenevasi  stretto  coi  Romani,  al  che  lo  traevano  pure  i consigli  di  Antipa, 
idumeo  di  schiatta,  che  aggirava  a sua  voglia  l’indolente  signore,  e che  selciava 
a se  medesimo  la  via  del  dominio.  Per  adulazione  grecizzato  il  suo  nome  in  An- 
tipatro,  non  era  cosa  che  costui  non  concedesse  a’  Romani  ; c in  nome  d'Ircano, 
ma  per  proprio  vantaggio,  li  secondava  nelle  guerre  contro  i vicini. 

Quando  Crasso  moveva  contro  i Parti , si  fermò  in  Gerusalemme , e inteso  5* 
dei  grandi  tesori  del  tempio  risparmiati  da  Pompeo,  ne  rubò  diecimila  talenti 
(11.  50,000,000),  oltre  una  trave  d’oro  pesante  750  libbre,  per  condurre  quella 
guerra,  che  a così  tristo  fine  gli  riuscì.  Cesare,  per  contrariare  Pompeo,  scarcerò 
Aristobulo,  e con  due  legioni  lo  spedì  nella  Giudea  perchè  tenesse  in  fede  la  Si- 
ria: ma  Pompeo  lo  fece  per  via  attossicare,  e processar  e decapitare  suo  figlio 
Alessandro,  che  preparava  anni  per  seguirlo.  Restava  l’altro  figliuolo  Antigono,  47 
il  quale,  allorché  Cesare  tornò  dall’Egitto  vincitore  nella  Siria,  lo  pregò  di  rimet- 
terlo in  trono;  ma  Ircano  avea  si  ben  meritato  di  Cesare,  che  questi  confermò  a 
lui  ed  a’  suoi  figli  il  sommo  sacerdozio  e il  principato  di  Giudea,  e ad  Antipatro 
il  governo.  Ripristinava  così,  almeno  in  apparenza,  il  governo  monarchico  ; e 
permetteva  di  rifabbricar  le  mura  di  Gerusalemme. 

Erode,  figlio  d’ Antipatro,  coll’appoggio  paterno  c colla  propria  ambizione  ac- 
Erodc  quistò  potere  e baldanza  tanta , che  uccise  un  malfattore  senza  aspettar  la  sen- 
tenza; e chiamato  a giustificarsene  col  sinedrio,  v’entrò  con  una  banda  armata, 
come  Clodio  a Roma;  sicché  denunziatori  e giudici  non  osarono  continuare.  Ma 
il  virtuoso  Sammea,  pieno  del  timor  di  Dio  che  toglie  quel  degli  uomini  , alzò  la 
voce  contro  tali  abusi,  e che,  mentre  dapprima  gli  accusati  comparivano  a solle- 


(4)  È uno  «lei  punii  discussi  dai  Talmudisti.  Para-  j ciotti  meno,  si  sarebbe  rivoltata.  Scrisse  dunque  sn 
[.oliano  ossi  Mose  ad  una  candela,  con  cui  so  ne  sessanta  viglietli  la  parola  Anziano  e due  ne  lasciò 


accendono  altre,  senza  ebe  essa  vi  perda.  Ma  come 
scegliere  settanta  membri  da  dodici  tribù  V Se  sei  per 
ciascuna,  crescono  due:  quella  da  cui  se  ne  fossero 


in  bianco;  estraendo  poi  a sorte,  quelli  cui  toccarono 
i vip, liciti  Inanelli  si  considerarono  per  esclusi  dalla 
volontà  di  l>io.  Talm.  I rari . Sanlirdr  fogl.  (7. 
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citar  misericordia  coi  capelli  sparsi  e coperti  di  cenere,  ora  costui  si  presentasse 
in  \este  di  porpora,  profumato  d’arabe  essenze,  ricinto  di  sicarj;  e minacciò  dir 
il  Dio  degli  eserciti  punirebbe  la  debolezza  de’  magistrati  collo  esporli  alla  costui 
vendetta.  Non  tardò  ad  adempiersi  la  profezia. 

Morto  Cesare,  Erode  e Fazaele  suo  fratello,  arbitri  ornai  della  Giudea,  diedero 
favore  a Cassio  che  vi  levò  700  talenti  di  contribuzione,  e col  suo  consenso  fe- 
cero assassinare  Malico,  uccisore  del  padre  loro  : dappoi,  secondo  la  fortuna,  si 
appoggiarono  a Marc’Antonio.  Viveva  però  la  fazione  avversa  agli  stranieri,  che 
prese  a capo  Antigono  ultimo  figlio  di  Aristobulo.  Non  vide  egli  scampo  alle 
cose  sue  che  nel  ricorrere  ai  Parti  ; e Pacoro,  coppiere  del  costoro  re  Orode,  en- 
trato nella  Siria,  ebbe  per  tradimento  Ircano  e Fazaele:  questi  si  uccise;  ad  Ir- 
cano,  Antigono  fe  mozzare  le  orecchie  perchè  non  fosse  più  capace  del  sacerdo- 
zio, poi  lo  consegnò  ai  Parli  da  condurre  in  Oriente.  In  Seleucia  di  Babilonia 
stette  egli  prigioniero  fin  quando  fu  alzato  al  trono  Fraate,  il  quale  lo  sciolse  dai 
ceppi,  e gli  permise  di  conversare  coi  molti  Ebrei  colà  ricoverati,  che  lo  riveri- 
39  vano  come  re,  negando  omuggio  ad  Antigono,  il  qual  sedeva  sul  mal  comprato 
trono  di  Gerusalemme. 

Erode,  sottrattosi  alle  insidie,  fuggì  tra  gli  Arabi,  poi  in  Egitto,  indi  a Roma, 
ove  entrò  in  grado  a Marc’Antonio,  tanto  che,  sebbene  non  fosse  della  politica 
romana  lo  spodestare  lo  case  regnanti,  pure  fu  tolto  lo  scettro  di  Guida,  c il  rc- 
gno  dalla  sua  discendenza , secondo  la  profezia,  per  darlo  a questo  avventuriero. 

Tra  Augusto  ed  Antonio,  i consoli,  i senatori  ed  i primati,  salì  egli  al  Campidoglio, 
ed  avuta  rinvestitura,  s’avviò  alla  Giudea. 

Antigono  però,  non  disposto  a cedere  il  trono  per  decreti,  due  anni  resistette 
38  allTdumeo,  alleato  degli  stranieri,  il  quale  assediò  Gerusalemme,  e per  amicarsi 
il  popolo  sposò  Marianna,  figlia  d’Alessandra  di  Ircano  c di  Alessandro  d’ Aristo- 
bulo, erede  degli  Asmonei  ; finalmente  coll’ajuto  dei  Romani  prese  Gerusalemme, 

37  difesa  più  con  coraggio  che  con  abilità,  e la  mandò  a ruba  e a sangue.  Antigono 
fu  spedito  in  Antiochia  ad  Antonio,  che  per  sollecitazione  di  Erode  il  fece  ucci- 
dere collo  verghe  e colla  scure  del  littore,  e appendere  alle  forche,  supplizio  non 
prima  inflitto  a re.  Tanto  obbrobriosamente  fini  l’ultimo  principe  asmoneo. 

Erode,  per  assodare  il  trono,  cominciò  dal  mandar  a morte  tutto  il  sinedrio, 
clic  per  palriotismo  erasi  opposto  alla  sua  dominazione,  eccettuando  due  soli  che 
aveano  consigliato  d’arrendersi.  Ircano,  sperando  all’innalzamento  del  suo  creato 
dover  risorgere,  tornò  dall’esiglio,  ed  Erode  gli  usò  cortesi  accoglienze,  ma  senza 
concedergli  nè  autorità  nè  sacerdozio.  Al  pontificato  invece  sollevò  Ananello, 
uomo  oscuro,  stato  fin  allora  schiavo  in  Babilonia  -,  del  che  fu  un  gran  mormo- 
rare fra  gli  Ebrei  : onde  Erode,  vedendo  che  Alessandra  ambiva  di  collocare  in 
quel  posto  suo  figlio  Aristobulo , no  la  compiacque  : poi  accortosi  ch’ella  mac- 
chinava per  Sbalzarlo  dall’ usurpato  dominio,  fece  affogare  il  sacerdote  fan- 
ciullo, nè  guari  lasciò  sopravvivere  Ircano,  e per  tal  modo  fu  svelto  ogni  seme 
degli  Asmonei. 

l)i  questi  atroci  arbitrj  avea  dovuto  Erode  recarsi  a render  conto  una  volta  ad  Marianna 
30  Antonio  nella  Siria,  una  in  Rodi  ad  Augusto;  e temendo  non  costoro  lo  facessero 
perire,  lasciò  ordinato  a suo  zio  Giuseppe  che,  in  tal  caso,  uccidesse  anche  Mar 
riarma  sua  moglie,  donna  (Fogni  merito,  e di  cui  egli  era  tanto  innamorato  quanto 
geloso.  Giuseppe  svelò  la  commissione  a Marianna,  la  quale  prese  in  avversione 
il  fiero  amatore;  e non  lo  dissimulò.  Sua  cognata  Salome  che  le  voleva  mal  di 
morte,  ne  prese  motivo  di  accusarla  ad  Erode  d’aver  voluto  rifuggirsi  al  campo 
romano,  e di  mantenere  tresche  con  Giuseppe  ; onde  il  re  fece  uccidere  questo,  e 
28  processare  e condannar  Marianna,  che  colla  dignità  dell’innocenza  subì  il  supplì- 
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zio,  e,  più  del  supplizio  atroci,  «l’insulti  che  le  usò  sua  madre  Alessandra,  sino  di 
strapparle  i capelli  a ciocche. 

Con  ciò  voleva  quest’ambiziosa  amicarsi  Erode  ; ma  la  viltà  non  amica.  L’im- 
magine della  innocente  ed  amata  uccisa  più  non  lasciò  tregua  ad  Erode  ; e la 
peste  susseguita  fu  riguardata  come  il  castigo  di  Dio.  Alessandra  che,  irrequieta, 
tentò  fra  quei  disordini  salire  al  trono,  fu  mandata  al  supplizio,  e così  altri  {ter 
sospetti,  o piuttosto  {ter  quella  necessità  quasi  fatale,  onde  un  delitto  ne  trascina 
mille.  Forse  per  istordirsi  Erode  si  diede  al  fabbricare  e all’innovare  : adottò  gli 
usi  delle  genti,  senza  riguardo  alle  patrie  costumanze  : nella  città  di  Dio  aprì 
teatro  ed  anfiteatro  alle  oscenità  ed  al  sangue:  ad  Augusto,  che  gli  avea  perdo- 
nato il  favore  d’Antonio,  eresse  trofei  ed  un  tempio  a Penea  dove  nasce  il  Gior- 
dano ; in  onore  di  lui  nominò  Sebaste  la  rialzata  Samaria.  I due  figli  suoi  Aristo- 
bulo  e Alessandro  spedì  ad  educare  a Roma,  ove  abitarono  nel  palazzo  di  Augusto, 
che  ricambiandone  gli  omaggi  e la  fedeltà,  aggiunse  ai  dominj  di  lui  la  Samaria, 
la  Galilea,  la  Perea  di  qua  del  Giordano,  l’Iturea,  la  Iraconde,  oltre  le  rendite 
dell’Idumea  : il  costituì  anche  governatore  della  Siria,  e a Perora  fratello  di  lui 
affidò  una  tetrarchia  di  là  del  Giordano. 

Questa  sommessione  allo  straniero  spiaceva  agli  Ebrei,  e ne  mormoravano  ; 
ed  egli  manteneva  spie  fra  loro,  di  tempo  in  tempo  puniva  i più  contumaci,  e 
fabbricò  torri  in  Gerusalemme  per  tener  il  popolo  in  soggezione.  Procurò  anche 
cattivarselo  in  occasione  d’una  terribile  siccità,  e massime  col  proporre  di  riedifi- 
care il  tempio  che,  per  le  tante  vicende,  già  cadeva  in  ruina  ; e che  fu  infatti  co- 
minciato colle  proporzioni  di  quel  di  Salomone,  e stavasi  ancora  costruendo  ai  25 
tempi  di  Cristo  (1). 

Ove  ci  dee  riescire  meravigliosa  la  ricchezza  della  Giudea,  dopo  tanti  guasti 
e rubamenti,  dopoché,  nella  lunga  schiavitù,  il  terreno  medesimo  era  rinselvati- 
chito, e caduti  i muricci  che  lo  sostenevano  su’  pendii.  L’industria  dei  popolo  più 
agricola  seppe  ripristinarvi  l’artiflziale  fertilità  ; c col  coraggio  che  dà  il  patrio- 
tismo,  rinnovò  gli  edifizj.  Gli  Asmonei  munirono  Gerusalemme  di  mura  e di  ca- 
stelli : per  tre  anni  giorno  e notte  si  durò  a distruggere  la  cittadella  antica  e spia- 
nar la  montagna.  Simone  elevò  un  superbo  monumento  di  marmo  bianco  per  la 
sua  famiglia,  con  portici  di  colonne  monolite  e sette  piramidi  che  si  scorgeano  fin 
dal  mare.  Ora  vedemmo  quanti  edifizj  compì  Erode,  al  cui  tempio  lavoravano 
cento  vetture  e diecimila  operai,  diretti  da  sacerdoti  istruiti  nell’arte  del  muratore 
e del  fabbro  (2):  soccorreva  lautamente  durante  la  carestia,  al  tempo  stesso  che 
spargeva  magnificenze  di  fuori:  a Micopoli  ergeva  molte  fabbriche,  alcuni  monu- 
menti ad  Atene,  a Rodi  rinnovò  il  tempio  d’Apollo  Pitio,  lina  magnifica  piazza  ad 
Antiochia,  un  palazzo  ed  altri  edifizj  ad  Ascnlona  : diede  nuovo  splendore  ai 
giuochi  olimpici,  e più  diremmo  se  maggior  fede  prestassimo  a GiosefTo  (5). 

Con  molte  dimostrazioni  fu  Erode  accolto  in  Roma  quando  vi  si  recò  per  ri-  10 
condurre  in  patria  i figliuoli,  i quali  sposò,  Alessandro  in  Glafira  d’Archelao  re 
della  Cappadocia,  e Aristobulo  in  Berenice  figlia  della  sorella  Salome.  I due  gio- 
vinetti per  cortesi  modi  e puliti  costumi  vennero  in  grazia  al  popolo,  che  vi  tro- 
vava le  sembianze  della  compianta  Marianna  : e perchè  neppur  essi  dell’uccisa 
madre  sapevano  dimenticarsi,  Erode  ne  voleva  lor  male,  e,  preso  a favorire  Anti- 
patro  generatogli  da  Doride,  il  mandò  a Roma  caldamente  raccomandato;  e iu 
forza  del  diritto  concessogli  da  Augusto  di  disporre  de’  suoi  Stati  a prò  di  chi 


(I)  Jo.tJt.  il.  20:  Quadraginta  et  ter  anni» 
ledifiratum  etl  templum  hoc.  Il  testo  greco  ha  l’ao- 
risto,  onde  si  dee  tradurre:  Da  quarantatei  anni 
ti  ila  fabbricando  quetlo  tempia. 


(2)  Gicseppk  Fumo,  Antich.  giudaiche  lib.  XV 
IH,  descrive  particolarmente  quella  fabbrica. 

(ó)  Vedi  Gi'ÉtvÉB,  Lettere  di  alcuni  Ebrei  a Vol- 
taire. 


Digilized  by  Google 


GUERRE  d’aL'UL'STO 


eiìrei. 


479 


9 volesse,  lo  istituì  erede.  Esso  Antipatro,  Salome  e Perora  esacerbavano  ogni  dì  più 
Erode  eontro  i figliuoli,  accusandoli  di  trame;  la  qual  imputazione,  come  avvien 
sotto  i principi  deboli  o malvagi,  era  da  gran  tempo  l’arma  della  famiglia  re- 
gnante. Alessandro,  vedendosi  messo  in  catene,  prese  tal  dispetto,  che  si  confessò 
colpevole  di  cospirazione,  e denunziò  per  complici  Salome,  Ferora  e i principali 
della  Corte.  Andarono  allora  al  colmo  i sospetti  d’Erode,  il  quale  ogni  dì  colpiva 
nuove  vittime,  vittima  egli  stesso  più  deploratala. 

Archelao  di  Cappadocia,  venuto  per  rimettere  qualche  ordine  e campareAles- 
7 sandro  suo  genero,  riuscì  a riconciliar  il  padre  coi  figli  : ma  nuove  ombre  non 
lardarono  ad  offuscar  Erode,  talché,  con  licenza  d’ Augusto,  raccolse  a Berito  un 
giudizio,  ove  fece  condannare  i proprj  figli  e strozzare  ; salvo  poi  a profondere 
ogni  modo  di  premure  con  Agrippa  ed  Erodiade,  rimasti  da  Aristohulo,  e cogli 
orfani  d’Alessandro,  che  furono  poi  Tigrane  divenuto  re  d’Armenia,  ed  Alessandro. 

Quasi  per  islringerlo  con  legame  più  saldo,  Erode  pretese  che  il  popolo  giu- 
rasse fedeltà  a lui  ed  aH’imperalore:  ma  gli  Essenj  ed  i Farisei  vi  si  opposero, 
trovando  dalla  legge  vietato  di  prestare  omaggio  ligio  a principe  forestiero  (1). 

Erode  che,  per  far  danaro,  non  avea  temuto  di  violare  la  tomba  di  David,  impose 
ai  renitenti  una  grave  ammenda  ; e la  moglie  di  Ferora,  per  amicarsegli,  la  pagò: 
onde  i Farisei  divulgarono  una  profezia,  secondo  la  quale  doveva  il  regno  dalla 
stirpe  di  Erode  passare  in  quella  di  Ferora.  A molti  egli  fe  col  sangue  scontare 
quel  vaticinio  : pretendeva  ancora  che  Ferora  ripudiasse  la  moglie,  e perchè  ricu- 
sò, lo  escluse  dalla  Corte. 

Questi  per  vendetta  tenne  mano  con  Antipatro,  l’ingrato  figliuolo,  che,  tar- 
dandogli l’ora  del  regnare,  voleva  accelerar  la  morte  del  padre.  Ma  tra  il  mac- 
chinare, Ferora  morì,  dicono  avvelenato  dalla  moglie;  e scoperta  la  trama,  An- 
tipatro fu  messo  a morte,  Salome  e Doride  perseguitate;  — delitti  sopra  delitti, 
sospetti,  punizioni,  vendette,  che  desolarono  la  vecchiaja  di  Erode,  sinché  fra 
* à c.  atroci  tormenti,  cresciutigli  dagli  insulti  che  d’ogni  parte  i Giudei  anticipavano 

alla  sua  memoria,  e che  egli  invano  reprimeva  con  sempre  crescente  rigore,  morì  Morte 
di  scttant’anni,  regnato  trentasette.  d‘ EruJc 

Aveva  fatto  radunare  nel  circo  di  Gerico  i primarj  Ebrei,  ed  ordinato  che  alla 
sua  morte  fossero  trucidali,  acciocché  di  pianto  non  mancassero  le  sue  esequie  : 
ma  si  celò  l’ordine  insano;  c fu  acclamato  Archelao  altro  figlio  d’Erode,  il  quale, 
col  titolo  di  etnarca,  ottenne  la  maggior  parte  de’  dominj  paterni  ; e coi  porta- 
menti avari  c crudeli  eccitò  continue  sedizioni,  ove  ogni  ambizioso  aspirava  al 
regno.  Alfine  Augusto  processatolo  il  mandò  esule  a Vienna;  e la  Giudea  e la  Sa- La  Giudea 
maria  furono  aggiunte  come  provincie  alla  Siria,  e governate  da  procuratori  di-  Prov,ncia 
27  pendenti  dal  proconsole  di  Siria,  fra  i quali  il  più  celebre  fu  Ponzio  Pilato. 

Filippo,  altro  figlio  d’Erode,  fu  lasciato  tetrarea  (2)  della  Galilea  e della  Ira- 
conde finché  visse,  poi  vennero  queste  pure  aggiunte  alla  Siria. 

Tanti  acquisti  erano  stati  facili  al  fortunato  Augusto  : ma  non  così  il  sotto- 
mettere i popoli  della  Germania,  fra  cui  allora  cominciava  quell’impulso  verso  il 
mezzodì,  nel  quale  doveano  abbattere  l’impero  ed  innovare  il  mondo. 

Agrippa,  ch’era  rimasto  governatore  della  città  mentre  Augusto  era  assente, 
al  ritorno  di  questo  s’avviò  al  Reno  per  respingerne  i Germani  che  l’aveano  var- 
calo. Ma  appena  egli  si  fu  vólto  altrove,  Sieambri,  Usipeti,  Tender!  lo  ripassarono,  Germania 


(1)  Non  poltrii  alleriu*  genti*  hominem  regem 
faeere , qui  non  til  fratfr  luu*.  Deut.  XVII.  15. 

(2)  I Gelati,  avendo  conquistate  tre  provincio  del- 
l'Asia Minore,  le  divisero  in  quattro  principati  di  cui 
conici  irono  il  governo  a dodici  loro  «ignori,  denomi- 


nandoli letrarchi,  perchè  comandavano  ciascuno  una 
quarta  parte  della  Galnzia.  Di  là  ebbe  origine  questo 
nome  di  tetrarea,  che  poi  fu  adottato  da  varj  popoli 
deU’Asin  con  varia  significazione,  c dato  a qualunque 
signore  indipendente,  fosse  pure  d’unn  sola  città. 
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e sconfissero  M.  Lollio  proconsole  della  Gallia,  che  a vicenda  li  rincacciò.  Al 
tempo  stesso  i Reti  spinsero  una  correria  in  Italia,  portandovi  il  guasto  e la  de- 
solazione : e qualora  cogliessero  una  donna  incinta,  facevano  dai  loro  maghi  in- 
dovinare il  sesso  del  portato,  e se  il  dicessero  maschio,  lo  trucidavano  colla  ma- 
dre. Druso,  secondo  figlio  di  Livia,  spedito  contro  quei  feroci,  li  vinse  : i campati, 
unitisi  ai  Vindelici,  tentarono  invadere  le  Gallie;  ma  Tiberio  li  vinse,  e la  Rezia, 
la  Vindelicia,  il  borico  furono  ridotte  a provincie  come  la  Pannonia  e la  Mesia 
e la  Liguria  cornata,  posta  nelle  Alpi  marittime  (1). 

Rifatti  di  nuove  forze,  i Germani  tornano  contro  la  Gallia;  e Druso  ancora, 
non  solo  li  rispinge,  ma  entra  sulle  terre  degli  Usipeti  e de’  Sicambri,  li  combatte 
in  quelle  parti  che  oggi  sono  la  bassa  Germania,  Vestfalia,  bassa  Sassonia,  Assia; 
e benché  sostenuti  dai  popoli  delle  coste  dell’oceano  Germanico,  Datavi,  Frisi, 
Cauci,  li  vince  per  terra  e sui  fiumi  Ems  e Weser,  dove,  a riparo  di  nuove  cor-  - <• 
rerie,  oppone  da  cinquante  fortezze  e le  Fosse  Drusiane,  canale  per  cui  congiun- 
geva il  Reno  colla  Sala.  Questa  guerra  non  era  tanto  minacciosa  all'impero,  quanto 
difficile  a terminarsi:  poiché  in  terreno  nudo  di  villaggi  e di  città,  sproveduto 
di  viveri,  rotto  da  monti,  da  stagni,  da  foreste,  i natii  trovavano  da  per  lutto  ove 
appiattarsi,  poi  sbucare  sull’esercito  nelle  marcio  o nelle  angustie. 

Per  togliere  ai  Barbari  la  voglia  di  nuove  pugne,  Augusto  commise  ai  figliastri 
suoi  d’invadere  la  Germania  stessa.  Tiberio  domò  i Daci,  trasportandone  quaran- 
tamila nella  Gallia  : Druso  varcato  il  Reno  e il  Weser,  sulle  rive  del  vietatogli 
Ems  innalzò  trofei,  ma  repente  morì,  non  senza  sospetti.  Perocché  si  mormorò 
che,  caldo  repubblicano,  mal  celasse  il  desiderio  di  ripristinare  l’antico  reggi- 
mento, e v’esortasse  Tiberio  ; il  quale,  desiderando  togliersi  dagli  ocelli  un  com- 
petitore all’impero,  denunziollo  ad  Augusto,  che  ne  decretò  la  morte.  Il  garzone 
ornato  di  tutte  le  virtù  che  natura  può  infondere  e l’industria  acquistare,  fu  uni- 
versalmente compianto. 

Tiberio,  continuando  colla  destrezza  l’ impresa  già  ben  avviata  colla  forza, 
spargendo  resìa  fra  le  varie  tribù,  traslocando  intere  popolazioni,  procurandosi 
amici  fra  di  esse,  sgomentò  i Germani  a segno,  che  invocarono  pace  : ma  Augusto  " 
la  negò,  e commise  di  proseguir  la  guerra  a Domizio  Enobarbo,  poi  a Marco  Vi- 
nicio (2). 

Tiberio,  cui  al  regnare  non  poteva  ornai  far  contrasto  se  non  la  gelosia  d’Au- 
gusto,  per  evitarla  si  era  mostrato  sazio  di  guerra  e alieno  d’ambizione,  ritiran- 
dosi a Rodi,  ove  altro  non  vedeva  che  scuole,  accademie,  indovini.  Contro  però 
l’aspettazione  sua,  non  solo  non  venne  di  là  richiamato,  anzi  tenutovi  quasi  a 
confino  ; sintanto  che  Livia,  madre  di  esso,  non  solo  il  fece  restituir  a Roma,  ma 
anche  adottare  dall’invecchiato  Augusto,  dopo  che,  forse  non  senza  la  mano  di 
lei}  furono  periti  i due  figli  di  Agrippa  e Giulia. 

Tornò  allora  Tiberio  in  Germania,  e ravvivando  la  guerra  proseguita  con 
varia  fortuna,  soggiogò  i Cauci  e i Longobardi,  quelli  i più  numerosi,  questi  i più  - il  1 
feroci  tra  i popoli  di  Germania.  Però  a minacciare,  non  solo  la  recente  conquista, 

Ma  ubodo  ma  anche  l’Italia  sorse  Marobodo  con  settaniamila  Marcomanni  : anche  i Dalmati 


(I)  Videro  Jlhceti  bella  sub  alpibu* 

Drutum  gercntem , et  Vindelici 

Orazio  IV.  {. 


Dcjecil , acer  plus  vice  simpliei. 

Major  Neronum  max  grate  pr celiato 


Vindelici  didicere  nuper 
Quid  Marie  possa:  miiite.  nam  tuo 
l)rusu*  Gennurws,  implueidum  gcnus, 


(2)  WlLHllB,  Die  Feldzugc  des  Mero  Claudiui 
Drusa*  in  Nicderdeuischland.  Alla  482G- 


Id.  IV.  I I. 


Al  piò  ut  imjiosilas  Iremendis 


W u'.iiswni,  .Immadc.  in  Tacili  kixtoriam  ex- 
pedidonum  Germanici  in  Gcrmaniam  Kivi  1821. 
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c i Pannoni  misero  in  piedi  un  esercito  sterminalo,  e scannarono  quanti  Romani 
orano  ne.’  lor  paesi.  Tiberio,  mosso  contro  di  loro,  li  tenne  in  rispetto,  poi  unito  • 
con  Germanico  figlio  di  Druso,  potò  averne  vantaggio,  c riuscito  ad  amicarsi  i 
Dalmati,  domò  col  loro  braccio  i Paunoni,  c ridusse  a tranquillità  quelli  che  non 
preferirono  di  morire  per  la  spada  nemica  o per  la  propria.  Un  capo  dei  Paunoni 
interrogato  perchè  si  fossero  sollevati,  rispose  : Perché  invece  di  pastori  a difen- 
derci, ne  si  mandano  lupi  a divorarci . 

L’ingordigia  de’ governatori  fu  causa  di  più  gravi  guai  nella  Germania.  Quin- 
tino Varo,  del  quale  si  disse  che,  entrato  povero  nella  ricca  Siria,  uscì  ricco  dalla 
Siria  impoverita,  venuto  a regolare  i Germani,  e reputando  non  avessero  di  umano 
che  la  voce  e le  membra,  si  propose  di  trasformarli  ad  un  tratto,  coll’introdurvi 
leggi,  costumi,  lingua  alla  romana.  Come  avesse  avuto  a reggere  una  provincia 
I iacea  Ut  da  lungo  servaggio,  anziché  a frenar  una  gente  gelosa  della  libertà,  si 
traeva  dietro  un  codazzo  di  leggisti,  e piantava  dispute  e avvocherie,  intanlochò 
coi  cavilli  e colle  sferzate  smungeva  danaro. 

Della  improvida  sua  sicurezza  e della  comune  indignazione  si  valse  Erminio  Eunmio 
(Hcermann),  principe  cherusco.  Era  tiglio  di  Siginaro  e genero  di  Segeste  cajK) 
dei  Catti  che  aveva  accettato  l’alleanza  dei  Romani  ; egli  stesso  aveva  militato  sotto 
le  aquile,  e ottenuto  titolo  di  cavaliere  e privilegi  di  cittadino  romano.  Radunati 
> i capi  delle  tribù  germaniche  fra  l’Elba  e il  Reno,  prepara  una  sollevazione  gene- 
rale, della  quale  forse  erano  indizj  o forieri  le  parziali  sommosse  della  Dalmazia 
e della  Pannonia.  Il  catto  Segeste,  non  che  favorire  la  causa  della  sua  nazione, 
rivelò  la  trama  a Varo;  ma  questi  presuntuoso  non  vi  badò  : tanto  più  che  Er- 
minio dissimulava  con  arte  meglio  che  da  Barbaro,  e i Germani  arrotali  a ser- 
vigio di  Roma  affettavano  più  somniessioue  che  mai,  e premura  nel  solfocaie  le 
insurrezioni  de’  proprj  fratelli. 

Però  queste  si  moltiplicavano  su  punti  lontani,  talché  Varo  fu  costretto  a sud-  n„Ua 
dividere  le  sue  forze;  e i simulati  fautori  lo  persuasero  a muover  in  traccia  dei  *>•  'aro 
nemici,  per  ispegnerli  d’un  colpo.  Ma  nella  selva  di  Teutberga,  presso  le  sorgenti 
della  Lippa,  avviluppato  tra  paludi  e foreste,  improvisamente  egli  vide  tutte  le 
fillure  occupate  da  nemici  ; c la  disciplina  non  fece  che  prolungar  la  sconfitta , 
dalla  quale  restarono  salvate  la  nazionalità  e la  lingua  alemanna,  c segnato  il 
punto  oltre  il  quale  non  procederebbero  le  aquile  romane  nella  Germania  (1). 

Varo  disperato  si  uccise  di  propria  mano  ; i primarii  ulTìziali  l’imitarono:  i legulei 
del  suo  seguito  furono  trattati  con  insultante  crudeltà,  recise  le  mani,  cavali  gli 
occhi,  cucite  le  bocche. 

Da  che  Grasso  era  stato  preso  dai  Parti,  Roma  non  aveva  rilevata  una  rotta 
cosi  tremenda,  nè  j>erduto  tanto  fior  di  prodi  : talché  Augusto  aH’udirla  straccia- 
vasi  le  vesti  di  dosso,  e correndo  pel  palazzo,  esclamava  come  forsennato:  Varo, 

Varo , rendimi  le  mie  legioni  : lasciossi  crescere  capelli  e barba,  munì  le  entrale 
d’Italia,  armò  tutti  i giovani  romani,  fe  supplicazioni  agli  Dei  come  ne’  i>erieoli 
più  stringenti. 

Le  legioni  poteano  rifarsi,  ma  il  nemico  aveva  appreso  che  esse  non  erano 


( I ) Mnnncrl  colloca  Cai  battaglia  su^confine  Ira 
le  conico  della  Lippa  meridionale,  della  "Marca  c del 
lineato  di  VY'cstfalia;  ma  pare  più  vera  la  tradizione 
clic  In  molle  presso  alle  surgelili  della  Lippa  c del- 
l’Ems  , non  lontano  da  Dctlimond.  hi  appiedi  del 
Tculberg  c il  Wintfcìd  o rampo  della  Viitoria,  at- 
traversalo dal  Itodenbrke  o ruscello  di  sangue,  c dal 
lintirkeitharh  o ruscello  delle  ossa  ; vicinissimo  c il 
/•'<  Idrom.  rampo  do*  Keniani;  poto  discosti*  l’/fer- 
liAC.C.  Tarn  II  a 


iiiiìuLtì  j.  monte  d'  Erminio,  colle  mine  d un  ca- 
stello detto  Ucrminsburg -,  e nella  conica  medesima 
della  Lippa  in  riva  al  VVcser,  trovasi  il  Yarenhotz , 
Imsco  di  Varo.  E sito  famoso  anello  nella  storia  di 
Carlo  Magno,  clic  ivi  tolse  UErmensiil,  idolo  de'  Ger- 
mani, di  cui  il  nome  e la  figura  di  guerriero  lascia- 
rono a taluno  argomentare  fosse  un  avanzo  del  cullo 
reso  dai  Germani  al  loro  liberatore. 
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invincibili.  Tiberio  accorso  dalla  Pannonia,  trovò  i Germani  più  lieti  deila  libertà 
ricuperata  che  vogliosi  di  torla  altrui;  onde  traversato  con  poca  dillicollàil  paese, 
vi  lasciò  a comando  Germanici»,  che  potè  più  tardi  inoltrarsi  fino  al  Weser.  Er-  io 
minio  tenea  desto  l’ardor  nazionale  fra  i suoi,  ma  molti  domandavano  quiete 
anche  a prezzo  della  servitù  ; e singolarmente  gli  attraversava  i disegni  il  suocero 
Scgeste:  il  quale  fattosi  centro  degli  scontenti,  chiamò  Germanico,  che  ruppe  i 
nemici,  od  ebbe  prigioniera  la  stessa  Tusnelda,  moglie  d’Erminio.  Questa  donna 
non  pianse,  non  pregò  : ma  congiunte  le  mani  fra  il  seno,  osservava  in  cupa  ta- 
citurnità il  ventre  pregnante. 

Viepiù  s’infocò  Erminio  alla  vendetta,  ed  ebbe  soccorsi  da  Inguiomero  suo 
zio,  di  gran  nominanza  fra  i Germani  : ma  l’imprudente  ardore  di  questo  diede 
ancora  la  vittoria  a Germanico. 

Nella  nuova  campagna,  Erminio  domandò  a colloquio  suo  fratello  Flavio,  che, 
sordo  all’appello  della  patria,  era  rimasto  fedele  ai  Romani  ; e con  vive  parole 
tentò  destargli  virile  vergogna  delle  decorazioni  straniere:  ma  nulla  profittò,  e so 
non  fosse  stato  interposto  il  Weser,  sarebbero  fra  loro  venuti  a duello.  Anche  ad 
Inguiomero  parve  indecoroso  il  rimaner  obbediente  al  nipote,  sicché  diede  favore 
a Marobodo,  fiero  marcomanno,  che  allevato  esso  pure  a Roma,  con  questa  o co’ 
suoi  a vicenda  parteggiava,  secondo  che  meglio  tornasse  agli  interessi  suoi  calla 
meditata  fondazione  d’un  gran  regno,  che  fu  in  fatti  quello  dei  Marcomanni. 

Roma  soffiava  forte  tra  queste  ire  fraterne,  e dovette  andar  lieta  allorché  li 
vide  venir  tra  loro  a battaglia.  Erminio  restò  superiore  : ma  questo  gran  patrioto, 
se  pure  è da  dar  fede  a nemici  narratori,  non  seppe  tenersi  mondo  dall’ambizione; 
ed  allettò  la  signoria  in  libera  gente  , onde  fu  ucciso  a trentasettc  anni  (1). 

La  morte  sua  agevolò  una  nuova  spedizione  di  Germanico:  che  ad  Idcstaviso 
( Minden ) riportò  segnalata  vittoria;  ma  tornando,  fierissima  burrasca  gli  tolse 
parte  della  flotta  e dell’esercito  : poi  la  ceiosia  di  Tiberio,  già  divenuto  impera- 
tore, gli  ruppe  in  mezzo  i trionfi,  lasciando  quiete  ai  Germani.  Comunque  j)erò 
non  riuscisse  prospera  questa  impresa,  mal  si  potrebbe  condannare  di  temeraria, 
se  forse  ritardò  quell’invasione,  che  doveva  abbattere  l’impero  allora  fondato. 


(1)  Veggasi  in  Federico  Schlegel  ( Tableau  de 
V hisloire  moderne ),  con  quale  entusiasmo  presemi 
Erminio  pel  sommo  e più  nobile  tipo  dell’ antica 
Germania  : 

• Morto  Erminio,  le  suo  gesta  di  elTetti  smisurati 
fecondo,  vennero  dei  più  bei  fruiti  coronate.  Appena 
la  morte  spense  l’invidia,  con  ragiono  i popoli  ale- 
manni nello  loro  poesie  e nei  canti,  la  gloria  dell'e- 
roe celebrarono;  e non  senza  motivo  tutti  gli  storici 
ed  i poeti  moderni  nazionali  nei  loro  scritti  risalgono 
sempre  ad  Erminio.  Considerato  come  conservatore, 
fondntor  vero,  secondo  padre  ni  popolo  alemanno  o 
alla  libertà  di  esso,  egli  costituisce  in  certa  guisa  il 
principio  e la  base  di  tutta  la  storia  moderna, 

Stati  liberi  ed  inciviliti  europei,  poiché  certo,  senza 
le  opere  c la  perseveranza  sua.  tutto  ciò  non  sarebbe 
por  vermi  modo  avvenuto.  l’ut»  affermarsi  clic  la  breve 
c travagliala  vita  eroica  di  Erminio,  colma  di  guerre  e 


di  travagli,  partorì  frutti  più  grandi  cd  effetti  più 
certi  nella  storia  del  mondo  . clic  non  le  luminose 
conquiste  d’Alessandro,  c le  insanguinato  vittoria  di 
Cesare,  profondi  e durevoli. 

« Il  primo  poeta  germanico,  in  una  specie  di  com- 
ponimento drammatico,  illustrò  in  bel  modo  la  me- 
moria di  quell’eroe  ; poesia  degna  d’  ammirazione, 
non  solo  per  l’nffetto  ili  patria,  la  sublimità  c la  di- 
gnità, clic  ornano  tutte  le  opere  di  klopstnk,  ma 
eziandio  per  molti  squarci  di  tale  bellezza  che  roni- 
move  l’anima.  Solo  riesce  strano  come  qnesl’npologia 
del  primo  degli  eroi  alemanni,  sin  scrìtta  nello  stile 
nrlilìzioso,  elaboralo  c sentenzioso  d’un  Seneca,  o in 
generale,  d’  un  llomano  , anziché  con  quel  .senti- 
mento ingenuo  e quell"  amore  senz’arte,  clic  potreb- 
bero ad  Ermsnio  od  alla  semplicità  degli  antichi 
tempi  ricondurci  a 
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Fine  d' Augusto. 


Le  guerre  lontane  appena  turbavano  F immensa  maestà  delta  pace  romana 
(1)  stabilita  da  Augusto,  il  quale,  per  la  terza  volta  dopo  Roma  fondata,  chiuse 
il  tempio  di  Giano  (2).  Tale  tranquillità,  che  in  somma  era  riliimilata  sorames- 
sione  a’ suoi  voleri,  parve  un  ristoro  dopo  sì  furiose  procelle,  quando  ehi  posse- 
deva Irovavasi  sicuro  degli  averi  suoi,  i poveri  erano  mantenuti  e divertiti,  le 
arti  della  pace  incoraggiate.  I repubblicani  non  periti  nelle  battaglie  o nelle  pro- 
scrizioni, comprendevano  che  il  ripristinare  lo  stato  antico  getterebbe  in  troppo 
sanguinosi  tumulti;  i savj,  che  il  governo  d’Augusto,  se  non  l’ottimo,  era  il  mi- 
gliore di  cui  fosse  capace  quel  popolo  guasto.  Era  egli  adunque  a comun  voce 
acclamato  padre  e dio  benefattore  e ristoratore,  e parve  grande  a’  suoi  contem- 
poranei e alla  posterità,  mentre  non  era  che  fortunato. 

L’unica  infedeltà  commessa  dalla  fortuna  a questo  suo  scaltrito  adoratore,  fu  famiglia 
il  non  concedergli  successione,  ch’egli  avrebbe  desiderala  anche  per  ovviare  le  iì’AugU!>1'’ 
trame  contro  la  sua  vita.  Aveva  egli  menato  moglie  Scribonia  per  amicarsi  la 
casa  Pompea:  poi  non  appena  cessò  l’interesse,  la  ripudiò  per  Livia,  togliendola 
al  marito  Claudio  Tiberio  Nerone,  già  madre  di  Tiberio  ed  allor  incinta  di  Druso. 

Da  Scribonia,  Augusto  ebbe  Giulia,  che  accasò  con  Marcello  nipote  suo,  ch’e’  de- 
signavasi  successore:  ma  nel  meglio  delle  speranze  .Marcello  morì  a diciannove 
anni  (51,  e Giulia  fu  unita  ad  Agrippa,  quel  famoso  generale  e ministro,  facen- 
dogli ripudiare  Marcella  nata  dalla  virtuosa  Ottavia.  Questo  fu  suggerimento  di 
Mecenate,  il  quale  mostrò  ad  Augusto  esser  Agrippa  salito  in  tale  potenza,  che  bi- 
sognava o torlo  di  mezzo  o legarselo  indissolubilmente.  Augusto  preferì  il  secondo 
partito,  e oltre  dargli  la  figlia,  il  costituì  governatore  di  Roma.  Giulia  a lui  generò 
-2ta.c.  Cajo  Cesare  c Lucio,  adottati  da  Augusto;  poi,  morto  Agrippa,  essa  sposò  Tiberio, 
figlio  di  Livia,  e lo  disamò  e vilipese. 

Il  padre  erasi  compiaciuto  nell’educar  egli  stesso  qucst’unica sua  figliuola  a ideo 
di  bene  e amor  delle  lettere,  avvezzandola  ai  lavori  domestici,  a filar  ella  stessa 
le  lane  ond’cgli  si  vestiva  ; c godeva  allorché  i letterati  ne  lodavano  la  virtù,  e 
scrivevano  : O castità , dea  tutelare  del  palagio,  tu  vegli  continuo  ai  penati  d' Au- 
gusto e presso  il  talamo  di  Giulia  (4).  Ma  traverso  a queste  adulazioni  gli  giun- 
sero all’orecchio  le  dissolutezze  di  lei,  scandalose  anche  alla  corrottissima  città. 
Ricordandosi  allora  meno  d’esscr  padre  che  tutore  ufficiale  dei  costumi,  stabili 
farla  morire;  poi  chinato  a più  mite  consiglio,  la  mandò  a confine,  proibendole 
2 il  vino  ed  ogni  dilicatura  di  cibi:  condannò  pure  al  bando  o a morte  molli  dei 
complici  di  sue  dissolutezze;  nè  quanto  visse,  mai  le  perdonò,  anzi  in  testamento 
prescrisse  non  fosse  deposta  nella  tomba  dei  Cesari;  e spesso  sciamava:  Fossio 
vissuto  senza  domui,  o morto  senza  prole  ! 


(I)  (‘LIMO. 

fi)  Noi  opinammo  (Li b.  IH.  e.  20)  che  il  (em- 
pio «li  (iimio  fosso  il  contine  tra  lo  duo  ({enti  che  si 
fusero  poi  per  formar  Unmn  : sicché  in  tcni|>o  «li 
guerra  stesse  aperto  affine  «li  recarsi  una  all’altra  soc- 
corso; in  pace  chiuso,  perché  la  troppo  facile  comu- 
nicazione non  suscitasse  litici.  Fu  chiuso  sotto  Ninna; 
«lupo  la  prima  guerra  punica:  Augusto  il  serri»  tre 
volto;  la  prima  dopo  vinti  Antonio  c Cleopatra,  quattro 
anni  dipoi,  tornando  vincitore  dai  Canlahri.  i Padri 


s’accordano  u far  nato  Cristo  io  tempo  di  pace. 

(3)  S«m  notissimi  i versi  di  Virgilio  nel  Al  dell'f;- 
ncide  a proposito  «li  Marcello:  dìcesi  che  Ottavia, 
udendoli  leggere  dal  poeta,  gli  fe  «lare  moli’  or.» 
per  ciascuno;  ma  il  fatti»,  riferito  stilo  «la  Donalo  e 
da  Servio,  è contradilelto  da  Seneca  c dalla  ragione 
dei  tempi.  Vedi  Movi;  kz,  Acmi.  iU-s  inscripl  t.  MI. 
1821. 

( J)  Parole  di  Valerio  .Massimo  Vii.  I. 
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Augusto  fece  allevare  i «lue  fanciulli  di  Giulia  c d’ Agrippa,  istruendoli  egli 
medesimo,  e procurando  estirparne  l’orgoglio,  troppo  facile  ad  allignare  in  ehi, 
crescendo  fra  le  pompe  adulatrici  della  Corte,  dee  persuadersi  d’esscr  qualcosa 
meglio  che  uomo.  Dunque  a tavola  li  faceva  sedere  da  piedi  del  suo  letto;  per 
viaggio,  precedere  in  lettiga:  rimproverò  il  popolo  che  li  chiamasse  signori;  non 
li  proponeva  mai  ai  suffragi  dei  comi/.j  senza  aggiugnere  purché  lo  meritino : 
sebbene  poi  violasse  egli  stesso  i proprj  consigli,  anticipando  ad  essi  gli  onori  e 
le  magistrature,  e adottandoseli  come  successori.  Di  ciò  venne  dispetto  a Tiberio, 
che  abbandonò  la  Corte,  llnchè  Livia  pare  accelerasse  la  morte  di  quelli.  Allora 
Augusto,  per  quanto  conoscesse  e odiasse  Tiberio,  lo  adottò,  patto  che  anch’egli  i a.  c. 
adottasse  Druso  Germanico,  figlio  del  morto  Druso  ; poi  se  lo  fece  associare  dal 
popolo  nell’autorità  tribunizia,  dal  senato  nell’impero,  con  prerogative  eguali 
alle  sue. 

V’è  chi  disse  aver  Augusto  scelto  un  malvagio  successore,  per  eccitare  desi- 
derio di  sè  : nè  a tale  supposizione  contrasterebbe  il  conosciuto  carattere  di  lui, 
che  se  studiammo  come  imperatore,  non  vogliamo  trascurare  come  uomo.  Quanto 
a costumi,  non  andò  illeso  da  gravissime  laccie  (1).  Ad  oscene  ragioni  si  attribuì 
l’averlo  Cesare  adottato.  Mentre  Roma  alfamava,  diede  un  banchetto  ove  figura- 
vano i dodici  Dei  colle  dodici  Dee,  insultando  alla  miseria  pubblica  e alle  cre- 
denze nazionali  con  lascivie  da  cui  un  epigramma  allora  divulgato  diceva  che 
Giove  stesso  torse  gli  occhi  (2).  1 suoi  adulterj  dapprima  furono  suggeriti  dalla 
politica,  come  mezzo  d’insinuarsi  nel  segreto  delle  case  : ma  non  li  cessò  neppure 
dopo  acquistato  il  poter  supremo.  L’amicizia  che  il  legava  a Mecenate,  noi  rat- 
tcnnc  daU’amoreggiarne  la  moglie  Terentilla:  e il  dabben  ministro  recavasi  in 
pace  l’oltraggio,  purché  non  gli  fosse,  turbata  la  voluttuosa  indolenza,  paradiso 
degli  Epicurei. 

Morto  questo  ministro,  al  quale  son  dovute  e la  sua  moderazione  dopo  il 
triumvirato  c le  lodi  degli  scrittori  ; morto  anche  Agrippa,  Augusto  si  lasciò  me- 
nare a senno  di  Livia,  che  sacrificando  l’amor  proprio  per  conservarsi  il  favore, 
secondò  le  lubriche  inclinazioni  del  marito,  uffizio  al  quale  non  isdegnavano  scen- 
dere altri  amici  suoi.  La  cronaca  narrò  a tale  proposito,  che  aspettando  un  giorno 
al  palazzo  una  dama,  dalla  lettiga  chiusa  che  dovoa  recargliela  vide  uscir  uno 
colla  spada  sguainata.  Era  il  filosofo  Atenodoro,  che  voleva  dargli  una  lezione, 
e Vedete , gli  disse,  a che  vi  esponiate.  Aon  temete  che  un  repubblicano  o un  ma- 
rito offeso  si  valga  di  simigli  ante  occasione  per  togliervi  la  vi  fa?  L’argomento 
era  efficacissimo  per  Augusto,  ma  non  troviamo  clic  n’abbia  fatto  senno. 

Della  sua  inumanità  abbastanza  esempj  ci  passarono  innanzi.  Aggiungiamo 
che,  salito  console  la  prima  volta  per  appoggio  di  Quinto  Gcllio,  conferì  a questo 
il  proconsolalo  d’ Africa;  ma  poi  entratone  in  sospetto,  il  fece  prendere , torturare 
come  uno  schiavo,  c benché  persistesse  nel  niego,  gli  cavò  di  propria  mano  gli 
occhi,  poi  lo  diede  al  carnefice (5).  Facendo  scannare  trecento  senatori  di  Perugia 
sull’ara  di  Cesare,  oltraggiava  In  memoria  di  questo  magnanimo  che  i sacrifizj 
di  sangue  abbon  iva.  La  barbarie  che,  o per  indole  o per  calcolo,  mostrò  nel  trium- 
virato, e che  cedette  a considerazioni  di  prudenza,  tratto  tratto  ricompariva.  In 
occasione  del  bando  di  Giulia,  mise  a morte  alcuni  che  gli  davano  ombra  ; altri 


(l)  Aurelio  Vitinro  «lice:  Cu m enei  luxurict 
terticns  , era!  cjtisdcm  ritti  xercristimus  ultor  , 
more  hominum , qui  in  ulciietndti  t ititi  quibut 
ìpti  rehementer  indulgente  aeree  tunt.  — Servir- 
bai  libidini  usque  probrum  ruhjari*  fumar,  nani 
intir  duodecim  rata  mito!,  totidew  derubare  tati- 
tur  era!  C.a|>  1. 


{21  I rupia  dum  Mirriti  Cariar  mendacia  lutiti. 
Vum  nm  a ditorum  rimai  adulteriti , 
Omnia  seti  terrti  tane  numina  declinarmi , 
Cugit  et  aurato t Jupiter  ipte  lurot. 

\jt.  Su;tox 

t“  S'rTOMO  ID 
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quando  riformò  il  senato,  presumendo  cho  gli  esclusi  cospirassero  contro  la  sua 
vita.  Lucio  Murena  e Fannio  Copione,  il  primo,  cittadino  virtuosissimo  e creduto, 
l’altro  infame  c scapestrato,  congiurarono  contro  il  tiranno  di  Roma,  come  lo 
chiamavano.  Scoperti,  invano  Mecenate  procurò  mitigar  Augusto,  il  quale,  come 
inobbedienti  alla  citazione,  li  foco  interdire  dell’acqua  e del  fuoco.  Copione  riuscì 
a campare,  ma  giunto  a Cuma,  fu  tradito  da  uno  schiavo  e decollato  ; Murena 
assassinato  nella  città  : e poiché  qualche  giudice  avea  votato  per  la  loro  assolu- 
zione, Augusto,  intimidito  da  quest’apparenza  di  favore,  stabili  per  legge  che  i 
contumaci  si  condannassero  come  convinti,  e nei  casi  criminali  i giudici  suffra- 
gassero a voce,  non  per  iscritto. 

In  generale  però,  dacché  la  sicurezza  del  trono  ebbe  scemata  in  esso  la  paura, 
direttrice  suprema  degli  atti  suoi,  mostrossi  più  clemente:  di  un  Umilio  diano  , 
accusato  di  contumelie  contro  lui,  disse,  Gli  proverò  che  ho  lingua  anch'io  per 
dire  il  doppio  male  di  esso  ; a un  Cassio  Patavino,  il  quale  professava  non  man- 
cargli nè  la  volontà  nè  il  coraggio  di  liberar  Roma,  impose  soltanto  d’uscire  dalla 
città-,  di  lieve  multa  punì  Giunio  Novato  autore  d’ un  libello  sanguinoso.  A una 
rivista,  volse  ad  un  cavaliere  acerbi  rimproveri,  ma  falsi.  Questo  il  lasciò  finire, 
poi  gli  disse  : Cesare^  quando  volete  esatte  informazioni  sopra  persone  oneste , 
cercatele  ad  oneste  persone  (1).  Aggradi  la  lezione,  buona  anche  oggi  per  ren- 
dere inutili  le  spie. 

La  più  pericolosa  trama  contro  di  lui  fu  ordita  da  Cornelio  Ciana,  nipote  di 
Pompeo,  con  primarj  personaggi.  Scopertala,  Augusto  non  sapeva  a qual  parlilo 
appigliarsi,  ma  da  Livia  persuaso  alla  clemenza,  ebbe  a sé  Ciana,  gli  si  mostrò 
informato  sin  delle  minime  particolarità,  gli  rammentò  i favori  concessigli,  infine 
aonunziogli  il  perdono,  anzi  il  nominò  console  (2). 

Condotta  da  re  ! Se  pure  la  generosità  non  nasceva  da  paura,  che  il  consi- 
gliasse, come  è in  proverbio,  a baciar  la  mano  die  non  poteva  recidere;  la  paura 
ehe  lo  accompagnò  in  tante  battaglie,  ove  la  fortuna  il  rese  vincitore  ; la  paura 
che  il  rendeva  tanto  superstizioso.  Se  il  cielo  tonava,  rifuggivasi  in  sotterranei, 
avvolto  in  una  pelle  di  vitello  marino;  godeva  come  di  fausto  augurio  se,  sul 
movere  ad  un  viaggio,  cadesse  qualche  spruzzolo  ; adombratisi  come  di  tristo 
se  si  calzasse  il  sinistro  piede  prima  del  dritto;  e scriveva  a Tiberio  di  non  intra- 
prendere affari  il  giorno  delie  none,  nè  mettersi  in  via  il  domani  d’una  feria.  Ep- 
pure egli  stesso  nella  guerra  contro  Napoli,  avendo  perduta  la  fiotta,  insultò  a 
Nettuno,  vietando  se  ne  portasse  l’efiigie  in  processione. 

Anche  l’arnor  della  giustizia  non  era  cosi  disinteressato  in  Augusto.  Assor- 
dato da  lamenti  contro  Licinio  liberto  e confidente  suo,  appaltatore  delle  rendile 
nella  Gallin,  lo  fa  processare  : e già  il  reo  è sul  punto  d’essere  condannato , 
quando  apre  il  tesoro  al  padrone  suo,  dicendogli  averlo  accumulato  per  lui,  ac- 
ciocché i Galli  non  ne  abusassero,  ed  è assolto. 

Questi  difetti  sapea  sottrarre  alla  vista  ed  aW ammirazione  de’  Romani,  colla 
finissima  arte  del  simulare  e dissimulare;  nè  il  mesliero  di  principe  da  veruno  fu 
conosciuto  quanto  da  lui,  se  pure  non  si  eccettui  Luigi  XIV.  Vestito  sempre  alla 
schietta , ha  in  pronto  abiti  di  gran  gala  per  le  pubbliche  comparse,  e scarpe  coi 
tacchi  per  rialzare  la  statura.  In  mezzo  ai  suoi  mali  di  nervi,  di  fegato,  di  pietra, 


(1)  M.vcnouto  Sai.  II.  4. 

(2)  Il  tutto  raraontasi  ila  Dinne.  I.V.  14.  e «la  Se- 
neca De  clcmtnlia  I.  f);  quegli  il  chiama  Cucio,  e 

Itone,  il  fatto  in  Homn  al  4 «I.  C ; l'altro  il  chiama 
•ucio,  o fa  succeder  la  cosa  nella  Gallia.  il  14  il. 


C.  Svefonio  ha  un  paragrafo  apposta  sulle  cospira- 
zioni contro  Augusto,  c non  fa  cenno  ili  questa.  Ciò 
fece  «la  alcuni  critici  revocar  in  «luLhin  il  fatto  , 
che  a noi  piace  ammettere  perche  rari  cc  ne  offre 
la  storia,  o perchè  diede  suggello  alla  bella  trago* 
dia  di  Corncille. 
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conserva  ii  viso  costantemente  ilare.  Nessun  adulatore  gli  sarebbe  andato  a sangue 
tanto,  come  ehi  abbassasse  gli  occhi  quand’egli  il  fissava  in  viso,  quasi  abbagliato 
dallo  splendore  che  usciva  da’ suoi.  Ogni  dieci  anni  rinnovò  la  scena  di  met- 
tersi a ginocchi  per  supplicare  ad  esonerarlo  dal  governo  del  mondo,  e di  farsi 
pregare  a tenerlo  ancora.  Ammalato  una  volta  a morte,  raduna  i magistrati  cu- 
culi e i primarj  senatori  e cavalieri;  e quando  aspettano  ch’egli  debba  nominarsi 
un  successore  o raccomandare  Marcello,  non  fa  che  consegnar  a’  consoli  il  testa- 
mento e il  registro  delle  entrate  e delle  forze  dell’  impero:  sicché  tutti  entrarono 
nella  persuasione  ch’egli  intendesse  rimetter  la  repubblica  nell’ antico  assetto. 

Onde  allorché  il  medico  Musa  lo  guarì,  restò  consolidata  l’autorità  sua  per  una 
condotta  generosa  in  momenti  ove  non  potevasi  dubitare  della  sincerità. 

A che  patti  fossi;  l’amor  suo  jier  le  lettere,  lo  abbiam  veduto.  Per  blandire 
l’orgoglio  nazionale  abbellì  Uoma,  facendovi  la  piazza  c il  tempio  di  Marte  ven- 
dicatore, quel  di  Giove  fulminante  in  Campidoglio,  l’Apollo  palatino  colla  biblio- 
teca, il  jmrtico  e la  basilica  di  Cajo  e Lucio,  i portici  di  Livia  ed  Ottavia,  il 
teatro  di  Marcello,  e altri  edifizj  tanti,  che  potò  vantarsi  di  lasciar  di  marmo 
quella  che  aveva  ricevuta  di  cotto.  Frequentò  i giuochi  del  Circo,  vietandoli  ad 
ogni  altra  città,  e in  mezzo  ili  quello  eresse  un  obelisco  portato  dall’Egitto.  11 
secondarono  in  questo  anche  i suoi  amici  : e Mecenate  murò  un  palazzo  con 
giardini  deliziosi  : A grippa  trasse  di  lontano  acque  salubri,  clic  Fin  oggi  ristorano 
la  gran  città;  alzò  un  magnifico  tempio  a Nettuno,  il  Panteon  clic  rimane  splen- 
didissimo monumento  delle  arti  in  quel  secolo  ; più  di  cento  fontane  ornate  di 
trecento  statue  c quattrocento  colonne  di  marmo;  e terme  arricchite  di  bellissimi 
quadri , e dotale  stabilmente  di  terreni.  Doviziosi  senatori , per  un  consiglio  di 
Augusto  clic  equivaleva  a comando,  ripararono  del  proprio  alcuni  tratti  delle  pub- 
bliche vie  ; Cornelio  Balbo  aprì  un  teatro,  StaUlio  Tauro  un  anfiteatro,  Lucio  Cor- 
nificio  un  tempio  a Diana,  Munazio  Planco  a Saturno,  Tiberio  alla  Concordia  e 
a Castore  e Polluce,  Filippo  un  museo,  Asinio  Pollione  un  santuario  della  Libertà. 

Mentre  si  parlava  delle  fabbriche,  dei  poemi,  degli  spettacoli  magnificentissimi, 
non  sindacavasi  il  governo,  c così  il  tempo  lo  consolidava:  del  clic  s’accòrse 
l’attore  Pilade , quando  alludendo  a’  suoi  abbaruffamene  con  Batillo  ballerino, 
disse  : Consolati  o Cesare,  poiché  il  popolo  si  occupa  di  me  e di  Batillo.  . 

Così  Augusto  imperò  quarantaquattro  anni,  visse  scttantasei;  poi  in  Nola  JOar*8 
venuto  a fin  di  morte,  chiese  lo  specchio,  si  fe  acconciare,  indi  voltosi  agli  amici  i' 1 
disse:  Ho  rappresentato  bene  la  mia  commedia ? e senza  attendere  la  risposta. 
Battetemi  le  mani. 

Commedia  dunque  ò per  lui  tutta  l’umanità,  e l’uomo  nulla  meglio  che  un 
attore  di  questa  scenica  rappresentazione  : commedia  in  effetto  era  stata  tutta  la 
sua  vita,  badando  a parere  più  clic  ad  essere , c senza  carattere  proprio,  tempe- 
randosi alle  circostanze,  indifferente  al  vizio  c alla  virtù,  a proscrivere.  Cicerone 
o a perdonare  Cinna,  ad  esser  tigre  nel  triumvirato,  agnello  nell’  imperio.  F.  si 
confessi , recitò  bene  davvero  la  sua  parte,  se  dopo  le  proscrizioni  potè  farsi  cre- 
dere umano,  farsi  credere  prode  dopo  tante  fughe  e paure,  farsi  credere  neces- 
sario (piando  tutte  le  istituzioni  erano  cadute,  ristoratore  della  repubblica  che 
demoliva,  conservatore  dei  costumi  che  conculcava,  far  che  alcuni  dei  tardi  suoi 
imitatori,  senza  vedervi  ironia,  potessero  compiacersi  d’essere  chiamali  Augusti. 

Nel  testamento  istituiva  credi  Tiberio  c Livia,  e in  loro  mancanza  Druso  e 
Germanico.  Scusavasi  della  modicità  ili  alcuni  legati  per  la  scarsezza  dcll’aver 
suo  clic  non  eccedeva  i ccncinquanlamilioni  ili  sesterzi  (11.  29,816,602):  asseriva 
d’aver  adoprali  al  bene  dell’ impero  i patrimonj  redati  ila  Ottaviano  c da  Giulio 
Cesare,  quattromila  milioni  di  sesterzi  (II.  759,191,000)  lasciatigli  da  amici  in 
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quest*  ullimi  venti  anni.  Al  popolo  romano  legò  quaranta  milioni  di  sesterzi 
(11.  7,951,910);  tremilioni  cinquccentomila  alle  tribù  (11.  695,792);  mille  a cia- 
scun pretoriano  (11.  199);  la  metà  a ciascun  soldato  delle  coorti  urbane;  trecento 
a ciascun  legionario.  A senatori,  illustri  personaggi,  fin  re  stranieri  fe  dei  legati, 
un  doppiali  ascendeva  a due  milioni  di  sesterzi  (11.  597,595);  neppure  dimenticò 
taluno  de’ nemici  suoi.  Al  testamento  aggiunse  una  statistica  dell’ impero,  istru- 
zioni relative  a’  suoi  funerali,  c il  catalogo  delle  azioni  sue,  che  voleva  scolpilo 
sul  proprio  mausoleo  (1). 

Era  dunque  anche  il  testamento  una  scena  della  sua  commedia  ; battiamogli 
le  mani. 


C A P1TOLO  VIGES1MOQU A RTO. 

Eloquenza  e.  Filosofia  romana  (2). 

In  quella  tumultuosa  pienezza  di  vita,  gli  studj  furono  riguardali  dai  Romani 
meno  come  occupazione  da  uomo,  che  come  distrazione  od  abbellimento.  Chi  più 
era  savio,  dice  Sallustio,  attendeva  agli  affari ; nessuno  esercitava  F ingegno 
senza  il  corpo , ogni  uom  grande  volca  menlosto  dire  che  fare,  e lasciare  ch'altri 
narrasse  le  sue  imprese , anziché  narrar  esso  le  altrui. 

Quel  bisogno  artistico  di  esprimere  e di  comunicare  la  propria  coscienza,  dal 
quale  è creata  c conservata  ogni  letteratura,  fu  poco  sentito  dai  Romani,  man- 
canti dello  slancio  ideale  e dell’ intuizione  calma  della  natura,  cui  i Greci  erano 
stati  condotti  dal  loro  spirito  artistico;  l’elemento  religioso  vi  rimaneva  interamente 
subordinalo  al  politico,  e nou  appare  con  qualche  grandezza  che  nell’ entusiasmo 
palriotico  per  l’ ingrandimento  della  repubblica.  Pure  negli  ultimi  tempi  della 
libertà  la  coltura  delle  lettere  fu  diffusissima;  come  se  tutte  le  maniere  di  talenti 
gareggiassero  per  spingere  la  patria  alla  dominazione  del  mondo.  Anche  allora 
però  nc’  Romani  appare  scarsissima  spontaneità  nell’arte  come  nelle  scienze:  tanto 
è vero  che  il  sapere  si  elevò  colla  libertà,  e con  questa  cadde,  non  sì  tosto  al  fa- 
vor popolare  solteutrarono  l’aura  della  Corte , la  necessità  di  dissimulare  i forti 
sentimenti,  l’ imitazione  de’  Greci  della  scuola  alessandrina. 

La  lingua  latina  fu  lungamente  considerata  come  volgare,  e indegna  di  per- 
sona colta  ; Siila  e Lucullo  scrissero  le  loro  memorie  in  greco  ; greco  portavasi  in 
tutte  le  famiglie  distinte  ; greci  erano  il  precettore  e l’ajo , greci  gli  schiavi  e i 
liberti  più  graditi,  greci  i retori  e i grammatici;  greco  leggeasi  in  tutti  i paesi  colti, 
mentre  il  romano  restava  ristretto  a pochi  paesi  d’Italia  (5).  In  conseguenza  la 


(I.)  l'na  gran  parie  ci  fu  conservala  nel  3farmo 
dÙncirrt,  che  può  vedersi  nelle  Iscrizioni  del  Gru- 
tcro,  nel  Tacilo  di  Lemairc,  e nello  Schiarimento  G 
del  presente  libro. 

(2)  Opere  ({onerali  sulla  letteratura  romano  : 

Jo.  Ai.d.  Fauricii,  llibliothcca  Ialina,  site  noli - 
lia  auclorum  veterum  latinorum  quorum  script a 
ad  nos  perrcnerunl.  Amburgo  1722  (ediz.  V)  3 voi. 
in-4°,  c Lipsia  1773,  3 volumi. 

— Dibliolheca  latina  media  et  infima  alatis. 
Amburgo  1731,  6 voi.  in-t". 

Jo.  NIC.  Fuseti,  l)e  origine  — De  puerilia  — 
De  adolescenti  — De  tirili  alale  — De  immi- 
nenti scnectute  — De  vegeta  seneelute  — De 
inerti  ac  decrepita  lingua  Ialina  scncclule.  Trat- 
tati stampali  a Marburgo  dui  1733  ni  4738. 

Jo.  Gkorg.  Walciiii.  I Ustoria  critica  lingule 
Ialina.  Lipsia  1729. 


WlLC.  Dav.  Fdbhhann,  llandbuch  dcr  Classi- 
schcn  de r Litleralur  des  ttiimcr.  odcr  Anlcilung 
sur  hentnits  der  riimischcn  classiscben  Sclirif- 
sletler.  ihren  Schripcn  und  dcr  besten  Ausgabcn 
unti  Ubcrsctzungcn  drrselben.  Rudolfsladt  1X09. 

Gir.  Tiraboscdi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana. Modena  1772-81 , in  1 1 voi.;  poi  1787-93  in 
10  voi. 

Sciuap  , Enciclopìidie  der  clatsischen  Alter- 
thumskunde. 

F.  Scnòu. , llisloire  abrégée  de  la  lilléralure 
romaine.  Parigi  1813;  A voi.  in-81’. 

lìiiHn,  Geschichtc  der  rùmischen  LiUeratur 
Eidelborga  1833. 

(3)  Graca  leguntur  in  omnibus  fere  gcnlibus ; 
latina  suis  finibus,  exiguis  sane,  rontinentur.  dire 
Cicerone  per  Archi». 
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letteratura  rimase  ligia  della  greca,  talli  sul  tronco  di  questa,  e con  questa  de- 
cadde. In  poesia  i Romani  mai  non  sorsero  pari  ai  Greci,  nè  dovunque  fosse 
necessaria  immaginazione  attiva-,  di  rado  separo  congiungere  il  semplice  «1  il 
naturale  coir  ideale,  c diedero  facilmente  nel  falso,  e in  un  sublime  scarso  d’idee, 
cioè  nel  declamatorio.  La  natura  non  consideravano  che  come  un  oggetto  dell’al- 
lività  umana,  onde  non  ne  indagavano  l’essenza  e le  armonie,  talché  lK»n  pochi 
passi  fecero  dare  alle  scienze  naturali. 

Campo  loro  era  lo  sviluppo  pratico  della  vita  umana,  c particolarmente  nella 
politica;  e in  tal  senso  è diretta  la  loro  coltura.  Per  penetrare  nella  fastosa  ari- 
stocrazia, molto  giovavano  la  nascita  e gli  avi  gloriosi,  molto  la  ricchezza;  ma 
più  i talenti  per  la  guerra,  e quelli  pel  governo,  che  doveano  conservare  la  domi- 
nazione acquistata  collarini. 

Tanto  maggiore  meraviglia  desta  di  trovar  insigni  letterati  in  uomini  assorti 
nella  pubblica  cosa,  e che  ci  si  mostrano  più  compiuti,  perchè  chiamati  ad  ogni 
cosa.  Da  noi  Franklin  non  ha  le  virtù  della  spada,  nè  Montecuccoli  quelle  della 
tribuna  ; Grozio  non  siede  a governo,  nè  Galileo  dirige  assedj  : in  Grecia  al  con- 
trario, e meglio  in  Roma,  l’uomo  stesso  era  sacerdote,  oratore,  legglsta,  magi- 
strato, guerriero;  il  pretore  in  città  rendeva  giustizia,  fuori  comandava  le  armi; 
il  questore  amministrava  in  pace  le  rendite  civili, e provedeva  gli  eserciti  in  campo; 

• il  console  offriva  sacrifizj,  deliberava  in  senato,  convocava  le  adunanze,  soggio- 
gava i nemici,  ordinava  le  provinole.  Cesare,  il  maggior  capitano  del  suo  secolo, 
sarebbe  stato  il  maggiore  oratore  se  l’avesse  voluto;  dal  conquistare  le  Gallio  veniva 
a fare  i sacrifizj  ; dal  discutere  una  causa,  a compilare  il  calendario  e riformarlo: 
Cicerone,  eloquente,  poeta,  filosofo,  statista,  giureconsulto,  finanziere,  noni  d’altari 

* e di  studj,  e primo  o dei  primi  nel  trattar  cause,  dirige  lungo  tempo  il  senato, 
combatte  i Parti,  e dai  soldati  che  guidò  alla  vittoria  è acclamalo  imperatore. 

Questo  grande  nacque  in  Arpino  fanno  stesso  che  Pompeo  (1),  da  buona  fa-  »ni 
Cicerone  miglia  equestre  ma  segregata  dagli  affari.  Suo  padre,  attento  ai  campi  ed  alle  » co- 
lettero, diresse  con  premura  e cognizione  gli  studj  di  Marco,  che  si  segnalò  di 
buon’ora  nelle  scuole  per  passione  dello  studio  c conoscenza  del  greco , nel  qual 
idioma  continuò  gran  tempo  a fare  i suoi  escrcizj , quella  essendo  la  lingua 
letterata  fra  i Romani  ; in  essa  i maestri , in  essa  gli  esemplari.  L’arte  è sempre 
la  medesima  in  qualunque  favella;  e l’esercizio  della  natia  facevasi  dai  giovani 
nel  quotidiano  conversare , e nell’ascoltar  i pubblici  dibattimenti.  Primo  un  tal 
Lucio  Plozio  apri  scuola  di  retorica  in  latino,  e la  gioventù  vi  traeva  in  folla; 
ma  Cicerone  fanciullo  n’era  distolto  dall’autorità  di  gravissimi  personaggi,  che, 
forza  dell’abitudine,  pretendevano  dalle  greche  esercitazioni  meglio  essere  alimen- 
tato l’ingegno  (2).  Queste  scuole  però  diventavano,  come  in  Grecia,  palestre  di 
dispute  vane,  d’artifiziale  verbosità  e di  sfrontatezza .-  talché  i censori  Domizio 
Enobarbo  e Licinio  Crasso  credettero  bene  riprovarle,  come  contrarie  all’uso  dei 
maggiori,  senza  però  che  il  loro  divieto  le  togliesse  di  mezzo. 


(I)  Vedi  Coxybo  Middletox,  Stona  di  C terrone 
(inni.) 

JaC.  Kacciouti,  l'ila  Ciceronit  luterana.  Pa- 
dova 1700. 

il.  Culi.  Fu.  lIuiSKHAXX,  De  indole  philotophiea 
Cireronis  ex  intjenio  ipsius  cl  ali i*  ralionibus 
wsìimanda.  Lunch.  1 7 '.)!). 

(ì.iLTiBH  ntt  Siukht,  tramai  de  la  pkilotophic 
de  Cieeron.  Memorie  dell’  Accademia  d1  iscrizioni  , 
tomi  XI. I.  XI. III. 

< bistoi'.  Mkixbrs,  Oratio  de  pkilosnphia  ('ire- 
ronis.  ejusqve  in  unircrtam  phiìotapltiam  mcrtlis. 


I1.1K.IBI.E  hi  i:\En , AI.  T.  Cireronis  in  philoto- 
phiam  ejutque  parte*  merita.  Amhnrjjo  I#*2S. 

Tulli  (jli  storici  della  filosofia. 

Il  meglio  che  l'erudizione  abbia  accertalo  intorno 
al  grande  oratore,  si  trova  ncli’Onomatfietm  Tal- 
lianutn , cimlintne  Al.  T.  Cìe.  vitata  . historiam 
HUerariam  , indicem  geographieu  tn - h ixlor  iru m , 
indirei  legum  et  form ulani m , indire»»  grerro- 
ìatinum.  fatta  rantolare*.  Cura  veruni  Jo.  C.ssp. 
orkm.ids.  et  Jo.  r. l'Otto.  IIaiykhK).  profitterei  tu 
r irentet,  I SÓ7 . 

(21  Svi! tomo  de  ri.  rhet  11 
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Di  ventisci  anni  Cicerone  comparve  nel  Foro  a difendere  Rosaio  Amorino;  e 
quell’eloquenza  immaginosa,  pittoresca  piacque  agli  uditori,  sebbene  più  tardi 
il  gusto  di  lui  affinato  la  trovasse  sovcrcbiaraenle  fiorita.  Non  addormentato  dal 
primo  trionfo,  andò  a perfezionarsi  a Atene,  ove  si  fece  iniziare  ai  misteri  eleu- 
sini: a ltodi  ascoltò  Morene  Apollonio,  attore  in  cause  vere,  c scrittore  eccellente 
non  meno  che  espertissimo  nel  notare  i viz-j  dell'  ingegno  cd  istruire ; il  quale 
temperò  in  esso  la  ridondanza,  che  non  sempre  è buon  segno  ne’  principianti  ; e 
udendolo  declamare  sospirò,  prevedendo  che  quel  giovano  torrebbe  alla  Grecia 
il  vanto  unico  rimastole,  quel  del  sapere  e dell’eloquenza. 

I)a  noi , anello  ne’  paesi  ove  la  vita  politica  le  apre  il  campo,  feloquenza  non 
è che  arte  di  esporre  evidente  c preciso  i fatti  c il  proprio  sentimento;  nè  credo 
che  coloro  i quali  maggior  grido  levarono  alle  tribune  d’Inghilterra  e di  Francia, 
idibiano  in  ispecial  modo  studiato  l’arte  del  dire.  Fra  gli  antichi  al  contrario , 
idolatri  del  hello,  un  giovane  doveva  apprendere  l’eloquenza  con  premura  non 
minore  che  la  guerra,  le  due  vie  di  elevarsi.  Pericle,  prima  di  favellare  al  popolo 
pregava  gli  Dei  di  non  lasciargli  sfuggir  cosa  che  a quello  dispiacesse:  Focione, 
«V  piedi  della  tribuna,  meditava  come  esprimere  il  suo  concetto  con  meno  parole: 
il  più  grande  e austero  de’  greci  oratori  dovette  chiedere  scusa  d’aver  mancato 
alla  eleganza  attica,  e supplicare  il  popolo  non  facesse  dipendere  la  fortuna  dello 
Stato  da  un  gesto  oratorio.  Nessuna  meraviglia  dunque  se  Cicerone  andava  stu- 
diando nelle  migliori  scuole  l’eloquenza,  e se  tornato  in  patria,  prese  lezioni  di 
bel  declamare  da  Rosaio  commediante. 

Frutto  ne  furono  le  arringhe  che  ci  rimangono,  pieue  di  sottigliezza  e di  vi- 
vacità, e che  nulla  lasciano  a desiderare  per  la  squisitezza  della  forma.  Nessun 
creda  che  quali  le  leggiamo  fossero  veramente  recitate.  Egli  medesimo  consiglia 
l’oratore  di  prepararsi  alcuni  esordj , poi  come  ha  preso  calore , abbandonarsi 
all’impeto  dell’  improvisarc:  c a questo  sistema  ei  s’atteneva  (1),  sopra  una 
leggera  traccia  recitando  lunghi  discorsi,  clic  i suoi  liberti  raccoglievano  (2) , e 
che  egli  poi  a tavolino  forbiva. 

Non  vi  cercate  que’  tratti  vivaci  che,  massime  nei  moderni,  colpiscono  e fer- 
mano. La  sua  è una  chiarezza  equabilmente  diffusa  sul  lutto,  una  continua  grandi- 
loquenza. Fu  detto  che  Demostene  è oratore,  Cicerone  avvocalo.  Certamente  questi 
conosce  a fondo  l’arte  di  dar  risalto  alle  ragioni:  e mentre  il  Greco,  più  genero- 
samente investito  della  causa  che  sostiene,  va  difilato  allo  scopo,  men  artifizioso 
e più  sentito,  mirando  unicamente  a persuadere;  il  Romano  vuol  dilettare,  si 
ferma  in  lunghe  descrizioni,  digredisce  or  intorno  alle  leggi,  or  alla  filosofia,  or 
alle  usanze  (5);  celia  sopra  gli  altri  e sopra  se  stesso;  singolarmente  primeggia  nel 
movere  gli  affetti,  arringo  vietato  dalle  leggi  all’Ateniese.  Demostene,  caloroso 
patrioto , dimentica  se  stesso  nell’interesse  della  pubblica  cosa  ; Cicerone  invece 
atteggia  se  medesimo  in  prospettiva  : Demostene  è l’ultima  voce  di  ima  libertà 


(I)  Nei  momenti  «l’ozio  Cicerone  componeva  csor- 
«Ij  e«l  introduzioni  «In  collocare  poi  a capo  delle  fu- 
turo composizioni,  onde  (ili  oworsc  di  moticr  la 
stessa  a ducdivcrsi  lavori.  .Sunc  tieqìigenliam  meum 
rognosa.  De  Gloria  Uh  rum  ad  le  «imi;  al  in  co 
prveemium  idem  e fi  quod  in  Arademieo  Urlio.  Id 
trenti  ob  enm  rem , quod  halieo  rolumen  prua- 
miorum ; ex  eo  aligere  solco,  rum  aliquod  ow/- 
•/py.up.u  inslilui;  ilaque  jain  in  Ture  ulano,  qui 
non  meministem  me  abusum  itlo  proemio,  con- 
jeri  id  in  cu  ni  libriti n que  in  libi  i nifi.  Cum  au- 
leta in  nari  legert  m Acadeniicos,  agnori  erratimi 
meum.  ilaque  slatini  n or  uni  prowmium  rxnrari 


eie.  All  Attico  XVI.  6.  Altra  disattenzione  «li  Cicerone. 
Nel  De  finibus  al  V libro  finge  che  j;li  interlocutori 
trovino  a Atene  M.  l’apio  Risone,  il  quale  poi  nel 
pnrlnre  si  riferisce  ai  discorsi  tenuti  antecedente- 
mente,  c ni  quali  non  si  suppone  eh  egli  assistesse. 

(2)  A Tirone  liberto  suo  attribuiscono  l’invenzione 
delle  note,  o abbreviature  stenografiche. 

(5)  Che  Ciccrono  riponesse  in  ciò  In  finezza  det- 
raile, appare  dal  vedere  come  la  mancanza  di  digres- 
sioni sia  da  lui  presa  per  segno  di  rozzezza  negli 
antichi,  ai  <|un!i  appone  che  nemo  dclerUtndi  gratin 
digredi  parumprr  a causo  possel.  .tirato  g.  ‘H 


\ 
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ch'egli  tenta  invano  di  riparare  dal  coIjh)  violento  onde  la  ferisce  la  sarissa 
macedone;  Cicerone  è l’ulliino  auch'csso  d’una  lil)erUi  languente , ch’egli  me- 
desimo ajuta  a strascinare,  alla  servitù.  A Demoslene  nulla  potresti  levare;  nulla 
aggiungere  a Cicerone.  Le  orazioni  del  primo  potrebbero  anche  credersi  impro- 
visate  da  chi  ignora  quanto  sia  diflìcile  lo  scrivere  naturalmente  : da  quelle  di 
Cicerone  traspare  ad  ogni  periodo,  ad  ogni  voce  il  lungo  studio,  fortilizio  inces- 
sante. Di  qui  la  meravigliosa  purezza  del  suo  stile,  di  qui  il  finito  d’ogni  parte, 
e il  non  produrre  mai  un’  idea,  se  non  vestita  nobilmente;  laiche  può  dirsi  clic 
nessuno  abbia  meno  diletti  e.  più  bellezze.  Demostene  può  essere  tradotto,  Ci- 
cerone non  credo  : quegli  può  servire  di  modello  anche  nelle  forme  positive  c 
incalzanti  dell’arringare  odierno;  chi  al  modo  di  Cicerone  disputasse  oggi  nelle 
camere  o dal  pulpito,  avrebbe  la  baja  (1). 

Ma  Demostene  urta  conira  gli  ostacoli  come  fiumana  contro  le  dighe,  spu- 
meggia, s’estolle,  innalzasi  al  vero  sublimi!,  e vi  senti  la  possanza  d’ un  uomo  che, 
prima  di  salire  alla  tribuna,  ha  creduto  dovere  esercitarsi  a superare  il  fragor 
dell’onde  marine.  A Cicerone  manca  l’ostacolo;  e la  rotonda  facilità  della  sua 
parola  non  lo  solleva  mai  al  vero  sublime:  per  lunga  pratica  e per  finissima  ana- 
lisi conosce  tutti  gli  accorgimenti  con  cui  svolgere,  accomodare,  invcrterc  le 
parole,  e tutte  le  usa  come  padrone,  ma  f accorgi  che  è formato  alla  scuola  , e 
\’ incontri,  non  i torrenti  di  luce  fecondatrice  clic  versa  dall’inesauribile  grembo 
il  sole,  bensì  i riflessi  della  luna,  che  su  tutto  diffonde  gli  armonici  suoi  chiarori. 

E alla  luna  il  dovremo  paragonare  se  ne  esaminiamo  la  lealtà.  Leggendo  le 
opere  sue,  non  t’avviene  d’arrestarti  ad  una  sentenza  che  mostri  un  aperto  giu- 
dizio, un  partito  deciso,  senza  die  altrove  non  l'imbatta  nel  preciso  opposto.  Già 
nel  corso  del  racconto  ne  lVmnio  accorto  il  lettore;  e facilmente  avremmo  potuto 
(‘stendere  quei  contrasti,  applicandoci  alle  orazioni,  ove  il  calore  del  discorso  o 
f intento  del  persuadere  lo  rendeano  meno  scrupoloso  ad  esporre  coscienzialo 
la  verità. 

Più  sobrj,  c perciò  più  lodali  dai  rigorosi  contemporanei  sono  i suoi  scritti 
didattici.  Ivi  regna  veramente  l’atticismo,  sebbene  il  dialogo  sia  a pezza  lontano 
dal  naturale  e disinvolto  di  Platone,  e l’abitudine  del  declamare  noi  lasci  piegarsi 
al  rotto  incalzare  del  dialogo,  che  i Romani  non  avevano  comodo  d’apprendere 
nelle  dispute  come  i Greci.  Manca  pure  dell’esattezza  della  parola  c della  frase, 
costretto  sovente  a mendicarle  dal  greco  o a .sacrificare  la  precisione  in  circon- 
locuzioni. 

Si  riferiscono  alla  filosofia  teorica  il  trattato  della  natura  degli  Dei , quello 
della  divinazione  e del  fato , delle  leggi , c il  frammento  della  repubblica  : alla 
morale  principalmente  le  quislioni  tusculane , il  libro  degli  ufjizj , i paradossi  e i 
trattatelli  minori  delfamicLsia  c della  vecchiaja  : alla  dialettica  i topici  : alla  re- 
torica i trattali  del  Voratore,  degl’  insigni  oratori , e della  partizione  oratoria. 

Questi  ultimi,  c principalmente  i tre  libri  dellV«ùwr,  esibiscono,  non  un  corso 
di  aridi  precetti,  ma  insigne  esempio  di  critica.  La  quale,  quanto  nausea  allorché 
la  petulanza  o la  frivolezza  l’usurpano  impertinentemente,  altrettanto  acquista 
carattere  di  grandezza  c dignità  in  mano  d’uomini  i quali  fanno  scomparire  la 


( 1 ) Cicerone  interrogalo  qual  fra  le  orazioni  di 
Demostene  più  p,li  piacesse,  rispose  La  più  lunga. 
l'ero  egli  espresse  il  suo  giudizio  cui  tradurre  quella 
i Iella  Corona.  Quintiliano  giudici)  migliore  fra  le 
ciceroniane  la  11  Filippica. 

Quando  Middleton  pubblicò  la  sua  l «/n  di  Cirr- 
! unc.  si  levarono  (ìcrcmia.  Marklund,  Tunstall  cil 


altri  ad  imputarlo  di  non  aver  riconosciuto  che  quat- 
tro delle  orazioni,  e credulo  tutte  le  lettere  a llruto 
Unte,  ed  opera  dei  bassi  tempi.  Orelli  rd  altri  com- 
batterono per  l'autenticità  di  queste,  e ultimamente 
llausmanu  in  una  dissertuz.ionc  dell'  Accademia  di 
Goltiiign.  Le  orazioni  negategli  sarebbero  la  1 e 11 
Posi  redilum , Pro  domo  sua  e De  haruspicinis 
rcsponiionibvs. 
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differenza  che  corre  fra  l’arte  del  giudicare  c il  talento  del  comporre;  portano  una 
specie  di  creazione  nell’esame  del  hello;  per  istintiva  forza  di  genio  pare  inventino 
allorché  non  fanno  che  osservare;  e possono  colla  sicurezza  del  merito  dire,  Son 
pittore  anch'io.  Tale  fu  Aristotele  quando,  fissate  le  leggi  della  società  e del  pen- 
siero, non  credette  degradarsi  col  notare  i limili  della  ragione  poetica  e del  gusto 
letterario  : tale  Cicerone  quando  svelava  i secreti  dell’arte  in  iscritture  dettate  col 
più  puro  sapore  della  latinità,  rilevato  da  sali  c da  grazie  carissime.  L’oratore  , 
secondo  lui , non  deve  allettar  parole  e frasi  diverse  dalle  usuali  ; e l’arte  sua 
consiste  tutta  nell’applicarlc  con  proprietà,  c darvi  certe  giaciture  e cadenze,  che 
producano  grazia,  soavità,  forza,  maestà,  eloquenza  , secondo  il  bisogno  (1).  lì 
stolta  o ridicola  pretensione  il  dar  precetti  sul  modo  d’adoprar  ciò  che  più  è per- 
sonale all’uomo,  la  lingua  sua,  l’espressione  degl’intimi  sentimenti:  eppure  in 
Cicerone  si  leggono  volentieri  quelle  regole,  di  necessità  incomplete,  ina  dedotte 
da  lunga  e splendida  esperienza. 

Se  non  che , invece  di  limitarsi  ad  indicare  i migliori  modelli  e rivelarne 
f artifizio,  preparando  un  tirocinio  letterario  ai  nuovi  oratori , e singolarmente  a 
dar  precetti  di  morale  c probità  oratoria,  Cicerone,  nella  lunga  pratica  sua,  crasi 
abituato  a tener  conto  di  tutte  le  ragioni  del  favellare,  dalle  più  astruse  fino  alle 
minuzie  materiali  della  dizione  figurata  e del  ritmo  oratorio,  e a questi  attribuendo 
le  vittorie  sue  o degli  altri,  volle  analizzarli  con  una  sottigliezza  intempestiva, 
discutendo  sul  tono  di  voce  conveniente  al  principio  c al  seguito  dell'orazione, 
sul  battersi  o no  la  fronte,  sullo  scompor  le  chiome  nel  tergere  il  sudore,  ed  altre 
inezie  che  ben  presto  divennero  principali. 

Pertanto  quei  precetti  sul  simulare  ciò  che  naturalmente  farebbe,  chi  espri- 
messe i proprj  sentimenti,  cambiata  lingua  e modi,  a noi  riescono  inutili;  tal- 
volta neppure  intelligibili  i suoi  suggerimenti  sulla  disposizione  delle  parole,  la 
consonanza  dei  membri,  la  distribuzione  de’  periodi,  l’alternare  i piedi,  e finir 
col  giambo  piuttosto  che  collo  spondeo;  nè  partecipiamo  alla  sua  ammirazione 
pel  dicorco  comprobavit , o per  l’armonia  di  quella  cadenza  judicium  patris  filii 
temer itas  comprobavit:  ma  queste  che  a noi  sono  frivolezze,  doveano  avere 
somma  importanza  fra  un  popolo  ove  Gracco  faccvasi  dar  l’intonazione  da 
un  flautista,  e dove  ad  un  periodo  ben  compassato  di  Antonio  sorsero  applausi 
fragorosi.  Eppure  Cicerone  fu  appuntato  di  mettere  troppa  arte  nel  contornare  . 
il  periodo,  e a noi  stessi  non  isfugge  quanto  egli  prediliga  certe  chiusure  sonanti, 
c il  frequente  ritorno  della  cadenza  esse  vidcatur. 

Si  gran  maestro  di  tutti  i secreti  della  parola  era  argutissimo  nel  notare  i s‘«™ 
meriti  c i difetti  degli  emuli  e de’  predecessori  che  tutti  aveva  eclissati;  e può  ei0(|ucn*» 
da’  suoi  scritti  dedursi  la  storia  dell'eloquenza  latina.  Compajono  innanzi  que’ 
primi,  che  a molta  solidità  di  prove  e calore  d’esposizione  non  univano  bastevole 
arte  e delicatezza.  Ccncinquanta  orazioni  di  Catone  antico  si  conservavano,  hon 
si  leggevano  al  tempo  di  Cicerone;  e d’altra  parte  sappiamo  chequcU’austero  ba- 
dava alle  cose  non  alle  parole,  credendo  che,  conosciuta  bene  la  causa,  facile 
fosse  l’esporla  (2).  Dei  Gracchi , cui  Quintiliano  propone  a modelli  di  maschia 


(I)  AVA  //  est  la  ni  Icnerum,  ncque  Invi  flexibilc, 
ncque  quoi  lavi  facile  si-qualar  quoeumque  durai, 
quatti  nratio.  F.x  hac  versu»,  ex  elidetti  dispacci 
numeri  conficiunlur  ; ex  hac  elioni  ture  soluto 
caria  mndit  mullorumque  tjencrum  orntio.  Non 
e nini  sunt  alio  sermoni*,  alio  eontenliouis  verità ; 
ncque  ex  alio  genere  ad  usuai  quolidiaiiutn,  alio 
ai l srennm  pumpnmquc  sutnunlur:  srd  ea  nos 
rum  jaernlia  susta timvs  e medio,  sieul  mitllissi- 


! mr.m  eeram  r.d  nostrum  arbitrium  formnmus  el 
fingimi is.  Itaquc  ut  tum  grava  suina*,  tum  me- 
dium quiddam  tenemus;  sir  inilitulnm  nostram 
srntcnliam  sequitur  oralionis  genti»:  idque  ad 
' nmttcm  rationrm  el  aurium  voluplatem  et  ani- 
morutn  mutuiti  mululur  el  flerlilur.  De  orni. 
1 III.  45.  * 

J (2)  In  liane,  rem  rnnslnt  Catonii  pra:reptun> 
i pene  divinvm.  qui  iti! : lieta  lene,  certa  tequen- 
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dicitura,  Cajo  c da  Cicerone  giudicato  il  più  ingegnoso  ed  eloquente  fra  i la- 
tini (1);  e ne’ pochissimi  frammenti  clic  cc  ne  rimangono,  sentesi  qualcosa  di 
virile  e di  posato,  che  scompare  fra  l’incessante  artifizio  di  Cicerone  c di  Livio,  nò 
più  ritorna  che  in  Cesare.  A Lelio  e Scipione  la  consuetudine  coi  Greci  aveva  sce- 
mata la  durezza,  non  tolta. 

Fin  a loro  l’eloquenza  correva  quel  primo  stadio,  ove  procede  naturalmente 
e coll’energia  delle  passioni,  le  quali  istintivamente  conoscono  come  cattivarsi 
l’attenzione,  movere  gli  affetti,  insinuarsi  negli  spirili,  sebbene  senza  prqmrazione. 
Tale  era  stata  la  greca  fino  a Pericle:  dopo  il  quale  vedemmo  introdotta  l’artifi- 
zialc,  che  non  solo  merlila  ciò  che  deve  dire,  ma  come  dirlo;  e si  esercita  col  re- 
citare lunghi  squarci  di  versi,  col  l’arrampicarsi  sui  pendìi,  e voltolare  sassolini 
per  bocca,  ed  atteggiarsi  davanti  allo  specchio.  Altrettanto  studio  posero  in  ciò 
i Romani  progredendo,  e si  pretese  che  l’oratore  avesse  lingua  snodata,  sonora 
voce,  buon  petto  (2)  e lungo  studio  degli  spedienti  oratorj. 

Prima  d’avventurarsi  al  tremendo  giudizio  pubblico,  i giovani  si  esercitavano 
Ksircizj  nelle  scuole  o ne’  circoli  in  controversie  sopra  varj  soggetti  •.  così  Cicerone  de- 
clamò fin  alla  pretura;  c vi  tornò  quando,  già  carico  d’allori,  fu  per  le  civili 
tempeste  rimosso  dal  foro:  Irzio  e Dolabclla  venivano  da  lui  ad  esercitarsi  (o): 


lur.  Cosi  le^RMi  nell'  Arie  Retorica  di  C.  Giulio 
\ itlorc,  trovata  dal  Mai  in  un  codice  rescritto  della 
Vaticana.  Lo  stesso  prelato  nei  frammenti  di  Fron- 
tone (Itoma  1825)  adduce  una  lettera  di  questo,  ovo 
a Marc'  Aurelio  adduce  come  bellissimo  esempio  di 
preterizione  un  frammento  d'arringa  di  Catone,  che 
noi  addurremo,  perche,  come  nuovo,  e onimcsso  in 
tutte  le  storie  dell'eloquenza.  Jutti  eaudiccm  prò- 
ferri , ubi  mea  orali o scripla  crai.  Do  ca  re  quoti 
sponxiancm  feerram  rum  AI.  Cornelio  tabula;  fro- 
llila;-, majorum  bcnefacta  perioda:  deinde  quir 
ego  prò  re  pubi  ira  fecissem , Injunlur.  Ubi  id 
ulrumque  pcrleelum  est,  deinde  teriplum  crai 
in  oralione.  .Xunquam  ego peruniam  ncque  mram , 
ncque  toeiorutn  per  amtitionem  dilargilus  som. 
Alai  nuli  tcribere,  inquina:  itlud  noluiil  audire. 
Deinde  recitari!.  Rum  quuf  priffedut  per  socio- 
rum  veslrarum  oppida  imposui,  qui  corum  bona , 
liberai  diriperenl  ? Itlud  quoque  dele  ; nolunl 
audire.  Recita  porro.  Sumquam  ego  prtrdam, 
ncque  quod  de  hoslibus  caplum  estri , ncque  ma- 
nubias  inter  pauculos  nmicos  meos  dirisi,  ut  illis 
eriperem,  qui  cepxstenl.  Itlud  quoque  dele.  Sihilo 
i ninni  rollini  dici;  non  opus  et!:  recitalo.  Sum- 
quam  ego  er edionem  datari , quo  amici  mei  per 
symbolos  pecunia t magnai  capermi.  Verge  itine 
quoque  uli  rum  maxime  drlcre.  Sumqunm  ego 
nrgentum  prò  vino  congiario  inler  ajijmriloret 
alqur  nmicos  meos  disdilli,  ncque  coi  malo  pu- 
blico  diritei  feci-  Enimrero  usque  itine  ad  lignum 
liete.  Vide  sii  quo  loco  respubliea  tiri,  uli  quot 
rrip.  brncfccittem , t inde  gratiam  capicbam,  nunc 
idem  illud  memorare  non  andrò , ne  invidia’  siti. 
Da  indudum  est  male  facere  imporne,  lene  faeerr 
non  impn-ne  licere.  — A.  Gcllio.  X.  5,  ci  conservò 
un  altro  bel  frammento  di  Catone,  ove  si  duole  di 
Q.  Torino.  Dicil  a decemviri!  parum  sibi  bene  ciba- 
ria curala  esse ; jutsil  teslimcnla  ddrahi  alque 
flagro  aedi.  Decemviro s Rruttiani  verberavere. 
ridere  multi  morlalcs.  Quii  hane  ronhimcliam . 
qitis  hoc  imprrium,  quii  Anne  tervilulem  ( erre 
palesi?  Senio  hoc  rex  a ut  ut  ctl  facere.  liane 
fieri  bor.it , bono  genere  natii . -bon i contulilis  ? 
Uhi  societas , ubi  (idei  majorum  ? intignilat  inju- 
/ ime.  piagar,  ver  ber  a,  ribiees , eoi  duloret  alque 


enmifieinas.  per  dceus  alque  maximam  coniarne- 
liam,  inspcctanlibus  popularibus  suis  alque  mal- 
lis  morlalibus  Se  furerò  autum  esse?  Si-d  quantuin 
tudum,  quantunque  gemi/um , quid  lacrimarum , 
quantunque  fletum  factum  undici ? Servi  infu- 
riai nimit  a;grc  fi-runl;  quid  illos  bono  genere 
tialos,  magna  ridale  preeditos,  npinamini  animi 
Imbuisse  alque  liabiiuros  dum  rirenl  ? 

(1)  E xlat  ora/io  hominis,  ut  opinili  mea  feri , 
nostrorum  hnminum  longr.  ingcniatissimi  atipie 
eloquentissimi , C.  Gracchi.  Or.  prò  M.  Fontoje 
A.  Gelilo,  per  confutare  quei  che  anteponemmo  C 
Gracco  a Cicerone,  adduce  un  brano  d'orazione  sua. 
ove  espone  gli  eccessi  de’  magistrati  in  provincia, 
ma  con  parlar  rimesso,  senza  finirò  nò  ornamenti. 
Eccolo:  Super  Theanum  Sidicinum  rontul  renil, 
urorem  dixil  in  balncit  ririlihus  lavari  celle 
Quwslori  Sidirino  a Al.  Mario  dalum  est  nega- 
tinnì,  uli  balncit  cxigercnlur  qui  larabanlur. 
Uxor  rrnuncial  viro , parum  riio  libi  bitint  a s 
tradita s tue  el  parum  laulas  ftiitsc.  Idctrco  Pa- 
lus  destilulus  est  in  foro , coque  adduclus  tua;  ci- 
vilalis  nobilistimut  homo  AI.  Marini:  vcslimenla 
drlraela  sunl  , rirgis  casus  est.  Calcni , ubi  id 
audicerunl , edixerunl  ne  qiiis  in  balncit  Invitte 
velici , rum  magistralus  romanus  ibi  estri.  Ferra- 
lini  ab  rarndem  causavi  predar  noster  querstares 
arripi  jutsil.  Alter  se  de  muro  deferii , alter  pre- 

hemus  el  virgis  casus  est Quanta  libido  , 

quanluquc  iulemperanlia  sii  hnminum  odnlcsren- 
lium , unum  cxemplum  vobis  ostendam.  Ilisannis 
paucis  ex  Aria  mittus  rsl  qui  per  id  Ir  input  ma- 
gislratam  non  ccperal,  homo  adolcsccns  prò  le- 
gaio.  Is  in  leclìeaferebalur ; ci oliviam  bubuleus  de 
plebe  venutina  advenil , et  per  jocum , rum  igno- 
rarli quid  fcrrctur,  rogavi! uummortuum  ferren!. 
Ubi  id  audtvil , Icclieam  jutsil  deponi,  slupjiis 
quibus  leclica  dcligala  crai,  usque  aiko  vrrbtrari 
fusti! , dum  animata  c filar  il.  Noct.  Att.  X.  3. 

(2)  Salutavi  t inguaui,  canoram  rocem,  Intera 
firma. 

(3)  Ilirlium  et  Dolubellam  dicaidi  discipuius 
liabeo , romandi  magislras.  Pula  cnirn  le  audis- 
se. ..  . illos  apud  me  dcrlamitare,  me  opini  illos 
cuenilare.  Ad  funi.  IX.  1 0 . 


ELOQUENZA  BOSlANA. 


493 

Pompeo  prima  delle  guerre  civili,  mentre  Cesare  vinceva  in  campo,  addestravasi 
a vincere  colla  paiola,  pensando  che  ancora  questa  potesse  decidere  dell'impero, 
in  mezzo  a tante  armi  : vi  si  addestrò  Marc' Antonio  per  rispondere  a Cicerone  ; 
e ne  fe  grande  studio  Ottaviano,  durante  la  guerra  di  Modena,  quasi  per  rim- 
patto  della  sua  poca  abilità  in  fatto  di  battaglie. 

Memoria  di  ferro  occorreva  per  ripetere  si  lunghi  discorsi  senza  lasciarsi  con- 
fondere dalla  romba  popolare;  e quanta  doveva,  per  esempio,  averne  Cicerone, 
per  recitare  d’un  flato  l’orazione  per  la  legge  Manilia!  Ascrivevasi  a merito  ad 
alcuni  il  potere  nel  broglio  salutare  tutti  i cittadini  a nome,  senza  bisogno  del 
servo  rammentatore:  narrano  di  uno  che,  inteso  recitar  un  poema,  per  celia  ac- 
cusò l’autore  d’averlo  a lui  stesso  rapito,  e in  prova  lo  ripetè  da  capo  a fondo  : 

Ortensio  assistette  una  giornata  intera  ad  un’asta  di  mobili,  e la  sera  nominò  per 
ordine  ciascun  capo,  coi  difetti,  il  prezzo,  i compratori:  Seneca  di  Cordova  ridi- 
ceva duemila  parole  staccate,  nell’ordine  che  le  aveva  intese;  e si  valse  di  questa 
facoltà  per  raceorre  i pezzi  che  aveva  uditi  negli  esercizj  di  declamazione,  e 
farne  un  regalo  ai  figli  e alla  posterità  in  venti  libri  di  Controversie , di  cui  cinque 
soli  e imperfetti  ci  rimangono  c non  si  leggono. 

Tra  queste  arti,  ma  non  per  esse,  giunse  a maturità  l’eloquenza  con  Antonio  scoon.in 
e Crasso.  11  primo  studiò  in  Atene  e Rodi , ma  aveva  l’arte  di  non  mostrar  arte  i:‘“ ,lcU" 
alcuna,  tanto  che  si  credeva  trattasse  non  preparato  le  cause  che  avea  con  lunga  c wiuc"/“ 
diligenza  meditate.  11  solo  Crasso  gli  reggeva  a fronte  , grave,  eppure  provisto 
di  facezie  e di  lepidezze  non  scurrili,  preciso  nelle  espressioni  e di  naturale  ele- 
ganza. 

Narrerò  a cognizione  dei  tempi,  che  im  certo  Bruto,  cominciando,  come  si 
soleva,  la  carriera  oratoria  dall’accusare,  pose  cagione  a Crasso,  massime  col 
mettere  a confronto  due  passi  di  arringhe  ove  questi  si  contraddiceva.  Crasso, 
sdegnato,  fe  recitare  i principj  di  tre  dialoghi  del  padre  di  finito,  ove  descriveva 
una  sua  villa;  poi  chiese  all’accusatore  che  ne  avesse  fatto  di  quel  podere,  pren- 
dendo da  ciò  le  mosse  ad  un’  invettiva  violenta  contro  quel  garzone  scialaquatore. 

Volle  il  caso  che  dal  Foro  passasse  allora  il  funerale  d’una  romana;  e Crasso, 
quest’occasione  afferrando,  si  volse  all’avversario,  c « Che  fai  costi  seduto?  Che 
« vuoi  riferisca  quella  vecchia  a tuo  padre?  che  a coloro  di  cui  vedi  portate  le 
« efllgic?  che  a Giunio  Bruto  il  quale  campò  questo  popolo  dalla  regia  domina- 
« zione?  Che  dirà  che  tu  fai?  in  quali  interessi,  in  qual  gloria,  in  qual  virtù  t’a- 
« doperi?  In  aumentare  il  patrimonio?  ciò  non  s’addirebbe  alla  nobiltà:  pure  tei 
« comporterei;  ma  se  ornai  nulla  t’avanza,  se  tutto  dissiparono  le  lascivie!  Nelle 
« cose  militari?  ma  se  non  mai  vedesti  i campi!  Nell’eloquenza?  ma  se  non  n’hai  di 
« sorta,  e voce  e lingua  non  usasti  che  a questo  turpissimo  commercio  della  ca- 
« Intima!  E tu  osi  goder  la  luce?  tu  guardar  noi?  tu  star  nel  Foro,  tu  in  città,  tu 
« al  cospetto  de’ cittadini?  non  hai  sgomento  di  quella  morta,  di  quelle  immagini 
« cui  non  serbasti  luogo,  non  clic  d’ imitarle,  nè  di  riporle  tampoco  ? » 

Altra  scena  che  mostri  con  quanto  calore  si  esercitasse  allora  l’eloquenza. 

Avendo  il  console  Filippo  asserito  che,  con  un  tale  senato,  gli  era  impossibile 
governare  la  repubblica,  Crasso  gli  rispose  con  impeto  senza  pari  : c credendo 
Filippo  sgomentarlo  con  ordinare  ne  fossero  sequestrati  i beni,  l’oratore,  dando 
alla  sua  parola  una  violenza  inusitata,  fece  ammutolire  il  console,  c riconoscere 
che  alla  repubblica  mai  non  era  mancata  nè  la  fedeltà  nè  la  prudenza.  Tal  fu 
la  forza,  la  collera  del  suo  dire,  clic  il  prese  una  doglia  di  fianco,  onde  fra  sette 
giorni  mori  (1).  Anche  Marc’Antonio  nella  difesa  d’Aquilio  stracciò  a questo  le 

(t)  tic.  De  oratore 
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vesti  d’in  sul  petto,  c piango,  e commosse  ai  pianto  (1);  il  qual  Antonio  è da 
Cicerone  lodato  per  la  vigoria  dell’animo  nel  recitare,  l’impeto,  il  dolore  espresso 
cogli  occhi,  col  volto,  col  gesto,  col  dito,  con  un  (lume  di  gravissime  ed  ottime 
parole  (2). 

Crasso  era  pareggiato  in  eloquenza , superato  in  cognizioni  legali  da  Scevola  ; 
e (rara  cosa  tra  gente  di  lettere)  tale  parità  produsse  non  emulazione  d’invidia, 
ma  amistà.  Rinomati  pure  furono  Cotta  e Sulpizio:  florido  quello  e purgato  nel 
dire,  acuto  nel  trovare,  sano  e sincero  nel  gusto,  e che  determinava  i giudici  a 
forza  d’abilità,  sebbene  il  fievole  petto  gl’ impedisse  il  gridare  e il  commovere  gli 
affetti;  Sulpizio  invece,  grandioso  e tragico,  voce  al  bisogno  or  viva  or  soave, 
gesto  leggiadrissimo  e non  mai  eccedente. 

Toccò  il  colmo  l’eloquenza  sullo  spirare  della  Repubblica,  quando  fiorirono 
Terza  eia  Cesare,  Bruto,  Messala , Ortensio.  Quest’ultimo  a Cicerone  disputò  la  palma, 
tieii’cloq.  comc  fischine  a Demostene  : a diciannove  anni  comparve  con  un’arringa  a favor 
Ortensio  degli  Africani,  e fu,  dice  Tullio,  come  un  lavoro  di  Fidia,  che  rapisce  i suf- 
fragi degli  spettatori  al  sol  vederlo  (5).  Tenacissima  memoria,  bel  porgere, 
somma  facilità  il  rendevano  arbitro  della  tribuna,  e facevano  accorrere  i più  fa- 
mosi attori  ad  ascoltarlo,  mentre  la  fluidità,  l’ornamento,  l’erudita  accuratezza 
ne  rendevano  piacevole  la  lettura.  Egli  introdusse  di  dividere  la  materia  in  varj 
punti,  e di  riepilogare  al  fine,  ottimo  spedicnte  a far  bene  abbracciar  la  causa  e 
a dar  vigore  alle  prove.  Nulla  di  lui  ci  rimane,  ma  sappiamo  che  tutti  superò  i 
contemporanei,  finché  non  rallentossi  e sviò  dal  Foro  per  abbandonarsi  alla 
naturale  sua  vaghezza  di  viver  bene  c placidamente,  in  compagnia  de’  letterati, 
fra  magnificenza  di  case  e giardini  e vivaj  d’ogni  maniera  di  pesci  squisitissimi. 
Sagrificò  anche  al  suo  secolo  collo  scrivere  versi  licenziosi:  favori  la  parte  di  Siila, 
e,  pare,  di  buona  fede,  giacché  mai  non  secondò  coloro  che,  distruggendo  le  leggi 
di  quello,  spianavansi  la  via  alla  potenza.  S’oppose  pertanto  a Pompeo  quando 
restituì  i tribuni  e quando  chiedeva  missioni  straordinarie;  fe  condannare  Opimio 
uscito  dal  tribunato;  e con  Cicerone  cooperò  a sostener  ltabirio,  e reprimere  Ca- 
ldina e Clodio,  sebbene  da  lui  dissentisse  nel  favorire  il  Magno  e nella  causa  di 
Verro,  della  cui  difesa  non  sapremmo  come  scolparlo.  Ben  lo  onora  ai  nostri 
occhi  questo  conservarsi  amico  di  Cicerone,  benché  di  parte  opposta,  e averlo 
designato  augure , poi  a capo  de’  cavalieri  protetto  al  tempo  che  veniva  chiamato 
in  giudizio  (4). 

Mal  si  potrebbero  giudicare  costoro  dai  frammenti,  e neppur  dalle  orazioni 
intere  che  ne  rimangono,  giacché,  quando  inetteano  imiscritto  le  loro  idee,  vi 
mancava  quel  regolare,  quel  finito  che  contenta  la  riflessione:  ma  quando  invc- 


e 


(I)  Cicerone  fa  cosi  narrare  il  faUo  da  Marc’An- 
Umin:  « Non  vogliate  pensare  che  nella  causa  di  M. 
Aquilio,  nella  quale  io  non  veniva  a narrare  avven- 
ture d'antichi  eroi,  ne  i favolosi  l>>r  travagli,  né  a 
sostenere  un  personaggio  da  scena,  ma  a parlare  in 
rtiia  propria  persona,  far  potessi  quel  ch'ho  fatto  per 
conservare  a quel  cittadino  la  patria,  senza  speri- 
mentar vivo  passion  di  dolore.  Al  vedermi  davanti 
un  uomo  ch'io  mi  ricordava  essere  stato  console,  un 
jjcncrale  d'eserciti  a cui  aveva  il  senato  conceduto  di 
satire  ut  Campidoglio  in  forma  poco  dissimile  al 
trionfo  ; al  vederlo,  dico,  abbattuto,  costernato,  nf- 
llitlo,  in  avventura  di  perdere  ogni  rosa;  non  prima 
incominciai  a parlare  per  muover  gli  altri  a compas- 
sione, eh’  io  mi  sentii  lutto  intenerito.  Mi  accinsi 
allora  veramente  della  straordinaria  commozione  de’ 
giudici,  quando  qiinH'afllillo  vecchio  e di  gramaglia 
vestilo  levai  da  terra  . e gli  stracciai  la  vesta  sul 


petto,  c mostrai  le  cicatrici;  il  che  non  fu  effetto  di 
arte,  ma  si  il’  una  gagliarda  commozione  d’  animo 
addolorato.  K nel  mirar  C.  Mario  ivi  sedente,  che 
colle  lagrime  sue  più  compassionevole  faceva  il  lutto 
della  mia  orazione  , allorché  a lui  mi  volgi-vu  con 
ispesse  apostrofi  raccomandandogli  il  suo  collega,  ed 
implorandone  1'ajuto  per  la  causa  comune  di  tutti  i 
capitani;  questi  tratti  patetici,  e l’ invocar  ch'io  feci 
lutti  gl 'iddìi  e gli  uomini,  cittadini  e alleati,  non 
potuan  non  essere  da  mio  gravissimo  dolore  c da  la- 
grime scompagnati  : e per  quanto  avess’  io  saputo 
dire,  so  detto  l’avessi  senz’esscrno  passionato,  non 
che  a compassione,  avrebbe  il  mio  pattare  mossi  a 
riso  gli  uditori  ».  I)c  oratore  11.  la. 

(2)  llrùlem. 

(3)  Ilrulus  Gl. 

(J)  Lcigi  Gvspaiie  I.izac,  De  (>  Ortensio  ori i- 
lorr  C iterimi f temuto  I.eida  Iblt* 
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siiti  dell’argomcnVo  abhandonavansi  a vive  improvisazioni  e a quel  fuoco  di  scu- 
timento  che  non  viene  se  non  alla  parola  subitanea,  allora  colpivano  le  immagi- 
nazioni e trascinavano  le  volontà.  « Cicerone  (diceva  Apro  nel  dialogo  Della  cor- 
» rolla  eloquenza , che  si  attribuisce  a Tacito)  fu  il  primo  a parlar  regolato,  a scorre 
« le  parole,  c comporle  con  arte;  tentò  leggiadrie;  trovò  sentenze  nelle  orazioni  che 
« compose  nelPultimo,  quando  il  giudizio  e la  pratica  gli  avean  fatto  conoscere 
« il  migliore,  perchè  Taltre  non  mancano  di  difetti  antichi,  proemj  deboli,  nar- 
« razioni  lunghe:  finisce  e non  conclude,  s'altera  tardi , si  riscalda  di  rado,  po- 
« chi  concetti  termina  perfettamente  e con  certo  splendore;  non  ne  cavi,  non  ne 
« riporti:  è quasi  muro  forte  e durevole,  ma  senza  intonaco  e lustro.  Ma  io 
*<  voglio  che  il  mio  dicitore  sia  come  un  ricco  e buon  padre  di  famiglia,  che  non 
« abbia  solamente  casa  e tetto  da  riparare  dall’acqua  e dal  vento,  ma  da  dilettare, 

« da  pascere  anche  l’occhio;  non  solo  masserizie  ordinarie  per  le  necessità,  ma 
« d’oro  e d’argento,  egioje  da  pigliar  in  mano  e vagheggiare,  e l’altre  logore  o 
« racconce  mutare:  non  usi  parola  arrugginita,  non  capitoli  ad  uso  d’annali,  senza 
« capo  nè  coda:  fugga  le  bullonerie  da  staffile,  le  clausole  tutte  a un  modo  ». 

Però  l’eloquenza  politica  non  era,  come  parrebbe  a prima  vista,  la  principale 
e più  studiata  in  Roma;  e Cicerone  stesso,  re  della  tribuna,  ci  assicura  che 
quella  è un  trastullo  a petto  alla  giudiziale.  Qui  di  fatto  si  trattava  di  indocilire 
la  stretta  forma  e il  testo  letterale  delle  leggi:  le  passioni  politiche  vi  si  mesce- 
vano; destavano  commozione  lo  squallore  del  reo,  i gemiti  della  famiglia , le 
suppliche  dei  clienti;  e grande  interesse  eccitava  l’osservare  come  l’oratore  sa- 
prebbe a tutto  questo  far  prevalere  la  giustizia  o la  propria  opinione.  Perocché 
l’arte  dell’avvocato  non  riduceasi,  come  dovrebbe,  a trovar  la  ragione  e mo- 
strarla ; bensì  nel  far  parere  tale  ciò  clic  non  è , sparger  veleno  c sarcasmo  su 
atti  innocenti,  ad  un  racconto  ingenuo  tramezzar  bugie  e calunnie,  saper  colla 
ironia  sostenersi  ove  non  si  potrebbe  colla  ragione,  affettar  gravezza  e moralità 
nell’  atto  di  metter  fuori  principj  immorali , versar  la  beffa  a segno  che  l’uditore 
creda  non  poter  avere  che  torto  chi  tanto  meritò  il  ridicolo , sollevare  tutte  le 
basse  passioni,  la  vanità,  la  paura,  l’interesse,  l’invidia,...  arti  deireloquenza 
antica , che  possono  vedersi  analizzate  con  compiacenza  in  Cicerone. 

Il  trovare  argomenti  dovea  dunque  essere  speciale  magistero  là  dove  Telo-  Topico 
quenza  mirava  non  tanto  a chiarir  la  verità , come  a far  trionfare  una  parte  , 
una  causa,  un  uomo.  Aristotele  aveva  già  nella  Topica  indicalo  i luoghi  comuni 
da  cui  desumere  le  ragioni:  e Tullio  ne  fece  l’esposizione  per  uso  de’  giovani  stu- 
diosi del  diritto,  indirizzandola  al  giureconsulto  Trebnzio.  È delle  materie  stesse 
un  libro  di  retorica  ad  Erennio , attribuito  da  alcuni  a Cicerone,  da  altri  a Cor- 
nificio , piano  e famigliare  quanto  castigato  e opportuno. 

Qui  ci  arrestiamo  volentieri , serbando  al  libro  venturo  Tesarne  dello  scadi- 
mento dell’eloquenza,  iniziato  dai  precettori,  consumalo  dalla  sovvertita  costi- 
tuzione. 

Intenti  puramente  all’azione  e alle  conquiste , i Romani  non  conobbero  la  Filosofia 
filosofia  se  non  quando  ve  T introdussero  i Greci.  romana 

È questa  una  delle  troppe  massime  generali , clic  la  storia  adotta  senza  esame 
e tramanda,  per  quanto  i fatti  le  smentiscano.  Quale  filosofia  insegnassero  gli 
Etruschi  ignoriamo;  ma  dalla  loro  e da  quella  de’  Pitagorici  dovette  comporsi  la 
primitiva  latina.  La  «piale  fu  scritta  in  molli  libri,  ma  tutti  perduti  perchè 
i posteriori , abbagliati  dallo  splendore  delle  scienze  greche,  non  curarono 
conservare  le  dottrine  nazionali , o le  confusero  colle  epicuree  e le  stoiche.  Da 
due  fonti  però  si  è tentato  argomentarle;  il  linguaggio  e la  giurisprudenza.  Primo 
il  Vico,  ncir.-ltf//c/<ùuc/ota  sapienza  dnjF  Italiani , osservando  «h  quanta  filosofia 
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fossero  pregne  le  voci  latino,  indusse  che  i prischi  Italiani  dovevano  esser  sommi 
pensatori , e propose  di  estrarre  il  lor  sistema  di  metafìsica , di  fisica  c di  mo- 
rale dalle  frasi  e dalle  voci.  Solo  sulla  metafisica  condusse  egli  il  lavoro,  e mo- 
strò che  , secondo  i primitivi  Latini,  [erano  ima  cosa  sola  il  vero  e il  fallo.  Dio 
sapeva  le  cose  fìsiche,  l’uomo  le  matematiche,  contraddicendo  ai  dogmatici  che 
credeano  saper  tutto  e agli  scettici  che  nulla.  Esser  Dio  il  perfetto  vero,  al  quale 
sono  conosciuti  gli  elementi  e intrinseci  ed  estrinseci  delle  cose  ; mentre  1*  uomo 
non  procede  nell’ intelletto  suo  che  per  via  di  divisione,  e ricava  dalia  scienza 
l’ente  e l’uno.  Nell’anima  dell’uomo  presiede  l’animo,  nell’animo  la  mente,  e 
nella  mente  Iddio;  il  qual  Dio  col  fare  vuole,  e fa  coll’eterno  ordine  delle  cose, 
uon  già  per  fortuna  o caso. 

Se  il  metodo  del  Vico  parrà  troppo  incerto  e conghietturale  a tutti,  meno 
si  può  valere  per  noi , i quali  supponemmo  che  nel  linguaggio  sien  depositate 
le  prime  rivelazioni  del  Creatore,  necessarie  per  dar  lume  alla  mente  e sviluppo 
alla  ragione.  E poiché  le  lingue  non  sono  formate  da  filosofi  ma  dal  popolo , in 
esse  si  trova  attcstato,  non  il  grado  del  saliere,  ma  le  verità  di  senso  comune  ; ed 
è impossibile  sceverare  quel  che  un  popolo  vi  jiose  di  suo  da  quanto  ricevette 
per  tradizione. 

Assai  migliore  argomento  può  offrire  la  giurisprudenza , nella  quale  (taccio 
la  favola  delle  XII  Tavole)  errano  coloro  che  vedono  soltanto  l’ispirazione  della 
setta  stoica,  poiché,  oltre  il  comprendere  argomenti  opposti  a questa,  è dimo- 
strato che  fondasi  sovra  principj  assai  più  antichi,  raccolti  poi  dai  Decemviri. 

Secondo  quelli  adunque  l’uomo  è un  essere  naturalmente  ragionevole  e li- 
liero , e la  persona  è l’uomo  col  proprio  stato.  Lo  stato  dell’uomo  è naturale  o 
civile,  onde  lo  schiavo  è uomo,  ma  non  persona  (1).  La  libertà  dell’uomo  consiste 
nel  poter  fare  ciò  che  la  forza  o il  diritto  non  vieta;  nò  può  esso  per  natura  alie- 
narla. Per  diritto  civile  però  ammettevano  la  schiavitù,  c lo  schiavo  era  dimi- 
nuto del  capo  (2).  Mentre  è della  femmina  la  debolezza  , la  dignità  è del  ma- 
schio , solo  capace  di  patria  potestà  e d’ impieghi.  Figliuolo  è quello  che  nasce 
da  giuste  nozze;  laonde  sono  peccaminosi  l’adulterio,  l'incesto,  il  [concubito. 
Consideravano  come  cosa  tutto  ciò  che  può  essere  computalo  nei  beili , com- 
presi i diritti.  Il  diritto  però  non  ora  corporeo,  ma  uno  per  eccellenza,  indivisi- 
bile, inestinguibile,  superstite  all’oggetto  su  cui  cadeva;  non  acquistavasi  nò  si 
perdeva  altrimenti  che  colla  volontà  o col  consenso.  Grande  studio  posero  anche 
i giurisperiti  nel  vero  significato  delle  parole  e nella  precisione  delle  forniole  ; c 
sommi  maestri  si  palesano  nelle  prove  e nelle,  presunzioni. 

Non  abbiamo  dunque  sottocchio  una  filosofia  di  scuola,  siccome  in  Grecia 
e ad  Alessandria;  ma  tutta  pratica,  e volta  alla  scienza  della  vita,  modo  a cui 
gl’italiani  erano  stati  avvezzi  già  da  Pitagora,  c che  i buoni  mai  non  doveano 
disimparare. 

Di  poi  vi  penetrò  la  scienza  forestiera;  ed  alla  storia  della  filosofia  importa 
l’esame  delle  altre  opere  diCiccrono,  il  quale  nulla  creò,  tutto  riassunse  ed  abbellì. 
Quanto  v’aveva  in  principio  di  originale  non  tardò  ad  andare  mescolato  col  tor- 
rente greco , dal  quale  correvano  avidamente  ad  attingere.  I filosofi  greci  erano 
allora  in  decadenza  per  le  ragioni  che  altrove  divisammo;  ma  non  udivansi  più 
nella  sola  Atene,  e scuole  si;  ne  trovano  diffuse  per  l’Asia  Minore,  l’Egitto,  la  Gre- 
cia, l’Africa,  l’Europa.  A Rodi  filosofava  Posidouio , della  setta  stoica,  la  più 
venerata  dai  Romani.  Cicerone  vedeva  fiorire  in  Atene  la  scuola  di  Epicuro 
• 

(I)  l.ii  persona  si  definisce  Homo  rum  siali/  l fiìii;.  rnjus  m/ii'ac  honuius  diverso  jurc  utunlur. 
cumitiltrulus  : c per  islulo  b in  tornii-  Qua-  ; (-’•  Vedi  V.  C.ap. 
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sotto  Fedro  c Patrono;  l’accademica  sotto  Antioco  ed  Aristo  ; la  peripatetica  sotto 
Cratippo;  persino  a Marsiglia  mandavano  i Romani  ad  educare  i lor  figliuoli. 

Quando  si  videro  chiamati  ad  istruire  tali  scolari,  i Filosofi  greci  risalirono  alle 
fonti , e fu  rinnovato  lo  studio  di  Platone  e di  Aristotele.  Più  dunque  che  un  im- 
pulso spontaneo  verso  la  verità,  era  questa  scuola  un’erudizione,  talché  ridesta- 
ronsi  allora  varie  sette  già  dimenticate  in  Grecia;  pure  primeggiavano  le  quattro 
dei  Nuovi  Accademici,  Peripatetici,  Stoici,  Epicurei,  abbastanza  distinte  fra  loro. 

Gli  Epicurei  predicavano  di  godere  i piaceri  del  corpo  e dello  spirito,  non  ab-  Epicurei 
baudonarsi  ai  sensi  in  modo  repugnante  alla  ragione,  nè  lasciar  ebe  questa  di- 
venga tiranna  di  quella;  evitare  le  sensazioni  dolorose  e cercare  le  dilettevoli , 
giacché  vera  sapienza  è il  piacere.  Ma  del  piacere  nemicissimo  è l'eccesso  clic 
adduce  disgusto  e spossatezza;  laonde  non  si  può  quello  trovare  che  colla  virtù,  la 
quale  consiste  nel  temperar  le  passioni.  Mentre  gli  uomini,  abbandonati  all’amo- 
re, all’ambizione,  aU’av&rizia,  peccano  e si  disonorano,  il  savio  guarda  dal  lido 
le  loro  tempeste,  e sfugge  più  che  può  gli  affari  pubblici  che  recano  pericoli  e di- 
sastri dolorosi. 

Empietà  parcano  tali  massime  al  rigido  Stoico,  il  quale  diceva  : « I sensi  ab-  stoici 
biam  comuni  coi  bruti;  quel  che  da  essi  ci  distingue  è l’intelligenza  pura,  imma- 
teriale , che  ci  accosta  alla  divinità , da  cui  essa  emana.  La  virtù  consiste  nello 
emancipare  l’anima  dai  sensi,  farla  indipendente  dalle  passioni,  e conservarle  il 
libero  arbitrio.  I dolori,  i morbi,  la  morte  non  sono  mali;  male  essendo  soltanto 
quel  che  contraria  Felerno  ordine  della  Providenza.  Tutto  ciò  che  altera  la  no- 
stra divina  esistenza,  è vizio  ; è virtù  ciò  che  la  mantiene  pura.  Non  v’  è dunque 
grado  fra  il  vizio  e la  virtù,  ed  ogni  vizio  è empietà  perchè  oltraggia  la  divinità. 
Virtuoso  è chi  serba  l’ imperio  della  propria  intelligenza,  rende  indipendente  l’a- 
nima propria,  e con  coscienza  imperturbata  c ragione  chiaroveggente,  segue  im- 
perterrito quanto  esse  d’accordo  gli  prescrivono.  La  Providenza  assegnò  all’uomo 
un  posto  in  questo  mirabile  universo,  ov’egli  non  è nato  per  se  solo,  ma  per  la 
patria,  la  famiglia,  gli  amici.  Dee  dunque  prender  parte  alle  pubbliche  faccende, 
acciocché  trionfino  le  leggi  e la  libertà,  quella  libertà,  senza  cui  non  v’è  decoro, 
non  moralità.  Per  assicurarla,  il  sapiente  farà  ogni  suo  possibile,  e così  vivendo 
avrà  adempito  la  sua  missione,  siavi  o no  un’altra  vita  ». 

Questa  fidanza  in  se  stessi  era  sentenziata  di  orgoglio  dai  Platonici,  i quali  Platonici 
asserivano  che  non  nell’uomo,  ma  nella  sola  divinità  può  ritrovarsi  la  vera  sa- 
pienza ; solo  dalla  contemplazione  di  essa  può  attingersi  la  forza  che  rende  lamina 
capace  di  meritar  in  un’altra  vita  quella  felicità  che  in  questa  non  si  raggiunge. 
Convien  dunque  studiare  le  meraviglie  dell’universo,  che  sono  scala  al  Fattore, 
chi  ben  le  intende  ; e coll’adorazione  della  sua  onnipotenza  elevarsi  a quell’estasi, 
che  è preludio  de’  godimenti  celesti  serbati  alla  virtù.  La  vita  (proseguivano  essi) 
è un  soffio  ; è una  lotta  contro  il  vizio  e la  sventura  e la  morte.  Fatevi  superiori 
alle  passioni  e alle  cure  del  mondo,  indegne  del  sapiente,  e che  lo  stornerebbero 
dal  suo  fine.  Tutto  emana  da  Dio;  a Dio  ritorna  tutto  : in  lui  solo  è la  virtù  ; 
fuor  di  lui  null’altro  che  delitto  ed  errore. 

Ma  questo  elevato  platonismo  più  ormai  non  aveva  seguaci,  ed  erasi  risolto  Scettici 
in  una  nuova  scuola , che  riusciva  allo  scetticismo  ed  alla  probabilità  di  tutte 
le  opinioni.  Non  proclamava  essala  contemplazione,  ma  la  ragione  e Tesarne 
de’  principj  > col  che  arrivava  a mostrare  la  vanità  di  tutti  i sistemi , e clic  nulla 
v’ha  di  certo,  o almeno  nulla  che  la  ragione  umana  pervenga  a dimostrare.  La 
morale  medesima  è mal  sicura  ; ciò  ch’è  vizio  in  un  tempo,  in  un  altro  chiamasi 
virtù;  climi , tempi,  età  cangiano  la  misura  del  bene  c del  male.  Bando  dunque 
alle  illusioni,  bando  ai  pregiudizj  di  scuola  o d’educazione.  Esaminiamo  la  natura 

li  Are.  Tom.  II.  .2 
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delle  cose  e l’origine  loro  in  modo  d’ucquistarne  nozioni  le  più  vicine  al  vero, 
disposti  però  a ripudiarle  non  appena  ci  venga  dimostralo  il  contrario.  Rinforzata 
in  questa  continua  ginnastica , la  ragion  nostra  imparerà  a meglio  discernere  le 
cause  e gli  effetti  e ciò  che  conviene  o no  alla  nostra  natura  e al  meglio  della 
società. 

I Cinici  non  potevano  affarsi  coi  raffinali  costumi  delle  classi  elevate , le  sole 
che  si  applicassero  alla  filosofìa.  Lo  scetticismo  mal  conveniva  collo  spirito  di 
gente  pratica  qual  era  la  romana,  pure  nasceva  dal  modo  stesso  di  considerare 
le  scuole  come  diversi  puuti  di  vista  della  verità  medesima.  Una  evoluzione  più 
attiva  ebbe  la  scuola  stoica , perchè  la  sua  severità  morale  confacevasi  al  senso 
pratico  de’  Romani. 

Ma  al  sommar  dei  conti  queste  filosofie  erano  per  la  scuola  piuttosto  che  per 
la  vita;  esercizj  di  peuetrazione,  piuttosto  che  vero  amore  della  scienza:  e le  dif- 
ferenze dipendeano  dal  vario  punto  di  prospettiva  che  ciascuna  scuola  adottava. 
Riuscivasi  dunque  all’eclettismo,  ciascuno  scegliendo  quel  che  pareagli  meglio 
nella  setta  stessa  che  adottava  ; il  che  porla  a un  fare  sconnesso,  a trascurar  la 
concatenazione  scientifica,  e adagiarsi  nel  verosimile.  Se  un  vantaggio  nasce  da 
questo  metodo,  è l’ovviare  una  falsa  interpretazione  propria  d’uua  filosofia  par- 
ziale , e giungere  ad  una  moderazione  di  risultati , ignota  ai  maggiori  filosofi.  Mo- 
derazione che  però  viene  da  debolezza , e in  conseguenza  è vacillante.  Del  resto 
scuola  propriamente  detta  non  si  formò  in  Roma;  studiavasi  la  filosofìa  come  ne- 
cessario elemento  di  coltura,  come  opportuna  a formar  l’oratore,  come  fonte  di 
fermezza  e consolazione  nelle  calamità , e perciò  prediligevasi  la  scuola  stoica , 
che  potò  considerarsi  una  preparazione  alle  virtù  evangeliche. 

L’epicureismo  era  piuttosto  praticato  che  insegnato,  e famoso  suo  cultore  a 
Roma  fu  Filodemo  di  Celesiria,  più  colto  che  non  solessero  quei  della  sua  setta, 
e autore  di  poesie  argutissime  (1):  e pare  che  l’ultimoad  insegnarlo  come  scuola 
fosse  Sirone,  maestro  di  Virgilio  e di  Varo.  Ne  verseggiò  poi  le  teorie  Lucrezio,  c 
se  ne  piaceauo  anche  molti  illustri,  che  contro  ai  mali  politici  prcparavansi  uno 
schermo  col  negare  ogni  altra  esistenza  di  là  dalla  terrena,  e in  questa  evitare  al 
possibile  i dolori  colla  moderazione.  Quantunque  da  Siila  fossero  portate  a Roma 
(2),  le  opere  di  Aristotele  rimasero  chiuse  nella  sua  biblioteca,  finche  Tirannione 
grammatico  non  le  pubblicò.  Corrette  poi  e supplite  da  Andronico  di  Rodi  con- 
temporaneo a Cicerone,  ne  furono  moltiplicale  le  copie;  ma  rimasero  sì  poco  co- 
# numi , che  anche  persone  erudite  ignoravano  quel  filosofo  (5). 

De’  molli  Latini  (4)  che  scrissero  di  filosofia,  nessuno  ebbe  nè  gran  dottrina, 
uè  bastante  pulitezza;  gli  stessi  libri  di  Varrone,  anzi  ché  istruire,  stimolavano  ad 
istruirsi  (5);  finché  Cicerone  versò  intera  la  Grecia  in  Roma,  portando  agli  ultimi 


(<)  Certo  Cicerone  allude  a lui  noll’arringn  contro 
l’isonc,  o lo  chiama  non  philotojihia  solum,  irti 
elioni  Uteri a,  quod  fere  cvleros  epicureo t negli- 
gere diclini,  perpolitus.  Poema  porro  ferii  ila 
fetlitnm,  ila  continuum,  ila  degan*,  nihil  ut  fieri 
posti!  argutius.  Intende  forse  gli  epigrammi  clic  ne 
abbiamo  noll’Anfofojrfa.  Itagli  soavi  d’Iìreolano  usci- 
rono Ire  trattati  di  Filodenio,  della  Musica,  della 
Ut  lorica,  della  Virtù  e dei  Vii),  che  si  spirava  des- 
sero n conoscere  meglio  l'cpictircisnio;  ma  poco  ajulo 
recarono  i frammenti  dicifrali. 

(2)  Vedi  Tom.  I.  pag.  7 iC. 

(")  nhclor  aulctn  ilio  magnus,  ul  opinar.  Iure 
aristotelica  se.  ignorare  rctpnndil.  Onori  g iride m 
vtinimc  rum  ndmiratu*.  guani  rii  ipris  piti  Info- 


phis , prirlcr  a dm  oda  ni  pattros . ignorarcntur 
Cic.  Tofiica  ì. 

(4)  Cicerone  parla  di  quelli  qui  rolucruut  te 
philosophos  appellavi , quorum  dicebanlur  esse 
Ialini  sane  mitili  libri. 

Tra  i Illusoli  latini  non  vogliam  dimenticare  Cc- 
rilli.-i  lodala  da  Cicerone  come  mirifico  studio  phi- 
losophitr  flagrati s,  e du  lui  amata  troppo,  se  cre- 
diamo a ninne  XLVt. 

(li)  Malli  jam  esse  Ialini  libri  dieunlnr,  seri  pii 
inconsiderate  ah  oplimis  illis  quidem  r iris,  sed 
non  talis  erudilit.  Pieri  a uhm  politi  ul  rrrle  qttis 
sentiti!,  srd  id  quod  sentii,  polite  eloqui  non  pus- 
sii....  M’ilatapltiam  multi i lorìs  intimasti  (o 
Varrò  i od  ini orUntrhn»  ra!>S  . ad  fdoccndum 
panini,  farnesi  V.  I 
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nipoti  di  Pompilio  e di  Cincinnato  le  raffinatezze  della  filosofìa  greca.  Gli  affari 
lo  disgustavano?  volgevasi  alla  filosofia,  ed  eccettuali  i lavori  giovanili  (tradu- 
zioni dal  greco  o discussioni  retoriche),  gli  altri  compose  negli  obbligati  riposi 
o fra  grandi  pericoli , al  tempo  del  primo  triumvirato  e sotto  la  dittatura  di  Ce- 
sare. Invano  però  riprometteasi  pace  dagli  studj  ; sentiva  che , se  rendono  più 
robusto  lo  spirito,  non  danno  però  un  rimedio  durevole,  anzi  riducono  più  sen- 
sitivi ai  patimenti.  Balcnavagli  appena  la  speranza  di  poter  con  gloria  occuparsi 
della  repubblica?  tornava  agli  affari.  Perocché  nella  filosofia,  come  in  tutta  l’edu- 
cazione sua  egli  proponeasi  uno  scopo  politico  e letterario;  voleva  esercitarsi  nello 
scrivere,  quando  più  non  ne  davano  occasione  le  aringhe.  Nel  proemio  delle 
Tuseulane  professa  dolergli  che  molte  opere  latine  siano  scritte  neglettamente 
da  valenti  uomini , e che  molti  i quali  pensano  bene , non  sappiano  poi  disporre 
elegantemente;  il  che  è un  abusare  del  tempo  e della  parola.  Negli  Uffìzj  racco- 
manda a suo  figlio  di  leggere  le  sue  filosofiche  discussioni  : « Quanto  al  fondo 
« pensa  quel  che  ne  vuoi  ; ma  tal  lettura  non  potrà  che  darti  uno  stile  più  fluido 
« e ricco.  Umiltà  a parte , io  la  cedo  a molti  in  fatto  di  scienza  filosofica  , 

« ma  per  quel  che  sia  d’oratore , cioè  la  nettezza  e l’eleganza  dello  stile , io 
« consumai  la  vita  intorno  a questo  talento , onde  non  fo  che  usare  un  mio 
« diritto  col  reclamarne  l’onore  ».  Ama  egli  la  gloria  romana,  e gli  sa  male 
che  nella  letteratura  vi  rimanga  qualche  vuoto , onde  pensa  ad  empirlo  (1  ) : i 
Greci  mesceano  versi,  ed  egli  fa  altrettanto,  e non  dissimula  che  le  sue  sono 
traduzioni  (2). 

Elegantissimo  dissertatore,  tutto  egli  espone,  traduce  tutto,  lutto  chiarisce; 
delinea  la  storia  della  filosofia  greca  con  mirabile  soavità  e limpidezza  (3);  man- 
cando però  della  forza  di  spirito  clic  crea,  fece  una  scelta  delle  opinioni  più  con- 
facenti al  carattere  suo  proprio,  al  secolo,  alla  nazione.  Così  fatto,  egli  non  po- 
teva giungere  che  ad  un  moderato  scetticismo  negli  scritti,  e nelle  azioni  ad  uua 
vita  regolare,  senza  i grandi  sacrifìzj,  pe’ quali  si  richiede  troppo  maggior  co- 
raggio. Filosofo  per  accidente,  trae  importanza  dalPessersi  perdute  le  opere  a cui 
egli  attinse.  Il  più  cui  aspira  coi  lettori,  è il  merito  di  avervi  dato  ordine , ed  ag- 
giunto il  proprio  al  giudizio  di  quelli.  In  siffatto  intento  non  copia  tanto  da  Ari- 
stotele e Platone,  come  dagli  Stoici,  dagli  Epicurei,  dai  Nuovi  Accademici,  più 
vicini  a lui,  e che  non  era  difficile  il  migliorare.  Crisippo,  capo  dei  nuovi  Stoici, 
che  introduceva  un  metodo  indeclinabile,  una  verità  assoluta  e senza  gradi,  il 
geometrico  sorite  che  esclude  ogni  probabilità,  dovea  spiaccre  a Cicerone  che  a 
ne  vedeva  soffocata  l’eloquenza,  l’ invenzione,  l’ispirazione,  quelle  conghietture 
per  le  quali  lo  spirito  umano  s’avventura  alla  scoperta. 

La  scuola  prevalente  allora,  cioè  la  setta  de’  Nuovi  Accademici,  con  legge- Ac^aj"nlici 
rezza  mostrava  come  si  arrivasse  a conseguenze  opposte , deducendo  ragioni  prò 
o contro  delle  altre  sette.  Questo  modo  s’attaglia  al  gusto  generale,  che  vuol  avere 
una  tintura  di  molte  cose,  piuttosto  che  approfondirsi  in  una.  E appunto  per  dif- 
fondere tal  gusto,  Cicerone,  allievo  di  quella  scuola,  non  manifesta  in  modo  as- 
soluto la  propria  opinione,  e. trova  verosimili  le  varie;  solo  talvolta  resta  servile 
aH’autorilà  di  Socrate,  Platone,  Arcesilao,  o fa  elogi  agli  Stoici,  perchè  ciò  s’ad- 
dice alla  filosofia  popolare  che  vuol  difendere;  oltre  che  le  costoro  massime  gene- 
rose servono  assai  opportunamente  all’eloquenza  ; disposto  del  resto  a voltarli  in 


(1)  Sic  pernii  ut. ..  militivi  philotophiee  locuin 
a/c  paleremtir.  qui  non  Inlinit  lillà  is  iltvslralu * 
pelerei.  Ho  di\ in. , II.  2. 

(2)  \r:v/ùv.yy  unii,  minore  labore  fiunl;  verbo 
inolino  afferò,  quibus  nbnndo.  \<l  Mite.,  XII.  52 


(5)  Pai  ilivorsi  suoi  passi  fo  compilala  una  storia 
•fella  filosofia  greca:  .V.  T.  Ciceroni»  hisloria  pki * 
htaphiee  anliqmr.  rx  omnibus  illiuf  scriplit  roH c- 
fjil,  rlisf'osuil,  ere  V*  (ìEOICKe.  Ilcrlioo  f SOI . 
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beffa,  quando  voglia  la  baja  del  severo  Catone.  In  fondo  pertanto  la  filosofia  è 
per  lui,  come  pe’  suoi  contemporanei , una  raccolta  di  ricerche  particolari  sovra 
quistioni  date  (1);  e la  divide  in  luoghi , cui  tratta  indipendentemente  gli  unì 
dagli  altri.  E se  con  ciò  tralascia  di  esaminare  talora  i fondamenti  della  ricerca  e 
il  metodo,  pure  sfugge  sempre  le  conseguenze  eccessive:  vuol  una  filosofia,  con 
cui  la  vita  possa  accordarsi;  una  filosofia  non  del  sapiente  , ma  del  galan- 
tuomo. 

Contento  della  probabilità  ed  eclettico  in  grado  supremo,  senza  convin- 
zioni proprie,  asserisce  tante  cose  negli  scritti  suoi,  che  tu  dubiti  se  .veramente 
n’abbia  meditato  veruna;  mai  non  persuade  il  tuo  intelletto,  non  determina  la 
tua  volontà.  Come  varia  di  stile , di  lingua , di  calore  secondo  che  segue  o l’uno 
o l’altro,  così  troppo  spesso  muta  sentenza  secondo  la  parte  cui  s’accosta;  nè 
troppo  s’affanna  se  la  logica  gli  venga  meno  nel  suo  intento  di  conciliare  le  opi- 
nioni disparate.  E molti  erano  i pensatori,  che  fra  le  esagerazioni  delle  scuole 
teneano  un  di  mezzo.  Cicerone  propendeva  ad  elevarsi  con  Platone  suH’ali  dell’in- 
telligenza verso  l’ idealità  e l’astratto,  ma  ne  temperava  gl’impeti  o col  metodo 
sperimentale  di  Aristotele,  o colle  austerità  della  stoa.  Accorgeasi  egli  stesso  che, 
per  cogliere  il  poco,  bisogna  avere  studiato  il  molto;  che  è diffìcile  filosofar  sol- 
tanto in  una  certa  misura,  ma  che  dee  abbracciarla  tutta  chi  nel  concatenamento 
generale  voglia  intendere  il  valore  e il  senso  di  ciascuna  parte.  Si  eleva  dunque 
alla  ricerca  del  supremo  bene;  ma  sempre  vuole  che  i doveri  risultanti  dalla  so- 
cietà siano  preferiti  a quelli  che  derivano  dalla  indagine  scientifica;  ed  ogni  ri- 
cerca doversi  mettere  da  banda,  non  appena  sorga  occasione  di  operare. 

Se  fra  le  contraddizioni  c’ingegniamo  di  pur  raccozzarne  il  sistema,  troviamo 
com’egli  faccia  il  corpo  e l’anima  operare  un  sull’altro,  prevalendo  però  quest’ul- 
tima , alla  quale  servono  di  nunzj  i sensi.  Talora  asserisce  che  il  giudizio  di  questi 
è chiaro  e certo , comunque  sottoposti  ad  illusione  ; tal  altra  colloca  il  criterio 
della  verità  nella  mente,  ossia  nell’idea;  e l’anima  nella  ragione  come  suo  prin- 
cipio, nel  capo  come  sua  sede,  imperando  al  risentimento  che  siede  nel  petto , e 
alla  cupidigia  annicchiata  sotto  i precord j.  Qui  vedete  ch’egli  sta  con  Platone,  al 
quale  (pur  rispettando  grandemente  Aristotele)  tanta  riverenza  professa,  da  sot- 
tomettergli persino  il  proprio  ragionamento  (2).  Secondo  questo,  pensa  l’anima 
essere  qualcosa  di  celeste  o divino,  e quindi  di  eterno;  sua  principale  facoltà  la 
intelligenza;  dotata  di  alcune  virtù  involontarie,  come  rattitudine  allo  imparare 
e al  ritenere,  e l'ingegno;  e di  volontarie,  la  prudenza,  la  fortezza,  la  giustizia. 
Partecipando  del  divino,  dovrebb’essere  immortale , ma  le  pene  del  tartaro  sono 
fole  da  donnicciuola. 

Sebbene  ammessa  dai  Platonici,  rifiuta  la  divinazione  de’  sogni,  e così  le  specie 
e le  immagini , ponendo  la  causa  delle  notturne  visioni  entro  noi  stessi  e nel  no- 
stro pensiero,  quasi  presentisse  la  vita  dell’anima  indipendente  dai  sensi  durante 
il  dormire,  e l’associazione  delle  idee  come  causa  dei  sogni. 

L’esistenza  di  Dio  pargli  debolmente  provata  dagli  argomenti  degli  Stoici,  ed 
esso  l’appoggia  al  consenso  di  tutti  i popoli , al  presentimento  delle  cose  future , 
all’opportuna  disposizione  delle  cose  celesti  e terrene,  al  moto  e ordinamento 
della  natura  ; e chiede  tale  nozione  come  un  principio  di  vero,  necessario  all’ar- 
gomentare.  Vuol  che  uno  tenga  la  religione  de’  suoi  padri , ma  la  filosofia  ha  di- 


( I ) Tutr.  V,  7. 

ri)  lìrrarc  meherrulc  attui  rum  Piatane , quam 
rum  iitit  ter  a sentire.  Tuscnlonc  1.  Vimini  ra- 
(innrm  Pialo  » iitllnm  affcrreV  'P*11  uurlorilale 
lite  frangerti-  quanto  è piu  ragionctole  s 


Agostino.  il  quale  venera  i Platonici,  ma  porcile  mcn 
discosti  «Inlla  verità  ! Itti  philusophi  orlerà»  nobi- 
litate ri  nuelurilale  rircrunl,  non  ab  alimi , nifi 
quoil  luniju  quùlrm  infermilo , r erumlumcn  reti- 
quit  projiinquinret  sani  irritali.  I)c  Civ.  Dei  XI.  5_ 
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ritto  di  cercarne  le  prove;  la  riguarda  però  come  uno  spediente  sociale  fondato 
sopra  una  certa  verità  generale , che  non  è bene  far  conoscere  al  popolo , perché 
non  conduce  che  al  dubbio.  TalvolUi  egli  insegna,  norma  dell’operare  virtuosa- 
mente essere  Iddio,  tal  altra  essere  la  ragione:  ma  prima  d’ imputarlo  di  contrad- 
dizione (1)  vuoisi  riflettere,  che  gli  antichi  nella  ragione  umana  supponevano  un 
elemento  che  chiamavano  Dio;  talché  per  essi  il  seguir  la  ragione,  spesso  equiva- 
leva a seguir  Dio.  Identificando  pertanto  Iddio  e il  lume  della  ragione,  Tullio 
diceva  che  « legge  vera  è la  retta  ragione,  conforme  alla  natura  in  tutti  diffusa: 

« nè  si  dee  cercar  ad  essa  altro  interprete,  nè  è diversa  per  tempi  o per  luoghi, 

« ma  solo  il  comun  maestro  e imperante  è Dio,  trovatore,  giudice,  e dator  di 
« essa  legge  » (2).  Il  fato  non  è mia  necessità,  ma  un  ordine  di  cause  che  pro- 
ducono effetti  : e causa  prima  è la  ragione , effetto  la  materia  ; ma  il  fondo  è 
eterno,  infinito,  spinto  da  moto  perpetuo. 

A cercare  il  criterio  del  vero  e del  falso  volge  la  dialettica,  per  via  dell’as- 
sioma, della  quistione,  della  ragione  ; e trova  che  il  vero  sta  nelle  cose  buone , 
nella  virtù,  nell’onesto,  nel  giusto. 

Platone  che,  esercitando  la  filosofia  come  arte,  non  lasciò  verun  sistema  com-  Morale 
piuto,  non  poteva  servire  di  canone  a Cicerone  nella  morale,  e tanto  meno  gli 
Accademici,  da  cui  i Romani  ne  ricevettero  la  filosofia,  e che  s’erano  sovente  ad- 
dormentati nello  scetticismo  (3).  S’attiene  dunque  agli  Stoici,  o dove  questi  so- 
verchiino in  austerità,  tende  la  mano  ad  Aristotele;  ma  combatte  costantemente 
gli  Epicurei  e le  altre  scuole  ch’ei  chiama  plebee  (4).  In  fatto,  se  non  tutti  i se- 
guaci d’Epicuro  dedussero  le  estreme  conseguenze  da  una  teorica  che  propone  per 
ultimo  scopo  delle  azioni  il  piacere  ; se  alcuni  per  piacere  intesero,  non  la  dilet- 
tazione dei  sensi,  ma  uno  stato  d’interna  contentezza,  sciolto  dal  dolore,  s’accor- 
davano però  tutti  nel  ritrarsi  dalle  pubbliche  faccende  e rinserrarsi  nell’egoismo  ; 
il  che  bastava  per  farli  disapprovar  da  Cicerone,  eminente  patrioto.  Insegna  egli 
essere  stato  sentenza  de’più  savj,  che  la  legge  morale  non  fosse  pensamento  d’uo- 
mini, nè  patto  o decreto  di  popoli , sibbene  qualche  cosa  di  eterno,  una  sapienza 
che  comanda  e proibisce  (5),  e la  cui  sanzione  sta  nella  coscienza.  Il  sommo  bene, 
scopo  della  morale  e suprema  regola  della  vita,  consiste  nella  virtù  o nell’onesto, 
ossia  in  ciò  che  è lodevole  per  se  stesso,  senza  idea  d’utilità.  E quantunque  l’o- 
nesto sembri  talvolta  pugnar  coll’utile,  utile  è però  sempre. 

Erasmo  diceva  di  sorgere  ogni  volta  migliorato  dalla  lettura  di  Cicerone.  E 
veramente  l’udire  la  virtù  esposta  e lodata  con  eloquenti  parole,  consola  fra  i 
tormenti  della  vita  ed  incora  al  bene  operare;  ma  se  a Cicerone  tu  cerchi  una  nor- 
ma pratica,  troppo  t’accorgi  del  vuoto  o dell’eccesso.  Quali  sono  i paradossi  stoici 
ch’egli  sostiene?  Il  savio  non  perdona  veruna  colpa , guardando  la  compassione 
come  debolezza  e follia.  — Il  savio , in  quanto  è savio , è bello , benché  scontra f 
fatto ; ricco , benché  muoja  di  fame;  re,  benché  schiavo ; chi  non  è savio , è pazzo _ 


(1)  Nè  quindi  Platone  che  colloca  il  principio 
morale  ora  nel  somigliare  a Pio  (ouOi'.iijij  Hso i), 
ora  nella  ragione  (pcovrjfft;). 

(2)  Questo  passo  d'oro  ci  è conservato  da  Lat- 
tario VI.  8:  Est  quidem  cera  lex  rrcla  ratio , 
naturai  congruens , diffusa  in  omnts.  A 'eque  est 
quwrendus  explanator,  aut  interpres  cjus  atiur. 
n te  eri/  alia  lex  Roma , alia  Athcnis;  alia  nunr, 
alia  posthac  ; ted  unus  crii  cummunis  quasi  ma- 
t/islcr  el  imperalur  omnium  Deut  ; ille  legit  huju » 
inventar,  disce  p tutor  , lutar.  Nel  I"  delle  Leggi 
scrive:  Contliluendi  vero  juris  ab  illa  somma  lege 
capiamo s cxurdium,  qua  terulit  omnibut  arile 


naia  est , quam  tcripla  lex  ulta,  ante  quam  (mi- 
nino rifilai  ronstiluta. 

(5)  Cum  Academieis  incerta  l ur tulio  est,  qui  af- 
fienarti, el  quasi  disperala  cognitione  certi,  id  se- 
qui volunl  quodrumque  verisimile  videa  tur.  De 
linibtis  li.  II. 

(4)  Plebei  philosophi  qui  a Plalone  el  Socrate 
et  ab  ca  familia  dissident,  appctlandi  videntur. 
Tuscul.  I.  22. 

(5)  //ime  video  sapienlissimorum  fuisse  tentai- 
tiam , legem  ncque  kominum  ingmiis  excogilalam, 
ncc  seitum  aliquod  esse  populorum,  sed  atemum 
quiddam  quod  unirersum  rnundum  regerel , im- 
perando prohibendique  sapientia.  De  li-gibus  II.  4. 
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bandito,  nemico.  — E colpa  eguale  uccidere  o un  pollo  pel  necessario  desinare , 
o il  padre.  — Il  savio  di  nulla  dubita,  mai  non  si  ripente , non  s inganna,  non 
cangia  d’avviso,  non  si  ritratta. 

Ora  vi  par  egli  che  da  tali  assunti  possa  al  vero  educarsi  la  mente,  alla  bontà 
il  cuore?  Se  l’Epicureo  colloca  la  suprema  felicità  nel  diletto,  bene  sta  che  il 
lìlosofo,  interprete  del  senso  comune,  ribatta  l' insociale  proposizione,  ponendo  il 
precetto  a contrabbilanciare  l’ inclinazione  debole  o malvagia  della  natura,  e di- 
stingua il  piacevole  dall’onesto,  la  cui  confusione  scalza  ogni  base  ai  doveri.  Ma 
dopo  che  lo  Stoico  negò  che  la  voluttà  sia  il  bene,  dove  lo  troverà  egli,  dacché 
ogni  inclinazione  dell’animo  volge  al  piacere?  Che  se  supporrà  darsi  un  bene  as- 
soluto, e consister  la  morale  nell’aderire  della  volontà  dell’uomo  a questo  (1),  il 
retto  senso  potrà  mai  assentire  allorché  dicono  che  non  patisce  Regolo  ( non  veruni - 
nosum)  tormentato  dai  Cartaginesi,  c ch’ò  lieato  l’uom  virtuoso  anche  nel  toro 
di  Falaride?  L’immagine  d’un  tal  savio  era  grandiosa,  ma  quando  si  chiedeva  a 
Cicerone  c agli  altri  Stoici  se  un  siffatto  potesse  mai  trovarsi,  chi  dubitava,  chi 
negava;  onde  per  forza  di  logica  la  loro  morale  distruggeva  se  stessa.  Imperocché 
diverse  essenze  sono  la  virtù  c la  felicità  (2),  nò  una  implica  necessariamente 
l’altra,  potendo  trovarsi  misero  il  virtuoso,  e prosperato  l’empio  quaggiù , dove 
non  ogni  cosa  finisce.  E in  generale  ne’  precetti  suoi  Cicerone  non  move  da  priu- 
cipj  generali,  ma  dall'osservazione  della  vita;  vuol  essere  utile  al  popolo  romano, 
e perciò  non  presenta  regole  troppo  angustinoti.  Non  ripone  l’onesto  nella  mo- 
ralità; oltre  l’assenso  del  popolo,  vuol  quello  della  coscienza;  ma  raccomanda 
di  non  troppo  uscire  dalle  vie  comuni,  quand’anche  non  fossero  in  accordo  colla 
stretta  morale.  L’avvocato  può  sostenere  una  causa  uon  al  lutto  giusta  ; si  ponilo 
per  gli  amici  far  cose  che  non  faremmo  per  noi  (3). 

Pertanto  l’onestà  accoppia  colla  convenienza  in  modo  che  qualche  volta  non 
la  distingue;  dice  che  ciascuno,  negli  atti  proprj,  dee  aver  riguardo  alla  propria 
natura,  in  cui  v’è  sempre  qualche  difetto;  nessuno  è obbligato  all’  impossibile, 
e l’uno  è più  atto  a questa,  l’altro  a quella  virtù.  Negli  Uffìzi  poi  non  mette  ab- 
bastanza distinzione  fra  la  scelta  d’uno  stato  c quella  dei  principj  morali. 

Professammo  da  principio  volerci  badare  di  più  sulle  dottrine  che  riguardano 
la  condotta  dell’ uomo,  onde  non  domandiamo  scusa  dell’ indugiarci  sul  filosofo 
che  riassunse  la  morale  più  pura  di  cui  fosse  capace  il  mondo  pagano,  morale 
che  tanto  operò  sulle  leggi  c sui  costumi  romani.  Ora  egli  non  riesce  a cancellare 
il  marchio  che  improntava  tutte  le  filosofie  de’  Gentili,  pei  quali  (lo  dicemmo) 
l’uomo  non  aveva  un  valore  assoluto,  ma  solo  uno  relativo,  e subordinato  alla 
società  (4).  Riante  che,  nell’eccidio  della  sua  patria,  uscendo  ignudo  esclama, 
Ogni  ben  mio  porto  con  me,  è modello  d’una  virtù  individuale,  qual  conveniva 
al  puro  stoico:  e Cicerone  opera  un  innesto  difettoso  allorché  a questa  dottrina, 
per  cui  é indifferente  il  bene  o il  male  che  albi  soffrano,  e quindi  vanità  il  soc- 
correrli o sollevarli,  accoppia  quelle  di  Aristotele  e di  Platone,  fondate  sul  prin- 
cipio della  socialità;  e pecca  in  logica  allorché  fa  tipo  della  virtù  l’uomo  il  quale 


(1)  Quid  est  igilur  boriti  m ? Si  quid  » cric  pi  fi 

lionate  ci  rum  tir  tute,  id  bene  peri  rere  dialur; 
ri  quod  rcrium  ri  honeslum  et  rum  rirlulc  al, 
id  tolum  opinar  honum.  Paradosso  I.  K un  pn- 
ralogismo.  • 

(2)  Questa  proposizione  è fulminata  «In  Cicerone , 
dietro  a Zenone,  il  «piale  ti  ih  il  utile  quod  non  idnn 
bonetlum,  nihil  honestum  quod  non  idem  ulilr  sii, 
siepe  letlalur;  negatquc  ullam  petlem  majorem  in 
rilam  haminum  invasine,  quum  forum  opinio- 
ni in  qui  isln  dislraxcnni  Ite  oli  Ili  7. 


{•»|  Qui r in  notlrit  rebus  non  salis  Poneste , in 
| amicorum  pdc  honetlittimc  (Amie.  fGi  ut  (tinnì 
si  qua  fortuna  aeciilcrit  ul  minut  juslc  amirontm 
rolunlalcs  adjuvanda'  fini,  in  quibut  eoriim  nut 
' rapul  agulur  ani  fuma , derlinandum  sii  de  rio 
modo  nr  stimma  lurpiludo  srqualur.  11».  17. 

(4)  Alle  prove  altrove  recate  s'  unisca  Paiiloril* 
di  Platone,  il  quale,  vietando  di  dir  la  bugia,  e le- 
nendo obbligato  anche  il  ico  a dir  il  vero  al  giudice, 
ne  dispensa  poi  i magistrati  quando  ci  vada  del  bene 
della  repubblica.  I)e  repuhl,  V. 
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proponga  per  (ine  delle  sue  azioni  l’incremento  della  patria.  Perocché',  sebbene 
la  socialità  sia  un  elemento  della  virtù,  erra  chi  questa  pone  interamente  in  quella, 
chi  fa  canone  del  retto  l’utile  della  patria.  Con  questa  morale  non  vedemmo 
Roma  giustificare  pessime  iniquità?  oppure  ad  essa  si  conforma  Cicerone  allorché 
esibisce  il  modello  d’un  cittadino  perfetto:  « Imitiamo  (dic’egli)  i nostri  Bruti, 
« Camilli,  Aala,  Decj,  Curj,  Fabricj,  Massimi,  Scipioni,  Lentuli,  Emilj  ed  altri 
« senza  numero  che  questa  repubblica  assodarono,  e eh’  io  ripongo  nel  numero 
« degli  Dei  immortali;  amiamo  la  patria,  obbediamo  al  senato  ; sosteniamo  i buoni, 
« trascuriamo  i vantaggi  presenti , per  servire  alla  posterità  ed  alla  gloria  ; giu- 
« dichiamo  ottimo  ciò  che  è più  retto,  speriamo  quel  che  ci  aggrada,  ma  soppor- 
« tiamo  quel  che  accade  ; pensiamo  infine  che  il  corpo  de’  forti  e de’  grand’uo- 
« mini  è mortale,  ma  sempiterna  la  gloria  dell’animo  c della  virtù  » (1). 

In  queste  ultime  parole  potete  sentire  già  un  altro  errore  di  Cicerone,  che  più 
rendasi  patente  là  dove,  contendendo  che  il  virtuoso  dee  bastar  a se  stesso,  giunge 
all’obbiezione  della  morte,  e nega  esser  questa  un  male,  perchè  sopravvive  la 
gloi'ia  (2).  Ma  l’uomo  cui  son  mestieri  la  gloria,  la  lode,  basta  egli  a se  stesso? 
A questo  il  portava  l’eclettismo. 

Le  preoccupazioni  patrie  poi  noi  lasciavano  giudicar  rettamente  delle  ini- 
quità che  tuttodì  vedeva.  L’udimmo  compassionare  più  gli  elefanti  che  gli  uomini 
combattenti  nel  circo  ; il  notammo  d’ incongnienza  allorché  rimproverava  a Verre 
come  eccesso  d’empietà  il  crocifiggere  un  cittadino,  egli  che  non  s’offendca  perchè 
migliaja  d'uomini  fossero  ogni  di  esposti  al  tormenti  (5).  E nell’orazione  stessa 
egli  racconta  che,  essendo  pretore  in  Sicilia  Lucio  Domizio,  uno  schiavo  uccise 
un  cinghiale  d’enorme  grossezza;  onde  il  pretore  desiderò  vedere  quel  destro  e 
forzuto  : ma  come  intese  che  uno  spiedo  gli  era  bastato  a quel  colpo,  non  che 
lodarlo,  ne  prese  tal  sospetto,  che  il  fece  crocifiggere,  sotto  il  crudele  pretesto 
ch’era  agli  schiavi  proibito  usar  arma  qualunque.  Avvezzi  alla  legalità  spietata 
de’  Romani,  questo  tratto  ci  farà  mcn  ribrezzo  che.  non  la  freddezza  con  cui  Ci- 
cerone, raccontatolo,  conchiuder  Ciò  potrà  a taluno  sembrar  severo ; per  me  noti 
sostengo  nè  il  sì  nè  il  no  (4). 

Sin  nel  libro  tanto  lodato  degli  IJffìzj  non  bada  all’uomo,  ma  al  cittadino  ; 
e trascurando  la  moltitudine  operosa  e utile,  non  dà  precetti  che  al  magistrato  o 
al  generale  ; insegna  come  acquistar  onorificenza  nello  Stato,  come  portarsi  nei 
governi , come  ottener  rispetto  e operaro  con  decoro  ; ma  nulla  della  famiglia , 
uulla  delle  giornaliere  relazioni  deU’uomo  coll’uomo.  Oltreché  troppo  vi  si  sente 
una  gran  mancanza  ch’io  inclino  ad  imputare  a Cicerone  stesso,  anziché  a Pane- 
zio  (5)  quivi  da  lui  tradotto  (6)  o compendialo  : voglio  dire  l’ommissionc  dei  do- 
veri dell’uomo  verso  la  divinità.  Ora  senza  di  questi  l’onesto  non  basta  ad  im- 
porre efficacemente  il  dovere,  nò  a determinarlo  sempre,  nò  mai  a sanzionarlo. 

In  esso  libro,  ponendo  che  i doveri  d’uomo  debban  essere  sacrificati  a quei 
di  cittadino,  scrive:  « Chi  uccide  un  tiranno  non  è reo,  foss’ anche  un  suo  amico-, 
« anzi  il  popolo  romano  considera  quest’azione  come  uno  sforzo  di  virtù.  Non  si 
« dà  società  possibile  fra  noi  e i tiranni,  ma  intera  opposizione.  È dovere  lo  ster- 


( I ) Pro  P.  Sexlio  OS. 

(2)  /.aia.  Paradosso  II.  Vidi  li  OS  MINI,  filoso- 
fia della  morale. 

(.“)  Vidi  sopra,  pag.  562. 
l ì)  Uurum  hoc  /orlasse  videalur , ncque  e/jo  in 
ullam  partem  disputo.  In  Verrini  \ . 5. 

(!>)  l’anezio,  come  sinico,  non  poteva  tralasciar  i 
doveri  religiosi.  Cicerone  stimò  bene  ommrttcrli;  poi 
non  si  ricordi* dell ’omniissionc,  e quando,  al  chiudere 


del  1°  libro  epiloga  i varj  doveri,  pone  per  primi 
quelli  verso  Dio,  riferendosi  a ciò  clic  erede  ov#ro 
sopra  disputato:  Prima  diis  immorlalibus , scrun- 
ila patria !,  tcrtia  pnrcntihus  ....  Quibus  ex  re- 
bus brexiter  disputati* . intelligi  palesi  ete. 

(C)  Vedi  Ep.  ad  All.  XVI.  Il,  c Ite  off . II.  3. 
Anche  il  libro  di  l'anczio  aveva  lo  slesso  titolo  , 
r.ìf't  r.zQriy.ovro;. 
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« minare  questa  sacrilega  genia.  Come  tagliasi  un  membro  quando  pregiudica  il 
« corpo  intero , così  bisogna  dalla  specie  umana  rescindere  queste  bestie  feroci 
« che  d’uomo  hanno  soltanto  l’aspetto  (1)  ».  Quest’uscita  violenta  faceva  più 
senso  perchè  in  libro  composto  di  principj  m$dj  e di  fredda  analisi  ; talché  dovette 
operare  potentemente  sopra  la  gioventù  d’ Atene  fra  cui  era  diffuso,  e valse  senza 
dubbio  a spingere  molti  nella  parte  dei  tirannicidi;  ma  Cicerone  non  tardò  ad 
essere  disgustato  di  questi , e vide  che  altri  ambiziosi  sottentrerebbero  a Cesare , 
senza  avere  i meriti  di  quello. 

Insomma  nella  filosofia  di  Cicerone  trov  asi  poco  o nulla  di  opinioni  sue  ; ri- 
spetto alle  altrui  ondeggia,  come  ogni  cosa  d’allora  : conosce  l’errore  delle  volgari 
credenze,  ma  spesso  confonde  con  queste  anche  le  cose*  più  certe,  fin  l’esistenza 
di  Dio  e l’ immortalità  dell’anima  (2).  DaH’esperienza  o dalla  cognizione  del  mondo 
deduce  proposizioni  vere,  fine,  evidenti  ; ma  dove  occorrono  ricerche  sui  fonda- 
menti della  verità,  s’avviluppa  e abbuja.  Valendosi  delle  definizioni  greche,  benché 
le  parole  non  avessero  l’eguale  significazione  ; rispettando  le  conclusioni  de’Greci, 
benché  dedotte  da  premesse  diverse,  rompe  il  filo  del  diritto  ragionare,  e mostrasi 
inetto  a penetrare  al  fondo  della  scienza.  Tanto  più  che  questa  era  da  lui  colti- 
vata come  un  passatempo  o come  ausiliaria  della  eloquenza,  e mezzo  di  chiarir 
le  idee  pratiche  o di  esprimerle  (5).  Le  applicazioni  sono  il  più  delle  volte  gene- 
rose : e se  mette  alquanto  della  natura  sua  allorché  predica  doversi  seguitare  la 
virtù  in  modo  di  non  pregiudicar  la  salute  ; essere  da  sapiente  il  secondare  i 
tempi,  e adattarsi  alla  procella  nel  navigare  (4),  piace  nella  Roma  di  Cesare  e di 
Marc’ Antonio  l’udirlo  proclamare  che  scopo  della  guerra  è la  pace,  e non  do- 
versi quella  intraprendere  che  per  rimovere  l’offesa  (5). 

Se  nella  filosofia  è troppo  romano,  che  debb’ essere  nella  politica?  Le  sue 
idee  medie  lo  faceano  rappresentante  de’ nuovi  concetti  di  morale  e di  equità, 
che  si  facevano  strada  attraverso  alla  rigidezza  del  sistema  giuridico  italico.  Più 
che  la  filosofia,  il  buon  senso  popolare  e i bisogni  degli  oppressi  aveano  potuto 
rompere  queste  aristocratiche  barriere,  nè  lo  spavento  dei  fautori  de’  costumi  an- 
tichi avea  potuto  arrestarne  l’irruzione. 

I teoremi  delle  scuole  erano  passati  anche  alla  tribuna,  ove  da  un  lato  Cesare 
negava  francamente  l’ immortalità  deH’anima,  mentre  lo  stoicismo  alla  voluttuosa 
indifferenza  opponeva  massime  austere,  le  quali  però  non  che  consolidare  l’ordine 
antico,  lo  scassinavano  col  fatale  rifugio  del  suicidio,  mercè  del  quale  uno  sot- 
traevasi  alla  legge. 

La  posizione  sua  politica  faceva  di  Cicerone,  come  oggi  si  direbbe,  un  con- 
cai-attere servatorc ; non  così  però,  che  frenasse  i critici  ardimenti.  L’umor  suo  gioviale  e 
.li  Cicerone  jj  fac|ie  scherzo  volge  contro  i giureconsulti , tutti  aggrappati  alle  forinole,  e 
superstiziosi  della  disposizione  delle  parole  e delle  sillabe,  dei  riti  e delle  azioni, 


Lib.  III.  G.  21. 

(2;  Sarpitsime  et  leg • et  audir i,  nihil  mali  ette 
in  morte , fa  qua  ti  resùleat  tentut,  immortalila s 
illa  pvliut  quam  mori  dueenda  etl  ; tin  sit  amit- 
sut.  nulla  tideri  mitcria  debeat  qua  non  tentialur 
(All  faiii.  V.  IG).  Una  ratio  videlur,  quidquid  ev c- 
neril  fcrre  moderate , prcetcrlim  cum  omnium 

rerum  mori  tU  extremum  (VI.  2.).  Sed  de  illa 

fon  riderli , aul  tiquit  est  qui  curri  Ueut  ( A«1 
AU.  IV.  IO).  Poi  in  piena  udienza  diceva:  Si  quid 
animi  ac  c irlutit  Imbuitit  i,  mortem  libi  conteit- 
tel.  Mam  nunc.  quitlem  quid  tandem  illi  mali  mori 
attutili  niai  forte  fabulit  ae  inepliit  ducimur,  ut 
rxiitimemui  illuni  tipud  infero t impiorum  t ap- 
pi icia  perferre Qua  « fatta  «uni.  id  quod 


omnet  intelligunt  , quid  ei  tandem  aliud  mori 
rripuil.  pratcr  tcntum  dolorit?  Pro  Cluentio 
I.XÌ.  Invece  prò  llabirio  dice  il  preciso  opposto. 

(3)  Vedi  Ch.  Garvb,  Philot.  Ammerkungen  und 
Abhandlungen  su  Cicero!  Itilehern  con  dt  n Pfti- 
r litui,  c la  Nota  M. 

( i)  Ita  tequi  t irtutem  debemus , ut  valeludinem 
non  in  potlrcmi * ponarnut.  — Temporibus  mu  n- 
tivi tapienlit  etl.  — In  navigando  temperali  ob- 
tequi  artis  etl. 

(5)  Bellum  ila  tutcipialur , ut  nihil  aliud  nifi 

pax  qucetila  ridcatur tutcipiefida  bella  zunt 

ob  cam  cautam.  ut  line  incuria  in  pace  vivalur. 
De  off. 
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delle  finzioni  arbitrarie  del  loro  diritto  (1).  Ride  degli  augurj,  egli  augure:  favo- 
risce  l'equità  a scapito  dello  stretto  diritto;  vantasi  di  collocarla  iu  testa  a’  suoi 
editti  pretorj  (2)  : dichiara  che  non  nelle  XII  Tavole  si  dee  cercar  la  fonte  o 
la  regola  del  diritto,  ma  nella  profondità  della  ragione  (3);  che  la  legge  è l’equità, 
la  ragione  suprema  scolpita  nella  nostra  natura  (4),  immutabile,  eterna,  da  cui 
il  senato  non  può  dispensare,  e che  fu  da  Dio  concepita,  discussa  e pubblicata  (5). 

Ma  benché  Tullio  passasse  Y intera  vita  negli  affari , non  trovò  cose  nuove 
intorno  allo  Stato  e.  alle  leggi.  Invaso  com’era  di  pnlriotismo,  mal  poteva  far  ra- 
gione degl’  istituti  nazionali  a paragone  degli  stranieri.  Il  suo  libro  delle  Leggi 
non  sa  che  ammirare  le  antiche  consuetudini  patrie.  Destò  la  più  viva  aspetta- 
zione la  scoperta  recente  dei  libri  De  republica;  ma  quali  idee  nuove  recarono? 
Seguace  di  Platone,  idolatro  di  Roma,  non  risale  alle  fonti  del  diritto  ; nè  sa  far 
di  meglio  che  tradurre  il  sesto  libro  di  Polibio,  ove  questi  espone  la  costituzione 
romana;  sebbene  prometta  dar  cose  attinte  dalia  propria  esperienza  e dalle  tra- 
dizioni degli  avi,  e superiori  buon  tratto  a quanto  dissero  i Greci  (6).  Dall’idea 
della  giustizia,  espressa  insignemente  da  Platone,  s’ erano  allontanati  i politici, 
dietro  Aristotele  prendendo  per  forma  il  positivo:  questo  fa  pure  Cicerone , dando 
per  modello  la  repubblica  romana,  blandendola  più  che  non  dovessero  con- 
sentirglielo i mali  di  cui  era  testimonio,  e dei  quali  non  vedeva  nè  le  ragioni  nè 
i rimedj. 

Fra  le  costituzioni  pospone  la  democratica , perchè  alle  persone  illustri  non 
dà  che  un  grado  elevato  in  dignità;  e preferisce  la  monarchia,  la  quale  livella  la 
turba  delle  passioni  sotto  una  ragione  unica;  ma  conchiude  per  un  misto  delle  tre 
forme.  É questa  l’idea  dei  tre  poteri  (7)  già  accennata  dal  pitagorico  Jppodamo, 
poi  dai  popoli  nuovi  attuata  in  Europa.  Siffatta  gli  sembra  la  repubblica  ro- 
mana, ove  l’elemento  monarchico  trovasi  ne’ consoli,  l’aristocratico  nel  senato, 
il  democratico  ne’  tribuni  e nelle  adunanze.  Ma  il  potere  del  popolo  vorrebb’egli 
restringere,  e dà  consigli  sul  modo  di  riconoscergli  una  libertà  apparente,  levan- 
dogli in  effetto  il  potere. 

Tanto  questi  però,  come  i libri  dell’Oratore,  e il  Bruto  e i Topici , e singo- 
larmente le  Orazioni , sono  un  tesoro  di  notizie  per  la  storia  del  diritto.  Cosi 
questo  grande  ci  presenta  l’enciclopedia  dei  Romani.  Il  vanto  poi  del  bello  scri- 
vere e chiaro  rende  eterne  le  parole  dell’  ingegno,  e le  diffonde.  Queste  di  Cice- 
rone erano  un’introduzione  popolare  alla  filosofia,  onde  esercitarono  somma  in- 
fluenza, non  solo  sulla  successiva  scuola  romana,  ma  su  quella  anche  de’  secoli 
nuovi , più  che  non  sia  toccato  a filosofi  profondi  (8). 

Tirone  suo  liberto  ne  raccolse  le  arguzie,  preludio  di  quegli  ana  che  tanto 
ebbero  corso  di  là  dall’ Alpi.  Questa  raccolta  peri  ; non  così  l’altra,  fatta  dal  me- 
desimo liberto,  delle  Lettere  ad  Attico,  al  fratello  Quinto  e a varj  personaggi. 
Sono  l’opera  di  Cicerone  che  più  interessa  la  posterità  : eppure  alla  posterità  egli 
non  le  destinava;  onde,  a differenza  di  tanl’allrc  raccolte,  non  vanno  coi  mani- 
chini, ma  in  veste  schietta  di  camera,  e mostrano  l’uomo,  non  quale  si  apparava 
pel  pubblico,  ma  quale  rivclavasi  agli  amici,  colle  paure  sue,  le  virtù,  le  speranze, 


(1)  Pro  Murena. 

(2)  Ad  Alticum  VI.  I . 

(5)  De  leg.  1.  5. 

(A)  Ib.  6. 

(3)  De  rep.  IU.  47. 

(6)  I.  22.  23. 

(7)  Placet  tue  qutddam  in  republica  prmlant 
ci  regale ; rise  uliud  ave  forila  ti  principimi  par. 


tura  ac  Iributum  ; ette  quatdam  ret  servata s ju- 
dicio  volunlatique  mulliludinit.  De  rcp. 

(8)  l a prima  edizione  compila  delle  opere  di 
Ciceroue,  ove  fossero  compresi  anche  i frammenti 
scoperti  da  Mai  nel  4844-4822,  da  Niebohr  nel 
4820,  da  Peyron  nel  1824,  è.  quella  di  Ledere  in 
latino  c francese  4821-25,  50  voi.  in-8°;  e 4 823-27, 
33  voi.  in-48".  Quella  fatta  dal  Pomba  nel  1823-34 
è in  40  volumi  in-8". 
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le  debolezze,  con  mille  cose  che  l’amor  proprio  avrebbe  dissimulato  qualora  avesse 
pensato  potessero  cadere  sotto  altr’ occhi  clic  di  «fucili  per  cui  erano  dirette.  Come 
si  fa  delle  lettere,  venivano  scritte  man  mano  giusta  l’ impressione  degli  avve- 
nimenti: e poiché  Roma  allora  trovavasi  al  punto  suo  più  fatale,  e covavano  o 
sbocciavano  casi  di  gravissima  importanza,  piace  ol  tremotio  il  vedere  quelle  im- 
percettibili gradazioni  di  caratteri  che  allo  storico  sfuggono  nella  narrazion  ge- 
nerale, e l’addomesticarsi  coi  pensamenti  c coi  ragionari  d’un  grand’uomo  e dei 
più  insigni  contemporanei,  che  collegati  nel  sentimento  d’un  dolore  comune, 
espongono  la  parte  che  in  particolare  ciascuno  soffre  dei  pubblici  guai,  e il  dispetto 
di  vedersi  da  Cesare  ridotti  al  nulla,  o presi  in  sospetto  ed  in  persecuzione  dai 
vendicatori  di  esso. 

Ivi  nessun  artifizio  d’eloquenza,  parlando  col  cuore  in  mano  : la  lingua  me- 
desima, svincolata  dall’oratorio  periodare,  si  fa  piana  e vicina  al  discorso  dome- 
stico : e sebbene  le  molteplici  allusioni , i proverhj,  le  reticenze  prudenti,  naturali 
in  cosiffatte  scritture,  le  rendano  a volta  a volta  men  chiare,  qual  meraviglia  non 
lasciano  relegante  naturalezza  così  lontana  dalla  fiorita  alfettazione  che  prevalse 
di  poi,  l’erudizione  spontanea,  il  frizzo,  la  concisione,  il  felice  accoppiamento  del- 
F ingegno  col  gusto!  (1) 

CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 


Eruditi  c storici. 


Dell’erudizione  dei  Romani  in  generale  non  ci  lascia  troppo  favorcvol  con' 
cetto  la  lettura  dei  loro  libri.  Livio,  per  narrare  le  glorie  del  suo  paese,  segue  e 
spesso  traduce  uno  straniero  ; nè  entra  tampoco  nei  templi  di  Roma  a leggere  ed 
esaminare  i trattati  e monumenti  antichi  conosciuti  da  Polibio  e da  Dionigi:  pochi 
anche  fra  i più  dotti  videro  le  opere  di  Aristotele,  benché  ne  esistessero  copie  in 
Roma  : Cicerone  che  tutto  seppe,  nomconoscc  clic  per  un  dicesi  i Latini  che  prima 
di  lui  scrissero  di  filosofia  (2).  E in  generale  gli  antichi  ignoravano  le  lingue  fo- 
restiere, nè  gl’interpreti  senivano  che  ai  negozj  : e Cesare  che  si  lungo  tempo 
campeggiò  nelle  Gallie,  nc  ignorava  la  favella;  e a vicenda,  volendo  servirsi  d’una 


(I)  È noto  che  molte  opre  degli  antichi  perirono 
allorché,  inearendosi  poi  chiuso  Egitto  la  carta,  si 
rase  la  primitiva  scrittura  per  sovrapporne  una 
nuova.  Si  suol  dare  colpa  ai  frati  di  questo  trovato; 
eppure  una  lettera  di  Cicerone  convince  che  fin  a’ 
suci  tempi  cosi  si  praticava.  Li  ad  epistola s luas  re • 
ileam,  cerlera  belle;  nam  quoti  in  palimpsesto , 
laudo  equidem  parcimoniam  ; sed  mirar  quid  in 
illa  charlula  fueril , quod  delerc  maluerit  quarti 
erirribere : nisi  forte  tuas  formulai;  non  enim 
puto  te  meas  epistola»  delerc , ut  deponas  tuas. 
An  hoc  significai,  nil  fieri?  frigerc  te?  ne  char 
tam  quidem  libi  sunprdilare?  Ad  fa  in.  VII.  IH. 
E sui  palinsesti  e sulio  note  lironianc  riparleremo 
nel  Lib.  XIII. 

Appare  anche  da  esse  Lettere  la  mancanza  di  ri- 
spetto al  secreto  delle  epistole,  e quotilo  poco  si  di- 
stinguessero i caratteri.  Cicerone  incarica  Attico  ili 
scrivere  a nome  suo;  Turelim  et  llasilio , et  r/uikux 
pnetcrea  tidebilur,  consrribas  nomine  men.  XI. 
5.  XII.  19.  Quod  lilcras  quihus  pula s opus  essi' 
rurat  riandai,  faci»  eommode.  XI.  7;  e cosi  8,  12 
e spesso.  Talvolta  accenna  di  scrivere  di  proprio 
pugno,  quasi  il  suo  piti  grande  antico  non  potesse 


riconoscerlo;  Hoc  manti  mra.  XIII.  28.  Altrove  dice 
ulto  stesso:  a Ilo  creduto  riconoscere  la  inatto  d'A- 
lessi  nella  tua  lettera  ».  XVI.  I;>;  c Alesai  era  il 
solito  scrivano  di  Attico.  Dritto  dal  camp  rii  Ver- 
celli scrive  a Cicerone  : « Leggi  le  lettere  che  spe- 
disco al  senato,  e se  li  pare,  cambiavi  pure».  Ad 
senatum  qua s lileras  misi  relim  prius  per  legai, 
et  si  qua  libi  vidcbunlur,  commuta.  Ad  fam.  XI. 
19.  l'n  capitano  che  dà  incombenza  all’ amico  di 
alterar  un  dispaccio  offizinlc  ! La  riflessione  c di  De 
Maistre.  Cicerone  stesso  apre  la  lettera  di  Quinto 
fratello,  credendo  trovarvi  grand’  arcani,  e la  fa 
avere  ad  Attico  dicendogli:  "Mandala  alla  sua  desti- 
• nazione:  c nperta,  ma  niente  di  male,  giacchi: 
a credo  che  Pomponia  tua  sorella  abbia  il  suggello 
» di  esso  ». 

Da  ciò  la  grande  importanza  data  al  suggello  , 
ancora  più  che  alla  firma.  Infatti  la  scrittura,  nitro 
essere  tanto  somigliante  , perche  unciale  , poteva 
fariluicntc  falsificarsi  o sulle  tavolette  ili  euro  o sullo 
cartapecora.  Pertanto  succedeva  spesso  di  fare  in- 
teri testamenti  falsi,  come  appare  nel  codice  Giusti- 
nianeo De  lega  Cornelia  de  falsi»,  lib.  IX.  lit.  22. 

(2)  Vedi  sopra,  pag.  498  noi.  « 
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cifra,  perché  i suoi  dispacci  non  fossero  intesi  dal  nemico,  adoprava  l’alfabelo 
greco.  Perciò  davano  scarsi  e inesatti  ragguagli  sui  costumi,  e ancor  peggio  sulle 
religioni  straniere  : Eschilo  mostrò  ignorar  allatto  quella  de’  Persiani  ; Erodoto 
non  le  considera  che  sotto  l’aspetto  ellenico.  Neppur  troviamo  che  i filosoli  greci 
si  facessero  tradurre  i filosofi  stranieri,  p.  e.  i Persi,  gl’indiani,  gli  Ebrei.  Perciò 
come  d’opera  originale  faceansi  merito  gli  autori  delle  traduzioni  e imitazioni,  e 
gloria  era  quel  che  noi  imputeremmo  per  plagio. 

Pure  molte  biblioteche  eransi  in  Roma  raccolte.  Paolo  Emilio,  come  altri  mo-  Biblioteche 
bili,  trasportò  in  città  per  diletto  de’  suoi  figli  quella  di  Perseo  re  di  Macedonia  : 

Cornelio  Siila  da  Atene  quella  di  Apellicone  Tejo,  che  fu  messa  in  ordine  da  Ti- 
rannionc,  il  quale  pure  ne  raccolse  una  copiósa  di  trentamila  volumi  : più  insigne 
l’ebbe  il  fastoso  Cuculio,  che  ne  consentì  l’uso  agli  eruditi  del  suo  tempo,  i quali 
vi  si  raccoglievano  a dotti  colloquj.  Anche  Attico  ne  formò  una  doviziosa,  pro- 
dotta, io  m’immagino,  dai  molti  schiavi  ch’esso  teneva  a ricopiare,  attesoché  in 
casa  sua  ognuno  sapeva  scrivere  : ma  non  per  erudizione  sua  la  serbava,  anzi  per 
farne  traffico,  siccome  appare  da  lettere  di  Cicerone  che  più  volte  il  prega  a non 
vendere  certe  opere,  giacché  spera  poter  comprarle  esso  (1),  per  aggiungerle  alle 
molte  che  già  aveva  unite  con  varie  anticaglie.  Probabilmente  ogni  lauto  Romano 
aveva  la  sua  biblioteca,  cresciuta  col  lavoro  degli  schiavi  : ma  sebbene  ai  copisti 
sovrantendessero  grammatici,  destinati  a collazionare  e correggere,  convien  dire 
che  questi  pure  negligessero  l’arte,  tanto  riuscivano  scorretti  i testi  (2).  Primo  Ce- 
sare pensò  farne  una  pubblica,  c n’affidò  la  cura  a Varrone;  il  qual  pensiero  in- 
terrottogli dalla  morte,  fu  messo  ad  effetto  da  Asinio  Pollione:  poi  Augusto  ne 
applicò  una  al  tempio  d’ Apollo  sul  colle  Palatino  (o)  ed  una  al  portico  d’Ottavio  : 
e di  rado  ai  pubblici  bagni  mancava  un  gabinetto  per  la  lettura. 

A malgrado  di  ciò,  nessuno  avrà  messo  qualche  diligenza  nello  studio  de’ Ro- 
mani senza  restar  meravigliato  della  loro  trascuranza  in  esaminare  l’antichità,  e 
rintracciare  i documenti  che  sono  occhio  della  storia.  Li  precedette  una  civiltà 
potente,  qual  fu  la  pelasga  ; gli  educò  l’ctrusca:  e nè  di  questa  nò  di  quella  cura- 
rono, o fosse  orgoglio  nazionale,  o cieca  preferenza  al  bello  sopra  il  vero.  Danno 
. per  portentoso  erudito  Marco  Terenzio  Varrone,  che  a settantotto  anni  avea  scritto  Vammo 
n.  ne  a.  c.  quattrocento  novanta  libri  di  ogni  materia  ; Cicerone  il  loda  di  aver  finalmente 
dato  a conoscer  Roma  ai  cittadini  che  prima  vi  stavano  come  stranieri  (4);  e gli 
antichi  s’accordano  a tributargli  il  titolo  di  dottissimo  : ma  non  ci  rimasero  che 
tre  dei  ventiquattro  libri  ch’egli  aveva  dettati  sulla  lingua  latina,  imperfetti  anch’ 
essi  ; tre  intorno  all’agricoltura  e pochi  frammenti.  Se  da  questi  noi  vogliam  giu- 
dicarlo, ne  appare,  scarso  di  erudizione  e privo  di  critica;  puerile  nelle  etimologie, 
e ansioso  di  rintracciar  lontano  quel  che  aveva  in  casa  (5).  Avea  pure  scritto  un 


( I ) Librot  luos  conterrà,  et  noli  detperare  eot 
ine  mcot  facete  poste  ; quo d ti  nacquero,  supero 
l'rattum  du  itiis,  atquc  omnium  ticot  et  prata 
contemno ; Ad  Alt  I.  i.  — Uibliothcram  Inani  ent  e 
cuiquam  detpondeas,  quamris  arreni  aiuatorcm 
inrencris : no  in  omnes  rindemiolas  eo  referto, 
ut  illud  tubsidium  senectuti  parem:  IO.  Kra  un 
bel  modo  di  chiedere? 

(2)  De  latinis  ( libri» ) quo  ine  tcrìam  ncseio  ; 
ita  menda  te  et  scribuntur  et  vcncunl.  Ctc.  a 
Quinto  Ili.  5. 

(ó)  Fyvvi  bibliotecario  C.  Giulio  Igino,  che  scrisse 
delle  api  c degli  alveari.  Giulio  Attico  c Crocino 
trattarono  della  coltura  delle  viti. 

(41  A end.  Quitti.  I.  3:  «Noi  peregrini  e «piasi 
« stranieri  nella  città  nostra,  i tuoi  libri  rondus- 


« sero,  per  cosi  dire,  a casa,  talché  potessimo  cono- 

• srero  ehi  e dove  fossimo.  Tu  l’età  della  patria,  tu 
« lo  descrizioni  dei  tempi,  tu  la  ragione  dello  coso 
« sacre  e dei  sacerdoti,  tu  la  disciplina  domestica  c 
■ la  guerresca,  tu  la  sede  dei  paesi  c dei  luoghi,  tu 
« ci  mostrasti  delle  rose  tutte  umano  e divine  i nomi, 

• i generi,  gli  uffizi,  le  cause  ere.  » 

(5)  l.c  etimologie  di  Varrone  son  già  derise  da 
Quintiliano:  Cui  non  poti  Yarroncm  tit  venia? 
qui  agnini,  quoti  in  eo  agatur  aliquld  ; et  gratulos 
quia  grrgatim  rolcnl.  dirlo»,  Circrrmi  persuadere 
toluif;  rum  allerum  ex  greco  til  maàifestum  duri, 
attentiti  ex  eocibus  adoni  ? Sed  huir.  tanti  fuit 
vertere,  ut  vienila , qui  fola  volai . quoti  mera 
volanti , nnminaretur.  lnst.  ornt.  I.  (!. 
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trattato  sull’origine  di  Roma,  c pel  primo  fissò  la  cronologia,  enumerando  gli  anni 
da  quella  ; poi  una  raccolta  di  settecento  vite  d’uomini  illustri  con  immagini;  il 
che  alletterebbe  a credere  si  conoscesse  già  qualche  modo  di  moltiplicare  i disegni.» 

Tentativi ‘piuttosto  che  storie  sono  a dire  le  romane  scritte  prima  di  questa 
età  (1),  la  quale  finalmente  produsse  autori  da  stare  coi  primi,  e sommo  tra  que- 
lito Lmo  sti,  Tito  Livio.  La  scontentezza  onde  i grand’uomini  osservavano  il  dechino  della  o 
patria  o non  affettò  Livio  o in  modo  diverso  dagli  altri;  poiché,  mentre  Sallustio, 
Svetonio,  Tacito  mostrano  come  i vizj  spinsero  in  basso  la  repubblica,  egli  si 
compiace  indicare  come  la  virtù  portolla  a tal  colmo  di  grandezza  (2)  che  ormai 
rimane  affaticata  dal  proprio  peso.  Roma  è l’idolo  suo;  l’amor  di  essa  è la  musa 
che  gli  detta  il  racconto  : e che  abbagliandolo  colla  persuasione  deH’eternità  di 
quella,  non  gli  lascia  più  discerncre  la  virtù  e la  giustizia  : oppressioni  e perfidie 
dissimula,  o se  noi  può,  le  discolpa  coll’esagerare  i torti  del  vinto  ; vuol  che  tra 
gli  obblighi  dei  vinti  sia  pur  quello  di  credere  a Roma  quand’essa  si  proclama  di 
origine  divina  (5)  ; ed  oltrepassa  anche  gli  altri  storici  pagani  nel  mostrarsi  più 
cittadino  che  uomo. 

11  dubbio  non  lo  agita  quasi  mai  : sui  tempi  primitivi  sa  le  favole,  c si  pro- 
pone di  ripeterle  senza  nè  affermarle,  nè  combatterle  (4)  : gli  stanno  davanti  ar- 
chivj  immensi;  non  ha  che  salire  in  Campidoglio  per  interrogare  le  vetuste  iscri- 
zioni, e noi  cura,  perchè  ciò  non  abbellirebbe  d’un  punto  il  suo  quadro,  e più 
comodo  gli  toma  il  ricopiare  e sovente  tradurre  Polibio,  non  di  rado  sbagliando  (5): 
repugnerebbero  alla  grandezza  del  suo  tocco  le  particolarità  sulla  forma  del  go- 
verno, ond’egli  le  neglige,  se  non  dove  io  costringa  la  storia  delle  turbolenze  che 
produssero  l’eguaglianza  e la  libertà.  Anche  allora,  come  sempre,  sposa  una 
parte,  e giusta  lo  spirito  di  quella  giudica  i fatti:  chiede  quasi  perdono  se  di 
mezzo  alla  guerra  punica  si  divaga  a parlare  delle  quistioni  intorno  al  lusso,  re- 
cate dalla  legge  Oppia  (6). 

Poeta  nel  concepire  con  una  persuasione  che  sente  dell’ispirato,  narra  con 
stile  ampio  e maestoso,  qual  conviene  al  paese  ove  si  congiungono  l’eloquenza 
poetica  con  quella  del  foro  : nell’uniforme  bellezza  del  suo  stile,  rifugge  ogni  ar- 
caismo di  linguaggio  e di  pensieri , talché  sempre  non  appajono  che  contempo- 
ranei d’ Augusto,  esprimenti  con  accento  troppo  civile  le  passioni  d’età  vigorose; 
i caratteri  sono  sempre  ideali  di  vizj  e di  virtù  ; non  si  piega  a intendere  e 


(1)  Cornelio  Nepotc,  in  un  frammento,  confessa 
l’inferioriUi  degli  storici  romani,  c erede  elio  Cice- 
rone solo  fosse  uomo  da  porri  riparo:  Non  ignorare 
debei , tmum  hoc  ge ma  latinorum  lilterarum 
adhuc  non  modo  non  retpondere  Grwcit , ted  om- 
nino  rude  alque  inchoatum  morte  Ciceroni!  reli- 
cium.  lite  enim  fuil  tinue  qui  polueril  et  etiam 
debueril  hitloriam  digna  voce  pronunliure,  quippe 
qui  oraloriam  eloquentiam  rudem  a majoribu i 
acceptam  pcrpoliveril,  philoiophiam  ante  cum 
incomptam  latina  tua  conformaveril  oratione 
Ex  quo  dubito , inlerilu  illiui,  utrum  rcspubtica 
an  hitloria  magi!  dolca t. 

(2)  Ad  illa  mihi  prò  se  quiique  acriler  intenda t 
animum,  qua-  rila,  qui  mora  fuerint,  per  quoi 
riros,  quibutque , domi  mililiteque , et  partum  et 
auctum  imperium  ut  ; latente  deinde  paulalim 
disciplina  t elut  dciidentn  primo  mora  tequalur 
animo;  deinde  ut  magii  magùque  lapii  tini,  tum 
ire  raperini  prcecipilet , donec  ad  hac  tempora, 
quibu!  nec  r itia  nostra,  nec  remedia  pati  poi- 
lumui,  perrcntum  al.  Pnef. 

(3)  Ea  belli  gloria  eti  populoromano , ut.  quum 


*uum,  conditoriique  sui  jmrenlem  Marina  ferat , 
tam  et  hoc  gente l humana  palinntur  aquo  ani- 
mo, quam  et  imperium  patiuntur.  Prsefnt. 

(4)  Qua  ante  conditam  condendamque  urbemy 
poetici!  magii  decora  fabulii , quam  incorruptit 
rerum  gestarum  monumenti!  traduntur,  ea  nec 
affermare  nec  refellere  in  animo  eit. 

(5)  Grosse  distrazioni  s’incontrano  in  T.  Livio. 
Fa  che  un  legato  romano  vada  agli  Etolj  olle  Ter- 
mopile, sgarando  le  parole  di  Polibio  f’rrt  -rnv  ?wv 
QSjOfztxoiv  ou>o (?ov.  che  indicano  la  città  di  Ter- 
mi in  Etolia.  Un  trattato  co*  Macedoni,  riferito  esat- 
tamente da  Polibio,  è fra n teso  do  Livio.  Riferisce 
due  tradizioni  sulla  morte  di  Pleminio,  dando  le 
ragioni  per  cui  preferisce  l’una;  poi  in  appresso 
adotta  l'altra  senza  un  cenno  della  prima.  Ripete 
due  volle  il  trionfo  di  Fulvio  Nobiliorc,  quasi  colle 
parole  stesse.  A tacer  poi  gli  sbagli  di  dota,  la  ge- 
nerale negligenza  nell' indicare  le  sue  autorità  ecc. 

(6;  Intcr  bellorum  magnorum curai,  »n- 

tereeuit  rei  parva  dieta,  ted  qua-  itudiii  in  ma- 
gnum  certame n exceuerit.  Lib.  \X\1V  principio. 
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rivelar  i popoli  e i tempi  secondo  l’indole  di  ciascuno , ma  tulli  li  trac  al  mo- 
dello preconcetto.  Pende  versola  repubblica,  o dirò  meglio  verso  l’antica  aristo- 
crazia, talché  Augusto  lo  chiamava  II  mio  pompejano  (1)  : ma  non  per  questo 
s’irrita  contro  le  nuove  forme,  anzi  tende  a dissimulare  i proprj  sentimenti,  e 
riconciliare  i cittadini  colla  presente  condizione  : ama  la  monarchia  purché  non 
leda  la  legalità,  onde  trova  giusti  i primi  sei  re  di  Roma,  tiranno  il  settimo 
che  non  consultò  il  senato  e si  fe  superiore  alla  volontà  generale  : ma  non  è 
dubbio,  soggiunge,  che  questo  Bruto  il  quale  tanta  gloria  acquistò  per  l’espul- 
sione d’un  tiranno , avrebbe  sovvertito  la  pubblica  cosa  se  per  desiderio  pre- 
maturo di  libertà  avesse  strappato  lo  scettro  ad  alcuno  dei  precedenti  monarchi 
(2).  Nè  ad  esso  Bruto  , istitutore  della  repubblica , pur  una  concede  delle  lodi 
con  cui  suole  congedarsi  da  ciascuno  de’  suoi  eroi.  Mentre  applaude  a quelle  che 
giudica  virtù,  non  bestemmia  iracondo  il  vizio.  Perchè  il  meraviglioso  è più  poe- 
tico, e rende  magnifico  il  racconto  (3),  affetta  di  credere  alle  cagioni  divine  più 
che  alle  terrestri,  sebbene  fossero  succeduti  secoli  in  cui  più  nulla  non  si  credeva. 

Ma  chi  guardi  solo  all’arte,  quanto  non  piace  quella  magnificenza  del  suo 
dire,  sempre  elevata,  non  un  istante  dimentica  della  propostasi  gravità;  quella 
chiarezza  che  nulla  lascia  d’indeciso  nelle  idee,  di  faticoso  all’attenzione  ; quell’ele- 
ganza semplice  che  cresce  grazia  al  pensiero,  vivezza  ai  sentimenti;  quell’armonia 
penetrante  che  diffonde  sulla  storia  tutto  il  vezzo  della  poesia.  Qual  successione  di 
mirabili  quadri,  di  grandiosi  caratteri,  di  stupende  parlate  ! quale  industria  nello 
scegliere  le  circostanze,  qual  perfezione  di  stile,  quante  nuove  bellezze  rivela  ogni 
nuova  lettura  ! Quindi  poche  perdite  d’opere  antiche  sono  a deplorare  quanto 
quella  de’  suoi  libri  (4);  e lietissimo  il  mondo  letterario  accolse  ora  ad  ora  la 
speranza  sempre  tradita  di  vederli  scoperti  o nei  serragli  di  Costantinopoli  o 
nei  conventi  della  Scozia. 

C.  Crispo  Sallustio  cavaliere  romano,  nato  ad  Amiterno,  tristo  nome  acquistò  Sallustio 
n.  so  a.  c.co’  privati  costumi,  più  tristo  nella  pubblica  amministrazione.  Dalla  quale  ritira- 
tosi, volse  l’animo  alle  lettere,  di  quest’ozio  scusandosi  col  vantare  che  è gloria 
pari  il  compiere  azioni  illustri  ed  il  narrarle  ; anzi  più  arduo  questo,  giacché  lo 
scrittore  dee  colle  parole  eguagliar  que’  fatti,  oltre  attirarsi  malevolenza,  invidia, 
incredulità. 

Venne  a tempo  di  vedere  il  popolo  avvilito  e corrotto,  il  senato  venduto,  i ca- 
valieri trafficanti  sulle  lacrime  e sulla  giustizia , le  virtù  calpeste,  il  diritto  delle 
genti  posposto  all’utilità  o al  favore , e la  repubblica  non  sostenuta  più  per  le 
proprie  istituzioni,  ma  pel  merito  di  alcuni  grandi  che  ambivano  dominarla, 

Catone  colle  leggi,  Cicerone  colla  facondia,  Crasso  coll’oro,  Pompeo  colla  popo- 
larità, Cesare  colle  armi,  Catilina  colle  congiure.  A pcnnelleggiare  questo  scadi- 
mento adoprò  egli  con  istile  vigoroso , narrando  la  guerra  contro  Giugurta  e la 
congiura  di  Catilina,  c in  cinque  libri  perduti  la  storia  della  repubblica  romana 
nel  tempo  corso  fra  quei  due  grandi  episodj  (5).  Dalla  Catilinaria  non  siamo,  a 
dir  vero,  informati  del  fine  propostosi  da  Catilina;  nè  la  costui  ambizione  ad 
emular  la  dominazione  silluna  basta  a spiegare  un  incendio  che  arse  il  Piceno, 


j I ) Potrebb’  essere  però  che  questa  imputazione 
rendesse  rare  lo  rupie  fatte  di  qucsl’opcru,  c quindi 
ne  agevolasse  la  perdita,  massime  di  quel  che  si  ri- 
feriva alla  guerra  civile.  Sotto  Domiziano , Mezio 
Poniprjnno  estraeva  da  l.ivio  orazioni  di  re  c gene- 
rali, e le  andava  recitando;  prova  clic  il  libro  era 
raro  : ma  tal  predile/ione  costò  la  vita  a Mezio. 

(2)  Ititi.  II.  I. 

(ó)  Du tur  hicr  venia  antiquitalì,  ut  mirando 


humana  dicinù,  primordio  urbium  augusliora 
[acini.  Pr.-cf. 

( i)  Erano  cenquarantadiic  , fino  alla  morte  di 
Drusn.  Nc  restano  trentatinque  non  segueuti,  giac- 
ché la  seconda  decade  manca  affatto. 

(S)  Il  Petrarca  dice  nelle  lettere,  cho  le  storie  si 
perdettero  a'  suoi  giorni  ; e d’aver  letto  in  veracis- 
simi autori,  che  Sallustio,  per  iscrivere  più  al  vero 
le  cose  d’Africa,  guardò  i libri  punici,  anzi  si  recò 
sui  luoghi  Diligenza  rara  fra  i Romani. 
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l’Abruzzo,  la  Puglia.  Forse  amor  di  pace  impose  a Sallustio  di  tacere  divisamenti 
ai  quali  egli  avea  preso  parte;  ma  quel  Caldina,  ribaldo  eppur  grande  come  Sa- 
tana, sotto  i rimproveri  dello  storico  quanto  non  campeggia  accanto  alla  meschina 
lode  d’ottimo  console  e di  buon  dicitore  attribuita  al  mediocre  Cicerone! 

Cesare  fu  amico  di  Sallustio,  Catone  suo  nemico  ; or  vedete  come  di  essi  fa- 
vella ; « Dopo  che  per  lusso  e negligenza  la  città  fu  corrotta,  quasi  sfruttata,  per 
lungo  tempo  non  produsse  veruno  di  grande  qualità.  Ma  a ricordo  mio,  di  virtù 
somma,  di  costumi  diversi  furono  M.  Catone  e C.  Cesare.  Stirpe,  età,  eloquenza 
ebbero  quasi  pari , pari  magnanimità  e gloria.  Cesare  si  reputava  grande  per  bc- 
neflzj  e largizioni,  Catone  per  integra  vita;  quegli  s’illustrò  per  mansuetudine  e 
amorevolezza,  a questo  crebbe  decoro  la  severità  ; Cesare  col  dare,  sollevare,  per- 
donare, Catone  «acquistò  gloria  senza  nulla  largire  ; uno  rifugio  ai  miseri , l’altro 
ruina  ai  tristi  ; di  quello  la  cortesia,  di  questo  lodavasi  la  costanza.  Cesare  crasi 
proposto  di  faticare,  vigilare  ; per  intender  agli  affari  degli  amici , trascurare  i 
suoi , non  negare  cosa  degna  d’esser  donata  ; ambiva  per  sè  un  gran  comando, 
un  esercito,  una  nuova  guerra  dove  il  suo  merito  sfolgorasse.  Catone  fece  studio 
della  modestia,  del  decoro,  sovratutto  della  severità  : non  gareggiava  di  ricchezze 
coi  ricchi  o di  fazione  coi  faziosi,  ma  di  valore  coi  prodi,  di  verecondia  coi  mo- 
desti, di  disinteresse  cogl'  innocenti  ; e quantomeno  la  gloria  agognava,  tanto  più 
esso  lo  seguiva  » . 

La  guerra  Giugurtina  era  tema  allettante  per  la  descrizione  di  luoghi  nuovi , 
di  nuove  fazioni,  pel  contrasto  fra  l’astuzia  africana  e la  corruttela  romana  ; poi- 
ché lo  storico  popolare  non  ommette  occasione  di  snudare  le  pecche  de’  palrizj , 
giunte  allora  a quel  colmo,  ove  doveano  dare  il  trabocco  alla  loro  fazione.  La 
politica  di  Sallustio  rivelasi  nel  discorso  ch’e  ]>onc  in  bocca  a Mario,  fatto  con- 
sole per  vivo  favore  della  plebe;  « La  più  parte  non  esercitano  il  consolato  colle 
arti  onde  ve  lo  chiesero,  o Quiriti  ; dapprima  industriosi,  supplichevoli,  moderali; 
passano  poi  il  tempo  nella  pigrizia  e nella  superbia.  Altrimenti  la  intendo  io  ; 
e veggo  in  me  attenti  tutti  gli  occhi.  Voleste  oh’  io  facessi  la  guerra  a Giugurta , 
' il  che  i nobili  di  pessimo  animo  soffrirono.  Vedete  voi  se  convenga  meglio  affidare 
l’impresa  a uomo  d’antica  stirpe,  d’illustri  avi  c di  nessun  esercizio  nella  milizia, 
che  tremi  c s’avacci,  e assuma  alcun  del  popolo  per  consigliargli  quel  che  debba 
fare  ; giacché  le  più  volte  avviene  eh©  chi  voi  nominate  capitano,  un  altro  capi- 
tano si  prenda.  Io  so  d’alcuni  clic,  fatti  consoli,  si  diedero  a legger  le  imprese 
degli  avi  e dei  Greci  (1).  Io,  uom  nuovo,  le  cose  eh’ essi  leggono  le  ho  vedute  ; 
quel  ch’ossi  dai  libri,  io  l’ imparai  militando.  Essi  spregiano  la  mia  ignobilità,  io 
la  loro  indolenza  ; a me  si  rinfaccia  la  fortuna,  ad  essi  le  colpe  : e quando  agli 
avi  loro  si  potesse  chiedere  se  volessero  aver  generalo  me  o loro,  non  credete  che 
risponderebbero  voler  per  figlio  chi  é migliore?  Quando  vi  parlano  non  rifin.auo 
di  vantar  gli  avi,  credendo  rendersi  più  illustri  per  le  belle  imprese  di  quelli  : nia 
al  contrario  son  quasi  un  lume  che  dà  spicco  alla  loro  degenerazione.  Di  questi 
vanti  io  non  ne  fo,  ma  posso  narrare  i miei  proprj  fatti  ; non  ho  da  produrre 
stemmi  e genealogie,  ma  aste,  vessilli,  doni  militari,  cicatrici  onorate;  questi  sono 
i miei  titoli,  non  lasciatimi  in  retaggio,  ma  con  mio  pericolo  acquistati.  N eppur 
so  parlare  con  arte,  non  imparai  di  greco,  ma  ferir  nemici,  movere  schiere,  nul- 
l’nltro  temere  che  l’ infamia,  sopportar  freddo  c addo,  fame  e stenti.  A questo 
avvezzerò  i soldati,  non  lasciando  a loro  le  fatiche,  a ine  la  mollezza;  il  che  vale 
esser  non  comandante  ma  padrone  deH’esercito.  Mi  chiamano  zotico  perchè  non 
so  imbandire  lautamente,  nè  tengo  buffone  o cuoco  a maggior  prezzo  che  il  ga- 


(I)  AHmlo  a t.ucullr*? 
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slaldo  : c lo  confesso,  avendo  udito  da  mio  padre  che  alle  donne  s’addice  la  for- 
bitezza, all’uomo  la  fatica;  ai  buoni  occorre  più  la  gloria  che  le  ricchezze,  più  gli 
adornano  le  armi  clic  la  suppellettile-  Essi  dunque  facciano  quel  che  pregiano  : 
amoreggiare,  bevere;  come  da  giovani  cosi  da  vecchi  passino  il  tempo  ne’ conviti, 
dati  al  ventre  e ad  altro:  a noi  lascino  il  sudore,  la  polvere  e siffatte  cose,  che 
più  di  quelle  ci  sou  gioconde.  Ma  essi  uol  soffrono;  e dopo  che  s’insozzarono 
di  colpe,  rapiscono  il  premio  dei  buoni;  e la  morbidezza  e l’ozio  ad  essi  non 
sono  d’impedimento,  son  di  ruina  alla  repubblica  ». 

Questi  passi  riferimmo  sì  perchè  illustrano  la  storia,  sì  perchè  rivelano  l’ in- 
tenzione dell’autore,  clic  con  rairabil  arte  concatena  i fatti  alle  cause  loro, 
mostrando  come  pei  vizj  suoi  Roma  generasse  necessariamente  un  Catilina , e 
trovasse  nel  mediocre  Giugurta  un  cozzo  duro  quanto  nel  grande  Annibale. 
Ciò  che  n’avanza  ci  fa  viepiù  desiderare  quel  che  andò  perduto  ; tanta  è la  vigoria 
con  cui  scolpisce  i caratteri , la  sobrietà  degli  ornamenti , X immortale  brevità , 
l’eflicacia  della  parola,  per  istudio  della  quale  ripescò  termini  già  al  suo  tempo 
antiquati  (1),  e traslati  audaci,  e frasi  affatto  greche  (2). 

Si  direbbe  che  anche  in  ciò  avesse. egli  procurato  ritirare  la  sua  patria  verso 
i prischi  tempi,  siccome  nel  racconto  non  cessa  di  lodare  i vecchi,  religiosissimi 
e sobrj,  che  ornavano  i templi  colla  pietà,  lo  case  colla  gloria  -,  ai  vinti  non  to- 
glievano se  non  il  potere  di  far  male  : mentre  dappoi  la  vittoria  di  Siila  aveva 
abituato  ad  ogni  mollezza , a cercar  deliralure  di  cibi  per  mare  e per  terra,  a 
dormire  prima  del  sonno,  e sostituire  al  pudore,  all’astinenza,  alle  virtù,  la  pro- 
digalità, l’ingordigia,  la  sfacciataggine. 

Chi  noi  direbbe,  udendolo,  un  Fabrizio,  un  Cincinnato?  Al  contrario  fu  un 
libertino  facinoroso  (3),  emulo  nel  lusso  di  quel  Lucullo,  cui  dedicò  le  sue  storie: 
si  mescolò  ai  vizj  e alle  turbolenze  di  Catilina  c.  di  Clodio  ; da  Milone  còllo  in 
adulterio,  dovè  subire  le  sferzate  e l’ammenda;  fabbricò  a Roma  palagi  con  sun- 
tuosi giardini  che  ritennero  il  suo  nome,  e che  coprivano  gran  parte  della  valle 
che  separa  il  Quirinale  dalla  collina  opposta  (collis  horlulorum) > & che  parvero 
degni  di  servir  di  soggiorno  agl’imperatori  (4).  Nella  guerra  giugurtina  procac- 
ciossi  tesori  : collocato  a governo  della  vinta  Numidia,  la  rovinò  colle  concussioni 
e colla  violenza:  indi  pagò  a Cesare  un  milione  per  comprarsi  un  complice  illu- 
stre : e senza  più,  basti  dire  che,  in  città  così  corrotta,  fu  scancellato  dall’album 
dei  senatori.  . v : ^ 

bellissimo  è certamente  che  un  autore  appaja  nelle  opere  qual  negli  scritti, 
mostrando  quella  stupenda  armonia  fra  il  pensiero,  la  parola  e gli  atti , che  sola 
costituisce  lo  stato  sano  dello  spirito.  Se  altrimenti  avvenga,  s’accetti  almeno 
P ipocrisia  come  un  omaggio  che  il  vizio  rende  alla  virtù. 

I ricordi  più  insigni  di  quel  tempo  sono  i Commcntarj  di  Giulio  Cesare,  la  sola 
moo.c.  storia  veramente  originale  de’ Romani,  non  polendosi  paragonarle  la  Ritirala  di 
Senofonte,  bella  tanto  ma  di  troppo  scarsa  importanza  e pel  fatto  che  narra  e 
pel  narratore.  Oggi  non  è uomo  clic  per  poco  siasi  mescolato  negli  affari,  il  quale 
non  voglia  esporre  in  numerosi  volumi  le  sue  memorie,  ajutato  dalla  agevole  di- 
vulgazione per  via  delle  stampe.  Al  contrario  la  difficoltà  di  propagare  i manu- 

(1)  El  veri  a antiqui  multum  furate  C alani* 

Crispu*  romana  primus  in  binaria. 

Makziai.k. 

(2)  Quintiliano  <lii  per  esempio  quelita:  vulyu* 
mimi  fieri.  Svelonio,  nelle  t'ite  ilei  drammatici, 
riferisce,  clic  Sallnslio  fece  «Ini  greco  litologo  Altejo 
1 occorre  arcaismi  cil  aned  Ioli  per  farcirne  la  sua 
storia. 


(3)  Tutiar  al  quanto  mcr.r  est  in  classe  scrunila! 
ÌÀbertinarum  dico,  Sallustius  in  qua s 
Aon  minus  insanii,  quatti  qui  mwchalur , eie. 
Ohazio  liti.  Il . .iti. 

( i | Da  quelli  furono  disottei-rali  il  gruppo  dello  il 
Fausto,  c il  Vaio  borghese.  Hicchez/e  c squisitis- 
simi lavori  apparvero  dalla  sua  casa,  scoperta  nel 
ririnlo  di  l'mupci. 


Cesare 
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scritti  costringeva  gli  antichi  a scrivere  breve  c serralo,  oltreché  essi  meglio 
sapevano  aggruppare  gli  sparsi  accidenti , mentre  oggi  si  sminuzza  e decompone. 

Cesare  dunque,  più  d’ogni  altro  informato  delle  forze  e dei  vizj  del  suo  tempo 
e del  suo  paese,  narrò  grandissime  imprese  in  piccolissimo  volume,  la  cui  natu- 
rale semplicità  e la  limpida  ed  evidente  concisione,  che  non  dice  una  parola  più 
nè  meno  di  quel  che  imporla,  giù  erano  in  delizia  ai  più  savj  suoi  contempora- 
nei (1),  e fin  ad  ora  non  trovarono  emulo  degno  (2)’. 

La  calma  che  forma  la  grandezza  della  storia  greca,  non  si  trova  mai  ne’  Ro- 
mani , anelanti  di  politica  passione,  e inclini  al  giudizio  morale  personale  più  che 
al  giudizio  storico;  mai,  fuorché  ne’ Commentari-  Che  nel  raccontare  le  proprie 
azioni  Cesare  si  conservasse  imparziale,  lo  crederà  chi  non  conosca  il  cuor  umano  ; 
e sebbene  ci  manchino  storici  con  cui  riscontrarlo,  basta  una  lettura  non  super- 
ficiale per  vedere  la  seconda  intenzione  in  quel  che  narra  e scoprire  quel  che  tace, 
e l’arte  con  cui  lumeggia  una  circostanza  e un’altra  adombra.  Ma  poiché  quanto 
dioe  è da  lui  pensato  e sentito,  perciò  non  si  trova  in  esso  l’oscillanza  di  forme 
che  negli  altri  Latini  avverte  quel  che  tolsero  a prestanza  : se  leggendo  Sallustio, 
Livio,  Cicerone,  ti  ricordi  di  Tucidide,  di  Erodoto,  di  Demostene  e Platone,  nei 
Commentarj  non  hai  dinanzi  che  Cesare,  Cesare  invitto  generale  e invitto  scrit- 
tore (3). 

Oltre  molte  arringhe,  compose  tragedie,  due  libri  delle  analogie  grammaticali, 
trattati  sugli  auspizj  e sull’aruspicina,  sul  moto  degli  astri , un  poema  nominalo 
Iter,  e altre  poesie  fra  cui  ci  resta  un  epigramma,  de’ più  dilicati  della  poesia, 
sopra  un  giovane  trace  caduto  nell’Ebro  mentre  scivolava  sul  ghiaccio  (4). 

Cornelio  Nepote  aveva  composto  una  storia  universale  in  tre  libri  (5)  ed  altre 
c.  Nipote  ch’andarono  perdute,  non  avanzandoci  che  qualche  frammento  e le  vite  di  Catone 
e di  Attico,  pregievoiissime  per  urbanità  di  stile.  Le  Vite  degli  illustri  capitani  di 
Grecia  quali  corrono  sotto  il  nome  di  lui,  eterogenee  ne’  pensamenti,  con  costru- 
zioni strane,  forme  inusitate  e fin  solecismi , sembrano  una  compilazione  d’età  di 
decadenza.  L’autore  di  esse  conosce  poco  i fatti,  non  li  sceglie  bene,  non  s’ap- 
plica mai  a dipingere  i suoi  personaggi  ; senza  colore  nel  racconto,  senza  origina- 
lità ne’  pensieri,  senza  vigor  nello  stile,  nulla  aggiunge  alla  cognizione  dei  tempi 
o degli  uomini  (6). 


(1) A'udi  tutti,  reeli  et  venusti,  omni  ornalu 
ornlitmit , tamqunm  rette,  delraelo:  ted  dum  vo- 
luti olio i habere  parata , unde  tumerenl  qui  vel- 
imi teribere  hit  toriato , ineptis  gralum  forlauo 
feeil  qui  rolunl  illa  calamistri!  inurere:  tanot 
quidem  hominet  a tcribendo  delerruil:  nihil  enim 
eli  in  hiitoria  pura  et  illustri  brevitate  dulcius. 
Ctc.  De  oraL  73. 

Summit t aurtorum  dir  ut  Julius.  TACITO. 

(2)  L'ottavo  libro  della  Guerra  gallica  ai  ascrivo 
comunemente  a un  Irzin,  che  scrisse  pure  i coni- 
nicntorj  sullo  guerre  d’  Alessandria,  d’  Africa  o di 
Spagua. 

|5)  Non  si  conosceva  1’  uso  dolio  cifro  segreto; 
poiché  Cosare  volcudo  spedir  una  lettera  sicura, 
non  sa  far  meglio  clic  vergarla  coll’alfabeto  greco  : 
Itane  gradi  eontcriplam  literii  miltii,  ne  in  ter - 
eepta  epiilola  nostra  ab  hotlibut  contilia  cagno- 
scontar;  V. 

Cesare,  che  guerreggiò  si  a lungo  nelle  Gallio, 
non  ne  sapeva  la  lingua  ; e nel  lib.  1°  racconta  clic, 
quando  volle  parlare  daffari  gelosi  con  Doviziaro, 
quotidiani $ inlrrpretibui  remoti t,  per  C.  Vale- 
rium  Trnrillum  jirinripem  Gallile  pmvindac,rum 
co  mUoquitur. 


(1)  Traxpuer , ailricto  giade  dum  luditin  llebro, 
Fondere  eoncretas  frigore'rupit  aquas  ; 

Dumque  ima  parici  rapido  traherentur  ab 

amni, 

Praiecuit  tenerum  lubrica  letta  caput. 

Orba  quod  incentum  mater  dum  ronderei 

urna , 

« Hoc peperiflammit,  celerà  (dixit)  aquit  * . 

Altri  però  lo  ascrivono  a C.  Germanico. 

(5)  ....  Autui  et  «ni»  Halarum, 

Omne  «rum  tribus  cxplicare  charlii , 
Duelli , Jupiler!  et  laboriotii. 

CATULLO. 

(G)  Essendo  Cornelio  uno  degli  autori  più  alla 
mano  della  gioventù,  accenniamo  alcuni  degli  errori 
suoi  di  fatto. 

Nella  Vita  di  Milziade , confonde  il  Milziade  figlio 
di  Cimonc  col  figlio  di  Cipsclo.  Quest’ultimo  con- 
dusse nna  colonia  ateniese  nel  Chersoneso  o.vi  fondò 
una  tirannide,  ed  ebbe  per  fratello  Cimonc,  il  quale 
generò  Stcsagorn  e Milziade  il,  quel  che  vinse  a 
Platea.  ('.osi  narra  Erodoto  VI.  ài  : ma  Pausania  VI. 
49.  3,  db  nello  stesso  errore  di  Cornelio. 

1»  Fontanili  cap  1 confonde  Dario  con  Sersc  • 
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Le  Storie  fil  ippiche  di  Trogo  Pompeo  non  ci  sono  conosciute  che  per  un 
comjKimlio  fattone  da  Giustino  di  scarsissimo  frutto-,  c se  il  compilatore  ne  seguì 
l’ordine,  l’originale  apparirebbe  digiuno  dell’arte  di  disporre  e concatenare  i fatti. 
Così  abbiam  perduto  le  storie  dettate  da  Sesto  c Gneo  Gcllj,  Clodio  Licinio, 
Giulio  Graccano,  Ottacilio  Pelilo,  primo  liberto  che  osasse  applicarsi  a un  genere 
che  tanta  franchezza  richiede;  L.  Lisenna  amico  di  Pomponio,  e Ortensio,  e Pol- 
lione;  e le  genealogie  delle  famiglie  illustri  raccolte  da  Pomponio  Attico  c da 
Valerio  Messala  Corvino.  I proprj  fatti  aveano  scritti  Augusto,  Emilio  Scauro, 
Lulazio  Catulo,  Cornelio  Siila,  Cicerone,  Vipsanio  Agrippa,  le  più  in  greco;  ma 
nulla  ce  ne  rimane.  Giuba,  figlio  di  quello  che  fu  vinto  da  Cesare,  dettò  la  geo- 
grafia dell’Africa  e dell’Arabia,  e una  storia  romana,  lodata  da  Plutarco  per  esat- 
tezza. Giulio  Iginio  trattò  dell’origine  delle  città  d’Italia  , ma  scarso  di  critica; 
onde  male  a proposito  lo  seguitò  Plinio , che  pure  neglesse  i venti  libri  di  storia 
etnisca  dell’  imperatore  Claudio. 

Da  antico  si  notavano  i fatti  giornalieri  negli  annali  pontifizj , ma  al  tempo 
della  sedizione  de’  Gracchi  furono  interrotti.  Cesare  pel  primo  istituì  un  giornale 
degli  atti  del  senato,  ed  uno  di  quei  del  popolo,  perchè  fossero  conservati  c pub- 
blicati ; Augusto  ordinò  si  continuasse  il  primo,  ma  guai  a pubblicarlo,  ed  elesso 
egli  medesimo  chi  dovea  compilarlo  (1).  Su  quello  del  popolo  si  notavano  le  ac- 
cuse recate  ai  tribunali,  le  sentenze  loro,  l’inaugurazione  de’  magistrati,  le  costru- 
zioni pubbliche,  e dappoi  la  nascita  e le  vicende  dei  principi.  Somigliano  dunque 
ai  giornali  moderni,  lontanissimi  però  dall’averne  nè  l’importanza  nò  la  di  (fu- 
sione (2). 

Dionigi  d’Alicarnasso  dettò  in  greco  una  storia  dalla  presa  di  Troja  fino  alla 
guerra  punica,  cioè  all’anno  da  cui  Polibio  esordisce.  Non  ce  ne  restano  che  undici 
libri  sin  al  512  di  Roma,  quando,  cessati  i decemviri,  torna  il  consolato.  Il  pro- 
posito suo,  che  è quello  di  magnificare  la  grandezza  di  Roma  confutandone  i deboli 
cominciamenti,  già  lo  rende  sospetto,  come  pure  la  compassata  simmetria  del  suo 
lavoro,  non  potendosi  credere  che  da  rozze  ed  indigeste  cronache  potesse  egli 
dedurre  un  tutto  regolare  e compito  in  ogni  parte,  senza  supplirvi  di  sua  fantasia. 


Munirono  ora  genero  di  Dario,  c cognato  JcU’altro. 
Vedi  Enonoro  VI.  43. 

In  timoni'  cap.  2,  la  Lattagli;!  di  Mietile  vinta  da 
Santippe  c Leolichide  nel  479,  e confusa  con  quella 
che  9 unni  dopo  Cimuuo  riportò  presso  i’  Euriine- 
donlc. 

In  Patitami* , ni  fine  del  4°  o principio  del  3 •’ 
■ »p. , fe  sovvertito  l'ordine  dei  lutti,  e vanno  con- 
fusi gli  avvenimenti,  che  conviene  riordinare  secondo 
Tucidide  I.  130-131. 

Dicasi  altrettanto  del  3"  cnp.  di  Lisandro,  ove 
fa  un  solo  dei  due  viaggi  di  questo  capitano  in  Asia, 
distanti  fiat  loro  sette  unni.  Si  emendi  conSBflOFOYTB 
allenici  III.  4.  7-10;  Diodoho  XIV.  13. 

Maggior  disordino  ancora  regna  nel  2°  di  Cabria, 
ove  fa  andar  Agesilao  in  Egitto,  mentre  avea  tanto 
u furo  in  Prozia  ; poi  egli  stesso  in  Agesilao  non  fa 
menzione  di  questa  spedizione.  Non  Neclancho,  ma 
Taro  fu  il  re  assistilo  da  CnLria,  poi  da  Agesilao. 

In  Agesilao  cnp.  a.  attribuisce  a 'questo  la  vitto- 
ria di  Corinto,  debita  invece  ad  Aristodemo.  V.  Se- 
hOFORTB  Elle n.  IV.  2.  9-23. 

Nel  2"  di  Dione  si  chiarisce  la  confusione  col- 
l’osservnre  clic  Platone  viaggiò  tre  volte  in  Sicilia  ; 
prima  sotto  Dionigi  il  vecchio  che  lo  fece  vendere 
schiavo,  mentre  Dione  nvea  solo  quattordici  anni; 
poi  dopo  morto  Dionigi;  la  terza  volta  quando  ri  - 
concilio  Dione  con  Dionigi  il  giovino,  al  quale,  non 

Racc.  Tom  II 


al  vecchio  , va  attribuito  1’  averlo  invitato  magna 
ambilinne. 

Annibale  non  andò  sopra  Roma  subito  dopo  In 
battaglia  di  Canne  (.Inn.  5.),  ma  dopo  1’  ozio  cam- 
pano. (ìli  stratagemmi  attribuiti  a quell'eroe  sono 

0 insulsaggini  o follie.  Chi  può  immaginarsi  eh’  c’ 
suggerisse  ad  Antioco  d’avventare  sulle  navi  nemi- 
che cmtinnja  di  vasi  pieni  di  vipere?  Raccolta  facile 
per  verità! 

In  Canone  cap.  I,  diro  che  questo  capitano  non 
assistette  alla  battaglia  di  Egospotamos;  ma  Seno- 
fonte  asserisce  il  contrario.  Ellen,  II.  I.  28.  29. 

Avendo  Ietto  in  qualche  («reco  itxtfvXoi  ti;,  cioè 
uno  della  sua  tribù,  lo  scambiò  pel  nome  proprio,  e 
fece  Kmlìleto,  nella  ritti  ili  Fonone. 

Poiché  i primi  errori  son  tanto  difficili  a svellersi, 
mi  parrebbe  importante  che  questi  svarj  si  notas- 
sero nelle  Antologie  destinate  ai  giovani,  come  altri 
che  possono  trovarsi  in  P.  li.  Tzscìilcke  Comm. 
perpelnus  in  Corn.  Nepolis  exeell.  imp.  rilos, 
Gottinga.  ' 

(1)  Svbtomo  in  Ces.  20,  in  Ocl.  56. 

(2)  AI.  Le  (ìlerc;  nella  sua  opera  de’ Giorno  fi  fra 

1 Romani  (Parigi  1838),  non  solo  iutende  provare 
eh’  essi  aveano  effemeridi  al  modo  nostro,  ma  che, 
per  mezzo  di  queste  c degli  annali  pontifizj,  può 
rendersi  alla  storia  de.’ primi  tempi  la  certezza  che 
la  critica  tende  a rapirle. 

33 
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Freret,  e dietro  a lui  molti,  giudicarono  ehe  dalla  fantasia  appunto  traesse  Dionigi 
quanto  disse  rispetto  ai  primi  abitatori  d’ Italia  : pure  olii  rifletta  ch’egli  venne  a 
Roma  appena  morto  Cicerone,  vivo  Varronc,  (piando  di  fresco  Catone  avea  scritto 
sull’origidc  delle  città  ; ch’ei  mostra  aver  ricopiato  gli  annali  e le  lapidi  di  ciascun 
paese,  le  quali , appunto  perchè  municipali , non  restavano  alterate  dal  proposito 
sistematico  di  farle  combinare  colle  altre,  inclina  a crederlo  veritiero  almen  quanto 
gli  altri  (1). 

Che  che  però  sia  de’  tempi  oscuri,  Dionigi,  come  estranio  ch’egli  era  a Roma, 
ee  ne  descrive  con  più  particolarità  11  governo;  e sebbene  non  sempre  nc  intenda 
lo  spirito,  rimane  una  delle  più  ricche  fonti  dell’antico  diritto.  Se  non  che  da 
una  parte,  per  amor  di  patria  s’ostina  a trascinare  tutte  le  origini  dalla  Grecia1; 
dall’altra,  per  ammirazione  o per  piacenteria,  vanta  i Romani,  tanto  da  farli  il 
popolo  più  equo  e temperato,  che,  in  cinquecento  anni  di  lotte  così  violente,  mai 
non  insanguinò  il  foro;  che  in  tanto  conquistar  dì  paesi,  in  tanto  opprimer  di 
nazioni,  mai  non  compì  che  opere  di  giustizia.  Trovò  chi  gli  credette.  Adopera  è 
vero  la  critica,  ma  per  ribattere  gli  altri,  non  per  appurare  ciò  che  egli  stesso 
racconta. 

Vide  egli  deteriorata  l’eloquenza  in  Grecia,  e,  dopo  Alessandro,  introdotta  una 
sovrabbondanza  asiatica,  uu  lenocinlo  che  mal  compensava  il  vero  bello,  quasi 
concubina  entrata  a dominar  in  casa  sopra  la  moglie  legittima.  Ma  benché  retore, 
sollevasi  fino  a valutare  al  vero  lo  stato  politico,  che  uccideva  di  necessità  l’elo- 
quenza, là  dove  il  parlare  riusciva  pericoloso;  anzi,  forse  per  blandire  i dominanti, 
si  compiace  che  alquanto  ella  siasi  rialzata  in  Grecia,  mercè  i buoni  esempi  di 
Roma;  eperajutarne  il  ristoramento  scrive  libri  di  retorica,  de’ quali  alcuna  cosa 
ci  è rimasto.  Molta  parte  degli  arlifizj  da  lui  esposti  sono,  come  dicemmo  di  Ci- 
cerone, inapplicabili  oggi,  alcuni  anche  inintelligibili,  massime  nel  trattato  Della 
disposizione  delle  parole.  Esaminando  il  carattere  degli  scrittori  antichi,  sorge 
talvolta  sino  al  vero  concetto  del  bollo;  ma  più  spesso  la  sua  critica  perdesi  in 
minuzie,  che  possono  tollerarsi  come  esercizio  di  scuola,  ma  fanno  pietà  applicali 
a quei  sómmi  Piatone  c Tucidide. 

Si  assegna  a questi  tempi,  benché  l’appunto  non  si  sappia,  Diodoro  d’Argirio 
(S.  Filippo  d’Argironc)  in  Sicilia.  Venuto  ultimo  degli  antichi  storici  greci,  potè 
far  prò  degli  studj  loro,  c sarebbe  a presumere  di  trovarveli  Uitti  compendiati, 
anche  quelli  perduti.  Con  trentanni  di  ricerche  prcparossi  aU’opera  sua,  viaggiò, 
stette  a lungo  in  Roma,  centro  allora  d’ogni  civiltà  e convegno  di  tutte  le  nazioni. 

Primo  di  quanti  conosciamo  abbracciò,  non  più  la  storia  d’un  popolo  solo, 
ma  la  universale,  parendogli  questo  l’unico  modo  di  ampliare  la  veduta.  Con  tutto 
ciò  si  direbbe  ch’egli  non  abbia  esposto  un  generoso  concetto  della  storia  (2),  se 
non  per  mostrare  qual  distanza  corra  fra  conoscere  i doveri  d’uno  scrittore  e 
adempirli:  capricciosa  é la  divisione  de’ periodi,  sgranata  la  distribuzione;  quando 
giunge  ad  Alessandro  si  rallegra  che  il  regno  di  esso  offra  occasione  di  congiungerc 
gli  avvenimenti  succeduti  altrove,  ma  poi  noi  sa  fare:  talvolta  assume  tono  de- 
clamatorio, e si  perde  in  un  vaniloquio  tanto  più  sconveniente,  quant’è  più  arida 
la  sua  materia. 

Dei  quaranta  libri  ond’era  composta  la  sua  Biblioteca  storica , ci  restano  i 
primi  cinque  ; poi  dall’undecimo  al  vigesimo,  ma  difettivi  il  decimosesto  e deri- 
si volesse  concederglielo  riguardo  ni  Pelasgi  c alle 
lillà  ilnliote,  troppo  evidente  c la  sua  parzialità  per 
Roma. 

(2)  Sul  concedo  suo  della  storia  c l’intento  ebe 
egli  si  propose  c non  mantenne,  veggasi  lo  Schia- 
rimento 1. 


(1)11  card.  Mai  nell’ Ambrosiana  scopri  molti 
frammenti  di  Oionigi,  alla  cui  edizione  antepose  una 
dissertazione  elaborata  intorno  nll’Alicarnosseo  ed  al 
suo  merito.  Anche  l’elit-ltadel,  in  una  dissertazione 
stampata  il  1820  fra  quelle  dell'  Accademia,  vuol 
mostrarlo  c informalo  e veridico;  ma  iiuand' anche 
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musetti  ino.  In  principio  segue  il  metodo  etnografico  ; dopo  il  quinto  diventa  an- 
nalista. I primi  quattro  trattano  delle  religioni  e de’  fatti  anteriori  alla  guerra 
trojana;  il  quinto,  delle  isole:  i cinque  seguenti  discutevano  degli  antichi  regni 
d’Oriente  e dello  cosi;  greche  lino  alla  spedizione  di  Serse,  c la  loro  perdita  è tanto 
più  grave,  quanto  più  scarse  notizie  ci  avanzarono  intorno  a que’  tempi.  L’unde- 
cimo  descrive  la  spedizione  del  monarca  persiano  c i successi  fino  a Filippo  Ma- 
cedone; nel  decimottavo,  la  spedizione  di  Alessandro;  nei  tre  seguenti,  le  vicende 
de’  suoi  successori  : i venti  ultimi  si  estendevano  fino  a quando  Cesare  diede  l’o- 
ceano Britannico  per  confine  dell’ impero  romano;  c colà  avrà  detto  de’ Romani 
quanto  tacque  in  ogni  altra  parte.  Abbracciava  pertanto  undici  secoli,  e di  molto 
notizie  siam  debitori  a’  suoi  pruni  libri  : ma  egli  non  sapeva  avvivarle  c conca- 
tenarle. 

L*  han  chiamato  giudizioso  per  due  o tre  critiche  che  fa,  savie  in  vero,  ma 
su  punti  inconcludenti , mentre  bee  grosso  pel  resto,  c non  solo  crede  tutte  lo 
ubbie  popolari,  ma  si  sdegna  con  chi  ne  dubita,  e collo  esporle  in  tutta  la  loro 
assurdità  le  dà  maggior  risalto.  La  lode  attribuitagli  da  Plinio  d’ aver  primo 
fra’  Greci  cessato  di  pargoleggiare,  non  si  riferisce  clic  al  titolo  delle  opere,  che 
prima  chiamavansi  pandette,  muse,  enchiridion  (1).  Del  resto  egli  trasporta  lo 
favole  greche  da  per  tutto,  ritrovando  sempre  i Giovi  e gli  Apolli  ; va  confuso 
nella  cronologia.  Visitò  i luoghi , eppure  non  fa  che  compilare  i predecessori , e 
riferire  ciò  che  intese,  senza  aggiugnervi  di  suo  neppur  il  modo  di  vedere  ; anzi 
nè  tampoco  mise  abbastanza  a profitto  i materiali  che  doveano  sovrabbondare  ai 
tempi  suoi , c di  cui  non  era  smarrita  l’intelligenza  : c col  non  accennare  le  sue 
fonti , toglie  alla  critica  il  poter  valutare  quanto  meritino  credenza. 

Lo  stile  di  Diodoro,  dice  Sainte-Croix  (2),  è focile,  chiaro,  semplice  c inafiet- 
tato;  ma  diviene  figurato,  metaforico  dove  parla  degli  Dei,  giacché  allora  copia 
poeti  ornitologi.  Egli  non  vagheggia  uè  l’atticismo,  nè  i termini  vieti,  ma  s’attiene 
al  genere  temperato,  quale  si  addice  alla  storia.  Talora  però,  fiacco  c di  A uso, 
manca  di  connessione  c di  ordine  : la  sua  narrazione  troppo  sovente  va  confusa, 
non  conoscendo  l’arte  di  spianare  i fotti , di  spargervi  opportuni  lumi  e di  far 
rampollare  un  avvenimento  dall’altro.  Quando  si  vale  del  racconto  di  antichi , lo 
spoglia  di  grazia,  nò  il  suo  è mai  animato  o drammatico.  Narratore  freddo  o 
uniforme,  sdegna  i sussidj  dell’eloquenza,  e biasima  l’abuso  che  si  faceva  al  suo 
tempo  delle  aringhe.  Di  giudizio  è però  sano  abbastanza , biasimando  e lodando 
con  imparzialità:  le  sue  considerazioni  sono  comuni  non  triviali,  uomo  di  buon 
senno  e probo. 

Fra’  Greci , molti  altri  applicarono  l’ ingegno  alla  storia  : Castore  da  Rodi  fu 
dei  primi  a ventilar  la  cronologia  (3)1  Teofane  di  Mitilene  scrisse  le  memorie 
dell’amico  suo  Pompeo,  dal  quale  avendo  impetrato  la  salvezza  de’  Lcsbj  suoi 
concittadini,  questi  il  rimunerarono  fin  coll’apoteosi,  troppo  costosa  a’  suoi  nipoti, 
cui  la  sospettosa  invidia  di  Tiberio  ordinò  d’uccidersi  tutti.  Tfmagenc  d’Alessan- 
dria,  condotto  schiavo  in  Roma  da  Gabinio,  fu  cuoco,  letlighiere,  poi  retorico, 
infine  storiografo  d’Augusto,  clic,  oiTeso  da  un  frizzo,  il  cacciò  di  Corte;  ond’egli 
ritiratosi  presso  Asinio  Politone,  dettò  la  storia  d’Alessandro  e de’ suoi  successori 
(7 Tspt  BxaiXtojv) , adoprata  molto  da  Quinto  Curzio,  ed  ora  perduta  come  i lavori 
anzidetti,  c come  la  continuazione  di  Polibio  fatta  da  Posidonio  di  Rodi.  Forse 
è di  questa  età  Meninone  che  dettò  la  storia  di  Eraclea  nel  Ponto  sua  patria , 
digredendo  sui  popoli  che  ebbero  a fare  con  essa. 

(1)  Primut  apud  Gracili  iktiil  nuijari  Pii, rio-  (3)  Xccnyù  àyvowuar?  fftpi  Sxly.atjoxpx- 

rus.  l’rxf.  T>;?àvTWv. 

(2)  Piarne  degli  Storici  d Atcstandrn 
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CAPITOLO  VIGESl.MOSESTO. 


Poesia  Romana. 


La  poesia,  come  le  altre  cose  romane,  svoltasi  non  per  ispirazione,  ma  per 
Lucmcìo  r imitazione  de’  Greci,  somigliò  a un  manto  maestoso  che  gettato  dapprima  sopra  n.  95  «.  c. 
una  bella  statua  greca  le  dà  aria  grande,  come  casca  floscio  c inane  quando  si 
ravvolge  a spalle  immagrite. 

Poeta  veramente  romano,  nazionale  cioè  nello  stile  e nella  robustezza  del 
concepire  c dell’esporre,  ò T.  Lucrezio  Caro,  che  per  estro  e sublimità  toglie  la 
mano  a tutti  i Latini,  quanto  cede  ai  migliori  nell’artifizio  di  concatenar  bellezze 
a bellezze,  di  produrre  variate  impressioni  ad  un  solo  tratto  senza  stemperarle 
eon  lungherie  inopportune,  e nella  rapida  vigoria  delio  stile  che  nel  tempo  stesso 
svolge  e compendia. 

Al  modo  degli  antichi  Pitagorici,  e più  specialmente  di  Empedocle,  trasse  egli 
in  versi  la  filosofia  (De  rerum  natura)',  ed  a chi  pare  bellezza  la  difficoltà  supera- 
ta, sarà  merito  l’aver  vestito  di  frasi  o almeno  di  numeri  poetici  l’arida  didascalica. 

Nè  a Lucrezio  basta  l’arte  o il  genio  di  accoppiare  la  meditazione  che  s’arricchisce 
penetrando  nell’intimo  dei  sentimenti  e delle  idee,  colla  ispirazione  suscitata  dal- 
l'aspetto delle  grandezze  naturali.  Gli  escono  talvolta  armonie  che  Virgilio  non 
isdegnerebbe,  delle  quali  anzi  il  cantor  delle  Georgiche  fe  suo  profitto.  Pure,  se 
si  eccettuino  la  protasi  del  poema,  l’esordio  del  II  libro,  la  descrizione  della  ireste 
e il  fine  del  III,  d.ve  natura  rimprovera  agli  uomini  il  timor  della  morte,  il  restante 
è agghiacciato  argomentare  ed  arida  dottrina  ; cui  quanto  sia  facile  l’abbellire 
compare  dal  veder  come  più  poeti  riuscirono  in  questo,  che  in  qual  vogliasi  altro 
genere. 

Considerato  come  filosofo,  egli  proclama  la  dottrina  d’Epicuro,  staccandosene 
tuttavia  in  quanto  ammette  il  fato,  ossia  una  segreta  forza  delle  cose,  e ad  ora 
ad  ora  piegando  a Senofane,  a Zenone  elcatico,  ad  Empedocle,  nel  supporre  ge- 
nerate c rette  dalfamorc  le  universe  cose.  Elimina  alcuni  errori  aristotelici,  come 
l’orrore  del  vuoto  e la  generazione  spontanea  : colloca  i colori  nella  luce,  anziché 
nei  corpi  (1);  c colle  leggi  dell'idrostatica  spiega  il  perchè  alcuni  nel  vuoto  cadano 
più  presto  che  altri  (2).  Secondo  lui,  alcuni  corpuscoli  primitivi,  impercettibili  ai 
sensi,  eppure  concepibili  col  pensiero,. solidi,  indivisibili,  senza  figura  nè  altra 
qualità  sensibile , movendosi  nello  spazio  interminato,  produssero  il  mondo,  il 
quale  è infinito,  infiniti  essendo  gli  atomi  : l’anima  stessa  è composta  di  minutis- 
simi semi  rotondi,  soggetta  alla  sensazione  nella  veglia,  poi  anche  nel  sonno  per 
mezzo  di  fantasmi  erranti  per  l’aria.  Fuor  dei  corpi  nulla  esiste;  dunque  non  Dio, 
non  previdenza  (5):  gli  uomini  dallo  stalo  bestiale  sorsero  i>er  accidente  e passo 
passo  a tutte  le  arti  ; teorica  comoda  a poeta,  (pianto  assurda  in  filosofia.  Il  ti- 


lt) Prati-rea , quoniam  ncqueunt  fine  I ttct-  co- 
lore* 

E/* e,  ncque  in  lucci»  cxislunt  primordio 

rerum  . . . 
Lib.  II.  701. 

(2)  Sunc  Ioni * eil,  ut  opinar  . ,m  hit  illud  quo 

qur.  rebut 

C (infirmare  libi,  nulltim  rem  posse  tua  ri 


Corporea m sur  rum  ferri,  surtumque  incori  eie. 

Lib.  II.  184. 

(”•)  Omni*  cnìm  per  .«e  dirum  natura  neccsse  est 
Immortali  irro  summa  rum  pace  fniatur, 
Semola  a nostri*  curi * scjunclaque  lontjc  : 
Som  privata  dolore  ornai . privata  perieli*, 
Ipsa  tuitpollcn*  opibus,  nihil  indi ja  nostri s, 
Scc  bene  prò  meriti * cogitar  n re  tongitur  ira 
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more  produsse  le  religioni  ; e più  che  Bacco,  Cerere,  Ercole,  del  mondo  è beneme- 
rito Epicuro  che  sbrattò  gli  animi  dai  timori  superni  (1). 

Dopo  ciò  qual  senso  hanno  le  sue  lodi  alla  virtù  c alla  moderazione?  E la 
posterità  vuol  chiedergli  conto  d’avere  con  tale  ostentazione  d’empie  dottrine  len- 
tato  il  freno  alla  romana  gioventù,  già  incline  allo  sprezzo  d’ogni  cosa  santa.  Nè 
forse  va  egli  mondo  di  colpa,  se  la  poesia  in  Roma  si  rese  complice  della  depra- 
vazione, anziché  sorgere  consigliera  di  magnanimità , c sostenere  le  lotte  della 
virtù  o piangerne  la  decadenza. 

Catullo  nato  a Verona,  andato  in  Bitinia  col  pretore  Mummio,  s’ invaghì  dei  Catullo 
. si> a. c.  Greci,  massimamente  di  Saffo;  e tradusse  nella  lingua  materna  le  odi  di  questa, 
la  Chioma  di  Berenice  di  Callimaco,  fors’anche  le  Nozze  di  Teti  c Pclco-,  c per- 
chè trasportò  in  loro  volgare  la  straniera  erudizione,  dai  Romani  ottenne  il  titolo 
di  dotto.  Enrico  Stefano  vuole  ch’esso  venga  considerato,  non  come  poeta  antico, 
ma  come  degli  antichi  imitatore.  E veramente  non  essendo  i Romani  spontanea- 
mente poeti,  ma  divenuti  tali  per  imitazione  quando  la  repubblica  decadeva,  i loro 
verseggiatori  dovettero  fondare  la  lingua  sopra  forme  metriche  e grammaticali 
fin  allora  sconosciute  ; talché  dapprima  il  loro  linguaggio  poetico  fu  una  mal 
fusa  mescolanza,  finché  vennero  sbandendo  le  composizioni  di  parole,  c le  co- 
struzioni disformi  dall’indole  del  loro  idioma.  Di  ciò  principal  merito  tocca  a 
Catullo,  il  quale  adempì  colla  latina  quel  che  il  Petrarca  colla  lingua  nostra, 
spogliandola  delle  forme  aspre,  e vestendola  di  grazie  nuove,  al  tempo  stesso  che 
dai  severi  argomenti  la  volgeva  a lepidi  e amorosi.  Troppo  però  vi  si  sente  tut- 
tavia la  durezza  ; non  ancora  il  suo  pentametro  finisce  in  bisillabo,  come  negli 
clegi  posteriori,  nò  chiude  il  senso  ; frequente  iato  produce  lo  scontro  delle  eli- 
sioni; abbonda  ancora  di  parole  composte:  talché  ha  l’aria  al  tempo  stesso  di 
negletto  c deflettalo  ; c chi  lo  paragoni  con  Virgilio,  al  quale  di  sedici  anni  ap- 
pena era  maggiore,  trova  quasi  una  tult’altra  favella,  e si  meraviglia  che  tanto 
rapido  progresso  siasi  fatto  in  così  breve  stagione  (2). 

Ma  se  il  Petrarca  nostro  coprì  la  nudità  dell’amore  con  velo  candidissimo, 
Catullo  il  presentò  colla  procacia  della  Venere  terrestre;  c fa  stomaco  il  trovare, 
nelle  poche  opere  che  di  lui  sopravvivono,  all'eleganza  dell’espressione  mescolata 
una  feccia,  non  solo  di  sentimenti  sfacciatamente  inverecondi , ma  fin  di  parole 
bassamente  oscene.  Si  scusa  egli  col  dire  che,  quando  il  poeta  sia  intemerato,  poco 
monta  che  i versi  sappiano  di  laidezze  (3).  Oh  sciagurato  chi  disgiunge  il  bello 
dal  buono,  e fa  della  letteratura,  non  un  apostolato  sociale,  ma  uno  stromento  di 
lodi  venali  o d’ impudichi  allettamenti!  Della  depravazione  di  essa  c della  causti- 
cità della  satira  fra  gli  antichi,  ripetiamo  che  la  colpa  va  in  gran  parte  attribuita 
al  non  partecipare  la  donna  alle  virili  conversazioni , se  non  come  fomite  della 
voluttà.  E poiché  l’amore  vero  non  ben  s’accoppia  col  libertinaggio,  scarsi  lampi 
di  quello  appajono  in  Catullo,  ma  invece  una  voluttuosa  sapienza,  che  a Lesbia 
sua  gli  fa  dire;  Non  teniamo  vcrun  conto  delle  cianca  de ’ vecchi : il  sole  muore 


(1)  Humana  ante  oculos  fede  rum  vita  j arerei 
In  terrii  operetta  gravi  sub  religione  . . . 
Prirnus  grajus  homo  tnorlalrs  tolfvre  contro 
Kst  nculos  autui; primusq ur  obtisterc  contro . 
Quem  ncc  fama  dedm , nec  fulmina,  ncc 

■minitantem 

Murmurc  compressi I calum  . . . 

Quare  religio,  pctlibus  subjccta  deisti  in 
Obteritur)  nec  excrqual  vicloria  costo. 

(2)  Di  Catullo  dice  Scaligero:  Nihil  non  volgare 
est  in  rjus  libris  ; ejus  autem  syllabct  cum  àuree 


sunt.  tum  ipse  non  raro  durus;  aliquando  vero 
adeo  mollis  ut  fluat  ncque  consista t.  Multa  impu- 
dica, quorum  pudcl;  multa  languida,  quorum 
misere I)  multa  coarta , quorum  pigri : nani  imi- 
tum  tracium  esse,  et  multum  et  siepe  constai  a 
suis  verbis. 

(5)  fìam  caslum  esse  decet.  pium,  poetimi 
Ipsum;  versiculos  nihil  necesse  est, 

Qui  tum  denique  habcnl  salem  ac  leporrm, 
Si  »unt  mattinili  et  parum  pudici. 

XVI.' 
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c rinasce:  noi , (piando  la  breve  luce  iramoniòt  in  perpetuo  dormiamo.  Iteriam 
dunque  baci  e baci. 

Anche  gli  altri  poeti  erotici  sono  fradici  della  corruttela  di  quel  tempo,  non 
iveti  d’altro  nutricandosi  che  di  materiale  godimento;  spergiuri  (1),  ciancc,  dispetti  (2),  ' 

:oUa  gelosia,  scherzi,  lacrimettc,  lascivie.  I begli  occhi,  il  vermiglio  labbro,  i denti 
eburnei , ogni  membro , ogni  arcano  vezzo  delle  lor  donne  vi  è decantato,  ma 
non  mai  la  coltura,  il  brio,  il  cuore,  tanto  meno  la  ritrosia  pudica,  primo  vanto 
femminile.  Ri  brigata  con  esse  bevono,  slavizzano  : sugli  esempi  di  Fulvia,  di 
Giulia,  di  Cleopatra,  si  fanno  leggi  di  evitar  le  oneste,  e vivacchiare  d’avven- 
ture (3)  : dalle  amiche  ubriache  soffrono  percosse  c morsi  (4),  c ne  rendono  ad 
esse  a buona  misura  (5).  Ovidio,  a Corinna  gelosa  dell’ancella  toglie  i sospetti 
coi  giuramenti  in  un’elegia;  la  seguente  è diretta  all’ancella  stessa,  rimprove- 
randola perché  si  lasci  scorgere. , c si  tradisca  col  rossore,  e dandole  la  posta 
per  la  vegnente  notte.  Catullo  a Lesbia,  a Delia  Tibullo,  a Cintia  Properzio,  Ovidio 
a Corinna  slanciano  vituperi , che  nè  alla  più  divulgata  meretrice  oggi  si  direb- 
bero (6).  Tutti  poi  si  lamentano  (Udì’  ingordigia  delle  loro  belle  (7)  ; e se  Ovidio 
consiglia  alla  sua  di  non  mostrarsi  avara,  la  ragione  è ancor  più  insultante  che 
l’accusa  (8). 

Passione  grossolana  e materiale  parla  in  Tibullo,  il  quale  va  con  amabile 
nullo  disordine  dall’  ira  all’amore,  dal  riso  al  pianto,  dal  rimprovero  all’applauso,  dalle, 
suppliche  alle  minacele  ; come  è stile  degli  amanti , la  cui  natura  meglio  d’ogni 
altro  egli  ritrasse. 

Properzio  empie  i versi  di  querele  (9)  : e sebbene  confessi  che  i lamenti  atte-  n.  sa  a c. 

Properzio  diano  le  belle,  e che  vuoisi  non  vedere  c non  udire  all’opportunità  (10),  ogni  tratto 
salta  in  collera  con  Cintia  sua,  il  domani  stesso  d’nna  notte  di  cui  vuol  consacrata 
la  memoria  nel  tempio  di  Venere  (11).  Finalmente  dopo  cinque  anni  l’abbandona: 
ma  essa  va  nella  voluttuosa  villa  a cercarlo  ; il  bastona  perfino,  nè  gli  ’ concede 
pace  se  non  a patto  clic  più  non  passeggi  sotto  il  portico  di  Pompeo,  ritrovo  delle 

(1)  Mec  j urnrc  lime:  Veneri:  pcrjuria  centi 

Irrita  per  terra $ et  freta  stimma  fcrunt. 

TiBlLLO  1.6, 

(2)  Quater  ilio  beatut , ' 

(Imo  tenera  irato  fiere  /meliti  fatesi 

, . Ib.  io. 

(5)  Dente  me  docuit  cattai  oclistc  pisellai 
Imprdbut,  et  nullo  licere  contilio. 

Pboi'kriio  LI. 

(4)  Dum  furibunda  mero  mrtitam  propella, 

cl  in  me 

Projieit  insana  eytnbia  piena  mante, 

> l u terò  nostro»  reuiiax  in  rade  caputo», 

EX  mcn  fnr moia  um/uilus  ora  nota. 

hi.  III.  8. 

(5)  fi  et  ine  a matta  tersa  fucila  maini. 

Ergo  ego  dine  slot  potui  Inaiare  capillas? 

OviDlO  Am.  I.  7.. 

«0)  È delle  meno  rilevate  questa  «li  Catullo: 

Certi,  Lesbia  nostra , Lesbia  illa, 
fila  Lesbia  quatti  Coluti us  tinam 
Phuquam  se  atque  suos  amaxit  nmurs, 

Nunc  fn  qtuidririis  cl  angiporti» 

Glubit  magnanimo»  Itemi  nepoles. 

LVIH. 

Pi  operaio  «lice  alla  sua  un  insulto  clic  alle  donne 
suona  ingratissimo: 

Al  tu  etiam  juienem  oditi»  irto,  perfida , rum  sii 
Jpsa  an us  haud  lonqn  curva  futura  die. 

II.  18 


I 


( 1 1 Querrilis  undeai  idùnoxnt  pretiosa  rateili». 
Et  Venere  ex  haustet  eia  nino  querantur 

opet?  . . . 

Luxurice  nimiutn  libera  farla  ria  est  . . . 
Ucce  eliam  clautas  expugnant  arma  jmdi- 
, r at . . . 

Matrona  inecdil  centu»  i adula  nepotum. 

Et  spulia  opprobrii  nostra  per  ora  trahit. 

r*OP.  IB.  43. 

(8)  Aon  equa  munut  equina,  non  tnurum  cac- 
ca popoteit , 

Non  oli»  pìacitam  munire  captai  oietn. 
t'J)  No»,  ulronsitemus,  nastriti  agitata  us  autore^-, 
Atque  aliquul  duroni  quurimus  in  il  orni - 

nani. 

KKnte7. 

Aut  in  amore  dolere  volo,  aul  uudirc  diden- 
tro! ; 

Sire  meas  lacrijmas,  sire  ridere  tua». 

III.  8. 

(10)  Assiducr  niultis  ndium  jefpcrere  querela  ; 

Franejitur  in  tacilo  fermino  sape  viro 
Siquid  ridisi i,  semper  ridisse  negato, 

Aut  siquid  duluit  forte,  dolere  nega 

II.  18. 

(11)  O me  felicem!  o nox  miht  canelieta!  eie. 

II.  13.' 

Ifcis  fono  aule  tuoni  libi,  dira , Properliu », 

a rei  ni 

Exuvias,  tota  norie  rr.ee  piu*  umani. 

II.  li 
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belio*  agli  spettacoli,  freni  gli  sguardi  procaci;  nè  si  faccia  portare  in  lettiga  sco- 
perta. 

Quanto  vince  Tibullo  c Catullo  in  vigore  di  fantasia,  d’espressione,  di  co- 
lorito, tanto  cede  al  primo  nella  grazia  c spontaneità,  all’altro  nella  facilità  e 
nciraffetto.  Cantando  la  sua  diletta,  Properzio  non  dimentica  mai  l’arte,  non 
rillnendo  di  limare  e levigare,  non  dando  passo  che  sull’orme  greche  (1),  ri  zop- 
pando i versi  d’erudizione,  di  mitologia,  d’allusioni  uocevoli  all’affetto.  Se  Cintia 
piange,  ha  più  lagrime  che  Niobe  conversa  in  sasso,  che  Briseide  rapita,  o 
Andromaca  prigioniera  ; se  ella  dorme,  somiglia  alla  figliuola  di  Minosse  abban- 
donata sulla  spiaggia,  o a quella  di  Coleo  liberata  dal  mostro,  o (ch’ò  più  strano) 
ad  una  baccante  del  monte  Edonio,  quando  spossata  si  corca  sulle  smaltate  rive 
dell’Apidano.  Vuol  ispirarle  amore  per  le  semplici  bellezze,  pei  fiori  spontanea- 
mente prodotti  dalla  terra,  per  le  conchiglie  onde  il  lido  s’abbella,  pel  canto  natu- 
rale degli  uccelli?  a queste  ingenue  pitture  mesce  Febea  e I lario  che  non  dovettero 
a vezzi  cercati  l’amor  di  Castore  e Polluce,  e Ippodamia  che,  portata  su  carro 
straniero,  non  piacque  a Pelope  per  ricercati  colori,  e la  figlia  del  fiume  Eveno, 
della  sola  sua  bellezza  adorna  quando  per  lei  vennero  a contesa  Apollo  ed  ida. 

Fu  caro  ad  Augusto  e a Mecenate  che  incensò;  mentre  i costoro  favori  non 
chiese  Tibullo,  il  quale,  possedendo  ricchezze  e l’arte  di  goderne  (2),  stavasi  quieto 
in  una  villa  sua,  lodando  nel  terso  stile  Messala  Corvino,  alle  cui  spedizioni  era 
ito  compagno.  « . 

Più  brio,  più  punta,  più  arguti  ravvicinamenti  appajono  in  Ovidio  JJfasone,  Ondi» 
“•  13 a- c- cavaliere  da  Sulmona,  l’autore  più  piano  all’ intelligenza  per  naturalezza  d’idee, 
per  netta  espressione,  per  lo  splendore  che  getta  sui  pensieri  e sulla  dicitura. 

-Però  mai  non  vi  seppe  accoppiare  la  diligenza  cosi  penosa  e cosi  necessaria  della 
lima,  vizio  eh’  egli  confessa,  ma  del  quale  non  sa  emendarsi  (5)  ; onde  nella  di- 
; lavata  sua  facilità  da  improvisatorc  vi  cerchi  invano  o la  squisita  eleganza  di 
Tibullo  o la  dignità  di  Properzio  ; spesso  si  ripete , sminuzza  in  nojosc  particola- 
rità (-4),  talvolta  lede  perfino  la  grammatica  (5),  onde  ti  fa  meraviglia  come  sia 
già  tanto  lontano  dalla  castigatezza,  dalla  varietà,  dalla  leggiadria  di  Virgilio, 


(I)  E ac  nc  vanta  III.  I : 

CallimacJii  mancs  et  coti  sacra  Philcta 
In  rcstrum,  quatti , me  finite  ire  neinut. 
Primut  ego  ingredior  puro  de  fonie  saccrdos 
Italo  per  Grajos  orgia  / erre  choros. 

In  ter  Callimaehi  tal  eri t placuxste  libellos, 

Et  cccinxtse  modit,  dorè  poeta,  Itsit. 

III.  8. 

(3)  Ojuua.  Ep.  I.  4. 

(5)  Sun  eaaem  ratio  et!  Sentire  et  demere  morbo». 
Sape  aliqxsodxerbummpicns  mutare,  relinquo; 

Judieium  viret  deslituuntque  meum. 

Sape  piget  (quid  cairn  dubilem  tibivera  fateri?) 

Corrigere , et  longi  ferro  labori t onut  . . . 
Corrigere  at  referi  tanto  magù  ardua , quanto 
Magniti  Aristarcho  major  Homerus  erat. 
De  Ponto  III.  9. 

(4)  (Jt  homini  tubiime  dedii,  ralumque  turni 
Jutsil , et  ereclot  ad  fiderà  I oliere  rultut . . . 

Melam.  I.  85. 

....  Polumque 

Effugilo  a ut  ir  alem,  jxtnclamquc  aquUonibus 

arclon. 

Ib.  II.  231. 

Somiglianti  ripetizioni  incontranti  a «Qui  piè  so- 
spinto. Giove  va  ad  alloppiar  presso  Dauci  e File- 
mone  ; il  vecchio  prepara  la  mensa  : 

Furca  levai  tilt  bicorni 


Sordida  terga  sui»,  nigro  pendenlia  tigno; 
Screaloquc  diu  resecai  de  lergorc  parimi 
Exiguam.scctamque  domai  fercentibus  undis. 

hlcnta  sed  erat  pes  terlius  impar  : 

Testa  parem  facil:  qua  poslquam  subdita 
SustutU  eie.  clivum 

Ib-  Vili.  CSD. 

Queste  minuzieda  scuola  fiamminga  disabbelliscono 
spesso  i quadri  più  belli  in  Ovidio.  Parlando  del  di- 
luvio, canta  : 

Exspatiata  ruteni  per  aperlos  /lumina  campos, 
. . Prcstaque  labant  sub  gurgitc  lurrcs; 
Omnia  punita  erat,  deerant  quoque  lilora 

ponto. 

Fin  qui  è bello  : ma  poi  cala  a particolarità  oziose, 
c quindi  noccvoli: 

Sai  lupus  inter  ores,  fulcos  vehit  onda  leoncs. 
Quasi  nell’universale  solò  sso,  allorché,  per  cosi 
dire,  mito  il  mondo  va  a nuoto,  imporli  quel  che 
Tacciano  agnelli  o leoni. 

(o)  Egli  stesso  si  rimprovera  di  questo  verso  : 
7um  didici  gelici'  sarmaticcque  loqui. 

I na  volta  nel  verso  non  accomodandogli  mori,  disse: 
Ad  slrcpilum,  murtemque  timcns,  eupidutquc 

nwri  ri. 

Metani  XIV.  215. 

Altrove  leggiamo  ; 
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Suoi 

scritti 


che  pur  conobbe  (1).  Le  materie  stesse  che  tratta  son  dell’erudizione  e della  teo- 
logia piuttosto  che  di  ragione  poetica,  eccettuato  le  elegie  ; mai  non  si  propone 
scopo  elevato  ; c benché  vivesse  ai  giorni  d’ Augusto,  va  noverato  fra  gli  scrittori 
della  decadenza,  e attcsta  come  il  favor  imperiale  poco  contribuisse,  non  che  a 
creare  un  poeta,  neppure  a mantenere  il  buon  gusto  (2).  Ma  l’intento  suo  era  il 
farsi  leggere  : avesse  pur  difetti  e censure,  poco  importava  (5). 

Schivo  della  sollecita  ambizione , benché  l’illustre  nascita  gli  spianasse  il  calle 
agli  onori  (4),  li  pospose  alla  vita  godente.  Dapprima  carissimo  come  alle  cor- 
rotte compagnie,  così  alla  Corte,  improvisamente  si  vede  cacciato  in  csiglio  a 
Tomi  (5) , esiglio  mite , senza  confisca  di  beni , non  inflitto  dal  senato,  ina  dal 
padre  della  patria,  dall’amico  dei  dotti,  senza  processo,  senza  addurre  motivi. 
Il  popolo  romano  susurra  della  mancanza  del  suo  poeta,  ma  non  ardisce  chie- 
derne la  cagione,  finché  dimentica  e i gemiti  impotenti  della  vittima  e l’ illegalità, 
del  punitore. 

Come  d’un  interesse  dell’umanità,  gli  eruditi  disputarono  a lungo  con  qual 
colpa  egli  avesse  eccitato  l’ ira  d’ Augusto  : e chi  pensò  tenesse  mano  alle  scostu- 
matezzc  di  Giulia-,  chi,  avesse  veduto  c non  saputo  tacerò  le  dimestichezze  di 
questa  col  padre;  chi  credette  Augusto  stomacato  dalle  laidezze  de’ suoi  versi  : 
ragioni  tutte  insufficienti , e più  l’ullima,  sebbene  egli  medesimo  più  volte  imputi 
della  propria  sventura  i versi  c il  non  aver  saputo  tacere  (6).  Fatto  sta  che,  per 
quante  tli  là  mandasse  lettere  di  lamenti  e supplicazioni  incessanti  sì  ad  Augusto 
si  à Tiberio,  non  potè  fare  che  le  sue  ossa  non  giacessero  sotto  la  terra  straniera, 
senza  appagar  l’ insano  voto  che  più  volte  avea  nelle  salaci  poesie  ripetuto,  di 
spirare  fra  le  prodezze  d’amore  (7). 

Nelle  Metamorfosi,  poema  di  dodicimila  esametri,  si  propose  di  cantare  le 
forme  mutate  dagli  Dei  e dagli  uomini,  scioglimento  troppo  uniforme  di  tutti  gli 
episodj,  per  quanto  variato  nelle  circostanze;  e dove  alle  dncenloquarantasei 

i < 

Vcniquc  quisquis  crai  castrisi  uqulalus  a eh  iris, 

Frigidità  qlaeic  peetiis  amanti»  crai. 

A chi  appartiene  il  quisquis? 

Frequente  dà  in  giocherei^  di  parali1 . 

In  predo  prerium  nunc  al 

Cedere  jussit  aquam,  jussa  recessi!  aqua, 

Spcque  timor  dulia,  sprsquc  timore  rndit... 

{tuo*  bus  ex  homìnc  est . ex  lare  facta  dea 

Scmibovemque  rirum , semi!  intuii; ut  loicni. 

Tal  è (me  lo  perdonino  gli  ammiratori)  In  mia  de- 
scrizione del  cao». 

(1)  Yirgilium  ridi  tantum 

(2)  Ecco  il  giudizio  di' e’ porla  il’ alcuni  poeti  nn- 
tr  riori  : 

Dum  fallax  serva»,  duna  pater,  improba  lena 
Vicent,  dum  merctrix  blanda,  Alcnandroscrti 

tinniti»  arte  rarent,  animntique  Friniti»  ori* 

Caturum  nullo  tempore  nomrn  hahenl. 

Varronem  primamque  ratem  qtt/r  ncseiat  ictus, 

Aurcaquc  Aitanti)  terga  pelila  duri? 

Carmina  sublimi s lune  sunt  peritura  laureti 
Exilio  ferri»  rum  dabit  una  dics. 

Tityrus  et  fruges , / Enciaquc  arma  Icgcitiur. 

Roma  triumphali  dum  caput  orbis  crii. 

Uuncc  erutti  igne»  areusque  Cupiilinti  arma, 

Disccnlur  numeri,  rutto  Tibullc,  lui. 

Gallus  el  IfcsjKriis,  et  tiatìus  nnlus  Enti, 

Et  sua  rum  Gallo  nota  Lycoris  erlt. 

Amor.  !.  Ili. 

S'ingannò  in  più  d'unn  di  queste  umiliazioni. 

(ò)  Oummodo  sic  placca  m,  dum  loto  eaner  in  orbe 
Quod  colei , impugnai tunus  et  alter  opus. 

liciti.  Am  363. 


(•4)  E' schiavo  de’  pregiudizi!  di  nascita  quanto 
mi  nobile  di  cent’anni  fa  : si  vanta  (Tessere  cavalieri' 
senza  aver  mai  portato  le  armi 

Aspera  militici'  juvenis  certamina  fugi, 

Nec  nisi  l usura  mocimus  arma  man u; 
e si  lamenta  clic  si  osi  preferirgli  chi  non  divenne 
eavnliero  4e  non  per  merito  ili  valore 

Prcrfcrlur  nubis  sanguine  faclus  equet 
Fortuna!  muncrc  faetus  eques 
3!i!itice  turbine  faetus  eques ■ 

\ V 

(a)  Spira  vera  passione  I’  elegia  dove  descrive  la 
sua  partenza. 

(fi)  Pcrdidcrinl  rum  me  duo  erimina , rarmcn 

el  crntr, 

AlhTìus  fncti  culpa,  si  tenda  mihi . . . 

Tire  libi  et  lungo  nomina  magnu  fugo, 
lime  ego  si  montico'  ntonilus  priusipse  fuisscm , 
fn  qua  dcbcbacn  forsilan  urbe  forem  . . . 
lascia  quod  crime n tidcrunl  lumina  plrctor, 

Perentumquc  o culos  est  habuissc  mrttm 

Cuiquc  ego  narrabam,  secreti  quid  quid  ha- 

bebam, 

Exoepto  quod  me  perdiilit  unus  erat 

Cur  aliquid  ridi ? eur  noria  lumina  feci? 

Cur  imprudenti  cognita  culpa  mihi ? 
Inseius  Acleim  cititi  sine  veste  Dianam , 
Preda  futi  cantimi  non  minus  ilio  tuis. 

(7)  Felix quem  Vtnerisecrlamina mutuaperdunf.' 
Di  faciant,  leli  causa  sii  ista  mei  . . . . 

Al  mihi  contingat  Vcncris  languescere  motu. 
Cum  moriar,  medium  solcar  el  intcr  opus. 

Amor.  II.  IO. 


20  #brc 
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favole,  raccozzale  con  intrecci  e trapassi  poco  naturali,  non  seppe  dare  altro  col- 
legamento  fuor  quello  della  successione.  Invano  dunque  vi  cercheresti  il  semplice 
ed  una  che  Orazio  pretendeva  ; e poiché  egli  trasse  quegli  eventi  da  poemi  e 
drammi  d’antichi  e di  contemporanei , non  gli  resta  tampoco  il  merito  dell*  in- 
venzione (1).  Solo  l’episodio  di  Piramo  e Tisbe  non  si  rinviene  in  alcun  altro;  e 
se  fosse  trovalo  suo,  basterebbe  a chiarirlo  poeta  (2). 

Nei  Fasti  espone  il  calendario  (5)  e l’origine  delle  feste  romane,  come  già 
avevano  fatto  altri  in  Alessandria,  e a Roma  Properzio  ed  Aulo  Sabino  : ma  nulla 
rammentando  di  elevato  o di  recondito,  lascia  dominarvi  la  leggenda  e la  men- 
zogna consacrata  dai  sacerdoti  e dal  volgo,  senza  tampoco  nascondere  come  nè 
egli  nè  altri  vi  creda.  Imperocché  gli  Dei  e la  religione,  al  suo  tempo,  erano 
molle  logorate  ; ond’egli  non  se  ne  valse  con  aria  di  convinzione,  bensì  celiando; 
come  della  cavalleria  fece  l’ Ariosto,  che  tanto  gli  somiglia.  Valendosi  delle  tavole 
astronomiche  di  Metoue,  di  Eudossio  c d’altri  Greci,  calcolate  sopra  l’orizzonte 
di  Alessandria,  sovente  diede  in  falso  nell’ indicare  la  levata  e il  tramonto  degli 
astri. 

Nelle  Eroidi , epistole  che  suppone  scritte  da  antichi,  non  seppe  vestir  l’in- 
dole dei  tempi,  nè  indovinare  il  sentimento  delle  età  remote;  e dall’erudizione 
lascia  soffocare  l'affetto.  Le  Elegie  amatorie  sono  di  sentimento  eguale  agli  altri 
erotici  ; giornale  di  sue  galanti  avventure,  distinte  però  dai  precedenti  per  tono 
brioso  e festevole  invece  dell’inevitabile  piagnuccolare  degli  altri.  Vero  è ch’egli 
non  ostenta  sfacciatamente  i nomi  proprj,  come  Catullo,  Orazio  o Marziale,  nè  fa 
pompa  confessi  delle  infamie  contro  natura;  ma  la  scelta  dei  termini  non  toglie 
ch’c’  sia  il  più  osceno  poeta  latino,  c stomachi  col  suo  vantarsi  di  bestiali  pro- 
dezze. Nelle  Tristi  e in  quelle  dal  Ponto,  continui  rimpianti  della  patria  e dei 
cari  perduti,  ha  del  femineo  quel  dolore  interminato  senza  dignità,  che  non  sa 
rassegnarsi,  che  erige  altari  e brucia  incensi  al  suo  persecutore,  che  delie  memorie 
non  rincorre  se  non  la  parte  più  superficiale,  e,  a forza  di  stemperar  le  lacrime, 
s’ interclude  il  vero  patetico. 

Coteste  melanconie  alla  storia  non  importano  altrimenti,  che  per  vedere 
quanto  barbara  e infelice  egli  descriva  la  terra  del  suo  esiglio  (4),  che  pure  è nelle 
ridenti  glebe  della  Bulgaria,  sovra  un  braccio  del  mar  Nero.  Molto  più  rileva  i 
costumi  la  sua  Arte  di  amare , che  meglio  s’ intitolerebbe  arte  di  sedurre.  Fron- 
doso c lussureggiante  al  consueto,  mille  versi  occupa  per  descrivere  qual  donna 
un  debba  eleggere  per  dirle,  tu  sola  mi  piaci  (5);  quasi  la  scelta  fosse  effetto  di 
calcolo.  Passeggiar  per  le  vie , darsi  aria  sulle  piazze,  confrontare  le  brune  colle 
bionde,  villeggiare  a Baja,  principalmente  cattivarsi  le  cameriere  con  oro  e ca- 
rezze (6)  ; insinuarsi  nelle  grazie  del  marito,  insistere  ma  senza  noja,  nè  per  rifiuti 
stancar  la  speranza  ; fingersi  soffrente , simular  una  rivale,  sopratutto  saper  Ul- 
cere, e credersi  non  aver  peccato  ove  il  peccato  può  negarsi,  son  le  arti  che  in- 
segna questo  ingegnoso  interprete  della  corruttela  del  suo  secolo,  d’un  secolo  ove 


(1)  Molli  scrissero  purapootpeóatt;,  i:spci(ó-jt'.;y 
ài.XotwTSt;,  come  Cnrinnn , Collisione,  Antigono, 
Oidimnm,  Nicandro,  Portento:  c erettesi  eie  spe- 
ciolmentc  dai  due  ultimi  traesse  Ovidio  le  sue. 

(2)  Chi  crederebbe  che  un  poema  cosi  prolisso  tro- 
vasse un  italiano  il  quale  lo  diluisse  ancor  più,  o che 
di  ciò  ottenesse  lode?  La  versione  deli’  Anguillara 
ebbe  da  trenta  edizioni  iu  un  secolo  I 

(5)  Sui  calendarj  romani  vedi  la  nostra  tre  h co- 
io già. 


(i)Styx  quoque , si  quid  ca  csl , iene  commuta- 

bilur  htro, 

Ni  quid  et  infcrius  quam  Stygc , mundus 

habel. 

(!>)  Elige  cui  dicas , tu  wn'Ai  sola  placet. 

(ti)  Fertilior  srges  est  alieni t tempcr  in  agrit... 
Quod  rcfugil  multa-  cupiunl , odere  quod 

instai 

Palleat  omnit  amnns , colo r csl  hic  aplu* 

amanti. 

Non  peccai  quircumque  potest  peccaste  ne- 
gare — 
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egli  poteva  chiamare  poco  urbano  il  marito  che  pretendesse  casta  ia  donna  sua 
nella  città  i cui  fondatori  non  nacquero  senza  colpa  (1). 

Chi  cerca  amori,  frequenti  i boschetti  di  Pompeo  o il  portico  di  Livia,  c le 
feste  del  compianto  Adone,  e i sabbati  del  Giudeo,  ma  principalmente  i teatri  c 
i circhi,  ove  in  folla  mirabile  le  donne  accorrono  per  vedere  c farsi  vedere,  grave 
sdrucciolo  della  castità  (2).  Ivi  applauda  ai  cavalli,  agli  attori  clic  ella  preferisce: 
scuota  dal  grembo  dell’amica  ogni  granello  di  polvere  che  vi  sia , la  scuota  se 
anche  non  ve  ne  sia,  e colga  ogni  occasione  di  prestarle  servigio:  sostenerle  il 
pallio  se  strascica,  accomodarle  il  cuscino,  non  lasciar  che  alcuno  la  pigi  dietro 
col  ginocchio,  farle  vento,  e scommettere  sulle  vittorie  ; inezie  che  cattivano  gli 
animi  piccoli. 

Alle  dònne  medesime  insegna  a impaniare  amanti  : le  vesti  ai  tempi  c ai  luoglii 
dicevoli;  il  confine  de!  riso;  mostrarsi  serene  sempre,  lasciando  gU  alterchi  alle 
mogli  (5).  Ma  quale  indelicatezza  nel  cantor  degli  amori  e nella  società  per  cui 
scriveva , se  osa  proporre  ad  esse  quasi  specchio  l’amor  di  Pasifac  ! 

Con  sì  fatte,  non  è più  stupore  se  arte  suprema  di  piacere  crede  i donativi; 
se  non  reputa  abbisognare  d’allr’arte  chi  può  donare  (4);  se  alle  donne  insegna 
come  smungere  a maggior  profitto  l’amante,  chiedendo  doni  se  ricco,  raccoman- 
dando clienti  se  magistrato,  affidandogli  cause  se  giurisperito,  accontentandosi 
di  versi  se  poeta.  Mentre  però  andavano  in  caccia  di  regali,  spesso  elle  vedevansi 
spogliate:  e il  precettore  d’amabili  riti  le  ammonisce  a non  lasciarsi  illudere  dalla 
ben  pettinata  chioma,  dalla  toga  sopraffina,  dai  molti  anelli  ; perchè  sovente  quel 
ch’ò  più  ornato  è rapace,  e vagheggia  le  vesti  e le  gemme  (5)  ; onde  più  d’una 
s’ode  sovente  gridare  al  ladro.  > 

Strani  amori  ! strani  precetti!  strane  cautele! 

Fedro  s’intitola  liberto  d’ Augusto  c nato  in  .Macedonia.  Ingordo  della  fama , 

Fedro  trovando  occupalo  ogni  altro  campo  della  greca  imitazione  (6), tradusse  le  fàvole»  30» c 
esopiane  in  candidissimo  stile,  spargendovi  ad  ora  ad  ora  allusioni  che  gli  me- 
ritarono persecuzione  dal  successore  d’ Augusto:  ma  come  d’invenzione,  cosi 
mancò  defi’arguzia  e del  frizzo  che  colpisce  e passa  (7). 

Anteriore  a lui  sembra  Babrio,  che  in  dieci  libri  di  coliambi  greci  ridusse  le 
favole  esopiane;  ma  i successivi  copisti,  non  capaci  di  sentirne  l’eleganza  del 
verso,  le  stemperarono  in  prosa,  sulla  quale  i moderni  faticarono  per  rinterrarli. 

Pochi  leggono  il  Cinegetico  di  Grazio  Falisco,  nè  molti  i libri  astronomici 
di ‘Manilio,  il  quale,  sebbene  si  sentisse  angustiato  fra  il  rigor  del  soggetto  e le 
pretensioni  del  verso  (8),  pure  vedendo  preoccupato  ogn’  altro  genere  (9) , tento 

' * « 

(1)  Rutliru*  ut  nimium  quem  Icodit  adultera 

conjux, 

Et  moto t mora  no»  tali»  urbi*  habet. 

In  qua  Marligena  non  tunl  tine  crimine  muli 
Romulut  iliadct , iliadctque  llcmu*. 

Amor.  ili.  4. 

(2)  Scd  lu  prcecipue  curri*  renare  thealri* , 

ìlwc  loca  tunt  rodi  ferliliora  lui*. 

Illic  intente*  quod  amet,  quod  ludere  petti* , 

Quodque  temei  tango*,  quodque  tenere 

relt*. 

Sic  ruit  »'»  celebre*  cultistima  [(emina  ludo*, 

C(>i>ia  judicium  ttrpc  morata  meum. 

Spectalu  reniunt,  veniunt  tpcctentur  ut  ipta . 
lite  loca*  catti  dumna  pudori * habet. 

<T,)  Li*  deceluxorc*:  dateti  uxoria  lite*. 

( t)  Aon  ego  diritibu*  renio  praceptor  amori * : 

A il  opu*  est  itti,  qui  dabit,  arte  mca. 

{:>)  Sunt  qui  mendaci  specie  gru*smtur  amorit, 


Perquc  adita*  tale*  lucra  pudenda  peloni. 

' Nec  coma  rot  fallai  liquido  nitidissima  nardo, 
A ec  brevi t in  ruga*  cingula  pretta  tua s, 

A <ec  toga  decipiat  filo  tcnuittima,  nec  ti 
Annulut  in  digiti*  alter  et  alter  crii. 
Forti! an  ex  horum  numero  cuUistimu*  ille 
Fur  tit,  et  uralur  retti*  amore  luce. 

Am  HI.  444. 

(6)  Quoniam  occuparat  alter  ne  primut  forem , 

Se  sola*  ette!  ttudui,  quod  super  fuil. 

r Epil.  del  lil>.  li. 

(7)  Non  manca  chi  crede  suppositizio  questo  Fe- 
dro, di  cui,  eccetto  Morzinlc,  nessun  antico  ricordi 
il  nomo;  e dio  venite  in  luce  soltanto  ne)  4.’>62,  in 
occasione  del  tacco  dato  u mi  convento  di  Germania- 
I.a  prima  edizione  c del  l'ó'JC. 

(S)  Dupliri  ciriuindutu*  usta 

Carmini*  et  rerum. 

(0\  O mne  gtnus  rerum  darla-  arrincre  sortire* 
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quest’  intatto,  ove  l’aridità  dell’  insegnamento  rado  o non  mai  ricrea  con  leggia- 
dria di  stile. 

Del  teatro  poco  possiam  dire  in  aggiunta  a quel  che  nell’epoca  antecedente  Teatro 
(p.  151  ).  Alle  composizioni  regolari  si  rinunziò  anzi  quasi  affatto  per  far  luogo 
ai  mimi,  misti  di  ballo  e di  poesia  drammatica,  non  racchiudenti  un’azione  per- 
fetta ma  scene  staccate,  col  produrre  un  carattere  plebeo,  vólto  in  ridicolo  nelle 
differenti  sue  situazioni.  Il  poeta  non  vi  dava  che  la  traccia,  lasciando  che  l’at- 
tore improvisasse  ; c attore  sovente  era  l’autor  medesimo.  Affettavansi  in  essi  il 
parlar  volgare  e le  locuzioni  scorrette,  ove  il  basso  popolo  riconoscendo  se  stesso, 
prendeva  mirabile  dilettazione.  I più  famosi  mimi  furono  Laberio  c Siro.  Di  La- 
berio abbiam  un  prologo,  dove  lagnasi  d’essere  stalo  costretto  da  Cesare  a salir 
sul  palco:  di  Siro,  esaltato  dagli  antichi  fra’ migliori,  ci  rimangono  ottocento- 
cinquantadue  sentenze  morali,  essendo  uso  di  prepararne  un  buon  numero  per 
averle  in  pronto  ad  ogni  occasione.  Esse  son  degne  di  Monandro,  e ci  danno 
alta  idea  della  farsa  romana.  Anche  Gn.  Mattio  amico  di  Cesare  c di  Cicerone 
scrisse  Mimiambi  assai  lodati,  oltre  un’  Iliade. 

I Romani  cosi  inferiori  ai  drammatici  greci , li  superano  nella  declamazione  Alton 
c nella  pantomima,  se  dobblam  credere  aH’ammirazionc  onde  favellano  di  Batillo 
c Fillade , greci  però  se  giudichiamo  dal  nome  di  Esopo  e di  Roscio,  il  quale 
abbandonò  la  maschera;  imitato  probabilmente  da  altri.  Eppure  generalmente 
erano  schiavi  o liberti , che  doveano  a forza  di  studio  aver  imparato  la  giusta 
pronunzia  del  latino.  Inoltre  i teatri  romani  erano  vastissimi,  talché  dovea 
fattore  sforzar  la  voce  a voler  che  fosse  intesa  da  ottantamila  spettatori:  le 
parti  femminili  erano  sostenute  da  uomini  ; coprivansi  con  maschere  il  viso  ; tal- 
ché riesce  inesplicabile  l’effetto  che,  secondo  Cicerone  c Quintiliano,  produceano. 

Esopo  e Roscio  aveano  cura  di  assistere  al  foro  qualvolta  si  agitasse  causa  <fi 
vivo  interesse,  per  osservare  i movimenti  dell’oratore,  del  reo,  degli  astanti.  II 
primo  fu  amico  di  Cicerone,  e tanto  guadagnò,  che  quantunque  magnifico  all’ec- 
cesso, lasciò  a suo  figlio  venti  milioni  di  sesterzj  (1).  Da  Roscio  prese  lezione 
Cicerone,  che  poi  gli  divenne  amico,  e l’un  l’altro  sfidavansi  a chi  meglio  espri- 
merebbe un  pensiero,  questi  colle  parole,  quegli  col  gesto.  All’anno  riceveva  cin- 
quecento sesterzj  grossi , cioè  centomila  lire.  Neppur  questo  scialaquo  è dunque 
novità. 

Di  molti  poeti  latini  andarono  smarrite  le  opere  : le  commedie  di  Fondanio, 
le  tragedie  di  Politone  e di  Vario,  le  epopee  di  Vario  stesso,  di  Rabirio,  di  Cor- 
nelio Severo,  di  Cicerone,  di  Pedo  Albinovano,  le  didascaliche  di  Marco,  i versi 
di  quel  Giulio  Calido  che,  dopo  Catullo,  fu  riputato  il  più  elegante  poeta  (2),  non 
ci  son  noli  che  di  nome.  Cornelio  Gallo,  confidente  di  Virgilio,  combattè  contro 
Antonio  ed  ebbe  il  governo  dell’Egitto,  ma  poi  caduto  in  disfavore  si  uccise.  A 
lui  Partenio  di  Nicea  diresse  il  libro  greco  delle  Passioni  amorose , aneddoti  di' 
amori  infelicemente  riusciti,  tolti  da  varj  autori.  11  qual  Partenio  fu  maestro  di 
Virgilio,  ed  avea  pure  scritto  certe  Metamorfosi  che  ne  suggerirono  l’ idea  ad 
Ovidio,  ed  un  poema  di  cui  è imitazione  il  More.toéi  Virgilio  (5). 

Da  quelli  che  ci  restano  possiamo  argomentare  dei  perduti,  e conoscere  come 
allora  dominasse  in  Roma  una  letteratura  di  tradizione  e d’ imitazione,  giacché 
tutti  si  esercitavano  in  eguali  generi,  eguali  soggetti,  quasi  eguali  sentimenti. 


Omnitad  accettai  lleliconit  temila  trita  ctl: 
Et  jam  confuti  mancai  de  fontibvt  amnet, 
Mec  captimi  hautlum  larhamquc  uil  nota 

ruentem . 

Integra  quaremut  r or  anta  prala  per  herbat. 


(1)  Plinio  Uist.  Nat.  X.  72. 

(2)  Vita  di  Attico. 

(3)  Cosi  si  lefine  sopra  nn  manoscriUo  (Posso  Ala- 

relum  nella  biblioteca  Ambrosiana.  ' 
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Ammutolita  l’eloquenza,  la  poesia  per  sopravvivere  si  fa  stromento  di  corruzione, 
onestata  col  nome  di  pacificamento  ; e blandendo  l’opinione  pubblica , col  vezzo 
delle  armonie  delicato  l’abitua  a lodare  il  fortunato,  il  quale  s’annoja  di  questi 
adulatori,  ma  per  interesse  li  protegge,  e concede  ad  essi  tutti  i piccoli  onori , 
pranzi , lieta  cera  nelle  anticamere,  applausi  nelle  scuole  c nel  teatro.  Dai  versi 
di  tutti,  sebbene  l’orditura  sia  desunta  dai  Greci,  trapela  una  società  guasta  dai 
vizj  del  conquistato  universo,  fiaccata  dalla  guerra  civile,  assopita  dall’  elegante 
despotismo,  indifferente  ai  pubblici  interessi  e ai  gravi  doveri,  avida  di  riposo  e 
di  godimenti  nel  lusso,  nella  soddisfazione  dei  sensi,  nello  stordimento  delle  pas- 
sioni. Sulle  iniquità  passate  i poeti  hanno  cura  di  stendere  un  velo  rccamafo , 
di  .scusare  o anche  giustificare  l’ingiustizia,  e travolgere  o pervertire  i-giudizj. 
Nessuno  oserà  lodare  chi  disfavorito  dal  principe  ; se  al  comparire  d’una  cometa 
il  popolo  si  sgomenti,  i poeti  canteranno  che  è la  stella  di  Giulio  Cesare  (I);  se 
Augusto  ha  paura , ripeteranno  quanto  sia  necessario  eli’  egli  viva,  che  tardi 
ascenda  ai  meritati  onori  dell’Olimpo,  c (cosa  strana,  non  singolare)  vanteranno 
la  beatitudine  del  loro  tempo,  mentre  gli  storici  s’accordano  nel  piangere  la  de- 
cadenza di  tutte  le  cittadine  virtù. 

Del  resto  que’  poeti  non  s’affannino  troppo  a mostrar  costanza  in  opinioni 
meditate  c di  coscienza  ; vaghino  di  scuola,  sfiorino  tutto,  non  s’approfondiscano 
in  nulla  ; principalmente  persuadano  che  il  godere  la  vita,  usar  moderatamente 
de’  piaceri,  far  germogliare  le  rose  di  mezzo  alle  spine,  è il  fiore  della  sapienza; 
uffìzio  tanto  più  efficace,  quanto  che  adempiuto  con  giusto  equilibrio  delle  locu- 
zioni patrie  colle  forestiere,  e colla  correzione  delle  forme  e la  finezza  del  gusto, 
che  a breve  andare  doveano  smarrirsi. 

Tali  vizj  compajono  anche  nei  due  maggiori  poeti  latini,  Virgilio  ed  Orazio. 

Orazio  La  vita  di  Orazio  Fiacco  si  potrebbe  dedurre  dagli  scritti  suoi  stessi.  Adulto,  egli»-®03  c- 
dissuggellava  un’  anfora  col  nome  del  console  L.  Manlio,  sotto  il  quale  era  nato  : 
e chi  visiti  Venosa  sua  patria  nella  Basilicata,  può  veder  ancora  là  intorno  l’Ofanto 
( Aufidus ) da  lui  cantato , il  fonte  di  Bandusia  sulla  via  Appio,  il  monte  Volturo 
( Vultur),  la  cittadina  di  Forcnza  (Fcrcntum)  co’ fertili  contorni,  i boschi  di 
Banzi  ( Iianlia ) e l’erta  Acerenza  ( Ach.crcnt.ia ).  Suo  padre  liberto  io  fece  accu- 
ratamente educare  col  magro  camperello.  Più  non  essendo  il  tempo  che  dall’ 
armi  sole  si  cercasse  gloria,  ma  anche  dalle  arti  c dalle  lettere,  per  ciò  si 
trasferì  egli  medesimo  a Roma , c cercò  un  piccol  impiego  di  usciere  al  pub- 
blico incanto , acciocché  il  figlio  fosse  educato  non  altrimenti  che  i cavalieri 
ed  i patrizj , fornito  di  vesti  c servi  talché  non  comparisse  da  meno  degli  altri. 

Il  padre  stesso  lo  vigilava,  lo  istruiva  (2),  e lo  pose  sotto  Pupillo  Orbilio , 
che  spoverito  dalle  proscrizioni , s’era  fatto  soldato , poi  grammatico , e severa- 
mente educando  senza  risparmiar  lo  staffile,  meritò  una  statua.  Da  questo  co- 
nobbe Orazio  i vecchi  latini,  ma  al  paragone  s’avvide  quanto  restassero  inferiori 
ai  Greci,  c massime  ad  Omero,  in  cui  esso  trovava  poesia,  morale,  politica,  tutto. 

Entrato  nella  milizia,  di  ventitré  anni  come  tribuno  militare  comandò  una 
legione  intera  (o)  nelle  file  repubblicane;  ma  inetto  Tirteo,  gittò  lo  scudo  nella 
giornata  di  Filippi.  Pacificate  le  cose,  toltogli  il  modesto  retaggio  (4),  nè  rima- 
stegli che  le  lettere,  si  tenne  alcun  tempo  colle  vittime  e cogl’ indipendenti,  reso 
dalla  povertà  audace  (5),  finché  non  s’accostò  ai  potenti.  Virgilio  e Varo  lo  iu- 

« 

(1)  Inoptmquc  paterni 
Et  /uri*  et  funài. 

E|i.  II.  lik.  Il  v.  :;o. 
gì)  Poupcrlat  impulii  audax. 

Ib. 


(1)  Micat  inlrr  omnes  Juliurn  sidui. 

Obazio. 

(2)  Serm.  I.  C. 

(3)  Quoti  mihi  parerci  legio  romana  tribuno. 

Sai.  IV.  lib.  I.  v.  IS. 


Digitized  by  Google 


POESIA  ROMANA. 


525 


trodusscro  a Mecenate  (1),  clic  ricordando  l’antica  dovozionc  di  esso  per  Bruto, 
lo  accolse  freddamente;  sinché,  conosciutone  l’ingegno,  se  lo  guadagnò  colle  cor- 
tesie, e presentono  ad  Augusto.  Per  uomini  viventi  in  pubblico  sul  Foro,  al  por- 
tico, nel  campo,  era  facile  raccomunarsi,  anche  in  gran  diversità  di  nascita  e 
grado  ; ed  egli,  gioviale  e tollerante,  diventa  amico  senza  invidia  del  buon  Virgi- 
lio, come  del  ricco  Mecenate  e d’ Augusto  stesso  ; gli  uni  invita  a pranzo,  dagli 
altri  riceve  e anche  domanda  poderi  c ville  ; esalta  le  vittorie  de’  nuovi  padroni 
sugli  stranieri,  perchè  da  buon  Romano  egli  esecra  tutto  ciò  eh’ è forestiero. 

Il  poeta  epicureo,  dedito  a gustare  più  che  si  potesse  della  vita,  donato  d’un  po- 
dere sulle  colline  di  Tivoli,  bastante  ad  esser  coltivato  da  cinque  famiglie  (2),  colà 
godeva  i suoi  giorni,  celebrando  i natalizj,  invitando  Virgilio  o Mecenate  a pranzo, 
purché  portino  vino  c profumi  ; tanto  scarco  d’ambizione  e abbonante  da  legami, 
che  nò  tampoco  volle  esser  segretario  di  Augusto  : ma  alle  lusinghe  di  questo 
non  potè  negar  le  lodi,  anzi  divenne  il  poeta  di  Corte,  che  nella  sua  faretra 
aveva  pronto  uno  strale  per  ogni  circostanza. 

Io  non  credo  che  in  veruna  lingua  possa  trovarsi  poeta  vario  quanto  Orazio. 
Tu  diilnerai  Simonide  per  mesto,  lirico  per  bellicoso,  Pindaro  per  audace,  Ar- 
chiloco  per  sarcastico,  Anacrconte  per  voluttuoso,  Saffo  per  dilicata,  Ovidio  per 
fluido,  e cosi  discorri  : ma  Orazio  raccoglie  insieme  queste  doti,  e ciò  che  lo  scevra 
da  tutti  gli  altri  lirici , accoppia  il  genio  col  finissimo  gusto  ; quello  lo  spinge  a 
voli  arditissimi,  questo  noi  lascia  mai  trascendere  d’un  punto  i confini  cosi  inde- 
terminati eppure  così  assoluti,  di  qua  o di  là  dei  quali  sta  il  peccato.  Inaltera- 
bilmente fedele  a questi,  vaga  nel  restante  per  ogni  tono  della  sua  lira,  per  ogni 
varietà  di  opinioni  (o);  ora  vagheggia  la  tracia  Cloe  a dispetto  della  romana  Lidia, 
e insulta  all’ invecchiata  Lice  c alia  mal  paventata  Camelia;  poi  di  repente  vanta 
a Licino  l’aurea  mediocrità  o tesse  un  inno  ai  numi  ; rifugge  dal  lusso  persiano 
e dall’avorio  c dalle  travi  dorate,  e desidera  che  Tivoli  sia  riposo  di  sua  vecchiaja 
stanca  ncU’armi  ; e colla  stessa  meditata  facilità  geme  le  rinnovate  guerre  civili , 
c solleva  il  velo  che  copre  gli  arcani  della  politica.  Una  volta  dipinge  le  delizie 
della  campagna , in  modo  che  tu  nel  credi  sinceramente  innamorato  c già  già 
per  divenire  campagnuolo  : niente  ; due  versi  di  chiusa  ti  rivelano  che  tutto  fu 
ironia  (4). 

A Mecenate,  suo  sostegno  e suo  decoro,  egli  ricanta  che  senza  lui  non  può 

t * 


(1)  Un  noeta  ili  poco  posteriore,  i cui  versi  snn 
posti  fra  i;ii  inaicela  ili  Virgilio,  conta  i meriti  ili 
Mecenate  in  un  panegirico  u Filoni,  ove,  tra  le  altre 
«oso,  si  legge: 

Ipse  per  ausnnias  irneia  carmina  genia 
( fui  sonai,  ingenti  qui  nomine  pulsai  Olym- 

pam, 

Mtroniumquc  senem  romano  provocai  oro, 
l’orsilan  illius  ne  morii  latuisset  in  umbra 
Quoti  cani I,  ri  sterili  tantum  canlassèt  arcua 
Ignota * populis,  si  Mecenate  tarerei. 

Qui  lamcn  hauti  uni  juitefeeìt  limino  r ali. 
Meo  sua  I irgilio  permisi l numina  soli. 
Ma-cenas  tragica  quallentcm  palpila  gestii 
Erexit  VariM/n.  Mcrcenns  alla  Thoantin 
Ermi,  el  populis  oslendil  nomina  Grais. 
Carmina  romanis  etiam  rcsonanlia  ehordis, 
Ausoninmque rhrlym  gracilis  palcfecil  liorali. 
<)  deeus , et  lato  merito  renerabilis  toro 
Pieni  tutela  ehori,  quo  prie  side  luti 
.Vi in  unquam  ratei  inopi  limiterò  Seneche. 
Invece  di  Thoanlis  leggerei  Thyeslis  . titolo  della 
tragedia  di  Vario,  che,  secondo  Quintiliano,  cuilibit 
Grivrurum  comparar » palesi.  Inst.  or  \ I 


(2  E'p.  XIV.  lib.  I.  v.  3. 

(5)  SuUius  addirli  jurare  in  rerhn  magislri , 
Quo  me  rumque  rapii  tempestai,  deferor  hospcs. 
Sane  agitis  fio  cl  mergor  citilibus  undis , 

Viri ntis  vera'  cuslos  rigidiisque  salcllcs : 

Siine  in  Arislippi  furlim  prweepta  relabor , 

El  milti  res,  non  me  rebus  submiUere  eonor. 

(4)  Non  si  potrebbe  desiderar  lavoro  più  completo 

i <iii.il  «lui  f.io.l  W nlL.ìil^iir  I)/>  /al  a-».»  .ti  ri.  — * - * - - 


d'Ùoraee. 

Parigi  1 810.  Ecco  In  cronologia 
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■He  onore  del  sno  autore  : 
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25 

Sut.  I.  7. 

715 

25 
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26 

Sat.  I.  8.  Ep.  5.  6.  10.  1.  2.  13. 

IV.  12.  . 

7 1« 

27 

Sat.  I.  5.  Ep  o. 

717 

28 

Sai.  I.  5.  I-p.  11.  Od.  I.  28. 

7 IS 

29 

Sat.  1.  0.  2.  Od.  I.  10. 

710 

30 

Sat.  I 1. 

720 

51 

Sat.  1.  ‘J.  Od.  1.  5.  III.  IO 

721 

32 

Sut.  II.  5.  Kp.  14. 

722 

33 

Ep.  7.  Od.  1.  7.  II.  4 

723 

54 

Ep.  1.  0.  Od.  I.  1 1 IV 

526 


EPOCA  V. 


vivere,  che  vuol  con  lui  morire  ; ma  il  genio  suo  rassicura  d’aver  alzalo  monu- 
mento più  perenne  che  di  bronzo.  Celia  sullo  scudo  gettato  a Filippi , e chiama 
se  stesso  un  ciacco  delle  stalle  d’ Epicuro,  mentre  raccomanda  che  la  romana 
gioventù  si  educhi  a soffrire  l’angusta  povertà,  e faccia  tremar  la  sposa  del  pur- 
pureo tiranno,  allorché,  come  bone  entro  un  branco  di  pecore,  egli  s’avventa 
fra’  nemici.  Sapendo  qual  conto  Augusto  faccia  della  sua  parola,  si  guarda  bene 
dal  lodar  Cicerone:  agli  Offelj,  che  la  rapace  largizione  del  triumviro  convertì  da 
possessori  in  fillajuoU , predica  di  viver  con  poco,  d’opporre  saldo  petto  all’  av- 
versa fortuna  (1):  tratta  da  pazzo  il  gran  giureconsulto  Labeone  (2),  perchè  non 
ligio  all’imperatore:  di  Cassio  da  Parma  fa  un  sommo  poeta  finché  favorito, 
lo  vilipende  quando  cade  in  disfavore.  Dica  il  lettore  se  queste  colpe  restino 
ricompre  dai  frequenti  impeli  onde  il  poeta  esce  a lodar  la  virtù  originale  di  Re- 
golo o la  imitatrice  di  Catone,  e coloro  che  furono  prodighi  della  grand’anima 
per  la  patria,  e geme  sui  guai  che  toccano  al  popolo  pe’  delirj  de»  re  : impeti  che 
volta  a volta  ci  fanno  credere  che  il  poeta  si  fosse  dato  a vagar  nella  lirica  per 
non  intonare  l’epico  carme.  E all’  epopea  più  d’ogu’altro  Latino  egli  mostra  dis- 
posizione, ma  gU  restava  interdetto  dall’oblio  che  il  secolo  d’oro  voleva  disteso 
sulle  memorie  del  precedenti. 

In  tutto  questo  imitò,  anzi  le  più  volte  tradusse  i Greci  (5);  ciò  che  (lo  ripe- 
tiamo) non  si  considerava  per  disdicevole  dai  Romani.  Disse  che  l’emulare  Pin- 
daro era  un  tentare  con  ali  cerate  il  volo  d’Icaro:  nè  veramente,  che  che  ne  dicano, 
lo  raggiunse,  poiché,  sebbene  nel  Greco  ci  sentiamo  abbagliati  più  che  commossi, 
l’ode  sua  veste  però  sempre  un  carattere  sociale,  anche  quando  loda  gl’individui; 
mentre  Orazio  generalmente  s’attiene  alla  personalità  degli  alletti  e delle  sensazioni. 

Così  componendo  per  l’ immortalità,  ma  all’occasione  di  avvenimenti  giorna- 
lieri, parla  sempre  di  sé  e de’  suoi,  talché  c’introduce  e addomestica  colla  vita 
degli  antichi  (4).  lu  lui,  ancor  meglio  forse  che  in  Ovidio,  è a scorgere  la  corrut- 


72»  » Sat.I.  4,40.11.6.8.  4.  Od.  1.37.  9.»». 
22  11  5 8 

725  36  Sat.  II.  7.  5.  0J.  I.  27.  58.  II.  5.  Episl. 
I.  4». 

720  37  Sat.  II.  ».  0.1.  I.  SI.  48.  II.  »3.  »2. 
IH.  23.  fi.  42.  24. 

727  38  Od.  I.  58.  »7.  8.  53.  »6.  fi.  III.  21. 

Epict.  2. 

728  59  Od.  1.  »5.  55.  II.  -».  Epist.  I.  4. 

729  40  Od.  I.  29.  23.  III.  »4. 

730  4»  Od.  1.36.  24.  52.  34  11.48.  IH.  9.  Epist. 

I.  6.  - 

734  42  Od.I.  2fi.  42.  50.  19.  II.  44.2.  IO.  111. 
47.  49.43.  Epist.  I.  »5.  7.  9. 

732  43  Od.I.  2.  4.24.  II.  40. 111.46.  28.  Epist. 

I.  44. 

733  44  Od.  I.  25.  II.  17.  13.  III.  48.  22.  23.  27. 

7.  20.  29.2.  3.  II.  Ep.  I.  20.  5. 

734  43  Od.  I.  49.  11.  44.9.  HI.  5.  8.  Epist.  I. 

5.  8.  42.  48.  47. 

753  46  Od.  I.  3.  20.  I.  11.  49.  20.  III.  4.  13. 
IV.  43. 

736  47  Od.  IH.  I.  30.  Ep.  I.  43. 

757  48  Od.  IV.  C.  Carmen  scrutare.  Epist. 1.  40. 
738  49  Od.  IV.  7.4 1.  9.  Ep.  I.  46. 

759  50  Od.  IV.  4.  40.  4.  Ep.  I.  49.  4. 

740  51  Od.  IV.  3. 

741  52  Od.  IV.  2.  44. 

742  55  Od.  IV.  5. 

7t3  54  Od.  IV.  8. 

741  53  Od.  IV.  45.  Kp.  II.  2 
7'. 3 56  Ep  11.  3.  Ars  poetica 


(I)  ‘ Vivile  parto  ì 

Fortiaque  ad  versi*  opponile  pcctora  rebus. 

(21  fallitone  insanior.  Sat.  I.  5. 

(5)  Negli  Epodi  è minore  ì’Imiiazionc  dal  greco, 
com  e minore  l’arte  c la  varietà  de’  metri.  . . • 

(4)  Va ns  Ics  ourrages  de  ee  polle  ressorlcnt 
sous  de  t ives  couleurs  la  grandeur  et  la  gioire , 
Ics  ridirò  Ics  el  les  tices  de  ce  siicle  mémorable. 
Walkenaui,  Op.  cit. 

Vanganti  pure  Parso*  , De  Uoral.  Flaeeus  Leben 
und  Zeilalter.  Lipsia  1835. 

Philipp  Putto  ami,  Veber  die  Geschichtlichc  und 
die  Ansjtielungcn  t»  Homi.  Berlino  4828. 

Wriciieht,  Prolusione*  de  Q.  II.  Fiacri  episto - 
lis  4826  , c Leeliones  venusiner  4832-33,  sulla 
sloris  del  poeta  stesso  « dei  contemporanei. 

Jacors,  Leeliones  renuiimp  (Lipsia  4854),  in- 
torno alla  stinta  morale  del  carattere,  degli  alti  c 
delle  poesie  d’Oraxio.  Inoltre  c Schmid,  c Doring, 
e Braun hard,  e Ordii,  e Pcrrlkamp,  e lant’  altri 
recentissimi,  che  studiarono  questo  poeta.  Wieland 
avea  fatto  su  lui  un  romanzo;  llòriog,  nelle  illustra- 
zioni all’edizione  di  Lipsia  4821,  la  satira  de'con- 
teiupiirauci.  Wcichcrt  restituì  veramente  la  storia 
della  letteratura  romana  del  tempo  «P  Augusto,  llof- 
ninn  Peerlkamp  (Hnrlem  485»)  pretese,  ridia  lun- 
ghissima famigliarità,  aver  acquistato  un  senso  più  in- 
: timo  del  poeta,  in  modo  da  seemere  ciò  ohe  vi  fu  in- 
terpolato; o sopra  3845  versi,  ne  trovò  644, dei  quali 
discolpa  Orazio,  per  gettarli  addosso  ai  grammatici. 
J.C.  Ordii  nell'edizione  che  ne  fece  (Turici  4837-38) 
dopo  venticinque  anni  di  lezioni , non  attacca  la  gc- 
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tela  che  doveva  venire  dai  facili  amori  colle  cortigiane , dall’  incentivo  dei  bagni 
comuni  c dai  trini  letti  della  mensa;  sicché  indarno  la  legge  e la  costumanza  cir- 
condavano di  tanti  riguardi  le  matrone  riverite  e abbandonate.  E quel  che  fa 
colpo  in  autore  di  sì  fino  gusto,  di  si  discreta  sagacità,  c legato  col  fiore  de’  cit- 
tadini, sono  le  basse  e sfrontatissime  oscenità,  per  le  quali  già  Quintiliano  trovava 
sconveniente  lo  spiegarlo  tutto.  Vero  c che  tali  sconcezze  sono  comuni  a tutti  i 
poeti  di  allora,  da  Virgilio  in  fuori;  ma  non  credo  a coloro  che  dicono,  alla  lingua 
latina  disdicessero  i termini  disonesti  assai  meno  che  alle  moderne;  giacché  ed 
Orazio  ed  altri  se  ne  scusano,  ma  non  con  altro  che  coll’esempio  de’  precedenti. 

In  lui  poi  e negli  altri,  se  pur  non  si  eccettui  qualche  verso  di  Tibullo  e Properzio, 
fra  tanti  amori  mai  non  si  trovano  quo’  piaceri  del  cuore,  vivi,  penetranti,  ineffar 
bili;  ma  sempre  la  voluttà. 

Più  originale  cammina  questi  nelle  Epistole  e nelle  Satire.  Nel  qual  ultimo  Satirici 
genere  unicamente  la  poesia  latina  si  mostrò  libera,  e ne  danno  il  primo  merito 
a Lucilio,  che  ne  scrisse  trenta  libri  di  mordacissime.  I frammenti  suoi  e di 
qualc’altro  possono,  coi  debiti  temperamenti,  porgere  qualche  cognizione  de’  co- 
stumi. In  Ennio  troviamo  le  donne  già  destre  nell'arte  di  piacere  e di  tener  a 
bada  diversi  amanti  (1).  Più  severo  Lucilio  rimbrotta  i Romani  che  portano  miele 
in  bocca  e coltello  a cintola,  e fingendosi  probi,  agevolano  gl’inganni  nella  guerra 
di  tutti  contro  tutti  (2).  Turno  poi  rinfaccia  ai  poeti  gli  osceni  canti,  con  cui  met- 
tono in  postrilwlo  le  vergini  muse  (3).  Ennio  e Lucilio  furono  considerali  mao- 
stri  di  due  generi  di  satira,  distinti  meno  pel  fondo  che  per  la  forma  : e quel  del 
secondo  fu  illustrato  da  Orazio,  l’altro  da  Varronc  che  ne  scrisse  alcune  intitolato 
menippee , da  un  tal  Menippo  di  Gadara,  scrittore  mordace,  e dove  la  prosa  al- 
temavasi  col  verso. 

Ripigliando  la  libera  misura  e il  tono  famigliare  di  Lucilio,  Orazio  riuscì  sommo 
maestro  del  fare  difficilmente  facili  versi.  E la  satira  è veramente  la  poesia  dei  tempi  • 
critici,  coadjuvando  a distruggere,  c riformare:  la  quale  poi,  o associandosi  colla 
l’elegia,  arriva  al  più  sublime  grado  della  poesia  civile,  o si  contenta  di  ridere. 
Questo  fece  Orazio,  perchè  il  frequentare  la  società  ne  scopre  il  ridicolo;  il  vivere 
solitario  ne  scopre  i vizj.  E molti  erano  i vizj  di  Roma,  ma  la  prosperità  pubblica 
ammantava  la  depravazione,  sicché  potevasi  ancora  sorridere  di  quello  onde  al 
tempo  di  Giovenale  un’anima  onesta  non  poteva  se  non  bestemmiare.  Poi  le  mo- 
narchie tendono  sempre  a diffondere  uno  spirito  di  moderazione;  e come  Augusto 
l’ispirava  col  lodare  gli  antichi  costumi  c adottare  i nuovi,  così  Orazio  il  secondò 
scalfendo  senza  ferire,  descrivendo  anziché  satireggiare,  e ponendo  se  stesso  in 
prima  fila  tra  que’  peccatori. 


nuitù  «lei  porti,  nò  s'accaniscc  co’pretleccssori.  Dif-' 
feri  aulem  nostra  interpretatili  a similibus  qua  ] 
mine  in  scholis  fcrunlur , hit  pulitsimum  nomi-  ! 
nibtu;  strpius  dijudicantur  et  varia  lecitone*  cl 
diversa'  grammalicorum  cxplicalioncs,  sino  ulta 
lumen  in  quemquam  ittxeclalionc  aul  contumelia: 
quin  in  hoc  quoque  genere,  taciti * plcrumque 
adversariis , qua  teriora  ubique  rider cn tur t ar- 
gomenti* aditili*  exfwtui,  nc  tranquillissima  di-  j 
spulatiti  acri * ri.rw  cum  hoc  rei  ilio  inimico  ; 
conti-acUr  speciem  unquam  prie  se  ferrei  ; quo 
qiiidcm  cum  aliis  digladiandi  et  depugnandi  stu- 
dio in  hujxumodi  serbiti*  studiato'  juvenlufì  j’ra- 
p otiti*  nihit  prò  fedo  perversili t reperivi  polcst. 

( I ) Quasi  in  churo  pila  Ittdcnt 

Datatim  dal  se  se  et  rommunem  facit; 

Alium  tcnct , olii  liutai , alibi  inanus 
V' si  occupata , a Hi  jicrccllil  pe.de  m . 


Alti  dal  anulum  spedandum,  a labri * 

Alium  invocaL,  rum  alio  canlot,  et  tamen 
Alii  dal  digito  litcrat. 

(2)  I erba  dare  ut  caute  postini , pugnare  dolose , 
lUandilia  cenare . bonum  simulare  rirum  te, 
Insidia*  face  re,  ut  ti  huslcs  tini  in  omnibus 

omnes. 

(.>)  Swra  cancnl,  obsarna  cancnl,  fedosque 

hymcnaos , 

licori*  pueris , Teneris  monumenta  nefanda;, 
tire  Musa s cecini* te  pudet.  ncc  nominis  oliai 
Virginei,  famirque  jural  memmittc  priori*. 
Ohlpudor  cxtinctus , doclaeqiw  infamia  turba ; 
Sub  Ululo  pr ottani , et  qucis  gcnus  ab  Jote 

summv , 

lies  Iwminum  supraevee he.  et  nullius  cgcnlct, 
h'ssc  tncrens  vili,  ac  tondo  se  corpure  faedant. 
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Delincando  pertanto  il  ridicolo  (i  il  turpe  delia  società  romana,  punzecchia 
il  vizio,  ma  senza  mostrarne  abbonimento  ; esorta  alla  virtù,  ma  senza  farsene 
infervorato;  rimprovera  l’onnipotenza  attribuita  al  danaro  (1),  ma  i danarosi 
corteggia  e ne  implora  le  cene  e i doni  ; e creasi  una  morale  non  pura,  ma  ne- 
mica degli  eccessi,  secondo  la  quale  si  propone  di  star  bene,  di  temperare  i de- 
sidcrj  ai  mezzi  di  soddisfarli,  di  viver  pago  di  sé  e accetto  agli  altri  : loda  senza 
astio  e Virgilio  e Tibullo  e fin  Valgio  e Vario,  poeti  come  lui  (2)  ; e pingue  c 
lucido  in  ben  curata  pelle,  ingagliardisce  nelle  lussurie  e non  si  dà  un  pensiero 
deiravvenire.  Nel  che,  lontano  dallo  stoicismo  desolante  di  Persio,  dalla  negra 
bile  di  Giovenale,  e dal  cinismo  in  cui  alcuni  ripongono  la  forza  della  satira , 
mai  non  si  scosta  da  quella  finezza  di  ravvisare  e aggiustatezza  di  esprimere,  che 
non  si  può  cogliere  se  non  nelle  grandi  città  e neU’attrito  della  conversazione. 

E poiché  i mediocri  si  nei  meriti  sì  nei  peccati,  sono  sempre  il  numero  maggiore, 
perciò  dura  eterno  il  morso  ch’egli  diede  ai  costumi,  e se  ne  scontrano  gli  origi- 
nali fra  quelli  che  tuttodì  ci  urtano  a lato. 

Notevole  per  l’autorità  dittatoria  da  alcuni  attribuitale,  è l’epistola  ai  Pisoni , 
che  impropriamente  s’intitola  Deli1 2 3  arte  poetica , e che  in  fatti  è di  fondo  didasca- 
lico, colla  forma  epistolare  e con  episodj  satirici  ; mescendo  leggiadramente  il 
sale  mordace  colla  famigliarità  del  sermone  e l’arte  col  precetto.  Ivi  il  venosino, 
colla  libera  unità  che  alle  epistole  s’addice,  discorre  varj  punti  della  letteratura , 
ma  principalmente  della  drammatica;  e mentre  sembra  che  in  questa  ponga  ceppi 
al  genio  con  regole  arbitrarie,  tende  a svincolarla  dal  timore  dei  pedanti,  i quali, 
allora,  pretendevano  che  la  lingua  si  restringesse  ad  un  tempo  solo  e a certi  au- 
tori, anziché  riconoscerne  sovrano  arbitro  l’uso  (3);  chiamavano  sacrilegio  il 
negar  venerazione  agli  antichi,  quanto  il  far  giustizia  a coloro  il  cui  nome  non 
fosse  ancora  dalla  morte  consacrato  (4)  ; intendevano  persino  che  il  censore  cian- 
, ciero  e petulante  valesse  a decidere  più  clic  il  giudizio  de’  pochi  savj  modesti. 

P.  Virgilio  Marone,  nato  presso  Mantova,  educato  a Cremona  c a Milano, 

Virgilio  venne  a Roma  a reclamare  l’avito  suo  podcrctto  allorché  i campi  furono  ripartitili,  co  a 
fra  i soldati  d’OUaviano;  e trovalo  grazia  appo  questo,  l’ebbe  come  un  dio  e ne 
accettò  i favori  (5).  Candido,  forbito,  amico  dell’arte  e della  pace,  era  il  poeta  nato 
fatto  per  quei  tempi.  11  genio  romano,  serbando  ira  le  guerre  l’impronta  dell’ori- 
gine sua,  crasi  compiaciuto  sempre  delle  cose  pastorali  ; ora  importava  il  richia- 
mare dal  tumulto  alle  dolcezze  campestri , alla  tranquilla  operosità  delie  ville: 
onde  Mecenate  con  istanza  (6)  indusse  Virgilio  a volgere  l’amor  de’  Romani  verso 
i campi,  nobilitare  l’agricoltura,  c far  parere  non  indecoroso  che  i legionarj  mu- 
tassero le  spade  iu  aratri.  E fece  le  Georgiche  c le  Bucoliche t capolavoro  di 


(1)  Viliut  argentimi  c situilo , virtutibqts  tiurum.  . 
0 ciré t.,  cica,  quaranta  pecunia  primum  est, 
Vi  ri  ut  poti  nummo*. 

, Omnis  rnim  rcs, 

Virlui,  fama,  dee  ut,  divina  humanaque  put- 
rii ri* 

Diriliit  paretil,  qua*  qui  eostrvxerit,  ilk 
Clara*  vrU,ju*tut,  forti*,  tupienteliumel  rex. 
Ut  quidquid  rotei. 

Et  genut,  et  tir  (ut,  niticum  re,  riliur  alga  etl. 

(2)  Volgiu»  «eterno  propior. non  alter  H omero. 

Vari  un,  Virgiliutquc 
. . . Anime»  qualet  neque  candidioret 
Terra  lulit,  ncque  quei*  me  tilconju  nettar  alter . 

(3)  l'sus , 

Quempenct  urbi /riunì  etici jutcl  norma  lagnatili. 
( J)  Qui  rati!  mi  fatto*,  elvirlutcm  a-slimat  anni». 
JUiraturque  nihil,  aiti  quoti  Lihitina  narrar  il. 


....  Si  lam  tirali*  notilas  im  ita  fattici 
Omini  nolit,  quid  nune  ette!  vvtutì ... 

Jam  talinrc  carme n qui  lamia!. . .'. , 
Ingenti*  non  itle  fave I,  plaiuiitquc  tepulh*. 
Sottra  scil  impugnai,  no s noslraque  iieit/ut 

odit. 

(5)  Gli  autori  niitiehi  dilla  vita  di  Virgilio  ranno 
asconder)}  le  sue  ricchezze  a dieci  milioni  ili  scstorzj 
(li.  2.000, 000).  Senza  rredere  rosi  appunto,  sap- 
piamo però  che  veramente  il  poeta  Insriossi  Irarric- 
cbirc.  Giovenale  vi  allude  nella  satira  \ il.  I>0  ; Orazio 
no  dà  lode  ad  Augusto  ( F.p.  I.  Iil>.  II.  245  : 

.fi  ncque  deileeoranl  tua  de  *c  Judicia  alque 
Muni  rti,  quee,  multa  danti* cum  laude.  lultrunt 
Uilecli  tilt  Virgiliut , Yariutquc  padre 

(6)  lluuil  molliti  jutta. 

Accipe  jtuui* 

Carmina  rupia  futi. 
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gusto,  di  retto  senso  e di  stile,  il  monumento  più  forbito  della  letteratura  antica, 
la  disperazione  di  quelli  che  si  ostinano  nella  poesia  didattica,  e che  delle  appa- 
renti difficoltà  ottengono  facile  vittoria  se  si  considerino  isolati,  ma  confrontati  a 
Virgilio  restano  d’infinito  spazio  inferiori. 

Verun  poeta  forse  conobbe  si  addentro  i più  fini  artifizj  dello  stile,  che  trattò 
con  varietà  portentosa  di  voci , inesauribile  ricchezza  di  ritmo,  carezzando  gli 
orecchi  del  lettore  perchè  nè  un  istante  se  ne  rallenti  la  schizzinosa  attenzione , 
senza  per  questo  solleticarla  con  trovamenti  lambiccati  e men  naturali  e con  pru- 
riginose vivezze.  Tu  vi  vedi  un  uomo,  che  dopo  conversato  nella  coltissima  Corte 
d’ Augusto,  appura  nella  solitudine  quanto  ivi  imparò,  lo  raffina  col  delicato  suo 
sentire,  c dal  maestoso  andamento  del  suo  esametro  fino  alla  scelta  de’  vocaboli 
ove  si  equilibrano  le  vocali  con  le  consonanti , e le  dolci  con  le  aspre,  tutto  è 
studio  di  mostrare  che  di  pari  sieno  proceduti  il  pensiero  e l’espressione.  Sente 
che  il  còmpitosuo  non  è d’inventare,  ma  di  far  una  poesia  finita;  conosce  le 
bellezze  di  quei  che  lo  precedettero,  e non  che  scostarsene  per  amore  d’originalità, 
li  copia,  poi  v’aggiunge  alcune  finezze  tutte  sue,  collo  studio  migliora  ciò  che  a 
quelli  l’istinto  somministrò,  ne  toglie  ogni  scabrezza,  ogni  sconvenienza,  e col  più 
fino  garbo  lusinga  il  lettore,  il  quale  prende  amore  ad  un  poeta  che  pone  ogni 
sua  cura  ilei  recargli  diletto. 

In  mezzo  a. ciò,  Virgilio  non  dimentica  Roma  sua,  che  appunto  fra  i campi 
crebbe;,  e divenne  la  bellissima  delle  cose  : gli  stessi  pastori  faranno  continue 
allusioni  alle  fortune  di  Roma  e alla  magnificenza  d’ Augusto.  I qual!  pastori  soff 
gente  colta  e raffinata,  tanto  da  esprimere  i sentimenti  proprj  dell’autore  ; nè  seppe 
far  dimenticare  che  tutto  è finzione,  come  neppur  variare  i caratteri,  e tenersi  nel 
dominio  della  poesia  pastorale  (1). 

Opera  maggiore  gli  chiedevano  i suoi  protettori,  opera  che  non  lasciasse  a 
Roma  alcuna  invidia  delle  greche  ricchezze,  un’epopea. 

Tutt* altrimenti  dispósto  bisogna  aver  l’animo  per  leggere  l’epopee  primitive  e 
veramente  nazionali  d’Omcro,  di  Dante  o i Nibelunghi,  e per  le  successive  di 
studio  e d’arte,  non  dettate  dalla  necessità  di  ritrar  uno  stadio  dell’  incivilimento 
e di  raccorre  le  tradizioni  de’  popoli,  ma  da  un  proposito  ventilato,  come  il  Tasso 
allorché  discuteva  se  cantare  la  prima  o la  seconda  crociata.  L’epopea  è la  storia 
delle  nazioni  che  mancano  ancora  di  annali  'c  di  critica.  1 popoli  raffinandosi 
pèrdono  quell’mgenua  credenza  Dell’immediata  intervenzione  degli  Dei,  che  tanta 
parte  rappresenta  nelle  epopee  primitive  ; la  scienza  spiega  ciò  che  parca  mistero, 
e F industria  rapisce  la  grazia  infantile  ai  familiari  nonnulla  della  società  na- 
scente. Allora  all’epica  grandiosa  d’Omero  devono  succedere  i tanti  lavori  d’eru- 
dizione che  vedemmo  eseguiti  nella  scuola  d’ Alessandria , ricchi  di  bellezze , 
regolarmente  condotti , ragionati  in  ogni  lor  movimento , ma  lontani  troppo  da 
quella  generosa  sprezzatura,  dal  procedere  magnanimo  dei  poemi  popolari  e na- 
zionali. In  quelli  alla  fede  cicca  è sostituita  l’allegoria,  la  discussione,  la  scienti- 
fica curiosità  : ricordandosi  degl’  impeti  della  lirica,  il  poeta  vi  mesce  sentimenti 
personali;  per  memoria  dei  drammi,  cerea  le  situazioni  e la  commozione  tragica. 

Virgilio,  venuto  non  solo  dopo  gli  originali,  ma  dopo  gl’imitatori,  nel  tempo 
della  massima  coltura,  non  poteva  (quand’anche  il  genio  ve  l’avesse  portato) 
fornire  un’epopea  naturale;  ma  doveva  a forza  di  studio,  di  cognizioni,  d’arte, 
esibirne  una  che  nella  sua  armonia  accordasse  quanto  sin  là  crasi  fatto  di  meglio. 


(1)  Cesare  Scaligero  /'Poetica  liber  V quietCri- 
liciuj  mela  i furti  commessi  Ha  Virgilio  sopra  Omero, 
Pindaro,  ApnlloUoro  ed  altri , ma  dimostrando  uno 


per  uno  ch’esao  li  superò  tutti  ; nel  che  porta  l’eru- 
dizione d’un  gran  critico  c l’ostinazione  d’ un  pe- 
dante. 


Racc.  Tom.  II. 


31 


Encido 


530 


EPOCA  V.  • 


E fatlo  già  s’era  molto  in  Ruma  ; giacché,  se  pure  è un  sogno  erudito  resi- 
stenza de’ poemi  nazionali  primitivi,  dove  le  idee  fossero  personificate  in  tipi,  qual 
furono  i sette  re  e gli  croi  fino  alla  battaglia  del  lago  Regillo  (1),  abbiamo  certa 
conoscenza  di  Nevio  ed  Ennio,  che  cantarono  quegli  la  prima  guerra  punica, 
Pai  Irò  la  seconda  e la  etolica  (2).  Al  loro  tempo  già  si  scriveva  la  storia,  onde 
non  poteva  essere  la  loro  epopea  che  l’esposizione  in  versi  di  fatti  umani  : e’tanto 
meno  sinceramente  poteva  la  macchina  esser  maneggiata  da  Ennio,  traduttore 
d’Eveemero  e d’Epicarmo,  i quali  spiegavano  la  mitologia  coi  simboli  o colle  apo- 
teosi. Blandendo  la  vanità  nazionale,  risalivano  i due  poeti  su  fin  all’origine  di 
Roma;  ma  ciò  doveva  somigliare  ad  un  innesto  eterogeneo  dal  soggetto  trascelto. 

Si  compirono  poi  grandiosi  eventi  che  parvero  soggetti  degni  di  epopea  : ma  la 
critica  avca  già  separato  i due  elementi  necessari,  almeno  secondo  le  forme  greche, 
a dar  vita  a quella;  intendo  i fatti  storici  e i soprannaturali.  Molti  ricorrevano 
alla  mitologia  (5),  scostandosi  affatto  dalla  loro  età;  gente  che  anche  Properzio 
incensava  e derideva  (4);  fedeli  a soggetti,  che  oltre  esser  ricantati,  non  erano 
più  creduti  quanto  bastasse  per  servire  alla  poesia.  Altri  invece  assumevano  a 
tema  le  recenti  glorie  di  Roma:  la  guerra  de’ Cimbri,  il  consolato  di  Cicerone,  le 
spedizioni  di  Lucullo  e di  Pompeo,  le  conquiste  di  Cesare , le  vittorie  d’Antonio 
o d’Ottavio,  come  fecero  Ostio , avo  della  Cintia  di  Properzio,  due  Fuij,  due  Ci- 
ceroni, Varrone  d’Atace,  Ansere  lodato  alla  Corte  di  Antonio  a beffato  a quella 
d’Auguslo,  Vario  ed  altri.  Ma  e la  vicinanza  delle  imprese  tolte  a cantare,  im- 
pacciando il  volo  della  immaginazione,  tramutava  il  poeta  in  istoriografo ; e 
l’essere  clienti  o protetti  dell’uno  o dell’altro  di  quegli  illustri,  imponeva  la  ne- 
cessità d’adulare  un  uomo  o una  fazione , anziché  lusingar  la  nazione  tutta  o 
interessare  l’umanità. 

Un’altra  fonte  di  poesia  pei  Romani  erano  le  antiche  memorie  del  loro  paese, 
e il  contrasto  singolare  fra  i deboli  cominciamenti  di  Roma  e la  presente  gran- 
dezza. Di  ciò  fe  soggetto  ai  canti  un  Sabino,  tronchi  dalla  morte  (5)  ; su  ciò 
foudansi  i Fasti  d’Ovidio  ; Properzio  si  proponea  di  cantare  le  antiche  feste  c i 
prischi  nomi  dei  luoghi  (6),  poema  di  cui  son  forse  frammenti  molte  parti  del  suo 
quarto  libro,  come  il  concetto  ne  spira  nell’elegia  a Roma,  dove  canta:  « Quanto 
« vedi,  o straniero,  della  massima  Roma,  prima  del  frigio  Enea  era  colle  erboso  ; 
« dove  sorgono  i palazzi  sacri  al  navale  Febo,  riposarono  i profughi  buoi  di  Evan- 
« dro;  questi  templi  d’oro  crebbero  per  numi  di  creta;  il  padre  Tarpeo  tuo- 
« nava  dalla  nuda  rupe,  e dai  nostri  armenti  era  frequentato  il  Tevere;  il  corno 
» pastorale  convocava  i prischi  quiriti,  c cento  di  loro  in  un  prato  assisi  forma- 
li vano  il  senato  ; nè  sul  cavo  teatro  pendevano  veli  sinuosi  ; nè  di  solenne  croco 
« olezzavano  i palchi  ; nè  s’ebbe  cura  di  cercare  stranieri  Dei,  quando  la  turba 
« tremava  intenta  ai  sacri  riti  » (7). 

S’aggiunga  a tutto  ciò  l’abitudine,  divenuta  necessità,  di  seguire  i Greci,  non 


(■OVcHi  Tom.  1.  puff.  842. 

(2)  Kimin  ramoicntu  altri  cantori. 

Scriptire  alti  reni 

Vertibu quia  olim  Fauni  ralcsque  eandaul. 
(5)  puù  atti  Euryellua  dimmi , 

Aut  illaudali  nitrii  II  ut  iridi t 111111? 

Cui  non  diritta  Ih/Iut  piu  r et  Litania  Pelo», 
Uippodamcqut , humcrot/uc  Pelopi  insignii 

dumo , 

.Ircr  equis ? Gtorft.  111.  4 

(4)  Pum  libi  Cadmctc  dinuulur,  Ponlirc , Thcìuc  i 
Armaquc  fmlernie  Irislia  militia, 


Alque  [ila  tini  felix)  primo  conlcndit  Nomerò. 
Sic  laudali  dorhc  toìum  placuisse  purità.' ■ 

Tu  cure  uotlra  tuo  runlrmnnt  carmina  fottìi 
Siepe  rcnit  magno  funere  lardut  amor. 

I.  7. 

[o)  Imperftclumque  dicrum 

Deseruil  reieri  morie  Sabinus  opus. 

Ovili.  De  Conto  IV.  44.  45. 

l'C)  Saera  dirtquc  ranam  cl  cognomina  prisco 
Kleff.  IV.  I 8ft.  tocorum 

(7)  IV.  I. 
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solo  nel  verso  e nella  forma  esteriore , ma  ben  anco  nel  fondo  e massime  nelle 
credenze. 

Sei  vide  Virgilio,  ed  ebbe  tant’orte  da  combinare  tutti  gli  elementi,  che  gli 
altri  adopravauo  distinti.  Omero  gli  porgeva  il  soggetto,  gli  croi,  l’orditura  per- 
fino e il  verso  e il  tono;  ed  egli  associando  l’Iliade  e l’Odissea,  ideò  un  poema 
di  viaggi  come  questa,  di  guerra  come  quello.  Le  memorie  repubblicane  poteano 
recar  ombra  al  pacificatore  fortunato,  e a troppe  affezioni  avrebbe  dato  di  cozzo 
se,  come  Lucano,  avesse  tolto  a cantare  armi  tinte  di  sangue  non  ancora  espiato. 
Il  trarre  la  favola  iliaca  a significazione  italiana  non  era  cosa  nuova,  e blandiva 
la  vanità  di  tutta  la  nazione,  e specialmente  di  questa  gente  Giulia,  giganteggiata 
sulle  rovine  di  tutta  l’aristocrazia.  A quella  lontananza,  favorevole  all’immagina- 
zione, potrebbe  facilmente  per  viad’episodj  annestare  i nomi  di  coloro  per  cui  crebbe 
e s’assodò  la  romana  cosa;  potrebbe  coll’episodio  di  Didone  adombrare  la  guerra 
punica,  il  cui  esito  decise  della  grandezza  di  Roma  ; e colle  antichissime  cagioni 
delle  nimistà  e colle  imprecazioni  di  Elisa  che  invocava  irreconciliabili  gli  odj  c 
le  vendette  contro  la  schiatta  d’ Enea,  giustificar  la  distruzione  di  Cartagine  per 
titolo  di  sicurezza.  Infine  metterebbe  a confronto  la  Roma  non  nata  ancora  presso 
il  regio  tugurio  d’ Evandro,  con  quella  meravigliosamente  marmorea  d’ Augusto, 
per  versare  su  questa  tutto  lo  splendore  della  storia  italica  e del  tempo  de’  se- 
midei (l).  . . . 

La  macchina  poetica  in  tal  caso  poteva  esporsi  allo  scetticismo  filosofico  senza 
eccitare  le  risa,  poiché  riconoscevasi  come  uno  spediente  letterario,  come  uno  dei 
varj  congegni  onde  il  governo  si  sostentava. 

Orditura  così  compassata,  quanto  dovea  restar  dissotto  dalla  spontanea  ispi- 
razione di  Omero  ! Questi , uomo  ancora  dei  tempi  eroici , cioè  credenti , unisce 
la  terra  al  cielo,  mostrando  cospiranti  a comun  fino  la  volontà  celeste  e la  umana, 
e perpetuo  l’intervenire  delle  divinità  alle  azioni  e ai  consigli  de’  mortali.  I tempi 
di  Virgilio  perdettero  quella  iniziazione  divina,  e le  imprese  compaiono  senza  re- 
lazione col  cielo,  e di  rado  con  una  destinazione  sociale  : onde  in  esso  il  mostrarsi 
tratto  tratto  degli  Dei  è macchina  d’arte  ; e poetando  per  un  popolo  il  quale  più 
non  crede,  sorregge  l’ ispirazione  colla  scienza.  Più  non  basta  pertanto  che  la 
musa  gli  canti  le  origini  della  romana  gente,  ma  deve  accertarle;  onde  esamina 
la  tradizione,  sceglie,  ordina,  fa  un  esercizio  d’arte,  non  una  poesia  di  getto,  e 
rimane  buon  testimonio  delle  antiche  tradizioni. 

Quegli  stessi  che  parrebbero  naturali  concepimenti  della  sua  musa,  sono  re- 
miniscenze. Nevio,  nel  poema  sulla  guerra  punica,  aveva  già  raccontato  la  venuta 
di  Enea  in  Italia,  e seguitone  il  viaggio  coi  casi  medesimi  narrati  da  Virgilio, 
colla  procella  concitata  da  Giunone,  e le  querele  di  Venere  a Giove,  e le  speranze 
onde  la  consola  ; anzi  probabilmente  quel  poeta  condusse  Enea  a Cartagine,  come 
certo  inventò  il  personaggio  di  Anna  sorella  di  Didone  (2).  La  pietà  di  Enea  che 
salva  il  padre  e i penati  si  legge  in  Varrone,  dove  è soggiunto  che  l’astro  di  Ve- 
nere più  non  disparve  dagli  occhi  dei  Trojani,  finché  non  ebbero  afferrato  al  lido 
indicato  dall’oracolo  di  Dodona.  Lunghi  passi  sono  tradotti  da  Apollonio  Rodio  : 
Stesicoro  gli  offrì  quella  soluzione  del  dramma  iliaco  : se  crediamo  ad  uno  degli 
interlocutori  dei  Saturnali  di  Macrobio,  il  secondo  dell’  Eneide  è tolto  di  pianta 


(I)  Tutte  io  fu  foie  rii  Virgilio  sulla  venula  Ji 
Enea  si  trovano  in  Dionigi  d’Alicarnasso.  Ora  questi 
non  diè  fuori  1’  opera  sua  ebe  8 o 7 anni  a.  C.,  e 
Virgilio  «ra  morto  da  10  anni.  Virgilio  dunque  tolse 
le  sue  favole  da  altra  fonti;  ma  fa  meraviglia  che 


Dionigi  non  citi  l’Eneide.  Era  il  disprezzo  de’ Greci 
per  tutto  ciò  ch'era  romano?  era  un'altra  delle  igno- 
ranze de’  lavori  precedenti  che  spesso  trovammo 
negli  antichi? 

(2)  Derma  su,  E fomenta  doclr  ina  metrica,  p.  629. 
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da  Pisandro  epico  greco  : e la  Crostomatia  di  Proclo  c’insegna  che  rinvcnzione 
del  cavallo  di  legno  è dovuta  ad  Aratino  e a Lesche. 

Non  fu  dunque  Virgilio  poeta  d’ispirazioni  personali  ; e senza  mai  reggersi 
su  ali  proprie,  ricalcò  Teocrito  nelle  Egloghe,  Esiodo  nelle  Georgiche,  Omero 
nell’  Eneide.  **  ' r •’ 

All’  Eneide  non  potè  dare  l’ultima  mano,  e morendo  ancor  fresco,  raccoman- 
dava ad  Augusto  di  bruciarla,  voto  che  l’ imperatore  non  adempì.  Tal  quale  la 
lasciò,  male  ordinata  nel  tutto,  e ad  ora  ad  ora  imperfetta  nella  rappresentazione 
e nelle  espressioni , è squisito  lavoro,  e la  forma  che  in  essa  acquistò  l’epopea , 
servì  di  norma  c talvolta  di  ceppo  agli  epici  posteriori  (1).  Peccato  che  quel  bel- 
lissimo ingegno  così  armonico  non  abbia  o voluto  o saputo  essere  più  nazionale,  c, 
invece  d’imitare  separatamente  i didascalici  d’Alessandria  e l’epico  meonio,  innestar 
gli  uni  coll’altro,  e nell’esposizione  della  civiltà  italica  antica  (dove  rimase  tanto 
inferiore)  introdurre,  non  in  forma  d’insegnamento,  ma  come  ritratti , quelle  in- 
genue pitture  delia  vita  campestre  che  era  stata  naturale  agli  antichi  Italiani, 
quanto  ai  Greci  l’industria  e la  navigazione.  Così  avrebbe  fatto  opera  non  soltanto 
romana  ma  italica,  cansato  il  troppo  vicino  confronto  coi  poeti  imitati,  e il  con- 
trasto die  in  lui  come  negli  altri  Latini  si  scorge  fra  quello  che  ha  dì  proprio 
con  quel  che  toglie  a prestanza.  * .i  ' 

Da  fanciulli,  un  gran  poeta  ci  disse:  studia  Virgilio ; e ponemmo  un  amore 
passionato  a quella  forma  così  temperante,  così  pudica  nella  sua  bellezza  ; ma 
non  per  questo  assentiremo  a chi,  con  frase  da  scuola,  ripete  che  superò  i suoi 
modelli.  Alla  descrizione  dei  giuochi,  tanto  semplice  nel  Meonio,  egli  oppone  un 
tale  alTastellamento  di  artifizj,  che  sarebbero  troppi  a narrare  la  distruzione  d’un 
impero.  Chi  non  ha  sentita  la  sublimità  delle  battaglie  d’Omero?  ogni  uom  che 
cade  v’  ha  il  suo  compianto,  al  tempo  stesso  che  tutt’  insieme  è un  fragore,  una 
mescolanza  di  cielo  e terra,  che  rimbomba  noi  versi  e nelle  parole.  Qual  meschino 
spedientc  invece  quel  cavallo  df  legnai  Cento  prodi  che  si  chiudono  in  una  mac- 
china, esponendo  lor  vita  ai  nemici  : Sinone  che  intesse  la  più  inverosimile  men- 
zogna : Trojani  così  ciechi , da  non  mandar  Ano  a Tenedo,  che  dico?  da  non 
salire  sopra  una  torre  per. avverare  se  la  flotta  nemica  abbia  preso  il  largo  nel- 
l’Ellesponto  : in  breve  ora,  sì  smisurata  mole  è trascinata  dal  lido  fin  alla  ròcca 
di  Troja,  superando  due  fiumi  e gli  aperti  spaldi:  poi  non  appena  SiDone  Tha 
dischiusa,  Troja  è incendiata  e presa,  Troja  vastissima,  piena  di  popolo  e di  un 
esercito  intatto,  fra  cui  quasi  solo  Enea  pensa  a difendere  la  propria  casa  : già 
prima  dell’alba  ogni  opposizione  è cessata,  i vincitori  ridussero  in  magazzini  le 
spoglie  e i prigioni , ed  i vinti  raccolsero  altrove  quel  che  hanno  sottratto  alle 
fiamme.  . " I * * 

Parliamo  del  caratteri?  le  furie  di  Giunone  al  principio  del  primo  libro  , e 
l’enfatico  suo  soliloquio,  e i complimenti  ai  dio  delle  tempeste  spiegano  essi,  in 
lunghi  versi,  quanto  in  pochissimi  Omero  dipingendo  il  sacerdote  che  lungo  il 
lido  ritorna  é prega  vendetta  c Tolticne  dal  dio  che  scende  così  maestoso  e così 
formidabile  ? Evandro  nel  congedare.  Palante  mostrasi  femminella  al  confronto 
di  Priamo  ai  piedi  d’Achille:  Ettore  che  bacia  Astianatte  ha  ben  altro  decoro  che 
Enea  nel  salutar  il  figlio  per  andare  a combatter  Turno.  Priamo  regna  venerato, 
e grande  anche  nella  sventura;  mentre  Latino  ne’ giorni  di  sua  gloria  è un  misto 
fi’  inettitudine  e di  credulità.  Non  è più  Ettore  che  combatta  per  le  sacre  mura  di 
Troja,  ma  un  principe  straniero  che  occupa  il  paese  altrui  e usurpa  l’altrui  donna. 
Eppure  vince,  c la  vittoria  lo  giustifica;  — diritto  romano. 

(t)  La  versione  di  \nnibal  Caro  b degna  di  un  1 mostrarono  a ragionamenti  difettosa,  alla  prova  in- 
poeta-,  e i tanti  che  dappoi  vollero  emularlo,  la  di-  \ arrivabile. 


POESIA  ROMANA. 


V»  — 

5«x> 


Nè  un  solo  forse  de’  caratteri  in  Virgilio  è ben  ideato  c a se  medesimo  con- 
sentaneo : Acate  non  sai  clic  ò fido  se  non  dall’epiteto  del  poeta  : chi  il  pio  ap- 
plicato ad  Enea  non  intenda  nel  primo  senso  di  religioso  ed  obbediente  agli  Dei , 
dee  scandolezzarsi  al  vederlo  dato  ad  uomo,  il  quale  ospitalmente  accolto  in  terra 
straniera,  seduce  la  donna  che  sa  di  dover  abbandonare  ; approdato  altrove  ra- 
pisce quella  d’un  altro.  Ma  per  tutta  ragione  sta  il  comando  degli  Dei , che  lo 
destinavano  a creare  i padri  albani  e le  alte  mura  di  Roma,  e la  grandezza  d’Ita- 
lia, gravida  d’imperi  e fremente  di  guerra.  . - 

Neppur  si  propose  egli  di  ritrar  particolarmente  veruna  età , non  la  sua,  non 
quella  che  descrive  (1);  neppure  ad  aprir  un  nuovo  calie  ai  successori  ; ma  fti 
tutto  amor  dell’arte  e romana  predilezione;  l’adulazione  stessa  non  gli  riuscì  sgua- 
jata  come  quella  onde  Ariosto  cantò  gl’ indegni  suoi  mecenati,  ma  fina  e qual 
s’addiceva  alla  forbita  Corte  d’Augusto. 

Nella  quale  vivendo,  Virgilio  ingentilisce  gli  eroi  : Enea  deposc  la  pclasgica 
rozzezza  (2)  : la  donna  non  è più  una  Criseide  che  passi  a chi  vince;  non  un’An- 
droraaca  che,  da  vedova  di  Ettore,  si  contenti  di  divenir  la  sposa  di  Elleno  ; ma 
una  regina  che  giurò  fedeltà  al  perduto  consorte,  che  cede  solo  alla  potenza  del- 
l’amore, e all’amore  tradito  non  sa  sopravvivere.  Nell’  inferno  di  Omero,  Achille 
ribraraa  avidamente  la  vita  : nell’Eliso  di  Virgilio,  Didonc  guata  silenziosa  il  suo 
traditore  e passa.  ‘ ... 

In  quest’ultimo  tratto  scorgiamo  un  merito  che  renderà  Virgilio  eternamente 
paro  a chi  è capace  di  sentire.  Fra  tanti  poeti  che  menzionammo,  i quali  canta- 
rono prolissamente  i loro  amori,  pur  uno  non  troviamo  che  tratteggi  al  vero  i 
progressi  della  passione,  accontentandosi  essi  di  ritrame  qualche  accidente  o le 
crisi  più  rilevate,  e sfogarsi  in  sentenze,  in  lamenti  ingegnosi,  in  ricche  descri- 
zioni, in  tutto  ciò  che  è esterno.  La  meditata  cognizione  deliavita  interiore  doveva 
ai  moderni  venire  da  una  fonte  nuova  ; e parve  preluderv  i Virgilio,  che  impedito 
dai  tempi  d’essere  ingenuo,  si  rese  semplice,  eloquente,  patetico;  trasfuse  nella 
poesia  il  proprio  cuore  nì  ciò  elio  dapprima  era  soltanto  esteriore,  ridusse  sub- 
iettivo, coll’insistere  sopra  un  sentimento,  e scovar  dai  cuori  i secreti  più  ritrosi, 
e seguir  passo  passo  il  crescere  e il  declinare  d’una  passione.  Vedetelo  in  quell’a- 
more di  Didone,  di  cui  sou  gettati  i primi  semi  colla  pietà  nata  dalla  fama,  poi 
cresce  colla  vista,  col  racconto,  colla  consuetudine,  col  raziocinio,  finché  deluso, 
non  può  cessare  che  colla  vita.  : . 

A questa  finezza  di  sentire  va  debitore  Virgilio  d’un  genere  di  bellezze  nuove, 
com’è  l’avvicendarsi  delle  pitture,  per  cui  dalla  desolazione  di  Troja  incendiata 

balza  ad  una  scena  di  famigliti  ; di  mezzo  all’ira  disperata,  Enea  è rattenuto  dalla 

* 


(1)  Perciò  molte  infedeltà  di  costume  possono  no- 
tarsi in  Virgilio.  Enea  e Didone  vanno  a caccia  di 
cervi  in  Africa  dove  pur  sono  monti  esperti  d’ abeti 
(lib.  IV).  Al  principio  del  V,  Enea  col  vento  Aqui- 
lone vien  d’ Africa  in  Italia.  Plinio  dice  che  i litici» 
temporibus  ncc  ture  tupplicabatur,  e iu  Virgilio 
troviamo  gl’  iaoensi,  V.  745  : vi  troviamo  guerrieri  a 
cavallo  e trombe,  inusati  in  Omero  : rosi  le  triremi 
( Terno  roneurgunt  ordine  remi , V.  420),  mentre 
Tucidide  le  fa  introdotte  assai  più  tardi. 

(2)  Per  sentire  la  differenza  dei  sentimenti  verso 
le  donne  noi  moderni  e negli  antichi,  basta  osser- 
vare come  Virgilio  non  faccia  da  Enea  tener  conto 
alcuno  degli  spasimi  di  Didonc  ; anzi  da  questi  egli 
posai  a mostrare  l’indifferenza  dell'eroe  con  un  fatto, 
ove  par  ch'ei  manchi  a quella  rettitudine  di  senso  c 
di  gusto  che  por  tanta  avra.  Nel  IV  libro  Enea  tenta 


fuggire  di  sonpialio,  ma  scopertolo.  Didonc  il  prega 
per  quanto  nan  ili  sacro  l'amo*-  loro,  il  rielo,  In 
terra;  ioline  sviene;  lo  damigelle  la  trasportano  sul 
letto,  c il  pio  Enea  torna  alla  flotta  : 

Àt  piut  Enrai,  quamquam  lenire  dolentem 

Solando  eupil 

Juua  tamcndivémexiequilur , rlatiemquereritil. 
Il  piut  qui  non  direbbesi  una  celia  atroce?  Alina  va 
n scongiurarlo: 

Miterrima  /Ictus . 

Fertque , refertquc  toror:  sed  nultiiille  motelur 
Flelibut , Out  torri  ullat  traclabilit  nudi/. 

Fata  obtlanl,  plaeidasque  viri  deut  obruii  aurei. 
Che  più?  mentre  Didone  si  dispera  c prepara  mi 
uccidersi, 

Ain  Cai,  celta  in  pappi,  jam  rcrlut  eundi, 
Carprbal  tomnot. 
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vista  di  Ellena  ; alla  procella  succede  la  placidissima  pittura  del  porto,  e le  ospi- 
tali accoglienze;  l’episodio  puramente  guerresco  deiresplorazione  notturna  nel 
campo  è risanguato  daH’afTcttuoso  episodio  di  Niso  cd  Eurialo. 

Un’altra  delle  vaghezze  più  care  in  questo  amabilissimo  poeta  è quel  suo  tra- 
durre l’ idea  in  immagini  che  ti  offre  vive  vive  all’occhio.  Quella  fanciulla  che 
getta  al  pastore  un  pomo,  e si  nasconde  tra’  salci , ma  pur  desidera  d’essere  ve- 
duta (1);  quel  bambino  che  col  primo  riso  conosce  la  madre  (2);  quell’ Apollo 
che  tira  l’orecchio  al  poeta,  per  avvertirlo  di  non  trascendere  i pastorali  argo- 
menti (5)  ; quel  garzoncello  che  a fatica  attinge  i fragili  rami  (4);  quell’idea  della 
speranza,  rappresentata  in  Dafni  che  innesta  i peri,  di  cui  coglieranno  le  frutta 
i nipoti  (5)  ; que’  pastorelli  che  incidono  sulle  piante  i cari  nomi , le  piante  cresce- 
ranno e gli  amori  con  esse  (6) , sono  idilj  compiuti,  che  il  pittore  può  rendervi 
in  altrettanti  quadretti. 

Poi,  per  belle  che  sieno  le  scene  di  paesaggio,  sente  Virgilio  quanto  vi  manchi 
finché  non  siano,  avvivate  dalla  presenza  deU’uomo.  Or  dunque  tra  i noti  fiumi 
e i sacri  fonti  non  mancherà  un  fortunato  vecchio,  godente  l’opaca  frescura  (7); 
o un  afflitto  che,  sotto  l’ombra  di  densi  faggi,  alle  selve  c ai  monti  sparge  imitili 
querele  (8)  : e i molli  prati  c i limpidi  fonti  e i boschi  gli  dilettano  solo  in  pensare 
alla  dolcezza  del  vivervi  eternamente  colla  sua  Licori  (0). 

Queste  particolarità  di  stile  e di  sentimento,  quelle  grazie  pudiche,  quelle  fi- 
nezze intuitive  formeranno  il  pregio  immortale  di  Virgilio;  compensando  i plagi, 
gl’  imprimono  un  carattere  tutto  proprio,  e il  fanno  perpetua  delizia  di  chiunque 
abbia  sentimento  del  bello. 

Eccetto  le  primissime  composizioni , Virgilio  ebbe  poco  tempo  di  volger  la 
musa  a particolari  sue  affezioni  ed  avventure  -,  ma  a quanto  sappiamo,  placida 
scorse  la  sua  vita,  più  che  non  soglia  in  poeta.  Caro  ad  Augusto  e largamente 
da  lui  rimunerato,  non  prcndeasi  briga  delle  romane  cose  e dei  perituri  regni , 
ma  ritirato  presso  Taranto,  fra  i pineli  dclT  ombroso  Galcso  (10)  cantava  Tirsi  e 
Dafni  come  l’usignuolo  che  senz’altro  pensiero  la  sera  empie  il  bosco  de’  suoi 
gorgheggi.  Lo  mordevano  i Mcvj  e i llavj,  peste  d’ogni  tempo?  ma  di  concordi 
encomj  il  sollevavano  a gara  i migliori  dell’età  sua  (11),  la  curiosità  ammiratrice 
veniva  a cercarlo  nel  suo  ritiro,  ed  entrato  una  volta  in  teatro,  il  popolo  tutto 
s’alzò  come  all’arrivo  deH’imperatore  (12).  Studiava  molto  ne’  tragici  (15),  cer- 
cava l’erudizione,  e cogli  Epicurei  esclamava  beato  chi  ponesse  sotto  i piedi  ogni 


(1)  Malo  me  Galatea  petit,  iatcica  puetla. 

Et  [agii  ad  talice* , et  te  cupi!  ante  rideri. 

(2)  Ineipe,  porre  pucr,  ri*u  engnoteere  malrcm. 

(3)  Cam  canerem  reget  et  prcelia,  Cgnthiu*  aurem 
Veliti,  et  admonuil:  Pattorcm,  Ti t gre,  pin- 
gue,t 

Pateere  oport'ttoves , deduetum  (licere earmcn 

(4)  Jam  fragile t poleram  a terra  contingere 

ramot. 

(X)  Intere , Daphni,  pirot  ; rarpent  tua  poma 

neputes. 

(6)  Ttnerisquc  meot  incidere  amori  s 
Arbaribus  ; crctccnl  ilice,  nrctcelit  amore*. 

(7)  Fortunate  tenex ! Aie  inter  (lumina  nota 
Et  fonte*  sacro*,  frigo*  captali*  opacum. 

(8)  Tantum  inter  densa*,  ombrosa  cani  mina. 

fogo* 

Attillai-  veniebai:  ibi  kae  incondita  tota* 
Montibu*  et  tylvit  ttudio  jaclabai  inani. 


(9)  Ilio  gelidi  fonte*,  Aie  mollia  prato,  Lgeori *, 
llic  nemut,  Aie  ip*n  tceum  contumerer  erro. 

(10)  Tu  cani*  ambrati  tubler  pineta  Cateti 
Thyr*in,  ci  attriti*  DapAnin  arundinibu*. 

rnoPEHzio  li.  34. 

Ciò  provo  che  colà  scrisse  lo  bucoliche.  Quanto 
alle  tìeorgirAe,  egli  stesso  nel  libro  IV.  123  canta: 
JSamquc  tub  Oebaline  memini  me lurribu*  arei* 
(Juaniger  humectat (larenlia culto  Gaietti*  eie. 

(11)  Cedile,  romani  templare*,  cedile  graii; 

Pi  et  ciò  quid  majus  nmeitur  Iliade. 

PlOPnno  lib.  il.  ult. 

Tilyrut  et  tegetes  /Eneiaquc  arma  Icgenlur. 
Itoma  IriumpAali  dum  caput  orbi*  crii. 

Ovidio  Am.  !.  xv. 

(12)  Dox.vro  l 'ila  Virgilii  {!.  5.  Vedi  la  Nola  L. 

(13)  Est  ingens  ci  cum  tragcediarum  srriptoribu* 
familiarità*.  Microbio  Satura.  V.  18.  Kgli  mede- 
simo il  dice  tir  tam  ansie  doefut. 
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timore  del  fato  e dell’averno  (t),  e consigliava  a goder  la  vita  finché  ne  fosse 
tempo  , senza  curarsi  del  domani  (2). 

Pochi  autori  nominammo , eppure  in  piccol  giro  d’anni  troviamo  Catullo 
non  dirozzato  ancora  e Ovidio  già  corrotto  : così  breve  durò  il  meriggio  della 
letteratura  romana.  Alla  quale  si  fa  giustamente  rimprovero  d’aver  abbandonato 
l’originalità  per  trascinarsi  sulle  orme  della  Grecia,  non  soltanto  coll’ imitazióne, 
naturale  a chi,  venendo  dopo,  eredita  dai  predecessori,  senza  perdere  ciò  che  ha 
di  proprio  nello  spirito,  nella  lingua,  nella  tradizione,  nel  modo  di  pensare  na- 
zionale; ma  col  farsi  ligi  alle  forme  artistiche,  particolari  ad  una  gente  straniera, 
e per  conseguenza  cercar  invano  coll’artifizio  di  raggiungere  l’altezza,  cui  soltanto 
colla  naturale  vivacità  dell’ingegno  si  arriva. 

Io  credo  che  l’esame  di  questi  poeti  basti  a toglierci  fede  ai  poemi  nazionali, 
di  cui  qualche  critico  moderno  dotò  la  fanciullezza  di  Roma , e da  cui  suppose 
derivati  i racconti  ideali  che  la  storia  accettò  per  veri.  Un  popolo  tutto  giuris- 
prudenza e legalità,  le  cui  imprese  principali  sono  lotte  di  diritti , ove  i palrizj 
nell’orgoglio,  i plebei  nell’avvilimento  intendono  continuo  a pratici  risultamenti , 
ove  il  solo  carme  rimasto  per  frammenti,  sono  le  XII  Tavole,  ove  una  legge 
di  queste  punisce  col  supremo  rigore  la  libertà  dei  canti,  non  accenna  d’essere 
uscito  da  una  culla  poetica,  nè  d’aver  posseduto  quel  sentimento  elevato  dell’esi- 
stenza,  il  cui  più  insigne  frutto  sono  i poemi  eroici. 

Se  fosse  prevalsa  l’Etruria,  l’Italia  avrebbe,  con  forma  e lingua  sue  proprie, 
serbato  una  poesia  originale.  Roma  invece  dal  bel  principio  si  rassegnò  all’  imi- 
tazione, e accettando  gli  Dei  di  Grecia,  dovette  con  essi  riceverne  l’arte  che  sulla 
religione  era  fondata,  e che  solo  con  questa  dovea  potersi  mutare. 

Ma  la  religione  fra  i Greci  era  culto  e dogma  ; ai  Romani  era  favola  e con- 
venzione : e tale  si  mostra  in  tutta  la  loro  poesia.  Nessuno  mai  potrebbe  credere 
che  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  prestassero  fede  ai  numi , che  adopravano  per  mac- 
china ed  ornamento;  nè  mai  la  lira  latina  alzò  un  inno  ove  apparisse  un  alito, 
non  dirò  della  devota  ispirazione  ebraica^  ma  neppur  della  convinzione  che  tra- 
luce in  Omero,  in  Eschilo,  in  Pindaro,  in  Orfeo.  Il  poeta  pertanto  non  sentiva  i 
numi  nel  cuore  ; attorno  non  aveva  un  popolo  che  l’ascoltasse,  troppo  essendo  il 
romane  assorto  ne’  positivi  interessi  ; riducevasi  dunque  alla  pura  arte,  nè  in  ciò 
poteva  far  di  meglio  che  seguitare  i*Greci , i quali  ne  avevano  esibito  i più  squi- 
siti modelli  (3). 

Sfogliare  dì  e notte  gli  scrittori  di  Grecia  (4)  raccomandano  ai  giovani  di 
buone  speranze,  non  meditare  sopra  se  stessi,  sulla  natura,  sul  mondo  che  li  cir- 


(1)  Felix  qui  poluil  rerum  cognoscerc  eausas, 
Atque  me  tue  omnes  et  inesorabile  fallivi 
Subjeeit  pe  dibus , slrcpilumque  Aeheronlis 

averni.  Georg. 

(2)  Pone  merum  et  lalos:  perenni  qui  crostino 

curavi  I 

More  a«rcm  tellcns,  vivile , dii.  remo. 

Calalccla. 

(5)  « Quasi  per  abbellire  la  pace  generale  itala 
ila  Augusto  ni  ninnilo  romano,  e noi  compenso  «Iella 
servitù,  ilmoano  la  IrUorotura  c la  poesia  avere  la 
loro  olii  «lell'nro,  per  quanto  era  possibile  all'autunno 
ilei  inomlo  pagano,  già  volto  a ileehino.  Plauto  e 
Terenzio  uon  possono  guardarsi  ebo  come  felici  imi- 
tatori do’  Greci;  il  carattere  poetico  e il  Indio  stile 
ili  Virgilio  c d't trazio  non  possono  gran  fatto  arre- 
sture  gli  occhi  dello  storico  universale,  se  non  per 
riguardo  alla  lingua  di  cui  si  valsero,  e che  in  tutta 


l'età  moderna  fu  ed  è tuttavia  comune  a tutti  i po- 
poli. Ma  tutto  ciò,  neppure,  cccctiuat»  la  feconda 
immaginazione  d’  Ovidio,  non  può  dalla  posterità 
riguardarsi  che  come  nna  meschina  spigolatura  dopo 
la  doviziosa  messe  raccolta  fra  i Greci  dal  genio  delle 
arti  c della  poesia.  La  poesia  del  popolo  romano  non 
c a cercare  ne’toro  poemi  come  fra’ Greci;  ma  cs- 
ressira  c vivente  nei  giuochi  circensi,  che  il  pru- 
ente  Augusto  guardatasi  dall'ahnlirr ; ne* conihatli- 
menti,  ove  il  gladiatore  agonizzante  dovea  sapere 
soccombere  c morire  con  grazia  o dignità,  se  voleva 
ottenere  gli  applausi  del  popolo  ; nel  circo  rhe  si 
spesso  risuonò  delle  grida  «l'un  odio  implacabile  con- 
tro i Oistiani,  e delle  parole  omicide  I ('risiili ni 
o i leoni ».  P.  Scui.EC.Ki.  FU.  della  Storio  lez.  I\ 

(t)  l'or  esemplarla  rjrcrca 

ISoclurna  versale  manu , versale  diurna 
Orazio. 
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conda  : confidano  farsi  di  gloria  eterni,  non  tanto  per  coscienza  delle  proprie  forze, 
quanto  j>er  avere  gran  pratica  coi  capolavori  dei  maestri,  sceltone  il  meglio  a 
guisa  d’ape,  e tradotte  le  muse  di  quelli  a favellar  con  intelligenza  la  lingua  del 
Lazio.  Che  se  poniam  mente  a questa  moderata  pretensione,  men  vanitoso  ci  sem- 
bra quel  loro  continuo  assicurarsi  dclTimmortalità,  c d’associare  il  proprio  nome 
all’eternità  della  romana  fortuna  (1).  . . 

Se  eccettui  la  satira,  in  cui  al  \ erso  epico  greco  si  diede  maggior  libertà  e 
studiata  sprezzatura,  c dove  il  concetto  fu  del  tutto  nazionale,  vertendo  sui  co- 
stumi e sull’indole  romana,  non  v’è  parte  di  letteratura  dove  i Latini  abbiano  nè 
aperto  un  nuovo  sentiero,  nè  sugli  antichi  raggiunto  i loro  modelli.  Per  questo 
sì  povero  fu  il  teatro  proprio,  il  quale  non  può  reggersi  che  su  tradizioni  e sen- 
timenti nazionali.  La  lirica  massimamente  ne  restò  offesa,  poiché  se  questa  deb* 
b’esscre  l’armonica  espressione  degl’intimi  sentimenti,  qual  cosa  più  le  nuoce  che 
il  trovar  la  reminiscenza  ove  si  cercava  l’ ispirazione,  ed  esser  frenati  nella  com- 
mozione dal  pensare  che  il. poeta  non  canta  ma  ricorda? 

Eppure  d’una  tal  quale  originalità  s’ improntano  le  opere  loro,  in  modo  da 
distinguersi  d’ogni  altra  ; e questa  viene  dall’  idea  di  Roma,  che  in  tutte  predo- 
mina, e che  supplisce  al  difetto  del  tipo  particolare  ond’ò  impresso  ciascuno  dei 
grandi  autori  di  Grecia.  Tal  differenza  è portata  naturalmente  dal  diverso  vivere 
d’un  popolo  eminentemente  individuale  e libero  nell’escrcitar  come  gli  piace  le 
forze  del  suo  spirito,  e d’un  altro  fra  cui  l’idea  della  patria  grandezza  prevale 
sovra  ogn’altra.  j ; ».  * 

A stamparle  questo  carattere  assai  valse  Tesser  le  romane  lettere  fiorite  per 
opera  de’  principali  cittadini,  i quali  abbracciando  nella  lor  mente  T intero  com- 
plesso della  civiltà  nazionale,  considerano  ogni  cosa  nelle  più  ampie  sue  relazioni, 
a differenza  di  quelli  che,  scrittori  e null’altro,  rimpiccioliscono  la  letteratura  ri- 
ducendola a mera  arte,  come  vedremo  nelTetà  successiva,  e come  s’ingegnano  di 
fare  nella  nostra  alcuni,  cui  pute  ogni  carattere  grandioso  (2), 


L’inclinazione  naturale  degli  Egizi  pel  maravigiioso  e pel  sovrumano  vi  fecero 
piegar  in  sinistro  le  scienze  di  antica  tradizione  o trapiantatevi  dalla  generosa , 
se  non  sempre  savia  proiezione  dc’Tolomci.  Il  popolo  frivolo  continuamente,  im- 
merso ( come  Dione  Crisostomo  lo  rimprovera  ) nell’  ebbrezza  dei  piaceri  e del 
giuoco,  svogliato  d’ogni  seria  occupazione,  non  conosceva  fortona  maggiore  che 
il  vedere  un  auriga  mal  dirigere  il  cocchio  nell’arena,  o udire  un  musico  poco 
destro;  simigliami  ad  uccelli  non  occupati  che  di  cantare  e saltabellarc , inetti 
a qualunque  azione  nobile  c grande.  Sovragiunsero  poi  i fraterni  dissidj , infine 
l’avvilimento  del  dominio  straniero;  e l’inneslo,  del  l’ulivo  ellenico  sulle  palme  de) 
.Nilo  intristì  al  taglio  micidiale  della  spada  romana. 


(I)  Non  10I0  Virgilio  od  Orazio,  ma . Ovi.lio,  c Nee  pnleril  ferrum,  nec  rdax  abolcre  relutlat... 

persino  Fedro,  ai  tengono  sicuri  di  una  fama  non  più  Varie  lumen  meliorc  mei  neper  alla  perennit 


CAPITOLO  YIG  ESI  MOSETTI  MO. 


Scienze  — Arti  belle. 


peritura.  Fedro  dice: 

Habvbunl  certe  quo  te  oblcclcnt  potlcri 

Ergo  bine  abetlo , ficor,  ne  frutlra  gè  mas , 
Quuniam  tolcmnit  mihi  debelur  giuria. 


Atlra  furar,  nomenque  crii  indelebile  notlrum , 
Quoque  palei  dumilit  romana  puh  alia  lerrit 
Ore  legar  populi ; perque  omnia  s ferula  fama. 
Si  quid  hubcnl  r eri  tatù»  prosta  già,  titani. 


Fruì,  al  lib.  III. 


XV  fine. 


ed  Ovidio  nelle  Metamorfosi  : 

Jamquc  opusexegi  quoti  ncc  Jovis  ira,  nrr  igne s, 


(2)  Dei  greci  letterati  si  parla  nell'  Fpora  ante* 


SCIENZE. 
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La  Siria,  altro  focolajo  di  dottrina  nell’età  precedente,  andò  in  preda  ai  me- 
' desimi  guai  ; e così  per  tutto  non  sonava  che  fragore  di  armi , e bestemmia  o 
adulazione  del  nome  romano.  A Roma,  centro  di  tutta  la  vita  e d’ogni  moto, 
accorrevano  i dottori  d’ogni  scienza  ; ma  quei  popolo  inteso  unicamente  all'  im- 
mediata utilità,  poco  altro  pregiava  fuori  dell’armi,  deH’oratoria  e della  giuris- 
prudenza. Tanto  scarsamente  seppero  essi  di  geometria,  che  i loro  giureconsulti  Matcma- 
supposero  la  superficie  del  triangolo  equilatero  eguale  alla  metà  del  quadralo  Uche 
eretto  sopra  un  dei  lati  (1)  : fu  tenuto  un  portento  Sulpicio  Gallo  che  prediceva 
gli  eclissi  : sospettiamo  che  la  vantata  scienza  di  Varrone  si  riducesse  ad  erudi- 
zione filologica  : Nigidio  Figulo,  lodato  a cielo  da  Cicerone,  pare  non  foss’altro 
che  un  astuto  astrologo,  il  quale  avvolgeva  le  sue  dottrine  in  mistici  parlari.  Per 
astrologiche  vanità  molti  salirono  in  fama  a Roma,  e promettevano  a Pompeo,  a 
Crasso,  a Cesare  che  morrebbero  di  vecchiaja,  illustri  e quieti  in  casa  (2).  Re- 
plicatamcnte  sotto  Augusto  furono  cacciati  di  città,  ma  sempre  vi  ripullularono. 

Il  maggiore  scienziato,  Cesare,  il  quale  seppe  e scrisse  anche  d’astronomia,  cono- 
sciuto il  disordine  del  calendario,  per  riformarlo  dovette  ricorrere  a Sosigene 
d’ Alessandria.  i«  • " 

Gli  antichi  s'erano  accorti  della  diversità  fra  Tanno  solare  e il  lunare,  e per  Calendario 
ridurli  d’accordo  v’intercalavano  i giorni  di  sopravvanzo,  in  modi  differenti  se- 
condo la  differente  forma  dell’anno  e dei  mesi,  talché  ogni  popolo  usava  calendario 
suo  proprio.  1 Romani  adoprarono  dapprima  il  calendario  italico  di  trecentoquattro 
giorni  divisi  in  dieci  mesi.  Roma  ne  insegnò  loro  uno  lunare  di  trecentocinquan- 
tacinque  giorni,  il  quale  mettevasi  in  armonia  col  solare  intercalandovi  ad  ogni 
biennio  or  ventidue  or  ventitré  giorni.  Ai  sacerdoti  spettavano  tali  intercala- 
zioni, sicché  poteano  a voglia  prolungare  od  accorciar  il  tempo  delle  magi- 
strature, e giovare  o nuocere  agli  appaltatori.  Quindi  una  confusione,  che  durò 
fin  a Giulio  Cesare,  il  quale  riformò  il  calendario  nel  46  av.  Cristo.  L’anno  restò 
così  fissato  a trecentosessantacinque  giorni  oltre  sei  ore,  dalle  quali  ogni  quattro 
anni  risultava  un  giorno  di  più,  e quindi  Tanno  bisestile.  La  differenza  di  un- 
dici minuti  e dodici  secondi  dall’anno  vero  portò,  col  volger  de’ secoli,  nuova 
confusione,  che  fu  poi  corretta  sotto  Gregorio  XIII.1  Nell’anno  14  di  Cristo  fu 
introdotto  il  ciclo  solare  di  ventott’anni , e nel  6 il  lunare  di  diciannove,  ossìa 
Il  Numero  d’oro.  , 

Fuori,  le  matematiche  ricordano  con  onore  Gemino  di  Rodi,  che  distinse  le 
linee  in  rette,  circolari  e spirali  cilindriche,  e insegnò  la  generazione  della  con- 
36  coide  e della  cissoide  ; e Teodosio  che  raccolse  tutte  le  scoperte  fatte  sin  allora 
intorno  alle  curve,  posò  sui  principj  geometrici  alcuni  calcoli  astronomici,  e mo- 
strò quali  fenomeni  debbono  vedere  gli  abitanti  delle  diverse  latitudini. 

La  parte  più  importante  della  filosofia  romana  è la  giurisprudenza,  della  quale 
parleremo  altrove  (3).  \ *.*  ^ i* 

D’economia  rurale  trattò  Terenzio  Varrone  in  tre  libri  (De  re  rustica ),  il  Ruslica 
primo  de’  quali,  dopo  le  generalità,  parla  delle  vigne,  degli  ulivi,  degli  orti;  il  ' 
secondo  dclTallevamento  del  bestiame,  e cosi  de’  formaggi  e della  lana;  il  terzo 
degli  animali  della  bassa  corte,  della  caccia  e pesca.  Chi  si  ricorda  della  sem- 
plicità onde  Catone  entra  a queste  materie  (4),  la  paragoni  con  questo  di  Varrone: 


(I)  Invece  di  far  questa  superficie  (se 

si  chiami  a il  lato)  Columclla  la  suppose  - , il 


(2)  C«c.  De  dirin.  II.  47.  9. 


(3)  Libro  VI.  c.  44. 


(4)  Vedi  p.i  |j.  434. 
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« Se  ozio  avessi,  ti  scriverei  a mio  agio  dò  che  ora  ti  schizzo  come  poeso  sulla 
« carta,  pensando  che  conviene  accelerarsi,  perchè  quel  che  si  dice,  l’uomo  esser 
« nuli’  altro  che  una  bolla,  ancor  più  si  attaglia  a vecchio.  1 miei  ottant’anni 
« m’awertono  di  fare  il  fardello  pel  gran  viaggio.  Avendo  tu,  o Fondania  moglie, 
« acquistato  un  podere  che  desideri  render  fruttifero  con  buona  coltura,  procu- 
« rerò  darti  a conoscere  ciò  che  convien  fare  non  solo  mentr’  io  vivo,  ma  anche 

« dopo  morte Non  invocherò  a soccorso  le  muse,  come  Omero  ed  Ennio, 

« ma  le  dodici  divinità  maggiori  ; non  i dodici  Dei  della  villa,  sei  maschi  e sei 
« femmine,  le  cui  statue  sono  collocate  nel  foro,  ma  i dodici  che  presiedono  all’a- 
« gricoltura.  E prima  Giove  e Terra  che  in  cielo  e quaggiù  racchiudono  tutte  le 
« produzioni  dell’agricoltura,  onde  son  detti  i gran  genitori;  poi  il  Sole  e la  Luna, 
« il  cui  corso  si  osserv  a per  seminare  e piantare;  indi  Cerere  e Libero,  i cui  frutti 

• sono  indispensabili  alla  vita ; e così  procede  la  litania,  finché  entra  a 

narrar  colloquj  avuti  su  questo  fatto. 

Le  conquiste  e il  commercio  dilatarono  la  cognizione  del  mondo.  Mitradate 
ecografia  e Pompeo  schi  userò  un’  altra  via  per  le  Indie  : al  settentrione  dell’  lbcria,  dell’ Al- 
bania e d’altri  paesi  del  Caucaso  si  videro  i Nomadi  recare  nei  contorni  del  Caspio 
le  merci  indiane:  Giuba  re  di  Mauritania  spedi  una  flotta  per  esplorare  le  Isole 
Fortunate,  e ne  dedicò  ad  Augusto  la  relazione.  Cesare  e Germanico  frattanto 
aprivano  il  settentrione  dell’Europa;  e il  primo  di  questi  fece  dal  senato  ordinare 
si  misurasse  tutto  l’impero;  onde  furono  destinati  per  l’oriente  Senodoxo,  Policleto 
pel  mezzodì,  pel  settentrione  Teodoto,  che  in  molte  decine  d’anni  compirono  il 
lavoro.  Dappoi  M.  Vipsanio  Agrippa,  per  ordine  d' Augusto,  raccoglieva  tutte  le 
notizie  sparse  intorno  al  mondo  romano,  e carte  che  voleva  esporre  pubblicamente, 
ma  la  morte  gl’ interruppe  questo  lavoro. 

Le  arti  belle  fuggirono  dalla  vinta  Grecia,  e la  decadenza  è palesata  dai  conj 
Beile  nrtì  delle  medaglie.  Più  non  v’aveva  libertà  e popolo  per  dare  magnanime  ispirazioni, 
e troppo  infelici  erano  quelle  dell’adulazione  che  ergeva  templi  e statue  ai  pro- 
consoli meno  rapaci.  Alcuni  lavori  eseguivano  per  commissione  ; più  spesso  ven- 
devano gli  antichi.  .•  ..  .• 

Non  siamo  abituati  a contare»!  Romani  fra  gli  artisti,  avendo  essi  trovato 
sempre  più  comodo  e più  dignitoso  il  rapire  i capidarle  d’altri  paesi  per  arric- 
chirne il  loro.  Plinio  pochissimi  artisti  romani  accenna;  e Virgilio  concede  facil- 
mente agli  stranieri  la  gloria  di  ben  dipingere,  scolpire,  astrologare,  e (il  cor- 
tigiano d’ Augusto  doveva  dissimular  Cicerone)  fin  dell’ arringare , purché  si 
serbi  a Roma  il  vanto  di  domar  i popoli  e dar  leggi  (1).  Qualche  persona  anche 
fra  le  nobili  aveva  esercitato  le  arti , come  Fabio  Pittore,  ma  il  più  era  etrusco , 
o fatto  da  Etruschi.  Conosciuta  la  coltura  greca»  si  cercarono  arti  da  Siracusa, 
da  Capua,  dalla  vinta  Asia.  Attico  fece  lavorare  in  Grecia  gli  ermi  pel  suo  Tu- 
sculano  (2),  comperò  statue  per  le  ville  di  Cicerone , e Vcrrc  fece  fondere  molli 
vasi  a Siracusa,  non  adoprandovi  che  oro.  i 

11  nome  di  Venne  richiama  a mente  il  modo  più  consueto  onde  i Romani 
acquistavano  capidarte,  la  concussione  o la  rapina.  Lucio  .Scipione  recò  1424 
libbre  in  vasi  d’argento  lavorato,  c 1024  in  oro:  280  statue  di  bronzo  e 230 
di  manno  abbellirono  il  trionfo  di  Marco  Fulvio  sopra  gli  Ktolj  : Siila  ridusse 
Atene  a uno  scheletro,  e spilò  i tre  più  ricchi  tempj,  l’Apollo  di  Delfo,  quel 
di  Esculapio  in  Epidauro  e di  Giove  in  Elide,  del  quale  portò  a Roma  fin  le 


(I)  Exrudent  olii  tpirantia  umilia*  erra. 

Credo  ei/uidim  : viro * duerni  de  marmo  re 

rulla*. 


(2)  Cic.  ad  Attico.  I.  4.  tì.  S 9. 


Digitized  by  Google 


ARTI  BELLE. 


539 


colonne  e la  soglia  di  bronzo  della  porta.  Fulvio  Fiacco  scoperchiò  il  tempio 
di  Giove  Lacinio  presso  Crotona  per  collocarne  i tegoli  di  marmo  sul  tempio 
della  Fortuna  equestre:  Varrone  e Murena  fecero  a Sparta  tagliar  le  pareti  per 
trasportar  degli  affreschi  (1).  Augusto  comprò  statue  onde  ornare  le  piazze  e 
le  vie;  raccolse  anche  musei  di  varie  rarità,  de’  quali  uno  era  stato  già  unito  da 
Seauro  figliastro  di  Siila,  sei  da  Cesare,  uno  da  Marcello  di  Ottavia. 

Quando  si  pensi  che  questo  arricchirsi  della  patria  nostra  faceasi  a desola- 
zione dell’altrui , possiam  congratularcene  noi  Italiani  ? Viene  alle  nazioni  come 
agl’  individui  l’ora  del  compenso,  e noi  ripagammo  e ripaghiamo  le  violenze  eser- 
citate dai  nostri  padri. 

Anche  artisti  forestieri  furono  portati  schiavi  a Roma;  qualche  altro  vi  venne 
libero,  come  Arcesilao,  Zopiro  e quel  Prassitele  che  scrisse  su  tutti  i lavori  di  belle 
arti  allora  conosciuti.  Ermodoro  di  Salamina  eresse  avanti  al  tempio  di  Giove  Sta- 
tore in  Roma  un  portico  peristero:  quello  dell’Onore  e della  Virtù  fu  alzato  da  Cajo 
Muzio,  sopra  disegno  di  Marco  Marcello  vincitore  di  Siracusa,  che  simbolicamente 
li  volle  contigui,  sicché  non  si  entrasse  al  primo  che  passando  per  l’altro.  Valerio 
d’Ostia  inventò  di  coprire  gli  anfiteatri.  Come  Antioco  Epifane  avea  chiamato  ad 
Atene  l’architetto  romano  Cossuzio  per  condurre  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  così 
Ariobarzane  re  di  Cappadocia  si  valse  dei  due  fratelli  romani  Cajo  e Marco  Stallio 
per  rifabbricare  l’odeone  d’Atenc , rovinalo  nell’assedio  di  Siila.  Quanta  parte  in 
queste  commissioni  ebbe  f adulazione  o la  raccomandazione  de’  potenti  ! Degli 
altri  architetti  romani  perirono  sino  i nomi,  come  i libri  di  Fusizio,  di  Var ré- 
ne, di  Settimio.  Anche  le  monete  romane,  grossolane  dapprima,  dopo  il  700  di 
Roma  emulano  quelle  di  Pirro  e d’Agatocle.  ' 

* Durante  la  seconda  guerra  punica  venne  fabbricato  un  tempio  a Giunone  Eri- 
cina,  uno  alla  Concordia;  dappoi  quello  della  Virtù  fuor  di  porta  Capena  (205); 
indi  quelli  di  Giunone  Sospita,  di  Fauno,  della  Fortuna  Primigenia;  e tre  anni  di 
poi , due  altri  a Giove  in  Campidoglio,  e quello  alla  dea  Madre  ed  alla  Giovinezza: 
poi  nel  181  uno  a Venere  Ericina,  e uno  alla  Pietà  nel  Circo  Massimo;  nel  175 
quello  alla  Fortuna  equestre  votato  da  Q.  Fulvio  Fiacco  nella  guerra  contro  i 
Celtiberi.  Tanti  templi  sono  ricordati  nella  sola  città  ! * ^ 

Qualvolta  però  si  parli  di  tempj  antichi  di  Grecia  e Roma , nessuno  ne  para- 
goni la  mole  al  Vaticano , a San  Paolo  di  Londra , al  duomo  milanese.  Quei  del 
Giove  Olimpico,  della  Diana  Efesina,  di  Scrapide,  appajono  pochissima  cosa  a 
petto  ai  nostri  ; i tanti  «he  Pausania  rammemora  in  Grecia  son  piccoli  ediflzj  ; e 
tali  ci  son  rivelati  dai  ruderi  quelli  di  Vesta,  della  Sibilla  Tiburina,  del  Giove 
Clitunno  nella  campagna  di  Roma.  I romani  di  Vesta  e della  Fortuna  Virile  non 
eguagliano  in  superficie  il  Panteon;  e questo,  come  ognun  sa,  fu  sollevato  per 
cupola  a San  Pietro.  In  Campidoglio,  sopra  spazio  minore  di  quel  che  oggi  oc- 
cupi il  Vaticano,  ergevansi  sessanta  templi;  moltissimi  attorniavano  il  Foro  Ro- 
mano: Plinio  die»  che  il  Giove  Feretrio  era  lungo  quindici  piedi,  e chi  abbia  mai 
osservato  una  pianta  di  Roma,  sa  quanto  scarso  spazio  vi  fosse  riserbato  ai  tempj. 

Nè  di  vasti  recinti  era  mestieri  là  dove  il  popolo  non  era  ammesso  a vedere 
le  opere  sacre,  serbate  ai  sacerdoti  o alle  matrone;  bastando  che  alla  soglia  de- 
ponesse le  ghirlande  o i doni. 

Mal  si  cercherebbero  adunque  in  ciascuno  le  varie  «parti  che  in  alcuno  si  ’ 
rammentano,  area,  atrio,  cella,  basilica,  adito,  tribuna,  penetrale,  sacrario.  I 
più  erano  semplici  celle,  con  piccolo  portico  avanti,  a due,  quattro  o sei  colora- 
ne, ornati  di  scolture  e di  dipinti  quanto  volete  preziosi. 

' ' ' - ••  ••  •'  ■ ..>*■:  Itr  -Y. 

(I)  Vimrm  H.  8. 
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E si  rifletta  che  gli  antichi  scarsamente  usarono  i pilastri,  eccetto  che  negli 
angoli  ove  la  solidità  pareva  richiederli;  del  resto  colonne,  di  marmo  talvolta 
ovvero  di  granito,  e comunemente  d’un  pezzo  solo.  La  spesa  obbligava  a tener 
piccoli  gli  ediQzj  sacri;  tanto  più  che  ritualmente  era  determinato  qual  marmo  a 
ciascun  dio  s'aflacesse:  i graniti  a Giove,  Marte,  Ercole;  il  marmo  bianco  di  Paro, 
il  verde,  il  diaspro  variato,  l’alabastro,  a Venere,  alle  Grazie,  a Flora,  a Diana. 

Quinto  Metello  Macedonico  fu  il  primo  a fabbricarne  uno  di  marmo,  lusso  imi-  ts* 
tato  poi  generalmente,  rivestendone  quelli  che  erano  di  cotto,  poi  estendendolo 
anche  ad  abitazioni  private.  Superò  ogni  anteriore  magnificenza  il  tempio  della 
Fortuna  a Preneste  sollevato  da  Siila,  e de’ cui  rottami  si  fabbricò  Palestrina.  Vi 
si  ascendeva  per  sette  vasti  ripiani,  il  primo  e l’ultimo  dei  quali  erano  ricreati 
da  serbatoi  di  acqua  : al  quarto  faceva  pavimento  il  musaico  che  ora  fa  il  vanto 
del  palazzo  Barberini  a Roma,  e che  Plinio  dice  il  primo  lavorato  in  Italia. 

Siila  stesso  fe  rinnovare  il  Giove  Capitolino  ; Mario  il  tempio  dell’Onore  e 
della  Virtù  ; Pompeo  quel  di  Venere  vincitrice  ; Cesare  quel  di  Marte , d’ Apollo  e 
di  Venere  genitrice,  li  Panteon  di  Agrippa  è rotondo,  forma  prediletta  dagli  an- 
tichi nei  tempj , forse  per  alludere  al  globo  della  terra  ; e un’apertura  in  mezzo 
olla  volta  gli  dà  luce:  stupendo  singolarmente  pel  pronao,  di  sedici  colonne  co-  • 
rintie,  ciascuna  d’un  pezzo  solo  di  marmo,  alto  trentasctte  sopra  cinque  piedi:  e 
tanti  secoli  non  le  smossero  ancora.  A ciò  aggiugnele  gli  acquedocci  di  Quinto 
Marcio,  le  basiliche  di  Catone  e di  Sempronio,  e quella  di  Paolo  Emilio,  di  cui 
restano  le  colonne  di  marmo  frigio.  Il  teatro  di  Emilio  Scauro  preparato  nel  694 
avea  tre  ordini  di  colonne  un  sopra  l’altro;  dietro  di  esse,  pareti  di  marmo  al 
primo  piano,  di  vetro  al  secondo,  al  terzo  di  tavolette  dorate;  tremila  statue  di 
bronzo  compivano  l’addobbo,  più  ricco  che  di  buon  gusto,  e che  dovea  durare  H 
solo  tempo  che  Scauro  rimaneva  edile:  perocché  un  senatoconsulto  del  597  vie- 
tava i teatri  permanenti,  e primo  Pompeo  nel  697  ne  fece  uno  di  pietra,  capace 
di  quarantamila  spettatori.  Cesare  abbellì  il  Campidoglio,  e fabbricò  un  Foro 
ricchissimo.  . . 

Dopo  il  primo  triumvirato,  i sepolcri  si  fregiarono  con  cariatidi;  furono  erette 
statue  di  re  prigionieri  o d’uomini  illustri  o potenti,  ma  non  sappiamo  se  per 
Orciai  mano  nazionale  o straniera.  Si  trovò  allora,  o piuttosto  si  estese  l’ordine  to- 
toseano  scano,  che  cede  in  ricchezza  ed  eleganza  ai  greci  quanto  li  vince  in  solidità; 

spoglio  di  scolture  e di  fregi , con  capitello  c base  semplicissimi  ; al  contrario 
composito  dell’ordine  composito,  allora  pure  introdotto  e ricchissimo,  che  aggiunge  al  fa-» 
gliame  del  corintio  le  volute  dello  jonico,  solleva  la  colonna  fino  a sei  dia- 
metri, ed  orna  la  cornice  di  dentelli. 

11  tempio  di  Milasso  nella  Caria,  ad  onor  d’ Augusto  e della  dea  Roma , 
è per  avventura  il  primo  esempio  di  ordine  composito  e delle  decorazioni  ec- 
cessive di  cui  quell’età  cominciò  a compiacersi  : del  qual  genere  abbiam  pure 
il  tempietto  di  Vesta  a Tivoli.  Sotto  Augusto  massimamente  crebbe  il  lusso  delle 
costruzioni  pubbliche  e private,  e massime  delle  ville. 

Quale  carattere  deU’architettura  romana,  pilastri  e arcate  surrogansi  alle  colonne 
e all’architrave,  e gli  uni  agli  altri  si  collegano  secondo  una  legge  positiva,  in  modo 
che  l’un  ordine  paja  indipendente  dall’altro.  Per  lo  più  le  arcate  sono  nell’  in- 
terno, le  colonne  nell’esterno  dell’ edificio;  e qualora  non  sostengano  un  tetto, 
l’architrave  è ornato  di  statue.  Proprj  de’  Romani  possono  dirsi  gli  edifizj  ove 
domina  l’arco  ; ma  spesso  associavano  l’arte  greca , tanto  più  che  Greci  erano 
gli  architetti.  Talvolta  la  cella  del  tempio  era  coperta  d’un’ampia  volta,  mentre 
all’esterno  riproduceansi  i colonnati  greci  e le  ale  adattate  ad  una  copertura 
in  pendìo.  La  colonna  più  non  è l’elemento  caratteristico  ed  essenziale  della 
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costruzione,  ma  il  muro  acquistò  predominio,  e le  colonne  ne  divenner  orna- 
■ mento,  troppo  lontane  per  servire  alla  forza,  sollevate  sopra  piedestalli  per  cor- 
rispondere all’elevazione  dell’arco , e talvolta  sostenendo  un  cornicione  che  non 
sosteneva  nulla. 

A malgrado  dei  rigidi  adoratori  dell’  arto  greca , mescolavansi  gli  ordini 
(nel  teatro  di  Marcello  i dentelli  jonici  coi  triglifi  dorici);  le  colonne  alzavansi 
sin  a 9 e 9 1/2  diametri,  come  nell’arco  di  Tito;  e s’introdusse  il  capitello  com- 
posito, ove  tutto  il  capitello  jonico  angolare  è collocato  sui  due  terzi  inferiori 
del  capitello  corintio.  Altrove  i pilastri,  che  i Greci  adoperavano  solo  come  testo, 
si  produssero  tutt’al  lungo  della  parete,  e vi  si  attaccò  la  colonna  affondan- 
dovela  per  metà.  I Romani  in  somma  trattavano  la  colonna  con  gran  libertà; 
e a Pompei  spesso  erano  mutate  da  un  ordine  all’ altro  con  rivestimenti  di 
stucco,  alterando  così  le  proporzioni.  Molte  varietà  vennero  dalFaver  mesco- 
late le  colonne  colle  arcate;  ir  che  mutò  gl’ intercoiunnj , spezzò  le  cornici, 
come  si  vede  a Balbek  e Palraira. 

Monumenti  molti  ci  restano,  ma  degli  scrittori  d’arte  non  abbiamo  cho 
Vitruvio  Pollione,  di  patria  e di  casa  ignoto,  solo  sapendosi  che  fu  da  Au-  Vitrevìo 
gusto  adoperato  alla  cura  delle  macchine  militari.  Più  maestro  che  artista  egli 
si  mostra,  nè  di  gran  valentia  dà  saggio  la  basilica  in  Fano,  unica  che  ri- 
cordi da  lui  architettata  (1).  Il  Trattato  (T  architettura  che  va  col  suo  nome , 
è probabilmente  una  compilazione  di  qualche  posteriore  ignorante,  poco  di- 
versa da  quella  di  Plinio,  e che  mostra  un  uomo  il  quale  non  vide  coi  proprj 
occhi  i monumenti  di  Grecia.  **  . •’  i.» 

A tacere  i guasti  venutigli  dagli  amanuensi*  va  questo  libro  consultato  con 
gran  cautela,  e confrontato  cogli  edifìzj  ancora  riconoscibili;  ed  è servilità  il 
volere  aggavignarsi  a’  suoi  precetti.  Avvezzo  l’autore  a trattare  con  artigiani, 
non  iscrive  elegante,  neppur  corretto,  e talvolta  la  minuzia  delle  particolarità 
lo  rende  oscuro  : > in  generale  è miglior  ingegnere  che  architetto.  Il  suo  trat- 
tato però  è prezioso  come  l’unico  tramandatoci  dall’antichità,  e pieno  di  squi- 
site notizie  ed  anche  d’ottimi  precetti,  desunti  dall’osservazione  dei  capolavori. 
Sopratutto  raccomanda  all’architetto  la  lealtà  e il  disinteresse;  ed  egli  mede- 
simo si  fa  amare  nel  suo  libro  per  la  candida  intenzione  con  cui  lo  dettò.  . , 

I sette  primi  libri  trattano  propriamente  d’architettura,  * cioè  il  primo  dell’arte 
in  genere,  il,  secondo  de’  materiali , il  terzo  de’ templi,  fi  quarto  degli  ordini 
architettonici,  il  quinto  degli  edifìzj  pubblici,  il  sesto  .delle  case  di  città  e di 
campagna,  il  settimo  delle  decorazioni;  seguono  tre  intorno  all’ architettura 
idraulica , la  gnomonica  e la  meccanica. 

Nessun  nobile  romano  coltivò  la  pittura  dopo  i primi  tentativi , se  non  ai 
tempi  di  Plinio  un  Turpilio  cavaliere  della  Venezia.  Plinio  stesso  rammenta 
un  tal  Amulio  che  fece  una  Minerva,  la  quale  guardava  l’osservatore  dovunque 
si  mettesse  (2):  meschina  lode!  * V-.. 

Le  stesse  arti  belle  però  ci  vcugouo  a confermare  la  diffusa  immoralità. 

I lempj  erano  adorni  di  figure  e quadri , ove  gli  alti  sconci  eccedevano  la  più 


(I)  La  navata  di  mezza  era  lunga  conventi  piedi 
e larga  sessanta,  sostenuta  in  giro  da  diciotto  co- 
lonne corintie,  alte  cinquanta  pioli.  Le  navi  laterali 
nllnrgovansi  venti  piedi!  Alle  colonne  dalla  parte 
delle  navette  crnn  attaccati  pilastri  olii  venti  piedi, 
larghi  due  c mezzo,  e grossi  uno  e mezzo  che  servi- 
vano per  sostenere  le  travi  del  palco  di  esse.  Sopra 
ijuci  pilastri  ne  sorgevano  altri,  alti  diciotto  piòli, 
per  reggere  il  soffitto  delle  navette,  il  quale  restava 


più  basso  dì  quello  della  maggiore.  Gli  sjmzj  , fra 
gli  intercoiunnj  da  sopra  l’architrave  de’ pilastri  fin 
a quello  delle  colonne,  servivano  per  l«  finestre. 
Incontro  ad  uu  de'lati  maggiori  era  il  tribunale  in 
forma  di  semicerchio  scemo,  largo  quattro  piedi,  e 
sfondato  di  quindici,  fatto  affinchè  i negozianti,  che 
s’univano  nella  basilica,  non  dessero  impedimento  a 
coloro  che  disputavano  avanti  i Magistrati. 

(2)  Speclanlem  cupcclant  quocumque  atpicercl. 
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lubrica  immaginazione.  Le  storie  degli  Dei  e i loro  amori  fecero  sempre  ac- 
cettare nel  culto  tali  rappresentazioni  disoneste;  ed  Aristotele,  raccomandando 
di  allontanare  dagli  occhi  della  gioventù  le  oscenità , ne  eccettua  quelle  portate 
dalla  religione.  L’impudicizia  (A vauSsia)  aveva  un  tempio  in  Atene:  una  classe 
di  genj  priapici  era  in  relazione  con  Afrodite , e celebravansi  cori  ortofallici  : 
le  orgie  di  Bacco  accorapagnavansi  con  tutte  le  peggiori  Lisci  vie.  Al  traboc- 
care dei  costumi,  i sacerdoti  si  valsero  di  questi  blandimenti  alle  passioni;  poi 
cessato  ogni  pudore  nella  società,  ogni  scrupolo  cessò  nell’arte:  i vasi  stessi 
delle  mense  foggiavansi  in  figure  disoneste;  ne  vediamo  sulle  porte  della  di- 
sepolta Pompei,  nè  alcuna  ricca  stanza  maritale  era  priva  del  dipinto  osceno. 
Ovidio  ad  ogni  tratto  rammenta  le  tavolette  impudiche  (1):  Orazio  dicono  ne 
avesse  tappezzata  tutta  la  camera:  a Properzio  stesso  pareva  eccessivo  il  tro- 
varle da  per  tutto  (2). 

Più  magnifici  esempi  ci  lasciarono  i Romani  in  opere  di  genio  civile.  Molli 
Acquedotti  canali  scavarono , talora  valendosi  dell’opera  de’  soldati.  Per  condurre  le  acque 
in  città  e dedurne  le  immondezze  v’avea  tanti  acquedotti  sotterranei,  che  Plinio 
chiama  Roma  wrbs  pensili^  ; nè  ha  torlo  Frontino  quando  mette  gli  acque- 
dotti romani  disopra  delle  piramidi  egizie.  Il  primo  di  ossi,  a studio  di  Appio 
Claudio  (315  a.  C.),  portava  l’acqua  da  otto  miglia  lontano:  per  43m.  passi, 
sorretto  da  702  archi,  la  portava  quel  di  C.  Dentato,  di  40  anni  posteriore: 
poi  Q.  Marcio  Re  condusse  da  Subiaco , per  61m.  passi , l’acqua  Marcia , alla 
quale  si  congiunsero  poi  la  Tepula  e la  Giulia.  Agrippa  incanalò  l’acqua  Ver- 
gine; la  Claudia  è dovuta  all'imperatore  Claudio,  a Trajano  la  Trajana.  Sotto 
quest’ultimo  viveva  Sesto  Giulio  Frontino,  che  (De  aquoeductibus)  c’informa 
della  costruzione  di  tali  edifizj.  ...\i  • u-  v 

Da  molti  ponti  era  sormontato  il  Tevere  in  Roma,  ma  non  si  pensò  mai 
a incanalar  questo  fiume  e reprimerne  le  piene  che  talvolta  sin  dodici  volte  in 
un  anno  inondarono  la  città.  All’imboccatura  di  quello  volea  Cesare  fabbri- 
care un  porto,  che  solo  da  Claudio  fu  effettuato.  Ad  Augusto  attribuiscono 
l’insigne  di  Miseno  c quel  di  Ravenna. 

All’unità  cui  Roma  aspirava  importava  grandemente  di  costruire  strade; 
e in  fatto  alcune  avanzano  tuttora  ad  attestare  quanto  meritassero  l’antica  ri- 
nomanza. Partendo  dal  miliario  aureo  collocato  in  mezzo  al  Foro  Romano,  si 
spiegavano  queste  fin  alle  Colonne  d’Èrcole,  all’ Eufrate  e al  Nilo,  vincendo 
difficoltà  d’ogni  sorta,  e formando  una  catena,  per  cui  alla  metropoli  si  con- 
nettevano le  provincie. 


(I  ) Otto.  Triti  II.  M .* 

S rilievi  m domibut  miri»,  ut  prisca  virorum 
Artifici  fulgent  corpora  pietà  manu; 

Sic  qu<B  coneubitus  vario»  Ycncritque  figura» 
Exprimat , etl  aliquo  parca  tabella  loco. 

E nell’  Art  amandi  II.  679: 

Ulque  veli»,  Ytnerem  jungunt  per  mille  figura », 
Inventai  plure»  nulla  tabella  modo». 

Anonim.  np.  Bruuckhn*  ad  l’ropcrt.  II.  5: 

Inque  modo»  orane» , dulcet  imitata  tabella» 
Transeal , et  leeto  pendeat  illa  tneo. 
I’ropkhzio  ; 

Non  itti»  olim  variabant  teda  figuri », 

Tum  parie»  nullo  crimine  pie  tu»  crai. .. . 

Uhi  pucllarum  ingenuo»  etrrrupil  ocello», 
Nequitiaque  tua:  nuluil  ette  rude*  eie. 

(2)  Svkt.  in  Orazio:  Ad  re » venerea*  inlem- 
perantior  traililur  ; nam  speculato  cubiculo  scorta 
(licitar  habuittv  disposila,  ul  quocumque  retpe- 


xiitct , ibi  fi  imago  cnilut  rtferrelur  eie. 

Clexkytb  Alkss.  in  Protrcj».  pnj.  M:  [\?ó' 
auree;  e/ti  rà;  ntpinloxin  tl(  rr,v 

Afpooicnv  ix tivnv,  tri»  yvujn»,  tf,v  irci  avp.- 
jrìoxn  'hSipiirr*.  xuì  r r,  Andy.  Tzepintuóue^ou 
tòv  06viv  TÒv  ipotnxóv  . . . . Il xvfoxot  Ttvé;, 
xai  yuftvai  xo'pai,  xai  adrvpoi  /«5ùovts<. 

Svrt.  in  Tiberio  c.If:  Tiberiut  Cariar  labulam 
Parrhasii,  in  qua  Meleagro  Atalanta  ore  mori- 
geralur,  legatum  sili  tub  rondinone,  ul  si  argu- 
mcnlo  offenderetur , decic*  prò  ea  US.  acripcrct. 
non  modo  proitulil , ted  et  cubili  dedicavi!. 

Abbiamo  a Napoli  no  gabinetto  puramente,  di  lavori 
d’orto  osceni,  c ne  stampala  la  descrizione  a Parigi  : 
Cabinet  secret  d u music  royal  de  Saplc*  in  4", 
orni  de  soixantc  planchc*  colonie»,  reprcsentant 
le»  peinlurc»,  ironici  et  ttatu.es  érotique».  qui 
exittcnl  dan»  re  cabinet. 
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Cinque  metri  cran  larghe  le  maggiori.  Due  solclii  indicavano  da  prima  la 
larghezza  della  strada  ; sterravasi , e la  scavazione  fatta  riempivasi  di  scelti  ma- 
teriali fino  all’altezza  voluta  per  la  strada,  secondo  che  percorreva  la  pianura, 
la  montagna  o terreno  paludoso.  Bergier  cita  delle  strade  romane  in  Francia, 
alte  fin  a venti  piedi  sopra  il  piano.  Lo  strato  più  basso  {statumen)  era  com- 
posto di  frantumi  di  pietre  legati  con  calce  e pozzolana:  il  secondo  strato 
(rudus)  era  di  pietruzze  mescolate  con  calce  : il  terzo  (nucleus)  era  un  miscuglio 
di  calcina,  di  creta  e di  terra,  e talvolta  anche  di  ghiaja  e calce.  Su  questo 
terzo  strato  collocavasi  il  quarto  ( summum  dar  suiti,  swnma  crusta ),  composto  di 
ciottoli  e di  pietre  piane  tagliate  a poligoni  irregolari  o riquadrate.  Talora  in- 
vece del  quarto  strato  era  un  miscuglio  di  minutissima  ghiaja  e di  calcina: 
sostituivano  talvolta  la  terra  forte  a quel  cemento,  ma  vi  facevano  il  medesimo 
numero  di  strati  battendoli  con  pistoni  ferrati,  e rendendoli  in  tal  maniera  più 
solidi  e compatti.  Le  scarpe  delle  strade  più  elevate  erano  sostenute  da  mura  di 
conlraforto.  ^ . ,• 

Welle  città  i cubi  erano  regolari;  ed  a Pompei  ed  Ercolano  si  trovano  di 
lava,  connessi  con  calce  e pozzolana,  e le  vie  sono  tirate  a filo  e con  marcia- 
piedi. Magnifiche  erano  in  Roma  la  Sacra  e la  Trionfale:  la  prima,  cominciando 
ad  oriente  del  Foro  Romano,  dal  Colosseo  radeva  il  tempio  d’Antonino  e Fau- 
stina, e per  gli  archi  di  Costantino,  di  Tito  e di  Settimio  Severo  (costruzioni 
posteriori)  saliva  al  Campidoglio.  Per  l’altra  entravano  i vincitori  lungo  i campi 
del  Vaticano  e del  Gianicolo;  poi  dal  ponte  e dalla  porta  Trionfale  venivano  alla 
via  Retta,  al  campo  Marzio,  al  teatro  di  Pompeo,  al  circo  di  Flaminio,  ai 
teatri  d’Ottavia  e di  Marcello,  e al  circo  Massimo;  piegando  poi  sulla  via  Appia, 
pel  Coliseo  uscivasi  sulla  via  Sacra,  donde  al  Campidoglio.  Le  statue  rapite  alle 
nazioni  vinte,  quelle  dei  re  trionfati,  de’ grand’uomini  e degli  Dei  contornavano 
que’  magnifici  cammini. 

V Appia,  finita  sin  dal  512  da  Appio  Claudio  censore,  in  grandi  macigni,  mo- 
veva da  porta  Capena,  orlata  di  terapj  e sepolcri,  or  sostenuta  sovra  un  terreno 
limaccioso,  ora  tagliando  l’Apennino.  Cesare  la  ristaurò  cominciando  a dissec- 
care le  paludi  Pontine;  poi  gl’ imperatori  seguenti  ìa  mantennero  e migliorarono; 
in  fine  le  ingiurie  di  ventun  secolo  vi  riparò  Pio  VI.  Fu  col  nome  di  via  Cam- 
pitila prolungata  da  Capua  ad  oriente d’ Aversa,  ove  bipartivasi:  la  mediterranea 
pel  monte  Cauro  scendeva  a Pozzuoli  ; la  marittima  si  drizzava  a Coma  lungo  i 
paduli  di  lanterne-  Da  Cuma  poi , uscendo  per  l’arco  Felice,  un  altro  ramo  toc- 
cava Pozzuoli,  e congiungevasi  colla  mediterranea  per  isboccare  a Napoli,  tra- 
verso alla  galleria  di  Posilipo,  La  via  Flaminia , aperta  dal  console  C.  Flaminio 
nel  221 , partiva  dalla  porta  Flaminia,  e passando  per  Spolell  e Nocera  traver- 
sava l’Apennino,  superava  la  montagna  d'Asdrubale  per  la  galleria  or  detta  del 
Furio,  e seguendo  la  valle  del  Metauro  sino  a Fano,  costeggiava  l'Adriatico  riu- 
scendo a Rimini,  ove  prendeva  li  nome  d’Emilia,  passando  per  Cesena , Forlì , 
Imola  e Bologna.  A Ponte  Milvio  staccavasi  da  questa  la  via  Cassia,  dritta  per 
Viterbo,  aH’EUruria.  Cajo  Gracco  fc  collocare  lungli’esse  le  pietre  miliari  indi- 
canti la  distanza  da  Roma  o dai  punti  principali. 
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Secolo  di  Vikràmadilia. 
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'*  ***  - I 4 * 

Fra  gli  ambasciadori  che  d’ogui  dove  accorsero  al  fortunato  Augusto,  ne 
vennero  fin  dall’  India  per  fermare  lega  con  esso.  Questi , trovatolo  prima  nella 
Spagna,  partirono  disconchiusi,  ma  dopo  alcuni  anni  tornarono  a Samo,  e Nicola 
di  Damasco  li  vide  ad  Antiochia  sopra  Dafne,  ridotti,  da  moltissimi  che  erano, 
a soli  tre,  essendo  morti  gli  altri  nel  disagiato  viaggio.  Gli  accompagnavano  otto 
servi,  in  puri  calzoni,  profumati  e con  singolari  donativi,  tra  cui  serpenti  lunghi 
fin  quindici  piedi,  una  tartaruga  di  fiume  lunga  cinque,  e una  pernice  grossa 
quanto  un  avoltojo.  La  lettera  ch’es6i  recavano  in  lingua  greca,  sopra  carta  ca- 
prina, veniva  dal  re  Poro  Pandione,  signore  di  seicento  principi,  c che  chiedeva 
l’amicizia  di  Cesare,  esibendo  dargli  libero  passo  dovunque  volesse,  e ajutarlo  in 
tutto  ch’egli  tenesse  per  bene. 

Era  con  loro  un  uomo  nato  senza  braccia,  che  coi  piedi  tendeva  e scoccava 
l’arco  e sonava  di  flauto;  ed  il  bramino  Zannano  Scegan,  che  finiti  i trentasette 
anni  di  viver  comune  e frugalissimo  in  un  bosco,  ragionando  coi  confratelli  di 
severi  soggetti,  raffinava  l’acquistata  sapienza  viaggiando.  La  vita  era  da  lui  con- 
siderata come  lo  stato  del  bambino  nell’utero;  dopo  la  quale,  chi  seguitò  la  scienza, 
entra  colla  morte  nella  vita  vera  e felice.  Ginnto  ad  Atene,  Zannano  rinnovò  ad 
Augusto  lo  spettacolo  che  Calano  avea  dato  ad  Alessandro  : e chiamandosi  tanto 
beato  da  non  poter  che  temere  di  peggio,  fermò  nell'animo  di  bruciarsi.  Fattosi 
iniziare  ne’  misteri  eleusini,  si  spogliò  nudo,  ed  untosi  d’olio,  entrò  ridente  nel 
rogo  ; e sulle  ceneri  sue  fu  scritto  : Zarmano  Scegany  indiano  di  Bargosa,  che 
s'immortalò  conformandosi  alt  antico  uso  patrio  (1). 

Abbi*  questo  racconto  il  valore  che  può  avere;  a noi  serve  per  ricondurci 
verso  un  paese  che  a lungo  altre  volte  ci  occupò.  Questo  Pandione  può  rap- 
presentare l'antica  dinastia  dei  Pandù,  dominata  per  secoli  sul  paese  di  Mandura 
che  in  lor  favella  chiamavano  Panda-Mandala , e che  corrisponde  al  presente 
Malabar.  **  * - 

Già  toccammo  le  vicende  di  Sandracotto.  Di  lui  le  tradizioni  indiane  raccon- 
tano fatti  disparatissimi,  e il  più  ragionevole  costrutto  ci  parve  siffatto.  Al  tempo 
di  Alessandro  regnava  nel  Magada  (Behar  settentrionale)  il  principe  Nanda,  di- 
scendente da  Crisna  ; e ai  varj  figli  del  Sole  dominanti  nei  paesi  vicini  al  suo 
mosse  guerra,  forte  nella  affezione  dei  popoli  che  sottraeva  al  duro  giogo  di  quelli, 
e non  lasciò  razza  o seme  dei  tiranni , come  a’  di  nostri  fu  fatto  in  Egitto  coi 
Mamelucchi.  Venne  così  padrone  di  tutto  il  paese  dei  Prosi  cioè  dell’Oriente, 
che  stendevasi  dall’Alahabad  sino  all’estremità  orientale  dell’India;  comprendendo 
anche  il  Bengala,  vastissimo  regno  di  cui  fu  capitale  Ualipatra  (Palibotra),  situata 
al  confluente  del  Gange  e del  Cossey  dove  oggi  è Rai-Mahal. 

Sterminati  gli  Sciatri  dominanti,'  regnò  con  giustizia;  e avendo  menato  due 
mogli,  una  d’origine  principesca,  l’altra  tolta  dai  Sudri , chiamò  alla  successione 


(I)  Strado**  XV.  cap.  4.  43.  52 
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ì figli  della  prima,  agli  altri  assegnando  un  appanaggio.  Era  tra  gli  ultimi  San- 
draeotto,  che,  ricco  di  grandi  qualità  e d’ambizione,  mal  soffriva  di  vedersi 
posposto  ai  fratelli,  superiori  a lui  di  nascita,  quanto  inferiori  di  capacità.  Tal  era 
Ugradanva,  succeduto  al  trono  di  Nanda,  il  quale  avendo  chiesto  un  Bramino  per 
celebrare  il  funerale  sacrifizio  dello  sraddha , come  se  ne  vide  innanzi  uno  di  sel- 
vaggia e schifosa  apparenza,  sì  lo  cacciò  dispettosamente  dal  suo  cospetto. 

11  devoto  orgoglio  del  Bramino  non  recossi  in  pace  l’ingiuria  ; e imprecando 
al  re  profano,  gridò  per  le  vie,  chi  volesse  ascender  re  in  luogo  d’Ugradanva,  lo 
seguisse.  Sandracotto  , tutt’occhi  a spiare  un’occasione,  gli  andò  tosto  dietro  con  > 
otto  compagni;  e passato  il  Gange,  entrati  nel  Nepal,  sollecitarono  Paratesvara, 
re  di  quel  paese,  d’ajutarli  ad  acquistar  l’impero  dei  Prasi,  promettendo  ce- 
dergliene la  metà.  Questi  armò  i suoi  ed  i vicini,  e per  suo  mezzo  Sandracotto 
distrusse  la  stirpe  di  Nanda,  sedette  sul  trono  dei  Prasi,  e tenne  seco  alcuni 
Greci,  avuti  per  ausiliarj  nell’usurpazione,  e di  cui  si  valse  per  disciplinare 
gl’indiani.  l ■»  ì* 

Non  che  spartire  i dominj  col  re  di  Nepal , s’adoprò  per  istringerli  in  vigo- 
rosa unità,  e regnò  accorto  e potente,  benché  di  forze  inferiore  a Poro  (1)  che 
imperava  di  sopra  dell’Indo  : e resistette,  come  vedemmo,  a Seleuco.  Antioco  in- 
vase anch’egli  l’India,  e ricevette  elefanti  e danaro  dal  re  Soppagaseno,  con  cui 
stipulò  la  pace.  ^ ....  • 

Seleuco  avea  mandato  ambasciadore  a Sandracotto  Megastene,  che  già  aveva 
accompagnato  Alessandro  nella  sua  spedizione,  e che  stette  molti  anni  a Palibo- 
tra,  e diede  una  descrizione  del  paese,  donde  sembrano  aver  attinto  Diodoro  Si- 
culo, Strabone,  Arriano.  Alessandro  non  aveva  spinto  la  sua  marcia  che  alle 
sponde  del  Ravei  dove  ora  sorge  Lahor,  senza  toccare  il  paese  che  di  là  stendesi 
ad  Alahabad  e che  è de’  più  doviziosi.  Megastene,  che  primo  fra  gli  Europei  lo 
vedeva,  ne  restò  compreso  di  maraviglia:  pure  non  bastandogli  il  vero,  favoleg- 
giò uomini  di  così  lunghe' orecchie  che  se  le  avvolgevano  alle  spalle  invece  di 
mantello;  ciclopi  con  un  sol  occhio,  senza  naso  nè  bocca,  e lunghissimi  piedi 
col  pollice  rivolto  in  dentro  ; pigmei  alti  appena  tre  spanne;  altri  col  capo  a cono  ; 
formiche  grosse  quanto  volpi,  die  raspando  la  terra  ne  traevano  oro  (2). 

Sandracotto  gli  diede  udienza  a capo  d’un  esercito  di  qualtrocentomila  guer- 
rieri. Palibotra  sua  residenza  era  lunga  dieci  miglia,  larga  due,  girata  da  una 
mura  con  sessanta  torri  e sessantaquattro  porte. 

Anche  Daimaco  fu  mandato  ad  Allitrochida  figlio  di  Sandracotto;  e abbiamo 
da  Ateneo,  che  Amitoerate,  altro  re,  spedì  ad  uno  degli  Antiochi,  pregandolo  gl’in- 
viasse  vino  dolce,  fichi  secchi  e un  sofista  greco,  che  gliene  pagherebbe  il  prezzo. 
Delle  prime  richieste  lo  compiacque  il  re  di  Siria  ; quanto  all’ultima,  rispose  che 
le  leggi  greche  non  consentivano  di  vendere  un  filosofo. 

La  Battriana,  sessanlanove  anni  dolio  morto  Alessandro,  tornò  indipendente, 
e i suoi  re  compirono  nell’  india  conquiste  più  estese  che  non  l’eroe  macedone, 
e ricuperarono  il  paese  vicino  alle  foci  dell’Indo.  Circa  venlisei  anni  a.  C.,  un’orda 
di  Tartari  dalle  vicinanze  della  Cina  spinta  verso  occidente,  passalo  lo  lassarle, 
innondò  la  Battriana  e vi  terminò  ogni  dominio  de’  Greci,  che  v’erano  durati  cen- 
trent’anni.  Come  finissero  gli  altri  regni  ci  è ignoto,  poiché  nell’Asia  occidentale 
e nell’Europa  sì  poco  furono  sentiti , che  appena  gli  scrittori  greci  e romani  ci 
trasmisero  il  nome  d’alcuno  di  que’  principi. 


(I)  • Sandracotto,  massimo  re  dell'India,  e Poro  che 
di  Sandraeotto  stesso  fu  più  potente»  Ahriaso  Si- 
indica  3. 
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Come  tutti  i loro  contemporanei,  aveano  battuto  monete  con  leggende  gre- 
che. Quando  poi  i primi  avventurieri  furono  sbalzati  da  altri,  indigeni,  o venuti 
dal  Tibet  e dilla  Tartaria,  questi  conservarono  le  leggende  greche,  dappoi  ve  ne 
unirono  di  indigene,  ultimamente  si  ridussero  a sole  barbare.  Dueo  tre  al  più 
di  tali  medaglie  si  conoscevano,  quando  alcuni  ufliziali  francesi  che  militarono 
colà , ed  agenti  inglesi  ne  portarono  molte,  da  cui  s’ebbe  speranza  di  poter  tes- 
sere la  serie  de’  regnanti,  com’erasi  fatto  con  altri  dell’Alta  Asia.  Ma  quasi  sia 
fetale  che  ogni  cronologia  manchi  alla  storia  indiana,  quelle  monete  mostrano 
benissimo  la  testa  e gli  attributi,  ma  nessuna  data  ; ond’è  impossibile  fissarne  la 
successione.  • 

Però  al  tempo  che  Roma  saliva  al  colmo  di  sua  altezza,  anche  l’India  godette 
un’età  dell’oro  sotto  il  raja  Vikramaditia  (BekcnnadjitJ.  Egli  ci  è dato  come  re 
di  tutta  l’India  ; forse  perchè  avesse  sottoposti  molti  raja  indipendenti  : ma  i suoi 
Stati  proprj  erano  sulle  due  rive  del  Gange,  e residenza  ora  Palibotra  ora  Canogia. 
Radunò  i Bramini  a Benarete , e fece  rifabbricar  Ajodia  celeberrima  nella  storia 
antichissima,  fondò  la  xvi  dinastia  del  Bengala , e stendeva  il  poter  suo  fino  al 
Cascemir,  i cui  governatori,  estimasi  la  linea  dominante,  a lui  spontanei  si  sotto- 
misero, ed  egli  ne  nominò  raja  Matarket,  e soggiogò  pure  il  Decan  settentrionale 
fino  a Tagara.  •-  •...♦/  ' * . • 

Ristabilita  la  pace,  dalla  presa  di  Deli  cominciò  un’  era  che  i natii  chiamano 
samvat.  Corrisponde  al  56  avanti  C.,  e generalmente  s’adopera  nell’India  setten- 
trionale ; mentre  da  un’altra  era,  chiamata  saha , e cominciarne  con  Salivaliana 
nel  76  dopo  Cristo,  conta  gli  anni  il  resto  dell’  India.  Oltre  queste  due,  più  co- 
munemente conosciute,  altre  ve  n’ha,  note  soltanto  ai  panditi,  e che  qui  racco- 
gliamo come  scarsissimi  frammenti  della  cronologia  di  quel  popolo.  Nel  555  ’ 
adunque  prima  di  Cristo  venne  al  trono  Mahabali,  che  morì  nel  327,  e la  cui 
famiglia  fu  sterminata  nel  315.  Al  512  pongono  le  espiazioni  di  Sianachia. 
Nel  191  dell’èra  volgare  salgono  al  regno  Suraca,  detto  pure  Aditja  e Vikrama. 
Nel  441  avviene  la  coronazione  d’un  altro  Vikramaditia,  figlio  di  Gandarupa; 
poi  nel  622  l’apostolato  di  Mahabhat,  cioè  Maometto-,  nel  1000  il  regno  di  Bo- 
dia,  detto  esso  pure  Vikramaditia;  nel  1192  la  sconfitta  e morte  di  Pithaura;  e 
nel  1194  il  regno  di  Diaja-Sciandra  (1). 

Queste  medesime  ere  sono  congetturali  ; poiché  dopo  il  sole  che  rischiara 
l’India  al  tempo  del  Vikramaditia  contemporaneo  d’Augusto,  tornano  ad  adden- 
sarsi le  tenebre  ; e quand’anche  volessimo  scandagliarle,  nulla  ne  trarremmo  che 
abbia  contribuito  al  generale  progresso  deH’umanità.  Che  se  pure  vogliamo  rac- 
corre  dalle  storie  romane  qualche  cenno  sconnesso , diremo  come , poco  dopo 
Augusto,  il  vento  spinse  a Taprobane  ( Seilan ) Annio  Plocamo,  appaltatore  delle 
gabelle  sul  mar  Rosso.  Vi  si  badò  egli  sei  mesi,  e il  re  volle  esserne  informato 
delle  cose  romane,  e avendo  osservato  che  le  monete  dell’ospite  suo,  benché  di 
conio  e di  zecca  differente,  erano  dell’  identico  peso,  buona  idea  concepì  dell’o- 
nestà romana,  e imperando  Claudio  spedì  a Roma  un’ambasceria,  guidata  da  un 
raja  di  Taprobane. 

Qual  meraviglia  dovette  causare  ai  Romani  l’intendere  allora  che  quell’isola, 
fin  di  nome  ignota, conteneva  cinquecento  città;  che  popolatissima  era Plasimonda 
capitale;  e che  indicibili  ricchezze  v’accumulava  il  commercio! 

Con  qualche  altro  imperatore  è scritto  che  gl’  Indiani  avessero  relazione  : e 
nominatamente  sappiamo  di  Antonino,  che  i Suonati  e i re  del  Bosforo,  della 
Colchide , dell’ Iberia,  dell’Albania , dei  Battìi  ed  altri  confinanti  coll’India,  gli 

• 

(l)  VYilford.  Ricerche  atialiche  t.  IX. 
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spedirono  ambasciadori  per  rannodare  l’amicizia  c relazioni  di  commercio.  Se- 
dendo Giustiniano,  Cosma  Indicopleuste  viaggiò  c descrisse  l’India,  ove  già  crasi 
insinuato  il  cristianesimo. 

Ma  se  gli  Occidentali  non  pensarono  più  alla  conquista  dell’India,  non  ces- 
sarono di  trar  vantaggio  dal  commercio  con  essa. 

* . * * < < , , 

CAPITOLO  YKÌESI  MONONO. 

’ t " *i 

N « * • 

Letteratura  indiana  — Drammatica. 

7 

» 

Nel  mentre  la  letteratura  latina  trovava  il  suo  secol  d’oro  sotto  il  dominio 
d' Augusto,  lo  godeva  pure  l’ Indiana  alla  corte  di  Vikramaditia,  ornata,  come 
dicono  i nativi,  di  sette  gemme,  ossieno  poeti  insigni.  Consiglierò  di  quel  re  fu 
Amarasìna,  che  compilò  un  dizionario  sistematico  della  lingua  sanscrita,  e dal 
quale  noi  pure  traemmo  importanti  cognizioni. 

Dn’ altra  gemma  era  Bartrihari  fratello  del  re,  del  quale  alcune  liriche  si 
conservano.  Ma  il  più  fulgido  ornamento  della  corona  di  VikramadiUa  è Calidasa. 

Questi  perfezionò  la  lingua,  restaurò  i monumenti  vetusti  della  letteratura,  staccò  Caiidaw 
la  poesia  descrittiva  dalla  religione  nelle  sue  stagioni , sempre  belle,  talvolta  anche 
forti  : e il  tono  elegiaco,  che  signoreggia  ne’  suoi  versi,  è pieno  di  quel  soave  sen- 
timento della  natura  che  notammo  nelle  più  antiche  opere  indiane  (1). 

Il  trionfo  di  Calidasa  è la  drammatica.  Nel  secolo  passato,  un  Bramino,  ve- 
dendo a Calcutta  rappresentare  drammi  inglesi,  disse  che  anch’essi  ne  avevano 
di  somiglianti  in  loro  favèlla  f e ciò  pose  sulla  traccia  d’ignoti  tesori,  e condusse 
■a  trovare  una  drammatica  ricca  ed  originale.  « , 

61’  Indiani  derivano  anche  questa  poesia  da  Brama , perchè  la  tengono  supe- 
riore ad  ogni  depravazione,  e per  natura  diretta  a scopo  morale,  assomigliando 
essi  il  teatro  all’addolcimento  d’una  bevanda  salutare.  L’eroe  dei  loro  drammi  è 
un  dio,  un  semidìo  o un  gran  re,  animati  da  teneri  o generosi  sentimenti  : solo 
in  quelli  di  sècond’ordine  ha  personaggio  un  ministro,  un  bramino  o qualche 
negoziante.  La  passione  stessa  serba  un  linguaggio  dignitoso;  l’amore  schiva  le 
forinole  d’abjetta  adorazione,  meno  sensuale  che  fra  i Romani,  meno  metafisico 
che  fra  i moderni  ; nè  può  rappresentarsi  che  legittimo,  cioè  a dire  con  persona 
libera.  Un  intrigo  colla  moglie  altrui  non  sarebbe  sofferto  : se  uno  già  ammogliato 
«invaghisce  d’un’altra,  il  nodo  si  risolve  collo  sposare  anche  quella.  Le  voluttuo- 
sissime pitlurc  d eiramore'  che  sempre  mira  al  godimento,  non  contrastano  punto 
«olla  morale  e colla  religione,  giacché  considerano  essi  per  l’atto  più  accetto  a 
Dio  il  gustare  le  delizie  ond’egli  ricreò  quesfesiglio. 


(I)  Egli  etnia  : « Colei  che  riempie  il  inio  pen- 
siero, non  prova  «he  avversione  per  me:  arde  invece 
per  un  rivale,  il  quale  pare  si  siniche  per  una  in- 
differente. Fai  ceco  una  donna  a me  insoffribile  c 
infocata  (l'amore  per  tue.  Mille  maledizioni  dunque 
e su  quella  e su  questo  c sull’amore  c su  quest'altra 
c su  me  stessè  » . 

Il  pensiero  medesimo  trovasi  in  quest’ idilio  di 
Mosco  : 

• Il  dio  Pan  ardca  per  Feo,  che  abitava  là  vicino; 
ma  Feo  amava  un  giovane  satiro  petulante  ; il  sa- 
tiro slruggcvasi  per  Lida.  Quanto  neo  Pan,  tonto  il 
satiro  tormentava  Eco,  e Fida  il  satiro,  [ed  Amore,  si 
beffava  di  tutti.  E quanto  ciascun  amato abborriva  l’a- 
mante, altrettanto  dall’amante  era  spregiato.  I fruiti 
dall’esempio,  io  dico  a tutti  voi  ehc  non  amate  ehi 


v '.min,  acciocché  siate  amati  da  quelle  che  amale  ». 
Asca,  poeta  arabo,  canta  nel  medesimo  tenore: 

• l'no  sguardo  casuale  destò  la  fiamma  onde  mi 
struggo,  mentre  il  cuore  di  Ilorairch  arde  per  uno, 
(he  altri  amori  allontanano  da  lei.  Qneslo  a vicenda 
è oggetto  d’un’altm  passione  a cui  ala  indifferente; 
c l’amante  da  ini  spregiato  ragiona  coi  dispregi  suoi 
In  morte  (l'un  suo  prossimo,  schiavo  dei  vezzi  di  lei. 
Io  pare  sono  amato  da  tale  che  uon  mi  garba;  c uno 
sciagurato  nodo  ci  riunisce  in  una  sorte  comune. 
Sottoposti  ai  tormenti  stessi,  ciascun  di  noi,  vicino 
o discosto  dalle  sue  fiamme,  c vittima  de’snoi  amori, 
ed  c preso  in  lacci  simili  a quelli  in  cni  tiene  pri- 
gioniero altrui  ». 

Ecco  tre  poeti  che  5’  incootrauo.  senza  per  certo 
essersi  copiati. 


f 
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Gli  eroi  ed  i primarj  personaggi  vi  favellano  in  sanscrito,  l’eroina  e le  donne 
in  pracrito,  ossia  nel  dialetto  che  si  parlò  forse  un  tempo;  gl’inferiori  in  un  più 
umile,  ma  neppur  questo  vivo  ; dal  che  appare  che  quei  drammi  erano  destina  ti 
non  al  grosso  della  nazione,  ma  al  flore  dei  Bramini  e degli  Sciatria  ; nè  quindi 
potevano  operare  vivamente  sulle  passioni  generali.  Non  vi  cercavano  dunque 
gl’ Indiani  la  simpatia  universale  ed  istantanea,  ma  l’interesse,  per  cosi  dire,  di 
scuola  ; quello  che  molti  pur  troppo  de’  poeti  nostri  s’accontentano  di  destare  in 
componimenti  di  compassata  imitazione.  Oltreché,  al  modo  de’  Greci,  non  li  rap- 
presentarono che  in  rare  occasioni,  per  le  solennità,  a nozze  c natali  di  principi , 
nelle  fiere  e somiglianti.  Ma  non  quanto  i Greci  erano  fecondi  gli  autori  indiani, 
nè  così  ricca  la  loro  drammatica  quanto  Jones  asserì  nel  fervore  primo  della 
scoperta  : Calidasa  e Bavabuli  composero  appena  tre  tragedie  ciascuno,  e tutte  le 
rimaste  non  passano  per  avventura  le  sessanta  : vero  è che  queste  sono  il  fiore. 
Non  novero  le  burlette,  che  i ciarlatani  atteggiano  sulle  piazze,  improvisando  il 
dialogo,  e mescendovi  canzoni  volgari  ; divertimento  giocondissimo  agl’  Indiani , 
e troppo  impedito  dagli  stranieri  dominatori. 

Più  abbondarono  quelli  che  a forza  di  precetti  pretendeano  insegnare  al  genio 
a far  bene,  e alla  mediocrità  ad  emularlo  : ma  da  questi  come  dai  nostri,  poco  o 
nulla  è ad  imparare.  Troppo  lunga  noja  io  preparerei  ai  lettori  se  volessi  ripetere 
qui  le  migliaja  di  distinzioni  che  costoro  stabiliscono  sugli  eroi , le  passioni , lo 
stile.  Rapa  o rupaka  chiamano  in  generale  i drammi,  come  quelli  uni  intento  è 
di  dar  corpo  o forma  a caratteri  e sentimenti  : e li  definiscono  poema  fatto  per 
esser  visto  ; conformi  in  tale  significato  al  nostro  spettacolo . 

La  mitologia  offre  il  soggetto  dei  più  ; semplice  intreccio,  incidenti  ben  con- 
catenati , azione  naturale,  non  interrotta  da  eccedenti  episodj , dizione  forbita  e 
ingenua,  ecco  i meriti  che  esigono  principalmente.  Sulla  scena  non  si  devono 
mai  udire  imprecazioni , non  sentenze  di  degradazione  o d’esiglio,  nè  racconti  di 
nazionali  sventure;  vietato  il  mordersi,  il  baciarsi,  il  dormire,  il  mangiare  sul 
palco,  nè  far  bagni,  od  ungersi  il  corpo,  o sposarsi,  o versare  sangue,  o con  una 
catastrofe  far  scomparire  un  personaggio:  onde  inducete  che  non  posseggono 
tragedie  nel  senso  nostro  vulgato.  Anzi  i drammi  non  distinguorfsi  fra  loro  in 
diversi  generi  secondo  che  rappresentano  i delitti  o le  assurdità  dell’umana  stirpe, 
le  vicende  giornaliere  della  vita,  i terrori  della  sventura  o la  gioja  della  prosperità; 
ma  mescolando  tutte  cose,  cercano  destare  una  commozione  che  però  non  li 
rimova  gran  fatto  da  quella  tranquillità,  in  cui  ripongono  il  colmo  della  beatitu- 
dine. Sopralutto,  dice  il  Sahitya  Darpana , importa  che  lo  scioglimento  nasca 
dalla  narrazione  medesima,  come  la  pianta  dal  seme  che  la  produce. 

Non  pensarono  a sostenere  continuamente  l’azione  sui  trampoli,  e figurare  la 
natura  umana  soltanto  dal  lato  eroico,  siccome  pretesero  i drammaturghi  fran- 
cesi e italiani  ; ma  come  gli  spagnuoli  e gl’inglesi,  mescolarono  al  severo  l’ameno, 
al  cupo  il  faceto.  Ad  ogni  eroe  sta  a fianco  il  vita , confidente  alquanto  simile  al 
parasito  greco,  che  ride,  bec,  suona,  canta,  tien  gaja  la  brigata.  Hanno  inoltre 
il  buffone  ( vidusaka ) che  parla  per  proverbj  e bisticci , dice  e soffre  scherzi  e 
anche  bastonate,  purché  si  mangi;  e mentre  la  lagrima  sta  per  venir  a [turbare 
l’ idolatrata  serenità,  egli  esilara  l’uditorio,  rammentando  che  è l’ora  del  pranzo. 

Neppure  veri  teatri  ebbero  mai;  ma  la  sala  del  canto  (1)  nelle  reggie,  e gli 
ampj  cortili  de’  palazzi  porgevano  la  semplice  scena,  sprovista  di  vesti,  di  sce- 
narj  e del  corredo  meccanico  degl’  impresarj  nostri. 

Apre  il  dramma  un  prologo,  ove  il  direttore,  iusieme  con  un  attore,  informa 


(1)  Sangila  tuia.  Singm  ti  ve  nel  tedesco,  come  pure  saal,  e tra  noi  tata. 
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Udienza  de’  fatti  anteriori,  dell’  intreccio,  del  concetto  del  poeta;  blandisce  l’udi- 
torio, l’ impresario , la  compagnia;  e schiva  cosi  ai  poeti  l’impaccio  che  hanno 
i nostri  d’ istruire  dei  casi  precedenti  per  via  dell’azione.  Qualora  entra  in  iscena 
alcun  personaggio,  lo  introduce  uno  che  ne  grida  il  nome,  disimpegno  grossolano, 
ma  spediente  per  lo  meno  quanto  il  far  dire  agli  croi,  Eccoli , Gracco , in  Roma; 
Eccoli  in  Tebe , Argia.  Ai  prologo  tien  sempre  dietro  un’  invocazione  alla  divinità, 
la  quale  pure  chiude  la  rappresentazione,  implorando  ogni  bene  agli  uditori,  come 
il  Valete  et  piaudite  dei  Latini.  Unità  di  tempo  e di  luogo  non  vi  sono  osservate  : 
manca  spesso  anche  quella  d’azione.  Dai  cinque  ai  dieci  atti  si  estendono;  e seb- 
bene i precettori  impongano  che  ogni  atto  non  abbracci  più  d’un  giorno,  talvolta 
eccede  un  anno;  ve  n’ha  di  più  lunghi  ancora,  uno  per  esempio  ove  da  un  atto 
all’altro  scorrono  dodici  anni  ; un  altro  ove  al  fine  del  primo  Siva  è incinta,  e al 
principiare  del  secondo  compajono  i figli  già  fatti  eroi.  Ma  queste  sono  licenze , 
che  la  pedanteria  perdona  appena  al  genio;  e per  Io  più  i fatti  che  non  poterono 
limitarsi  nel  tempo  prescritto,  si  fanno  raccontare  da  un  attore. 

La  lunghezza  di  que’  drammi  vince  fin  quella  dei  Tedeschi.  A Cenduli,  patria 
di  Calidasa,  consumano  una  notte  intera  a rappresentare  tutti  gli  anni  i drammi 
di  questo  loro  Shakspeare.  Nelle  composizioni  egli  accoppia  alla  grazia  ed  alla 
tenerezza  il  terribile  ed  il  sublime,  sostenuti  da  uu  linguaggio  d’ ineffabile  armonia 
e magnificenza.  Il  dialogo  suo  è in  prosa,  ma  qualora  occorrono  declamazioni, 
riflessi,  descrizioni,  mutasi  in  versi  da  otto  fino  a ventisette  sillabe  (1);  e alla 
recita  si  sposano  sempre  i canti  e le  danze.  Singolarmente  stupende  sono  le  pre- 
ghiere onde  in  principio  e al  fine  implora  le  benedizioni  sopra  gli  spettatori. 

Non  faremo  che  seguire  l’adottato  sistema  col  fermarci  di  preferenza  sopra 
la  drammatica,  rivelatrice  leale  e potente  della  vita  d’un  popolo,  e tanto  più 
importante  allorché  scopre  una  civiltà  sconosciuta.  Ma  il  lettor  nostro  non  potrà 
a mezzo  indovinare  le  bellezze  della  indiana  se  non  richiami  a mente  quel  che 
altrove  esponemmo  sulla  tremenda  efficacia  della  maledizione  dei  Bramini,  sul 
consentimento  dell’intera  natura  ai  gaudj  ed  ai  patimenti , sulla  perpetua  fusione 
delle  divine  coll’umane  cose. 

1\  Riconoscimento  di  Sacuntala , capolavoro  di  Calidasa,  è scritto  in  tre  lingue 
differenti,  secondo  il  grado  ed  il  carattere  degl’  interlocutori  : i Bramini  e il  prin- 
cipe parlano  sanscrito  ; pracrito  le  donne  c i secoudi  attori  ; un  gergo  speciale 
i personaggi  inferiori. 

Nel  poema  del  Mahabarata,  Dusmanta  re  delle  Indie,  arrivando  al  romitaggio 
del  pio  Canna,  padre  adottivo  di  Sacuntala,  nata  dalla  ninfa  Menaca,  s’invaghisce 
di  essa,  e la  sposa  mentre  Canna  è assente.  La  fanciulla  pone  per  condizione, 
che  se  nasca  un  maschio,  il  re  gli  darà  il  titolo  di  Juvaraja , cioè  giovine  re , e 
sei  dichiarerà  successore.  Dusmanta  partesi  da  Sacuntala,  assicurandola  che  fra 
breve  uno  splendido  corteo  arriverà  per  condurla  alla  Corte  : ma  in  quella  vece 
è dimenticata.  Fatta  madre,  atteso  indarno  molli  anni,  si  presenta  finalmente  al 
reale  consorte  col  figlio  decenne;  ma  Dusmanta  nega  riconoscerli,  finché  una  voce 
dal  cielo  l’avverte  che  quello  è veramente  suo  figlio,  onde  raccoglie  fra  le  brac- 
cia, chiede  perdono  a lei,  dicendo  che  s’infingea,  per  Umore  che  i popoli  credes- 
sero quel  figlio  nato  da  non  legittime  nozze,  ed  esprime  la  gioja  con  cui  obbedisce 
al  comando  degli  Dei. 

Così  il  poema.  Il  dramma  s’apre  con  un  prologo,  ove  il  direttore  eccita  un’attrice 
a sostener  bene  la  sua  parte,  per  rispetto  allo  scelto  uditorio;  indi  vien  la  benedi- 
zione, proferita  da  un  Bramino  in  questi  termini  : « L’acqua  fu  la  prima  fattura 


(I)  Al  tempo  della  decadenza  ai  fecero  Tersi  fino  «li  ccntonoTanlaqnattro  sillabe. 
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« de)  Creatore  ; il  fuoco  riceve  le  oblazioni  comandate  dalla  legge  ; il  sagriGzio  è 
« celebrato  con  solennità;  i due  luminari  del  cielo  distinguono  il  tempo;  il  sottile 
h etere,  veicolo  del  suono,  riempie  l’universo  ; la  terra  è madre  naturale  d’ogni 
« incremento;  l’aria  anima  ogni  cosa  che  respira.  Visibile  sotto  queste  otto  forme, 
« benedica  e sostenga  voi  tutti  Indra,  dio  nella  natura  ». 

Nell’atto  primo,  il  re  è a caccia  dietro  a una  gazella,  e già  sta  per  trafiggerla, 
quando  una  voce  gli  grida:  Non  fare ; questa  tenera  bestiuola  appartiene  al  no- 
stro romitaggio , non  debb' esser  uccisa , no.  Il  carro  del  re  si  ferma,  e un’eremita 
avanzandosi , dice  : Riponi  nel  turcasso  il  dardo  mortale  : ranni  tue,  o re,  donno 
proteggere  il  debole,  non  trafiggere  l'innocente.  Questa  protasi  così  semplice,  e 
che  rivela  con  un  piccolo  incidente  tanti  costumi , potrebb’essere  invidiata  da 
qualunque  classico. 

Dusmanta  rispettoso  obbedisce  ; e l’eremita  l’avvia  al  romitaggio  di  Canna 
maestro  di  spirito,  che  è ito  a Sumatirta  per  pregare  gli  Dei  di  stornare  i guai 
minacciati  a Sacuntala  sua  figlia  adottiva.  Vedere  il  re  costei  e rimanerne  preso, 
è un  punto  solo.  Le  labbra  sue  hanno  t incarnato  della  rosa,  le  braccia  come 
due  teneri  rami  s' arrotondano  mollemente , e il  caro  fiore  della  gioventù  sparge 
inesprimibile  vaghezza  sulla  sua  persona  : soltanto  lo  rattiene  il  pensare  ch’ella 
appartiene  alla  setta  di  Canna,  sicché  non  può  unirsi  con  uno  della  Casta  degli 
Sciatila.  Ma  in  quello  un’ape  ronza  attorno  a Sacuntala,  che  si  pone  a gridare  ; 
0 compagne  liberatemi  da  quest' audace  insetto  ! Ed  esse  rispondono:  Che  pos- 
siamo noi  farti  ? chiama  in  soccorso  Dusmanta  ; non  tocca  al  re  proteggere  gli 
abitanti  di  questo  romitaggio ? Il  re  dunque  si  mostra,  fingendosi  un  magistrato, 
e intende  che  Sacuntala  nacque  dal  santo  re  Cosicae  dalla  ninfa  Menaca.  Può 
dunque  sposarla,  già  certo  d’ esserle  gradito  se  non  che  annunziano  che  il  re 
8’ accosta  con  cavalli  ed  elefanti,  un  de'  quali  reca  assai  guasti  nel  bosco  sacro. 
Impaurite  le  fanciulle  si  ritraggono,  e il  re  fantastica  d’amore. 

Al  secondo  atto  l’azione  s’avviluppa.  Dusmanta  con  alcuni  cortigiani,  vicino 
alla  capanna  della  bella,  medita  come  entrarvi,  allorché  due  romiti  vengono  a 
pregarlo  di  far  quivi  dimora  alcuni,  giorni  per  rimovere  colla  sua  presenza  i geni 
maligni  che,  dopo  partito  Canna,  ne  turbano  i santi  esercizj.  Lieto  egli  assente; 
e sebbene  sopragiunga  un  messo  della. regina  madre  che  il  chiede,  indispcnsa-s 
bile  alla  cerimonia  del  digiuno  religioso,  il  re  manda  .altri  in  sua  vece,  ed  egli 
entra  fra  gli  eremiti.  . . . 

Al  terzo  atto,  i genj  maligni  cessero;  ma  Sacuntala,  saputo  che  il  suo  diletto 
è il  re,  n’è  soffrente  e inalata,  ed  apre  il  cuore  a due  amiche.  Dusmanta  dietro 
un  cespuglio  l’ intende,  quando  una  delle  amiche  consiglia  Sacuntala  di  scrivere 
un  viglietto  al  re,  nasconderlo  in  un  {ioni,  e presentarglielo  a titolo  di  omaggio. 
Il  viglietto  son  versi  di  questo  tenore  : Io  non  conosco  il  cuor  tuo  ; forse  non  sente 
pietà ; il  mio,  giorno  e notte  si  strugge  (tumore:  oh,  tutta  la  mia  vita  è tua. 

Il  re  uscendo  dal  frascato,  scopre  i suoi  sentimenti  a Sacuntala,  e il  collo- 
quio loro  è dilicato  insieme  e appassionato;  la  fanciulla  timida  resiste,  ina 
partendo  esclama  : Sacuntala  vi  prega  di  non  la  dimenticare  giammai.  E si 
ritira  ad  osservar  l’ innamorato,  che  rinvenuto  il  braccialetto  dell’amata  donna, 
se  lo  stringe  al  cuore.  Ella  esce  allora  a ridomandarlo  ; Dusmanta  vuol  rimet- 
terglielo egli  stesso  al  braccio  ; ella  acconsente  : qui  la  scena  s’avviva  ; ma  s’ode 
la  voce  di  Colami,  la  venerabile  guardiana  di  Sacuntala,  onde  il  re  si  ascon- 
de; e la  vergine  interrogata  da  quella  come  stia:  Meglio  assai,  venerabile  ma- 
trona: E andando  esclama:  E voi,  care  ombre,  ove  già  potei  sedare  in  jxirtc 
il  fuoco  che  mi  divampa , deh  possiate  fra  poco  vedermi  interamente  beala  ! 

Al  quarto  atto  il  re  già  sposò  Sacuntala,  e ritornò  al  palagio;  ma  Canna  è 
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ancora  assente.  Durvasa,  uno  dei  santi  eremiti  dell’India,  presentossi  al  romitaggio, 
e Sacuntala  assorta  ne’  suoi  affetti  non  l’accolse  quanto  dovea  cortesemente;  talché 
egli  sdegnato,  impreca  che  il  re  dimentichi  la  nuova  sposa;  poi  mitigato  annunzia 
che  questa  maledizione  cesserà  tosto  che  a Dusmanta  s’offra  un  oggetto  che  gliela 
faccia  riconoscere. 

Canna  vi  torna,  e avuti  favorevoli  gli  augurj,  dice  alla  figlia  che  s’apparecchi 
a recarsi  al  regio  marito.  Una  voce  celeste  gli  avea  detto  : Sappi , virtuoso  bra- 
mino, che  un  raggio  della  gloria  di  Dusmanta  penetrò  nel  seno  di  tua  figlia , per 
felicità  del  mondo.  Tenerissimo  è l’addio  che  Sacuntala  pronunzia  agli  amici, 
agli  alberi,  ai  fiori,  alla  gazella,  al  cerbiatto:  Buon  padre,  allorché  questa  cara 
gazella,  che  non  osa  scostarsi  dal  romitaggio , e che  è tentata  nel  corso  dal 
peso  che  reca , sarà  divenuta  madre , oh,  ti  prego , non  dimenticare  di  darmene 
contezza.  • . *-  . 

Le  compagne  le  dicono  : Se  il  re  tardasse  a riconoscerti , mostragli  Panello 
ov'è  inciso  il  suo  nome . Era  Fanello  che  Dusmanta  le  avea  dato,  dicendole:  Sia 
un  pegno  di  mia  memoria.  • 

Ci  reca  l’atto  quinto  alla  reggia  in  Astinapura,  ove  Sacuntala  arriva  cogli  ere- 
miti che  laccompagnario,  e che  annunziano  a Dusmanta , come  Canna  approvò 
l’unione  sua  con  Sacuntala,  sicché  l’accolga  come  convienai  a sposa  che  reca  in 
seno  il  frutto  del  suo  amore,  fila  l’imprecazione  di  Durvasa  comincia  ad  avere 
effetto  ; e Dusmanta  non  riconosce  la  sposa,  che  disperata  ricorre  all’anello.  Ahi! 
non  se  lo  trova  più  in  dito,  chè  lo  smarrì  facendo  le  abluzioni  nello  stagno  sacro 
alla  dea  Sati.  » • , ■ 

Fatto  indarno  prova  d’ intenerirò  il  re,  Sacuntala  vorrebbe  tornarsene,  ma  il 
Bramino  le  dice:  Se  ti  senti  pura  ed  innocente,  devi  con  coraggio  sopportare  la 
tua  condizione  presso  lo  sposo , quand anche  ti  trattasse  da  schiava. 

È pronosticato  che  il  primo  maschio  di  Dusmanta  avrà  indicata  l’alta  sua 
fortuna  nella  disposizione  delie  linee  sulla  palma  della  mano:  onde  viene  proposto 
al  re  d’aspettare  che  Sacuntala  esponga  il  parto,  per  vedere  se  rechi  il  segno  va- 
ticinato. Egli  assente;  Sacuntala  si  ritrae  sconsolata;  ma  poco  dopo  s’ode  che 
un  genio  sfavillante  la  rapì;  di  che  Dusmanta  rimane  attonito,  ma  non  per  questo 
intenerito,  durando  tuttavia  il  fascino  della  braminica  imprecazione.  v 

All’atto  sesto,  un  pescatore  è arrestato  come  reo  d’aver  carpito  un  anello  di 
gran  valore,  portante  la  cifra  dei  re.  Ma  egli  protesta  averlo  rinvenuto  noi  ventre 
d’un  pesce.  Appena  il  re  lo  vede,  l’incanto  si  scioglie:  con  amore  ricorda  la 
sposa,  ma  ella  è sparita.  Sospesa  dunque  la  festa  di  primavera,  fa  recarsi  il  ri- 
tratto di  Sacuntala , innanzi  al  quale  talmente  s’ infuoca  l’amor  suo,  che  crede 
veder  lei  veramente.  ‘ • ■ 

Nel  settimo  atto,  Dusmanta  ha  vinta  la  razza  dei  Donavi  sul  carro  d’Indra; 
e dalla  Corte  di  questo  dio  tornato  in  terra,  rendesi  all’asilo  del  gran  dio  Casiapa. 
Qui  trova  un  garzoncello  che  si  trastulla  con  un  lioncino;  e mentre  benevolo 
l’accarezza,  vede  che  la  mano  di  lui  offre  le  linee  misteriose,  pronostico  della  so- 
vranità. Chiedendo,  viene  a riconoscerlo  per  proprio  sangue  ; e gettasi  a’  piedi 
di  Sacuntala  che  gli  dice  : Alzati , sposo  mio , alzati.  Sì  ; lungo  tempo  fui  sven- 
turata, ma  ora  la  mia  gioja  vince  ogni  male  sofferto. 

Il  re,  la  sposa,  il  figlio  sono  trasportati  nel  soggiorno  celeste  : ove  ella  ap- 
prende che  l’erroro  del  re  era  causato  dalle  imprecazioni  di  Durvasa,  e che  il 
figlio  loro  è destinato  a divenir  padrone  del  mondo  intero.  Chiude  il  dramma 
questo  voto  di  Dusmanta  : 1 re  della  terra  non  agognino  il  regno  se  non  per  ren- 
dere felici  i popoli.  • 

Hen  doveva  essere  civile  Fuditorio  che  levava  a cielo  siffatta  composizione. 
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La  cui  regolarità,  vo’  dire  il  collegamento  e la  progressione,  è tanta,  che  quando 
Schlegel  la  tradusse  in  latino,  coloro  stessi  che  accettavano  alla  cieca  la  Anta 
poesia  di  Ossian,  negarono  fede  al  leale  tedesco,  e supposero  l’avesse  egli  mede- 
simo inventata,  per  trovare  fin  nell’estremo  Oriente  un  riscontro  delle  dottrine 
romantiche  da  lui  predicate. 

Nel  dramma  di  Jajadeva , Crisna,  come  Apollo  in  Amfrisso,  vivendo  in  terra 
fra  pastori,  ama  molte  mortali.  Fra  queste  ha  il  vanto  della  bellezza  Rada,  la 
quale,  ingelosita  delle  carezze  ch’egli  prodiga  alle  altre,  ne  move  lamento  ; ma 
un’amica  li  riconcilia,  e godono  dell’amor  loro.  Questo  dramma,  il  più  antico  di 
tutti  e spoglio  quasi  di  forme  sceniche,  spira  la  più  viva  e nuda  passione,  eppure 
finisce  con  un  cantico  religioso  a Visnù. 

Ai  drammi  monologhi  può  riferirsi  la  Nube  messaggera  di  Calidasa.  Un  Devi, 
messo  a servigio  di  Cuvera  nella  città  di  Alacà  fra  gl’  Imalaja,  avendo  lasciato 
devastare  il  suo  giardino  dall’elefante  d’ Indra,  viene  relegato  : e nell’esiglio,  ve- 
dendo una  nube  procedere  da  mezzodì  a settentrione  ver  dove  sta  la  sua  sposa, 
egli  prega  quell’aerca  pellegrina  di  recar  sue  novelle  a questa;  ne  descrive  il  cam- 
mino; e se  non  faccia  urto  la  moltiplicità  di  nomi  strani  e ai  quali  i primi  nostri 
studj  non  associarono  le  ridenti  idee  de’  nomi  greci  e latini,  commove  quel  santo 
desiderio  della  patria,  e quand’egli  immagina  la  sposa  immersa  nella  tristezza, 
contando  i giorni  della  lontananza,  e suggerisce  alla  nube  le  parole  da  dirle  per 
consolarla.  La  pianta  inaridita  solleva  gli  sguardi  verso  di  te  ; e una  dolce 
pioggia  è runica  tua  risposta. 

Questo  pensiero  non  farebbe  bellissima  mostra  in  qualunque  classico? 

Fra  i drammi  appartenenti  alla  seconda  specie  degli  uparupaki  è il  Vikrama 
e Urtasi  o FEroe  e la  Ninfa  di  Calidasa,  somigliante  alle  Opere  del  nostro  teatro. 
Sulle  alture  dell’  Imalaja  la  ninfa  Urvasi,  il  più  bello  fra  gli  ornamenti  del  cielo , 
che  disgrada  la  bellezza  di  Sri,  fu  rapita  dal  genio  Resi  : onde  le  amiche  sue 
piangono;  e Pururava,  re  di  Pratistana  discendente  dal  Sole,  va,  insegue  il  rapi- 
tore, e libera  la  bella  ; e Citrasena , re  de’  musicanti  della  Corte  d’ Indra,  canta 
il  valore  deH’eroe.  Ma  questi  fu  preso  ai  vezzi  della  ninfa,  nè  ella  rimane  ingrata 
•al  ricevuto  favore;  e la  delicatezza  ond’essi  esprimono  il  loro  sentimento  disgrada 
le  più  ingenue  nostre  scene.  Poi  essa  col  coro  celeste  levasi  a volo,  e abbandona 
in  terra  l’amante.  > 

Apresi  il  secondo  atto  nella  reggia  di  Pururava,  con  una  scena  comica,  che 
ci  mostra  uno  di  quei  buffi  o vidusaka  che  dicemmo.  « Gran  fattoi  (egli  dice)  gran 
« fastidio  per  un  bramino  par  mio,  amante  del  far  nulla,  il  trovarmi  in  questo 
« stato  ! Posseggo  un  segreto,  ed  è il  segreto  d’un  re.  Se  parlo,  son  morto;  tacere 
« non  posso.  Che  fare?  Tutti  mi  cercano,  tutti  mi  vogliono,  buona  pasta  d’uomo, 
« discorsivo,  incapace  di  tener  dentro  me  il  pensiero  un  solo  istante.  Quanto  mi 
« pesa  questo  segreto!  Tremo  tutto.  Ma  coraggio,  Mauava-,  prudenza.  Siedi  in 
« quel  cantuccio,  e aspetta  che  il  re  tuo  padrone  ed  amico  coinpaja  » . 

Invece  del  re  compare  un’ancella  della  regina,  che  con  bell’arte  succhiella  il 
segreto  del  Bramino,  e tosto  corre  a svelare  alla  regina  l’ infedeltà  del  consorte. 
Quando  poi  viene  il  re,  la  fantastica  melanconia  di  questo  fa  singolare  contrasto 
coi  lazzi  del  Bramino,  il  quale,  per  ottimo  degli  spedienti , gli  suggerisce  d’addor- 
mentarsi e sognar  la  sua  ninfa. 

Questa,  invisibile,  udì  il  colloquio  ; c convinta  dell’amore  del  re,  gli  getta  una 
foglia  su  cui  sono  scritti  questi  versi:  « Pari  fiamma,  sebbene  nascosta  e miste- 
« riosa,  arde  due  cuori.  Il  puro  alilo  fresco  che  increspa  le  nuvole  c scherza  tra 
« le  mie  chiome  nelle  celesti  grotte,  non  in’è  più  soave,  non  mi  dà  vita  e salute  : 
« il  ventolino  più  mite  e fragrante  è per  me  soffio  di  morte.  Sotto  a miei  passi 
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« i fiori  inaridiscono  e muojono  come  l’anima  mia  consunta  d’amore,  come  la  mia 
« celeste  dilicata  forma,  distrutta  dall’amoroso  fuoco  ». 

La  regina  trovato  il  viglietto,  ne  vien  gelosa;  il  marito  le  chiede  perdono,  e 
Manava  esclama:  Ella  sdegnata , lui  imbarazzato  ; se  si  comandasse  in  tavola , 
sarebbe  F ottimo  ripiego  per  loro  t }>er  me. 

Al  terzo  atto,  Urvasi  è chiamata  in  cielo  a rappresentare  un  dramma  ; ma 
interrogata  nella  recita  come  si  chiami  quello  cui  il  suo  cuore  inclina,  invece  del 
nome  di  Purusottaraa  primo  agente  della  natura,  proferisce  quello  di  Pururava. 
Per  tale  profanazione  diventa  meritevole  di  grave  castigo,  che  Indra,  per  riguardo 
alla  gratitudine  ch’essa  deve  ai  suo  benefattore,  commuta  in  un  esiglio  sulla  terra, 
presso  il  principe  amato.  Fra  ciò  la  regina  ha  fatto  voto  di  continenza  e digiuno  : 
e per  istornare  la  gelosia,  invita  il  suo  sposo  sul  terrazzo  a vedere  l’ingresso  della 
luna  nella  costellazione  rollini.  Mentr’egli  colà  l’attende,  Urvasi  e la  compagna 
gli  si  fanno  invisibili  daccanto.  Sopragiunge  la  regina,  e si  riconcilia  col  re, 
promettendogli  esser  buona  e compiacente  colla  ninfa,  e permettergli  d’amarla: 
e com’ella  s’allontanò,  Urvasi  si  scopre  ; e più  non  ha  ragione  di  rimpiangere  il 
cielo  perduto. 

Il  quarto  atto  è tutto  lirico,  e pieno  di  musica  e di  ricordi  nazionali.  Mentre 
i due  amanti  vagano  in  riva  al  Mandakini,  una  silfide  ruzzante  nelle  acque  ferma 
l’attenzione  del  principe  ; del  che  ingelosita  la  ninfa,  fugge  da  lui,  e dimentica  la 
legge  che  vieta  alle  donne  d’entrare  nel  bosco  fatato  de’  Cartikeja  ; onde  appena 
vi  giunge,  è mutata  in  sarmento.  Vanno  al  cielo  i lagni  di  Pururava  che  la  cerca, 
e che  in  tutti  gli  esseri  animati  trova  una  soave  simpatia  pel  suo  affanno  : nel 
cigno  che  lento  e melanconico  fende  le  acque  e piega  il  collo  ; nell’elefante  che  so- 
lingo  forse  ha  perduto  la  compagna  ; nella  nube  errante.  Pur  finalmente  un  essere 
soprannaturale  giunge  a soccorso,  dandogli  il  rubino  della  riunione:  Urvasi  ripiglia 
il  primiero  aspetto  tra  le  braccia  dell’amante,  ed  una  nube  li  trasporta  entrambi. 
Ondeggiano  attorno  a /oro,  come  pennoncelli,  i lampi  infiammali  ; hanno  per 
padiglione  V arco  vaporoso  e scintillante  di  cui  ladra  dipinge  il  cielo. 

Nel  quinto  atto  un  falco  rapisce  quel  rubino;  ma  è colpito  d’una  freccia  su 
cui  si  trova  scritto,  ì)i  Ajù , figlio  (T Urvasi  e di  Pururava.  Questi  che  non  sa- 
peva d’esser  padre,  va  in  tripudio;  ma  la  sua  gioja  è interrotta  dai  pianti  d’Urvasi, 
che  gli  narra  come  sia  destino  ch’ella  risalga  al  cielo  tostochè  egli  abbia  veduto 
il  suo  figliuolo.  Menlr’ella  sconsolasi  nel  timore  d’essere  dimenticata,  ed  egli  prefe- 
risce le  solitudini  dell’  Imalaja  ove  pascersi  di  care  memorie,  inseguir  il  daino  o 
i demoni  rapitori  di  belle,  Narada  scende  dal  cielo  annunziando  il  perdono  : il  re 
al  colmo  della  felicità,  termina  pregando  che  il  sapere  e la  fortuna  cessino  d’essere 
uno  all’altra  nemici,  ma  in  armonia  procurino  il  vero  bene  dell’umanità. 

Quest’orditura  è riempita  (la  una  folla  di  particolarità,  che  il  tentar  di  ripro- 
durre sarebbe  vanità,  e che  più  spiccano  perchè  conformi  alle  credenze  del  paese 
e vestite  di  carissima  poesia. 

Dopo  Calidasa  andò  in  decadenza  il  teatro  indiano:  ma  il  re  Sudraka  fece 
drammi  lodevoli  ; e se  Bavabuti , molto  posteriore  a Calidasa,  cede  a questo  in 
poesia,  non  però  in  passione.  Bramino  di  nascita,  illustre  di  stirpe,  ebbe  da’  suoi 
contemporanei  il  titolo  di  dolceparlante  (srikanta)  ; e non  che  fermarsi  alle  mi- 
nute descrizioni  della  natura  particolareggiata,  come  era  costume  de’,  suoi  contem- 
poranei, si  piace  dei  sublimi  e grandiosi  prospetti,  del  fragor  (lei  tuoni  e degli 
aquiloni , del  conflitto  degli  elefanti  e delle  imprese  dei  re.  Epopee  in  dialogo 
possono  chiamarsi  i tre  drammi  che  di  lui  si  conservano,  Malati  e Madhava  (1), 
Uttara-Rama-Siaritra , e Maha-Vira-Sioritra. 

(I)  Quieto  fu  analizzato  da  Colebrookc. 
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Wilson,  oltre  l’analisi  e gli  estratti  di  molti  altri,  esibì  all*  Europa  una  scelta 
de’  migliori  drammi  sanscriti  (1) , inferiori  tutti  per  lo  stile  e pel  concetto  alla 
Sacuntala,  ma  non  per  questo  da  trascurarsi,  piacendo  se  non  altro  que’  modi 
affatto  nazionali  e diversi  in  tutto  dai  nostri  europei,  che,  qual  più  qual  meno, 
son  sempre  modellati  col  tipo  greco.  * 

il  Mricciakali  o Carro  d’argilla , che  meglio  s’ intitolerebbe  la  Cortigiana 
innamorata,  lavoro  che  credono  anteriore  al  decimo  secolo,  e opera  del  re  Su- 
draka,  presenta  Palaka  re  d’Uggiaini,  spodestato  da  un  pastore  coU’ajuto  de’  Bra- 
mini.  A questa  storia  s’intreccia  l’amore  della  cortigiana  Vasantaeena  pel  Bramino 
Siarudatta.  Benché  ella  siasi  coll'arte  sua  acquistato  tesori,  l’amore  la  cambia, 
e deposteie  antiche  inclinazioni,  la  rende  pura,  generosa:  nè  un  cognato  del  re, 
colle  sollecitazioni  del  potere  e dell’oro,  giunge  a sedurla.  « Perchè  (le  dice  il  con- 
fidente del  principe)  rinneghi  il  Ino  carattere,  o Vasantasena?  Alla  casa  della 
« cortigiana  entra  liberamente  la  gioventù  : è pianta  che  cresce  sul  cammino  : la 
;«  sua  persona  è merce,  l’amor  suo  può  comprarsi  a oro:  ella  deve  accogliere 
« l’uomo  che  le  piace,  al  par  di  quello  che  le  è disgustoso.  Dotto  e ignorante , 
« bramino  e paria  si  bagnano  alla  stessa  fonte  ; il  corvo  e il  pavone  posano  sui 
•«  rami  della  stessa  pianta;  il  bramino,  lo  sciatria  e il  vasia  vogano  nello  stesso 
« battello.  Al  pari  del  battello,  dell’albero,  della  fonte,  la  cortigiana  è a tutti 
.«  comune  » . La  sciagurata  sente  la  verità  del  rimprovero  acerbo,  ma  pur  resiste  : 
tenta  fuggire,  ma  scambia  il  suo  col  carro  di  creta  del  re,  talché  viene  in  potere 
dell’insidiatore,  il  quale  minaccia  ucciderla.  • 

« Morire  così  presto  (ella  dice),  lo  vo’ gridare  ajuto.  Ma  ahimè!  la  voce  di 
« Vasantasena  sarebbe  udita  da  lontano,  e ciò  mi  disonorerebbe.  No;  ripeterò 
« solo  questa  parola  : Sii  benedetto,  sii  benedetto,  o mio  Siarudatta  * . 

Il  principe.  « Ripeterai  tu  sempre  cotesto  nome  ? dillo  ancora  una  volta  ». 
(la  afferra  alla  gola ).’  > * 

Vasantasena  ( con  voce  soffocata).  * Sii  benedetto,  o mio  Siarudatta  ». 

Egli  la  strozza,  poi  accusa  del  proprio  delitto  Siarudatta,  giovine  bramino 
di  gran  virtù  e di  severa  condotta.  Chiamato  in  giudizio,  chiesto  se  avesse  avuto 
intimità  colla  cortigiana,  arrossisce  ed  esita:  incalzato,  risponde:  S' ella  fu  mia 
amica , non  incolpatene  i miei  costumi , ma  la  mia  giovinezza. 

Difendendosi,  assomiglia  il  tribunale  a un  mar  tempestato  ; gli  avvocati  alle 
onde  sommosse;  i procuratori  ai  rettili  insidiosi  che  guizzano  di  nascosto  sotto  le 
acque;  i delatori  aUe  conchiglie,  sotto  cui  si  celano  erbe  velenose;  e l’accusatore 
alla  civetta,  sempre  intenta  a ghermire  e straziar  la  preda.  Egli  però  sarebbe 
condotto  a ruina,  se  non  sopragiungesse  la  rivoluzione  che  abbatte  il  re  e il 
cognato  persecutore;  mentre  Vasantasena,  rinvenendo  dalla  morte  apparente, 
giustifica  l’amante.  Questi  ha  moglie  e un  figlio,  ma  ciò  non  forma  ostacolo  a 
Vasantasena,  nè  eccita  gelosia  nella  legittima  consorte,  che  l’abbraccia  e la  saluta 
come  benarrivata  sorella. 

Eppur  questa  moglie  non  era  tiepida  nell’amore  del  suo  sposo  : e quando  ne 
udì  la  vicina  morte,  incamminavasi  per  ardersi  sul  rogo,  come  le  vedove  devote. 
Siarudatta  tornando  in  tempo  d’ impedire  il  sagrifizio,  « Qual  frenesia  (le  dice) 
« ti  spingeva  a cercare  la  distruzione,  mentre  ancora  in  vita  era  il  signor  tuo? 
« Finché  in  cielo  splende  il  sole,  il  loto  non  chiude  le  foglie  amorose  ». 

« Vero  (ella  risponde)  : ma  solo  allorché  i fervidi  baci  danno  al  loto  la  sicu- 
« rezza  che  l’amor  suo  è presente  ». 


li  tradusse  io  francese.  Vengasi  ne’ mairi  Documenti 
di  Letteratura. 


(1)  Sei  drammi,  c l'analisi  di  ventitré;  olire  un 
«aggio  sul  sistema  drammatico  degl’  Indiaui.  Lan- 
gloia,  autore  dei  Monumenti  Mirrarli  dell’  India , 
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Siarudatta  stesso , non  che  pensare  alla  vendetta  del  potente  insidiatore , 
dice  : « Un  nemico  umiliato,  che  prosteso  ai  piedi  vostri  implora  grazia,  non  dee 
« sentir  il  peso  della  vostra  spada  ». 

Storico  e politico  è il  dramma  Mudra  Racsaca  o il  Sigillo  del  ministro,  attri- 
buito al  secolo  duodecimo.  N’è  eroe  Siandragupta,  probabilmente  il  Sandracotto 
de'  Greci  ; il  quale  ottiene  la  corona  dopo  che  fu  assassinato  Nanda  re  di  Patali- 
putra.  Racsaca,  primo  ministro  dell’ucciso,  era  rifuggito  in  corte  del  re  dei  Mc- 
lecta,  o Barbari,  istigandolo  contro  l’usurpatore;  ma  Sianakia,  bramino,  capo 
della  trama  contro  Nauda,  s’impegna  di  guadagnare  il  fedele  ministro  per  via 
d’esperti  turcimanni.  Questi,  recandosi  presso  lui,  che  raduna  armi  contro  l’usur- 
patore,  gli  riferiscono  lo  stato  del  regno  al  modo  che  vuole  il  Bramino.  Sian- 
dracupta  ha  per  gurùì  o diremmo  noi  direttore  spirituale,  il  predetto  Scianakia; 
personaggio  che  sostengono  di  frequente  i Bramini,  e che  dà  loro  iL  diritto  di  far 
le  più  strane  domande  ai  loro  allievi , e d’esigeme  rispetto,  fossero  anche  Dei. 
Soma,  dio  della  luna,  fu  precipitato  dal  cielo  in  mare  dal  suo  guru,  perchè  gli 
sedusse  la  moglie.  • v ; , fr'  ^ 

Quando  dunque  Sianakia  consiglia  a Siandragupta  di  fingersi  disgustato  di 
esso,  egli  esclama  : « Il  venerato  maestro  ed  amico  mio  vuol  eh’  io  mi  mostri  di 
« lui  scontento,  e mi  governi  senza  i suoi  consigli.  Come  sosterrò  io  una  parte  che 
« ripugna  al  mio  cuore?  Ma  tale  è il  suo  volere,  e si  obbedisca.  L’allievo  che  sia 
« degno  di  tal  nome,  si  uniforma  ai  desiderj  del  maestro:  se  falla,  è contro  vo- 
« lontà  ; la  voce  del  precettore  lo  ritrae  al  cammta  dritto.  Differente  da  coloro  che 
« non  possono  deliberare  da  se  stessi,  c da  quelli  che  unicamente  seguono  il  pro- 
« prio  capriccio,  l’uomo  savio  e virtuoso  non  s’accorge  della  soggezione,  facendo 
« suo  il  desiderio  del  prudente  direttore  » . 

Voi  sentite  la  potenza  braminica.  Ma  tornando  all’ intreccio,  Siandragupta, 
ligio  affatto  al  Bramino  al  quale  si  professa  debitore  del  trono,  s’acconta  con  esso 
di  fingersi  sdegnato,  e sparge  voce  ch’egli  voglia  scegliere  a ministro  Racsaca.  Ciò 
il  pone  in  sospetto  al  re  che  l’accolse;  tanto  più  quando  gli  si  recano  dispacci  col 
suggello  suo  stesso,  ch’egli  crede  sia  stato  consegnato  dal  ministro  cui  l’affidò. 
Poi  aggirato  da  altri  scaltrimcnti,  riconosce  la  superiorità  di  Sianakia,  © con  lui 
si  fa  sostegno  dell’usurpatore.  La  politica  qui  tiene,  come  vedete,  la  parte  prin- 
cipale; e la  frode  più  turpe  vi.  passa  per  cosa,  naturale  e non  disapprovata. 

Per  la  versione  del  professor  Taylor  di  Bombay  conosciamo  il  Sorgere  della 
luna  intellettuale  ( Prabodha  Siandroelaia) , dramma  conforme  ai  metafìsici  usati 
nel  nostro  medio  evo , e che  ne  ricorda  le  moralità , poiché  la  Ragione  dal 
suo  trono  vi  argomenta  contro  l’Ignoranza, e alleva  l’Anima,  che,  bambina  fa- 
sciata, a lei  fu  commessa  poc'anzi  daU’Eterno.  • 

Benché  queste  composizioni  appartengano  ad  altri  tempi,  non  dubitammo  di 
qui, esporle,  giacché,  ripetasi  ancora,  nell’India  tutto  sta,  o così  lento  procede, 
che  i secoli  più  lontani  si  spiegano  uno  per  via  del  l'altro. 

Spettano  questi  drammi  alle  prime  due  specie  di  rupaka : della  terza  sono 
certi  monologhi,  ove  un  solo  attore  descrive  c rappresenta  una  varietà  di  casi, 
a lui  o ad  altri  avvenuti:  alla  quarta  appartengono  argomenti  militari,  esclu- 
dendo le  donne:  la  quinta  è di  eroi,  demoni  e numi;  ed  atteggia  per  lo  più  i fatti 
delle  varie  incarnazioni,  come  sarebbe  il  ponte  gettato  da  Rama  sul  mare  per  as- 
salir il  regno  di  Lanka  (1).  Seguono  i melodrammi  e le  satire,  che  bersagliano 
il  re,  i ricchi,  i Bramini  e i devoti. 

In  uno  di  siffatti  troviamo  il  sentimento  stesso,  pel  quale  sulle  scene  greche 

(I)  Tomo  I.  pag.  559. 
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€ romane  vedemmo  dato  coraggio  o tolta  vergogna  al  vizio  coll'esempio  degli  Dei. 

« La  legge  (cosi  nel  Kotuka  Sarvaswa)  la  legge  dice,  Non  fare  adulterio. — Parola 
« insensata  1 Sia  nostra  guida  ciò  che  i sapienti  e gli  stessi  Dei  osservano,  non 
« precetti  da  essi  trascurali.  Indra  deluse  la  moglie  di  Gotoma;  Siandra  rapi  la 
« fidanzata  del  suo  maestro  ; Jama  sedusse  la  sposa  di  Pandi»  sotto  la  forma  del 
« marito  ; e Mahadeva  corruppe  le  donne  di  tutti  i pastori  di  Vrindavana.  Solo 
« i folli  panditi,  reputandosi  gran  savj,  han  fatto  colpa  di  queste  cose.  — Ma  mi 
« diranno,  È prefetto  dei  Risei.  — Ebbene?  erano  tutti  impostori;  condannavano 
« piaceri  che  la  vecchiaja  negava  ad  essi;  e per  invidia  proibivano  altrui  i godi- 
« menti  a loro  interdetti.  — Vero , vero-,  mai  non  udimmo  predicare  dottrina  sì 
« ortodossa  ». 

Regole  minute,  inalterabili  prescrizioni  di  spazio,  di  tempo,  di  condizione, 
d’intreccio,  di  condotta,  fanno  suddividere  questi  generi  in  molti  altri,  come  pure 
que'  degli  uparupaka.  Eppure  queste  non  son  nulla  a petto  delle  distinzioni  me- 
tafisiche che  in  essi  fanno  il  soggetto.  Poiché,  alla  guisa  che  Aristotele  nel  trat- 
tare della  Retorica  ragionò  degli  affetti  pel  modo  onde  eccitarli , così  gl’  indiani 
dottori  determinarono  i bava  e i rasa , modificazioni  intellettuali  e fisiche,  e in- 
clinazione o necessità,  e queste  pure  ora  stabili  ora  transitorie,  or  principali  ora 
accessorie,  dalle  quali  un  poeta  può  attingere  i colori  della  sua  tela.  Poi  vengono 
le  più  precise  e inviolabili  convenienze  di  ciascun  personaggio,  secondo  il  sesso, 
l’età,  la  condizione,  e le  minime  gradazioni  di  ciascuna  di  queste:  basti  dirvi  che 
v’ha  quarantotto  maniere  d’esser  eroe , le  quali  poi  si  conducono  fino  a cenqua- 
rantaquatlro  ; senza  eh’io  vi  ripeta  i milioni  proprj  delle  divinila.  La  donna  per- 
fetta dee  possedere  venti  prestigi  (anankara),  tra  cui,  oltre  la  bellezza,  la  gioventù, 
l’opulenza,  l’eguaglianza  d’umore,  la  fedeltà,  pregi  di  ciascun  tempo  e paese, 
noverano  la  prontezza  d’emozione,  di  brividi,  di  rossore,  di  pallidezza,  l’abbandonar 
il  cuore  a chi  lo  guida,  il  celiare  sui  modi  e sulle  proteste  d’un  amante,  l’espri- 
mere il  desiderio  col  gesto,  colla  voce  e cogli  occhi  d'amor  dolce  tremanti , la 
trascuranza  di  se  stessa,  degli  ornamenti,  di  tutto,  e cosi  discorrete  fin  airuliimo 
termine  ( lolitam ) che  è l’estasi  dell’anima  e de’  sensi  nella  divisa  felicità. 

Vi  accorgete  che  siamo  ancora  in  quell’ India  che,  ne’  priinordj  del  mondo, 
ci  comparve  divisa  tra  fantastici  sogni  e metafisiche  sottigliezze.  Per  tal  modo  la 
libertà  più  baldanzosa  collegasi  colla  più  stringata  servitù:  il  popolo  sovra  tutti 
immaginoso  si  sottopone  a ceppi  che  ad  altri  sarebbero  incomportabili , e i pre- 
cettori impongono  pesi  di  piombo  al  genio,  che  con  ali  potentissime  si  libra  ai 
voli  più  arditi.  È una  delle  tante  contraddizioni  che  restano  ancora  inesplicate 
fra  un  popolo  così  vecchio  e così  fanciullo,  così  profondo  nella  filosofia  e cosi 
dilicato  nella  poesia,  il  mescersi  in  questa  grossolani  e turpi  a’  sentimenti  più  raf- 
finati e gentili  ; alle  gigantesche  proporzioni  del  concetto  innestar  la  perfezione 
dei  particolari  ; goder  con  passione  le  bellezze  di  quanto  lo  circonda,  e poi  ne- 
garne resistenza;  compassionare  il  gemito  dell’insetto  calpestato,  e ordinare  alle 
vedove  di  bruciarsi;  cercar  le  voluttà,  e impietrirsi  nelle  abnegazioni  e nelle 
spasmodiche  penitenze  ; mancare  insomma  affatto  di  quelParmonia  che  costituisce 
il  bello  eterno  della  vita  morale,  intellettiva  c socievole  della  Grecia,  e che  pro- 
duce nelle  opere  e nel  pensiero  la  vera  forza,  la  grandezza  e il  retto  gusto. 
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Ritroviamo  dunque  l’India  quale  la  lasciammo  venti  secoli  prima;  incatenata 
nelle  sue  Caste,  fantastica,  neghittosa,  devota,  superbamente  ignorante,  o addot- 
trinata senz’avanzamento.  Ai  bisogni  intellettuali  e morali  credesi  soddisfare  col- 
l’assegnare  a ciascuno  la  sua  porzione  di  verità,  senza  permettergli  di  cercarla 
da  se  solo.  La  semplicità  pertanto  del  principio  teocratico,  nell’  India  come  in 
Egitto,  produce  immobile  monotonia  ; la  società  persiste,  ma  nel  torpore , senza 
speranze  nè  desiderj. 

In  Occidente  al  contrario  alcune  libertà  individuali  prendono  gigantesco  au- 
mento con  ineguaglianza  e disordine  ; e fra  le  violenze  d'una  guerra  quasi  conti- 
nuata, chi  non  è forte  rimane  oppresso.  Al  rischiararsi  della  scena  storica,  noi 
trovammo  i paesi  occidentali  già  costituiti  o in  monarchie  od  in  repubbliche  ; 
quelle,  fondate  sui  principj  della  fede  e dell’amore,  queste,  sulla  ragione.  Alcune 
però  delle  repubbliche,  fedeli  alle  leggi  ed  ai  costumi  aviti,  teneansi  ristrette  fra 
le  barriere  tradizionali,  poco  diverse  dalle  monarchie,  studiose  sovratutto  della 
pace  e della  conservazione  ; altre,  ordinale  per  l’eguaglianza  e la  libertà,  tende- 
vano a dilatarsi , e propagare  le  massime  loro  fondamentali. 

Nelle  monarchie,  connesse  dalPaffezione  verso  la  dinastia  ereditaria,  la  su- 
prema importanza  sta  nel  non  intaccare  la  fede  ai  diritti  antichi  e le  abitudini 
che  il  mondo  consacrò.  In  altre  l’arbitrio  del  principe  è ristretto  da  costituzioni , 
che  si  direbbero  transazioni  fatte  fra  due  parti  eguali  e contrastanti,  e che  pian- 
tano la  monarchia  su  basi  razionali  e scientifiche. 

Non  siam  così  bambini  negli  ordini  sociali  da  confondere  monarchia  con  ser- 
vitù, repubblica  con  libertà.  Assolutezza  v*er $ e v’è,  sia  nelle  repubbliche  sia  nelle 
monarchie;  ma  essa  non  può  reggersi  che  colla  forza.  Le  repubbliche  sono  por- 
tate all’ambizione  conquistatrice,  qual  la  trovammo  comune  fra  le  antiche  ; nelle 
monarchie  si  assoda  il  dispotismo  militare. 

Roma,  repubblica  assoluta,  dopo  avere  spento  tutte  le  altre,  si  muta  ella  stessa 
in  assoluta  monarchia,  che  non  può  trovar  appoggio  se  non  nella  forza,  dalla 
forza  solo  è in  alcun  modo  frenata , solo  colla  forza  assicura  la  materiale  sua 
esistenza. 

Tutta  la  società  antica  è dominata  dallo  spirito  di  razza,  geloso,  esclusivo, 
che  fuori  dalla  famiglia  e daH’altarc  suo,  fa  vedere  in  ogni  uomo  uno  straniero, 
in  ogni  straniero  un  nemico  (hostis),  nel  nemico  una  preda  ; dottrina  che  il  Ro- 
mano formulò  nel  terribile  proverbio  Homo  homini  ignoto  est  lupus. 

S’ è udito  qualche  savio  alzar  lamenti  contro  chi  rendesse  schiavi  i proprj 
concittadini  ; fu  detto  essersi  gli  Dei  sdegnati  co’  Scioti  perchè  primi  colla  pira- 
teria violarono  i reciproci  diritti  della  famiglia  ellenica;  ai  Lacedemoni  fu  apposto 
a biasimo  l’opprimere  i Messenj , elleni  anch’essi  ; ma  nessuno  imputò  loro  l’av- 
vilire a quel  modo  gl’iloti,  gente  pelasga:  tanto  meno  si  sarebbe  trovato  chi., 
a nome  deH’umanità,  alzasse  una  protesta  a favore  dei  Barbari.  Solone  nell’  inno 
alle  muse  invoca  d’essere  «dolce  agli  amici,  aspro  ai  nemici,  ond’essere  da 
quelli  onorato,  da  questi  temuto  #.  Anche  Teognide  (vs.  431)  dà  questo  consi- 
glio : « Sappi  ingannar  il  nemico  colle  tue  parole  ; una  volta  che  l’abbi  in  mano, 
sappi  punirlo  senza  accettare  discolpe  » : e altrove  lo  ripete  (vs.  605. 795.  829). 
li  il  giureconsulto  Pomponio,  ne’  tempi  ove  era  più  progredita  la  pubblica  equità, 
e nel  libro  che  fu  detto  la  ragione  scritta  diceva  : « I popoli  con  cui  non  abbiamo 
« nè  amicizia,  nè  ospitalità,  nè  alleanza,  non  son  nemici  nostri  ; pure  se  una  cosa 
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« a noi  appartenente  casca  in  man  loro,  ne  son  padroni  ; i liberi  divengono  loro- 
« schiavi;  e cosi  è di  essi  riguardo  a noi  » (1). 

La  schiavitù  era  dunque  nella  società  antica  un  fatto  naturale,  equo,  inde- 
clinabile: Aristotele  li  dichiara  soggetti  ai  liberi,  come  la  materia  allo  spirito; 
Eschilo  dice  che  gli  schiavi  non  hanno  Dei;  la  giurisprudenza  romana  definisce 
che  il  padrone  ha  diritto  d’usarne  ed  abusarne;  e se,  al  veder  condannati  uomini 
a girar  una  mola  e,  perchè  più  attenti  continuassero,  forar  loro  gli  occhi,  se 
alcuno  avesse  esclamato  contro  l’ atroce  iniquità,  avrebbe  udito  rispondersi:  Ma 
che?  non  si  dovrà  macinare ? 

La  legge  s’interpose  talvolta,  non  però  per  levarti,  sibbenc  per  proteggerli 
come  cosa,  come  proprietà,  o acciò  l’ inumano  servaggio  non  facesse  crudeli  di 
troppo  i padroni,  e logorando  quelle  macchine  animate  non  si  pregiudicasse  lo 
Stato. 

Società  fondata  sulla  schiavitù  doveva  per  natura  essere  spietata,  come  quella 
ov’erano  uomini  che  si  crcdeano  lecito  ogni  cosa  contro  uomini;  e gli  schiavi  pur 
troppo  contraevano  dall’acerba  loro  condizione  sentimenti  e fieri  c dispettosi,  che 
la  morte  soltanto  poteva  reprimere.  Per  questo  croci  e supplizj  riempiono  le  com- 
medie ed  i racconti;  permanente  atrocità  privata,  cui  s’accordava  poi  la  pubblica 
col  suo  lusso  di  pene  legali.  Il  mantenere  e crescere  quelle  macchine  umane  era 
scopo  primo  della  società,  e il  mezzo  a ciò  più  opportuno  la  guerra.  A questa 
pertanto  doveano  volgersi  principalmente  gli  Stati,  come  a fonte  di  potenza  c di 
gloria  ; alla  conquista  doveano  sempre  aspirar  gli  eroi  ; scienza  prima  del  governo 
era  distruggere  o render  servi  gli  stranieri.  Dall’amore  di  patria  (nome  pomposo 
ed  abusato)  cercavasi  la  rigenerazione  e la  forza  del  cittadino  e degli  Stati  ; ma 
questa  legge  isolata  della  natura  insegnava  ad  immolare  alla  grandezza  d’un  po- 
polo la  felicità  di  tutti  gli  altri.  Il  fanciullo  educato  in  quei  sentimenti,  sprezza 
ed  odia  ciò  che  è fuori  del  suo  paese,  e qualsivoglia  iniquità  resta  giustificata  dal 
vantaggio  della  repubblica.  La  imperturbata  tirannia  di  logiche  conseguenze,  di- 
spensava Catone  dall’addurre  altri  motivi  del  suo  perpetuo  Carthago  delcnda  : 
Paolo  Emilio  in  Epiro,  sulle  rovine  di  settanta  città,  vende  cencinquantaraila 
cittadini  all’ incanto,  per  distribuirne  il  prezzo  ai  soldati:  Orazio  fa  che  Regolo 
Attilio,  per  suscitare  a vendetta  il  patriotismo  romano,  narri  d’aver  veduto  ricol- 
tivare i campi  attorno  a Cartagine,  devastati  dalle  legioni  : agitandosi  in  senato 
le  querele  di  popoli  alleati,  Curione  mostrava  come  fossero  giuste,  ma  soggiun- 
geva, Prevalga  però  futilità  (2)  : Mario  diceva  a Mitradate,  0 renditi  più  forte 
dei  Romani , o piega  ad  ogni  lor  volere:  Antipatro  terminava  tutte  le  sue  ar- 
ringhe agli  Ebrei  col  dire , I Romani  vogliono  essere  olìbediti ••  Fabrizio,  udendo 
le  dottrine  epicuree  alla  tavola  di  Pirro,  supplica  gli  Dei  che  quelle  piacciano 
scmprc'ai  nemici  di  Roma:  Tacito  racconta  che,  nella  guerra  di  Germanico,  alcuni 
Germani  si  ricoverarono  in  cima  ad  alberi,  c dai  Romani  erano  feriti  colle  freccic 
per  trastullo  (5).  Di  buja  notte  i Romani  precipitano  sui  Maral  c sui  Germani, 
« divise  le  legioni  avide  di  sangue  in  quattro  corpi,  acciocché  più  estesa  fosse  la 
« devastazione:  cinquantamila  passi  andarono  a ferro  e fuoco,  senza  compassione 
« per  età  o sesso.  Da  parte  de’ Romani  non  fu  sparsa  goccia  di  sangue,  perchè 
« il  soldato  uccideva  i nemici  mezzo  addormentati , disarmati  cd  erranti  a 
'«  caso  » (4).  Germanico  esortava  i soldati  a seguitar  la  strage  ; non  far  mestieri 
di  prigioni , soltanto  collo  sterminio  di  tutto  il  popolo  potersi  metter  fine  alla 

■ * i 

i 

(4)  Lcg.  5.  {j.  2.  ff.  de  captivi s.  !•  (3)  Tacito  Ann.  II.  46. 

{2)  Sempvr  auleta  addebat , Vincal  uUlitat.  I 

Cic  he  ofT  HI.  22.  ’ • | (A)  /*.  I 54. 
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guerra  (1).  Tacilo  stesso  non  sa  all’impero  augurare  maggior  fortuna,  che  il 
perpetuarsi  delle  nimicizie  fra  le  nazioni  avverse  (2). 

Ah  no!  la  società  non  abbraccia  intero  l’uomo,  il  quale  ha  in  sè  qualcosa 
di  più  sublime,  di  non  ristretto  alle  leggi  civili,  e che  indipendentemente  da  queste 
aspira  ad  altro  fine  più  eccelso,  ad  una  destinazione  superiore  a quella  degli  Stati 
che  nascono  e inuojono.  1 Gentili  noi  conobbero,  e fecero  primo  canone  della 
morale  la  socialità  e il  patriotismo,  le  cui  virtù  non  sono  in  tal  modo  se  non  un 
egoismo  alquanto  più  dilatato. 

Da  questo  la  schiavitù,  da  questo  gl’iloti,  lo  spirito  di  sterminio,  le  immola- 
zioni legali , le  prostituzioni  religiose,  l’esposizione  degl’  infanti , l’uccisione  dei 
prigionieri,  i combattimenti  de’gladiatori,  le  guerre  a sterminio.  Nè  forse  ciò  com- 
parve altrove  più  regolarmente  tremendo  che  fra’  Romani , i quali , deificata  la 
repubblica  (3),  offersero  sugli  altari  dell’inesorabile  divinità,  la  indipendenza  e il 
sangue  di  tutte  le  nazioni.  Patrizj  e plebei,  discordi  in  ogni  cosa,  convenivano 
nel  desiderio  delle  conquiste:  perocché,  agricoltori  com’erano  per  origine,  ripone- 
vano la  principale  ricchezza  nella  possessione  dei  terreni,  i quali  soli  attribuivano 
pienezza  di  diritti:  onde  i plebei  speravano  colla  guerra  acquistarne,  speravano 
crescerli  i patrizj.  Dall’angusto  colle  ove  lottava  coi  vicini,  soccombente  a vicenda 
e trionfante,  Roma  distrugge  in  prima  i governi  municipali  di  tutta  Italia,  e gli 
agglomera  a se  stessa,  come  parte  d’un  municipio  più  vasto;  indi  con  rapidità 
spaventosa  stende  le  braccia  all’universo  conosciuto  per  istringerlo  in  una  grande 
unità  : ma  era  l’unità  della  forza. 

Mentre  pertanto  negli  altri  popoli  il  desiderio  della  gloria  militare  veniva  per 
accessi  violenti  ma  passeggeri,  in  Roma  era  quasi  natura;  quc’  repubblicani  pa- 
revano ordinati  come  uua  permanente  scuola  militare  meravigliosamente  disci- 
plinata ; con  inflessibile  rassegnazione  6osteneano  i disastri  ; con  imperturbabile 
e calcolata  lentezza  preparavano  le  conquiste,  poi  con  indomito  valore  spingevano 
l’irresistibile  massa  delle  loro  legioni  a sfrantumare  chiunque  s’opponesse. 

Una  guerra  ne  partoriva  un’altra.  Le  varie  potenze  uscite  dall’  impero  d’Ales- 
sandro reggevansi  tra  loro  (come  fecero  le  europee  ne’  due  secoli  or  passati)  per 
via  d’alleanze  e d’equilibrio  positivo;  sistema  vacillante,  che  doveva  soccombere 
alla  vigile  ostinazione  di  Roma,  la  quale  idolatrata  da  figli  pronti  a sacrarsi  per 
lei  ai  numi  infernali  o precipitarsi  nelle  voragini , dovea  per  la  forza  delle  coso 
prevalere  su  tutte  le  nazioni. 

Amor  del  potere  e amor  della  ricchezza  spingeano  a conquiste.  Dapprincipio 
furono  queste  generali  ; dappoi  i capitani  vollero  trarle  a particolar  vantaggio, 
onde  Mario,  Siila,  Catilina,  Pompeo,  Cesare,  Antonio,  e più  di  tutti  fortunato, 
Ottaviano. 

Nelle  guerre  civili,  nessuno  poteva  aspirare  a divenir  capo  d’una  fazione,  se 
non  dopo  essersi  guadagnato  un  esercito  collo  scannare  molti  stranieri  : Cesare 
il  più  grande  e il  migliore,  si  vanterà  d’averne  uccisi  un  milione  duccntomila; 
le  contese  fra’  suoi  uccisori  estenderanno  ancor  più  il  dominio  de’  Romani,  che, 
dalla  rupe  del  Campidoglio,  guardavano  la  terra  non  altrimenti  che  come  una 
miniera  di  danaro  e un  mercato  di  schiavi  ; l’umana  stirpe  divisa  in  uu  popolo 
privilegiato,  e tutti  gli  altri  barbari,  non  connessi  da  verun  nodo  morale,  e de- 
stinati al  ferro  di  guerrieri  o all’ingordigia  di  proconsoli,  i quali  sconoscono  i 


(1)  lb.  li.  24. 

(2)  Montai , quato , durelque  genlibus,  ti  non 
amor  notiri,  al  certe  odium  rat;  quando  t irgen- 


tibui  imperii  falii,  nihil  jam  pratlare  fortuna 
majut  potai , quam  hotlium  diieoréiam. 

(3)  Terrarum  dea  genliumque  Roma.  Marziale. 
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diritti  dell’uomo,  violano  quelli  della  società  ; e come  il  dio  Gradivo  da  cui  trag- 
gono origine,  procedono  fra  i popoli  gridando  Guai  ai  vinti  ! 

Se  non  che  il  carattere  romano  era  stato  sul  bel  principio  conformato  da  leggi 
e da  idee  religiose,  che  v*  improntarono  profondamente  il  concetto  del  dovere  e 
della  giustizia,  e gl’  insegnarono  a riverire  la  legge  con  una  specie  di  culto,  e la 
forma  di  essa  non  meno  che  il  fondo.  Deificata  la  repubblica,  la  parola  di  lei  è 
santa,  non  perchè  vera,  ma  perchè  detta  ; non  per  la  giustizia,  ma  per  la  legalità. 
Questa  a quella  sostituivasi  nel  diritto  delle  genti  ; e quando  il  Feciale  si  fosse 
presentato  alla  frontiera  nemica,  velato  il  capo,  esclamando:  Mi  ascolti  Giove , 
mi  ascolti  il  confine , mi  accolti  la  ragione , bastava  perchè  la  guerra  fosse  reputata 
giusta.  Pel  modo  medesimo,  vietando  la  legge  d’uccidere  i fanciulli , i triumviri 
gli  adornano  della  toga  virile  prima  di  trucidarli  : vietando  d’uccidere  le  vergini, 
si  fa  violare  la  fanciulletta  di  Sejano  dal  carnefice  che  la  deve  decollare  (1).  Se 
la  legge  vieta  d’ interrogar  lo  schiavo  contro  il  proprio  padrone,  è elusa  col  ri- 
comprare esso  schiavo;  se  la  Porcia  e Sempronia  interdicono  di  colpir  dell’estremo 
supplizio  un  cittadino,  è elusa  con  una  finzione  che  dichiara  servo  della  pena 
il  reo  capitale. 

Tale  rispetto  religioso  o piuttosto  superstizioso  verso  le  leggi,  cosa  sorda  ed 
inesorabile  (2) , è carattere  speciale  de’  Romani,  che  dopo  avere  nel  peggior  modo 
calpestato  la  giustizia,  crearono  una  legislazione  eccellente.  Abilissimi  a rivestire 
di  forme  giuridiche  le  ingiustizie  esteriori , internamente  lasciavano  che  i tiranni 
potessero  tutto  osare  purché  rispettassero  i nomi.  Quando  il  procedere  de’  tempi 
e il  mutare  degli  accidenti  rendano  incompatibile  una  legge,  non  si  deve  derogarla, 
ma  perpetuarne  l’ immagine  e la  memoria  in  forinole  legali  e in  finzioni  ormai 
spogliate  di  senso  : si  cacciano  i re,  ma  se  ne  elegge  uno  per  compiere  i sagri- 
fizj  (o):  alcuni  riti  del  matrimonio  rimembrano  le  primitive  violenze,  personate 
nel  mito  delle  rapite  Sabine  ; cessatq  di  convocarsi  le  trenta  curie,  daranno  voto 
i trenta  littori  che  dapprima  le  raccoglievano  ; la  micidiale  severità  delle  prische 
istituzioni  starà  immobile,  ma  verrà  modificata  daH’cditto  pretorio. 

Intanto  che  i filosofi  disputavano,  ed  alcuni  sorgevano  ad  assegnare  alla  legge 
un’origine  divina,  vedendovi,  non  un  trovato  dell’umana  intelligenza,  non  un  vo- 
lere del  popolo  o del  legislatore,  ma  la  ragione  suprema  comunicata  alla  nostra 
natura,  la  norma  eterna  del  giusto  e dell’  ingiusto,  la  regina  de’  mortali  e degli 
immortali  (4);  lo  Stato  s’atteneva  alla  ragione  pratica  e alla  radicata  opinione; 
i patrizj,  custodendo  o ripetendo  ciò  che  in  origine  aveano  posseduto,  i plebei  ciò 
che  eransi  con  tanta  fatica  acquistato,  poco  curavano  del  resto  se  i nomi  antichi 
tutt’altre  cose  indicassero.  • * 

L’arte  d’Augusto  consistette  appunto  nel  mascherar  a questa  guisa  l’usurpaJ 
zione.  Non  era  egli  l’ imperatore  degli  eserciti  come  ai  tempi  delia  libertà  ? il  tri- 
bunato delta  plebe,  sublime  invenzione  del  senso  pratico  e dell’eminente  istinto 
politico  dei  Romani,  che  colla  patriotica  sua  opposizione  operò  più  assai  che  non 
le  eleganti  legislazioni  di  Grecia,  o i verbosi  parlamenti  de’ moderni,  noi  vorrà 
distrutto  Augusto,  ma  ne  investirà  se  medesimo.  Perchè  le  famiglie  privilegiate 
non  soverchiassero  il  debole  ed  inenne  riparo,  la  plebe  avea  munito  i suoi  tribuni 
di  carattere  sacro;  la  minima  ingiuria  ad  essi  recata  punivasi  fin  colla  morte;  e 
un  cittadino  fu  dirupato  dalla  Tarpea  per  non  avere  sulla  piazza  salutato  il  tri- 
buno. Il  popolo  vorrà  che  non  si  deroghi  d’un  punto  a tanta  potenza,  e l’ impe- 


ti; Dio»  XLVII. 

(2)  I.egrt . rem  turdam  , incxorabilem  tue. 
Litio  11.  5. 


(3)  Rtx  tarrifculut. 

(I)  Cic.  De  Icgibiu  lib.  li  puMm. 
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ratore  se  ne  guarderà  bene,  ma  la  concentrerà  in  se  stesso,  dichiarandosi  tutore 
della  plebe,  e come  tale  inviolabile  ed  onnipotente.  Quelle  leggi  erano  stale  scol- 
pite nei  tempj  degli  Dei  ; e i cittadini,  pel  Giove  tremendo  che  consacrò  l'emanci- 
pazione del  popolo  romano,  aveano  giurato  osservarle  in  eterno:  Augusto  pertanto, 
e i successori  suoi  come  tribuni  del  popolo  e suoi  rappresentanti,  devono  potere 
col  veto  contrastare  la  decisione  di  qualunque  magistrato,  trarre  a sè  l’appello 
che  al  popolo  si  recava,  punire  coll’ultimo  rigore  qualunque  attentato  all’ inviola- 
bilità della  persona  loro,  identiiicata  colla  repubblica.  \ . ... 

Cosi  la  libertà  legale  partorisce  e assoda  la  legale  tirannia;  la  proiezione 
ottenuta  dal  popolo  sul  monte  Sacro,  imporrà  al  popolo  c al  mondo  un  Caligola 
ed  un  Caracalta;  Tiberio  si  circonderà  de’  migliori  giureconsulti  c si  richiamerà 
sempre  alle  antiche  leggi,  alle  avite  consuetudini  quando  farà  strapazzo  e carni- 
ficina  della  plebe  e de’  patrizj,  per  cui  e contro  cui  esse  furono  introdotte.  • . 

La  repubblica  è Dio;  Dio  nulla  deve  all’uomo,  e l’uomo  deve  ad  esso  se  me- 
desimo e gli  altri  ; dunque  l’ individuo  s’ immoli  alla  repubblica  deificata,  noo 
solo  quando  nelle  terribili  emozioni  della  guerra  le  migliaja  si  scannano  per  una 
causa  che  non  conoscono,  ma  anche  allorché  la  superstizione  ordina  di  svenare 
senza  entusiasmo  un  uomo  che  non  ci  offese,  a divinità  in  cui  più  non  si  crede. 

Pertanto  i Greci  aveano  incivilito  coll’educazione,  i Romani  coll’ordiue  sovrano* 
La  civiltà  greca  concedeva  al  bello  la  preferenza  sopra  futile  e il  giusto;  la  ro- 
mana voleva  innanzi  tutto  la  legalità.  I Greci  ebbero  ben  presto  superato  nel 
sapere  i loro  maestri;  i Romani  vi  rimasero  sempre  inferiori.  1 Greci  erano  divisi 
tra  moltissimi  Stali  indipendenti , in  ognuno  de’  quali  v’avea  pienezza  di  vita  e 
d’attività,  a vantaggio  dell’incivilimento  comune;  Roma  conosceva  una  sola  forma 
ideale , la  propria , e voleva  estenderla  a tutti  uniformemente.  Costituita  colle 
armi,  militare  afiatto-era  la  sua  grandezza.  La  tradizionale  riverenza  per  l’antichità 
impediva  queU’emulazione  che  spinge  all’avvenire:  il  rapido  acquisto  delle  ric- 
chezze sovvertì  improvvisamente  i costumi;  la  religione,  fredda,  prosastica, 
legale,  non  proponeasi  che  l’interesse  dello  Stato. 

Pertanto  fuor  del  legame  politico,  nessun  altro  univa  fra  loro  i cittadini.  La 
famiglia  non  è un  santo  ed  affettuoso  consorzio,  ma  un  politico  rigore  ; le  inimici- 
zie si  esercitano  come  un  fatto  palese,  autentico,  doveroso , uno  al  principiare  della 
sua  carriera  trovasi  già  dei  nemici  ereditarj,  o se  ne  elegge;  dichiarasi  ad  uno  che 
si  cessa  d’essergli  amico,  e per  contrariarlo  si  segue  l’opposta  fazione  ; mcttesi  una 
specie  d’onoratezza  in  serbarsi  costanti  nell’odio;  talché  Cicerone  chiede  scusa  se, 
pel  pubblico  interesse,  fa  causa  comune  co’ suoi  nemici,  e procura  giustificarsi 
con  qualche  esempio  (1).  Non  che  credersi  virtù  l’umanità,  gli  Stoici  la  dichia- 
rano indegna  del  sapiente  (2),  il  quale,  secondo  il  mansueto  Virgilio,  non  debbe 
nutrire  nè  invidia  pel  ricco,  nè  commiserazione  pel  povero. 

> ■ In  tale  condizione,  chi  penserebbe  opporre  la  voce  e la  persuasione  sua  per- 
sonale alla  potenza?  non  somiglierebbe  a follia  raffrontare  morte  o persecuzione 
per  sostenere  il  proprio  convincimento?  Ognun  proveda  a ciò  che  più  gli  torna; 
il  resto  è nulla.  Dunque  i letterati,  cercando  rutile  anche  nel  bello,  si  faranno 
alleati  e complici  della  tirannide;  il  savio,  incontrando  le  disperazione  invece 
della  previdenza,  collocherà  il  sommo  della  virtù  nel  sapere  intrepidamente  sot- 
trarsi colla  morte  agli  affanni,  che  l’individuale  suo  senno  giudicò  eccedere  le 
sue  forze;  e l’uomo  cadrà  in  sempre  maggiore  avvilimento  al  crescere  della  ma- 
teriale prosperità. 


(1)  Oralio  de  provinriti  consularihut 

(2)  M iter  icor  dia  tal  ayrilttdo  animi . . 

Racc.  Tom.  Il 


1 pieni  non  miieretur . . . . Non  ignoteit.  Xu  tigna  in 
boni  riri  tniirrcndum . V.  Cicerotik  Tute»  lane 
■i;  Sbnkca  De  clem.  il.  ;4.  b.  6. 
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Non  dunque  per  concordia  e per  amore  procederà  la  nazione  al  suo  meglio, 
ma  per  antagonismo.  Patrizj  e plebei  non  ci  si  presentano  in  Roma  soltanto 
come  due  classi  separate,  al  modo  degli  altri  popoli,  ma  come  due  partiti  politici, 
che  aspirano  alla  preponderanza  nel  Foro  e nello  Stato.  I plebei  si  tramandano 
da  generazione  a generazione  il  santo  uffizio  di  acquistare  la  partecipazione  ai 
diritti;  i patrizj,  poi  i ricchi  attendono  a negarla;  i primi  incamminandosi  al  pro- 
gresso, gli  altri  impedendolo  coll’attenersi  al  passato  e col  difendere  il  regno 
della  violenza  e della  conquista. 

Il  progresso,  com’è  sua  legge,  prevale  agli  ostacoli  e seco  li  trascina;  dilata 
più  sempre  le  barriere  entro  cui  o le  famiglie,  o le  città,  o le  nazioni  sostengono 
i loro  privilegi  a scapito  degli  altri:  le  istituzioni  aristocratiche  s’inchinano  più 
sempre  alla  democrazia;  si  estende  il  principio  dell’eguaglianza  avanti  la  legge; 
la  civiltà  romana  adotta  le  forme  greche,  senza  perdere  il  fondo  nazionale;  fuori 
d’ Italia,  interi  regni  diventano  sudditi  di  Roma,  che  sparge  per  tutto  il  comando 
e il  diritto,  in  modo  da  lasciarvene  indelebile  l’ impronta,  e spegne  l’egoismo 
particolare  delle  nazioni  soggiogate  per  far  trionfare  il  suo,  ch’ella  stessa  però 
svigorisce  coll’ampliarlo  di  troppo. 

In  tal  modo  (mirabili  vie  della  Providenza!)  il  brando  agevola  l’affratella- 
menlo  : per  un  istante  la  lotta  fra  i popoli  è sospesa  ; e Roma,  più  non  trovan- 
dosi attorno  ove  esercitarla,  rassegna  la  spada  ad  Augusto,  il  quale  stendendo 
il  potere  egualmente  sui  patrizj  e sulla  plebe,  sui  vincitori  e sui  vinti,  fa  cessare 
il  contrasto,  ed  accomuna  i diritti. 

In  tutta  la  società  antica  non  si  era  veduto  fin  allora  che  la  comunità  de’ pochi, 
e l’accidentale  raccozzamento  di  molte  comunità.  Roma  sola  cercò  di  riunire, 
di  fondere,  di  organizzare.  A unire  riuscì  ; ma  non  a fondere,  perchè  essa  mede- 
sima non  avea  quell’unità  religiosa,  in  cui  soltanto  ponno  affratellarsi  i popoli. 
La  sua  fu  dunque  unità  violenta,  materiale,  momentanea  : crudele  ironia  è questo 
nome  di  pace  che  Augusto  intuona  ai  popoli  non  più  capaci  di  resistere  ; e mentre 
questi  preparano  fuori  una  tremenda  reazione,  dentro  sussiste  un  conflitto,  più 
vivo  quantunque  meno  avvertito,  quello  delle  credenze.  In  filosofia,  in  politica, 
in  religione  non  v’  è un  solo  punto  in  cui  generalmente  si  consenta  ; il  volgo 
ignora  quel  che  può  e quel  che  deve  operare  e patire;  il  dotto  vacilla  fra  le  lu- 
singhe d’un  piacere  presente  e gl’impacci  d’un  dovere  mal  determinato;  i più  non 
pensano  che  a goder  la  vita,  e gettarla  appena  riesce  di  peso. 

Di  qui  l’immensa  corruzione  del  secolo  che  gl’idolatri  della  forma  chiamano 
d’orO; 

Eppure  mai  non  V’era  stata  tanta  ricchezza,  mai  tanta  potenza;  poderosi 
eserciti,  elettissimi  ingegni,  fiori  d’arti  belle  e d’industria;  splendidi  palagi,  ele- 
ganze e comodi  della  vita,  ampie  strade,  esteso  commercio,  pingui  finanze. 

Ma  basta  alPuomó  la  materiale  civiltà?  Tendono  ad  elevato  scopo  sociale 
coloro  che  a questo  Solo  drizzano  la  mira?  Non  sono  un  bisogno  altrettanto  e 
più  urgente  per  Tuomo  la  verità  e la  giustizia?  E queste  chi  le  prepara?  Qual 
gleba,  tra  gli  aridi  brdtichi  del  mondo,  ne  fomenta  i germogli  ? Qual  cosa  rigene- 
rerà con  esse  l’umana  specie?  Non  la  forza,  perchè  Roma  l’avvolgerebbe  tantosto 
nelle  comuni  ruine:  non  la  legalità,  perchè  quella  di  Roma  è così  tenace  e vigo- 
rosa, da  non  lasciarsene  crescer  a fianco  un’altra  : non  la  scienza,  che,  nella  sua 
decrepitezza,  non  che  dar  frutti,  a gran  fatica  mantiene  il  tesoro  acquistato.  La 
grand’opera  non  può  venire  che  dall’amore. 

S’aprano  dunque  i cieli,  e piovano  la  rugiada:  una  voce  umile,  ma  potente 
nell’efficacia  del  vero,  discopra  al  mondo  la  perduta  dottrina  ; insegni  che  la  giu- 
stizia ha  radici  più  profonde  che  non  in  patti  o leggi  umane , che  l’uomo,  alito 
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di  Dio,  non  ha  importanza  soltanto  in  riguardo  alla  società,  ma  possiede  una 
dignità  sua  propria,  che  lo  obbliga  a perfezionare  se  stesso  e dar  vigore  alla  pro- 
pria coscienza,  appoggiata  sopra  una  legge  suprema. 

li  figlio  del  fabbro  di  Nazaret  che  ricrea  in  tal  modo  l’umanità,  è gridato  a 
morte;  e il  governatore  romano,  conforme  alla  politica  antica,  il  riconosce  incol- 
pevole, ma  trova  spcdiente  che  uno  muoja  per  la  salute  del  popolo. 

E muoja:  e a fronte  all’idolatria  della  patria,  spinta  sino  a nulla  poterle  ricu- 
sare, 6orga  la  prerogativa  della  ragione  d’esaminar  la  giustizia  delle  leggi;  e 
incontro  al  fastoso  Campidoglio  ove  sta  scritto  La  salute  del  popolo  è nonna 
suprema , s’alzi  il  Calvario  obbrobrioso,  che  intimi  silenzio  all’antica  ragione 
inumana,  proclamando  Perisca  il  mondo . ma  si  compia  la  giustizia. 
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VALORB  DELLE  MONETE  E DEI  GRANI. 

I nomini  batterono  nel  547  la  prima  moneta  d’oro  sulla  misura  dello  scrupolo  per 
20  Resterai  • e oe"i  pure  abbiamo  di  tali  monete,  coll’impronta  del  XX,  XXXX,  LX.  Sic- 
come  la  libbra  romana  è 288  scrupoli,  perciò,  conosciuto  il  peso  dello  scrupolo,  s’avrà 
la  libbra  Le  esperienze  più  fine  diedero  grani  6154.  (Il  grano  di  marco  è = 0.  0531 
cramme  di  peso  metrico.  Sapendosi  che  il  denaro  era  di  libbra,  s’avrà  il  peso  d’un 
jpnar0  __  73  333).  Il  denaro  era  moneta  reale  tanto  sotto  la  repubblica  che  sotto- 

gl'imperatori.  Invece  .lei  denaro,  i Greci  usano  la  dramma. 

La  prima  moneta  d’argento  fu  battuta  nel  485  di  Roma.  L unità  era  il  denaro  ytfena 

.a  • 1* — » i AiflCOIinn  Airon  unn  lìKlwn  T n a ( ò fu  il 


l’argento  e il  rame  monetato  era  : : 6 

Nel  536  l’asse  fu  ridotto  al  peso  d’un’oncia;  e il  denaro,  senza  alterarne  il  valore,  fu 
alzato  a 16  assi,  il  quinario  a 8,  il  sesterzio  a 4:  onde  la  proporzione  dell’argento  al 

rame  coniato  stette  ::  112  : 1. 

Finalmente  la  legge  Papiria,  intorno  al  562,  abbassò  l’asse  a */,  oncia  di  rame:  il  de- 
naro restò  eguale,  e valse  16  assi:  onde  la  proporzione  fra  il  rame  coniato  e l’argento 

fy  • • ^ 

Mentre  dapprima  in  Roma,  come  vedemmo,  l’aureus  riferivasi  allo  scrupolo,  dappoi, 
nè  sappiam  ben  quando,  si  riferì  anch’esso  alla  libbra,  come  il  denaro.  Tal  cambia- 
mento forse  si  fe  dopo  Cesare;  quantunque  il  famoso  Eckhel  neghi  che  durante  la  re- 
pubblica siansi  coniate  monete  d’oro,  per  la  ragione  che  troppo  bello  n’è  il  conio,  e so- 
miglia quel  de*  Siciliani  e Campani.  Ma  Roma  potè  benissimo  adoprare  a ciò  qualche 

GrCDopo  il  705,  la  moneta  d’oro  fu  la  quarantesima  parte  della  libbra , e 25  denari  di 
valore.  La  proporzione  dunque  fra  i due  metalli  era  : : -jp  : 1,  ossia  presso  poco  : : 
12  : 1. 

Sotto  gl’imperatori  le  monete  van  deteriorando  di  peso.  Il  titolo  restò  quasi  eguale, 
fra  0 998  e 0,991  di  fino  per  l’oro,  e per  l’argento  da  0,993  a 0,965.  Così  valutando,  senza 
tener  conto  delle  spese  di  fabbricazione,  si  trova  il  denaro  d’argento  dalla  repubblica  fin 
a Domiziano  rappresentar  un  valore  da  centesimi  81.  8 fin  a 71,  ossia  precisamente: 


Denaro 

1 

25 

100 

1000 


Sesterzio 

4 

100 

400 

4000 


Dal  53G  al  720 
L.  0.  82 
» 20.  47 

» 81.  88 
» 818.  83 


Sotto  Augusto 

79 
19.  87 
79.  52 
795.  19 


Tiberio-Claudio 

. 78 

19.  48 
77.  93 
779.  34 


Nerone 

73 
18.  38 
73.  52 
735.  24 


Galba-Domii. 

70 
17.  79 
70.  77 
707.  73 
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Su  questa  base  costruiremo  la  seguente  tavola  del  ragguaglio,  cui  saranno  riferite  le 
somme  che  ci  verranno  accennate  nel  Racconto. 


MONETE 

EPOCHE 

Sesterzi 

Denari 

Dal 536a 1720 

Augusto 

Tiherio- 

Claudio 

Nerone 

Galba- 

Domiziauo 

4 

1 

II.  82 

79 

73 

70 

8 

2 

1 .64 

1.59 

1 56 

1.47 

1.41 

12 

3 

2 46 

2.38 

2.34 

2.20 

2 12 

16 

4 

3.27 

3.18 

3.12 

2.91 

2.83 

80 

5 

4.09 

3.97 

3.89 

3.G7 

3 55 

24 

6 

4 91 

,4.77 

4 07 

4.11 

4.24 

28 

7 

5 73 

5.56 

5.45 

5.14 

4.95 

32 

8 

6.55 

6.36 

6 23 

5.88 

566 

36 

9 

7.36 

• 7- 1 5 

7.01 

6.62 

6.36 

40 

10 

8.19 

7.95 

, 7.79 

7.35 

7.08 

Aureo  tOO 

25 

> 20.47 

19.87 

19.48 

18.38 

17.79 

osolidoiOO 

100 

81.88 

79  52 

77.93 

73.52 

70.77 

800 

200 

163.77 

159.01 

155.87 

147.01 

141.44 

1 ,200 

300 

215.65 

238.55 

23380 

220.57 

21132 

1,600 

100 

327  53 

318  07 

31 1 73 

29 1 09 

283.09 

2,000 

500 

409  42 

397.60 

389.G7 

367.62 

355.86 

2,400 

60(1 

491.30 

477.11 

46".00 

441.14 

464.64 

2,800 

700 

573.19 

556.63 

545.54 

514.67 

495.41 

3,800 

800 

655  07 

636.15 

023.47 

588.19 

566,18 

3,600 

900 

736.95 

715.67 

701  41 

651.71 

636  95 

4,000 

1 ,000 

818.33 

795.19 

779  31 

735.34 

707.73 

40,000 

10,000 

8,183.33 

7,951.91 

7,793.43 

7,352.39 

7.077.29 

400,000 

100,000 

81,833.33 

79,519.10 

77,934.21 

73,523.92 

70,772.90 

4,000,1.00 

1,000,000 

818,333  33 

795,191 

779,342,45 

735,239.20 

707,729.06 

10.000,000 

10.000,000 

8,183,333.33 

7,951,910 

7,793,424.50 

7,352,392 

7,077,290.60 

Dopo  i tempi  di  Costantino  il  solido  può  valutarsi  a L.  l i.  81. 11  resto  in  proporzione. 
Abbiamo  nel  trattato  d’Antioco  coi  Romani  riferito  da  Polibio  e Tito  Livio,  cbe  il  tri- 
buto si  paghi  in  talenti  attici  di  buon  peso,  e che  il  talento  pesi  80  libbre  romane.  Sa- 
pendo d’altro  luogo  che  il  talento  era  6000  dramme,  otterremo  il  peso  della  dramma  = 
grani  82  ij-l.  Il  (aleuto  attico  si  può  calcolare  circa  le  L.  6000. 

La  libbra  d’oro,  cosi  spesso  menzionata,  può  valutarsi  a L.  900;  a 75  quella  d’ar- 
gento. Sul  declinare  dell’impero,  la  libbra  d’oro  valse  L.  1060.  (Yedi  Paucton,  Mètrolo- 
ifie,  Parigi  4 780).  . V ' . 

Quanto  a pesi  e misure,  eccone  un  cenno,  secondo  lo  stesso  Paucton  : 

. * . .Misture  lineari.  .. 

Piede  romano Metri  0.  3063393 

• Passo  ..  . » 1.  3316965  • 

Miglio.  1531.  6965. 

Misura  agraria. 

. . . metri  quadrati  2702.  7013 
Peso.  ■ . i 

Chilogrammi  0.  0279379 

• ».  ..  0.  3352548  • . 

Misure  pei  liquidi. 

Congio  Pinte  metriche  3.  593 

Urna . » 44.  374 

Anfora  » 28.  748 

Culleo  . » 374.  961 

. Misura  pei  grani. 

Moggio Piote  metriche  9.  582 


Jugero.  . . 

; • 

Oncia  romana 
Libbra . . '. 
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Proporzione  dell’oro  coll'argento. 

* •{ 

La  scoperta  dell’ America  ruppe  l’equilibrio  che  in  Europa  da  un  pèzzo  durava  fra 
l’argento  e l’oro,  per  la  facilità  di  scavar  le  miniere  del  Nuovo  mondo.  Già  al  1620  quei 
due  metalli  erano  quattro  volte  men  preziosi  che  un  secolo  prima.  Allora  pure  comin- 
ciarono a riversarsi  dall’  Europa  in  Asia , pel  commercio  coll’India  e la  Cina,  ove  l’oro  e 
ancor  più  l’argento  eran  più  rari  che  in  Europa  ; e d'allora  l’affluenza  continuò. 

La  diversa  asportazione  de’  due  metalli  manifestasi  per  due  fenomeni  : 1°  Le  miniere 
americane  versarono  in  Europa  quarantacinque  volle  più  argento  che  oro;  eppure  la 
proporzione  dei  due  metalli  non  mutò  che  nel  rapporto  da  12  a 15:  2°  il  prodotto  delle 
miniere  sollevò  fln  nel  1630  le  derrate  a un  prezzo  che  di  poco  variò  sino  ad  oggi;  ep- 
pur  in  Europa  venne  d’allora  in  poi  cinque  volte  più  oro  ed  argento  che  non  ne  fosse  ve- 
nuto dalla  conquista  del  Perù  al  1630. . 

Ciò  deriva  dai  progressi  del  lusso  e dell’industria  che  crescono  la  domanda,  c in  con- 
seguenza sostengono  il  valore  dei  metalli  preziosi,  e dallo  scorrere  di  essi  metalli  verso 
l’Asia.  Ciò  tende  a rimettere  l’equilibrio  fra  il  valor  assoluto  e il  relativo  di  essi  nelle  due 
parti  del  mondo  ; e benché  duri  da  due  secoli,  la  quantità  che  il  commercio  ne  asporta 
è tanto  lieve,  in  confronto  della  superficie  e della  popolazione  dei  paesi  che  lo  ricevono, 
ch’e’  sono  più  preziosi  al  Giappone  che  nella  Cina,  più  nella  Cina  che  nell’India,  più  nel- 
l’India che  nell  Europa:  benché  a lungo  andare  l’equilibrio  si  stabilirà. 

Nell’antichità,  almeno  fino  al  primo  secolo,  i metalli  preziosi  scorsero  in  senso  inverso 
d’adesso.  Ora  dall’America  portausi  in  Europa  e di  qui  in  Asia  : allora  l’Asia  aveva  le 
miniere  più  feconde,  onde  venivano  in  Grecia  e in  Italia,  prima  lentamente  per  via  del 
commercio,  poi  a torrenti  colle  conquiste. 

Al  tempo  d’Erodoto  l’oro  valeal3  volte  l’argento;  ai  tempi  di  Platone,  12;  aliamone 
d’Alessandro,  10;  al  tempo  del  trattato  fra  gli  Etoli  ed  i Romani,  ancora  10.  Questo 
scemamento  indica  l’oro  successivamente  importato  in  Grecia.  Essa  aveva  miniere  d’ar- 
gento, ma  d’oro  no,  eccetto  le  scarse  di  Taso,  e finché  non  si  scopersero  quelle  del  monte 
Pangeo  sotto  Filippo  Macedone.  Ve  ne  versarono  i re  persiani  per  corrompere,  lo  spoglio 
del  tempio  di  Delfo,  la  conquista  de’  Macedoni. 

In  Italia  non  troviamo  antiche  miniere  d’oro  e d’argento:  talché  sino  al  247  a.  C.  non 
corse  nell’Italia  settentrionale  che  moneta  di  rame  ; e pare  che  le  colonie  della  meridio- 
nale traessero  dalla  Grecia  l’argento  per  le  monete  loro.  Quando  si  creò  moneta  d’oro  a 
Roma,  questo  metallo  stava  all’argento  in  una  proporzione  fra  13  e 14  : al  tempo  di  Ce- 
sare era  di  12;  sotto  gl’imperatori  fino  a Domiziano  scese  ad  11  */j. 

Roma  esigeva  i tributi  in  argento , ciò  che  mantenne  l’oro  ad  una  proporzione  supe- 
riore alla  greca.  Sotto  gl’imperatori  succeduti  ad  Adriano  la  moneta  andò  in  disordine. 
Verso  il  regno  di  Postumo  l’argento  scompare:  poi  ricompare  con  Diocleziano.  Usandosi 
allora  moneta  scadente , crescer  dovette  enormemente  di  prezzo  l’oro  e uscir  d’Italia. 
Onde  sotto  Costantino  la  proporzione  era  d’un  quindicesimo  ; sotto  Teodosio  il  Giovine, 
nel  422,  era  di  un  diciottesimo:  ma  al  tempo  di  Giustiniano  il  troviamo  ancora  d’un 
quindicesimo. 

In  Francia  la  proporzione  fu  d’un  decimo  sotto  la  prima  razza,  indi  venne  crescendo; 
d’un  undecimo  sotto  Pipino;  d’un  dodicesimo  sotto  Carlo  Magno;  e tale  si  conservò  fino 
al  1609. 

Prezzo  del  grano. 

In  Grecia,  verso  il  410  a.  C. , il  dodicesimo  del  medimno  valeva  un  obolo;  cioè  il 
raedirano  2 dramme.  Forse  era  anno  d’abbondanza,  giacché  altrove  troviamo  3 dramme 
per  medimno.  11  medimno  sta  a!  moggio  di  Parigi  : : 7 : 2 ; onde  il  valore  sarebbe  un 
terzo  del  presente. 

A Roma  si  faceano  distribuzioni  di  grani  a bassi  prezzi:  questi  sono  conosciuti,  ma 
non  danno  il  reale  rapporto  del  grano  col  danaro.  Il  medio  par  che  fosse  di  tre  sesterzj 
al  moggio.  Il  moggio  di  frumento  pesava  da  16  libbre  francesi:  stava  dunque  allo  stajo 
: : 1 : 15  (ettolitri  0,  101  ).  Lo  stajo  adunque  sarebbe  costato  a Roma  45  sesterzj  o da- 
nari 11  J/4,  cioè  825  grani  d’argento.  Dunque  al  tempo  della  repubblica  il  rapporto  fra 
l’argento  e il  grano  era  : : 2681  : 1 . 
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Ne’  tre  secoli  preceduti  alla  scoperta  d’America,  lo  staio  di  grano  si  cambiò  comu- 
nemente colla  nona  parte  del  marco  d’argento,  o 512  grani  d’argento  Ano,  cioè  6 fran- 
chi. Dunque  i metalli  d’America  sminuirono  l’argento  da  4 a 1. 

Si  può  dunque  aver  questa  tavola  de’  rapporti  del  grano  col  danaro  : 


in  Grecia 
400  a.  C. 


Il  grano  sta 


argento,  come  1 a 3,146 
8,1  < oro,  come  la..  37,752 


Preso  come  unità  il  rapporto  dei 
metalli  preziosi  col  grano  ai 
tempo  nostro,  si  ha  per  quello 
dell’ 


argento 
oro.  . 


Preso  come  unità  nel  1520,  si  ha  j argento 0,:,i 

per  quello  dell’ f oro 0,5** 


a Roma  in  Francia  al  , 
50  a C.  verso  1520  presente 

2,681  4,320  1,050 

32,172  51,840  15,800 


2, 444 
2,JM 


0,*’4 

0,m 


1 


1 


0,m 

0,,M 


Si  può  credere  che  l’Italia,  al  tempo  delle  sue  maggiori  conquiste,  possedesse  più 
ricchezze  che  ora  verun  altro  paese  d’Europa.  Ma  ben  presto  cessarono  d’entrare  nuovi 
contributi,  mentre  cresceva  l’asportazione  de’  metalli  verso  l’Arabia,  l’India  c la  Persia 
per  ottenerne  le  delicature.  Poi  gl’imperatori  pagarono  tributo  ai  Barbari,  poièi  Barbari 
stessi  vennero  a far  preda.  Scemò  in  conseguenza  il  prezzo  del  grano.  Una  legge  di  Va- 
lentiniano  III,  del  446,  stabilisce  che  il  soldo  italico  è il  valore  di  40  moggia  di  grano  ; 
il  che  dà  fra  l’oro  coniato  e il  grano  la  proporzione  di  73.  911  a 1 : ed  essendo  l'oro  co- 
niato all’argento  in  verghe  come  18:1,  ne  viene  che  l’argento  stava  al  grano  : : 4106  : 1 . 
Perciò  lo  stajo  di  grano  sarebbe  valso  appena  538  grani  d’argento,  non  più  825  come  «t 
principio  dell’era  volgare. 

Vedi  M.  Letronnk,  Considérations  générales  sur  fémluation  des  mormaies  grecques 
et  romaines,  et  sur  la  valtur  de  l’or  et  de  l’argent  avant  la  découverte  de  l ’Amérique,  in- 
serite negli  atti  dell’Accademia  francese. 


(B)  pag.  379. 
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Trattandosi  della  stirpe  più  d’ogni  altra  mescolata  alia  prisca  per  formare  la  presente 
popolazione  dell’Italia,  nou  parrà  che  giusto  l’ indugiarci  a descriverla,  seguendo  Ame- 
medeo  Thierry,  Histoire  des  Gaulois  depuis  les  temps  les  plus  reculès  jusqu'à  Veritière 
soumission  de  la  Gaule  à la  domination  romaine.  — 2*  ediz.,  Parigi  1835. 

= 11  Gallo  era  robusto  e atante  di  sua  persona;  color  bianco,  occhi  cerulei,  capelli 
biondi  o castagni,  che  procurava  tinger  di  rosso  vivo  o con  acqua  di  calce  (1),  o col- 
l’ungerli  d’una  pomata  caustica  di  sego  e ceneri  (2).  Li  portavano  in  tutta  la  lunghezza, 
or  ondeggianti  sulle  spalle,  or  raccolti  al  cucuzzolo  (3).  Il  popolo  lasciava  crescersi  la 
barba,  i nobili  radeansi  il  viso,  eccetto  il  labbro  superiore , ove  tenevano  folti  mustac- 
chi (4). 

Vestito  comune  a tutte  le  tribù  erano  le  brache  (5),  larghissime  fra  i Belgi,  più  strette 
nella  Gallia  meridionale  (6);  una  camicia  colle  maniche,  di  stoffa  rigata,  che  dava  a mezzo 
le  cosce  (7);  e un  sajo  (8)  o casacca  rigata  come  la  camicia,  o a fiori,  dischi,  figure  d’o- 


(•  ) Ttfivov  ànorr'Auuzu  addirne  rà;  t/hjjì; 
ouvé^w;.  Diod.  Sic.  lib.  V,  p.  305. 

{2)  GaUiarum  hoc  incentum  rutilandit  capii  Iti 
fil  ex  ubo  et  einere.  Puh.  lib.  XXV1U,  cap.  42.— 
Mabtial.  lib.  Vili,  ep.  53.  — Thkìd.  Pbiscus.  lib. 
I,  cap.  3. 

(3)  Dion.  Sic.  loc.  cil. 

(4)  Ot  d’tvyvjtìi  rà;  pi-j  rrxpttàf  arroìuzt- 
vov«,  Tot;  J'viròvaf  àvuptvx;  c'ei 7tv,  ùart  tà 


a -ducer  oc  avidi*  itnxaXùnrsaOxi.  Idem  loc.  ciL 

(5)  Braca,  brocca,  braga;  Brykan  (cymr.) , 

Braga  (annor).  » 

(6)  Avo $vpun  yo&vrxt  (oi  Bf/yac)  rrcom- 
rantvati;.  8tbab.  lib.  IV,  p.  496.  _ Laxif  brani #. 
Locai»,  lib.  I. 

SStbab.  loc.  cil. 

Sagomi  gallicum  nomen.  Isidob.  Origin  lib. 
XIX,  cap.  24 — Sae  (annor). 
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«ni  specie,  e fra’  ricchi,  superbamente  ricamati  in  oro  e argento  (1),  che  copriva  il  dosso 
e le  spalle,  e chiudevasi  sotto  il  mento  con  un  gangio  di  metallo.  Il  popolo  più  basso  ri 
sostituiva  una  pelle  di  fiera  o di  montone,  o una  specie  di  sargia  di  lana  grossa,  detta 
in  gallo-cimrico  linn  o lenti  (2).  I Galli  erano  appassionati  di  comparir  bene,  e i ricchi 
e in  carica  profondevano  l’oro  in  collari , braccialetti , anelli  alle  braccia  e alle  dita,'  e 
cinture  (3). 

II  gaiso,  il  bolzone,  la  cateja,  la  freccia,  la  fionda,  la  sciabola  lunga  smussata  e a un 
sol  fendente,  in  ferro  o in  rame,  erano  lor  armi.  Ma  i transalpini  ne  aveano  una  di  parli- 
colar  invenzione  ; specie  di  picca,  il  cui  ferro,  più  lungo  d’un  cubito  e largo  due  palmi, 
curvavasi  verso  la  base  a mezza  luna,  circa  al  modo  delle  nostre  labarde;  arma  terribile 
che  lacerava  c sfeltava  le  carni,  e il  cui  colpo  reputavasi  mortale. 

Lunga  pezza  il  guerriero  transalpino,  come  il  cisalpino  e il  galata,  aveva  ricusato  le 
armi  difensive,  come  indegne  del  vero  coraggio  ; e per  un  assurdo  punto  d’onore,  spo- 
gliavasi  fui  delle  vesti,  e nudo  nato  combatteva  contro  nemici  vestiti  di  ferro:  ma  tale 
pregiudizio,  nato  dall’ostentazione  naturale  di  questa  razza,  era  quasi  scomparso  al  se- 
condo secolo.  Le  moltiplici  relazioni  coi  Mussalioli,  gl’italiani,  i Cartaginesi,  diffusero  il 
gusto  delle  armadure  come  ornamento  ; poi  l’utilità  loro  si  fece  sentire;  e la  militare  di- 
visa di  Roma  e della  Grecia,  adottala  sulle  rive  della  Loira,  del  Rodano  e della  Saona, 
vi  si  combinò  bizzarramente  coll’antico  vestito  militare  de’  Galli  (4).  Sopra  un  elmo  di 
metallo,  più  o men  prezioso  secondo  la  ricchezza  deì  guerriero,  attaccavansi  corna  di 
alce,  di  bufalo  o di  cervo , e pei  ricchi , un  cimiero  che  rappreseutava  in  basso-rilievo 
figure  d’uccelli  o di  fiere,  con  sopravi  gran  pennacchi,  che  faceano  parerli  giganti  (3). 
Affiggevansi  anche  somiglianti  figure,  piane  o in  basso-rilievo,  sugli  scudi,  allungati, 
quadrangolari  e dipinti  a color  vivi  (fi).  Tali  rappresentazioni  servivano  di  divise  a’ guer- 
rieri ; erano  emblemi  per  via  dei  quali  ognun  d’essi  cercava  indicare  il  suo  genere  di  co- 
raggio, o spaventare  il  nemico  (7). 

Uno  scudo  ed  un  elmo  così  fatti,  una  corazza  in  metallo  battuto,  alla  greca  e romana, 
o una  cotta  di  maglia  di  ferro,  d’invenzione  gallica  (8),  una  gran  sciabola  spenzolante 
sulla  coscia  dritta  da  catene  di  ferro  o di  rame,  talora  da  un  pendaglio  brillante  d’oro, 
d’argento  (9),  di  corallo  (IO)  ; oltre  ciò  il  collare,  i braccialetti,  anelli  d’oro  al  brac- 
cio e al  dito  medio  (11),  le  brache,  il  sajo  a scacchi  sfoggiato  o magnificamente  ricamato, 
finalmente  gran  baffi  rossi,  tal  era  l’arnese  del  nobile  arverno,  edito  o biturigo  al  secondo 
secolo  avanti  l’ern  nostra.  L’uso  deH’nrmadura  dai  ricchi  e dai  capi  passò  quindi  nel 
grosso  del  popolo,  ma  non  pare  che  mai  6i  generalizzasse. 

Ardito,  impetuoso,  clamoroso,  nato  fatto  pel  campo,  questo  popolo  era  pure  d’intel- 
letto capace  di  tutto  comprendere  e tutto  fare.  Non  tardò  ad  agguagliar  i Kenicj  e Greci 
suoi  maestri  nell’arte  di  cavar  le  miniere,  e vi  lavorava  a proprio  vantaggio,  vendendo  a 
mercanti  stranieri  il  metallo  purificato,  all'ordine  per  la  manifattura.  Si  diede  poi  anche 
ad  imitar  queste  armi  e questi  ornamenti  fatti  de’  metalli  suoi,  che  gli  erano  venduti  ca- 
rissimi, e tra  i Biturigi  e gli  Edui  si  posero  fabbriche  per  l’oro  e l’argento. 

Come  gli  Spagnuoli  l'acciajo,  cosi  i Galli  primeggiarono  nel  dar  la  tempra  al  rame  (12). 
Se  le  medaglie  loro,  per  rozza  fabbricazione  e barbaro  disegno,  accennano  un  gusto  gros- 


(1)  Saga  virgola.  Virgo..  Aineid  lìti.  VI.  <— 
.4  uro  virgola  rei  (ir  Su..  Ital.  lib.  IV,  452.— 
Eoryot  paodciroi.  DlOO.  Sic.  lib.  V,  pag.  307. — 
flXivOiot;  Tro/.vàvOtTt.  Idem  ibid.  — (Ili  Storici 
romani,  pattim. 

(2)  Linone , saga  quadra  et  mollin.  Isidor.  Origin. 
lib.  XIX  , c.  23.  — Plaot.  ap.  ctindcti). — Leena 
(Varrò,  lib.  IV).  Aaivu  (Stbab.  lib.  IV,  pag.  190). 
Lein  (gael),  una  casacca  da  snidalo  (Arusthom; 
Vici.) ; Len  (arroor)  una  coperta. 

•(3)  P spi  Tot;  poayioat  xxtrot;  y.ipnoi;  xpcl tx. 
Stbab.  lib.  IV,  p.‘  497.  — Diod.  Sic.  lìb.  V,  p.  305. 
— StL.  Ital.  lib.  IV,  loc.  cil.  — Virgil.  Aineid. 
lib.  VI,  ecc. 

(4)  Diod.  Sic.  lib.  V,  p.  507. 

(5)  loie  ftsv  yàp  npoiy.iìxctt  rrjpzivv  xé/sa tx, 
Tot;  o ooviwv  ij  xtxoznóàort  Ctì>%yj  exTETuJrm- 


pevat  jroorotta’r.  Pion.  Sic.  lib.  V,  pag.  307. 

(0)  Idem  il>id. 

(7)  Galli  peculiare  el  tuutn  tibi  quttque  ha- 
buerunl  intigne...  Vegbt.  lib.  II,  cap.  48  — 0v- 

{>eo7;  ri^otzt).^svoic  trhoxpónu;.  Diod.  Sic. 
oc.  dt.  — Su.  Ital.  lib.  IV,  v.  448-50. 

(8)  Qó>pxy.x(  iyooaiv  ot  uÈ>  ai$r,po’Ji  i).v* 
otowrou;.  Diod.  Sic.  ibid.  — Subinduèrunt  Galli 
e ferro  ...  ex  annuii»  ferream  tunicata . Vabbo. 
De  lingua  Ialina , lib.  IV,  col.  20. 

(9)  XttóQ*;  é/o'jai  pixnpif.  auJr.o*'?  r,  /*)- 
y.zi;  ctlùttGiv  e^SpzY](té»a(,  r.xpi  t f,v  Sizct» 
luyóva  rraoaTETauòa;.  Diod.  Sic.  lib.  V,  p.307. 
(lOj  Pus.  lib.  XXXII,  c.  2. 

(Il)  Gallioi  in  medio  digito  annuii»  dicunlur 
u*ir.  Pl.m.  lib.  XXXIII.  eirp.  4. 

(42|  Puv  lib.  XXXIV.  rap.  8. 
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solano,  non  si  può  negare  che  importanti  scoperte  non  avessero  rivelato  in  loro  il  talento 
delle  arti.  L’antichità  gli  onora  di  molte  invenzioni  utili  : i Biturigi  trovarono  il  modo  di 
stagnare,  gli  Edui  quel  deirimpiallacciatura.  I primi  applicarono  lo  stagno  caldo  sul  rame 
con  tale  abilità,  che  appena  distingoevi  dall’argento  i vasi  così  preparati  (1):  poi  operai 
d’Àlesia  incorporarono  l’argento  al  rame,  per  ornar  i morsi  e l’arnese  de’  cavalli;  interi 
carri  fabbricavaDsi  di  rame  così  cesellato  e argentato  (2). 

Avevano  pure  fama  nel  tessere  le  stoffe  (3)  e nelle  tinture  (4):  in  agricoltura  imma- 
ginarono aratri  a ruote  (5),  lo  staccio  di  crini  (6),  l'uso  della  marna  per  gl’ingrassi  (7). 
1 formaggi  del  monte  Lozère  nei  Gabali,  quelli  di  Nemauso,  e due  specie  fatti  nell’AIpi, 
furono  dappoi  molto  ricercati  in  Italia  (8),  benché  gl’italiani  trovassero  i caci  della  Gallia 
di  sapor  agro  e un  po'  medicinale  (9).  Facevano  anche  varie  bevande  fermentate,  come  la 
birra  d’orzo  detta  cervina  (10},  quella  di  fromeoto  e miele  (41);  l’idromele  (42),  l’infu- 
sione di  cimino4^3),  ecc.  La  schiuma  della  birra  serviva  a fermentar  il  pane  (44),  e re- 
putatasi eccellente  cosmetico;  onde  le  signore  galle  se  ne  lavavano  spesso  il  viso,  per 
conservar  la  freschezza  del  colorito  (4S).  ?■  . 

Il  vino  dovendo  ai  commercianti  stranieri,  e dai  Greci  massalioti  avevano  appreso  i 
processi  generali  di  fabbricarlo,  e fa  coltura  della  vigna.  La  Gallia  possedeva  molte  qua- 
lità di  vino.  Attorno  a Massilia  era  nero , denso,  poco  pregiato  (46);  gli  preferivano  il 
bianco  raccolto  dai  Volci  Arecomici  sulle  cottine  di  IUterra  (17).  Un  costume  ateniese 
crasi  naturalizzato,  d’asperger  di  polvere  il  tronco,  i rami  e il  frutto  della  vigna  per  ac- 
celerarne la  maturanza  (48);  che  se  nou  ostante  restava  imperfetta,  eorreggevasi  l’acido 
«Col  farvi  infondere  della  ragia  (19).  Col  fumo  per  lo  più  i Galli  concentravano  il  vino, 
ciocché  spesso  li  guastava  (20).  1 mercanti  italiani  se  ne  lamentavano,  come  pure  dello 
falsiticazioni  fattene  col  mescolarvi  ingredienti  ed  erbe,  principalmente  l’aloè,  per  darvi 
colore  e un  po’  d’amaro  (21).  In  alcune  contrade,  specialmente  nella  vaile  della  Ourenza, 
si  faceva  un  vin  dolce  e spiritoso  col  torcere  il  picciuolo  del  grappolo  e lasciarlo  esposto 
sul  ceppo  ai  primi  geli  (22).  Gli  antichi  attribuivano  ai  Galli  le  botti  di  legno  cerchiate, 
da  poter  trasportare  e conservar  il  vino  (23)j  - .**<.**»• **  ■ 

Le  case,  capaci  e rotonde,  erano  fatte  di  pali  e graticci,  dentro  e fuori  impiastricciate 
di  terra:  uua  larga  tettoja  di  assicelle  di  quercia  o di  stoppia,  o di  paglia  sminuzzata  e 
impastata  coll'argilla,  copriva  il  tutto  (24).  Eran  villaggi  aperti  e città,  le  quali,  ricinte  di 
muri,  eran  difese  da  un  sistema  di  fortificazione  tutto  particolare.  Per  fabbricar  i bastioni 
posat  asi  prima  una  fila  di  travi  in  tutta  la  loro  lunghezza,  distanti  due  piedi  ; legavansi 
un  all’altro  di  dentro,  e rit  wstìvansi  di  molta  terra,  colmando  i vuoti  anteriori  con  grosse 
pietre  ; allora  ricominciavasi  un’altra  schiera,  coll’intervallo  istesso,  ma  in  guisa  che  i 
nuovi  tronchi  fossero  sovrapposti  alle  pietre  della  prima,  ecompivasi  così  l’opera,  finché 


(t)  (Stannum)  album  iacoquitur  cerei*  optri- 
but,  Galliarum  invento , ita  ut  cix  discerni  possi I J 
ab  argento. . . . gloria  Biturigvm  futi.  Pus.  lib. 
XXXIV,  capv  47.  , 

(2)  Deinde  et  argenlum  coquere  simili  modo 
capere,  cquorum  maxime  ornamentisi  jumento- 
rum  jugit , in  Atesia  uppido.  Pus.  >bid.  — I'U)H. 
lib.  ili,  cap.  2. 

(3i  Fluì.  lib.  VI»  CaP.  48. 

(4)  Ideai , 

»5)  Idem,  lib.  XVIII,  cap.  40. 

(6)  Cribronim  genera  Galli  e sctis  e quo  rum 
invenere.  Putì.  lib.  XVIII  cap.  44. 

(7)  Idem,  cap.  6.  7.8. 

(8)  Idem,  lib.  XI,  cap.  40.' 

(9)  Galliarum  sapor  medicamenti  vim  ob linei. 
Idem,  ibid. 

(10)  Cerci#*»,  Pus.  lib.  XXII,  cap.  43:  in  antico  j 
francese  Cercoù,  Cwrt  (cxmr),  Cor  (eorn.).  — (X 
Anlolog.  lib.  I,  cap.  59,  cpigr.  3. 

(4  4)  Posmox  ap.  Atoka.  Ub.  IV,  pag,  43. 

(42)  Dio».  Sic.  Ub.  V,  p.  304. 

(43j  l oGro  (tó  xóutvo e)  tif  rò  goto»  tpCzA- 
Àovm.  Posioon.  ap.  Awev  Ine.  cit 


(44)  Pus.  li!..  XVIII,  cap.  7. 

(43)  Spuma  eutem  feminarum  in  faàe  nutrii. 
Puh.  lib.  XXIi,  cap.  25. 

(46)  ila^ùj  xai  <ra/>x«6d t;.  Atbrs.  lib.  I,  cap. 
42.  _ Pinguius.  Pus.  lib.  XIV,  cap.  6. 

(47)  Baterrarum  intra  Gallias  consisti!  anelo- 
ritas.  Pure  lib.  XIV,  cap.  6.  — Biterraj,  Bcterr®, 
Basterne:  JBesirr*. 

(48)  Pus.  lib.  XVII,  cap.  9. 

(40)  Idem,  lib.  XIV,  cap.  6.  — MartiaL.  lib.  IH, 
cp.  82;  lib.  X,  ep.  36;  lib.  XIII,  ep.  423;  lib. 
XIV,  cp.  4 48. 

(20)  .iloen  mercantar , qua  sapor em  colorem- 
que  adulterant.  Pus.  loc.  cit. 

(21)  Idem,  cap.  0. 

(22)  l'ina  ligneis  vasis  eondunt,  eirculisque  ein- 
gunt.  Idem,  cap.  24. 

(23)  Dioscob.  lib.  V,  cap.  43. — Uiffotruf  ot»o$. 
PLtT.  Symp.  lib.  Vili,  (jusst.  9.  — PO»»  picata. 
Maktial.  iìb.  XIII,  cpigr,  407. 

(24) Tow;  ocxoo;  ix  <jxvóJ<uv  xat  yéppou  t %avli 
utyàeo’jf,  Oo).oti$tì(  opofou  7ro/.vv  *rri£a  Aov- 
T«5.  Strao.  lib.  IV,  pag.  497.  — Scaiul*»f*#  robu- 
steis  aut  stramentis ... . Vnvuv.  lib.  I,  e*p.  4. 
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il  muro  fosse  abbastanza  alto.  Queste  travi  e pietre  alternate,  offrivano  regolarità  insieme 
e varietà,  e giovavano  assai  alla  difesa,  stantecbè  il  sasso  non  temeva  il  fuoeo,  mentre 
« legni  erano  sicuri  dall’ariete  (1).  Essendo  i travi  lunghi  per  lo  più  quaranta  piedi,  o le- 
gati un  sopra  l’altro  al  di  dentro,  non  era  modo  di  scassinarli.  Tali  possiamo  figurarci  le 
fortificazioni  nella  parte  civile  e popolata  della  Gallia.  Ài  nord  e all’ovest,  fra  le  tribù  sel- 
vagge, non  erano  città  propriamente  dette,  e i luoghi  d’abitazione  non  erano  protetti  da 
verun’opera;  ma  vasti  recinti,  fatti  con  alberi  abbattuti  in  ogni  senso,  in  qualche  isolotto 
fra  le  paludi,  o in  siti  ingombri  da  boschi,  servivano  di  rifugio  e cittadella.  Ivi  al  primo 
grido  di  guerra  la  popolazione,  sbucando  dalie  meschine  capanne,  correva  a rinchiudersi 
coi  mobili  e gli  armenti  (2). 

Oltre  l’abitazione  di  città,  il  ricco  Gallo  ne  aveva  ordinariamente  un’altra  in  campa- 
gna, nel  fondo  delle  foreste,  in  riva  a qualche  fiume  (3).  Quivi  ne’  gravi  giorni  dell’estate 
riposàvasi  dalle  fatiche  della  guerra,  ma  seco  ne  traeva  tutto  il  corredo  : arme,  cavalli, 
carri,  scudieri  (4).  Fra  quel  bollimento  di  fazioni  e litigi  intestini,  che  nel  primo  e se- 
condo secolo  formavano  la  vita  del  nobile  Gallo,  tutt’altro  che  superflue  erano  le  sue  pre- 
cauzioni. Assalito  da’  nemici  nel  quieto  suo  ritiro,  spesso  il  padrone  di  casa  mutava  la 
villa  in  fortezza;  e que’  boschi,  quel  fiume  che  gli  dilettavano  la  vista  e recavano  frescura, 
rendevangli  all’uopo  importanti  servigi. 

Nella  guerra  principalmente  e nelle  arti  applicabili  ad  essa  spiccava  il  genio  gallico. 
La  guerra  n’era  la  professione  privilegiata,  l’esercizio,  l’occupazione  favorita.  Aver  un  bel 
portamento  militare,  conservarsi  lungamente  agile  e disposto,  era  non  solo  un  punto 
d’onore  per  gl’individui,  ma  un  dovere  verso  la  città.  Ad  intervalli  regolati,  i giovani  an- 
davano a misurarsi  la  corporatura  con  una  cintura  deposta  presso  il  capo  politico  di  cia- 
scun villaggio;  e chi  eccedesse  la  corpulenza  legale,  oltreché  rimproverato  come  ozioso  e 
intemperante,  toccava  una  grossa  ammenda  (5). 

Per  le  spedizioni  esterne,  un  capo  di  valore  e abilità  alla  prova  raccoglieva  avven- 
turieri di  buona  volontà,  e cou  essi  partiva,  senza  tempo  prefisso.  Ma  nelle  guerre  interne 
o difensive  di  qualche  rilievo  si  levavano  gli  uomini  a forza,  e terribili  puuizioni  davansi 
ai  repugnanti,  come  di  perder  il  naso,  le  orecchie,  un  occhio,  qualche  membro  (6).  In 
gravi  congiunture  il  capo  supremo  convocava  un  consiglio  armato  (T),  ciocché  equivaleva 
ad  una  chiamata  all’armi.  Chiunque  ne  fosse  in  grado,  dall’adolescente  al  vecchio,  dove- 
vano raccogliersi  al  dì  e al  luogo  assegnati,  per  deliberare  sullo  stato  del  paese,  eleggere 
un  capo  di  guerra,  discutere  il  piano  della  campagna.  La  legge  voleva  che  l’ultimo  ve- 
nuto al  convegno  fosse  senza  misericordia  torturato  al  cospetto  dell’assemblea  (8).  Que- 
sta forma  di  convocazione  succedeva  di  rado,  e solo  nelle  maggiori  estremità,  e piuttosto 
nelle  città  democratiche  che  in  quelle  ove  l’aristocrazia  prevalesse.  Nè  infermità  nè  anni 
dispensavano  il  nobile  Gallo  d’accettare  o domandare  i comandi  militari  ; spesso  a capi 
dei  giovani  vedeansi  nominar  canuti  che  a pena  si  reggeano  sui  cavalli  (9).  Questo  popolo 
armigero  avrebbe  creduto  disonorare  i suoi  veterani  costringendoli  a morir  altrove  che 
sul  campo. 

Alla  risoluta  vivacità  dell’attacco  e alla  violenza  del  primo  cozzo  riducevasi  quasi 
tutta  la  tattica  degli  eserciti  galli  in  battaglia  ordinala  e al  piano.  Ne’ terreni  montuosi 
e boschivi,  principalmente  nelle  vaste  e dense  foreste  del  nord,  la  guerra  somigliava  me- 
glio una  caccia;  facevasi  a piccoli  corpi,  per  imboscate  e malizie;  e mastini  avvezzi  a 
scovar  l’uomo,  assalivano,  rincacciavano  il  nemico.  Questi  cani,  buoni  anche  a cacciare 


(t)  Hoc  cum  »n  tpeciem  varielalemque  deforme 
non  eli...  lum  ad  ulilitalem  et  defemioncm  ur- 

bium  tummam  habcl  opportunitatem C.€S. 

Bell.  gali.  lib.  VII,  cap.  23. 

(2)  Idem  patti m.  — Stbab.  lib.  IV,  pag.  4SI . 

(3)  / Edificio  circumdalo  tilva. . . vitandi  atlut 
cauta,  plerumque  tilvarum  ac  fluminum  petunl 
propinquità  lei.  C<€S.  Bell  gali.  lib.  VI,  cap.  30. 

(-Ì)  illuni  ibid.  et  cap.  31. 

(5)  Tò»  twv  vtwv  tò  t r,z 

ftirpov,  IJrjpuoÙTOai.  Sta  ab.  lib.  IV, p.  190. 


(6)  sturibut  deteclit,  aut  tingulit  defottit  orulit. 
C.es.  Bell,  gali  lib.  VII,  cap.  4. 

(7)  sirmalutn  concilium  iudicebalur.  Idem,  lib. 
V,  cap.  66. 

(8)  Qui  ex  iit  florùnmus  remi,  in  comperi* 
multiludinit  omnibut  crucialibut  affectut  necalur. 
Idem. 

(9)  Qui  quum  tir  equo  propter  aetalem  potiti 
uli,  lumen,  consuetudine  Gallorum,  ncque  eriatii 
excutalione  m tuteipienda  prcefeclura  usui  crai- 
Hirt.  Bell,  gali  lib.  Vili, «cap.  12. 
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le  fiere,  traevansi  dal  Belgio  o dall’  isola  di  Bretagna  (1).  Un  esercito  gallo  per  lo  più 
menavasi  dietro  un  gran  bagaglio,  che  ne  impacciava  là  marcia  (2).  Ogni  guerriero  por- 
tava sul  dorso,  a modo  di  valigia,  un  fascio  di  paglia  o di  sterpi,  su  cui  sedessi  negli 
accampamenti,  od  anche  in  linea  mentre  aspettava  l’attacco  (3). 

I Galli,  come  ogni  popolo,  uccisero  per  un  pezzo  i loro  prigionieri  di  guerra,  croci- 
figgendoli a pali,  legandoli  ad  alberi  per  segno  agli  strali,  o ponendoli  sui  roghi  in  ispa- 
ventevoli  sacrifizj.  Ma  già  molto  prima  del  secondo  secolo  tali  usi  barbari  erano  aboliti, 
e i prigionieri  galli  non  avevano  a temere  che  la  schiavitù.  Il  costume  di  tagliar  sul 
campo  la  testa  de’  nemici  morti  tardò  di  più  a disusarsi.  Gran  pezza  fu  regola  in  ogni 
guerra  che  l’esercito  vincitore  s’impadronisse  di  quest’orrido  trofeo:  i fanti  li  conficca- 
vano sulle  picche,  i cavalieri  li  sospendevano  pei  capelli  al  pettorale  de’  cavalli,  e cosi  in 
gran  pompa  l’csercilo  ritornava  a’ suoi  focolari  tra  urli  di  trionfo  ed  inni  di  gloria  (4).  Al- 
lora ciascuno  ad  affrettarsi  di  configger  alla  porta  della  città  o all’uscio  suo  il  testimonio 
di  sua  prodezza;  e poiché  altrettanto  si  facea  degli  animali  feroci  uccisi  in  caccia  (3),  un 
villaggio  gallico  somigliava  ad  un  macello.  Imbalsamate  e unte  d’olio  di  cedro,  le  teste 
dei  capi  nemici  e dei  guerrieri  famosi  erano  disposte  in  grandi  cofani,  per  ordine  di 
data  (6);  libro  ove  il  giovane  Gallo  studiava  le  imprese  degli  avi,  ed  ogni  generazione 
passando,  sforzavasi  d’aggiungervi  una  pagina  nuova.  Spropriarsi  per  danaro  d’unajtesta 
conquistata  da  sé  o da’  suoi  avi  tenevasi  pel  colmo  di  bassezza,  e il  reo  sarebbe  stato 
tacciato  d avarizia  ed  empietà.  Molli  vantavansi  d’aver  ricusato  a’  parenti  ed  a compa- 
trioti una  testa  del  morto  per  tanto  oro  quanto  pesava  (7).  Talora  il  cranio,  ripulito  e 
legato  riccamente,  serviva  di  coppa  nei  templi  (8),  o circolava  alle  tavole , e i convitati 
vi  bevevano  alia  gloria  del  vincitore  ed  ai  trionfi  della  patria.  Questi  costumi  brutali  e 
feroci  regnarono  su  tutta  la  Gallia,  finché  la  civiltà  procedendo  gli  abolì  poco  a poco  ; 
all  entrar  del  secondo  secolo  furono  rilegati  fra  le  più  feroci  tribù  del  nord  e dell’ovest, 
ove  Posi  don  io  li  trovò  ancora.  « La  vista  di  quelle  teste  sformate  dagli  oltraggi  e anne* 
« nte  dall  aria  e dalla  pioggia,  in  prima  mi  movevano  lo  stomaco  ma  aggiunge  inge- 
nuamente lo  storico  viaggiatore,  « i miei  occhi  vi  si  abituarono  poco  a poco  » (9).  Avanti 
la  metà  del  primo  secolo  non  restava  io  tutta  Gallia  traccia  di  tal  barbarie. 

I Galli  allettavano,  come  più  virile,  un  suon  di  voce  forte  a chioccia  (10),  nel  che  li 
servivano  i loro  idiomi  molto  gutturali.  Conversavano  poco,  per  frasi  brevi  e rotte,  rese 
oscure  dal  continuo  uso  di  metafore  ed  iperboli  di  convenzione,  quasi  inintelligibili  agli 
stranieri  (11).  Ma  animati  che  fossero  dalla  disputa  o spinti  da  qualche  interesse,  a capo 
degli  eserciti,  nelle  assemblee  politiche,  udivansi  esprimersi  con  mirabile  abbondanza  e 
facilità,  e 1 abitudine  del  linguaggio  figurato  forniva  loro  mille  immagini  vive  e pittore- 
sche, o per  esaltar  il  proprio  merito  o per  deprimere  gii  awersarj.  Al  gusto  più  puro  o 
più  timido  de  Greci,  tale  eloquenza  parea  « vanitosa , gonfia  e tragicbesca  »;  pure  con- 
cedevano ai  Galli  il  dono  del  favellare  e delle  arti  liberali  (12).  Passionata  per  discorrere. 


(t  ) KsTfot  <?è  rat  npòf  roù;  mlépov;  yptòvrxt 
xat  toutoi;  (xt/oi  jS/jiravvixot;)  xai  toì«.e’at- 
XMptotj.  Strab.  lib.  IV,  pag.  1 5)9.  — Canti  belgi- 
eut.  Su..  Ital.  lib.  X , 77.  — Gallicut.  Ovid. 
Metani,  lib.  I,  533.  — Maritai.  lib.  Ili,  cp.  47 

(2)  Hirt.  Bell.  gali.  lib.  Vili,  cap.  44.  _ C.«. 
Bell,  cittì,  lib.  I,  cap.  51. 

(3;  Fatte*  tlramenlorum  aul  tirgullorum  . . . 
nam  in  acie  ledere  consueti e.  Uirt.  Bell.  gali. 
lib.  Vili,  cap.  45. 

(4)  Strab.  lib.  IV,  p.  497-498.  — Diod.  Sic.  lib. 
V,  pag.  306. 

(5)  UfjKtp  iv  xvveytai;  rial  xtyupcóusvx 
Or, pia.  Diod.  Sic.  loc.  cit 

(6)  Ti;  ó's  rwv  twefd^w»  xipaìà;  xsopouvti;, 
entfsixvuov  toì;  pinoli  •*..  Strab.  lib.  IV,  pag. 
498.  _ KsopwoavTj;.. ..  eriptlù;  mpouotv  tv 
lào-jxxi..  ..  I)iod.  Sic. loc. cit. 

(‘)  4’aoi  oé  rivai  aurùv  xxvyóoaaOat  oiózt 
'/pyoòv  avruna Oftóv  nò;  xc paÀn;  oùx  tJt£  avrò, 
pxpGxpóv  riva  atyalo-puyixv  trt<feixvùpivot 


Diod.  Sic.  lib.  V,  p»g.  307.  — Strab.  lib.  IV, 
pag.  498.  • 

(8)  Calmm  auro  calatere , idque  tacrum  rat 
tu  crai,  quo  tolemniut  libarent , poculuma ue 
idem  taeerdoli  ac  templi  anlitlibut.  Tit.  Li?.  lib. 
XXIII,  aap.  24. 

(9)  yoùv  TIadct<?cjvto;  auro;  cftiv  nol- 
iayoù,  xai  tò  piv  irpùrov  unOtyaQx i,  fura 
oe  xaOrx  yipetv  npàuf  tJià  t>jv  avvnOtu tv. 
Strab.  lib.  IV,  pag.  498. 

(4_0)  Ktai  xai  rat;  fu  vedi  Sxpuvtyoi.  xai  »rav- 
riAw;  rpxyóyuvot-  Diod.  Sic.  lib.  V,  54, p.  507. 

(44)  Rari  rà;  òptlixi  pp ayxjloyoi  xaiaiviy- 
fAanxoi,  xai  rà  rolla  auvircòpevot  auvixdo- 
ytxw;,  rolli  tft  Xf'yovne  c»  ùntpSolaif .... 
Diod.  Sic.  lib.  IV,  pag.  307-8. 
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ia  moltitudine  ascoltava  i suoi  oratori  con  religioso  silenzio,  per  prorompere  poi  in  cla- 
morose attestazioni  di  approvazione  o di  biasimo.  All’esercito  mostravasi  l’assenso  col 
percuotere  il  gais  o la  sciabola  contro  lo  scudo.  Interrompere  un’arringa  e turbare  la  pub- 
blica attenzione,  tenevasi  per  atto  grossolano  e punibile.  « Nelle  assemblee  politiche  (dice 
« un  antico)  quando  alcuno  facesse  rumore  od  interrompesse  l’oratore,  un  usciere  inol- 
« travasi  colla  spada  alla  mano  e gl’imponeva  silenzio  minacciosamente;  rinnovava  l’intl- 
« mata  due  o tre  volte,  e se  l’importuno  persisteva,  gli  tagliava  un  pezzo  dell’abito, 
« tanto  che  il  resto  diventasse  inutile  » (I). 

Apponevasi  generalmente  ai  Galli  la  funesta  inclinazione  aH’ubriachezza,  nata  dalla 
rozzezza  de' costumi  e dai  bisogni  d’un  clima  umido  e freddo.  I mercadanti  italiani,  e 
specialmente  i massalioti,  alimentavano  questo  vizio  per  profittarne  : navi  cariche  di  vino 
penetravano  negli  angoli  più  remoti  del  paese,  per  via  dei  fiumi  e degli  affluenti,  indi  per 
terra  sui  barrocci  (2):  qui  e colà  si  trovavano  depositi,  e i Galli  accorreano  d’ogni  parte 
per  cangiar  colla  preziosa  bevanda  i metalli,  le  pelliccie,  i grani,  gli  armenti,  gli  schiavi 
loro.  Questo  commercio  vantaggiava  tanto  che  un  giovane  schiavo  talora  costava  appena 
una  brocca  di  vino.  « Pel  liquore  ( dice  uno  storico)  aveasi  il  coppiere»  (3);  onde  non 
era  raro  d’incontrare  per  le  vie  dei  Galli  ubriachi  o furiosi  (4).  Però  verso  il  primo  se- 
colo questo  vizio,  in  guisa  tanto  brutale,  non  vedessi  che  nelle  classi  inferiori,  almeno 
fra  le  genti  del  Mezzodì  e dell’Oriente.  Varie  sconfitte  toccarono  i Galli  per  l’intemperanza 
de’  soldati  e de’  capi , che  molte  volte  neutralizzò  il  frutto  di  loro  vittorie  : ma  ciò  nei 
secoli  primi } i successivi  neppur  un  fatto  di  tal  natura  presentano  : altra  prova  di  nota- 
bile miglioramento  morale  della  razza  nel  tempo  di  cui  trattiamo.  » 

Latte,  carne  d’animali  selvatici  o domestici,  erano  principale  cibo  di  quelle  genti  (5). 
Una  curiosa  descrizione  d’un  pasto  de’  Galli  ci  lasciò  uno  che  spesso  sedette  ai  loro  ban- 
chetti, e che  spesso  dovette  rendersi  loro  interessante  pel  sapere,  o piacevole  con  rac- 
conti di  variate  avventure,  vo’dir  Posidonio.  « Attorno  od  un  desco  assai  basso  (dice  il 
celebre  viaggiatore)  troyansi  disposti  in  ordine  fasci  di  fieno  e di  paglia,  sedili  de’ convi- 
tati. Le  vivande  sono  ordinariamente  un  po’  di  pane  c molta  carne  lessa,  o arrostita  sulla 
graticola  o allo  spiedo  ; tutto  servito  pulitamente  in  piatti  di  terra  o di  legno  fra  i po- 
veri, d’argento  o di  rame  fra  i ricchi.  Quando  il  servizio  è pronto,  ognuno  sceglie  qual- 
che membro  intiero  d’animale,  lo  piglia  a due  mani,  e mangia  rosicchiandolo;  direbbesi 
un  banchetto  di  leoni  (6).  Se  il  pezzo  è troppo  duro,  sfendesi  con  piccolo  coltello,  la  cui 
guaina  è attaccata  al  fodero  della  sciabola.  Si  bee  in  giro  in  un  sol  vaso  di  terra  o di  me- 
tallo, che  i servidori  fanno  circolare;  e poco  alla  volta,  ma  a spesse  riprese.  I ricchi 
hanno  vino  d’ Italia  e di  Gallia,  che  prendono  puro  o misto  d’un  po’ d’acqua;  i poveri, 
birra  ed  idromele.  Presso  al  mare  e ai  fiumi  consumasi  molto  pesce  arrostito  sul  gratic- 
cio, sparso  di  sale,  di  aceto  e di  cimino;  l’olio  è raro  e poco  cercato. 

«Ne’  banchetti  numerosi  e solenni  la  tavola  è rotonda,  e i convitati  si  mettono  in  giro 
attorno;  in  mezzo  al  più  considerato  per  prodezza,  nobiltà  o fortuna,  che  è come  il  co- 
rifeo della  brigata  (7).  Accanto  a lui  siede  il  padrone  di  casa,  poi  ciascuu  convitato  per 
regola  di  dignità  della  persona  o della  classe  sua.  Così  i signori  : dietro  loro  formasi  un 
circolo,  concentrico  al  primo,  dei  servi  d’arme  : una  fila  porta  gli  scudi,  l’altra  le  lance, 
e sono  serviti  al  par  de’  padroni  » (8). 

L’ospite  straniero  aveva  pure  il  posto  assegnato  nei  banchetti  galli.  Prima  lo  lascia- 
vano discretamente  prender  riposo  e cibo  a voglia,  senza  turbarlo  con  veruna  inchiesta  ; 
ma  allo  sparecchio  gli  chiedevano  il  nome,  la  patria,  i motivi  del  suo  viaggio,  le  costu- 
manze di  casa  sua  e dei  varii  paesi  da  lui  percorsi,  insomma  tutto  che  poteva  eccitare  la 


(t)  TiXiutaìov  3è  atpxtpti  rov  cxyov  totoù- 
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curiosità  d’un  popolo  bramoso  d’udire  e di  conoscere  {1  ).  Tanto  erano  appassionati  pei 
racconti,  che  i merendanti  venuti  di  lontano  vedeansi  in  mezzo  alle  «ere  circondati  e assa- 
liti d’una  salva  di  domande.  Talora  anche  i viaggiatori  eran  fermati  loro  malgrado  sulle 
vie,  e costretti  a rispondere  ai  passeggieri  (2). 

« Dopo  i banchetti  abbondanti  (continua  il  citato  viaggiatore)  i Galli  amano  prender 
l’armi  e provocarsi  a finti  duelli.  Dapprima  non  è che  un  giuoco;  assalgono  e difendonsi 
colla  punta  delle  mani  ; ma  se  succede  che  si  feriscano,  montano  in  furia,  e combattono 
da  senno  con  tal  rabbia,  che,  se  non  fossero  divisi,  uno  resterebbe  sul  sito.  Usava  altre 
volte  che  la  coscia  dclPanimale  dato  in  tavola  toccasse  al  più  prode  o a chi  si  pretendea 
tale:  chi  osasse  disputargliela,  succedeva  un  duello  a morte  (3).  Tanto  spingevano  il 
disprezzo  della  morte  e l’ostentazione  del  coraggio,  che  per  una  somma  o per  del  vino  si 
obbligavano  a lasciarsi  ammazzare;  spartivano  il  danaro  o il  liquore  fra  i loro  più  cari, 
sdrajavansi  sopra  gli  scudi,  e intrepidi  porgeano  la  gola  al  ferro  (4).  Altri,  per  non  parer 
di  fuggire,  si  puntigliavano  di  restar  sotto  i loro  tetti  crollanti,  e di  non  ritirarsi  nè  di- 
nanzi ad  un  incendio,  nè  al  flusso  dell’oceano,  nè  al  trabocco  de’  fiumi  (5).  Queste  smar- 
giassate acquistarono  ai  Galli  la  favolosa  lor  rinomanza  di  razza  empia,  in  guerra  colla 
natura,  che  cavava  la  spada  contro  i flutti  e scagliava  dardi  nella  tempesta. 

Lo  scavo  delle  miniere  e certi  monopolj  esercitati  dai  capi  delle  tribù  avevano  con- 
centrato in  alcune  mani  enormi  capitali;  donde  la  riputazione  di  ricca  goduta  dalla  Gallia< 
allorché  giunsero  i Romani,  e dopo:  era  il  Perù  del  mondo  antico.  Anzi  la  ricchezza  galla 
passò  in  proverbio  (6),  Il  veder  i tanti  arnesi  stagnati  e inargentati  che  quel  popolo  usava 
sia  in  casa,  sia  in  guerra,  come  utensili  di  cucina,  armadure,  arnesi  di  rivalli,  gioghi  di 
mulli  e fin  carri  interi  (7),  dovette  esagerare  fra  i primi  viaggiatori  l’idea  dell’opulenza 
del  paese,  e contribuì  certo  a sparger  un  colore  romanzesco  sopra  racconti  fatti  di  buona 
fede.  Aggiungi  le  abitudini  magnifiche  e la  prodigalità  dei  capi,  che  a piene  mani  versa- 
vano la  ricchezza  della  famiglia  e dei  clienti  per  giungere  al  poter  supremo  o per  catti- 
vare la  moltitudine.  Posidonio  parla  d’un  tal  Luerno  o Luerio  re  degli  Arvemi  (8),  che  fa- 
ceva cader  sulla  folla  una  pioggia  d’oro  e d’argento  ogni  qualvolta  compariva  in  pubbli- 
co (9)  ; dava  anche  di  que’  festini,  della  cui  grossolana  sontuosità  notammo  il  gusto  fra  i 
Galli  della  Frigia;  facea  ricingere  uno  spazzo  di  dodici  stadj  quadrati,  e scavarvi  cisterne, 
che  empiva  di  vino,  idromele  e birra  (10).  \ o * . • 

Vita  di  famiglia  non  v’era  tra  i Galli  : le  donne  erano  tenute  in  quel  servaggio  e nul- 
lità, che  dinotano  uno  stato  imperfettissimo.  Il  marito  avea  diritto  di  vita  o morte  sulla 
moglie  e sui  figli  (11).  Quando  una  persona  ragguardevole  moriva  di  morte  improvisa  o 
straordinaria,  piglìavansi  la  donna  o le  donne  sue  (poiché  i ricchi  usavano  la  poligamia) 
e le  ponevano  alla  tortura:  se  poteva  sospettarsi  attentato,  le  sciagurate  perivano  tutte  tra 
le  fiamme  dopo  spaventosi  supplizj.  D’ordinario  i parenti  del  morto  guidavano  questo 
crudele  processo  (12).  Però  un  costume  vigente  verso  la  metà  del  primo  secolo  annunzia 


(t)  Ka >óu<n  Ss  stai  tov;  ou;  etri  xà;  $v< .t- 
ylx; , xaì  gCT*  ròv  Stimo»  tnspcoxcòat  rivi ; 
itffi,  xst  tivwv  yptlav  syouatv.  Diodoho  Sic. 
lib.  V,  pag.  506. 

(2)  Est  aulem  hoc  gallica  consuetudini* , ut  et 
via  t or  et  etiam  invilo i consistere  cogant . ...  et 
mercatore*  in  oppidis  vvlgus  rircumsistat.  C.*s. 
Bell.  Gali.  lib.  IV,  cap.  5. 

(3)  Posid.  Apam.  ap.  Atoeb.  lib.  IV,  cap.  43. 

(4)  Aitai  S'tv  Qtàrpa  lagóvTJC  apyiptov  n 
Xpualov,  oi  Si  oìvew  xipapu'wv  aptOuò » uvee, 
xai  manuffigevot  xv)v  Sòat»,  xoÙToi?avay xafoe? 
oftoi;  SioaSospnaiptvot,  ynttoi  sxrxdivrei;  erri 
Quptùv  xctvxxf  nxpxaxx;  Si  ti?  t-tyti  xòv  io ti- 
gov  XTCoxbnxti.  Posid.  ap.  cornei,  loc.  cit. 

(5)  Out&ic  ziiypòv  vopLitJoucn  tò  ?r>/uv.có{. 
.Elia*  lib.  XII,  cap.  23.  — Ahistot.  de  Morib.  lib. 
Ili,  cap.  IO. 

(6)  Pllt.  c Svkt.  in  C<rs.  passim.  — Ciò.  Philipp. 
XII,  et  passim.  — STIUB.  lib.  IV.  — PlOD.  Sic.  lib.  V. 
— ■ Ti  ovv  Sull;  rtavTiwTi&ot  faixTwv, 


póxspot  reauivbìv  , EDnvmv  avvtxtóxipoi  ? 
J0sn>n.  lib.  II,  cap.  28. 

(7)  Carpentum  argenteum . Flou.  lib.  Ili,  cap.  2. 

(8)  Aouépwo;.  Posid.  ap.  Atrihi.  lib.  IV,  cap.  15. 
— Aòuspio?.  Stbab.  lib.  IV,  pag.  494. 

(9)  O UoasiSeóvio; . . Sr.pxy  eoyoùvrx 

ocvtòv  rov;  ottave,  ev  xpuxxt  <?ipto3xi  Sià 
tw»  r.iSleov,  xai  onsipetv  ypvaòv  xxi  xpyvpov 
rat;  azotauOo'Jvart?  tmv  KeItóìv  fiuplxti. 
Arim.  lib.  V,  cap.  13.  — Strab.  lib.  IV,  pag.  491. 

(10)  Qpiyuz  rt  tcoivv  SmS&xxitxìSiov  xtrpx- 
7 «avo»,  ev  r.)  lùnpovv  Ir.vouc  trolvrctav;  nòftx- 
TO?  . . . Posidon.  ap.  Atre*  lib.  IV,  c.  13. 

(ti)  Fari  in  uxoret,  siculi  in  libero s,  vita  necis- 
que  habent  potestatem.  Cies.  Bell.  Gali.  lib.  VI, 
cap.  49. 

(12)  Quum  palerfamilias  illuslriore  loco  natus 
decestii , eju*  propinqui  conveniunt;  et  de  morte 
si  re*  ad  tuspicionem  venti,  de  uxoribus,  in  ser- 
vi lem  modum,  quastionem  habent Ck$.  loc.  cit. 
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che  allora  la  condizione  delle  donne  era  notabilmente  migliorata,  essendo  ammessa  la  co- 
munanza dei  beni  fra  gli  sposi.  Il  marito  deponeva  del  suo  altrettanto,  quanto  dalla  mo- 
glie riceveva  in  dote  ; stimavansi  i due  valori,  e i frutti  si  riponevano,  e toccavano  a qual 
de’  due  sopravvivesse  (1).  I figli  restavano  in  tutela  delle  madri  fino  alla  pubertà  ; un  pa- 
dre sarebbesi  vergognato  di  lasciar  suo  figlio  comparire  in  pubblico  alla  sua  presenza, 
prima  che  potesse  maneggiare  la  sciabola  e dar  il  nome  alla  milizia  (2). 

Fra  alcune  nazioni  del  Belgio,  ove  il  Reno  era  oggetto  d’un  culto  superstizioso,  tro- 
vavasi  quest’istituzione  bizzarra  che  il  fiume  provava  la  fedeltà  delle  spose.  Quando  il 
marito  d’una  donna  partoriente  sospettava  della  paternità  sua,  prendea  il  neonato,  lo  col- 
locava sopra  una  tavola  e Posponeva  alla  corrente.  Se  galleggiava,  la  prova  tenevasi  per 
favorevole,  i sospetti  sfumavano,  e il  Gallo  tornava  allegro  e confidente  al  focolare  dome- 
stico i ae  invece  Passe  cominciava  a sommergersi,  l’illegittimità  del  fanciullo  parea  dimo- 
strata, e il  padre  lasciava  affogare  un  essere,  la  cui  esistenza  il  disonorava  (3).  Questa 
pazza  ed  inumana  superstizione  inspira  ad  un  poeta  greco  innominato  versi  graziosi,  che 
meritano  esser  qui  riportati: 

« 11  Reno  dal  corso  impetuoso  prova  fra  i Galli  la  santità  del  talamo Appena  il 

neonato,  scosso  dal  grembo  materno,  mandò  il  primo  vagito,  lo  sposo  il  prende,  lo  corica 
sul  suo  scudo,  corre  ad  esporlo  ai  capricci  dell’onde;  poiché  non  sentirà  in  petto  battersi 
un  cuor  di  padre,  prima  che  il  fiume,  giudice  e vendicator  del  matrimonio  (4),  abbia  pro- 
nunziato la  fatai  sentenza.  Cosi  ai  dolori  del  parto  succedono  per  la  madre  altri  dolori: 
essa  conosce  il  vero  padre,  e pur  trema;  in  mortali  angosce  attende  che  cosa  deciderà 

l'onda  incostante  » (5).  * 

Le  Galle  erano  per  lo  più  bianche,  di  statura  elegante  ed  elevata,  celebrate  per  bel- 
lezza (6):  pure  gli  antichi,  torto  o ragione  che  avessero , appongono  ai  Galli  un  vizio 
turpe,  che,  in  quello  stato  di  società , troppo  spesso  produce  grossolanità  di  costumi  e 
l’appartarsi  dalle  donne  (7). 

Due  ordini  privilegiati  dominavano  nella  Gallia  il  resto  della  popolazione  : 1*  ordine 
elettivo  de'  sacerdoti,  scelti  indistintamente  da  tutte  lé  classi  ; e l’ereditario'de’  nobUi  o 
cavalieri,  composto  d’antiche  famiglie,  sovrano  delle  tribù,  e di  nobili  nuovi  creali  dalla 
guerra  o dalla  ricchezza  (8).  La  moltitudine  dividevasi  in  popolo  della  campagna  e po- 
polo della  città.  11  primo  formava  le  tribù  o la  clientela  (9)  delle  famiglie  nobili;  il  cliente 
apparteneva  al  padrone  di  cui  coltivava  le  possessioni  e seguitava  lo  stendardo  in  guerra, 
sotto  cui  era  il  membro  d'una  piccola  autocrazia  patriarcale;  suo  dovere  era  di  difen- 
derlo fino  alla  morte  verso  e contro  tutti,  e l’abbandonarlo  in  un  frangente  era  eccesso 
di  vergogna  e delitto  (10).  Il  popolo  delle  città,  situato  fuor  della  vecchia  gerarchia  delle 
tribù,  godeva  maggior  libertà,  e trovavasi  collocato  opportunamente  per  sostenerla  ed 
estenderla:  sotto  il  popolo  venivano  gli  schiavi,  che  non  pare  fossero  molti. 

I due  ordini  privilegiati  dominarono  a vicenda  dispoticamente  la  Gallia , esercitan- 
dovi l’autorità  assoluta,  e perdendola  in  grazia  di  rivoluzioni  politiche.  Onde  la  storia 
del  governo  gallo  offre  tre  periodi  ben  distinti  : quel  del  dominio  de’  preti  o teocrazia» 


(1)  Viri  quanta»  pecunia!  ab  uxoribu»  doli » 
nomtM  aeceperuni,  tanta»  ex  tuit  boni »,  (titima- 
tione  farla , cwm  dolibui  eommunirant . Hujtu 
omni»  pecunia  conjunclim  ratio  habetur  , fru- 
ettuque  tervanlur.  Vter  eorum  vita  tttperarit , ad 
et tm  par»  ulriutque  rum  fruclibut  tuperiorum 
temporum  pervenit.  C*s.  Bell.  gali.  lib.  VI,  c.  18. 

(2)  Suo»  libero »,  nifi  quum  adoleverint,  ut  «un- 
ti tu  militia  luttinero  pattini,  palam  ad  te  adire 
non  patiuntur  ; filiumque  in  puerili  alate , in 
publieo , in  contpeelu  patri t attiitere,  turpe  du- 
eunl.  Idem  ibid. 

(3)  Julian.  e piti.  XV  ad  Maxim,  philo».  — Idem 
Orai.  Il  in  Contlant.  imper. 

(4)  Owjtm  yòcp  T'evito to  fipti  vovv,  rrptv  y’ 

toat^prtar, 

KwpmEvov  lovrpot'T tv  òv/yiyifxov  «rota/ioto. 

Anlbof.  lib.  I,  cap.  43,  cp.  t. 


(5)  H Jì  fxtr’  EilitOviav  er'  a).y«ffiv  aXyoc 

c^ouffa 

Mntr.p,  (t  nauJo;  ainOia  où?ETÓxca, 
ExàixtTzt,  Tpopcovffa.TÌ  /Anatrai  àoraro* 

vota  fi. 

Antkel.  ibid. 

(6)  rwxixxi  tyovrtc  tvtiStìq  • • • Diod.  Sic. 
lib.  V,  pag.  309.  — Idem.  lib.  V,  pag.  508.  — Kal- 
Xiaxxq  • . . A tubi.  lib.  XIII,  cap.  8.  — Amun.  Mai. 
lib.  XV,  cap.  42. 

(7)  Diod.  Sic.  lib.  V,  pag.  309.  — Stbab.  lib.  IV, 
pag.  199.  — Athbh.  lib.  XIII,  cap  8. 

(8)  In  omni  Gallia,  eorum  hominum  qui  aliquo 
tunt  numero  atquc  honorc,  genera  » uni  Amo.  . . . 
altcrum  est  Druidum,  alterum  Equitum.  C*s. 
Bell.  gali.  lib.  VI.  13-15,  et  passim. 

(9)  Cliente»,  clientela.  Idem  ibid.  passim. 

(10)  Clientibui  ne  fa»,  eliam  in  extrema  fortuna, 
deter ere  patrono».  Idem  lib.  VII,  cap.  40. 
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quel  del  dominio  de’  capi  di  tribù  o aristocrazia  militar «,  da  ultimo  le  costituzioni  po- 
polari  fondate  sul  principio  dell’elezione  e della  volontà  dei  più.  Quest’ultima  grandiosa 
rivoluzione  fu  compiuta  nell’epoca  di  cui  parliamo  ; e a mezzo  il  primo  secolo  tutta  la 
Gallia  era  retta  da  costituzioni  popolari,  sebbene  ancora  mal  assodate.  Ma  prima  di  cir- 
costanziare gli  avvenimenti  di  quest’  epoca , vuoisi  esporre  la  situazione  anteriore  del 
paese,  e far  conoscere  le  sue  credenze  e i riti  religiosi,  che  sempre  ebbero  più  o meno 
intimità  col  suo  stato  politico. 

Chi  esamini  attentamente  il  carattere  dei  fatti  relativi  alle  credenze  religiose  della 
Gallia,  discerne  due  sistemi  d’idee,  due  corpi  di  simboli  e di  superstizioni  affatto  distinte, 
iosomma  due  religioni  ; una  tutta  sensibile,  derivata  dall’adorazione  de’  fenomeni  nato-! 
rali,  e che  per  le  forme  come  pel  libero  suo  sviluppo  rammenta  il  politeismo  della  Gre! 
eia;  l’altra  fondata  sur  un  panteismo  materiale,  metafisica,  misteriosa,  sacerdotale  mi 
rabilmente  conforme  colle  religioni  dell’Oriente.  Quest’  ultima  fu  detta  druidismo*  dd 
Druidi,  fondatori  suoi  e sacerdoti;  alla  prima  daremo  il  nome  di  politeismo  «allo* 

Quand’anche  veruna  testimonianza  storica  non  provasse  l’anteriorità  del  politeismi 
gallo  al  druidismo , basterebbe  a porla  in  sodo  la  progressione  naturale  ed  invariabile 
delle  idee  religiose  fra  tutti  i popoli.  Però  le  antiche  e preziose  tradizioni  de’Cimri  at- 
tribuiscono a questa  razza,  nel  modo  più  formale  ed  esclusivo,  l’introduzione  della  dot- 
trina druidica  nella  Gallia  e nella  Gran  Bretagna,  e l’ordinamento  d’un  sacerdozio  sovrano 
Secondo  quelle,  Hu,  Heus  o Ilesus,  cognominato  il  possente , capo  della  prima  invasione! 
colla  sua  orda  piantò  sul  territorio  conquistato  il  sistema  religioso  e politico  de’  Druidi 
Guerriero,  sacerdote  e legislatore  in  vita.  Hesus,  come  tutti  i fondatori  di  teocrazie  fu 
dopo  morte  deificato*  - * 

Or  chi  chiedesse  come  il  druidismo  sia  nato  fra  i Cimri  e da  qual  fonte  derivassero 
queste  vive  somiglianze  fra  la  dottrina  sua  fondamentale  c quelle  delle  religioni  segrete 
d’Oriente,  fra  molte  cerimonie  sue  e quelle  praticate  a Samotracia,  in  Asia  e nell’India 
In  storia  non  avrebbe  che  rispondere,  nulla  esibendo  di  preciso,  nè  i documenti  raccolti 
dagli  scrittori  stranieri,  nè  le  tradizioni  nazionali.  Ma  può  ragionevolmente  supporsi  che 
i Cimri  nel  lungo  soggiorno  in  Asia  o sulle  frontiere  d’Asia  e d’Europa,  fossero  iniziati 
ad  idee  ed  instituzioni  che,  circolando  allora  da  un  popolo  all’altro,  percorrevano  tutte 
le  religioni  orientali  del  mondo. 

Il  druidismo  importato  nella  Gallia  dalla  conquista,  ordinossi  ne’  domimi  dei  conqui- 
statori più  forte  che  altrove;  e dopo  ch’ebbe  convertito  alla  sua  credenza  tutta  la  popo- 
lazione gallica,  e probabilmente  parte  dei  Liguri,  continuò  ad  aver  tra  i Cimri,  nelI’Ar- 
morica  e nella  Bretagna  i collegi  di  sacerdoti  più  possenti  e i misteri  più  secreti. 

L’impero  del  druidismo  non  ispense  il  culto  della  natura  esteriore  che  dominava  prima 
di  esso  nella  Bretagna  e nella  Gallia.  Tutte  le  religioni  dotte  e misteriose  tollerano  sotto 
di  *è  un  feticismo  grossolano,  proprio  ad  occupare  e nodrir  la  superstizione  della  mol- 
titudine, e che  esse  cercano  di  tener  sempre  stazionario.  Tale  rimase  nell'isola  di  Bre- 
tagna. Ma  nella  Gallia,  all’oriente  e al  mezzodì,  ove  dalle  armi  non  era  stato  imposto  il 
druidismo,  benché  fosse  divenuto  culto  dominante,  l’antico  nazionale  conservossi  più  in- 
dipendente anche  sotto  il  ministero  de’ Druidi,  che  se  ne  costituirono  sacerdoti  - continuò 
ad  essere  coltivato,  se  mi  perdonate  la  parola,  c secondo  il  progresso  della  civiltà  e del- 
Pintelligenza  elevossi  gradi  a gradi  dal  feticismo  a concezioni  religiose  ognor  più  pure 

Così  l’adorazione  immediata  della  materia  bruta,  dei  fenomeni  e degli  adenti  naturali 
come  le  pietre,  gli  alberi  (1),  i venti,  specialmente  il  terribile  Circio  o Kirk  (2)  i laghi  c 
i fiumi  (3),  il  tuono,  il  sole,  ecc.,  diede  luogo  alla  nozione  astratta  degli  Spiriti  o divi- 
nità regolatrici  di  questi  fenomeni  che  imprimeano  una  volontà  a questi  agenti /onde  il 
dio  Tarann  (4),  spirito  del  tuono;  il  dio  Vogese  (3),  deificazione  dei  Vogesi  ; il  dio  Pen- 


(jalla,  come  in  tuUc  te  religioni  del  mondo,  il  feti- 


di Maxi*.  Tyb.  Seri».  XXXVIH.  Netta  religione 


(3)  Posm.  ap.  Sthab.  tib.  IV,  pag.  188.  — 0*os. 
tib.  V,  cap.  16.  — Gaeooa.  Ttmon.  De  glor.  tonfete. 

rnn  ’> 


U4  » ^ ,v  * uci  Jiiiiuuu^  Il  IVUa 

rismo  restò  sempre  la  credenza  dette  classi  ignoranti 
del  popolo,  onde  assai  tardi  si  videro  i preti  ed  i con- 
siglieri degli  alberi. 

(2)  Smc.  Quoti,  natur.  tib.  V,  c.  <7. 


cap.  5. 

(\)  Taranit.  Luca*.  Phartal.  tib.  I.  446.  — 


Torann.  (gaet),  Tarann (eym. corn.earm.),  falminc. 
(5)  Gstrm,  Interipl.  pig.  04,  num.  10. 
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m'no  (1)  delle  Alpi  ; la  dea  Arduinna  (2)  della  foresta  delle  Ardenne;  di  là  il  genio  degli 
Arvemi  (3);  la  àea.Bibracte  (4),  deificazione  della  città  capitale  degli  Edui;  il  dio  Ne- 
mauso  (5)  fra  gli  Arecomici;  la  dea  Avenzia  (6)  fra  gli  Elveti,  ed  altri  assai. 

Per  un  grado  di  astrazione  maggiore,  furono  deificate  anche  le  forze  generali  della 
natura,  quelle  dell’anima  e della  società.  Tarann  diventò  il  dio  del  cielo,  il  motore  del- 
l’universo, il  giudice  supremo  che  scagliava  la  sua  folgore  sui  mortali.  Il  sole,  sotto  il 
nome  di  Bel  e di  Belen  (7)  fu  una  divinità  benefica  che  faceva  crescere  le  piante  salutari 
e presiedeva  alla  medicina,  heus  o Hesus  (8),  quantunque  di  origine  druidica,  prese  po- 
sto nel  politeismo  gallo,  come  dio  della  guerra  e delle  conquiste,  probabilmente  per 
un’aggiunta  dei  druidici.  Un  basso-rilievo  ci  mostra  questo  sacerdote-legislatore  coro- 
nato di  frondi,  seminudo,  con  una  scure  in  mano  e col  ginocchio  sinistro  appoggiato  so- 
pra un  albero*  che  sta  tagliando,  per  dare  a’ suoi  soggetti  l’esempio  dei  lavori  ^villerec- 
ci (9).  Nelle  tradizioni  dei  Cimri,  Heus  talvolta  ha  il  carattere  del  dio  per  eccellenza,  del- 
Y essere  supremo  (10).  Anche  il  genio  del  commercio  ricevette  le  adorazioni  dei  Galli  sotto 
il  nome  di  Teutate  (11),  inventore  di  tutte  le  arti  e protettor  delle  vie.  Le  arti  manuali 
avevano  le  loro  divinità  particolari  oltre  una  collettiva.  Finalmente  il  simbolo  delle  arti 
liberali,  dell’eloquenza  e della  poesia  fu  deificato,  sotto  la  figura  di  un  vecchio  armato, 
come  l’Èrcole  greco,  di  mazza  ed  arco,  i cui  prigionieri  però  il  seguivano  in  aria  alle- 
gra, legati  per  un  orecchio  a catene  d’oro  che  uscivano  dalla  sua  bocca;  egli  aveva  ìf 
nomedi  Ogmio (12).  Toltene  alcune  piccole  differenze,  era  l’Olimpo  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani quasi  intiero. 

Rassomiglianze  cosi  grandi  fecero  maravigliare  gli  osservatori  romani,  che  nella  Gal- 
lia  trovavano  tutti  i loro  Dei.  « I Galli  ( dice  Cesare  ) riconoscevano  Mercurio , Apollo, 
Giove,  Marte  e Minerva  ; ma  per  Mercurio  hanno  una  venerazione  particolare.  Intorno 
a queste  divinità  hanno  a un  dipresso  la  stessa  credenza  che  le  altre  nazioni  ; riguar- 
dano Mercurio  come  inventore  di  tutte  le  arti  ; credono  lui  presiedere  alle  vie,  ed  aver 
grande  potere  sul  commercio  e sulle  ricchezze;  Apollo  cacciar  le  malattie.  Minerva  in- 
segnare i principi  dell’industria  e delle  arti  meccaniche,  Giove  sovrano  del  cielo  e Marte 

dio  della  guerra  » (13).  ; • *'  * 

La  rassomiglianza  si  mutò  poi  in  una  perfetta  identità,  quando  la  Gallia,  sottomessa 
al  dominio  di  Roma,  ebbe  sentito  anche  per  pochi  anni  soltanto  l’influenza  delle  idee 
romane.  Allora  il  politeismo  gallo,  onorato  e favorito  dagl’imperatori,  dopo  un  regno  di 
splendore,  fini  col  fondersi  nel  politeismo  dell’Italia,  mentre  che  il  druidismo,  i suoi  mi- 
nistri, la  sua  dottrina,  il  suo  sacerdozio  erano  crudelmente  proscritti,  c rimasero  spenti 
in  fiumi  di  sangue. 

Insegnavano  i Druidi  che  la  materia  e lo  spirito  sono  eterni  ; che  l’universo,  benché 


(4)  Tit.  Lif.  lib.  XXI,  cap.  38. 

(2)  Ardoinne  Insrripl.  Geuteb.  p.  -IO.  noni.  8.  — 
In  al.  insrrint . Deano  Arduinna.  D.  Martiy  Diclina, 
topogr.  vorb.  jrduenna. 

(3)  Genio  ervernorum.  Repiks.  apponi.  3. 

(4)  Dece  Dibraeli:  in  duali.  Inscr.  Cf.  Dom.  Boc- 
QUET,  pag.  24. 

(5)  Giirr.  p.  Ili,  nuiu  12.  Spon.  pag.  109. 

(6)  Dece  irei ìlio'  et  gen.  incoiar.  Gwt.  pag.  4 IO, 
mini.  2. 

(7)  Rrlcnus.  AOSOW.  carni.  14.  De  profetar. 
JDurdigal. — TeRTCLL.  Apotog.  cap.  XXIV.  — Em- 
iliano riferisce  che  questo  ilio  era  adorato  ad  Aquilca. 
F/ÀIV  di  y.x'/.OÙOt  T1ÙT0V,  Vt'SoUTÌ  T! 

Ajrdliovjt  iita.1  tOt/ovTl;.  — Inscript.  dir.  IUtt. 
P*(I  - 257. 

(8)  lle*ut.\xc.  Phan.  I,  4 53.  — Ileutut.  I.ac- 
TAST.  Divin.  imi.  lib.  I.  cap.  21 . — Etti».  imcr.  ara1. 
Parigi.—  llu-Cadarn  (Ilu-il-Potentc) , nelle  tradi- 
zioni e nelle  poesie  del  paese  di  Galles:  Archeolog. 
of  Wale».  passim. 

(9)  Famoso  bassorilievo  trovato  sotto  la  chiesa 
di  Nostro -Signora  di  Parigi  nel  4714. 

(10)  Welsh,  erchaeolog.  ap.  Edw.Davics.  p. 440. 


(44  ) Teulalet  Lncjtft.  Phan.  Ite.  cit  — 1-ACTUrr. 
loc.  cit  — Mim  o.  Felu.  cap.  30.-  Il  nomc.di  Ten* 
tate  ricorda  il  dio  Theut  dei  Fenici  e di  gran  parte 
dell’Oriente.  Chi  rammenti  che  i Fenici  propagavano 
volentieri  la  loro  religione  tra  i popoli  presso  i quali 
si  stabilivano,  e che  essi  introdussero  in  tal  modo  il 
culto  di  questo  stesso  Tentate  nella  Spagna  (J/ereu- 
rium-Teulalen.  Tit.  Liv.  lib.  XXVI,  cap.  44);  chi 
rammenti  inoltre  che  avendo  pei  primi  avuto  commer- 
cio coi  Golii  ancora  selvaggi,  essi  hanno  dovuto  cer- 
care d’inspiCar  lero  rispetto  per  le  rclarioni  commer- 
ciali o pei  viandanti,  introducendo  il  rullo  di  un  dio 
clic  proteggeva  lo  vie  e l'industria,  sarà  tentato,  forse 
non  sema  ragione,  d’  attribuire  al  Teutate  gallo  nn’ 
origine  fenicia. 

(42)  Oyutov  otouùìlovti  rp'.rjf,  r r, 

Aè't ria  di  £<oiv  ffsipxt  )ei?t<7Ì  yo'j'ioì 
r, /fXTpov  tif>yvtu.èyxi  l-rcu>.  Ilrrcul.  Gali- 

(13)  Dcum  morirne  Mrreurium  colunt....  Poti 
hunc , /fpollinem  et  3/artem  et  Jorem  et  3linrrram\ 
de  hi»  e amdem  fere  quam  reliquar  gente»  habenl 
opinionem  : fpollinem  morbi»  depellerc,  Jfinrr- 
ram  operum  nlquc  arti ficior uni  india  Irantdere  : 
Jorem  imprrium  rwlexliuin  lenire;  Martem  bella 
gererr.  C*8  Dell.  Gali.  lib.  VI,  cap.  47. 
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soggetto  a perpetue  variazioni  di  forma,  resta  inalterabile  ed  indistruttibile  nella  sua  so- 
stanza; che  l’acqua  ed  il  fuoco  sono  gli  agenti  onnipotenti  di  queste  variazioni,  e per 
efletto  del  loro  successivo  predominio  operano  le  grandi  rivoluzioni  nella  natura  (1); 
che  infine  l’anima  umana  all’uscire  dal  corpo  va  a dar  vita  e moto  ad  altri  esseri  (2). 
L’idea  morale  di  pene  e di  ricompense  non  era  punto  estrania  al  loro  sistema  di  me- 
tempsicosi; il  trasmigrare  in  un  corpo  di  condizione  inferiore  all’umana  il  consideravano 
essi  come  uno  stato  di  prova  o di  castigo  : avevano  anche  un  altro  mondo  (3)  simile  a 
questo,  nel  quale  però  vivevasi  in  una  costante  felicità.  L’anima  passando  in  quel  sog- 
giorno degli  eletti  vi  conservava  la  sua  identità,  le  sue  passioni,  le  sue  abitudini;  il 
guerriero  vi  ritrovava  il  suo  cavallo,  le  sue  armi  e le  pugne;  il  cacciatore  co’ suoi  cani 
là  continuava  ad  inseguire  il  bufalo  ed  il  lupo  in  foreste  eterne;  il  sacerdote  ad  istruire  i 
fedeli  ; il  cliente  a servire  il  suo  patrono.  Non  erano  ombre,  ma  uomini  che  menavano 
una  vita  eguale  a quella  che  menata  aveano  sulla  terra.  Non  cessavano  del  tutto  le  rela- 
zioni tra  gli  abitanti  del  paese  delle  ombre  e quelli  che  quassù  avevano  lasciali,  e la 
fiamma  dei  roghi  poteva  loro  portar  novelle  del  nostro  mondo;  perciò  ai  funerali  si  bru- 
ciavano lettere  che  il  morto  doveva  leggere  o consegnare  ad  altri  morti  (4). 

Questa  credenza  accrescendo  nei  Galli  il  disprezzo  della  vita,  ne  alimentava  l’ardore 
guerriero.  Siccome  tutte  le  superstizioni  forti,  essa  spinse  a sacriGzj  mirabili  e ad  azioni 
atroci.  Non  di  rado  vedevansi  figli,  mogli,  clienti  precipitarsi  sul  rogo  per  non  essere  dis- 
giunti dal  padre,  dal  marito,  dal  patrono  cui  piangevano.  La  tirannia  fattasi  padrona  di 
questi  commoventi  6egni  di  affezione,  li  mutò  in  un  dovere  crudele.  Appena  un  perso- 
naggio d’importanza  aveva  chiuso  gli  occhi,  la  sua  famiglia  faceva  scannare  un  certo  nu- 
mero de’  suoi  clienti  e gli  schiavi  che  più  erano  stati  cari  al  morto  (3);  quindi  venivano 
bruciati  e sepolti  presso  lui  insieme  col  suo  cavallo  di  battaglia  colle  armi  e cogli  orna- 
menti suoi,  onde  il  defunto  potesse  comparire  decentemente  nell’altro  mondo  e conser- 
varvi il  posto  che  in  questo  godeva.  La  fede  dei  Calli  in  codesto  mondo  avvenire  era 
tanto  ardente  e ferma,  che  spesso  a quello  rimettevano  la  decisione  degli  affari  di  loro 
interesse;  spesso  anche  si  prestavano  reciprocamente  danaro  da  pagarsi  dopo  morte  (6). 

Queste  due  nozioni  combinate  della  metempsicosi  e di  una  vita  futura  formavano  la 
base  del  sistema  filosofico  e religioso  dei  Druidi  ; ma  uon  si  limitava  a ciò  solo  la  loro 
scienza.  Pretendevano  essi  conoscere  la  natura  delle  cose,  l’essenza  e la  potenza  degli 
Dei,  non  meno  che  la  qualità  della  loro  azione  sul  mondo,  la  grandezza  dell’universo , 
quella  della  terra,  la  forma  ed  i moti  degli  astri,  la  virtù  delle  piante,  le  forze  occulte 
che  cangiano  l’ordine  naturale  e svelano  il  futuro;  essi  insomma  erano  metafisici,  fisici, 
astronomi,  medici,  fattucchieri  ed  indovini  (7).' 

Sgraziatamente  per  la  storia,  nulla  è rimasto  di  tutte  queste  discussioni  metafisiche 
che  tanto  fortemente  agitavano  i sacerdoti  della  Gallia  nelle  loro  solitudini.  Il  poco  che 
noi  sappiamo  della  loro  astronomia  fa  credere  che  non  senza  successo , almeno  per  la 
parte  pratica,  si  erano  essi  applicati  a questa  scienza;  giacché  l’osservazione  dei  feno- 
meni planetarj  aveva  una  purte  importante  in  tutti  i loro  riti  religiosi  ed  in  molti  atti 


(1)  AfQxproù;  ’/iyouffi  vi;  'p't’zii  xoù  ròv 
y.óapov  tntxpzTTintv  òé  r ori  xxi  JTÙpy.xì\j<ìup. 
Strab.  lib.  IV,  p.  497  — In  primi s hoc  colimi 
persuadere  non  inlcrire  animas.  C.ra.  Bell.  Gali. 
lib.  IV,  cap.  14.  — ^Eternai  ette  animas.  Mkl.  lib. 
Ili,  cap.  2.  — animas  esse  immorlales.  Ambia*. 
Mite,  iib  XV,  cap.  9.  — Vale*.  Mai.  lib.  II. 

(2)  Animas  . . .ab  aliis  poti  mortem  transire 

ad  alios.  C*s.  lib.  VI,  cap.  44.  — Evirisi  7rao 
au voi;  o HuOa'/ópov  >.óyo; . òri  rii  vwv 

uhOcùttm'j  a&zvxrou;  itvat  aufxS ffcxe,  xzi  di 
IT iv  Op«7gévMV  7TÌ)tV  1 3lOVJ,  tii  ixtpov  OÙfJiX 

t rii  'fojZKi  cuxJvoufwu.  I)iod.  Sic.  lib.  V,  28. 
— Idem  senterunl  . . . quod  Pythagorat.  Val. 
Max.  lib.  II,  cap.  9. 

(3)  ....  Regii  idem  tpirilut  arlus 
Orbe  olio:  longe  (canilis  si  cognita J cita 
Mors  media  est. 

Luca*.  Pharsal.  Iib.  I. 

Vitaui  allertili  ad  manes.  Mei.  lib.  Ili, 

Racc.  Tom.  II. 


(4)  Aio  xat  xzrà  rà«  rapa,-  rùv  TmÀcvnsxo- 
tojv  ivtovf  smazoXàt  yr/px/xpii>ati  toc;  otxccoi; 
mi/t'jOr.xórtfj  luSiXXttv  sii  rir,j  nupzv,  co; 
T<ùv  titiàivttìxótwv  avayawaotmcov  TaVTZ;. 
Diod.  Sic.  lib.  V.  28. 

(5)  Omnia  qua  vivis  cordi  fuitse  arbitrantur, 
in  ignem  inferunt , eliam  ammalia  : ac  paulo 
sopra  hanc  memoriam  urei  et  elienles,  quot  ab 
iis  dileclos  ette  conslabal,  una  cremabantur.  C<ES. 
Bell.  Gali.  lib.  VI,  cap.  49.  — Cum  mortali  ere- 
mani  el  defodiunl  apta  civentibus  olim.  Mbl.  lib. 
Ili,  cap.  2. 

(6)  Negotiorum  ratio  eliam  et  exaclio  credili 
differebahtr  ad  inferos.  Mbl.  lib.  UT,  cap.  2.  — 
Val.  Max.  Iib.  II,  cap.  9. 

(7)  Multa  de  sideribut  atque  eorum  molu,  de 
mundi  ac  terrarum  magnitudine,  de  rerum  na- 
tura. de  deorum  immortalium  ri  oc  palesiate 
dispai  ani.  C.M.  Bell.  Gali.  lib.  VI  cap.  43.  — 
Mbl.  lib.  Ili,  cap.  2.  — Pli.v  lib.  XVI,  cap.  44. 
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della  lor  vita  civile.  Dividevano  l’anno  in  lunazioni  : il  mese  cominciavano  non  dal  novi- 
lunio nè  dal  primo  apparire  di  quest’astro,  ma  al  primo  quarto,  quando  n’era  illuminata 
» quasi  la  metà  del  disco  (1)  ; fenomeno  invariabile,  mentre  il  novilunio  dipende  sempre 
da  un  calcolo,  ed  il  tempo  della  prima  apparizione  è soggetto  a variazioni. 

11  più  lungo  periodo  di  anni  od  un  secolo  per  loro  era  di  trentanni  (2);  alla  fine  dei 
quali  l’anno  civile  concordava  col  lunare;  vale  a dire  gli  equinozi  ed  i solstizj,  ogni  trenta 
anni  civili,  ricadevano  nel  medesimo  giorno  delle  stesse  lune.  Questo  ritorno  suppone 
necessariamente  una  intercalazione  di  undici  lune  in  trent  anni,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso, 
su  trent’anni,  undici  anni  di  tredici  lune.  Per  mezzo  di  questa  intercalazione  le  lunazioni 
cadevano  nelle  stagioni  medesime,  ed  alla  fine  del  secolo  gallo  mancava  un  giorno  solo 
e dieci  ore  a fare  che  l’anno  civile  concordasse  esattamente  colla  rivoluzione  solare  ; dif- 
ferenza facile  a correggersi  (3),  e ch’essi  senza  dubbio  faceano  scomparire.  Questi  risul- 
tati provano  che  i Druidi  raccoglievano  osservazioni  e si  applicavano  a studj  continuati. 
Il  sesto  giorno  della  luna  era  pertanto  presso  i Galli  un  giorno  sacro,  che  principiava  il 
mese,  l’anno  ed  il  secolo,  e regolava  le  più  auguste  solennità  della  religione.  I Druidi  ve- 
nivano spesso  rappresentati  con  una  mezzaluna  in  mano,  simile  alla  metà  della  luna  cre- 
scente (4).  Questo  computo  del  tempo  per  lunazioni  fece  dire  ai  Romani  che  i Galli  mi- 
suravano il  tempo  dalle  notti  e non  dai  giorni,  uso  che  essi  attribuivano  all’origine  in- 
fernale di  questo  popolo,  poiché  il  dicevano  discendere  dal  dio  Plutone  (5). 

La  medicina  dei  Druidi  era  fondata  quasi  unicamente  sulla  magia,  sebbene  adoperas- 
sero alcuni  semplici,  come  la  seìagia  ed  il  giusquiamo,  che  non  erano  senza  proprietà 
naturali.  Ma  il  cercarle,  ed  il  prepararle  doveva  essere  accompagnato  da  cerimonie  biz- 
zarre e da  formole  misteriose,  da  cui  si  credeva  trar  esse,  almeno  in  gran  parte,  le  loro 
virtù  salutari.  Così  il  samolus  doveva  essere  cólto  a digiuno  e colla  mano  sinistra,  strap- 
pato da  terra  senza  guardarlo  e nella  stessa  maniera  gettato  nei  serbatoi  in  cui  gli  ar- 
menti bevevano:  esso  li  preservava  dalle  malattie  (6).  La  selagia,  specie  di  muschio  che 
cresce  nei  luoghi  ombreggiati  delle  montagne  e nei  crepacci  delle  balze,  e che  opera  con 
gran  forza  come  purgante,  richiedeva  per  raccoglierlo  maggiori  precauzioni.  Preparatisi 
con  abluzioni  e con  offerta  di  pane  ovino,  l’uomo  partiva  a piedi  nudi,  vestito  di  binneo; 
appena  aveva  scórta  la  pianta,  si  chinava  come  a caso,  e facendo  passare  la  mano  destra 
sotto  il  braccio  sinistro,  la  strappava  senza  adoperar  ferro,  poi  l’involgeva  in  un  panno- 
lino , che  doveva  servire  una  volta  sola  (7).  Diverso  era  il  cerimoniale  per  la  verbena, 
avuta  in  sommo  pregio  come  rimedio  sovrano  contro  il  male  di  capo.  Ma  di  tutti  gli  spe- 
cifici della  medicina  druidica  nessuno  poteva  stare  a paragone  del  famoso  vischio  di  quer- 
cia, il  quale  in  se  solo  riuniva  più  virtù  che  tutti  gli  altri  insieme;  ed  il  suo  nome  stesso 
esprimeva  l'estensione  della  sua  efficacia,  poiché  i Druidi  il  chiamavano  con  una  parola 
che  significava  sana  tutto  (8). 

Il  vischio  è una  pianta  vivace  e legnosa  che  non  cresce  in  terra,  ma  sui  rami  degli  al- 
beri, su  cui  è come  innestata  : vi  vegeta  in  tutte  le  stagioni,  e vi  si  nutre  del  loro  succhio 
per  mezzo  delle  radici  abbarbicate  alla  loro  scorza.  I fiori  di  esso,  campaniformi,  gialli 
ed  a ciocche,  compajono  nell’inverno,  in  febbrajo  o marzo,  quando  i boschi  sono  ancora 
privi  di  foglie;  producono  piccole  bacche  ovali,  molli  e bianche  che  maturano  in  autunno. 
Il  vischio  si  trova  comunemente  sul  pomo,  sul  pero,  sul  tiglio,  sull’olmo,  sul  frassino, 
sul  pioppo,  sul  noce,  di  rado  sulla  quercia,  nella  cui  corteccia  le  barboline  di  esso  pe- 
netrano a stento  (9). 


(t)  Sesta  luna  principia  annorum  mcntiumque 
hit  facil  et  ferculi.  Pulì.  XVI,  cap.  44. 

|2)  Sttculum  poti  tricetimum  annum . . . Idem, 
ibid.  ’ 

(5)  Frhhet,  Oeuvre t compitici,  t.  XVIII,  p.  22G, 
•di*,  in-12.  Parigi  1796. 

(4)  Bassorilievo  d’  Aulun.  — MoitTFAVCOS  , Anti- 
quili  detoilèe. 

(5)  Ob  enm  cautam  f'quod  a dite  palre  tini 
prognati / tpalia  omnit  lemporit,  non  numero 
dierum,  »cd  noctium  finiunt;  diet  natala  et  men- 
*ium  inilia  tic  obtervanl , ut  noctem  diet  tubte- 
qualar . Cas.  toc.  cit.  lib.  VI,  cap.  18. 


(ò)  Pus.  lib.  XXIV,  cap.  2.  — Crcdesi  che  lo  sa- 
mnlut  sia  la  pianta  acquatica  che  noi  chiamiamo  ta- 
tnioìo  d'acqua. 

(7)  Idem.  ibid. 

(8)  Omnia  sanantem  appellantct  tuo  vocabulo. 
Idem  lib.  XVI,  cap.  44. 

(9)  Est  auleta  id  rarum  admadum  in  reniti 
Idem,  ibid.  — Il  signor  Drcandoile,  che  ha  mollo 
erborizzato  in  Francia  c nei  paesi  vicini,  non  ha 
inai  trovato  il  vischio  di  quercia.  L’autore  dell’  orti- 
colo rischio  gii i.i,  nel  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche, annuncia  di  averlo  visto  una  solfa  sola.  Du- 
hamcl  il  credeva  più  comune  (VaLvo^t-Uomarc,  Dici. 
hitt.  nat.  t.  III). 
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Ad  accrescere  il  pregio  del  vischio  nato  sulla  quercia , olire  al  trovarlo  di  rado , si 
aggiungeva  l’onore  in  cui  era  tenuto  questo  albero,  poiché  i Druidi  abitavano  foreste  di 
querce  e non  faceano  verun  sagrificio  se  non  dove  compariva  la  quercia  (i),  e la  crede- 
vano seminata  dal,  cielo  con  mano  divina  (2).  L’ unione  del  loro  albero  sacro  con  una 
pianta  il  cui  verde  perpetuo  rammentava  l’eternità  del  mondo,  era  ai  loro  occhi  un  sim- 
bolo che  alle  proprietà  naturali  del  vischio  ne  aggiungeva  di  occulte.  Lo  cercavano  eom 
premura  nelle  foreste,  e trovatolo,  i sacerdoti  si  univano  per  andarlo  a cogliere  in  gran 
pompa.  Questa  cerimonia  facevasi  in  inverno,  al  tempo  della  fioritura,  quando  la  pianta 
è più  visibile,  ed  i suoi  lunghi  rami  verdeggianti,  le  foglie  ed  i mazzi  gialli  dei  suoi  fiori,  - 
avviticchiati  all’albero  nudo,  presentano  l’immagine  della  vita  in  mezzo  ad  una  natura 
sterile  e morta  (3). 

Il  vischio  doveva  essere  taglialo  nel  sesto  giorno  della  luna,  e non  con  ferro,  ma 
con  una  falciola  d'oro.  Gran  folla  di  gente  accorreva  da  ogni  parte  per  assistere  alla  fe- 
sta, e si  facevano  apparecchi  d’un  gran  sagrificio  e d’un  gran  banchetto  sotto  la  quercia 
privilegiata.  Al  momento  fissato,  un  Druido  in  veste  bianca  saliva  sull’albero,  colla  fal- 
ciola d’oro  in  mano,  e tagliava  la  radice  della  pianta,  cui  altri  Druidi  ricevevano  in  un 
sajo  bianco,  perchè  non  doveva  toccare  la  terra  (4).  Allora  immolavano  due  tori  bianchi, 
le  cui  corna  non  fossero  state  legate  prima,  e pregavano  il  cielo  di  rendere  il  suo  dono 
salutare  a quelli  che  ne  aveva  graziati  (5).  Passavano  il  resto  del  giorno  a sollazzarsi  (6). 

Il  vischio  di  quercia,  come  abbiam  detto,  era  pei  Galli  un  rimedio  universale;  special- 
mente era  tenuto  per  antidoto  a tutti  i veleni,  e preso  per  infusione  guariva  la  sterilità  (7). 
Tutto  induce  a credere  che  i Druidi  facessero  commercio  di  questa  panacea , la  cui 
vendita  doveva  essere  pel  loro  ordine  una  sorgente  inesausta  di  entrale  (8). 

L’Armorica,  I specialmente  l’isola  di  Bretagna,  acquistarono  grande  celebrità  nella  ma- 
gia; cd  i racconti  maravigliosi  pubblicati  dai  viaggiatori  intorno  ai ‘prodigi,  di  cui  era 
teatro  quest’isola  c le  altre  piccole  dell’arcipelago  Armorico,  acquistarono  ai  Druidi  una 
riputazione  maggiore  eziandio  di  quella  dei  magi  di.  Persia  (9) . L’arte  della  divinazione 
fu  coltivata  con  non  minore  impegno  da  questi  sacerdoti,  che  pretendeano  conoscere  l’av- 
venire, parte  per  congettura,  parte  pei  segni  misteriosi  eh’ essi  sapevano  scorgere  nel 
volo  degli  uccelli  e nelle  vittime  dei  sacrifici  (10).  Fabbricavano  anche  talismani,  che  ave- 
vano la  virtù  di  guarentire  la  vita  da  qualunque  accidente;  tali  erano  le  pallottoline 
d’ambra  infilzate  che  i guerrieri  portavano  addosso  nelle  battaglie  per  allontanare  la 
morte,  e che  spesso  si  trovano  sotterrate  accanto  a loro  nelle  tombe  (il).  Ma  di  questi  sa- 
cri preservativi  nessuno  stava  a confronto  coll’uovo  simbolico,  conosciuto  sotto  il  nome 
d’uoco  di  serpente  (12).  - 

Questo  preteso  uovo,  che  pare  non  essere  stato  altro  veramente  che  un’ecWmfc,  pe- 
trificazione  di  riccio  marino  (13),  aveva  la  figura  d’unamela  di  mezzana  grossezza,  la  cui 


( I ) Jam  per  te  roborum  eligunt  lueos . nec  ulta 
eacra  ni»  ea  fronde  conficiunt.  Plin.  lib.  XVI, 
cap.  44. 

(2)  F cotto  mittum  pulant.  Idem,  ibid. 

(3)  Quale  tolet  tyltit  brumali  f rigore  riteam 
Fronde  virere  nova,  quod  non  tuatcminal 

arbor, 

Et  croceo  fatlu  terelei  circumdare  ramo t. 

VlBG.  /Encid.  lib.  VI,  205. 

(4)  Sacerdot  candida  vette  cullut , arborem 
traudì/;  falce  aurea  demetit;  candido  id  exeipi- 
tur  tuga.  Pus.  lib.  XVI,  cap.  44. 

(5)  Precanlet  ut  tuum  donum  Deut  protperum 
faeial  hit  quibut  dederil.  Idem  ibid. 

(6)  Un  uso  generale  in  Francia  nel  medio  evo  e 
praticalo  anche  oggidì  in  alcuni  luoghi , viene,  scora 
alcun  dubbio,  da  questa  antica  superstizione  dei  no- 
stri padri.  Ai  Capodanno,  truppe  di  fanciulli  cor- 
revano per  le  vie,  battendo  alle  porte  c gridando  au 
gui  l’an-né!  o an  gui  Pan-neuf!  Con  questa  for- 
inola probabilmente  veniva  pubblicata  presso  i Galli 
la  raccolta  del  vischio,  cho  forse  faceano  ai  principio 
del  nuovo  anno,  il  quale.  In  quest'ipotesi,  sarebbe  co- 
niinnato il  sesto  giorno  della  luna  di  marzo. 


(7)  Facundilalem  eo  potu  dori . . . conira  ce- 
netta  omnia  ette  remedio.  Pus.  lib.  XVI,  cap.  44. 

(8)  La  fede  nelle  virtù  occulte  dei  vischio  si  con- 
servò nel  medio  evo  tra  il  popolo  cd  anche  tra  i me- 
dici : non  ha  guari,  l’ acqua  distillata  del  vischio  di 
quercia  era  in  gran  credito  nelle  farmacie.  Il  vischio 
non  e però  una  sostanza  interamente  inerte.  Alcuni 
celebri  pratici  dello  scorso  secolo,  Bocrbaave,  Van- 
Svvfeten  e Dehaen,  assicurano  d’averlo  adoperato  con 
successo  nelle  affezioni  nervose:  ma  ora  se  n’  è affatto 
abbandonato  l’uso.  La  foglia  di  questo  vegetale  e la 
sue  bacebe  amare  c viscose  hanno  una  facoltà  astrin- 
gente molto  attiva:  del  resto  il  vischio  di  quercia 
non  è diverso  da  quello  che  nasce  sulle  altre  piante. 

(9)  Britannia  eam  fmagiamj  ottonile  celebrai 
tantis  ceremonii »,  ut  eam  Persie  deditte  videri 
patri!.  Pus.  lib.  XXIX,  eap.  \. 

(10)  Parlim  augurii*,  partim  conjectura.  f.iCEH. 
Divin.  lib.  1. 

(11  ) L'ambra  e dai  sacerdoti  cristiani  indicata  coma 
una  sostanza  adoperata  dalla  magia.  S.  Elia.  Ve  rect. 
eathol.  fid.  — Vcggansi  anche  i noeti  galli,  pat rim. 

(12)  Anouinum  appeltaiur.  Pus.  lib.  XXIX,  c.  t. 

(lo)FBKnrr,  Oetivres  compì,  t.  XVIII, pag.  211. 
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sostanza  dura  e biancastra  era  ricoperta  di  fibre  e di  escrescenze  somiglianti  ai  tentacoli 
di  un  polipo.  La  religione  aveva  parte  alla  scelta  che  i Druidi  aveano  fatto  di  questo  fos- 
sile ed  alPorigine  che  gli  supponevano,  perchè  queste  idee  d’uovo  e di  serpente  fanno  ri- 
cordare l’uovo  cosmogonico  delle  mitologie  orientali,  la  metempsicosi  e la  riproduzione 
eterna,  di  cui  il  serpente  era  l’emblema.  Del  resto  intorno  alla  formazione  ed  all’acqui- 
sto di  questo  prezioso  amuleto  essi  spargevano  delle  favole  assurde,  alle  quali  però  il 
più  celebre  naturalista  dell’antichità  sembra  non  ricusar  fede  del  tutto.  «Nella  state  (egli 
«racconta)  veggonsi  in  certe  caverne  della  Gallia  radunarsi  innumerevoli  serpenti,  i quali 
«si  mescolano,  s’intrecciano,  e colla  lor  saliva  e colla  schiuma  che  trapela  loro  dal 
« corpo  producono  questa  specie  d’uovo  (1).  Quand’è  perfetto,  essi  Io  sollevano  ed  il  ten- 
« gono  sospeso  in  aria  coi  loro  Gschi  ; quello  è il  momento  d’impadronirsene,  prima  che 
« tocchi  terra.  Un  uomo  appostato  a questo  fine  si  slancia  in  mezzo,  riceve  l 'uovo  entro 
« un  pannolino,  salta  sul  cavallo  che  l’attende,  e fugge  a briglia  sciolta,  perchè  i serpenti 
• l’inseguono  finché  un  fiume  non  li  divide  da  lui  ».  Affinchè  quest’uovo  fosse  riputato 
di  buona  lega  al  giudizio  dei  Druidi,  gettato  nell’acqua  doveva  restare  a galla  sebbene 
circondato  d’un  cerchio  d’oro  ; doveva  pure  essere  stato  còlto  in  un  certo  tempo  della 
luna  (2).  Provato,  il  faceano  incastonare  in  materia  preziosa,  e l’appendevano  ai  collo  • 
aveva  la  prodigiosa  virtù  di  far  guadagnare  le  liti  e di  aprire  l’accesso  libero  presso  i re 
I Druidi  lo  portavano  tra  i loro  ornamenti  distintivi  (3);  non  si  rifiutavano  però  di  pri- 
varsene ad  altissimo  prezzo,  per  darlo  a qualunque  ricco  signore  gallo  che  avesse  una 
file,  o volesse  far  la  corte  ai  polenti  (4). 

All’ordine  dei  Druidi  erano  aggregate  fattucchiere  e profetesse,  che  però  non  godevano 
nè  le  prerogative  nè  il  grado  elevato  del  sacerdozio;  servivano  esse  di  strumento  ai  vo- 
leri de’ sacerdoti  , rendevano  oracoli,  presiedevano  a certi  sagrificj,  ed  adempivano  al- 
cuni riti  misteriosi,  dai  quali  erano  severamente  esclusi  gli  uomini.  Il  loro  istituto  biz- 
zarro ora  imponeva  ad  esse  la  violazione  delle  leggi  del  pudore,  ora  di  quelle  della  na- 
tura ; la  sacerdotessa  o poteva  svelare  il  futuro  soltanto  all’uomo  che  l’aveva  profanata, 
o si  votava  ad  una  perpetua  verginità,  o sebben  maritata  era  obbligata  a lungo  celibato! 
Queste  donne  dovevano  talvolta  assistere  a sagrificj  notturni,  tutte  ignude,  tinte  il  corpo 
di  nero  (5),  scapigliate,  con  un  torchio  acceso  in  mano  (6). 

Sopra  scogli  deserti,  in  mezzo  alle  tempeste  dell’arcipelago  Armorico,  avevan  posto  la 
loro  stanza  le  più  celebri  di  queste  fattucchiere.  Il  navigatore  gallo  con  rispetto  e terrore 
approdava  alle  loro  isole  temute  : si  raccontava  che  più  d’una  volta  gli  stranieri  che  ave- 
vano osato  discendervi,  ne  furono  respinti  dagli  oragani,  dai  fulmini  e da  visioni  spaven- 
tevoli (7). 

L’oracolo  di  Sena,  più  che  tutti  gli  altri,  attirava  i navigatori  della  Gallia  In  quest’i- 
sola, posta  rimpetto  al  capo  più  occidentale  deU’Armorica,  trovavasi  un  collegio  di  nove 
vergini,  che  dal  nome  di  essa  erano  chiamate  Sene  (8).  Aveva  diritto  a consultarle  sol- 
tanto chi  era  marinajo  ed  aveva  fatto  quel  tragitto  a questo  solo  fine  (9).  Credevasi  aver 
queste  donne  un  potere  illimitato  sulla  natura  ; conoscer  esse  il  futuro,  guarire  le  malat- 
tie incurabili  ; gonfiarsi  il  mare  od  abbonacciarsi,  infuriare  i venti  od  acquetarsi  alle  loro 
parole  ; esse  poteano  vestire  qualunque  forma,  prendere  la  figura  d’ogni  animale  (IO). 

Un  altro  collegio  di  sacerdotesse,  sottomesse  ad  un’altra  regola,  abitava  uno  di  qùe 
gl’isolotti  che  sono  alla  foce  della  Loira.  Tutte  queste  appartenevano  alla  nazione  dei 
Nanueti.  Sebbene  maritate,  nessun  uomo  osava  avvicinarsi  alla  loro  dimora  ; ma  venivan 
esse  in  tempi  determinati  a visitare  i loro  mariti  sul  continente.  Partile  dall’isola  a notte 


(I)  Angue!  innumeri  aliale  convoluti , talivit 
faucium  corporumque  tpumit  artifici  compiervi 
glomeranlur  . ...  Pu».  lib.  XXIX,  cap  3. 

(J)  Experimenlum  ejut  ette  ti  cantra  aqua» 

{uitel,  rei  auro  cinctum...  certa  luna  capiem- 
um  cameni  . . . Pus.  toc.  cit. 

(3)  Ad  cicloria*  litium  et  regum  adilui  mire 
latidatur.  Intigne  druidum.  Idem. 

(4)  Idem,  itti J . 

tS)  Idem,  lib.  XXII,  rap.  2. 

(6)  In  modum  furiarum  , erinibu*  defedi* , . 

face»  prmferebant in  furare  turbala.  Tacit.  i 

Annoi,  lib.  XIV. 


(7)  Pliìtarc.  De  oraeul.  re»». 

(8)  Galli  Sena*  coeant.  Mel.  lib.  Ili,  cap.  3.  — 
Nei  maooscrilliailcRBcCal/iseiiaa,  Galtigenn»,  Bar 
rigena »,  ed  altre  varianti  più  ameno  corrotte. — Sena 
b al  presente  l'isola  di  Sain. 

(9)  Aon  «ài  dedita»  nacigantibu»,  et  in  id  tan- 
tum, ut  te  comulerent,  profecti*.  Mel.  lib.  III. 
cap.  5. 

(10)  Putanl  ingeniti tinguìaribui  pradita».  ma- 
ria ac  renio*  concitare  earminibu j,  teque  in  qu<r 
retini  ammalia  tenere , aonora  qw r npud  alio* 
intanabilia  tutti,  » ciré  ventura  et  predicare.  Mel. 
lib  IH.  rap.  S. 
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oscura,  sopra  barche  leggiere  da  loro  stesse  condotte,  passavano  la  notte  sotto  capanut 
preparate  per  riceverle;  ma  appena  spuntava  Falba,  togliendosi  alle  braccia  dei  loro 
aposi,  correvano  alle  lor  barchette  e vogando  riguadagnavano  la  loro  solitudine  (1  ). 

• Una  volta  l’anno,  se  prestasi  fede  agli  scrittori  antichi,  queste  donne  celebravano  una 
festa  sanguinaria,  nella  quale  cran  esse  ad  un  tempo  sagrificatrici  e vittime.  Era  loro  im- 
posto di  abbattere  e ricostruire  il  tetto  del  loro  tempio  nell’  intervallo  da  una  notte  al- 
l’ altra  (2);  cerimonia  simbolica,  che  alludeva  senza  dubbio  al  dogma  fondamentale 
del  druidismo.  Il  giorno  fissato,  appena  appariva  il  sole,  coronate  d’edera  e di  verdi 
frondi  (3),  ree.avansi  al  tempio;  là  ciascuna  si  affrettava  ad  abbatterne  l’antico  tetto,  rom- 
perne la  travatura,  disperdere  la  paglia  che  lo  copriva,  indi  portavano  e preparavano  i 
materiali  del  nuovo  : che  se  una  di  esse  per  disavventura  lasciasse  cadere  qualcuno  dì 
questi  materiali  sacri  a terra,  era  spacciata;  un  grido  orribile  che  da  ogni  parte  si  al- 
zava era  la  sua  sentenza  di  morte  ; tutte  trasportate  da  subita  frenesia  si  gettavano  sulla 
compagna,  la  percuotevano,  la  faceano  a brani  e ne  spargeano  qua  e là  le  carni  sangui- 
nose (4).  Credettero  i Greci  trovare  in  questi  riti  abbomiuevoli  il  culto  non  meno  abbo- 
minevole  del  loro  Bacco  (3)  ; come  alle  orgie  di  Samotracia  paragonarono  altre  orgie 
druidiche,  celebrate  in  un’isola  vicina  alla  Bretagna  (6),  a cui  i viaggiatori  non  approda- 
vano, ma  donde  si  udivano,  lontano  sul  mare,  grida  furiose  e la  rumorosa  armonia  dei 
cimbali.  % 

La  religione  druidica,  se  non  introdotto,  avea  però  moltiplicato  nella  Gallia  i sagri- 
fìcj  umani;  professava  che  la  vita  d’un  uomo  poteva  essere  da  quella  di  un  altro  ri- 
scattata (7),  come  se  dagli  scongiuri  del  sacerdote  fosse  dipeso  ^impedire  una  trasmi- 
grazione imminente,  col  dare  ai  ministri  della  metempsicosi  un’altra  creatura  della  stessa 
specie.  Non  meno  dunque  per  un  interesse  superstizioso  che  per  una  barbara  vendetta,  i 
Galli  usarono  per  lungo  tempo  uccidere  i prigionieri  di  guerra:  la  superstizione  mede- 
sima gl’induceva  ad  indagare  nel  seno  d’un  nemico  ucciso  fra’  tormenti  il  segreto  del  pro- 
prio destino,  o l’esito  d’una  battaglia  vicina  e l’avvenire  della  loro  patria.  Fra  i Cimri 
transrenani,  certe  vecchie  di  capelli  canuti,  a piedi  nudi,  in  veste  bianca,  stretta  a’  finn-  * 
ehi  con  cintura  guernita  in  bronzo  (8),  seguivano  sempre  le  spedizioni  militari,  ed  in 
mezzo  al  campo  rizzavano  il  loro  apparecchio  di  stregoneria,  che  consisteva  in  un’e- 
norme caldaja  di  rame,  in  lunghi  coltelli  ed  in  uno  sgabello.  Allorché  queste  orribili  sa- 
cerdotesse avevano  scelto  tra  i prigionieri  una  vittima,  la  legavano  e la  sospendevano 
al  di  sopra  della  caldaja;  una  di  esse  montata  sullo  sgabello  lo  feriva  nella  gola  e ne  ri- 
ceveva il  sangue;  segni  profetici  ch’esse  interpretavano;  quindi  se  ne  dividevano  tra 
loro  le  membra  e le  viscere  palpitanti  (9). 

Nella  Gallia  a queste  barbare  superstizioni  presiedevano  gli  uomini  ; ferivano  la  vit- 
tima sopra  il  diaframma,  e traevano  i loro  pronostici  dalla  giacitura  in  cui  essa  cadeva, 
dalle  convulsioni  delle  sue  membra,  dall’abbondanza  e dal  colore  del  sangue  (10):  talvolta 
la  crocifiggevano  a pali  nell’interno  de’  templi,  o l’uccidevano  a colpi  di  Treccie  (14). 

Il  cerimoniale  più  usato  e più  solenne  pei  sagrificj  umani  era  {anche  il  più  atroce. 
Con  vimini  e con  fieno  costruivano  un  gran  colosso  in  figura  d’uomo,  cui  riempievano  di 
uomini  vivi;  e postolo  sur  un  rogo,  un  sacerdote  vi  gettava  un  torchio  acceso  ; ed  il  co- 


fi)  Ev  Si  rat  «viavài  yiait  «vai  v^«o»  pi- 
xpà*,  oG  wivw  friÀxyi*»,  apoxtt urfx»v  ix- 
roG  Aiiynpot  rrorauoù.  otxiiv  Si  taiirnv 
tà{twv  Zaimtàiv  (Natività!*)  yv valxx*  .... 
Stbab.  lib.  IV,  j)«g.  198. 

(2)  EOo*  S «vai  xar’  ivtautóv  à»ra<  té  «pò* 
axoortydJftaOat.  xat  <rt*yà?io6ai  rràiiv  auÒn- 
uipov  rrpò  ov«w*.  txisTv)*  po.orto*  trtptpovT»)*. 
Mi'm,  ìhid. 

(.■»>  Diamo.  Perieget.  vi.  505  e *rg. 

^4)  li*  S*  àv  ixrrùioi  ró  tpopriov,  Sio'nrzo- 
0a*  Tavnriv  urrà  tàiv  SàXmv.  Stbab.  toc.  cit. 

(5)  Jhc  ehorus  ingens 

Feminsi  cairn  pulchri  colti  orgia  Bacchi. 
Fert.  A tiri.  _ Piovve.  Platea.  Orbit  ptripl.  vt. 
505  e seg. 


(6)  tuiìv  «vai  vn<rov  ùrrò  rfj  Bptrxvvixfi, 
xz3’  ópota  toì*  iv  Zaporpàxc  rupi  ttiv 
Ay,iMjTpav  xat  Kopnv  upo7roilìtài  Stab.  IV, 
p*g.  198. 

(7)  C ms.  Bell.  Gali.  lib.  IV,  «p.  IO. 

(8)  fbivtpi^t*,  iiuxn'povt*.  tjàtopa  j£«Xxi.V* 

yvpvorró'Jf*  Strab.  lib.  VII. 

(9)  Stbab.  ibiil. 

( IO)  AvOpcuirov  yaraaffii'JavTtj  rvrrrouai  p«- 
^aipa  x*tà  ró»  vvrio  tò  Sixypà.ypx  rótto** 
vai  irtaóxTOf  tou  irAvi^fvro;,  »x  t f,f  ttT«<u«* 
xai  toii  anapxypov  tàiv  pi )«v,  iti  Si  rr,f  af- 
fiatò* piti i«*,.tò  pfÀÀov  vooùci.  Hiod.  £ic. 
lib.  V,  p*g.  308. 

(Il)  Stbab.  lib.  IV,  p*g.  198. 
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losso  in  breve  dispariva  in  mezzo  allumo  ed  alle  fiamme  (1).  1 canti  dei  Druidi,  la  mu- 
sica dei  Bardi,  le  acclamazioni  della  folla  coprivano  le  grida  delle  vittime;  ed  il  credulo 
Gallo  credeva  aver  salvato  la  vita  alla  sua  famiglia,  o prolungata  la  propria,  assicurata  la 
gloria  della  patria,  e fatto  salire  al  cielo  un  incenso  di  predilezione.  Il  politeismo  gallo 
per  altro  non  era  meno  crudele  del  druidismo  : gli  altari  di  Tarann  e di  Teutate  videro 
scorrere  il  sangue  non  meno  che  la  quercia  consacrala  ad  Ilesus  o le  orgie  deH’Armo- 
rica  (2). 

Ritorciamo  gli  occhi  da  questi  orrori,  che  per  buona  sorte,  ci  è grato  il  dirlo,  non 

1 erano  più  che  una  memoria  ai  tempi  che  stiam  descrivendo.  Allora,  se  il  colosso  di  vimini 
si  apriva  ancora,  se  di  mezzo  alle  fiamme  ancora  uscivano  voci  umane,  erano  le  voci  dei 
malfattori,  dalla  giustizia  condannati  alla  péna  capitale;  perchè  la  legge  presso  i Druidi 
derivando  da  una  fonte  celeste,  il  castigo  veniva  inflitto  in  nome  della  religione  pel  mi- 
nistero dei  sacerdoti.  Cosi  imicidiaij,  i briganti,  i ladri  subivano  il  supplizio  del  fuoco  (3). 
Egli  è bensì  vero  che  uno  storico  afferma  che,  in  mancanza  di  rei,  ardevansi  talvolta  de- 
gl’innocenti (4)  ; ma  non  mancavano  mai  vittime  volontarie  presso  questo  popolo  prodigo 

* della  sua  vita  ; ed  i fanatici  che  si  davano  la  morte  per  accompagnare  al  paese  delle 
anime  un  padre,  un  amico,  un  patrono,  non  si  arretravano  per  qualche  patimento  di 
più,  quando  traltavasi  di  salvarne  la  vita.  I Druidi  avevano  la  custodia  dei  condannati 
riserbati  ai  sacrifizj  privati  e pubblici  ; li  tenevano  qualche  volta  in  prigione  fin  cinque 
anni  per  disporre  con  più  vantaggio;  e quando  per  gli  addolciti  costumi  assai  rari  diven- 
nero i sagrilìzj  umani,  essi  fecero  pagar  caro  ai  ricchi  malati  il  privilegio  di  tali  vittime. 
La  moltitudine  che  non  vi  potea  pretendere,  vi  suppliva  con  doni  votivi;  c nei  templi  e 
nelle  lagune  sacre  si  accumularono  immense  ricchezze  di  verghe  d’oro  e d’argento,  di 
danaro,  di  vasi  preziosi,  di  bottino  .tolto  al  nemico.  Vi  stavan  queste  in  sicuro,  sebbene 
quelle  lagune  e quei  templi  fossero  la  più  parte  aperti  e senza  guardie,  poiché  nessuno 
avrebbe  ardito  stendere  una  mano  sacrilega  su  quella  proprietà  degli  Dei  (5). 

È ormai  tempo  che  esponiamo  la  costituzione  del  sacerdozio  druidico  e l’estensione 

• delle  sue  prerogative;  ed  innanzi  tutto  esso  contava  tre  gradi  di  gerarchia:  i Druidi  pro- 
priamente detti,  gli  Ovati  o Vati  (6),  ed  i Bardi  (7).' 

I Druidi,  o uomini  delle  querce  (8),  traevano  il  nome  dalla  vita  solitaria  che  mena- 
vano nelle  antiche  foreste  consacrate  al  culto,  e le  quali  a preferenza  erano  di  querce  (9). 
Formavano  questi  la  classe  superiore  e sapiente  dell’ordine;  poiché  a loro  esclusivamente 
era  riservato  lo  studio  delle  alte  scienze  religiose  e civili;  della  teologia,  della  morale  e 
della  legislazione  (10).  Anche  l’educazione  pubblica  formava  parte  delle  loro  attribuzioni, 
e non  la  meno  importante.  La  loro  istruzione  tutta  verbale  era  stesa  in  versi,  affinchè  me- 
glio s’imprimesse  nella  memoria.  Non  iscrivevano  veruna  cosa,  o almeno,  quando  per  le 
relazioni  commerciali  con  Massilia  fu  divenuto  comune  nella  Gallia  l’uso  delle  lettere 
greche  (11),  non  permisero  ai  profani  di  scrivere  ciò  che  essi  insegnavano. 


(1)  Immani  magnitudine simulacro habenl.  quo - ' 

rum  conlexta  riminibui  membra  vili»  hominibus  • 
complcnl , quibui  succensis , circumrenti  fiamma 
exanimantur  homines.  C«s.  Bell.  Gali.  lib.  VI, 
cap.  <G.  — Karao'ZsvàcravTs;  xo/077ox  yòpro'j 
xat  t/avàiovre?  et;  toutov.  Sthab.  lib.  IV, 

pag.  <98. 

(2)  Locati.  Phart.  lib.  I,  vs.  444  c seg.  : lib.  Ili, 
»s.  400  e scg.  — Lactaxt.  Ditin.  insti I.  lib.  I,  cap. 
21.  — Miste.  Felix,  cap.  50. 

(3)  Supplicia  eorum  qui  infurio , aut  latrocinio , 
aut  aliqua  noxa  sunt  eomprehensi , gratiora  diis 
immorlalibus  rst$  a rbitrantur.  C.Fjj.  loc.  cil. 

(4)  Sed  quum  rjus  generis  copia  deficit,  etiam 
ad  innocentium  supplicia  descendunt.  Idem,  ibid. 

(5)  Ncque  serpe  aecidit  ut,  ncglecta  quìspiam 
religione , aut  capta  af>ud  se  occultare,  aut  posila 
t oliere  nuderei.  Idpm.  cap.  <7.  = Diod.  Sic.  lib.  V. 
pag.  305.  — Sthab.  lib.  IV,  pag.  488. 

(6)  Oliarli?.  Stbab.  ibid.  peg.  <97.  — Eubages, 
o piuttosto  Kubates.  — Arni.  Marcell.  lib.  XV, 
cap.  90.  — Nelle  tradizioni  galliche,  ftvvon.  Archerò- 


' log.  of  Wal.  passim.—  \\.  Owr>.,  Prexf.  of  Llyerart 
Hen.  pag.  21  c seg. 

(7)  Bardi , Bxpdot,  Hard  (gaél.),  Bardd  (cymr), 
Bare  larmor.).  Bardus , gallico  cantor  appellatur 
Fest.  epit.  'col.  258. 

(8)  Druides , Aput'Tat,  Dry  sidee,  Derwydd,  fìer- 
tcyddon,  in  lingua  cimrica.  Bene  (cymr.).  Perù 
(amor.),  Dair  (gai;l.);  quercia.  Diodoro  di  Sicilia 
traduce  in  greco  la  parola  Druides  per  Sapovuat , 
che  significa  pure  uomini  delle  querce. 

(9)  C/am  in  abditis  saltibus.  Mel.  lib.  HI,  c.  2. 

(10)  <1*1/ óioyoi  xai  Oio/oyoi  Diod.  Sic.  lib.  V, 
pag.  508.  — Aowoaixai  rrjv  r0txi?v  9tìo70ftav 
arxouat.  Stbab.  lib.  IV,  pag.  <97. — Thruidae , »n- 
gcniis  celtiores , querstionibus  occultarum  rerum 
aliarumque  eredi  sunt.  Am*.  Mabcell.  lib.  XV, 
cap.  9. 

(I < ) Acque  fa»  esse  existimont  ea  litteris  man- 
dare, quum  in  reliquie  fere  rebus,  publieis  pri- 
ratisque  ralionibus  greeris  litteris  ulanfur.  Ces. 
Bell.  Gali.  lib.  VI,  cap.  < i 


Digitized  by  Google 


COSTIMI  DE’  GALLI. 


. 585 

Agii  Ovati  era  affidata  la  parte  esteriore  e materiale  del  culto  e della  celebrazione  dei 
sagrificj.  In  questa  qualità  studiavamo  essi  specialmente  le  scienze  naturali  applicate  alla 
religione  ; l’astronomia,  la  divinazione  per  mezzo  degli  uccelli  e delle  viscere  delle  vit- 
time, la  medicina,  tutto  insomma  che  i Greci  intendevano  per  fisiologia  (1).  Vivevano  in 
grembo  alla  società,  della  quale  dirigevano  in  gran  partei  movimenti.  In  mezzo  alle  città, 
alla  corte  dei  capi,  di  conserva  cogli  eserciti,  in  tutte  le  circostanze  della  vita  essi  im- 
ponevano la  volontà  del  corpo  potente  di  cui  erano  gl’interpreti;  nessuna  cerimonia  pri- 
vata o pubblica,  nessun  atto  civile  o religioso  compivasi  senza  il  loro  ministero.  • 

Il  terzo  ed  ultimo  grado  del  sacerdozio  comprendeva  i Bardi,  ch’erano  i poeti  sacri 
e profani  della  Gailia  (2).  Come  gli  Ovati,  essi  menavano  vita  secolare  ; il  loro  ministero 
era  istruire  e piacere;  nelle  adunanze  del  popolo  essi  raccontavano  le  tradizioni  nazio- 
nali, sul  focolare  del  capo  quelle  della  famiglia;  essi  ammiravano  i guerrieri  sul  campo 
di  battaglia,  ne  celebravano  la  gloria  dopo  il  successo,  ed  a tutti  compartivano  lode  e 
biasimo  con  tale  libertà,  che  polea  venir  solo  da  un  carattere  inviolabile  (3).  Grande  era 
pure  l’autorità  delle  loro  parole,  ed  onnipossente  sugli  animi  reffetto  dei  loro  versi.  Fu- 
rono più  volte  veduti  nelle  guerre  intestine  della  Gailia  colla  loro  interposizione  disar- 
mare combattenti  furiosi  ed  arrestare  lo  spargimento  del  sangue  (4):  uno  scrittore  antico 
dice  che  alla  soave  armonia  delle  loro  lire  le  passioni  più  ardenti,  come  le  bestie  feroci 
per  malia,  si  calmavano  (ti).  Accompagnavano  il  canto  con  uno  stromento  chiamato  rotta, 
che  aveva  molta  somiglianza  colla  lira  degli  Elleni  (6). 

L’ordine  dei  Druidi  era  elettivo,  ma  avendo  essi  in  mano  l’educazione,  potevano  age- 
volmente farsi  dei  partigiani  col  cui  mezzo  eleggere  chi  volevano.  Il  noviziato,  sottopo- 
sto a prove  severe  e passato  nella  solitudine  neH’interao  dei  boschi  o nelle  caverne  delle 
montagne,  durava  qualche  volta  vent’anni  ; poiché  vi  dovevano  imparare  a memoria  quel- 
l’immensa  enciclopedia  poetica  che  conteneva  la  scienza  del  sacerdozio  (7).  Ciascuna  delle 
due  classi  inferiori  della  gerarchia  ne  studiava  quella  parte  che  al  suo  ministero  si  rife- 
riva; ma  il  Druido  doveva  saper  tutto.  Un  Druido  supremo,  o gran  pontefice,  rivestito 
per  tutta  la  vita  d’un’autorità  assoluta,  vegliava  a mantenere  intatta  l’istituzione;  morto 
lui,  quegli  ch’era  agli  altri  superiore  in  dignità,  gli  succedeva  ; se  v’eraa  molti  preten- 
denti che  avessero  titoli  uguali , l’ordine  in  adunanza  generale  decideva  a pluralità  di 
voti.  Non  mancano  esempi  che  queste  elezioni  si  finissero  colla  violenza  : i candidati  ri- 
vali spiegavano  lo  stendardo  della  guerra  civile,  e la  spada  decideva  (8).  I Druidi  in  certi 
tempi  dell’anno  si  radunavano  in  corti  di  giustizia.  Colà  recavansi  quelli  che  avevano 
litigi  ; vi  si  conducevano  anche  i colpevoli  di  delitti , i giudizj  di  uccisione  e di  furto, 
le  contese  intorno  alle  eredità  ed  ai  confini  delle  proprietà,  tutti  ingomma  gli  affari  d’in- 
teresse generale  e privato  erano  sottoposti  al  giudizio  dei  Druidi.  Essi  infliggevano  pene, 
determinavano  compensi,  concedevano  premj  (9).  La  più  solenne  di  queste  assemblee 
tenevasi  una  volta  l’anno  nel  paese  dei  Carnuti,  in  un  luogo  consacrato,  creduto  il  cen- 


(t)  Ouarii;  tipofrotot  r.xi  0/0701.  Strab. 
lib.  IV,  pag.  197.  — O-Jtoi  Sé  Sii  re  rfii  oto- 
voaxoniaLi  y.xi  oix  ri ò;  Twv  Upeioiv  Qvaixf  rà 
pieÀ/ovTx  npoXéyovoi.  Diod.  Sic.  loc.  cit.  Euba- 
(et  vero  tcrulanlct  tenevi,  et  subliviia  natura 
pandere  eonabantur.  A*w.  Marckix.  lib.  XV,  c.  9. 
— Phytiologiam  Oraci  appellant.  Cicer.  de  Divi- 
nai. lib.  I,  p.  270. 

(2)  PxpSoi  vtivriTxt  jrotrjrai.  Strab.  lib.  IV, 
pag.  197.  Dton.  Sic.  lib.  V,  pag.  308.—  Posidon. 
ap.  Athbs.  lib.  IV,  cap.  15.  — LcCAfl.  Phart.  lib.  I, 
A».  449. 

fòj  Forlia  virorum  illutlrium  facta . ..  canli- 
lanl.  Asm.  Marceli.,  lib.  XV,  cap.  9 — Ov;  psv 
ùuvoOo jtv,  oOi  Si  /covai.  Diod.  Sic.  lib.  V, 

pag.  308. 

tot  quoque  qui  forte»  animai  belloque  peremptat 

Inudibut  in  longum , ratei,  dimiltitii  avum , 

Plurima , tecuri,  fudiitis  carmina , bardi. 

Lucan.  lib.  I,  447. 

(4)  Ilion  Sic.  ibid.  — Strab.  lib.  IV,  pag.  497. 


(5)  Llintp  Tt*i  Oriptx  yxrtnijavrt;.  Diod. 
Sic.  ibid. 

(6)  Oprava.  rat*  Xvpst opoix.  Diod.  Sic. 
loc.  cìl.  — Chrotta  britanna  canal.  FortujiàT.  ].  VII, 
carm.  8.  — Craii  (ga'él),  Cnedd  (cyinr.).  Chiama- 
tono  rotta  nel  medio  evo  una  specie  di  vivuola  di 
cui  si  servivano  i menestrelli. 

(7)  Magnum  ubi  numerum  vcrtuum  ediscere 
dicuntur  ; itaque  annoi  nonnulli  vicenot  in  ditei- 
plina  permanent.  Cxs.  Bell.  Gali.  lib.  VI,  cap.  44. 
— In  tpecu , aut  in  abdilit  tallibut.  Mbl.  lib.  Ili, 
cap.  2. 

(8,'  //oc  mortuo,  ti  quii  ex  reliquit  excellit  di  • 
gnitate , succi  dii;  al  ti  sunt  plurct  parti , tuffragio 
Druidum  deligilur , nonnunquam  eliam  de  prin- 
cipato armi i conlcndunl.  Cf£.  Bell.  Gali.  ibid. 
cap.  43. 

(9)  Si  quod  ttt  admitsum  facinut. sì  radei  facta, 
fide  hereditale , si  definibili  controvento  ett.iidem 
deccrnunt,  proemia  panatque  continuimi,  t'/rs. 
lib.  VI,  cap.  43  — Stiub.  lib.  IV,  p-»g.  497. 
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tro  di  tutta  la  Callia  : gli  abitanti  delle  proviucie  più  lontane  vi  concorrevano  a gara  (f  ). 

Ora  è facile  immaginare  qual  despotismo  potesse  e dovesse  esercitare  sopra  una  na- 
zione superstiziosa  una  casta  d’uomini  depositarli  del  sapere,  autori  ed  interpreti  d’ogni 
legge  divina  ed  umana,  rimuneratori,  giudici  e punitori,  dei  quali  altri  vivendo  misti  fra’ 
cittadini  ne  spiavano  e sorvegliavano  ogni  azione,  altri  togliendosi  agli  sguardi  di  tutti, 
dalle  loro  cupe  solitudini  emanavano  sentenze  inappellabili.  Guai  a chi  non  riveriva  quelle 
sentenze  terribili;  egli  era  interdetto  dalle  cose  sante,  consacrato  al  pubblico  orrore 
come  sacrilego  ed  infame,  abbandonato  da’  parenti  ; la  sua  presenza  era  creduta  conta- 
giosa; poteva  essere  impunemente  spogliato,  battuto,  ucciso;  non  trovava  più  nè  pietà 
nè  giustizia  (2).  Nè  grado  nè  merito  assicuravano  dalla  scomunica.  E finché  quest’arma 
fu  onnipossente  nelle  mani  dei  Druidi,  il  loro  imperio  non  ebbe  limiti,  e gli  scrittori  stra- 
nieri poteron  dire  che  « i re  della  Gallia  sui  loro  seggi  dorati,  in  mezzo  a tutta  la  pompa 
« e magnificenza,  erano  ministri  e servi  dei  sacerdoti  ». 

Non  vi  stettero  però  sempre  sottomessi:  giacché  le  famiglie  sovrane  delle  tribù,  sol- 
levatesi contro,  ne  scossero  in  parte  il  giogo,  e stabilirono  un’aristocrazia  militare  indi- 
pendente.  La  Gallia  offerse  allora  uno  spettacolo  uguale  a quello  della  moderna  Europa 
al  tempo  del  feudalismo,  o piuttosto  a quello  deli’lrlanda  e della  Scozia  sotto  l’autocra- 
zia dei  capi  di  clan:  la  violenza  e l’anarchia  ebbero  regno  illimitato,  ma  passeggero, 
dalla  metà  cioè  dei  secondo  secolo  Gno  alla  metà  del  terzo.  Non  facevano  allora  più  ve- 
runa spedizione  fuori,  lacerati  nell’interno  da  guerre  innumerevoli  ed  interminabili:  ogni 
piccolo  capo  era  despoto  assoluto  nel  suo  paese,  nè  obbediva  che  alla  forza  del  maggior 
numero:  si  univano  in  alleanza  per  conquistare  e saccheggiare:  in  pochi  anni  la  spada 
fondava  monarchie,  che  in  meno  ancora  erano  dalla  spada  distrutte.  In  questo  modo  i 
re  d’Alvergna  per  breve  tempo  divennero  padroni  di  tutta  la  Gallia  meridionale  dal  Me- 
diterraneo all’Oeeano  (3)  ; in  questo  modo  i re  bellovaci  ed  atrebali  a vicenda  devasta- 
rono il  Belgio;  e Diviziaco  re  de’  Suessioni,  non  solo  soggiogò  il  Belgio,  ma  pel  primo 
aperse  anche  la  Bretagna  alle  invasioni  de’  Belgi , e ne  conquistò  tutta  la  costa  orien- 
tale (4). 

Ogni  potere  non  fu  però  tolto  ai  sacerdoti  per  questa  rivoluzione  ; avendo  essi  con- 
servato intera  l’influenza,  come  ordine  religioso  e sapiente,  e con  quella  anche  porzione 
delle  prerogative  civili,  rappresentavano  ancora  una  parte  importante:  erano  esenti  dalle 
imposte  e dal  servizio  militare,  dirigevano  l’educazione,  ed  applicavano  le  leggi  si  civili 
che  criminali.  Ma  questi  privilegi  salvati  dal  naufragio  eran  proprj  quasi  esclusivamente 
del  primo  grado  dell’ordine,  di  quella  classe  di  Druidi  speculativi  che  vivevano  solitarj 
lungi  dalla  società:  le  altre  due  classi  secolari  degli  Ovati  e dei  Bardi  ne  furono  grave- 
mente percosse,  e mostrarono  in  appresso  i segni  di  un  profondo  avvilimento.  Gli  Ovali 
divennero  semplici  indovini  presso  gli  eserciti,  e,  se  m’è  permessa  l’espressione,  elemo- 
sinieri dei  capi  di  tribù  e dei  re.  Un’alterazione  ancor  maggiore  subì  il  carattere  del 
Bordo,  il  qnale  perdette  ogni  personale  dignità,  collo  scadérne  di  riputazione  il  mini- 
stero. Non  fu  egli  più  l’altero  poeta  che,  ispirato  dalla  divinità,  facea  col  suo  conto  ces- 
sare il  rumore  delle  armi,  ed  era  giusto  dispensiero  di  lode  e di  biasimo.  Nel  nuovo  stato 
di  cose  i Bardi  diventarono  cortigiani  de’  grandi,  jmramti  (8),  come  gli  stranieri  li  chia- 
mavano, per  dovere  lodatori  del  padrone,  e satirici  stipendiati  a diffamare  i nemici 
di  lui. 

Il  tratto  seguente  farà  abbastanza  conoscere  quanto  la  loro  condizione  servile  mutasse 
in  breve  tempo  quei  nobili  ministri  della  scienza.  Un  re  degli  Alvergni,  il  celebre  Luern, 
del  quale  abbiamo  di  sopra  narrata  la  magniffcenza  ed  i sontuosi  banchetti,  teneva  alla 
sua  corte  molli  di  questi  Bardi  stipendiati  : il  giorno  d’una  splendida  festa  uno  di  essi  ar- 
rivò tardi  al  pranzo,  quando  già  si  levava  la  mensa,  e Luern  risaliva  nel  suo  carro.  A 


(4)  Cerio  anni  tempore  t»  /inibiti  Carnulum , 
qua  regio  tali  ut  Gallia  media  habelur,  confidimi 
in  loco  conte  croio:  hicomnet  undique  qui  contro- 
vertiat  habcnl  con reniunl.  C.«s.  Urli.  Gali.  I.  VI, 
tap.  25. 

(2)  Quibui  ila  et!  interdictum,  ii  numero  »m- 
.pinrum  teeleralorum  habenlur;  ii*  omnet  dece- 
dunlì  adilttm  eorum  termonemque  drfugiunt.  ne 


quid  ex  contagione  incommodi  aceipianl...  C.*s. 
Bell.  Gali.  lib.  VI,  «ip.  4 3. 

(3)  Stiub.  lib.  IV,  pag.  106. 

(4)  Cms.  Bell.  Gali.  lib.  U.  - 

(5)  OÒ*  XXIOVOt  JTStflMjtOV?  . . . TX  OCXOVT- 

fixrx  aurei»  «ai»  et  xx<ovpt.ot  B/pioi.  Potid. 
ap.  Anrz't.  flb.  VI.  r»p.  II. 
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disfogare  il  dolore  di  questo  contrattempo,  il  poeta  prese  la  rotta,  e in  tono  melanconico 
e grave  celebrò  da  prima  la  generosità  del  suo  signore  e la  splendidezza  de’ suoi  ban- 
chetti, poi  compianse  la  sorte  infelice  del  povero  Bardo,  .ch’era  arrivato  troppo  tardi  (i); 
e cantando  correva  dietro  al  reai  carro.  Piacquero  i suoi  versi  al  monarca,  che  per  con- 
solarlo gli  gettò  una  borsa  piena  d’oro.  Il  Bardo  s’abbassa,  la  raccoglie,  e ripreso  tosto  il 
canto,  con  un  tono  allegro  e giojoso  esprime  la  sua  contentezza  : « 0 re!  (sciama  il  poeta 
« nell’ebrezza  di  sua  riconoscenza)  l’oro  germoglia  sotto  le  ruote  del  tuo  carro,  e sotto 
« i tuoi  piedi  fai  scaturire  felicità  ai  mortali  » (2). 

Non  ostante  le  prerogative  restate  ai  Druidi  propriamente  detti,  l’avvilimento  delle 
due  classi  inferiori  avendo  scomposto  il  corpo  sociale,  tolse  alla  teocrazia  ogni  speranza 
di  risorgere.  E mano  mano  che  il  nuovo  ordine  di  cose  si  consolidò,  progredì  la  civiltà, 
ed  i lumi  dagli  altri  paesi  vennero  a dissipare  le  tenebre  dell’ignoranza,  in  cui  il  sacer- 
dozio teneva  la  Callia  ; qualche  privilegio  veniva  lor  tolto,  e l’autorità  politica  ne  re- 
stringeva sempre  più  la  supremazia  civile.  I)a  questa  lotta  e da  questo  decadimento  fu- 
rono danneggiali  anche  gli  studj  e la  scienza  dei  Druidi  ; i giovani  destinati  al  sacro 
ministero  dovettero  indi  a poco  recarsi  in  Bretagna  se  aver  volevano  una  istruzione  più 
solida  e conoscere  da  vicino  la  costituzione  e la  potenza  druidica,  di  cui  la  Gailia  ormai 
offriva  soltanto  l’ombra  e la  memoria  (3). 

La  rivoluzione  aristocratica  recò  vantaggio  alla  Gailia,  sviluppandovi  il  germe  d’un’al- 
tra  rivoluzione  più  salutare.  Coll’ingrandirsi  e col  moltiplicarsi  delle  città  erasi  formato 
un  nuovo  popolo  a parte,  che  trovavasi  in  grado  di  conoscere  «volere  l’indipendenza:  e 
la  volle;  e favorito  dalle  dissensioni  dei  capi  dell’arislocrazia,  ai  rivo  poco  a poco  a pro- 
cacciarsela. Nelle  città  sorsero  un  nuovo  pripeipio  e nuove  forme  di  governo  : a voce  di 
popolo  facevausi  le  elezioni,  non  più  per  diritto  ereditario  : i re  ed  i capi  assoluti  furono 
cacciali,  ed  il  potere  affidato  a magistrati  liberamente  assentiti.  Ma  l’aristocrazia  eredita- 
ria non  si  lasciò  spogliare  senza  contrasto;  coll’appoggio  del  popolo  delle  campagne, 
mosse  alle  città  una  guerra  lunga  e di  varie  vicende,  prima  per  difendere,  poi  per  ricu- 
perare le  sue  prerogative.  Alla  qual  lotta  le  città  resistettero  con  una  costanza  pari  all’en- 
tusiasmo. 

Al  trionfo  delle  città  molto  contribuì  certamente  la  costituzione  da  loro  prescelta  sul 
principio.  Sia  per  abitudine  dell’  antico  stato  sociale,  sia  per  bisogno  di  opporre  ad  un 
nemico  disciplinato  la  forza  d’un’uguai  disciplina,  là  popolazione  urbana  s’era  divisa  in 
tribù,  e formava  clientele  fittizie  sotto  patroni  di  libera  scelta.  I deboli,  i poveri»  gli  arti- 
giani volontariamente  per  tutta  la  vita  si  legavano  ad  uomini  potenti,  alle  condizioni  me- 
desime che  i clienti  delle  campagne  erano  necessariamente  legati  al  capo  ereditario  del 
cantone  (4).  Ma  essenzialmente  diverse  erano  in  fondo  queste  due  specie  di  clientela. 
Quella  delle  città  essendo  personale,  nè  legava  le  famiglie,  nè  dava  verun  diritto  al  figlio 
del  patrono,  nè  imponeva  verun  obbligo  al  Gglio  del  cliente:  morto  il  patrono,  i clienti 
ritornavano  liberi  o si  mettevano  a piacer  loro  sotto  la  dipendenza  d’un  altro.  Siccome 
poi  una  numerosa  clientela,  essendo  argomento  di  un  merito  grande,  apriva  la  via  alle 
prime  cariche  della  città  (3),  l’interesse  dei  patroni  richiedeva  di  trattar  bene  i clienti  e 
di  proteggerli  contro  le  vessazioni  sia  de’  privati,  sia  del  governo.  Se  un  patrono  avesse 
oppresso  o lasciato  vessare  i suoi,  perdeva  ogni  influenza  nello  Stato,  e la  sua  clientela 
veniva  tosto  scemando  ((ì).  Questa  istituzione,  utile  in  tempi  di  lotta,  perchè  metteva 
unità  negli  sforzi,  ebbe  degl’inconvenienti  dopo  la  vittoria.  Troppo  spesso,  come  ognuno 
può  prevederlo  e come  lo  mostrerà  il  seguito  di  questa  storia,  la  libertà  fu  messa  in  pc- 


(1)  Ea'jTÒ»  6'  óitoOpàvjtv  òri  ònipnr.z 
Positi.  ap.  Atbks.  lib.  IV,  cap.  15. 

(2) Av*>òj/j»ovòi/:tivov  jri/tv  ùpvfivìi'yevra. 
tfiò  xai  ?à  ì/*r,  ni;  yn*  tf rii  aefiarr,Xirct, 
yowjòv  vai  vjioyt'jixi  xvQiwirotf  fiat  Potid. 
»p.  AmEn.  lib.  IV,  cap.  13. 

(3)  Et  nune  qui  diligenlius  eatn  rem  fdiscipli- 
nam ) eognoscere  volunt , plerumque  ilio  fin  Bri- 
tnnniamj  discendi  causa  pruficiseunlur.  C.cs.  Bell. 
Cali.  lib.  VI,  ora.  45.  . 

(4)  In  hoc  eaaem  omnia  suntjura  qua  dominit 


in  serros.  C.cs.  toc.  cil.  — Amimeli,  elienlesque. 
Id.  cap.  Io. 

(!»)  Plurimo t circum  se  e mbaelos,  elienlesque 
habenl;  Mane  unam  graiinm  polentiamque  nore- 
runl.  C W.  lib.  Vi,  cap.  45.  — Faclionum  principes 
sunt,  qui  summam  auetorilalem  eorum  judieio 
habere  existimanlur,  quorum  ad  arbitrium  judi- 
ciumque  somma  omnium  rerum  consiliorumque 
rrdeat.  Ibid.  cap.  2. 

(fi)  Idem  ibid. 
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riccio  da  ciò  stesso  ch’era  destinato  a sostenerla.  Nè  indifferente  nè  inattivo  rimase  il 
sacerdozio  a questa  rivoluzione,  che  poteva  restituirgli  parte  dell’antica  autorità,  o vendi- 
carlo almeno  de’  suoi  nemici.  Esso  ebbe  a chiamarsi  contento  di  aver  efficacemente  fa- 
vorito in  molte  città  la  causa  del  popolo  : poiché  alcune  costituzioni  ammisero  al  potere  i 
sacerdoti  con  prerogative  più  o meno  estese. 

Le  costituzioni  uscite  dalla  popolare  rivoluzione  non  ebbero  tutte  il  medesimo  carat- 
tere; variate  quasi  all’infìnilo  nelle  diverse  città  da  circostanze  particolari  e locali,  erano 
simili  soltanto  nel  principio,  essendo  tutte  senza  eccezione  fondate  sul  diritto  di  libera 
elezione.  Non  ostante  questa  moJtiplicità  di  forme,  possono  esser  tutte  comprese  in  tre 
classi  generali  : 

I.  Governo  dei  notabili  (1)  e dei  sacerdoti,  formanti  un  senato  che  nominava  un 
giudice  o veryobreto  (2)  con  diritto  di  vita  e di  morte  su  tutti  i cittadini  (3).  Per  contra- 
bilanciare questa  dittatura  terribile,  la  carica  di  vergobreto  era  annuale  (-4)  ; egli  non  po- 
teva uscire  dai  confini  della  città;  non  doveva  avere  nella  sua  famiglia  altro  vergobreto 
ancora  vivente;  nessun  parente  di  lui  poteva  seder  nel  senato  finché  egli  era  in  carica  (5); 
finalmente  in  circostanze  gravi  il  popolo  nominava  un  capo  per  la  guerra,  con  poteri  non 
minori  de’ suoi.  Tale  era  la  costituzione  degli  Edui  (6). 

II.  Governo  dei  notabili , che  formavano  un  senato  sovrano,  od  eleggevano  dei  capi 
civili  o militari,  temporarj  od  a vita  (7J. 

IH.  Democrazia  pura,  nella  quale  il  popolo  unito  nominava  un  amato  o magistrati 
e re,  e nella  quale,  secondo  l’espressione  d’uno  di  que’  piccoli  re  popolari,  la  moltitudine 
conservava  tanto  potere  sul  capo,  quanto  il  capo  n’aveva  sulla  moltitudine  (8). 

Non  puossi  con  esattezza  determinar  l’epoca  in  cui  questo  grande  mutamento  si  operò 
in  tutte  le  città  della  Gallia;  si  conosce  però  che  il  moto  verme  dai  popoli  dell’oriente  e 
del  mezzodì,  e che  alla  metà  del  primo  secolo  aveva  beusì  già  percorso  tutta  la  Gallia, 
ma  non  dappertutto  con  ugual  successo.  Soltanto  intorno  alla  nazione  degli  Alvergni  pos- 
siamo indicare  due  epoche  precise.  L’ anuo  221  prima  dell’era  nostra  essa  era  governala 
da  un  re,  figlio  di  re  : verso  Tanno  60  i magistrati  ed  il  popolo  degli  Alvergni  condanna- 
vano al  fuoco  un  nobile  che  aveva  attentato  alla  pubblica  libertà,  e voluto  ristabilire  il 
proscritto  ed  abborrito  governo  dei  re. 

Lo  spirito  d’associazione  era  la  base  di  tutto  il  sistema  politico  della  Gallia.  Come 
gl’individui  clienti  si  raccoglievano  sotto  un  patrono,  così  alcuni  dei  piccoli  Stati,  ponen- 
dosi sotto  il  patrocinio  di  uno  più  potente,  ne  divenivano  clienti  : gli  Stati  poi  ugual- 
mente potenti  facevano  lega  tra  sè.  Avevano  leggi  federali  invariabili  e da  tutti  ricono- 
sciute, le  quali  regolavano  le  relazioni  tra  i diversi  Stati,  fissavano  i reciproci  servigi,  ne 
determinavano  i diritti  ed  i doveri. 

Se  un  popolo  veniva  conquistato  coll’armi,  diventava  suddito,  e come  tale,  rinchiuso 
entro  i confini  del  popolo  conquistatore  ; a lui  pagava  tributo,  ne  riceveva  legge,  e gli 
dava  ostaggi  perpetui  a garanzia  di  sua  fedeltà. 

Superiore  alla  condizione  di  suddito  era  quella  di  cliente.  Il  popolo  cliente  ricono- 
sceva il  governo  del  popolo  che  aveva  scelto  per  patrono  ; non  prendeva  o posava  le  armi 
che  per  ordine  suo;  non  aveva  amici  o nemici  altri  che  quelli  di  esso.  In  rimpatto  ne 
esigeva  protezione  assoluta  di  fuori,  e molti  riguardi  nelTamministrazione  interna.  I le- 
gami di  clientela  non  erano  indissolubili  ; e gli  Stati  clienti  per  gravi  ragioni  potevano 
.abbandonare  il  patrono  troppo  debole  o troppo  tirannico;  diserzioni  che,  qualora  si  mol- 
tiplicassero, sovvertivano  l’equilibrio  politico  della  Gallia. 

Due  popoli  del  pari  poderosi  e all’egual  grado  nella  gerarchia  federale  accomunavano 
talvolta  interessi,  leggi,  governo;  diventavano  fratelli  (9), secondo  l’espressione  rituale; 


(1)  Pr incipit,  petenliore* , nobile* , oplimalct, 
tequile*. 

(2)  Yer-go-breiih  (gael),  nomo  per  il  giudizio. 
} ergobrelum  appellimi.  C MS.  Bell.  Gali.  lib.  I, 
c»p.  16. 

(5)  Vita  necitquc  in  tuo*  habet  poletlalem. 

<f..es.  toc.  cit. 

id)  Creatur  annuu*.  Idem  ibid. 

.('«>)  Exeedere  ex  finibut  non  tirerei...  duo  ex- 


una  familia,  vico  utroque , non  tolum  magitlra- 
lu * creari  (legetj  retarmi,  ted  eliam  in  * entità 
ette  prohiberenl . . .Cxs.  ib.  lib.  VII,  e.  55. 

(6)  C.fS.  ib.  passim. 

(7)  Idem  ibid. 

(8)  Sua  ette  ejutmodi  imperia,  ut  non  ntinus 
haberct  juri*  in  te  multitudo , quam  ipte  in  mul- 
tiludinem.  C ts.  ib.  lib.  V,  cnn.  27. 

(9)  Fralret  eontnnguinei.  fd.  lib.  II. 
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ciò  che  era  l’alleanza  più  intima  e più  santa.  Motivi  gravissimi  potevano  solo  giustificare 
una  rottura  fra  sifratti;  ma  per  quanto  dissentissero  d’opinioni,  fra  l’animosità  delle  guerre 
civili  non  dimenticavano  giammai  d’essere  stati  congiunti  da  legami  sacri , e d’ essersi 
scambiato  il  nome  di  fratelli  (1). 

Le  piccole  confederazioni  per  lo  più  iegavansi  fra  loro  con  semplici  trattati  offensivi  e 
difensivi.  _ * 

A certi  intervalli  le  città  di  ciascuna  confederazione  mandavano  deputati  a un’assem- 
blea particolare  che  occupavasi  degl’interessi  della  confederazione.  Generali  assemblee  di 
tutta  la  Gailia  si  raccoglievano  in  alcune  circostanze,  e tutte  le  cittì,  niuna  eccettuata,  do- 
vevano farvisi  rappresentare.  Ciascun  membro  ammesso  a tali  assemblee  obbligavasi 
con  giuramento  di  osservare  profondo  silenzio  sulle  materie  discusse;  e guai  all’in- 
discreto o al  traditore. 

In  alcune  città  i magistrati,  con  severe  precauzioni,  soffocavano  i rumori  falsi  o im- 
prudentemente sparsi,  che  avrebbero  potuto  sommovere  la  moltitudine.  Ogni  viandante  o 
straniero  che  d’altronde  recasse  notizie  importanti  alla  città,  doveva  dichiararle  innanzi 
tutto  ai  magistrati,  e se  paresse  necessario  il  segreto,  eragli  imposto  d’ osservarlo  sotto 
gravi  pene  (2^. 

In  mezzo  a questa  società  turbata  da  tanti  interessi  e passioni,  ove  i minimi  accidenti 
acquistavano  tulora  somma  importanza,  erosi  immaginato  un  modo  di  corrispondenza 
tanto  ingegnoso  quanto  rapido.  1 contadini  occupali  al  lavoro  dei  campi  comunicavansi  la 
notizia,  gridandola  l’uno  all’altro,  e così  volava  di  borgo  in  borgo  e di  città  in  città  colla 
prestezza  de!  suono  (3).  Un  caso  succeduto  a Genabo  de’ Carnuti  al  levar  del  sole,  nel 
mese  più  corto  dell’  anno,  potè  essere,  innanzi  che  si  compisse  la  prima  vigilia  di  notte, 
conosciuto  fra  gli  Alvergni  censessanta  miglia  lontano  (i).  = 


(C)  pag.  393. 

* ' 

CARATTERE  RI  POMPEO. 

= Io  non  conosco  carattere  più  prosaico  di  quel  di  Pompeo.  Militò  primamente  sotto 
la  direzione  di  suo  padre  Strabone,  e le  sue  buone  disposizioni  gli  guadagnano  de’  com- 
plimenti. Presta  alcuni  servigi  a Siila,  distruggendo,  con  truppe  assoldate  del  suo,  le  re- 
liquie dell’esercito  di  Ginna  e di  Carbone,  capibanda  spesso  battuti,  e che  il  solo  rumore 
dell’arrivo  di  Siila  avea  scompigliati,  e riceve  da  Siila  un  compenso  di  complimenti,  poi- 
ché egli  si  fa  incontro  al  giovane  e lo  saluta  col  nome  d ’imperator.  Ma  Siila  avendo  fin 
dal  primo  incontro  rettamente  giudicato  Pompeo,  tanto  più  lo  adulava  perchè  compren- 
deva che  nulla  aveva  a temerne.  A Pompeo  aveva  esagerato  la  ressa  di  tutti  i Romani  od 
Italiani  di  riguardo  che  si  erano  recati  al  campo  di  Siila,  da  tutte  le  parti  ove  duravano 
ancora  i fautori  di  Mario.  Mentre  questi  non  offrivano  al  vincitore  di  Mario  se  non  la  loro 
persona  e obbedienza,  Pompeo  per  un  raffinamento  di  sommessionc  lo  presentava  di  uu 
piccolo  corpo  di  begli  uomini  agguerriti  ed  ordinati,  che  Siila  non  rifiniva  d’ammirare. 
Tutta  la  storia  militare  di  Pompeo  potrebbe  ridursi  a questo:  lodi  eccessive  per  facili 
imprese.  Ora  Pompeo  giudicò  se  stesso  secondo  le  lodi  eccessive  che  aveva  ricevute,  c 
non  operò  in  molte  circostanze  se  non  con  una  specie  d’esitazione  che  gl’inspirava  la  co- 
scienza delle  sue  troppo  facili  vittorie.  Pompeo  era  uomo  di  comparsa  e di  rappresenta- 
zione ; bello  della  persona,  di  maniere  sostenute  e gravi , d’una  certa  maestà' che  lo  ren- 
deva adattatissimo  a figurare  nelle  cerimonie,  tal  che  i suoi  adulatori  trovavano  in  lui 
una  grande  somiglianza  con  Alessandro,  ed  egli  permetteva  volontieri  che  gli  si  desse 
questo  nome.  Era  un  ambizioso  di  quella  specie,  che  non  ha  dell’ambizione  se  non  la 
pompa  e la  magnificenza.  Quand’era  fuori  di  carica,  in  luogo  di  cercare  come  rendersi 


{tt  C.RS.  Iìell.  Gali,  patstm. 

(2)  Idem,  ibid. 

(3  ) Ubi  major  atque  illtulrior  incidi!  ret , cla- 
more per  agro»  regionesque  significante  Avne 
aliideincept  excipiunt}  et  prox imi  trattimi.  Idem 
lib.  VII,  cap.  3.  ‘ * 


(4)  Qua  Genabi  oriente  tote  gala  euenl,  otite 
primam  confectam  vigiliam,  in  finibus  Arter- 
norum  nudila  tunt:  quoti  tpnlium  ett  millium 
circitcr  C.LX.  Ibid. 
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necessario  co’ suoi  talenti  e colle  sue  cognizioni,  di  frequentare  il  foro,  d'accusare  e di- 
fendere, come  facevano  tulli  gli  uomini  distinti  del  suo  tempo,  fuggiva  i tribunali  e gli 
altri  luoghi  d’adunanza,  non  volendo  sottomettere  le  sue  idee,  nè  esporre  la  sua  persona 
al  pubblico;  affettava  di  tenersi  in  disparte,  in  una  specie  di  solitudine  maestosa  come 
il  dio  famigliare  della  repubblica,  a cui  si  faceva  capo  in  tutte  le  grandi  crisi;  riceveva  gli 
omaggi  come  un  tributo  che  gli  fosse  dovuto,  e non  riguardava  i suoi  amici  politici  come 
fautori  della  sua  elevata  posizione,  che  lo  adulavano  in  proporzione  di  ciò  che  essi  at- 
tendevano da  lui,  ma  come  clienti  che  l’amavano  per  l'onore  della  sua  amicizia  e che  ve- 
nivano a porsi  all’ombra  della  sua  gloria.  Quando  onorava  i Romani  della  sua  presenza, 
ciò  che  faceva  ben  di  rado  per  non  essere  prodigo  di  sè,  era  un  giorno  di  spettacolo 
pel  popolo  quella  lunga  (ila  di  seguaci  che  accompagnavano  la  sua  lettiga  ; si  Gschiava  e 
si  applaudiva;  si  fischiava  il  fasto  reale  di  quest’uomo  che  non  avea  forze  bastevoli  per 
farsi  re,  si  applaudiva  al  dispetto  che  il  senato  e la  nobiltà  risentivano  a quell' aria  di 
grandiosità. 

, Il  giorno  del  trionfo  era  la  gran  giornata  di  Pompeo.  Dopo  le  sue  facili  vittorie  so- 
pra Mitradate,  e quella  gita  in  Oriente  che  faceva  dir  a Lucullo  essere  Pompeo  un  uccello 
di  cuor  fiacco  che  divorava  i cadaveri  atterrati  da  un  altro,  e che  dissipava  gli  avanzi 
delle  guerre  fatte  da  altri,  Pompeo  protrasse  due  giorni  il  suo  trionfo;  e giammai  trion- 
fatore non  aveva  presentato  una  sì  lunga  serie  d’ iscrizioni  portanti  i nomi  dei  paesi  che 
aveva  conquistati.  Per  moltiplicare  queste  iscrizioni,  Pompeo  era  penetrato  nelle  province 
i cui  popoli  erauo  soggiogati  o si  deboli  da  non  poter  far  seria  resistenza.  I nomi  di  al- 
cuni distretti  dell’Asia,  che  Pompeo  aveva  trasformati  in  provincia,  e di  alcune  tribù  di 
cui  egli  aveva  fatte  tante  nazioni , si  presentavano  sulla  lista  delle  sue  conquiste.  Colà 
dove  non  aveva  potuto  in  coscienza  far  de’  prigionieri  per  mancanza  di  resistenza,  aveva 
raccolti  oggetti  curiosi,  abiti  di  guerra,  suppellettili,  e condotti  degl’indigeni  di  quieta 
voglia,  per  sostenere  il  personaggio  di  prigionieri.  Al  suo  trionfo  si  vedevano  pezzi  di 
vasellame  di  cristallo,  lamine  d’oro,  una  montagna  d’oro  con  damme  e lioni,  e la  sua 
propria  statua  tempestala  di  perle. 

Preceduto  da  ritratti,  da  quadri,  da  effigie,  seguito  da  principi  prigionieri,  da  pro- 
vince conquistate  la  più  parte  realmente,  le  altre  per  contrabbando,  s’inebbriava  del  suo 
trionfo,  non  già  per  la  stima  che  gliene  acquistava  il  pubblico,  ma  per  la  soddisfazione 
che  provava  nel  sentirsi  su  di  un  carro  a dominar  la  folla  immensa  di  quella  moltitudine 
che  lo  applaudiva  tanto  più  quanto  meno  lo  temeva.  Nè  egli  dava  questo  spettacolo  ai 
Romani,  ma  a se  stesso;  era  trionfatore  quasi  come  Nerone  era  istrione,  per  suo  proprio 
diletto;  non  aveva  più  ambizione  il  giorno  in  cui  poteva  essere  tutto,  e dopo  ciò  ch’egli 
dava  alla  vanità  non  gli  restava  niente  da  dare  all’avvenire.  Era  il  maestro  delle  cerimo- 
nie del  suo  proprio  trionfo,  e la  sua  tattica  in  riguardo  alle  feste  trionfali  rassomigliava 
assai  alla  sua  tattica  in  riguardo  alle  battaglie , se  pure  non  era  più  valente  a disporre 
un  trionfo  che  un  combattimento. 

Disceso  dal  suo  carro  tornava  in  vigore  l’ambizione;  aspirava  all’impero,  ma  non  osava 
impadronirsene;  non  voleva  collocarvisi  egli,  nè  poteva  soffrirvi  altri;  avrebbe  desiderato 
che  gli  fosse  stato  solennemente  offerto  dai  suonatori  di  flauto  e dai  collegi  dei  sacerdoti 
in  un  bel  giorno  die  Roma  fosse  così  inebbriata  della  sua  gloria,  da  darsi  a lui  di  buona 
voglia.  Questo  falso  uomo  grande  non  comprendeva  che  le  nazioni  non  si  danno  che  a co- 
lui che  le  sa  prendere,  e che  non  vi  è popolo  si  depresso  che  si  offra  come  una  corti- 
giana, e che  quando  una  repubblica  è degenerata  a segno  d’aver  bisogno  del  despotismo 
per  vivere,  bisogna  che  l’uomo,  che  è da  tanto  da  aspirarvi,  faccia  almeno  sembianza 
d’impadronirsene  con  un  colpo  di  mano,  per  risparmiare  alla  repubblica  l’onta  d’essersi 
data  in  sua  balia.  Pompeo  non  vedeva  il  potere  se  non  negli  onori  straordinarj,  quantun- 
que vivesse  in  un  paese  dove  un  semplice  tribuno  era  talvolta  capo  della  nazione;  ma 
aveva  bisogno  di  sembrare  più  che  di  essere,  ed  era  meno  pericoloso  per  la  libertà  quan- 
d’ora collocato  al  colmo  degli  onori,  che  quando  fosse  rientrato  nella  condizione  privata, 
poiché  allora  brigava  gli  onori  coi  medesimi  mezzi  che  servono  a brigare  il  potere,  mezzi 
che  sono  sempre  funesti  alla  libertà.  Dittatore  era  meno  da  temere  che  semplice  citta- 
dino, poiché,  rivestito  della  dittatura,  era  molto  più  moderato  che  in  altra  carica,  e quando 
n’cra  privo  sconvolgeva  lo  Stato  come  se  avesse  aspirato  a qualche  cosa  di  maggiore. 

A questo  si  ridusse  la  sua  politica  all’interno:  voler  tulio  e non  osar  nulla;  loccbè 
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non  tuo!  già  dire  che  Pompeo  non  facesse  inai  violenze,  che  anzi  pochi  uomini  più  di  lui 
ne  fecero  e di  più  malaccorte.  Gli  accadde  di  uscire  da  un’elezione  colla  toga  macchiata 
di  sangue,  e di  far  partorire  anzi  tempo  la  sua  donna  alla  vista  di  quel  sangue  che  ella 
credette  di  lui.  Le  sue  erano  piuttosto  rappresaglie  di  pubblica  piazza  che  violenze,  ed 
egli  non  avea  nè  l’abito  d’ un  tiranno  nè  quello  d’un  cittadino.  Commetteva  o lasciava 
commettere  assassinii  per  non  arrivare  che  al  secondo  posto;  e quando  potea  giungere  al 
primo  senza  versare  una  goccia  di  sangue,  non  ne  avea  il  cuore. 

Pompeo  teneva  a’ suoi  servigi  ed  anche  a' suoi  stipendi  degli  emissari  che  lo  lodavano 
senza  misura,  i quali  ne’ suoi  momenti  di  solitudine  raddoppiavano  d’ardore  per  far  in 
modo  che  assente  egli  paresse  presente.  Era  questa  una  specie  di  grido  a cento  voci,  con 
cui  Pompeo  dettava  la  sua  lezione,  e che  non  permetteva  che  un  solo  istante  fosse  obliata. 
Oltre  questi  emissari,  Pompeo  avea  numerosi  amici  incaricati  di  brigare  per  lui  cariche 
e di  farsli  offrire  i comandi  straordinarj,  e che  egli  si  riserbava  di  rifiutare  se  la  briga 
non  riusciva.  Ad  ogni  fatto  di  qualche  momento,  sia  che  la  guerra  scoppiasse  nell’interno 
od  alle  frontiere,  sia  che  l’ordine  fosse  gravemente  intorbidato  a Roma,  questo  sciamedi 
panegiristi  stipendiati  e di  clienti  entusiasti  presentava  Pompeo  al  popolo  ed  al  senato 
come  il  solo  uomo  capace  d’impedire  la  crisi  o di  farla  tornare  a vantaggio  della  repub- 
blica. Pompeo  che,  rinchiuso  nell’interno  de’ suoi  giardini,  era  tenuto  al  fatto  di  tutte 
queste  mene  e ne  dirigeva  le  fila,  se  vedeva  che  la  cosa  era  accetta  al  popolo,  usciva  dal 
suo  santuario  e degnavasi  sostenere  colla  sua  presenza  una  briga  che  pareva  essere  una 
convenzione  generale;  se  al  contrario  era  avvertito  che  il  popolo  sentiva  della  ripugnanza, 
fncea  divulgare,  per  mezzo  d’una  parte  de’  suoi  emissarj  specialmente  incaricata  di  smen- 
tire l’altra,  che  non  aveva  mai  sognato  di  levar  si  alto  le  sue  pretensioni.  Dieci  volte  so- 
stenne questa  parte  con  grave  scandalo  delle  persone  dabbene , che  disprezzavano  un 
uomo  forte  abbastanza  per  minacciare  la  libertà,  non  abbastanza  ardito  per  occuparla. 

Mentr’egli  era  in  Asia,  un  tribuno  suo  amico  chiese  che  Pompeo  fosse  richiamato 
col  suo  esercito  per  ristabilire  la  costituzione  violata  dalle  illegali  uccisioni  dei  complici 
di  Caldina.  Fu  questa  la  sola  volta  che  egli  ispirò  una  specie  di  terrore.  Erasi  coperto 
di  cloria  nella  suerra  coi  pirati,  aveva  percorsa  l’Asia  conquistando,  accettando  la  resa 
delle  città,  e disperdendo  le  ultime  resistenze.  Mitradate,  il  solo  nemico  imponente  della 
repubblica,  battuto  una  prima  volta  da  Pompeo,  non  era  sopravvissuto  alla  sua  disfatta. 
Trnvavasi  inoltre  alla  testa  di  un  esercito  potente,  che  egli  aveva  arricchito  delle  spoglie 
dell’Asia.  Cominciavasi  dunque  a paragonare  la  sua  posizione  con  quella  41  Siila,  e molti 
temerono  che  gli  prendesse  voglia  di  compire  le  somiglianze  che  la  fortuna  s’era  piaciuta 
di  mettere  fra  lui  e quel  grand’uomo.  Vedendolo  potente  al  pari  di  lui,  lo  credevano  del 
pari  intraprendente.  Ma  se  d’amhedue  le  parti  stavano  un  bell’esercito  e vittorie,  non  vi 
era  Io  stesso  genio.  Intanto  che  Roma  aveva  paura  di  Pompeo,  e che  i suoi  emissari  mi- 
nacciavano i loro  nemici  personali  e speculavano  sull’audacia  che  non  avevano,  il  tribuno 
che  aveva  domandata  per  sè  la  dittatura,  e che  era  venuto  a raggiungerlo  in  Asia,  non 
risparmiava  esortazioni  e consigli  per  determinarlo  ad  imitar  Siila  e le  sue  legioni.  Pom- 
peo nè  affermava,  nè  negava,  ma  nulladimeno  prendeva  la  volta  dell’Italia  alla  testa  de] 
suo  esercito,  sperando  due  cose,  o che  Roma  gli  spedirebbe  per  mezzo  di  corrieri  il  de- 
creto che  lo  nominava  dittatore,  o che  a forza  di  veder  i Romani  timorosi  della  sua  for- 
tuna. finirebbe  col  non  averne  egli  più  paura.  Rassomigliava  moltissimo  ad  un  cerretano 
che  non  ha  la  pretensione  d’essere  creduto  inspirato,  ma  che,  vedendosi  trattalo  come 
tale  dalla  moltitudine,  finisce  col  persuadersi  d’essere  inspirato  davvero.  Giunto  a Brin- 
disi, accomiatò  il  suo  esercito,  e gli  diede  la  posta  a Roma  pel  giorno  del  suo  trionfo. 
Avviatosi  alla  città  sotto  le  apparenze  di  semplice  proconsole,  superbo  d’assicurare  la  re- 
pubblica dopo  essersi  dato  il  tenue  vanto  di  farla  tremare,  vi  fu  accolto  con  tanto  mag- 
gior fanatismo,  quanto  maggiore  era  la  consolazione  di  non  aver  più  che  ad  incensare 
colui  che  si  era  creduto  di  dover  temere,  e di  festeggiare  un  idolo  in  luogo  di  adulare  un 
tiranno.  La  vanità  di  Pompeo  fu  nel  suo  elemento,  poiché  un  ritorno  al  modo  di  Siila 
l’avrebbe  imbarazzato,  nè  avrebbe  saputo  che  fare  d’una  dittatura  usurpata;  invece  un 
ritorno  modesto  e legale,  non  che  lasciar  intatti  i suoi  onori,  gli  dava  inoltre  il  merito  di 
obbedire  alle  leggi  che  aveva  potuto  violare. 

Niuno  fece  alla  repubblica  peggior  male  che  Pompeo,  poiché  non  v’ha  nemici  peggiori 
alle  repubbliche  che  coloro  i quali,  non  sapendo  contentarsi  dei  poteri  stabiliti  dalla  co- 
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stituzione,  non  osano  mettersi  al  disopra  della  costituzione  stessa,  e non  vogliono  nè  re- 
stare nella  legge  nè  uscirne,  nè  ubbidire  nè  usurpare.  Dopo  Siila  non  yì  erano  più  eroi, 
poiché  tutti  gli  uomini  valenti  erano  morti  o nelle  reazioni  civili  o nelle  guerre.  Questa 
mancanza  d’uomini  grandi  giovò  a Pompeo.  Ebbe  gloria  prima  d’aver  talento,  influenza 
prima  d’aver  merito,  ciò  che  doveva  sempre  accadere  dopo  grandi  esaurimenti,  simili  a 
quello  in  cui  Koma  era  caduta.  Questa  gloria  precoce  e facile  lo  rese  gravosissimo  alla 
repubblica,  i cui  onori  regolari  e legali,  molto  superiori  al  suo  ingegno,  pareano  sempre 
inferiori  alla  sua  gloria.  Le  ambizioni  di  Pompeo  non  si  regolavano  secondo  la  sua  atti-  ' 
tudine,  ma  secondo  la  sua  riputazione,  di  modo  che  pareva  ch’egli  domandasse  sempre 
non  ciò  che  meritava , ma  ciò  che  gli  competeva.  Kuinava  lo  Stato  coi  suoi  intrighi,  e 
poiché  non  voleva  rendersene  padrone,  nè  soffriva  che  vi  fosse  cittadino  più  elevato  di 
lui,  accadde  che  una  volta  la  repubblica  si  trovò  senza  magistrato  e senza  governo.  In 
questo  mezzo  i tribuni  devoti  a Pompeo  eccitavano  tumulti  popolari,  oppure  allegavano 
presagi  sinistri  per  sospendere  le  elezioni,  e cosi  passarono  cinque  mesi,  duranti  i quali 
non  vi  ebbero  nè  consoli,  nè  giudizj,  poiché  Pompeo  non  ne  voleva,  e non  osava  tenerne 
vece. 

Del  resto  l’eroe  della  legalità,  che  Lucano  ci  presenta  come  il  rappresentante  delle 
leggi  della  patria,  ne  era  stato  il  più  disastroso  e talvolta  il  più  violento  nemico;  le  sue 
imprese  politiche  e militari  erano  state  macchiate  da  numerose  illegalità.  Essendogli  fatto 
l’onore,  all’età  di  poco  più  di  vent’anni,  di  violare  le  leggi  unicamente  per  lui,  se  ne 
sovvenne  più  tardi  e ne  profittò.  Al  suo  ritorno  dall’Africa,  dove  Siila  gli  aveva  affidato 
un  comando,  sollecitò  il  trionfo  per  alcune  avvisaglie  felici  coi  fautori  che  non  si  tenevano 
più  in  armi  se  non  per  punto  d’onore.  Concedendo  la  legge  il  diritto  del  trionfo  al  solo 
generale  che  era  stato  pretore  o console,  Siila  sposò  il  partito  delle  leggi  non  già  per  ge- 
losia, chè  gli  allori  di  Pompeo  non  erano  di  quelli  che  gl’ impedissero  di  dormire,  ma 
per  un’aflettazione  di  rispetto  alla  legalità  ch’egli  aveva  calpestalo  quando  valea  la  pena 
di  disprezzarla.  Ed  insistendo  Pompeo,  Ebbene  trionfi I gridò  Siila,  a cui  pareva  meno 
male  che  la  legge  fosse  violata,  ch’egli  importunato  dalle  istanze  di  Pompeo  c de’  suoi 
amici. 

Il  secondo  trionfo  di  Pompeo  non  fu  meno  illegale  del  primo,  e fu  celebrato  dopo  la 
guerra  di  Spagna,  guerra  condotta  lentamente,  ma  con  buon  successo  da  Metello,  e ter- 
minata in  realtà  dal  pugnale  di  Pcrpenna,  assassino  di  Sertorio;  in  modo  che  anche  que- 
sta volta  egli  non  ebbe  che  a raccogliere  il  frutto  delle  fatiche  di  Metello  ed  approfittare 
del  delitto  di  Perpenna.  Proibivano  le  leggi  il  trionfo  per  una  vittoria  riportata  in  una 
guerra  civile;  oltre  ciò  Pompeo  non  aveva  l’età  legale  e non  era  ancora  stato  nè  questore, 
nè  pretore,  nè  edile.  Eppuro  a dispetto  di  questa  doppia  illegalità  trionfò.  I suoi  amici 
avevano  sostenuta  la  sua  domauda  con  questa  strana  ragione,  che  essendo  stato  dispen- 
sato già  un’altra  volta  dagli  obblighi  della  legge  per  grandi  servigi,  conveniva  a più  forti 
titoli  dispensarlo  per  servigi  più  grandi.  A coronare  l’opera  gli  si  permette  di  mettersi 
sulla  lista  dei  candidati , quantunque  non  avesse  esercitata  niuna  delle  cariche  volute 
dalla  legge. 

Il  comando  dato  a Pompeo  nella  guerra  de’  pirati,  era  un’innovazione  ancora  più  peri- 
colosa. Quando  la  condizione  delle  cose  esigeva  un  potere  straordinario,  la  costituzione 
vi  provedeva  nominando  un  dittatore.  Pompeo  non  n’ebbe  il  titolo,  ma  ebbe  più  ebe  la 
sostanza.  Di  fatto  la  sovranità  di  cui  era  stato  investito  e che  metteva  sotto  i suoi  ordini 
una  così  ampia  estensione  di  terre  e di  mari,  per  una  sì  lunga  stagione,  eccedeva  tutte  le 
leggi  dello  Stato.  Pompeo  aveva  il  diritto  di  cassare  tutti  i magistrati  e governatori  delle 
provincie  in  tutta  l’immensa  giurisdizione  commessa  alla  sua  autorità,  che  comprendeva 
l’Egitto,  la  Spagua,  la  Siria,  la  Grecia.  A questa  esorbitante  signoria  s’aggiungevano  le 
provincie  di  Frigia,  di  Bilinia,  di  Cappadocia  e del  Ponto,  di  guisa  che  Pompeo  fu  incari- 
cato al  medesimo  tempo  di  tutte  le  guerre  di  mare  e di  terra  che  allora  sosteneva  la  re- 
pubblica. E se  Pompeo  non  imitò  Siila,  fu  apparentemente  perchè  credeva  Siila  meno 
potente  di  sé,  e quindi  non  voleva  discendere.  Quando  gli  si  fosse  dato  di  meno,  egli 
avrebbe  pensato  a prendere  qualche  cosa.  Perciò  potea  essere  una  fina  politica  il  soprac- 
caricare un  ambizioso  d’onori,  e non  lasciargli  niente  a desiderare,  poiché  le  persone  che 
si  rimpinzano  sono  meno  pericolose  che  quelle  che  sono  a digiuno.  Pompeo,  padrone  di 
tre  quarti  del  mondo  conosciuto,  fornito  d’oro  c d’argento  (juanto  bastava  per  comperar 
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la  metà  del  popolo  romano,  capo  di  tutte  le  soldatesche  terrestri  e marittime  della  re- 
pubblica, aveva  per  esser  re  più  lunga  strada  a correre , che  Cesare  luogotenente  pei 
Galli  e capo  di  alcune  legioni  che  facevano  ancora  il  mestier  del  soldato  come  al  tempo 
dei  Scipioni,  e che  non  credevano  battersi  se  non  per  proteggere  una  delle  frontiere  della 
repubblica.  Era  forse  quella  l’idea  di  Cicerone  quando  impegnava  tutta  la  sua  riputa- 
zione affinchè  Pompeo  fosse  rivestito  di  poteri  illimitati?  Forse.  F 

Del  resto  fu  generale  errore  l’eccessiva  fortuna  di  Pompeo,  ed  il  male  che  esso  fece  a 
Roma  ed  alle  antiche  libertà  repubblicane.  Pompeo  s’impadronì  sovente  della  potenza 
con  cattivi  maneggi  o colle  violenze  ; ma  forse  più  sovente  non  fece  altro  se  non  rice- 
verla dalle  mani  della  nazione  che  gliela  offriva  senza  restrizione  c senza  patti,  che  lo 
costituiva  depositario  di  tutte  le  leggi  custodi  della  libertà.  È un  torto  assai  comune  al 
popolo  romano,  e generalmente  a tutti  i popoli  liberi,  di  dar  potenza  ad  uomini  politici 
in  proporzione  della  stima  momentanea  ch’essi  ne  fanno,  del  bene  che  ne  attendono  o 
de’  pericoli  da  cui  si  sono  cavati  da  se  stessi.  Quando  un  pubblico  personaggio  è amato 
dalla  nazione,  ch’egli  libera  da  un  grave  pericolo,  o sostiene  con  un  segnalato  servigio 
allora  la  nazione,  più  non  lo  chiama  a render  conti  ; onori,  danaro,  libertà  sono  a suo  ar- 
bitrio, e s’egli  abbandona  qualche  cosa,  è perchè  egli  vuol  essere  più  moderato  nell’ac- 
cettare,  che  larga  la  nazione  ad  offrirgli.  Quindi  quasi  tutti  j grandi  uomini  riescono 
funesti  alla  libertà  a motivo  di  questa  cieca  compiacenza  de’  popoli,  che  sono  nella  loro  ri- 
conoscenza  esagerati  come  nella  loro  ingratitudine.  Ma  il  peggio  è,  che  uomini  mediocri 
i quali  appajono  grandi  per  essere  gonfiati  da  piccole  circostanze,  e che  assunsero  un'im- 
provisata  importanza,  fanno  il  medesimo  male  alla  libertà  delle  nazioni.  Quanti  despoti 
non  avrebbe  suscitati  questa  sciagurata  disposizione,  se  l'audacia  d’alcuni  uomini  fosse 
stata  in  proporzione  eoi  loro  favore,  o se  avessero  avuto  coraggio  pari  alla  fortuna r 
Sovente  manchiamo  di  padrone  perchè  i padroni  mancano  a noi,  essendo  essi  una  razza 
d’uomini  cosi  rara,  che  anche  le  nazioni  più  avide  di  servaggio  non  possono  sempre  riu- 
scire a trovarsi  un  despoto.  E anche  presso  noi  n’è  più  d’un  esempio. 

A Roma  lo  stato  particolare  delle  opinioni  e delle  fazioni  fu  cagione  che  il  soverchio 
potere  di  cui  fu  investito  Pompeo  a diverse  riprese,  segnò  ora  il  torto  di  tutta  la  nazione 
ora  quello  solamente  dell’aristocrazia,  ora  quello  del  popolo.  Quando  il  senato,  che  rap- 
presentava P aristocrazia,  aveva  paura  di  alcuni  tribuni  odi  alcuni  de*  membri  suoi, 
che  affettavano  la  dittatura,  appoggiandosi  al  popolo,  sollecitavasi  di  opporre  a tutte 
queste  pretensioni  minacciose  un  uomo  eminente,  quasi  sempre  un  uomo  di  guerra,  con 
poteri  che  non  erano  limitati,  per  quanto  tali  e’  li  volesse,  ed  una  libertà  d’azione  che 
egli  non  godeva  mai  tutt’intiera,  perchè  non  osava  farlo,  o non  ne  aveva  bisogno.  Svanito 
il  pericolo  e rigettato  od  abbattute  le  pretensioni,  restavano  moleste  antecedenze,  esempi 
di  leggi  violate  o deluse,  eccessi  di  potere  introdotti  nella  costituzione  e dannosi  al  fu- 
turo ; e per  soprapniù  un  uomo  che  rientrava  nella  condizione  privala  colla  memoria  di 
aver  potuto  una  volta  ogni  cosa  ; ed  un’ambizione  poco  disposta  a rispettare  le  Ipggi,  di 
cui  si  era  fatto  una  volta  il  sagrifizio.  Pompeo  fu  spesse  volte  uomo  siffatto  pel  senato, 
ehe  In  lanciava  sbrigliato  e sciolto  contro  il  nemico  presente  onde  ingelosiva  l’aristocra- 
zia, e auando  questo  potere  eccessivo  era  spirato,  non  usciva  di  carica  che  agitandosi  e 
minacciando,  sopportando  tanto  meno  la  sua  caduta,  quanto  più  caduto  era  dall’alto.  Tal- 
volta in  ricambio  il  popolo  careggiò  Pompeo  per  opporlo  al  senato;  al  qual  effetto  faceva 
feste  popolari,  spargeva  di  fiori  le  vie  per  cui  egli  doveva  passare,  gli  accostava  al  capo 
la  corona  tanto  ch’egli  sentisse  voglia  di  farsi  re;  e dopo  che  il  popolo  si  era  tolta  la 
soddisfazione  di  spaventare  il  senato  o di  farlo  tacere,  Pompeo  non  deponeva  il  suo  po- 
tere, se  non  come  una  preda  che  fosse  forzato  a deporre,  e sovente,  qualche  mese  ap- 
presso, si  rivolgeva  contro  il  popolo  coll’ascendente  dell’autorità  e eolie  abitudini  di  co- 
mandare senza  rendimento  di  conti;  cattive  precedenze  che  ricadevano  sulla  libertà,  oltre 
che  il  popolo  aveva  perduto  il  diritto  di  lagnarsi  del  soverchio  potere  di  Pompeo,  aven- 
dovi contribuito  egli  stesso  coi  suoi  favori  esagerati.  Infine  qualche  volta  l’intiera  nazione, 
popolo  e senato,  si  gettava  nelle  braccia  di  Pompeo,  come  avvenne  nella  guerra  contro  i 
pirati,  in  cui  Roma  non  ritenne  della  sua  libertà  se  non  ciò  ch’egli  o non  volle  o non  osò 
prendere.  Fu  un  mero  caso  se  quest’uomo,  gridato  sì  grande  da  tutti,  e ch’era  giunto  ad 
atterrire  quegli  smessi  che  non  lo  credevano  pericoloso,  abbandonò  la  sua  fortuna  ingan- 
nandosi sul  lalortt  tfèlle  cose,  scambiando  l’ambizione  per  audacia,  la  fama  per  autorità 
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Senza  questo  accidente,  Cesare  non  sarebbe  stato  che  il  secondo  re  di  Roma,  e avrebbe 

** n ' r n"s ècon do'  fall o non  minore  del  primo  commise  il  popolo  romano,  esagerando  i ser- 
vizi militari  di  Pompeo,  ed  accordando  alle  sue  vittorie  le  ricompense  che  non  doveva 
incedere  se  non  al  suo  talento.  Questo  fallo  è comunissimo  alle  nazioni  libere,  e soprat- 
Zlo ri  partiti  che  ivi  sono  più  che  altrove  numerosi  ed  esclusivi.  I parliti  non  amano 
ni  di  prendere  per  misura  della  capacità,  de’  talenti,  delle  virtù  politiche  d un  uomo 
» “tensione  del  vantaggio  ch’essi  ne  trassero  in  un  tale  momento.  Perciò  durante  la  lotta 
creino  degli  eroi  che  ricadono  pel  loro  peso  quando  la  lotta  è finita,  e che  dopo  averli 
aiutati  auand’erano  vinti,  li  impacciano  colle  loro  esigenze  quando  sono  vincitori.  Ne»e 
Ze  del  Popolo  contro  il  senato,  e dei  partiti  fra  di  loro,  accadeva  sovente  che  qua  che 
mediocre  Aratore  fosse  vantato  all’eccesso  per  un’arringa,  che  non  avea  altro  mento  fuor 
ciuello  d’aver  bene  espressa  la  passione  d’una  parte,  e la  cui  eloquenza  stava  tutta  uel- 
PaDDlauso  tumultuoso  di  coloro  che  l’ascoltavano.  Ebbene,  se  questa  parte  trionfava,  uel 
So  del  trionfo  con  un’ambizione  insaziabile,  e senza  attendere  che  altri  assegnasse 
fini  la  sua  parte,  se  la  faceva  da  sè,  pagando  magnificamente  i suoi  mediocri  talenti  e ì 
se  v e già  dimenticati:  ma  poiché  le  fazioni  contrastanti  si  disgustano  non  men  presto  d. 
ser  ® n sAvontp  l’immo  di  cui  avevano  creduto  servirsi  erasi  in  realta 


? alle  fazioni  accusa  talvolta  meritata,  ma  più  sovente  ingiusta,  perche  quanti  uomini 
ri  rivolgono  contro  il  loro  partito  dopo  essersi  elevati  colle  loro  manie,  tante  volte  a 
orezzo  del  suo  sangue!  Nulladimeno  questo  rimprovero  d ingratitudine  che  sembra  fon- 
i «rima  vista  fa  gran  torto  alle  fazioni  presso  genti  timide  c umili , che  costitui- 
ta 0 Ptrrnsso  c che  non  trovano  in  questi  rivolgimenti  d’opinione  e di  popolarità  se 

Svenimento  tutto  esteriore  d’un  idolo  incensato  la  vigilia,  infranto  il  domani.  Vi  sa- 
rebbe^  HSo  pel?  prevenire  i disinganni  ed  i rimproveri,  di  far  cioè  delle  restrizioni 
coi  loro  amici,  nel  momento  stesso  in  cui  ne  sono  piu  contenti  ; di  prevalersi,  per  esem 
° loU’nrrinff'i  del  loro  oratore  O della  vittoria  del  loro  uomo  di  guerra,  riserbando  a sè 
r^lT?»o^ìÌST^n?U  di  circostanza,  le  parti  della  piccola  fortuna  e del  caso. 
t questo  tondo  non  si  troverebbero  sopraccaricati,  nella  divisione  del  bollino,  d ambi- 
incor(ii  die  vogliono  stabilita  la  loro  ricompensa,  non  su  quello  che  essi  sono,  ma 
su  c ò Che  tollerarono  per  esserlo  ; non  sul  loro  merito  reale,  ma  sulla  riputazione  che  fu 
Elminti  loro  • del  resto  quando  ne  fossero  mal  ricambiati,  non  risentirebbero  nè  stupore 
nè^coHera^  e° ricolme  esri  andrebbero  ritenuti  nella  loro  riconoscenza,  cosi  non  sembre- 
ni  otosca  della  nazione,  che  mediocremente  ingrati. 

Nè  il  falbi  di  esagerare  smisuratamente  le  gesta  di  Pompeo,  fu  solamente  ora  d una 
parte  ora  d’un’aitra,  ora  del  senato,  ora  del  popolo,  ma  anche  d.  tutta  intiera  la  nazione 
I a diverse  riprese.  Per  qual  motivo  Pompeo,  ogmvolta  che  sentì  a sua  popolarità  di- 
Ltlnn  nnn  dolore,  e separatosi  dall’amministmione  Si  chiuse  ne’  suoi  giar- 
minuirsi,  • trionft  ch.essa  gU  aveva  accordaU,  si  sen- 

tisse mcca  da  un  senso  di  pentimento,  e lo  togliesse  dalla  solitudine,  per  evitare  .1  nm- 
nrevero  d’ingrata  e d’inconseguente?  Più  d’una  volta  mostrò  questa  disposizione  con  più 
disinvoltura  fhe  in  lui  non  si  credesse,  ed  egli  fu  uno  de  pochissimi  politici,  ai  quali  sia 
concesso  di  rinnovare  molte  volte  la  loro  popolarità  durante  il  corso  della  vita.  Oltre  ciò 
tutti  i partiti  avendo  avuta  l’imprudenza  di  ammirarlo  oltre  misura,  si  chiudevano  I un 
l’altro  la  bocca  colla  mano,  ricordandosi  a vicenda  che  l’uomo  ai  cui  si  lagnavano  era 
stato  loro  eroe  Quando  l’aristocrazia  opponeva  Pompeo  ai  tentativi  del  popolo,  E tl  vo- 
c/vn  Pnmnen  si  diceva  ai  comizi  che  mormoravano.  Quando  invece  il  popolo  si  serviva  di 
Pomoco  T l X3d  cera  al  senato..  Non  è egli  il  capo  della  vostra  cornpa- 

vostri  interessi?  E cosi  Pompeo  piombava  a la  sua  volta  su 
tutte  le  fazioni  col  peso  del  suo  merito  esagerato,  delle  sue  facili  pacificazioni  assomi- 
cliate  a conquiste,  della  sua  fortuna  scambiata  per  genio.  Quindi  ogni  parte  alla  sua  vola 
espiava  il  torto  d’aver  ingrandito  Pompeo  oltre  misura,  e poiché  nessuno  P°*J^d,9^”e 
di  ricompense  proporzionate  colla  rinomanza  che  gli  aveva  pazzamente  prodigato , I av- 
venire della  nazione  pagava  per  tutti  questi  Talli  e per  tutte  le  sue  inconseguenze, 
seno  della  repubblica,  al  disopra  od  al  di  fuori  delle  leggi  della  patria  restava  un  ambi 


Digitized  by  Google 


CARATTERE  DI  POMPEO. 


593 


zinne  immensa,  vaga,  travolta  da  un  campo  all’altro,  arbitra  in  apparenza  dei  partiti, 
ma  in  realtà  ad  arbitrio  di  essi,  non  servendo  ad  altro  che  a far  prevalere  le  loro  malva- 
gie pretensioni  ; una  gloria  militare,  che  non  osando  usurpare,  non  poteva  che  corrom- 
pere, che  portava  nelle  brighe  elettorali  le  abitudini  della  violenza,  che  ricorreva  alla 
seduzione  per  paura  d’esser  tiranno,  e che  combatteva  nei  comizj  per  cacciare  furtiva- 
mente il  suo  nome  nell’urna  elettorale,  per  impotenza  di  fare  come  Cesare  che  rom- 
peva l’urna,  cacciava  i comizj,  e da  se  stesso  si  eleggeva  alla  carica  che  gli  faceva 
bisogno. 

Pompeo  con  una  bella  intelligenza,  con  ingegno,  con  grande  esperienza  delle  fazioni, 
tre  cose  che  sono  gran  parte  nell’arte  di  comandare  agli  uomini,  mancava  di  carattere, 
cioè  della  cosa  che  sola  può  dar  l’impero,  anche  in  mancanza  di  qualità  superiori.  Era 
uno  degli  uomini  politici,  più  comuni,  cioè  timorosi  anzi  che  intraprendenti,  non  potendo 
star  senza  autorità,  non  osando  perpetuarvisi,  desideroso  sempre  di  assai  più  di  quello 
che  non  poteva  e neppur  voleva  ottenere,  zimbello  di  coloro  che  credeva  di  dirigere  egli, 
adoperato  da  coloro  di  cui  egli  credeva  servirsi,  riguardandosi  come  capo  di  quelli  di 
cui  non  era  che  lo  stendardo,  debole  e fluttuante,  consolandosi  per  eccesso  d’alterigia  di 
essere  qualche  volta  niente,  più  vano  ancora  che  ambizioso,  perchè  non  fornito  se  non 
di  passioni  mediocri,  bisogni  fisici  ordinarj,  maggior  gusto  per  la  pompa  che  per  la  di- 
lapidazione,  e perchè  molte  delle  sue  qualità  non  potevano  appagarsi  dello  stato  violento 
e de’  rischi  d’un’ambizione  spinta  fino  al  sommo.  La  sua  moglie,  o piuttosto  le  sue  mo- 
gli, poiché  si  sostiene  sia  stato  maritato  quattro  o cinque  volte,  i suoi  amici,  i suoi  li- 
berti facevano  di  lui  tutto  quel  che  volevano.  Il  gran  Pompeo  era  amoroso,  non  già  per 
distrarsi,  nè  per  riposarsi  come  gli  uomini  veramente  grandi,  che  amano  alla  sfuggita, 
non  avendo  agio  che  pel  breve  e brutale  godimento  dei  sensi;  ma  faceva  dell’amore  un 
affare  d’alta  importanza,  e lo  considerava  come  una  situazione,  uno  stato,  qualche  cosa 
di  maggior  momento  che  la  sua  ambizione.  Acconsento  che  questi  amori  fossero  regolari, 
che  Pompeo  era  marito  fedele  a tal  segno  di  lasciar  dire  a’  suoi  amici  ch’egli  era  ancor 
più  amato  di  quel  che  non  amava.  Poiché  aveva  tanta  virtù,  che  per  quanto  fosse  inva- 
ghito delle  sue  donne,  era  assai  guardingo  perchè  non  fosse  creduto  tale,  non  volendo 
che  si  credesse  in  pubblico  Pompeo  aver  qualche  cosa  di  più  caro  che  Pompeo.  Questa 
eccessiva  vanità  lo  rendeva  più  sonsivo  ai  motteggi,  poiché  se  avesse  lasciato  trapelare  il 
suo  risentimento,  avrebbe  mostrato  con  ciò  che  poteva  restarne  trafitto  ; mostravasene 
piuttosto  stanco  che  offeso,  come  gli  accadde  a Farsalo,  quando  i suoi  primi  officiali  l’ob- 
bligarono, a forza  di  sarcasmi,  di  attaccar  battaglia  con  Cesare. 

Quello  poi  che  si  racconta  dell’insolenza  del  suo  liberto  Demetrio,  e dell’ascendente 
che  quest’uomo  aveva  sopra  di  lui,  è appena  credibile.  Quando  Pompeo  teneva  banchetto 
d’uomini  distinti,  si  presentava  egli  stesso  incontro  agl’invitati,  e aspettava  che  tutti  fos- 
sero giunti  prima  di  mettersi  a tavola.  Ma  Demetrio,  suo  liberto,  vi  si  adagiava  prima  di 
tutti,  facendosi  servir  solo,  colla  lesta  coperta,  lasciando  a Pompeo  Pincarico  di  liberto, 
per  assumere  egli  quellu  di  padrone  ruvido  ed  impertinente.  Pompeo  vincitore  dei  pirati 
e dell’Asia,  abitava  a Roma  in  una  casa  semplicissima,  mentre  il  suo  liberto  sfoggiava 
nelle  più  belle  villeggiature  dell’Italia.  Nella  guerra  d’Asia,  Catone,  sul  punto  d’entrare 
• in  Antiochia,  vide  venire  alla  sua  volta  due  file  di  giovani  messi  a bianco,  condotti  da  un 
maestro  di  cerimonie  coperto  d’un  cappello  di  fiori;  e querelandosi  egli  con  vivezza  del- 
l’ingresso trionfale  che  gli  era  preparato,  il  maestro  delle  cerimonie  s’accostò  al  suo  cor- 
teo, c quale  non  fu  la  meraviglia  di  Catone  quando  intese  domandare  ai  primi  dove 
avevano  lascialo  Demetrio! 

Questa  eccessiva  debolezza  di  carattere  fu  cagione  che  Pompeo  commettesse  molti 
falli,  dei  quali  il  più  grave  fu  quello  di  preparare  il  trono  a Cesare.  L’amicizia  di  Cesare 
c di  Pompeo,  quand’erano  ancor  giovani,  poteva  essere  nè  calcolo,  nè  speculazione,  poi- 
ché Cesare  poteva  stimare  Pompeo,  e questi  non  poteva  indovinare  i destini  di  Cesare. 
Ma  quando  Cesare  diventò  console,  era  già  tanto  minaccioso  da  creder  Pompeo  inescusa- 
bile col  prestarsi  ai  suoi  disegni.  L’uno  e l’altro  avevano  fatte  le  loro  prove,  ma  Pompeo 
con  un’ambizione  che  non  sapeva  nè  rimanere  nella  costituzione,  nè  uscirne;  Cesare  con 
una  finezza  spaventosa,  con  un  disprezzo  degli  uomini  che  confinava  col  cinismo,  c so- 
praltuto  con  una  certa  avidità  d’imprese  straordinarie,  che  non  tenevano  conto  della  co 
stituzionc,  se  non  come  d’un  ostacolo.  Or  bene,  Pompeo  che  non  ha  timore  di  Cesare  a 
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quarant’anni,  mentre  Siila  lo  temeva  aventi,  nè  lo  aveva  dismesso  dalle  sue  mani,  se 
non  perchè  egli  si  sentiva  troppo  vecchio  per  inquietarsene,  o forse  anche  perchè  rispet- 
tava in  questo  giovinetto  il  suo  successore-,  Pompeo  che  si  collega  con  Cesare  e con  Ca- 
tone, che  contrista  la  vecchia  Roma  repubblicana  per  far  la  parte  di  giovane  tribuno  im- 
petuoso e livellatore  ; Pompeo  che  corona  coll’immensa  aureola  delle  sue  vittorie  Cesare 
avido  di  comando  assoluto  ; Pompeo,  il  maestoso  Pompeo,  che  sprezzava  la  gloria  della 
parola , messo  da  Cesare  sulla  tribuna  delle  arringhe  per  balbettarvi  l’elogio  delle  sue 
leggi  agrarie,  e minacciar  collo  scudo  e colla  spada  chiunque  volesse  opporsi  ai  decreti 
di  Cesare;  Pompeo  infine  che  s’inganna  a tal  segno  da  farsi  il  precursore  di  Cesare,  era 
egli  un  uomo  grande,  o non  piuttosto  il  fantoccio  d’un  grand’uomo  ? Vedete  a)  contrario 
quale  destrezza  ha  Cesare  quando  egli  cava  fuori  del  suo  palazzo  solitario  quella  gloria  di 
quarant’anni  ch’egli  trascinò  nel  tumulto  de’comizj,  che  fece  toccar  con  mano  da  tutto 
il  popolo  del  foro,  e quando  riduce  il  più  gran  personaggio  della  repubblica  a restar 
pago  alla  tribuna,  e gli  fa  sguainare  la  spada  contro  i nemici  di  Cesare.  Qual  dei  due 
traeva  vantaggio  dall’altro  ? Cesare,  che  si  guardava  bene  di  dirlo.  Il  deluso  era  Pompeo, 
che  credeva  non  aver  fatto  altro  se  non  atterrire  il  senato,  aggiungendo  alla  fortuna  d» 
Cesare  tutto  il  peso  della  sua. 

Nisard,  Études  de  mceurs  et  de  critiijue  sur  Ics  poètes  de  la  décadence ; Lucain. 


(D)  p a g . -122. 

COME  UN  PRIVATO  NELLA  VITA  COMUNE  PASSAVA  LA  GIORNATA. 

Le  occupazioni  si  conformano  ordinariamente  ai  costumi,  e i costumi  alla  ricchezza. 
Tutto  questo  variò  presso  i Romani  secondo  il  variare  de’ tempi.  Sotto  i re  il  popolo  vi- 
veva in  grande  mediocrità  c conseguentemente  in  grande  semplicità,  sicché  tra  le  bisogne 
della  vita  ed  i pericoli  della  guerra  furono  divise  le  sue  cure  durante  Io  spazio  di  due- 
cenloquarantnquattro  anni. 

Sotto  i consoli,  per  quasi  altrettanti  anni,  allorché  i Romani  Don  avevano  guerre  al 
di  fuori,  erano  agitati  dentro  da  un  male  ancor  più  pericoloso  che  la  guerra.  La  cupidi- 
gia di  dominare  ne’  patrizj,  ne’ plebei  l’amore  dell’ indipendenza  tennero  Roma  in  divi- 
sione perpetua,  e minacciarono  più  volte  di  soffocare  questa  repubblica  nella  culla.  Pa- 
reva che  il  senato  non  desse  i consoli  che  per  far  contro  al  popolo,  e che  il  popolo  non 
eleggesse  1 tribuni  che  per  far  contro  al  senato. 

Gl’intervalli  di  tranquillila  si  dedicavano  interamente  all’agricoltura,  alla  quale  sembrava 
che  la  fortuna  avesse  congiunta  l’innocenza  de’ costumi  e la  dolcezza  della  vita.  Allora  la 
differenza  degli  stali  non  si  faceva  sentire  per  la  differenza  delle  occupazioni:  i grandi  non 
erano  meno  laboriosi  de’  piccioli;  e queste  due  condizioni,  cosi  distinte  nella  città  coi  titoli 
di  nobili  e di  plebei,  erano  perfettamente  riunite  nelle  campagne  sotto  il  nome  di  lavoratori. 

I libri  sono  pieni  di  questa  sorla  d'esempi,  non  solamente  ne’  primi  tempi  della  re- 
pubblica, in  cui  era  cosa  ordinaria  lo  andare  a prendere  i consoli  e i dittatori  nei  loro 
poderi,  per  trasportarli  dall’umile  esercizio  del  condurre  i buoi,  all’impiego  onorevole  di 
comandare  alle  legioni  ; ma  anche  in  que’  secoli  fiorenti  in  cui  Roma,  già  signora  del- 
l’Italia, faceva  rispettare  la  sua  potenza  di  là  de’  mari.  Io  non  parlo  di  Quinzio  Cincin- 
nato, il  quale  fu  trovalo  intento  a lavorare  il  suo  podere  da  coloro  che  andarono  ad  an- 
nunciargli ch'era  stato  creato  dittatore:  bensi  di  Curio  Dentalo,  di  Fabrizio,  d’Atilio 
Serrano,  di  Licinio  Stolo,  di  Catone  il  censore,  e d'altri  senza  fine,  che  in  tempi  ben  più 
tardi  trassero  i loro  soprannomi  da  questa  parte  della  vita  rustica,  nella  quale  s’erano  se- 
gnalati colla  loro  industria:  e da  essa,  secondo  l’ opinion  di  Varrone,  di  Plinio,  di  Plu- 
larco  e di  tutti  gli  scrittori  antichi,  vennero  nominate  le  famiglie  Asinia,  Vitellia,  Suillia, 
Porcia,  Ovinia,  perchè  i loro  autori  eransi  rèsi  celebri  nell'arte  d’allevare  queste  sorta 
d’animali  ; siccome  altri  erano  divenuti  famosi  per  la  coltura  di  certe  spezie  di  legumi, 
come  i Fabii,  i Pisoni,  i Ciceroni,  ecc. 

Ren  lungi  adunque  dal  credere  di  disonorarsi  colle  opere  dell’agricoltura,  la  stima  in 
«he  si  tenevano  coloro  che  vi  si  dedicavano  durò  sì  lungo  tempo,  che  Cicerone,  sul  fi- 
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Dire  delia  repubblica,  non  esitò  ad  assicurare  che  gli  uomini  probi  preferivano  tuttavia  di 
essere  registrati  nelle  tribù  della  campagna,  piuttosto  che  in  quelle  della  città. 

Da  ultimo,  il  costume  di  fare  principal  dimora  nelle  proprie  terre  era  si  costante  e 
si  uniforme,  che  il  nome  di  viatores  fu  attribuito  a certi  uffiziali  subalterni,  perchè  erano 
quasi  sempre  in  cammino  per  andare  ad  avvertire  i senatori  che  il  tale  o il  tal  altro 
giorno  si  sarebbe  tenuta  adunanza  straordinaria,  oltre  le  adunanze  ordinarie  che  si  tene- 
vano regolarmente  due  volte  al  mese,  il  giorno  delle  calende  e il  giorno  degli  idi  ; e in 
questo  caso  non  vi  aveva  bisogno  di  nuovo  avviso. 

Del  resto,  se  di  tal  maniera  vivevano  i senatori,  che  cosa  dobbiamo  noi  giudicare  de- 
gli altri  cittadini  che  non  avevano  ancora  alcuna  idea  di  belle  arti,  che  non  pensavano 
nè  a coltivare  il  loro  spirito  colla  filosoGa,  nè  a governar  quello  degli  altri  coll’eloquenza? 
'Più  di  tre  quarti  di  questi  non  vedevano  la  città  che  di  nove  in  nove  giorni  in  tempo  di 
pace:  vi  si  recavano  soltanto  per  provedersi  delle  cose  necessarie  alla  loro  professione, 
e per  esaminare  se  dovevano  approvare,  o rigettare  le  nuove  ordinazioni  che  i magistrati 
affiggevano  in  Campidoglio,  e durante  la  pace,  in  tre  giorni  di  mercato  consecutivi,  prima 
di  presentarle  perchè  fossero  confermate.  Ciò  essi  chiamavano  promulgare  per  trinum 
nundtmum. 

Appunto  in  questi  giorni  di  mercato,  i tribuni  del  popolo  lo  intrattenevano  intorno  agli 
affari  del  governo,  ed  a’  cangiamenti  che  era  mestieri  fare:  e le  loro  arringhe  sono  quelle 
che  nutrirono  il  mal  accordo  fra  gli  ordini,  in  tutto  il  tempo  che  durò  la  repubblica. 

Tali  presso  a poco  erano  i costumi  e le  occupazioni  principali  degli  antichi  Romani, 
prima  che  questo  popolo  fosse  stato  corrotto  dal  lusso  e dalla  mollezza  de’  Greci  e degli 
Asiatici.  Venuti  a contatto  con  questi , obbliando  le  loro  antiche  massime , adottarono 
quelle  delle  nazioni  vinte,  ed  assoggettarono  se  stessi  a’  vizj  d’un  popolo  ch’eglino  ave- 
vano assoggettato  al  loro  impero  (i). 

In  pochissimo  tempo  tutto  parve  cangiato  ; a Roma  non  si  videro  che  nuovi  maestri 
d’arte  ch’erano  ignorate,  e che  sarebbe  stato  meglio  ignorare  per  sempre.  Si  studiò  la 
grandezza  e la  regolarità  negli  edifìzj,  la  ricchezza  e releganzti  negli  abiti,  la  sontuosità  e 
la  delicatezza  nelle  mense,  la  varietà  e la  singolarità  negli  arredi.  Numa  aveva  ordinato, 
i)eos  fruge  colere  et  mola  salsa  supplicare;  gli  Dei  non  erano  figurati  nè  con  statue  nè 
con  pitture,  e soltanto  centosessantadue  anni  dopo  questo  principe  essi  cominciarono  ad 
essere  adorati  sotto  qualche  figura  (2). 

La  religione  stassa  così  modesta  nella  sua  istituzione  e per  le  leggi  di  Numa,  seguì  il 
torrente,  e divenne  superba  sì  nell’apparecchio  delle  sue  cerimonie,  come  nell’arreda- 
mento  de*  ministri  suoi  (3). 

Rotta  una  volta  la  diga  dell’antica  disciplina,  non  fu  più  possibile  d’arrestare  i costumi 
nella  loro  caduta;  essi  precipitaronsi  in  ogni  maniera  d’eccessi,  i quali  col  tempo  non 
fecero  che  aumentare.  Indarno  il  censore  sforzossi  di  richiamarli,  se  non  alla  severità 
degli  antichi,  almeno  ad  un  certo  punto  che  fosse  tollerabile  ; il  novello  gusto  del  pia- 
cere, unito  al  cattivo  esempio,  prevalse  sempre  alla  saggezza  de’ regolamenti.  S’ Inco- 
minciò pertanto  a lasciare  agli  schiavi  tutto  ciò  che  vi  aveva  di  faticoso  in  Roma  e Aiori, 
ed  a riserbare  per  sè  soltanto  quello  ch’era  onorevole  o gradevole  in  ogni  maniera  d’uf- 
fizj.  Di  là  viene  la  distinzione  degli  schiavi  di  città  e di  campagna  per  mezzo  di  nomi 
sconosciuti  fino  a quel  tempo,  di  atrienses,  amanuenses,  mediastini,  cubicularii,  anteam- 
bulones,  pedissequi,  unguentarii,  topiarii,  statores,  chironomontes,  lecticarii,  saltuarii, 
viridarii,  agasones,  apiliones , ecc.,  mancipia  urbana , mancipia  rustica,  de’quali  gli  uni 
senivano  pel  lusso  e gli  altri  per  la  necessità.  Di  là  venne  altresì  l’avarizia  insaziabile 
dei  padroni,  che  non  avendo  sempre  patrimonio  bastevole  alle  immense  profusioni,  si 
trovavano  come  forzati  a spogliare  i loro  vicini , e ad  esercitare  un  ladroneccio  aperto 
sugli  alleati  del  popolo  romano. 

Questa  corruzione , che  cominciò  sempre  dai  grandi  e dai  ricchi,  passò  bentosto  al 
volgo.  L'amore  del  lavoro  venne  al  tutto  meno,  e il  vivere  cittadinesco  altro  non  era  che 
il  vivere  io  ozio.  Tutte  le  ore  del  giorno,  che  in  avanti  erano  impiegate  in  qualche  utile 


(I)  Tit.  Lit.  lib.  XLVI1I.  — Pur  lib.  XXXIII, 
c*p.  1 1 : Asia  primum  derida  tuxuriam  mitil 
in  Italiani. 


(2)  Plt:t.  in  Numa  , Dio*.  H*t.  cà  Reseti.  C*s. 
(5|  Gli  Etruschi  guastarono  intorno  a questo  i 
Romani.  Tsmt-i. 
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occupazione,  furono  divise  quasi  generalmente  fra  le  sociali  convenienze  ed  i passatempi, 
fra  i movimenti  ch’esige  Pombizione  ed  il  riposo  che  domanda  la  natura.  Vediamo  quale 
ne  fu  la  distribuzione. 

I Romani  durarono  quattrocentosessant’anui  senza  conoscere  nella  giornata  che  il 
mattino,  il  mezzodi  e la  sera.  Anche  la  legge  delle  XII  Tavole  non  fa  menzione  che  del 
nascere  e del  tramontare  del  sole  ; e soltanto  alcuni  anni  appresso,  Pusciere  del  console 
pubblicò  il  mezzodì  ad  alta  voce.  Plinio  (1)  dice  che  il  primo  stromento  ch’ebbero  i Ro- 
mani per  distinguere  le  ore  fu  un  quadrante  solare  che  il  censore  L.  Papirio  Cursore 
pose  nell’atrio  del  tempio  di  Quirino,  dieci  anni  prima  della  guerra  di  Taranto.  H.  Var- 
rone  ci  fa  sapere  che  il  primo  che  fu  esposto  in  pubblico  presso  i rostri  stava  sur  una 
colonnetta,  stata  portata  di  Sicilia  da  M.  Valerio  Messala,  Panne  di  Roma  477.  Per  quanto 
fosse  imperfetto  questo  quadrante,  non  s’intralasciò  di  usarne  per  Io  spazio  di  novanta- 
nove  anni,  insino  a che  Q.  Marzio  Filippo , che  fu  censore  con  Paolo  Emilio , ne  diede 
uno  più  esatto  ; e Plinio  agpiugne,  che  di  quanto  egli  operò  nella  sua  censura,  questo 
fatto  gli  procacciò  i più  grandi  applausi. 

Ma  siccome  accadeva  sovente  che  le  nubi  o le  nebbie  rendevano  le  ore  incerte,  Sci- 
pione Nasica,  Panno  di  Roma  695,  stabilì  una  clepsidra,  e distinse  le  ore  collo  scolo  del- 
l’acqua, come  noi  facciamo  anche  oggidì  per  mezzo  della  sabbia.  Ve  ne  avevano  dodici 
nel  giorno,  ora  più  lunghe,  ora  più  corte,  secondo  la  diversità  delle  stagioni.  Le  prime  sei 
erano  dal  levar  del  sole  insino  al  mezzodì,  le  altre  sei  dal  mezzodì  sino  a notte.  Ed  affin- 
chè ciascun  padre  di  famiglia  potesse  sapere  che  ora  era,  quasi  ogni  casa  aveva  uno 
schiavo,  il  cui  solo  impiego  era  d’osservare  le  ore.  Ateneo  nel  libro  ix  lo  dice  in  termini 
chiari,  e lo  chiama  wooloyur»;  /.zByiyvoot.  Eusfazio  nel  suo  ultimo  commentario  stilli 
linde  lo  chiama  cobo  stesso  nome.  Plinio  nel  libro  vir.  parlando  delle  morti  improvrse, 
dice  che  un  certo  Babio,  il  quale  era  stato  pretore  di  Bitinin,  era  caduto  a terra  morto 
dopo  aver  domandalo  al  suo  schiavo  qual  ora  fosse:  Cuni  a puero  qmrsisset  horas . E Mar- 
ziale, lib.  x,  ep.  62,  dice  ad  un  importuno  : Horas  quinque  puer  nonilum  tibi  nuncial. 
E Giovenale,  parlando  della  sordità  de’  vecchi  : 

, Clamore  opus  est  ut  sentiat  aurìs 

Quem  Aicat  venisse  puer,  quot  nunciet  horas. 

Trattasi  pertanto  di  sapere  l’uso  che  i Romani,  quali  io  gli  ho  testé  descritti,  face- 
vano ordinariamente  di  queste  ore,  ne’  giorni  che  non  erano  nè  di  festa,  nè  di  feria,  né 
di  adunanze,  nè  di  foro. 

È mestieri  anzi  tutto  convenire  che  v’ha  animi  di  tempre  diverse;  che  le  inclinazioni 
sono  assai  differenti  negli  uomini;  e che  ciascuno  ha  le  sue  mire,  secondo  le  quali  regola 
più  della  metà  della  sua  vita: 

Mille  hominum  species,  et  rerum  discolor  usus; 

Velie  suum  cuique  est,  nec  voto  vivitur  uno.  ■" 

Così  noi  non  comprendiamo  in  questa  dissertazione  nè  il  giovane  che  sbriglia  le  sue  pas- 
sioni, nè  il  vecchio  occupalo  soltanto  delie  sue  infermità;  sarebbe  cosa  troppo  difficile  se- 
guitare il  primo  ne’  suoi  traviamenti,  ed  il  secondo  non  ci  fornirebbe  al  più  al  più  che  al- 
cune querele  tutte  sullo  stesso  tono  e poco  degne  delle  nostre  ricerche.  Nè  parlerò  di 
quegli  uomini  che  sfuggivano  la  società  civile,  e che,  come  dice  Seneca,  si  sepellivano 
nelle  loro  case,  come  entro  tombe:  Qui  sic  in  domo  sunt  tamquam  in  conditorio.  Questo 
discorso  risguarda  coloro  che  tenendo  il  mezzo  fra  l’uomo  pubblico  ed  il  solitario,  par- 
tecipavano agli  affari  senza  rinunziare  a se  stessi;  che  si  ricordavano  talmente  d’essere 
cittadini,  che  in  pari  tempo  non  obbliavano  d’esser  uomini  e padri  di  famiglia  : in  una 
parola,  che  ora  nel  senato,  se  vi  erano  chiamati,  ora  nella  piazza,  ora  nel  campo  di  Marte, 
ora  nel  secreto  della  loro  casa,  acconciavano  le  parli  della  loro  giornata  alle  usanze  del 
tempo  e del  luogo,  alle  bisogne  della  natura,  della  repubblica  o dei  loro  amici.  Privato 
vivendumest?  dice  Seneca,  sit  orator:  silentium  indictum  est?  tacita  advocatione  civcs 
juvet:  periculosum  ingressu  forum  est?  in  domibus,  in  spectaculis,  in  conviviis,  bomun 
rontubernalem,  amteum  fidelem,  tempcrantem  convivavi  agai  : officia  si  civis  orni  seri  t, 
hominis  exerceat. 

Costoro  impiegavano  sempre  la  prima  ora  del  giorno,  che  era  segnata  dal  levar  del 
(I)  Pus.  lib  VII,  cap.  oo. 
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sole,  nei  doveri  più  serj  della  religione.  Intatto  se  gli  uomini,  guidati  soltanto  dalla  ra- 
gione, offersero  sempre  a’  loro  Dei  le  primizie  de’ frutti,  de’ grani  e de’ greggi,  perchè 
non  offerire  ad  essi  altresì  le  primizie  dei  pensieri  e delle  azioni  ? 

I templi  allora  erano  aperti  a tutti,  e spesso  anche  prima  di  giorno  pei  più  vigilanti, 
i quali  (1)  vi  trovavano  torchi  accesi  : 

Mane  salutatimi  concurritur,  omnis  adorati 
Prima  salutante  alque  altera  distinet  hora. 

Quelli  che  non  potevano  andare  ai  templi,  supplivano  a tal  dovere  nel  loro  oratorio  do- 
mestico, dove  i ricchi  facevano  sacrilìzj  od  altre  offerte,  mentre  i poveri  s’accontentavano 
di  semplici  salutazioni. 

Contuttociò  non  è da  maravigliare  che,  mentre  le  loro  adorazioni  erano  sì  corte,  fosse 
loro  mestieri  spendervi  un'ora  e talvolta  anche  più.  Se  essi  non  avessero  avuto  a doman- 
dare che  il  buon  intelletto  e la  buona  salute,  come  Orazio  e Properzio  praticavano: 

Mens  bona , fama,  fides,  (Horat.); 

Mene  bona,  si  qua  dea  es,  tua  me  in  sacrario  condo  (Propert.); 
e come  Giovenale  comanda  dopo  di  essi  ; 

Orandum  est,  ut  sit  mens  sana  in  corpore  sano, 
la  loro  liturgia  non  sarebbe  durata  si  a lungo:  ma  il  gran  numero  dei  bisogni  reali  od 
immaginari,  e la  moltiplicità  degli  Dei  a' quali  bisognava  ricorrere  separatamente  per 
ciascun  bisogno,  gli  obbligava  a molti  pellegrinaggi,  da’  quali  quelli  che  sanno  adorare 
in  ispirito  e in  verità  tengoosi  esenti  (2). 

Svelonio  osserva,  nella  Vita  d’Augusto,  che  quando  questo  principe  era  obbligato  di 
levarsi  di  buon  mattino  per  qualche  motivo  d’amicizia  o di  religione,  andava  a dormire 
nella  casa  di  quello  de’  suoi  domestici  che  abitava  più  vicino  al  luogo  in  cui  la  cerimonia 
doveva  farsi:  Matutina  vigilia  offendebatur  ; ac  si  vel  offlcii  vel  sacri  causa  maturius 
vigilandum  esset,  ne  id  contro  c ommodum  faceret,  in  proximo  cujuscumque  domesticorum 
cccnaculo  manebat. 

Orazio  (3)  fa  pure  menzione  delle  preghiere  che  s’md  lizzavano  agli  Dei  la  mattina  e 
la  sera  per  la  conservazione  dell’impero;  e il  Dio  del  Tevere,  nell’viii.  lib.  dell’Eneide, 
avverte  Enea  di  far  le  sue  preghiere  di  buon  mattino  alla  dea  Giunone: 

Surge  age,  nate  Dea,  primisque  cadentibus  astris 
Junotii  fer  rite  preces.  * 

Egli  sarebbe  fuori  di  proposito  di  prendere  qui  in  esame  la  maniera  onde  i Romani 
pregavano  ed  adoravano;  ma  credo  potere,  senza  uscire  dal  mio  soggetto,  dir  qui  con 
Plutarco  (-4)  ed  Apollonio,  che  queste  adorazioni  del  mattino  erano  per  gli  Dei  celesti, 
quelle  della  sera  per  gl’infernali. 

Ma  queste  prime  ore  del  giorno  non  erano  sempre  pe’  soli  Dei  ; soventi  volte  anche 
la  cupidigia  o l’ambizione  vi  aveva  parte  migliore  che  la  pietà. 

In  tutti  i tempi  i piccoli  hanno  fatto  lor  corte  ai  grandi,  il  popolo  ai  magistrali,  e i 
magistrali  stessi  ai  ricchi.  Giovenale  fa  nella  satira  3‘  una  pittura  assai  viva  degli  uni  e 
degli  altri,  e li  mette  in  moto  il  mattino  per  tempo , non  dando  loro  neppur  agio  di  at- 
taccare i legaccioli  e i cordoncini  delle  loro  scarpe: 

....  Ilabet  Trebius  propter  quod  rompere  somnum 
Debeat,  et  ligulas  dimittere,  sotlicilus  ne 
Tota  salulatrix  jam  turba  peregerit  orbem 
Sideribus  dubiis,  aut  ilio  tempore  quo  se 
Frigida  circumagunt  pigri  sarraca  boota. 

Ma  se  queste  visite  erano  incomode  a coloro  che  le  facevano,  non  erano  talvolta  meno 
importune  a quei  che  le  ricevevano.  Marziale  si  lagna  d’un  signore  romano,  che  non  avea 
gradita  la  sua:  « Dopo  il  tuo  ritorno  di  Libia  (egli  dice)  io  sono  venuto  cinque  volte  di 
« seguito  alla  tua  porta,  senz’aver  potuto  entrare  a darti  il  buon  giorno;  i tuoi  servi  mi 
« hanno  sempre  detto  o che  dormivi  ancora,  o che  eri  già  occupato  in  affuri.  lo  veggo 
« bene,  signor  Afro,  com’è  la  cosa:  tu  non  vuoi  il  mio  buon  giorno;  ebbene,  io  ti  do  la 
« buona  sera,  e ti  dico  addio  ». 

(t)  Lactart.  lib.  VI.  PatDEvr.  Mastio,.  [ (3)  I.ib.  IV,  ode  3. 

(2)  Serec.  epiat.  H.  | ( I)  Qu<rH.  liom. 
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Dicere  de  Lybicis  reduci  tibi  gentibus,  Afer , 

Continuis  volui  quinque  diebus,  ave. 

Non  vacai,  aut  dormit,  dictum  est  bis,  terque  reverso. 

Jam  satis  est:  non  vis , Afer,  avere;  vale. 

Plinio  il  Giovane  (I)  chiama  questo  modo  di  correre  prima  di  giorno  da' grandi  signori, 
officia  antelucana;  c riferisce  a questo  proposito  il  fatto  di  Catone,  che,  ritornando  dalia 
cena  in  città,  era  stato  trovato  ubriaco  da  una  turba  di  questi  mattutini  salutatori.  Egli 
dice  ch’essi  ebbero  tanto  rispetto  per  la  sua  virtù,  comechè  in  questa  occasione  non  ap- 
parisse gran  fatto,  che  si  ritirarono  in  silenzio  e con  vergogna,  quasi  Catone  avesse  tro- 
vato essi  stessi  in  fallo  : Putares  non  ab  illis  Catonem,  sed  illos  a Catone  deprehensos. 
Tali  erano  le  occupazioni  delle  persone  private:  i magistrati  erano  forse  meno  vigilanti  ? 
Giovenale  dice  che  non  era  da  maravigliare  se  i ricchi  tenevano  in  sì  poco  conto  la  solle- 
citudine e le  veglie  dei  poveri,  poiché  infino  i pretori , che  erano  magistrati  supremi , 
non  si  davano  meno  faccenda  : 

Quod  porro  officium,  ne  nofns  blandiar,  aut  quod 
Pauperis  hic  meritum  est,  si  curet  nocte  togatus 
Currere?  Cum  prator  lictorem  impellat , et  ire 
Prcecipitem  jubeat,  dudum,  vigilantibus  astris, 

Ne  prior  Albinum  aut  Modium  collega  salutet. 

Gli  autori  dianzi  citati  vivevano  sotto  gl’imperatori  Domiziano,  Nerva  e Trajano  ; ma 
quello  ch’essi  dicono  di  tali  salutazioni  si  praticava  altresì  regolarmente  al  tempo  della 
repubblica.  Non  cravi  cangiamento  che  nel  motivo,  per  lo  innanzi  cercandosi  protezione 
per  entrare  nelle  cariche  e per  ottenere  impieghi,  poscia  pensando  ad  altri  vantaggi. 

Cicerone  ne  parla  in  più  occasioni,  ma  specialmente  quando  egli  scusa  M.  Celio  per- 
chè, contro  l’uso  de’  Romani , abitava  altra  casa  da  quella  in  cui  dimorava  suo  padre: 

« Egli  non  ha  abbandonato  (die’ egli)  la  casa  paterna  che  per  avvicinarsi  a noi,  e per  essere 
« più  a portata  di  corteggiarci  ». 

In  ciò  s’impiegava  la  prima  ora  del  giorno,  c bene  spesso  anche  la  seconda.  Ma  que- 
sta costumanza  non  era  legge  indispensabile.  Gli  uomini  di  lettere  o d’affari,  i negozianti 
si  guardavano  dal  prodigare  momenti  sì  preziosi.  • - • : . 

La  terza  ora,  che  rispondeva  alle  nostre  nove  di  mattina,  era  tutta  impiegata  negli 
affari  del  foro,  eccetto  i giorni  cui  la  religione  aveva  consacrato  al  riposo,  o che  erano 
destinati  a cose  più  importanti  dei  giudizj,  quali  erano  i comizj:  Ferii»  jurgia  et  lites 
amovenlo,  easque  in  familiis,  operibus  patratis,  habento,  dice  Cicerone  nel  II  de  legibus. 

« Noi  oggi  siamo  al  5 d’agosto,  e voi  avete  incominciato  a radunarvi  a nove  ore  » 
dice  Io  stesso  oratore  ai  giudici  : 

Nona?  hodie  sunt  sextiles.  Hora  tertia  convenire  ccepistis. 

E Marziale  : 

Exercet  rancos  tertia  causidico?:. 

Quelli  che  non  trovavansi  alle  arringhe  come  giudici,  come  parti,  come  avvocati,  o 
come  sollecitatori,  vi  assistevano  come  spettatori  ed  uditori  ; e,  durante  la  repubblica, 
come  giudici  de’ giudici  stessi  : « Sappiate  » dice  Cicerone  ai  senatori  che  componevano 
l’assemblea  dinanzi  alla  quale  egli  accusava  Verre  « che  se  voi  non  giudicate  Verre  come 
« dovete,  il  popolo  romano,  che  m’ascolta,  giudicherà  voi  stessi  ; e che  se  voi  fate  grazia 
« al  colpevole,  non  si  avrà  nulla  a sperare  per  voi  » (2).  Infatti  ne’ processi  particolari, 
che  si  facevano  ne’  templi,  intervenivano  poco  più  che  gli  amici  di  questi  particolari:  ma 
quando  era  un  aliare  in  cui  il  pubblico  fosse  interessato,  per  esempio,  quando  un  uomo 
all’uscire  di  magistratura  era  accusato  di  avere  mal  governato  la  sua  provincia,  o male 
amministrato  il  danaro  pubblicò,  spogliato  gli  alleati,  o attentato  olla  libertà  de’ suoi 
concittadini,  allora  la  gran  piazza,  ove  le  cause  si  agitavano,  era  troppo  piccola  per  con- 
tenere tutti  quelli  che  la  curiosità  vi  attirava.  Ma  è troppo  poco  dire  la  curiosità:  sup- 
poniamo quello  che  accadeva  quasi  ogni  giorno  mentre  che  la  repubblica  era  nel  suo  mag- 
gior splendore;  supponiamo,  io  dico,  che  un  proconsole  od  un  pretore  avesse  dato  luogo 
ad  un’accusa  di  concussione  o di  peculato;  ciascun  cittadino  che  riguardava  le  provincie 
col  medesimo  occhio  con  cui  i figli  di  famiglia  riguardano  le  terre  de’ loro  padri  e delle 

.(!>  Lib.  Ili,  pp.  12.  (2)  In  perorai,  ultima  orai,  in  Yerrem. 
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loro  madri,  che  traeva  di  là  tutta  la  sua  sussistenza  in  prezzo  del  sangue  ch’egli  o i suoi 
avevano  versato  per  conquistarle,  e che  vedeva  che  se  le  prevaricazioni  e le  rapine  dei 
governatori  andavano  impunite,  questo  fondo  diverrebbe  fra  poco  infruttuoso,  non  man- 
cava di  trovarsi  a que’  giudizj,  e di  muovere  colla  sua  presenza  i giudici  ad  adempiere 
fedelmente  il  loro  dovere;  mentre  dall’altra  parte  gli  amici  dell’accusato,  i congiunti,  i 
ligliuoli,  vestiti  a lutto,  adopravano  colie  sollecitazioni  e colle  lagrime  di  secondare  gli 
sforzi  de’ suoi  avvocali,  e di  piegare  il  giudice  stesso  a compassione. 

Se  queste  grandi  cause  mancavano,  il  che  accadeva  di  rado,  dopo  che  i Romani  fu- 
. rono  in  possesso  della  Sicilia,  della  Sardegna,  della  Grecia,  della  Macedonia,  dell’Africa, 
dell’Asia,  della  Spagna  e della  Gallia,  si  passava  ciò  nondimeno  la  terza,  la  quarta  e la 
quinta  ora  del  giorno  nelle  piazze;  e guai  allora  ai  magistrati  la  cui  condotta  non  era 
irrepreusibile!  La  maldicenza  li  risparmiava  tanto  meno,  quanto  non  v’era  alcuna  legge 
che  li  mettesse  al  coperto.  Fino  al  regno  di  Tiberio,  il  quale  volle  che  i discorsi  e le  con- 
greghe contro  il  governo  fossero  punite  come  le  azioni,  si  parlava  liberamente  delle  per- 
sone anche  più  rispettabili.  Lege  majestatis  facla  arguebantur , dieta  impune  erant;  dice 
Tacito  nel  libro  I de’ suoi  Annali. 

Esaurite  le  novelle  della  città,  si  passava  a quelle  delle  provincie;  altro  genere  di  cu- 
riosità, che,  come  osservai,  non  era  punto  indifferente;  perocché  non  solamente  erano  le 
provincie  il  patrimonio  più  sicuro  de’  loro  figliuoli,  ma  eziandio  la  dimora  stabile  d’un 
infinito  numero  di  cavalieri  romani,  che  vi  facevano  un  commercio  tanto  vantaggioso  pel 
pubblico,  come  lucroso  pei  privati. 

Benché  lutti  i cittadini,  generalmente  parlando,  dessero  queste  tre  ore  alla  piazza,  ed 
a ciò  ch’ivi  si  trattava,  ve  ne  aveano  però  di  più  assidui  degli  altri.  Orazio  (I)  li  chiama 
fórenses,  Plauto  e Prisciano  subbasilicani,  e M.  Celio,  scrivendo  a Cicerone,  subroslrani 
o subrostrarii.  « Essi  (dice  egli)  avevano  sparso  voce  che  tu  eri  stato  ucciso  il  ì>  di  mag- 
gio » : Te  ad  nonum  kal.  junii  subrostrarii,  quod  illorum  capiti  sit,  dissiparunt  pc- 
riisse.  Gli  altri  meno  oziosi  occupavansi  conforme  alla  loro  condizione,  alla  loro  dignità  e 
ai  loro  disegni.  I cavalieri  facevano  da  banchiere,  tenevano  registro  de’  trattati  e de’  con- 
tratti legittimi;  i pretendenti  alle  cariche  ed  agli  onori  mendicavano  i suffragi;  quelli 
che  avevano  con  essi  qualche  vincolo  di  sangue,  d’amicizia,  di  patria  o di  tribù,  i sena- 
tori stessi  de)  più  alto  grado,  per  affezione  o per  compiacenza  verso  i candidali,  gli  ac- 
compagnavano nelle  vie,  nelle  piazze,  nei  tempii,  e li  raccomandavano  come  buoni  cit- 
tadini a tutti  quelli  che  incontravano  ; e siccome  era  una  gentilezza  presso  i Romani  il 
chiamare  le  persone  col  loro  nome  e col  loro  soprannome,  ed  era  cosa  impossibile  che 
un  candidato  si  ficcasse  in  capo  tanti  nomi  e soprannomi  differenti,  essi  avevano  alla  loro 
manca  de’  nomenclatori  (2)  che  suggerivano  i nomi  di  quelli  che  passavano.  Se  in  quel 
tempo  qualche  illustre  magistrato  ritornava  dalla  provincia,  il  candidalo  usciva  di  città 
in  gran  comitiva  per  andare  ad  incontrarlo,  e lo  accompagnava  fino  alla  sua  casa,  il  cui 
ingresso  avea  avuto  cura  di  ornare  di  verzura  e di  festoni.  Parimenti,  se  un  amico  par- 
tiva per  ad  un  paese  straniero,  lo  accompagnava  il  più  lontano  possibile,  si  metteva  sul 
suo  cammino,  e faceva  in  sua  presenza  preghiere  e voti  pel  buon  successo  del  suo  viag- 
gio e pel  felice  ritorno. 

Tuttociò  avveniva  sì  durante  la  repubblica  che  sotto  i Cesari.  Ma  in  quegli  ultimi  tempi 
s'introdusse  presso  i grandi  signori  una  specie  di  mania,  di  cui  non  s’era  per  anco  ve- 
duto esempio.  Uno  non  era  creduto  abbastanza  magnifico,  se  non  si  offeriva  spettacolo 
in  tutti  i quartieri  della  città  con  un  numeroso  corteo  di  lettighe  precedute  e seguile  da 
schiavi  bellamente  vestiti  (5).  Questa  vanità  costava  caro,  perchè  bisognava  pagare  co- 
loro che  si  trovavano  a quella  pompa  ; e Giovenale,  che  ne  fa  una  sì  bella  descrizione, 
assicura  che  vi  erano  persone  di  grado,  e magistrati  che  l’avarizia  iuduceva  ad  ingros- 
sar la  turba  di  quegl’indegni  cortigiani. 

Veniva  infine  l’ora  sesta  del  giorno,  cioè  il  mezzodì.  Ciascuno  si  ritirava  a casa  sua, 
desinava  modicamente,  e meriggiava.  Sexta,  quics  lassù,  dice  Marziale. 

Scorsa  la  metà  della  giornata,  vediamoli  scorrere  l’altra  : e quanto  la  prima  fu  ope- 
rosa, altrettanto  questa  sarà  rilassata.  L’una  ha  occupato  lo  spirito,  l’altra  occuperà  il 

(1)  Ari.  poti.  — Io  Capi.  *U.  IV,  se.  1.  (3)  Anteambulonn.  pedissequi. 

(2)  Monitor  ti  Cicero,  fatlorti  Prtlut  appellai. 
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corpo.  Tali  mire  si  ebbero  nell’istituzione  di  ciò  che  di  presente  forma  l'oggetto  delle 
mie  ricerche,  e tale  è il  senso  di  questo  distico  : 

Sex  hone  tantum  rebus  tribuantur  agendis; 

Vivere  post  illos  ìitera  x monet. 

La  lettera  ? significa  il  numero  sette,  che  corrisponde  al  nostro  tocco  dopo  il  mezzogiorno, 
e comincia  la  parola  Cnv,  che  significa  vivere.  I Romani  adunque  facevano  due  differenti 
personaggi  in  un  medesimo  giorno:  quello  del  mattino  era  tutto  composto,  quello  del 
dopopranzo  tutto  naturale;  il  primo  era  fiero  ed  orgoglioso  nelle  adunanze,  il  secondo 
era  umano  e grazioso  nelle  compagnie. 

Finché  durò  qualche  ombra  di  repubblica,  quelli  che  indirizzavano  le  principali  azioni 
della  vita  all’  utilità  del  paese  o della  famiglia,  riguardavano  queste  prime  ore  come  la 
miglior  porzioue  del  giorno,  e come  un  tempo  sacro: 

iVtmc  adeo  melior  quoniam  pars  acta  diei  est, 

Quod  superest  lati  bene,  gestis  corpora  rebus 
Procurate , viri 

dice  Virgilio.  Il  giureconsulto  Paolo  è del  medesimo  sentimento,  e si  esprime  ne’ me- 
desimi termini  nel  suo  libro  I:  Cujusque  diei  melior  pars  est  horarum  septrn,  primarum 
diei,  non  supremarum. 

Di  fatto  allora  l’uomo  di  mente  più  sana  e più  acconcia  agli  affari  che  richiedono  at- 
tenzione, si  faceva  scrupolo  del  minimo  passatempo  : ’Nefas  aliquid  per  voluptatcm  ag- 
gredì; c le  persone  da  buon  tempo  non  erano  alla  moda  che  quando  il  tempo  degli  af- 
fari era  passato. 

Perciò  Marziale  dichiara  che  la  mattina  egli  non  osava  presentarsi  alPimperatore,  nè 
voleva  che  i suoi  amici  si  presentassero  a lui , poiché  Tumore  gioviale  ond’egli  faceva 
professione  non  conveniva  per  nulla  all’uno,  e meno  ancora  stava  bene  all’altro. 

gressu  timet  ire  li  centi 

Ad  matutinum  nostra  Thalia  Jovem. 

E parlando  ad  un  suo  amico  : 

Et  matutina  si  mi  hi  fronte  venti. 

Ma  comechè  fosse  costume  di  non  occuparsi  per  nulla  d’affari  al  dopopranzo,  come 
di  non  dar  parte  alcuna  del  mattino  a’ piaceri,  tuttavia  le  persone  laboriose  non  facevano 
sempre  questa  divisione  così  eguale;  prolungavano  la  fatica  molto  di  là  de’ termini  or- 
dinar^ e spesso  anche  fino  alla  decima  ora  del  giorno.  Ma  questi  erano  personaggi  rari, 
e fatti  più  per  dare  de’ buoni  esempi,  che  per  seguire  le  cattive  costumanze;  uomini  la 
cui  vita  è una  censura  perpetua  di  quella  degli  altri  ; veri  magistrati  che  s’erano  dedicati 
alle  cure  della  cosa  pubblica,  od  oratori  zelanti  che  si  credevano  debitori  della  salute 
degl’infelici : cui  avevano  preso  a difendere.  Tal  era  un  Asinio  Pollione,  che  Orazio  chiama 
validissimo  appoggio  degl’innocenti  accusati,  e splendidissimo  lume  del  senato  (1);  e che 
Seneca  dice  essere  stato  cosi  ordinato  nella  distribuzione  del  suo  tempo,  che  lavorava  in- 
sino  all’ora  decima,  cioè  fino  alle  quattro  dopo  mezzogiorno;  ma  che  dopo  questo  tempo 
egli  non  avrebbe  pur  voluto  aprire  una  lettera,  da  qualunque  parte  gli  fosse  venuta,  per 
timore  di  trovarvi  cosa  che  gli  desse  a fare  più  di  quanto  s’era  prefisso  in  quel  giorno, 
o che  gli  potesse  turbare  il  riposo,  a cui  aveva  consacralo  il  resto  della  sua  giornata: 
Asini  tim  Pollionemoratorcmnuignummeminimus,  quem  nulla  res  ultra  decitmm  reti- 
nuit  ; ne  epistolas  quidem  post  eam  horam  legebat,  ne  quid  nova  cura  nasceretur;  sed 
totius  diei  lassitudinem  duabus  reliquis  horis  ponebat. 

Catone , immagine  vivente  della  virtù  romana,  non  era  stato  così  perseverante  al  la- 
voro durante  la  sua  pretura.  Egli  rendeva  giustizia  esattamente  nelle  tre  o quattr’ore  a 
ciò  destinate;  dopo  di  ebe  si  ritirava  a casa  per  desinare  sobriamente:  e Plutarco  ribatte 
come  un  rimprovero  ingiurioso  ciò  che  dicevano  gl’inimici  di  questo  grand’uomo,  sa- 
persi ch’egli  aveva  seduto  in  tribunale  dopo  aver  desinato. 

Catone  è un  ottimo  modello,  e se  noi  credessimo  che  gli  altri  Romani  vivevano  come 
Catone,  non  faremmo  loro  certo  un  gran  torto.  Ora  Plutarco  assicura  ch’egli,  alcuni  mo- 
menti dopo  il  desinare,  andava  solitamente  a giuocare  alla  palla  od  al  pallone,  pila,  nel 


(t)  Iniigne  meriti*  prcrtidium  rei*. 
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campo  di  Marie  : dice  inoltre,  che  il  giorno  stesso  in  cui  egli  sostenne  il  rifiuto  più  mor- 
tificante da  parte  del  popolo,  che  gli  preterì  un  competitore  indegno  della  carica  di  con- 
sole, non  tolse  un  solo  momento  a quell’esercizio. 

Non  tutti  i Romani  si  facevano  una  legge  di  giuocare  alla  palla  od  al  pallone.  Orazio 
essendo  in  viaggio  con  Mecenate,  Virgilio  ed  alcune  oltre  persone  scelte  della  corte  d’Au- 
gusto  ; Mecenate  c gli  altri  se  n’andarono  dopo  pranzo  a fare  alla  palla,  mentre  Virgilio 
ed  Orazio,  il  cui  temperamento  era  poco  adatto  a’  forti  movimenti  che  questo  giuoco  ri- 
chiede, prescelsero  di  dormire  : 

Lusum  it  Meccenas,  dormilum  ego,  Virgiliusque: 

A amque  pila  lippis  inimicum  et  ludere  crudis. 

Non  sarebbesi  creduto  che  Scipione  J’Africano,  quell’uomo  sì  grave,  si  fosse  dilettato 
della  danza;  eppure  Seneca  dice  in  termini  precisi  che  ne’  suoi  ricreamenli  danzava,  non 
quelle  danze  molli  ed  effeminale  che  indicano  la  corruzione  de’  costumi,  ma  quelle  or- 
dinale e concitate  ch’erano  in  uso  presso  gli  antichi,  e che  i loro  nemici  stessi  avrebbero 
potuto  vedere,  senza  diminuire  la  stima  e la  venerazione  concepita  per  la  loro  virtù  : Et 
Scipio  triumphale  illud  corpus  movit  ad  numeros,  non  molliter  se  infringens , ut  nutic 
mos  est  etiam  incessa  ipso  ultra  muliebrem  mollitiem  fluentibus,  sed  ut  illi  antiqui  viri 
solebant  virilem  in  modum  tripudiare,  non  facturi  delrimentum  etiamsi  ab  hostibus  suis 
spectarentur  (i). 

11  maggior  numero  passeggiava  o a piedi,  o,  come  noi  diremmo  oggidì,  in  vettura;  due 
sorta  di  passeggiate,  di  cui  l’una  si  appellava  ambulatio,  l'altra  gestalio.  Cicerone,  nel  li- 
bro 1 De  finibus , dice:  Constituimus  inter  nos,  ut  ambulalionem  pomeridianam  confi- 
ceremus  in  academia.  Celso,  lib.  il,  cap.  14:  G est atio  etiam  longis  et  jam  inclinatis 
morbis  api  issi  ma  est, 

I Romani  dei  primi  tempi  dormivano  un  breve  sonno,  e si  ristoravano  dalle  fatiche 
del  mattino  in  luoghi  che  la  natura  sembrava  aver  preparato  espressamente  per  uomini 
che  seguivano  con  discernimento  le  sue  leggi  innocenti,  ed  a cui  la  vanità  non  aveva  an- 
cora guasto  lo  spirilo  nè  ammollilo  il  cuore.  Il  mormorio  d’un  picciolo  ruscello,  la  fre- 
scura d’una  selva,  un  viale  che  il  caso  loro  offeriva,  teneva  luogo  di  que’  superbi  edifizj 
che  il  lusso  de’  secoli  seguenti  inventò  pe’  medesimi  usi  (2).  Questo  popolo  si  povero  c 
sì  rozzo  nella  sua  origine,  divenne  sì  delicato  e schizzinoso  dopo  le  sue  conquiste  di  Gre- 
cia e d’Asia,  che  non  poteva  più  nè  pigliar  riposo  nè  passeggiare  che  con  grande  dispen- 
dio: non  volle  che  i suoi  divertimenti  dipendessero  dalla  disposizione  del  cielo;  ricorse 
all’arte,  e si  fece  passeggi  coperti  e lunghe  gallerie,  in  cui  la  pulitezza  contendeva  colla 
magnificenza.  A suo  avviso,  non  era  ragionevole  l’aspettare  il  bel  tempo  per  andare  a pren- 
der aria,  nè  l’esporre  d suo  seguito  alla  pioggia  ed  al  fango  : 

Balnea  sexcentis,  et  pluris  jwrlicus  in  qua 

Gestetur  dominus  quoties  pluit.  Anne  screnum  ■ .. 

Expeclet,  spargatvc  luto  jumenta  recenti ! 

llic  potius,  namque  hic  manda:  nitet  ungula  mulce. 

Cicerone,  che  conservava  ancora  qualche  cosa  de’  costumi  antichi,  parla  assai  mode- 
stamente d’una  galleria  ch’egli  voleva  aggiungere  alla  sua  casa:  Teda  igitur  ambulatiun- 
cula  addenda  est.  Ad  Alticum. 

Qual  differenza  da  questa  a quelle  che  si  videro  sul  finire  dello  stesso  secolo,  e che 
per  la  loro  lunghezza  furono  appellate  milliarie!  » 

Vitruvio  e Columclla  prescrivono  la  maniera  cou  cui  formarle , affinchè  fossero  di 
tutte  le  stagioni:  Ut  et  hyeme  plurimum  solis,  et  (Estate  minimum  recipiant. 

1 grandi  signori  avevano  queste  comodità  intorno  alle  lor  case , alcuni  anche  nella 
villa  e ne’ sobborghi  ; ed  allora  esse  facevano  parte  de’giardini , ed  erano  comprese  sotto 
lo  stesso  nome.  Si  legge  in  mille  luoghi,  » giardini  di  Cesare , i giardini  di  Lucullo  : 
Nerone  fece  aprire  i suoi  al  popolo,  oude  ricoverarvi  gl’infelici  de’quali  egli  avea  bru- 
ciate le  case  per  farsi  uno  spettacolo  reale  dell’immagine  ch’egli  s’eru  formala  dell’  in- 
cendio di  Troja.  Plinio  fa  di  quelli  ch’egli  aveva  in  campagna  una  descrizione,  che  eccita 


( I ) De  tranquitl.  animi. 

(-)  Summut  agreilium 

J.rnit  virorum  non  humilr.t  domot 


Fastidii , umbrotam re  ripam, 
Aon  ifphyrii  agitala  Tcmpe. 

Oiiaz.  lib.  Ili,  mi.  I . 
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ancora  oggidì  la  maraviglia  ; ed  è a credere  che  non  fossero  i soli  cosi  belli  e cosi  spa- 
ziosi. Dopo  il  regno  ^Augusto,  il  poeta  Orazio  declama  contro  la  mania  del  fabbricare, 
che  stava  per  occupare  con  quella  sorta  di  castella  tutto  il  terreno  d'Italia  (i);  e per  una 
specie  di  contrasto  gli  oppone  gli  esempi  non  solo  di  Romolo  , ma  ancora  di  Catone  e 
degli  altri  fondatori  della  grandezza  romana,  i quali  quando  avevano  qualche  bel  ceppo 
di  marmo,  l’impiegavano  piuttosto  ad  abbellire  i tempj  dei  loro  Dei  o le  piazze  pubbli- 
che della  loro  città,  che  a fare  delle  vaste  gallerie  per  loro  uso  particolare: 

....  Nulla  decempedis 
Melata  privati s opacam 
Porticus  excipiebat  arcton  ; 

Nec  fortuitum  spemere  cespitem 
Leges  ferebant,  oppida  publico 
Sumptu  jubentes,  et  deorum 
Tempia  novo  decorare  saxo. 

In  questi  luoghi  dilettevoli , coloro  che  amavano  i piaceri  tranquilli  passavano  ordi- 
nariamente le  prime  ore  del  dopo  pranzo.  Gli  uni  s’intrattenevano  in  cose  gravi,  gli  altri 
in  cose  piacevoli  secondo  il  gusto  ed  il  carattere.  I poeti  profittavano  molto  sovente 
della  scioperatezza  che  regnava  in  que’luoghi  e in  que’momenti  onde  recitare  le  loro 
composizioni  a chi  voleva  ascoltarle:  il  che  ha  fatto  dire  a Giovenale,  che  i viali  e le  gal- 
lerie di  Frontone  dovevano  sapere  e ripetere  come  un  eco  le  favole  d’  Eolo,  d’  Eaco,  di 
Giasone,  de’Ciclopi,  e tutti  gli  altri  soggetti  de’poemi  volgari. 

Ma  ciò  ch’io  ho  detto  dianzi,  non  risguarda  che  i possessi  privati;  eravene  altresi  di 
pubblici , eziandio  per  le  donne,  come  il  portico  di  Metello.  Questi  si  moltiplicarono  all’ 
infinito  sotto  gl’  imperatori , ciascuno  sforzandosi  di  sorpassare  il  suo  predecessore  in 
questa  maniera  di  magnificenza  e di  liberalità  : oltre  le  colonne  di  porfido  che  sostene- 
vano quello  di  Augusto,  vi  si  vedevano , fra  ('altre  singolarità,  le  statue  delle  cinquanta 
Danaidi,  e molti  dipinti  de’piò  eccellenti  maestri:  a quella  d’Ottavia,  sorella  di  esso  im- 
peratore , eransi  attaccati  gli  stendardi  e le  altre  insegne  militari  che  i Dalmati  avevano 
innanzi  tolte  a Domizio,  e che  avevano  di  fresco  riportato:  Agrippa  avea  fatto  dipingere 
in  quello  da  lui  consacrato  a Nettuno,  in  riconoscenza  delle  sue  vittorie  navali,  la  storia 
degli  Argonauti  : il  portico  di  Catulo , fino  dai  tempi  della  repubblica , era  stato  ornato 
delle  spoglie  de’Cimbri:  quelli  di  Livia,  di  Nerone  e de’  successori  suoi  avevano  rarità 
e bellezze,  acconce  ad  arrestare  gli  spettatori  ed  a rendere  dilettevole  la  passeggiata. 

Questo  solo  piacere  non  bastando  però  all’imperatore  Claudio,  vi  aggiunse  il  giuoco 
de’dadi  ; e Svetonio  ci  fa  sapere  eh’  egli  aveva  a tale  scopo  fatto  una  specie  di  tavola 
incavata  nella  lettiga  in  cui  passeggiava. 

In  quanto  ai  giovani  ed  a coloro  ebe  si  sentivano  ancora  la  forza  ed  il  fuoco  dell’età, 
in  cambio  d’una  passeggiata  dolce  e placida,  quando  non  giocavano  alla  palla,  si  eserci- 
tavano nel  campo  di  Marte  a tutto  che  poteva  renderli  più  agili  e più  atti  al  faticoso 
mestiere  della  guerra:  montavano  a cavallo,  lanciavano  il  giavellotto  , tiravano  d’ arco, 
spingevano  la  piastrella,  ed  esercitavansi  m tutte  le  maniere.  Ed  affinchè  non  avvenisse 
nè  confusione,  nè  rilassamento  in  questa  sorta  di  esercizj,  che  si  tenevano  come  la  mi- 
gliore scuola  della  gioventù  romana,  i posti  erano  distinti  gli  uni  dagli  altri  per  ciascuno 
d’essi,  ed  erano  chiamati  area!,  o areolce  : e tutto  si  faceva  sotto  gli  occhi  di  persone,  la 
cui  presenza  era  valevole  ad  eccitare  l’emulazione  negl’ indifferenti.  In  fino  a quelli  fra  i 
vecchi  che  non  temevano  nè  la  polvere  nè  il  sole,  godevano,  come  a spettacolo  gradito, 
degli  sforzi  di  questi  giovani  eroi,  cui  riguardavano  siccome  futuro  sostegno  dello  Stato. 

Virgilio  che,  per  dare  più  autorità  a ciò  che  si  faceva  al  suo  tempo , ne  fa  sempre 
rimontare  l'origine  sino  all’antichità  più  remota,  non  manca  d’attribuire  questo  costume 
agli  abitanti  dell’antico  Lazio  ed  ai  cittadini  di  Laurento,  dopo  l’arrivo  dei  Trojani  in 
Italia  r 

Ante  urbem  pueri,  et  primcevo  flore  juvenius 
Exercentur  equis,  domitantque  in  pulvere  currus, 

Aut  acres  tendunt  arcus,  aut  lenta  lacertis 
Spicula  contorquent , cursuque  ictuque  iacesnunt. 


(J)  Jam  paura  aratro  jugera  regùt  mntrt  rrliuquml . rie. 
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Ed  Orazio  ne  ha  fatto  un’ode,  che  non  contiene  altra  cosa  : 

Lidia,  die  etc. 

lo  non  dirò  nulla  delle  altre  parti  della  ginnastica  romana;  soltanto  osserverò  che 
tutto  ciò  finiva  verso  le  tre  dopo  mezzodì;  perocché  in  questo  senso  vanno  intese  Vociava 
e la  nona  dei  Romani,  e ciascuno  si  recava  diligentemente  ai  bagni  publici  o privati  (i). 
Ragion  vuole  che  ne’bagni  privati  fosse  maggior  libertà;  ma  i bagni  pubblici  si  aprivano 
al  suon  della  campana,  e tutti  i giorni  alla  stessa  ora. 

Iiedde  pilam  : sonat  ces  thermarum , ludere  pergis , 

Virgine  vis  sola  lotus  abire  domum. 

E quelli  che  vi  venivano  troppo  tardi,  correvano  rischio  di  non  bagnarsi  che  nell’a- 
qua  fredda. 

Nei  paesi  settentrionali,  e dappoi  neU’Italia  stessa,  non  si  ebbe  tanta  cura  del  bagno; 
l’uso  dei  pannilini  rese  poco  necessario  questo  leggiero  incomodo;  ma  presso  i Romani, 
di  cui  parliamo,  di  rado  si  ommetteva. 

Al  tempo  deH’anlioa  repubblica,  allorché  ciascuno  viveva  in  campagna,  ed  il  lavoro 
ordinario  dell’agricoltura  non  era  interrotto  che  da  qualche  giorno  festivo,  ciascuno  tor- 
nando la  sera  dal  suo  lavoro  si  lavava  accuratamente  le  braccia  e le  gambe,  e tutti  i 
nove  giorni  in  cui  veniva  in  città  per  assistere  agli  affari  del  foro,  od  a quelli  che  trat- 
tavansi  nelle  assemblee  spettanti  al  governo,  bagnavnsi  tutto  il  corpo  : Prisco  more  » 
Iradiderunt,  dice  Seneca,  brachia  et  crura  quotidie  abluere , qua ? scilicet  sordes  opere  colle • 
gerani;  totis  vero  nundinis  lavabantur. 

Allora  il  Tevere  o i fiumi  vicini  alle  lor  terre  erano  i bagni  più  comuni,  e non  si  co- 
noscevano gran  fatto  le  stufe  o i bagni  d’aqua  calda.  Il  nome  di  thermee  che  loro  sem- 
pre fu  dato,  fa  vedere  abbastanza  che  questa  maniera  di  delicatezza,  come  pressoché  tutte 
le  altre,  passò  di  Grecia  in  Italia. 

Dione  riferisce  nella  vita  d’Augusto,  che  Mecenate  fu  il  primo  che  ne  eresse  in  Roma. 
Eranvi  ciò  nonostante  prima  di  lui  bagni  pubblici.  Cicerone  ne  fa  cenno  nell’  orazione 
a favore  di  Marco  Celio  : ma  essi  erano  d’aqua  fredda , in  picciot  numero  , e assai  male 
arredati.  Seneca  nell’ep.  8(i  fa  un  lunghissimo  e studiatissimo  confronto  dei  bagni  an- 
tichi con  quelli  del  suo  tempo,  e dà  una  ragione  assai  plausibile  della  poca  ricchezza 
che  si  vedeva  ne’primi  ; Curenimomarelur  res  quadrantaria ? In  fatti  mite  era  il  prezzo 
del  bagno,  il  quale  non  costava  che  la  quarta  parte  dell'asse.  Orazio  disse  : 

Dum  lu  quadrante  lavatura 
Bex  ibis  ; 

c Giovenale  : 

Cadere  Sylvano  porcum , quadrante  lavori  -, 
e prima  di  loro  Cicerone  : Nisi  forte  mulier  potens  quadrantaria  , illa  permutatione 
familiaris  facta  eroi  balnealori,  parlando  di  Clodia.  Pro  M.  Calio. 

Ma  quello  che  procacciò  al  popolo  un  piacere  infinito  fu  la  liberalità  di  M.  Agrippa  , 
che  l’anno  della  sua  edilità  fece  costruire  cenlosettanta  luoghi,  ove  i cittadini  si  bagna- 
vano gratuitamente  nell’aqua  calda  e nella  fredda.  Ad  esempio  di  lui,  Nerone,  Vespa- 
siano,  Tito,  Domiziano,  Severo,  Gordiano,  Aureliano,  Diocleziano,  Massimiano,  e quasi 
tutti  gl’imperatori  che  cercarono  di  rendersi  graditi,  fecero  costruire  bagni  e stufe  del 
marmo  più  prezioso , e colle  regole  deil’ardiitettura  meglio  intesa.  Incominciavasi  coll’ 
aqua  calda;  poi  quando  i pori  erano  ben  aperti,  e potevano  dar  luogo  ad  esalazioni  trop- 
po copiose,  credevano  che  fosse  buono  alia  lor  salute  il  chiuderli  con  un  bagno  o con 
una  semplice  aspersione  d’acqua  fredda.  Una  circostanza  che  merita  d’ esser  qui  rife- 
rita, e che  faceva  che  il  bagno  durasse  più  lungo  tempo , è questa  , che  si  facevano  ra- 
schiare il  corpo  con  certi  coltelli  di  legno,  o con  piccole  stregghie,  quali  se  ne  veggono 
anche  oggidì  ne’gabinelti  de’curiosi.  Sparziano  ci  ha  lasciato  intorno  a ciò  una  storiella  , 
la  quule,  oltre  l’usanza  di  que’tempi,  ci  farà  eziandio  conoscere  l’umore  benefico  e pia- 
cevole dell’imperatore  Adriano.  Egli  bagnavasi  sovente  colla  folla  del  popolo  ; ivi  scórse 
un  vecchio  soldato,  che  non  avendo  persone  da  farsi  streggbiare,  suppliva  egli  stesso  a 
questo  difetto,  premendo  s fregando  la  schiena  contro  la  muraglia  del  bagno.  Siccome 
Adriano  lo  conosceva  p«r  averlo  veduto  alla  guerra,  gli  domandò  perchè  in  tal  modo 


(t)  Ubi  hora  baine*  nuntiala  ttl , ni  anitre  hytmt  nona.  ettlalt  odora.  Virv.  lib.  IHj  *p.  4. 
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sfregava  la  sua  pelle  sul  marmo  ? Perchè,  rispose  il  vecchio,  non  ho  valletto.  V im- 
peratore gli  diede  sull’istante  degli  schiavi  e di  che  nudrirli.  Il  rumore  d’ un*  azione  che 
aveva  avuto  molti  testimoni,  si  sparse  ben  tosto  in  tutti  i quartieri  di  Homa  ; e la  prima 
volta  che  Adriano  ritornò  ai  bagni  pubblici,  molti  vecchi  non  mancarono  di  trovarvisi,  e 
di  tentare  co’medesimi  mezzi  d’attirare  a sè  gli  sguardi  e la  liberalità  del  principe.  Egli 
li  fece  tosto  avvicinare,  ed  in  cambio  di  trattarli  come  aveva  trattalo  il  soldato,  fece  loro 
soltanto  distribuire  delle  streggbie,  ordinando  di  strigliarsi  l’un  l'altro. 

lo  dirò  anche  de’bagni  pubblici  quello  che  ho  detto  delle  passeggiate  , che  i poeti  vi 
trovavano  tutti  i giorni  un'udienza  a loro  piacere,  ove  spacciare  i frutti  delle  lor  muse. 
La  disposizione  stessa  del  luogo  era  favorevole  alla  declamazione: 

Suave  locus  voci  resonat  conclusus. 

E quelli  di  loro  che  amavano  la  satira,  fecero  conoscere  questo  difetto  de'  loro  confra- 
telli. Orazio  per  esempio  disse  : 

«n  medio  qui 

Scripta  foro  recitent,  sunt  multi , quique  larantes  ; 
c Marziale  si  dolse  di  non  trovare  scampo  contro  questa  im{>ortunità  che  io  seguiva  fino 
nei  bagni  : 

Et  stanti  legis,  et  legis  sedenti.  ••••••.  ■ J 

In  thermos  fugio,  sonas  ad  awres. 

Petronio  pure  diceva  nel  medesimo  senso , che  il  suo  Eumoipo  (assai  più  poeta  che 
uomo)  leggeva  i suoi  squarci  nei  bagni  pubblici  : Relictoque  Eumoipo,  nam  in  balneo 
carmen  recitabal. 

I ricchi  avevano  bagni  in  casa,  e sovente  assai  magnifici,  particolarmente  dopo  che 
s’erano  avvezzi  a depredare  le  provincia,  e Gno  l’impero;  ma  non  ne  usavano  gran  fatto 
clie  nei  tempi  straordinarj,  e per  non  rassomigliare  alla  comune  degli  uomini.  Ascolta- 
vano non  i loro  bisogni,  ma  la  loro  fantasia,  spesso  anche  quella  degli  altri,  comegl'im- 
peralori  Comodo  e Galieno,  che  si  bagnavano  cinque  o sei  volte  al  giorno  per  piacere  ai 
loro  liberti  ; ridersi  anche  talvolta  questi  signori  del  mondo  non  rifiutare  le  istanze  dei 
loro  sudditi,  e discendere  sino  a tal  benignità  di  bagnarsi  con  essi. 

Intorno  a ciò  ch’io  dissi  dei  tempi  straordinarj  del  bagno,  è d’uopo  ricordarsi  che 
la  regola  principale  di  quei  luoghi  era  dapprima  di  non  ischiuderli  mai  innanzi  alle  due 
o alle  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno;  dappoi  nè  prima  del  levar  del  sole,  nè  dopo  il  suo 
tramonto. 

Alessandro  Severo  è il  primo  che  permettesse  i bagni  pubblici  durante  la  notte  nei 
gran  calori  dell’estate,  ed  aggiunse  la  liberalità  alla  compiacenza,  fornì  a sue  spese  l’o- 
lio che  si  bruciava  nelle  lampade.  Ma  prima  di  questo  l’ora  ordinaria  era,  come  l’ho  già 
detto,  l’ottava  e la  nona;  e il  poco  costo,  il  vantaggio  che  se  ne  traeva,  la  grande  como- 
dità di  cui  si  godca  sul  finire  della  repubblica  e sotto  i primi  Cesari,  tutto  ciò  facea  che 
un  cittadino,  quale  che  si  fosse,  di  rado  mancasse  ai  bagni.  Niuno  se  ne  asteneva  che 
!>er  infingardaggine  e per  non  curaoza,  quando  non  era  obbligato  d’ astenersene  per  lutto 
pubblico  o privato,  perchè  il  costume  intorno  a ciò  era  passato  in  legge  : ecco  il  perchè 
srjuallor  e sordes  sono  presi  più  volle  pel  lutto  ne’buoni  autori. 

Orazio  che  fa  una  pittura  sì  naturale  (1)  della  manieru  libera  ond’  egli  passava  la 
giornata,  si  dà  da  se  stesso  quest’aria  di  uomo  disordinato  , cui  egli  biasima  negli  altri 
poeti,  e dice  che  poco  si  accomunava  nel  bagno  : 

Secreta  petit  loca,  balnea  vitat. 

* Nè  la  moda,  nè  le  convenienze  non  m’astringono , egli  dice  : Io  vo  solitario  dove 
il  piacere  m’invita,  io  passo  qualche  volta  pel  mercato , e m’ informo  quanto  costano  le 
biade  ed  i legumi:  passeggio  verso  sera  nel  circo  e nella  gran  piazza  , e m’  onesto  ad 
ascoltare  un  che  dice  la  buona  ventura,  che  spaccia  le  sue  visioni  ai  curiosi  dell’avve- 
nire: indi  me  ne  torno  a casa,  siedo  a parca  mensa,  poi  me  ne  vo  a letto  e dormo  senza 
alcuna  inquietudine  dei  domani:  rimango  a letto  sino  alla  quarta  ora  del  giorno,  cioè 
fino  a dieci  ore  ecc. 

(Juocumque  libido  est 

Incedo  solus,  percon/or  quanti  olus  ac  far  : 

tib.  t. 


(I)  Sai.  M, 
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F allacciti  circum  vesperlimmquc  per  erro 
Scepe  forum  ; assisto  divinisi  inde  domum  me 
Ad  porri  et  ciceris  refero  laganique  cattnum. 

Deinde  eo  dormitum,  non  sollicitus  mihi  quod  cras 
Surgendum  sit  mane,  obeundus  Marsga,  qui  se  , 

Yulium  ferre  neyat  Noviorum  }tosse  minoris  ecc. 

Al  bagno  succedevano  gli  olii  e le  essenze , di  cui  i Romani  si  ungevano  ; dopo  gli 
olii  veniva  la  cena,  la  cui  ora  era  la  nona  o la  decima  del  giorno,  che  rispondeano  alle 
nostre  due  o tre  ore  prima  del  tramontar  del  sole: 

Imperai  exstructos  frangere  nona  thoros. 

Prima  di  venire  alla  cena,  ed  a ciò  che  vi  teneva  dietro,  non  parrai  fuor  di  proposito 
il  dire  qualche  cosa  dei  loro  differenti  pasti , onde  conciliare  la  diversità  delle  opinioni 
intorno  a questo  soggetto. 

Troppi  uomini  caddero  nella  prevenzione,  che  gli  antichi  Romani  non  mangiassero 
che  alla  sera.  Isidoro  assicurò  ch’essi  non  conoscevano  neppure  il  desinare,  e trovò  dei 
seguaci  : ma  oltreccbè  non  è punto  verisimile  che  uomini  cosi  laboriosi  com’essi  erano, 
potessero  durare  una  giornata  intiera  senza  prendere  qualche  ristoro,  havvi  nei  migliori 
autori  un  numero  infinito  di  luoghi , che  provano  manifestamente  il  contrario.  Io  qui 
non  cito  ciò  che  Svetonio  e Dione  raccontano  di  Vitellio  (I  ) che  faceva  regolarmente  i 
suoi  tre  o quattro  pasti  al  giorno , e che  quelli  i quali  avevano  divisato  di  convitarlo  , 
non  avevano  poco  a fare,  e facesse  colezione  presso  gli  uni,  desinasse  presso  gli  altri,  e 
tassnsse  altresì  alcuni  nuovi  ospiti  a dargli  da  cena.  Questo  imperatore  debb’  essere 
riguardato  piuttosto  come  un  mostro  che  come  un  esempio  nella  vita  civile  ; la  sua  in- 
temperanza non  ebbe  alcun  rilievo  sulla  comune  degli  uomini:  ed  altronde  io  comprendo 
in  questa  dissertazione  il  tempo  innocente  della  repubblica  del  pari  che  i secoli  corrotti 
degl’imperatori. 

Lasciando  pertanto  da  banda  la  colezione,  serbata  pei  fanciulli,  io  dico  che  gli  autori 
sì  greci  che  latini,  i quali  parlarono  degli  usi  dell’antica  Roma,  tutti  fecero  menzione 
del  desinare  de’  Romani.  Plutarco  nel  libro  Vili  delle  quistioni  della  mensa,  dice  con 
tono  di  certezza,  che  i cittadini  di  qualunque  condizione  prendevano  qualche  cosa  verso 
il  mezzodì,  ch’essi  mangiavano  da  soli  in  casa  e assai  modestamente,  ma  che  la  sera  si 
rifacevano  largamente  coi  loro  amici  (2).  Ateneo  novera  la  .colezione  senza  distinzione 
d’età,  il  desinare,  la  cena  e il  dopo  cena  (3).  Seneca,  Macrobio,  Marziale,  Apulejo,  c,  ciò 
che  ha  maggiore  autorità.  Vairone  spiegano  ciò  che  i Romani  aveano  costume  di  man- 
giare al  loro  desinare:  silatum.  Egli  è vero  che  era  poca  cosa  per  le  persone  regolate  , 
perchè  tutto  consisteva  in  un  pezzo  di  pane , un  po  di  formaggio  ed  un  bicchier  di 
vino  ; e questa  è forse  la  ragione  per  cui  Isidoro  l’ebbe  come  un  nulla.  Nè  qui  v’  ha 
luogo  a inganno  , perciocché  nell’antichità  piò  remota  questo  pasto,  comechè  scarso  , 
non  lasciava  di  esser  appellato  corna,  se  si  crede  a Festo  : Coma,  dice  questo  gramma- 
tico, apud  antiquos  dicebatur  quod  nane  prandium  ; vespema , quod  nunc  ernia  ap- 
pella tur. 

Quantunque  l’uomo  non  pigli  molta  esattezza  in  quanto  si* riferisce  a sè  solamente, 
egli  è ciò  non  ostante  vero,  che  l’ora  del  desinare  era  intorno  alla  sesta  del  giorno,  cioè;  a 
mezzodì.  Svetonio  dice  che  l’imperatore  Claudio  prendeva  tanto  piacere  di  certi  spettacoli, 
che  discendeva  nella  sua  loggia  la  mattina,  e vi  restava  anche  a mezzodì  nel  tempo  che 
il  popolo  si  ritirava  per  desinare  (4).  E Marziale  dice  ad  un  parassito  che  eresi  recato  da 
lui  sulle  dieci  o undici  ore:  Tu  vieni  tardi  per  la  colezione,  e molto  presto  pel  desinare. 

Ecco  in  poche  parole  ciò  che  io  aveva  a dire  degli  altri  pasti  dei  Romani.  Ri- 
spetto alla  cena  di  cui  ora  si  tratta,  questo  fu  in  ogni  tempo  un  pasto  preparato, 
un’unione  di  tutta  la  famiglia,  un  convegno  di  molti  amici  ; tutto  vi  era  disposto 


(1)  Cnp.  III.  Kpulat  irifariam  temper,  inltr- 
dum  quadrifariam  dispertiebat,  etc.  ha irttp  0 nói 
ci '/r>i  óuiict;  oi  auro»  eirr ta>v  avtòv.  tic. 

(2)  Ka3’  «auro?;  npiiron  £7rmxw*  oi  iti'/zi 
l’vifAKtit  ouv^ttrioùvTi,-  roì{ 

(3)  Lib.  |:  òi  sr.otv  òr»  ~ooyxii 


typùv ro  oi  nx/xiot  xr.pxritpxri,  apiTrw,  ìjti- 
(>Ì9 par»,  dtirryo). 

(-1)  Betliariit  adto  deleetabatur , «liummo  mane 
ad  tpeclacula  desccnderct,  et  meridie,  dimiuo  ad 
prandium  poputo,  penederet.  In  Ctaud.  SI. 


606 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  V. 


onde  rendere  ogni  cosa  più  comoda  e più  gradevole  a quelli  che  dovevano  Irovarviai  r 
l’ora,  il  luogo,  il  servigio,  la  durata,  le  compagnie  ed  i seguaci. 

I.  11  tempo  della  cena  era  ordinariamente  fra  la  nona  e la  decima  ora  dei  giorno  , 
secondo  la  loro  maniera  di  contare , e secondo  la  nostra,  fra  le  tre  e le  quattro  dopò 
mezzodì,  di  modo  che  restava  tempo  sufficiente  per  la  digestione,  pei  solazzi,  per  le 
piccole  cure  domestiche,  ed  anche  talvolta  per  un  pasto  straordinario  (coroessatio).  Tutti 
gli  scrittori  intorno  a ciò  sono  d’accordo.  Jmperat  exstructos  frangere  nona  thoros  : che 
vale,  la  nona  ora  avverte  di  mettersi  a tavola.  Gioveuale  esagerando  la  declamazione  se- 
condo il  suo  solito,  nota  come  un  insulto  fatto  ai  buoni  costumi  insieme  ed  alle  leggi  ed 
alla  giustizia,  la  condotta  di  un  Mario,  die  nell'esigiio  meritatosi  per  le  sue  concussioni, 
preveniva  quest’ora  : 

Exul  ab  octava  Maritis  bibit  et  fruttar  dis 
Iratis ; al  tu  victrix  provincia  ploras. 

II.  II  luogo  delia  cena  era  anticamente  in  atrio , cioè  in  uno  spazio  del  vestibolo 
esposto  agli  occhi  di  tutti.  Essi  non  arrossivano  di  mangiare  in  questa  maniera,  dice 
Valerio  Massimo  , lib.  il,  cap.  1,  perchè  la  loro  sobrietà  e moderazione  non  attiravano 
la  censura  de’concittadini  : A ec  sane  alias  epulas  ha/jebant,  quas  populi  oculis  subjicere 
erubescerent.  Dappoi  vi  furono  obbligali  dalle  leggi  Emilia,  Antia,  Julia,  Didia,  Orchia, 
per  timore  che  un  luogo  più  ritirato  non  desse  adito  alia  licenza  : imperatum  est  ut 
patenlibus  januis  pransitaretur  et ccenareiur,  dice  Macrobio;?  ne  singolari  tot  licentiam 
gigneret , aggiunge  Isidoro.  La  legge  regolava  eziandio  la  spesa,  con  tal  severità , che 
condannava  egualmente  e il  padrone  di  casa,  ed  i convitati. 

Qualchevolta,  e sopratutto  nella  bella  stagione,  la  cesa  si  faceva  sotto  un  platano  o 
sotto  qualche  albero  fronzuto  [\y,  ma  in  qualunque  luogo  ai  fosse,  si  aveva  gran  cura 
di  fare  stendere  in  aria  un  panneggiamento,  che  potesse  riparar  la  mensa  e i convitati 
dalla  polvere  e da  altro  lordume.  Oltre  agli  antichi  marmi,  che  ne  fanno  fede  anche  og- 
gidì, Orazio  nella  descrizione  del  convito  che  IV  as  idi  eoo  diede  a Mecenate  , non  oblia 
questo  tappeto,  la  cui  caduta  sventurata  cagionò  un  così  grave  scompiglio  : 

Jnterea  sus pensa  graves  aulea  ruinas 
Jn  patinava  fecere,  tr alienti  a pulveris  atri 
Quantum  non  aquilo  campani s excitat  agris. 

Ma  quando  i Romani  furono  istruiti  nell’architettura,  vollero  mettere  in  opera  le  le- 
gioni che  ne  avevano  ricevuto.  1 discepoli , onde  meglio  riuscirvi , spogliarono  i loro 
maestri,  ed  eressero  a proprie  spese  grandi  sale  per  accogliere  con  più  comodo  e splen- 
didezza quelli  che  volevano  convitare.  Allora  quella  modestia  de’ primi  Romani , quei 
regolamenti  stessi  tante  volte  rinnovati  e moltiplicali  per  mantenerla  , furono  ben  tosto 
messi  in  oblio.  I censori , benché  secondati  da’ più  savii  del  senato  e del  popolo  , non 
poterono  arrestare  y torrente  ; si  ascoltarono  senza  esserne  commossi  le  arringhe  degli 
uni  a le  minacce  degli  altri.  La  repubblica  era  ancora  nel  suo  più  grande  splendore, 
allorché  piacque  a Lucullo  d’  avere  parecchie  di  queste  superbe  sale , a ciascuna  delle 
quali  diede  il  nome  di  qualche  divinità;  e questo  nome  era  pel  suo  maestro  di  casa  un 
segnale  della  spesa  che  egli  volea  fare  al  6uo  convito.  L’imperatore  Claudio  ne  aveva  fra 
l’altre  una  a cui  area  dato  il  nome  di  Mercurio  : in  dùetam,  cui  nomen  Ilermwum,  re- 
c esserat.  Ma  quanto  erosi  veduto  sino  a quel  punto,  fu  superato  dallo  splendore  di  quel 
salone  tanto  meraviglioso,  quanto  magnifico  di  Nerone,  chiamato  domus  aurea.  Questo, 
col  movimento  circolare  delle  soffitte  e delle  vòlte,  imitava  le  conversioni  del  cielo  , e 
rappresentava  le  diverse  stagioni  dell’anno,  che  cangiavano  ad  ogni  servito  e facevano 
piovere  fiori  ed  esseaze  odorose  sui  convitati  : ut  subinde  alia  facies  alque  alia  succedal, 
et  toties  teda,  quoties  fercula  inuteniur.  Ccenationes  laqueatce  tabulis  ebumcis  versatili- 
bus , ut  flores  ex  fistulis  et  unguenta  desuper  spargerentur  ; Seneca,  ep.  90.  Svetonio- 
E siccome  il  lusso  iva  ogni  giorno  aumentando,  benché  le  fortune  diminuissero,  Elioga- 
balo  sorpassò  di  tanto  Nerone,  quanto  Nerone  avea  sorpassato  Lucullo. 

III.  La  tavola  presso  i primi  Romani  era  di  figura  quadrata,  di  legno,  fornito  dalle 
loro  foreste,  e tagliato  dai  loro  fabbri.  Quand’essi  furono  passati  in  Àfrica  cd  in  Asia  , 

({)  Jamquc  niiniilrnnlcm  plalantim  polantibut  umbra s,  Geor(j.  IV.  tifi. 

C’«r  non  tuh  alla  rrl  platano  rei  bar  pinti,  eie.  Hokat.  lil>.  II.  i>de  2. 
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imitarono  dapprima  que’popoli,  poscia  li  vinsero  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa. 
Variavano  la  figura  delle  tavole,  e perchè  non  le  coprivano  ancora  di  tovaglie,  fu  mestieri 
(arie  almeno  d’una  materia  che  non  offrisse  a’Ior  occhi  cosa  se  non  lucente  e bella  : vi 
impiegarono  l’avorio,  la  scaglia  di  teslugine,  la  radice  di  bosso  e d’acero,  fino  del  eedro, 
e tutto  ciò  cbe  l’Àfrica  feoonda  di  singolarità  lor  forniva  di  più  raro.  Video  istic  mensas 
et  cestimatum  lignum  senatorio  censu,  eo  pretiosius  quo  illud  in  plures  nodos  arboris 
infelicitas  torsit  (i).  Non  contenti  di  questa  ricerca,  le  ornarono  di  piastre  di  rame,  d’ar- 
gento, d’oro,  c vi  incastrarono  delle  pietre  preziose  in  forma  di  corone. 

IV.  La  maniera  con  cui  i Romani  stavano  a mensa  non  fu  la  stessa  in  tutti  i tempi  ; 
ma  fu  sempre  degna  d’essere  considerata.  Prima  della  seconda  guerra  punica,  i Romani 
sedevansi  sopra  nude  panche  di  legno  a modo  degli  eroi  d’Omero,  o,  per  parlare  corno 
Varrone,  a modo  dei  Lacedemoni  e dei  Cretesi.  Scipione  l’Africano  fu  la  prima  cagiono 
del  cangiamento  che  avvenne  intorno  a ciò.  Egli  aveva  asportato  da  Cartagine  de’  piccoli 
letti,  che  furono  lungamente  chiamati  punicani  od  archaici,  e che  erano  d’un  legno  assai 
comune , molto  bassi , imbottiti  solamente  di  paglia  o di  fieno,  e coperti  di  capra  o di 
montone  (2).  A dire  il  vero,  correa  differenza , rispetto  alla  delicatezza  , fra  questi  letti 
nuovi  e le  antiche  panche  ; ma  l’ uso  frequente  de’  bagni  che  allora  s’introdusse,  e che 
ammolli  insensibilmente,  fece  che  gli  uomini  credessero  di  ristorarsi  meglio  coricandosi 
che  sedendo.  Io  dico  gli  uomini , perchè  le  donne  non  credettero  sulle  prime,  che  stesse 
bene  alla  lor  modestia  l’adottare  questa  novità,  e tennero  la  loro  antica  maniera  finché 
durò  la  repubblica;  ma  non  conservarono  lungo  tempo  la  gloria  di  questa  costanza,  e dai 
primi  Cesari  sino  verso  l’anno  520  dell’era  cristiana , seguirono  il  costume  degli  uomini. 
In  quanto  a’giovani  che  non  avevano  per  anco  indossala  la  veste  virile,  furono  tenuti  più 
a lungo  sotto  I’  antica  disciplina  : quando  erano  ammessi  alla  mensa,  sedevano  sull’estre- 
mità del  letto  dei  loro  prossimi  parenti.  « Non  mai , dice  Svetonio  (3)  i giovani  Cesari 
Cajo  e Lucio  mangiarono  alla  mensa  d'Augusto  senzachè  fossero  seduti  *n  imo  loco»;  o, 
come  dice  Tacito,  ad  ledi  fulcro.  * * 

Io  ripeterò,  intorno  al  cangiamento  che  avvenne  a questi  letti , quanto  ho  detto  delle 
tavole;  dalla  più  grande  semplicità  furono  in  pochissimo  tempo  recati  alla  più  stupenda 
ricchezza.  Plinio  nel  libro  xxxv,  cap.  \\,  dice,  che  non  era 'cosa  nuova  sotto  di  Angusto 
vederli  intieramente  coperti  di  lamine  d’argento,  guerniti  delle  coltrici  più  soffici,  e delle 
più  ricche  coltri.  Io  risparmio  i lunghi  passi  di  Plinio,  di  Seneca  e di  tutti  i poeti  intorno 
alla  materia  ed  alla  forma  di  questi  letti,  alla  scelta  della  porpora,  alla  perfezione  del  ri- 
camo; tanto  più  che  Ciacconio  trattò  questo  tema  assai  estesamente  nella  6ua  disserta- 
zione De  triclinio,  e m’accontento  di  farne  vedere  il  contrasto  in  quel  verso  d’Ovidio  che 
esprime  così  bene  l’antica  povertà.  «I  letti  de’noslri  padri  non  erano  guerniti  che  d’erbe 
e di  foglie,  e solo  ai  ricchi  era  dato  coprirli  di  pelli  » : 

Qui  poterai  pelle!  addeìre,  dives  erat. 

Si  collocavano  ordinariamente  tre  di  questi  letti  intorno  ad  una  tavola  quadrata , la 
qual  cosa  fece  nominare  triclinium  e la  tavola  e la  sala  da  mangiare;  di  maniera  che  vi 
restava  sempre  uno  dei  lati  vuoto  e sgombro  pel  servigio. 

V.  Ciascun  letto  poteva  contenere  tre,  quattro,  e di  rado  cinque  persone,  e s’innalza- 
vano da  quattro  a cinque  piedi.  I convitati  vi  si  recavano  uscendo  dal  bagno  con  una 
veste,  che  non  serviva  che  a ciò,  e ch’eglino  chiamavano  vestis  cisnatoria , tricliniaria , 
convivali!.  Quest’era  il  più  delle  volte  bianca,  specialmente  ne’giorqi  di  qualche  solen- 
nità : e si  presso  i Romani  che  presso  gli  Orientali  era  indiscrezione  meritevole  di  castigo 
il  presentarsi  nella  sala  del  convito  senza  quest’abito.  Cicerone  appone  a colpa  a Va- 
tinio  d’esservisi  recato  in  abito  nero,  benché  il  convito  si  desse  in  occasione  d’uoa  cere- 
monia  funebre,  e paragona  questo  nemico  odioso  ad  una  furia  che  viene  inopinatamente 
a spandere  un’idea  funesta  nello  spirito  di  tutti  gli  ostanti  : Atque  illud  eliam  scirc  ex  te 
cupio,  quo  consilio  aut  qua  mente  feceris,  ut  in  epulo  Quinti  Arrii  familiaris  mei,  cum 
toga  pólla  accumberes?....  Cum  tot  hominum  millia....  cumipse  epuli  dominus  Q.Arrius 
albatus  esset,  tu  in  templum  Castoris  te  cum  C.  Fidalo  atrato  cceterisque  tuis  furti s fu- 


(I)  Seneca.  _ Sc.f.voi.a  log.  Qui  uxori  IT.  De 
auro  el  argento  legato  ; Sed  »n  eoronit  menrarum 
gemma  eoronit  cedent  el  ha  mentii. 


(2)  Hadinit  pellibut  tirali. 

(3)  fieque  Menarti  una,  nifi  vi  imo  loco  atti— 
dercnt. 
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neslttm  intuititi.  Capiiolino  racconta  inoltre  che  Massimino  il  figlio,  ancor  giovane,  es- 
sendo stato  invitato  a mensa  dall’imperatore  Alessandro  Severo,  e non  avendo  l’abtto  da 
convito  gliene  fu  dato  uno  dalla  guardaroba  dell*  imperatore.  La  stessa  cosa  era  già 
tempo  avvenuta  a Settimio  Severo  ancora  privato,  secondo  che  riferisce  Spanino.  Que- 
st’abito era  una  specie  di  drappo  che  non  aveva  quasi  forma,  come  apparisce  dai  marmi, 
e che  perciò  differiva  dal  pallio  de’ Greci.  Marziale  rimprovera  a Lusco  d’ averne  più» 
d’una  volta  portato  con  sè  due  invece  d’uno  dalla  casa  in  cui  ave' a cenato  : 

Et  tectus  lepnti  seppe  duobua  abit. 

VI.  Io  non  mi  ricordo  aver  letto  che  si  levassero  le  scarpe  alle  donne,  nè  si  lavassero 


mi  m lesti  tetti  CTWIO  OUlNKti*  • •**•*—  — — — 

sento  che  il  mio  cuore  riviene;  toglimi  le  scarpe;  dammi  da  bere;  e di  qui  a poco,  pre- 
sto le  mie  scarne» mi  levi  in  un  istante  la  tavola:  Jam  redtt  antmus,  deme  soléas,  cedo 

SÌ  23TS « rnihi:  propese,  auferte  mensam  » Nasidieno  in  Orazio,  per 
recarsi  a dar  nuovi  ordini  dopo  la  disgrazia  che  gli  era  accaduta,  riprende  le  sue  scarpe. 

Et  Presentasi  eziandio  dell’acqua  per  le  mani  ed  anche  pei  piedi  a coloro  che  uscivano 
dal  bagno:  nquam  manibus , pedibusque  iato , dice  Nomo  in  Fabio  Pittore;  polubrwn 

sinistra  manu  tendo , destra  vasum  cum  aqua.  Plauto  dice  : #1. 

locus 

Hic  tuus  est,  hic  acrumbe  : fer  aquam  pedibus  l prceben'tu  puere  ? in  Persa. 

VII  Questo  passo  di  Plauto  mi  torna  alla  memoria  l’ordine  e la  distinzione  dei  posti, 
dove  ciascuno  era  per  lo  più  condotto  dal  signore  del  convito.  Plutarco  nel  primo  libro 
delle  Quistioni  convivali,  propone  questa  : «Se  il  padrone  di  casa  deve  collocare  1 con- 
vitali o se  deve  lasciare  a ciascuno  la  libertà  di  prender  posto  da  sè  » : e intorno  a ciò- 
egli  Acconta  un’assai  piacevole  storiella.  « Mio  fratello  Timone,  dice  egli,  avendo  invi- 
talo molti  amici  si  cittadini  che  forestieri,  e non  volendo  noiare  chicchessia  col  cerimo- 
niale li  pregò  di  collocarsi  a lor  talento.  Dopo  qualche  tempo  presentassi  alla  porta  del 
salone  un  personaggio  straordinario,  una  specie  di  capitano  riccamente  vestito,  e seguito 
da  gran  numero  di  valletti  : percorse  d’uno  sguardo  tutta  la  compagnia , poscia  si  ritirò 
senfa  dir  parola.  Alcuni  s’alzarono  per  corrergli  dietro,  e pregarlo  di  entrare  : ma  quegl, 
rispose  freddamente,  che  non  vedeva  gli  fosse  stato  riservato  un  posta  degno  di  lui.  bic- 
orne i convitati  sentivano  già  un  poco  l’allegria,  risero  di  cuore  su  questa  apparizione, 
«d  alcuno  disse  ad  alta  voce  che  un  tal  uomo  stava  molta  meglio  alla  porta  che  alla 

raCIpiutarco  non  lascia  d’agitare  nel  capitolo  seguente  la  quistione  « Qual  sia  il  posta 
consolare,  e perchè  dopo  qdello  del  padrone  di  casa  è il  più  onorevole?  » Dopo  aver 
riferita  l’opinione  de’Greci  e de’Persiani,  decide  che  è il  pruno  del  letto  di  mezzo,  e ne 
arreca  due  ragioni.  La  prima  è,  che  dopo  il  bando  dei  re , i consoli  per  non  dar  om- 
bra ai  loro  concittadini  sino  al  santuario  della  libertà,  si  ritrassero  dal  posto  che  quei 
principi  avevano  occupato  a mensa,  lo  lasciarono  al  padrone  di  casa,  e scesero  un  gra- 
dino in  giù  La  seconda  si  è che,  avendovi  sempre  due  letti  per  gli  amici , la  è cosa 
ragionevole  che  quegli  che  dà  il  convito,  abbia  sempre  soli’  occhio  il  suo  famigliare; 
che  vegga  ciò  che  succede,  e sia  alia  portata  di  dare  i suoi  ordini  c di  trattenere  ragio- 
nando i convitati.  Ora  il  posto  più  conveniente  a ciò  c il  secondo  letto  di  mezzo.  Sua 
moglie  viene  immediatamente  in  seguito  a lui , in  ejus  sinu.  Così  il  posto  piu  onorevole 
doM  questi  due  è quello  che  li  precede,  cioè  il  primo  del  medesimo  letto.  Esso  e anche, 
dice  questo  autore,  il  più  acconcio  alla  dignità  di  un  primo  magistrato:  nello  spazio 
che  è fra  i due,  egli  può  comodamente  ricevere  coloro  che  gli  vengono  a portar  notizie 
dcH'armata,  o d.'gli  altri  affari  pubblici  che  riguardano  il  suo  ministero. 

Siccome  presso  i Romani  eranvi  ombre  c parassiti , questi  chiamati  o tollerati  dal 
padrone  di  casa,  e quelle  condotte  dai  convitati,  quali  erano  pressi  Nasidieno  un  No- 
mentano,  un  Visco  Turino,  un  Vario,  c gli  altri,  quos  Matcenas  adduxerat  umùras , si 
destinava  a costoro  I’  ultimo  dei  tre  letti , cioè  quello  che  stava  a sinistra  del  letto  di 
mezzo.  Sotto  gl’imperatori  ci  ebbe  un  maestro  di  cercmomc  preposto  all  osservanza  u: 
quest’ordine,  cui  nc’primi  tempi  vegliava  il  padrone  di  casa. 
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. Vili.  Parrà  strano,  che  luogo  tempo  dopo  il  secolo  d’Augusto  non  ancora  si  fornissero 
manlili  ai  convitali,  i quali  li  portavano  con  sè.  Catullo  si  duole  di  un  certo  Asinio,  che 
gli  aveva  rubato  il  suo,  e lo  minaccia  di  diffamarlo  ne’suoi  versi,  se  non  glielo  rende  al 
più  tosto  : . 

Al  arrotine  Asini  mano  sinistra 
Non  belle  uteris  in  joco  atque  vino , 

Tollis  Unica  negligentiorum-, 

ed  appresso: 


Quare  aut  hendecasyllabos  trecentos 
Expecta,  aut  tnihi  linteum  remitte. 

Marziale  dice  quasi  la  stessa  cosa  di  Ermogene , uomo  conosciuto  per  somiglianti 
tratti  di  destrezza.  « Ninno  dei  convitati,  egli  scrive,  non  aveva  portato  salvietta,  per- 
chè ciascuno  temeva  le  unghie  uncinale  di  Ennogene.  Ermogene  non  ne  ritornò  tut- 
tavia colle  mani  vuote;  egli  trovò  il  segreto  di  rubare  la  tovaglia  ». 

Allulerat  mappam  nemo,  dum  furia  timcntur. 

Muntile  e mensa  sustulit  Hermogenes. 

IX.  Tutti  così  disposti,  portavasi  in  luogo  elevato  il  buffetto,  ov’crano  vasi  più  o 
meno  preziosi,  secondo  i tempi  della  repubblica  e le  facoltà  dei  privati  ; portavonsi , 
io  dico,  tazze  che  si  ponevano  innanzi  a ciascun  commensale.  Svetonio  dice  che  uu 
signore  della  corte  di  Claudio,  essendo  caduto  in  sospetto  d’aver  rubato  la  tazza 
d’oro  che  gli  era  stata  recata,  fu  invitato  nuovamente  pel  giorno  vegnente,  ma  che 
in  luogo  d’  una  d’ oro , come  agli  altri , gli  fu  messa  innanzi  una  ciottola  di  terra  : 
Conviva  qui  pridie  scyphum  aureum  surripuisse  existimabatur  , revocato  , in  diern 
posterum  calicela  fictilem  appusuit.  Plutarco  dice,  che  Cleopatra,  dopo  il  famoso  ban- 
chetto ch’ella  diede  a Marc’ Antonio,  presentò  a tutti  i Romani  del  suo  seguito  le  tazze 
in  cui  ciascuno  dianzi  aveva  bevuto. 

X.  Dopo  la  distribuzione  delle  tazze  si  portavano  le  vivande,  non  sempre  in  un  piatto 
per  volta,  come  nota  il  verso  d’Orazio  : 

Affertur  squillas  inter  murccna  natantes 
In  patina  porrecta, 


e quest’aJtro  : 

Tura  pectore  adusto 

Yidimus  et  merulas  poni , et  sine  clune  palumbes , 
ma  sovente  portavasi  molti  piatti  insieme  sopra  una  tavola  portatile.  Servio,  commen- 
tando questo  verso  di  Virgilio  Postquam  exempta  fames  epulis , menseeque  remota: , 
assicura  che  portavansi  le  tavole  beli’  e guernite  : Quia  apud  antiquos  mcnsas  appo- 
nebant  prò  discis.  Ateneo  è conforme  a Servio;  « Si  portavano  , dice  egli,  e si  riporta- 
vano le  tavole  : ai  rpxttt^xt  ifiuord'Zo'jio.  E in  altro  luogo  : 

eli  u<f e r r,v  xpini$z-j  Ól-j 5 pùntoti  duo 
4>fpovra;  fioca  noixiluv  itxpo^idcax 


Kóffgou  {Spiiouaxv 

Marziale  non  approva  queste  tavole  ambulanti  : 

Has  vobis  epulas  habete,  lauti  ; 

Nos  offendimur  ambulante  coma  (1). 

Havvi,  come  si  vede,  esempi  dell’ una  e dell’altra  maniera  negli  scrittori  antichi;  ed  è 
un  errore  il  credere  che  per  essersi  trovato  un  passo  che  dice  ad  un  modo , tutti  gli 
altri  debbansi  intendere  nel  medesimo  senso. 

XI.  Cominciavasi  il  primo  servito  ordinariamente  colle  ova  fresche  e colle  lattughe  , 
come  si  finiva  il  secondo  colle  frutta  : Integram  famern  ad  ovum  afferò , dice  Cicerone; 
Ab  ovo  usque  ad  mala,  per  dire  dal  principio  al  fine.  Varrone  non  ommette  di  dire  (2) 
che  si  finiva  qualche  volta  là  donde  si  era  incominciato,  dalle  ova.  L’esempio  ch’egli  ne 
reca  spiega  un  punto  d’antichità  che  risguarda  i giuochi  del  Circo  e la  pompa  di  Cerere. 
Ateneo  è del  medesimo  sentimento  di  Varrone. 

XII.  Gli  schiavi  impiegati  a servire  erano  elegantemente  vestiti  e cinti  di  salviette 
bianche.  Seneca  li  chiama  agmen  servorum  nitentium , et  ministrorum  ornatissimorum 


(I)  Lib.  IV,  epigr.  in  ytnnium. 
Racc.  Tom.  II. 


(2)  De  rt  rustica , lib.  I,  rap.  2. 
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turba,  linleis  succincta.  Essi  erano  seguiti  da  uno  scalco,  ebe  trinciava  le  vivande  eoa 
arte,  e spesso  in  cadenza.  Seneca  nell’Ep.  47  dice:  Alias  pretiosas  ava  scinda,  et  far 
pteius  et  clunes  certis  ductibus  circumfèrens  erudikm  manum , in  frutta  eaxutst.  E in 
un  altro  luogo  : Quanta  celeritate,  signo  dato,  gladii  ad  ministeria  decurrunt  I Giove- r 
naie  dice  eziandio  nella  satira  quinta  : 

Structorem  intèrta,  ne  qua  indignano  desit, 

Saltantem  spoetai  et  cheironomounta  volanti 
Cullello,  ecc. 

Ve  n’era  alcuni  preposti  al  buffetto*  e che  avevano  cura , gli  uni  del  vino,  gli  altri  dell’ 
acqua  calda  e fredda,  questi  de’vasi  e delle  tazze  quando  bisognava  cangiarle,  il  che 
accadeva  assai  sovente  allorquando  si  passava  allo  stravizzo , cum  majoribue  poculis 
poscebatur. 

xm.  Nelle  grandi  feste  gli  schiavi,  sì  quelli  di  casa  che  quelli  che  ciascuno  avera 
condotto,  e che  rimanevano  ritti  a’  piedi  dei  loro  padroni,  servi  ad  pedes,  erano  coro- 
nati di  fiori  e verzura  come  i convitati*  e atlora  non  vi  aveva  nulla  che  non  ispirasse 
gaiezza. 

Se  veniva  portato  un  pesce  od  un  uccello  di  gran  prezzo,  o raro,  recavasi  à suono 
di  flauti  e di  cerramelle  : l’ allegria  si  raddoppiava  , e il  padróne  della  festa  si  crede** 
ampiamente  ricompensato  dalle  acclamazioni  di  tutta  radunanza.  Macrobio  cita  una  let- 
tera di  Salomonico  Sereno , il  quale  fa  complimento  all’  imperatore  Severo  per  gli  onori 
che  egli  aveva  renduto  ad  uno  storione,  e particolarmente  a cagione  dei  ristabilimento 
di  questo  costume  : Gratiam  ejus  video  ad  epulas  quasi  postliminio  rédiisse;  quippe  qui 
di  guatarne  vostra  intersum  convivio  sacro,  animadverto  hunc  piscem  a coronai  is  mini- 
stri» inferri . 

Allora  i serviti  si  moltiplicavano  , e benché  si  conservassero  seibpre  le  mèdesime 
espressioni  di  prima  e seconda  pietanza,  primee  et  secundcc  mensa,  per  tutto  il  banchetto, 
questi  due  serviti  si  suddividevano  in  altri  molti.  Il  primo  comprendeva  gli  antipasti , 
che  consistevano  in  ova  ed  in  lattughe,  in  vini  melati,  secondo  il  precetto  : 

t’acuì*  commiltere  venis 
MI  nisi  lene  decet. 

Dopo  queste  venivano  le  vivande  solide,  i manicaretti,  gli  arrostiti.  Il  secondo  compren- 
deva i frutti  crudi,  cotti  e confettati,  le  tartare  e le  altre  leccornìe  che  i Greci  chiamavano 
uuhrr.xTz,  e i Latini  dulciaria  e bellaria. 

«Là  mensa  dell’imperatore  Pertinace,  dice  Capitolino,  non  era  d’ordinario  che  di 
tre  serviti,  per  quanto  fosse  numerosa  la  brigata;  laddove  quella  dell’imperatore  Èlio- 
gàbàto  giungeva  talvolta  fino  ai  ventidue  , ed  alla  fine  d’ogni  servito  ciascuno  si  lavava 
le  mani,  come  se  il  convito  fosse  finito  : perciocché  gli  era  uso  di  lavarsi  tonto  alla  fine 
che  al  principio  : Exhibuit  aliquando  tale  convivium,  ut  haberet  viginti  duo  ferculo  in- 
gentium  epulorum,  et  per  singula  lavarent  ».  Io  non  parlerei  d’una  sì  grande  profusione, 
s’ella  non  avesse  avuto  imitatori;  ma  troppo  è noto  che  ciò  che  si  fa  alla  Corte  non  tarda 
guari  ad  entrare  nei  costumi  della  città.  Dirò  più:  ella  s’era  già  trovata  impunità  270 
anni  prima  di  Eliogabalo,  e Lucullo  aveva  speso  fino  a mille  scudi  in  un  solo  banchetto. 
Gli  si  sarebbe  perdonato  in  grazia  dell’  ospitalità  , se  ciò  fosse  avvenuto  per  meglio  ac- 
cogliere i suoi  amici;  ma  egli  non  differenziava  gran  fatto  quando  era  solo.  Un  giorno , 
dice  Plutarco,  egli  fece  un  forte  rabbuffo  al  suo  maggiordomo  per  avergli  fatto  prepa- 
rare una  cena  meno  sontuosa.  Essendosi  di  ciò  scusato  l’ufficiale  con  ciò , che  Lucullo 
stesso  gli  aveva  detto  in  quel  giorno  non  vi  sarebbe  persona  : « E che?  riprese  questo 
altiero  cittadino  , non  sapevi  tu  che  Lucullo  doveva  cenare  presso  Lucullo?  Ti  ).fyrt?  ; 
(«*{»)  oùx  r,iìx(  ori  or.uEpav  nxpi  A ovxov)/<w  diinvn  AouxovXXo<; 

Qual  confronto  fra  gli  antichi,  i quali  non  sapevano  che  cosa  fosse  un  cuoco,  e trova- 
vano ne’loro  giardini  e ne’ campi  di  che  convitare  amici  e vicini  nelle  più  grandi  feste  ; 
e questi , che  dopo  aver  esausto  i mari  e le  foreste  vicine , vanno  a cercare  nelle  pro- 
vince più  lontane  di  che  coprire  le  mense  per  un  banchetto  straordinario  ! È vero  che 
quando  un  amico,  un  parente,  un  vicino  non  aveva  potuto  venire  ad  un  banchetto  cui 
era  stalo  invitato,  se  gli  mandavano  delle  porzioni , ed  è quello  che  si  chiamava  parla 
mittere  o de  mensa  mittere  : giptòx ; ano  T^arreS»;  txnipntiv. 

Non  intraprenderò  il  computo  delle  vivande  uè  dei  vini  consumati  a queste  mense  r 
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secondo  la  stagione,  la  fantasia,  il  gusto  e le  facoltà  del  padrone  ; non  resta  che  a leg- 
gere il  racconto  che  fanno  Orazio  del  banchetto  di  Nasidieno,  e Arbitro  della  cena  di 
Triraalcione.  Taccio  pure  delle  lezioni  che  s’imparavano  alla  scuola  d'Apicio  in  una  città 
donde  eransi  prima  cacciati  i filosofi;  e il  Catius  d’Orazio  basterà  ai  curiosi  di  tale  ma- 
teria. *'*■*  r \r 

XIV.  In  quanto  a quelle  che  Vairone,  Cicerone,  Orazio,  Virgilio;  Ovidio  e tutti  gli 
scrittori  seguenti  hanno  chiamato  mensa?  sccunda  ; non  eran  guari  differenti  dall’ altre 
parti  della  cena  ; ma  servivano  non  tanto  per  gli  uomini  come  per  le  donne , le  quali 
poscia  uscivano  dalla  mensa  coi  figliuoli,  se  il  pasto  era  seguito  da  qualche  spettacolo, 
a cui  il  pudore  nou  permetteva  loro  di  prender  parte;  che  questa  parte  di  giorno  non  si 
passava  tutta  affatto  nel  mangiare  e nel  bere. 

XV.  Poco  dopo  stabilita  la  repubblica  essi  cantavano  nei  loro  conviti  le  lodi  dei 
grandi  uomini  a suono  di  flauto,  ad  tibicincm , a cui  s’aggiunse  poi  la  lira.  Questo  era 
per  gli  astanti  uno  stimolo  alla  vera  gloria:  ma  ciò  che  era  stato  da  principio  introdotto 
per  un  buon  fine,  degenerò  in  appresso.  I Romani  toslochè  ebbero  vinto  gli  Asiatici,  ap- 
presero da  loro  nuove  specie  di  piaceri:  i buffoni , i commedianti,  le  suonataci  di  stro- 
menti,  le  danzatrici,  i pantomimi,  vennero  di  moda,  e non  ci  fu  più  allegro  convito  senza 
tutto  questo  apparato  straniero.:  Luxuria  peregrina  origo  ab  exercitu  asiatico  invecta 
in  urbem  est.  li  primitm  leclos  araios,  vestem  stragulam  pretiosam , plagulas  et  alia 
lextìUa , et  qua  tvnc  magnifica  suppellectilis  habelantur,  monopodia  et  abacos , Romam 
advexerunt.  Tunc  psaltria  sambucistriaque  et  alia  ludtonum  oblectamenta  addita  epulis; 
epula  quoque  ipsce  et  cura  et  sumtu  majore  apparati  capta.  Tunccoquus,  vilissimum  an- 
liquis  mancipium  et  astimatione  et  usu,  in  pretio  esse;  et  quod  ministerium  fuerat , ars 
haberi  capta:  vixtamen  illa , qua  tunc  conspiciebantur,  semina  eranl  futura  luxuria  (i): 
leggieri  principi!  di  ciò  che  doveva  vedersi.  Seneca  (che  io  cito  assai  sovente,  perchè  la 
sua  bile  m'insegna  di  molte  cose  che  non  si  avrebbero  potuto  sapere  da  un’  anima  più 
dolce  e più  indulgente  alle  colpe  del  suo  secolo)  Seneca , dico,  nel  suo  trattato  Della 
vita  beata,  fa  questo  ritratto  di  uomo  sensuale  : « Voi  vedete  un  Apicio  sdraiato  sul  suo 
« letto  contemplare  la  magnificenza  della  sua  tavola , satisfare  il  suo  udito  coi  concerti 
« più  armoniosi , la  sua  vista  cogli  spettacoli  più  allettanti , il  suo  odorato  coi  profumi 
« più  squisiti,  e il  suo  palato  colle  carni  più  delicate:  Vides  hos  eosdem  e suis  lectis  spe- 
ctantes  popinam  suam,  aures  vocum  sono,  spectaculis  oculos , saporibus  palatum  suum  de- 
lectantes  ; mollibus  lenibusque  fomentis  iotum  lacessilur  corpus , et  ne  nares  interim  ces- 
sent , odoribus  variis  inficitur  locus  ipse  in  quo  luxuria  parentatur. 

Parlando  di  questi  spettacoli,  io  non  debbo  obbliare  ciò  che  accadde  in  una  cena  che 
dava  l’imperatore  Augusto.  Erasi  molto  lodato  un  certo  pantomimo  nominato  Pilade 
che  aveva  rappresentato  i furori  d’Èrcole  sul  teatro  pubblico,  Augusto  volendo  dare 
questo  trattenimento  alla  sua  compagnia,  fece  venire  Pilade , e gli  ordinò  di  rappresen- 
tare la  stessa  azione  che  gli  aveva  attirato  tanti  applausi.  Pilade,  che  nell’eccesso  del  suo 
furore  aveva  tiralo  delle  freccie  sul  popolo,  cominciava  già  a far  altrettanto  sui  convitati, 
e se  lo  avessero  lasciato  fare  , non  avrebbe  mancato  d’insanguinar  la  scena.  Del  resto, 
benché  ei  paresse  trasportato  , è a credere  che  coloro  sui  quali  le  frecce  sarebbero  ca- 
dute non  fossero  le  persone  eh’  egli  più  rispettasse  o più  amasse. 

Svetonio  ci  ha  conservato  tre  lettere  del  medesimo  imperatore,  nelle  quali  si  parla 
dei  piaceri  più  tranquilli.  Le  prime  due  sono  indiritte  a Tiberio,  al  quale  rende  conto  di 
ciò  che  accadde  in  due  cene:  « Io  ho  cenato,  gli  dice,  colle  medesime  persone  che  tu  sai, 

« se  non  che  avevamo  di  più  Vinicio  e Silio  il  padre;  e cenando  tanto  jeri  quanto  oggi,  noi 
« abbiamo  giocato  assai  saggiamente  e da  buoni  vecchi,  ys/oovrtxw?.  Talis  enim  jactatis, 
ut  quisque  canem  aut  senionem  miserat , in  singulos  talos  singulos  denarios  in  medium 
conferebat;  quos  tollcbat  universos  qui  Veneremjecerat  (2).  Nella  seconda  lettera:  « Noi, 

« egli  dice,  ci  siamo  divertiti  assai  durante  le  feste  di  Minerva.  Non  solamente  abbiamo 
« giocato  durante  la  cena,  ma  ancora  abbiamo  messo  in  tutti  il  piacere  del  giuoco:  Forum 
alealorium  calefecimus.  Frater  tuus  maquis  clamoribus  rem  gessit.  Nella  terza  lettera 
dice  a sua  figlia  che  le  manda  250  denari  perchè  egli  aveva  dato  egual  somma  a cia- 

(4)  Tir.  Liv.  lib.  XXXIX.  6.  I (2)  iVobinenibtii,  dice  Catone  in  Cicerone,  «retti. . 

J sionibut  mutiti  ialot  refi*  quatti  ei  tetterai. 
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scudo  de’suoi  convitati  per  giuocare  a pari  e caffo,  ai  dadi,  od  a qual  altro  giuoco  che 
essi  volessero  durante  la  cena. 

Plauto  , Catullo  , Properzio , parlano  di  questi  giuochi  da  mensa  quasi  colle  stesse 
parole.  Ma  ciò  che  Plinio  scrive  a Corneliano  nel  libro  vi,  ep.  32,  designa  ancor  più 
positivamente  il  costume  del  suo  tempo.  Dopo  aver  reso  conto  al  suo  amico  degli  affari 
ehe  Trajano  aveva  condotto  a termine  a Centu  nocelle , egli  aggiunge:  «Tu  vedi  che  i 
« nostri  giorni  furono  molto  bene  impiegati;  ma  le  nostre  occupazioni  non  finivano  meno 
« bene.  Noi  avevamo  l’ouore  di  cenare  tutti  i giorni  coll’  imperatore  ; era  la  cena  assai 
« frugale  rispetto  alla  dignità  di  colui  che  la  dava.  La  sera  si  passava  talvolta  in  ascol- 
« tar  commedie  o farse  ; talvolta  eziandio  una  eonversaziotìe  festevole  ci  teneva  luogo 
« d’un  piacere  che  sarebbe  costato  più  caro,  ma  che  non  ci  avrebbe  forse  allettato  rnag- 
« giormente  : Fides  quarti  honesti,  quarti  severi  dies  fuerint,  quos  jucundissimce  remissio- 
ne* sequebantur.  Adhibebamur  quotidie  ccence  ; erat  modica  si  principem  cogites.  Inter- 
dum  acroamata  audiebamus,  interdum  jucundtssimis  sermonibus  nox  ducebatur. 

Eliogabalo  non  era  cosi  moderato  nella  scelta  de’piaceri,  dei  quali  rallegrare  la  cena. 
Talora  egli  faceva  cadere  dalla  vòlta  de!  suo  superbo  salone  una  si  grande  abbondanza 
di  fiori  sui  suoi  parassiti,  che  qualcuno  ne  restava  soffocato  : altra  volta  egli  faceva  pre- 
parare, d’intorno  ad  una  tavola  rotonda  separata  dalla  sua,  un  letto  in  forma  d’arco  chia- 
mato sigma,  porre  sopra  questo  letto  oggi  otto  uomini  calvi , dimani  otto  gottosi , un 
altro  giorno  otto  neri,  quindi  otto  grigi,  otto  magri , otto  grassi  che  erano  cosi  stretti 
da  potersi  movere  appena  e portar  la  raaDO  alla  bocca , mentre  egli  e tutta  la  sua 
corte  divertivansi  a vedere  la  loro  positura.  Accadde  spesso  , e quello  era  uno  de’  suoi 
minori  divertimenti,  di  far  fare  questo  sigma  di  cuojo , e di  riempierlo  di  vento  in  cam- 
bio della  lana  ; e mentre  coloro  che  l’occupavano  non  pensavan  che  a ben  mangiare  e 
bere,  egli  faceva  aprire  segretamente  un  tubo  che  era  nascosto  sotto  la  coltre  ; il  sigma 
si  sgonfiava,  e que’sciagurati  cadevano  col  naso  sotto  la  tavola. 

Questi  divertimenti,  di  qualunque  natura  si  fossero,  duravano  sovente  fino  a notte 
avanzata,  e non  impedivano  ai  convitati  di  bere  alla  salute  gli  uni  degli  altri,  di  pre- 
sentarsi la  coppa  e di  fare  augurii  per  la  felicità  degli  amici  e de’protettori.  Le  forinole 
di  questa  ceremonia  erano  : Propino  tibi , bene  tibi,  bene  illi,  bene  tali,  ecc.  Ateneo 
chiama  ciò  è»  nmtv,  e Polluce  xólixa;  tv  xóx)<»  t’jrtXaòvgtv.  Cosi  la  coppa  passava 
di  mano  in  mano  dal  primo  posto  fino  all’ultimo.  Plauto,  > - 

Interim  da  ab  Delpho  cito  : 

Cantharum  circumage,  puer, 

• • Ab  summo  septenis  cyathis  commi  tic  hos  ludos, 

Age  drcumfer  mulsum,  ecc. 

Giovenale  dice  che  di  rado  i ricchi  fanno  brindisi  ai  poveri,  e che  i poveri  non  sa- 
rebbero i ben  arrivati  se  prendessero  questà  libertà  coi  ricchi  : 

Quando  propinai 

Vtrro  tibi,  sumitque  tuis  contacta  labellis 
Pocula  ? 

Era  por  una  grave  faccenda  per  tutti  i convitati  allorché , per  conservare  l’ antica 
usanza,  facevasi  un  re,  dice  Varrone  : Etiam  nunc  in  publico  convivio,  antiquitatis  re* 
tinendee  causa,  cummagistri  fiunt,  potio  circumfertur . Catone  , nel  libro  di  Cicerone 
De  senectute,  dice  che,  quantunque  vecchio,  egli  è tratto  a trovarsi  a simili  feste,  ove 
tutti  si  riscuotono  l’ un  l’ altro  piacevolmente,  ove  il  re  del  convito  tiene  tutti  in  fac- 
cenda, e ciascuno  è obbligato  a fare  la  sua  parte  : A le  vero  et  magisferia  de/ec/ant  a 
majoribus  instituta,  et  is  sermo  qui  more  majorum  a summo  adhibetur  in  poculis , et 
jtocula , ut  est  in  Syrhposio  Xenophonlis , minuta  atque  rorantia,  ecc. 

Anticamente  si  creava  un  re  nelle  adunanze  più  saggie  ; e Plutarco  fa  un  lungo 
discorso  sulle  qualità  che  debbe  avere  questo  magistrato,  e sugli  scogli  che  debbe  con 
più  cura  evitare,  lo  trovo  che  si  creava  in  due  maniere,  o colla  sorte  dei  dadi , o colla 
scelta  dei  convitati.  Orazio  vuole  che  il  dado  ne  decida  : 

Quem  Fenus  arbitrum  • 

Dicet  bibendi? 

e A ’ec  regno  vini  sortiere  talis. 

Plauto  non  li  commette  punto  alla  sorte  : i personaggi  ch’egli  introduce,  si  creano 
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da  se  stessi  i re  e le  regine.  Do  hanc  tibi  florentem  fiorenti,  tu  hic  eris  dictatrix  no- 
bis,  dice  uno  de’suoi  attori,  mettendo  una  corona  di  fiori  sui  capo  d’una  giovine.  E in 
ailro  luogo  : Strategum  te  fado  huic  convivio.  Piutarco  parla  come  Plauto , nella 
quarta  questione  del  libro  primo  : Eputvtò»  aipoòpsu  ùg&»>.  Questo  re  dava 

in  fatti  delle  leggi , e prescriveva  sotto  certe  pene  ciò  che  ciascuno  doveva  fare,  o si 
trattasse  di  bere,  di  cantare,  di  arringare,  o di  rallegrare  la  compagnia  in  qualche  altra 
maniera.  Cicerone  dice  cbe  Verre,  il  quale  aveva  calpestato  tutte  le  leggi  del  popolo  ro- 
mano, obbediva  puntualmente  alle  leggi  della  mensa  : Iste  enim  prcslor  severus  ac  dili- 
gens , qui  populi  romani  legibus  nunquam  paruisset,  iis  diligenter  legibus  parebat  qua 
in  pocuiis  ponebantur. 

Inoltre  non  si  faceva  un  re  in  tutti  i conviti*  e non  ci  si  badava  gran  fallo,  negli  ul- 
timi tempi,  cbe  quando  si  era  soddisfatto  ai  primi  bisogni.  Egli  era  una  sorgente  d'alle- 
gria quando  si  cominciava  temere  il  languore;  ed  allora  ciascuno  rinnovava  la  sua  cura 
di  comparire  buon  commensale.  Quest'  ultimo  atto  chiamavasi  dai  Romani  comessatio , 
, dalla  parola  greca  xwpoc,  dice  Varrone,  perchè  gli  antichi  Romani,  i quali  abitavano  più 
volentieri  in  campagna  cbe  in  città , si  convitavano  in  giro,  e cenavano  ora  in  un  villag- 
gio, ora  in  un  altro.  Talvolta  eziandio,  quando  si  era  cenato  troppo  modicamente  in  un 
luogo,  dopo  aver  alcun  poco  passeggiato,  trovavansi  in  un  altro  per  questa  maniera  di 
refezione. 

Demetrio  , figlio  deli’  ultimo  Filippo , re  di  Macedonia  , aveva  vinto  Perseo  in  una 
specie  di  giostra  o di  torneo;  Perseo  non  aveva  perdonato  a Demetrio;  ma  questi,  dopo 
aver  bea  cenato  con  quelli  della  sua  quadriglia,  loro  disse  : « Perchè  non  andiamo  a 
« fare  lo  stravizzo  da  mio  fratello  ? Quin  comessatum  ad  fratrem  imus  ? Questo  sarà 
« forse  un  mezzo  onde  riconciliarci  ».  Plutarco,  per  giustificare  Catone  il  censore  perchè 
sembrava  amar  troppo  la  mensa  e queste  piccole  baldorie,  dice  che  il  grand'uomo  sa- 
peva in  modo  mirabile  mettere  a profitto  i momenti  che  si  credevano  totalmente  consa- 
crati al  piacere.  In  un  tempo  in  cui  regna  la  libertà  del  parlare,  egli  scopriva  quello 
che  i suoi  commensali  pensavano  del  governo  , e del  carattere  di  coloro  che  cercavano 
di  entrarvi.  Insegnava  altresi  molli  segreti  dell’agricoltura , i quali  egli  non  riguardava 
come  cose  da  poco  conto.  Gli  è vero  che  non  usciva  sempre  da  queste  conversazioni 
senza  che  la  sua  saggezza  ne  pagasse  qualche  prezzo;  ed  io  ho  già  riferito,  cou  Plinio  il 
giovane,  una  storiella  cbe  ne  fa  fede:  ma  la  sua  riputazione  ne  soffriva  poco,  e il  dimani 
Catone  non  era  meno  rispettabile. 

Svetonio  assicura  che  l’imperatore  Tito  , quella  delizia  del  genere  umano  , prolun- 
gava il  convito  assai  spesso  sino  a mezzanotte , laddove  Domiziano  suo  fratello  non  ol- 
trepassava mai  il  tramontar  del  sole.  Ma  in  qualunque  ora  si  dividessero,  si  finiva  sem- 
pre con  libazioni  e con  voli  per  la  prosperità  dell’  ospite  e per  quella  dell’  imperatore. 
Questo  bicchiere  di  parleuza  si  chiamava  poculum  boni  genii  cou  quel  grido  (è™;, 
dopo  di  cui  si  lavavano  le  mani  con  una  sorta  di  pasta  che  si  gettava  ai  cani.  Il  padrone 
di  casa  distribuiva  una  parte  degli  avanzi  agli  schiavi,  e chiudeva  l’altra  sotto  custodia. 
E siccome  eranvi  molte  cose  cbe  non  meritavano  nè  d’essere  custodite,  nè  d’essere 
date  ad  alcuno,  si  abbruciavano , e questo  sacrifizio  chiamavasi  protervia.  La  qual  cosa 
fece  dire  a Catone  il  giovine  d’uno  dei  discepoli  di  Apicio,  che  dopo  aver  mangiato  tutte 
le  sue  sostanze,  aveva  sventuratamente  dato  il  fuoco  alla  sua  casa:  Egli  non  ha  fatto  cosa 
che  non  sia  secondo  le  regole. 

Da  ultimo  i convitali  pigliando  congedo  dal  loro  ospite,  ricevevano  da  lui  de’  piccoli 
presenti,  che  con  parola  greca  erano  chiamati  apophoreta.  Fra  gli  esempi  cbe  ce  ne  for- 
nisce la  storia,  ve  ne  hanno  tre  d’una  prodigalità  fuori  d’ogni  misura.  Il  primo  è di  Cleo- 
patra , la  quale  dopo  avere  fatto  un  superbo  banchetto  a Marco  Antonio  ed  a’  suoi  ulfi- 
ziali  nella  Cilicia,  loro  diede  i letti,  le  coltri,  i vasi  d’oro  e d’ argento  con  lutto  ciò  che 
aveva  servito  : vi  aggiunse  altresì  delle  lettighe  per  riportarli  olle  case  loro  coi  porta- 
tori medesimi,  e alcuni  schiavi  mori  per  ricondurli  con  fiaccole  in  mano.  Gli  altri  due 
esempi  sono  di  Vero  e di  Eliogabalo  (1):  ma  questi  due  imperatori  non  fecero  che  co- 
piare Cleopatra,  e non  furono  poscia  copiati  da  nessuno. 

Allorché  ciascuno  era  rientrato,  se  gli  rimnnea  tempo,  lo  impiegava  o alla  passeg- 


gi) Capito!..  Lampi id.  . 
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giata  o in  piccole  cure  pel  buon  ordine  della  sua  famiglia  ch’egli  passava  in  rassegna , 
dando  ciascun  liberto  e schiavo  la  buona  sera  al  suo  padrone.  Cosi  finiva  la  giornata 
romana. 

v 

(Compendiato  da  una  dissertazione  dell’ab.  Coctcre  nelle  demone  dell’  Accademia 
francese  ). 


(E)  pag.  463. 

Statistica  della  popolazione  libera  d’Italia 
sotto  la  repubblica  romana. 

I 

= La  storia  romana  fu  rischiarata  da  numerosi  lavori  ; la  costituzione,  la  politica, 
le  oscillazioni  del  potere  del  senato  e del  popolo,  i mezzi  del  governo,  la  legislazione, 
la  disciplina  degli  eserciti,  inline  le  cagioni  degli  eventi,  della  durala,  della  decadenza, 
e della  caduta  dell’impero  romano  furono  approfondite  da  superiori  intelletti.  Polibio  e 
Tacito  tra  gli  antichi,  Machiavelli  in  Italia,  Bossuet  e Montesquieu  in  Francia  hanno  as- 
sociata la  loro  rinomanza  a quella  di  Roma,  e l’aureola  di  gloria  della  città  eterna  ap- 
parve splendida  di  tutti  i raggi  del  loro  genio. 

Le  interne  suste  della  macchina,  il  movimento  c la  distribuzione  delle  sue  parti, 
l’andamento  deU’amminislrazione,  l’esattezza  e la  precisione  de’ suoi  mezzi,  l'ordine  e 
la  regolarità  dell’insieme,  la  statistica  in  fine  e l’economia  politica  dell’impero  romano  cn 
sono  poco  conosciute  ; onde  questa  lacuna  nelle  scienze  storiche  ora  m’attento  d’empire. 

Roma,  guerriera  in  origine,  pare  fondala  per  conquistare,  reggere  e disciplinare  l’uni- 
verso. Più  tardi,  le  divisioni  di  plebei  e di  patrizj,  queste  lotte,  queste  dissensioni,  queste 
continue  rivalità,  che  mostrarono  il  bisogno  di  distrarre  il  popolo  e occuparlo  al  di  fuori, 
fecero  della  guerra  un  sistema,  un  mezzo,  una  molla  del  governo  romano. 

Vivendo  pertanto  i Romani  in  guerra  continua,  e sempre  violenta,  si  diedero  a rin- 
tracciare, e riuscirono  a trovare  i mezzi  di  vincere  e di  conquistare.  Studiando  il  di- 
verso procedere  dei  popoli  ch’essi  combattono,  adottano  quei  trovati  che  giudicano  utili, 
perfezionano  incessantemente  la  disciplina,  l’ordine,  le  manovre,  le  armi  e le  macchine. 

Fino  dai  primi  tempi  della  loro  monarchia  avevano  un  corpo  del  genio  fra  le  loro 
legioni.  È il  popolo  dell’Europa  che  mantenne  il  primo  eserciti  permanenti,  assoldati, 
equipaggiati,  proveduti  costantemente  di  vesti,  di  viveri  e d’armi  con  estrema  vigilanza. 

La  necessità  di  vincere  obbligò  i Romani  a perfezionare  i mezzi  per  ottenere  la  vitto- 
ria. L’esatta  cognizione  di  quanto  poteano  disporre  d’uomini  e di  danaro,  era  condizione 
indispensabile  del  buon  successo.  La  necessità  quindi  oreò  tra  questo  popolo  guerriero 
la  statistica,  il  catasto,  i registri  di  nascita  e di  morte,  il  che  tutto  fu  compreso  nella 
instituzione  del  censo,  base  fondamentale  del  governo  e delia  potenza  romana , dovuta  a 
Servio  Tullio  sesto  dei  suoi  re,  che  risale  all’anno  197  di  Roma,  536  a.  C.  (Tit. 

Liv.  I.  44). 

Questo  re  istituì  dunque  il  censo  o sia  enumerazione  di  tutti  i cittadini  romani  atti 
a portare  le  armi  ( Ibid .).  La  ricognizione  di  questa  parte  della  popolazione  fu  fatta 
esattamente  di  cinque  in  cinque  anni:  i censori  ne  furono  incaricati  sotto  la  re- 
pubblica ; e come  le  centurie,  i gradi  e il  diritto  di  elezione  erano  fondati  sulla  pro- 
prietà e sulla  rendita,  fu  indispensabile  che  si  tenessero  tavole  esatte  di  statistica.  In  tale 
ordine  di  cose,  le  nascite,  le  morti,  il  numero  dei  cittadini  per  età  e per  sesso,  la  situa- 
zione, la  natura,  l’estensione,  il  rapporto  delle  terre,  dei  capitali  posseduti  da  ciascuno 
cittadino,  erano  dfóentemente  registrati  e verificati  ogui  lustro.  Cicerone  lo  dice  asso- 
lutamente nel  suo  trattato  intorno  le  leggi.  « Ccnsores,  populi  mvitates,  solxdes,  familias. 

« pecuniasque  censento  : urbis  tempia,  vius,  aquas,  atrarium,  vectigalia  tuenlo  : popuiique 
* partes  in  tribus  dislribuunlo  : exin  pecunias,  xvitates,  ordines  partiunto  : equitum  pe- 
« dilumque  prolem  describunto:  cailibes  esse  prohibento:  raores  populi  romani  regunto: 

« probrum  in  senatu  ne  relinquunto:  bini  sunto:  magistratum  quinquennium  habento: 

« reliqui  magistratus  annui  sunto,  eaque  potcstas  semper  esto:  censores  fide'legem  cu- 
« stodiunto  : privati  ad  eos  acta  referunto  ».  [De  legibus  III.  3.  4). 

Si  vede  che  i censori,  il  cui  potere  durava  cinque  anni,  avevano  tutti  i mezzi  di  sta- 
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bilire  una  regolare  statistica.  È curioso  questo  ultimo  paragrafo,  giacché  prova  che  i 
privati  erano  tenuti  a portare  i loro  titoli  di  qualunque  specie,  oc/a,  ai  censori,  che  re- 
gistravanol’esattezza  della  loro  dichiarazione  con  giuramento.  Le  città  municipali  d'Italia 
avevano  simili  registri,  come  Cicerone  provava  nella  sua  orazione  a favore  del  poeta 
Ardua  : « Archia  ottenne  il  diritto  di  cittadinanza  in  Eraclea.  Tu  domandi  i pubblici 
« registri  d’Eraclea  che  noi  tutti  sappiamo  essere  periti  nella  guerra  d’Italia,  nell’incendio 
“ dei  loro  archivii:  Tabulas  Heraclienst'um  incenso  tabulario  interasse  scimus  omnes  ». 
(Ibid.  cap.  iv).  Altrove  egli  cita  i registri  pubblioi  che  contenevano  lo  stato  di  tutte  le 
proprietà  dell’Italia  e della  Sicilia,  (I.  Agrar.  2).  Svetonio  formalmente  lo  dice  (Ca- 
lig.  5).  E quando  noi  non  avessimo  nè  queste  preziose  testimonianze,  nè  quella  di 
Horo  (lib.  I.  cap.  6),  il  quale  attesta  che  la  repubblica  conosceva  perfettamente  se  stessa, 
e che  il  governo  di  un  grande  impero  era  tenuto  in  tutte  le  sue  particolari  colla  mede- 
sima cura  che  l’amministrazione  di  una  piccola  casa  per  opera  di  un  semplice  privalo, 
quando  queste  positive  asserzioni  ci  mancassero  per  Roma  e l'Italia,  potremmo  assicu- 
rare a priori  che  si  avevano  simili  tavole.  Una  parte  della  Grecia  avendo  quest’uso,  le 
colonie  greche  trapiantate  in  Italia  dovettero  mantenerlo  a Roma  pure,  che  doveva  ai 
Greci  la  sua  origine,  e la  massima  parte  del  suo  culto,  de’  suoi  costumi  e delle  sue 
leggi.  Ipoltre  era  impossibile,  con  un  governo  fondato  sopra  tali  istituzioni,  che  fosse  al- 
trimenti. I ventimila  cittadini  di  Atene,  i quattrocentocinquantamila  cittadini  romani 
del  tempo  di  Cesare,  erano  realmente  una  nobiltà  privilegiata,  quantunque  portasse  il 
nome  di  popolo;  gli  schiavi,  gli  stranieri  non  partecipavano  agli  stessi  diritti.  Finalmente 
siccome  il  libro  d'oro  a Venezia  conteneva  lo  stato  di  tutte  le  famiglie  patrizie,  quello 
genealogico  delle  case  nobili  di  Francia  comprendeva  il  nome  e gli  stemmi  delle  ottanta- 
inila  famiglie  nobili  esistenti  prima  della  rivoluzione;  del  pari  i registri  di  nascila  e di 
morte,  distinti  per  sesso  ed  età,  erano  indispensabili  a Roma  ed  in  Italia.  L’età  in  che  uu 
cittadino  vestiva  la  pretesta,  la  toga  virile,  vi  era  segnata  : senza  del  che,  come  si  sa- 
rebbe potuto  stabilire  la  sua  ammissibilità  ai  diversi  pubblici  uffìcii  ? La  legge  stabiliva 
un  età  per  uscire  di  tutela,  un’età  per  essere  ammessi  nell’ordine  equestre  o senatorio, 
per  essere  nominati  tribuni  del  popolo,  questori,  edili,  pretori,  censori  o consoli.  Stabi- 
livasi  pure  l’età  per  contrarre  il  matrimonio,  per  attestare,  per  istringere  contralti,  per 
giurare  nelle  cose  di  giustizia.  Si  potrebbero  accusare  come  iperboliche  le  parole  citate 
di  Horo;  ma  bipiano  (lib.  L.  tit.  XV.  §.  2.  3.  4.  Digest.)  trattando  del  censo  (de  cen- 
sibus)  ci  trasmise  la  forma  di  queste  tavole  di  censimento  o di  enumerazione  ( taimlce 
censuales ) ebe  erano  una  statistica  minuta,  appoggiata,  per  gl’individui  liberi  dei  due 
sessi,  sopra  registri  di  popolazione  per  nome,  ordine,  età,  stato,  paese,  rendita,  divise  in 
padri  di  famiglia,  madri,  figli  e figlie,  e inoltre  contenenti  gii  schiavi  maschi  e femmine, 
l'impiego,  la  professione,  e il  prodotto  del  lor  lavoro. 

Rispetto  ai  beni  immobili,  quegfetavele  erano  basate  sopra  un  catasto  e una  stima 
verificati  ogni  lustro.  Contenevano  la  qualità  del  campo,  la  natura  della  coltivazione, 
grano,  foraggio,  vigne,  oliveti,  pascoli,  boschi  cedui  o di  alberi  d’alto  fusto,  stagni, 
porti,  saline  ecc.  I campi  erano  distinti  dai  loro  nome,  dalla  quantità  di  jugeri,  dal 
numero  degli  alberi,  delle  vigne,  degli  oliveti  che  contenevano.  La  città,  il  borgo  vici- 
no, i confini,  i fittajoli  o coloni  di  ciascuna  porzione,  finalmente  i loro  prodotti  vi  si  tro- 
vano indicati. 

Darò  una  di  queste  tavole,  formata  sopra  le  indicazioni  precise  di  antichi  autori. 

Questa  savia  istituzione  è di  data  assai  antica  in  Roma,  perchè  vi  fu  stabilita  da 
Servio  Tullio  l’anno  di  Roma  197,  e 535  prima  di  Cristo.  Dionisio  d’Alicarnasso  (Ant. 
rom.  iv.  pag.  220)  ci  ha  conservato  questa  preziosa  indicazione,  che  io  devo  citare  in- 
tera, perchè  fornisce  una  solida  base  ai  calcoli  che  si  potranno  stabilire  sui  risultati 
sparsi  negli  antichi  autori,  mostrando  che  da  elementi  sicuri  quegli  scrittori  hanno  ca- 
vato le  loro  deduzioni. 

Lo  storico  greco  dice  « ServioTullio  dopo  di  avere  diviso  il  territorio  fra  le  tribù  della 
campagna,  fece  fortificare  i borghi  (nujo-j;)  per  servir  di  rifugio  ai  villici  nelle  incursioni. 
Questi  alloggiamenti  venivano  ordinati  da  magistrali  incaricati  di  registrare  i nomi 
di  quelli  che  si  raccoglievano  in  ciascun  borgo,  e di  conoscere  le  proprietà,  da  cui  essi 
traevano  di  che  sostentarsi.  Ogniqualvolta  era  necessario  chiamare  alle  armi  i cittadini,  o 
esigere  le  imposte,  testa  per  testa,  i capi  raccoglievano  tributi  e genti.  Inoltre  per 
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conoscere  e calcolare  più  facilmente  il  numero  di  quegli  abitanti,  Servio  consacrò  in 
ciascun  borgo  altari  agli  Dei,  custodi  e protettori  del  borgo.  Comandò  che  ciascun 
anno  tutti  gli  abitanti  si  portassero  ad  onorare  questi  Dei  con  sacrifizj  comuni.  Istituì 
feste  col  nome  di  pagtmales,  e ne  ordinò  egli  stesso  le  cerimonie,  che  (dice  sempre 
Dionigi  d’Alicamasso)  i Romani  osservano  tuttodì.  Volle  anche  che  a questi  sacrifizj  e 
a questa  riunione  tutti  gli  abitanti  portassero  una  moneta  determinata,  ma  diversa  se- 
condo che  era  un  maschio  od  una  femmina  od  un  fanciullo  impubere.  Queste  monete, 
numerate  da  coloro  che  presiedevano  ai  sacrifizj,  davano  esattamente  il  numero  della 
popolazione,  distinta  di  sesso,  di  età  (xari  yfrn  xat  xxO  Umau).  Lucio  Risone  (conti- 
nua Dionigi)  riferisce  nel  primo  libro  de’  suoi  Annali,  che  Servio  volle  ben  anco  sapere 
il  numero  dei  nascenti  e dei  morenti,  e di  quelli  che  vestivano  la  toga  virile  nella  città 
di  Roma.  Per  questo  stabili  una  somma,  che  i parenti  dovevano  versare,  ad  ogni  figlio 
cbe  nasceva,  nel  tesoro  di  Ilitia  ; ad  ogni  individuo  che  moriva,  nel  tesoro  di  Libitina; 
ed  in  quello  della  dea  della  gioventù  chi  vestiva  la  toga  virile:  il  che  gli  porgeva  il 
mezzo  di  conoscere  ogn’anno  il  numero  totale  dei  cittadini,  e quello  parziale  di  coloro 
che  avevano  l’età  capace  della  guerra.  Nelle  tribù  della  città  e della  camfwgna  Stabili 
dei  capi  simili  ai  fularchi  ed  ai  romarchi,  destinati  a conoscere  esattamente  il  domicilio 
di  ciascun  cittadino  ( Ant . rom.  iv.  219.  30).  Fondate  queste  istituzioni,  comandò  a tutti 
i cittadini  romani  di  dare  i loro  nomi  (dopo  di  aver  prestato  il  giuramento  stabilito  dalle 
leggi,  che  la  loro  stima  fosse  veridica  e leale),  di  valutare  i loro  beni  in  danaro,  di  di- 
chiarare la  loro  età,  i nomi  di  padre  e madre,  delle  lor  mogli  e de'  figli,  in  qual  quar- 
tiere della  città  o in  qual  borgo  del  territorio  ciascuno  abitava.  Stabili  quindi  una  pena 
severa  per  chi  non  sommettevasi  al  censo:  si  confiscavano  i loro  beni,  si  battevano  a 
colpi  di  verghe,  e si  vendevano  all’incanto  al  pari  di  schiavi.  Istituì  la  rivista,  in  cui 
tutti  i cittadini  erano  obbligati  a presentarsi  rolParmi  al  campo  di  Marte  (Ibid.  pag.  223, 
lin.  30.).  Questa  rivista  presentò  (dice  Dionisio  d’Alicamasso)  ottantaquattromila  sette- 
cento cittadini,  i cui  beni  erano  sottomessi  al  censo,  come  si  legge  nelle  Tavole  censorie.» 

La  sesta  classe,  quella  dei  proletarii,  le  donne,  i fanciulli,  i giovani  disotto  di  dicias- 
sette anni  e gli  schiavi  non  erano,  come  si  vede,  compresi  in  questa  enumerazione:  m* 
si  conosce  che  Dionisio,  scrittore  laborioso  ed  esatto,  aveva  attinto  le  sue  prove  alle  fanti 
migliori,  in  quelle  tavole  di  catasto  e di  statistica  che  formavano  la  basi"  deH’ammfni- 
strazione  dei  censori  e del  governo  romano  (Ibid.  lib  I,  pag.  60,  Ifn.'  4X).  Questo  sto- 
rico si  prende  la  cura  di  dirci  che  queste  tavole  censorie,  Ttfxr.rtxi  ÓTrogv^uxra,  erano 
trasmesse  da  padre  in  figlio  presso  i Romani,  e cbe  ciascuna  famiglia  le  trasmetteva  alta 
sua  discendenza  con  tinto  zelo,  quanto  la  religione  dei  loro  maggiori. 

" Queste  tavole  (continua  lo  storico  greco)  sono  conservate  da  personaggi  eminenti  di 
famiglie  censorie.  Io  ne  ho  cavato  questi  fatti  ecc.  Al  tempo  di  Servio  gli  schiavi  erano 
poco  numerosi  a Roma:  ciò  nondimeno  questo  principe,  abile  amministratore,  gli  attaccò 
ai  lor  padroni,  e volle  conoscerne  il  numero  istituendo  le  feste  compilales,  a cui  assiste- 
vano soltanto  gli  schiavi,  e ciascuno  portava  una  focaccia  » (Ant.  rom.  lib.  IV,  pag.  219). 

La  diligenza  nel  tener  i registri  dello  stato  civile  nell’impero  romano,  cbe  aveva  co- 
minciato coi  re,  e si  era  conservata  colla  repubblica,  in  cui  formava  una  delle  principali 
attribuzioni  della  censura  (Ved.  Liv.  iv.  8;  vi.  27)  non  venne  punto  negletta  dagl’impe- 
ratori che  erano  sottentrati  nel  titolo  c nelle  funzioni  dei  censori  ; e Tito  Livio  (xxx.  37) 
e Svetonio  (Calig.  8)  ci  fanno  ammoniti  che  questi  atti  esistevano  nelle  provincie. 

Lo  stesso  autore  e Tacito  ci  assicurano  che  Augusto  aveva  scritto  di  proprio  pugno 
l’epilogo  della  statistica  dell’impero  romano.  Questo  registro  che  Tacito  chiama  sempli- 
cemente libellum , ma  che  Svetonio  (August.  cap.  cu)  accenna  con  maggior  precisione  col 
titolo  di  rationarium  impani,  breviarium  totius  imperii,  racchiudeva  lo  stato  dei  mezzi 
'dell’impero,  il  numero  dei  cittadini  e degli  alleati  sotto  le  armi,  lo  stato  delle  flotte, 
delle  provincie,  dei  regni,  dei  tributi,  delle  imposte  dirette  od  indirette,  delle  spese 
necessarie  e delle  gratificazioni. 

Augusto,  dice  Tacito  (Annal.  lib.  i,  pag.  11),  aveva  scritto  il  tutto  di  propria  mano, 
e vi  aveva  giunto  il  consiglio  di  non  più  dilatare  i confini  delPimpero. 

Svetonio  (Ibid.  cu.  e not.  45  Pitisci)  dice,  che  oltre  la  storia  di  sua  vita  e le  di- 
sposizioni relative  a’  suoi  funerali,  Augusto  aveva  scritto  un  compendio  di  tutto  Pim- 
JHro,  quanti  soldati  stavano  sotto  le  armi  c in  quali  luoghi,  quanto  denaro  era  nel 
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tesoro  pubblico  e nell'altro  casse  delle  imposte  d’ogni  specie.  Vi  aveva  aggiunto  i nomi 
dei  liberti  e degli  schiavi,  ai  quali  poteasi  domandare  il  saldo  dei  loro  conti. 

Tacito  e Svetonio  non  ci  trasmisero  il  contenuto  di  questo  compendio  statistico  di 
tutto  l'impero  romano;  ma  egli  è utile  ed  interessante  lo  stabilire  colle  testimonianze 
storiche  e coi  fatti  positivi,  sin  dove  si  estesero  questo  catasto  e questo  censimento 
generale,  eseguiti  sotto  Augusto,  e di  cui  egli  aveva  scritto  di  sua  mano  le  tavole  som- 
marie, sotto  il  titolo  di  Breviario , compendio  di  tutto  l’impero. 

Le  storie  sacre  e profane  s’accordano  nel  censimento  generale,  la  cui  epoca  si  con- 
giunge colla  più  celebre  nel  mondo,  quella  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

San  Luca  ci  dice  ( Evang . cap.  u.  1.  3)  che  quando  Augusto  pubblicò  il  suo  editto, 
ordinando  il  censimento  di  tutti  i paesi  soggetti  ai  Romani,  i Giudei,  benché  governati 
da  un  re  della  lor  nazione,  obbedirono  a quest’ordine,  e si  portarono  tutti  nel  lor  paese 
natio  per  questo  censimento:  xat  sndptv ovto  irsuti;  anoypi<pte9su,  ixaoro;  tt;  r«»  tJtscv 
Itile*  • • ■ -*  -, 

Giuseppe  riferisce  (Ant.  jud.  xvm.  1)  che  Quirinio  senatore  e uomo  consolare  fu 
mandato  da  Augusto  con  alcuni  soldati  nella  Siria  e nella  Giudea  annessa  alla  Siria, 
per  ivi  render  giustizia,  stimare  e censire  tutte  le  proprietà  ; nella  Siria,  dinMotómc, 
Tta»jTr?c  t«3v  oweuv,  e nella  Giudea,  airortiunaAfitvo;  r*  scurii*  tsc;  ov9ta;. 

In  Tacito  vediamo  i Cliti,  nazione  soggetta  al  re  Archelao,  rifuggirsi  sul  Tauro,  per- 
chè l’obbligarono  a sottomettersi  al  censo  o catasto  (Annoi,  vi.  41)  e a pagare  i tributi 
secondo  il  costume  romano,  quia  nostrum  in  modum  deferre  census , pati  tributa  adi- 
gebantur.f-.,^  - .* 

Claudio  nel  suo  discorso  al  senato  (Inscr.  tab.  Gr.  Lugd.  ap.  Brottier  a Tacito 
Ann.  lib.  xi.  24,  tom.  n.  pag.  331)  loda  i Galli  d’essere  stati  fedeli  a suo  padre  Druso, 
che  faceva  la  guerra  ai  Germani,  dopo  il  censimento,  allora  nuova  ed  inusata  operazione 
presso  i Galli,  novo  tum  opere  et  inassueto  Gallis.  La  Gallia  narbonese  era  stata  già 
soggiogata  da  lungo  tempo,  e cotesta  operazione,  aggiunge  Claudio,  quantunque  non 
abbia  per  iscopo  che  far  conoscere  pubblicamente  lo  stato  dei  nostri  mezzi,  troppo 
sappiamo  per  esperienza  quanto  sia  difficile:  « Quod  opus  quam  arduum  sit  nobis  nunc 
« cum  maxime,  quamvis  nihil  ultra  quam  pubiice  nota:  sint  facultates  nostra:  exquiratur, 
« nimis  magno  experimento  cognoscimus  ».  Vediamo  poscia  un  altro  censo  (era  il  terzo 
tra  i Galli)  cominciato  da  Germanico,  e finito  l’anno  seguente  da  Vitellio  e Curzio.  Ta- 
cito riferisce  questi  fatti  che  sono  positivi  (Annoi,  lib.  i.  31  ; lib.  n.  6). 

Questo  passo,  senza  bisogno  di  commento,  dimostra  che  il  censo,  vale  a dire  l’enu- 
merazione,  il  catasto  scrupoloso  delle  persone  e delle  proprietà,  era  la  base  deU’ammi- 
nistrazione  romana.  Dall’esatta  cognizione  de’  suoi  mezzi  in  ogni  genere  si  misurano  il 
coraggio  e la  prudenza  dei  governo:  la  partizione  eguale  nella  leva  degli  uomini,  e delle 
imposte  ne  era  la  conseguenza  necessaria,  e questa  sola  conseguenza  conduce  ad  altre  e 
spiega  molti  fatti. 

Augusto#  secondo  Dione  Cassio  (lib.  lv.  13),  avera  prima  cominciato  io  Italia, 
l’anno  di  Roma  757,  questo  censimento,  che  poi  stese  a tutto  l’impero  : quindi  la  pa- 
rola census  xj»o o; , che  comprendeva  l’enumerazione  degli  abitanti,  la  stima  e il  catasto 
delle  proprietà,  basi  necessarie  della  ripartizione  delle  imposte  e delle  leve , prese 
in  greco , specialmente  nel  greco  del  Nuovo  Testamento , il  significato  di  tributo  ; 
cosi  voi  leggete  io  san  Matteo  (cap.  xvn  25)  « l re  della  terra  donde  hanno  essi  im- 
poste e tributi?  rii*  ì xivaov,  » vi  vedete  i Farisei  domandare  a Gesù  Cristo  se  devono 
pagare,  o no,  il  tributo,  xrfvoov,  a Cesare,  ed  egli  loro  risponde:  « Mostratemi  la  moneta 
del  tributo  »;  nummum  census,  dice  la  versione  latina. 

Per  questo  censimento  Giuseppe  fu  costretto  di  andare  con  Maria  da  Nazaret,  città 
di  Calile*,  a Betlemme  in  Giudea,  perchè  egli  era  della  famiglia  e della  patria  di  David, 
e il  Cri8to  nacque  a Betlemme  al  tempo  del  catasto  di  tutto  l’impero  romano,  àroy/sa^ó 
7TÌ7r,;  t f,;  oixoufi/vu;.  Eusebio  (Hist.  eccl.  i.  5)  attesta  pure  questo  fatto  importante. 

Tertulliano  ricorda  il  censimento  operato  sotto  Augusto:  (Contro  Marcion.  iv. 
19;  xvm.  3.  Vedi  Perizon.  Dissert.  iv,  p.  350);  e Giuseppe  accenna  che  queste 
operazioni  furono  ultimate  in  men  di  un  anno. 

L'uso  stabilito  per  questi  censimenti  era  che  ciascun  abitante  fosse  censito  nel 
luogo  di  sua  nascita.  Così  san  Luca  ci  dice,  che  dopo  l’editto  d’Augusto  si  condus- 
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sero  tutti  nel  lor  paese  per  essere  assoggettali  al  censo:  Etibant  omnes  ut  profi - 
ter en tur,  singoli  in  suoni  eivitatem.  Giustino  martire  cita  pure  il  censimento  fatto 
sotto  Qqjrinio  nella  Giudea  «ri  K»pjjvwu  tov  ifiiupw  cy  Iovtfa b.  npdtrov  ytvofiinou 
(Apoi.  u ad  imper.  Anton.  Pium). 

Quest’uso  vigeva  già  183  anni  prima  di  Cristo, ,579  di  Roma,  come  sappiamo 
da  Tilo  Livio  (Pebizos.  op.  cit.  p.  543).  Quando  i censori  vollero  ehiudere  il  censo, 
il  console  Lucio  Postumio  ordinò  dall’alto  della  tribuna  che  tutti  gli  alleati  del 
nome  latino  ritornassero  al  proprio  paese,  perchè  alcuno  non  fosse  portato  a Roma 
sul  censo,  ma  fossero  registrati  ciascuno  nel  rispettivo  quartiere.  (Tito  Livio  lib. 
sui,  cap.  60).  , ». 

Queste  tavole  di  censimento,  di  catasto  o di  stima,  insieme  colle  particolarità  si 
trovano,  come  ho  dimostralo,  ne’  primi  secoli  di  Roma.  Stabilite  da  Servio  Tullio, 
sono  seguite  d’ epoca  in  epoca  sotto  la  repubblica.  Lo  attesta  il  censo  fallo  da 
Quinzio  (Liv.  ih.  3)  l’anno  di  Roma  289 , 463  anni  di  prima  di  Cristo , in  cui  si 
fece  la  ricoguizione  di  centoquattromila  dugentoquattordici  cittadini,  oltre  i padri 
e le  madri  che  avevano  perduta  la  prole,  e che  rimanevano  senza  posterità,  praeter 
orbos  orbasque.  Dionisio  d’ Alicarnasso  ne  offre  un  esempio  notabilissimo  (lib.  v): 
« Largio  » egli  dice  « comanda  a tutti  i Romani , seguendo  la  savia  ed  util  legge 
portata  da  Servio  Tullio,  il  più  popolare  dei  re,  di  portare  tribù  per  tribù  la  stima 

dei  loro  beni,  aggiungendovi  i nomi  e l’età  delle  lor  donne  e dei  loro  fanciulli. 

Terminato  celeremente  il  censimento  (perchè  gravi  pene  affliggevano  i contravven- 
tori, quali  erano  la  confisca  dei  beni,  la  perdita  del  titolo  di  cittadino),  si  trovarono 

cencinquantamila  settecento  cittadini  oltre  l’età  della  pubertà  ». 

Citerò  ancora  questo  passo  positivo  di  Dione  (lib.  lxiii,  cap.  23):  « L’anno  di 
Roma  708,  il  numero  dei  cittadini  romapi  era  considerevolmente  scemato  per  la 
quantità  che  n’era  perita,  come  se  ne  accorge  alla  vista,  e come  Cesare  se  ne  con- 
vinse colle  tavole  di  censimento  che  ordinò  egli  stesso  in  qualità  di  censore.  Egli 
attribuì  dei  privilegi  alla  fecondità  dei  matrimonj  ». 

Si  vede  pertanto  che  l’uso  delle  tavole  coi  dettagli  di  nascila  e di  morte,  i re- 
gistri di  popolazione  tenuti  esattamente  secondo  la  condizione,  il  sesso  e l’età,  l’uso 
del  catasto,  vale  a dire  la  misura  e la  stima  di  tutte  le  proprietà  verificaie,  mo- 
dificato ogni  lustro,  ebbero  origine  per  qualche  maniera  in  Roma,  e s’estesero  suc- 
cessivamente in  tutte  le  parti  del  mondo  sottomesse  alle  leggi  o airinfluenza  sua. 
Augusto  ebbe  la  gloria  d’eseguire  con  precisione  il  censimento  e il  catasto  partico- 
lareggiato dell’Italia,  delle  provincie,  delle  città  libere  e dei  regni  ordinati  sotto  il 
suo  dominio,  ciò  che  gli  acquistò  da’  suoi  contemporanei  il  titolo  di  padre  di  fa- 
miglia di  tutto  l’impero,  paterfamilias  totiut  imperii. 

Questi  regolamenti  si  mantennero  per  modo  che,  sotto  Gallieno,  Alessandria  dopo  un 
assedio  fu  tanto  spopolata,  come  dice  Eusebio  ( Hist . eccl.  lib.  vili,  cap.  21)  testimonio 
oculare,  per  fame  e per  malattia,  che  si  trovò  un  minor  numero  d’abitanti  dai  quattro 
agli  ottant’anGi,  che  non  se  ne  trovasse  prima  dai  quaranta  ai  settanta.  « Si  cono- 
scono » egli  dice  « queste  differenze  dai  registri,  ordinati  per  la  distribuzione  gratuita 
del  frumento». 

Plutarco,  nella  vita  di  Catone  il  maggiore  (cap.  xviu),  porge  un’idea  dell’estensione 
delle  funzioni  dei  censori,  e delia  minuziosa  esattezza  con  cui  essi  facevano  il  censo, 
>cioè  l’inventario  e la  stima  generale  di  tutte  le  proprietà  mobili  ed  immobili.  « Catone  - 
•egli  dice  « ordinò  una  stima  delle  vesti,  delle  vetture,  degli  ornamenti  muliebri,  delle 
suppellettili  e degli  utensili  di  casa  ». 

Quali  sono  i popoli  moderni,  che  possono  vantarsi  di  pari  esattezza  nelle  loro  tavole 
statistiche,  e nei  loro  registri  di  popolazione?  Quali  sono  quelli  che  posseggano  una 
.cognizione  tanto  precisa  dei  loro  mezzi  in  ogni  genere  ? 

Quest’istituzione  fondamentale  della  repubblica  e deil’impero,  che  coi  registri”della 
popolazione,  distinta  esattamente  per  condizione,  per  età  e per  sesso,  col  catasto  e 
colle  stime  precise,  verificate  ogni  lustro  sui  luoghi  e secondo  i titoli  delle  proprietà, 
.dava  ai  capi  del  governo  romano  l’esatta  e precisa  testimoniauza  delle  forze  dello  Stato 
■in  tutti  i generi  ; che  faceva  inoltre  facile  a sopportarsi  il  peso  delle  imposte,  perchè  più 
equamente  ripartite;  finalmente  questa  legge  giusta  e severa  del  censo,  questa  solida 
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base  delia  potenza  romana  non  fu  peranco  degnamente  apprezzata,  e avrebbe  potuto 
essere  argomento  di  ua  bel  capitolo  dell’immortale  autore  della  Grandezza  e decadenza 
dei  Romani . • . ... 

Lo  sviluppo  di  tali  considerazioni  terrà  dietro  naturalmente  all’esposizione  dei  fatti. 

Giulio  Capitolino  {Hist.  Aug.  Marcus  Antoninus  philosophus , cap.  ut.)  ci  fa  seguire 
l’esistenza  e il  perfezionamento  dei  registri  dello  stato  civile  sotto  l’impero  del  filosofo 
Marco  Aurelio.  Questi  comandò  die  ciascun  cittadino  dichiarasse  innanzi  a’  prefetti  dei 
tesoro  di  Saturno  la  nascita  di  ciascun  figlio,  e gl’imponesse  un  nome  prima  del  lasso  di 
trenta  giorni.  Istituì  pure  nelle  province  l’uso  dei  pubblici  tabelloni,  innanzi  ai  quali  si 
faceva  per  riguardo  alle  nascite  ciò  che  facevasi  a Roma  innanzi  ai  prefetti  deli’erarfo 
di  Saturno. 

Alessandro  Severo  adottò  queste  savie  norme  d’ amministrazione  ( Laupridio  in 
Alexand.  Sever.,  cap.  xxi):  le  sue  tavole  di  statistica,  isuoi  registri  di  rassegna  e di  ri- 
scontro per  l’esercito  erano  nel  miglior  ordine,  c ne  leggeva  senza  interruzione  il  rias- 
sunto. 

Il  suo  prefetto  del  pretorio,  Domizio  Ulpiano  (/oc.  laud .),  collega  di  Paolo,  abile  giu- 
reconsulto, citato  le  tante  volte  nel  Digesto,  pubblicò  la  tavola  delle  probabilità  della  vita 
umana  che  le  Pandette  ci  hanno  conservato,  e che  stabilisce  a treni’ anni  la  media  du- 
rata della  vita  per  quell’epoca;  si  vede  dalla  legge  di  Ulpiano  sul  censimento,  che  lo 
stato  civile  c la  statistica  dettagliata  erano  state  sempre  tenute  colla  massima  cura. 
L’anno  305  di  Gesù  Cristo  vi  fu  un  altro  censimento  generale  sotto  Galerio.  Lattanzio  ci 
ha  lasciato  una  testimonianza  deiresattezza  con  cui  veniva  eseguito  (Gibuon  , Dècad.  de. 
l'emp.  rom.,  cap.xvii):  «Agri  glebatim  metiebantur,  vites  et  arborea  numerabantur, 
« ammalia  ornnis  generis  scribebanlur , horainum  capita  notabantur;  unusquisque  cum 
« liberis,  cum  servis  aderant  ecc.  ».  . »■»  4 

Sotto  Costantino,  questo  minuzioso  catasto  ripetevasi  ogni  quindici  anni.  Eumene 
dice  formalmente  : « Habemus  enim  et  hominum  numerum  qui  delati  sunt,  et  agrorum 
« modum  » (Panegg.  veti,  vi»,  pag.  G). 

11  Codice  Teodosiano  (lib.  ini,  tit.  x e xi,  leg.  1)  prova  che  una  falsa  dichiarazione  era 
punita  colla  morte  e colla  confisca  dei  beni:  «Siquis  declinet  fidem  censuum,  et  men- 
« liatur  callide  paupertatis  ingenium,  mox  deteclus,  capitale  subibit  exitium,  et  bona 
« ejus  in  fisci  jus  migrabunt  ». 

Ora  è utile  provare  che  questi  documenti  statistici  erano  publicati  regolarmente,  e che 
gli  storici  greci  e latini  ebbero  tutti  i modi  di  trasmetterci  notizie  esatte  e fedeli. 

I Romani  nell’ultimo  secolo  della  repubblica  e sotto  gl’imperatori  ebbero  dei  bollet- 
tini o giornali  quotidiani  ed  ebdomadarii,  che  corrispondevano  ai  nostri  processi  verbali 
delle  Camere,  al  nostro  bullettino  delle  leggi,  a una  parte  del  nostro  Annuario,  alle  no- 
stre gazzette  dei  tribunali. 

Giulio  Cesare,  se  crediamo  a Svetonio  (/.  Cas.  2),  sarebbe  stato  il  fondatore  di  tale 
pubblicazione  nel  primo  suo  consolato,  in  cui  ebbe  a collega  Bibulo  : « Inito  honore, 
n primus  omnium  instituit,  ut  tam  scnatus  quam  populi  diurna  acta  conficercntur  et 
« pubi icaren tur  ». 

Questi  atti  o processi  verbali  delle  sessioni  del  senato,  che  i Greci  chiamavano  ùn-o- 
pvuuars,  erano  compilali  sotto  la  vigilanza  di  un  senatore  da  pubblici  schiavi  detti  tabu - 
larii , scribce,  logographi,  actuarii  ( Cf.  Capitol.  ; Cod. , lib.  x,  tit.  l;  Tertull., 
Apoll.  20).  Questi  actuarii  erano  stenografi,  come  lo  provano  Svetonio  (/.  Cces.  33)  e 
Seneca  ( E pisi . 33).  Senza  dubbio  l’ufficio  di  compilatore  delle  sessioni  del  senato  era 
onorevole,  perchè  Adriano  ne  fu  incaricato  da  Trajano.  Se  la  sessione  doveva  essere  se- 
greta, alcuni  senatori  adempivano  l'ufficio  di  questi  tachigrafi,  attuarj,  scrivani. 

Gli  atti  del  popolo,  che  si  chiamavano  publica  acta  (Tacit.,  Ann.  v.  4.  5;  Capi- 
toli!*., Tiber.  v.  8,  Calig.  8,  et  passim;  Ann.  in.  5.  xm.  51.  xvi.  22;  Sveto.n., 
Claud.  41),  come  vedesi  presso  Svetonio;  o brevemente  acta  o diurna , perchè  appari- 
vano tutti  i giorni,  ciò  che  prova  la  frase  di  Tacilo  diurna  actorum  scriptura,  o libri 
aclorum  diurni,  o in  fine  diurna  urbis  acta ; questi  giornali  del  popolo  romano  erano 
assai  diffusi  : C’erano,  dice  Tacito,  nelle  provincie  e negli  eserciti  ; « Diurna  populi  ro- 
« mani  per  provincias,  cxercitus  curalius  leguntur  ». 

Questi  giornali  contenevano  quanto  poteva  interessare  il  popolo  romano,  lo  stato  ci- 
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vile,  i pubblici  giudizj,  le  pene,  l’esito  dei  conmj,  le  nascile,  le  morti,  i matrimoni,  i di- 
vurzj,  e Analmente  tutto  quanto  apparteneva  alla  costruzione  degli  ediAzj,  e le  notizie  del 
giorno  (Cf.  Ammian.,  lib.  xxii;  Tacit.,  xiii.  51;  Sveton.,  loc.  est.). 

Lo  stato  civile  realmente  doveva  esser  meglio  ancora  ordinato,  specialmente  dopo  le 
leggi  Giulia  e Pappia,  che  infliggevano  pene  ai  celibi,  e concedevano  privilegi  ai  Romani 
che  avevano  prole.  Sembra  pure  che  prima  i matrimoni  e i divorzi  fossero  registrati  in 
queste  specie  di  bulleltino  delle  leggi,  e la  settima  lettera  di  Celio  a Cicerone  lo  accenna 
(Ad  fam.  vili.  7):  « Paula,  soror  Iliarii,  divortium  sine  causa  fecit.  Nuptura  est  D.  Bruto: 

« nondum  retulerat  (scilicet  in  acta)  ».  Giovenale  lo  prova,  per  riguardo  alle  nascite, 
col  verso  (ix.  84) 

Tolles  enim  et  libris  actorum  spargere  gaudes 
Argumenta  viri : 

e per  riguardo  ai  matrimoni,  coll’altro  (li.  156) 

Fient  ista  palarti,  cupient  et  in  acta  referri.  •"* 

Scevola  dimostra  che  questi  atti  servono  a provare  lo  stato  delle  persone  (De  proba- 
iionib.  xxyiii),  in  questo  passo  preciso  : « Muiier  gravida  repudiata,  absente  marito  Aiium 
« enixa,  ut  spurium  in  actis  professa  est  ».  Citerò  anche  quest’altra  testimonianza  di  Ca- 
pitolino ( in  Gordianis,  cap.  v ) : « Filium  Gordianum  nomine  Antonini  et  sigoo  illustra- 
r vit,  cum  apud  pnefectum  aerarii , more  romano,  professus  filium , publicis  actis  ejus 
« nomen  inserens  ».  * - 

Pare  che  questi  atti  fossero  regolati  da  schiavi  scrivani  ed  attuar}  publici,  e conser- 
vati negli  archivj  dell’atrio  del  tempio  della  Libertà.  Tito  Livio  lo  attesta  (xlih.  16): 
« Censores  ex  tempio  in  atrium  Libertatis  ascenderunt,  et  ibi  signatis  tabellis  publicis; 
r clausoque  tabulario,  et  dimissis  servis  publicis....  ».  Un’antica  iscrizione  citata  da  Giu- 
sto Lipsio,  dimostra  che  i preposti  a questi  archivj  portavano  il  titolo  di  curatores  ta- 
bulariorum  publicorum  (ad  Tacit.,  Ann.  vi.  4).  Sappiamo  da  Tacito  che  la  tenuta  di 
questi  pubblici  registri  fu  dai  questori  successivamente  trasferita  ai  prefetti  del  tesoro 
(Annoi,  xiii.  28).  Rispetto  agli  archivj,  o tabularia.  Cicerone  ne  fa  menzione  nella  sua 
arringa  per  Cajo  Papirio,  e Virgilio  nelle  Georgiche: 

Insanumque  forum,  aut  populi  tabularia  vidit. 

Lampridio  (Alex.  Sever.,  cap.  xxxii)  ci  porge  un’idea  dell’esattezza  colla  quale  ve- 
nivano compilati  questi  registri  (acta),  e ci  dimostra  che  i magistrati  più  considerevoli 
presiedevano  a quella  compilazione:  Fecit  Roma  curatores  urbis  xiv,  sed  exconsula- 
res  viros , quos  audire  negotia  urbis  jussit , ut  omnes  aut  magna  pars  adessent , ctitn 
acta  fierent. 

Oltre  questi  atti,  c’erano  altri  registri,  di  cui  Vopisco  (Profto,  cap.  n)  dice  d’essersi 
giovato  per  la  sua  storia:  Usus  sum  etiam  regestis  scribarum  porticus  porfireticce,  actis 
etiam  senalus  ac  populi. 

1 fatti  qui  raccolti  sull’esistenza  e l’esattezza  dei  giornali  e dei  registri  del  senato  e 
del  popolo  romano  bastano  per  indicare  il  grado  di  confidenza  che  dobbiamo  concedere 
agli  storici  greci  e Ialini  che  li  consultavano,  e dimostrano  ch’essi  ebbero  tutti  i mezzi  di 
trasmetterci  particolarità  e cifre  precise. 

Queste  considerazioni  preliminari,  o piuttosto  i fatti  numerosi  che  esse  presentano 
sull’ordine,  sulla  severità  ed  esattezza,  direi  quasi  la  minuziosa  puntualità  deH’ammini- 
strazione  del  governo  romano  per  riguardo  alla  couoscenza  delle  sue  forze  in  uomini  ca- 
paci delle  armi,  de’ suoi  mezzi  in  imposte  dirette  od  indirette,  e del  valore  capitale 
delle  proprietà  di  tutti  i sudditi  della  repubblica  o dell’impero,  questa  esposizione  infine 
della  materiale  potenza  d’una  nazione  affatto  data  all’agricoltura  ed  alle  armi,  m’è  parso 
il  preambolo  necessario  delle  discussioni  che  ora  imprendo  sulla  popolazione  libera  del- 
l’ Italia. 

Si  saprà  quindi  innanzi  che  le  narrazioni,  i risultamene  e le  cifre  degli  storici  gravi 
dovettero  appoggiarsi  alle  basi  fisse  solide  del  censo,  del  catasto,  della  capitazione  e 
di  uno  stato  civile  regolarmente  tenuto. 

Abbracciando  nel  mio  soggetto  la  popolazione  libera  dell’Italia,  credo  inutile  discutere 
tutti  i censi  eseguiti  a Roma  dai  re,  consoli  e censori,  i quali  furono  istituiti  l’anno  310 
della  repubblica:  ho  presentato  il  primo,  che  ebbe  luogo  sotto  Servio  Tullio. 

Qui  non  riferirò  che  il  trentesimoquinto  avanti  la  prima  guerra  punica,  fatto  dai  een- 
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sori  G.  Biasio  e M.  Rutilio.  Si  riconobbero,  dice  Eutropio  (lib.  11,  cap.  10,  Fast.  Capit. 
et  Brott.  h.  /.),  duecentonovantaduemila  trecentoventiquattro  cittadini  romani,  quantun- 
que non  Tosse  mai  cessata  la  guerra  dalla  fondazione  della  repubblica. 

. Verso  l’anno  529  di  Roma,  alquanto  prima  della  seconda  guerra  punica,  Roma,  che 
aveva  già  conquistata  tutta  l’Italia  superiore,  fece  la  ricognizione  delle  sue  forze  e di 
quelle  degli  alleati,  temendo  un  terribile  attacco  dei  Galli  Cisalpini.  Polibio  ci  trasmise  il 
numero  degli  uomini  capaci  di  portare  le  armi  : questo  storico  grave  e preciso  ci  dice 
(Hist.  ii.  23,  §.  9;  che  il  senato  si  fece  recare  i registri  della  popolazione  distinta  per  età, 
tenuti  in  tutta  l’Italia  soggetta  alla  potenza  romana,  per  conoscere  al  vero  l’estensione 
delle  sue  forze. 

Ho  dimostrato  con  quanta  cura  erano  tenute  presso  i Romani,  da  Servio  Tullio  in  poi, 
le  tavole  di  nascita,  di  morte,  di  popolazione  distinta  per  età,  sesso  c condizione.  Questo 
passo  curioso  di  Polibio,  accordato  con  quelli  degli  autori  surriferiti,  ci  fa  conoscere  che 
il  catasto  e la  statistica  romana  si  applicavano  mano  mano  a tutti  i paesi  assoggettati,  e 
ci  porge  una  nuova  idea  della  saggezza  e dei  lumi  nell’amministrazione  di  quel  senato, 
che  colle  sue  tavole  poteva  governare  s(  facilmente  la  repubblica,  come  ciascun  senatore 
la  propria  casa,  e che  conoscendo  esattamente  tutte  le  sue  forze,  teneva  per  sè  tutte  le 
probabilità  del  buon  successo,  nulla  tentava  al  di  sopra  delle  sue  forze,  osava  soltanto 
il  possibile,  nè  cominciava  una  guerra  che  coi  mezzi  di  sostenerla,  e quasi  colla  certezza 
della  vittoria. 

• « I popoli  italiani  (dice  Polibio)  sbigottiti  dall’irruzione  e dall  avvicinamento  dei  Galli, 

« non  combattevano  come  ausiliarj  dei  Romani,  nè  pensavano  che  la  guerra  fosse  solo  jri- 
« volta  contro  il  potere  dei  loro  padroni,  ma  s’avvisavano  che  essi  stessi,  le  loro  città  e 
« i loro  campi  fossero  minacciati  d’un  imminente  pericolo  : diedero  pertanto  prove  di  ob- 
« bedienza  e di  zelo  ». 

Ecco,  prosegue  Polibio,  il  censimento  delle  forze  attive  o in  riserva,  che  i Romani 
possedevano  l’anno  di  Roma  529.  ' 

Coi  consoli  erano  quattro  legioni  romane , ciascuna  di  cinquemila  duecento  fanti  e 
trecento  cavalli.  Oltre  questi  si  contavano  degli  alleati  trentamila  uomini  a piedi  e due- 
mila cavalli  : più  cinquantamila  fanti  e quattromila  cavalieri  sabini  e tirreni , accorsi  in 
ajuto  di  Roma,  cui  si  diede  un  pretore  per  capo,  e si  collocarono  alle  frontiere  della 
Tirrenia.  • « 

Gli  Umbri  ed  i Sarsinati  abitanti  dell’Apennino,  diedero  ventimila  uomini;  i Veneti  ed 
i Cenomani  lo  stesso  numero. 

A Roma  tenevasi  in  pronto,  come  riserva,  un  corpo  di  ventimila  fanti  e di  millecin- 
quecento cavalieri,  cerniti  fra  i cittadini  romani,  e inoltre  trentamila  uomini  a piedi  e 
duemila  di  cavalleria  tolti  dagli  alleati.  - . * 

Le  tavole  di  popolazione  e di  coscrizione  offrivano  pure  tra  i Latini  ottantamila  fanti 
e cinquemila  cavalli  ; presso  i Sanniti,  settantamila  fanti  e settemila  cavalli  ; presso  gli 
Japigi  ed  i Messapi,  cinquantamila  uomini  a piedi  e sedicimila  di  cavalleria  ; presso  i 
Lucani,  trentamila  fanti  e tremila  cavalieri  ; presso  i Marsi,  i Marucini,  i Ferentani  ed  i 
Vestini,  ventimila  fanti  e quattromila  cavalieri. 

I Romani  avevano  inoltre  nella  Sicilia  ed  aTàranto  due  legioni,  ciascuna  di  quattromila 
ducento  fanti  e ducento  cavalieri. 

Finalmente  si  enumerarono  come  atti  alla  guerra  nella  popolazione  di  Roma  e della 
campagna  duecentocinquantamila  uomini  a piedi  e ventitremila  di  cavalleria. 

Totale  delie  forze  militari  a disposizione  dei  Romani  : 


Fabio  pittore  (apu4  Oros.,  lib.  iv.  15;  Eutrop.,  iii.  2),  scrittore  contemporaneo  e 
presente  a quella  guerra,  riferisce  che  i due  consoli  potevano  disporre  di  ottocentomila 
uomini,  di  cui  « i Romani  e i Campani  avevano  dato  trecentoquarantottomila  per  la  fan- 
« teria  e ventiseimila  seicento  per  la  cavalleria,  il  resto  era  degli  alleati  ». 

Si  noli  che  i Campani  sono  uniti  ai  Romani,  perchè  a quell’epoca  avevano  il  diritto 


Fanti  . 
Cavalieri 


699,200. 

69,100. 


Polibio  segna  in  numero  tondo  : 
Fanti  . . 
Cavalieri  . 


700,000. 

70,000. 
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di  cittadinanza  romana,  benché  senza  voto.  Tito  Livio  (vm.  14.  Vedi  Duker  h.  I.)  ci 
dice  che  ne  godettero  dall’anno  di  Roma  416  al  378,  in  cui  ne  furono  privati,  ed  anche 
gravemente  puniti  perchè  passati  al  partito  di  Annibaie.  Tito  Livio  e Polibio  (Epit.  xu  ; 
Poi. m.,  i,7)  citano  una  legione  romana  composta  tutta  di  Campani,  e comandata  da 
un  capo  campano. 

Questo  numero  di  Romani  e di  Campani  atto  a portar  le  armi,  estratto  dai  registri  di 
popolazione,  e dato  da  Polibio,  s’accorda  adatto  in  quello  che  diede  il  censimento  seguito 
immediatamente  l’anno  di  Roma  351,  e che  è di  dugentosetlantamila  duecenlotredici 
cittadini. 

Diodoro  di  Sicilia,  nel  suo  frammento  del  libro  xxv  (eclog.  3),  dà  nella  somma  totale 
gli  stessi  numeri  che  Polibio,  cioè  settecentomila  fanti  e settantamila  cavalieri. 

Plinio  reca  una  piccola  differenza,  aumentando  il  numero  dei  cavalieri  fino  a ottanta 
mila  (lib.  ni,  cap.  24),  ed  escludendo  dalla  somma  dei  fanti,  che  fa  pur  ascendere  a set- 
tecentomila, i Traspadani,  tra  cui  Polibio  aveva  calcolalo  i Veneti  ed  i Cenomani  ; « Haec 
n est  Italia  qua:  L.  /Emilio  Paulo,  C.  Atilio  Regulo  coss.,  nunciato  gallico  tumultu,  sola, 
« sine  externis  ullis  auxiliis,  atque  etiam  tum  sine  Transpadani,  cquitum  LXXX  M.  pe- 
* diurni  DCC  M.  armavi! ». 

Diodoro  (lib.  vi,  cap.  v)  dà  nondimeno  un  numero  maggiore,  e si  contraddice  da 
sè  con  queste  sue  proprie  espressioni:  «I  Romani,  alquanto  innanzi  la  guerra  di  Anni- 
„ baie,  prevedendo  la  gravezza  del  pericolo,  fecero  il  censimento  degli  uomini,  che 
r nell’Italia  erano  capaci  del  servizio  militare,  e il  numero  totale,  sì  dei  cittadini  che 
« degli  alleati,  si  avvicinò  al  milione». 

0 Diodoro  si  è ingannato  in  questo  primo  calcolo,  che  poi  emendò  nel  libro  xtv,  o 
ha  compreso  in  questo  numero  tutta  la  popolazione  atta  alla  guerra,  dei  Veneti  e dei  Ce- 
noraani,  di  cui  Polibio  non  calcolò  che  l’esercito  in  attività  : ma  è più  probabile  la  prima 
supposizione. 

Del  resto,  l’accordo  di  Polibio , di  Fabio  Pittore,  e anche  di  Diodoro,  il  risultamento 
pressoché  eguale,  conserv  ato  da  Orosio  e da  Eutropio,  verificato  col  numero  dei  censi  an- 
teriori e posteriori  a quell’epoca,  ci  devono  far  ammettere  come  autentico  il  totale  di  set- 
tecentoseltantamila  in  numero  tondo,  settecenlosessantoltomila  e trecento  in  numero 
esatto,  perchè  fu  tolto  dai  registri  di  popolazione  distinta  per  età,  di  cui  ho  chiarita  la 
costante  esistenza  e la  scrupolosa  esattezza.  Questi  registri,  xaroryp^xt,  citati  due  volle 
da  Polibio,  che  poteva  pienamente  conoscerli,  erano  comuni  a tutta  l’Italia  soggetta  ai 
Romani;  e danno  con  precisione  la  popolazione  libera  a quel  tempo  di  questo  paese. 

Non  però  l’Italia  tutta  quanta  fino  alle  Alpi  diede  settecentosettantamila  o ottocento 
mila  uomini  capaci  di  portare  le  armi  (Vedi  J.  Durami!,  Mem.  dell'Accademia  di  Torino , 
1811,  letteratura  e belle  arti , tom.  iv,  pag.  617):  la  dominazione  romana  allora  si  limi- 
tava verso  il  nord  al  44°  di  latitudine,  sulla  linea  che  dallo  sbocco  del  Rubicone  nell’A- 
driatico taglia  l’Italia  parallelamente,  e termina  al  porto  di  Luni  nel  mare  ; aveva  essa  as- 
soggettato il  resto  di  quel  paese  fino  allo  stretto  di  Messina.  Bisogna  dedurre  i ventimila 
uomini  dati  dai  Veneti  e dai  Cenomani,  il  che  riduce  a settecentocinquantamila  la  popo- 
lazione militare  dell’Italia  fino  a Luni  ed  al  Rubicone.  Ilume  (Essai  xi,  pag.  440,  Popul- 
nes  of  ancicnt  nations,  8°,  London  1784)  trova  questo  numero  considerevolissimo,  nè 
però  revoca  in  dubbio  nè  l’esattezza  di  Polibio,  nè  quella  dei  risultamenti.  . 

La  popolazione  che  se  no  può  dedurre,  gli  sembra  avvicinarsi  a quella  che  questa  por- 
zione d’Italia  presenta  oggidì;  ma  il  suo  discernimento  gli  fa  intravedere  che  allora  do- 
vevano essere  pochi  gli  schiavi,  tranne  a Roma  e nelle  grandi  città.  Ciò  premesso,  lutto 
rientra  nei  limiti  del  probabile;  perchè  essendogli  schiavi  poco  numerosi,  e il  terreno 
coltivato  da  mano  libera,  è cosa  ovvia  che  i registri  di  coscrizione  presentassero  un 
numero  grande  d’uomini  capaci  delle  armi. 

Certo  è che  tal  numero  parrebbe  incredibile,  se  si  calcolasse  il  resto  della  popolazione 
italiana  giusta  la  proporzione  che  sta  nei  nostri  Stati  moderni  tra  la  somma  dei  soldati 
sotto  le  bandiere  o arruolati  coll’  annuale  coscrizione,  c l’ intera  popolazione  di  ciascun 
regno  : ma  queste  leve  annuali , dette  dai  Romani  delectus , avevano  luogo  nelle  circo- 
stanze ordinarie,  e qui  trattavasi  della  vita  o della  morte  della  repubblica,  dell’esistenza 
e della  libertà  dell’Italia  ; era  il  tumultus  r/allicus  ; si  proclamava  lo  justitium  o la  so- 
spensione d’ogni  civile  ulficio;  si  lasciava  la  toga  pel  sajo;  si  annullava  qualunque  esen- 


STATISTICA  ROMANA. 


623 

zione  da  servizio,  e si  chiamavano  a prendere  le  armi  quanti  ne  erano  capaci.  Tutti  gii* 
uomini  da  sedici  a sessantanni  avrebbero  combattuto  non  solo  prò  aris  et  focis,  ma  per- 
chè i loro  beni,  le  mogli  ed  i figli  non  divenissero  proprietà  dei  Barbari,  ludibrio  della 
loro  insolenza,  avarizia  e crudeltà.  L’esempio  della  presa  e deli*  incendio  di  Roma  per 
opera  dei  Galli,  un  secolo  prima,  era  fitto  nella  memoria,  e ITtaiia  aveva  imparato  con  * 
lezioni  terribili  quanto  avesse  a temere  dalla  Gallia:  il  pericolo  era  imminente,  ma  grandi 
erano  i mezzi;  il  dovere,  la  necessità,  l’orrore  e lo  spavento  inspirato  dai  Barbari,  fecero 
di  ciascun  uomo  un  soldato.  . - *•  ' 'fi*'1*'  • 

Chi  dia  peso  a tali  considerazioni,  conoscerà  che  il  caso  di  uh’liiVàéione  armata  esi- 
geva altri  provedimenti  che  una  guerra  ordinaria,  e che  in  questo  caso  ( e Polibio  lo 
dice  positivamente)  il  senato  fece  il  riassunto  di  tutta  la  popolazione  capace  di  combattere 
portata  sui  registri  ateoypaf a»;  xaTayootyalj. 

Si  convenne  generalmente  nel  moltiplicare  per  quattro  il  numero  degli  uomini  atti  a 
portare  le  armi  onde  avere  il  numero  totale  della  popolazione.  Due  esempi  proveranno 
che  tH  i popoli  antichi  questo  rapporto  è esatto  talvolta,  ma  che  si  trova  in  difetto  man- 
cante in  certe  circostanze. 

Fu  provato  colle  tavole  di  probabilità  della  vita  ordinate  a Roma,  che  la  legge  della 
popolazione  era  poco  diversa  da  quella  che  è fra  noi  (Livio  iv).  « Augusto  (dice  Strabone) 
fu  costretto  di  distruggere  la  piccola  tribù  dei  Salassi,  abitanti  della  valle  d’Aosta,  che 
« erano  incorreggibili  ladroni  : li  vendette  tutti  schiavi  a Épotedia:  il  numero  dei  venduti 
« fa  di  trentaseimila,  senza  calcolare  ottomila  persone  capaci  di  portare  le  armi  ».  Questo 
numero  è al  di  sotto  del  quarto,  che  darebbe  undici  ; ma  i Salassi  avevano  perduto 
molti  soldati  prima  d’essere  tratti  a servitù. 

Citerò,  secondo  il  testo,  il  passo  di  Cesare,  perchè  il  più  positivo,  essendoci  trasmesso 
direttamente  da  questo  gran  generale,  tanto  abile  amministratore,  quanto  eloquente  ora- 
tore e storico  accurato  ; è perchè  questa  testimonianza  dà  la  prova  che  l’uso  dei  regi- 
stri di  popolazione  e delle  tavole  statistiche,  tanto  nuove  presso  le  nazioni  moderne,  sus- 
sisteva pure  presso  una  barbara  nazione.  Soltanto  mi  meraviglio  che  un  fatto  di  tal 
genere,  del  quale  l’antichità  ci  offre  delle  traccìe  a ciascun’epoca,  e presso  ’cibscubo  scrit- 
tore, sia  stato  trascurato  finora,  ed  anche  dagli  autori  che  al  pari  di  Montéàquieu,  fiume, 
Wallace  e Gibbon  si  sono  occupati  di  ricerche  sulla  popolazione,  sulla  grandezza  dei  Ro- 
mani, stille  ricchezze,  sulle  forze  e i prodotti  infine  dell’impero.  La  statistica  in  verità  è 
una  scienza  tutta  nuovà  ; e l’economia  politica  non  data  che  dall’ultimo  secolo,  in  cui  fu 
pressoché  creata  da  Adamo  Smith. 

Ecco  questo  passo,  importante  sotto  il  doppio  rapporto  indicato  (Ges.,  Bell.  gali,  t, 
29)  : « Si  trovarono  nel  campo  degli  Elvezj  tavole  scritte  in  lettere  greche,  che  furono 
« portate  a Cesare.  Queste  tavole  esprimevano  nominativamente  ( nominativi)  la  somma 
« degli  Elvezj  in  età  di  portare  le  armi,  che  avevano  abbandonato  il  loro  paese,  e inoltre 
« separatamente  (et  item  separatine ) quella  dei  fanciulli,  dei  vecchi  e delle  donne:  il  nu- 
« mero  degl’individui  capaci  di  portare  le  armi  era  di  novantaduemila;  il  totale  di  ciascun 
« sesso  e di  ciascuna  età  era  di  trecentosessantottomila  ». 

Si  vede  che  qui  il  numero  degli  uomini  in  età  di  portare  le  armi  è éomc  92  *:  3G8, 
esattamente  il  quarto.  M.  Letronnc  ( Mèmoires  de  l'Acadèmie  dee  inscriplions  et  belles- 
letlres , t.  vr,  p.  179,  182,  184,  220)  nella  sua  eccellente  memoria  sulla  popolazione  del- 
l’Attica, adottò  questa  base  di  calcolo. 

Ritorniamo  a Polibio,  C applichiamo  il  calcolo  ai  settecentocinquantamila  individui 
in  età  di  potere  le  armi,  notati  l’anno  529  di  Roma  sui  registri  di  popolazione  della 
parte  dell’Italia  allora  soggetta  ai  Romani.  Il  loro  dominio  stendevasi,  come  già  dissi, 
dallo  stretto  di  Sicilia  fino  al  44°  di  latitudine,  e dalle  bocche  del  Rubicone  fino  al  porto 
di  Luni  : bisogna  forse  toglierne  la  penisola  dei  Bruzj,  che  non  fa  parte  della  lista  dei 
popoli  citati  da  Polibio,  benché  potevano  essi  andar  compresi  coi  Lucani,  i Messapj  e gli 
iapigi,  loro  vicini.  • 

Ora,  moltiplicando  per  quattro,  avreste  tre  milioni  di  abitanti  liberi  di  ciascun  sesso- 
cd  età,  per  la  popolazione  di  questa  parte  dell’Italia. 

Ma  questo  numero  è troppo  evidentemente  scarso  : perchè  i proletarj,  a Roma,  nello 
folonie  c nelle  altre  città  dell’Italia,  i padri  senza  figli  ed  i pupilli  non  erano  soggetti  al- 
ceoso «servizio  militare.  Tito  Livio  ci  ha  conservalo  questa  notizia  preziosa  (I.  ni,  c.  3)^ 
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k L’anno  di  Roma  288,  il  console  Quinzio  fece  il  censimento,  e trovò  centoquattromila 
« duecentoquattordici  cittadini,  senza  calcolare  i padri  e le  madri  che  avevano  perduto 
« i loro  figli  : Censa  civium  capita  centumquatuor  millia  et  ducentaquatuordecim , prae- 
« ter  orbos  or basque  ».  Plutarco  dà,  pel  censimento  fatto  da  Valerio  Publicola  (in  Publi- 
• cola,  toro,  i,  pag.  409,  ediz.  Reisk.),  l’anno  246  di  Roma,  cenlolrentamila cittadini,  senza 
calcolare  gli  orfani  e le  vedove,  che  furono  esenti  da  ogni  imposizione. 

L’anno  622  di  Roma  (Lini,  Epitom.  lix.  5;  Sicori.,  De  antiq.  jure  ita!.,  pag.  57  e 
seg.),  Q.  Pompeo  c Q.  Metello,  primi  censori  plebei,  compirono  il  censo,  e si  trovarono 
trecentodiciassettemilaottocentoventitrè  cittadini  Romani,  oltre  i pupilli  e le  vedove,  prca~ 
ter  pupillos  et  viduas. 

Pare  che  questi  due  passi  implichino  che  le  madri  di  famiglia  con  figli  o con  marito,, 
fossero  notate  coi  cittadini , e forse  assoggettate  al  servigio  militare,  pagando  un  sup- 
plente: senza  di  ciò,  perchè  questa  eccezione  in  riguardo  alle  vedove  e alle  madri  che 
avevano  perduta  la  prole,  orbas  et  viduas?  Invano  ho  cercato  nel  Diritto  romano  un’au- 
torità in  appoggio  alla  mia  congettura;  ma  se  non  puossi  affermare,  ci  è ben  permesse 
di  dubitarne,  e la  legge  del  censo,  su  questo  punto  lascia  una  piccola  lacuna:  io  mi  li- 
mito ad  indicarla;  esperti  giureconsulti  potranno  metterla  fuori  di  dubbio. . 

Dionisio  d’Alicarnasso,  di  cui  citerò  secondo  il  testo  un  passo  fondamentale  arca  il, 
numero  degli  schiavi,  dei  mercanti,  degli  artefici,  delle  donne  e dei  fanciulli  a Roma, 
l’anno  278,  raddoppia  la  difficoltà,  giacché  esclude  formalmente  le  donne  dal  censo  dei 
cittadini  romani.  Perchè  in  allora,  nei  due  censi  citati  da  Tito  Livio,  si  eccettuavano  solo 
le  vedove,  e quelle  private  di  figli  ? 

Se  questo  punto  lascia  giusti  dubbj,  il  testo  formale  dell’erudito  storico  delle  antichità 
romane  spande  viva  luce  sui  rapporti  di  professione,  di  età  e di  sesso,  che  erano  a Roma 
nella  popolazione,  e questo  elemento  importante  della  statistica,  l’aveva  invano  cercato 
nella  storia  romana.  Dionisio  d’Alicarnasso  cosi  s’esprime:  « Erano  allora  (anno  di  Roma 
« 278)  più  di  centodiecimila  cittadini  romani  che  avevano  tocca  l’età  della  pubertà,  sic- 
« come  l’ultimo  censimento  aveva  provato:  un  numero  triplo  del  primo  era  dato  dalle 
« donne  e dai  fanciulli,  dagli  schiavi,  dai  mercanti  e dagli  stranieri  esercenti  professioni 
* meccaniche,  perchè  non  è lecito  al  Romano  sostentarsi  col  traffico  o coll’industria  ma- 
« nuale»  (Antiq.  rom.,  ix.  383,  lin.  24). 

Questa  preziosa  notizia  ci  è trasmessa  dallo  storico  stesso  che  ci  ha  fatto  conoscere 
l’istituzione  del  censo  sotto  Servio  Tullio,  e i mezzi  ingegnosi  per  cui  quel  re  pervenne 
a conoscere  esattamente  la  popolazione  e i mezzi  del  paese.  Questo  storico  erudito,  Dio- 
nigi d’Alicarnasso,  ci  afferma  di  aver  cavate  le  prove,  di  cui  fa  uso,  dalle  tavole  di  cen- 
simento. Possiamo  pertanto  accordargli  in  tal  punto  intera  la  nostra  fede. 

Si  sa  che  l’età  stabilita  pel  servizio  militare  era  dai  diciassette  fino  ai  sessanta  (Vedi 
Tuberon  apud  A.  Gellum,  lib.  x,  cap.  28;  Tit.  Liv.,  xxv,  5;  Plutarc.,  Gracch.; 
Dio.v  Amcarn.,  lib.  v).  Cosi  la  popolazione  di  Roma  e del  suo  territorio  ascendeva, 
l’anno  di  Roma  278,  54  anni  dopo  la  cacciata  dei  re,  a quatlrocentoquarantamila  indivi- 
dui, di  cui  il  quarto,  da  diciassette  anni  fino  a sessanta,  era  del  sesso  mascolino,  proprio 
agli  ufficj  civili  e militari,  e come  tale  censito  ; il  resto,  ossia  trecentotrentamila,  era 
composto  di  vecchi,  donne,  fanciulli  di  libera  condizione,  di  schiavi,  mercanti  o arti- 
giani, tutti  metechi,  o stranieri  alla  città  di  Roma. 

Ora  con  questi  dati,  e prendendo  per  base  le  tavole  di  popolazione  calcolate  dai 
signori  Duvillard  e Malthieu,  e inserite  nell’annuario  del  4828,  troviamo  per  Roma, 
a quell’ epoca: 

Cittadini  maschi  da’ diciassette  ai  sessanta  . . 440,000 
Al  dissotto  di  diciassette  anni  e oltre  i sessanta  85,445 
Donne  libere  e cittadini  d’ogni  età 495,445 

Totale  390,290 


Sottraendo  questo  numero  dal  totale  della  popolazione  440,000 , restano  49,710 
tra  i metechi  e gli  schiari. 

I metechi,  che  erano  uomini  liberi,  ma  privi  dei  diritti  di  cittadinanza  e di  suffragio, 
esercitavano  le  professioni  d’industria,  o mercantili.  Ma  allora  Roma  era  poco  trafficante. 
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Nella  supposizione  che  a Roma,  nel  278,  il  rapporto  dei  metechi  coi  cittadini  fosse  quello 
di  uno  a dodici,  trovate  32,524  metechi,  in  tutto  422,814  uomini  liberi,  e quindi  17,186 
schiavi. 

Il  rapporto  della  popolazione  libera  alla  popolazione  schiava  è dunque  come  422,814 
a 17,186,  o pressoché  quello  di  425  a 17,  o di  venticinque  a uno. 

Il  piccolo  numero  degli  schiavi  dedotto  dalle  basi  presentate  da  Dionigi  d’Alicar- 
nasso,  cesserà  di  farci  meraviglia,  ove  si  pensi  che  le  leggi  delle  XII  Tavole,  richia- 
mate nella  legge  Licinia  portata  l'anno  378,  limitavano  formalmente  la  quantità  degli 
schiavi  che  si  poteva  impiegare  nella  coltivazione  delle  terre,  e preferivano  per  questi  la- 
vori ÌMmpìego  d’uomini  liberi. 

Si  vede  come  a quell’epoca  il  uumero  degli  schiavi  era  scarso  relativamente  alla  po- 
polazione libera,  formando  essi  soltanto  un  venticinquesimo  della  intera  popolazione  (Tit. 
Liv.,  vu.  16  e scg.). 

Questp  risultamento  che  è nuovo,  quantunque  gli  elementi  ne  fossero  stati  presentati 
da  Dionigi  d’Alicarnasso,  mi  fece  assai  meravigliato  ; ma  sendo  incontestabile,  bisogna 
ammetterlo,  e getterà  esso  una  viva  lucesulla  storia  dei  rapporti  della  popolazione  libera 
vogli  schiavi,  nei  primi  sei  secoli  della  romana  repubblica.  Questo  risultamento  mede- 
simo ci  può  condurre  ad  apprezzare  con  maggiore  esattezza  il  rapporto  delle  età,  dei 
sessi,  c quello  degli  uomini  liberi  cogli  schiavi,  l’anno  di  . Roma  529,  nellTtalia  superiore, 
di  cui  Polibio  ci  ha  fatto  conoscere  tanto  diligentemente  la  popolazione  libera.  Ci  dimo- 
stra al  tempo  stesso,  che  malgrado  le  perdite  cagionate  a Roma  e nell’Italia  dalle  guerre, 
dalle  stragi  ch’esse  apportano,  il  numero  dei  giovani  arrivati  all’età  di  portare  le  armi, 
era  assai  più  grande,  relativamente  olFiotera  popolazione,  che  non  è negli  Stati  meno  bel- 
licosi. «Égli  è probabile  (dice  Maitus ) che  le  perdite  costanti  occasionate  dalla  guerra 
« avessero  fatto  sorgere  l’abitudine  di  assoggettare  il  principio  attivo  di  popolazione  a 
■*  pressoché  nissuna  molestia  (Essais  sur  le  principe  de  population,  toro,  r , pag.  332, 

« 5*  ediz.  trad.”  da  Prévosl).  Questa  rapida  successione  di  giovani  fu  senza  dubbio  ciò 
« che  pose  que’popoli  in  istato  di  far  succedere  nuovi  eserciti  a quelli  distrutti,  senza  dar 
« segno  d’essere  sfiniti  ». 

Questo  fatto  dedotto  per  la  prima  volta  dal  testo  dì  Dionigi  d’Alicarnasso,  indicato  più 
sopra,  secondo  Polibio,  conferma  la  prccoooscenza  d’uomo  di  genio,  che  come  Maitus, 
trattando  della  popolazione,  e considerandola  sotto  i suoi  molteplici  aspetti,  si  chiarisce 
affatto  padrone  del  suo  argomento.-  • v .|^u, ... 

Questo  principio  attivo  di  popolazione,  confermato  dal  calcolo,  spiega  molti  fatti  della 
storia  dell’invasione  de’ Barbari,  fra  gli  altri  quella  portentosa  riproduzione  di  guerrieri, 
che  acquistò  al  nord  dell’Europa  l’epiteto  di  fabbrica  del  genere  umano. 

Il  numero  dato  da  Polibio  dietro  le  tavole  del  censimento,  l’anno  di  Roma  529,  è di 
settecentocinquantamila  uomini  da’  diciassette  ai  sessant’anni. 

Io  ho  cercato,  dietro  le  tavole  di  popolazione  inserite  nell’^nnuono  del  1828,  il  nu- 
mero degl’  individui,  che  sopra  dieci  milioni  era  tra  l’ età  di  diciassette  a sessantanni  : 
questo  numero  è cinque  milioni  seicentotrentaseimila  ottocentoventiquattro.  Con  una 
semplice  proporzione  allora  troviamo  : 

Per  la  popolazione  maschia  dai  diciassette  ai  sessant’anni ....  750,000 

Idem  dalia  nascita  ai  diciassette  anni,  o dai  sessanta  sino  alla  morte  580,536 

Popolazione  femminile  nel  totale ‘ 1,330,536 


Cittadini  d’ogni  sesso  ed  età 2,661,072 

Supponendo  per  PItaiia  intera,  dallo  Stretto  fino  al  44°  parallelo,  il  rapporto  dei  me- 
techi, o stranieri  domiciliati,  coi  cittadini,  come  2 : 7,  abbiamo  760,306  metechi. 

Popolazione  libera,  totale. 3,421,378 

Schiavi,  supposti  il  decimo  della  popolazione  libera  342,138 

Popolazione  totale  3,763,516 


lUcc.  Tom.  Il  RI. 
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Ho  supposto  che  ii  rapporto  dei  metechi  ai  cittadini  fosse  nel  529,  per  Roma  e l’Italia, 
e 2 • 7;  e che  nèl  278  questo  rapporto  medesimo,  solo  per  Roma  e suo  territorio, 
f0m  come'  \ : 12.  Ho  portato  anche  a un  decimo,  per  l’epoca  del  529,  il  rapporto  de- 
r 6 hi  avi  cogli  uomini  liberi,  rapporto  che  nel  278  era  solo  di  */i s-  L’accrescimento 
il  ^ricchezze  e della  potenza  di  Roma,  e l’aggiunta  delle  colonie  greche  al  suo  impero 
’Airnto  volessero  codesta  supposizione. 

m a mettendo  ancora  che  tal  ipotesi  possa  produrre  sugli  schiavi  ed  i metechi  riuniti 
Am  e in  meno  della  metà  o di  cinquecentocinquantunmila  duecentodiciassette  indi- 
'vi^la  totale  popolazione  di  questa  parte  deH’ltalia  non  ascenderebbe  ancora  a quat- 
VldU1  Toni  trecentoquattordicimila  settecentoventitrè  anime.  Ho  supposto  per  motivo  delle 
tr0  Irte  d’uomini  cagionate  dalla  guerra,  il  numero  degli  uomini  esistenti  eguale  a quello 
' donne  benché  il  rapporto  in  Francia  sia  di  quindici  donne  per  sedici  uomini.  Inol- 
» 6 ner  il  numero  dei  metechi  e degli  schiavi  ho  spinto  oltre  la  supposizione,  perchè  i 
tuberi  cittadini  dell’Italia  a quell’epoca  non  erano,  come  i cittadini  romani,  esclusi 
d ' r uffici  meccanici  o mercantili,  ed  è probabile  che  questo  paese  in  massa  avesse  un 
dap  ero  di  schiavi  in  proporzione  così  grossa,  quanto  una  capitale  al  par  di  Roma. 

i0  ho  presentato  circostanziatamente  l’andamento  de’  miei  ragionamenti  e 
d ’ mici  calcoli  perchè  ciascuno  possa  verificarne  l’esattezza,  mentre  questi  fatti  di  stati- 
fra  antica  si  trovano  stabiliti  per  la  prima  volta,  e sono  di  grande  importanza  per  l’e- 
* tta  conoscenza  della  storia  c delle  forze  deH’impero  romano:  essi  ci  condurranno  tt 
«uovi  risultamene  nel  corso  di  queste  ricerche,  e potranno  inoltre  dar  luce  alla  teoria 
drlla  noDolazione  negli  antichi  tempi,  sostituendo  il  rigore  de’  metodi  e l’esattezza  del 
KnouacRio  dei  calcoli  a quello  vago  delle  ipotesi  e dei  ragionamenti. 

ARRiungerò  un’  osservazione.  Aveva  proibito  a me  stesso  la  lettura  del  Saggio 
dell’erudito  Maltus,  per  non  fondare  le  mie  conclusioni  che  sopra  i fatti,  e tener- 
mi libero  da  ogni  spirito  di  sistema,  da  tutte  le  idee  puramente  teoriche  ( Essai  sur  U 
trincine  de  population,  tom.  i).  Il  passo  che  bo  citato  prova  che  Maltus  fa  condotto 
dalla  teoria  a risultati  simili  a quelli  da  me  ottenuti  col  calcolo.  Questo  singolare  rap- 
norto  fl’anno  di  Roma  529)  della  popolazione  capace  di  portare  le  armi  col  resto  della 
noDolazione  libera  o schiava,  giustifica  le  sue  idee  sulla  potenza  del  principio  attivo  di 
nonolazione  e spiega  naturalmente  molti  fatti  della  storia  romana,  che  sembrano  quasi 
miracolosi,  e ebe  empievano  di  maraviglia  Tito  Livio  (vi.  12);  come  per  esempio,  che 
»i  £ uj  e’(j  \ Volsci,  si  spesso  vinti,  si  trovassero  sempre  sull’armi  con  forze  novelle. 
Quanto  si  dice  di  questi  popoli,  è egualmente  applicabile  ai  Sanniti,  agli  Etruschi  ed  agli 

altri  popoli  dell’ltalta.  ... 

Maltus  conferma  ancora  le  mie  asserzioni  intorno  un  nitro  punto.  M’era  compiaciuto, 

il  confèsso,  di  trovarmi  d’accordo  con  un  ingegno  così  distinto,  e di  vederci  arrivati  al 
medesimo  scopo,  ciascuno  per  una  diversa  via.  « Io  penso  (dice  Maltus)  che  Ilume  (Es- 
h sai  i 14)  siasi  ingannato  nel  credere  che  la  parte  della  terra  soggetta  ai  Romani  non 
„ fosse  mai  più  popolata  che  nel  tempo  della  lunga  pace,  di  cui  godette  sotto  Trnjano  e 
« gli  Antonini  » (tom.  i,  png-  539). 

È un  punto  da  me  rischiarato  con  innumerahih  testimonianze  nella  parte  di  queste 
ricerche  che  tratta  della  diminuzione  dei  prodotti  e della  popolazione  in  Italia. 

11  «gnor  Durandi  ( Op . cit.,  pag.  21-23)  prova  con  ragionamenti  ben  giusti,  stabiliti 
sulla  frugalità  dei  costumi  romani,  sulla  mancanza  del  lusso  a quell’epoca,  fatto  di  cui  i 
Curi  i Fabrizj , i Regoli  sono  un  esempio,  che  i Romani  nel  iv  e v secolo  di  Roma 
teoeano  pochi  schiavi,  e che  ne  aveano  poco  bisogno,  e che  non  poteano  averne  che  un 

pieeoi  numero.  . 

I Romani  c gli  altri  popoli  dell’  Italia  menavano  allora  una  vita  semplice , frugale, 

occupata  nei  lavori  d’agricoltura,  nella  guerra  e nelle  arti  di  prima  necessità.  La  ripro- 
duzione degli  uomini  liberi  era  loro  essenziale  per  riparare  alle  perdite  che  la  loro  po- 
polazione faceva  per  le  guerre  continue  e distruttive  in  cui  erano  sempre  impegnati. 
Guardavansi  essi  di  lasciar  consumare  da  schiavi  i prodotti  destinati  a nutrire  dei  con- 
quistatori e dei  difensori.  Si  cesserà  dal  far  meraviglia  del  piccol  numero  degli  schiavi  in 
quell’epoca,  relativamente  alla  popolazione  libera , ove  si  consideri  la  forza  delle  circo- 
stanze che  ne  fecero  per  l’ esistenza  della  repubblica  romana  un’  indispensabile  condir 


none. 
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Una  rapida  corsa  sulla  storia  dei  tre  secoli  scorsi  dalla  cacciata  dei  re  Ano  al  comin- 
ciamento  della  seconda  guerra  punica,  farà  evidente  questa  verità. 

Sotto  i re,  ebbero  i patrizj  tutto  il  potere.  Dopo  la  cacciata  dei  Tarquinj  e lo  stabili- 
mento delle  magistrnture  annuali,  il  popolo  crebbe  successivamente  d’amori tà.  T prandi 
lo  rendano  sfinito  coll’usura  fanno  di  Roma  244);  ed  esso  si  liberò  da’suoi  debiti  riti- 
randosi sul  monte  Sacro,  ottenne  l’appello  al  popolo,  lo  stabilimento  dei  tribuni  e degli 
edili  plebei  (Id.  260).  La  legge  delle  XTT  Tavole  ridusse  l’interesse  del  denaro  ad  uno 
per  cento  all’ anno.  Le  violenze  dei  decemviri  patrizj  ricondussero  Io  stabilimento  dei 
tribuni,  e ben  tosto  il  permesso  dei  matrimoni  tra  famiglie  plebee  e patrizie  (Id.  306)  e 
l’ammissione  dei  plebei  alle  grandi  cariche.  D’allora  in  poi  tutto  tende  a stabilire  l’egua- 
glianza tra  i due  ordini,  e ad  operare  l’eguale  divisione  delle  proprietà  (310  al  345  di  Roma). 

Le  leggi  agrarie,  proposte  la  prima  volta  l’anno  di  Roma  268,  sono  di  continuo  rin- 
novale. Esse  limitavano  da  due  a sette  jugeri  l’estensione  delle  proprietà  di  ciascun  cit- 
tadino ; e si  eludono  col  distribuire  al  popolo  le  terre  conquistate.  Millecinquecento  co- 
loni mandati  a Labico,  l’anno  di  Roma  339,  ricevono  due  jugeri  (un  arpenlo,  semiectaro) 
per  testa  (Lrv.,  iv.  27). 

L’anno  360,  tremila  cittadini  sono  mandati  in  colonia  ai  Volsci,  si  dà  loro  tre  jugeri  e 
mezzo  per  testa  (un  arpento  e tre  quarti). 

L’anno  362  un  editto  del  senato  accorda  sette  jugeri  (tre  arpenti  e mezzo)  nel  terri- 
torio di  Vejo,  non  solo  a ciascun  capo  di  famiglia  plebea,  ma  a ciascuno  degli  uomini  li- 
beri che  erano  in  sua  casa,  per  impegnarli  a contrar  nozze  e crescere  figliuoli  che  un 
giorno  servissero  la  repubblica  (Liv.,  v.  30).  Fu  questo  il  massimo  della  proprietà  fon- 
diaria d’un  plebeo.  Il  bisogno  di  creare  una  popolazione  libera,  di  avere  dei  soldati  e dei 
difensori  è espresso  in  questa  legge. 

Licinio  Stolo  (anno  di  Roma  388)  fece  ben  tosto  passare  la  legge  che  vietava  a 
ciascun  cittadino,  chiunque  fosse,  di  possedere  più  di  cinquecento  jugeri  (duecento  cin- 
quanta arpenti  di  terra),  e comandava  che  l'eccedente  venisse  tolto  ai  ricchi,  e distri- 
buito a quelli  che  non  avevano  alcuna  proprietà  fondiaria  (Liv..  vi.  33;  Varr.,  lì.  lì.,  i, 
c.  2;  Vai..  Mass.,  vili.  6.  §.3;  Pi.in.,  xviii.  4;  Appian.,  Bell,  civil.,  i.  8).  Questa 
legge  medesima  fìssa  un  numero  circoscritto  di  servi  e di  schiavi  per  far  fruttare  queste 
terre  così  divise,  ed  impone  di  servirsi  d’italiani  e d’uomini  liberi. 

Dieci  anni  dopo,  Licinio  Stolo  è condannato  dietro  la  legge  ch’ei  medesimo  avea  fatta, 
perchè  possedeva  più  di  cinquecento  jugeri.  e il  popolo  gl’inflissc  di  più  un’ammenda  di 
diecimila  assi  (Ltv.,  xir.  16,  et  auct.  supr.  laudai.). 

Stolone,  sendo  tribuno,  aveva  fatto  la  legge  intorno  i debiti,  e quella  sui  limili  delle 
proprietà  fondiarie:  aveva  tolto  il  consolato  ai  patrizj,  per  cui  si  rese  lor  ollremodn  in- 
viso; ed  essi  profittarono  con  molta  destrezza  della  colpa  che  l’avarizia  c la  cupidigia 
avevano  fatto  commettere  al  primo  plebeo  consolare.  Indi  si  vedono  essi  gareggiare  col 
popolo  di  disinteresse  e di  frugalità  : la  moderazione  nei  desiderj,  il  disprezzo  delle  ric- 
chezze, che  non  erano  forse  che  amore  degli  onori  c del  potere  accortamente  simulato, 
si  fecero  nelle  lor  mani  un  mezzo  potente  per  riguadagnarsi  il  favore  del  popolo,  c ri- 
prendere l’autorità. 

Codesta  nobile  e ingegnosa  emulazione  produsse  il  secolo  illustre  dei  costumi  c delle 
virtù  dei  Romani.  « Allora  (dice  Valerio  Mass.  iv.  4,  §.  4)  questi  consoli  clic  erano  cercati 
« all’aratro,  si  piacevano  di  render  fertile  il  terreno  sterile  e malsano  di  Papirica,  c igno- 
« ranti  delle  nostre  delicatezze,  rompevano  coi  loro  sudori  terra  dura  e ribelle:  nè  qui 
« è tutto  ancora  ; quelli  che  il  pericolo  della  repubblica  chiamava  al  supremo  comando, 

« per  la  povertà  (perchè  esiterò  io  di  dare  il  suo  proprio  nome  alla  verità?)  erano  co- 
• « stretti  di  essere  agricoltori  ». 

Q.  Cincinnato  (Ibid.  §.  7)  da  sette  jugeri  che  avea  posseduto,  era  ridotto  a quattro, 
coi  quali,  lavorati  colle  sue  mani,  sostenne  non  solo  la  dignità  di  padre  di  famiglia,  ma 
degno  si  fece  della  dittatura. 

Fabrizio  ed  Emilio  Papo  (Ibid.  §.  3)  non  possedevano  in  argento  che  una  piccola  cop- 
pa ed  una  saliera,  consacrate  al  culto  degli  Dei  : i consoli  ed  i generali  dei  loro  tempi  non 
avevano  di  più:  e quel  Fabrizio  istesso  ci  dice  che  ci  solo  possiede  un  piccolo  campo  col- 
tivato dalle  sue  mani  e senza  schiavi  (Plin.,  xxxui.  54;  Dion.  Alic.,  Excerpt.  legat-,. 
{».  746,  ed.  Sylburg). 
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Manto  Curio,  il  vincitore  di  Pirro,  ricusò  io  parte  del  bottino  « il  dono  di  cinquanta 
jugeri  (venticinque  arpenti  di  terreno)  che  il  popolo  gli  offriva  in  riconoscenza  de’  suoi 
grandi  servigi,  avvisando  eccessiva  questa  liberalità.  Nei  suo  discorso,  di  cui  Valerio  Mas- 
simo (iv.  3,  §.  5),  Plinio  (xviu.  4.  1.  3.  10)  e Coiumella  ci  hanno  dato  il  sunto,  dice  cbe 
un  senatore,  anzi  un  personaggio  consolare  c un  trionfatore  che  possegga  più  di  venticin- 
que jugeri  è degno  di  biasmo , e cbe  egli  riguarda  come  cittadino  dannoso  quegli  cui 
non  possono  bastare  sette  jugeri.  Congiungendo  l’esempio  al  precetto,  accettò  soltanto 
quella  porzione  che  si  assegnava  a ciascun  plebeo. 

L’anno  490,  Regolo  vincitore  nell’Africa,  nominato  proconsole,  sollecita  il  suo  Yiettia- 
mo,  scrivendo  al  senato  che  l’amministratore  dei  sette  jugeri  ch’ei  possedeva  a Papirica 
è morto,  cbe  il  mercenario  lavoratore,  cogliendo  l’occasione,  è fuggito,  tolti  con  sè  gli 
stromenti  rurali  : pertanto  chiede  cbe  gli  si  mandi  lo  scambio,  perchè  se  il  suo  campo 
non  veniva  coltivato,  non  avrebbe  più  con  che  alimentare  la  moglie  ed  i figli.  Il  senato 
comandò  che  il  campo  di  Regolo  fosse  tosto  dato  in  affitto  e coltivato,  a spese  dello  Stato 
si  riacquistassero  gl’istruraenti  rapili,  e la  repubblica  assumesse  il  carico  di  alimentare 
la  moglie  ed  i figli  di  Regolo  (Vai..  Mass.,  iv.  4.  6;  Sevec.,  Conso/,  ad  Helviam.  c.  12). 

Con  tali  costumi  e leggi,  Roma  doveva  avere  pochi  schiavi;  e il  complesso  dei  fatti 
ci  autorizzerebbe  a dedurre  codesta  conclusione,  che  vedremo  farsi  certezza  colla  testi- 
monianza positiva  d’uno  storico  posteriore  solamente  di  due  secoli  (iv.  4,  §-  41). 

Ecco  il  quadro  generale  che  Valerio  Massimo  ci  presenta  di  questo  quinto  secolo  di 
Roma:  « Niente  o pressoché  niente  in  denaro,  pochi  schiavi,  sette  jugeri  di  terra  medio- 
« ere,  l’indigenza  nelle  famiglie,  i funerali  pagati  dallo  Stato,  le  figlie  che  vanno  a nozze 
« senza  dote;  ma  illustri  consolati,  mirabili  dittature,  innumerevoli  trionfi:  tale  è il  eom- 
* plesso  dei  costumi  e dei  fatti  ». 

Questi  costumi  semplici  e frugali  durarono  ancora  nella  prima  metà  del  vi  secolo  di 
Roma  : preciso  diligentemente  le  epoche,  e domando  attenzione  a questo  punto  ; perchè 
dalla  fine  della  seconda  guerra  punica,  specialmente  dopo  la  presa  di  Cartagine  e di 
Corinto,  il  quadro  è interamente  mutato. 

«Questa  famiglia  Elia  quanto  non  era  ricca!  (Val.  Mass.,  iv.4,  §.8,  annodi  Roma 
« 634).  Sedici  Elii  vivevano  ad  un  tempo  sotto  di  una  piccola  casa  situata  là  dove  ora 
« sono  i monumenti  di  Mario.  Non  possedevano  (era  presso  Vejo)  cho  un  solo  campo,  il 
« quale  domandava  meno  coltivatori,  che  non  avesse  padroni  ; ma  per  compenso  essi  oc- 
« cupavano  nel  circo  ed  agli  spettacoli  il  posto  d’onore  assegnato  alla  loro  virtù  ». 

Fabio  Massimo  dittatore  avea  comperato  dei  prigionieri  di  Annibaie  a prezzo  conve- 
nuto. Avendo  il  senato  ricusato  il  danaro,  Fabio  manda  a Roma  suo  figlio  per  vendere  il 
solo  suo  possesso,  e ne  rimette  tantosto  il  prezzo  ad  Annibaie.  Detto  possesso,  dice  Va- 
lerio Massimo  (iv.  8,  §.  1),  era  di  sette  jugeri,  situati  nell'acido  territorio  di  Pupinia;  ma 
era  tutta  la  fortuna  di  Fabio,  e questo  grande  personaggio  volle  piuttosto  sagrificare  il 
suo  patrimonio,  che  vedere  la  patria  perdere  la  fama  di  fedele  alle  promesse. 

Nella  seconda  guerra  punica,  Cneo  Scipione  scrive  dalle  Spagne  al  senato  domandando 
un  successore,  coll’esporre  che  avendo  una  figlia  nubile , è necessario  che  egli  stia  in 
Roma  per  formarle  un  dote:  il  senato  assunse  la  parte  di  padre,  stabili  la  dote  di  con- 
certo colla  madre  e coi  parenti  di  Scipione,  diede  il  denaro  dal  pubblico  tesoro,  e maritò 
la  fanciulla.  Il  senato  colla  sua  liberalità  fece  si  che  le  figlie  di  Fabrizio  e di  Scipione  non 
andassero  a nozze  senza  dote,  ciò  che  loro  sarebbe  toccato,  perchè  della  paterna  eredità 
non  riceveano  e non  potevano  portare  al  marito  che  la  gloria.  Questa  dote  fu  di  undici- 
mila assi  (ottocentottanta  franchi);  il  che  fa  conoscere,  dice  Valerio  Massimo  (iv.  4,  §.  40), 
e romanità  del  senato,  e la  somma  degli  antichi  patrimonj. 

Erano  questi  s)  scarsi,  cbe  Tozia,  figlia  di  Cesine,  con  diecimila  assi  (ottocento  fran- 
chi), fu  giudicata  portar  grandissima  dote  allo  sposo,  e Magullia,  che  ne  portò  cinquan- 
tamila (quattromila  franchi)  ebbe  il  soprannome  di  dotata. 

Costumi  tanto  semplici  durarono  sino  alla  conquista  della  Macedonia. 

Paolo  Emilio,  vinto  Perseo,  diede  a Q.  Elio  Tuberone,  per  sua  parte  del  bottino,  cin- 
que libbre  d’argento,  secondo  Valerio  Massimo  (iv.  4,  §.  9)  e Plutarco  (in  Paulo  Emi't 
lio,  cap.  v).  Plinio  (xxxut.  30)  aggiunge  che  Tuberone  non  possedette  fino  alla  morte, 
in  vasellame  d’argento,  che.  due  coppe,  pubblica  ed  onorevole  ricompensa  del  suo  valore 
ede’ suoi  servigi.  3j.,  . i .- - 
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Lo  stesso  Paolo  Emilio,  il  primo  cittadino  di  Roma,  il  quale  coila  conquista  della  Ma- 
cedonia liberò  il  popolo  romano  dal  peso  dei  tributi,  morì  tanto  povero,  che  per  pagare 
la  dote  di  sua  moglie*  si  dovè  vendere  il  suo  campo,  sola  proprietà  che  egli  avesse  la- 
sciato. 

Testimonianze  infine  positive  e precise  stabiliscono  che  a quest*  epoca,  dal  550  di 
Roma  al  557,  l’agricoltura  era  esercitata  pressoché  interamente  dai  proprielarj  e da  liberi 
mercenarj. 

Catone  lo  dice  positivamente  in  tre  luoghi  di  un  suo  libro  (R.  R.  i,  g.  2),  e ne  dà  la 
ragione  politica.  » I nostri  padri,  per  indicare  un  buon  cittadino,  io  additarono  siccome 
« buon  colono,  buon  agricoltore,  poiché  sono  questi  che  danno  i più  bravi  e robusti  soU 
« dati,  il  vantaggio  che  si  ricava  dall’agricoltura  è il  più  onorevole,  di  più  lunga  durata* 

« meno  soggetto  d’ogni  altro  al  biasimo  ed  all’invidia  ». 

Parlando  della  scelta  di  un  luogo  per  la  situazione  di  un  podere*  o per  la  compera  di 
un  possesso  rurale,  raccomanda  di  prenderlo  in  paese  sano,  ovei  lavoranti  alla  giornata 
siano  in  gran  numero  (cap.  iv);  loco  salubri,  opcrariorum  copia  sit.  Più  sotto  ei  dice: 
«Sii  buono  co’ tuoi  vicini:  se  essi  ti  vedono  di  buon  occhio,  più  facilmente  venderai  i 
« tuoi  prodotti,  più  facilmente  troverai  lavoranti,  operas  faùilius  locabis,  operarios  faci- 
«lius  cotuluces  ».  Ora  questo  termine  di  operarius,  tpy*7n;  dei  Greci , mercenarius  qui 
operata  prasbet,  come  lo  spiega  Forceliini*  non  ha  mai  indicato  gli  schiavi,  mancipio,  er- 
yastula,  servos;  e Varrone  ne  fa  positiva  distinzione  (R.  R.  i. .47,  g.  4,  c.  18,  g.  3). 

Per  la  coltura  di  cento  jugeri  (cinquanta  arpenti  o venticinque  ettari)  di  vigna  Catone 
avvisa  (xi,  g.  1)  abbisognare  un  soprintendente,  sua  moglie,  dieci  mercenarj,  un  bifolco* 
un  asinajo,  un  saliclarius,  incaricato  della  cultura  e dell’uso  dei  vimini,  un  porcajo,  in 
tutto  sedici  uomini;  per  quella  di  duecentoquarunta  jugeri  in  olivati  (R.  R.  x,  g.  1),  il 
soprautendente,  sua  moglie,  cinque  mercenarj,  tre  bifolchi,  un  porcajo,  un  asinajo,  un 
pecorajo,  in  tutto  tredici  uomini.  ; ' 

lu  nessuno  di  questi  passi  è questione  di  schiavi.  Ora  se  la  coltura  così  era  nella  vec- 
chiaia di  Catone,  dopo  la  disfatta  dei  Cartaginesi,  di  Antioco,  e dopo  la  conquista  della 
Macedonia , è certo  che  prima  della  seconda  guerra  punica  il  lavoro  caro  e poco  attivo 
degli  schiavi  non  doveva  essere  di  preferenza  impiegato.  Finalmente  una  legge  di  neces- 
sità, l’insalubrità  di  molti  luoghi  fertili  dell’Italia  esigeva  per  la  loro  coltura  uomini  liberi, 
robusti,  avvezzi  al  clima,  rare  condizioni  nella  classe  degli  schiavi,  che  si  riproducevano 
in  piccol  numero  nel  paese,  o che  nello  stato  di  debolezzu  pel  cattivo  alimento,  pel  sog- 
giorno nelle  carceri,  per  la  mancanza  d’aria  e pel  duro  trattamento,  erano  più  esposti  ab 
l’inlluenza  del  clima  (1). 

La  testimonianza  di  Varrone  ('A.  A.  1. 17,  g.  2)  contemporaneo  di  Cesare  e di  Cice- 
rone, è sì  positiva,  che  deve  cangiar  le  idee  ricevute  sulla  maniera  di  coltura  in  Italia 
a un’epoca  in  cui  Roma  era  signora  del  mondo,  ed  in  cui  il  numero  degli  schiavi  crasi 
mirabilmente  cresciuto.  Traduco  intero  questo  passo  interessante: 

« Tutte  le  terre  sono  coltivate  da  uomini  liberi  o schiavi,  o da  una  miscela  di  queste 
« due  classi  ; da  uomini  liberi,  sia  ch’essi  stessi  coltivino,  come  la  maggior  parte  dei  pie* 
« coli  proprielarj  coll’ajuto  de'proprj  figli,  sia  di  mercenarj  o giornalieri  liberi,  condotti  a 
« prezzo  nel  momento  di  grandi  lavori,  siccome  nella  segatura  de’  fieni  e nelle  vendem- 
« mie  * o da  quelli  che  noi  chiamiamo  oberati  » (oberati  erano  uomini  che  s’impegnavano 
a lavorare  per  un  tempo  determinato  in  pagamento  dei  debiti;  che  si  chiamarono  anche 
nexi,  viridi,  e portavano  ferri,  ma  non  erano  schiavi).  « l)ico  di  tutte  le  terre  in  gene- 
« rale  (continua  Varrone)  che  è più  vantaggioso  coltivare  i luoghi  malsani  con  lavoranti 
« pagati,  mercenariis,  che  cogli  schiavi , e che  anche  nei  luoghi  salubri  i grandi  lavori 
« rustici,  come  il  ricolto  dei  frutti,  la  messe  e le  vendemmie,  debbono  essere  affidati  a 
« questa  classe  di  gente».  Omnes  agri  coluntur  hominibus  servii  aut  liberis,  aul  utris- 
(jue:  liberis,  aut  cum  ipsi  colunt,  ut  plerique  pauperculi  cum  sua  progenie;  aut  merce- 
nariis, cum  conducticiis  liberorum  operis  res  major es,  ut  vindemias  ac  fcenisecia,  admi- 
tiistranl;  iisquequos  obeeratos  nostri  vocitarunts  de  quibus  universis  hoc  dico,  gravut 
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(I)  Abbiamo  aditoli*  abbastanza  ragioni  nel  lo»lo  j Con  qnecl’utlimo  argomento  ai  potrebbe  negare  td 
per  poter  dissentire  da  quello  ridente  modo  di  te-  Iscbistitù  in  America,  ore  tanto  e micidiale  il  dina# 
dere.  Valerio  Massimo  è panegirista  non  iatorico.  lai  poteri  Negri.  C. 
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loca  utilius  esse  mercenario s colere  quam  servos,  et  in  salubribus  quoque  locis  opera  ru- 
stica major  a,  ut  sunt  in  condendis  fructibus  vindemia  aut  mestis. 

Ai  tempo  di  Trajano  stesso  in  fine,  pare  che  nella  Gallia  Cisalpina,  almeno  nella  parte 
situata  verso  il  lago  di  Como,  non  si  facesse  uso  di  schiavi  per  la  coltura.  Plinio  il  Gio- 
vane lo  dice  (lib.  ih.  19)  : « In  niuna  parte  io  adopero  schiavi  alla  coltivazione  delle  mie 
« terre,  ed  è questo  uso  assolutamente  sconosciuto  nel  paese  ».  Nam  ne c ipse  usquam 
vinctos  habeo , nec  ibi  quisquam  (1). 

É manifesto,  dopo  questi  passi,  che  vi  doveva  essere  di  lunga  mano  minore  il  numero 
degli  schiavi  adoperati  alla  coltivazione  delle  terre  (2)  di  quello  che  si  crede  comune- 
mente; il  servizio  domestico  nelle  città  era  da  essi  principalmente  desiderato;  ed  è fa- 
cile intendere  che  Galli,  Germani,  Siri,  abitanti  dell’Africa  o dell’Asia,  avrebbero  presta- 
mente soggiaciuto  alle  influenze  d’un  clima  si  diverso  dal  loro,  d’un’aria  pestilenziale,  c 
allo  spossamento  di  forze  cagionato  da  fatiche  durissime  e da  un  vitto  che  non  era  baste- 
vole : ora  il  prezzo  medio  di  uno  schiavo  maschio  lavorante,  al  tempo  di  Catone,  era  as- 
sai alto,  e ascendeva  a millecinquecento  dramme  (dettar ios),  milleduecento  franchi  della 
nostra  moneta. 

Ho  già  citata  la  legge  di  Giulio  Cesare  (Sveton.,  Jul.  Cces.,  cap.  xlii),  che  obbligava 
gl’italiani  di  avere  tra  i pastori  un  terzo  di  abitanti  liberi;  e però  questo  genere  di  servizio 
pareva  di  sua  natura  più  proprio  della  classe,  della  condizione  e delle  facoltà  degli  schiavi. 

Il  passo  citato,  in  cui  Catone  dice  che  i coloni  fornivano  i più  forti  e più  bravi  sol- 
dati, che  il  vantaggio  ricavato  dall’agricoltura  era  il  più  onorevole,  il  più  sicuro,  quello 
meno  soggetto  al  biasimo,  conduce  naturalmente  a questo  riflesso. 

In  un  paese,  e ad  un’epoca  in  cui  l’interesse  legale  era  stabilito  a uno  e mezzo  per 
cento  l’anno,  in  cui  il  traffico  e il  negoziare,  l’industria  e le  arti  meccaniche  erano  in- 
terdette ai  cittadini,-  la  coltivazione  della  terra  era  l’unico  mezzo  di  sostenere  o di  accre- 
scere alquanto  la  propria  fortuna.  Le  proprietà  doveano  essere  divise,  perchè  vi  era  molta 
concorrenza.  La  divisione  delle  proprietà  concedeva  di  coltivare  colle  sue  moni  o col 
braccio  della  propria  famiglia.  Resfava  dunque  poco  a fare  per  gli  schiavi,  ed  un  popolo 
semplice  e frugale  non  va  in  cerca  di  cose  inutili.  Tale  fu,  per  quanto  mi  pare,  lo  stato 
della  società  a Roma  e nell’Italia  nei  primi  quattrocentocinquanl’anni,  e siffatta  conclu- 
sione si  fonda  sopra  una  gran  massa  di  fatti  e di  testimonianze  positive,  somministrate 
dalla  storia.  Ciò  per  riguardo  ai  tempi  anteriori. 

All’altra  epoca  di  cui  ho  parlalo  (anno  di  Roma  529),  quarantanni  erano  scorsi  dac- 
ché i Romani,  dopo  una  guerra  pertinace  di  sessantadue  anni,  avevano  soggiogato  i San- 
niti, i Lucani,  i Bruzj,  e conquistata  in  fine  tutta  l’Italia  superiore.  Gli  schiavi  avuti  per 
queste  guerre  erano  allora  morti  pel  maggior  numero,  nè  potevano  rimanere  che  alcuni 
vecchi.  La  guerra  quindi  era  il  solo  mezzo  di  avere  degli  schiavi;  per  essi  il  commercio 
era  nullo,  e Roma  nei  primi  cinque  secoli  non  ebbe  che  monete  di  rame,  segno  evidente 
che  i cambj  erano  eccessivamente  limitati. 

Di  più,  questo  prudente  sistema  di  riunione,  che  dopo  la  conquista  mutava  i popoli 
soggetti  in  cittadini  romani,  alleali  o coloni,  distruggeva,  se  cosi  posso  esprimermi,  il 
semenzaio  della  schiavitù. 

Nella  stessa  Sicilia,  la  pronta  alleanza  di  Gerone  re  di  Siracusa  coi  Romani,  ed  il 
pronto  assoggettamento  di  pressoché  tutta  l’isola,  tolsero  loro  l’occasione  di  fare  dei  pri- 
gionieri, che  sarebbero  divenuti  schiavi. 

Nella  prima  guerra  punica,  il  numero  degli  uomini  di  questa  classe  dovette  per  ne- 
cessità diminuire,  se  si  consideri  la  quantità  delle  flotte  che  i Romani  perdettero  sia  nelle 
guerre,  sia  per  le  tempeste,  sia  per  la  loro  inesperienza  della  navigazione,  perchè  i va- 
scelli avevano  due  terzi  di  remiganti  per  ogni  terzo  di  soldati,  e questa  fatica  di  mano, 
indegna  de’ figli  di  Marte  e di  Romolo,  ricadeva  pressoché  tutta  sugli  uomini  manomessi 
-e  di  condizione  servile.  Si  aggiunga  che  nella  prima  guerra  punica  i Romani  ed  i Carta- 
ginesi cambiarono  bene  spesso  i prigionieri  di  guerra.  Non  vedesi  dunque  alcun  mezzo, 
che  dall’anno  278  di  Roma  fino  al  529  avesse  potuto  far  crescere  di  molto  il  numero  de- 
gli schiavi  in  Italia. 

(4)  Si  iYTprU  che  qui  non  si  parla  di  schiavi  in  generale,  ma  dei  tinrft.  resi  schiavi  per  debiti.  C- 
{ 2 ) Al  capo  IV  li  abbiam  vedati  insorgere  da  per  tutto  a migliaja.  Folti  opposti  a presunzioni . C. 
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Si  è vedute,  col  censimento  esatto  trasmesso  da  Dionigi  nlicarnasseo,  che  H rapporta 
della  popolazione  schiava  a quella  libera  era  al  più  di  i a 23;  e questo  numero  è tolto 
dalle  tabula  censuales , o registri  di  popolazione , distinta  per  età , sesso  e condizione. 

Mi  fermo  al  rapporto  di  1 a 10  per  l’epoca  del  529  di  Roma,  nel  quale  Polibio  ci  dà, 
secondo  le  tavole  officiali,  lo  stalo  della  popolazione  libera  dell’Italia  dallo  Stretto  al  44° 
parallelo,  e sto  di  certo  più  al  disopra  che  al  disotto  della  reale  quantità. 

Il  signor  Durandi  stabilisce  sommariamente  a quattro  milioni  la  intera  popolazione 
della  Gailia  Cisalpina,  e pure  a quattro  milioni  quella  della  parte  d’Italia  compresa  tra  le 
Alpi,  i due  mari  ed  il  44°  parallelo:  il  che,  secondo  i calcoli  precedenti,  dà  otto  milioni 
per  tutta  l’Italia  nell’anno  529  di  Roma.  Non  esistendo  veruna  testimonianza  antica  per 
determinare  la  popolazione  della  Gailia  Cisalpina  in  quell’età,  io  m’asterrò  da  ogni  con- 
futazione. 

(Tratta  da  una  memoria  di  Dureau  de  la  Malie,  inserita  fra  quelle  dell'Accademia 
francese  loro,  x,  1833  ). 


(F)  pag.  473. 
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Qualunque  opinione  voglia  portarsi  intorno  ai  primi  tempi  della  romana  repubblica, 
è forza  convenire  che  per  quattro  secoli  essa  trae  il  principio  della  sua  forza  dentro, 
e della  potenza  fuori,  da  una  fortunata  mescolanza  di  democrazia  e di  aristocrazia,  che 
non  è opera  degli  uomini  soltanto,  ma  effetto  delle  straordinarie  circostanze,  tra  le  quali 
nasce  e cresce  quella  città.  Gii  ottimati,  rovesciata  colla  violenza  la  dignità  reale,  alla 
cui  ombra  Roma  era  nata,  se  ne  usurparono  le  più  importanti  prerogative.  Ma  il  san- 
guinoso sacriGzio  fatto  da  Bruto  alla  libertà,  suscita  ben  tosto  nell’animo  dei  cittadini 
l’amore  per  la  forma  repubblicana.  Valerio  Poplicola,  per  sottrarsi  al  sospetto  d’ambire 
la  tirannide,  concede  al  popolo  un  potere  grandissimo,  mettendo  la  vita  d’ogni  cittadino 
ai  sicuro  dagli  arbitrarti  rigori  di  magistrati  patrizi.  L’istituzione  del  tribunato  è la 
prima  conquista  fatta  dalla  democrazia  contro  la  classe  dei  nobili,  i quali,  diseacciaudo 
i re,  avevano  sperato  di  sostituirvi  il  proprio  impero.  Principia  allora  fra  i patrizi  e i 
plebei  una  lotta  vivissima,  combattuta  nel  foro  e nei  campi,  malgrado  il  rigore  della  mi- 
litare disciplina,  e che  ritarda  i successi  ed  accresce  i pericoli  delle  guerre  stranierà.  Fin 
tanto  che  i due  ordini  sono  contenuti  dal  reciproco  timore  e dalla  necessità  di  respingere 
o sottomettere  i popoli  d’Italia,  si  conserva  l’unità  nello  Stalo,  e agli  occhi  deH’amba- 
sciatore  di  Pirro  Roma  può  sembrare  un  tempio,  ed  il  senato  un  consesso  di  re:  Le 
guerre  puniche  e le  maravigliose  conquiste  che  seguitarono,  non  fecero  in  certo  modo 
che  ampliare  il  campo  di  battaglia,  io  cui  i Romani  devono  colle  proprie  discordie  ven- 
dicare le  nazioni  assoggettate  al  loro  giogo  tirannico.  Per  la  prima  volta  al  tribunato 
dei  Gracchi  il  foro  fu  fatto  rosso  del  sangue  di  cittadini,  armati  gii  uni  contro  gli  altri, 
ma  la  querela,  per  la  quale  fu  quel  primo  sangue  versato,  debb’essere  risolta  nei  campi 
di  Filippi.  L’uccisione  di  quegli  ardenti  tribuni,  e quella  di  Livio  Druso,  che,  per  rial- 
zare l’autorità  del  senato,  consente  a rappresentare  di  nuovo  il  personaggio  di  quelli, 
insegnano  ai  plebei  che  non  per  l’eloquenza  degli  oratori,  ma  colla  forza  delle  armi 
devono  acquistare  la  superiorità  sugli  avversarli.  Il  ferocq  Mario,  nato  dal  popolo  e sol- 
levatosi al  consolato  tra  mezzo  ai  canti  trionfali,  combatte  da  prima  i patrizj  collo  splen- 
dore di  sua  gloria,  ed  appare  poi  nel  foro  avido  del  loro  sangue  quanto  era  stato  di 
quello  dei  Teutoni  e dei  Cimbri  nelle  pianure  di  Provenza  e sotto  le  mura  di  Vercelli. 
Ma  i patrizj,  sopraffatti  dal  genio  di  lui,  cercano  un  sostegno  in  Siila,  il  quale,  emulo 
della  gloria  e delle  crudeltà  di  Mario,  allo  splendore  delle  vittorie  da  questo  riportate  sui 
Barbari,  oppone  i trionfi  di  Cheronea  e di  Orcomene;  alle  vendette  meditate  nelle  paludi 
di  Miaturno  e tra  le  rovine  di  Cartagine,  oppone  le  proscrizioni  preparale  nel  silenzio, 
lo  sterminio  delie  intere  città,  l’awilimenlo  delle  famiglie  punite  fino  nella  loro  poste- 
rità, e stragi  che  insanguinauo  le  soglie  del  senato  e fanno  sui  loro  seggi  tremare  i se- 
natori stessi.  Con  tali  rappresaglie  spaventose  Siila  incute  terrore  nell’animo  di  tutti  i 
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Romani,  ma  muore  senza  aver  assicurato  il  trionfo  del  suo  partito.  Sertorio  con  virtù 
degne  d’altri  tempi  c d’altra  causa,  Lepido  con  un’ambizione  impotente,  e Catilina  colla 
disperazione  del  delitto,  tentano  invano  di  rilevare  la  democrazia,  che  pareva  per  sem- 
pre abbattuta  dal  vincitore  di  Mitridate  ; ma  i loro  sforzi  mal  fortunati  servono  almeno  a 
prolungare  le  speranze  d’un  partito,  che  trova  finalmente  un  vendicatore  in  un  uomo 
più  popolare  dei  Gracchi,  più  ambizioso  di  Mario,  miglior  capitano  di  Siila,  Cesare, 
che,  disceso  dai  principi  trojani  fuggitivi  e dal  fondatore  d’Alba,  si  fa  tribuno  e soldato 
per  dominare  i patrizj  ed  il  popolo.  Il  senato  atterrilo  dal  rumore  delle  vittorie  di  lui 
nelle  Gallie,  non  sapendo  più  difendersi  da  sè  contro  un  uomo  solo,  confida  la  repub- 
blica alla  fortuna  di  Pompeo  ; ma  i patria}  vinti  a Parsalo  e a Tapso,  finalmente  a Munda 
soccombono.  Se  non  che  la  loro  causa  parve  per  breve  tempo  risorgere  per  l’uccisione 
di  Cesare.  Bruto,  Cassio,  Cicerone  ed  alcuni  altri  partigiani  di  Pompeo  e del  senato,  pre- 
starono fede  a questo  errore  tanto  naturale  agli  animi  elevati,  che  i loro  concittadini, 
corrotti  dal  mescolamento  con  tutti  i popoli  dell’Italia,  dalle  ricchezze  rapite  «Ile  na- 
zioni di  tre  parti  del  mondo,  e da  tutti  gli  eccessi  delle  guerre  civili,  potessero  com- 
portare le  istituzioni  dei  primi  secoli  della  repubblica.  Quei  magnanimi,  che  può  dirsi 
essere  stati  gli  ultimi  Romani,  usarono  la  robusta  eloquenza  che  l’amore  della  patria 
ispira,  e si  armarono  del  pugnale  del  primo  Bruto,  solo  per  cadere  di  morte  crudele  o 
nelle  proscrizioni  o nei  campi  di  Filippi.  Per  sempre  allora  restarono  vinti  i patrizj  e 
i partigiani  dell’aristocrazia;  e indarno  gli  avanzi,  lungamente  dispersi,  ne  furono  ve- 
duti di  nuovo  riuniti  sotto  le  bandiere  di  Sesto  Pompeo.  Antonio  ed  Ottavio  giù  si  pre- 
paravano a disputarsi  coll’armi  quella  preminenza  che  più  nessuno  ormai  contrastava 
ad  essi.  Tra  le  loro  schiere  combattono  quei  veterani  di  Cesare,  quei  prodi  centurioni 
che  colle  proprie  spade  attribuivano  ai  generali  le  dignità  che  il  senato  loro  rifiutava, 
e per  loro  sta  il  voto  del  partito  popolare,  diviso  tra  i due  emuli.  La  vittoria  è perciò 
indifferente  ai  patrizj,  ai  quali  deve  ad  ogni  modo  imporre  per  padrone  un  nemico,  arric- 
chito delle  loro  spoglie  e tinto  nel  sangue  delle  più  illustri  finirne.  A Filippi,  patrizj  e 
plebei  tra  loro  io  guerra  fio  dal  tempo  dei  Gracchi,  avevano  combattuto  pel  trionfo 
della  propria  causa  ; ad  Azio  due  ambiziosi,  vantandosi  campioni  del  popolo  si  disputano 
l'impero,  al  quale  più  non  possono  pretendere  i patrizj,  che,  nullo  sperando  pel  potere  e 
per  la  libertà,  nè  avendo  tampoco  la  scelta  del  padrone,  dovranno  ricevere  quelle  che 
loro  imporrà  la  vittoria.  Ma  tra  breve  non  meno  deplorabile  sarà  la  condizione  de’  plebei 
vincitori  del  senato;  poiché,  in  una  guerra  civile  c nella  lotta  fra  due  partiti-,' B’ impone 
un  padrone  quel  popolo  che  si  elegge  un  capo.  Ed  il  padrone  dai  vincitori  d’Azio  im  • 
posto  a Roma,  è Ottavio  ; il  quale,  sotto  qualunque  nome  governi,  riceve  l’autorità 
dalle  mani  dei  soldati  e del  popolo:  il  principio  pertanto  del  suo  governo  sarà  de- 
mocratico e militare,  il  che  vuol  dire  ch’egli  si  nppoggerà  sulle  basi  più  opportune 
a renderlo  dispotico  e sanguinario. 

Di  tal  natura  fu  la  rivalità  dei  partili  in  Roma  dopo  abolito  il  regio  potere  -T 
in  tale  stalo  erano  quando  i Romani  cominciarono  una  carriera  politica  nuova  per 
•loro.  Parrebbe  sulle  prime  l’istituzione  dell’impero  separare  di  un  intervallo  immenso 
il  presente  dal  passato  ; ma  chi  vi  ponga  ben  mente,  scorge  non  essere  altro  che  la 
conseguenza  delle  primitive  istituzioni  dei  Romani,  il  decisivo  trionfo  d’una  demo- 
crazia indomabile,  la  quale  giuota  al  termine  dei  combattimenti  contro  i patrizj, 
senza  avvedersene  rimane  spogliata  del  suo  potere,  e s’affatica  essa  medesima  od  as- 
sodare il  despotismo  d’uomo  solo. 

Dagli  storici  di  Roma  impariamo  che  Ottavio  era  nato  da  una  famiglia  originaria 
di  Velletri,  la  quale  da  prima  plebea,  s’innalzò  poi  all’ordine  equestre.  Cojo  Ottavio 
suo  padre,  ricco  del  patrimonio  degli  avi,  brogliò  ed  ottenne  la  dignità  della  repub- 
blica; fu  pretore,  governò  la  Macedonia,  e dal  senato  rivestito  d’un  comando  mi- 
litare, presso  Turio  distrusse  una  masnada  di  fuggitivi  dagli  eserciti  di  Spartaco  e 
di  Catilina.  Da  due  mogli  ebbe  due  figlie,  col  nome  di  Ottavia,  ed  Ottavio  sopranno- 
minalo Turino,  che  nacque  nel  63  a.  C.r  sotto  il  consolato  di  Marc’Antonio  e di 
Cicerone.  Azia  madre  di  Ottavia,  aveva  avuto  per  genitori  Azio  Balbo  c Giulia,  so- 
rella di  Giulio  Cesare.  Ottavio  era  dunque  nipote  del  dittatore  Cesare,  per  parte 
di  madre , e da  lui  adottato  in  figlio , ne  ereditò  il  nome  e le  ricchezze  ( Sye- 
toxio,  l'*7a  di  Auguxt o,  oap.  I e segg.  — Rioni-:  Cassio  lih.  i.,  }$.  1).  Fin  dall» 
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prima  gioventù  andato  col  padre  adottivo  nella  Spagna,  per  l’intrepidezza  mostrata 
nella  guerra  combattuta  colà  da  Cesare  contro  il  tiglio  di  Pompeo,  ottenne  ono- 
revoli distinzioni  militari.  Quando  il  dittatore  apparecchiuva  la  guerra  contro  i 
Parti  per  vendicare  la  morte  di  Crasso  e la  strage  delle  sue  legioni,  mandò  il  ni- 
pote ad  Apollonia,  dove  erasi  già  radunala  parto  dell’esercito  ; e mentre  aspettando 
colà  lo  zio,  attendeva  allo  studio,  gli  giunse  la  novella  del  colpo  fatale  che  privava 
lui,  si  giovinetto,  del  proprio  sostegno,  e gettava  i Romani  negli  orrori  delle  guerre 
civili  (44  a.  C.).  Ottavio  di  soli  diciannove  anni,  circondalo  di  pericoli  da  ogni 
parte,  senz’altro  appoggio  che  un  nome,  contro  il  quale  eransi  armate  tante  braccia 
nemiche,  sprezzando  la  timida  prudenza  della  madre  e del  padrigno  Filippo,  osò 
disputare  ad  Antonio  l’onore  di  combattere  contro  gli  uccisori  di  Cesare.  Persuaso 
che  la  fortuna  d’un  capo  di  partito  non  dipende  spesso  che  dalla  propria  audacia , 
tolse  da  yrima  a proteggere  il  senato  contro  queli’orgoglioso  soldato,  ingannò  l’e- 
sperienza di  Cicerone,  poi  collegatosi  col  partito  cui  aveva  combattuto,  pubblicò  ta- 
vole di  proscrizione  più  sanguinose  di  quelle  di  Siila,  e finalmente  in  Macedonia 
concorse  allo  sterminio  dei  cittadini  eh’eransi  sottratti  alla  sua  atroce  e fredda 
vendetta.  * v i.  b . i . . 

« Ottavio  è inferiore  a Cesare  come  capitano,  ma  più  di  lui  si  mostrò  profondo 
politico,  capace  di  dissimulazione  e di  pazienza;  per  lui  Antonio  vinse  Bruto  e Cassio; 
tutti  i falli  commessi  da  queirimpetuoso  triumviro  tornarono  a vantaggio  della  gran- 
dezza di  lui;  e mentre  quegli  insultava  ai  Romani  col  maritarsi  a Cleopatra,  e 
comprometteva  la  propria  gloria  e la  vita  de’  suoi  soldati  nella  guerra  contro  i Parti, 
Ottavio  si  cattivava  l’amore  di  centomila  veterani,  e fatte  sue  le  truppe  di  Sesto  Pom- 
ino e di  Lepido,  gettava  in  Italia  i fondamenti  di  sua  potonza.  La  fortuna  poi  che 
l’accompagnò  nella  politica  sua  carriera  nou  apparve  mai  più  manifesta  che  ad  Azio, 
dove  il  suo  avversario  , appena  cominciata  la  battaglia  , gli  lasciò  la  vittoria.  Per 
v modo  che  Ottavio  senza  alcuno  sforzo  riuscì  vincitore  in  quella  lotta,  in  cui  lutto 
aveva  a temere , poiché  sebbene  giovato  dell’  abilità  e della  inalterabile  fedeltà  di 
Agrippa,  egli  ben  conosceva  quanto  il  nemico  lo  superasse  nell’arte  della  guerra. 

Difficilmente  saremo  indolii  a credere  con  Dione  Cassio,  Svelonio  e Seneca  (Dione 
Cassio,  lib.  lii,  §.  4 e segg.  — Svbto.mo,  l'ila  di  Augusto , §.28.  — Seneca,  De  brevi- 
tate  vita,  §.  6),  che  Ottavio  per  dodici  anni  siasi  esposto  a tanti  pericoli,  abbia  dato 
tante  battaglie  e commesso  tanti  delitti,  col  disegno  di  abdicare  il  potere,  quando  fosse 
nelle  sue  mani.  Aveva  potuto  dare  Siila  quest’esempio,  unico  nei  fasti  di  Roma  e nelle 
rivoluzioni  dei  popoli,  perchè  la  memoria  di  Cberonea  e di  Orcomene,  ed  insieme  il  terrore 
delle  sue  atroci  proscrizioni  l’assicuravano  in  certo  modo  contro  la  vendetta  de’  concit- 
tadini. Ma  uè  le  azioni,  nè  il  carattere  di  Ottavio  erano  di 'tal  natura  da  infondere  ri- 
spetto o spavento  nell’animo  degli  uomini.  Vile  assassino  di  Cicerone,  di  Favonio  e di 
tant'altri  illustri  romani,  acerlio  nemico  delle  pubbliche  libertà,  poteva  egli  senza  peri- 
colo ritornare  alla  vita  privata  ? Nell’usurpazione  e nel  despotismo  aveva  unico  scampo: 
l’immagine  della  tragica  morte  di  Cesare,  che  sempre,  gli  stava  innanzi  alia  mente,  ne 
resse  tutte  le  azioni  (Montesquieu,  Gratuleur  et  décadence  des  llomains,  cap.  43);  e 
poiché  temeva,  con  una  rivoluzione  troppo  pronta,  di  far  nascere  nuove  cospirazioni, 
voleva  salire  al  supremo  potere  grado  grado  e per  vie  oblique. 

Quasi  lutti  gli  storici  che  scrissero  la  vita  di  Ottavio,  dissero  ch’egli  si  consultò  con 
Agrippa  e Mecenate  intorno  a questo  disegno  di  abdicare  l’impero,  ed  alla  forma  di 
governo  da  darsi  a Roma.  Chi  voglia  leggere  in  Dione  Cassio  i due  discorsi  che  pone  in 
bocca  ad  Agrippa  e Mecenate,  rimarrà  facilmente  convinto  essere  quelli  un  vano  sfoggio 
di  quello  spirilo  retorico  che  già  dominava  a’  suoi  tempi.  Del  resto,  checché  sia  della  fe- 
deltà storica  di  Dione,  non  lasceremo  di  far  riflettere  quanto  singolare  sin  il  destino  d’un 
popolo  ancora  dominatore  del  mondo,  la  cui  servitù  o libertà  politica  dipendono  dalla 
volontà  incerta  d’un  uomo,  e dalla  determinazione  d’un  momento.  Il  consiglio  d’Agrippa 
e quello  di  Mecenate  furono  però  conformi  all’idea  che  la  storia  ci  dà  del  loro  carattere 
Il  primo,  guerriero  valente  e provato  in  venti  battaglie,  sicuro  di  non  essere  negletto  in 
una  repubblica,  risalendo  ai  principj  del  diritto  naturale,  mostra  tutti  i pericoli  e gl’io  - 
eunvenicnii  del  potere  d’un  solo  in  Roma,  per  consigliare  ad  Ottavio  di  rinunciare  all’im- 
pero ; cerca  sgomentarlo  coll’esempio  di  Camillo,  di  Scipione  Africano  e di  Siila,  i quali 
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colla  loro  ambizione  susci taronsi  l’odio  dei  concittadini,  come  se  Ottavio  non  avesse  già 
affrontato  l’ira  impotente  di  Homa,  come  se  i Romani  degeneri  avessero  ancora  conservato 
qualche  affezione  per  le  loro  antiche  istituzioni  politiche,  il  secondo,  inetto  atr&rmi,  ma 
fatto  per  essere  modello  dei  cortigiani  e dei  consiglieri  di  principi,  combatte  l’opinione 
d’ Agrippa,  mostrando  ad  Ottavio  che  lo  stalo  de’  Romani  e de’  popoli  conquistati  gl’im- 
pougono,  come  cosa  necessaria,  di  conservare  l’impero,  e gli  espone  il  modello  di  governo 
a cui  hanno  bisogno  di  essere  sottomessi  i Romani.  Ottavio  abbraccia  il  parere  di  Mecenate, 
e pone  le  basi  della  costituzioue  imperiale,  secondo  i consigli  di  lui  (Dione  Cassio, 
lib.  tu,  §.  2-41  ). 

* Era  allora  console  per  la  quinta  volta  insieme  con  Sesto  Apuleo,  l’anno  29  a.  C. 
Quell'anno  stesso  ebbe  l’onorevole  titolo  d’imperator,  col  quale  suo  padre  adottivo  aveva 
esercitato  un’autorità  quasi  assoluta  in  Roma.  Nè  questo  titolo  trionfale  fu  dato  ad  Ot- 
tavio, quale  l’ottenevano  gli  antichi  generali  dopo  la  vittoria,  ma  come  segno  dell’au- 
torità sovrana  e dittatoria  che  esercitava  nell’impero.  A noi  sembra  che  Dione  Cassio 
abbia  confuso  i tempi  nell’enumerare  le  terribili  prerogative  che  attribuisce  al  primo 
imperatore  romano,  ed  abbia  dato  innanzi  tempo  ad  Ottavio  un  potere  che  dev’essere 
stato  l’effetto  delle  usurpazioni  de’  suoi  successori.  Non  v’ha  dubbio,  come  dice  anche 
Dione,  che  l’imperatore  faceva  le  leve  degli  eserciti,  ne  aveva  il  supremo  comando  o 
lo  delegava  a’  suoi  luogotenenti,  e disponeva  delle  pubbliche  rendite  : ma  non  può 
dirsi  ch’egli  dichiarasse  la  guerra  e concludesse  la  pace,  avesse  diritto  di  vita  e di  morte 
sui  cavalieri  e sui  senatori,  ed  esercitasse  tutti  i diritti  del  consolato  e delle  altre  pri- 
marie magistrature  della  repubblica.  11  carattere  di  Ottavio,  i fatti  storici  e la  testimo- 
nianza di  Dione  stesso  che  troviamo  contraddirsi  (lib.  lx,  §.  23),  confutano  il  grave  er- 
rore in  cui  egli  è caduto.  La  politica  di  Ottavio  fu  di  far  credere  ai  Romani  che  nessun 
mutamento  recava  nello  Stato,  mentre  s’impossessava  del  governo  (.Visus  omni  modo 
ne  quem  novi  status  poeniteret  ; Svetonio,  Vita  di  Augusto , §.  28).  Quel  simulacro  di 
repubblica  che  Ottavio  volle  lasciar  sussistere,  sarebbe  ad  un  tratto  caduto,  per  lasciar 
apparire  l’immagine  della  tirannide,  se  ogni  cittadino  avesse  visto  pendersi  sul  capo  la 
spada  imperiale,  pronta  a cadere  al  primo  cenuo  d’una  volontà  dispotica  e sanguinaria 
(Dione  Cassio,  lib.  lui,  §.  17).  Il  nome  d 'imperatore  dato  a Ottavio  voleva  significare 
che  il  suo  principale  uffìzio  e l’essenza  del  suo  potere  era  il  comando  degli  eserciti  ; ed 
in  tale  qualità  aveva  guardie  e poteva  portare  in  città  la  porpora,  di  cui  gli  antichi  ge- 
nerali andavano  ornali  soltanto  quand'erano  alla  testa  degli  eserciti  o nella  pompa  del 
trionfo.  Nei  primi  tempi  però  gl’imperatori  si  appagavano  di  portare  la  toga  senatoriale, 
eccetto  se  l’esercizio  di  qualche  loro  funzione  gli  obbligasse  comparire  nella  pompa  pro- 
pria di  loro  dignità.  Essendo  poi  Ottavio  il  comandante  supremo  di  tutti  gli  eserciti, 
nessun  luogotenente,  senza  sua  permissione,  poteva  essere  dai  soldati  proclamato  vin- 
citore ; in  circa  cinquantanni  ch’egli  segnò  come  triumviro  e come  imperatore,  ventuna 
volta  ebbe  quell’onorevole  distinzione  per  le  vittorie  riportate  su  nemici  da  lui  o da’  suoi 
luogotenenti.  1 primi  Cesari  e lo  stesso  Tiberio  permisero  che  uno  di  loro  famiglia  od  un 
loro  vicario  fosse  fregialo  del  titolo  d 'imperatori  ma  dopo  Vespasiano  quest’onore  fu 
concesso  soltanto  ai  figli  degl’imperatori,  associati  all’impero  (Svetonio,  Vita  di  Tito , 
§.6. — Dione  Cassio,  lib.  lii,  §.  41.  — Tacito,  Annali,  lib.  i,  cap.  9). 

Durante  il  quinto  consolato,  Ottavio  fu  eletto  censore  insieme  con  Agrippa,  e si  valse 
del  potere  che  gli  dava  la  nuova  carica  di  cui  era  stato  rivestito  a tempo  per  ese- 
guire varie  importanti  operazioni  che  da  un  mezzo  secolo  erano  state  interamente  tra- 
scurate. Non  conoscendosi  il  numero  dei  cittadini  nè  lo  stato  di  lor  ricchezze  e quello 
delle  pubbliche  rendite,  ordinò  il  censo  di  tutti  i cittadini  sparsi  nelle  varie  parti  del- 
l’impero, il  quale  non  potè  essere  compito  primo  del  seguente  anno  per  le  grandi  diffi- 
coltà incontrate  a farlo.  Sul  ruolo  dei  censori  furono  inscritti  quattro  milioni  c sessanta- 
trè  mila  cittadini.  Indi  i censori  stessi  fecero  una  rigorosa  riforma  del  senato,  i cui  mem- 
bri, durante  i disordini  delle  guerre  civili,  erano  cresciuti  a più  di  mille  il  numero;  e 
quellantica  adunanza,  formala  una  volta  dei  più  illustri  della  nazione,  offriva  allora  il 
più  bizzarro  miscuglio:  allato  ad  illustri  patrizj,  misero  avanzo  delle  antiche  famiglie, 
sedevano  stranieri  e romani  di  oscuri  nateli  o infami  per  delitti,  ai  quali  l’oro  od  i ser- 
vigi più  vili  avevano  acquistato  l’onore  di  Var  parte  del  primo  consesso  della  repubblica. 
A questi  senatori  il  popolo  dava  il  nome  di  Charonites  o Orcini,  perchè  la  più  parte  an 
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«lavano  debitori  di  quel  grado  alla  volontà  di  Cesare,  espressa  nel  suo  testamento,  e ehe 
fu  conosciuta  soltanto  dopo  la  sua  morte  (Plutabco,  Vita  di  Antonio,  §.  47. — Svs- 
yonio,  Vita  di  Augusto,  §.  35).  La  rirorma  del  senato  quanto  necessaria,  altrettanto  era 
pericolosa  a compirsi,  poiché  se  ne  dovevano  escludere  uomini  nati  in  mezzo  alle  cospi- 
razioni ed  alle  guerre  del  triumvirato,  e per  tante  scene  sanguinose  abituati  alle  più 
audaci  imprese.  Ottavio  finché  durò  quest’operazione,  per  guarentirsi  coutro  la  costoro 
audacia,  si  fece  sempre  accompagnare,  mentre  sedeva  al  tribunale,  da  dieci  robusti  se- 
natori devoti  alla  sua  persona.  Contro  l’uso  costante  dei  Homani  che  proibiva  di  portar 
armi  in  tempo  di  pace,  ogni  volta  che  recavasi  al  senato  cingeva  la  spada  e vestiva  la 
corazza  ; e spinse  le  cautele  tant’oltre , che  non  ammetteva  alla  sua  presenza  verun  se- 
natore senza  farlo  prima  ben  bene  frugare  per  tutta  la  persona , se  mai  portasse  armi 
nascoste  (Svetonio  , Vita  di  Augusto,  35).  Nondimeno  Ottavio , dopo  la  vittoria , 
nemico  d’ogni  violenza,  usò  tutti  i riguardi  all’amor  proprio  dei  senatori  irritati,  e ri* 
sparrniandosi  l’odiosità  d’infamarli,  ottenne  che  cenlonovanta  senatori  spontaneamente 
si  dimettessero  dalla  loro  dignità , ai  quali  peraltro  lasciò  il  diritto  di  portare  l’ abito 
senatoriale  e di  sedere  allo  stesso  posto  di  prima,  come  senatori,  negli  spettacoli  e nei 
banchetti  pubblici.  Nessuno  ebbe  nota  d’infamia;  il  solo  Quinto  Stabilio,  per  essersi  op- 
posto alla  riforma , fu  privo  del  tribunato  che  gli  era  stato  promesso.  Alcuni  cittadini 
furono  messi  nel  numero  dei  senatori  ; eluvio  e Furnio  ebbero  il  titolo  di  consolari,  seb- 
bene non  fossero  mai  stati  consoli,  e furono  create  nuove  famiglie  patrizie  in  luogo  di 
quelle  spente  nelle  guerre  civili  (Dione  Csssio,  lib.  li i,  §.  42);  poiché  i sommovimenti 
politici  più  colpiscono  le  classi  elevate  della  società.  La  romana  aristocrazia , da  un  se- 
colo bersagliata  dagli  assalti  violenti  del  popolo  , era  stata  quasi  interamente  distrutta  , 
ed  insieme  colla  repubblica  erano  perite  le  famiglie  che  per  sì  lungo  tempo  n’erano  stale 
il  sostegno  e la  gloria. 

Agrippa,  censore  con  Ottavio,  esercitò  contemporaneamente  il  consolato  nei  due  se- 
guenti anni  28  e 27  a.  C.  E la  cooperazione  di  questo  illustre  guerriero,  caro  agli  eser- 
citi, non  fu  meno  utile  ad  Ottavio  in  tempo  di  pace  per  dare  solide  basi  al  suo  governo, 
di  quello  gli  fosse  stato  il  genio  ed  il  coraggio  di  lui  durante  la  guerra  , per  trionfare 
della  potente  rivalità  di  Antonio.  Cesare  lo  aveva  con  più  saldo  vincolo  stretto  alla  sua 
famiglia,  dandogli  in  isposa  Marcella,  figli  di  sua  sorella  Ottavia  ; ed  Agrippa  che  ben 
sapeva  qual  prezzo  fosse  stalo  messo  ad  una  parentela  così  illustre , pel  potere  datogli 
dalla  censura,  si  diede  premura  di  scrivere  il  suo  collega  in  capo  al  nuovo  elenco  dei 
senatori  e di  proclamarlo  principe  del  senato.  Sotto  questo  titolo  repubblicano  appunto 
Ottavio  ricevette  tutti  i poteri  concessigli  in  appresso,  e governò  l’impero  romano  ; seb- 
bene questo  titolo  non  fosse  una  magistratura,  nè  desse  alcuna  autorità  sugli  eserciti  o 
nel  governo.  Nei  primi  secoli  della  repubblica  solevasi  concedere  ol  più  vecchio  dei  se- 
natori che  avesse  esercitato  la  censura,  e fu  lunga  pezza  un  omaggio  reso  alla  vecchiaja 
onorata  dalle  più  cospicue  cariche.  Nella  seconda  guerra  punica  troviamo  introdotto 
l’uso  di  concedere  il  principato  al  più  illustre  fra  i patrizj.  Il  principe  del  senato  era  di 
solito  a vita;  nelle  deliberazioni  di  quell’illustre  adunanza  votava  il  primo,  ed  è facile 
comprendere  quale  autorità  dovesse  dargli  questo  privilegio  sugli  auirai  dei  colleghi , 
avvezzi  a rispettare  in  lui  la  dignità  del  carattere,  non  meno  ohe  le  cognizioni  dell’espe- 
rienza. Ultimo  principe  del  senato,  sotto  la  repubblica,  fu  Catulo  (64  anno  a.  C.).  I mem- 
bri del  primo  e del  secondo  triumvirato  avevano  sdegnato  quest’onorifica  distinzione  ; 
poiché  quale  importanza  potevano  essi  aggiungere  alle  risoluzioni  d’una  assemblea  im- 
potente, quando  tutte  le  forze  della  repubblica  erano  in  loro  mano  ? L’elezione  pertanto 
di  Ottavio  a principe  del  senato  parve  di  buon  augurio  ai  Homani,  e come  segno  del  ri- 
stabilimento dell’antica  costituzione.  Ma  egli,  intento  a rovesciarla  per  sempre,  volle  che 
nuove  largizioni  e la  magnificenza  delle  pubbliche  fcsle>  accrescendo  la  generale  soddis- 
fazione, non  permettessero  ai  cittadini  di  aprire  gli  occhi  sulla  via  lenta  ma  sicura  che 
li  doveva  condurre  sotto  il  dominio  di  un  solo.  Celebrò  i giuochi  istituiti  dal  senato  in 
onore  della  vittoria  d’Azio,  e distribuì  al  popolo  una  quantità  di  frumento,  quattro  volte 
tanto  di  quello  che  aveva  ricevuto  per  1’  addietro  ; sollevò  la  povertà  di  alcuni  senatori 
che  non  avrebbero  potuto  aspirare  agli  onori  dispendiosi  dell’  edilità  patrizia  ; annullò 
tutti  i debiti  anteriori  alla  battaglia  di  Azio,  anche  quelli  dello  Stato  verso  i privati. 
Ordinò  che  due  vecchi  pretori  sarebbero  ogni  anno  nominati  per  vegliare  al  pub- 
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blico  tesoro  ; compì  la  costruzione  del  tempio  consacrato  ad  Apollo , sul  mente  Pa- 
latino, aggiuntavi  una  ricca  biblioteca.  L’amministrazione  romana  se  fu  spesso  arbitra- 
ria e tirannica  nelle  province,  non  era  stata  pero  mai  intollerante  riguardo  alla  religione 
ed  al  culto  dei  popoli  vinti  ; ed  il  senato  adottò  quasi  sempre  le  divinità  dei  po- 
poli ai  quali  toglieva  la  libertà.  Ma  conoscendo  Ottavio  quanto  abbonamento  aves- 
sero i Romani  per  la  maggior  parte  dei  culti  dell’ Oriente,  non  volendo  che  le  su- 
perstizioni dell’  Egitto  si  confondessero  col  culto  delle  divinità  d' Italia , proibì  che 
entro  il  recinto  di  Roma  si  erigessero  tempj  ad  Iside  ed  Osiride;  a proprie  spese 
fece  istaurare  o compire  quelli  che  la  pietà  delle  famiglie  aveva  moltiplicati  nella 
città,  se  era  rimasta  estinta  la  famiglia  del  fondatore,  o se  i suoi  credi  non  erano  in 
grado  di  sostenere  quelle  spese;  e perchè  non  gli  si  rimproverasse  di  avere  concorso 
per  orgoglio  o per  ambizione  a compire  quelle  pie  fondazioni,  nou  permise  che  si  scol- 
pisse sul  frontispizio  ilsuo  nome  accanto  a quello  dei  foudutori.  Ma  ciò  che  piò  appagò 
i Romani,  ed  ispirò  loro  maggior  confidenza  nell’avvenire,  si  è la  franchezza  onde  Ottavio 
riprovò  tutti  gli  atti  del  suo  triumvirato,  e condannò  tutte  le  proscrizioni,  colle  quali 
due  ambizioni  avevano  ordinato  tante  morti  e sacrillcato  alle  privale  nimicizie  i parenti, 
gli  amici  e fino  i proprj  benefattori.  Ottavio  gettando  infamia  sul  triumvirato,  ue  can- 
cellava la  memoria  e la  vergogna  (Dione  Cassio,  lib.  ui,  §.  i.  2).  ..  .',w  ^ 

Il  suo  governo  si  generoso  e prudente,  la  coudanna  cosi  magnanima  de’ suoi  proprj 
delitti,  che  poteva  essere  paragonata  alla  superba  abdicazione  di  Siila,  gli  conciliarono 
l’ammirazione  e la  benevolenza  di  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Ancora  più  il  fece  mara- 
vigliare con  una  sccua  che  soslenue  nel  senato,  già  prima  concertata  co’  suoi  più  devoti 
partigiani.  Poco  dopo  essere  stalo  nominato  console  la  settima  volta,  dichiarò  in  pieno 
senato  (7  geunajo,  anno  27  a.  C.,  principio  deH’era  degli  Augusti)  che  abdicava  tutti  i 
poteri  ond’era  stato  rivestito,  rendeva  a tutti  i corpi  dello  Stato  i loro  diritti,  la 
sovranità  al  popolo,  il  regime  delle  pubbliche  cose  al  senato;  bastargli  di  avere 
vendicalo  l’ assassinio  del  padre,  ristabilito  l’ ordine  e la  tranquillità  dell’  impero; 
più  gloriosa  e felice  stimare  la  condizione  di  semplice  cittadino,  che  non  il  pom- 
poso titolo  di  dominatore  del  mondo.  A queste  parole,  inaspettate  ai  più,  diversi 
sentimenti  sorsero  nel  l’assemblea  ; quelli  dei  senatori  che  di  mala  voglia  si  sotto- 
mettevano al  giogo.;  di  mostrarsi  lieti  della  abdicazione  di  lui, 

conoscendone  il  carattere  diqsiniul&to)  .gli  altri  ch'erane  a parte  del  segreto,  lo  scon- 
giurarono a risparmiare  sì  grande  sciagura  alla  repubblica  ed  a conservare  in  sua 
mano  un  potere  che  ormai  il  popolo  romano  non  poteva  esercitare  senza  pericolo. 
Ottavio  mostrò  resistere  alle  loro  preghiere,  quauto  bastasse  per  non  parere  di  aver 
usurpalo  la  suprema  autorità;  egli  nel  cedere  ad  istanze  comandate  alla  venalità 
ed  all’adulazione,  o strappate  al  terrore,  poteva  farsi  forte  sul  suffragio  dei  citta- 
dini c proclamare  che  da  loro  eragli  stata  commessa  l’ amministrazione  dei  pubblici 
affari.  Alcuni  senatori  ammessi  all'intima  confidenza  di  Ottavio,  proposero  nel  mo- 
mento medesimo,  e l’intiera  assemblea  decretò  ch’egli  avesse  quind’ innanzi  una 
guardia  per  vegliare  alla  sicurezza  di  sua  persona,  con  soldo  due  volle  maggiore 
di  quello  che  ricevevano  le  altre  truppe  (Dione  Cassio,  lib.  lui,  §.  li). 

Cesare  per  essere  sempre  consentaneo  alla  parte  da  lui  sostenuta  fiuo  allora  , 
ai'  finse  oppresso  dal  peso  che  la  volontà  del  senato  o del  popolo  gli  aveva  imposto; 
ond’è,  che  pochi  giorni  dopo  essersi  rassegnato  ad  un  sogriGzio  che  riputava  supe- 
riore alle  proprie  forze,  dichiarò  che  voleva  sollevarsi  di  parte  dell’amministrazione 
generale,  e dividere  col  senato  il  governo  delle  province.  Divise  pertanto  l’ impero 
in  due  parti , di  cui  l’ una  assegnò  al  senato , 1’  ultra  ritenne  per  se.  Col  pretesto 
di  tener  sollevalo  il  senato  dagl'imbarazzi  e dai  pericoli  di  un’autorità  contrastata, 
aveva  dato  loro  le  province  pacifiche,  dove  non  bisognava  il  soccorso  delle  armi 
per  farsi  obbedire;  ed  erano  quella  parte  d’-4/rtca  che  formava  già  il  domiuio  di 
Cartagine,  la  Numidia,  l'Asia  propriamente  detta,  YAcaja,  V Epiro  coll’/Wirù»,  la 
Dalmazia,  la  Macedonia,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  l’isola  di  Creta  colla  Libia,  la 
Cirenaica,  la  Bitinta  col  Ponto  e la  Propontide , la  Betica  nella  Spagna.  Ottavio 
tenne  per  sè  la  Spugna  Tarragonesc  e la  Lusitania,  die  abbracciavano  la  maggior 
parte  della  Spagna,  tutte  le  Gallie,  cioè  la  l Xarbonesc , la  Lionese,  l’Aquilana  e la 
Belgica,  le  due  Germanie,  la  Ctletiria  , la  Fenicia,  la  Cilicia , l'isola  di  Cipro  e 
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V Egitto.  A tutte  queste  province  che  insieme  componevano  l’impero  romano,  devesi 
aggiungere  la  Mauritania,  parte  dell’Asia  Minore •,  la  Palestina  e alcuni  distretti 
della  Siria,  circoscritti  dall’Eufrate,  che  erano  sottoposte  bensì  al  dominio  di  Roma, 
ma.  a cui  il  senato  aveva  lasciato  un  governo  nazionale.  Le  provincie  da  Ottavio 
riservate  per  sè  avevano  bisogno  vd’un’imponente  forza  militare  per  custodirle  ; poi- 
ché erano  abitate  da  Barbari,  e trovavansi  presso  a nazioni  non  sottomesse,  o paesi 
sterili  ed  incolti,  e perciò  difficili  a tenersi  a- freno,  perchè  di  tutto  mancavano, 
fuorché  di  posizioni  favorevoli  a difendere  la  propria  libertà.  Con  tali  province  non 
devesi  però  confondere  l’Egitto;  giacché  se  la  povertà  rendeva  difficile  l’ammini- 
strazione di  quelle,  questo  al  contrario  era  reso  forte  dalla  propria  ricchezza.  E 
per  l’importanza  sua  appunto,  Ottavio  sottomise  l’Egitto  ad  un  giogo  più  severo,  e 
avevaio  in  certo  modo  isolato  dal  resto  dell’impero.  La  divisione  delle  province  tra 
i senatori  e Cesare  non  fu  però  fissata  invariabilmente  ; anzi  talvolta  se  ne  scam- 
biarono qualcuna;  come  quando  il  principe  cedette  l’isola  di  Cipro  e la  Gallia  Nar- 
bonesc  per  avere  la  Dalmazia.  Con  questa  ripartizione,  che  pareva  dettata  nell’in- 
teresse del  senato,  Ottavio  tennesi  in  mano  tutte  le  forze  della  repubblica.  Mostrò 
voler  limitare  la  durata  del  suo  potere,  accettandolo  persoli  dieci  anni,  ed  aggiun- 
• gendo  che  l’avrebbe  dimesso  anche  prima,  se  il  bene  della  patria  avesse  richiesto  la 
sua  abdicazione;  ma  dopo  dieci  anni  accettò  di  nuovo  la  sovranità,  ripetendo  le 
stesse  proteste,  e fini  col  conservarla  tutta  la  vita,  per  poi  trasmetterla  al  suo  fi- 
gliuolo adottivo.  Di  questa  inaugurazione  decennale  si  conservò  memoria  fino  agli 
ultimi  tempi  dell’impero;  ed  i successori  di  Augusto  ogni  dieci  anni  di  regno  ce- 
lebravano per  ciò  pubbliche  feste  (Dione  Cassio,  lib.  lui,  §.  12,  13  e 1G.  — Strabone, 
Geografia , lib.  xvii,  §.  19). 

Quali  principj  guidassero  nel  governo  Ottavio,  appare  specialmente  dai  regolamenti 
da  lui  dati  per  l’amministrazione  delle  province.  Il  governo  delle  province,  sì  impe- 
riali che  senatorie,  fu  da  lui  affidato  a senatori  che  fossero  stati  consoli  o pretori  ; la 
provincia  veniva  estratta  a sorte,  ed  il  governo  non  durava  più  d’un  anno,  eccetto  se 
qualche  senatore,  per  aver  numerosa  famiglia,  potesse  meritare  di  essere  esente  da  que- 
sta legge.  1 governatori  delle  provincie  senatorie  non  potevano  portare  nè  la  spada,  nè 
l’abito  militare,  ed  avevano  il  dignitoso  nome  di  proconsoli,  sebbene  fossero  stati  soltanto 
pretori,  o ne  avessero  anche  solo  ottenuto  il  grado.  Nella  provincia  erano  loro  dati  tanti 
littori,  quanti  ne  avrebbero  avuti  in  Roma  collo  stesso  grado;  usciti  appena  del  poma:- 
riunì , potevano  assumere  le  insegne  del  comando,  e terminato  il  tempo  della  carica, 
le  deponevano  all’entrare  in  Roma.  Ottavio  poi  riserbò  interamente  a sè  la  scelta  dei 
governatori  delle  province  imperiali,  nè  dava  loro  più  che  il  titolo  di  legati  o propre- 
tori, fossero  anche  stati  consoli.  Siccome  al  tempo  della  repubblica  il  consolato  e la 
pretura  avevano  acquistato  tanto  onore  si  in  pace  che  in  guerra,  cosi  Ottavio  volle  che 
i governatori  delle  province  avessero  occupato  o l’una  o l’altra  di  queste  magistra- 
ture: e perchè  in  origine  le  funzioni  di  pretore  furono  interamente  guerresche,  e 
quelle  di  console  più  pacifiche,  ordinò  che  i suoi  luogotenenti  o legati  fossero  chia- 
mati propretori,  e quei  del  senato  proconsoli.  Ai  quali  diversi  titoli  andavano  con- 
giunte attribuzioni  diverse.  I legati  dell’imperatore  potevano  conservare  il  loro  po- 
sto per  quanto  tempo  egli  stimasse  utile;  portavano  la  spada  c l’abito  militare;  nò 
era  un  privilegio  di  mero  onore,  poiché  come  rappresentanti  del  principe  avevano 
il  diritto  della  spada , cioè  di  vita  e di  morte  sui  soldati  (Dione  Cassìo,  lib.  lui, 
§.  13).  I governatori  scnatorii  giudicavano  i litigi  insorti  fra  gli  abitanti  della  pro- 
vincia, con  appello  ai  consoli  ed  al  senato;  qualunque  titolo  però  avessero  i gover- 
natori non  riscuotevano  le  imposte  nè  potevano  levar  truppe,  se  non  dietro  ordioe 
formale  dell’ imperatore  o del  senato. 

Per  essere  nominato  governatore  doveva  essere  passato  un  intervallo  di  cinque 
anni  dopo  l’ultima  carica  coperta  in  Roma.  Talvolta  una  provincia  senatoria  sotto 
il  pretesto  che  fosse  male  amministrata  passava  al  dominio  del  principe.  Nelle  pro- 
vince imperatorie,  dove  stanziava  più  d’una  legione,  l’amministrazione  civile  era  di- 
stinta dalla  militare;  quella  attribuivasi  al  propretore,  ed  il  comando  militare  era  af- 
fidato ad  un  senatore  che  avesse  esercitato  una  delle  prime  magistrature  dell’  im- 
pero. Ottavio  sceglieva-  tra  i cavalieri  i tribuni  dei  soldati,  ed  ai  senatori  privati 
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della  loro  dignità  dava  la  custodia  delle  piazze  forti  e dei  castelli  eretti  presso  i 
popoli  tributarj.  In  tutte  le  provincie,  della  riscossione  delle  imposte  erano  inca- 
ricati degl’intendenti  (procuratores),  tratti  dall’ordine  dei  cavalieri  o dei  liberti;  di 
rado  era  affidato  quest’incarico  ai  proconsoli.  Sotto  Ottavio  cominciarono  i govern^ri 
ad  avere  uno  stipendio  Asso,  non  per  tutti  uguale,  ma  proporzionato  all’importroZa 
delle  loro  funzioni.  Usciti  d’ufficio,  dovevano  entro  tre  mesi  recarsi  a Roma  far 
rendere  conto  della  loro  amministrazione  e condotta  (Dione  Cassio,  lib.  liii,  §.  i4  e *3). 

Ottavio,  dopo  aver  fissato  la  parte  sua  e quella  del  senato  in  quel  vasto  im- 
pero di  popoli  e di  re,  formato  con  sette  secoli  di  conquiste,  rivolse  ogni  sua 
cura  all’interna  situazione  dei  paesi  riservati  alla  sua  vigilanza.  Troppo  accorto  per 
non  essere  qualche  volta  generoso,  restituì  a molti  principi  gli  Stati  di  cui  erano 
stati  spogliati;  pochissimi  nè  incorporò  all’impero.  Sua  principale  mira  fu  di  man- 
tener la  concordia  tra  i principi  alleati  di  Roma , affinchè  le  antiche  inimicizie 
ridestate  in  paesi  lontani  non  turbassero  la  pace  generale,  che  per  tutta  la  sua 
vita  si  studiò  sempre  di  conservare.  Protettore  di  tutti  i re  ammessi  all’  alleanza 
di  Roma , assumeva  la  tutela  di  quelli  che  per  l’ età  troppo  giovine  o per  debo- 
lezza di  mente  fossero  incapaci  di  governare  da  sè;  talvolta  fece  perfino  allevare 
nella  sua  Corte,  insieme  co’  suoi,  i figli  di  monarchi  stranieri.  Visitò  tutte  le  pro- 
vince dell’impero,  eccetto  la  Sardegna  e l’Africa:  molte  città  rovinate  da  tremuoti 
o dalla  guerra  civile,  ricevettero  dalla  sua  munificenza  larghi  soccorsi;  sollevò  la 
miseria  di  alcune  che  pei  servigi  resi  al  popolo  romano  si  trovavano  oppresse  dai 
debiti;  altre  uguagliò  alle  città  del  Lazio,  o concesse  loro  il  diritto  di  cittadinanza 
romana;  ma  usò  una  severità  inflessibile  contro  le  città  che  non  mantennero  la  tran- 
quillità interna,  privandole  della  libertà,  per  impedire  l'anarchia  in  cui  minacciavano 
cadere  (Svetonio,  Vita  di  Augusto , cap.  47  e 48). 

Desiderò  Ottavio  che  un  nuovo  nome  consacrasse  la  sua  nuova  potenza , ed  am- 
biva perciò  quello  di  Romolo,  come  secondo  fondatore  di  Roma.  Ma  Romolo  aveva 
portato  io  scettro,  e,  dopo  i delitti  e la  tirannide  dei  Tarquinii,  la  dignità  di  re,  pro- 
scritta dalle  leggi  della  repubblica  e dalla  religione,  era  tuttora  esosa  ai  Romani  ; e 
temendo  di  essere  accusato  di  aspirare  alla  tirannide,  se  prendesse  tal  nome,  fu  con- 
tento di  quello  di  Augusto  o di  Divino , che  gli  fece  dare  dal  senato  e dal  popolo  quel 
Planco  disertore  della  causa  di  Antouio.  Con  questo  nome  generalmente  gli  storici  de- 
signano il  fondatore  dell’impero,  e con  esao  noi  pure  lo  chiameremo  quind’innanzi.  Altre 
onorifiche  distinzioni  furono  aggiunte  a questo  soprannome,  che  lo  poneva  già  sopra 
l’umanità;  la  sua  casa,  posta  sul  colle  Palatino,  fu  ornata  di  alloro  e di  una  corona 
di  quercia,  per  rammentare  ch’egli  era  il  perpetuo  vincitore  dei  nemici  di  Roma,  ed 
il  salvatore  di  tutti  i cittadini  (Svetonio,  Vita  di  Augusto,  cap.  7.  — Dione  Cassio,  lib. 
lui,  §.  16). 

Anche  gli  Dei , secondo  Dione  Cassio , con  prodigi  consacrarono  l’ adulazione  di 
Planco  e la  servile  condiscendenza  del  senato  e del  popolo.  Il  Tevere,  quasi  inorgoglito 
della  maestà  del  capo  dell’impero,  d’improviso  gonfiò,  e le  acque  alzatesi  oltre  misura, 
inondarono  le  parti  piò  basse  della  città.  Un  tribuno  del  popolo,  per  nome  Sesto  Pa- 
cuvio,  andando  nell’adulazione  più  in  là  di  Planco  e del  senato,  dichiarò  che  consa- 
crava tutto  se  stesso  all’imperatore,  a somiglianza  dei  Galli,  dei  Germani  e degl’Ispani, 
che  erano  indissolubilmente  legati  ai  loro  capi.  Con  ciò  Pacuvio  s’imponeva  l’obbligo  di 
non  sopravvivere  a colui  al  quale  erasi  consacrato,  in  qualunque  tempo  e modo  ne 
venissero  troncali  i giorni.  Tanta  devozione  dell’adulatore  tribuno , che  avviliva  Au- 
gusto in  faccia  ai  Romani,  Io  pose  in  impaccio,  si  che  da  prima  la  rigettò,  ma  con 
tale  debolezza,  che  provocò  nuove  istanze  da  parte  dell’impudente  Pacuvio,  sinché 
questi,  giovandosi  dell’inviolabilità  della  sua  carica,  affronta  audacemente  il  rifiuto 
d’Augusto  ; esce  precipitoso  dal  senato,  percorre  ogni  via  ed  ogni  piazza  della  città, 
volge  calde  parole  a quanti  cittadini  incontra,  e torna  nell’adunanza,  seguito  da  una 
immensa  folla  che  ha  indotta  a consacrarsi  come  lui  al  principe.  I cittadini,  trasci- 
nati dall’esempio  del  tribuno,  che  non  pone  limiti  alle  insensate  adulazioni,  accorrono 
ne’  templi  ed  offrono  sagrifizj  agli  Dei  per  inaugurare  l’atto  che  suggella  la  loro  ser- 
vitù. Quel  medesimo  Pacuvio  nel  testamento  chiamò  Augusto  crede  insieme  col  pro- 
prio figlio,  e fece  altresì  ordinare  dai  popolo  che  il  mese  sexlilis  fosse  quind’innanii 
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chiamato  augustus.  Pacuvio  aveva  bene  intraveduto  il  carattere  e la  politica  di  Augu- 
sto, poiché  questi  sulle  prime  parve  stomacato  di  tanta  bassezza,  ma  in  appresso  mostrò 
quanto  fosse  grato  all’adulatore,  colmandolo  di  premj  ed  onori. 

La  sovranità  di  Augusto,  risultante  dai  poteri  delle  varie  cariche  in  sé  riunite,  non 
ebbe  sul  principio  tutta  la  sua  forza,  irta  si  sviluppò  poco  a poco,  a seconda  delle  cir- 
costanze, delle  esigenze,  dell'ambizione  e dei  consigli  della  sua  politica.  Dai  decreti 
onde  il  senato  e il  popolo  gli  diedero  il  soprannome  di  Augusto,  a quelli  onde  gli  confe- 
rirono a vita  la  potestà  tribunizia  e proconsolare,  passarono  quattro  anni  (27-23  a.  C), 
ch'egli  impiegò  quasi  intieri  a visitare  le  province  occidentali  delFimpero.  Sebbene  ci 
siamo  proposto  di  esporre  i fatti  secondo  l’ordine  del  tempo  in  cui  avvennero,  pure  qui 
ci  faremo  lecito  di  correre  innanzi  qualche  anno  per  offrire  un  quadro  più  compiuto 
delle  usurpazioni  di  Augusto,  e per  far  meglio  conoscere  quanta  connessione  fosse  per 
opera  di  lui  nella  costituzione  imperiale.  Sarà  altresì  più  agevole  formarsi  l’idea  della 
sua  profonda  politica,  conoscendo  ad  un  tempo  le  circostanze  tra  le  quali  decompose 
brano  brano  l’antica  costituzione  della  repubblica,  per  impossessarsi  del  supremo  potere. 
Nessun  usurpatore  mai  ebbe  mente  cosi  destra  e sagace,  nè  con  tanta  pazienza  seppe 
aspettare  che  il  tempo  e gli  uomini  operassero  lentamente  si,  ma  colla  certezza  di  sta- 
bilità, ciò  che  in  un  tratto  non  avrebbe  potuto  eseguire  senza  violenza  e pericolo.  L’am- 
bizione di  Augusto  non  era  cieca  e brutale  da  spezzare  gli  ostacoli  invece  di  scansarli, 
e da  calpestare  i costumi  e le  leggi  d’un  popolo  invece  di  preparare  la  via  che  lo  gui- 
dasse per  un  declivio  irresistibile  a perpetua  schiavitù. 

L’affezione  del  senato  e dei  cittadini  per  Augusto  crebbe,  (fuando,  assalito  da  grave 
malattia  nella  Spagna  (2-i  anni  a.  C.),  fu  vista  la  sua  vita  in  pericolo;  e poiché  erano 
stati  tanto  vicini  a perderlo,  più  viva  manifestarono  la  gioia  alla  notizia  della  sua  gua- 
rigione. Ma  fu  al  colmo  l’entusiasmo  di  tutti  allorché  dimise  il  consolato  in  favore  d’un 
eittadino,  i cui  sentimenti  politici  pareva  dovessero  escluderlo  dalle  cariche.  Augusto 
l’anno  23  a.  C.,  era  console  l’undcciroa  volta,  ed  ormai  presso  ad  uscire  di  carica,  volle 
dimetterla.  Al  qual  fine,  per  non  aver  a superare  la  resistenza  del  popolo  che  voleva 
conservasse  quella  magistratura  a vita,  uscì  di  Roma,  e recatosi  sul  monte  Albano,  ri- 
nunciò la  carica,  designando  a succedergli  Lucio  Sestio,  uno  dei  più  caldi  partigiani  di 
Bruto,  già  questore  di  lui  alla  battaglia  di  Filippi  c che  dappoi  aveva  sempre  tributato 
una  specie  di  culto  alla  memoria  del  suo  generale  (Dione  Cassio,  lib.  lui,  32).  Tale 
scelta  fece  grande  onore  ad  Augusto  presso  tutti  i Romani,  e gli  conciliò  gli  animi  an- 
che di  quei  cittadini,  si  del  popolo  che  del  senato,  i quali  avevano  conservato  affezione 
alla  repubblica.  Una  condotta  cosi  generosa  offerse  ad  alcuni  senatori  l’occasione,  che 
non  lasciarono  fuggire,  di  proporre  ciò  che  non  poteva  non  essere  assentito  da  tutta 
l’assemblea,  che  cioè  si  concedesse  a Cesare  la  potestà  tribunizia  e proconsolare  a vita, 
la  supremazia  su  tutti  i governatori  delle  province,  con  qualunque  titolo  le  governassero* 
ed  il  diritto  di  proporre  un  affare  in  ogni  assemblea  del  senato,  sebbene  non  fosse 
fregiato  della  porpora  consolare.  Il  proconsolato  era  stato  dapprima  istituito  (l’anno  324 
a-  C.)  per  prorogare  ad  un  cittadino  il  comando  degli  eserciti  in  una  guerra  lon- 
tana, quando  poteva  tornar  utile  alla  repubblica  che  un  medesimo  generale  continuasse 
una  guerra  cominciata;  in  appresso  fu  questa  carica  conferita  assai  di  frequente,  perchè 
si  l’ambizione  che  la  moltiplicità  delle  guerre  lontane  rendevano  ciò  necessario.  E poi- 
ché la  costituzione  dello  Stato  non  permetteva  di  elevare  al  consolato  un  cittadino 
assente  da  Roma,  gli  fu  in  alcuni  casi  conferito  il  potere  proconsolare,  per  conciliare 
i bisogni  della  repubblica  coll’osservanza  delle  antiche  leggi.  II  proconsole  non  poteva 
esercitare  la  sua  autorità  che  fuori  del  ricinto  di  Roma;  ma  i senatori  ed  il  popolo- 
per  Augusto  ampliarono  le  prerogative  del  proconsolato,  concedendogli  che  potesse 
esercitare  quell’autorità  cosi  in  Roma,  come  in  Italia  e nelle  provincie  dell’impero. 
L’autorità  proconsolare  e la  tribunizia  insieme  unite  davano  un  potere  illimitato,  e 
quando  Augusto  ne  fu  investito  per  decreti  del  senato  e del  popolo,  allora  divenne 
legalmente  e realmente  assoluto  padrone  dell’impero. 

Le  dignità  patrizie  accumulate  in  Augusto,  non  gli  permettevano  di  accettare  ed 
adempire  gli  uffizj  di  tribuno  (Dione  Cassio,  lib.  lui,  §.  17);  nè  il  suo  palazzo, 
fregiato  delle  insegne  della  vittoria,  poteva  restare  giorno  e notte  aperto  per  ascoltare 
i richiami  e le  querele  che  i cittadini  solevano  indirizzare  a que’  magistrati  al  tempo 
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della  repubblica.  Aveudo  inoltre  l’incarico  di  mantenere  la  tranquilliti  in  tante  e loutane 
province,  comandando  a tante  legioni,  disperse  per  tutto  l’impero  dall’oceano  Atlantico 
alle  rive  dell’ Eufrate,  come  avrebbe  egli  potuto  sottoporsi  all’antica  legge  ebe  proibiva  ai 
tribuni  di  allontanarsi  più  di  un  miglio  da  Roma?  Ma  se  gli  era  dalla  politica  impedito 
di  esercitare  il  tribunato  plebeo,  essa  gli  consigliava  di  serbarsene  tutti  i diritti.  Accettò 
pertanto  la  potestà  tribunizia,  la  quale,  senza  richiamare  alla  mente  il  potere  reale  o 
dittatorio,  gli  dava  un  diritto  superiore  a tutte  le  altre  dignità  (Tacito,  Annali,  lib.  ni, 
cap.  56). 

Il  tribunato  plebeo  era  stato  istituito  subito  dopo  il  governo  consolare.  Fu  esso 
l’organo  ufficiale  delle  leggi  Valerie,  promulgate  da  uno  degli  autori  dell’espulsione 
de’Tarquinj;  c il  popolo  che  da  usurai  patrizj  veniva  spogliato  delie  sostanze  e della 
libertà,  ebbe  ne’ tribuni  suoi  speciali  difensori  e protettori  inviolabili  di  tutti  i suoi 
diritti.  In  origine  il  potere  del  tribuno  consisteva  principalmente  nel  diritto  di  oppo- 
sizione, ed  il  veto  di  un  solo  arrestava  le  azioni  dei  consoli,  le  risoluzioni  del  senato, 
e perfino  quelle  di  tutto  il  collegio  dei  tribuni.  Ma  questo  potere  inattivo,  che  per- 
metteva soltanto  di  arrestare  la  pubblica  autorità,  fu  in  breve  ampliato  da  quei  magi- 
strati che  partecipavano  a tutti  gl’interessi,  a tutte  le  passioni  del  popolo;  di  semplici 
protettori  di  questo,  divennero  accusatori  dei  nobili,  e talvolta  anche  pretesero  sotto- 
mettere al  proprio  tribunale  i primi  magistrati  (Plutarco,  Vita  di  Coriolano,  §.  17 
e 18.  — T.  Livii  Patavini  , Librorum  amissorum  supplemento,  lib.  i.ix,  cap.  51  e 55). 
Non  ostante  le  lotte  che  contro  i tribuni  suscitò  l’orgoglio  dei  patrizi,  ne  andarono 
sempre  crescendo  le  prerogative  e la  giurisdizione  fino  alla  dittatura  di  Siila;  e seb- 
bene il  trionfo  del  partito  aristocratico  avesse  -per  alcuni  anni  tenuto  oppressa  quella 
magistratura  formidabile,  privandola  fin  anco  della  sua  primitiva  autorità,  per  opera 
di  Aurelio  Cotta  e di  Pompeo  risorse  poi  col  corredo  di  tutti  i suoi  privilegi  (Plutarco, 
Vito  di  Pompeo,  $■  21).  Da  quel  tempo  i tribuni  più  non  furono  che  stromenti  di  dis- 
ordine e di  tirannia.  Giulio  Cesare,  sul  punto  di  violare  il  sacro  territorio  della  patrio, 
si  proclamò  vendicatore  del  tribunato  oltraggialo  da’  suoi  nemici,  ed  al  vedere  lace- 
rate le  vesti  dei  tribuni  Antonio  e Cassio,  ordinò  a’  suoi  soldati  di  rivolgere  contro 
Roma  le  aquile  vittoriose  delle  Gallie  (Plutarco  Vita  di  Cesare , §.  35). 

Il  carattere  di  tribuno  era  sacro  cd  inviolabile  più  che  quello  di  qualunque  altro  ma- 
gistrato , ed  il  più  lieve  attentato  contro  di  esso  era  dalle  leggi  punito  coll’  estremo 
supplizio.  Cajo  Gracco  per  eccitare  i cittadini  contro  i nobili , uccisori  di  suo  fratello, 
ricordava  loro  che  un  Romano  era  stato  condannato  a morte  per  non  aver  salutato 
un  tribuno  (Plutarco,  Vita  di  Tiberio  e di  Cajo  Gracco,  §.  32).  Col  favore  di  questa 
inviolabilità,  e per  gli  avvenimenti  che  agevolarono  le  continue  usurpazioni  della  de- 
mocrazia , la  potestà  tribunizia  sali  tantalio  che  sorpassò  d’assai  quella  dei  consoli , 
del  senato  e del  popolo  stesso.  Nè  il  senato  ed  i patrizj  pensarono  ad  opporre  a 
questa  irresistibile  forza  popolare  un’altra  che  ne  bilanciasse  l’azione;  solo  potevano 
combatterla  colla  dittatura , ma  anche  questa  presentava  gravi  pericoli.  Perocché  in 
mezzo  alla  corruzione  dei  costumi  ed  al  disprezzo  per  le  leggi,  sì  grande  allora  in 
Roma,  la  dittatura  non  avrebbe  potuto  essere  esercitata,  come  appare  dall’esempio 
di  Siila , senz’  essere  circondata  dal  sanguinario  apparato  della  tirannide.  I tribuni 
del  popolo  pertanto,  grado  grado  e per  la  natura  stessa  delle  loro  istituzioni,  di- 
vennero i supremi  rappresentanti  della  sovranità  nazionale,  e furono  il  simbolo  vivente 
di  quella  potenza  che  negli  Stali  popolari  termina  coll’ invadere  tutto,  qualunque  resi- 
stenza vi  si  opponga.  Per  simil  modo  i deputati  dei  cavalieri  e dei  Comuni,  ammessi 
in  Inghilterra  al  parlamento  dei  baroni,  formarono  un’assemblea  che  doveva  dappoi 
•recarsi  in  mano  realmente  l’autorità  sovrana  del  regno  (S/or.  romana  di  Niebuhr  , 
cap.  DelT emigrazione,  del  comune  e del  tribunato  del  popolo,  tom.  n).,v, 

I fatti  storici,  le  testimonianze  degli  scrittori,  ed  un  diligente  e profondo  esame 
delle  leggi  della  repubblica  c della  costituzione  imperiale,  provano  con  tutta  evidenza 
che  la  potestà  tribunizia  è la  vera  base  della  sovranità  di  Augusto  e degl’immediati 
suoi  successori.  Le  diverse  magistrature  che  occupò,  gli  conferivano  poteri  definiti  c 
circoscritti  dalla  legge:  egli  divise,  con  altri  Romani  le  funzioni  attribuite  alle  dignità 
che  ebbe  nelle  assemblee  ordinarie  dal  voto  del  popolò;  ma  della  potestà  tribunizia 
fu  investito  solo,  nè  vi  associò  altri  che  il  fedele  Agrippa,  marito  di  sua  figlia  Giulia,. 
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« Tiberio,  suo  figliastro,  che  gl’  intrighi  della  madre  dovevano  più  tardi  portare  all’im- 
tpero.  la  Roma  e nelle  province  Augusto  governava  in  qualità  di  console  e di  procon- 
sole; come  principe  del  senato  dirigeva  tutte  le  azioni  di  quell’assemblea:  ma  soltanto 
in  forza  della  potestà  tribunizia  regnava  in  Roma,  epperciò  in  tutto  l’impero.  L’invio- 
labilità poi  che  le  antiche  leggi  avevano  concesso  ai  tribunato,  fu  uno  dei  più  terribili  pri- 
vilegi di  Augusto.  Qualunque  cittadino  con  azioni  o con  parole  soltanto  avesse  recato  la 
più  lieve  offesa  all’imperatore,  era  ponilo  come  sacrilego  (Diose  Cassio,  Storia  romana , 
lib.  lui,  §.  17).  La  legge  di  lesa  maestà,  per  la  quale  tanto  sangue  fu  versato  sotto 
il  regno  dei  primi  Cesari,  fu  rinnovata  in  lor  favore,  solo  perchè  la  potestà  tribunizia 
li  faceva  considerare  come  depositarj  dei  diritti  della  nazione,  e rappresentanti  della  pub- 
blica forza.  Le  cospirazioni  vere  ed  immaginarie,  di  cui  lasciarono  memoria  gli  storici 
di  quel  tempo,  giustamente  attiravano  sul  capo  dei  colpevoli  quella  punizione  pronta 
e terribile,  che  il  popolo  altre  volte  aveva  inflitto  a Spurio  Melio,  a Manlio  ed  a tutti 
gli  ambiziosi  convinti  di  aspirare  alla  tirannide  (1). 

I privilegi  della  potestà  tribunizia  furono  ad  Augusto  conferiti  da  tre  diversi  de- 
creti dei  senato  e del  popolo  ; il  primo  risale  all’anno  58  a.  C.  Aspirava  già  il  trium- 
viro a succedere  alla  potenza  41  Giulio  Gasare;  ed  i senatori,  volendo  impedire  la 
libertà  onde  contro  di  lui  scagliavaosi  alcuni  dei  cittadini,  non  indugiarono'a  se- 
condare il  compimento  de’  suoi  ambiziosi  progetti,  conferendogli,  senza  l’ intervento 
del  popolo,  l’inviolabilità  del  tribunato  ed  il  diritto  di  sedere  sui  banchi  dei  tribuni 
(Diose  Cassio,  lib.  mix,  §.  17).  Otto  anni  dopo  fu  dal  senato  e dal  popolo  conferita 
la  potestà  tribunizia  al  vincitore  di  Antonio  e di  Cleopatra.  Augusto  era  ancora  ritenuto 
io  Oriente  dagli  affari  della  guerra  quando  gli  fu  recato  l’omaggio  del  supremo  potere, 
•cui  egli  accolse  colla  riserbatezza  propria  del  suo  carattere  ; e come  se  già  meditasse 
la  scena  dell’abdicazione,  lo  rifiutò  : così  almeno  c’induce  a credere  il  senato-consulto  » 
clic  di  nuovo  gli  conferì  questa  potestà  al  tempo  del  suo  undecimo  consolato.  Infatti 
non  prima  d’allora  trovasi  indicata  la  potestà  tribunizia  sulle  medaglie  battute  in  onore 
di  quel  principe.  Ogni  anno  ne  prendeva  possesso  il  27  di  giugno,  anniversario-dei  giorno 
•in  cui  n’era  stato  legalmente  investito  la  primasvolta,  e la  conservò  fino  alla  morte,  per 
lo  spazio  di  trentasetle  anni.  Dietro  l’esempio  di  lui,  anche  i suoi  successori  fecero  se- 
gnare gli  anni  della  loro  potestà  tribunizia  sulle  medaglie  e nelle  iscrizioni  destinate  a • 
•ricordare  i più  memorabili  avvenimenti  del  loro  regno.  Per  tre  seeoli  fu  dai  padroni  del 
romano  impero  rispettata  questa  memoria  dell’origine  del  potere  imperiale:  nè  disparve 
dalle  medaglie  e dalle  monete,  se  non  dopo  il  regno  di  Claudio  li  (270  anni  d.  C.). 
Anzi  di  quando  in  quando  qualche  imperatore  la  richiamò,  sebbene  da  lunga  pezza  la 
sovranità  nazionale  ormai  risiedesse  intera  nel  principe,  e la  servilità  del  senato  e del 

• v «tatari  iftt  .'jÉtots  •••*■? 


( * 1 Veggansi  in  bionici  d’Alicarnasso  i diritti  e i 
privilegi  del  tribunato  plebeo.  Il  più  leggiero  insulto 
fatto  ad  un  tribuno  era  punito  con  pena  capitale,  cJ 
i beni  del  colpevole  erano  confiscati  e consacrati  a 
■Cerere  (Diosict  d’AucabxaBSO,  Antichità  romane , 
tib.  vi).  L’abato  di  La  Bietterie,  traduttore  di  Tacito, 
uella  Raccolta  delle  Memorie  dell' accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  (toni,  XXV)  inserì  una  dis- 
sertazione sulla  podestà  tribunizia  degl’imperatori, 
••latta  quale  togliemmo  alcuni  fatti  e riflessioni.  Ma 
mentre  tributiamo  dovuta  lode  ai  lavori  di  lui  intorno 
alla  costituzione  imperiale,  crediamo  dover  far  riflet- 
tere clic  non  esaminò  sotto  ir  suo  vero  aspetto  la  qui- 
alinnc  che  traUiam*.  Secondo  l!  opiniouc  di  lui,  la 
podestà  tribunizia  non  è punto  la  base  della  sovranità 
degl' imperatori,  ma  soltanto  ausiliari»  alle  dignità 
patrizie  ond’erano  investiti.  Noi  all’inconlro  abbiamo 
inteso  provare  che,  esscudo  terminata  la  lotta  fra  i 
due  ordini  colla  vittoria  del  popolo  sopra  il  senato  od 
i -grandi,  dovette  restar  padrone  il  popolo,  c la  pode- 
stà tribunizia  rappresentò  questa  sovranità,  di  cui 
furono  allora  spogliati  per  sempre  i patrizj.  Lo  studio 
delle  politiche  istituzioni  di  un  popolo  non  deve  mai 
disgiungerei  dalla  storia  di  esso;  poiché  i falli  storici 
apie-j.ino  spessa  ciò  che  senza  di  essi  sarebbe  oscuro 


od  incompiuto.  Se  teniamo  dietro  ai  progressi  del 
tribunato  plebeo  ed  allo  varie  modiGraziooi  dagli 
avvenimenti  apportata  nella  costituzione  del  popolo 
romano,  saremo  agevolmente  indotti  ad  apprezzare 
tutte  le  conseguenze  della  podestà  tribunizia  conferita 
ad  Augusto  ed  a'suoi  successori.  I.’  abate  di  La  Bat- 
terie avrebbe  dovuto  essere  trattenuto  dai  cadere  in 
tale  errore,  da  questo  passo  di  Tacito,  che  eoa  chia- 
rezza e precisione  mirabile  rivela  tutto  il  segreto 
della  costituzione  imperiale:  Id  sommi  fattigli  fpo- 
tettalem  tribunitiamj  rocabulum  .Augni hit  reperii, 
ne  regit  aul  dictatoris  nomea  adtumerel,  ac  lumen 
appcllatione  aliqua  calerà  imperia  praminerel 
( Annata , lib.  Ut,  cap.  56).  Pare  che  non  dovrebbA 
dunque  rimaner  più  nessuno  dubbio  sulla  preminenza 
della  podestà  trinunuia,  cosi  ben  definita  dallo  sto- 
rico dell'impero  ; mainale  a proposito  (ìulerio  fDe 
officiti  domut  Augusta1 ')  aveva  proposto  una  corre- 
zione che  muta  affatto  il  senso  dell’espressione  di 
Tacito  sostituendo  premunirei  a praminerel.  Tale 
correzione  però  non  è giustificata  da  verun  codice  di 
Tacito,  nd  è una  umplice  conghiellora  del  Gulerin, 
che  l’abate  di  La  Rtetteric  volle  adottare  in  appoggio 
di  iiu’  opinione  che  noi  crediamo  assai  lontana  dal 
vero. 


U vee.  Tom.  II. 


i\ 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  V. 


643 

popolo,  l'adulazione  degli  scrittori  e degl’  interpreti  delle  leggi  ridotto  avessero  il  des- 
potismo  a principio  (Veggansi  le  Iscrizioni  romani  raccolte  da  Grutero,  tom.  i,  pag.  SS 
e seg.). 

I primi  storici  dei  Cesari,  quelli  che  in  certo  modo  furono  presenti  alla  fondazione 
dell’impero,  pur  troppo  non  ci  trasmisero  cbe  nozioni  staccate  ed  incoinpiate  della  co- 
stituzione  data  da  Augusto  ; ed  i giureconsulti  venuti  dopo,  volendo  riempiere  la  lacune 
della  storia,  contribuirono  ad  accrescere  i dubbj  intorno  ad  alcune  parli  della  legge  fon- 
damentale dell’  impero.  Era  stato  Augusto  dispensato  dal  popolo  romano  di  obbedire 
alle  leggi  come  Dione  Cassio  afferma?  (lib.  lui,  §.  18).  Di  quella  onnipotenza,  cbe  eser- 
citò per  mezzo  secolo  in  ogni  porte  del  governo,  era  stato  investito  da  una  legge  regia, 
come  pretendono  i giureconsulti  di  Giustiniano?  (De  constitul.  principum,  leg.  i .In- 
stitut.  lib.  i,  tit.  2,  §.  6).  Abbiamo  già  di  Dione  Cassio  mostrato  qualche  altro  errore  ; 
nè  dubitiamo  di  dire  che  quello  storico,  troppo  fedele  partigiano  del  despotismo,  anche 
qui  s’inganna  volontariamente,  attribuendo  all’imperatore  un  potere  superiore  alle  leggi. 
La  maggior  parte  dèi  critici  e dei  sapienti  commentatori  del  diritto  romano  ( Annotationes 
ad  Dion.  Cassiamo  lib.  lui,  annot.  126. — Jacobi  Cujacii  , Observationum  lib.  xv, 
cap.  30.  — Gravina  , De  imperio  romano , cap.  27  ) non  ammisero  nel  suo  più  lato 
senso  l’asserzione  di  Dione  Cassio;  e credono  che  se  i Romani  fecero  allora  un  tal 
decreto,  devono  aver  avuto  la  mira  soltanto  di  dispensare  il  principe  dall’applicazione 
delle  leggi  penali  e di  certi  regolamenti  di  polizia*  la  cui  violazione  in  alcuni  raris- 
simi casi  non  traeva  nessuna  grave  conseguenza.  Tale  interpretazione,  cbe  noi  pure 
adottiamo,  perchè  conforme  al  carattere  timido  di  Augusto,  ci  sembra  tanto  più  na- 
turale, poiché  più  tardi  lo  vediamo  rivolgersi  al  senato  per  ottenerne  la  dispensa  dalla’ 
legge  Voconia,  la  quale  avrebbe  limitato  la  liberalità  che  meditava  usare  verso  Livia 
(Dione  Cassio,  lib.  i.vi,  §.  32).-  Dopo  il  secolo  degli  Antonini,  quando  non  restava  più 
veruna  immagine  dell’antica  libertà,  poterono  gl’ imperatori,  innanzi  ad  un  senato  • 
ad  un  popolo  avvilito  da  lunga  servitù,  vantarsi  di  non  vivere  sotto  nessuna  legge: 
ma  quando  tanti  cittadini  ancora  palpitavano  al  ricordare  la  repubblica,  e con  orgoglio 
numeravano  le  ferite  riportate  per  la  difesa  di  essa,  avrebbe  Augusto  accettato  un 
privilegio  che  poteva  solo  accordarsi  coll’aperto  despotismo? 

Troppo  lungo  sarebbe  l’addurre  qui  tutte  le  opinioni  intorno  alla  legge  regia, 
promulgata,  come  vuoisi  sotto  Augusto.  Cujacio,  Gronovio,  Eineccio,  Gravina  e Gustavo 
Hugo,  cbe  fra  tutti  gli  scrittori  di  Germania  più  a fondo  studiò  e con  maggior  chia- 
rezza espose  la  storia  del  diritto  romano,  hanno  tutti  esaminato  e discusso  questo 
punto  di  storia  critica  con  tale  profondità  e sagacia,  che  non  ammettono  più  nuove 
congiunture  (Jacobus  Cujacius,  passim. — J.  Frid.  Gronovii,  De  lege  regia  Oratio*. 
— Joann.  Gotti.ieb  Heikeccii,  Antiquitatum  romanarum  jurisprudentiam  illustran- 
iium  syntagma,  §.  62  e seg.  — Gravina,  De  imperio  romano,  cap.  23,  24,  2o.  — Gust. 
Hugo,  Storia  del  diritto  romano,  tom.  n,  §■.  277).  È duopo  altresì  riflettere  cbe  nes- 
suno storico  fa  menzione,  sotto  Augusto,  di  quella  legge  su  cui  Giustiniano  s’appoggia 
per  ordinare  la  redazione  delle  Pandette,  e portar  mutamenti  nel  diritto  romano.  Che 
se,  contro  ogni  verosimiglianza,  fosse  stata  promulgata  allora,  ne  troveremmo  traccia 
negli  scrittori  di  quel  tempo,  nè  saremmo  costretti,  per  conoscerla,  ricorrere  ai  giu- 
reconsulti del  sesto  secolo  (1).  Noi  pertanto  non  esitiamo  a considerare  per  un  artifizio 
di  Tribolano  la  pretesa  legge  regia,  di  cui  si  vuole  far  risalire  l’origine  sino  al  fon- 
datore dell’impero.  Colla  nuova  coslituzioue  il  despotismo  fa  stabilito  di  fatto,  nè  gli 
imperatori  si  astennero  dafl’usarlo  ogni  qualvolta  il  vollero;  si  nel  governo,  si  contro 
i privati;  d’altra  parte  era  sempre  pronta  la  spada  dei  pretoriani  per  conservarne 
la  tradizione.  Per  consacrarlo  poi  coll’autorità  della  loro  opinione,  i giureconsulti 
miglior  mezzo  non  trovarono  cbe  darvi  una  sanzione  popolare,  e pretendere  che  tale 
sanzione  fosse  stata  data  fin  dalla  fondazione  dell’impero:  ecco  perciò  la  legge  regia, 
per  la  quale  i Romani  avrebbero  trasmessa  la  sovranità  al  vincitore  di  Azio  e paci- 


1 1 ) Le  Istituzioni  di  Gajo  non  $»nno  risolto  il  pro- 
Mcma  rhc  qui  vi  discute.  Are  unqunm  dubitatimi 
**l  qui n id  feonttilutio  prinripis)  legit  ti  rem  ob- 
lineat,  eum  ipie  imperator  per  legtm  imperium 


acripiai.  Da  questo  passo  non  poossi  conctiiudere 
che  la  decisione,  da  Gsjo  chiamata  tegge,  sia  la  legga 
regia  di  cui  parlano  i giureconsulti.  Gajt  Inititutio4 
num  commentarli  qualvor,  lib.  V,  §.  tV. 
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ficalore  del  mondo.  Alcuni  però  palesarono  l’opinione  ch’essa  sia  stata  promulgata 
per  la  prima  volta  all’ avvenimento  al  trono  di  Vespasiano,  e sotto  Settimio  Severo; 
nè  questa  opinione,  di  difficile  prova,  toglierebbe  che  i giureconsulti  abbiano  usato 
uu  artifizio  per  legittimare  l’onnipotenza  dei  loro  padroni. 

In  Augusto  erano  state  dai  Romani  accumulate  tutte  le  prime  cariche,  da  due  in 
fuori,  cioè  il  consolato,  di  oui  però  aveva  i poteri  anche  quando  n’erano  investiti 
altri  cittadini,  ed  il  pontificato,  cui  lasciò  al  vecchio  Lepido  fino  alla  morte,  per  conser- 
varvi l'importanza  d’una  dignità  inamovibile.  Nondimeno  la  natura  del  governo  parve 
rimanere  la  stessa;  esercitava  bensì  l'imperatore  un  potere  assoluto,  ma  esso  emanava 
dal  senato  e dal  popolo.  Non  senza  uu  fine  lasciò  Augusto  sussistere  le  forme  repub- 
blicane; ed  i cittadini  avrebbero  potuto  credere  di  avere  riacquistata  la  loro  antica  co- 
stituzione, se  non  avessero  veduto  lo  stesso  uomo  dappertutto,  in  senato,  sulla  tribuna, 
nei  tempj,  al  campo  e nelle  province.  Egli  allettò  sempre  il  maggior  rispetto  per  l’in- 
dipendenza e la  maestà  del  senato,  sebbene  sempre  e in  ogni  modo  mirasse  ad  indebo- 
lirne l'influenza. 

Col  concedere  tanto  potere  ad  un  uomo  solo,  eransi  i cittadini  spogliali  dei  loro  più 
importanti  diritti;  Augusto  però,  rispettando  le  loro  assemblee  ordinarie,  lasciò  che 
nominassero  i consoli,  i pretori,  i questori,  i tribuni  e gli  altri  magistrati;  e lo  stesso 
principe  non  isdegnava  domandare  i loro  voti  per  sè  o pe’  suoi  protetti.  Ma  il  potere 
del  popolo  era  apparente,  poiché  in  tutto  facevasi  seutire  l’ influenza  dell’imperatore, 
ed  in  prevenzione,  un’assemblea  ansiosa  di  piacergli,  raccoglieva  i voti  di  tutti  sui  can- 
didali da  lui  favoriti.  Mentre  poi  disponeva  dei  suffragi  del  popolo,  davasi  gran  cura 
d’impedire  il  broglio,  e spaventò  gli  ambiziosi  coll’applicare  di  frequente  le  pene  a cui 
erano  dalle  leggi  condannati  i colpevoli  di  broglio.  Tuttavia  per  soddisfare  all’avidità, 
dei  cittadini  avvezzi  a vendere  i voti , nel  giorno  dei  comizj  faceva  distribuire  mille 
scsterzj  (II.  20]  per  testa  a tulli  i cittadini  delle  due  tribù  che  votavano  con  lui. 
Geloso  di  conservar  puro  il  popolo  romano,  fu  avaro  del  diritto  di  cittadinauza,  e 
restrinse  il  potere  di  affrancar  gli  schiavi  : Livia,  che  tanto  poteva  sul  cuore  di  lui , 
uou  riuscì  ad  ottenere  la  cittadiuanza  per  un  Gallo  da  lei  protetto;  ed  Auguslo  volle 
piuttosto  concedere  a quello  straniero  esenzione  dai  tributi,  che  annoverarlo  fra’  romaui 
cittadini,  cui  chiamava  dominatori  del  mondo  (Dione  Cassio,  lib.  lui,  §.  21.—  Syetonio, 
Vita  di  Augusto,  §.  40). 

Ma  tutte  le  prerogative  ad  Auguslo  conferite  o da  lui  usurpate,  sarebbero  state  inutile 
sdromento  fra  le  sue  mani,  se  non  avesse  avuto  anche  la  forza  che  sola  costituisce  la 
potenza  in  nazioni  spogliate  delle  proprie  leggi  e degli  antichi  costumi.  Nè  questa  forza 
poteva  egli  trovare  nel  consenso  del  popolo  o del  senalo,  clic  ormai  erano  soltanto  l’om- 
bra di  quello  che  furono;  ma  stava  di  fatto  negli  eserciti,  e perciò  Augusto  volle  avere 
da  solo  il  supremo  comando  delle  legioni,  delle  truppe  ausiliaric,  dei  soldati  di  marina, 
delle  coorti  pretoriane,  delle  milizie  urbane,  di  tutti  i corpi  insomma  che  sotto  qualun- 
que nome  fossero  soggetti  a militare  disciplina;  con  che  ebbe  l’unica  garanzia  dell’ob- 
bedienza di  tutti  gli  ordini  dello  Stato.  Talvolta  egli  mostrò  bensì  rialzare  la  giurisdizione 
del  senato,  e riconoscere  l’ indipendenza  del  popolo,  ma  non  permise  mai  che  il  senato 
o il  popolo  prendessero  parte  in  proprio  nome  al  comando  degli  eserciti,  il  numero 
delle  legioni  romane  non  fu  sotto  Augusto  lo  stesso  che  sotto  i successori  di  lui. 
Durante  il  suo  regno  e quello  di  Tiberio,  appare  che  l’impero  romano  fosse  difeso 
da  venticinque  legioni,  collocate  alle  frontiere  più  esposte  a pericoli.  A queste  truppe 
già  formidabili  devesi  aggiungere  l’ infanteria  e la  cavalleria  ausiliaria,  che  formavano 
una  forza  altrettanta  di  quella  delle  legioni.  Ogni  legione,  compresi  gli  ausiliari,  era 
composta  di  dodicimila  cinquecento  uomini;  onde  le  venticinque  sommavano  a trecento- 
dodici  mila  e cinquecento  soldati.  Tre  legioni  stanziavano  nella  Spagna,  otto  sulle  rive 
del  Reno,  due  in  Africa,  altrettante  in  Egitto,  quattro  nell’Asia  sino  all’Eufrale,  due  nella 
Mesia,  un  ugual  numero  nella  Pannonia  e nella  Dalmazia.  A norma  delle  circostanze 
variarono  queste  legioni  sì  di  soggiorno  che  di  numero  (1),  ma  furono  sempre  disposte 

i 

(I)  Tacito,  Annali , lib.  IV,  cap.  ìi. — Dioxe  ! diversi  nomi  rircvetlero  dagrimperalori;  ma  ronfiata 
Cassio,  lib.  I.v.  g.  23.  Questi  conto  ventitré  o ven-  ■ ebo  non  potè  sapere  preciso  il  numero  delle  truppe 
tirinque  legioni  ; narra  come  furono  formate , quali  j mantenute  da  Angusto. 
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» modu  da  potere  «occorrersi  a vicenda,  respingere  qualunque  esterno  assalto,  repri- 
mere la  ribellione  dei  popoli.  La  romana  disciplina,  per  impedire  la  mollezza  e la  cor- 
ruzione dei  soldati,  proibiva  loro  di  stanziare  nelle  città,  perciò  vivevano  sempre  sotto 
le  tende,  anche  in  tempo  di  perfetta  pace  ; pochi  stavano  chiusi  nelle  fortezze  e nelle 
capitali,  che  nei  grandi  imperi  sogliono  essere  sempre  agitate.  La  custodia  della  Mau- 
ritania e della  Tracia  era  affidata  a re  alleali,  a Giuba,  a Rernetalcete  ed  ai  figli  di  Goti-. 

Oltre  le  truppe  provinciali,  come  erano  chiamate,  ve  ne  aveva  di  urbane,  che  for*- 
mavano  la  guardia  del  principe  e la  guarnigione  della  città.  Ciascuna  delle  nove  coorte 
del  pretorio,  ch’erano  parte  delle  milizie  urbane,  era  composta  di  mille  uomini,  cerniti 
quasi  tutti  dall’Umbria,  dall’Etruria,  dall’antico  Lazio  e dalle  più  antiche  colonie  romane 
(Tacito,  Annali , lib.  iv,  cap.  5).  Sotto  la  repubblica,  la  coorte  pretoria  aveva  in  tempo 
di  guerra  l’ incarico  di  custodire  la  tenda  del  generale,  che  cbiamavasi  prcetorium.  Sci- 
pione Africano  pel  primo  diede  a questa  coorte  una  forma  regolare;  altri  generali  ne 
seguirono  l’esempio  e resero  stabile  quella  istituzione  sì  utile  in  guerra  ed  alta  ad  ec- 
citare l’emulazione  tra’ soldati.  Dopo  la  battaglia  di  Filippi  i triumviri  accrebbero  la 
propria  guardia  con  alcune  coorti  di  veterani,  ed  Augusto  l’aumentò  fino  a nove,  diede 
loro  un  capo  col  titolo  di  prefetto  al  pretorio , ne  accrebbe  lo  stipendio  ed  abbreviò 
pei  pretoriani  la  durata  del  militare  servizio.  Questa  imponente  forza,  devota  affatto 
al  principe  pei  privilegi  che  godeva,  assicurava  la  vita  di  lui  e la  tranquillili  di  Roma 
contro  l’audacia  de’  cospiratori  e l’empito  dei  moti  popolari  ; e fu  ad  un  tempo  per 
Tiberio,  per  Caligola  e per  Comodo,  slromenlo  di  tirannide  e della  propria  rovina; 
pel  senato  e pel  popolo,  di  oppressione  e di  schiavitù;  per  le  legioni,  sorgente  (Tine- 
stinguibile  gelosia;  per  l’impero,  cagione  delle  sanguinose  guerre  e delle  orrendo 
catastrofi,  di  cui  la  storia  moderna  non  offre  esempi  che  nel  serraglio  di  Costantinopoli. 

La  forza  marittima  di  Augusto,  sebbene  inferiore  alla  dignità  dell’impero,  era  quale 
si  conveniva  alle  mire  del  governo.  Roma  contenta  di  dominare  sulla  terra,  e sdegnando 
la  signoria  dei  mari , aveva  distrutto  la  potenza  di  tutte  le  città  marittime  importanti ,. 
più  per  ambizione  che  per  interesse,  senza  pensare  a succedere  ai  loro  posto.  La  città, 
fino  dalla  prima  origine  consacrata  al  dio  Marte,  e che  solo  colle  armi  erasi  conservata 
ed  ingrandita,  non  conobbe  i vantaggi  che  avrebbe  tratti  dal  commercio.  É duopo  però 
convenire  che  la  navigazione  degli  antichi , necessariamente  rinchiusa  entro  angusti 
limiti,  doveva  avere  un’  importanza  secondaria  pel  senato  romano,  il  quale  seppe 
rendere  inutili  l’esperienza  e la  destrezza  de’ suoi  nemici  nella  marina,  tramutando 
i combattimenti  navali  in  terrestri.  Con  tutti  gli  avvantaggi  della  navigazione  e di  u». 
ricco  commercio,  presto  soccombettero  le  città  della  Magna  Grecia,  la  Sicilia,  Corinto,. 
Atene  e Rodi;  la  stessa  Cartagine  divenne  formidabile  soltanto  allora  che  la  previdenza 
di  Annibaie,  dimentico  dell'indole  de’ suoi,  assalì  Roma  colle  stesse  sue  armi,  senza  mai- 
darle  una  sola  battaglia  sul  mare,  dove  sembra  che  avrebbe  potuto  ripromettersi  una 
superiorità  incontrastabile.  Una  battaglia  navale  aveva  per  verità  deciso  dell’  impero- 
dei  mondo  tra  Antonio  ed  Augusto,  ma  questi,  fatto  accorto  dall’esperienza  del  passato 
e dallo  spirito  generale  dei  Romani,  non  sostituì  per  ciò  la  forza  delle  armate  di  mare- 
a quella  delle  legioni.  Due  sole  flotte  ebbe  Augusto,  delle  quali  una  stanziava  a Miseno, 
nella  baja  di  Napoli,  l’altra  a Ravenna,  sull’Adriatico.  Formavano  parte  di  queste  squa- 
dre molte  coorti  di  truppe  scelte,  onde  furono  dette  pretoriane , per  distinguerle  dalle 
altre  minori  flotte,  che  i Romani  tenevano  sulle  coste  della  Provenza,  sul  Reno,  sul  Da- 
nubio e sul  Ponto  Eusino  (Gii.sto  Lipsio,  De  magnitudine  romana, f lib.  i,  cap.  5. 
Veggansi  le  note  in  cui  rischiara  alcuni  punti  del  testo  che  lasciò  senza  soluzione).  Le 
truppe  di  terra  e di  mare  sparse  nelle  diverse  parti  dell’  impero,  sommavano  f circa 
quattrocentomila  uomini,  forza  troppo  debole  per  contenere  tante  nazioni,  vinte  sì, 
ma  nemiche,  se  la  memoria  delle  precedenti  sconfitte  e l’ impossibilità  di  accordarsi, 
per  fare  una  generale  sollevazione,  aggiunto  il  terrore  del  nome  romano,  non  avessero, 
dispensato  il  principe  dal  tenere  eserciti  più  formidabili.  Del  resto  vogliasi  riflettere 
che  I’  obbedienza  era  la  sola  virtù  politica  pei  vinti , e che  questa  non  doveva  far 
sorgere  tra  loro  maggior  numero  di  difensori  dell’  indipendenza  nazionale,  clic  non. 
generasse  a Roma  veri  cittadini  il  despotismo. 

L'imperatore,  per  occupare  fattività  delle  molte  famiglie  patrizie  ed  appagarne  la. 
vanità,  creò  per  Joro  varie  cariche  d’ispettori  per  vegliare  sui  pubblici  edifizi,  alia. 
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manutenzione  delle  strade  e degli  acquedotti  in  Roma,  allo  sgombro  del  letto  del 
Tevere,  per  comperare  e distribuire  al  popolo  granaglie;  nè  disdegnò  di  assumere  per 
«e  6tesso  alcune  di  tali  funzioni.  Fece  riparare  la  via  Flaminia,  per  la  quale  doveva 
tra  breve  condurre  un  esercito  nella  Gallia  (Dione  Cassio,  lib.  i.m,  §.  22).  Uomini 
ch’erano  stati  consoli,  ebbero  l’incarico  della  manutenzione  delle  pubbliche  vie,  con 
stipendio  tolto  dalle  ricchezze  che  le  loro  vittorie  avevano  accumulato  nella  capitale 
dell’universo. 

Esposte  le  parti  più  importanti  della  costituzione  di  Augusto,  converrebbe  ora  far 
conoscere  le  rendile  che  davano  moto  e vita  a quel  vasto  corpo.  Ma  dal  tempo  e dai 
Barbari  ci  furono  tolti  i più  preziosi  documenti , pei  quali  avremmo  potuto  formarci 
un’adeguata  idea  delle  rendite  e delle  spese  del  romano  impero.  Fra  i quali  documenti 
il  Breviarium  totius  imperii,  fatto  dallo  stesso  Augusto  e da  lui  lasciato  in  eredità  ni 
senato,  avrebbe  meglio  soddisfatto  la  nostra  curiosità,  e fatto  conoscere  quella  gigan- 
tesca amministrazione  (Svetonio,  Vita  di  Augusto,  §.  102.  Questo  quadro  è pure  dal 
medesimo  chiamato  Rationarium , ibidem,  §.  28;.  Questo  monumento  della  saggezza 
e dell’esperienza  del  fondatore  del  romano  impero,  ch’egli  aveva  legato  a’  suoi  successori 
ed  alla  storia,  ci  fu  rapito  insieme  con  tante  altre  produzioni  dell’umano  ingegno,  nè 
possono  compensarne  la  perdita  gli  storici  dei  secoli  seguenti,  neppure  lo  stesso  Tacito. 
Poche  incompiute  notizie  intorno  olle  finanze  dell’impero  possiamo  raccogliere  da  Dione 
Cassio,  da  Svetonio  e dal  pittore  dei  Cesari.  Sappiamo  che  già  sotta  Augusto  si  fece 
sentire  la  povertà  delle  rendite,  onde  fu  costretto  aggravare  di  nuoVe  imposte  quei 
cittadini,  che,  dopo  le  conquiste  di  Pompeo  nell’Asia,  oransi  sottratti  da  qualunque 
pubblico  peso,  come  altresì  dall’obbedienza  alle  leggi.  Uno  dei  più  gravi  difetti  del 
governo  imperiale  fu  appunto  la  sproporzione  fra  le  spese  e le  rendite,  il  òhe  spiega 
il  perchè  tanti  principi  furono  cosi  avidi  insieme  e sanguinai^.  Nè  dobbiamo  perciò 
credere  che  le  loro  rendite  fossero  poco  considerevoli  ; tortino  esse  calcolate  da  alcuni 
scrittori  nei  quali  l’erudizione  è pari  all’ingegno;  ma  i risultamenti  delle  loro  sapienti 
ricerche  sono  tanto  diversi  che  anche  il  più  saggio  critico  può  diffìcilmente  decidersi 
a quale  appigliarsi.  Pare  però  che  gli  autori  della  Storia'  univèraàde  abbiano  trovato 
il  termine  medio  tra  i calcoli  di  Giusto  Lipsio  e quelli  di  Gibbon,  valùtahdo  di  novecento 
sessanta  milioni  le  rendite  deH’impero  romano  (Giusto  Lipsia,  De  magnitudine  romana, 
lib.  ìt,  cap.  3. — Gibbon,  Storia  della  decadenza  delFimpero  romano,  tom.  i,  cap.  6. 

— Storia  universale,  parte  xn,  citata  dall’editore  di  Gibbon);  somma  assai  tenue  chi 
guardi  ai  numero  ed  alla  varietà  dei  popoli  tra  i quali  era  ripartila,  ma  che  doveva 
essere  accresciuta  di  tutte  le  imposte,  onde  l’avidità  dei  gabellieri  e la  tirannia  dei 
governatori,  malgrado  le  severe  leggi  di  Augusto,  aggravavano  popoli  senza  difesa. 
Il  pubblico  tesoro  ( cerarium ) fu  distinto  dal  privato  del  principe  (fiscus),  e ne  aveva»» 
la  custodia  due  magistrali  annuali,  nominati  dal  popolo  e scelti  fra  antichi  pretori. 
Questa  distinzione,  sebbene  sia  esistita  per  lungo  tempo  in  apparenza,  in  fatto  però 
era  illusoria,  poiché  l’imperatore  disponeva  così  del  tesoro  pubblico  come  delle  sue 
privale  sostanze  (Dione  Cassio,  lib.  liii,  §.  2. — Tacito,  Annali,  lib.  vi,  cap.  2. 

— Pmnio,  Storia'  naturale,  lib.  xvm,  cap.  2). 

L’importanza  di  Roma  c la  necessità  di  conservare  tranquilla  la  città  dove  risiedeva 
il  principe,  dove  qualunque  tumulto  avrebbe  potuto  mettere  a rischio  la  pace  di  tutto 
il  suo  vasto  impero , determinarono  Augusto  a ristabilire'  In  carica  di  prefetto  ( prce- 
feclus  urhi$ ),  con  attribuzioni  più  ampie  di  quelle  degli  antichi  prefetti,  istituiti  dai 
re  e dai  consoli.  Da  principio  i re,  e dopo  essi  i consoli,  nella  loro  assenza  dalla  città, 
delegavano  il  proprio  potere  ad  un  luogotenente  che  rendeva  la  giustizia  e provedeva 
a tutti  gli  affari  più  urgenti  ed  ai  casi  improvisi.  Sebbene  poi  l’istituzione  del  pretore,  a 
cui  spettava  parte  delle  funzioni  urbane  dei  consoli,  avesse  reso  inutile  la  carica  di  pre- 
fetto della  città,  tuttavia  al  tempo  della  repubblica,  come  anche  sotto  gl’imperatori,  se  ne 
nominò  sempre  uno  per  presiedere  alla  celebrazione  delle  ferie  latine.  Giulio  Cesare,  par- 
tendo per  combattere  i figli  di  Pompe»  nella  Spagna,  elesse  otto  prefetti  per  dirigere  e 
amministrare,  gli  affari  in  Roma  durante  la  sua  assenza.  Augusto,  finché,  durarono  le 
guerre  civili,  affidò  a Mecenate,  semplice  cavaliere,  la  sorveglianza  generale  su  Roma  e 
l’Italia;  fatto  poi  padrone  dell’impero,  scelse  un  personaggio  consolare,  al  quale,  dispen- 
sandolo dalla  regolare  osservanza  delle  leggi,  conferì  un  potere  terribile  per  tener  in 
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dovere  quell’ immensa  città,  nella  quale  agitavansi  ancora  tanti  cittadini  turbolenti  e 
tanti  schiavi  indocili.  D’indi  in  poi  la  carica  di  prefetto  divenne  permanente.  Questo 
magistrato  compariva  in  pubblico  accompagnato  sempre  da  sei  littori  : istituito  contro 
il  popolo,  non  era  eletto  dai  suffragi  di  esso,  ma  scelto  dal  principe,  che  lo  manteneva 
in  carica  quanto  tempo  a lui  paresse.  La  sua  giurisdizione  prevalse  ben  presto  a quella 
dei  pretori  che,  essendo  nominati  dal  popolo  d’anno  in  anno,  erano  costretti  rispettare 
le  forme  lente  dei  giudizj  (Tacito,  Annali,  lib.  vi,  cap.  ii.  — Hugo,  Storia  del  diritta 
romano.  — Beaufort,  Repubblica  romana,  tom.  i). 

lu  tal  modo  Augusto  pose  le  basi  di  quella  costituzione,  che  stabili  ii  despotismo 
in  Roma  e nell’impero;  e sebbene  egli  impiegasse  mezzo  secolo  a consolidarla,  essa 
doveva,  dopo  la  morte  di  lui,  subito  crollare  per  la  tirannia  de’  suoi  successori , per 
le  ribellioni  delle  legioni  c la  brutalità  dei  pretoriani.  Saremmo  ingiusti  se  volessimo 
ad  Augusto  rimproverare  la  sua  usurpazione,  senza  confessare  ch’essa  procurò  reali 
vantaggi  ai  Romani  e a tutte  le  nazioni  soggette  all’  impero.  La  lunga  pace  ch’egli 
fece  succedere  alle  continue  rivoluzioni  che  agitarono  il  mondo  dopo  le  guerre  civili 
di  Mario  c di  Siila;  l’ordine  ristabilito  in  lutti  i paesi,  dove  prima  regnava  confusione 
ed  anarchia;  un’amministrazione  vigilante  e talvolta  generosa,  sostituita  ai  capricci 
del  despotismo  ed  agli  eccessi  della  vittoria,  distingueranno  sempre  il  vincitore  di 
Antonio  da  quegli  usurpatori  feroci  che,  camminando  tra  il  sangue , calpestano  la 
patria,  le  leggi  ed  i popoli.' Augusto  conobbe  i Romani  del  suo  tempo  e li  fece 
schiavi  : se  avessero  vinto  Pompeo,  Bruto  e Catone,  non  avrebbero  potuto  ristabilire 
la  repubblica  sulle  basi  antiche.  Dopo  la  vittoria  di  Azio , Ottavio  raccolse  i frutti 
delle  guerre  civili  che  avevano  spossato  il  popolo  romano,  e spento  in  esso  l’affello 
all’antica  costituzione.  Quei  dominatori  del  mondo  non  erano  più  degni  della  libertà 
che  avevano  tolta  a tante  nazioni  ; invocavano  un  padrone  che  li  governasse.  Meno 
è da  rimproverare  Augusto  di  aver  fatto  schiavo  il  popolo  romano,  che  questo  di 
essersi  dato  in  mano  ad  Augusto,  il  quale  non  l’aveva  tampoco  abbagliato  collo  splen- 
dore della  gloria.  ' " . 

. * I ^ < 1,4 
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TVTIS.  VTRUmQUE.  PORVM.  PARTO»'*.  eT.  HASTIS.  ARGENTEIS.  DONATVM.  APPELLAVE- 
RVNT.  7 

.PLEBEI.  .ROMANAE.  VIRITIM.  »S.  TRECENOS.  NVMERAVI.  EX.  TESTAMENTO.  PATRIS-  MEI. 
ET.  NOMINE.  MEO.  QVADRINGENOS.  ET.  BELLQRVM.  MANIBIIS.  CONSVL.  QVINTVM.  DEDI. 
ITERVM.  AVTEM.  IN.  CONSVLATV.  DECIMO.  EX.  PATRIMONIO.  MEO.  IIS.  QVADRINGENOS. 
CONCIARI.  VIRITIM.  PERNVMERAVI.  ET.  CONSVL.  VNDECKMVM.  DVODECIM.  FRVMENTATIONES. 
FRVMENTO.  PRIVATIM.  COEMPTO.  EMENBjVS.  SVM.  ET.  TRIBVNITIA.  POTESTATE.  DVODE- 
CIMVM.  QVADRINGENOS.  NVMMOS.  TEBTLVM.  VIRITIM.  DEDI.  QVAE.  MEA.  CONCIARIA.  PER- 

venervnt.  ad.  sestertivx.  millia.  nvnqvam.  minvs.  qvinqvagirta.  et.  dvcentia  7 

TRIBVNITIAE.  POTESTATIS.  DVODEVICENS1MVM.  CONSVL.  XII.  TRECENTIS.  ET.  VIGINTI.  MIL- 
I.IRVS.  PLEBEI.  VRBANAE.  SEXAGF.NOS.  iDENARIOS.  VIRITIM.  DEDI.  ET.  CVOIVIS.  MILITVM. 
MEORVM.  CONSVL.  QVINTVJt.  EX.  MANIBIIS.  VIRITIM.  MILLIA.  NVMMVM.  SINGVLA.  DEDI. 
ACCEPERVNT.  ip.  TRIVMPHALE.  CON£IARIVM.  IN.  Cfìloniis.  HOMINVM.  CIRCITER.  CENTVM. 
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ET.  TIGNITI.  MILLI  A 7 CONSVL.  TF.RTIVM.  DECIMVM.  SEXACENOS.  BF.NARIOS.  PLEBEI'. 
QVAE.  TVM.  FRVMF.NTVM.  PVBLICTM.  ACCEPERVNT.  REDI.  EA.  HILLIA.  HOMINVM.  PAVI.O. 
PLVRA.  QVAM.  DVCENTA  FVERVNT.  PECVNIAM.  pTO.  ACRIS.  QVOS.  IN.  CONSV1.ATV.  MF.O. 
QVARTO.  ET.  POSTEA.  CON5VLIBVS  .V.  CraSSO.  et.  CN.  LENTVLO.  AVGVRE.  ADSIGNATI. 
MILITIBVS.  SOI.VI.  MVNICIPlS  7 EA.  SESTERTIVM.  CIRC1TER.  SEXSIENS.  MILLIENS.  FVIT. 
QVAM.  ex.  COLLATIONIBVS.  prò.  PRAEDttS.  NVMER AVI.  ET.  CIRCITER.  BIS.  MILLIENS. 
ET.  SESCENTIENS.  QVOD.  PRO.  ACRIS.  PROVINO! ALIBV5-  SOLVI  7 IO.  PRIMVS.  ET.  SOLV». 
OM.MVM.  QVI.  DEDVXERVNT.  COLONIAS.  MILITATI.  IN.  ITALIA.  AVT.  IN  PROV1NCHS.  AD. 
MEMORIAM.  AETATIS.  MEAE.  FECI.  ET.  POSTEA.  7Y.  NERONI.  ET.  CN.  PISONI.  CONSVI.I- 
BVS.  ITF.MQVE.  C.  ANTISTIO.  F.T.  D.  LAELIO.  COS.  F.T.  C.  CALVISIO.  ET.  L.  PASIEXO. 
CONSVLIBVS.  ET.  LENTVLO.  ET.  MF.SSAI.INO.  CONSVLIBVS.  ET.  L.  CANINIO.  ET.  Q.  FA- 

bricio.  consvlibvs.  veteranis.  qu os..  emeriteis.  stipendIs.  in.  sva.  *vmcipta.  ve- 
ditori. PRAEMia.  aere.  numERATO.  persolvi.  qvam.  in.  rem.  SESTertiwn.  siili 

IMPENDI.  7 

QVATER.  PECVNIA.  MEA.  IVVI.  AERARIVM.  ITA.  VT.  SESTERTIVM.  MILLIENS.  ET.  QVINQVIENS- 
AD  EOS.  QVI.  PRAEERANT-  AERARIO.  DF.TVLERIM.  F.T.  M.  AemtHo.  fel/*L.  ARVNTIO. 
COS.  IN.  AERARIVM.  MILITARE.  QVOD.  EX.  CONSILIO.  ....  COflS/l/UTVM.  EST.  EX. 
quo.  PRAEMIA.  DARENTVR.  MILITIBVS.  QVI.  \iginti.  Stipendia.  F.MERVISSENT.  HS.  MIL- 

liens.  et.  septingentictis.  Tib.  Caesaris.  nomine,  et.  imeo.  detuli 


J ' 
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•CVRIAM.  ET.  CONTINENS.  F.I.  CHALCIDICVM.  TEMPLVMQYE.  APOLLINIS*  IN  PALATIO.  CVM.  POR- 
TICIBVS.  AEDEM.  DIVI.  ivi!.  LVPERCAL.  PORTJCVM.  AD.  CIBCVM.  FLAMINIVM.  QVAM.  SVM. 
APPELLAR!-  PASSVS.  F.X.  NOMINE.  EIVS.  QVI.  PRIOREM.  EODEM.  IN.  SOLO-  FECERAT. 
OCTAVIAM.  PYLVINAR.  AD.  CIRCVWl.  MAXIMVM.  AEDES.  IN.  CAP1TOI.IO.  IOV1S.  FERETRI. 
F.T.  IOV1S.  TONANTIS.  AEDEM.  QVIRINI.  AEDES.  MINERVAE.  ET.  IVNOMS.  REGINAE.  ET. 
IOVIS.  LIBERTAT1S.  IN.  A VENTINO.  AEDEM.  I.ARVM.  IN.  SVMMA.  SACRA.  VIA.  AEDEM. 
DEVM.  PF.NATIVM.  IN  VELIA.  AEDEM.  IVVENTATIS.  AEDEM,  MATRIS.  MAGNAR.  IN.  PA- 

LATIO.  FECI  7 ( , ì .-»>  i ;/.•  1 7 * • »,*• 

CÀPITOLIVM.  ET.  POMPEIVM..  TIIEATRVM.  VTRVMQVE.  OPVS.  IMPBNSA.  GRANDI.  nEFECI. 
RINE.  VLLA.  INSCR1PTIO.NE.  NOMINIS.  MEI  7 , IUVOS.  AQVARVM. , COMPLVRIBVS.  LOCIS. 
VETVSTATE.  LABENTES.  REFEC1..,KT  AQVAM.  QVAE.  MARCIA.  APPELLATVR.  DVPUCAVI. 
FONTE.  NOVO.  IN.  RIVVM.  EIVS.  IMMISSO  7 FORVM.  1VLIVM.  ET  BASILICAM.  QVAE.  FVIT. 
1NTER.  AEDEM.  CASTORIS.  ET.  AEDEM.  SATVBNU  COEPTA.  . PROFLIGATAQVE.  OPERA.  A. 
PATRE.  MEO.  PERFECI.  ET.  EANDEM.  BASILICAM.  CONSVMPTAM.  INCENDIO.  AMPLIATO. 
EIVS.  SOLO.  STB.  TITVLO.  NOMINIS.  FILIORVM.  lìieOTUm.  INCOHAVI.  ET.  SI.  V1VVS.  NON. 

' PERFECISSEM.  PERFICI.  AB.  I1EREDIBVS.  meis.  ÌUSSÌ.  DVO.  ET.  OCTAGINTA.  TEMPLA. 
DEVM.  IN.  VRBE.  CONSVL RF.FECI. 


privato,  solo,  dedicato,  martis.  VLTORIS.  TEMPLTM.  FORVMQVE.  AVGVSTVM.  ET.  THEA- 

TRVM.  AD.  AEDEM.  APOLLINIS.  IN.  SOLO.  MAGNA.  EX.  PATRE.  A d.  id 

EMPTO.  FECI.  QVOD.  SVB.  NOMINE.  M.  MARCELLI.  GENERI.  NITESCIT  7 DONA.  ex.  MA- 
NIBIIS.  IN.  CAP1TOLIO.  ET.  IN.  AEDE.  DIVI.  1VI.I.  ET.  IN.  AEDE.  APOLLINIS.  ET.  IN. 
AEOE.  VESTAE.  ET.  IN.  TEMPLO.  MARTIS.  VLTORIS*  CONSACRAVI:  QVAE.  MIRI.  CONSTI- 
• TERVNT.  HS.  CIRCITER.  MILLIENS  7 AVRI.  CORONARI.  PONDO.  TRIGINTA'  ET.  QVINQVE. 
MILLI  A.  MVMCIPIIS.  ET-  COLONlS.  ITALIAE.  CONFF.RENTIBVS.  AD.  TRIVMPHOS.  MEOS. 
QV1NTVM.  CONSVL.  REMISI.  ET.  POSTEA.  QVOTIESCVMQVE.  IMPERATO®.  APPELLATVS.  SVM. 
AVRVM.  CORONARIVM.  NON.  ACCEPI.  DECER NENTIBVS.  MVNICIPHS.  ET.  CON/eTCN/l6w!. 

quac.  tane,  aiqve.  antea.  decreverant  7 ....  . muNvs,  gladiatorivm. 

DEDI.  MEO.  NOMINE.  ET.  QVINQV1ENS.  FILIORVM.  MEORVM.  AVT.  NEPOTVM.  NOMINE. 

QVIBVS.  NVMERIBVS.  PVCNAVERVNT.  HOMtTtUm.  drciter.  DECEM.  MILL1A- 

bis.  dedi.  ferarvm.  vndiqve:  accin c/arum speda cvi.a.  pRoprio.  men. 

NOMINE.  ET.  TERTIVM.  NEPO/Um ludoS.  FECI.  MEO.  NOMINE.  QVATER. 

Ai.ioRVM.  avtem.  HagistratuuM.  abscntiuM.  ter.  et.  viciens.  ...  in  colle gk>. 
xv.  virorvm.  MAGister.  adlecto.  in.  collegivm.  m.  agrippa.  ........ 

per.  QVtndecitn.  circi,  c.  rvRNio.  c.  silano.  cos.  quislus.  feci,  lvdos.  sacculares. 


marmo  d’ancira. 


. nulli,  virorum.  visos.  anta.  in.  tempys.  donde.  : . . . 

Venationes.  bestia rvm.  africanabvm.  mf.o.  nomine,  et.  filiorvm. 

MEORVSI.  ET.  NEPOTVM.  IN.  CIRCO.  AVT.  IN;  FORO.  AVT.  IN.  AMPIUTUEATRIS.  POPVLO. 
DEDI.  SEXIENS.  ET.  VICIENS.  QVIBV8.  CONFECTA.  SVNT.  BEST1ARVM.  C.IBCITER.  TRU. 
MILLIA.  ET.  QVINCENTA8  7 

NAVALIS.  PROCI.!.  SPECTACVLVM.  POPVLO.  DEDI.  TRANS.  TIBERIM.  IN.  QVO.  LOCO.  NVNC. 

nemvs.  est.  caf.sarvm.  cavaìo.  solo.  in.  longitudinem.  mille,  et.  octingentos. 
pedfs.  in.  i.atitvdine.  mi  Ile.  erant.  et.  dvcenti.  in.  qvo.  tricinta.  rostrat.ae. 
navf.s.  triremes.  et.  quadrireme^  plvris.  avtem.  minores.  inter.  se.  conflixe- 
rvnt.  Alticis.  et.  Persicis.  classibvs.  pvcnavervnt.  praeter.  remiges.  mii.ua. 
hominum.  trigim*.  circiter  7 

in.  templis.  omnivm.  civitativm.  primarum.  Europee,  et.  asiae.  victor.  ornamenta. 

REPOSVI.  QVAE.  SPOLIATIS.  TEMl/lS.  t'S.  CUm.  QVO.  BELLYM.  GESSERAM.  PRIYATFH. 

possederat.  Meae.  statvaf..  pedestres.  et  eqyestres.  et.  in.  qvadrigeis.  ar- 

GENTEAE.  STETERVNT.  IN,  VRBE.  XXC.  CIRCITF.R.  QYAS.  IPSE.  SVSTVLI.  EXQVE.  EA.  PE- 
CVNIA . DONA.  AVREA.  IN.  AEDE.  APOLLINIS.  MEO.  NOMINE.  F.T.  H.LORVM.  QVI.  MIMI. 
STATVARVM.  HONOREM.  HABVERVNT.  POSTI. 

• ••  » •*  - ' . . • t » 

.Tabula  secunda  a dextra.  • 

MARE.  PACAVI.  A.  PRAEDONIBYS.  F.O.  BELLO.  SERVORVM.  QVI*  FVGISSENT.  A.  DOMINI*. 
SV1S.  ET.  ARMA.  LONTRA.  REMPYBI.ICAM.  TVLERVNT.  trìgiSTk.  FERE.  MILLIA.  CAPTA. 
DOMINIS.  AD.  SVPPLICIVM.  SYMENDVM.  TRADIDI  7 IVRAVIT.  IN.  MEA.  VERRÀ.  TOTA. 
ITALIA.  SPONTE.  SVA.  ET.  Me.  prò.  VICT tS.  ducibus.  DVCEM  DF.POPOSCIT  7 1YRAVERVNT. 

• n.  eadem.  verbo.  Galuxr..  //ìsjjaniae.  a/Vìca.  Sicilia.  Sardinia,  qvi 

% • • •••»••  .#*•••  • *•••«»••••«  •• 
OMNIVM.  PROVINCIARVM.  QMBVS.  FINITIMAE.  FVERVNT. 

“ oentes.  qvae.  n ondum.  subiectae.  erant.  pop.  Romano,  fines.  avxi.  gallias.  et. 
v RISPANIAS.  PROVINO \<qut  . quas.  alluiT.  OCF.ANVS.  A.  GADIBVS. 

• ad.  ostivm.  albis.  FLVMiNis.  . . .'  .'  ...  ab.  usque.  regione,  ea.  qvae. 

proxiha.  est.  iiadriano.  mari,  armis.  perlustravi,  nvlli.  genti,  bello,  per.  in- 
ivriam.  inlato  7 classis.  Romana.  ......  ab.  ostio.  rheni.  ad.  solis. 

< orientis.  rf.gionf.m.  vsqve.  ad.  orbis.  extrema.  navigavit.  qvo.  nkqve.  terra,  ne- 

QVE.  MARI.  QVISQYA*.  ROMANORVM.  ANTE.  1D.  TF.MPVS.  ADIt  7 CIMRRIQVE.  ET.  CHÀ- 
RIIDF.S:  ET.  SEMNONES.  EIVSDEM.  TRACTVS.  ALI!.  CERMANORVM.  POPVLI.  PER.  I.EGATOS. 
AMIOTIAM.  MEAM.  ET.  POPVLI.  ROMANI.  PET1ERVNT  7 MEO.  IVSSV.  F.T.  AVSPICÌO.  DV- 
CTI.  SVNT.  DVO.  EXERCITVS.  EODF.M.  FERE.  TEMPORE.  IN.  AETHIOPIAM.  F.T.  IN.  AfofelAM. 
qva.  ea.  tempestate :•  ......  I *.  . 


, . . . yirmp.NiAM.  maiOREM.  interfecto.  rege.  eivs.  artaxm.  m. 

posse  ........  in.  potestà tem.  tigranis.  rf.gis.  per.  Ti.  NeRonem. 

diademate,  eius.  capiti,  imposito.  transtuli.  >lrm<!NiAM.  gentem.  postea.  i nquietam. 
gentem.  et.  rebellantem.  oomitam.  per.  cai vm.  filivm.  mevm.  regi.  KRiobarzani. 
gubernandam.  et.  frenan da»,  traodi,  et.  post.  eius.  mof/em.  filio.  eivs.  artavasdi. 
Qvodam.  iure.  Ariobarzasc.  q\\.  erat.  ex.  regio,  genere,  armeniorvm.  obivndvs. 
in  id.  RzonumT deducto.  provincias.  omnis.  qvae.  trans,  hadrianvm.  mare,  vergvnt. 

ET.  Ponticas.  /ista.NASQVE.  I AM.  EX.  PARTE.  MAGNA.  REGIBVS.  EAS.  POSSIDENTIBVS. 

concessi.  Siciliani,  et.  saroiniam.  occvpatas.  bello,  servili.  rf,ciperavi7 
colonias.  in.  africa.  Sicilia.  J/aceDONiA.  vtraqve.  HisPANiA.  in.  Gollia.  Cornata,  et. 
gallia.  narboxensi.  p nacter.  prossimi,  militvm.  df.dvxi.  Italia,  avt em.  coloni* s. 

QVAE.  VIVO.  ME.  CELEBERRIMA  E.  Et.  FREQVENTISS1MAE.  FVERVNT.  ÌÌXXX.  DEDVCTAS. 
HABET  7 

signa.  militari  a.  comtlvra.  per.  noslros.  ducF.s.  amissa.  devictis.  regionibus.  recepì. 
ex.  ihspania.  et.  gen tibu$.  Delma teis7  partiios.  trivm.  exercitvvm.  ROMANORVM. 
spolia.  et.  signa.  restituere.  Mini,  svpplicesqvf.  amiotum.  popvli.  Ammani.  pf.terk 
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eOECI.  EA.  AYTEM.  SI6N  A.  IN.  PENETRALI.  QYOD.  EST.  IN.  TEMPI.O.  MARTIS.  YLTORIS. 
RKPOSYI  7 

PAN.NONIORVM.  GENTES.  QVAS.  ANTE.  ME.  PBINC1PEM.  POPYLI.  ROMANI.  EXERCITVS.  NVN- 
QVAM.  AdIt.  DEVICTAS.  PER.  TI.  CAESAREM.  QVI.  TVM.  PR  AEERdt.  txerdtib\%.  IMPERIO. 

popvli.  romani,  svbieci.  PROTVi.iQVE.  fines.  Imperii.  ad.  Istri.  flvminis.  ripam.  . 

. , ....  QVOD.  A.  V V«.  EXERCITVS.  : . . . . EI8.  . 

SPBO.  .....  A TVSQVE 

POS VCIVS CENTES.  . . I 

AB.  ME.  EX.  INDIO.  . . . ADYD.  QV 

M.  NOSTRAM PER.  L&GATOS.  BASTARNARYM 

N.  . . . ET.  SAR«IO<ORVM * TANAIMQVE.  VLTRA- 

REC RVMO REE.  ET.  MIBER 

AD.  ME.  SYPPLICE6.  CO.NFVGErunL  RECES.  PARTHORVM.  TIRIDA/fS.  ....... 

Tabula  torli*  <*  destra. 

RECIS.  PBRATIS  (SIC) MF.DORYM.  . . . ARTA 

MAELO.  MAR.  . . . OMANORVM.  STERO.  F ReX.  PARTnORVM.  PHRA- 

TES.  (Sic)  OROD1S.  FI1.IV8.  FII.IOS.  SV08.  NEPO/PS^ttó.  misit.  IN.  ITALI  AM.  NO».  BELLO. 
SVPERATVS.  SED.  AMICITIAM.  NOSTRAM.  PER.  haeC.  SVORVM.  PIGNORA.  PETENS.  Pl.VRI- 
MAEQVE.  ALIAE.  CENTES.  F.XPE rtae.  SUTli.  Romanam.  FIDEM.  ME.  PRINCIPE.  QVIBVS.  AN- 
TKA.  CVM.  PoPYLO.  ROMANO,  nullum . OmmnO.  fuit.  /eCATIONYM.  ET.  AMICIT1AE.  COM- 
• MERCI YM  7 

A.  ME.  CENTES.  PARTI10RVM.  ET.  MEDORVM.  petierunt.  per.  PRINCIPES.  EARVM.  CENTIVM. 

regesqve.  per.  eos.  acceper vnt.  pa rthi.  Vononem . Regis.  Phrans.  filivm.  recis. 

ORODIS.  NEPOTF.M.  MEDI,  krtabanum . ....  RECIS.  ARTAYASDIS.  FILIVM.  RECIS. 

ARIOBARZANIS.  NEPO/CTO. 

IN.  CONSYLATV.  SENTO.  ET.  SEPTIMO.  pOStquam.  bella,  civilia.  EXTINXERAM.  PER.  CONSE.N- 

svm.  VNiYERsoRVM.  Romanorum.  civivx.  rempvblicam.  ex.  mea.  potestate.  m.  sb- 
natys.  et.  Populi.  Romani,  orbitrivm.  transtvli.  qvo.  prò.  merito,  meo.  sbnaIux. 
me.  appettava.  Augusti'*,  et.  lavreis.  postes.  aedivm.  mearvm.  xinxit.  . . . 


susceptum.  a.  me.  tebtivm.  decimvm.  consvlatvs.  magistratum.  Se - 

natus.  et.  EquesTKR.  orbo,  popvlvs que.  romanvs.  vniversvs.  prodiderunt.  memoRiAE. 

IfKIVE.  IN.  VESTIBVto,  OEDIVM.  MEARVM.  INSCRIBEN(fu»l.  Curarunt,  et.  IN.  FORO.  AY- 

vusto.  sub.  qv AORt gas.  qvae.  miiii.  ex,  s.  c,  vositae.  sunt.  scripsu  haec.  cum.  an- 
ta*. age rem.  sEPTVACENStmum,  sestum 


SVMMA.  PECVNIAE.  QVAM.  DF.DIT SIS.  UILITIBVS.  NECESSV- 

rivm. 

opera,  fecit.  nova,  af.df.m.  matris.  Magnae 

DIVI.  IVl.l.  QVIRINI.  MINERVA  E LARVM,  DEVM,  PENATIVM. 

wventatis.  ........  ad.  circvm.  cvriam.  cv*.  Chalcidico . . . . 

. . . • , IVLIAM.  THEATR.  M.  MARCELLI.  ......  boSÌUcam.  C.  Ot.  L. 

CAF.5ARYM REFEC1T.  CAPlToZlUTTl.  VSYQB.  A.  . 

. . . . . thealrum,  pompei.  aqvam.  Hkrciam.  la.  ........  . 

IMPENSIS.  R.  , . . GLADIATORVM.  .....  TERRAE,  MOTV. 

INCENDIOQVE.  CO.NSVM VS&VE.  Q.V'0R>M.  CENSVS.  FaXPI.EVIT.  . „ , . . 
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(H)  pag.  804. 

CICERONE  FILOSOFO. 

Di  Cicerone  filosofo  cosi  dice  un  moderno: 

= È chiaro,  e Cicerone  stesso  Io  confessa,  che  il  trattato  degli  Uffisj  è compilato 
sopra  un  originale  greco:  greche  sono  le  idee  filosofiche  in  esso  svolte;  le  distin- 
zioni si  fondano  sull’idioma  greco  ; se  attinge  proposizioni  nell’esperienza  e nella  co- 
gnizione del  mondo,  le  espone  limpidamente,  e con  osservazioni  fine  e di  vivissima 
verità:  ma  quando  si  richiedano  profonde  indagini  sui  primi  principi'!  della  verità,  e 
un’analisi  più  esatta  delle  ordinarie  nostre  idee,  come  in  tutto  quel  che  si  riferisce 
alle  sottigliezze  proprie  delle  differenti  scuole  greche,  non  è nè  cosi  chiaro  nè  cosi 
ben  connesso  come  nel  resto. 

Una  certa  quantità  d’idee  offerte  dall’osservazione  degli  ordinari  03 s‘  del  mondo  fi- 
sico e sociale,  è comune  a tutte  le  nazioni;  e per  conseguenza  ogni  lingua  ha  termini 
proprj  onde  significarle.  Ma  le  scoperte  dovute  alla  sagacia  d’alcuni  pensatori  e le  ri- 
cerche cui  gli  uomini  non  sono  portati  dal  bisogno,  ma  dalla  curiosità  o da  particolari 
disposizioni,  appartengono  ad  una  nazione  piuttosto  che  aU'altra , e in  conseguenza 
possono  esprimersi  in  uno  meglio  che  in  un  altro  idioma.  , 

La  scienza  greca  erasi  formata  colla  loro  filosofia,  le  idee  correnti  fra  loro  erano 
frutti  naturali  del  genio  d’un  popolo  disposto  alla  speculazione,  talché  la  lingua  di- 
viene per  cosi  dire  la  riprova  di  esse  idea.  Altrimenti  accadde  fra’  Bomani.  Quivi  una 
filosofia  straniera  fu  trapiantata  ih  una  lingua  liell’e  formata;  e avendo  adottate  senza 
modificazione  le  definizioni  de’  Greci,  comunque  le  parole  per  esprimer  le  idee  definite 
non  avessero  l'identica  significazione;  avendo  rispettate  tutte  le  conclusioni  dei  Greci, 
benché  le  traessero  da  premesse  raen  precisamente  o in  diverso  modo  determinate,  do- 
vea  necessariamente  nascerne  oscurità  nelle  idée,  e lacune  nella  dimostrazione,  massime 
igffl  tempo  che  la  lingua  latina  fu  adattata  alla  filoso^ ^ *x 

Quanto  JS  a Cicerone,  per  quanto  appare  dalla  sua  vita  e dalle  opere  che  et  lasciò, 
era  uomo  di  lucido  intelletto,  di  sano  giudizio  e di  molta  attività,  qualità  opportunis- 
simi' a coltivar  la  ragione  e fornirle  soggetti  a meditare  ; non  possedeva  lo  spirito  specu- 
la! ivo  che  s’addentra  nei  primi  principj  delle  scienze;  e gli  mancavano,  si  la  quiete 
necessaria , sì  l’inclinazione  a questi  studj.  Uom  di  Stato , e dopo  gli  esercizj  della 
giovinezza  dedito  a moltiplici  occupazioni,  unico  intento  de’ suoi  studj  era  il  prepa- 
rarsi alla  parte  che  dovea  sostenere  sulla  scena  politica.  Aveva  coltivato  l’eloquenza 
come  un  mezzo  di  giunger  agli  onori,  eia  filosofia  come  un  ausiliario  dell’eloquenza; 
nè  le  scienze  speculative  gl’ispiravano  interesse  se  non  in  quanto  servivano  a chiarir 
le  sue  idee  sovra  oggetti  pratici  o politici,  o ad  agevolargli  il  modo  d’esprimerle.  In 
relazione  con  moltissime  persone  e colle  prime  classi  della  sua  nazione,  visse  quando 
la  repubblica  era  all'apogeo  della  potenza  e dell’influenza  politica,  al  tempo  delle  più 
grondi  rivoluzioni,  e degli  uomini  di  più  elevalo  carattere;  egli  medesimo  prese  parte 
alle  rivoluzioni,  e fu  intimamente  legato  cd'  personaggi  più  insigni  del  suo  tempo.  A 
giudicarne  solo  da’  suoi  scritti,  vedesi  cou  quanti  di  questi  avesse  una  certa  familia- 
rità ; di  quanti  fatti,  azioni,  maneggi  fosse  istruito  nella  sua  carriera.  Nessun  filosofo 
mal  ebbe  opportunità  maggiore  di  raccogliere  esperienze  sulla  natura  della  società  ci- 
vile, sulla  diversità  dei  caratteri , sull’  influenza  esercitata  da  certe  qualità  sopra  la 
pubblica  opinione , sugli  effetti  delle  passioni  e i vantaggi  della  virtù  ; ma  tale  si- 
tuazione era  mal  propria  ad  approfondire  idee  astratte  o meditar  sulla  natura  delle 
forze  invisibili,  i cui  visibili  risultameli  non  si  vedono  che  nella  società  e nelle  tran- 
sazioni della  vita.  **  > n 

L’eguale  spirilo  riscontriamo  nel  libro  degli  Uffiij,  l’eguale  influenza  delle  circostanza 
esteriori.  Quando  l’autore  non  esamina  la  natura  morale  dell’uomo  in  generale,  ma 
spiega  soltanto  i doveri  impostigli  dalla  società,  tu  vedi  ch’egli  compresela!  vero  la 
filosofia  del  suo  autore  e l’espone  con  chiarezza , e possiam  credere  l’ arricchisse  di 
scoperte  proprie.  Ma  nelle  ricerche  meramente  teoriche,  nello  svolgere  nozioni  astratte, 
quando  si  traila  di  scoprir  le  parti  semplici  di  certe  qualità  morali , o di  .risokece 
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«erte  difficoltà  in  cui  s' imbatte , Cicerone  non  riesce  ad  esser  chiaro  quando  copio; 
e quando  s’affida  alle  proprie  ali,  le  idee  sue  non  vanno  troppo  innanzi,  ma  restano  alla 
superficie. 

Parla  egli  della  beneficenza,  del  decoro,  delle  regole  di  buona  creanza,  della  so- 
cietà e della  maniera  di  vivervi , del  come  farsi  amare  e rispettare?  è istruttivo  per 
la  chiarezza  e precisione,  interessante  per  la  verità  di  ciò  che  dice,  ed  anche  per  le 
nuove  idee  che  crediamo  scontrarvi.  Ma  le  dottrine  della  virtù  perfetta  e imperfetta 
(I.  3),  del  doppio  decoro  (I.  2i)  e del  buon  ordine  (turala  I.  40);  la  dimostrazione 
di  quella  tesi,  che  la  virtù  sociale  è la  prima  di  tutte,  dimostrazione  fondata  sopra  l’idea 
della  sapienza  (I.  i3),  e massime  la  teoria  delle  collisioni,  che  occupa  tutto  il  III  libro, 
non  sono  nè  chiaramente  esposte  nè  sì  bene  svolte. 

La  politica  situazione  di  Cicerone,  che  in  alcun  punto  rassomigliava  a quella  in  cui  si 
trovarono  i più  antichi  fìlosoG  greci,  dà  alla  morale  sua  un  carattere  speciale:  mira 
quasi  sempre  a persone  d’alta  taglia , destinate  a prender  parte  all*  amministrazione 
dello  Stato  : se  discende  abbasso,  al  più  arriva  alla  gente  che  s’occupa  d’istruzione  o 
di  scienze  ; le  altre  classi  della  società,  che  le  provvedono  i bisogni  fisici,  questa  por- 
zione deirumanilà  così  numerosa,  così  necessaria,  così  stimabile,  vi  trovano  è vero  i 
precetti  generali  delle  virtù  comuni  a tutti  gli  uomini,  in  quanto  hanno  la  medesima 
natura , ma  invano  vi  cercherebbero  l’ applicazione  di  queste  regole  alle  circostanze 
lor  proprie , troverebbero  anzi  una  folla  di  precetti  di  cui  in  nessun  tempo  avranuo 
a far  uso.  < 

...  . ’ • 

Cosa  singolare  ! mentre  le  costituzioni  delle  antiche  repubbliche  abbassavano  l’or- 
goglio politico  col  far  dipendere  i grandi  dal  favor  popolare  (1),  i pregiudizj  del 
mondo  antico  nodrivano  l’orgoglio  filosofico  col  fare  dell’istruzione  un  privilegio  agli 
uomini,  destinati  per  oascita  o ricchezza  a governare  i loro  simili.  In  conseguenza  di 
questo  modo  di  vedere,  i precetti  morali  di  Cicerone  degenerano  spesso  in  massime 
di  politica  ; se  mette  limiti  alla  curiosità  si  è perchè  non  impedisca  di  occuparsi  dei 
politici  interessi  ; più  di  tutto  raccomanda  quella  specie  di  giustizia  che  si  esercita 
dagli  amminiàtraton  coll’imparzialità  c il  disinteresse  ; biasima  principalmente  le  in- 
giustizie commesse  da  chi  dirige  eserciti  o governi.  Per  questo  ancora  si  diffonde, 
tanto  sui  modi  di  rendersi  grato  al  popolo,  sulfeloqucnza  come  via  agli  onori,  sui 
diritti  della  guerra  ; per  questo  I*  amor  del  popolo  e le  onorificenze  gli  sembrano 
cose  di  suprema  utilità;  per  questo  gli  esempi  son  dedotti  sempre  dalla  storia  politica. 

Da  sifatto  modo  di  vedere  nasce  pure  l’ ineguaglianza  che  Cicerone  mette  nello 
sviluppo  delle  varie  specie  di  doveri  ; brevemente  iodica  quelli  per  cui  l’uomo  per- 
feziona la  natura  sua  morale  o il  suo  stato  esterno  ; la  vita  domestica  v’  è presa  in 
considerazione  soltanto  come  passaggio  alla  vita  civile  e base  dello  stato  sociale;  ta- 
ciuti affiato  i doveri  della  religione,  solo  guardando  come  importanti  i rapporti  che  pre- 
senta la  società  civile,  alcuni  de* quali  vi  son  trattati  con  una  minutezza  più  propria  della 
scienza  politica.  = ‘ r,  . . , , 

Ch.  Garve,  Philos.  Ammrrkungcn  und  Alhandlungm  zu  Cicero' a Iìiichern  von  dm 
Pflichten. 
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-«Giustizia  vuole,  che  tutti  gli  uomini  sieno  gratissimi  agli  autori  che  composero 
le  storie  universali,  siccome  quelli  che  colle  loro  fatiche  onestamente  cercarono  di  es- 
sere utili  alla  società,  avendo  per  cotftl  guisa  introdotto  un  modo  d’istruzione,  in  ciò 
che  meglio  giova  alla  vita,  immune  da  ogni  pericolo,  e quindi  procuralo  a’  leggitori 
l’acquisto  di  bellissimi  insegnamenti.  E di  vero,  ove  dalla  propria  esperienza  delibatisi 


(t)  L’autore  non  farebbe  questo  meraviglie  se  ri*  I rosi,  ma  tia'allra  classe  <ti  quei  cittadini.  ai  quali  s<-li 
floUessc  che  il  popolo  non  era  i ‘poveri,  non  gli  ope*  | arcano  mira  le  istituzioni  antiche.  0. 


IDEA  DEI.I. A STORIA  SEC-  DIODORO. 


635 

imparare  le  cose  utili,  uopo  è caricarsi  di  molta  fatica,  ed  esporsi^  grandi  rischi;  e 
perciò  si  disse  di  colui  che  tra  gli  eroi  fu  distinto  per  sommamente  sperimentato 
nelle  cose,  ch’egli  ebbe  a passare  per  non  pochi  avversi  casi,  volendo  conoscere  r co- 
stumi di  molti  uomini  e di  molte  città.  Al  contrario,  fatto  ognuno  prudente  per  benefizio 
della  storia,  conosce  quanto  dagli  altri  fu  commesso  di  belle  o brutte  azioni,  istruendosi 
senza  esporsi  a disastri. 

Oltre  ciò  vennero  questi  scrittori,  quasi  fatti  ministri  della  providenza  divina,  a ri- 
durre nella  comunione  di  uno  stesso  ordine  tutti  quanti  gli  uomini,  i quali,  sebbene  per 
natura  insiem  legati,  son  però  tra  loro  distantissimi  per  rintcrvallo  de’  luoghi  e de’  tem- 
pi. E come  essa  providenza  divina,  poiché  compose  in  certa  somiglianza  comune  l’ammi- 
rabile disposizione  de’ corpi  celesti  e la  costituzion  degli  uomini,  di  tal  maniera  tutta  la 
serie  de’  tempi  aggirò  come  in  un  cerchio,  il  quale  venne  a segnare  per  ogni  individuo 
la  sorte  che  indeclinabilmente  gli  compete;  cosi  questi  scrittori  tramandando  e ai  con- 
temporanei lontani  e alla  posterità,  per  mezzo  delle  lettere,  tutte  le  azioni  seguite  nella 
terra  abitata,  vennero  a dimostrare  esser  opera  loro  e la  ragione  e il  comune  deposito- 
delie  cose  succedute.  E di  fatti,  quanto  non  è saggia  e bella  opera  usare  per  mezzo  degli 
esempi  degli  errori  altrui  a buona  condotta  della  vita;  e ne’  varj  accidenti  della  medesima 
non  cercare  ciò  che  debba  farsi,  ma  imitare  ciò  che  di  bene  fu  fatto;  anteponendo  tutti 
ne*  consigli,  siccome  vedesi  praticare,  i provetti  ai  giovani,  poiché  i provetti  dal  lungo 
uso  delle  cose  acquistarono  la  prudenza,  alla  quale  di  tanto  va  innanzi  la  disciplina  della 
storia,  quanto  per  la  copia  delle  cose  la  veggiamo  distinguersi?  Per  questa  ragione  ognuno 
giustamente  estimerà  utilissima  dover  riuscire  l’applicazione  della  storia  a tutti  i casi 
del  vivere.  Essa  a’ giovani  aggiunge  la  prudenza  de’ vecchi,  e ai  vecchi  moltiplica  l’espe- 
rienza che  già  acquistarono  ; essa  rende  degni  del  principato  i privati,  e i principi  sti- 
mola ad  eccelse  imprese  per  la  immortalità  della  gloria;  ed  ancora,  colle  laudazioni  dopo 
morte,  rende  più  volenterosi  i soldati  ad  incontrare  per  la  patria  i, pericoli  della  guerra  ; 
ed  i cattivi , minacciandoli  d’infamia  perpetua,  toglie  alle  seduzioni  ,,e  tentazioni  de’ 
'misfatti.  T..,'.,  'iV  . \\ ••  - *.->*• ,iiq  »*«. 

Che  più?  Non  è egli  vero  che  per  la  memoria  della  virtù,  la  quale  dalle  storie  è 
propagata,  alcuni  furono  indotti,  a fondare  città,  altri  a promulgar  leggi  assicuratrici 
de’ comuni  diritti,  e molti  a sostenere  lunghe  vigilie  per  istabilire  scienze  e trovar  arti 
a servigio  del  genere  umano?  E certamente,  se  queste  cose  servono  a compimento  della 
felicità,  merita  la  palma  appunto  la  storiq,  che  di  tutte  queste  laudi  è dispenserà.  Im- 
perciocché debbesi  tenere  per  fermo  che  la  storia  è benefattrice  tanto  degli  uomini  degni 
di  commendazione,  la  cui  virtù  custodisce,  mentre  fa  testimonianza  della  pravità  ed  igna- 
via degli  uomini  cattivi,  quanto  di  tutto  l’uman  genere.  Che  se  la  favola  del  tartareo  abis- 
so, creata  dalla  finzione,  molto  giova  agli  uomini  per  guidarli  e confortarli  nella  pietà  e 
nella  giustizia,  quanto  più  a volgere  i costumi  all’onestà  non  giudicheremo  noi  atta  la 
storia,  che  possiamo  chiamare  sacerdotessa  e divinatrice  della  verità,  e quasi  principale 
di  tutta  la  filosofia?  Imperciocché  tutti  i mortali,  per  fralezza  della  natura,  appena  vi- 
vono un  minuto  di  tutta  la  eternità , indi  estinguonsi  per  sempre  ; e di  coloro  che 
nulla  di  bello  fecero  nella  vita,  ove  sciolgansi  i corpi , muore  con  essi  tutto  ciò  che 
vivendo  ebbero  : al  contrario  quelli  che  colla  virtù  si  procacciarono  gloria,  vengono  per 
tutti  i secoli  celebrati  per  la  bocca  divinissima  della  storia.  Il  perchè  io  penso  che  onesta- 
mente facesse  chi  grandi  e continui  travagli  sostenne  spontaneamente,  ed  aspri  pericoli, 
finché  visse  tra  gli  uomini;  onde,  beneficando  Puman  genere,  assicurarsi  il  premio  del- 
l’immortalità. E quanto  agli  altri  uomini  benefici,  alcuni  di  essi  furono  collocati  tra  gli 
eroi,  altri  innalzati  ad  onori  quasi  divini  ; ed  onorati  tutti  con  grandi  laudi  per  beneficio 
della  storia,  che  le  loro  virtù  ha  trasmesse  alla  immortalità:  certo  essendo,  ohe  gli  altri 
monumenti  non  durano  che  breve  tempo,  e per  varj  accidenti  periscono;  e che  la  forza  ed 
efficacia  della  storia,  penetrando  per  tutto  l’orbe,  ha  per  custodia  il  tempo,  il  quale, 
mentre  corrompe  tutte  le  altre  cose,  è destinato  a tramandarla  eterna  ai  posteri.  »• 

Aggiungerò,  che  la  storia  guida  eziandio  a ben  parlare.  Della  qual  cosa  niun’altra  più 
bella  potrebbe  trovarsi  ; e i Greci  in  questo  sono  da  più  de’  Barbari,  e i dotti  da  più  degli 
indotti  ; ed  è questa  la  causa,  per  la  quale  sola  uno  si  rende  superiore  a molti  : percioc- 
ché qualunque  cosa,  siasi  fatta,  tanto  si  conosce  ed  appare,  quanto  ne  concede  l’abilità 
di  chi  favella;  che  perciò  gli  uomini  buoni  noi  Greci  chiamiamo  con  frase  die  equi- 
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vale  a degni  di  favellare , per  questo  appunto , che  con  tal  mezzo  ottennero  il  pri- 
mato delia  virtù.  E siccome  il  favellare  si  divide  in  più  parti,  indi  avviene  che  la 
poetica  diletti  più  di  quello  che  giovi,  che  la  legislazione  obblighi  e non  ammaestri, 
e così  altre  parti  o niente  contribuiscano  alla  felicità,  o misto  all’utile  abbiano  alcun  che 
di  nocivo  ed  alcune  perfino  che  colle  menzogne  oppongansi  alla  verità:  intantochè  la 
storia  sola,  nella  quale  le  parole  corrispondono  alle  cose,  comprende  nella  sua  scrittura 
lutto  ciò  che  è bello  e giovevole.  E chi  non  vede  com’essa  esorta  alla  giustizia,  accusa 
i cattivi,  loda  i buoni,  e sommamente  infine  istruisce  chi  la  legge? 

Per  la  qual  cosa,  veggendo  noi  come  gli  scrittori  di  storia  sono  in  pregio,  fummo  sti 
molati  ad  emularne  lo  studio.  Ma  nelPatto  di  considerare  gli  scrittori  che  ci  precedet- 
tero, approvammo  bensì,  per  quanto  da  noi  potevasi,  il  loro  consiglio,  ma  riconoscemmo 
che  i loro  scritti  non  erano  giunti  alla  giusta  misura  nè  di  utilità,  nè  di  buona  composi- 
zione che  poteva  desiderarsi.  Imperciocché  l’utilità  di  chi  legge  richiede  che  si  com- 
prendano moltissime  circostanze,  mentre  la  maggior  parte  di  essi  si  limitò  a narrare  * 
lungo  le  guerre  di  una  sola  nazione,  o città.  Pochi  poi,  incominciando  dagli  antichi 
tempi  s’ingegnarono  di  scrivere  delle  cose  comuni  a tutte  le  genti,  venendo  sino  a’tempi 
loro,  e tra  questi  alcuni  mancarono  di  aggiungere  l’epoehe  convenienti , altri  trapas- 
sarono le  cose  dei  Barbari.  Sonovi  ancora  di  quelli,  che,  attesa  la  difficoltà  di  trat- 
tarle, trapassarono  il  racconto  delle  favole,  quasi  con  ciò  riprovandole  ; ed  alcuni,  che 
presero  a trattarne,  prevenuti  dalla  morte  non  compirono  l’opera.  Nessuno  poi,  di  quanti 
ai  accinsero  a questo  lavoro,  condusse  la  storia  ai  tempi  posteriori  ai  Macedoni;  percioc- 
ché tutti  fermaronsi  chi  alle  imprese  di  Filippo,  chi  a quelle  di  Alessandro,  chi  a quelle 
dei  loro  successori  e posteri.  E mentre  molte  e gravi  cose  sonosi  lasciate  io  silenzio  sino 
all’età  nòstra,  nessuno  c’è  stato  fra  gli  storici  il  quale  abbia  preso  a compilarle  in  un 
corpo  solo,  ritenuto  dalla  grandezza  dell’argomento  : intantochè  avendosi  in  più  volumi 
e tempi  e fatti  esposti  da  diversi  scrittori,  accade  che  non  facilmente  se  ne  possa  e com- 
prendere la  cognizione  colla  mente,  e ritenerla  nella  memoria.  •;  . 

Noi  dunque,  esaminati  i libri  di  ognuno,  ci  risolvemmo  di  tessere  una  storia,  la 
quale  a chi  legge  rechi  utilità,  e dia  noja  il  meno  possibile.  Conciossiachè  se  alcono 
le  cose  di  tutto  il  mondo,  di  cui  resti  memoria,  come  se  fossero  di  una  città  sola,  da’ 

tempi  antiebisàinp  sino  a quello  in  cui  vive , si  sarà  ingegnato  di  scrivere  con  ogni 

potere , avrà  molto  affaticato,  ma  falla  opera  utilissima  allo  studioso  suo  leggitore , 
potendo  ognuno  trarre  a privato  suo  uso  quegli  stessi  vantaggi  che  trarrebbe  ricor- 
rendo a gran  fatica.  E la  ragione  si  è,  ebe,  chi  volesse  pur  mettersi  a svolgere  i tanti 
monumenti  degli  autori,  primieramente  non  avrebbe  facilità  di  trovare  copia  de’  libri 
necessari;  poi,  attesa  la  varietà  e moltitudine  stessa  de’ libri,  vedrebbesi  circondato 
da  grandi*  difficoltà  nell’afferrare  l’intelligenza  vera  delle  cose.  All’opposto  una  storia, 
la  quale  in  un  corpo  solo  comprenda  la  serie  de’  fatti  seguiti,  somministra  una  lettura 
spedita,  e rendesi  ad  ogn’intelielto  facile  e chiara.  E questo  modo  di  trattare  la  storia 
è tanto  migliore  di  ogni  altro,  quanto  è più  utile  conoscere  tutto,  anzi  che  una  parte  sola; 
un  complesso  ben  ordinato,  anzi  che  le  porzioni  distaccate;  ed  avere  una  esatta  deter- 
minazione del  tempo  per  ogni  avvenimento,  piuttosto  che  ignorare  iu  qual  tempo  le 

cose  sieno  accadute.  * -,,tl  v «'  <sr 

Laonde  vedendo  noi  che  questo  argomento  sarebbe  stato  utilissimo , ma  che  ri- 
chiedeva assai  tempo  e fatica,  non  dubitammo  d’ impiegarvi  intorno  treni’ anni,  e di 
viaggiare,  non  senza  perieoli  e stenti,  per  grandi  spazj  d’Asia  e d’Europa,  onde  os- 
servare co’  proprj  occhi  la  maggior  parte  de’  luoghi,  e quelli  massimamente  che  erano 
più  necessari  aH’oggetlo  propostoci.  E possiara  dire  che  molto  erasi  peccato  in  fatto  di 
non  conoscere  i luoghi,  non  dirò  dagli  scrittori  volgari,  ma  da  alcuni  eziandio  che  hanno 
grande  celebrità.  Nella  quale  impresa  a noi  fu  di  principale  ajuto  il  vivo  desiderio- 
nostre di  riuscire;  il  quale  è per  ordinario  il  più  sicuro  mezzo  di  mandar  ad  ef- 
fetto ciò  che  d’altronde  pare  impossibile.  Altro  grande  sussidio  ci. venne  dalla  copia 
delle  cose,  che  per  l’argomento  nostro  ci  somministrava  Roma.  Imperciocché  la  maestà 
di  questa  capitale,  e la  potenza  sua  ebe  steudesi  fino  ai  confini  del  mondo,  durante 
l’abbastanza  lungo  soggiorno  che  in  essu  abbi&m  latto,  ci  fornirono  di  assaissimi  mate- 
riali, ivi  oQerenttcisi  quasi  spontaneamente.  Originai]  di  Argirio,  città  di  Sicilia,  e a ca- 
gione del  commercio  de’  Romani  fatti  pratici  nella  stessa  nostra  isola  dejla  lor  lingua. 
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dall*  memoria  da  luogo  tempo  conservate  presso  i medesimi  prendemmo  con  dili- 
genza le  nolizie  delle  imprese  di  questo  imperio  ; ed  in  quanto  ai  racconti  farolosi , 
aia  de’  Greci , sia  de’  Barbari , tutto  eiò  che  presso  ciascheduno  di  quei  popoli  circa 
gli  antichi  tempi  è divulgato,  venne  da  noi  secondo  le  forze  nostre  messo  ad  esame.= 

(Inlroduzion^ 


fL)  p a g.  55-1. 

VIRGILIO  E LE  SIBILLE. 

Nella  limpida  facilità  de’  Bucolici  di  Virgilio  siam  repente  soffermati  all'egloga  tv, 
tanto  misteriosa,  che  gli  sforzi  per  intenderne  il  concetto  generale  riuscirono  vani  sin  ora. 
Festeggia  essa  la  nascita  vicina  d’uà  bambino,  cbe  è figlio  del  cielo,  che  rinnoverà  il 
mondo,  cbe  redimerà  i peccati  * 

Jam  nova  progenie*  ccelo  demittitur  alto..... 

Ilio  deùm  vitam  occipiti...,. 

Casta  deùm  soboles,  magnum  Jovis  incrementimi. 

Magnus  ab  integro  seclorum  nascitur  ordo.  ... 

Te  duce,  si  qua  forte  matimt  sceleris  vestigio  nostri. 

Invita  perpetua  solvent  fotmidine  terra s. 

A chi  potevano  mai  convenirsi  presagi  tanto  superbi  ? Cominciamo  a recar  l’egloga 
medesima  tradotta  da)  Manara  : 


Sicule  muse,  deh  maggiori  alquanto 
Cose  cantiam  : non  tutti  le  dimesse 
Tamerici  e gli  arbusti  aman  poi  tanto. 

Se  cantiam  selve,  sien  le  selve  istesse 
D’un  consol  degne.  Ecco  l’età  Cornea; 
De’  secoli  il  grau  giro  si  ritesse. 

Torna  il  Saturnio  regno,  e torna  Astreaf 
Nuovi  eroi  dal  oielo  scendono.  Al  nascente 
Bambin,  Lucina,  arridi  intatta  Dea. 

Al  nascer  suo  comineeran  repente 
I cor  ferrei  a cessar;  e tutta  ornai 
Popolerà  Is  terra  un’aurea  gente. 

Già  regna  Apollo  tuo.  Mentre  sarai 
Tu,  Poliione,  consolo,  di  questa 
Età  i gran  mesi  e lo  splendor  vedrai. 

Se  del  nostro  misfatto  orma  più  resta, 

Fia  cbe  per  te  si  perda,  e ’l  lungo  cessi 
Timor,  che  ’l  mondo  macera  e funesta. 

La  vita  in  dono  avrà  de’  numi  stessi, 

E a’  numi  il  pargoletto  avventurato 
Misti  vedrà  gli  eroi,-  lui  vedrann’essi. 

E l’universo  reggerà,  pacato 
Dalle  patrie  virtù.  Ala  i semplicetti 
Primi  don  t’offrirà,  fanciul  beato, 

La  terra,  senza  che  cultor  l'affretti. 

Co’  baccari  frcscb’edre  serpeggianti, 

E misti  a colo  casi  ar  acanti  eletti: 

Le  stesse  capre  senza  guida  erranti 
Le  poppe  a casa  a passo  tardo  e lento 
Di  latte  recheran  gonfie  e pesanti. 

1 gran  iion  non  temerà  l’armeato  ; 

E a te  spargerà  intorno  la  natia 
Culla  be’  fiori  ; l’angue  cadrà  spento  ; «• 


Spenta  cadrà  l’erba  fallace  e ria, 
Ch’ingannando  avvelena,  e qui  tra  Eoi 
L'amomo  assiro  vulgar  pianta  fia. 

Ma  tosto  che  del  padre  e degli  eroi 
Legger  potrai  l’imprese,  e qual  fiammeggi 
Virtù  vera  vedrai  con  gli  occhi  tuoi, 

Fia  che  di  spighe  il  campo  allor  biondeggi, 
Che  stillin  me!  le  dure  querce  allora, 

È da  vepri  pendente  uva  rosseggi. 

Pur  alcun  resterà  vestigio  ancora 
Del  prisco  fallo,  che  a tentar  l’oscuro 
Mar  tempestoso  con  incerta  prora, 

E a cinger  le  città  di  forte  muro, 

E col  premuto  vomero  ritorto 
Sforzi  a fender  in  solchi  il  terrei»  duro. 
Un  altro  Tifi,  un  alte1  Argo  da)  porto 
Sciorrà  con  mill’eroi  ; fien  guerre  nuove; 
E ad  Ilio  Àc.hille  tornerà  risorto. 

Ma  dove  giunga  Feià  ferma  e dove 
Te  uom  robusto  già  maturi,  all’onda 
Cede  il'nocebier,  nè  più  dal  lido  move; 
Non  avvi  più  chi  a conosciuta  sponda 
Navighi  avaro,  e merci  estranio  muti: 
Tutto  a tutti  ogni  terra  offre  feconda. 
Più  non  soffre  il  terreno  i rostri  acuti. 

Nè  i ronconi  la  vite;  e T celio  a’  tori 
Sciolgon  dal  giogo  gli  arater  nerbuti: 
Nè  la  lana  mentisce  al  tricolori, 

Ma  in  porpora  soave  e in  croee  i velli 
Cangia  il  monte*»  ne’  pascoli  tra’  fiori  ; 

E la  sandice  stessa  a’  bianchi  agnelli,  '*» 
Mentre  si  pascon  Tette  in  mezeo  a’prati. 
Tinge  spontanea  le  lanate  pelli.  * 
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Concordi  all'ordiu  stabile  de’  Fati 
Disser  le  Parche  a’  loro  fusi  : Questi 
Svolgete,  questi  secoli  beati. 

Vieni  cara  progenie  de’ celesti, 

Vien,  gran  germedi  Giove,  il  di  s’appressa; 
A'  grandi  onor  deh  vieni,  a cui  nascesti 
Ve’ il  mar,  la  terra  e ’l  ciel,  ve’  la  convessa 
Crollante  mole,  come  al  già  vicino 
Fulgor  s’allegrin  dell’età  promessa. 

Deh  tanto  io  corra  di  mortai  cammino, 
Che  giunga  a dir  tue  chiare  opre  leggiadre. 
Ma  il  tracio  Orfeo  non  vincerà,  nè  Lino: 


Benché  la  madre  a quello,  a questo  il  padre 
Propizio  arrida;  a Lino  il  dio  di  Cinto; 
Calliope  al  tracio  Orfeo,  Calliope  madre. 
E Pan,  se  meco  a paragon  distinto, 
Giudice  Arcadia,  venga,  Pan  del  pari, 
Giudice  Arcadia,  si  confessi  vinto. 

A conoscer  dal  riso  ornai  s’impari 
La  madre,  o fanciullin  ; la  madre,  cui 
Dier  lungo  affanno  dieci  mesi  amari. 

Bel  fanciullin,  comincia  : chi  da  sui 
Padri  non  ebbe  un  dolce  riso  in  pegno 
Nè  un  dio  lui  della  mensa,  nè  già  lui 
Una  diva  del  talamo  fe  degno. 


S’accordano  i critici  nel  far  quest’egloga  scritta  il  714  di  Roma,  e attribuire  questi 
vanti  a un  figlio  di  quel  Pollione,  cui  è diretto  il  canto,  come  ad  autore  della  pace  quel- 
l’anno conciliata  a Brindisi  fra  Antonio  ed  Ottaviano.  Ma  prima  è ignoto  che  quell’anno 
alcun  figlio  nascesse  al  console:  poi,  come  mai  accumular  sul  capo  d’un  nascente 
tanti  auguij,  quei  Virgilio  che  tanta  sobrietà  di  lodi  usò  fin  con  Augusto  e colla  famiglia 
di  questo? 

Pertanto  altri  (contro  l’asserzione  di  Servio)  supposero  alludesse  a Marcello,  gravida 
del  quale  Ottavia,  sorella  d’Augusto,  andava  allora  sposa  ad  Antonio.  Ma  sebben  paja  che 
questo  pegno  di  pace  potesse  meritar  i canti,  bisogna  considerare  eh’  e’  non  era  germe 
del  triumviro,  ma  dell'antecedente  marito  d’Ottavia,  sicché  non  avea  a fare  col  futuro 
pacificatore  del  mondo. 

Altri  pensarono  ohe  Virgilio  alludesse  alle  nozze  allora  conchiuse  (Ira  Ottaviano  e 
Scribonia.  Ma  come  poteasi  pronosticare  l’impero  del  mondo  tl  figlio  di  quell’ Otta- 
viano, che  allor  allora  avea  spartito  le  provincie  coi  due  colleghi,  e lasciava  sperare  rin- 
Legrata  la  repubblica  con  una  monarchia  ? 

Non  trovandosi  fanciullo  cui  convenissero  tali  augur],  si  pensò  che  il  poeta  indicasse 
l’intera  generazione  migliore,  che  la  benevola  sua  immaginazione  gli  dava  fiducia  di  ve- 
dere. Chi  così  la  pensa,  voglia  spiegarci  di  grazia  queste  frasi  : Tu  modo  nascenti  puero 
Catta  fave , Lucina-,  Incipe,  parve  puer , risa  cognoscere  matrem  ; e la  culla  sotto  cui 
sorgono  l’ellera  e l’acanto,  e l’aggirarsi  del  giovane  fra  gli  eroi  e gli  Dei,  prima  di  frenar 
i venti  e pacificare  il  mondo. 

De  Vignoles  crede  che  il  poeta  canti  l’èra  alessandrina,  ordinata  nel  724  dal  senato 
romano.  Che  se  rifletteremo  ch’essa  non  fu  introdotta  se  non  il  29  agosto  729,  ci  potrà 
benissimo  rispondere  che  a quest’anno  va  riferita  l’egloga  : ma  che  ragion  v’era  di  tanto 
magnificare  un’èra  arbitraria  e speciale  d’un  popolo  vinto?  che  aspettarne  di  nuovo?  che 
progenie  dovea  scendere  dal  cielo? 

Cadendo  tutte  le  altre  supposizioni,  ritornarono  alcuni  eruditi  all’antica,  che  vedeva 
in  quel  fanciullo  il  Cristo.  Non  già  che  Virgilio  fosse  profeta:  ma  la  tradizione  d’un  vicino 
redentore  era  molto  diffusa  in  quei  tempi  per  l’Oriente;  potea  Virgilio  averla  udita  e 
trovatala  bel  soggetto  di  canto,  ove  dipingere  estesa  a tutto  il  mondo  quella  felicità,  che 
egli  inclinava  a vedere  ne’  suoi  pastori. 

Virgilio  tutte  o quasi  tutte  le  altre  egloghe  dedusse  da  poeti  alessandrini  a noi  cono- 
sciuti. Chi  ardirebbe  negare  che  questa  pure  non  avesse  tratta  da  alcuno  a noi  ignoto,  il 
quale  dagli  Ebrei,  allora  abbondanti  in  Alessandria,  avesse  avuto  conoscenza  dell’aspettato 
Messia,  e de’  colori  con  cui  Isaia  e gli  altri  profeti  dipingevano  la  nuova  età?  E veramente 
chi  beu  guardi,  trova  in  quest’egloga  de*  pensieri  e dc’colori  che  tengono  forte  dell’orien- 
tale, anzi  del  profetico.  Virgilio  stesso  professa  esporre  i vaticinj  della  Sibilla  Cumana. 

Or  queste  Sibille  sono  un  altro  curioso  problema  dell'antichità  profana,  la  quale  parve 
aggiungere  un  testimonio  alla  giudaica,  sulla  rinnovazione  del  secolo.  Universale  e quasi 
simultanea  trovasi  l’apparizione  di  questi  esseri  misteriosi  nel  mondo  civile,  per  quanto 
varie  corrano  le  tradizioni  fin  sul  loro  numero,  che  alcuni  portano  a dieci,  altri  riducono 
a quattro,  altri  anzi  alla  sola  Eritrea,  la  quale,  secondo  Pausania;  dicevasi  or  donna,  nv 
suora,  or  figlia  d’Apollo,  c che  da  Samo  passò  a Claro  c a Delfo,  indi  nella  Troade,  ove  la 
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tomba  sua  vedevasi  nel  bosco  d’Apollo,  con  un  epìtafìo  che  ne  attestava  l' ispirazione . 
e la  verginità. 

Auliche  eran  esse  già  ai  tempi  d’Euripide  e Platone,  e se  ne  veneravano  gli  oracoli 
a paro  con  quelli  di  Orfeo  e Museo  ; onde  possiamo  senza  superstizione  crederle  un  eco 
di  quelle  tradizioni  primitive,  che  risonarono  per  tutto  il  mondo,  con  maggiore  o minor 
mistione  di  favole.  Di  libri  loro  o ad  esse  attribuiti  l’esistenza  è tanto  accertata  quanto 
qualunque  altro  fatto  della  storia  antica.  Roma  gli  aveva  ricevuti  dai  primi  suoi  re;  e 
scritti  su  tela,  chiusi  in  un’urna  di  pietra,  conservavansi  in  Campidoglio.  A tempi  di  , 
incredulità,  Siila  prepose  quindici  sacerdoti  a custodirli;  Augusto  li  fece  in  gran  so- 
lennità trasferire  dal  Campidoglio  al  tempio  d’Apollo  Palatino.  Quando  si  consultavano, 
i sacerdoti  vi  si  doveano  preparare  con  riti  ben  diversi  dai  consueti,  cioè  col  digiuno 
v la  preghiera.  Questo  ne  dà  indizio  che  contenevano  una  dottrina  più  pura  ; e forse 
perchè  questa  combatteva  il  politeismo  volgare  ed  ufficiale,  erano  celati  con  tanta  cura... 

Al  tempo  delle  guerre  civili,  que’ libri  furono  consunti  nell’incendio  del  Campidoglio; 
e il  caso  si  ebbe  per  pubblica  sciagura.  Tosto  si  attende  a procacciarne  una  copia  nuova, 
e i consoli  Ottavio  e Curione  adunano  il  senato,  che  manda  tre  deputati  nella  Grecia,  in 
Sicilia,  a Eritrea,  a Delfo,  a Cuoia  per  raccorre  quel  che  fosse  rimasto  di  quelle  vecchie, 
predizioni.  Que’  frammenti  obe  formano  più  di  mille  versi,  son  cernili  e ordinali  con  uno- 
studio,  che  noi  non  valutiamo  già  pei  parziali  risultamenti,  ma  come  testimonio  delfino*, 
(vorlanza  annessa  a tali  profezie,  c all’opinione  d’uua  riunovazione  dei  tempi  in  essi  an- 
nunziata. ... 

Secondo  Plutarco,  dovea  questa  essere  una  palingenesi,  la  rinovazione  del  mondo 
antico,  il  termine  del  periodo  umanitario.  Ma  tutto  ciò  erano  idee  popolari,  non  volute 
dal  governo,  che  tosto  rinserrò  e ascose  quo’  frammenti.  Augusto,  fatto  pontelice  mas- 
simo 15  anni  a.  C.,  temendo  ebe  la  pace  puhlica  non  soffrisse  dall’agitazione  che  causava 
colesta  preoccupazione  d’uu  nuovo  ordioe  di  cose,  volle  si  perquisissero  minutamente  i 
libri,  e più  di  duemila  ne  mandò  al  fuoco;  fe  riveder  di  nuovo  i libri  sibillini,  e sigillare 
in  doppia  cassa  dorata,  e riporre  sotto  l’altissima  base  dell’Apollo  Palatino. 

Pure  quegli  oracoli  spargeano  misteriose  speranze,  fortiiicate  da  altri  libri  allora  di- 
vulgatisi di  Istaspe,  di  Ermete  Trismegisto  eoe.  I tempi  io  fatti  si  rinovarono  in  senso 
diverso  dal  l’aspettato  ; e quando  nel  405  d.  C.  Stil  icone  brucia  il  codice  delle  Sibille, 
piò  non  cercasi  serbarne  traccia,  avvegnaché  le  profezie  sono  adempite. 

Quel  che  ora  doì  ne  possediamo,  manca  d’ogui  carattere  d’autenticità.  Pure  Giu- 
seppe Ebreo,  ne\V  Archeologia  giudaica,  cita  un  pezzo  de’  libri  sibillini,  ove  si  raccontano 
quasi  come  nella  Genesi  la  confusione  delle  lingue  e la  torre  di  Babele;  e se  li  citava, 
vuol  dire  fosser  conosciuti  al  suo  tempo.  Poco  dopo,  s.  Giustino,  s.  Clemente  Ales- 
sandrino, Teofilo  d’Antiocbia  citano  molti  versi  delie  Sibille,  a favore  del  cristianesimo. 
Altri  padri  se  ne  valgono  nelle  controversie,  cioè  dove  potean  essere  impugnati  se  finti 
fossero  o recenti.  Clemente  Alessandrino  mette  in  bocca  a s.  Paolo  un  appello  ai  versi 
della  Sibilla. 

Non  vogliam  noi  dire  per  questo  che  le  Sibille  fossero  ispirate  dal  sauto  Spirito  e 
vere  profetesse.  Aveano  esse  raccolto  con  più  attenzione  e meno  mescolanze  quelle  verità 
che  al  paganesimo  erano  rimaste  dalla  prima  rivelazione,  quelle  che  insegnavansi  ai  mi- 
stagogi  in  gran  secretezza,  e le  aveano  deposte  in  libri.  In  questi  sembra  si  contenes- 
sero leogonie  molto  più  precise  ed  elevate  di  quelle  diffuse  nelle  scuole  e nei  templi;  e 
profezie  i cui  punti  principali  erano  il  fine  delle  cose,  finem  (evi,  e il  Dio  re,  deuin-regem. 
Fine  delle  cose,  per  gli  uomini  di  sangue  e di  gloria,  jiod  poteva  essere  che  il  termine 
del  sistema  delle  conquiste  e della  nimistà  universale.  Ovidio,  racconsolando  Livia  della 
morte  di  Druso,  le  dice  ebe  esso  sfuggì  alle  minacciale  ruine,  per  le  quali  e cielo  c 
terra  o mare  son  vicini  a passare.  Seneca  stesso  trae  da  quest’aspettazione  un  color 
melanconico  a’  suoi  scritti,  e si  premunisce  dei  suo  stoicismo. 

Or  pare  a noi  che  Virgilio  sia  il  più  insigne  interprete  degli  insegnamenti  delle 
Sibille,  il  libro  vi  deli’ Eneide  mostra  credenze  sì  elevate,  quali  in  niuna  parte  del 
paganesimo;  una  filosofia  che  sente  di  cristianesimo;  quasi  che  il  Verbo  divino  siasi 
già  accostato  alla  terra  tanto,  da  balenare  a qualche  intelletto  privilegialo.  Ebbene, 
tulio  ciò  pone  egli  in  bocea  alla  Sibilla  Cumana.  ’ ■ * 

Nell’egloga  poi  da  cui.  movemmo  il  discorso,  egli  dipinge  con  colori  pastorali  e 
Kac.c.  Tom.  II.  i2 
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.ipll’oro  ina  sul  line  prende  un  tono  profetico.  Soliuiidt,  nella  Re- 
mitol0g.c.  uu  eta  del “ a f^le  |e  Uue  profezie  di  David  e Isaia  sulla  ve- 

(tensione  del  pnmti  D’roVa  d’un’origine  comune.  Isaia  esclama  : « La  fanciullo  ci  e 
nula  del  ^lv^?’sul, e spalle  il  segno  del  principato.  Sarà  detto  l'Ammirabile,  Dio  forte, 

" o10’  si  estenderà  ogn’ora  più,  e la  pace  sua  non  avrà 

* fineTederà  sul  trono  di  Davide.  La  giustizia  sarà  cingolo  alle  sue  reni,  e la  fede 

„ fine,  deaera  dimorerà  coll’agnello,  il  leopardo  coricherassi  col  capriolo;  il 

.sua  bandoliera  11  # ^ fanciullo.H  guidprà.  a vitello  e l'orso 

«leone  c a p j jj  jattaatc  giocherà  sulla  bocca  dell’aspide,  e lo  slattato 

Z*mo! !..  Il  deserto  s’.llegrert  ; I.  solitudioe  nel  . 

" me-,  torirTcome  il  giglio  i germoglierà  d'ogni  parte  in  nn'effiieton  di  giojn  e di  lode; 
“averne  d«ó  stano;  i dragoni,  nascerà  la  verdura  delle  canne  « degtunelt, 

Tu  vinci  in  bellezza  i figli  degli  uomini,  e grazia  ammirabile  è diffusa 
E.J>  rd  loiaKm-  lo  Derchè  Iddio  ti  ha  benedetto  in  eterno.  Tu  onnipotente,  cigni  la 

* 81,1 ! il  tuo  fianco  ; farmi  e trionfi,  e stabilisci  il  tuo  regno  mediante  la  dolcezza, 

« spada  sop  Giudichi  i popoli  secondo  la  giustizia,  e i poveri  con  equità. 

«la  verità, .8  . M (a  pac6  pej  popolo,  e le  colline  la  giustizia.  Egli  salverà  i figli 

K li*'  noverile  umilierà  il  calunniatore.  Discenderà  come  pioggia  sul  vello,  e come  acqua 
I dal  colmo’ de'  tetti.  La  giustizia  apparirà  al  suo  tempo  con  un'abbondanza  di  pace  che 

, |Q  «prm  p recnerà  dall'uno  all  altro  mare  ». 

« durerà  guanto  la  terra,  ^ * differen»  consiste  unicnmrnte  nette  diverse 

u e evidente  Che  .H..dt.jà  te  y>.  ^ cbe  domina  i Centtlt. 

idee  di  g Pirv^tè  in  sublimi  versi  quelle  tradizioni  allora  divulgatesi.  \e  n ac 

nel  quale  gran  fede  avev.no  «■»-£. 
«oppiò  un  altra  a u g vedersi  nel  Sonno  di  Scipione:  e l’uomo  è cosi  fatto, 

iteTrpolIeCr«d  una  grand-innovazione  di  celesti  fenomeni  dover  andare  compagno  no 

«- 1 

°U  '"1  Tvonti  ai  vescovi  radunati  a Cesarea,  la  recitò  tradotta  in  greco,  come  un 
sua  ormone  J™  missi0ne  di  Cristo,  provata  fin  da  testimonianze  pagane^  La- 

"pS^via  tutti  gli  scrittori  de’ mezzi  tempi,  veniamo  a Dante,  il  quale  fa  che  Stazio 
* ia s" co n ve rt! m alta  verità  pel  lume  appunto  venutogli  dai  vaticnj  d,  quest  egloga; 

• * ^ ^ ...  Tu  prima  m’inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte 
E prima  appresso  a Dio  m alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Cbe  porta  il  lume  dietro  e sè  non  giova, 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti,  Seco!  si  rinnova, 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

H Puri,.  xxn.  SS. 

t dc-oo  di  riflessione,  come  un  poeta  si  poco  popolare  qual  fu  Virgilio , acqui- 
stale onCe  e culto  presso  il  popolo  nel  medio  evo,  considerato  quasi  «n  sapiente 
interprete  della  teologia  romana,  per  quel  suo  rispetto  religioso  alle  tradizioni,  e il 
presentimento  d’un  avvenire  diverso,  d’una  rinnovazione  del  secolo,  mentre  i dotti  nc 

tarpano  un  profeta,  il  popolo  ne  faceva  un  mago  (I). 

I Napolitani  vi  narrano  mille  storie  intorno  alla  grotta  di  Pos.l.po,  ove  additano  la 
» j?° vicino  e dove  suppongono  si  ritirasse  a far  sortilegi  ed  insegnare  le  arti 
segrete  a pochi  adepti,  che  con  quelle  principalmente  riuscivano  a render  prospere  e 


( » i Volktbtichtr , ragione  a lungo  ristori# 

popolare  di  Virgilio  nel  medio  ero. 

F JU  im.ter«l.un  nel  4582  ta  *tam|.ete  Erne 


hitlorie  ton  Viryilius.  voh  iijn  leven , davi,  rude 
con  sii»  t conderlike  t mìten  di  hj  drrde  bij  m./ro- 
mnnlini.  mdt  by  dal  Behnlpr  drt  Pnyrth. 
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campagne.  Con  queste  il  poeta,  in  una  notte  soia,  aprì  nel  masso  la  famosa  galleria.  A 
Mantova  era  tenuto  a vicenda  per  mago  e per  santo  ; e fin  nel  iv  secolo  vi  si  cantava  un 
inno  nella  messa  di  san  Paolo,  supponendo  che  l’apostolo  della  genti,  nel  giunger  a Na- 
poli, volgesse  uno  sguardo  verso  Posilipo,  ove  riposavano  le  gloriose  ceneri  di  Marone, 
dolendosi  di  non  esser  giunto  in  tempo  per  conoscerlo  e convertirlo  : 

Ad  Maronis  mausoleum 
Ductus , fiali t super  eum 

Piai  rorem  lacrymcB  ; . . 

Quem  te,  inquit,  reddidissem, 

Si  te  vivum  invenissem , 

Poetarum  maxime  ! 

Un  rozzissimo  Bonamente  Aliprando,  vissuto  al  fin  del  xiv  secolo,  stese  una  Cro- 
naca mantovana  in  terzine,  ove  le  favole  più  assurde  sono  accumulate  sopra  Virgilio.  Ci 
perdoni  questo  genio  dell’ordine  e dell’armonia  se  alcun  ohe  ne  produciamo. 

La  madre  di  Virgilio  ebbe,  al  solito,  avvertimento  in  sogno,  qualmente  dovria  parto- 
rire un  gran  poeta  : 


La  donna  fece  l'animo  jocondo  ; 

E quando  venne  lei  al  partorire. 

Nacque  il  figlio  maschio  tutto  e tondo. 

Seguono  le  tirannidi  esercitale  sopra  Mantova  da  un  tal  Arrio  centurione  : 

Arrio  con  sua  grande  tirannia, 

Consentia  a ciaschedun  ogni  malfare. 

Dando  loro  e alturio  e bailia. 

La  torre  del  Cdnun  fece  ammezzare, 

Che  campanile  adesso  si  se  chiama 
Di  santo  Pietro,  come  ad  esso  pare. 

Virgilio  va  a Roma,  ottiene  il  favore  d’Augusto  e la  restituzione  de  suoi  beni,  e 
mette  tutto  al  poetare  : 

Ciascuno  gli  facea  grande  onore. 

Filosofo,  e poeta  di  grandezza, 

Di  rettorica  si  era  lo  maggiore. 

L’avvenimento  di  Cristo  profetoe  ; 

Nella  Bucolica  sua  di  valore 
Questi  notabil  versi  compiloe, 

Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  saturnia  regna. 

Jam  nova  progenies  cesio  demittitur  alto. 

Qui  entra  il  romanzesco,  e « Come  Virgilio  s’innamorò  in  una  giovine  figlia  d’un 
grande  cavaliero  romano,  e come  quello  lo  svergognò  »: 


fn  questi  tempi  mostra  che  nascesse, 
Che  Virgilio  si  se  innamorava 
D’una  giovine,  che  assai  gli  piacesse. 
Quella  donna  poco  di  lui  curava  ; 

Figlia  era  d’un  cavalier  valente  : 

Ma  pur  Virgilio  molto  la  cacciava. 
Virgilio  era  di  persona  possente, 

E passati  trent’aoni  si  se  avia, 
Quando  a quella  donna  pose  mente. 
Quella  donna  allo  suo  padre  dicia 
Dell’assedio  che  Virgilio  le  dava. 

Quel  cavalier  dispetto  ne  prendia. 

In  suo  animo  subito  pensava, 

Di  vergognar  Virgilio  grandemente. 
Colla  figliola  modo  si  trattava. 
Questo  cavalier  in  Roma  possente, 

Un  palazzo  con  una  torre  avia, 

Che  di  bellezze  era  appariscente. 


Alla  figliola  ordine  dasia, 

Ch’essa  a Virgilio  dovesse  mostrare 
Con  tutti  gli  alti,  che  ben  gli  volta. 
E col  suo  messo  dovesse  trattare, 

Lo  quale  a Virgilio  dicesse, 

Ciò  eh’ e’  volea  era  contenta  fare. 

Ma  una  cosa  volea,  cb’e’  sapesse; 

Che  lo  palazzo  allora  era  chiavato, 
Non  v’era  modo  ch’aprir  si  potesse; 
Ma  una  cosa  si  avia  pensato; 

Che  per  la  torre  lui  possiasi  andare, 
Se  lui  serbasse  l’ordin  per  lei  dato. 
Con  una  fune  si  possia  mandare 
Una  corba,  in  la  quale  lui  entrasse, 
E quella  suso  si  faria  tirare. 

Lo  messo  andò  a Virgilio  che  pigliasse 
Ordin  del  di,  che  ciò  far  si  dovia. 

Al  cavalier  grande  allegrezza  nasse 
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Venne  !o  giorno  che  l’ordin  avia. 
Virgilio  andò  con  quelPordiue  dato  ; 
Di  notte  nella  corba  si  mettia. 

A mezzo  della  torre  fu  tirato  ; 

E la  fune  di  sopra  si  firmava. 

SI  rimase  Virgilio  vergognato. 


La  mattina  i Romani  se  ne  andava 
A veder  Virgilio  com’e’  stasia 
Nella  corba  ; e ciascuno  lo  beffava. 
Ottaviano,  che  questo  sentia 
Mandò  che  gìuso  fosse  affogato. 

Fu  fatto.  E molto  lo  riprendia. 


Virgilio,  benché  dolcissimo,  s' irritò  di  questo,  pensate  come  ; e poiché  sapeva  di 
negromanzia,  e « Di  far  vendetta  avea  cor  di  leone  »,  fece  che  tutto  il  foco  si  spegnesse 
in  Roma,  e che  per  riaverne  dovesse  ognuno  andar  ad  impizzare  non  vo  dirvi  in  qual 
parte  della  fanciulla: 


La  donna  in  quattro  piè  posta  si  giace. 

Per  foco  va  a chi  bisogno  face. 

L’uno  all’altro  dar  foco  non  potia. 
Perchè  e l’Uno  e l’altro  s’ammorzava. 
Per  sé  ogni  cosa  tor  ne  convenia. 
Molti  giorni  passati  già  si  stava 
Anzi  che  Roma  di  foco  foro  esse. 

Lo  cavalier  gran  dolore  portava. 


Ma  Virgilio  che  a lui  non  incresse 
Per  vendicarsi,  allegrezza  facia. 
Contento  era,  che  ciascun  facesse. 
Che  quello  incanto  lui  fatto  avia, 

Per  voler  la  sua  beffa  vendicare. 
Non  curando  di  quel  che  si  dicia. 
Di  foco  fornita  senza  mancare 
Che  fue  Roma  tutta  a compimento, 


La  donna  a casa  fu  fatta  tornare. 

Alla  santa  corona  d’Augusto  spiacque  l'oltraggio,  e istigato  dal  cavaliere, 

Virgilio  in  prigion  fece  cacciare-, 

Lo  cavalier  contento  avia. 

' Cortese  lettore,  se  i versi  sono  fallati  non  è mia  colpa  ; e da  buono  storico,  do  del 
vino  che  trovo  nella  botte. 

Tener  prigione  un  gran  negromante  sarebbe  difficile  anche  all'arte  moderna,  cosi  raf- 
finata in  fatto  di  prigioni. 


Virgilio  Mandarsene  pensava. 

Nel  cortile  una  nave  disegnoe. 

Li  prigionieri  tutti  dimandava; 
D’andar  seco  tutti  loro  pregoe, 
Dicendo  se  con  lui  volia  andare. 
Alcun  per  beffa  andar  accettoe. 

In  quella  nave  si  li  fece  entrare; 

A ognun  per  remo  un  baston  desia, 
In  sua  poppa  si  se  mise  assettare. 
E a ciascun  di  lor  sì  dicia: 

Quando  comanderò  che  navigati, 
Ciascun  di  voi  a navigar  si  dia. 


E niente  a farlo  non  ve  ne  indugiati. 
Da  le  prigioni  tutti  ci  usciremo. 
Condurrovvi.  E sarete  liberati. 
Quando  gli  parve,  disse  : Date  a remo. 
Ciascun  mostrava  forte  a navigare. 
La  nave  si  levò.  Disse  : Aneleremo. 
Fuor  del  cortile  si  vedea  andare; 

In  verso  Puglia  la  nave  tirava. 

Per  aria  la  detta  si  vedea  tirare. 

! prigionieri,  che  in  prigione  stava, 

Che  nella  nave  non  vollero  entrare, 
Veduto  il  fatto,  tutti  lamentava. 


Augusto  si  querelò  co'  suoi  baroni  d’averlo  indotto  ad  offender  un  uomo,  cui  il  cielo* 
accordoe  Tutte  le  scienze  che  il  mondo  avia,  e promise  se  tornasse  in  Corte  fargli  ogni 
onore. 

Virgilio  in  tanto  calato,  s’awiò  a Napoli,  ma  fallata  la  via. 

Passati  li  vesperi  si  se  trovava 
Appo  una  casa,  chiedendo  albergare. 

. Non  c’è  però  vino.  Che  importa?  Virgilio  ordina  che  ammaniscano  una  corbella 
d’uva  ancor  ghezza,  e la  mettano  in  un  tinozzo  con  acqua.  Non  c'è  prebenda;  e Virgilio 
manda  uno  spirita  che  proprio  dinanzi  ad  Augusto  toglie 

Un  gran  taglierò  di  carne  allesse 
Con  molti  polli,  e si  se  portò  in  mano. 

Augusto  comprese  che  Virgilio  solo  poteva  avergli  giocato  quel  tiro.  E si  cenò  a 
dovizia  e si  bevve  a josa. 

In  Napoli  fur  le  feste  grandi  quando  si  seppe  che  Virgilio  vi  stava  s’un’osteria,  e 
il  pregarono 

Che  in  Napoli  memoria  lasciasse 
Del  gran  saper  che  di  lui  fa  parlare. 
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Egli  adunque  scrisse  a un  tal  Melino  suo  discepolo  valente,  cbe  da  Roma  venisse 
a lui  di  presente: 


Melino  di  Roma  si  fé’  partire, 

A Napoli  subito  si  arrivoe. 

Virgilio  a lui  sì  gii  ebbe  a dire. 

Tornare  a Roma  sì  li  comandoe: 

A Roberto  di  che  ’l  mio  libro  ti  dia. 

Di  non  legger  sù  in  quello  lo  pregoe. 
Melino  tosto  si  se  mise  in  via. 

Dì  e notte  non  cessò  di  camminare, 
Tanto  che  lui  a Roma  si  giugnia. 

Andò  a Ruberto  a dimandare 
Lo  libro  del  suo  maestro,  che  'I  mandava. 
Gliei  diè  Ruberto  senza  dimorare. 

Avuto  il  libro  in  dietro  ritornava. 

Di  Roma  uscito  voglia  gli  venia 


Come  a legger  lo  libro  si  mettia, 

Di  spiriti  moltitudine  gronda 
Contro  di  lui  tutti  se  ne  venia. 

Che  vuoi  tu?  che  vuoi  tu?  tutti  dimanda. 
Melino  allor  tutto  si  spaventoe 
E de  morir  ebbe  la  tema  granda. 

Melino  sì  prese  ad  argumentare, 

E di  presente  a loro  comandava, 

Cbe  quella  via  debban  salegare. 

Da  Roma  a Napoli  a compimenti, 

Che  sempre  quella  netta  debba  stare. 

Gli  spiriti  si  furono  ubbidienti. 

Quella  strada  si  fece  salegare 
Di  sassi  vivi  senza  mancamenti. 

Melino  a Napoli  vien  a arrivare. 


Di  legger  lo  libro  lui  si  bramava 

Virgilio  molto  forte  ’l  riprendia 
Dicea  : Rott'hai  lo  mio  mandamento; 

Pena  ne  porterai  per  fede  mia. 

Ed  eccovi  come  le  cronache  fanno  fabbricare  la  via  Appia. 

Virgilio  poi,  risoluto  di  dar  prova  di  negromanzia,  fe  compiere  queiratlra  mera 
viglia  del  . Castel  dell’Ovo: 


Castel  dell’Ovo  quello  si  fe  fare, 

E nell’acqua  quello  di  fabbricoe, 
Che  ancor  si  vede  e per  opera  pare. 
Ancora  oltra  di  quello  si  incantoe, 

Una  mosca  in  un  vetro  incantava, 
Che  tutte  i’altre  mosche  si  caccioe. 
Alcuna  mosca  in  Napoli  non  entrava. 
Questo  al  popol  grandemente  piacia. 
Ma  un’altra  fece  che  più  si  montava: 


Una  fontana  d’incanto  facia. 

La  quale  sempre  olio  si  gittava, 

E dal  gi  tiare  mai  non  s’astenia. 

E quell’  olio  si  continuava 
A basamento  di  quella  cittade; 
Grand’allegrezza  il  popol  menava. 
Altre  cose  e di  grandi  novitade 
Virgilio  in  quella  terra  facia 
Maravigliose  e di  grande  beltade. 


Preso  dalla  fama  di  tanti  portenti,  Ottaviano  chiamò  risolutamente  a Roma  Virgilio. 
Ma  quando  l’imperadore  ritornava  d’Asia  vincitore,  Virgilio  se  gli  fece  incontro  fin  a Brin- 
disi, e « Dallo  gran  caldo  si  fu  combattuto  » che  ammalò  e morì. 

Oltavian,  che  venia  con  sua  schiera, 

De  la  morte  di  Virgilio  udia  ; 

Di  gran  dolor  fe  lamentanza  fera. 

A i suoi  baroni  allora  sì  dicia  : 

. Di  scienza  è morto  lo  più  valente ; 

Non  credo  che  nel  mondo  il  simil  sia. 

Prego  Dio,  che.  grazia  gli  consente, 

Che  ranima  sua  debba  accettare. 

Le  sue  virtù  non  m’ uscir an  di  mente, 
fìen  mi  dolgo,  non  posso  io  altro  fare. 

Gran  che  se  il  cronista  non  pensò  a fargli  da  Augusto  far  celebrare  un  uffizio  da 
requie. 

Traverso  alla  mitologia  del  medio  evo  arrivò  la  conoscenza  di  Virgilio,  come  degli 
altri  antichi,  a Dante;  il  quale  non  seppe  scegliersi  guida  migliore  per  giungere,  fra 
i pericoli  del  mondo,  a veder  le  pene  dei  reprobi  e le  speranze  dei  purganti,  e fin  alla 
cognizione  delle  cose  superne  e della  verace  beatitudine. 


EINE  DECI  ! SCHIARIMENTI  AI.  I.IBRO  V. 
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